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S  O  M  M  A. 

O  V  E  R  O 

P  R  A  T   I  C  A 

DEL  FORO  INTERIORE. 

E  PENITENTI  ALE, 

Dei  M.  R.  P.FrvAlfonfo  di  Veglia  Madrid  dell*  Sacra  Religione 
de  Minimi  rf  i  s.  V  fi  a  k  c  fi  sco  di  Paola  de  Ih  Prouincia 
di  Ci^'^iia,  &  in  elfi  Di/finitore. 

Udì  a  quale  fi  rìfiltiòn*  tnnttmer abili  Cafi  dì confcientU  MfpArttncntt- 
4  tutte  le  mitene!  e  elogi  che,  Canonichetc  Cini  li» 

Conforme  alla  Dottrina  de  Santi  Padri , Dot  tori  della  C  hiefa ,  &  Autori 
più  graui ,  sì  Antichi»  come  Moderni. 

DIVISA    IN    OVE  PARTI. 

7{uoumente  Tradotta  dalla  Ter^a  lmfreffionetdalt  tutore  ampliatale  corretta, 

dalla  lingua  Cafliglìana  nella  Tofcana 

'DA  D.  GITOLA  ZIO  CA^lT^l  TfATiGHlAK*- 

PARTE    P  RI  M  A> 

Vrilifllrna  non  Colo  a  Confrflbri^ePcnirentijma  ancora  a  Cmonifti,  Teologi,Legifti, 
Predicatori  ,Òc  ad  ogni  fòrte  di  pei  fon c  fpi  rituali , 

Con  la  Tancia  di  tutti  i  Capitoli  a  ci  afe  una  di  effe  Tatti. 


IN  VENETI  A,   Appreffo  i  Giunti.     M  DC  XXI. 

Con  licenza  dt'  Superiori, e  Triuilegio* 


Kj  by  Google 


ALLILLVSTRISSIMA' 

ET  ECCELLENTISSIMA 

SIGNORA  CONTESSA 

DONNA  LAVINIA 

ALBERGATI  LVD O VISI 

''   ''         tati  Padrona,  c  Sig.  Colcndifliuu 

**  m—       -  •      »  •  ■  S 

VESTO  c  vn  faggio,EcceIIenti(Tima 
Signora  di  picciolo  tributo  della  lunga 
mia  feruitùjcominciata  trenta,epiu  an- 
ni  fono  con  V.  Eccella  con  tutta  l'il- 
luftriffìma  fuacafn  ilcorfo  della  mia 
trauagliata  vita,  confumata  per  la  mag- 
gior parte  iti  viaggi,&  in  peregrinatio- 
hi  per  le  più  famofe,  e  più  nobili  Città  della  noftra  Italia,  & 
per  Prouinciefìu  lontane,  di  Spagna,  &  di  Germania,  non 
mihannopermeflbdi  attendere  dauuantaggio  a  più  graui 
ftudij^ccmc^menaridò  i  giorni  più  quieti^  haUrei  per  auuen- 
tura,  riori  fenzaqUàlche  frutto*  potuto  fare.  Con  l'indirizzo,  .  * 
e  Con  là  comodità  >  che  me  ne  diede  ampiamente  in  cafa  fua 
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il  Sig.  Fabio  Albergati  Padre  di  V.  Eccoli  vno  (  lafciando  la 
chiariflima  nobiltà  del  fangue,  &  altre  fue  fingolariffim^ 
doti  )  de  più  litterati ,  e  più  prudenti ,  e  compiti  pei  fonaggi 
del  Tuo  tempo  ;  di  cui  perciò  fra  gli  huomini ,  e  pei^p  illuilri 
opere  fue,  molto  ben  note  al  mondo,  date ,  &  che  U  daranno 
alla  luce  :  Viue >  &  viuerà  fempre  mai  più  celebre  la  fama^ . 
V.Eccell.  la  quale  col  contrapefo  di  vera  humiltà  Chriftia- 
nafantamentefopprime  il  fallo  della  'grandezza,  oueeltaL* 
fi  ritroua  ;  non  ifdegni  la  fupplico  humilmente  per  fua  beni- 
gnità sì  fatto  mio  vile  homaggio ,  per  altro  non  punto  feon- 
ueneuolealla  gran  pietà,  e  religione ,  che  elfo  &  in  fe  fteffa, 
&  verfo  gli  altri  heroicamente  adopera  ;  &  accetti  l'immen- 
fità  del  diuoto  affetto,  col  quale  glielo  jkefento,  che  imi tan  - 
do  l'Onnipotente  Iddio  in  baffo  foggetto?efferciterà  V.  Ec- 
cell.  alta  >&  eminente  operatione.  A  V.  Eccelt.  m'inchino 
humile ,  e  riuerente,  e  con  tutto  Tardor  dell'animo  le  prego 
dal  Donatoredi  ogni  benelacontinuationcel'accrefcimen 
to  in  terra  per  lunghiffimo  tempo  di  tate  douutele  profperi- 
tà,edicosì  fublimi  grandezze  quali  così  innocentemente 
adoperate  le  faranno  inuiatnento ,  efcala  per  le  fupreme  a  e 
fempiterne  del  Cielo. 

Di  Roma  li  2  2 .  Giugno  mu 

DiV.EcceU.Hluftri(fima  i..:... 

•  **  . 
*  •       -     •  ■ 

HumilifEmo  feruo 

Girolamo  Canini. 
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PROEMIO.. 

cost  concatenati  li  cafi,che  volendoli  feiorre ,  mettere  infieme,  e  ridurli  in 
dillinte  materie;  mi  panie  fatica  immenfa  (comcl'efpcrientia  bora  mi  hi 
inoltrato)  difcatenargli  vni  dagli  altri;  per  efler  tutti, ouer  la  maggior 
parte  attaccati  infieme ,  come  anelli  di  catena ,  chiamandoli  Pvn  l'altro. 
E  parimente  non  volfi  pigliar  quella  fatica  a  ir  hora,  accorando  mi  ,che 
forfè  haurebbe  dato  gufio  il  vederli  tanto  vanj  in  matcrie,&  urta cc  .ti  in- 
fieme in  tal  guifa  (come  in  effetto  lo  diede  ad  alcuni)  proponendo  dì  met- 
terli in  ficme  nella  tauola  per  le  lor  materie ,  come  lo  feci ,  fecondo  lordine 
dell'Alfabeto  ;  doue  tu  poteui  all'hota  ritrouare  il  cafo ,  che  tu  voleui  con 
non  gran  fatica  ;  che  a  me  non  collo  poco  il  metter  quiui  infieme  le  mate- 
rie di  quella  Somma,  e  li  dubbi  che  fi  poteuano  apprestar  intorno  a  cia- 
fcheduna  d'efle,accioche  non  biafimaftero  me,  ne  la  mia  opera  di  confufio- 
ne  ;  come  han  fatto  alcuni ,  il  che  non  faranno  hora  ;  ancorché  lo  voleffe- 
ro.  Ora  per  contentar  molti ,  che  me  ne  han  richiefto ,  quantunque  io  ci 
habbia durato grandilfima  fatica ,  hò  tuttauia  già  fatto  queflo;  aggiun- 
gendoli finalmente  moiri  cali,  e  correggendo  in  molte  parti  quei  dipri- 
ma,&  ampliandoli  molto  pai,  che  erti  in  le  Udii  non  erano  a  uan  ci  ;  i  n  ficme 
con  la  tauola  più  curiofa ,  e  copiofa  di  prima ,  togliendo  via  parimente  il 
chiamar  l'vn  cafo  l'ai  ero  doue  voglio  che  tuauuertifca.che  hora,quandoft 
dice,chc  fi  vegga  vn'al  trocaiche  è  citato,  non  procede  dal  non  rimanere 
quiui  rifoluto  quello,  che  fi  deue  tenere  nel  cafo  domandato  (perche  gii 
rimane  )  ma  perche  fi  a  propofito  per  quella  materia.comeche  hora  fi  fac- 
cia poche  volte.  E  conchiudendo  poi  quello  che  è  detto,  dico,  e  confettò 
v]  cimamcntc  vna  verità  ;  &è,chc  considerando,  e  penetrando  quello,  che 
in  quella  Somma  hò  fatto  ftampare  nelle  due  imprelfioni  pallate ,  hora  in 
quella  terza,  8c  vi  timi  mi  muco  di  parere  in  alcune  cole,  &  altre  emendo  , 
&  limo  meglio  di  quello  che  prima  erano,  poiché  mi  conofeo  efler  h  uomo 
vellito  di  carne  mortale,  la  quale  opprime,  &  ofFufca  l'intendimento,  ac- 
ciochc  in  quella  maniera  la  verità ,  che  in  elfa  hò  pollo  fi  conferai  più  nel 
fuo  effe  re ,  e  da  tutti  fi  a  più  filmata  panandone  che  io  non  fon  huomo  dì 
tetta,  &  appalfion  a  to,  poiché  cangiando  in  alcune  cofe  parere,  &  1  iman  do- 
ne ,  e  correggendone  altre  fon  conerà  di  me  teltimonio  in  qucllo.chc  io  mi 
auueggo  hauer  mancato ,  e  parimente  mi  lèulà  il  vedere  che  viuendo ,  co- 
me vi  marno  in  quella  natura  inférma  per  il  peccato ,  della  qual  dice  il  Sa- 
xùo.CogìtAtiones  mortalium  timida  incerte  prouidentix  no{ira,corpi<s.  Enim 
quod  corrumpitur  aggrauat  animamy& terrena  babitatio  deprimit  fenfnm  multa 
togitantem,hr  difficile  aftimamus  qua  in  terra  funtt  &  qua  in  profpcftu  funi  in- 
uenimus cum labore.  Hà l'huomo necelfità perconferuarfì nel reircred' huo- 
mo prudente,  e  di  ragione,  come  dice  vn  gran  Dottore  a  quello  medefima 
propofito,  fapere ,  che  puòerrare ,  e  mancare  in  molte  cofe , e  che  puòap- 
prendere  daaltri,perche  non  hauendodi  lè  ice  db  concetto  humile  cale  be- 
ri in  di  lordine ,  e  fuaria  menti  tali  che  li  faranno  perdere  tutto  il  credito» 
che  egli  fi  ha  uefle  acquiftato;  per  la  qual  cofa  dice  il  ■  Sa  aio  che  è  co  fa  da-.  •  j>r»«.9. 

prudente 
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proemio; 

*Upi*i*  prudente  il  mutarti  di  parerci b  Papiniano  Giuri/con  folto d  ice,che nòli  Có 
i'0~%'  limcnteècofalodeuole  ma  ancora  n  e  ce  {far  ia  il  cangiarlo,  quando  la  ne-J 
0uam  m  ceflìtd  Io  ricchieda.  E  li c  Dottori  dcJl'vna,c  l'altra  legge  antichi,emoder- 
{'to^hf  ni  (cguendoquelèa  lettura  elicono  parimente  il  mcdefimo;  E  fìna/mentd 
|  te  coli-  $oto  d  confiderandoqueltafteflbdice  tali  parole  .  Enimvcrù  cum  relego  f  ait 
1  "noti  qMm )  fcripfijje pndet  nam  r  turim  i  cerno  me  quoque  qui  fcripft  indice  i  gna  fói 
?   ^  de  W/»'ctlna^  parole  non  poflbnoefler  dette  con  maggior  ragionr,che  da  me» 
f!r."iom.  pcrciochc,comediflìdi  fopra,n.i  tengo  in  tutto  per  minimo,  &  ((Tendo  ta- 
C\L'oL  ,c>non  «gwneofa,  che  :o  faccia  ciò,  che  dico,  e  quello  che  alcuni  hanno 
uam»  detto  non  con  buon  zelo.ma  di  me  mormorando,cioc che  tuttoquelloche 
1*""  contiene  in  quefta  Somma,o  pure  la  maggiorparte  io  l'ho  tolto  da  altre* 
Sr.      IO  confcflb.chc  ne  hò  vedute  molte.e  che  Valendomi  di  tutte  effe,  feci  fcel- 
JJjffj!  ta  del  più  fuftantiale,che  tuttoè  ftudio,  e  fatica  i  e  per  mio  conto ,  tipolio 
J!      "  incafifeiza  paflìone  veruna.  £  none  marauiglia,  che  io  l'habbia  fatto» 
P0,cne  Autori  graui  del  no/tro  tempo  hanno  fatto  il  medefimo,  valendoli 
tegtnéi,  de  gli  fcritti,e  libri  altrui ,  ecauandone  di  parola  in  parola  non  poco ,  mi 
%tettnéi  aflai,con  che  fi  fono  honorati.e  ne  hanno  confeguito  il  loro  intento.e  con- 
pr'ncirh  ciofìa  che  non  fia  difetto  in  tm",non  è  ragioneuole  anche, ch'in  me fi  ri* 
*x.c»rtt.  tfuouj;  poiché  con feflb,  come  hò  detto  di  fopra,  efler  minimo  in  tutto. 
Quellochehora  refta,  e  ti  chiedo (Chriftiano  lettore)  poiché  in  quefta 
Somma  tiì  hai  tuttoquello,  che  puoi  defiderare ,  e  ti  fa  di  meftiere ,  in  ma- 
niera che  le  altre  ti  fono  poco,o  nulla  neceflarie;tù  Accetti  la  mia  volontà*» 
c  con  le  vifeere  della  carità ,  con  che  io  te  la  prefènto  Ce  in  tutto  il  difeorfo 
di  cfla  tu  trouaflì  alcuna  cofa,che  confeifo  cne  fei  per  trouarne  molte  »  non 
detta  con  buono  Itile di  lingua  ouerqualfiuoglia  altro  difetto ,  con  effe  tu 
la  corregga ,  e  fupplifca  hauendo  per  con  (tante,  che  io  ini  (bttopongoa 
q  nal  fi  uoglia  dottrina  fanale  debita  corrcttione,&  al  parere  d  altri  eh* 
Jiabbia  migliore  opinione* 
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TAVOLA    DE  CAPITOLI 


I 


Dcllà  fr^rla  Parte, 


.-»..»  ,  ■ 

cibati  Cap.  i.  Mr.  i\ 'Bofcbi  vedi  Guardia  de  bofebi 

esfbbadejfe.capj..   i.  'Briacbi.  37 111 

aborti.}.     ;       5  :#wr/<i  re, e  per fegui  tare,  incanta  re>  0  fa-t 

^Acceitationc  di  ptr~  Jcinarc,  delie  Streghe ,  oScrigbetie^ 


Jone.  4. 


a  »8. 


jf  dot  t  ione.  6. 


JUtit anione,  f.     io  buffoni  vedi  Comedianti. 


t^dnlatione,j. 

14 

Cambtj.  40. 

237 

Adulterio.  8- 

Càpirr*.  41. 

^ifjittare.  g. 

.  1  2f 

Carità.  41. 

jt flit  t  anioni.  10. 

3<J 

£4/!  riferitati.  4}. 

alienare.  1  x . 

38 

Caft  fortuiti,  ac- 

iSr 

cfUmenti.  11.. 

41 

cedere.  45. 

t^f mordi  Dìo.  1  3. 

ce»/?.  46. 

184 

jtpotlafia.  1 4. 

40 

Ccnfurc  Ecclefiaflicbe  ingenerale. 

47- 

.Appalti  15. 

51 

3  ri. 

\J/[ppeU.atione.  1 5. 

C  esattone  dulie  co  [e  dittine.  48. 

^Arrogan^a.  1 7. 

54 

Chiatti  Ecdcfiaflicbe.ay* 

315 

JLj]icur*rci%. 

 1  ■  

54 

Chierici.  50. 

;i8 

jifiolittione.  19. 
iAtVnen%a.  20. 
*Attritione.  2 1 . 
lAuamia.  12.  .« 

pf  r  f  fcora  <fel!f<i  Morte.  25 . 
i^f nuociti.  24. 
2fatt.  25. 

3  arni.  16.  ... 


102 
102 
109 

109 

118 

129 


Ck/e/è.  5 1 . 
(firtoftantie.}!. 
Ciruftci.  55. 
Collegio  Collegiali^  4. 
Colombaie.  55. 


32» 

344 
34* 
34* 


'Z)if c;  Comandamenti  di  Dio ,  r  de  cin- 


que della  Chi.  fa.  56. 


349 


B.ì//ì.  27. 

i?o 

Comedimti.  5  8. 

35* 

Batte  fimo.  18. 

Compagnie.  59. 

S56 

Beccaci.  20. 

Idi 

Compere,&  Venditelo- 

'Benedire.  30. 

Comunione. 61» 

4M 

'£enefitij}e  Benefìtiati.  3  1 

161 

Confi/Tore.  62. 

4*7 

Beni  incet  ti.  32. 

I9> 

Confcfjto-ic.  63. 

47? 

Beni  de  Figliuoli ,  e  deUe  LMogli.  3  3 . 

Confirm  ttione.6a\» 

520 

191 

Confcicn^a  erronei.  6  y. 

5*7 

Beflcmmia.  34. 

105 

Confanyttinità.  66* 

'Bigamia.  Jf. 

208 

Configli  Eitin£clui.67> 

é/c/Ì*  Cruciata.  35. 

212 

Configliare»  63. 

528 

Cori- 


Contratti.  o$» 

?  1 8  EflreMd  ìnttórtt.  04 ì 

700 

Contritione.  70* 

519   Eh  cari  ti  ia.  100. 

Corretticne  fraternd*  jx* 

539  w.  toi« 

Corrompere,  e  Violare  le  donzelle.  7  1  •  tanciuiit.  1 01 .  _ 

j  \j  y* 

tanna  Tcairwmenw» 

Crederi.  12. 

5  72  Vaccinare,  redi  burlare* 

716 

Curati*  74. 

575  Fefle.io^ — ;  

Curiojìtà.  75 

576  Figliuoli.  104.  

Ditij ,o  Gabelle.  76. 

576  Fingere.  iof. 

75* 

Debito  Conviuvulc*  77. 

595  Fi/*o,e  rfe  /?/ca/i.  1 06. 

Decime.  78. 

607  Fornwww.  107». 

Delettatione  Aforofa.  79. 

òli  Frfctfi.  10&  v 

Denuntia.òvero  Inquifttiwe, 

0  «ero  F«rf/.  1 09. 

— 7^1 

jtccu fattone*  80. 

— 779 

DtooCtti.  81. 

6x3  Giudei,  ut. 

— 7*0 
— 7S0 

Diseredare*  8  *• 

621  Giudici  111. 

ùifefa.  8  ?  # 

619  Giudici  arìj. 

— 8^5 

Divinili.  84. 

6j 3  fjftwhftj  temerartf.  il 4^   

— 8*4 
— 808 

654  Giuochi.  US* 

Difpenfe.  8<$# 

655  Giuramento*  116. 

 819 

 849 

Diuortio.  87' 

— 659  Giuflitia  Commutaùua.  1 1 7. 

Domicilio.  88. 

65i  Cr/orÌ4. 118. 

 81 1 

Dominio.  89. 

66;  Grani benedeici.  up. 

 852 

Donatione.  90. 

666  Guadagno  (.ejjanie,  e  Danno  emergem* 

Doni  dello  Spirito  fanto.  91 

676  120. 

Ponne  fjilaritate.  92. 

677  Guardia  de  Bofcbi.  121. 

 854 

Dori  </c//e  Donne.  95. 

677  Guerra.  122. 

 858 

Dofrori-  94* 

685  heredi.w 

 865 

 8*7 

Bowinachejtdeue&treactajcunosia-  neej^.t^ 

ro.95. 

685  H<ww*"<»M*V 

 875 

£/effion£.96. 

Enfiteusi*  Ad  F*l«to  ?7' 

696  Hó/li.  il 7. 

 930 

£tf.  98. 

U  fine  della  TauoU  de'  Capitoli  ; 
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SOMMA. 

O  V  E  R  O 

P  R  A  T  I  C  A 

DEL  FORO  INTERIORE, 
E  PENITENTIALE. 

Del  R.  P.  F.  Affonfo  di  Vega  da  Madrid,dcll' Ordine 
de  Minimi  di  S.Francefco  di  Paola. 

PARTE     P  R  I  MA. 

Cap.  1.  De  vii  Abati.        no  al  vero  corpo  di  N.S.  ma  ineor- 
*    •         °  no  al  corpo  nimico .  e  perciò  pof- 

r  ^    ni?  n       fonoeflerecommefle  advnSacer- 

CASOPRIMO.     dotefemplicc,  perche  qucfto  non 

appartiene  fellamente' all'orrido 
^^^5^  Imandafi,fegIiAba-  Epifcopalermaancoraaqualfi  no 
ti  poflbno  conferà  glia  Sacerdote,per  commulion  del 
re  Chiefe,&  altari?    Papa  (come  è  detto  )  non  emendo 
R  ifpondefi,  che  sì.e  Serrili  ordims  Epifcopath;  li  come  è 
di  più  rcconciliare  l'ordinare,  e  dare  glrordini  facri:  il 
ilCemitcrio,  confe  che  niiiun'altropuòfare,che'l  Ve-  •  c  j-hc 
grare  olio  per  gl'infermi ,  benedir  feouo .  erVtndo  quelto  atto  imme-  ft*di(.7.q. 
touaglie,  e  corporali,  pianetc,  va-  diato  intorno  al  corpo  diN.S.  o  j  *»-  *  ?**- 
fi,  e  calici,e  tutto  quello,  che  è  ap-  intorno  alla  materia  d'elio .  e  che  Ti  **r\ 
propriato  per  ilcultodiuino.  e  ciò  nimin'altro  può  fare;  anco  per  có-  hyìu."£ 
poffono  per  commidìon  del  Papa:  miflìon  del  Papa .  Secondo a  S.  I  o-  Am«>^ 
o  perche  è  lor  conceduto  per  leg-  maf. b  eSilueftro, c  Armilla ,  d  Ta- 
gc  commune ,  oper  priuilegio  ,  o  bien.  la  quale  inficine  con  tutti  di-  *  tX  «3 
percoftume  notorio  ,&  approua-  ce,che  l'Abate  li  dice  Padre  dz'Mo  vtìb  *  '*■ 
rodai  Papa.  Perche  quelle  cofenó  naci;c  che  ha  da  cflerc  di  etàdi  \£Ì1'£m 
ritengono  atto  immediato intor-  25.  aniu,{ècondo  la  legge. e  tittSm* 
Somma  Viga.  Parie  Prima.        A  CA- 
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2  Q*f.  IL  Delle  Madejfe. 

CASO  IL  Manuel  Rodrigucz.  d  Più  cofe  fi  po 

D.  Se  gli  Abati ,  o  Prelati  poflo-  trebbono  qui  apportare  intorno  a 

no  fenza  contento  del  capitolo  e-  auefta  materia,  ma  vegganfi  ne  gli 

'eggere  Officiali ,  procuratore  ge-  Autori  citati .  e  tanto  baiti  per  une 

nera  !e  con  giurildittione  per  liti-  ito  luogo, 
gare  ne'ncgotij  del  conuento,  o 

della  Chiefa?  Cap.II.  DelleAbbtdejfc. 

R.  No'l  po:fono  Tare  .  perche  fi 
numera  tra  li  negotij [ardui.  Nota,  CASO  I. 
che  l'Abate  può  afloluere  li  Cuoi  -p*  Im.  Se  le  Abbadefle  poiTono 
monaci  di  qualfmoglia  peccato,o  \J  correggere  le  loro  fuddite  > 
cenfura.  Se  particolarmente  la  leg     R.  Che  si.  ma  non poffono  ordi- 
ge  noi  rcfcrua  ad  altri.  Sknt  enim  nare,nehauerchiaui  digiurildit- 
inspii fenda  eorum  pratile r U  fuper  tionc,&  ordini  :  per cflere incapa- 
hHn.fmodt.l abiena  notabene  1  Aba  ce  la  donna  di  quefto.  Se  commet- 
te j>uò  difpenfar  ne'  voti  l'atri  auà-  te  ben  loro  lvto  delle  chiaui;  fi  co- 
ti l  entrare  nella  religione  ;  &  ini-  me  è  il  correggere  le  fuddite  loro.e  •  s.tòo  4 


rt^ST  a  Armilla, b  Sìlucftró .  Finalmente  badeffe  non  hanno  prelatura ordi 


}/) .  y .  »  •  •    _  J —  

*Sylit.eod.  che  gli  Abati  della  Congregation  naria.'Jma.quafiex commiffìone  prò-  t  ^rmUi» 

verijiu.6.  dell'ordine  Ciftercienfc,  e  li  Gene-  pter  penvulum  tohabttttioms  viro-  vert.Atùa 

rali,e  Prouincialid'elTa  ;  per  parti-  rat».  Vedi f  Armili.  8  Silueft,  &  ha  jjgj  »«•». 

colar  priuilegio:  e  per  con  feguen-  da  clTere  d'età  di  40.  anni  almeno .  JjSSt 

te  gli  altri  Abati  de  gli  Ordini  Mo-  come  vuole  il  hConcil.  Trident.  kconc.Tri 

nacali,  e  li  Generali,  e  Prouinciali  Nota,chelaAbbade(Ta  jmòirrita-  *'»t-  (*{s. 

degli  ordini  Mendicanti  poffono  re  li  voti,  che  fanno  le  lue  mona-  JL™*71J' 

difpcnfarc  co'  fuoifudditi  nel  toro  che  diopere  fuocrerogatoric ,  e  li-  * 

della  confcientia,nella  irregolari-  bere  :  fi  come  il  padre  può  irritare 

*  Cmp.  r>e  tà,  che  prouienedalla  mutilatione  li  voti  del  figliuolo;  &  il  marito  ól- 
ttne&ci  e*  volontaria  occulta  ;  non  ridotta  a  li  della  moglie,  poiché  Udetta  Ab- 
J0  M"  mfi'  giuditio,come  fi  dirà  di  lotto:*poi-  badeila  tiene  fopra  le  dette  mona- 
che hanno  giurifdittione  quafi  Epi  che  potere  dominatiuo  :  ?  ritiene 
fcopale .  &  è  certo,  che  in  efla  pof-  maggior  autorità,  chc'l  Padrc,&  il  i  A  ;  Btf 
fono  dijpenfare  i  Vefcoui.il  che  Manto;  in  rifpetto  del  figliuolo,  e  roridi/.'. 
non  pouono  fare  nel  homicidio  vo  della  moglie .  conte  dice  1  Angles,  f /•> 
lonrario .  Et  ancora  Pio  V.  conce-  e  Fr. k  Manuel  R odriguez.  Kcdr^ui 
dette  a'  Prouinciali  dell  Ordine  CASO    il.  r.8y.  concia 

lSSr  '**  de  Predicatori  la  medeiimafacol-      D.Che  cofa  poffa  la  Abbadcffa  er»*-$. 

tà.per  cótode'  loro  Ridditi»  che  có-  dopo  efiere  fiata  confennata  nel 

cede  il  Concilio  di  Trento0  a' Ve-  fuovffitio? 
feoui  per  conto  de'  fuoi  diocefani .      R.  Può  dar  Chiefe,bencfìtij,  met 

Di  maniera  che  ne'  cafi.che  può  il  ter  Chierici  nelle  Chiefc,  che  ap- 

Vefc<modÌfpen(areneirvno,eral-  partcnp.ono  al  fuo  monafterio,  e 

tro  foro,  polsono  li  detti  Prelati ,  e  le  fon  foggette pic»o  i«rr,quanto  al 

Prouinciali ,  e  Generali  :  riattendo  corporale  fpiritnale.  ma  nonhan 

*  Yr.u*n.  ia  medefima  facoltà  per  uirrù  de'  no  autorità  d'affo luere ,  ne  di  far 

*°dReg  lq  l°ro  ptiuilegi ,  percontodc fnddi-  cola,chc  appartenga  alle  chiaui  Ec  lArm.eod. 

»4.  Jt.  10.  ti  loro,  che  concede  il  detto  Conci  clefiaitiche  :  delle  quali  la  donna  è  J  • 

cr  »*      lio,  come  è  detto.  Si  come  dice  Fr.  incapace. J  Armilla. 

CA- 
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Cap.  UT.  DeglitAbtrtl  j 

CASO  III.  me  dice  viia  Glofia,communemca 

D.  Se  la  AbbadcfTa  può  fofpen-  te  riceuuta. ,n 
^ereda  omcio,bcnetìcio>&  ordine? 

R.Che  sì.  e  quello  in  alcuna  ma-  Cap.  ///.  De  gli  Aborti. 
niera,non  alibi  irtamente:  come  co 

mandando, che  non  celebrino  fin  C  A  S  O  I. 

tanto  che  non  fodisfaccianojouer  T"%Im.  Scfia  lecito  alla  donna 

altra  cofa  fimigliante  :  ma  noi  può  1  J  procurar  l'aborto  ? 

fare  così  propriamente  ne  fofpen-  K .  Che  (e  alcuna  procura  volon 

*jirmiiu  (ierem  gui^,  che  facendo  il  con-  tariamente  l'aborto  hauendo  gii 

verb.Atu  trario  incorrano  in  irregolarità,  la  creatura  1  anima  ragioneuole, 
-v> 4-  Armilla.*  pecca  mortalmente ;&è  homici- 
C  A  S  O  IV.  da  ;  e  fcguendor.e  l'effetto»  fe  chi 
D.  Se  può  la  AbbadelTa  affoluere  l'ha  procurato  è  huomo,rimane  ir- 
dalla  fcommunica,e  (comunicare?  regolare .  E  qui  è  molto  da  nota- 
li. Che  non  può  feommunicare ,  re ,  che  l'honucidio  volontario  ;  la  ***** 
neaflbluere.-come  fi  ferine  in  In-  cui  irregolarità  fempre  fi  referua 
re. bMa  ben  può  cómadare  a' Chie-  al  Papa ,  in  tutte  le  facoltà ,  che  fi 

£!"...      nei,  che  le  fono  foggetti.  e  fono  danno perdifpenfare  fopra  leirre- 

obligati  ad  vbbidirla,  che  feomniu-  golarità  ;  così  al  fommo  Pcniten- 

nichino ,  &  afioluano  le  monache ,  riero ,  come  a'  Padri  Generali ,  e 

che  haueffero  fatto  il  perche:  calli-  Prouinciali  Regolari  ;  è  l'homici- 

gandole  con  quella  peni.  1 1  che  fi  dio  illecito ,  pretefo  in  fe  detto  ;  o 

hàda  intendere ,  fe  la  HadefTa  tiene  tentato  almanco  equiualentemen 

perciò  fpetiale ,  o  generale  coni-  te:&  allliora  farà  voluto  cquiualé- 

miflìonedel  Vefcouo,  odel  Papa  ;  temcntejquando  ancorché  non  fia  • 

S'è  efTente;  onero  le  cóceduto  per  flato  volutole  tentato  in  fe  fletto; 

alcun  coflume  antico,&  approua-  è  flato  voluto  tuttauia  in  caufa  tà 

« Syiu  utT.  to  dal  Papa.Silueftro , c  Armilla . d  to  propinqua  alla  morte  :  che  mo- 


Y~        D'altra  maniera  noi  può  fare.  Fra-  ralmentc  parlando  à  pena  è  com- 
ari"*"*' te  Manuel  Rodrigucz ,«  che  «man-  patibile  volere  cotal  caufa, enon 
«  Minuti,  tunque  di  ragion  commune  *  non  volere  vecidere:  come  faria  dare 
ISìZVl  Pu.ò!aD.onna  feommunicare,  per  da  bere  veleno,  e  nó  voler  con  effo 
f  d  ZDÌi0  P™ulegio  nondimeno  del  Papa  l'è  vecidere  :  e  ferire  convn  pugnale 
ai        conceduto .  e  dice ,  qucfto  tiene  il  appreffo  al  cuore  ;  ouer  nella  tefla 
Vi  trf»?  Nauarro  s  per  pi"  fi*-  "ro  eontra  il  arriuando  al  ceruello:e  non  volere 
exeod     Decio.ilqualdicc,chc  laDonna  amma7.2are.C0si  il  dichiara  Nauar 
»d.c.D,le-  nonpuohaueregiurifdittionc  Ec-  ro."e  frate  Manuel  Rodriguez."  « 
?ccu*rr  c  clJcfia.?lc?:  come  fl  pr°»a  '*       h  Per  fapere  più  compitaméte ,  qual 
A/ma  Mm  edlPm»chenonpuofcommunica-  fia  homicidio  volontario  :  veggafi  **-uo. 
ter. ,.  />.*.  re.  Della  quale  opinione  par,  che  il  noltro  libro,  chiamato  Specchio  lFr,£m*~ 
iVr^  ^ilCouamiuia.'eFrJvianuel1  de' Curati, cap.  12.  Delle  benfare  *%  con- 
■utifnp.    Proualafoa>  dicendo,  e  bene,  con-  Ecclefiaftichc,§.?2.  num.?ij.  Vt*i&m.u 
1  s.Tho.m  tra  li  già  detti  Autori,  che'1  potere  quclchc  è  llatò  detto  s'iiifcrifce , 
4.^18.7  •  »•  feommunicare  non  appartiene  a  che'lChierico,chedàadvnadonna 
chi  tiene  le  chiaui  della  Chiefa .  e  grauida  certi  remedij  per  fare  l'ab- 
cosi  può  feommunicar  colui ,  che  orto,è  irregolare .  Il  che  procede , 
-  cibine  J}on  le  tiene* ome dice  San  Toma-  quantunque  dopò  lliauerli  dati, 
Vresbyttr.  fo.  &  il  Secolare  può  (communi-  prima  che  fegua  !\ffetto,increfcé- 
M  din.     care,  le  perciò  tiene  priuilegio,co-  dogliene ,  le  dica ,  che  noi  faccia . 

A   2  per- 
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4  *       Cap.IIL  De  gli  Aborti. 

perche  in  quello  cafo  rimane  irre-  tura  viua  ;  non  fé  le  puòdire  alcu-  r 
golare/eguendo  l'aborto  ;di  crea-  na  cola  :  come  dice  Siiueltro, f  &  S&Sf^' 
tura  pero,che  fufle animatadi  ani-  Armilla .  8  maciò  lìdeuc  intendo-  t Arm'.eo. 
maragioncuolc.E°lic  vero,che  le  re  conforme  alla  hmitationc ,  che 
la  confeglio,che  pigliale  quella  be  fi  porrà  nel  cafo  3.  cosi  parimcn- 
uanda,non  balta,chc  lcdica,chc  nó  te  dice  Fr.  Manuel  Rodriguez. ll     kfr-  s™*- 
lapigli;reuocadoilfuoconfcglio:  CASO   II.    *i        7s  tintiti 

maé  neceflTario  ,  che  ciò  le  pernia-     D.  Stando  vna  donna  due  giorni  % 
da  con  ragioni  molto  efficacie  più  fu  1  partorire  ,6:  in  gran  pericolo:  J- 
importune,  che  le  ragioni,  con  le  perche  non  potcua  mandar  fuori 
quali  le  perfuadette  il  contrario,  la  creatura,  vedédo  la  comare,  che 
*Cordu  de  Secondo  che  dice  Cordoua, 1  eFr.  non  potcua  fcampare  per  tenere 
*Ì>  V7}  '      LoI)ez  > b  e  Fr-  c  Manuel  Ro-  la  creatura  attrauerfata  ;  e  che  ha- 
Lep'in  ini  driguez; d  con  la  commime .  Ma  fe  ueua  da  morire  prima  che  la  get- 
ifrud-ip.  folamentele  commando,  che  face!"  tafle  fuori,  accioche  la  madre  non 
'  Fr  Ema  ^e  ^  ^ett'  remcdij  :  bada  che  rcuo-  morirle ,  ammazzò  a  pofta  la  crea- 
le/. rTh  chi  il  fuo  commandamento  prima  tura  dentro  il  vétre;c  quindi,inpez 
fup.        che  faccia  li  remcdij:  accioche  non  zilacauò:fclopotéfarelcciramcn 
f*!*u'*bi  incorra  nell  irregolarità  :  come  di-  te:  pcrche,fe  non  rhauefle  fatto,  la 
w.»73-  cono  iì  Dottori  allegati .  e  fi  diri  madre  in  quel  paffohaueua  da  mo- 
pienamente  ncllVltimocafo  diq-  rirc.& in  quella  maniera  fcampo. 
Ito  capitolo.  Ho  detto,auanti  che     R.Chc  la  Comare  peccò  in  ciò 
rifacciano  lidetti remedij:  perche  mortalmente, e  più grauemente il 
giàfatti,  e  date  le  beuande  ;  ancor-  Curato  del  luogo,  doue  nana  ,  che 
chereuochi  ilfuocommandamen  glielo configliò, come  cola  lecita 
to,  rimane  con  tutto  ciò  irregola-  da  farli,  e  così  eflegucndopcrcon- 
re:perchcpcrkfuo  commandamen-  figlio  di  lui,ilfece.  Sicomciosòdi 
to  già  fi  venne  allacaufa  tanta  vi-  certo,  che  ciò  fece  vna  comare: 
cina  all'aborto,  che  e  imponibile  effendoui  il  conliglio  tanto  catti- 
voleresì  fatta  caufa;cnon  volere  uo.comc  veramente  fu.  Quello  fi 
l'aborto  ;  ilquale  è  caufa  della  irre-  confermare  con  la  dottrina  del  ca- 
golarità.  Ilche  come  nuouolìde-  fofcgticnte.  Etintalguifanotifi,e 
ueauuertire  ;  fecondo  chedice  Fr.  fi  comprenderà  ciò  cifere  vera,  e 
**r.  "Emn-  Manuel  Rodriguez  c  in  quefta  ma-  communc  opinione. 
»U€L  vbi  teria.  Nota  ancora,chel  rimanere  CASO  III. 

irregolare  s'intéde,come dice  Cor-     D.  Sc  i  Medico*,  o  la  comare, o 
doua ,  quando  fi  danno,  o  pigliano  lamedelimadonnagrauidapuòle-  * 
qual  fi  uoglia  medicina ,  o  fi  fanno  citamentc  dare  ,  o  pigliare  alcuna 
altre  cofe,  nóperfanarc  la  madre,  medicina  ,0  fare  alcunacofa,  per 
che  è  inferma  ;  ma  per  coprire  il  diiperdere  ,0 cacciar fuorilacrca- 
furro  ;  buttando,  o  aborrando  la  tura  in  cafo,chc  non  vi  fia  altro  re- 
creatura; feèanimata,comcèdet-  medio  per  faluare  la  vita  ad  efTa 
to:mafcla  creatura  non  era  ani-  donna  grauida?  |_, 
mata:  egli  non  retta  irregolare  ;      R.  Che  quantunque  Silueflro1  utdidUs'. 
quantunque  in  ciò  peccò  mortai-  indiliintamentedicadinò;  nondi- 
mente.  Se  alle  donne  grauidc  fi  pof  meno  Cordona  k  riiponde  :  e  bene  *c*r*.  in 
fa  dare  qualche  cofafcochcdifpcr-  con  diRintionc  al  cafo;dicendo,  {*7- 
dano,quando  non  poffono  {campar  chefe la medichiamo  cola,chefifà,  q.Thtchg. 
la  vita,  fe  non  difperdendo  ;  cómu-  è  di  fua  natura  ordinata  più  per  fa-  /m-  de  con 
ne  opinione  è ,  che  effeodo  la  aea-  nare,che  per  ammazzare,comc  fa-  M-Pr6P- 

ria 
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7/7.  De  gli  Aborti  f 

riailcauarfangue  ,vna medicina,  fe .  perche  intalcafo  l'abhrnciarfi 
bagnijoueroimpiaftri  ordinati  per  tutto  queito  fegue  accidcntalmcn 
te  laliite  dell'infermità  della  donna  te  dal  fuoco  necciTario,  &  indriz- 
grauida;  fe  veramente  ella  e  infer-  zato  per  haner  lecita  vittoria  de' 
ma ,  alFhora  è  lecito  il  dargliela ,  e  nemici,  e  non  per  abbruciare  quel 
pigliarla^  far  ciò  principalmente,  che  è  flato  detto:  come  che  fufse 
e  direttamente  per  quello  fine ,  &  preuiito,e  conofcinto,che  facilmé 
effetto  di  fanare .  fc  facendo  cosi  te  poteuafuccedere.Cosi  è  nel  prc 
fpcra,  che  fanerà  :  ancorché  fi  te-  fente  propofito,<qnando  lecitamen 
ma ,  che  indi  fegna  la  morte ,  o  l  a-  te  fi  combatte  l'infermità  dclladó- 
borto  della  creatura,che  è  viua.  E  na  grauida  con  medicine  ordinate 
quello  è  vero  folamente  in  cafo ,  alla fanità,  come  è  detto:  ciò  pari- 
nelquale  fi  fuppone,  chenonvifia  mente  dicono  li  dottinomi  Padri  *Crer  M 
altro  remedio  per  fanare  la  madre,  Orellana ,  e  e  Banes . f  Ma  nota ,  vài  fup. 
fe  non  quello  .perche  in  tal  cafo  la  chefelatalcofa,o  medicina  di  fua 
mortc,o  l'aborto  della  creatura  fer  natura  f  nife  ordinata  tanto  onero  ***** 
guirebbe  accidentalmente  dall'o-  più  per  ammazzare ,  che  per  lana- 
pera,  o  medicina  lecita,  e  neceiTa-  re  ;  all  hora  fe  fi  teme ,  che  la  c  rea- 
ria,&  ordinata  di  fua  natura  per  fa  tura,la  quale  è  viua,morirà;ancor- 
nare .  E  di  quella  maniera  quella  che  verilimilmente  fi  fperi,che  gio 
morte  non  fu  direttamente  prete-  nera  alla  madre,  non  è  lecito  dare , 
fa in  si  fatto  calo:  ancorché  fùpre-  o  pigliare,  o  far  quella  tal  cola,o 
uiAa,c  conofeiuta  fche  di  leggiero  medicina  nelgia  detto  cafo.  per-»?/ 
poteuafeguire)efi  temea,chein  che  fecondo  Sant'Ambrogio  8 in  sì  «fi 
effetto  doueua  auucnire.  Si  come  fatto  cafo:  fe  noi  non  poniamo  foc  Etniche. 
fecondo  San  Tomaio  commutic-  correre  aU'vno,fcnza  far  male,o  a  o 
mente  fi  dice  della  morte  dell'in-  gramo  al  1  altro  ;  meglio  è  non  aiu- 
giufto  niuafore.  I  a  quale  giuftamé  tare  nè  1  vno,  né  l'altro ,  poiché  fe-  i  c  VlUjlut 
teeliedata  da  chi,  guittamente  li  condo  San  Paolo,»»  Nonfitntfafr-  *duZc. 
difende  con  la  debita  moderatio-  damala,  vtventant  bo»a.  &  inane-  }- 
ne: e comegiuflamentc  svecido-  fio  (econdodetto  s'accorda  Siìue- 
no  con  le  arteglierie  gl'innocenti  :  Uro,  »  e  li  Dottori  commtmcmen- 
non  allenandole  contra  eilì;quan-  te.  nel  che  non  è  alcun  dubbio,  co-  '"hrd.iti 
do  giultamente  fi  combatte  vna  medice  Cordelia.  kc  fc  quello  è  (**■  &  in 
Citta,o  fortezza:  come  dice  Siine-  vero,comeè,farà  ancora  vero  elio  fTtn/eg. 
Beliuml  ftro> a  c  Fr.Manuel  Rodriguez,  «»  e  che  è  flato  detto  nel  cafo  precede-  Ti  f J* 
a.6.        communemente  li  Dottori;  fra  te:doue fi ditte non effer lecito,* he 
hFriìmf'  9"allvn°è  ildottiilìmo  Padre,  e  la  comare  ammazzi  la  creatura 
fuetto"  Maeflro  Orellana  ;  «  &  il  Padre  M.  con  lue  mani,  per  Rampare  la  ma- 
c-9  concici  Banes . d  &  é  dottrina  vera  del  me-  drc,che  Ila  in  fimiglianre  pericolo: 


y.  c* 


num.  u  defimo  Orellana ,  che  in  una  guer-  poiclie  non  è  lecito  dare ,  o  piglia-! 
i?.  tfVet  raSiufta  lecitamente  fi  può  met-  re  alcuna  medicina  ,  perquefto  ef- 

ar.6 
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v&q.  ter  fuoco,  per  abbruciare  li  nemi-  fetto:  ancorché  pencoli  la  madre  : 
r.t.    ci,che  raccolti  fi  fiuterò  fatti  forti  fe  la  medicina  è  ordinala  tanto, 
itfn&iu.  m  v"a  Chiefa,quando  non  fi  potTa-  onero  più  per  ammazzare ,  c  ome 
q  «74  xrt.i  no  vincere,  ne  combattere  di  altra  per  fanare.h  per  confermatione  di 
et  zi  q.^o  maniera  :  fe  bene  dal  metterli  fuo-  ciò  nota ,  che  quando  la  med  dna 
mu       cofegua  l'abbruciarli  laChicfa,e  di  fua  natura  è  tanto  mortifera, 
le  fpetic facramentali .  non  efTen-  quanto f  i tatuerà*  c fcn>a  elfa,  fen- 
do llato  indrizzato  il  fuoco  per  ef-  za  farne  efpcricn  a ,  è  cofa  certa  » 
Somma  Vcga.  P^rtc  Prima.     A    j  che 
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6  Cap.  Ili,  Deg'j  Abortì. 

che  morirà  la  madre ,  e  parimente  do  che  fare  con  vtia  dóna,accioche 
lacrcatura,chefia  viua.-pcrchc  na-  nósingrauidalie,  gettò ilfcmefuo 
turaJmente  non  v'è  altro  remedio:  ri  del  vafo  ;  le  perciò  incorile  nelle 
nudandola, o  pigliandola  la  ma-  pene  impoileper  il  detto  di  Sino 
dre,  tutto  ita  in  duobio,cioé  legio-  V.  invn  morii  proprio,  che  diede 
uerà  alla  madre, o  no  ;  Ce  morirà  la  cesura  coluro,che  procurano,  con 
creatura,  o  no  :  ouero  s'è  viua,o  fagliano,  e  confentono,  che  legna 
morra,vi  fono  due  opinioni.la  pri-  l'aborto  d'alcuna  creatura  anima- 
flj  madi  Siludtro,3  e  di  Sant'Antoni-  ta,oueroinaiiimaca3formata,o  in- 
no;e  d'altri,che  dicono  communc-  forme,  e  danno  beuande,o  le  infc- 
mentc,che  è  peccato  mortale  (co-  gnano,confegliauo,  e  comentano, 
me  fi  dille  nel  fecondo  punto  prc-  che  fi  diano,o  li  pigline,  per  impe- 
cedente.  perche  fi  mette  a  penco-  dire  lagencratione;  fcommunican 
lo  d  ammazzare  lvno,oueroambe  doli  ipiofa&o,olc:  e  molte  altre  pe 
*e$rd. ti/  ^ue  •  m  q.ue^a opinione  viene  an-  ne.  e  nferuando per  fe quella  fcom 
fMp.  '     co  Cordona . b  La  feconda  opinio-  mimica ,  fenza  che  vaglia  prillite- 
ne è  d  Aknayn,e d'Adriano,  li  quali  gio  conceduto  ai  Regolari,negiu- 
dicono  effer  lecito,  quando  in  ciò  bileo  plenin*inio,nc  bolla  della  Crii 
fia  qucllo,che  è  natodetto.c^ucila  ciata,ne  l'autori  tà,chc  dà  il  Conci 
opinione  non  è  cosi  probabile,  co-  ho  a  Vefcoui  ? 
•Ff.  Tmth  me  *a  Pr.,ma-  frate  Manuel  Rodri-      R.  Che  fecondo  Fr.  Manuel  Ro- 
mmèivtt/H  g"e^.c  dice,  che  ancorché  la  prima  driguez  s  non  v'incorle .  perche  le  sFr.Tma- 
opimone  fia  commnnc  non  pare  bene  quello  è  impedimento  della  "g* tn  (* 
la  contrariad'Almayn da  reproba-  gcncratione;  non c  tuttauta  impc-  t/SaSSm 
re:  euendo  anzi  che  nó,molto  prò-  dimento  di  fterilità .  Ma  hora  non  ne  t»  o«- 
babile.  perche  polto,  che  la  madre,  c'è ,  che  temere  di  qnefte  pene  :  an-  ctad*>  9» 
e  la  creatura  fono  fpedite,  non  pa-  corche  I  huomodeue  temere,  e 
re,  che  fi  faccia  torto  alla  creatu-  guardarfi  di  nó  commettere  li  pcc 
ra,  facendofi  ladeita  cfperienza  in  cati,  li  qualifurono  cagione,  che  fi 
fua  madre  :  e  così  fi  fchtua  il  mag-  poncrTero  le  dette  pene,  perche  Pa 
gior  male.  Nota  v.ltimameiitc,che  pa  Gregorio  Decimoquarto  mode  * 
auando  la  creatura  è  certo  non  ef-  rò  quello,  che  Siilo  haueua  fatto: 
fere  ancora  animata;  emendo  di  po  reducendolo  alla  legge  commune, 
chi  giorni  ;  all'hora  ben  fi  può  da-  come  prima  flaua,per  vna  Collitu 
rc,o  pigliare  qual  fi  voglia  cofa,ac-  tione,  che  commciz,Scdcsj4pofro- 
cioche  la  madre  la  difperda,  o  man  lica  piantata- .  la  quale  egli  lece  ai 
difuori.fepureciòè  neceffarioper  :i.di  Maggio  il  primo  anno  del  fuo 
Jafalute ,  e  remedio  di  cna  madre .  Pontificato,chcfù  Tanno  1 591 -dei- 
perche  all  hora  non  fi  ammazza;  la  quale  porrò  qui  la  claufula a  pa- 
ne anco  s'impedifee  lavila adalcu  rolap  paroIa,che è  lafeguéte.  /fo- 
no huomo  :  anzi  fi  'porge  remedio  bit  a juper  hoc  chm  v  enerabiUbnt fra* 
alla  vita,e  fallite  della  madre.ma  fc  tnbus S.  J^E. Cardmalibusfuper  ne- 
fi  ftelfe  in  dubbiose  fi  itfe  animata,  gotijs ,  &  conp.ltattonibits  Eptfcopo- 
4  c$rà\,vbì  perche  pafc  v  n  ni  ei  e ,  e  pi  u  che  fù  rum  deputati:  matterà  deliberatone  , 
Fr  t  m  conceputa^ all'hora  diftinguono  de  eorum  confìlto  confluiti tonempr*. 
p.infirua.  Cordona  ,  d  e  Fr.  I  u'gi  I  opcz > c  e  d&am,f.  Stxtt  Q^nti  Jìc diiximm 
cenfi. £.6}.  pr.  Manuel  Rodriguèz  ,  f  fecondo  Moderandomela peccato,& exeom- 
'nJd  E Zti  c^c^  ft'it0  detto  di  fopra.  mttmcatio>i6  centra  perfor/as  ibi  ex- 
fìtp  rtrttt               CASO    IV.  prejfas  lata,  tamcfuo ad cos  ,qw  batìc 
Crn».i.     D.IntépodiSiftoV.vntalehaué  mi  dclijHerur,  qnamqnoadi/ios^ui 

foie 
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Nota- 


Cap.UL  De  gli  Aborri.  J 

poff  nojham  confittntionemin  et/de  to  il  motti  proprio  di  Silfo  V.E  che 

cafibus  dclt<]ucrint,vrcsbytcrtam fit-  quello  calò  a  mio  parere  vada  co- 

calarti,  qkamcHUifnisordims Regit-  si,apparc,t ome io dico,perle  paro 

lartsadChnflt  n  delia m  confefiiones  le  d  i  Gregorio  XIV.  referite  di  fo- 

audiendasper  loci  ordinarium  appro-  pra:cioè,  fra  peccato. &  exeommu- 

battts  piena, cj  libera  tn  foro  con fiten  mi  ottone,  contra  perfonas  ibi  expref- 

ua  tantum  abfoluendi  habeant  facnl-  fas  lata,  tam  cfno  ad  eoi ,  (jitthactoiMS 


preairanti/tm  abortnm  faetus  tnam-  ere.  Nota,che  procurare.cófeglia-  Net*  i. 
mis,at:t  cxhtbentium  muliertb::s,vcl  re,e  dar Canore  :  aecioche  fi  dilper- 
fumentuim  venena  fiertlttatis,  ant  da  alcuna  creatura  animata,fcgué- 
qHocHwque  mcdoauxilmm,  vel  confi  do  l'effetto  è  cafo  referuato ,  fi  co- 
lium  eisdantmm  tn pr*dt:?aconiritu  ine  è  l'homicidio  volontario:e  co- 
tto;/*contenta;  :  conStttkttoncm  pra-  si  la  Coftìtiltione  di  Gtegorio  De- 
fdfam  tnea  partevbi  de  bis  agtt  ad  CÌll)OqilAttOjdoue  dice,chequalun 
termtnos  tarts  communi* ,  cr  fworu  qiic  Confeflòrc  approuato  per  l'or 
Ganonum  &  Concili)  Tridentini  <U-  dinariopuò  aflbluere  dal  peccato 
f po fi cio?ie, alili on tate  jipojhltcateno  del  l'aborto,fe  ha  da  intendere;  ec- 
reprafentium ,  tamqito adprxterita ,  cetto  ,  fe  l'aborto  fulTe  d'alcuna 
q;tamj!!ojd  futura Perpetuo  reduci-  creatura  animata ,  d'anima  ragio- 
miis:pcrinde  ataue fi  eadcmccnfttm  neuole  .  perche  quello  aborto  non 
tto  in  hiiiiifmod'pArtc  mtmmtà  onta-  Colameli  te  è  ahortorma  homicidio 
naffet.  Htcfi.nt  verba  moderatiomi  volontario .  Cesi  dice  Fr.  Manuel 
Grtforif  Decimi  quarti,  Qucfto  Rodriguez. b & aggiungc,dicendo>  *  Mmnet 
medefimo  porta  Ff. Manuel  Kodri  che'l  Padre  di  vna  creatura  conce-  •vtifitf. 
*  Fr;  JJJ;  gue?. a  Di  maniera  che  hora  colo-  puta,  dicendogli  la  donna ,  che  l'ha 
jumma  to.  ro  ,  che  precurano  l'aborto d'alcu-  couceputa  da  etto  :  e  che  vuol  pi- 
i.  cuciti-  oa  crea  cui a  animata ,  e  quelli  che  gliarbèuandepervcciderc  la  crea- 
SL7 *  dm  ailltano>edan  fenorCfftì  aiuto  in  tura  ;  difpcrdendo  perii  (clotace- 
fenot*™  ciò,  rimangono  (blamente  irrego-  rc,e  non  impedire  qucfto  fatto,por 
lari:  feguendo  l'effetto  dell'aborto:  tendo  impedirc;rimanc  irregolare, 
e  non  coloro.c  he  procurano»^  dan  fe  la  creatura  era  animata .  perche 
fauorc  per  far  dtfpordere  alcuna  per  legge  di  Padre,  è  obliato  di 
creatura  inanimata.  Ancorché;^/  giuftitia  adcfcfyjcre  ilio  figliuolo» 
ita»  (f**  utstior  fcertt fi '  utenti a,  a  me  impedendo  cosi  fatto  male .  come 
pare,  c  he  gli  v  ni,  e  gli  altri  reftino  rifpofe  invìi  certo  caio  ildottiiu- 
fcommun.cati.  perche  la  detta  mo  mo  huomo  Gamica  primo  Cate- 
dcratione  di  Gregorio  XIV.  dice ,  draticodi  Teologia  nell'vniuerfità 
che  dal  peccato,  e  dalla feommuni  dA  lcalà  ;  che  poi  fu  Vefcouod'Of- 
ca  può  affolucrc  qua!  fi  voglia  con-  ma .  e  fe  la  c  reattira  nò  era  anima- 
feflorc  co  !oro,chefin'adeiTahauef-  ta  non  incorre  nella  detta  pena,  e 
Cero  con  imeflo  cosi  fatto  delitto,  fefi  dubita  dopò  partati  quaranta 
ouero  il  commcttefTero  per  l'inna-  giorni  dalla  conccttioncdella  crea 
zi.Il  che  prima  nifTuno  Confeffore,  tura,fc  da  mafehio,  o  femina ,  fi  hi 
comeèdettodi  fopra;poteua.ela-  daprefumere  , che Cìa mafehio, per 
feia  tutte  le  altre  pene  del  la  ma-  l'effetto  dell'incorrere  nel!' irrego- 
niera,che  erano  aua/iti  nella  legge  larità.  perche  al  mafehio  s'infonde 
jcommune  :  come  fe  non  fune  vfei-  l'anima  ragioneuole  ne' quaranta 

A  4  gior- 


Digitized  by  Go< 


8  Cap.IF.  Dell' 'Accettatane  delle  perfine. 

mNm*r  in  giorni:  come  dice  Nauarro.  *  No-  li  perfuade  il  contrariodel  confi- 
fum.  c-7.n.  ta  per  conto  deli  irregolarità,  del-  gho  pattato .  ma  a  colui  a  chi  vicn 
«•         la  quale  lì  è  fatto  melinone  in  commandato,eno'lfàper  fefteflo, 
Notti.    qUCitocafo>e  nel  primo.  (&  ancor-  ma  per  amor  di  colui,  che'l  coman 
che  quello  non  iìafuo  luogo:elTen-  dò,bafta,che  (appia  la  volontà  coii- 
do nella  feconda  par.  nelcap.Dcl-  trariadi  collusene  commando,nó 
l'irregolari  tù,tiL>ndimeno  s'auucr-  folo  efpreflamente  ;  ma  ancora  ta- 
nica per  quel  luogo)  che  pecca  citamente,comcs'<: diuenuto ami 
mortalmente,  &c  irregolare  co-  codi  colui,chc  doueua  eilere  mor- 
lui,che  coniglia  vn  fuo  amico,che  to,come  è  detto,  onero  fc  ha  prefo 
ammazzi  v  n  Tuo  nemico,  quantun  per  moglie  alcuna  ma  parente ,  & 
quecoluijChe  egli  configlia  noi  fac  ilfeppe  colui,achifù  fatto  il  com- 
cia  1  ubito  ;  ma  dopò  molto  tem-  manclamento .  come  parimente  fi 
po.  ne  lofcufaildire,checradetcr  tjiCc  compitamente  nelnomo  li- 
niinato  di  reuocare  il  confeglio  :  bro  chiamato  Specchio  de' Curati 
oucro  che'l  reuocò .  perche  quelto  al  cap.i  z.delle  Ccnfure  Ecclefiaft. 
lolo non  balla  :  niadoucua  pernia-  §.26.  Delllrregolarità ,  che  nafee 
derh  il  contrario  emcacemcntcìac  daH'omicidio,num.248.  &  àlea.  14. 
ciochc  colitiche  confegtiò>fcguen  Del  Sacramento  dell'ordine,  §.  Di 
do  il  delitto,  non  incorrette  nell'ir-  coloro,  che  dconoeffere  ordinati , 
regolarità:  e  Te  penfaua,  che'l  fuo  num.ji.  Jl  dice  ancora  Nauarro,1  lsau.vti 
amico  non  lhaucua  da  vbbidire  e  Fr.l  uigilopez  ,  keGiacomode 
nella  reuocacione,doucua intimar  Graffi,1  e  lr.ManuelRodrigucz.,n  t  ,s. 
lo  a  colui,  contra  il  quale  conte-  Ilqualcdice,  che'l medelirno corre  regularita 
gliò,accioche  lì  guarda/re.  Cosi  tic  nella  feommunica,  cioè  che  (e  vno  *Ì"nt*a~ 
*/»»o«.f4.  ne  Jnnoccntio gl'Abbate,  cFcli-  comanda  ferircvii Chierico;  e  pri  fòt*  opei 
tìimSum  no> d  Silueltro. e  Ma  colui,cl\e  coni  ma,che  fegua  l'effetto,  1  cuoca  il  có  con. 
tnicid.      manda,  che  fi  ammazzi  vnakro,  le  mandamento ,  non  cade  in  fcom-  fi[ton""cl' 
AmL  Sf  auant*  cnc  l'omicidio  fegua ,  reno-  mimica,  e  cosi  è.  */«w*  4 

ttam'nHj.  ca  lenza  alcuna  fintione  il  comma  Graft.it>z- 
*l et.  co  ti,  damentu,  non  rimane  irregolare. f  Cap.  IV.  Dell *  Accettatone  delle  nu-^ 
t.ficutdi.  Silueuro.Ilmcdefimoèfe  già  fono  perfine.  ~fr%m*> 

*lihlvèr.  amici;  e  Tenere  tali  venne  a  noti-  nud.  Ro- 

ho  mutAtì,  tiadichihaueua  hauuto  il  comma  CASO  VNICO.  dritta.:. 
HT-J       damento,  come  dice  Nauarro.  8  II  T*\  Tm.  Se  neiraccettatione  del-  «•«•O*  »• 

vii  contrario  auuiene  in  colui,  che  có  \J  le  perfone  è  peccato,  &  alai-  N'9tM 
jup.  '     figlia;  perche  come  è  detto,  fé  non  na  rcflitutionc?  Prima, che  fi  nfpo 
«n*«.  ca.  crede  fermamente,  clie  debba  ha-  da  nota,  che  accettationedipcdo 
X7.  mfu,».  ner  iUOg0  ia  reuocationc,c  obliga-  ne  è  vn  vitio;  col  qualc,quello,  che 
toamanifenarlo  a  chi  ha  da  eflere  fideueadvnoper  giuflitiafi  dàad 
vccilo  :  accioehc  fi  guardi .  e  di  al-  vn'altro  non  per  meriti ,  che  nano 
tra  maniera  farà  irregolare,  il  che  perciò  inefTo;niaperrefpctti  hu- 
nonfuccede  cosi  in  colui,che  com  mani,  lontani  da  quello,  che  fipre- 
manda,comc  e  detto,  &  il  dice  Sii-  tende:  come  fc'l  Re  delle  vn  Vcfco 
bSylu.vòi  llCiho.h  e  la  ragione  di  quella  dif-  uadoa  Pietro;  perche  e  lìgliuolo 
M  *«■/■}•  fercutia  è\  perche  colui,  che  è  con-  del  tal  Conte ,  non  eflendo  in  elio 
figliato,  il  tà  per  fc  aeflo,e  n  e  prò-  meriti.  Lontano  e  fi  fatto  refpetto 
pria  cagione,  e  perciò  fi  richiede  dalla  detta  clettionc,  e  prcienta- 
piu,per  rimouere  l'effetto  dal  con-  none.  Dilli  ,  che  fi  de  ne  ad  vno  di 
fceltoje  non  crede  così  pretto  a  chi  giuftitia:  perche  non  v'eflendo  de- 
bito 
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fip.IK  bèli Accetuùonc  delle per/one.  p 

bitodigiunitia,nan  ve  accetta-  dofi  per  rifletto  lontano  dall'hono 

tioncdi  perfone  .  E  così  còlutene  re,  come  e  la  ricchezza  pecca,  co-  c  ~. 

da  ad  v  no  cento  ducati  de' fuoibe-  me  dice  San  Giacomo.  6  magne»  /N'g^ 

niperragionedamicitia,  oparen-  ftos'hàda in tédere nella  maniera, 

tela  ,  che  con  lui  tiene  ;  e  laicia  di  che  ho  detto.  Auucrtito  tutto  que 

dargli  ad  vn  ftraniero,  ancorché  fìa  fio,  che  è  della  materia,  che  s'addi- 

migliore,e  n'habbia  maggior  necef  manda  nel  calo  ;  e  per  elio  necefia- 

K         fan;  non  è  accettatorc di  perfone.  rio  alla  dimanda ,  che  s  e  fatta  ;  fc 

'    Nota  parimente ,  che  honorarc  il  neiraccettationc di  .pfone  fia  pcc- 

**  ricco  :  perche  per  la  Aia  ricchezza  cato,e  reftitutione  alcuna? 

ritiene  luogo  più  fublime  nella  Re  R. Che  offeruando  in  ciò  eiTerc 
pub.o  perche  le  ricchezze  fono  in-  cofadi  molta  importantia,è  pecca 
itrumentodi  virtù>e  di  buone  ope-  tomortale:per  clfere  contra  la  giù 
re,  gioueuoli adeiTo,  &  aglialtri,  ftitia  di  ftribu  tùia,  come  nella  di- 
che con  lui  praticano;non  è  accet-  lìnbutionc de'  beni  communi,e  de' 
tatione  di  perlòne,ne  peccato,  co-  benefici)';  &  oltre  il  peccatoè  obli- 
me  dice  Gaetano  .  ne  farà  peccato  gato  coluùchc  la  fece  ai  danni,  che 
honorarlo  per Iericchezze,folamé-  di eflì feguirono,eflendo ingiufta .  Mt*+ 
te  in  cafo,  che  paia  non  douerfì  ad  Nocche  accecatore  di  pei  Ione  è 
altri  l'honore,  ne  fargli  torto .  poi-  colli u  ,  che  in  alcuna  elettione  non 
cheinqneftocalo  non  fifa  attocó  elegge  il  più  dcgno.e  fimilmente  co 
tra  la  gmftitia  diftributiua ,  contra  lui  làrà  acccttatore  di  perfone,  che 
la  quale  fi  pecca  nell'accettatione  hà  potere  di  diitribuirc  beni  com- 
dellc  perfone,&  eiTendo  per  la  mag  mimi ,  domiti  a  i  degni  di  giuftitia 
gior  oarte  la  materia  della  giufti-  diftributiua,cglidànon  moiTodal- 
tia,cnefifà  in  honorarei  ricchip  l'ordincdelladettagiuititiajma  da 
le  loro  ricchezze;materia  leggiera,  altri  fini  molto  lontani  dal  fine  di 
non  farà  più,  chex  peccato  veniale .  così  fatta  diftributione .  E  di  tal 
"  '  E  nota,  che  qui  non  parliamo  di  maniera,  dar  la  Catcdra  per  legger 
oual  fi  uoglia  honori  eltrinfeci,  che  ni  ad  un  fanto  per  efTcr  fanto,e  ac- 
11  fanno  ai  ricchi,comc  è  far  loro  di  ccttatione  di  perfone.-perchc  le  lct 
beretta,  & humiliarfi  loro  in  reco-  tere,c  nó  la fantità fono quellcche 
gnit  ione  delle  ricchezze  lorojfccò-  in  ciò  fi  pretcndono,comc  dice  Na 
do  le  regole  dclIVrbanità,  perche  narro.*1  II  qual  dice,  che  nell'cleg-  1**%'*'% 
quelli  non  fon  peccati,  come  dice  gere  nelle  religioni  li  Prelati ,  non  £J*^S 
•S  A«/.y«.  Sant'Agoftino,  *  e  dopo  gli  altri  fuccede così  .perche più  cótos'hà 
rtS'io*1'  J'^pporta  Medina  bma  honorare  il  da  tenere  della  fantità,  che  delle 
"Med.x.u  "eco,  per  ciTere  folamente  ricco  è  lettere .  e  neirelcggerc  ai  benefici) 
0.jl-«r/-9-  peccato,  perche  la  ricchezza  non  è  s'hà  da  tener  conto  dellVno  ,edel- 
lufficicntecaufadeirhonore.enel-  l'altro.  DiiTì.che  era  peccato  mor- 
ie cofe  gratuite  può  eiTere  pecca-  tale ,  auucrtcndo  in  ciò  cofa  d'im- 
to;  nonoiTeruando  le  debite  circon  portantia .  perche  per  la  pkcolez- 
ftantie  :  e  quando  ne  gli  honori  de-  za  della  materia,  può  auueni- 
bitiè  preferito  l'indegno  ;v'è  pec-  re  laccettationcdellc  perfone  cf- 
cato  d'accettationc  di  perfone  :  fere  peccato  veniale:  come  fe  fi 
perche  non  fi  dà  quello,  che  fi  deue  eleggeiTe  vn'amico  manco  degno 
a  ciak  uno .  Et  in  tal  guifa  colui,  in  vn'offitio  di  poco  momento  nel- 
che  in  alcuna  comminuta  ad  alai-  la  Republica;lafciàdo  vn  altro,che 
nodàquel  luogo ,  che  non  gli  con-  n  e  più  meritcuole.  Ma  nota, the  li 
uienclecondo  lafua  qualità ,  dan-  Giudici  peccano  mortalmente ,  e 

fono 
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fono  accettatori  di  perfone ,  con- 
forme a qu elio ,  che  le  leggi  deter-        Cap.  V.  DeirAdoiwtione. 
minatamente  loro  commandano, 

lafciandodifarinformationi,cpi-  CASO  I. 

giure  teftimom  per  amicitia,o  "TX  Im.Suppofto,chcadoratione 

pricghi  delle  perfone;  alle  quali  ha-  JL-/  è  vii  f  are  riucrentia  ad  alcuna 

no  rcfpctto  .  e  parimente  1  onoac-  colà,pcrla  (uà  eccellenza,  comedi 

ccttatori  di  perfone  concedendo ,  ce  S .  fomafo , h  &  Àrmilla ,  fe  nel 

o  negando  li  termini ,  per  dar  con-  Sacramento,  dcH'Eticariltia  ha  da  *rhe-  '  *• 

•Sotlibi  tento  ad  alcuna  parte,  come  dice  clfere  adorato  Chrilto  intcriore,&  J  ArmU 

dtiuft.  &  Soto  a  con  la  commune .  &  in  que-  elteriormente ,  con  adorationedi  ver.  odor' 

tu.tj.t>.*r.}  Ho  peccato  mancano  li  Principi,  latria?  **•*' 
Kor*6.    chc  perdonano  la  pena  ad  v n  reo,e     K .  Che  si.  e  s'hà  da  tenere  cosi 

non  a  gii  altri  :  fendo  comprefi  nel  per  fede ,  come  è  itato  determina-; 

medcnmo  delitto;  concorrendole  to  dal  Sacro  Concilio  di  Trento.*  'S'™7"' 

medefime  circoftantic.  E  peccano  e  vi  s'accorda  \  'ittoria.k  Nota,che  Vy^^ 

fimilmente  li  Prelati  ,  dilucidarlo  gli  atti  citeriori,  co'qualiè  ligniti-  f„./*o 

con  vno,e  non  con  gli  airi  ireikndo  cato  Tatto  interiore  della  latria,  67. 

in  tutti  lem  editale  caufe! .  pc^he  domiti  al  folo  Iddio.fono  moki.  1 1  K9t*  i« 

quelle  cofenen  fono  gratuite;  ma  primo  il  facrin  rio  dell'altare  ,  poi- 

domite,pervna  certa  equità  natu-  che  quello  s'o/Terif  cc  al  foro  Iddio, 

ralc.  lmalmenrc  colt;i,chedi  be-  e  l'incenlarc,  che  in  elfo  fi  la  ;  con- 

neiirija  fuo: parenti, che  ne  fono  forme  all' vlanza  della  ChidfaCato 

mancodegni:iaiciandocoIoro,che  lica.  11  fecoiido,ilmartirio,il quale 

nefonopiudegui,  pecca,  ma  non  non  s'orfcrilce,  i  z  non  per  la  verità 

giàfelònocgualmete  degnijcome  dmini,cper  <iif:('ad.:lla  virtù.  Il 

gli  altri.  &  ilmcdefimo  pùòfarcef-  terzo  ramminiitratione , onero  il 

lendoamici  ,ai  quali  può  compia-  riceuimento  diqualcheSacramen 

cere  più,  chea  gli  altri:  fe  nonne  to  :poich?q  etto  culto,  fc  bene  fi 

fegue  fcandalo.  pigliandogli  altri  fàinmemonadi  qualche  lànto, a 

occafione  d  eleggere  li  Tuoi  paren-  folo  Iddio  s'ojferilcc.  11  quarto  è 

ti,&  amici  indegni.  Acccttatione  addimandare  perdono  de' fuoi  pcc 

di  pcrlone  non èin quelle cofe,  che  cati .  Il quintoé , addim  mdare  la 

fi  danno  gratiofamentc,  e  le  può  gratia,e  la  gloria,  perche  folo  Iddio 

dare  colui,che  le  dà,  a  chi  egli  vuo-  ci  può  perdonare  li  peccati,dare  la 

k  Iemali  eflcndoobligatoadarle. che  grana ,  e  la  gloria,  veroè,  chenoi 

q  Tt.ar)1!.  fe  cosi  fuflc, farebbe  accettatoredi  addimandiamo  quelle  cofeper  f  in 

•Armaci*  pcrfone,come  è  detto.  E  cosi  Dio  tercemonede' fanti.  Ufcitoè.per- 


dà  gratiofamentc  fema  effe-  dio  pc 

eo .ver.  per  re  0bl!»jato,comcdiceS.Tomafo,b  cuon,infermi  nel  peccato;  &  in  tal 

«  km'  ho-  Armilla, c  Tabicna, d  Rodrigucz,e  guifa  addirne  mi  i:imo,che ci  fani.  Il 

dr.i  tcc-6-  Soto ,  fe  Banes .  ?  A  propofito  di  lettimo è,  tdhicarcauakhe  tépio: 


tauo  è,  Tinititutione  delle  felle: 
Smì9>iS3>  perche  le  bene  s'inllituifcono  in 

«/•»•*•  houore  r  e  veneraticne  de* fanti: 

tut- 
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tuttauia  non  ione  ordinate,  it  non  dice,  chefe  v  no  adora  aiTblucamcii 
alcultodi  Dio.  11  nono  fono  Jivo-  te  il  Demonio  in  figura  di  Chrifto: 
ti,  e  li  giuramenti  ai  fanti,  come  fi  pelando  edere  il  vero  Chrifto,  pec- 
fa  nella  profetlionc  de'religiofì:  ca  mortalmente,  ma  fe  l'adora  in 
cioè  pigliandoli  per  teltimonij,ma  quefta  figura  con  conditione  at- 
con  tutto  ciò  a  Dio  principalmen  tuale,  &  clpreffa,  fenoli  è  Chrifto, 
te  fifa  il  voto,  &  il  giuramento .  non  peccherà  peccato  d'Idolatria: 
•S.AniM.  Quella  do:trina  è  di  lanr'Agofti-  ma  che  commetterà  vn'altro  pec- 
deàuDei,  no.4  Ululai  diccene  ci  fono  moke  cato. 
c~4&iq   reuerentie domite  al  culto  diui-  CASO  III. 

no,  trapaliate  negli  huomini,  e  da  D.  Con  quale  adoratione  hab- 
eflì  vfnrpate,o per  troppa humilta,  biamo  da  adurare  Maria  Vergine 
o  per  adustione  degù  Ecclefiafti-  noftra  Signora?  Supporto, che  ci 
ci  ;  onero  per  perlifera  ambinone  fumo  tre  tòrti  d'adorarione ,  la  pri- 
de' Signori  temporali  :  ma  che  le  ma  Latria,la  feconda  Dulia,later- 
Koeat.     reuerentie  già  dette fempre  fono  2aHiperdulia. 

frate  referuaccal  culto  dinino.  No     R.  the  quando  è  adora tar^f ione 
ta  parimente ,  che  ve  adoratione  fltj ,  fi  deue  fare  con  adorationedi 
di  uulia,ed'Hipcrdulia, dcllaqua-  Hiperduiiajequandoè  adoratar*- 
Je  lì  tratterà  nel  cafo    la  quale  a-  tiene  /iti  con  adoratione  di  Dulia; 
dorationc  fi  deue  ai  fanti,comciui  magiamai  l'habbiamo  da  adorare 
fidirà:  clamedefimafidcueallelo  adoratione  latri* .  Le  reliquie  de' 
roimagini.  come  fi  deue  la  lama  l.mti,e  de  gli  Angeli  dobbiamo  ado 
alle  imagiutdi  Dio,  cdi  Chrifto  no  rare  adoratione  £tlt*.Az  con  alcuna 
firo  Redentore-in  quanto  effe  ima  fìmiglianza  non  rapprefentaflcro 
gini  rapprefentano  li  fantine  Chri-  Dio:  come  quando  gli  Angeli  ap- 
ito,cDio,dicui  fonoimagini.  Di  parironoad  Abraham;  li  quali  rap- 
manicra  ,chc  niffun'altra  cola  fia  prefentauano  la  fantiflìma  Trini- 
adorarc  l  imagini  ,  che  adorare  li  tà:  perche  in  tal  cafo  gli  debbiamo 
prototipi,  rapprelcntati  in  elfc  at-  adorare  adoratione  tatrU.ma.fe  ap- 
b  tualmente  :  come  cfplicaSan  To-  parifeano  nella  lóro  propria  natii- 

*TtIr  mafa>beG3etano.Et  in  quello  fen  ra  li  deuono  adorare  adorationcd^- 
*c0»Trid.  lo  vien  commandato  nel  Concilio  lt-i:  come  è  detto.  Armi  Ila,  hS.To- 
fef.tl.de  in  di  Tremo  ,c  che  s'adorino  l'imagi-  mafo.  ^Notapcrquello^heè  fta- 
Untr%^ù  "i^nlamedcfima  adoratione,  có  to  detto,  che  l'adoratione  di  latria  aj$r.l\y 
de  fic.  ima  la  quale  s'adorano  coloro,  di  cui  fo  e  vna  fuprema  reuerétia  douutaa 
gin.  no  imagini  ;  perche  none  vfodella  Dio,pereifercvnico,efupremo  Si 
Chiefaadorare  la  pittura,  e  la  ma-  gnore ,  la  qual  fi  deuc  alla  fola  fua 
*Kod  i.ro  *ena  tytei  perche  quello  farebbe  Maeftà  diuina.  e  fecondo  la  fua  ve 
c.%  condì,  idolatria,  Rodrig.  d  con  la  com-  ra  Etimologia  fignifkafeniitù:  del 
Hr*.nH.i.  mune.  la  quale  parla  Chrifto  noftro  Rc- 

crt'  CASO   II,  dentorc,  appretto  San  Matteo  ,di- 

D.Se  rhoftia confecrata  s'hà  da  cendo ,  Tu  adorerai folo il  tuold- 
adorare  con  conditione,  s'è  confc-  dio,  e  Signore  ;Et  a  quelfolo  ferui- 
fw£lÌ:  cr3ta?  ,  rai.eperranroèobligatorhuomo 
ì.mr.t  '/  '  R- Che  sì:  ma  quefta conditione  a  deputare  alcun  tempo  della  fua 
'  Ami.ado  non deue  effere  attuale:  ma  bafta  vita,  per darfialle  cole  dittine  per 
SJISSSi,  criC^ia>^  habttH^ktafi w  creder  et,  precerto  morale .  L'adorationedi 
et. cornili.  eJTeconfecratà~,non  adoraretSzn'Yo  dulia  è  vna  reuerentia  douuta  ai 
cr  n*.j.  rnafo,*  Arrnilla/Rodrig.  ì:  Jl  qual  fanti  per fecce  Uentia,che parteci- 
pano 
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pano  di' quell'abiUo  d'cccellentie.  rapprcfentano  Chriftodeuono  ef- 

l.'Hiperdulia  è  vna  rcuerentia  mi-  fere  adora  e  con  l  adoratione ,  che 

nore  della  Latria,  e  maggiore  della  fi  conuiene  a  Chrifto;  cioè  con  ado 

Dulia,  la  quale  fi  deue  ad  alcuni  rationc  di  latria  iqnta  idemmotHt 

fanti,  per  le  angolari  prerogatiue,  efi adtnjanncm,&  tmagmatumSm 

che  in  elfi  concorronoroltre  la  fan-  Tornato,  *  comegià  di  fopra  èdet-  kS-Th.%H 

tità  commune  atuttiglialtri.-co-  to.L'imaginide  gli  altri  fantine  lo-  **** 

me  l'adorationc ,  che  li  deue  a  Ma-  ro  otta ,  la  carne ,  le  veni  han  da  ef- 

riaVergine,la  quale  per  le  preroga  fere  adorate  con  l'adoratione  di 

tiue  della  fua  lantita,&  eccellenza  dulia,oiu  ro  hiperdulia. Al  Prelato 

d'eflere  Madre  di  Dio,  tiene  il  van-  mentre  ftà  in  peccato  mortale,  nò 

taggio  fopra  tutti  gli  altri  fanti.  E  fi  deue  reuercntia  di  Dulia*  &  il 

cosid'eua  canta  la  Chiefa,  che  fu  contrario  è,  quando  ftà  fenzaeffo: 

inalzata  fopra  tutti  li  cori  de  gli  onero  non  fi  sì  in  qual  flato  fi  tro- 

•  Tt*   b'  AnSeu  •  C°s>  dichiara  San  Toma-  ni.  perche  all'hora  non  pare  cótra- 

fup  ar.  i.    no, a  Orantes , b  e  Cordona . c  Pari-  rio  alla  virtù,  alla  quale  fi  deue  l'ho 

!j    .  1  ....... 

loci 
tic 

'  «<W/*i.  Siamo  adorare  con  la  mede/ima  a-  s'accorda  R  odrig 

doratione,  cóla  quale  sadora  Chri  in  quanto  a  lui  tiene  per  ombrad'- 
Ho,  cioè  di  Latria  :&  inquanto^  Idolatria,che  li  Signori  temporali f  ^  " 
res^utàx}»,  di  Hiperdulia,  e  non  di  pretendano  per  via  di  lite,chc'lSa- 
Latria .  quia  non  pertmet  adperfona  cerdote ,  il  quale  incenfa  il  fantiflì- 
verbt.  le  altre  croci  dipinte, non  ado  mo  Sacramento  ,  venga  riueftito 
rantur  nifi  adorarsene  latri*  :  quta  no   ad  incenfare  eflì.É  che  Itando  la  co 
nifi  tn  quantum  repr&fintant  Chrt-  fa  così ,  come  ftà  ;  donerebbe  cflcre 
ftunt,adora»tt:r .  &  ìlmedefimofi  negata  loro  rafiolutione  da' loro 
ha  da  dire  delle  altre  cole  di  Chri-  Confeflori  :  non  volendo  lafciare 
fto:  come  è  la  veltc  il  Sudario,  li  quefta  diabolica  vanità,  (alno  fe 
chiodila  lancia,  &  altre  fimiglian-  lignorantiadi  ciò  gli  fcufafle.c  che 
yfw.i^i  ti.Armilla,d  cTabiena.e  Le  tre  p-  in  quefto  calò  non  fi  può  allegare 
"rlbil'in  fone,le  diurne  relationi, fili  attribu  coftume.  perche  il  farlo  farebbe 
eoi.  ver.n.  ti ,  e  tutte  quelle  cofe,  che  fono  in  corruttela^  non  coftume. 
Dio,  fono  adorate  con  vna  adora- 
tone ;  perche  tutte  fono  vno  nel-        Cap.  VI.  Dc/l'^dottione. 
l'iit-eflo  Iddio  ;  comediccS.  Toma- 
'5TA.1.2  f0.f  Ilfacrificiofidà,efifàallolo  CASO  I. 

J/J.    2*  Iddio ,  fecondoSant'Agoftiuo ,  8  e  r\  Im.Che  cofa  è  parentela  lega- 
ts.Àug  i»  S. Tornalo. h  L'humana  natura,che  l^/  le  ?  della  quale  è  determinato 
li.io.3ea~  m Chr,ft0  fa  fempre  vnita  alla  di-  ne*  Canoni,  che  impedifee,  e  rom- 
V£t£vU  triniti  deue  lemplicementc  cflere  pc  il  matrimonio ,  come  fi  può  ve-  „ 
fup.*rt.  i.  adorata^r^f/^/^r/V.Mailfup-  dere  nella  lemma  Armilla;"  Eco-  y^gy* 
m4s*       poftodiuino veramente  è  Quello,  sìfifapcrà,checofaèadottione,di 
che  viene  adorato ,  e  non  la  huma-  cui  fi  tratta  in  qucfto  capitolo, 
na  natura:  fecondo  la  ragion  fepa-     II.  Che  è  vn'adottare  vn'all'al- 
>s.Th  i  p.  rata .  come ^icc  San  Tornalo,  *il  tro,pcr  parcnte>non  cflendo;  (pcr- 
x^SSSjl  '.  Maeftro,Sant'Agoftino,eDamafce  chelefufTe  non  farebbe  adottione) 
no.  L*imagini,nó  come  certe  cofe  pigliandolo  in  Illeso  di  figliuolo,  o 
materiali:  ma  come  imagini,che  diìigliuola.oueio  dinepote.  Que- 
fta 
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ftaadottione,  per  determinatile  parimente  e  il  medclimo  pericolo 
'tvnictu  de*  Canoni,*  come  è  detto,  è  impc  tra  l'adottato,c  la  figliuola  ilkgtti- 


Sylu.  Véi 

glie  dclladottatore,fra  l'adottato,  gopermolto  probabile  l'opinione  J"£.Tbcm 
elafigliuola  naturale,  elcgitima  contraria  di  Holtienfe.laqualc  co-  4-<M2 <jt. 
dell'adottatore:  conciofiache  è  già  me  più  probabile  è  feguita  nuoua-  *rl< 


ier  maritata  colfuo  figliuolo  lega-  pe  il  matrimonio,  nato  dall'adot-  "f  ii.Ro- 
Nota  i.     lejChe  egiiarfottò.  Nota,che  quan-  none  delle  indette  perfone,  è  (ola-  4r.xb,fup. 
dofidice,  che  l'adottato  non  potè-  mente  eccleiìallico,comecdctcr-  JJJJ J  "* 
na contrahere con  la  figliuola  na-  minatone' Canoni.  Donde  s'infe- 
turale  ,e  legitima dell'adottatore,  rifee,  che  fc  interueniire quella pa- 
perebe  già  era  fua  Torcila ,  s'ha  da  rcntela  fra  gl'infedeli  non  impedi- 
mtendere,  mentre  chc'l  Padre  def-  rebbe,  che  non  fi  potelTcro  congiu- 
fa  fuffe  viuo,  o  l'adottato non  fulle  gerein  matrimonio  le  perfone  no- 
emancipato:  perche  fe'l  Padre  è  minatene  conucitendofi  alla  fede 
morto,ouer'egli  emancipato;  li  po  s'haucrà  da  disfare  il  matrimonio  ; 
tranno  molto  bene  congiun^ere  poiché  quando  in  elio  ficongiun- 
inmatrimoniorcome  fidicene'  Ca  fero,  non  ftauano  lotto  il  potere 
'  noni.  b  Armilla,  c  Flores  dTheo-  della Chiefa. 

cogrfieg.   log.  Nota,che  coloro,chc  fono  mi-  CASO  II. 

«Arm.vbi  noridi  vinticinqueanni,  ancorché  D.  Vno  elTcndonaturalnicre  fri- 
habt>iano  beni.fina  quella  età  non  gido,  in  manierarne  non  potrebbe 
iog.à.  de  co  poflono  adottare ,  per  non  haucrc  hauerda  fare  con  la  fuamoglic  ,fe 
gn.fpir.tzr  fuYa  quel  tempo  l'amminiltratio-  lahaucfle,  adottò  vno  per  fuofigli- 
Jgjj*  ned'eilì.faluolehauelfero  beniCa  uolo,fecondocheficollumafraco 
*    ltrcnfi,  o  quali  Callrenfi  :  perche  di  loro,che  non  hanno  figliuolirfe  que 

Snelli  hanno  l'amminillrationc .  Ilo  tale  potè  adottare? 
>in*i ,  Figliuola  naturale  ,  e  legiti-     R .  Che  non  potè  adottare  ;  pcr- 
ma;perche  l  figliuolo  adottino  può  che  quello  all'hora  fi  può fare,quan 
contrahere  matrimonio  con  lari-  do  co  lui  all'hora  potcuahauer  figli 
gliuola  illegitima  dell'adottante ,  uoh  :  ma  per  alcun  trauaglio  acci- 
'tìoftind.  come  tiene Innoccnt.Hollienlc, e  dentale,  chegliè  fopragiuntonon 
e^Anro.z  c  S-Ant°n. f  e  Rodrig.  è  il  quale  in  può  ,  come  per  elfcre  fiato  calli  a- 
pti.ix.ii.  quello,e  nel  primo  punto  parimen  to.  Ma  ciò  non  pilotare  in  nhTun 

*  F.m.  Re-  te  è  d'accordo .  Finalmente  nota  modo  colui ,  che  naturalmente  nò 
vati  'linci  4ue  c°fe-l-a  prima,che  fra  li  figlino  può  haucr  fig  1  inoli, per clTc re  trop- 

'  li  adottati  non  può  elTere  matrimo  po  freddo,come  quelli  del  calo  prc 
Kor*  3.     niodentro  il  «radoprohibito  dalla  lente.  Talis  emmnon  wdtgct  folatio 
legge. perche  il  medefimo  pericolo  filiornm ;  fiuti  cjju  habttos  fillosomi- 
d'incontincntiaè  fracoltoro.cheè  ferunt^vclhabcre^otuerunt:  fied  cafu  p*™H*f* 
kLtdef.  in  fra'l  figliuolo  adottato,  e  la  figlino-  accidentali  non  habucrunt  Armil. 0  ?Sy)ueJt'ti 
madidi,  lanaturalcelegitimadell'adottan  Siluellro,P  Rodrig.  1  Nota,  che  è  mtfnwLu- 

•  %/u  mM-  te,comedlce  Ledefma, h  e  cosi  tie-  necelTario,chc  colui,che  adotta  fia  ^jJR?^ 
rr.8.  a «.  ne  Silueftro .  *  Ma  quella  ragione  tanto  maggiore  dell'adottato ,  che  Caq%\ h  i  . 
Miào  %,  appretto  me  non  ha  forza .  perche  quelli  potria  cflere  figliuolo  di  cjl-  Nota  x. 

li; 
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14  Cdp.VIL  DilTAduhtione. 

li,c  che'l  fupcri  di  diciotto  anni  :  &  Led  una,  s  e  la  Corona  de'Confef-  t  uit»  dt 

in  iòmma,che  fiacosi  vecchio,che  fori.  h  vmtr.diffi. 

naturalmente  pofTa  effere  padre  47-«/i4«f 
ITnnt'  dell'adottato  fecondo  Arimi. *  E       Cq.VIl.  Veli*  Adulane.  ,5"'"*$' 
f        parimente  nota,che  non  conuiene  n.\òp.xly 

adottare  li  confanguinei  :  quia  in-         CASO  VNICO. 

re  notar  a  debent [hc cedere;  come  di  Tpv  Ini.  Che  cofa  è  adulatione  ,  & 

hThc  in  4-  cono  S.Tonufo, b  &  Armilla. c  Ve  JL/  in  quante  maniere  può  effere 


co 

lib- t.aift.  ro dalla  facra Scrittura,'  laqual  di-  parolejòuePopere  di  lodi,  con  intc 

^hm'vbi  ce»  che  Mardocnco  adottò  Heller,,  tionc  d'ottenere  ale  una  cofa  da  co 

fHp.n'n*.  la  quale  era  tagliuola  di  fuo  fratel-  loro ,  che  fono  lodati  :  e  può  effere 

*mjiM*-  lo .  E  nota  parimente,  che  l'adot-  peccato  mortale  in  tre  cafi,v?/  ra~ 

dopt-^fed  tjone  q  di  f\(lC  maniere,  fecondo  S.  rione  fin  s  >  che  è ,  quando  lodando 

«if'i>.i»/.  Tomafo,  (c  tutti  li  Dottori,  la  pri-  vno ,  pretende  colui ,  che'l  loda  di 

x.befier .    ma  cioè  perfetta,  la  quale  imita  la  nuocerli  notabilméte  nell'anima , 

fl°Th'  b  natl,ra^e  tìliatione  :  &  è  chiamata  o  nel  corpo,  vel  rottone  motori*» 

fup>      *  Arrogatione  ;  e  con  dfa  s'adotta  che  è,  quando  vno  loda  vn'altro  di 

l'emancipato.  L'altra  è  femplice,e  cofa ,  che  di  fua  natura  è  peccato 

fono  differenti  fra  loroquefte  due  mortale.  Terzo,  vel rattont  occafio- 

adottioni.  perche  l'arrogatione  ri-  *#s,che  è  quando  vno  loda  viralrro; 

duce  l'adottato  fotto  la  poteftà  fenzaintentionedinuocerli.e  con 

dell'adattatore  ;  di  maniera,  che  tutto  ciò  li  dàoccalionedi  pccca- 

l 'adottato  fuccede  all'adottante  re  mortalmente  .  Intorno  di  che  Hot* 

ab  inteftato:i\Z  può  il  pa<lre,che  fa-  s'hàda notare ,  fe quefta occalìone 

dotta  prillarlo  djlla  quarta  parte  è datada  chi  loda,oueroc prefada 

dell'hcredità  :  ma  per  la  femplice  colui,  che  è  lodato,  v.g.vnolodan- 

adottionc  l'adottato  nò  pa(Ta  nel-  do  vn'altrodi  cofa  lecita  ,  e  perche 

la poteltàdi  chi  l'adotta:  ne  fucce-  poteua farlo;  effendo  fu  o  meftiere, 

de  neceffariameme  ne'  beni  dell'a-  come  fono  li  buffoni  :  e  ciò  fen/.a 

dottante;  ne  quelli  è  obligato  a  la-  mala  intcntione  :  quindi  il  lodato 

fciarli  nel  tertamento alcuna  cofa,  prefe  occafione  di  peccare,  egli  ne 

come  che  li  fucceda  ab  tnteftato.Vz-  deue  a  fe  fleffo  attribuire  la  colpa; 

rimente  fecondo  la  perfetta  adot-  e  non  a  colui  che'l  loda ,  come  ri- 

tione  non  pnò  efTere  adottato ,  fe  folue  Armilla. 1  1  Armi/.  *. 

non  colui,  enee  futiurts  (e  perciò  duinnu 
dilli  di  (opra adottare  l'emancipa-       Cap.r/I/.  Dell'Adulterio. 
to;)  e  dopò  effere  adottato  non  hà 

podeftà,e  fe  l'hà,è  emancipatorma  CASO  I. 

fecòdo  l'imperfetta  adottione  può  "P\  Tm.  Suppofto,che  adulteno,è 

elTere  adottato  colui,  che  non  z/hì  JLx  v n'accori arfi  all'altrui  letto 

utris  Finalmente  fono  differenti ,  fecondo  S.  Tomafo  , k  c  Gaetano ,  \  Th.UXmft 

perche Tarrogatione  adottion  per-  &  Armilla  ,  n'  e  che  c  fpctiediftin-  i$« 

fetta,  non  può  effere  fatta  fenza  ta,  e  determinata  di  luffuria,cheha  Mrw.»#r. 

l'autorità  del  Principe.douc  l'adot  fpctiale  deformità  circa  dlus-vene-  ^M4omi  ' 

tion  femplice  pnò  effere  fatta  fen-  reo*  >  fecondo  S.  Tomafo .  e  così  è 

za  l'autorità  del  Principe  con  l'au-  peccato .  perche  c  contra  la  cafii- 

tontà  del  Magiitrato  .    Veggafi  ta,c  mortalerpcrche  è  contra  il  be- 
ne 


CàfVUL  Del?  Adulterio,  ìf 

ne  della  prolcchc  deue  effere  alle-  dimorarle ,  come  fi  dice  ne'Cano- 

uata,e  che  è  \>in  graue,  che  la  fem-  ni. b  A  che  s'accorda  Flores  Theo-  *lnc.(ig*. 

plic  e  forni cation  e .  perche  non  io-  logar. c  I  edefma , d  Arniilla , c  So-  ftftjT 

loècontra  la  callità:  ma  ancora  to/Specnlum  coniugiorum  ,  6  e  éedvHwTè 


qua-  trouato,  che  innanzi,che  la  toglici  Y 
le  adulterio  fi  fa'  in  vna  delle  tre  fe,haueuaconofciuto  vnaltro,co-  *j£*7~fr 
maniere.  La  prima  quàdo  vno,che  merifolueNauarro .  '  Inmanicra  Jf*7-  .,  .. 
ha  moglie  conofee  vna.che  non  ha  che  è  oòligatoil  maritale  bene  ci-  u*™? 
marito:  o  per  contrario,che  è  la  fc-  la  taceri  ritornare  ad  ella,  c  pag  ar-  1  ém  vbi 
conda  maniera  .  La  terza  quando  le  il  dcbito.perche  ildebitore  è  oh-  foP-circ* 
rvno,c  l'altro  fono  congiuntili!  ligato  a  pagare  di  buona  vogl  fa  al  ts*#J!*Ì*», 
matrimonio.  Se  può  il  mantodi  creditore  qu  e  llo,chc  lideuejquan-  v,g  yp.m. 
fua  propria  autorità  fepararfi  dal-  tunque  elpreiramentc  non  glielo  \  "w<"'-1*- 
la  fua  moglie,  quando  ella  hi  adul-  dimandi;  Upendo,o  douendoi'apc-  JJJS 
terato?  re,  che'l creditore  vuole  effere  pa-  wRo4.i.to. 

R .  Che  eflendo  certo ,  che  ha  a-  gato .  e  che  non  li  ritenga  quello ,  **»*«•«»- 
dtilterato,  onero  a  ciò  fi  perfuadc  cheéfuo;poichc'lmedefìmoètor-  'iZSS'» 
per  cagioni ,  e  congetture  certe  ;  re  feltrili ,  che  ritenerlo  contra  il  »*•  *• 
})uòfepararlidalletto,e  non  dor-  volere  del  padrone,  come  dice  San  >N<%  Sf- 
inire con  erta  in pena  del  fuo  pcc-  Tomafo.*  Ne  ofta,che'l  marito  di-  ZSSS 
Not*.      cato.  Nota,che  le  nó  è  certo,  e  che  ca,che  ftando  con  effa l'ammazze-  ±fiÌjHu 
le  congietture,clie  tiene  perciò  nò  rà.  perche  iti  in  fua  mano  rclìltere  TAho'ì' l: 
fono  ballanti,  non  può  negarle  il  acosifatta  temanone,  addiman-  tim 
debiro  congiugale.  e  negandoglie-  dandone  aiuto  a  Dio .  Vero  e,  che'l 
lo,  le  fari  aggrauio.  Madiniffuna  timore d'vcciderla  lo  feuferà  di  llar 
«  soto  in  4  manieTa>tecondo  Soto, a  ancorché  con  effa  alcun  poco  di  tempo,  men 
ftn.d.x>.<j.  ha  molto certodeirAdulteno,può  tre  li  durerà  la  colera.  Nelamo- 
i  .or  ?  pag.  fepararfi  da  effa,  abbandonandola  ;  glie  è  obligata  a  feguitare  il  mari- 
166  toncu  finchc  pcr  fententia  del  Giudice  fi  to  fuori  della  fua  patria  in  terre 
faccia  cosi  fattafcparanone.ilche  ftraniere;  fetemcchcquimfiaper 
s'ha  da  ìnrendcre.quando  per  fepa-  ammazzarla,come  che'l  marito  di 
rarfi,c  lafciarla.doucffe  nafeer  fcà-  ca,  che  gli  e  dishonore  dimorare 
dolo;  &  ella  fe  ne  lamentate,  per-  nella  fua  patria,  douc è  conofeiu- 
che  non  v'interuenendoqueflo ,  la  to  per  parente .  perche  effere  pa- 
puo fenza  alcun fcmpulo lafciare :  tientedauanti Iddio,  &  i fuoi feriti 
amienga  Che  fe  ne  voleffc  andare  è  honorc,enonvergocna.e  cosino 
air  Indie.  E  di  si  fatto  priuilegiopo  ottante  tutto  quelto;  é  obligato  ad 
tri  godere  tutto  il  tempo,  che  egli  habitare  con  ella  nella  fua  patria; 
n^n  adultererà  ;  percioche  fe  an-  onero  in  altra  parte ,  doue  ella  vi- 
cor'cgli adulterane  faria  obligato  uà  con  la  medefìma  ficurtà.  an- 
a  reconciharfi  con  la  fua  moglie .  corche  ella  noi  dimandi .  mai fima- 
Jlche  e  bene ,  che  notino  li  Confef-  mente  fe  efla  è  di  giouine  eti;&  in- 
x.     Tori  Nota  ancora,  che  fe  l'adulte-  continente .  la  quale  per  la  fua  te- 
rio  è  molto  notorio ,  la  può  lafcia-  nera  eti ,  fe  bene  per  vergogna ,  o 
re  di  fua  propria  autorità,  fenza  a-  per  paura  nondimanda  ladettaco 
fpettare  liccntia  del  Giudice,  co-  habitatione,s'intende,che  eftenor 
me  s'ellafe  ne  fuffe  andata  in  cafa  mcnce  la  ftà  dimandando .  così  ri- 
dell'amico  ,  e  quini  publicamente  folue  Nauarro. 

CA- 
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K5*  Cap.VIIL  DcU s Adulterio. 

CASO   II.  te  tencffe  la  concubina  in  cafa  con 
D.Sc  la  moglie  può  di  Ina  prò-  icandolo,  può  la  moglie  di  (uà  pro- 
pria autorità  fcpararii  dal  manto ,  pria  autorità  fcpararn  da  lui,quan- 
quando  egli hà  adulterato,  &  e  pu-  to  alla  cohabitatione ,  come  ordi- 
blico  F adulterio  ?  nano  li  Canoni . f  come  li  ditte  del  '  fa»-  de 
,F.     .      R.  Gaetano  afferma,  riferito  fc-  marito  nel  calo  paffato.  Soto  s  an-  isouin'4 
icg%  d7di  delmente  da  Flores  Thcolog. *  the  còra  e  di  queftaopinionc-  dtfoò.  9.ù 
Hor.ob*d,<l  a*  (oli  mariti  è  ciò  permetto,  le  he-             CASO  III. 
ter.*ru    nein  cjQ  s'mgannorpoichealledó-     D.  Se'l  maritoè  obligatoarccó- 
ne  ancora  è  permeilo  queno.come  ciliarfi  con  la  moglie  adultera,  cf- 
piuabaflòfidirà.  E*  parimente  ve-  fendogià  emendata  del  paffato? 
ra,  e  commune  opinione,  che  può      R.Che  ben  può  tornare  a  ripi- 
fepararfi  dal  letto,  e  non  gli  rende-  gliar la,fe  v  uolc.a  che  non  è  obliga- 
reildebito.  tuttauiapcrluahonc-  to,  non  hauendo  egli  ancora  già 
ftàfaràbene,  che  ceda  della  dia  ra-  fornicato  ,  come  che  fia  fecreto,o 
gionc.  pcrchequanto  più  li  mariti  non  v'effendo  fcandalo  in  riceuer- 
s'accoftano  alle  loro  mogli  :  tanto  la.  perche  fe  vi  fuffc,&  egli  giàhab- 
piu  s'allótanano dalle  altrui:ma  nó  bia  adulterato  ;  ancorché  fia  parta- 
ci obligata  alalciailodi  i  na  propria  tofecrctamente  e  obligatoarice- 
autontà,  &.  a  feparariì  dalui,come  uerla.  perehefe  nolfà,d  giudica  ef- 
con  la  commune  concede  il  mede-  fere  egli  ildefenfore  dell'adulterio 
fimo  Gaetano;ancorche  porta,  e  le  d'effa.Flores  Theolog. h  *F/o.Tke* 
fia  pcrmeffo,(e  vuole,  come  confcl              CASO   IV.  hg.^dedt 
fano  tutti  li  Teologi,cccetto  Gac-     D. Quanta  hà  da  effere  la  noti-  g***  * 
tano.ilqualdice.chcloloai mariti,  tia,equantoilconofcimento,ehc 
e  non  alle  moglie  ciò  permetto,  hà  da  hauere  il  marito dell'adulte- 
Nota  ,  che  laiche  ciuile  nonam-  riodellalua  moglie  ,acciocheegli 
mette  le  mogli ,  che  addimandano  le  poffa  negare  ildebito  congiuga- 
viuere  (eparate ,  per  cosi  fatta  ca-  le  :  prefuppofto,  che  perciò  te  le 
gione-  e  la  legge  Canonica  si  :  poi-  porta  negare:  come  è  nato  affai  di- 
che con  l'autorità  del  Giudice  Ec-  chiarato  nel  primo  cafo:  &  ancora 
clefiaftico  fi  può  (eparare  lecita-  abbandonarla  quanto  all'habita- 
mentc.fono  concordi  1:  lores  Theo  tione  } 


hudtf.i»  log.  Lcdelm.  b  Scoto c  è  di  quella     R.Che  baderebbe  quella  notitia, 
fitm.de  mm  meu^fima  opinione  contra Gaeta-  che  nel  foro  ccclefiafticofariaba- 
SSrSnlf  no.  d  Finalmente  tutti  li  Dottori  (tante  per  celebrare  il  dmortio. 
p*g.i  U6  a  tcnoonocontra Gaetano  :  il  quale  Cioè  (eluffe  trouata  con  l'adultc- 
'Scctomi.  abbraccia, come  èdcttola  parte  ro, nella mcdefima  camera, doue 
<fc/j6.y.i.  nc  atjua  c  |G  prouano  con  (uffi-  dormono;  o  in  altra  maniera  ab- 
dc*iet  in  cientiiIimeragioni,cioè,chenonc  bracciati:  perche  altri  minori  indi- 
la*/*? re-  obiigara  ia  moglie  alafcjare  il  ma-  tij,e  romoi  i  non  leggieri  non  fareb 
rito?mache,fcvuoleaddimandare  bero  badanti.  Donde  fegue,  che 
diuortio,ii  può  fare .  perciochc  e-  quella  parola  di  S.Girolamo,  fopra 
gli,&clla  in  ciò  vanno  del  pari.che  S.Matteo,1  cheèreleritane'Cano-  «M#/.r.ig. 
e  qucllo.ehe  nega  Gaetano.  Dell'-  ni,  k  che douunquc fia  fornicano-  kcmo.Di 
inetta  opinione  parimente  è  Ro-  ne,  ofo(pettodifornicatione,può  ZmSm 
•R«dr.  en  ^na  e  &  apporta  buone  ragioni  liberamente  la  moglie  efferc  abbà- 
io {u™l.ls  de  1  non  cfftre  obligata  a  lafciarlo .  donata  ;  non  s'intendere  cosi  ba- 
tiu.c.nù.6.  &  inconclufioneSceconlacom-  (li  il  folo  fòfpetto,  come  dice  la 
conti.®»*  mune,che le  1  marito publicamen-  Gloffa  quiuijma  the  fia  tagione 
*  di 
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■  Cap.VIU.  bell'Adulterio.  i> 

di  ricercare  tefcmionij  legitimi  ;  fe  obligati  a  rcftftuire  laroba,che'I 

pure  iHofpctto  non  fufle  gagliar-  padre  ha  lafciato  loro  (poiché  già 

dihimo, che  polla  léruirc  di  legiti-  e  morto)  ai  figliuoli  della  prima 

ma  teitimonianza,  c  prefontione .  moglie;  oucroìe  penundo,  che  la 

dù'Tq  \  Cosi  clellc  s  to  » a  c  Lcd  -lm-  b  E  le  Pott:iian°  tenere ,  tacendo  conto 
JXìXqL  qiu  alcurtodimadaifi,  fe  può  il  ma-  dell'ere  figliuoli  leghimi ,  pafso  il 
*Ltd-(.vi  riro:dopo  ha^erchiaratiKteinteto  tempo, nelquale  poterono pre(cri 
l'adulterio  d*la  moglie ,  addiman-  nere  dopò  intendendo  il  córrano, 
dtfl^.tìl-  darle  il  d  i-bito,  ma  non  gliele  dare,  haueudolo  prouato  loro  li  primi  ; 
im*     fc  ella  l'add  mandaifc .  perche  pa-  fe  adeifi  fono  obligati  rcftiruirla, 
re,  che  pofl'.i:  poiché  egli  non  ha  p-  ancorché  rimangano  poueri  ? 
duto  >  comcha  fatto  ella,  la  ragio-  R.  Che  fe  prelcnfTero  con  buo- 
fte  di  addimandarlo;  fe  gli  ha  da  ri-  na  fede;penlando,che  non  v'erano 
fpond.-rejche  con  tutto  ciò  nò  con  altri  figliuoli ,  ancorché  dopò  fui 
men  quello  in  alcuna  maniera:  prouaco  efl'ere figliuoli illcgitimi, 
ma  eh.-  dette  eleggere  ,o  non  addi-  non  fono  obligati  a  darla  ai  primi  i 
m.!ndare,nedare,oueros  addiman  ma  polìono  rirencrla  con  buona 
di,  dare,  perche'l  matrimonio  non  conlcicnria,  ma  fe  preferifferocon 
deue  andar  zoppicando .  per  ti  che  m  ila  fede,  hanno  da  reltituire  non 
addiman'dado,  fi  giudicarebbe,  eh-  folo  quella  roba.ma  ancora  li  frnt- 
•  e     iA-       a  ^  'a  reconcma^e'conic  rtfol  ti  d'eiTa.chc  hanno  goduto  tutto  il 
jSf'       ne  Soto  c  Nota  parimente,  che  fe  tempo  ,  che  la  tennero  :  quantun- 
XctM.      vna donna  maritata  adultera  delia  que  rimangano  poucri.  Finalmen- 
maniera,  che  difopra  e  Irato  det-  te  inrendendo  innanzi  che  venga  il 
to  ;  e  sa  certo ,  che  fe  lì  io  marito  il  tépo  di  preferì  u  ere  la  verità ,  deo- 
nfapefle  rabbadonereSbe,-può  tilt-  no  reltituire  ;  e  fe  preferintro  con 
rama  add (mandargli  il  debito  con-  dubbio.già  s'èdetto,a  che  fono  ob- 
gingal  ::  fe  ben  pareche  non  polTa.  ligati.Armilla,  h  e  Tabiena. 1  h^rm.net 
perche  rompendo  la  fede  con  l'ha-  CASO   VI.  hmbtttt* 
nere  adulterato  >  pare ,  che  riabbia  D.  Se  è  obligato  il  marito  a  la-  SpJJ^ 
peni. ito  la  ragione, che  haueuada  feiarc  ,&  abbandonare  la  moglie  ém  ver 
poterlo  addimadare.  Macola  chia-  adultera  tanto  indurata,  &  ollina- 
ra  è,che  può.  perche  la  colpeuole,  ta  nel  Ino  peccato,che  non  v e  fpe- 
o  rea  non  deue  efTere  di  fe  medefi-  ratiza  d'emenda:  e  fe  noi  fi  ,  if  pcc- 
maaccufarrice ,neladefcopuricc  caio,  cheelìa  commette, ridonda 
delfuodelittormail  marito,  ouero  in  elio:  dando  fcandnloa  chi  lo  sa- 
li giudice  deue  fpogliarladelle lue  no;  «.  omprcndciktOjche  egli  lo  viio 
Cagioni .  perilche  tutto  il  tempo,  le,e  lo  ricopre:  &  in  talgiiifarima- 


'Sfc*  ton~  fo-Sanchez.  s  fendo  il  mariro  innocente  di  qne-  fr*r-  *- u- 

"dl'lnu  CASO   V.  fto  peccato:  anzi  ptocurr,&  hi  \'^M,x'h 

tmd.6.  p.     3D-  Vn°  hauendo  moglie,  e  figli-  procurato  per  tttttc  le  vie  pcnlibi-  «  ùdtf  in 

47j.        noli  legitimi  d'eifa ,  allontanatoli  li  a  Lui  di  correggerla ,  &  emendar-  f«m*  m* 

*Tb-  fmc.  fa  cma,cV  adulterando  pyefe  vn'al-  la;  che ,  fe  bene  lìaquan:o  p:u  può  tr Ù:rT' 

tornii?,  de  tra  mogucdella  quale  panmsiitCj  eflereoftinatam  quel  pecca  ouio  tfttpu 

ftonf-  dt/p.  riuendo  la  prima  hebbe  figliuoli;  è  caligato  ad  abbandenarla  .  per-  *cb*n.f; 

éj.num  4  fe  quefli  figliuoli  adulterini  fono  che  le  parole  d'.Chrùto  intorno  a  de 
*****       H        Sommala.  pJttPnn*.       li      caie-  **'u<°* 
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queflo ,  quando  dice ,  Non  licetdt-  do  cafo  contra  Gaetano  .  Primi 

mttterc  vxorem  ,  nifi  cai: fu  fornica-  perche  diuenreri  pcggiòre,dando- 

Mnhi  non  fono  prcccuiuCj  ma  lo-  li  al  vino.  i\  t  ondo,  poiché  per  ha- 

lanicnte  concile  permette  , die  la  birare  inficine  con  ciò  Ini  non  f\ 

uno a!)hJndo!iareJ(e,l marito  volcf  fcandalizano coloro  > che  (anno il 

le  farlo,  pur  per  cosi  fatto  pecca-  dchttodcl  marito  >  anzi  lodano  la 

to.  Jn  celiai  toqucllo,chcappartie-  virtù  di  lei .  perciò  che  nelle  don- 

ne  a  lui.il  Ino  honore.de  al  non  da-  ne  e  \  irtù  molto  gratde.c  celebra 

re  fcandaloagu  aliri  spuntandoti»  ta,  ancor  da  gUhuomini  mondani, 

*  Soto  «&  chetali  nelìa  il  ricoprirò"  ;  So-  erferc  patienti  in  cesi  fitto  cafo. 
/,f.    v  1  toa  dice,  che  felicito  peccato  è  nonne  potendo  fare  a  1  era  cofa. 

fecrcto,  che nifiuiiu ilfappia,  che  CASO  VII. 

può  fare  quello»» .he  e  dcrto,ma  che  D.  Prefnppolto,  che  ì'adultero,e 

(e  non  è  Rapendolo  già  li  vicini ,  l'adultera  habbiano  dannificato  li 

che  Tene  fono  fcandalizati;pcnlan-  figliuoli lcgitimi;fono obligati nel* 

do,  che  egli  il  voglia,  e  conienti  ;&  l'articolo  della  morte  aririorarli 

egli  non  può  per  alcuna  via  mo-  del  danno;non  intanto,  quanto  la 

ftrar  loro,  che  egli  noi  con  (ente;  fe  legitima.chehàhauuto  iltighuolo 

non  iiuTc;  lalciandola,  è  obliga  o  a  adulterino ,  loro  farebbe  valuta,  fe 

Ciò  per  non  fcandalizareilfuo  prof  egli  Ihaueffe  acquetata,  ma  mol- 

fìmo:  ma  fe  per  alcuna  via  egli  può  to  manco,  conforme  l'arbitrio  del- 

moitrar  loro ,  che  non  còlente  nel  1  huomo  da  bene;  e  che  fe  nell'arti- 

Seccato,comc  farebbe,riprcnden-  colo  della  morte  l'adultera  rclli- 
ola  có  parole,  o  cafligidolacó  le  tuuTc  la  fua  parte;  manco  farà  oh- 
mani.o  prcdic.'dole  la  legge  diDio,  ligato  a  restituire  l'adultero .  uer- 
o  pure  bastonandola  nella  maniera  che  può  atiuenircche'lfiglruoloa- 
che  ad  vn  hnomo  è  ciò  permelfo  d alterino  muoia  prima  di  fuopa- 
Tire:  che  all'hora  gli  altri  nicnden  drcputatiuo,il  quale  fccódo  le  leg- 
doquefto ,  e  chea  tutto  fio  potere  gi  ha  da  screditare  la  fua  roba.  E 
la cuflodifcc,c quanto  acerbamen  parimentc,chercititucndo  l'adul- 
te fopporta  cosi  fatto  peccato,  tcra alino mantoaion f.iràobliga- 
che  non  è  obligatoa  lafciarla .  e  fe  to  l'adultero  a  pagare  laf'.a  parte, 
tuttauia  lì  fcandalizano  poco  tm-  perche  tutto  que  Ilo ,  che  ella  redi- 
pv)rta  :  poiché  euì  in  tal  cafo  fi  pi-  mille  a  fio  marito  ,  ridonda  in  prò 
gliano  lo  fraudalo,  che loro  none  a'iuoi  figliuoli  legitimi.j>oicheha- 
dato.  e  principalmente  fe  egli  fi  no  da  venire  a  fuc cedere  nel l'here 
fentc  così  fragriceli  •  fenza  ella  nò  dita  di  lor  padre.  E  rcltitucndo  pri- 
potrà  paffare  la  vira  :  per  fentirc  ma  l'adultcro.clla  non  è  obligara  a 
molti  Àimolid --Ila  cai  ne.  Perciò-  rcfìituii  li  la  Ina  parte:  fuppoitoco 
che  in  tal  cafo.o  per  il  pericolo  nel  me  auuiene  d'ordinario,  che  ella 
qualfi  troua  ,  li  (ara  lecito  l'addi-  commife  quello  adulterio  perfua- 
niandareildebito  alla  donna  adul-  fa,&  importunata  dall'adultero. 
i^cdmU  tera ,  come  dice  Rodrig. bche  in  Comerilblue  Rodrig. c  achecob- «jj^.j.^ 
fMm.to  if.  ciofeguitaS. Anton.  Lcdefmacdi-  ligara vnadonna,che hà  vnfigliuo-  <i88. céct. 
cc.c  bene,  non  procedere  il  mede-  lo  adulterino  fra  gli  altri  del  fuo  & 

•  LtJtfdif  fimo  con  la  moglie ,  quando  il  ma-  marito  ;  ancorché  già  pare  effere 
$chU(>.  rito  ila  adultero,  perche  fecondo  man  ifeito  da  quello  ,  che  e  flato 
*Kodr.vb$  cffo,c  Rodrig.dnon  eobligataa  detto. 

f*f>        fcpararfi  da  lui  :  ancorché  poifa,  fe  R .  Che  in  quello  cafo  fono  mol  • 

vuolc;comeè  itato  detto  nelfecó-  te  opinioni ,  e  di  Dottori  granuli- 
mi, 
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itti ,  come-  fi  può  vedere  apprettò  ma;crcdendo,che  giouerà;  Se  erteli 
*jfìm*t.t&  NaiiaiTo.*  i.i  quali  tutti,fe  bene  in  do  ella  dolina  di  batta  condirione, 
¥{Clinlb  moire  cole  non  lònodVn  folo  pa-  e douendo  cadere  nel  figliuolo  a- 
££num'  r'ere,  in  quella  nondimeno  lutti  (o  dultcrino  vn  maggioralo  molto 
no  d'accordo,  che  ci  la  c  obligata  a  grande.  Perche  (e  bene  il  contrario 
manifeftarlo;  quando  non  viluife  ddeterminato ne  Canoni, f  quelli  {C»poffic- 
pericolo  nella  lama ,  o  nella  vita  ;  dcono  ellere  inteii,  che  parlino  re-  Jjjjjjjjjj* 
che  efiendoui,  è  tenuta  oct  ultainé  golarmcntc  :  e  non  in  quello  cafo  r 
te  nel  miglior  modo ,  che  li  pofla  particolare ,  come  dice  Soto,  Co- 
Care  ;reftitui2 e  a  chi  hauerà  dan-  uarr. Cordona,  Medina  8 allegato  *UiM*  fm 
neggiatojquello  che  ella  potrà,-  la-  da  Lopez , h  e  da  Kcdrigucz  : 1  ef-  P'*m'f<>l' 
fciandoilrimanentealladitunami  fendo  d'accordo  in  tutto  il  refto.  h Lopez  à$ 


dij ,  che  hà da  procurare  per  ritto-  larellitutione,nócobligataama-  <•.  iss.m»- 
rare  cosi  facto  danno  cagionato  niellarlo  con  gran  detrimento  del  cl-cr»*-!* 
dal  fuo  peccato.  Nota,  che  quando  la  dia  famarancorche  fappia,che  in 
non  v'èil  pericolo  predetto,  che  fuo  figliuolo  adulterino  hi  da  ca- 

Iiarimenrc  non  è  obligata  a  riue-  fcare  vna  grotta  hcrcdità.fe'l  figli- 
are l'adii  lterio  ;  quado  dal  ri  urlar-  uolo  Iegitìmo ,  che  hà  da  heredita- 
lo  non  hàda  feguire  alcun  reme-  re,  parimente  è  fuo  figliuolo,  in 
dio  :  poiché  non  è  obligato  il  figli-  quanto  il  figlinolo  per  l"honore  di 
uolo  adulterino  credere  a  dia  ma-  fua  madre  è  obligato  a  perdere  que 
drc,che  glielo  dice:  nefimilmen-  Ho,  e  molto  più,  come  dice  Cor- 
te il  marito  é  tenuto  a  credere  doua  ;  vbifupra  con  altri  molti.  I! 
ciò,come  tutti  dicono.  Altra  cofa  che,  come  è  detto  ,  limita  Lopez, 
Ant  &  farebbe.fecondo  Sant'Anton.bnon  che  non  habbia  luogo  in  cafo ,  che 
JU.10  5.4.  v'cfTendo  alcun  pericolo;  e  che  col  l'hcrcdità  fuffe  vn  gran  maggioraf- 
riuelarlo  fi  remediaffe  al  danno,  go  :  &efTafufTc  donna  di  baffa  con- 
che ii  era  fatto*  gli  hcredi  legi-  diticme,  cornee  dettogli  fama  non 
timi:  potendoclla  prouareluihcié  buona;  &  ilmarito  la  conobbe  pri- 
tcmentc,liauerlohauutoperadul-  ma,  che  la  toglielTe  per  moglie  .  Il 
terio:  perche  in  tal  cafoc  obligata  che  mi  pare  a  ragione  molto  con- 
ariuelarlo.  efenolfà,  hauendoef-  forme  :  con  la  quale  s'hanno  dare- 
ÙL alcuni  beni  proprij,fara-obliga-  golare  le  cofe  morali:  quantunque 
tareftituire quello, chcherediterà  Gutierez  k  in  quello  punto  carni-  *t*$i  mf 
ilfiio  fi^liiiolojcomedifoprac  fta-  ni  per  altra  ftrada.  Soro 1  panmen-  xr*»o-cMp. 
to  deti  o,a  gli  altri  figliuoli  heredi  teticncil  medefimo,dictndo  ,che,  \\9fìib.+. 
lègitimùc  le  non n'hà,a  coloro.che  fcquello,che  hà  da  heredirarc  il  fi-  de  itift.  & 
haueuano  da  fucccdcre  nelt'here-  gliuolo  adulterino  hà  da  cflerc  <«  -i.7*rt.. 
diti  a  fuo  marito  ab  inrcft.tto  :oa  maggiorafgo  d'vna  cala  illultre; lf  ***** 
coloro,i  quali  crede,  che  fuo  mari-  nonèflcndotaklauiadrc;cobliga- 
•Armìl  *•  to  h  tncrenbe  lafciato  per  hcredi;  ta^non v'clfcndo  pericolodellavi- 
*\™d!'de  r«haue(Teintcfò  quello  non  cfTere  ra  a  riuelarlo.  e  clic  ancorché  vi 
tvit'ìt.  f.  f-  fuofigliuolo.Ilniedefimoticne  Ar  fuffe  così  fatto  pericolo,c  tuttavia 
WM-  •'•  m:lla,c  Medina/  e  Cordona,0  &è  obligata .,  quando  l'hercdicà  fnfse 
•  Cord  in  °P,ruon  cerra d'huomim  dotti ,  d'vnacafoilluftruTìma,oucrod\n  jTVaJJT"*' 
q.hb.  \.<j.  ehec  obligata  a  manifeftarlo  con  Regno.  E  diqircfta  nicdv.iimaopi-p.it/>c?^ 
H-        notabile  detrimento  della  uia  fa-  nionc  è  Coiiarrauia .  ,n  La  quale  *>*-6. 

B    %  opi- 
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opinione  c  molto  rigorofa.  La  coni  ce ,  che  è  obligato  à  recompenfare 

mune  è,chc  con  fimigliatc  pericolo  il  danno:  ancorché  non  tutto  ìntie- 

»  Lobi  p  ^e^d  viranon  cobligataareuclar-  ramenteje ciò iapcndo certo, effer 

inft.conjx.  IO.E  così  tiene  Lopez, a  ilqualdice,  fuo  figliuolo:  poiché  può  eiferedel 

*9.         che  iblamente  hà  luogo  1  opinione  marito  di  lei;  mà  fe  crede  fermarne 

di  Soto,e di  Couarr. Quando  il  Re-  te,che  c  fuo,e  v  i  l'onobailantcmcn 

gno  filile  alterato  ;  e  vi  doucilcro  te  iegnali,e  obligato  à  quello,  che  è 

fuccedere molte  guerre,  e  morti p  flato  detto;  e  ciò  fenza  lcuarloà 

la  fucccllione  adulterina,  le  quali  fnoi  figlinoli  legitimi,fe  ne  tiene, 

douelfero  celiare  perqueita  mani-  Cordona,™  eBannes,"  e  Rodriguez  ■  sm.dé 

feftatione  :  ancorché  vi  fiuTeil  ^ià  dicono  il  medefimo.  «ff  &  in- 

detto pericoloje  ciò  mi  pare  bédet  CASO    IX.  TwVJ' 

§  to,  come  ùmilmente  dice  Rodri-      D.  Se  la  donna,  che  ha  figliuoli  ceu  .* 

to       '  gucz,b  feguendo  Lopez.Finalmcn-  d'adulterio  può  tettare;  poiché pa-  ■  hi«»«' 

Hot*.      te  nota,che  fe  quella  donna  era  pri-  re ,  che  no'l  pofsafare ,  ienzadire ,  f  'JJJ'.ig"* 

ma  infamata  d'adultera  ;  e  crede ,  che  fono  legitimi,  che  e  bugia  ;  la-  &  w«.n 

che  fenza  alcun  pericolo  può  rene-  anale  in  nilsuna  maniera  elladeue 

lare  il  fi  io  delitto,c  che'l  maricojè  il  dire . 

figliuolo  le  hanno  da  dar  fede ,  è  te-     R.  Che  sì.  perche  li  può  chiama- 

nuta  manifeitarlo  :  accioc he  fi  fac-  re  fisliuolùlenza  dire ,  die  fiano  le- 


credédoque  tro  dife,che  fono  tali;  perla  repu- 

Ila  dóna,  chefuofigliuolo,  pcreuer  tion  commnne  ;  e  perche  le  impor- 

virtuofo;  e  per  edere  fui  madre  per  tamoìtofar  tcitanicnto.per  lalcia- 

donna  di  molta  verità  ;  s'accorge ,  rea'kglrimi^iellopii^che  pofsa. 

che  le  ha  da  dar  fede,  e  non  vorrai'-  Nauano.  °  -  °n*«-/i# 

•  Ktttuvhi  heredità,  come  dice  Nauarro, c  e  CASO   X.  Adititi*. 

^"c^dV'  C°l'tlo'ia- f  E  finalmente nota,che  D.  Se  peccano ,  cfonoobligati  à      2£Jf  * 

it*T       quello,che  è  detto  della  donna,  che  reliuutionc  coloro  ,cné  gettano  le/"  p 

Jftr*      hi  vn  figliuolo  peradukerio ,  fide-  creature  ne  gli  fpedali, hauute  per, 

uè intenclerdiquella,cheiingeha-  adulterio. 

ucrlo partorito.  R .  Che  non  è  peccato.  Quiapro- 

C  A  S  O    VITI.  ptcr  hoc  f. ifta  f.nt  bofpitaltA  pucro-' 

Ti.  A  che  è  obligato  vno,  che  ha  rumi  e  chele  li  padri  fono  ricchi  lo- 

vn  fi.ghuolo  di  vnadonna  marita-  no  tenuti  à  reiutuire  allo  (pedale 

ta;  ilhiarìiodeliaquaie  pcufa ,  che  qllo,chc  haurchbefpcfoi  allenarli, 

r      ...  fiafuo.  e  clic  iiano  tenuti  atencrcótonci 

4  rf?%flL *     R-  Soto  g  ticnc,che  non  è  obliga-  mcglior  modo,  che  fi  poha,  ch^  lia- 

^iurtj'.x.  toadalcunacofa  ,  fe  non  e  ricco,  e  no  a  leu.iticonhuonicòflLinii.md 

*r.i.  p*g.  podcrofo.  Parimente  à  qucfto  luo-  fc  li  padri  fono  poueri  nó  fono  Obli 

34.'.       go  ancora  fi  moftrò  rigorofo,  come  ^atiàrclìkuirecofaaicima.  Quia 
k  Armili,  neh  " 

Mu  .Titt  i.  „  i 

U./MM9.  toalodi 

fucceduto rliereditando coliti , che  quella  e laccmmune.  Noralccon-  i  ÌTm**- 

4  Lop.ì.p.  nonhaucuadahcreditarcreciocol  dcRcdr,guez  , r  che  la  madre, che  ■»*••• 

c.9i.p.>7S .  mig|ior  modo,?chc  fi  porta  ;  come  fi  non  allenai!  fuo  fjf.lìuo'o  col  prò-  ^c^dr  t9t 

1  '  cord.q.  dùTe  nel  cafo  paffato.  Lopez  k  con-  prio  latte,oucro  è  noiabiimete  ne-  m  u  sia. 

«<»•        tra  Soto  1  inheme  con  Nauarrodi-  gligentc  à  fcegiiere  buona  nutrice;  tr  *u.u 

.  .              *  enei 
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C  nel  fapef-fe  s'allena  bene,  enei  heredi  Icgitirhi.  e  quella  é  comune  e 

darli  le  cofe  necessarie  fin  a  tre  an-  opinione.  ArxniUa,ci'vno,e l'altro  v£r"^:t 

ni  deUa  fua  età  pecca  rnortalmcn-  Medina/  e  Lopez,  e  De  quali  Me-  nu.'9"  " 

IJ^t  tercomc  pariméte  dice  Nauarro,  *  dina  h  d'Alcaladiccche  nó  è  obli-  ' M«i  s*i 

■*   "      con  la  communc.  Vero  c.che  in  fo-  garo  à  crederle  ;  fé  perciò  non  vie  ™;/rVn/f' 

lo  non  voler  alleuarlo  col  proprio  funSciente  cagione.  Di  quello,  e  di  c  ^ r. 

*  *"*      lattc,feiiza  legitima  cagione,  non  quello ,  che  è  obligata  à  farla  ma-  p*»fì  cenj. 

pecca  più.che  venialmè"te;&  haué-  dre,  quando  il  figliuolo  non  li  dà  fé-  £ 8  *  f 

dofte  cagione ,  non  cornette  alcun  de;&  ella  non  ci  può  rimediare,fen  it  rfò.rek 

pcccatò.s  edetto  fin'à  tre  anni  :  p-  zalua  grand1  infamia  il  troueraial-  f.i 

che  eifendo  partati  quelti.-il  padre  è  faidiftTefo  in  Nauarro, *  &  in  Sant'- 


te, da  foftentar  la  vita,  ne  è  così  fia tenuta à  palefarc  ìlfuodelitco,  jgj*J.7jg 
inarato  peccatore  ,  che  fecondo  perriftorare  il  danno  è  obligata  di  t^Sd^cr 
la  legge  nienti  efser  dìshercdato:>  todisfarui  per  altre  Ili-ade  ;  come  è  fofjk» , 
P*rt**m>.  conie  inoltra  Silucltro.  b  Ilchein  detto  già  nel  Calò  fettimo  alla  lun-  tem.e.fu\ 
jEw4.ii*1  tanto  è  vero,  che  fi  ce  obligò  d'ali-  ga.  Prima  inducendo  il  figliuolo,  tcnd.^u-r* 

mentare  li  fuoi  figliuoli  baìtardi  ;  e  che  entri  in  vna  religione  \  la  quale 
c  MolìnMt  naturali  :  come  morirà  Molina , c  e  non  hereditirouero  in  altra,che  he 
iSffiSi  refolueGutierez.d  Donde  s'inferì-  rctHti:mainmanicra,chercnuncij 
*  Gutier.  (ceche  pecca  mortalmente,  fe  per  la  Ina  lcgitima;e  nel  tempo  allìgna- 
Jil,*.pr«ct.  auaritia  manda  fnoi 'figliuoli  all'-  to  del  Concilio  di  Trento  :  come 
Joy.    q   hofpedale,  onero  li  getta  alle  parte  con  fegl  iò  Sotò.  "Miche  è  obligata  *  j^"* «• 
della  Città,  ò  in  altri  luoghi publi-  àperluadcrli  con  tutte  le  ragioni  JJJJLJJj 
ci^ò  priuati;ò  fe  potendolo  farcnó  pOilìbili:  come  afferma  Coi  dòua,u  ^dtmn.' 
volfedotare  la  fua  figliuola  ballar-  contraSoto.  Poiché  e  obligata  per  &  iur.q.?. 
T        c|a:percheladotefucccdc  in  luogo  tutte  le  vic<poifibili  trouarmodo ,  «r"cCrÌ»ie 
de  gli  alimenti.  che  li  figliuoli  legitimi  rimangano, (*fa*.\c* 

CASO   XT.  fenza  danno.  Similmente  è  obliga- 

D.  A  che  è  obligato  il  figliuolo  taà  pcrmadcrli,chc  fi  faccia  prète:;, 
hanuto  per  aduIteno,il  quale  da  fe»  acciochc  cosi  hauedo  beneficio  ce 
dea  fu  a  madre,  che  li  dice  lui  efser  clelìaltico  per  ilconueneuolcfuo 
tale  ;e  s'è  obligato  i  créderle  ?        foftentameto  lafci  la  Iegitima,che 
R.  Cpenon  è  Obligato  à  creder-  li  tocca  ai  fuoi  f  ratelli  legitimi  ;  e  » 
le  :  mi  che  fe  le  crede,  è  obligato  i  non  potendo  compire  alunne  di 
renunciare  Pheredità  nel  rneglior  quelle  cofe  con  (uo  figliuolo,  dia  al 
mcvlo  pollibile  :  in  maniera  erte  nó  marito ,  &  ai  figliuoli  legitimi  de* 
yrfiafofpcttodi  fnamadre.-è  le  non  beni  paraferuali.chc  hà  oltre  la  do- 
fà  quello,  non  può  Ilare  con  buona  te  quello ,  che  è  obligata  à  dare  in 
conlcìentia.tf*//*  ritenta  aitcui-ri-  ricompenfat  del  detto  danno.  E  fe; 
tinti  eitm  wttla  fide .  ma  può  tenere  non  .tiene  beni ,  reftringa  il  m?n- 
con  buona  coiifcientia ,  quello  che  giare ,  beuere e  venire  :  contcn- 
hà  confumato.flando,  in  bona  fide.-  tandofiddneccf*ario;cqneuo  au- 
penfando  efser  figlmoIolc£»itimo:  coramolto ben  limitato; e  proc li- 
riche non  potrà,  fare  dopò  hauer  vi  aumentare  con  ndunna ,  e  tra-     '  , 
^  <Jato  fede  alla  madre:  ma  e  obligato  uaglio  li  beni  del  marito  .  Efe 
àreftituirc  tutto  quello,  che  ha-  manco  -p.xrà  Lar  quello  laici*  i,.- 
ufefsc  tonfumaio,  &  hereditato gli  fuoi  figliuoli  legitimi  quella  par-t 
SommaFcf*%  j   '  Parte  Prtma.       B   j  ***xrd' 
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teche  confonde  alla  legge  può  la-  CASO  XII, 

tciarc  per  l'anima  (ua,pèr  legato  a      D,  Se  vno  infedele,  prima  che  j 
gli  curali',  e  coli  può  laf*  iar  per  le-  riceuciTe  il  battefmo  hauefle  ab- 
garo  a i legitimi  il  ter/.o,  &  ilquin-  bandonato  la  moglie  per  cagion 
to ,  che  la  legge  di  quelli  il  coni  di  d'adultcrio/c  dopo  ambedue  li  có- 
Ciftiglia  le  concede.  E  non  haucn-  uertiuero ,  e  pigliafTero  il  battef- 
do  punibilità  di  f  are  alcuna  di  que-  mo,  Te  è  obligato  à  tornare  àrepi- 
lle  cofe ,  fecondo  Soto ,  le  balta  la  gliarla .  Di  più-fi  dimanda,  fcviopò. , . 
centrinone:  lafciandoilrimanen-  hauerJariceuuta  la  conofeeife,  fe 
te  alla  mifericordiadi  Dio .  1  o  dilli  è  impedimento ,  che  morta  elfa  nó 
di  (opra,  che  non  c  obJigato.il  figli-  pofla  eiTere  promouo  ad  ordini  : 
nolo  adulterino  credere  alla  ma-  per  hauer  conofciuto  la  fua  mo- 
dre,  che  li  dice,  lui  non  eifere  legi-  glie .  la-quale  egli  fapeua  cflcre  1U- 
tinio:  conci ouachz  nacque  in  cafa  ta  adultera  con  altri, 
di  dio  padre  putatiuo;come  gli  al-      R.  che  fe  bene  non  fi  pofsono 
tri  :  e  cosi  è .  E  per  tanto  non  dette  congtttngere  in  mar  ni  nonio  ne  e- 
il  confettare  coufegliarUv che  are-  gli,  ne  ella  con  altri .  poiché  già 
da  alla  madre .  perche  dandole  fe-  Ratino  dentro  il  grembo  della  Chic 
de  ,  farà  obligato  in  confcientiaà  fa;  le  ella  adulterò,  fenza  hatter- 
reftituire  l'heredirà  à  fuoi  fratelli  gliene  dato  egli  occafione ,  che  nò 
legitimi  ;  come  è  detto  .  E  rima-  e  obligato  altomare  à  riceucrla  : 
manendonc  dubbiofo  la  può  ri  te-  ancorché  fi  debba  più  tolto  confi- 
néf  e  con  buona  confeientia  :  per  gliare,chc  Io  faccia .  Ma  fe  egli  glie 
eiTere  migliore  la  codinone  di  co-  ne  diede  occafione;  fe  bene  ella  noi 
lui,  che  pc  flìede  ;  come  dice  Medi-  potè  prouare:  e  perciò  fi  feparò  da 
*  KWi-  in  na. 1  1  aqual  dottrina  cosi  affolli-  efsa;  è  obligato  à  tornare  à  rece- 
tji  fit*»u  ta  per  efler  vera  s'ha  da  efpllcarc  ttcrla.  Al  fecondo,che  fe  bene  è  opi 
Cut      bl  cóiormeà  quella  di  Soto. b  II  qua-  nione  della  Somma  de' Cófcfsori,e  e  s  . 
1  p'        le ,  feben  concede ,  che  coftui  non  che  può  :  perche  dicono ,  che  per  «JSfilK 
è  obBgato  a  credere  alla  madre,  bapttfmum  tailttur bigami  a.  il  con-  f.iu 
ancorché  glielo  giuri  ;  tuttauia  fe  nano  è  più  certo,  cnc  nó  può.per- 
tieuenotitia,  che  quando  fù  conce  che  nomi  tughe;  come  lì  dirà  alito 
puto,  era  fuo  padre  putatiuo  afsen  luogo  * 
te:  e  che  non  potè  allhora  cono-  CASO  XIII. 

i cere  fua  madre  :  e  fe  hà  altri  indi-  D-Vno  colfe  la  moglie  in  adulte- 
ri j  cosi  maiiifeiti,  che  li  facciano  rio;eprouoglielo:eprouat  ola,  ad- 
comprcndere,  che  ma  madre  dice  dimandò  r>er  tal  cagione  ildinxMV 
il  vero,  (ara  obligato  nel  foro  inrc-  tio*  ilquaic  fi  celebrò  con  l'autori- 
riore  à  crederle ,  e  renunciare The-  tà della giuftitia  ;  fe  può  coftui  pi- 
reditàr  ancorché  nel  foro  citeriore  giiare  vn'altra  moglie  ;  viuendo  la 
pc  r  gi  i  idi  c  u>  li  fia  itata  a  degnata .  prima  adultera*»  perche  pare  di  sì  ;, 


derc  il  figliuolo  alla  madre  m  que-  teo  *  QHtcumiHe  dìmtfertt  vxorem  rtiMU.e.ìp 
ito 

rezza.  E  di  qui  ioinferifeorche  non  duxent  (f.vxorem^machatur  .  Di 


Tconfef.'dt  fi  potrà  in  tal  cafo  ordinare  cj  ito  fi-  più  fidimanda,  che  dato,  che  non 

fii.pr*/.caf.  cintolo  ad  ordine  facrofcnza  di  fpc  poisapigliar  la  feconda  moglie,  fe 

«  "fi f'r  fa^^i«>cbe'puòdifpenlarencua  dopò  celebrato  il  diuortio  egu  a- 

fnt   «mi  irregolaritàdelrefsercillegirimo.co  dulpcrafsejè  alFhora  in  confeientia 

e         merefolueNatt.cleguitodaRodr.d  obligato  àrecòciUarfi  co  la  moglie 
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adultera;  prima  che  la  Chiefa  glie  il  diuortiofù  fatto  libero  dall'obli- 
jo  comandi .  pòichechiara  cola. è,  go  di  pagare  il  debito  alla  moglie 
che  fe  fenza  autorità  della  Chiefa  adultera,  beiti  tal  guifa  quel  con- 
fìsse ftato  fatto  il  diuortio  ,  che  trattodicópagnia,qiian:o  al  letto, 
n'era  tenuto.  &  all'habitatiòne  ,  pare  cfsere  di- 
fi.  Al  primo  >  che  in  quello  cafo  fciolto.Pcrilche/e  ben  dopò  il  ma- 
lafciando  l'erroneo ,  &  ancor  hcrc-  rito  pecca  cótra  Dio  adulterando» 
tico  parere  d'Erafmo>  che  fondan-  ,pche  è  vero  matrimonio;  co  tinto 
dofi  in  quell'autorità  l'affermai*  ciò  non  pare,  che  pecchi  contra,  la 
dicédo,  che  non  folo  ciò  era  lecito  donna  adultera  già  lafc  iata .  E  t  an- 
al  l'h  uomo,  ma  parimente  alla  don  cor  de  rigore  di  legge  noi  dcuono 
na,cc!ebrato già  il diuortìopcr l'a-  regolarmente^coh1 nguere  a  ritor- 
dultcriodiqtyalfi  voglia  d'enì  ;  e  fi-  narfene  ad  efsa .  febene  Armilia,e  •Arm.v». 
milmente cmelladiGaetanoàlqual  e  Nauarrof  apportano ilcótrario.  f*tticiy 
difse  foprab.Matteo:,  che  in  quato  La  prima  opinione  mi  par  buona ,  4.^JV  j§J- 
a  lui  era  lecito  all'hnomo ,  ma  non  folmaajtt*  mstior  juent Antenna:  co  ut  ùiUor. 
alla  donna  ;  lafc  landò  fempre  i  h  uo  me  dice  S.Tomafo ,  e  Ledefn la,  6  e  t09ffl 
parere  fottopoflo  alia  determina-  Bernardino  BellofilJo  Vcfcouo  di  d\jjns 
rione  della  Chiefa  \  per  n  >  eisere  al  Lugo .  h  e  così  dice  Pietro  Ledef-  [$tm.  de  m  * 
iuo  tépo ,  che  fu  innazi  il  Concilio  ma,  '  che  é  di  quella  opinio  e,  che  "  f"-  /** 
di  Treto,itato  determinato*  come  data  la  Tentenna  del  diuortio  gin-  \'fo*tlt 
già  è  flato.E  cosi dico,che  viuendo  fiamentequefta  ragione,o  icntcn-  &  tf.  70. 
radultero,òradultera,rinhocentc,  tu  data  gmftamemc  il  ^  eccito, cot*  »I9* 
che  non  diede  occafione  all'adulte-  che  legimnon  è  in  cutto.e  per  t  utto  ri  Rtu  f  f 
rio,giamai  fi  potrà  coneiungerc  in  fubito  ritinta .  h  quantùnque  pcc-  tom  foi*\*. 
mammonio.neperqucJ  taldiuor-  chi,nonè  obltgaro  à  ritoglietela.  Mt,Ul- 
tiofe  ne  pot  radar  commodità  al-  Manotiii,cheìe  celebrato  già  il  d:-  rhò^'ót. 
l'vno,o  ali  altro,  perche  quella  au-  uorticU'innocentc  fi  volere  recon  mrt.6. 
torìtàdcllhuangelio  s'intendevo-  ciliare, opcrdoua-ealcolpjuole  , 
Iamcnte,chela  pofsalafciareqnan  che  di  gimtitia  è  tenuto  il  colpe- 
„  ~  .,  toall'habitatione.  come  è  determi  noie  a  ritornartene  àviuerecó  l  i  11 

•  EUber. 

'r'9'        to  Eugenio  1 1  II.  e  finalmente  dal  gioncdiS.Tomafoèvna  regola  le-  %  vu  f»f: 

*  centU.  Tridentino  d  è  feommunicato  co-  gtic.'cioù,QwaQModtnfaH(>r? con-  V"Vi>irHp 
Tnd.  £$/$.  hii,che  dicefseil  contrario  còaue*  1  editar  altea  ino debet  et  praiudictS  » 
*4f  -7'      ft  e  parole .  St  tfuis  dtxerit  Ectìtfìà  generare.  Ma  la  fentcntiade  1  d  1  uor 

errare>cudncet,& docmtiaxta  EhZ-  tioé  infauoredeil'innoccte.rr^o.E 

L           gflitwn ,  &  -dpoftoluam dottrina**  prima  tenena ragione  d'addiman- 

propter  adulteriti»*  altertut  coi/urti  dare  ildebito,chchoranónli  è  tol- 

matrtmony  vinca  Inni  non  pojfed'J1  ta .  adunque  il  colpcuolc  ili  gmfti- 

folut  >Ò "Vtrumtj.'Uei enawtnnocen-  tiaèobligatoàpagareildchiro:  fe 

tem ,  qui  com fam  adulterio  nonded:t,  nófiifsc»  come  dice  S. Tomaio,  che 

non  yojft  altero coiHgevwentealutd  di  licentia  dell'innocente  l\abbia 

MOtrtmoniumcontrahere  ,machart-  fatto  VOtOdi  COntinentia.il  lUCdc- 

cfu e  eum,  qui demiffa adultera aitam  fimodicc Pietro Ledefma. 8  *r>r\i*r-ì 

ditxit>&  eam>nuad&ntffb  altero*  ai  tf  CASO  .XIIIJ.  vbifup.p.m 

.            mp/èrit  ,anathema  fit.  Al  fecondo  D.  Sequando  marito,  e  moglie ,  x»«6««.* 

diccche  nó  c  obligato  ^poiché  per  vna  volta  »  o  moire  ambedue  adul- 
ti a  terauo; 
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tcrano  ;  ritornando  IVno  in  fc  ftcf- .  fa  fornicafse,nò  hada  efsér cottrft- 
fo,  &  { iccfsc  pcnitenaa  del  pafsato  to  parimente  à  riccnerla.e  riconci* 
emendandoli  ;  e  l'ai  10 non  fc n'al  •  liariì  leco  ;  dapoi,ehc  ella  ùifce  bat- 
lontànafij:  ma  come  \  rima  vna,  tizata.  Ma  nota,  che  egli  non  pòtra  Notati 
&  vn  altra  volta  cafea  nel  moderi-  .prendere  a'rra  moglie ,  ne  ella  altro 
ino  peccatole  quc'l>,che  gjà  cernè-  marito  ;  è  che  tara  bene  auuertirJo , 
dato  può  negare  il  debito  ali  altro  ,  che  fi  riconcili}  con  cfsa,perdonan- 
che  i.wrtiiVicc  nel  tuo  peccato  glie-  dole  cosi  fatta  ingiuriai  dicendoli,  xotac 
lo  ci  1  ede  e  medcfinumétc  li  dima-  che  quando  adultcrò.era  infedele  ;e 
da,lV  miò  richiedere  il  diuortio.  che  bora ,  clic  e  Chriitiaiia  nói  fard 
K.  Che  le  bene  ad  alcuni  Theolo  più.  Et  in  concilinoti  nota, 'che 
ci  parcelle  non  pofsa,  nondimeno  auiiertitamcntc  fi  difse  di  (opra , 
fopinione  di  Srfueitro  è  la  più  prò-  che  fornicò»  perche  ,  fe  finiede- 
'babi le  s  il  quale  ni  pondendo  ad  am-  le  fi  oongùuige  in  matrimonio  cóli 
bedue  le  parti,diccche  può  fare  l'v*  altrijeisedo  viupiJfcdelejccos!  f  >r- 
no^ l'altro.  I-ondato  in queftara-  nica«:  non  disfà  il  matrimoniò?  e 
•gione  ;perchc  colui ,  che  fece  peni-  parimente ,  perche  fecondo  S.Irao*- 
tentia ,  è  per  elsa  ritornato  nel  pri-  lo,che  parla  in  perfona  di  ChriftoiI 
nino  itato:  e  com  :  fe  fulse  innocen  diiciorre  il  matrimonio  non  è  con- 
te potrebbe  molto  bene  negare  il  ceduto  in  fauore  dell'infedele ,  mi 
debito  coniugale ,  e  di  mandare  di-  del  fedcle.Dapoi  chc'l  fedele  fi  con- 
no tio;co^i  legue  chiaraméte  ,che  giunfe  in  matrimonio ,  auanti  che 
\       può  fare  il  mcdcfimo  dopò  hauer  ella  fi  conuertifsc,  fallendola  am- 
fatto  del  pafsato  penitenti»  :  cfsen-  monita ,  che  ella  umilmente  il  fa- 
«dofene  così  da  donerò  emendato .  cefse;non  volendo,  rimane  difciol- 
A  quefta  opinione  s'accolla  efpref-  tò  il  vincolo  del  matrimonio  di  am 

•  Sotoi*+  fementc Ledcl'ma:  &  ancoraSotO  a  bedue  le  yzxxx.Qntamatrimomìtnon 
difr.it.f.  1  non  pare,  chen  e  Ha  lontano.  1laudtcatrfM4nt.it*  ad  viacuùtmJèd 
*rr- t>.                  CASO    XV.  cfnando^Hc  claudicai quantum  ad dc 

D.  Se  la  moglie  infedele,  la  quale  feclum.con  qucllo,cnc  è  Itato  detto 

contiertitoil  marito  alla  fede ,  non  s' accorda  eiprclsamcteLcdcuna.e  JJjJfjf* 

•  syi*tit-  fi  volle  cóuertire,  fornicafse,  ò  ma-  ilqnal  diccene  crede,  che  dauoi  che  'de  mXjfa 
dvA£Zde  ritandofijò  hauendo  da  fare  con  al-  il  tedele  prefe  la fecóda  moglie ,  per  diff^U 
mOtr&ls,.  trite  cosi  coirmicttefse  adulterio;  non  voler  la  prima  conucrtirfi:  ha-  W+i'** 

preluppofto ,  che'I  marito  già  con-  uendola  auuertita ,  che  (e  cfsa  infe*  s  * 

ncrtito  non  habbia  prefa  altra  mo-  dele  umilmente  fi  mariterà  la  ice  ori 

glie: &  dorali conuertifseanco la  da  volta ,  farà  valido  il  matriino-»  ' 

ìnogae,  s è  ohligato  il  marito  à  ri  ce  nio  ;  fe  bene  peccherà  mortalmeu-  <  Séti  1*4 

utr]a,e riconciharfi con efaolei .  te.Soto *clicc il medefimo Jlqiialdi  f**>tMa 9* 

K.  Che  nel  fuo  volere  flarà  il vo-  cc,chenèS.Tomafoncgòquefto,c  tJjSJJj 

•  udtf.  m  fcri0  f arc  9  ono  g  |a  ^Hone  è,  per-  che  nifsuno  ii  può  negare. 
^mélff.  che, come  il  riccuerc  il  batteiìno  CASO  XVI, 
54. />*£!».  contra  la  volontà  d'efsa  non  è  ca-  .  D. Se  vna  donna cafea nelle  pene 
Ycftoin  4  gionedi  f  arla  ibruicarerpoichc  bat-  polle  nelle  .eg-^i,  eótra  le  adultere, 
/fvtftft.is'  ìctAdofiydab.tt  opcr.tmret  /atra;  co-  adulterando  "corretta  dai  timore 
+u>r:.i.  si  fegue,  che  non  deue  elser  coftret-  della  mortejperche  parcelle  nò:  p- 

to  à  ri  conciliartela.  &  ancora  quel-  che  le  vno  per  il  timore  della  mor- 

lo,chc  importa  più,quandocgli  ha-  te  affermale  vna  hereiìafolumen- 

uefsc  ricciuto  il  batrefmo di  nafeo  te  con  labocca  nò  farebbe  forma  t* 

fto/euza  dire  à  lei  c  ofa  ale  una;  s'el-  mente  hcrvtico  :  ma  fi  bc  ne  mare- 

riat- 
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.  -  t      rÌ2l|neritfc,hé  ancóra*  fcòmmiml-  all'hora  per  ctfcre  forerò  manca 
tato  .  la  prona  ;  non  manca  ttitrauia  fa 

*i       R.Chevi  tafca,e  la  ragion  è;der-  colpa.  Ma'qnanainque  qneitofia 
che  Fa  d^nha,;fa  quale  per  cov  fatta  detto  da  AmuMa,&  hmilmentedi 
paifraadultc'ra.vcramcnté  adulte^  Nauarro,  nondimeno  vedilo  fccò- 
1  ~TtXi  cti^n  procede incj ueito quello  doilcaJpdccunotei7ò,doiie  fidit- 
'    *  -the procede  m colui,  ilquale  per  ie,che Tcdopo  1  effetfi  l'eparati  per 
*'■  rimore  della  motte  nego  la  tede    Tautorità  della Chiefa  ,  commet- 
rperche  di  ragione  dellherefia  è  1*-  teiì'c  fornicatane  non  era  obliga- 
erfareneirintelletto,co,l  quale  co  tp  à  réceuerla;  l'eguendo  vn'altra 
:  hiì  pottri  peccare  Contri  w  con>,  opinione,^** filtta,qit*  iitftior  fue 
1   fciuone <della fede i  màcort  tutto  rtt'fcntenHa,probabUutft.I\tecott:- 
"  '-'ciò,ifiònfari  herètito  formate  :  e  do ,  quando  egli  medefimo  fi  por- 
*   taohcitenaò  «rie  non  cafea  ih  fcó-  gefle  cotale  occafionc;oucroil  cò- 
•  mitriita:  Bàttnés1*  Nota  pérqHeftò  fentifie  di  fua  propria  volontà" .  Il 
*  caio ,  ché'coW  i      pet  pania  in  terzo ,  quando  la  moglie  fi  maritò 

p*&6j7.'e.  parole,oucf o  in  fatti  fi  fìnge  here-  la  feconda  volta  :  credendo  proba- 
«•  ;trcó»^condoBannes,bSilueilro,c  bilmentc  il  fiib  primo  marito  cfser 
¥ot£,m*7  e  S  •  Anron.a  e  fecondo  il  parere  de'  morto .  If  quarto ,  quando  creden- 
vùfttp-  lurifpenti  nbn  è  fc<>mmiinicato  do,  che  fnfle  il  frio  marito ,  fi  lafciò 
«S;/*-tw  $c  beneGaétarto*  con  altri  huonii  tonofeefe da  altri, che  in<»anne- 
*posi*fi+  njaocti  >  che'l fewìtano'dicono  i I  uolmentc  finfe  di  eil'er  queglire  co- 
**ÌA»n*.  contrario. '  sì  gli  entrò  di  notte  nellertó .  Il 

u.         CASO'  XVII.  qiiintoleall'ólutamente  le  fu  fatto 

•  c***V  *  D.Vnodiirimulaua l'adulterio,  lorza.llfcfto/edopòhauereadul- 
*.q.2.tt94.  chcglifaceuafuamoglie:&  e{Ten-  terato,ilmantofi  riconciliò  con 
0rt.)^4  j.  do  ella  contenta,  e  fodisfatta,  che  cfla;  e  la  conobbe  carnalmente .  Il 
egli  non  fe  ne  curafTc ,  il  cominct-  fetrimo>eu"cncfoinfedeli,v*vno  dic- 
teua  ;fe  conni  perciò  può  intrare  de  all'altro  libellodi  ripudio,  &  el- 
jn  vna  religione,  e  fami  la  profef-  la  all'hora  fi  maritò  con  altri;fepo 
fionejreclamando  la  moglie.  feia  ambedue  fi  conuertano  aliale 

R.  Che  no'l  può  fare  :  ma  lo  po-  de  è  obligato  il  marito  à  tornare  à 
tri  fare  molto  bene  ;  quando  per  riceuerla.  Alcuni  fanno  l'ottano 
non  dare  egli  il  neceflario  alla  mo-  cafo:&  è  quando  l'huomo,  non  pa- 
glie, folamente  adulteralfc,  &  gandoiidebito,nedàoccafioncal- 
medefimofelofaceiTe,per  cacciar  la  moglie,  màqueftovltimo  none 
ladicafa  ;  fe  non  finte,  che  quando  vero.  Vedipcrqucfto  capitolo  il 
egli  la  cacciò,  hebbe  intcntione,  capitolo  delDebitocongiugalc;&. 
<he  ella fornicaffe, perche  in  talea  ii capitolo. Del  Diuortio:  chefan- 
fo non potràfarlo  contrala  volon-  no  a!  prqpofitoxome  anco  qtfello 
'SétiiJia.  ti  defìa.Soto*  del  matrimonio. 

£Ji35         CASO  XVIII. 

p.Inc}uanticafinonin?òlafcia-       Cap.  IX.  Dch'Afitt.ve. 

re  ilmantola  moglie  adultera. 

R  .Che  ih  fette  :  Il  primo,  fe  egli  CASO  I. 

parimente  ha  adulteratotaimenga  *p\  Im.  fuppofto,  che'l  contratto 

che  fiadapoTché  èfeparato  dalla  LJ  dell'ai hr tare  non  ha  altro.chc 

mogTie/ecortdo chedicè Armilla :  vnaconcetlicnedialcun.i  perfrna, 

cqtìeito  ,  ancorché  Ifuo/adtilrerio  ocofa  per  vlod  ella ,  per  certo  dc- 

fia  ft  cretO:perchedice,che  le  bene  mro,o  pzzo^e  cosi  torre  ad  affìtto, 

onero 


4<T  foXI.  Dell *  Affitto*. 

.«mero  à  pigione  non  é  altra  cofa,  R.cheiQiieftaquenioncbrcue:  fcw  , 

che  1  pigliare qucllo,chc  s'affitta,  o  niétefodis?aPanormitano,fcÌÌqual^/^ 

appigjoiUiintenieiicndoui  alcuna  dice,  poter  colui,  che  affittò  vna  SS  !j£ 

pciifione;  comeii  tratta  ui  vna  leg  cafa,affittarla  ad  altri  ;  come  mo-  inIlr- 

ec  della  Ragion  cuu  e ,  e  la  natura  ftra  la  le«ge.  *  Se  non  fiufc,che  noJl  *  t  km 

di3ucit9contr4ttoe,che  la  prò-  potente  fa?e;  perche  cosi  fu  coni*-  C ^u«T 

prieu  di  qnello,thes  affitta,  oap-  nut0j  come  dice  la  medefimalep- 

pigiona  non  trapaflincll'affittua-  ge.  oucrofe  per  affirtartafeeuiiic 

rio:maroUmentclvro,epanmcn-  pregiuditio  ad  altri ,  come  (e  Ta  f- 

te,the  tutte  le  cofe,  le  quali  a  pof-  tittafTe  ad  vna  perfona  difonélla 

fono,  vendere,  fi  j>ouono  antpra  crudele,terribile,&  infoiente*  pa 

affittare.  Cosi  tengono  tutti  li  rimcntc  fe  li  compagni, che  con 

Gmnftì:  *feguiticon  Iaconi-  elfo feccroraffittatione,non fico- 


Redrf.  U 


ft.ucMti:  raiine,  da  Rodnguez>  Vno  die-  _.tcn:  afIero,che  egli  delle  ìafua  par- 
b^.r^.de  ad  vn'akro  a  fatto  vna  pof.  te  ad  altri,  perche  none  lecit/far 
Sf*  fcfsione  :  e^°H°  hauerghera  da-  ciò,  cóncia  loro  volontà,  yien 
ta,  commeffe  vn  delytto  ,  per  il  confirmato  qucfto  dall'opinione  t 
quale  perde  timi  li  fuoi  bcm,se  più  commune;  e  concordano  Ro-  ZL 
obligato  i  reihtuire  alcuna  co  a  drigucz,k  Nauarro,e  Lopez.  »  X 
aliamolo  poiché  no  fi  può  vale  ■    CAS  Ó   II  f  ? 
?ed effapofreilìone^pmecóuiene.  D.Vnoiumcffo  in  operaci*  un'-  L^'* 
R,Che  e  ohhgato  a  cornargli  111-  altrui  lauorare  lafua terra,  o  pof-  %?7*ZZ 
dnetotuttala  pennone;  fecondo  fellìone:  epoirelUnondilui,  ma  H-C  fit- 
to quantità  del  tempo,  che  non  fi  dal  i>adrone,che  egli  non  lauori:fe 
ferui  delia  poligone;  micro per-  coftuUhe'lmelTe  ,11  opera  è  obli-  9  '* 
che  li  vende .publicamen:ealVm-  gatocon  tutto  ciò  a  pagarli  Ufna' 
ti  canto petil detto maleficio;ouero  giornata;  comes  hauetfe  lauora- 
s  aliena  d  altra  maniera  lecitame-  to> 
iM'r  ìn  te  Oìcorda I  ppe2,c  e  Naiiarro  *  e  R,  Che  Nauarra.  »  dice ,  che  fe  " 
tonf.c.  49.  Kodnguez.e  ilqua4dice,che  colui,  dal  fuocanto  era  apparecchiar  o,c  7* 
V^auay  ^qwlctoelicqiialchccofaintto,  non  compì  per  colpa  del  padrone; 
ìAmual  c.  •  non  «V*  Pu?  feruire  Per  colP.a  qucltoè  tenuto à pagarli  hgiòrna 
i7.»«.i8?.  delpacrone,  che  l  patrone  è  obli-  ta,&  ancora  aggionge  di  più,che  fa 


verè.  Locm 


Man.tm  17 


perlua  col|.a,opti  uicuii  vaiuim-  Ma  cuce  a  qu 

tutto  la  perde,  è  obligatoàrenict-  ciò  fari  vero  nel  foro  citeriore,  e  ...  (  IA 
tere  al  httuaiolo  la  pcnfione  per  non  in  qiicaodella  confcien:ia;mà  4 
rata  del  tempo,  che  non  godè  de  Ila  fe  colui ,  che  tu  meno  in  opera  fi*. 
detta  cofa,come  e  detto.  Veroè,  uclTe  trouato in akra parte,  feda 
chenonèobiigatoà  pagarliTinte  coftuinófulTeilato  chiamato  àia- 
rene  del  guadagno  ceflante ,  o  del  uorare;in  quello  caio  parimente,e 
danno  emergenre,cheli  fopraucn-  non  d'altra  maniera  sTià  da  pagare 
neper  non  potere  valerfi  della  co-  nelforodel!acófcientia,Dice  Na 
fa:  consce  Nauarro.  g  uarro, che  nòli  pare,  che  qnefta li-  ■ 

y>c     i  •  ?    *  ì*         ^    mitationediSihicftro  fi  prouj per  fl0  , 
D.Se  colui,  che  aftitto  vna  cafa  leggi.  I  opez  °  feguédo  Si luellro,&  » 
perfemedefimo,Upivo  affittare  ad  h^ìoàic^&qHi^dfìtdtfcroe/lc  r J  ' 
*  -  rw^cheialimitationedi Silucllro 

èbuo- 
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c bltòfraie la  p$Wc'6 buone, c  fuf-  cafo fortuito ;  e  fe  laùorò  alcfi fpa" 
•Mtdrigu.  fidenti  ragioni.  I\6driguez*fimil-  tio di  tempore  non  potè  il  rimane- 
Isir&n.  me"nre ^éllC Siiiicilf o. Nota,d\c e  tc;per eflcriic già fenza colpa impe 
7&  Si    in^itfftlria  affittar  mule  da  mezzo  dito,fe  gli  ha  da  torre  della  paga  del 
tM.&»  6  giorno  indietro  fólamente,  è  torre  giorno^  rat>ttempons<jHofttit  tm- 
ìl  Miliario  dijtuttb  il  giorno:  come  feditasi  fenza  rollare  obliato  ad 
parimente  e  còfò  inguiua,chc  vii  a  le  uno  intcr  effe.  Concordano  Na- 
Iaii1>ràrite;n}gli il  (Mario,  dòmito  uarro  d  Rodrig.e  Lopez. f  4  N'«r«r. 
advrt'giorhoTtfcierb;nónhauendo  CASO   V.  man.c.\7*\ 
•   lauòrato  là  mei$,  jxé'l  coflume  lo  D.  Vno  perche'le  f>lj  apprefenta  r. 
fciifadaqiiieitòpéc'càtò.pereircre  vnnegotió  in  parte  lontana,  per  tornato- 
contra  la  legge  naturàle;  Vero  è,  andare,  à  trattarlo  chiamò  al  filò  «**  Cr 
che  non  fari  peccato ,  fe  per  colpa  fenutio  vn'altro;  che  riceuendo  vn  rfk£%e.z.p. 
di  còllii ,  ché  pofe  in  opera  li  lauo-  tanto  nel  metterli  all'ordine  per  si  mft.  ten/c 
ranti  auuenne,  che  non  trauaglia-  fatto  viaggio , fece  alcune  fpefe  in  0j/'*r- 
rono  tutto  ilgìorho;  né  parimente  cofe  neceffane  :  mi  poi  fenza  ha-  JjSJJ; 
farà  peccato,  fe  colui,  che  s'accor-  nenie  colpa  alcuna,  hauédo cornili  * 
da  con  elfi  volontieri,dà  loro  intie-  ciato  il  viaggio  ne  fu  impedito,  fe 
ramente  il  falario. Parimente  nota  può  addimandarc  quello,  che  fpefe 
in  quello  luogo, che  colui, chedà  nell'apparecchiarn  à  colui ,  che'l 
ad  affitto  vna  mula  per  molti  gior-  pofe  in  opera: 
ni,  o  mefi ,  per  fare  v  n  lugo  v  iag^io  R.  Che  molto  bcnc,v  .g.  come  fe 
non  può  riceuere  i  1  falario  de*  gior  vennero  molte  acquc,e  per  tal  ca- 
licene la  mula  fi  ferma,e  ripofa;pcr  gione  fù  forzato  lafciare  il  camino 
potere  fornire  così  lungo  camino ,  cominciatole  ritornartene  à*  càia, 
ìlche  fi  lafcia  all'arbitrio  deirhuo-  come  fi  dice  nelle  leggi,  *  e  ccncor  r  L. 
mo  prudcnte,eda  bene:  equeflos-  da  Siiucflro,  h  Lopez,  *  e  Rodrig.k  inprì. 
intende*,  faluofe  nella  pennone  de  CASO   VI.  S«lS% 
gli  altri  giorni  fi  ricompenfa  la  pc-  D.  Se  è  lecitoquefto  contratto  *  sTiuin. 
none  de'giorni,che  la  mula  per  for  di  darc,e  pigliare  ad  affitto, v.g.vno  veri. uc*- 
za  hi  da  ripofarfì.  Cosi  tiene  Lo-  fotto  quella  forma  di  ad  affitto  ad  WJJJ*/ 
* up m-  pez,b  e  Rodriguez.e  vn'altrogiumehti,obuoi,dkendo;  rHf) £,.0. 
iìrua.n*g.           C  A  SO  IV.  Pigiiaquefto  bue  affittato  per  lauo  /**•»• 
•1Rodr.ubt    §•  Vno  pfomife  per  la  paga  del-  rare  la  terrapcr  quattro  ducati, co  KjJJjL 
fup.com/.  la  fua  giornata;di  lauorare  in  fcrui-  quella  conditione ,  e  patto  ,  che  tu  xbi(up.c 


tio  d'altri^  per  fua  malitia  nolcó-  mi  renda  vn'altrobuedcUamedefi-  io.tontt*t 
pi»  te  è  obligato  à  fodisfare  aldan-  ma  età,  che  al prefente è  quefto. 
I             no,  che  perciò  patì  chi  il  mife  in  o-     R.  che  fenza  dubbio  quello  con- 
pera. Quello,  &  il  feguéte  cafo  na-  tratto  è  vfurario,  e  cotali  negotia- 
lcedal  Paffato:doue  fidiflc  dell'obli  torì,ò  contrattanti  con  vocabolo  •  * 
go,chehi  colui,  che  pofe  in  opera  Spaglinolo  fi  chiamano  Rcnouc- 
altri  ;  dopò  per  colpad'effonon  la-  ros  ;  cioè  renouatori  :  perche  oltre 
uoròil  lauorante.  la  forte  addimandano,che  li  giurne* 
R.  Che  peccò  mortalmente  con  ti»ò  buoi  affittati  fiano  lor  renona- 
.             obligatione  di  fodisfare  aldanno,  ti.Quefto  contratto  è  equiualcnte, 
ii  \:          che  perciò  patì  cm  il  pofe  in  opera;  al  contratto  della  prelìanzarc  cosi  * 
&hi  da  reftituire  la  paga  del  gior-  è  il  medefimO,che  le  dicefTe*,  Piglia 
nojferhàriceuuta.  Manonètenu-  quello  bue  preitato:  accioche  tu 
toad  alcuna  reftitutione,òfodis-  me  ne  renda  vn'altro  di  maggior 
iattione,/efùimpcditodaqualche  prcz20,evàlòrè.  Ih  quello  cafd  fo- 
no 
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28  '  CapJX.  T>slT Affittarti  % 

\  /•*&$*  no.cócordi  Angles,1  Lopez,b  c  Ro-  conofca  la  veri tàjie.ànpo  è  tenuto 

Ihnttf.u  drjguez.  cIlquald'Ju.e  cfTcrc  illeci-  àrcftituirequcllo,chenonfpefc,,c 
jjc  vfmr.  to  v  n  contratto  commiato  nella  fi  troiu  in  elfcre,&  onde  è  cimenta^ 
vffwJit  no»a Spagna Jdouc  lì  da  in  loccida  to  più  ricco;  in  cafo,  che  quando 
vnaniandra  di  pecore  ai  pallori,  comprò  gli  animali,  voleftccom- 
to.uiud.    con  quella  couditione  ,chc  fc'I  nu-  prarne  de  gli  altri  :  e  li  comprò  da 
rnè'^Sf  "^t01^  c(lc  s'aildaffe  difminuendo  coitili  :  perche  glienefece  offerta  : 
f .  "J'  per  dia  colpa ,  ò  lenza  ;  lì  rinfaccia  onde  non  gli  Comprò  da  a!tri.£  co- 
«  W&r.i.  de  «li  agnelli  ,che  hannodanaice-  siperngiond'intcrL'ìrvp^òp'iglia- 
nmet.4»  !  rèiperefre  non  c  lecito  dar  in  focci-  re  la  detta  pefìonc ,  còrife  dice  Na-  »  NMtarm 
nu-+      da  le  pecorc;con  conditione,  che  fi  uarro:h  ilquale  afferma,eflere4iicT  mm.c.17. 
rédano  lcmedcfime,e  fané  ;  poiché  Ito  parere  d'Angclo,edi  Silueftro.  nu.™* 
ildom mio  di; efie  re/la  appreso  il  C  A.  S  O  Vili, 

padrone  à  rifehio  del  quale  ftà  l'in-     I}.  Se  vna  cafa,che  è  vicina  ad  vii 
ferinità ,  e  (Uniti  loro .  Cosi  tiene  maeftro ,  ò  lettore  può  eilere  affìt- 
•  Mtdiin  Medina;d  ilche  dice  ,  e  bene  Rodri-  tata  ad  altro  maeftro,  ò  lettore:  ef- 
jutn.nv.       2  c(^er  ^  cro  ^  faillofe  quello  ri-  fendo  così  uicinc,chc  le  voci  dell'-? 
ichio ,  che  li  paitori  pigliano  fopra  vno  confondano  quelle  dell'altro: 
di  loro  li  ricompcnfaiTe  nella  paga:  perche  pare  di  si ,  poiché  cialicunp 
con  la  quale  lenza  tal  patto  nane-  può  vfatx  della  ragione-delia  luaca 
nano  à  ricorrere  al  padrone  delle  ia:aftittandola  a  chi  egli  v  noie, 
pecore.  R.  Che  con  tutto  ciò  in  si  fatto 

CASO   VII.  cafo  la  detta  cafa,  che  èvie  inadcl- 

D.  Viene  vii  contadino  aritro-  la  fudetts  maniera  non  può  eiTere  . 
liarmi,  connccel1itàd'\  nbuc  ,che  aiTitrara  ada!?romacftro,ò letto- 
egli  mi  addimàda  ad  affitto:  ilquale  re.che  impedisca  l'alno  maeftro,  ò 
10  nontent;o;maquello,chcio  f;tc-  jettoremeà  legna  inoli  òfal,ri;pcr- 
cioè;gli  dò  venti  ducati,  co' quali  che  fi  confondano  le  voci  vuacon 
può  comprare  vn  bue;  e  si  ludico;  l'altra  .e  fcfifaeefTc,  il  pr'moaftit- 
eccoti  il  bue  ,  che  fono  li  v  enti  du-  taiuoìo  può  cacciare  il  fecondo, 
cati,tu  minai  dadarc  tantodcllaf-  tuttauia dico, che  nclgiudicio,  c 
ritto:  e  di  più  lìcuro  il  capitale  ;ic  parere  del  giudice  ltà,  qual  de  due 
quello  è  lecito.  n abitatori  stabbia  da  cacciar  via 

R.Chenò:ma  cvna  grandVfu-  pei  TaiììttOycVmfìdcratcIecjrcoii- 
ra; perche  qui  none  bue,  ne'l con-  itàntic,&  altre  cole, che apparten- 
tadmo'il  cernirà:  e  poiclie'l  coni-  gemo  all'equità:  e  quello  è  più  con-  i  T/tiitn, 
pralfc  è  obligato  à  renderlo  fono  ;  forme  alla  raqjc  nc.  Vi  s'accordano  vnb  Loto- 
Se  in  nonni  buona  fauclla  ,  è  il  Tahkn.h  Armilla,iSiluellro,k  I  ò-  { c^f"^. 
medclimofclidclfe,ediccffc  ;iovi  pcz,1  (&  ancoravi  è  \  naleggc  *  ini  1 
.  prefto venti  ducati:  &  haueteda  |e,^chetoccmmanda).hànQloxn  fttp  q.i.p* 
......  daymi  tanto  perla  preftazada  qua-  &  Redricucz.0  /tb.i.m/ir. 

iJSrcòZ  lecmanifcftavfnra. Concordano,  CA  SO   IX.  PKSftp 

fef-  neUm  Medina,*  Lopez/ Rodrigucz  .sii     P.Vno  p  glia  ad  affitto  \  naca-  /  i.f./d«$f. 
dethtar*-  qualdicc,che  fc  vno  hà  comprato  fa  per  dicci  anni,  ó  pc -cinquein 
25!  ptA7'  quelli  an.malidaaltri.dandrgilpoi  due  anni  non  pagailfìrtodcìlaca-  «„4'%£ 
<fpt.Uj.  ad  affitto  per  certa  penfipne,chcfc  farfe  peroncfto  può  il  padrone  di  Rem.  &'c. 


Lopevbi  coltili  l 
fuP-  rotici. 


coltili  probabilmente  crcdcna,chc  e  ffa  che  gliela  appigi  >no  cacciar- 
poffedena  quelli  animali ,  non  è  o-  lo  fuori  :  j  >Wma ,  e  lì  :  li  copifeano  li  %  '^òàr.x. 
vhijùpt   bligato  a  refHtuirc  quello,  che  fpe-  dicce  annidò  li  cinque,  per  li  quali  tcm.c.v&'c8 
&nn.i.   fc  con  buona  fede  :  ancorché  dopò  l'appigionò.,  # 

R.Chc 
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_  R .  Che  quando  non  paga  la  pcn-  re.chc  in  efsa  dimora  ad  affitto:an-  ^ 
fìoue  ne'  due  primi  ami  i,il  padrone  corche  l'habbia  appigionato:  co-.k  xsp^vH 
lecitamente  il  può  cacciare  fuori,  mediccilcaio.eciodice  Lopez,  k  [uP.  p' 
&ilmedcfimo  potrà  fare, quando  che  pare  accollarli  più  all'equità  . 
l'appigionò  per  manco  tempo  de*  Qu^c^Htdpt  de  rigore  tur u.Concor- 
dieci, ò  cinque  anni,  quando  non  da  Armilla  .  e  parimente  Rodri- i  x0jri. 
pagaflc,  òlodisfacelfc  il  giorno  af-  guez  1  dice,&  aggiunge, che  volen  <tm.  c  $o" , 
,vt  patct  m  wrc .  *  Ma  co-  do  il  padrone  della  cala  appigio-  JJJ*  & 
p%*  7i' llu» cIie non  PaS°  »" duc  amli  n»det-  nata accettarla  volonticri,lafcian- 
cumgicJe  ti,deuc effere  ascoltato  Jc fiaappa-  dolaachifuapp'gianata,lenzacau 
iocat.      recchiato  per  pagarejlc  alcuno  ca-  fa  alcuna,  perche  trotta  d'appigio- 
iwfSi'rl*.  ^°^c'  tre  1  c^e  ^  "dichiariranno  ne*  narla  ad  altri,non  puòlriccuerc  con 
fiSsi.  '  tre  cafi  fedenti,  non  occorrerle,  buona confcientia  tuttala  penfio- 
jÌ?'11'  Armilla,b  Tabien.c  Silueftro,d  Lo-  ne  da  colui;a  cui  fu  prima  appigio- 
JJJ  \*/,  'n*  pez,e  Nauarro. f  nata  :  ma  ratamente  1 1  danno ,  che 
'Tmbìen-               CASO    X.  quindiglienc  vènere  l'interdle  del- 
'd'efa'    D.Vno  appigionò  lafuacafaad  la  cura,che  mite  in  cercare  chil'ap- 
hSSSIS.  vn'altro  per  tanto  tempo,  dopò  pigionaife.  Parimente  dice  il  mede  . 
«  Lope  in-  hauerla  appigionata  prima,  che  fi  fimo  Rodr  guez,  m  chequandovn 
i'r'2*&f?  compire  il  tempo  delfaffìttatio-  maritoafiìrta  certi  ccnli  ,òpoflef- 
ìmjSmmi»  ne, (opraci imfe  neceflìtàdi  ritor-  fioni,morcndo  aitanti,  che  fi  forili- 
j><>e.c.i6.    narfene  ih  cafafuarfe  può  cac-  fca  lariittationcftia moglie,  onero 
T  NMtar.        morj  phabitatore  auanti, che  lifuoihercdi  fonoobh'rati  alla  det 
(jUJl**7'  fornilca  il  tempo  delladetta  aflìt-  taaihttatione per  gli anm.che man 
tatione.  Oiicltocalocfratcllodcl  cmorfegli  heredi,ò  la  moglie  vo* 
pafsato,edeIfeeiicntc.  glionohaucr partedi quelto,che  s'è 
R.  Ches'hà  di  bifogno deliaca-  guadagnato,dur5tc  il  matrimonio: 
fa  per  habitarui  per  alcuna  neccifi-  perche  fe  bene  s  hanno  da  tare  le 
ti,  dinuouo  fopragiunta  ,  gliela  paghe difcìolto  il  matrimonio;  ba- 
può  torre .  Mafe  vi  potrà  rimedia-  ita  tuttauia,  che  fi  facciano  de*  beni 
recommodamentemon  fi  dirà,  che  communi  del  tal  matrimoniojcon- 
ifhabbianecelTìtà,  laquale  tuttauia  forme  alla  legge  d'elfo ,  nel  quale  li; 
«  Ktusvbì  potrebbe  occorrere  a  colui ,  che  danni,e  gli  vtih  riannoda  ctfere  có- 
^*T*bie*.  non  haucua  altra  cafa,quandorap-  mimi  fra  il  marito. e  la  .moglie:  co--*  G***w 
vbifut*'  pigiouò;  fecondo  che  dice  Nauar-  meriibJucGutiere/.n  Ì*i'?ri*?' 
ròBconTraSiluellro.eTabiena,11  CASO  XI.  Wl* 
iqualifiicono,che  fc colui , il qrtale      D.  Vnp aitìttò  vna t  afa  ad \ n'al- 
anpigiona  lafua  cafa ,  &  al  tempo,  trpi  5:  al  tempo,  che  l'affittò  nó  ba- 
cile l'appigiona, non  haucuaaJtra  ucuadibifo§nod'alcunriparo:dopò 
cafa , le  ben  dopò  li  fopragiunta  la  tà  di  mefiicre  repararla ,  fc  perciò     '  ; 
necefiità  ,  non  può  tuttauia  cac-  ne  può  cacciar  (non  colui ,  che  la 
ciarfuori  colui,chc  iaticncrìn  che  tiene  a  pigione;  prima  che  fi  cópife*. 
fi  compifea  l'a.'hrto,  peri  heintal  il  tempodciranSttationc? 
cafofuleuead elfo imputarere per-      R. Che  si.  Ma  in  quello cafo,  e 
«  ciò  alleg  ino  vna  legge.  »  Madtee.  ncIparTaro,s'rdda  tor  via  lapcn- 
fT^uifdo-  Nauarro,  chele  ali  hora  al  tempo,  ficne^cll'entrata  ddl'afii  IO  ,  p>o 
mus,sM'c  che  l'appigionò  ,habitana  con  al-  rata  tepori* .  ouer  dire  ali  haSitaio- 
[uthunxit.  triredopòpr^ide moglie,  con  la  re,chclatcncuaàpigi<  ne  n'altra  ,  t 
quale  ha  da  habitareda  per  fe ,  po-  cala  còmoda  come  du  e  la  legge. 0  p 
tràcacciarfuoridicafal'habitato-  Inquefto,come  nelfeguentcefTen  codait. 
C  j    J  •  *  do  ■' 
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do  della  nicdcfima  materia  ccncoruon  (ìfaceffe  altra  cógictturapor 
dano  ruttici  A  mori  dc'cafì  panati  le  cele,  per  le  quali  fi  dà,  o  perla' 
CASO    XII.  qualità  delie  pedone,  odel  nego- 

D.  Vno  appigionò  la  (ua  cafa  ad  no.  Concorda  Nauarro,d  Lopez, e  4 
vni,  il  ouaìe  d jpò  hauer  cornili-  Silucftro/  Tabiena,  8  Aruiilla.  h  * 
ciato  ad  habirarui,  pratteaua  ma-  CASO   XI  111.  +uE*>*m 

lamentc  in  ellà;anc  orche  dnza  da-     D.  Guado  può  lhabitatorcdcl-  p ituimLÌ. 
noddlicata.v.g.comericcuéd.nii  lacafalatciarla  ,contra  sa  volontà 
donne  public  he,  barattieri  ,t*u0ìa-  del  Patii  one,chc  gliela  appigiono.  \»firuii  ne 
nijfe'l  padronr.che  glie  la  apu  iglò-      R .  Che  può  lalciar  la  caia  appi-  gcr.  itb.  u 
nò  ilpuo cacciarfjiori  atlanti  che  gionata  ,  ancorché  fucótra  lavo-  *f?m* y 
fi  cópifea  iL  tepo  deirailictatione .  fonti  del  padrone  per  qualche  ne-  verJ  fj* 


p 

ciar  fuori ,  le  fe  ne  Cerumi  male  có  fcientia:ancorchenelcc*ntentiofo  h  Armar. 
danno  d'erta  cafa  ;  come  tenendo  (ara  ah ra  cofa.  e  ciò  par  edere  con-  J*  «JjJJJJ* 
.  porci  nelle  fòffitte,o  folarialti  del-  forme  alla  ragione;  principalinen-  f„  e'"c™i 
lacafa,tag'iadogliarbori,nonlauo  te  quando  colui ,  che  l'appigionò  pter  fieri. 
rado  alla  càpagna,ne  coltiuando  le  non  riceue  alcuno,  o  paef  >  danno .  I******* 
polTeflioru .  &  in  tal  calo  s'hàda  ri-  Nota,che  coloro,che  pigliano  vna 
mettere  prò ratutèpons .  ma  fi  può  cala  ad  affitto ,  nella  quale  troua- 
ancoaddimadare  il  dàno -per gmfti  no, che  vi  apparifeono  vifìoni,ter- 
tia.  Cili  Autori  del  calo  p.chc  fono  remoti,  &.  ombre  fpauentole  ;  non 
grani,  cócordano  in  quello  có  Ho-  pollano  efTcrc  coftretti  à  pagare 
ftienic,e  Panormitano .  Nota.che  l'affitto ':  anzi  pofTono  liberamente 
Alcflandroda  Imola  *  n'aggiunge  lafciarla.  pofTonoefTere folamente 
*nn*l.ttf  à quello cafo,&  a'  tre pattati  vn'aì-  sforzati  à pagare  il  falario domito 
t*6.       tro;& è,chc quando colui,chcpre-  piltépo,checihabitarono,come  ir 
fe  la  cafa  ad  affitto,giuro  di  pagare  tiene  Couarr. k  dicendo  ,  che  così  i,b. 
ogni  anno;  e  refta  di  pagare  viìan-  fu  fentétiatoneirAudiétiadi  Gra-  <*p  <>. 
no,può  efTernccacciato  parimcn-  nata .  Sèguelo  Rodrieuez, 1  il  qual  **fìJ*  't'  , 
te  dal  padrone  :  come  fi  troua  nel-  dice  che  quello ,  che  ndicc  in  c^iie--  r*»I/*/?*S' 
le  leggi . b  e  ciò  tengono  cornimi-  Ito  calo  e  cosi,quando  chi  toghe  à  »*•}. 
t'iyw,  nementc  li  Dottori  in.tutti.li  con-  pigione  la  cala, non  la  lalcia  di  fuo- 
mMor.  c.  tratti  giurati.  volere,ne  volontieri:  pchefe  la  la-- 
denàfiii.          CASO   XIII.  fciadiqltamaniera,noèobligatoil 
l»BJ.lii.reft        Quando  s'hada  pagare  Taf-  padrone  à  rimetterli  la péfione  in- 
fitto, o  qual  lì  voglia  altra  penilo-  tiera,neparted'effa>comeè  vero  il 
ne .  contrario,efTendoui  ciò,  che  è  Ha- 
ll. Che  s'hàda  pagare  al  princi-  todétto.ConcordaLopez,mArmil  ■  L*p.  xt- 
piodeiranno:quandofifaconuen-  la,nTabiena  O,siltieftro.r  Jlqualdi 
tionc,  che  fi  paghi  d'anno  inanno;  ce,  chelafciandolacafaper  la  ne-  „,r/7<>'<- 
fecondolaGloila,&ilPanormita-  ceffità ,  che  foprauenne  ;  come  fa-  uo.nu  13. 
no;  ancorché  communemente  le  rebbe parimente  vna  peitilentia,  °,  Ja(Mr,t- 
parti alTegnino  li  tempi  certi.  &  in  hàda  pagare  lapeniìonc,  o  l'affitto  V  "squèri. 
difetto  di  ciò  ferue  il  cortame  .t&  diqueJlo,che  hàhabitato  nella  ca.-  itt4.nu.io. 
in  mancamento  di  tutto,  s'hà  da  fafror^.altrimentc  nell'una  cola' 
lare  quello ,  che  meno  a^raui  il  li  varrà  fi  fatta  ncceflìtà,  che  lopra 
debitore;  cioè  in  capo  dell'anno,  fe  uenne.. 

CAsa 
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C  A  S  O   X  V.  c glrhercdi  di  colui,che con  cfTo*v 

D.Vn medico, o  barbiero ,  s'ac-  accordaua,haucfrcdacre(ccrctà- 

«cordò  per  certo  prczzodi  feruire  to  lenza  numero  ;  quando  ne  f  ece 

vnafamiglia,  o  ucro  vn  conuento:  robligaticnc,c  oucita  opinione  in 

feaccrefeendofi  quella,  oquello  confcientiaè  i  iugulila:  ancorché 

farà  obligatoàieruirc  per  il  mede-  Alberigo  4  dica,  t  hc'l Padrone  del  c,/,'e/.  't9l, 

fimo  prezzo.  molmo,©col>n  ,rhe  s'obligoète-  >y». 

R.Prima,che  fe  alcuno  v.g  affìt-  mito i ciò  M-  ttrttto ture. mà  la }  ri- 
to la  fua  iatigaad  va  Padre  di  fa-  ma  opinione  s'accolia  più  alla  ra-  *  *  mug. 
miglia,pcr  cuocere  pane,o  per  la-  gionc     è  di  Armilla, e  di  Tabie-  "m* 
uar  panni  pcrtutta  la  famiglia  de-  na,  fdi  Silucnro,  3  e  di  Lopez,h  &  »  '7 
terminata,  come  perquarantajac-  è  ancorale  ritta  nelle  leggi.  '        *sy  »-  iM, 
crclcitita,  oùninuita  la  famiglia;  CASO  XVII.  R5»r* 
lhàd'accrefcere,ofminuircilprcz  D.Vn  muratore,  obligandofi-di  :(g/. 
zo  Màfcl  numero  era  ind  ctermi-  fabricarc ,  c-dar fornito  àfue  fpefe  Mi-tr//*. 
nato;  come  fono  li  conuentidi  re-  vn  certo  pala*zzo,o  altra  cofa,  c  he  l'J??*'*? 


'Hit 

./pera  &  in  fine  di  efTa  JJJJ;  *• 

io fianopiù.o manco- comefi dice  egli  rrouò  hautr  perduto  molto li/m'ZiS, 

*  e0f>'b  de  -n  ^'Canoni,*  e  da  Panormitano .  1 1  fe'l  padron  d'efla  c  obligato  in  con- 
Vf'm  Re-  che  come  dice  Rodriguez  b  s'inté-  feientiaà  ricompcnfaHo  in  quel- 
li Y  o.  e.  de  :  faluo  fe'l  numero  s'accrefcetfe  lo,  che  perde .  Quello  eafo  è  coti- 
rt.coniiM[.  notabilmeni^ ,  perche  in  tal  cafo  diano.  «  v  rn 
<Cr  »"m  >'  ll0I1  v.c  obligationedifcruircàtà-  R. Secondo  Rofella,*  che'l  pa-  ^  w 

ta  moltitudine  col  medefunoprez  drone  non  è  obligato  àricompen-  tmu.x. 
zo.Mà  fc  colui,  il  quale  cosi  affittò  farlo  in  alcuna  ccfa,  &  ìlmuratore 
le  fuefatighe  perdeffe  molto  per  è  obligato  àlauorare  diligentcmc 
giuilitia  può operarc,che  fe  gli  dia  te;ancorchene  liriceua  pocofala- 
quello,  che  meriti  la  fua  fatigha ,  rio  ,pcrihcc^lidoueiiaauuerrire 
mà  in  confcLntia  non  farà  obliga-  al  principio.  Vcroè.che.  quando  il  , 
to à  proucdere,c  fcruirc  tanta  mol  padrone  comprende  ,  che  quello 
titudine  &  al  contrario  ileonuen-  macftro guadagna  troppo  poco  di 
to  non  farà  obligato  à  pagarli  tan-  tal  contratto  non  orlante  1  accor- 
to, fenorabiunentelUfminuito  il  <lo,deuefupplireconuenie3ite:mcr 
numero de'Relisiofi. Qhtacontr*-  -cede  ,  o  falario,c  principalmente 
riorìi ri? eadem  dtfapUna.  Concor-  -quando  nella  detta  opera  fopra- 

*  <ia  Lopez.*  «enne  tal  cafo  che  veramente' non 
SJÌAf»'      '     CASO   XVI.  potèefTercauuertito.  Maciòpa- 
iv/i.s.  iw-    D.Vnoaflìttò  vn  molino  per  fe,  re,  che  deuecflVre  limitato  .come 
fir-neget-c.  c  p€r  li  fuoihercdi  per  tanto  prez-  fi  dice  nelleleggi  ,a  Doue  intorno  . 
z6.?.*>7.o-  zo  in  perpetuo;  diuifi  li  fuoi  figli-  à  quello  fi  legoC  \  nafmgolardiitin 

uoli,  la  moltiplicatone  di  eilian-  rione  perche  oucro  quello  peri  per  eia*  et* f. 

dò  in  infinitouc'lmolinofaràobli-  calofortuito,  ò  per  forza  natura-  er  t/ì.tit. 

gatoà  macinare  à  tutti  coloro  per  le;comc  per  terremoto,©  altra  co-  *** 

li  prezzo  accordato?  fa  frmigliantc;  e  quello  pericolo  è 

'               R.  Che  nò.  perche  colui ,  che  s-  -del  patrone  :  &  i  lmcdeiimo  è  fe  il 

*             obligó  à  macinare  per  quel  prezzo  danno  amicane  per  deferto  della 

inqucl  molino  in  perpetuo  ,  per  terra,ouero dei lito.Al tra  cola  fa- 

aon  hauerpefato che la&migha,  aebbe  fc  fiuTe  per  mancamento 

del- 
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dell'opera,  perche  allora  il  peri-  via  le  fpefe  fatte  fenza  lenone,  o  ,./*>.. 
colo  apparì  iene  al  muratore.  6  no  danno  de  Ila  cofa  tolta  ad  affitto  (e  A  f  $1.7-1. 
taqueuadiitimionj,peiche,come  la  porti  via.fe  vuole;  perche  all'ho-  n£ 
t  Rofe'U  dxe  Rofella  *  è  all'ai  imbolare ,  c  ra  il  padrone  non  gli  è  obhgato.  ml  *' 
%•«>/>•   buoni  per  qaeiiocato,  che  è  coti-  co  ai  e  le  lunette  polto  vncancello 
diano.  ad  vna  porca  fe'l  può  molto  ben 

CASO  XVIII.         porcar  leeo  :  &  Jjc  ds  fimtiibus. 
Y>.  \  10  affitta  ad  vii'altro  vna  come  parimente  li  dice  nelle  leg- 
poffeflionc,oakiiae  terre  alla  nic-  gì.  ^  h  quello  non  s'intenda  delle  «  §. /?  fi* 
tà;nonfacciirlomcdon8de&lì  ar-  ipefefaue indarda  mangiatagli  ffi'JJi, 
bori ,  che  in  effe  erano,  fc  può  pi-  animili  r  oin  lauorare  la  po;fefiio-  ^  t0d. 
gliare  li  frutti  de  gli  aròon  :  onero  ne  :  perche  quelto  ha  da  andare  a 
le  ion  >  dei  padrone  della  poifef-  coiuo.teH'attKtaiuolo.e  non  del  pa 
none.  -  drone.  Concorda  la  Som  nade'Co-  »  Sumtna 

R.  Che  in  quello  cafo  non  può  lettori,'  Armili*, 1  Tabiena»1  Siine-  Co»/*,  ti.x. 
torre  cofc  alcuna  detratti,  min  ltro,u  Lopez,*  Rofella.  y  Nota  V'^JJJ 


, —  ~  -  -  »  -  '  11  t>     1     ,  striniti. 

deouo  rilerbar  tutti  per  il  padro-  pcrqnell  >,che  e  detto  con  Kodr. 1  zerif.  /,ca. 


è  obhgato  i  reftirntione ,  &  il  me-  padrone  d'ella,  quando  il  viaggio  e  fa  nu.it. 

delimò  è,fc  altri  gli  mina  per  odio  di  due ,  o  tre  storni ,  pere  he  1  aria 

die  gli  hauena,  del  qial  odio  egli  grande  agiamo  a  chi  la  togli e,far-  fM,.  q.ìt 

fu  cagione ,  come  li  dice  nelle  leg-  eli  pagare  per  così  poco  tempo  le  r  Ro.e/.  -v- 

*  t  fm-  8?'  b  c  {{ diri  ai  fott<>  nel  cafo  z6'  ìerrature,lenza  battente  la  ncom-  \  /^.x. 

Pus.  ne  Concordano  Nauarro^TaSicna/1  penfa  nel  talario ordinario  ,  che  tom.<*.\9. 

vf»fr»n.  Siltieftro,*  Armilla, 1  Rofella,  &  egli  da  per  ella  .  Vero  è,  che  le'l  - 

\u»c7y  Lopez>  viario  fune lungo  ,  le  ferrature 

»«.i<;9.  CASO   XIX  hanno  da  farli  a  fpefe  di  chnolfela- 

*Té*.?er.    D.Seda  poiché  vno,  il  quale  tic-  mula,  perche  quando  egli  la  tolle 

'  ne ad  arti  t  to  vn campo , il feminò ,  perlìIungocamino,s'iincfe,chcle 


"L0(Att4. 
M  IT- 


«  parte,  fecondo^  che  fra  loro  secò-  Lopez;*  allontanandoli  in  ciò  da  a  l^/;. 

i^JJJ'J*  uennto. im  fcl venditore lunette  Gradano.  ^  ÈifZi** 

tMruSk.  riceumottrttilifrattiraffitaiitolo  -CASO  XXL  •i.jei'mi* 
tonjl.cM-  potrà  liticare  contra  di  In;;  come     D.  Se  vnoda  ad  affiato  ad  v  altro       />  <y 

f-'-tg''*-  edifooftó  dalle  leggi.  '  Concorda-  vali  dn'etcuoiì-,  e  carnai  ,è  tcntito  /• 

ì*i".V  */'  no  Tahiciia,kArrnilla,lSilueilro>,a  i  rif.ire  il  daiino ,  che  vi  hi  pacato 

V^NiW  Rotella,»  e  Lopez.0  coluùchelitolfe?  . 
ptcraTete.           CASO   XX.  R.Che  fe  alcuni  diede  atl  altri  ad 

*?T^V<*.     D.S'el padron jèoMiaatoa rifa-  a-Vt:ro  alcuna  cofa  difettuoia  ,è 

veri,,  loca-  rc  quelle  j'psfe ,  che  ha  latto  il  fuo  card  ia  per  buona  fapm  'mIo  rco- 

'"Srmt'T*  a^ctaiuoto  nelle  cole,  tolte  da  lui  m  -  yaa  rotei  per  Lini  :  donde  au- 

HuJ?Z£  adaftitto .  itcnne,chc  lì  (parie  il  vino;  o  h  lece 

■  svVtf.     R .  Le  deire  rifare,  fc  le  dette  fjve-  acer  »:  a!  danno  del  v»v>,  Z<  ah.  in-: 

'"•''J?^  f^fiirononeceflarie,ouerovti'*àl-  tcrciTcètemitOchifapemIolO,  pt 

ik4*i.t<-  lacofatoiraadanicro.com: dico-  diede  adafHtto;* tpAtettinre.  Se- 

•  u;#*>.  no  jc  ]cg^t  p  Mi  s  -uii  p-jo  leuar  coirlo  .lieo,  che  almeno, quantoai 
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foro  della  confcicntia,  fe  non  fapc-  audio  cafo ,  nelle  cofe  che  fi  pre- 
do il  mancamento  affittò  fempli-  ftano,  e  non  s'affittano  ;  comedi- 
cernente  ,  dicendo  à  chi  gli  af-  cono  li  Dottori  citati  di  fopra  • 
fittaua,  non  Capere,  quei  vali  ef-  Nota  il  cafo,  che  viene, 
fere  difetuofi ,  e  che  gl'increfce- 

rebbe,  che  fufTero  tali  ;  cioè  vi-  CASO  XXII. 
tiofì ,  e  che  egli  il  rimiri  ;  in  tal  ca-  D.  Prefuppofto  ciò  che  s'è  det- 
to non  farà  tenuto  ne  al  danno  ,  to  nel  cafo  pafsato  ,  fe  ,  vno  af- 
*r!?£uF'  wc  airinterefTc  :  fecondo  Angelo,*  fitto  ad  altri  alcuni  prati  ;  uer  pa- 
li Kodriii.  Rodriguez, b  Silueitro, c  e  Nauar-  feerui  greggi ,  &  armenti  :  de  qua- 
tom.  cu.  ro, d  e  molto  manco,  fe  dicelfe  noi  li  morirono  molti  per  vna  nerba 
\wuSìTii  ^Perl°»  1°  te  l'affìtto  così, come  peftifera ,  che  quiui  era  ;  fiaobli- 
'  5mam  ftà, credo,  che  fia  buono,  vedilo  gato  alla  reftitutione  di  quello 
«7.  da  per  te .  perche  fece  quello,  che  danno . 


«"a™//,  potè;  e  cena  l'inganno,  ma  alcu-  R.  Che  non  è  obligato  ad  al- 
i*rb  toc*-  ni  dicono  Armilla  ,e  Tabiena, f  e  cuna  reltitutione  ;  come  fi  dice 


nelle  leggi, 1  &  è  dottrina  di  Ro-  *  t,  fi  *i. 
(ella, k  e  di  Rodriguez. 1  de/.  Ut.fi 


Rofella,  8  Che  fe  bene  ignorante- 
uijZtfTf  mente  l'affittatole  affittò  vafi  di- 

«  Ko/e/u  fettuofiper  fani,  e  buoni  ;  è  tut-  TmLsh 
ìtóu».i7.  tauia  obligato  a  reftituire  il  dan-  CASO  XXIII.  mffBSt 
no  .  perche  non  doueua  dar  per     D.  Vn  marinaro  affittò  vna  na-  ab- 
buono quello  ,  che  egli  non  fa-  uè  ;  &  vn'altro  huomovna  cafa,  J?*]#£ 

Sena  efler  buono,  ancorché  ere-  o  camera  per  guardare  alcune  co-  ctiul.*** 

effe  ,  che  fune  tale  .  e  per  ciò  fe  :  le  quali  furono  meffe  da  co- 

pofe  in  pericolo  il  profilino  :  on-  fioro  ,  che  affittano  in  altra  na- 

de  ,  fecondo  co  fioro  farà  obliga-  ue,  9  cafa  :  e  non  in  quella,  che 

to  al  danno,  che  ne  feguì .  e  non  affittarono  ;  e  quiui  andarono  a 

quandoaffittòfempliccmentcco-  male  per  fuoco  ,  o  d'altra  ma- 

p.in£hc.  meè detto.  Ma  Lopez, h concor-  niera  ;  fe  faranno  tenuti  alla  re- 

cenfe  cu.  dando  ciò  con  quello  ,  che  è  ftitutionc  a  coloro  ,  a'qualihan- 

n-  v  Or/*,  fiato  detto  di  fopra  li  pare ,  e  con  no  affittato  la  cafa ,  onero  la  na- 

l'oTlmtV}  raSiolie  »  cne  qncfto  vltimo  det-  ue  . 

*  "  F  to  folamcnte  fia  vero  nel  foro  R.  Per  fodisfare  a  quella  que- 
cfleriore  .  doue  in  tal  cafofiprc-  ftionc  ,  dico  prima  ,  cne  fe'l  dan- 
fumcrebbe  eficrui  fiato  inganno,  no  delle  cofe  predette  non  fufie 
ant  culpa  lata  .  e  non  nel  foro  fucceduto ,  fe  ftiffero  fiate  ne' luo- 
della  confcientia  :  fe  non  fune  ,  chi  tolti  ad  affitto  per  guardarle; 
che  quiui  fi  coìiofcefle  veramen-  fono  obligati  a  reftituire,  fe  lenza 
te  cfserui  fiato  iqnorantia  colpa-  volontà  di  padroni  delle  dette  co- 
bile  .  perche  colui  ,  che  l'affittò  fe,  1  e  pofero  in  altri  luoghi,  come 
non feppe il vitio della cofa,quan-  fidicenelle  leggi.  m  Secondo, the  rffftSjT 
do  l'affittò  .  Nota  ,  che'l  mede-  quando  colui,  che  affinò  la  cafa ,  o  t$t.  ' 
fimo  ,  che  s  è  detto  de'  vafi  difet-  la  camera ,  ó  la  nane ,  ciò  lece  len- 
tuofi ,  s'hà  da  inrendere  di  qual  zafua  colpa,  anzi  con  buona  fede; 
fi  voglia  altra  cofa  ;  come  dico-  nonètenutoarefiiaitioncedi  più 
loro,  che  danno  mule  ,  cauallì,  ancora  non  farào  -libato  al  danno; 
che  quando  partano  per  fiumi,  o  ancorché  l'haucO  tatto  con  ma- 
torrenti  ,  fi  buttano  all'acqua  ;  e  lafede,&  intem  ione; quando con 
nunanò li  veftimcti di  coloro, che  mala  fede  ponendo  quelle  cole  in 
li  conducono  :  fecns  era  in  tutto  altra  parte  ;  cosi  della  meddìma 
t    Sommaria.  Parte  PnntA.      C  manie- 
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manièra  farebbono  andatea  male  fortuito  s'annegò  la  naue  con  eflò? 

nel  luogo  affittato,  come  a  pun-  feauanii,chclanaue  penile  il  mar 

-       to  perirono  in  quell'altra  parte  vt  rinaro  tornò  indneto  ad  vno  di 

i£òf,.;  de  patetmiure . a  &  a  colui ,  che  dice ,  quelita'  quali  in  ciò  s'era  obligato, 

Mg.  i.fin.  «derni  llato  colpa  onero  inganno  la  Comma  del  tuo  gi  ano,  che  haue- 
apparta  ne  pronai  io,quando  alcu-  ua  meno  in  naue  ;  andando  a  male 
no  fìa  obligato  de  dolo,  &  tntpala-  il  grano  de  gl'altri  ;  Te  i  potè  fare  li- 
ra .  ma  doue  è  obligato  de  culpa  le-  caramente:  di  maniera  che  non  Ha 
ni leuifjima*  appartiene  prouare  obligato  a  rendere  loro  cola  ale u- 
a  chi  tolicl'affitto,  cileni  peidutoa  na;  è  le  gli  altri  polTonomoucrc  li- 

%  Cì     cafo.  &  così  l'intende  la  detta leg-  te  al  marinaro  per  la  narte  loro. 

io  icc*7.     tinaie.  Concordano  Rofclla ,  b  Qnefto  è  calo  degno  di  ellere  fa- 

tiH.KM fi  Tabicna,c  Armiha, d iant'Anton.  e  pitto. 

»         e  Lopez,  *  K.  Secondo  Lopez ,  f  con  vna 

é  \rm$llét  diftintione  molto  conforme  ad  v-  c*p+** 

ikidjtu.ii.        CASO  XXIII I.  na  legge  y  i  cioè  che'I  grano  di  co-  *  lJ* 

«.  2M*<P»  loro ,  che  prefero  ad  affitto  la  na- 

tmp  '.il  <!**.    D.  Dorrc  è  obHgato  colui  »  che  uè  potè  in  due  modi  eùer  pollo  in 

'  Lopez  *-  tolfe qualche  cofa  ad  affitto  paga-  detta  naue  ,  Prima  in  vn  monte 

VonicTi.  rc  <laetta  affittotpoiche  è  obligato  commune  tutto  infieme  ;  fecondo 

J  '  a  pagarlo.  ponendo  ciafeun  grano  da  per  fe 

K.Che  quella  queftione  è  de'Giu  leparato  in  valì,e  luoghi  diuifi  con 

k             j-im*.  ma  che  fe  coftui,&  il  padrone  tauole,  ingui(atale,che  poflacue- 

r  •           della  cola  affittata  fono  del  mede-  re  conofciuto  miai  grano  fia  di 

f  v          fimo  luogo,farà  obligato  a  cercare  vno,e  qual  dell'altro:  &  all'hora  di- 

»             il  padrone .  ma  le  non  è  tale ,  balla  co  che  fecondo  il  primo  modo ,  fe 

1              che  fia  apparecchiato  di  pagarlo  in  tutti ,  che  haueuano  noleggiato  la 

JgfiSjr  caia  ma  •  COsi  dice  Armilla,  8  Ta-  naue  haueuano  pollo  il  lor  grano 

m  v't.  '  biena, h  e  1  opez , 8  leguendo  tntti  mifchiato  infieme,  fe  di  quel  com- 

*  Taèien.  Panormitano  ~  k  ccosì  s  hàda  in-  mun  monte  auanti  che  fi  perdef- 

*  L0ter  j.  terPretare  qnello,che  fi  dice  ne'Ca  fe  la  naue  ad  alcun  d'elfi  fu  rendu- 
fm-  t}ffr.  noni.1  Nota  finalmenre,che  qual  li  to,e  confegnato  il  fuo  grano  gli  al- 
tonjc.  t.  j.  voglia  cofa  può  elfere  affittata,  o  tri  per  la  lor  parte  di  grano  non 
?p*wrw  appigionata  a  tutti  coloniche  pof  pouono  mouer  lite  al  marinaro .. 
in  rsp  £■  fono comprare.  Ext  epto  milite,  ò-  perche  in  quelto  cafo  non  fi  do- 
gmfitafll  curtaii  >  quitto;  pr&di*  ad  colendum  uendo  ritornare  loro  il  grano  tdtm 
deb  f'P'9"  tatari  nonpojfùnt.comc  fi  dice  nel-  numero  :  cioè  il  mcdelìmo  ,  che 

*  prò-  le  leggi. m  ne  pariméte  al  chierico,  haueuano  mcuo  nella  naue  idem 
pter  Beri  o  frate.*  fe  non  è  di  necetlìtàjeome  genere  ,  feu  fpetie ,  non  rimafero' 
ùtati .  De  fi  diCe  nc'Canoni  : n  doue  lòno  no-  veramente  padroni  del  lor  grano  r 
Sj*j#fo  rate  quelle  cofe  da  Bartolo,  &  Ho-  ma  pare ,  che  Tliabbiamo  dato  in 
f:.i»tti.ft  Meme»  e  concili  concorda  Lo-  credito  generale  .  onde  il  mari- 

*  Gl'eie"'  pe2,  *  naro  fu  lenza  di  colpa  ,  le  pri- 
tirviimt"  ma  pagò  vno  del  monte  con** 
n^cht^r^          CASO   XXV.  mune  del  grano,  perche  douendo 

?                             •    "  neceflariamente  pagare  alcuno  j 

ww      D.  Petto  il  cafo*  che  vn  marina-  non  fu  colpeuole,  fe  fece  migiior 

ro  obligò  fe  ftdfo ,  e  la  tua  na»  te  a  la  conditione  di  collm ,  che  de  gli 

còdtirre  in  altre  parti  copiadigra-  altri .  Ma  fe  conforme  al  fecon- 

*m  -         jK>>che  eradi  moki ,  e  che  per  cafo  do,  njodo,  il  grano  di  ciaicunofu 

inciso 
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meflb  in  nane  fe parata ,  c  diftinta-  ma  che  fc  gli  pote/Tc  pacare  in  al- 
mcntc  dà  padroni ,  fe  del  monte  di-  tra  moneta  :  perche  ali  nora  colui» 
liintodi  vno  >  il  marinaro  pagaf-  chefece  il  depofìto  non  haurà  ri- 
fe  vn'alcro ,  egli ,  e  colui ,  che  Yhà  corfo  al  medefimo  denaro  indiui- 
nccuuto  fono  tenuti  a  reftituirlo,  duo:  ma  ad  altro  della  medefima 
dopò  perduta  la  naue.poiche  quel-  forte  :  fe  per  colpa  del  «depofitario 
lo,che  in  fc  era  d'altrui  fu  dato,e  ri-  andò  a  male  :  come  parimente  ri- 
jjr*/*  ccuuto.Nota,the  quando  il  mari-  folue  Lopez.*  ^  'ttfe^vH 
naro  riceuette  le  lomms  di  quel  CASO  XXVI.  «W 
gr  jno,f  ù  con  patto,  e  conditione ,  D.  Vno ,  fenza  efTergliene  data 
chele ponerte nella  naue  diftinte,  alcuna  occalìone  fece  qudtione 
e  fcparate  :  &  egli  di  fua  autorità  con  vn'altro ,  non  hauendo ,  come 
propria  :  fenza  corifentimcntode,  è  detto,coftui  con  chi  la  fece  colpa 
padroni  il  mefcolò  in  vn  monte  có  veruna .  Egli«*redcndofi  cosi  euer 
mime;  e  del  monte  cómune,auanti  flato  affrontato,  fenza  haucrli  fat- 
ene la  nane  andane  a  male,  ritornò  to  alcuno  aggrauio,  per  vendicar- 
indrietolafuafomma  al  vnod'eflì  fene  gli  abbruciò  vna  cafa,doue 
padroni  ;  in  tal  cafo ,  come  infeena  habitaua,  che  Tautor  della  queftio- 
fa  legge  :  perche  così  doueua  elìere  ne  haueua  ad  affitto  ;  fe  coftui»  che 
confegnato  il  grano  idem  numero,  diede  l'occafione  alla  qucflioneè 
cioè  il  medefimo  che  riceuette,e  obligato a reftituire  il  valore  della 
non  in  genere ,  onero  in  fpetie  ,e  cafa  al  padrone:  poichelaltro  per  . 
rendutò  dal  marinaro  a  i  padroni,  colpa  di  lui  vipole  ilfuocomon  re- 
che  haucuano  noleggiato  la  naue,  ftituendo  coftui,  che  J'abbmciò 
&  elfo  ;  egli  non  è  fenza  colpa ,  per  per  vendicarfi  di  lui . 
hauerlo  mefcolato .  Ma  fe  dopò ,  R.  Che  a  ciò  è  obligato .  e  gli  re- 
andando  a  male  la  naue,  il  monto-  ual'attioneperaddimandarce'có^ 
ne ,  che  contiene  il  grano  predetto  teli  are  la  lite  córra  colui ,  che  l'ab- 
anderà  anche  effo  a  male  ;  non  fari  brttciò.  e  la  ragione  è;  perche  ogni 
oòligatoil marinaro  per  quel  cafo  volta  che  colui ,  il  quale  tiene  ad 
fortuito ,  che  auuénc  ìenzafua  col-  affitto  alcuna  cofa;e  per  fua  cagio- 
pa .  ne  farà  tcnutopagare  a  gli  al-  ne  fi  perde ,  o  fi  disfà  ;  è  obligato  a 
tri,chegiàh^ueuarendutoadvno  fodisfarc  per  quello  al  Padrone:  co  h 
deffi  per  ragione  della  les^c  ;  an-  me  è  (critto  nelle  leggi  ,h  e  fi  notò  n^J^i 
corche  per  là  cóf afione  del  gran  o ,  nel  cafo  1 8.  Il  che  non  farà  così  ;  vfrJ£ ' 
che  egli  mife  inficme  in  vn  monte ,  quando  per  cafo  fortuito ,  o  fenza 
pare  chc'l  detto  grano  fia  pattato  fuo  volere  gli  accadefTcE  parimeli 
in  credito .  11  che  giudica  la  Olofa  te  nota ,  che  tre  fono  li  contratri, 
«lotierfi  notare .  &  il  medefimo  de-  che  più  ordinariamente  sVfano  • 
terminò  la  lc^gcnel  denofìro,  qua-  Il  primo  comprarci  vendere,  co- 
•do  fi  deuofira  qualche  denaro .  per-  Ini ,  che  compra,  dando  quello,  che 
che  fe  li  dà  ferrato;  e  ncr  tal  cagio-  valesacquiiladominiofopralaco- 
ne  figliato:  pagandolo  il  dcpoQta-  fa,che  compra  :  e  può  farne  quello» 
rioadaltri  fe  noi  doueua  pagare:  che  li  piace.  11  fecondo  è  dare,opi- 
poiche  gli  doucnaefTcre  rcnduro  il  gliaread  aiììtto.doue  colutene  pi- 
medelìmo  denaro  indiuìduo.&  al  glia,ècomc;vfufiruttuariodella co- 
denaro  in  qualunque  parte  fi  trouì  fa  affittata;  e  così  ne  ritiene  I'vfo,e 
hi  attione  chi  il  depoftò.  Altra  nó  il  dominio.  Di  maniera  cheque 
cofa  è ,  fe  non  finte  flato  cófìgnato  Ila  differétia  è  fra  colui ,  che  còpra 
indepofìto  in  così  fatta  manierai  e  cedutene  piglia  ad  affi tto.perclic 

C  a  colui, 
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colui ,  che  compra  acquiftaildo-  ta  che  fe  per  altro  cafo  auuerrà1  * 
minio  della  cofa  cóprata ,  e  ne  go-  che  guadabili  più;  come  fe  li  frutti 
de  il frutto,e Tv fo  .l'altro folamen  valefferopiù;ofeperfuainduitria, 
te  gode ,  e  fi  v  ale  del  frutto ,  che  fe  egli  Vhà  procurat  o  ;  fodisfarà  col 
ne  caua .  renando  il  dominio  fem-  pagare  il  fitto  conuenuto .  perche 
pre  per  chi  ladiede  ad  affitto.  1 1  ter  le  per  fua  negligentia,cafcandoui, 
20  è  predare .  doue  nota  che  vi  fo-  o  perche  è  auuenuto ,  che  li  frutti 
no  cofe,  che  non  femono ,  fe  non  fi  vagliano  meno,  non  abballerebbe  t 
confijmnno  ;  come  vino,  olio,gra-  il  Padrone  il  fitto .  Armilla , c  Ro-  .JjEjJ 
no  denari;  e  quefte,&  altre  così  fat  drig. d  &  altri  molti .                   1  7*€' 
te  cofe ,  non  n  poffono  pigliare  ad  CASO  II.            4  f- ai. .Ri- 
affitto ,  perche  nomino  fe  ne  può  D.Sc  colui,che  affittò  le  fue  ter-  *jf; 
valere  d'altra  maniera  >chefacen-  re,èobligatoà  rimettere  al  con-  ^.n'M.2, 
dofene  padronc;cofajnolro  cótra-  tadino,chc  le  tolfe,  il  fitto  per  effe- 
ria  all'affitto  :  nella  quale  tempre  refucceduta  lafterilità? 
limane  padrone  il  primo  ;  &  eden-  R.  Accioche  procediamo  più 
doto,  l'altro  fe  neferue.  Ilchcau-  chiaramente,dicoprima,chcquan 
uiene  nelle  cofe ,  che  non  fi  confu-  do  la  fterilità  fortuita  (  perche  di 
mano  con  l'vfo  .  Concorda  S.To-  quella  parliamo  )  fu  tale,  che  ne  la 
•  D.  TA<r.  mafo,  ■  e  Mercato.  b  Per  queno  ltcrilità  dell'anno  pagato,  o  del  fc- 
it.^.78.«r-  capitolo  è  buono  il  capitolo  Te-  guente  la  può  ricompenfare;in  tal 
^Mercédi»  gnéte ,  che  è  proprio  di  quella  ma-  cafo  il  padrone  è  obligato  à  fare 
hb.Actp.y.  tcria.ecosì  iitrouerà  quiuiquel-  qualche  remiffione  al  contadino; « 
De  trrèdim  foche  qui  manca,  «  ancorche,comedice  Nauarro e  nó ,/  &mn.  " 
mmt**u  è obligato, perche  lifrutti  giàrac-  ifjmntjh 
C«p.  X.  Dell' \ABittatieni.  colti  fi  guadino,  òperdino,ofiano 

rubbati  :  perche  quello  non  fi  può 

CASO  I.  dire  ìterihtà;  come  andarono  a  ma 

T^vTm.  Vno  tolfe  ad  affitto  vn  mo  le  nella  maggior  parte  di  Spagna 

JL/  Imo  pagandone  ogni  anno  il  l'anno  1590.  Sihieitro  f  aggiunge ,  JjJjJJJJ 

fuo  giufto  ntto.occorfe  pcafofor-  che  ancora  è  altra  cofa  in  quelli  "^'f*1* 

tuito,che  vn'anno  véne  così  g  rodo  cali  quando  quelli  danni  auuengo- 

iì  fiume ,  che  portò  via  tutti  gli  al-  no  auanti  la  riccolta .  E  jqueiìo  è 

tri  molin  i ,  e  Iafciò  quello,  onde  così  :  perche  aU'hora*dice  con  Ar- 

s'aumentò  in  gran  quantità  il  gua-  milla;6  che  s'hà  da  fare  la  remiffio-  IJ^J" 

dagno  per  all'hora  di  quel  molino  :  ne.  fecondo  che  di  legge  h  comune  „Mm. r* 

fe  conni ,  chCl  tiene  ad  affitto  farà  v ien  determinato ,  che  non  è  obli-  k  t.rrofjU 

obligato  in  confeientia  à  pagarne  gato  colui ,  che  affitta  a  rimettere  ic( 

maggior  entrata  al  padrone  del  alcuna  cola  dalla  pernione  ;quàdo 

iholinoiConforme  alla  quantità  di  può  elfer  fatta  ricópenfa  dell'anno  . 

quello,  che  guadagna  ?  fierile,col  fertile.Lope*,»  e  Rodr.k  . T-  £gjft 

R.  Che  è  obligato.  la  ragioneé,  CASO  III. 

perche  fi  come  in  confeientia  era  D.  Quale  é  la  fterilità  fortuita,  *  KiftJU- 

obligato  il  padrone  del  molino  à  per  la  quale  s'hà  da  rimettere,  o  di-  i"scex„froJl 

calare  il  fitto,  fe  haueiTe  rcnduto  minuirelapenfione,oueroilfìtto:  B(g'.i. 

poca  entrata  per  vn  così  fattoca-  che  e  ben  faperlo  per  quello ,  che  è 

lo  ;  così  nella  mede  1  i  ma  maniera  c  flato  detto  nel  calo  palla  to. 


dinaxio 
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binàrio  caldo ,  freddo ,  tempefta ,  due:  come  fé  fi  fuole  raccorre  quin 
tcrrcmoto,da  grande  acque,  da  ca-  dici  ftaia ,  non  (e  ne  raccogli:!  più 
ualette,  ebrughc,  cdaaltrecofedi  didiece.  &  le  all  hora  fi  pagana  per  . 
quefta  forte ,  che  fenza  colpa  alai-  la  pofteiìione  tre  ducati ,  le  n  nan- 
na del  contadino,  o  fittaiuoto  fuc-  no  da  pagare  f  òlamcnte  duc.Nota,  N  w* 
cede .  come  tutto  quello  auuertì  che  nel  Regno  di  Portogallo  è  dc- 
molto  bene  Silueftro,&  Armilla;  terminato  per  legge ,  cnc  in  così 
cheiela  itenlità  non  auuiene  per  fatti  affìtti  di  potlefliOni >' quando 
tuo  torni  ir  orma  per  vitio,odebo-  non  v*i  fu  alcun  frutto ,  il  contadi- 
lczzadel  terreno  ;  all'hora  non  s'ha  no  non  paghi  alcuna  penfione  :  c 
da  fare  alcuna  remiflione  .  come  chequandovencfualcnno,ancor- 
fc'l  v  ino  ci  incline  aceto;  o  fe  fi  per-  che  poco ,  che  la  paghi  intiera  »  o  li 
fero,ofuffocaronolifcminati;per  lafci  tutti  al  Padrone  cauatanela 
effemi  troppa  herba.  perche qwe-  femcnte;fcda  effo  fù  feminato  il 
Ho  ha  da  cflere  imputato  al  conta-  cam  po,i  1  terreno  »  o  h  pofleui  on  e;  ( 
dino;  perche  non  purgò  li  grani;  d'altra  marneranno.  Lopez.  »  vbifurcr 
-  togliendone  via  le  cattiuc  Herbe.  -  CASO  v.  iibLlnit. 

E  nota  parimente  (econdo Siluc-     D.  Dal  cafo  pattato  n?.fce  vn  nuo  citi. 
•Sylu  ver.  ftro,  *  &  Armilla, b  che  fe  n'vfciro-  dubbio;  &  é ,  fc  !a  (terilità  d'vn  an-  f  V 4'J* 
l"krml}'in  no  n  trtltti  >  c  dopò  h  nccolta.fi  no,  fi  ricompenfa  con  la  lterilità 
tedi  taco ,  perfe;  o  fi  confumò  alcuno  effer-  dell'altro. 

citio;  non  fi  deue  alcuna  remillio-  R.Che  akuni  dicoiio,che  all'ho- 
2srw*  ne.  le  fi  dourebbe,  quando  batteria-  ra  la  ftertlttà  d'vn'anno  fi  ricom- 
nodaeffere  raccolti  ;  come  fi dùTe  penfa  có la  ttenlità dell'altro  quan 
«FM  Ro-  nel  calo  paffato .  Lopez ,  Rodrig. c  do  nel  precedente ,  o  feguente  fi  * 
dng.  %4i  Nauarro.'1  Notailfeguente.  raccoHe  aitretanto  di  quello ,  che 
4%!£tià  CASO   HI  I.  fuolc.MaaNau2rro,keJ.opcz,1pa* 

vbtfups      D.  Quale  hadaeffere  la  fterilita  re,chebaiki,chefiiAcco^ltaquan-  ^'.tu^p. 

per  la  quale  s'habbia  da  fare  la  re-  to  ncr  accordo  delle  pani ,  o  per  2.  p  ut(cèf 
mifiioue ,  o  il  perdono ,  della  pcn-  coltume  fiadetcnninato:o  vn  ter-      f -9- 
(ione,  odcl  fitto:  poiché  nel  calo  zopiù:  perche  come  dice ,  e  bene 
pacato  fi  dilTe ,  che  s'ha  da  fare,  ef-  I  opez .  Tane  non  fiet  remiffU  >  fed 
tendo  la  tlcrilità  fortuita  ;  che  di  fiet  recox/pet;faticic/im fertilità* an~ 
quella  fi  dimanda  ?  ,  w  prxcedrntts  immediate,  v:l /iq/te- 

R.  Che  fc  bene  intomo  a  ciò  vi  tu  fi  tn  altyto  eorum  fìc  colle. k:tm 
fono  molte  opinioni  ponderate  da  eft*d*rantc  locatone  eadem.  poiché  • 
«  km.  m  NauaiTO,c  e  Lopez;f  tuttauiaqlla  pcrcirermilerilità  baita,ch e  fi  rac 
#/  M*n  c.  di  quefti  due  Autori  è ,  che  quella  coglia  vn  terzo  manco  del  folito, 
*7f""'i1p'.  fterilitd  fia  più  vera,*  propriamé-  come  fi  dilTe  nel  cafo  pacato  .  e 
f.tnf.ionj.  te  detta,  per  far  rimettere,  e  per-  quanto  a  quello  non  è  differentia 
*w        donare  la  penfione  ;  la  quale  c  ap-  che  la  penfione  s'habbia  da  jwigare 

prouata dall'accordo  fattone  dal-  in  denari ,  oin  qualche  altra  cofa  *  Arg$,.ì. 
le  parti,o  dal  coltume,  o  dalla  com  come  dicono  le  leggi.1»  '^ud)éétL 
mime  opinione  del  parie, e  quan-  GASÒ   V  T.  ujt!à»tr% 

doqneftc cole  manchino;  s'ellcga     D.  Se  laiche,  la  qual  comanda,  pr*~ 
***rt*x.L  quella  di  Bartolo, j6  e  di  Gioitati  che  vi  fia  rcmiiìionc  nellapcnfio-  tMS 
*x.  indù-  Àndrea,h  cioè,quando  fia  così  ^ra-  nc,o  nel  iìtto;per  elsere  tiara  fteri- 
f*tùJti V  cicla  ftcnlitàjche  di  tre  parri,chc  fi  lira ,  cornee  detto  ne'  due  cali  paf- 
*\oA\And.  fagliono  communemeute  racco-  fati  ritiene  alcuna  eccettionc,  do- 
in  cprop.  gaere  ,  a  pena  le  ne  raccogliono  •  ue  ncn  habbia  luogo. 

Somma  Tega.  Parte  Prima,     C  3  R.Che 
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R  Che  si.  Acquando  fono  coni  ria,  gli  haueaa  alienati,  fe  vale  Y& 

pagniiifittaiuolo,  &  il  padrone  ;  in  licnanone? 

guìfa  tale ,  che  ambedue  1  ai  ticipa-      R.Che  vale;fecondo  Innocctio.1  i  lnvac  ìn 
no  delli  perdita,e  del  guadagno,  &  con  tal  condiuone ,  che  li  come  fi  c^uiapr^ 
ali hora  queita  remnhonc  ììon  hi  propefe , lìa auanti  la fententia >vt pt*rtu*eu 
luogo .  E  parimente,  quando  la  Ile-  est  tn  Iure, k  oue  fi  commanda,che  %£  4t  t09 
rilità  anuenne  per  quello  màcame-  li  beni  di  colui,che  cómiie  cosi  fat-  4»»».  /. 
to,criclclez2adelterreno;pcrefre  todelittofianopublicitircioèquel 
reftrtocatadaliamoltaherbalafc-  li,che  ìufsero  riti ouati dopò  la  len-  hMne' 
mente-perche  s'attribuifceallane-  teti  :,ò  cucili,  che perfofpettodel- 
gliguuiadclcontadinonttaiuolo;  la  pena  fono  alienaci.!//  etiamefitn  ( 
pou  he  non  tolfc  via  fherba .  Siine-  ture . 1  mà  quello  fallilce,  tn  crimine  J££f£ 
ltro,a  e  Rodrig.  b  e  parimente  non  Ufo.  mmtHrtù  :  city. e  in  btre/ia ,  V0  mortif.  't  fi 
fc  f  hùi la  hi  luogo  la  detta  legge  nelle  pen-  etivn  efi  m  iure.™  perche  cadettero  rfpm. 
dr.i  te. c.  f10ni  J delle  cofe che saflittauo per  cotali beni m comtjjhm  rinviai gk>r-  Je('^Z£ 
nMTCCT  lungo  tempo;  come  perdiece ,  per  nocche  fu  commetro  il  delitto,  ik  ùJde  u>tt. 
vcmi,trcnta,oquarataanni;oper  medefimo  fi  deue  dire  d'ogni  de  Ut-  ub.6, 
vna.due,otrevite,oper(empre:an  to,il  qualcommelfo^/yè/^libe- 
corche  la  ftcriiità  fia  molrograde  ;  ni  del  delinquente  fono  confidati . 
&  ancorché  fi  perda  la  maggior  par  Armilla  n  Mà  nota  in  conchilione,  ■  Armiti. 
te  della  cofa  affittata ,  anco  perca-  per  quelto  luogo  ,  che  l  iterctico  ™r*f'™' 
lo  fortuito;  con  quello,  che  non  fi  può  auanti  la  fententia  del  giudice  ^»ST4, 
perda  tutta  ;come  fi  dice  nelle  leg*  viuere  de"  1  uoi-beni  lecitam .  nce  ;  e 
*i.t.C.Jc  giunche  è  vera,  quando  fi  paga  po  cheli  può  dare  gratiolhmcnte  ;  & 
***fbt-    ca  penfione,per  il  folo  riconolcimè  anche  yendergli,e dargli  in dote;cf- 
todcl  dominio  diretto:  perchefe  fendoilfuodelittofecretormàqua 
corrcfponde  ai  frutti;  cioè,  che  fi  doilfuo  delitto  fune  per  venire  in 
paghi  tanto,ò  pocomcno.come  fe  giudiciomonlàrà  lecito  trasferirgli 
fhàueu"e  ad  affitto  rer  poco  tem-  in  quella  maniera,  perche  farebbe, 
po;  all'horas'hà  datare  la  detta  re-  dectpere emptorem,  exponendo  enpe- 
mifTionc;  perche  in  tal  calò  il  fitta-  ri culo  perdi dtrem,& prectum.fi  ven 
iuolo  non  paga  penfione  folamen-  dtturcondemnaretur:  fe  egli  nòglie- 
teper  riconolcimcto  del  dominio  lodichiaraffe.dicendo,chequeibe 
diretto:  mà  ancora  per  l'vlò  della  ni.potrebbono  effere  conrìleati:  e 
cofa;fecondo  la  commune  riferita,  la  ragionejperche  di  quella  man  ie- 
llato»'. c fc^nita aaGiafone,d&approua-  ra  li  può  vendere, ouero alienare 
ImpSjS*»  ta  da  Nauai  ro,c  e  Lopez. f  è,  pche  le  bene  la  legge  :  onde  deo- 

no  effere  confìfeati  dica ,  che  ne  fia 

v Kau.in         Cap  x/.  beli* Alienare*  priuato  tpfo fatto,  chi  commcttefse 

^'"9o 1 J  il  tal  delitto,  non  ne  perde  tuttauia 

pi.  C  A  S  O   I.  il  dominio;  contraGaetano,&  Ar- 

*  f.IXep.  milla,che  dicono,  che  quantunque 

m.p.  insì-co 
fi 

IO 

x  mti.ntg.  trasferifee  il  dominio  :  fe  fi  piglia  ildominio,fubiro  auanti  la lchten- 


u'*9l.°  *P\T  ni.SuppoflOjChc  alienare  vna  è  lafciata  loro  la  pofl'efiione ,  &  IV- 

10  cr  f'à-  ÌLS  cola  ha  vn'atto  per  il  quale  fi  fo  d'elfi  :  nondimeno ,  che  né  perde 

\  mii-ntg.  trasferifee  il  dominio  :  fe  fi  piglia  ildominio,fubko  auanti  la  lcnten- 

tcMfun  propriarrente:  come  fi  dice  nelle  ria  del  giudice.  La  quale  le  bene  è 

0l4.Lt.  leggi  ciuili,  8  e  lo  reca  Armilla.  h  fententia  probabile,tuttauia  la  có- 

M  Ahrn'J-  Vnò  cómife  vn  delitto  per  il  quale  traria  ancora  è  tale,che  non  li  pcr- 

XJu-nuT.  merita  la  perdita  de' beniimàauan  de;mà  che  li  ritiene  fino  alla  (ente-  • 


til'cXscre  condannato  dalla giulli-  tia^uantu^uecaduco^  infermo: 
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■  tome  fimìlmcte  fi  dirà  nel  Cafo  ?.  l'anima  Tua  :  e  che  giamai  potcfle- 
dcl  Cap.  delPHete/ìa;  c  così  po-  ro  cflcre  alienati  li  detti  beni:  fot- 
tri  far  quello,cheè detto.  Ne  pciò  topena ,  che  non  celebradofi  ogni 
fi  deroga  alla ragionc,ch'hà  il  hfco,  giorno;  onero  alienandoli  li  tali 
intornoà  quelli  beni,perchedopo  beni;ritorno  al  parerne  piuproilì- 
l'elferedua  la  lenteiwa  tutti  li  be-  ino.  Ora  è  manitefto  al  Curato  di 
mdell  hcreticofindalgiorno,  che  quella  Chicla,  che  le  conditioni  di  - 
comniife  il  delitto,  fono  confifea-  quella  donationc  non  fono  Hate 
ti,douunque  erti  fi  trottano.  &  a-  ó7feniatcdafuoianteceirori>e  lo 
uanti  la  (entétia  del  giudice  il  più  fcnopreal  fuo  Confefforc:  feper 
comune  parere de'Dottori è  >  che  auucntura  il  Confcuore  li  deuc 
l'hcrctico  nonfia  obligato  à  fpo-  commandare,  cherenuntijli  tali 
gliarfidcfuoi  benì,e  darli  nelle  ma  beni.onerofelopuò  aiToluere,  an- 
ni del  fifeo .  Adunque  non  fi  dero-  corche  li  tenga;  e  non  manifcfti  il 
ga,nc  fi  toglie  cofaalcuna  alfifeo.  dditto:  perche  pire, che  non  le  li  ■ 
e  la  ragione  di  ciò,  equello ,  chea  debba  commandare  ,  perei  oc  he 
me  piufodisfaè,  che  le  leggi  pena-  neminoè  obligato  à  pagar  la  penai 
linon  fi  deono  intendere  più  oltre  auanti  la  fententia  del  giudice: 
di  quello ,  che  conuicne  per  il  ben  auantunqtie  s'incorra  la  pena,  //>/* 
communc ,  e  dell'intétione  del  le  f.t%a\ quando  la  pena  è  di  natura 
gislatore:  mà  pài  torto  bifogna  ré-  tale ,  che  richiede  qualche  elfccu- 
derlc  più  foauu  è  perche  nelle  co-  tione;  qual  farebbe ,  &  è  la  perdita 
fe  dubbie  femore  li  deue  fauorire  de'  beni:cpertautononpare,che'l 
più  Ureo,  che  Vattore;  principal-  Curaro  ria  obligato  à  rcnunciare 
ment  quando  non  è  contrario  al  quei  beni ,  fe  non  dopò  l'etere  d  il 
ben  commnne,e pertanto  paiono  giudice  pronunciata  la  fententia. 

•  Nau*.t.  à  me  più  probabili  l'opinioni  che  Ma  non  ottante  oucJto. 

*?.»«  8   inclinano  in  fauore  di  cflò  reorco     R.  ChCl  detto#iiraco  è  obliga- 

*  oreu.  m  mc  (ijcc  Nauarro,*  Orellana,bBà-  to  à  renùciare  li  detti  beni:  e  che'l 
q6\.lrt  \.  nes,c  Lopcr,  d  e  Vittoria.*  confeifore  eliclo  deue  comman- 
c#»fÀ4.  '  CASO  II.  dare,che  lo  faccia,  e  non  pnò  elTe- 
«  B0»»ft  D.Vnolafciòintcftamento  ad  re  aifoluto,fe  liretiencJE  laragio- 
iul'ln  eZ.  vn  conucnto di  Frati  Mendicanti,  ne  è,perchefc  bene  è  vero  quello , 
l&ar.&  vna  polTefiione  con  conditionc,  che  prona  l'argomcntoiatrodifo- 
czct.p*.  »j.  che  non  la  potefTero  alienare  ;  e  pra,che  hcfsuno  è  obligato  à  pa- 
**ùp.  t  ».  c^e  *e  l'alienalfero  la  perdettero:  gare  la  pena  legale ,  o  conuentio- 
inftr  un/,  l'hanno  alienata  ;  (e  per  ciò  la  per-  naie  auanti  che  fia  commandato 

«•"V  .  dono?  dalgiudicc,  ficomevnaClemen-  J  r/e£»» 

*Je&+Z    ^  -che  Pcr  C1°  non  la perdono  :  tmas  infienic  con  la  Olofa  proiias  %Zi 
mdyj.     perche  nonfololi  Frati  Mendicati  il  trafgTclTore  della  lcgge,non  foio 
poffono  alienare  li  beni  immobili:  dal  peccato;  mà  ancora  dalla  fcó- 
mi  ancora  il  deono  fare  :  &  il  la-  mimica  per  elTa  incorfa  potere  cf- 
lciare,chenonlofacciano.OW<-  fere  afToluto  aitanti  che  paghi  la 
»  *$•  Ant  }  •  tio  ttia,vTtMrpis abycitur:  &  il  lega-  pena  per  ella  domi  a  ;  e  1  aitirmarc  % 
*%'luC  to  refta  in  piede;  come  fc  non  lha-  il  contrario  farebbe  vn  daveocca-  fJìffltff 
3  &  1     ne/Te. Sant'Antonino/  none  agli  huomini  di  cadere  in  ^'uU^é 

CASO  III.  molti  peccati,  li  qual  i  naturatole-  »irt  lf>  *' 

D.T.nigilafciòtnttilifiioibeni  te  ricufano  di  cuerc  efsecutori  £S2Jg 
ad  vna  certa  Chiefaraccioche  ogni  delle  pene  forficontraeftìmedefi-  mi.  W-  at 
giorno  fi  CclebraflequiuimelTaper  mi,  comefi  dicene  Canoni*  tut-  regJnJU* 

C  4  tauia 
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tauia non  e  nneftoi  vero  nella pe-   Paiiormitano , c Silueftro,'*c Na-.«  ?m.;n e 
•l'orine.  nl  P°^a  dai  i  citatore  (ìt;:?\htm  uarro. e  e  quello  è  confìnnato  ila  /tpfnMdm» 
R  ynil'Ht  ti hjfam* à  PAiorattraHu,  (yat'.jjfu  Soto*  perchequàdo alcuno lafcia  **tt{ism. 
dtujii>.  i  :s  Canonici  Ivrerpreribus  rrcepta.   alcuna  cofa  (otto  conditione  ,  fi  *'«•«*''- 
Perche hauendo la  voiontàdelte-  fatta conditione inniiiuifmodo,è '*saua.in 
nitore  determinato  dare  quei  be-  legge  pcnalc;pciciòchcil:dcninto  M*n.c.  n. 
nialiaChicfa  l'otto  certe»  edeter-  elsendo  perfonaparriculare,  non  »ù->.v*rf. 
minate  conditioni  :  cioè, di  cele-  p«6  ltatuirclcggi.cfsetido  la  legge 
brare  ogni  giornee  non  alienare  ;   anodi  giurildictione,  e  prodigali-  dtti***f« , 
cv  noie ,  (  he  l  abito  ìianorcnduti;   tà  adunque  è  patto  conditioiìale,  qi'*p*»*. 
e  ritornili  )  al  parente  pniproiii-   cioè  du,xt  fac  to  e  per  tatuo  fé  tu  ^I^'cr 
mojnon  effendo  compi  te.  Per  tan-  non  compiic  i  la  conditione,  farai  wr.q.e.er. 
to  quella  claufulipoÀaritiene  più  obliato  à  rendermi  quello  che  è  *« 
ragione  di  conditione ,  che  di  pe-   mio  non  cfi\  lido  transfcriio  ildo-f 
na:  e  più  toRo  reale  quefto  mede-  minio ,  (e  non  f  cernendo  la  condi- 
amo legato coiidirionale ,  che  pe-  tionc,ondc  hauendo  Luigi  daio  li 
naie,  e  li  come  altre  cole  imporle  fuoi  beni  alla  Gliela  fotto  condi- 
dal  teltatore  in  diuerfi  cafi  nohan  tio;ie,che  per  l'anima  fua  fi  celebri 
bifo^no  di  dechiaratione  del  giù-  ogni  giorno  me(sa,e  che  li  detti  be 
dice  ;  quando  vengono  quei  cali:  union  (ianogiamai  alienati>&  ha- 
come  appare  nella  donna,  chetù  ucndodichiarato  l'animo fuo  ché 
Ufciata  dal  marito  padrona  ,  &  li  detti  beni  tornatero  al  parerne 
vfufruttuaria ,  con*  conditione  (e  piùproilimo,feguc  chenon  clkn- 
viuefle  cattamente,  colici  fe  non  do  guardatele  condirioni  li  beni 
viue,  o  fegretaò  pubicamente  ca  non  nano  diuenuti  della  Chicfa, 
ftamente  non  può  perieuerare  pa  ma  dei  parenti  del  mortoje  per  ti- 
drona  &  vfufrurtuaria;  &  è  obliga  to  il  Curato  il  quale  hora  sa  cfser 
taa  reilituirc  iCfeeni  confumati  obligatoilafciarlì  dettibenifico 
fili  dir  giorno  cl\e  non  hàviuuto  me  d'altrui,  &  fe  noli  vuole  ,  non 
cauim-*ntc  ancorché  non  ne  ila  deue  efsere  afsoluto  come  colui 
couretra  dà  alcuno  Giudice  hu-  che  li  ridette  contra  la  volontà  del 
man  o,perche  già  fi  è  venuto  alca-  teltatore;  vi  fono  molte  altre  ra- 
glici quale  il  teftatorc  non  volle  gk>ni  per  confirmare  la  volontà 
che  i  fuoi  beni  pailaffcroJinefTa;  e  di  quello caio;fe  le  vuoi  vedere  mi- 
pcrckAttora  la  donna  non  hi  alai-  ra  tra  Luigi  Vcfa  Pale  flrofso. f  nel  f  ? ,,/.  th 
naragionein  quei  beni  ne  quali  quale  letronarai  (piccate  bine  &/*"/>'//>• tm 
neri  i  (ola  volontà  del  teltatore,  aUalarga.nota  il  cafo Tegnente.  r*lm 
'       h  luca  qualche  ragione,  cofi  nella  CASO  IV. 

medelima  maniera  nel  noltroca-    D.Seqllochedà  vnPricipcòRè 
fo.haucndo  il  teltatore  lafciato  al-  ad  vnaChielapolsa  cfccr  alienato, 
la  Chicfa  tutti  li  fuoi  beni^òtto  có      R.  Che  nò;  perche  nei  Regni  di 
ditionedicelebrarperlanimafua)  Cartiglia  per  particolar*  dUpOtV 
è  di  nonalienarHueguita  chiarnTì-  tione  &  s  ordine  che  ladonationc  i  /.,.  r;.14 
„         :  mamente.chcnoneilendoofterua  chefà  il  Re  alla  Chicfa  bibbia  q-ic  t.tit-iJf 
tali  conditione  ilteftator  nòvuo  flo particolar  priuilegio.c  ne  goda  y/.JJ/^i 
Ic.cHfc  li  fuoi  bcnipailino  alla  Chic  che  Emigranti  beni  dati  da  lui  al-  t0  '&  i9. 
ia.taqrtal  perciò  non  hà  alcuna  ra-  laChiefafe/ìano  immobili,  cioè  vt  i.tih.r. 
%  r.  aitf  -ti  5''on  J  Hl  cP,eI  ^cm>  c  pr°"  ideivi  oli  fondi  tempre  lliano  neMa  Chicfa ,  *' ;f' c 
J.tm  v.r!>.  le'  ne  ferue  comedi  cofa  altrui.co-  inmaniera  che  non  pollino  cftere  /,/.  ' 
m*  dice  Gaetano; b  &  manzi  à  lui  diltratco  pcrdanari.Perqucllo  che 

i  detto, 
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Notst.    èdetto,noraduec'ofe  .  La  prima,  conditionc,chenenftuTero  aliena 

che  gl'altri  beni  dati  .dà  altri  alla  tignando  nòna  altri  bcni,che  per 

Cniela,nonp  oliano  parimente  ef-  quella  caufa  più  pia  po,1  a  alienare, . 

ferevenduti,ò  alenati  fenon  per  Quantunque  iiancl# calo,  che  chi 

vrgenteneccilità,  che  occorre  alla  diede  dica ,  che  noupoiTono  rifare 

Chiela,  o  per  grand' v  ti  lira  d'effa,  alienatile  fcfuilero,  polla  chi  li  die 

OiTcniandolì  quell'ordine  per  prò-  dceglihercdiriuocare  cotali  be- 

uederc  alla  detta  neceflìtà  della  ni  dati.  Nclqualcafoli  Lcgiltité- 

Ghicfa,che  prima  fi  vendano  li  mo  gono  il  contrario  communemen- 

bih.dequali  non  ha  nccciTìtà>i  qua  te  ;  cioè,  che  non  pollano  ctferea- 

li  Te  con  venduti  anco  non  proue-  lienari.Ma  Lopez  d  fccondoSilue-  d  Lopez  fi, 

dono  alla  necciiità  all'horainter-  flro,e  Bartolo c  ticne,che  de  acqui- 

ucnendoui il conlcnfo  del  capito-  tate  in  fauorc  ddla  caufa  più  pia ,  J^';"/4' 

lo  poffono  efler  vendute  le  poflef-  non  ottante  quello  ,poflano  cQcre  f^crl*"'. 

fioni,&  ibeniimobili  dcllaChicla ,  alienati,  facit  Gioita. f  pere ioc he  «nnu*.  $. 

eccettoje  polfetìioni  e  poderi,  da-  quello  fi  dice  meglio,  e  perche  co-  V££t  /im 


te  alla  Chiela  da'  lìù  ,odalle  Regi-  si  fecondo  la  retta  racjionedoneua  fuu  qU'ìn. 

ncjoueroda'loro  figliuoli  lequali,  haucrvohitocolM,chediede,ecer  '  Cb/sd* 

comeèdetto,  non  poffono  ciTcre  to  quella  è  molto  buona  dottrina,  ^?'J-t0' 

alienatene  vendute.  Secondo; che  e  non  contraria  a  quello,cheèdet  1  ' 


emendo  nelle  leggi  communi,  le  tonclcafo  paffato,  perche  quiui 

auali  (ono  poco  diiTcrenti  dalla  non  furono  dette  le  mette ,  che  lu 
ctta  fpetiale  difpofitione  ;  che  la  cagione  principale,perche  fu  la- 
perche  tempre  pare,  che  conuenga  feiato,  e lafciandofi  perqueftofi- 
à  eluda  alla  Chiefa,chc  la  cofa,chc  ne,fupiù  predo  fatto conditiona- 
da  alla  Chicii ,  non  fia  alienata;  le,  che  penale,  come quiui fi dilfc  » 
quando  prohibifce,che  non  fi  a  alie  e  porto ,  che  fiuterò  dette ,  e  fuffe 
nata  per  conuentionc  ;  la  quale  alienatala  cola,  che  iui  fu  lafciata; 
egli  fece  dando  yauafifitfaxnrabile  ancorché  non  dica ,  che  fufle  alic- 
Anim&dxmts*  tal  conuentionc,  e  nata  fi  deue  però  intendere  della 

f»attovale  ;  fuori  che  in  due  cali,  maniera ,  che  quiui  fù  dichiarato j 

1  primo,  quando  la  Chiela  aliena  cioè,  che  non  eftendo  in  opera  più 

•  incafodineceifitiqueUojchefùda  pia,  non  lì  polla  alienare;  e  fipof- 

to  :  alla  quale  non  può  prouederc  ia,cfl'cndouiù  pia,  poiché  ciò  an- 

daltra maniera,  perciochefe  co-  che  fecondo  1  equità  canonica,  fi 

lui  ,  che  diede ,  hauelTe  in  tal  calo  pofTa  fare ,  e  eh;  ia  lafciò  doueua 

prohibito  falienatione  della  do-  volere, che  co<ì  fi  lacche ,  quando 

natione  ;  l'hauerebbc  intela  ma-  occorrere  quello,  che  è  detto. 
•47x.fieur  lamentane  laprohihitionefarcb- 

SQltUiL  bc  Hata  v  aliita:  come  fi  dice  nc'Ca-      Cap  XII.    Degli  Attinenti. 
%Sci.     noni*  cum  ibi éumotatésw  Gloflk* 

'Barite.  Hfecondocafoè,quandoralicna-  CASO  L 

re  per  caufa  più  pia,  fecondo  An- " 
tiÙAtrtg.  coniode Butrio.c  e  quella  è  la  più        Tm.Nella  lép^e d.jl foroltca- 

iu.crt-Per  vera  còntra  altri  perche  coìi  do-  JL/  le  6.  fi  dice  cosi  ;  le'l  Padre  ;  e  t  r*w 

ueua volere coIui,chediede.pcr  la  la  madre  verranno  inpoticrtù  in 

ttc.AureS  caufa  put.  pia  può  efierc  alienata  viìa  de  ngliuoh  ;  che  nano,  o 

ji.  7.  z.et  ^  £qt:ttatc  Canonica  ♦  poiché  la  nonlìano  congiunti  in  matrirno- 

c.  JrfJJJ  Chicfa  può  alienare  li  beni  immo  nio,commandìamo,che  fecondoil 

ySmrn**  bilide'fondi,chelefuronodati.con  potere  di  ciafcuno,goucrn  no  il 


padre. 
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padre,e  U  madre.  Parimente  com-  fe  neceflarie  per  la  vita  s'intendo^ 


c 

jntereft.f,  rira  ;  \\  figliuoli  gouernino  quegli  fe  gli  dcono  dare  le  Ipelc per  ftn- 

ÌnÌtA  a    che  reiteri  :  e  fe  li  congiungerà  in  dia;  c;séza  il  quale  ftudio  nó  può  vi 

*g  »jw  >.  matrimonio  ,  li  dianola  metà  del  ncredccenteméteUetondolacóue 

i. '  :6e fi.  mante  nimento,  eh;  lidanano  per  neiioiezza  della  fua  perfona;  come 

Ujr  *un4.  auanti  :  t  non  lìano  tenuti  a  man-  è  lo  ft-tdiodi  (  irammarica.ma  non 

o'-i'ittU'i.  tenere  la  matregna,ienonvogu-  fchdeonodare  le  Ipefc  per  altri  itti 

ff  %1'pH  \\o./tem(iÌ3jfji>*& tbiBartolusdì-  dij  maggiori. Vedi  Atmilla.  P  No  \  Armili. 

p,Uus  edu.  cunt yq.todfraterttnetHra'.imcnture  tailfeguentecafo.  veri.  Ali- 

*F*ter  m  frane*  :&édUGleffa,*>  &  ibi  Cy-  CASO  IL 

j.  ftmmks  n:is>&  B vtolus, &aiij  'Dolores,  &      D.I.e  leggi  allegate  nel  cafo  paf- 

Vr  J;\n.  *ì Uff.:* c  &  Ioati.  FaberA  &  Iafon,z  fato  dicono ,  che  l  marito, dia  gli 

n  '.  Dt  a-  &  Grcgor  Lopez.  f  etium  extcndit  alimenti  a  fuo  padre ,  e  Aia  madre , 

iì'.omb.     ad  fratrem  rratm a!e/n,cr  non  le  gin-  &  aluoi  fratelli  5  [ceesì  fatte  fpefe 

*  mltm.  QjfAwtissÌH*chs  Aretina  8  hannoda  eliere  a  conto  follmente 

f  Lopez,  in  vid:At;:r  in  fratribns  virinone  con-  del  marito  ? 

gh.fii.  /.4-  t/:nJis,<jxjn'/itsnitMtoneprxdi:t!  Do      R.  Che  si.  di  maniera ,  che  fe  gli 

thV-nn  &vr*J  mn  ******  •'  fednetjve  tencnd  t  hanno  da  contare  ne'  beni  partibi- 

d.  < /5  mi-  videiitr .  Vide  lafon. h  C  Grejr.  Lo-  li,chc  li  toccheranno  ,  quando  alla 

nuf.        pf^,  •  &  Syli'cftfkm.  k  fe  tutte  que  morte  li  farà  la  pattinone  del gua- 

cV'^V"*  ^c  '^'SS1^  a^crc  fimiglianci  lì  deb-  dagiio  Irà  elìo,c  la  moglie: e  fe  non 

'nvH™  ff'  bano  intendere  de  glihtiomini ,  e  ve  ne  fiuTc/e  gli  hanno  da  contare 

nu  \u  non  delle  donne  maritate  ?  ne*  fuoi  beni,  che  ha  da  haucrc .  Tu 

'  L/^5sf    Ri  Che  tutte  quelle  leggi, &  al-  guifa  talcche  non  llfaccia  aleno*- 

itiffu*  tri  fimigtianti.de  0110  elleve  in  refe  aggramoaibcni,  che  ha  dahaucre 

t  f  .i  ne*-  (blamente  de  gli  rinomini ,  e  non  la  moglie  e  li  tìgli ,  ìk  heredi  fuoi . 

Ytim/£,  delle  donne  maritate,  lenza  liccn-  &  il  medefimos'hida  fare  in  cafo , 

r*"o'di    tiadelmirito.  Di  maniera,  che'l  che  ladonna  di  licentia  del  marito 

fjrtbr».    marito  e  ooligato  ad  alimentare  hauCiTe alimentato f:;opadre,efua 

k>Sy!"it*\  mo  P*drc  » c  ma  t"aclre >  e  fuoi  fra-  mndre,efuoi  fratelli,  ouero  h  tìgli-» 

impnv.ry       ,  che  riabbiano  ncce.iità  non  udì  d'altro  mari  teche  ha  da  anda- 

ftemtittm,  eilrcniaynanó  quelli  delU  moglie;  rea  conto  de' beni,  che  hanno  da 

Ì*'*%2r  nèlamoglieliiiioi  ;  fenza  licentia  toccare  alla  maglie,  quando  iìlac- 

H&Mf*  del  man  o;  perche  foloilmarito  eia  la  partitione.Daquelto  cafona 

yffut      tiene  l'amminiuratio  :e  della  ro-  Ice  .il  lequentc.  vedilo;  chequiuifi 

iyturft.  ^a>e  non  ja  moglie,  Silucftr.1  e  Cor  porrà  l'Autore  d'ambedue. 
JT<?S.  dona . m  e  per  quello  capitolo  no-  CASO  HI. 

vxer.      ta,che  nei  legati ,  e  lafcitene'  te-     ]).  Nel  cafo  palTato  è  Irato  det- 

-  (o>deu.  namenti  in  nome  d'alimenti  sin-  to ,  che  le  leggi  del  toro  Reale  rife- 

%  De  '*?inf.  tende  il  vcllire,c  calzare  :  &  il  me-  ritc  nel  cafo  primo;  le  quali  dico- 

^  ùb.ìeg.  defimo  fe  l  legato?,  o  lafcita  è  del  no,  chc'l  manto  altméti  fuo  Padre, 

{ l'J'™e'vfr  mangiare."  Altra  cofa farcbbc,fe'l  e  fua  Madre;c che  s'mtc ndonodeU 

bor  famf-  legato,  o  la  lafcita  nominafler/ta-  ledonr.e  maritatele  quali;  lenza  li 

Ummu-    rw.chc  fono  alimenti  appartencn-  centiade  loro  ni  ariti  no  i  polfono 

!££,'.'!'  ti  ad  huominiA  abeltic^Parimé-  fare  ;  in  calo ,  che  fecondo  la  legge 

UfZLmi  te forto  nome  dalimenti  vengono  diuina.ò  naturale,lamoelie,come 

a/.        le  medicine ,  è  lòtto  il  nome  di  co-  figliuola  è  obligata  a  foitétare  fuo 

Padre, 
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Padrc,efuaMadrc;ò  vero  li  figlino  ro  del  tutto  dulia  deccntia  del  loro 
li  dell'altro  marito:  &  il  marito  no  ilato,c  nó  fuflei  o  altrctti  di  andare 
levogira  dar  liccntia;  ancorché  va  in  prigione;  e  non  viucttero  così 
daacontode  Tuoi  beni,  chehà  da  mtfchinamcnte ;  hauendo  viuuto 
hauere,  come  è  detto  nel  cafo  paf-  nello  flato  loro  coiuicncuolmétc  ; 
iato  j  fc  in  tal  cafo  potrà  la  moglie  fc  in  tal  cafo  il  marito  non  voleflc 
per  giuilitia  coltringere  il  marito,  dar'ilicentia  a  ma  mogli  e,di  lblt  eli- 
che dia  loro  gli  alimenti  ;  o  che  ad  tarli  a  poco  a  poco:  come  egli  pro- 
etta  conceda  iicentia  di  alimétarli  tiederebbe  a  fuoi  inlìmigliantc  ne- 
de  fuoi  beni  ;  come  é  detto .  cefìità  ;  e  che'l  metteflc  a  cótodel- 

II .  Che  sì;  come  è  difpofto  nelle  la  moglie  ne*  beni ,  che  hanno  da 
3  lib.y  He  leggi  ;  a  e  fe  teme  di  contratti ,  e  di  toccare  a  lei  al  tempo  della  parti- 
copii.tit.i.  altri  grandi  incóuenienti  nel  trat-  tione-  o  della  morte:  feci  la  nópo- 
tarlo  per  giuftitia  ;  potrà  farlo  fc-  tette,fcnza  gran  danno,e  contratto 
cretamente ,  come  li  dirà  nel  cafo  coftringerlo  a  ciò  pcrgiiiftitiajpo- 
feguente .  e  fe  contra  tutto  quello  tra  quella  taldóna  dar  fecretamen 
che  se  detto  in  quello,  e  nel  primo  te  a  fuo  padre,  &  a  fua  madre ,  &  a 
cafo  farà  oppofta  vna  legge  c  itiilej  fuoi  figliuoli  poco  a  poco  in  ma- 
v  z.  M«-  doue  fonoqueitc  parole  ;  Manente  nicra ,  che'l  marito  non  fc  n'accor- 
i«rùw>  '  matrimonio  non  perditnra  vxori  ob  gette ,  quello ,  che  fulfe  necelTario 
has  cauffas  dot  reddt  potei?  .  vt  fe,  per  il  remedio  di  cotalneceilità. 
feofejHe  alat  vt  fundn  ematidoneìuvt      R.  Che  faluo  il  giuditio  miglio- 
in  wfulam  >  v  el  in  exilinm  relegato  re ,  a  me  pare  infieme  col  dottiflw 
parenti  prtftet alimenta ,  ante? ente  irto  Cordona ,  S  fecondo  l'equità ,  t  Gordmb. 
virum.fratremfororemvc [njltneat,  che  oltre  la  lemofina ,  la  quale,  co-  vbifup. 
Hac  ibi .  Rifpondo,  che  la  medefi-  me  ad  altri  poueri  può  dare  ;  po- 
eG}M£mis  ma  leSSe> c  &  altre,chc  trattano  di  trebbe  quella  tal  donna  dar  fccrc- 
]fj<>l.mià.  quello,  s'intendono  volendolo  il  tamente,quantoèdcttoaeiàdet- 
marito,edi  fua  licentiaje  non  d'ai-  tifuopadre,efuamadre,efigluio- 
tra  maniera ,  come  appare  per  le  li:  e  nel  modo,che  s'è  moilratojche 
medefime  leggi  ;  e  per  li  Dottori  è  a  poco,  a  poco ,  e  che'l  marito  nó 
communemente;  &  il  marito  non  fe  n'accorga ,  e  fia  il  necelTario  per 
è ,  ne  può  cflere  sforzato  à  foltéta-  remediare  così  fatta  ncccttità,e  có 
re  Li  fratelli  della  moglie  necefiìta-  quello, che  tenga  conto,e  vero  prò 
ti  fuori  dell'ellrema  ncceilìta  ;  fe-  pofito,che  al  tempodella  partitio- 
concio  la  Glofl*.  &  i  Dottori  nell'i-  nc,lì  metta  a  fuo  cóto  ne'  beni,  che 
fletto  luogo .  Concordano  Cordo-  le  hsno  da  toccare:  acciochc'l  ma- 

*  CordnB.  ua, d  eLopez,e  e  Rodriguez.  fNo-  rito  non  fia  frodato 'da  gli  heredi 
**i£n>A  ta  ^  ^e§liente  »  cne  c  vii  pezzo  di  di  lei .  La  ragionediquelloè ,  ncr- 

*  \nnat  quello .  che  fe  bene,  lecondo  1  !  rigore  della 
tap.%9-  CASO  UH-  legge.e  le  leg^i  de!  Reg»K>,rammi- 
'  R<"%  D-  Vi  ànc  cafi  pattati  nafte  vn  niìtratione  di  tutti  li  beai  ila  del 
l&j'.y  *i  bel  dubbio  r&  è,  eh  :  fe  in  calo,  che  marito  :  e  fecondo  guefto  la  donna 

il  padre,  e  la  madie,  e  li  figliuoli  non  potta  darne  a  ufo  uadrc ,  ne  a 
della  moglie,chc  hà  d'altro  marito  fua  madre,  ne  a  fuoi  iuo!i,fcnza 
hauefle  grandiiìima  ncceiTìtà  jan-  licentiadel marito:  tuttaniafecon 
corche  ik>u  eftremaunà  che  viuef-  1 1  l'equità,e  ragion  naturale  pare, 
fero  molto  miterabilmen  te- cere;";  f  \c  in  falcalo  già  detto,  mft  vo- 
ile lo  da  gli  ftranieri ,  quafi  per  1 ^liano  le  kggi  prillarla  in  rutto 
mor  di  Dio:  acciochc  non  cadette-  ctelTvfo  de'  fiioi  beni  3  q  uado  il  ma-  . 

rito 


)gle 


44  Cdp.Xlì.  De gfì  alimenti. 

ritofiuTe  così  duro,  che  non  le  def-  conferuarle  :  accioche  dopò  la  Tua 
le  liccntiadifarquellojchc  lecon-  morte  fi  reiHtuifcano  alla  moglie: 
do  la  legge  naturale,  e  diurna  deue  ma  li  beni  di  guadagno  fono  com- 
fare  con  Ilio  padre ,  Tua  madre ,  e  munì:  e  per  conleguenzas'hmoda 
fuoi  figliuoli , alimentandoli  nella  diuidere  , dando  la  metà  aqnegli , 
detta  neceifità  della  cóucncuolcz-  che  larà  reltato  viuo,e  l'altra  meri 
za  dello  ftato,  e  delle  petfone  loro,  a  gli  heredi  del  morto.io  d  irti  lenza 
Parimente  perche  fecondo  Topi-  liccntiadel  marito  prefimta,  cta- 
niouedi  moki  Dottori,  il  ricco,  cita:c  liccntiaprefuntafarà,quan- 
che  fenza  notabil  dannodc*  fuoi  be  do  la  moglie  da  cofe,chc  fecondo  il 
ni  può  farlo,é  obligato  a  (occorre-  coitume ,  del  paefe  fogliono  l'altre 
reilfuo  prollimojin  cafo,chefìa  donnedellaluacóditionedarc,  vc- 
necef>ano  accioche  nó  calchi  del-  dMolo  li  loro  mariti ,  per  modo  di 
la  conucneuolczza del  fuo  ftato,  &  limofina,o di  gratiricationc,  come 
in  cafodi  llrettùlì  ma  n  cedi  ita,  co  •  rilolueRodnguez.**  <  Rorfr.  v 

me  c  detto,  e  lì  prefupponc  àfor~  CASO    V.  hi  ftp* 

n  w/,  che  la  moglie ,  laqual  tiene  di      Diman.  In  cafo,  chc'l  fratello 
che  ;  dico,  che  tiene  ragiouc,&  at-  fia  obligato  à  foftemare  ,  ouero 
rione  ai  tali  beni  per  il  tempo  del-  ad  alimentare  il  fuo  fratello,comc 
la  partitionc,faràobligatadifoc-  è  detto  nel  primo  cafo,le  lhàdaa- 
correre  fuo  padre ,  e  fila  madre ,  e  limentare,  conforme  alla  conuc- 
fcioi  figliuoli ,  nella  medefuna  ne-  neuolczzadel  fuo  itato,  &  alla  qua 
ceilìtà ,  come  è  detto ,  fecondo  la  lità  delle  perfonc;  o  veramente  có 
legge diuina, e  naturale:  contrala  lormeallanecelhtà  naturale, 
quale  novale  la  lcgi»chumana:  ma      K.  Che  Giacomo  Aretino  ,  e 
conforme  aquellaYhada  interpre  Baldo, c  6c  altri  Dottori f  referiti ,  *  »*/»W. 
tare,  e  cosi,  come  nell'citrema  ne-  e  legniti  da  Palacios  tendono,  che  éJSSS 
ceflità  può,  e  deue  lamoglie  foc-  colonne  alla  naturai  ncceilità  per  J$m. 
correre  a  qual  fi  voglia ,  ancorché   \'Uìcn:;con/iderar/j  nece/Ji  r,irrbus  de-  r 
fia  contra  la  volontà  del  marito:   bentts  alimenta,  cr fccittjKod'Doìlo-  fe'e9 
perche  cosiil  commandala  Ic^ge  rcsdscunt.  MaGiommda Imolas  qui  dxx-t 
diuina,e  naturale:  cosi  per  la  mede  tiene,  che  s'hà  da  alimentare  con-  **  m*tr- 
iimaragtone.e  legge  diuina  può,  e  torme  alla  qualità  delle  loro  per-  * 
«lene  farlo  con  fuo  padre,  e  madre ,  Ione;  &  alla  furlicientia  de  beni ,  e  s  imo!  in 
e  fuoi  figliuoli,  in  cafo,  che  fia ne-  delle  facultà,& il  medcùmo  tiene  dt.ptm 
celsariòper  fottcntarc  Ihonoreuo  Raphael,  A lelsamiroda  Imola,  e  tus' 
lezza  fecondo  lo  flato  loro,  come  e  datoli.  Perche  le  fi  ha  da  compi- 
detto. poiché vxortr.tnftt advtrum  re,c  prouedere  alla  necelìità,chia- 
ftutm  cttm onere  foìi:  ciò  pare  cifer  ra  cofi  c  che  confine  in  quello  > 
vero  in  foro  confcienttA^nuqutdfìt  che'l  fratello  neccilitato  non  hi  da 
*Cord.ubi  de  foro  ih Sciali.  Concordano  Cor-  daviuere  fecondo  1  honorenolez*- 
• >i  pe.in-  doua,a  Lopcz,b  e  Rodrigucz. c  Fi-  zadeloftaro,  e  comlitmnciui,  & 
fir.confti.  nalmcntein  quello  calo  può  la  dò-  in  tal-ginfaleM  fratello  hàneceilità 
*kU  i    na  t'ar  ^cnza  MCent,a  <u  mo  marico:   le  li  deue  remediare  conforme  ai- 
roni %.con  ma  nel!  :  altre  donationi  nó  le  le-  la  coniicneuolcz7a,equa!it;ì  Ina,  e 
il.inui  cito.lcn/.ahauerne  clpreifa.ò  taci-  fecondo  il  mancarne to,òneceflì- 
Crcond.ee  raliccntia  da  lui ,  principalmente  tà, che  tiene. 
i»«.j-<'7i.  in  quelli  Regni  di  Cafliglia  (doùe      finalmente  come  che  in  ciò 
il  marito  hal'amminiflrationcdel-  fìano opinioni,  io  tuttauia  llarei 
la  dote ,  e  delle  arre ,  con  obligo  di  ale  oitume  della  Terra,  <j e*  cjì-ofti 
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màrernminterprts,  &  valer  prò  le-      R.  Che  San  Tornato,*1  e  Soto/  c  4  s.Tho.i. 

ge,  fe  bene  l'vltima  opinione  pare  Ledefma/c  Lopez>feRodrÌguczh  p.<t%^à't. 

piu  ragione uole,epiù  cóe,cócorda  tengono  con  la  comune,  che  e  ba-  \-Cr  *?•*  1 

r   .partii  Cordoua,  a  Lopez  ,b  Rodrigucz.c  ftanre  rimedio  l'amare  Dio  fopra  ^?l.i5Ì 

fc  £opt\  \n  Donde  fi  raccoglie  la  rifpoìtaad-  ognicofa;  pere/sere  vno  giultifi-  ?/«r/.a. 

jirut  rugo,  yncafo  ,  chediceil  detto  Rodri-  catodaDio,  con  tal  condmonc,  Jj 

'Ro'drig  i.  gliez  cfserliitato adimandato dVn  che  prima  fia  Hata  fatta  diligente  yS^^S 

tom.tm.t*.  patrone,  al  quale  fù  lalciato  vna  inquifitionedi  eflì peccati,quando  éif*+w 

tone/.&n.  certa  roba,  acciochecon  l'entra-  non  fi  ricordi  di  alcuno,  perche  fe  jsj» 

te  di  elsa  s'andalsero  maritando  no'lfacclsci&lettionis  a:lus  no  fuj}i-  tVirtiml 

donzelle  del  lenguaggio  dcll'inlli-  «^/".Finalmente  dice  Rodriguez,  &«, 

tutore.  Coft.111  mofsodacópaflio-  che  balta  vn  feruorofoattod'amo  tf'3^  ^" 

ne  hauendo  lafciato  venire  ad  ha-  re  di  Dio  fopra  ogni  cofa,fenza  at-  4K„[/.'  J", 

bitare  in  alcune  cafe  del  detto  pa-  to  formale  di  penitenciajpcr  otte-  m$4> 

tronato  vnalorelladeirinftituto-  nere  perdono  de  Tuoi  peccati.  Il 

rc:laquale  dopò  la  morte  di  lui  era  chec  di  Scoto  ,  Adriano  feguito 

venuta  in  grandiilima  ncceffitafe  da  Ve^a;  eNauarro  control.  To- 

c  oblig;ito  nel  forodella  confeien-  mafo,1  e  dice,chc  questo  fi  deue  in-  '  s.t&.«j» 

tiaa  pagare  del  fuodieci  mila  ma-  tendere,  fc  quello  atto  dell'amor  Mrs. 

rauidis  ,  che  fi  larebbono  canati  di  Dio  ha  riguardo  al  pafTato,&  al 

d'entratale  fhauefse affittate  per  futuA>,e cosi  fe  amaDio*,a  cui v or 

il  tempo  che  la  detta  forellahabi-  rebbe  il  penitéte  piacere,  &haucr* 

tò  in  efse.  E  per  confeguenza  colo  piaciuto  in  ogni  cofa ,  e  che  in  elfo 

ro ,  che  riuedono  li  conti  al  detto  non  (la  alcuna  fcintilla  di  compia-» 

patrone  di  quefta  memoria  li  po-  centia  di  peccatogli  girila  tale,cne 

trano  Ialciare  inconfeientia  li  dee  fe  all'bora  tutti  li  peccati  li  foue- 

ti dieci  mila marauidis.  conciofia-  niflero  ne  haurebbe  ildouutodo- 

che  fi  prefuma  raeioneuòle,  che  il  lorejcome  ef  plica  Lopez .  &  efpli- 

detto  fondatore  lTiaurebbe  lafcia-  cataquelta  opinione  in  tal  manie- 

to  a  fua  forella,fe  hauefse  peufato»  ra,è  la  detta  opinione  di  S.  Toma- 

chedoiieuavenireatal  neceilità.  fo .Jlchc,comediceRodriguez,s,- 

Poiche  era  obligato  in  quello  cafo  hi  da  intendere  in  cafo,corhe  edet 

d'alimentarla ,  e  cosi  dice  il  Santo  to  ,che'l  peccato  mortale,  fatta  la 

Padre  efsereftato  affermato, e  co  domita  diligenza  non  torni  a  me- 

ragione  da  principali  Maeltri  in  moria:  perche  dice  ballare  all'hora 

Teologiadella  vniucrlìtà  di  Sala-  la  virtual  penitenza  :  perche  le  ciò 

manca  ,  per  quefto  capitale  farà  non  {u(i'c,<Z)ilettionisa3/tsnonf«ffi- 

buono  il  cap.  1 25 .  de'figlioli  il  càio  ccret,vtdtctnm  f/?.Finalmenredice 

quarto,eqiunto,eduodecimo,vcg  Flor.Theol.cheScot. k  &  Gabriel1  k  Stvìm 

ganfì ,  che  trattano  eli  queitama-  tengono  il  medefuno,  &  che  folo  ì^^'in4 

tcria.  fono  differenti  in  quefto,chcS.To-  4.1 

mafOiegraltridicono.chefadi  me 

Cap.  XIII.  DclC^imordiDio.  itiereaccioqltoche  amordi  Dio, 

fopra  ogni  cela,  perdonigli  pecca- 

C  A  S  O   I.  ti  mortalijdimjnticati ,  che  prima 

Im.fc  per  amare  Dio  folamc-  come  detto,  fe  ne  faccia  diligente 

'telòpratutre  le  cofe  create,  inqnifitionc,  il  che  dice  Scoio,  che 

ionoperdonati alcuna  volta  li pec  nonènece(fario,&  ancora agginn-  « 

cati  lenza  hauerne  attuai  difpia-  ga  Gabriel, m  che  fc  Jleffc  grande-  *  g^.  ^ 

cete.        •  mente  occupato  intorno  all'amor/*/» 

tUiu 
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della  fomma  bontà,  farà  giuftifica-  ticati.la  ragione,cheda  cócordan* 
to,  ancorché  non  tenga  memoria  doquellc  opinioni  è  {perche  dice, 
•  ti  ti*  ^c  Pcccatl>e  cne  non  e  obligato  al-  che  Marne  della  confcientia ,  &  il 
<?*?™e  l'hora a ricordarfene.Flor.  l'heol*  fare  inquilitionc  delle colpe  con- 
mie.  mt™.  concorda  quefte  01  intonigli  le  tro  tra  Dio  commette,  obligalolamen 
uerai  concordare  uclcafofcguen-  te  quando  cintile  colpe  s'hanno  da 
te.Vcdilo.ancon  ne  non  per  legni-  mettere  in  »iuditio,al  qnal  Ha  co- 
re la  dot  trina,  con  la  quale  le  con-  lui,che  ve  le  pone  obligato, come 
corda,  ma  per  anello,  che  quiui  fi  auiene  nella  Qnarefima  per  farne 
diràdinn  n:ediS.Thomalo,cheé  intiera  confezione»  ancorché  fia 
quello» Che  è  tatodetto  in  anello  tenuto  hauernecótritione,laquai 
*\tief.w  InogOipoichedice  l.edefma,kque-  batteriche  fiaiugcnerale.Quello 
bt  rup.c5d.  fte  parole. Extra  ?>i*rtyrÌH/»aJfere-  è  il  parere  di  quello  autore;cocor- 
x  col. )  yi.  rCiZ,  d  o  blutionem  :>i:nlpabtlcpecca~  dandoS.  Tomaio ,  &  Scoto  come  è 
tvru  ,dilc~i liner»  a  !t<]nam  egre  ft  ani  detto ,  i] quale  non  piace  a  Lopez  ; 
D et >& tnerf: alte],™ cgregto fiffice-  anzidke,ch'è  troppa  licenza,  & 
rc>l;cetnoncenf:amKserroneiimcjfe>  che  il  lettor  fe  ne  guardi ,  poiché 
fiUfumtamem  &  fortajfe temer anìi  daefla  fegue  apertamente,  chela 
tudiivnus  ,  &  con  ragione,  la  quale  formai  peni  tenza,  e  la  formai  con- 
c  setmVbi  cóclu.'ìonc  è  tenuta  parimente  da  tritione,nonènecefl*aria,?;rc^//?4- 
fup.  '      Soto,c&  accettata  dal  M.Can.  te  finis,  ma  folamente  neceifaria 

CASO   II.  neceflitate  precetti. PoUquam ex- 

D.  Se  colui,  che  ama  Dio  confor  tratempus  prAceptipcenitcnti&perfo 

me  a  quello ,  che  s'è  d^tto  nel  calò  lamtantam  Dei  dileihoncm fine con 

pattato,  e  fi  ricorda  d'alcun  pecca-  frittone  iu  fttficari  pojfe  peccatorem 

to  mortalcfe  è  pollibile ,  che  nó  gli  tnfìnuar,  quodintolerabìle  e/i  andito» 

increfe a d'hauerlo  oflcfo,increfcé-  fic  tamgeneraliter ajfer  ere  quia com 

doli  del  pcc  cato.  munii  opimo  dithorum  non  foltim  in 

R .  Che  è  imponìbile,  che  all'ho-  duobus cafibits  dtleihonem     /  > 

Km*      ra  non  SfMCrdca dei  peccato,  col  pttnitens dtligit  Deum,qus.  virtua- 

qnaieoflFeìe Dio .  Nota,chefecon-  lisPwnùentUtMnt eft  docet [ulcere 

dodice  Fior. Theolog.  11  parere  di  adiuflificationempeccatQris.Yx  que 

S.Thom  ifo,  fecondo  li  cótiene  nel  fti  due  calì,dequali  fa  mét  ione  1  o- 

cafo  pattato,!]  ha  da  intendere.quà  pcz,  d  il  primo,è  il  primodi  quello  4  FrY.L*/. 

do  vuoi  obligato  lotto  precetto  a  capitolo,  che  fù  il  pattato,  e  l'ai:  io  bti^Jf 

ConfeiTarfcne,&  hanere  contritio-  è  ilcafo  primo  del  capit.  nella  fé-7-""*''  * 

ne  de  peccati,che  confetta,  come  è  condà*  parte,  che  tratterà  del  mar- 

nelIaQuarefima;  perche  all'hora  tirio.Tiìtinconclufione,ropinionc 

dice  Fior.  Theolog.  che  è  obligato  di  S.  Tomaio  raccontata  nel  calo 

,  .      lottopcccato mortale  a farauanti  di lopra citato, come  quiui  Uà  , lì 

la  conferitone  l'ii'cfamc molto  par-  deuc tenere,  fenza  ammettere  la 

ticolare  d  ila  fua  confcicn/.a:c  Po-  diitintionedi  Flor.TheoloH.ancor- 

pinione  di  Scot.che  quiui  dice  non  chcRodng.dicc,  che  l'opinione  di 

fffer  necettario,  fi  deue  intendere  Fior.  Theol.  «cioè, che  fuorrdel  •  fr.Tbet 

quando  fi  conferia  fuori  di  Quare-  precetto  della  pcriitentia  farà  giù  vbifi$ft  ' 

iimaperfuadcuotione,  nella  qual  {lineatoli  penitente  per  il  folo  at- 

cóferiioncdiccScot.  nóeflerneocf  todeJl'amor  di  Dio,  comeedet- 

•       fario  Telarne  auanti  cria, acciò  n  il  to  nel  cafo  pattato ,  folamétcdcue 

folo  amordi  Dio  fopra  tutte  leco  edere  intefa  in  calò ,  che  nell'atto 

fz  li  liauo  .pdonati  li  peccati  dime-  dell'amordi  Dio  fia  rinchiufa  vtia 

peni- 
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penitentia  virtuale;  non  fi  poten-  rono  perdonati  li  peccati  dimen- 

dohauerattualepcr  mancamento  ticati;c  obi  igato,n  tornandogli  al- 

di  tempo.  Finalmente  dice  Rodri-  la  memoria,di  farne  pcuitentia ,  c 

df.'i  tò*l  guez*che  intela  quella  opinione  confettarli. 
48  conti    di  Flor.Theol.in  così  fatta  manie-      R.Che  sì,e  la  ragione  é,  perche 

K*j      ranonèintolerabile;ucomedice  fi  come  colui,  che  fu  grultiticatoa- 

«2  lupi*,  clfer  tale  I  ouez.  b  uanti  il  battefmo  ;  tuttauia  è  obli-  ' 

CASO)  III.  gato  a  battezarfi  ;  per  fodisfare  al 

D.  Prefuppofto ,  che  per  l'amor  precetto  del  battefmo  :  così  della 

di  Dio  fopra  tutte  le  cofe ,  o  per  il  medefima  maniera  colui ,  che  fu 

martirio  nano  perdonati  li  pecca-  giuftificato  per  l'amor  di  Dio  fo- 

ti  dimenticati,  che  fono  li  ciucca-  pra  tutte  le  cofe,  farà  obligato  £ 

fi,de  quali  Lopez  con  la  commu-  confettarli  dopo  ;  fc  li  verranno  al- 

ne  di  tutti  li  Dottori  là  mcntione  la  memoria .  Vedi  Vega,  h  e  Fior,  fc  VégM  ti. 

nel  cafo  pattato,  fe  farà  il  medefi-  Theol. 1  &  è  conclusone  da  tutti  <*jHp.tmc. 

mo  di  quelli,  che  vno  hi  in  memo-  confermaca;e  tenutaparimenteda 

ria ,  hauendo  commodità  di  farne  Lcdefma. k  q.  7e  f«r 

formai  penitentia.  CASO  V.  ptn%.aif. 

R.  Che  quando  ad  vno  fouuen-      D.  Se  loratione  fola  è  ballante  \* 
gono  peccati  mortali;  non  li  fono  alcune  volte,  per  ottennere  per-  fiZ^'Z 
perdonati  perii  lolo  amor  di  Dio  :  dono  dc'peccati;fenza  tenerne at-  f*tr.p'tm* 
potendone  fare  la  dei  tà  peniten-  tualdifpiacere.  "  */i4» 
tia  :  cioè  hauendo  commedità  di      R.Che  colui,  che  poco  auanti 
farla.  I  a  ragione  è;perche  quando  lamortchebbe  commoditàdi  ha- 
alcuno  non  si  qualche  peccato  uer  dispiacere  de  fuoi  peccati  ;  e 
mortale;  è  libero  di  hauerne  attua  nolfece  ;  che  nonn'ottennerà  per- 
le difpiacere  verT  ignoranza;  do-  dono  per  virtù  delloratione ,  e  \z 
uefiritroua.  Adunque  colui,  che  ragione  c  ;  perche'l  precetto  fa- 
nonla  tiene  noè  libero  dal  no  ha  ftringc  à  tarpcnitcntia;cioèadha 
uerne  attuai  d  fpiaccre,  Se  abbomi  uerne  v  ero  dolore;  lì  come  è  icrit- 
natione.  Cioèman:fefto,echia-  toin  S.LncaJda  chenonèfeufa- 
«  s.  L»i  e.  ro  per  quello,chediceSan  Luca, c  to,  hauendo  commoditidì  farlo,  ****** 
}h         JViJì  f&mtentttwr  egeritts  ,  doue  &  in  tal  guifhs'hanuoda  intendere 
Chriilo  non  addimanda  carità,ma  tutte  le  autorità,  che  negano,per 
pcnitencia,e  parimente  per  li  eóci  la  fola  orationc  euere  perdonati  li 
é  Cgn  Tf£  li)  ;  d  e  maiLme  per  il  Tridentino,  peccati .  1 1 qual  perdono  otterrà- 
je(f.  6  V.u!  &  ancora  li  confetto/i  femure  ad-  nofenza  loratione,  rico-  dandofi , 
cfefi^c.  dimandanoai  penitenti  dolore  at-  e  dolcndolidi  effi ,  come  è  icritto 
tuale,& ildire  ,  che  li  concili)  in-  inLzechia,m  fHcj/.'acknq/tc  horxitr 
tendouopcr  quello  dolore  in  co-  gcnuent peccato, ilSahiufta"ad  Tp,?'*? 
falcalo  il  virtuale;  non  foloè  par-  dmianda,e  òxccconftcboraduer/Hs^  lJ*t* 
9  Tt.Ttea-  ^re  v°Ioncari°  »  ma  è  co  fa  anco  «w.iimilmen:  e  quando  la  morte  è 
mMfml  pd  temeraria,  yerchj  i  n  quella  guifa  moLovicina,c  per  il  gran  dolore, 
non  farebbe  gì an. ai  neccffai  ia  la  &  anguria  di  effe,  non  fi  ricorda 
tmSftX  Pcn,!  c  nr  ia  if  rn3aIc  »  cio  è  l'abbo-  v  node  fuoi  peccati  ;  ne  della  peni- 
tÀrtX.     ntnationc.  Concordano FLThco-  tem  ia , cioè  de  1  dolore ,  c he  deuc 
•  udt( tn  logo  eSoto.f  Ledetm.  &  hauerne  ,'fcdi cuore adtbimnda  i 

CASO   IV.  Diornifericoidia,ne  conlcguiri 

W.*+t*g-    D-  *  cohl1'  '  a>  ci"  Pcr  ■ 1       *'  perdono  per  la  fola  ora  ione  ;  icn- 

>fc.»4*   mordiDioiopra  tutte  le  coiefu-  za  quella  attualpenitentia,  Uch* 
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s'intende  quando  colui ,  che  così  catore  a!  tempo  della  penitenti!* 
fa  ora  none,  ritiene  attuai  dolore ,  non  io  lo  abbonii  na  li  peccati  >  che 
ma  non  fe  ne  ricorda,  perche  fe  gli  egli  sa  eflere  peccati,  &  hi  cómef- 
foucnùTero ,  glie  ne  inerefeereb-  fi,ma  aggiunge  dicendo,  chepari- 
be:  ma  viene  (cu  fato  per  l'anguftia  mente  gli  merefee  fe  n  hauene  có- 
dellamorte*.  Quello  fi  proua con  mtìli  alcuni  per  ignorantia,cheal- 
•  s.  U*tt.  quel  detto  di  S.Mateo,  *  Petite,  &  Inora  ottiene  perdonode'commef 
**  F/  Theo  dabitkr  vobis  Ciò  è  tenuto  da  Vega  fi  in  tal  maniera,  con  tal  conditio- 
dtfac.p>n.  de  Iultihcatione,edaFlor.  Theo-  ne,  che  ritenga  propofito di  nótor 
».\M*>  log.b  Madice  vn'Autorgraue^che  nareacommetterii,quandofapef- 
ci  dobbiamo  guardare  da  quefta  e,che  fiuterò  peccarle  nó  lisà.La 
dottrina ,  in  quanto  infegna,  che'l  ragione  di  quello  è,perche  a  ll'hora 
folo  addimandare  perdono  baila  hàdifpiacerattualede'peccati^có 
in  cosi  fatto  dolore  ,  &  anguftia  mefsiperignorantia,cornerhebbe 
della  morte;  perche  dice  eflere  dot  DauicUquando  diffe  Ab  oculis  mei* 
trina  di  S.Tomafo,  che  lenza  la  ge-  manda  me  Domine  ?  Eflempio  per 
nerale  conllicutione  *  ancorché  quelto  cafo  può  elTere,  come  fev- 
addimandi  perdono,non  gli  fia  có-  no  commettente  vfura  in  vn  con- 
ceduto. Ilche  pare  concedere  chia  tratto ,  non  penfando  che  l'vfura 
i-        ramente  il  medefimo  Giofef  An-  fia  peccato.  Ciò  dice  Fior.  Theol. 
A,f,        gles  : d  poiché  mollra,  che  s'hà  da  Ma  vedi  Vega,f  il  quale  con  Medi-  tvefmrM 
intendere auello  che  dice ,  qui  de  na,  «  tiene  di  quella  quaeftione  la  cenc.rrìd. 
colui  che  hora  ritiene  attuai  do-  parte  affirmatiua,che  è  la  feconda  Mr.6. 
lore.                   •  opinione, e  la  più  vera, epiù  con-  J  ***d.  de 
CASO  VI.  forme  alla  dottrina  di  S.Tomafo,11  cif.'di^J. 
D.Se  li  peccati,  che  fi  commet-  e  la  tiene  Gabriel,'  Se  il  dottifsimo  wrjMruH 
tono  per  ignorantia ,  non  fi  fapen-  Domenico Gufman  : k  il  quale  ne  ljRTr''J>ifer 
do  eflere  peccati ,  fiano  perdonati  rende  la  ragione  dicendo ,  Quanta  •>  sta"'. 
per  amare  Iddio  fopra  tutte  le  co-  homo^uttaltapeccata  commtfu,non  pi-ti^.x. 
le ,  o  v  ero  pervirtù  de  Ila  generale  deb  et  cerere  remedio,  vt  ab  illts  hbe- 
pcnitentia.  rcttir>&  moraltter  tornendo  non  po-  did  imi. 
R.Che  qiu  fono  due  opinioni .  teff  panttere.cumignoret  rjfe  inpec  «ri. 
«  Th.The.  La  prima  negatiua  di  Flor.Theo.e  caro .  er*4> per  folam  dilettioncm fu-  i^)"fmm 
Tào'J??  il qual dice,  che quàdoil peccato-  pran atHralcpoteritconuerti in DeU> 
di/'».      re  per  virtù  della  penitentiaabbo-  CASO  VII. 

rifcefololipeccathch'eglisaelfer     D.  Ve  peccato  mortale  amar 

peccati,&  lià  commef  so,  e  non  có  più  fermamente  fe  m  defimo,  o  la 

elfi  infieme  inatto  quelli ,  che  per  fua  moglie,o  vero  il  fno  figliuolo, 

ignorantia  commette,  in  tal  calò  o  alcuna  cofa  creata,che  Dio. 
per  virtù  di  quella  general  peni-  R.Chesi.Sidifrepiùfcrniaméte, 

tenda  non  è  giuftificato  :  ne  pari-  perche  non  è  peccalo  amar  fe  me 

mente  ritiene  alcuna  virtual  peni  defimo  o  altri  più  ititenfa  ouer'ar- 

tenria.  Laragioneè,  perche  per  dentemente,cne  Dio,  ccnqueftò, 

quel  dolor  *in  generale  de'peccati  che  amino  lui  più  ferma  mente.CÓ 


•4 


rcbbc>nefcnedolcrcbbc,mailpcc  ko  command 'ni*  nro.pcrchequal  mr-r».  ' dÌL 
catonon  fi  perdona  m  li,  fn/a  ha-  fivo^lia  »  che  pece  a  mortalmente  *■ 
liernccUpiaccrcMa  quando  il  pcc  ama  indireuamonce  più  vn'altra 

cofa, 
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£ofa,cheDio;in  quato  vnolc  qual-  intendere  di  colui ,  che  efprefTa ,  ò 
che  cofa,cótra liluoicómadamèti:  tacitamente  ftima  piùil guiderdo- 
manó qualmiogliadiq (la torte pec  ne,che fpera,che colui,cheglieIde- 
cacótraqftocomandaméto,  pche  uedare,  o  almeno  operare  bene 
•S-T^.ii.  non  li  fa  direttamente  contra,  co-  fenza  confideratione  alcuna  ,  né  *  NMItr 
* raalcuna,che  di  ma  natura  ilfepa-  dcliVno ,  ne  dell'altro  :  e  fenza  pi-  M*n.  (.i  ù 
dr.ì.t.cM  ridaDio,faluó,cheaccidentalmc-  gliareperfine  principale,  &  viti- f"-»6* 
£onO.  cr ».  te,fecondo  S.  Tomaio,*  c  Rodrig. b  mo  il  guiderdone.Concorda  h  Na- 
\]ff. *' CM  dice,che'l precetto affirmatiuo'd-  uarro,e Rodriguez *  dice,chc coiui  ^ »*.  i.s. 

amar  Dio  obliga  femprc.e  non  per  pecca  mortalmente,  il  quale  con  0*3. cM+. 
fempre;fe  non  quando  s'appreflata  deliberar  ione  vuol  viuer#  perpe- 
l'occaiione  di  moltrare  quefto  a-  tuamente  inmiefta  vita  mifera$>i- 
more:  &  è  quando  advnGiriftia-  le  per  godere  delle  fue  ricchezze ,  e 
no  s'oiTenfce  il  martirio  per  la  co-  de*  beni  di  fortuna  :  ancorché  non 
feflioue della  fede,vedendoapOfta-  fia  peccato  defiderarc  lunga  vita  : 
tare  da  effa  li  cattiuije  quando  ve-  fe  bene  fi  deue  auuertire  ,  che  di 
de  beftemmiare  il  nome  di  Dio.  queftamanicra  fi  prolunga  il  godi- 


 li^onfcflc.,     ,  , 

1>enitcnti;fe  alcuna  volta,parendo  mo  N.iuarro,che  parimente  peccò  2flfe&ti 
oro  di  ftareingratia,fifonooffer-  mortalmente,  fe  lafciò  di  amare  tU'fac  'de 
ridi  cuore  a  Dio  .perche  in  quefto  Iddio  nel  tempo,  chefortopenadi  iavmi-a 
atto  fi  fodisfà  a  ^ftonrecctto.e San  peccato  mortale  era  obligato  ape  '  • 
Tom.  dice,  che  e  obligato  l'huomo  fare  alla  fua  falute  fpirituàlercomc. 
fare  quefto  atto fotto  pena  di  pec-  quando  (e  gli  offerfe  perìcolo  di 
■  Niu.vbt  cato  mortale  nel  punto,  che  ginn-  mortc,o  neceflìtà  di  pi'»liare,oam 
f»P-    ...  geairvfodella  ragione.  Vcgrjafi  in-  miniftrare  facramentf,  come  ben 
dcTt-ìr'  tornoaciòNau.cSot.dMed.cLop.f  diccilnoiiro  fpecchio de* Curati . 
irati* c,\  CASO   Vili.  Per  quefto  cafo  è  buono  il  capi- 

•  Med.i  i.    D.Seè  peccato  mortale,  che  i'-  tolo  della  Contritione,&  il  capito-  - 
%'l/i'uZ'  hnomo am> fo!o,e  principato -ine  lodelf  Attritione in quefta Parte.c 
x.pmr.inri.  Iddio,pcrchclidi,oueroaccioche  lVltimocafodeltétare  Iddio  nella 
ionj.c.\.    li  dia  bi  ni  fpirituali,o  temporali.    Scconda,chcè  proprio,  e  congiun- 
R.  Che  è  cosi .  e  per  tal  cagione*  to  a  quefto .  douc  fono  poft  e  alcu- 
fù  condonato  il  Rè  Antioco  :  ò  che  ne  coiè,fe  ben  breueméte,  che  fan- 
ne fu  condannato  perche,  già  the  noaqueftopropofito.  ♦ 
gl'incrcbbedelfuo  peccato^  non  fc        Cav.Xfy.  'Dell' j4pcjl.ift.%. 
nedoife  principalmcndb  perDio:  '   CASO  I. 

maperja  pena,  che  per  elfo  meri-  T"\Tm.Suppofto,chc  Apoftafiafi- 
taua,  che  fi:  amare  fe  mcdefimo  co  xJ  gnifica,  &  è  vna  temeraria  fe- 
.  più  frrmoam  3re,  che  Dio.il  che  fu  paratìoiu  dallo  itatodella  fede,  del  m  ff-  . 
lc'"r'J<  peccato  mortale ,  come  fi  dine  nel  (*obbediéria,e  della  rcligione,comé  cu.  m  «7 
dxb.ìu   '  ezfo  parato .  Donde  f  cgne ,  che'!  dice  Hoft.  e  la  Cilof.  m  e  che  è  di  tre  **  *n<U* 
Concilio  Tridentino,  8  che  è  per  m iu:ere,cioc dalla  fede,  dalla obbe 
quello,che  fi  riferì  quefto  cafo  vn'-  dientia,  e  dalla  religione ,  come  ri- 
altra volta  Cpoiche  li  rinchiude  nel  follie  S.  Tomaio, n  e  lalomma  Ar-  ■  S  The  t. 
cafo  citato:  jdà  perheretico  colui,  milla,0  e  tutti  inficine,  fc'lreligio-  •  x/^JJ1 
chi*  diccfsc  ciTer  peccato  operar  be  lo,chc  per  cn*erc  alqua nto  proprie-  ver.AHfé 
nc,perhauei:c  guiderdone, shi da  tario ,  o  per  alcun'altro  peccato  fi»»»*** 
SQntmajre£A.  Parte  Pnm.t,        D  leg- 
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fo         cap.  Terra,  udupotf^u 

leggiero,  fu  gaAigàto  foucrchiam?  ri  tale  f  ••'■ligiofo,  che  efee  dellare 

tedaiuio  prelato  UriapoltatavL-  L^ionc\co*. .. unno  di  non  tornami 

Ccndo  lenza  iacentia  dcimonaue-  ma:  p:u;portandolempretfiabitQ> 

rio,pcran.t.u-  "atrouarj  il  imperio-  kn  -;;  !  :vk re  mcétioif e  di  lanciarlo 

•    tee  ne  1  hhen  datila  pcnucntia  così  giauiai ,  fe  n'vfci  fcnzalicentiadel 

foucTChia>chcgi:haimohTjpofta.  prelato.  La  tcr.'-a  (e  farà apoftata 

K.  Che  non  f..rà  : coii  tiene  Na-  colui ,  ilqualc  lafcierà  1  habito  in 

■  Kfu^ie  narro,*  c  Rodrip,uez*>&:  ancor  che  maniera ,  che  hi  auimodi  tornare 

miep*u-  Baimetc  tenga  il  contrario;  tutta-  alla  religione. 
tu»  Sta.  ll*  '*  4»eiio,chc  è  ftatodetto è buo-     R.Alprimo,che non  fono:ancor 

iz  q.Lp.  no.Nora,vhc  le  vfcilf-  t.igiriuo.fcn  che  pecchino  mortalmente:  ne  fa- 

41.nK.9j.  zaintérioue  di  ceteare  1  Imperio-  ranno  tali;auucga,che  fi  maritino: 

Zmn^U  re,  che  non  lafciandorhabito,non  ilchenópoffonofaremia  fe'lfacef- 

Cr  i  Ctì  farà  fcommunicato,ancorche  non  fero  terrà  il  matrimonio. \ì  (econ- 

fiit.is.de  (ara\apoitata:e  quello  è  quellcchc  do ,  che  è  apoftata .  &  è  commune 

«ppei.cM-      da  tenere»  opinione;comediceGaetano>Ban  1  San.it. 

^'i.U.Ro-  CASO   II.  nes/eSilueftro.  8Nota,chetitie-^ 

ir.tuQ.tH.     D.Se  larà  apoftata  vnreligiofo  notale  non  cafchcrainfconwvi-  apofi'.nZ.* 

mli  t  £i  ^  vna  reuSÌone  fretta  ,  che  le  ne  nica;  mentre  non  lafcierà  1  habito  >  £  0,  * 

39.*r5.    pafsò ad  vu'altra manco  Ilretta.  ilche  dice  Bannes  h  elfer  vetp con-  > 

•  bmì^.i.    r.  Che  non  è  tale .  come  che  Ila  tra  Gaetano,  e  Silueftro,come  egli 

Ìjuf*j'i  più ,  o  manco  ftretto  l  ordine ,  nel  dice .  Al  terzo,chc  non  farà  apofta- 

,  quale  cntrò.e  la  ragione  e\perche  ;  ta;  ma  che  caderà  in  feommunica: 

uÌltMde£lrctracederekrehgtone.\\-  ìuwttcmere  dimitttt hah.titmreligi*- _ 

che  è  fempre  Apoftafia,c£-  alwdre-  «//.Bannes»*  rH?* 
troccdcrcab  hac  religione  1  cornee  C  A  S  O  IV. 

nelcafo preseteche  noè  apoftafia,     D.  Se'ì  dichiarato  per  heretico 

ne  pciò  s'incorre  nelle  pene  pone  perde  iLR  egno  fr 
ne' Canoni  contragli  A  portatilo-     R.E  iia  il  primo,chc  di  chiaradofi. 

Jrwtt.     me  s'incorre  nel  primo.  Noxa,che  vnoper£comrnunicato,perhauer 

fe  patia  fenza  giiuta  cagionce  (en-  apoltacaro  dalla  fede ,  reità  prino* 

m  licentia  del  ordito,  peccò  mor-  del  dominio,  che  tiene  Copi  a  li  fuoi 

talmente.e  fe  e  de  gli  ordini  Meodi  fudditi  :  e  li  U  id  ti  ti  reftanodifobli- 

,  '  canti  ,  e  fe  pana  a  qual  il  voglia  de'  gati  dal  giuramento ,  che  li  tecero  *-  c*.»t,f<>- 

Monacali ,  fuor  che  di  quelli  della,  d'eifere  leali  :•  come  èdefinitone'  luto/,  de 

Certofa,  è  feommunieato  per  vn  Canoni. k  di  maniera,che  gli  fcom  *><re"x~ 

»   •        «  ■  m  *  _^*~  ■!  '  _  «  _     •  t  FATTA- 


breue  particolare  di  Martino  V.  manicar  iman.f-lti  per  altri  delitti  \  t.nfs  f* 


cefea  di  Panla,che  fono  Minime ,  c  mandino .  Dilli  manifeftùpche  ef-  t  n  \\  \£H 

diS.l)omcnjco,edi  S. Frane efeo di  tendo  occultamele  lcommunicati  e-  w»..»» 

Aililì;le  quali  profefl.mo  tre  voti  in  nó  perdono  la  detta  giurifdittione;  "L^B 

roano  de»  prelati.e  reitano  nelle  ca-  come  anco  dicono  li  Canoni: °fk  e  % r/f,[ rf r* 

fc  lorocol  padrce  có  la  madre.fra-  nfoluto  cótra  l'Abbate,  e  Felin.da  >  Btn.t  1. 

telft,e  parenrijlaf.  iando,dopò elTe-  B5nes,e  Rodr.l»  Nota  il  fccódopun:  ^'l1  w'V 

reproteile  L'habkolaranno  apofta-  to,che  appartiene  a  tòlto»  che  è  ila»-  dr.un}*L 

te  delti  rvligioncJLa fecondale  la-  toaddiniadatoacac  elsédoildeiuto 

-    ■  dei* 
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4elrheref.i  occulta ,  è  neccffaria  la  quello ,  che  al  detto  dhuom ini  feti- 
fentencia  declaratoria  dclgiudice,  za  paifione  haucrcbbe  hatmto  la 
dichiarando  effere  herctico.  e  data  mercantiate  egli  non  l'haiiefTcao- 
queita  fentcntia,  il  Principe  poi-  paltata  ,&  fufle  ilatacópartitada 
Sede  il  Re$no  ingmitameme.e  fo-  molti  in  molte  mani .  11  rencnde- 
noobligati  li  Tuoi  vallili  di  leuariì  ruolo, che  compra allingroffo,* 
dallafua  obbedienìia,  potédolofa-  vende  a  minuto  ha  licenzadi  giu- 
re, equand:»  Udelittodcll'herefiac  dagnarcalcuna  cofa  ;  perche  leruc  \ 
molto  manifeno,l-citamentepof-  al  popolo  ,c  patilce  trauaglio.  11* 
fono  li  vafaìli  fottraggeriidalrvb-  ches'hà  da  intendere  vendédome*  l 
bidientia  del  loro luperiorc,  prima  canne ,  chenon  nano  talfatc  ;  per- 
che egli  lia  dichiarato  per  fenten-  che  euendo  tali  non  le  può  vende-  > 
»  p*n.i»  ■  tia  C;ìerc  heretico .  *  Come  tiene  re  per  più  della  tan%ancorchc  non 
t.c*t**t>  panormitano,b  Felino,*  Gaetano,  li  reni  guadagno  alcuno ,  come  di- 
7ì?Tdu    &  e  commane  opinione  de' Teo-  ce  Mercado.e  Ma  colili,  che  appai-  ,  UmM 
fc  tet.inc.  ìogi  :  come  afferma  il  medefimo  ra  in  tal  guifa  non  produce  alcun  contratti 


**YT*r*  Banncs.c  è  il  veroyche  auantilafen  ben  cianai  gran  danno,&nocumen  ìi^x.c.iM 
*  \   '  '  tcntia  dccìaratoriaaion  fono  in  o-  to.onde  deuc  euer  galtigato.  C^u«n  ^"*-f£j 
m«m»«  bligo ,  ancorché  poffano  leuargli  il  di  fegue,che  cosi  fatti  mercanti  fo-  r*  us  p£. 


< 


ff  Kegno,e  torfi  di  fottoal  fnodomi- .  no  ohligati  1  abito  che  comincia  a 
S 9 K.drMii  nioccomcdiceRodriguez.^  fentirfe  il  mancamento  della  mer- 

j*f.  Per  quello  capitolo  fa  àpropo-  cantia.che  hanno  appaltato  a  ven- 

fitoil  capitolo dell'herefia  mque-  derla,&nófidcuonoobligare,che 
ila  parte .  la  vendino  in  vn  folgiorno:  perche 

Cap.Xls.  De  fh  appalti.       ben  fi  pofibno  andar  trattenendo , 
CASO  i.  &godendodi  tutti  li  prezzi,  ma  ha 

DTm.Seèlecitoquello,chefan-  daeiTeriii  maniera, che  nonman- 
noi  mercanti ,  li  quali  vfano  chi  ,o  non'erefea ,  come  fpuma  il 
appaltare  ogni  forte  tli  roba, ola  mancamento  in  vn  tratto , main  t 
maggior  parte  di  quella:  accioche  progrctfo  di  tempo. Mrrcad.f  «JKSf 
hauendola  erti  tutta,  la  polfano  ve-  CASO  II.  Sm >%<r 

■dere,come  vogliono.  Vifonoalcn-     D.Seli  Cauallieri  ,cótadinì  rie-  ìjtéècM.# 
ni,li  quali  pigliano  tutte  le  perle,  c  chi^i  ecclefiaftiri,che  hanno  della  y^f*  fm 
tutto  loro,  che  è  venuto  nella  Fio-  lor  ricolta,  o  entrata  gran  quatità/«r. 
ta,ò  tutte  le  tele,  o  tutte  le  olan-  di  granone  igtanari,ò  d'altra  vit- 
ic£i  cosi dell'altre  cofe,perche ha-  touat»iia,chc en*endouene carellia, 
nendone  gli  aln  i  neceilità^li  con-  afpettan  o,che  vj  fia  eftrema  per  ve 
flringono  a  dar  quanto  addiman-  <krto  a  prezzo  ecceflmi , peccano  ' 
dand,&  cfli  addimandano con  gran  mortalmente. 
licentia,fapcndo,chenonletrouc-     K.  Che  si>&  chedeuono  comin- 
„».-,       ranno  in  altraparte.  ciarc  avendcrlo,encfonoobligati 

R.  Che  quello  tratto  d'appalta-  almeno  fe  non  (abito  al  principio 
Te  è  cosi  pericolofo,chen  iTunacn-  della  ne«eiIìtà,comeqiiellidelcafo 
ra,odiligenza  baita  per  aflicurarlo  paffato,almezod*cf$a,&  perparlar 
in  cófcicnria,  &  fe  alcuno  per  igno  chiaro,dopò  trenta  ,oquaràta  gior  • 
rantiavihàpollolamano,&  vuol  ni  al  pm,c  he  fia  cominciala,  tratte  t  Mtre.jt 
fapere  come  ha  <la  reftituirc  ,fap-  ncrlo  più  è  crud  elei ,  &  inhumani-  qua»  ptr 
pia  che  ha  da  redimire  tutto  quel-  tà.Mercad.8  Per  queflo  capitolo  è  fe£|w  f 
lo,  che  hauerà  toltodi  piùdclgiu-  buono  il  cap.  di  Monopoli  nella  fe-  s%£3t 
ilo  prezzo  ,  &  fari  giullo  prèzzo  conda parte.  .  /«r^i?. 

D    2  Càf., 


Digitized  by  Ooosle 


.  -r. 


fi  fy.XVL  DelTAppcllatlone. 

appellatone  fi  vòrri  liberare  in- 

C*p.  XP'/.  l>ell 'Appetita ione.  gmftamentc ,  certa  cofa  è  ,  che  fa 

contra  la  giuftitia  ,  &  è  obligatoa 

CASO   I.  rcftituire  tutti  li  danni,  che  fuccc- 

DTm.  Supporto, che  l'appella-  dettero  da  tale  appellationc ,  &il 
rione  gmditialcè  vnprouo-  medefimo  è  quando  appella  fola- 
care,  e  richiamar^  dal  giudice  mi-  mente  per  allungare  l'cffccntionc 
■  r.«7.«.  e»,  noreal  maggiore:*  &  il" dice  panor  della feutentia ,  come  e  fcritto  ne'  1 
»m»h0f,.  «mirano:  b  echcl'appcllationee-  Canoni,1  e  tenuto  daS.Tom.  m  No  ^  . 
prtjjto.     Jlragiudicialc  è  vn  prouocarco  ri-  ta  parimente,  che  la  legge  ,  lagnai  t.^u-^i 
chiamar/i  al  (uperiore  della  prelen  concede  lappcllationcVn  certi  ca- 
te,overilimile  futura  grauez/a.co-  fi,  e  la  nega  in  altri  (come  moftra 
vijStU  mc  riioJue  Arn^»a> c  &  pecca  mor  vna  GlolTa  d' Accurfio  n  )  folamen-  -  hteurr, 
mha.     '  talméte  il  reo  appellando  dalla  fen  te  procede  nel  foro  citeriore  :  per-  fa  lenire 
tentia  giulta,che  contra  elfo  diede  che  nel  foro  interiore  il  giudice,  il  SjJSfijj 
iigiudice inferiore: quando penfa ,  quale  fa l'aggrauicnon  ammette  aeretv 
che  per  fauorc  ;  o  perche  intende ,  do  l'appellatione,o  non  togliendo 
che  lftiperiore  tiene  il  contrario  di  via  raggrauio,pcroual  fi  voglia  al- 
quello,  clic  vuole  la  ragione ,  e  che  tra  via  ;  ancorché  ha  in  calò ,  doue 
riuocherà  la  (ententia palfatacó-  .non s'ammette appcllatione,pec- 
tra  di  lui.  ca  grat?cmente,  come  dice  Nauar-  ?f  JJjJJ  *' 

li.  Che  sì;  ancorché  fia  perfetti  ro.°  Nel  che  molti  litiganti,  auuo-  stStu 

parla  vita,  e  la  ragion  è;  perche  cati,eprocuratoripeccano£rauif- 

quello  è  vn  difenderà  malitiofa-  fimamentc  cóobligodireftitutio- 

mente:  e  per  tanto  è  illeci  o,&  egli  ne .  Nota  ancorarne  fe  bene  li  re-  net*!» 

fa  ingiuria  al  giudice,  1"  officio  del  ligiofi  non  polTono  ricorrere  a  Ro- 

qualeegliimpcdifce,  &  il  fuoau-  mapcrviad'appcllatione,ponbno 

uerfario  ;  la  giuftitia  del  quale  per-  tuttauia  ricorrertù  pervia  didife- 

turba  in  quaìito  può .  Concorda  la  fa .  il  che  è  ragione  naturale  ;  e  rin- 

•pfr  Somma  de'  ConfeiTori,*1  Armilla, c  chiude  in  fe  rappellatione,poffono 

^.i9j.    "  Soto/e  Paleftrello.  8Nota,cheè  parimente  ricorrere  al  fupeiiore, 

«  Ar.v*r.  lecito  in  alcuni  cafi  appellare  Hai  perviad'vn  femplicelamentojco- 

no'm'T  *'  §UKUce  inferiore,  come  dice  S.To-  mc  tiene  Panormitano/  e  Nauar*  p  ^J'f* 

«  Se'*  d)  ih  mafo,h  cioè  quando i  1  giudice  infe  ro,^  ilquale  dice  anco,  che  potfono  2523t 

fìì.cr  tur.  rioie  da  fententia  ingiù  Aa:  perche  ricorrere  a  Romaper  viad'appel-  i 

1,  b  \  f6'  fe  la  dà  giuita,appellandofenc  pec*  latioiie,facendo  il  Ino  generale  al-  *>conj.tit. 

2,  cò,come  è  flato  ri(pofto,&  è  deter  cuna  conllitutione  in  danno  della  JJ^tJ^V 
*  f.L.  ve-  minato  ne'  Canoni  :  *  doue  (i  com-  liia  religione  :  poiché  la  le£gc  Ca-  {c»j.i. 

m  vmitfen  nianda, che  no  s'ammettino  cotali  nonicadà  ad  intendercene  li  deue 

aPpeHationi,iiu effendoui  dubbio,  concedere  rimediod'appellatione 

tipi.     fcfiagiuita,onò;  più ficuro cani-  alrcligiofopcr  luadifcia.clamede  *c.édw+. 

k  S.Tbc.  mettere  Tappellatione;  perche  me  frma  legge  commanda,che  Ha  gra-  f!r  de  ap- 

^VySfS-  &Uo  ^  prolugarcl'crtccutionedel-  uemétcgaftigatoil  ft>penore,che^™Ji«#.^j 

4*.       la  gimtttia ,  the  negare  al  reo  la  li-  non  l'ammette  ;  come  nota  Dee  io,  tflìt.»rJi*- 

*r.yj4e-  centiadi  difenderli,  come  è  difilli-  ilcuial  diccene  non  folamtntc  può 

iti*!**' to<l:l  ^anoni-  k  Quindi  s'inferìfee  appellare  il  religiofo  f  in  caufa  cittì 

effer  vero  quello,  die  è  lt  ito  rifpo-  Ic,o  criminale:  ma  ancora  in  caufa 

ftorperchc fnbito,che vno  sa d'eife-  di  correttione  p  rifletto  dell?. qua- 

re  nato  condannato  guittamente  ;  le  parlando  regolarmente ,  aiKoil 

ancorché  fa  a  morte ,  fe  per  via  di  fccolare  non  può  appellare ,  come 

>  dice 


*  SS 
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'VMtnc.  <ììce  Il  Canone  la  Glof.ePanorm.*  il  fecondo  commandamento,  che 
hcet.de  of-  &  anco  pecca  mortalmente  il  fu-  soireruino,rena  fcfpcfo  TcrTetto 
l'  erd'     periorc  regolare ,  non  ammetten-  di  effe ,  e  non  ohligano  ;  come  alle-  k  F  M  . 
Jf!èaT.  do  l'appellatione.come  dice  Rodri  gando  molti  tiene  R  odrig.h  e  pec-  utifM 
r.'g  q  jo.  guez.''  cosi  quando  li  dice,che  non  cano  li  prelati,  che  non  ammetta-  q.6jtr.y. 
Sti*'  è  lecito  al  fudditorcligiofoappcl-  no  loro  queftalupplica,  che  fanno 
lare,  ciò  s'intende  de*  commanda-  al  Papa  :&  anco  il  Papa ,  fc  non  gli 
menti  giiiili,  e  della  correttione  afcoita,oammette,clfendoui  per- 
giura; ina  de' commandamenti  in-  ciò  gialle  cagioni .  Nota,che1  Rè 


.1. 


E"  s'appellano  a'fuoi  luper 

che  non  ricorrano  a  quelli  fenza  li-  &  il  Confeglio  Reale,  quando  alcu 
cernia  del  loro  prelato .  e  di  più  di-  fecolare  fi  Iamenta,edice;che  pare 
cono  al  ami ,  e  bene ,  come  fi  dirà  forzaroucro  fe  gliela  fa  il  giudice  ec 
nel  cafo  primo  del  capitolo  fegué-  clcfiaftico  .  lidie  nel  vulgo  fi  chìa- 
te,dc/rApouafia,che  non  volendo  maPoruiadiagrauio,  vfuerza .  & 
»    dir  Joroliccntia:  non  peccano, c  all'hora  li  giudici  iccolari  poffono 
non  fono  apoftati ,  ricorrendo  ad  giudicare  p  quella  cómimonedel 
ah  in  quello  calo.  ConcordaRo-  Pontefice,?^  per  cafo  ci  fia  forza,  o 
z?4r  c  i  ?'  «Ing. 6  c  fv  bene  riguardalo  lafcor-  nò .  Hche  reprime  molto,^  impc- 
m  ì»«tdi  za  della  legge  naturale,la  quale  non  difeeai  Vicarij  de*  Vefcoui,dtnon 
iuàt^an-.  nCj,a  atj  alcuno  la  fuadifefa,  nare  fare  alcuna  infolcntia:  ma  con  tut- 
che  li  religiofi  pollano  appellare  to  ciò  femprc  refta  libero  il  ricor- 
da fiioi  fu  peri  ori  ad  altri  tribunali  ;  fo  alla  Sede  Apoftolica. 
'SmJ&i.  conforme  moitraSoto/ allegando  CASO  II. 
Attuti. &  perciò  alcune  ragioni,e  decreti  Ca  D.Sc  s'hi  da  fuggire  come  feom- 
tuiiJtr.i  non|c|.  tutrauiaìuarefolntioneè,  numicatocolui,'  che  dopò  eflcre 
clic  fantamente  è  flato  badito  dal-  (lato  feommunicato,  fen'appellò 
le  religioni  quello  rimedio  d'appcl  Iegitimamcntc. 
r.tf.  ro.  ]ar^  pr0noiio  molto  bene  Rodr. f  R.Che  nò.pcrchc  veramente- no 


ftolico.poiche  per  quello  ha  auto-  deuc  feguire  l  appellaticne:  onero  fl*r.  temp. 

rità/elicétiaqual  fi  vodiareligio-  il  giudice  Phàafl-gnato;  acciò  lapc 

«  Ar*l.i.  fo  Uche,dice  Aragona  s  lì  had'a  fa-  na  fegua ,  e  non  laprofcgnì ,  come  1 

*f*9.*r.j  re'nc'nea0rij  grani, con  la  domita  doucua,ehe'l  pofiono  denunciare 

rnoderatione:  ina  in  nc^otij  di  po-  per  feommunicato  ;  e  tenerlo  per 

co  momento  farà  occafione  di  già  tale .  e  che  all'hora  fin  che  fi  detcr- 

turbationi  ricorrere  a  quelli  tri-  mini  efferc  ilato  feommunicato, 


quando  il  Papa  manda  loro  alcuna  gliattihumanilcgirimijequeftae  k 
conftitutione  particolare  da  olfer-  la  più  vcracontra  Rofclla.  *  No- «www»  7« 
uare ,  di  fupylicarnc  al  medefimo  ta ,  che  fe  lafciò  paiTare  il  tempo  , 
Papa.che  le  foglia  via,o  le  moderi:  ^chc  dà  la  legge  per  profeguue  1  ap- 
e  mentre  no  viene  da  elfo  proprio  pellationco  queilo ,  che  perciò  gli 
Smm*r*l**  Porte  Pnm*.   D   3  diede 
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diede  il  giudice ,  e  dopò  il  denun- 
ciarono nominatamente  per  fcom 
m;inicato;ilando  cosi  denunciato, 
celebrane >  o  fi  troupe  prefente  ai 
diuini  oliicij:  perciò  non  rimane 
irregolare .  la  ragione  è ,  perche  Ja 
fcominuiiica,  che  mandò  fuori  có- 
K«/4i.    traefft^perefterfcne  Legitimamen 
te  appellato  prima, tu  nulla c do- 
pò, che  I denunciarono  perifeom- 
municato  >  non  è  parimente  tale  ; 
perche  alì'hora  n  >n  Io  (communi- 
carono  per  denunciare  (blamente 
•  Armili.   la  fcojnmunica  pacata,  che  fu  nul- 
vtr.npp$'u-  !*•  e  cosi  non  rimane  irregolare: 
nu  76      Armilla,  'Tabiena;  b&  il  prona 
gJtfjT'  111 bcne,com  e  fi  anco  la  Som- 
«  ss.  c'mf.  ma c  de'  Confeflbri. 
in  A*4r.      per  edere  quella  materia  piò  da 
M-ji-f  73  Giiiriiti,cheda  Confeflbri, qui  non 
nedico  piàVegganii  le  Somme,al- 
cune  delle  quali  ne  trattano  com- 
pitamente. 


Cap.  XV fi  D-n'ArrovanzA. 
CASO    VN  ICO. 

Drtn  Quando  l'arroganza  è  pcc 
aro  in  ve  ale> 
R.Cheè  (blamente,  quando  va' 
conrraJarmerema,  che  lideuea 
Di**  e  quando  è  conrra  il  proilìmo 
nuoc  ndo^li  notabilméte;ò quan- 
do in  cffafiponc  l'vltimofino .  Ar- 
mil!a,d  tatuai  dice,  che  commune- 
menre  non  fuol  etTerc  più ,  che  ve- 
niale ;  non  eflendo grande  I'irriue- 
renza,che  fi  fa  a  Dio,  ne  notabile  il 
danno>che  fi  fa  al  prommo,e  cosi  c. 


ve*b-  >\rro 
inatta.».  1. 


éèT'ttit.q. 
%%.p.\\i  ,t 
cot.i. 

'Sot.Hó/,. 

ile  'uff 
iti.q  ♦jr.I. 

2i<t* 


Cap.  XVI 77.  Deli  'Anatrare. 
CASO  L 

DTm.  Se  è  lecito  il  cótfatto,  che 
li  vfa  molto  communemente, 
che  è  auicurare  vna  mercantia  per 
tanto  ? 

R.  Che  è  lecito  Med;na,eSoto.f 
ecosi  nota, che  il  có tratto dell'af- 
ficurare  promefla,  nella  quale  co- 
lui ,  che  aflìcura  promette ,  che  la 
cola  ioggetta  al  pericolo/aià  ficu- 


ra  :  pigliandone  fopra  di  fe  tutto  il 
pencolo,per  certo  prezzo,  che  gii 
dà  il  padrone  della  roba,ii  qual  prez 
zo  eflendo  talTato  conforme  la  leg- 
ge ,  non  hanno  licenza  gli  h uomini 
di  metterlo  lotto  il  loro  arbitrio  :  e 
da  cltadeterminationc  legue,chc 
fe  chi  aificura  sà,chc  la  roba  da  elio 
aihcurata ,  è  fuori  di  pencolo ,  non 
può  nccuere  ildettopre?zo;poi-' 
che  non  piglia  (opra  di  le  alcun  pc . 
ri  colo  ;  e  per  con  ir  ari  ole  il  padron 
della  roba  sa,  che  già  e  pduta  ,ò  in- 
tende ,  che  non  vie  più  Ipcranza  di 
hauerla,  non  puòriccuercilprcz- 
zo:che(eglidà.  Nota,chc  lalciado 
la  v  aneta  delle  opinioni,aqual  cò- 
tratto  lì  riduca  quello  dell'allieti* 
rare  ?  come  è  manifcfto  da  quello,  * 
che  n'apporta Corrad.  s  &Siluct.h 
la  opinione  più  v  era  è, che  lì  riduce  7X. 
al  contratto  della  lìcurtà  ,  per-  *syi.verk 
che  in  quello  contratto  il  Signore  WM*S' 
della  colà  aflicurata  e  paragonato 
al  creditore:&  la  cola  affi  curata  al 
debitore ,  perche  ella  rimane  obli- 
gata  ad  efser  renduta  ficuramète  al 
creditorc,e  l'afiìcuratore  fa  officio 
di  lìcurtà ,  come  chiaramente  può 
comprendere  chi  conolce  il  termi 
ne  di  quelli  contratti.  Comcdice  iFM  R 
Rodng.*  e  così  il  contratto  dell'af-  f'IC»y. 
ficnrarepercagiódelpericolo,che  "«•HJ*  z. 
piglia  lopra  di  lel'2flicuratorese  le- 
cito come  li  difse,  non  vi  e  fondo 
•  fraude,o  fintionc,&  alì'hora  non  vi 
farà  quando  lì  riccue  qualche  cola 
perii  lolo  augurare,  non  hauendo 
rilpettoad  alcuna  quantità,  che  fi 
preltò,&  all'horafi  prefumctrau- 
dequando  fi  ricene  più  di  quelprez 
20 ,  <.  he  fi  fuol  dare  per  fimigliati  fi- 
curtà,&  quando  impedifee  1  aflicu- 
rationc,  che  non  polsacontrahere 
con  alr  n .  le  lopradette  cole  fi  «  ac- 
colgono da 'quello,  che  alla  lunga 
tratta  Couarr.k  &  Nauai. Miche  fi  *  CgmJfc 
confermatole  he  è  colà  chiara,c  he  j. j. 
laficurtà,alla  quale  lì  paragonai'-  rN"?JA1 
siluratore  può  addimandar  prez- 

20  per 
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«o  pèr  il  pericolo ,  douc  fi  pone  fa-  in  altra  parte,  s'accordò  con  vn'al- 

cendola,  come  dice  il  medefinio  tro , cheraflìcurafTc,  dicendo,  Ioti 

Couarruu.  *&  Rodriguez. b  Nota  darò  mille  ducati,  acciò  che  turni 

j-w  /*>•    parimente  che  parlando  nel  foro  ponga  quella  nauc  in  tal  parte,  &c 

«SuaSm  interiore ,  colui  che  pretta  alcuna  che  fe  anderà  a  male ,  tu  me  ne  dia 

pwSfftjh  cofa,  la  quale  perneceifita,deue  ef-  venti  mila ,  fe  emetto  contratto  è 

feraificurata ,  ricercata  da  colui ,  lecito dallabauda del  padrouedd- 

che  la  riceue  in  prefto,non  còrnee-  la  nane. 

te  vmra,a*ficurandola  con  qualche  R.  Che  fe  il  padrone  della  Naue 


'  Nw»  m  guadagno.cio  è  notato  da  Nauar.c  che  è  colui  >  che  vuol  nauigarc  in- 
tmMtit.  feguitoda  Lopez, d  &  Rodriguez.'  ganna  l'altro  >diceiido,  che  Va  cari- 
JJJ*  t  contra  gl'altri .  Il  che  fi  proua,  pe*r-  ca  con  mcrcantie  ,  che  vagliono 
5V        che  non  è  di  ueeeior  códitione  co-  .  tanto  ;  andando  in  effetto  vuot-a  : 


t.iitp.  chenonèdipeggiorcóditione  co-  .  tanto \  andando  in  effetto 
ninftntg.  lui,  che  pretta  per  allìcurare  la  Aia  quello  accordo  è  illecito,  &  non 


5S}jÌ£  cofa,  che  altri  mezzani,  fe  vcramé-  ritiene  alcuna  forza ,  ma  che  farà 

ùmfa.   te  haueua  da  dimandare  quetta  fi-  buono ,  &  valerà ,  fei'auuif?,  he  vi 

*/Mf^''  curcà  ad  vn' altro  terzo  ,  perche  vuota,ofenzaautiifarioegIiil  vede 

prT^ìlui  n'Aaueua  neceifità. Quefto  s'inten  chiaramente,  pecche  volènti^ con 

*./7#.4.   '  denonobligando  colui,  che  da  in  fcnttenti  wtlUfU  mutria  Concorda 

pretto  à  chi  il  riceue,a  pigliarlo  per  Sot.  e  &  Rodrig. h  il  qual dice,  che  Jj?JJ'jJ*/' 
iìcurtà,percheobligandoloficom-  chi  aflicura  vna  nane,  laqualehà  ìh^'SÌ 
mette  vfura.  da  venire  ad  vn  porto  per  certo  j-m-*j<s  * 
CASO   IL  prezzolile  lidanno.lcdopòandan  rf£/'R/" 
D.  Suppofto  che  il  Mercante  di-  do  la  naue  in  Mare,  il  fuo  padrone  mo/'^hm 
ce  ad  vno;  aflìcurami  mille  ducati,  la  conduce  ad  altro  porto  più  peri-  6  »«.s. 
che  io  porto  nella  tal  Naue ,  e  per  cololò ,  doue  la  nane  fi  perde ,  non 
quetta  ficurtà  io  ti  dò  cinquanta  vi  è  obligo  di  iòdisfare  à  quetta  \ 
ducatùion  mandando  li  detti  mil-  perdita  .Et  nota  parimente,  che  il  Hot*  u 
le  ducati  nella  detta  naue  ;  Se  que-  po  ucro,iI  quale  aitìcnra  alcuna  na- 
fta fi  perde  non  ha  obligo  colui,  che  ,uc; ,  non  può  riceuerc  ilprezzo  di 
aflìcurò  gli  mille  ducati  a  pagarli,  qu'eftaficiirtà*anzifeilriccuec  o- 
poichc  veramente  non  andarono  bligatoareftituirlo.CositieneSo- 
nclla  detta  nane ,  e  colui  che  rice-  to,  '  è  Rodr. k  e  dicono  efferc  ftata  i  Stt0 
uctte  li  cinquanta  ducati,non  è  te-  opinione  del  Padre  Vittoria,  &  del  Me  tuff 


pone  ad  alcun  pencolo,  p^r-  diìg  xbif* 
aflìcurar  la  quale  franerebbe  guada-  che  perdendoti  la  naue>nonhà con  prtems* 


guato  il  medefimo.U  che  come  di-  che  pagare  la  ficurtà ,  &  tanto  più 
'f.m.r*-  ccRodrigucz,ffiproiia,perchcco-  che  veramente  non  fece  alcuuafi- 
ing.i.  te.  lui,  che  giuoca  convn'aliro,  che  cuna, poiché  non  haueua  perciò 
<  io}.™*.  gm0ca  con  carte  falfe,  può  Jegitti-  capitale .  Et  il  contratto  non  ha  da 
inamente  portartene  ciucilo  ,  che  zoppicare,  e  cosi  vediamo,  che  co- 
euadagna,concioiìa clic  giuoca có  lui,che giuoca con  vn'altro non  po 
buona  fede,  ancorché  co!ui,chegi-  tendo  perdere  nò  può  ne  anco  gua 
uoca  con  cflo.non  gli  può  torre  al-  dagnare .  Vero  è ,  che  per  cagione 
cuna  cofa  guadagnata  ,  poiché  il  deidclitto,chccóniiJÌeailìcurando 
detto  inganno  fi  fa  nel  giuoco  con  può  elscr  prefo  &  è  obligato,vcné- 
ledctte  carte.  Vno  volendo  con-  do adhaucre  robba a reuituirc l'in- 
durre vna  naue ,  ch'haueua  v  uota  tcrefse  della  detta  ficurtà,&  ciò  nò 

I)  4.  per 
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per  cagione  de!  contratto,  perche  mefcufadnlla  pena,  come  dicono 

in  nullo,  ma  per  cagione  dell'ili-  dueGloli/ lìngolari.Per  quella  ra-  rcie/.i„^ 

g.mno,  &  della  fraud  ,  che  com-  gione,  &  jicr altre Rodnijucz  «  ne 

mif>e .  Et  con  quello  fi  rifpondea  iieinlìemecon  i\auar.h  q.iella  par  ^ 

coloro,  clic  tengono  la  parte  con-  te,refpondendoaquello,chelicò  •-é'B. 

traria.  Da  qucllo,che  è  detto  s'in-  trarii  i>oilono  addure  cétra  di  tifa,  i*4Jfr 

fenice ,  che  fe  alcuno  ailù  tiratore  &  nòiolamétedi  coloro,che  fanno      .  v,* 

ha  (blamente  cinque  centoducati  il  detto  contratto  cóladetta  ignu  hA*«.//*. 

di  robba, &  neanicura  mille  che  rantia  non  peccano  ,  ma'  ancora  J/JjftJS 

vengono  in  vna,opiùNaui,dan-  non  lpnooblfgatia  reftituirc  tut-  jo^jS 

dolegli  per  quella  ficurtà  cento  to  quello  ,  che  guadagnarono  per 

ducati ,  non  può  riccuerne  più  di  virtù  d'elio ,  o  almeno  poftono  ri- 

cinqiianta,  poiché  veramente  non  tenerne  tanta  parte ,  quanta  veri- 

ailicurò  più  di  cinque  cento ,  con-  fimilmcnte  poteuano  in  quel  mez 


Capi 

étxiifHp.  quale  con  buona  fedefecc  alcun  ra.  Quello  che  manca  qui  li  tro- 

SSmT*  contrattodi  fìcurtà, odi  vendita,  ueràineifo. 
penfando  ctfer  giuilo  ,  ancorché 

veramente  fia  v Erario,  non pec-  Cap.JT/X.  7)cll'j1fohieione, 
ca.fe  il  detto  contratto  nella  pro- 
trine ia,doue  fi  fa  fi  comuna,e  paf-  C  A  S  O  I. 
fa  fenza  cafligo  :  perche  fe  bene  l-  *p\  Im.Suppofto.che  l'Affolutio- 
ignoranza  della  lesge.parlando  re  LJ  ne  fiailmedcfimo  che  il  rom- 
golarmente  non  feufa,  tuttauia;  pimento  di  \  na  catena  ,ouero  la 
l'ignoranza  probabi  le  fcufa,&tan-  remotionc  di  vn'impedimento , 
to  più  che  vi  fono  molti  contrae-  parlando  dell'Affollinone  corpo- 
rali quali  come  che  realmente  fia-  rale  :  ma  lalciando  qucila,e  parla- 
no vmrarij  ,  fono  tenuti  per  leciti  'dodella  lpirituale,laqualcè  di  due 
da  hiiomini  dottiiIìmi,come  per  il  maniere,  cioè  di  ordine,e  di  giurif- 
contrario  molti,  che  fono  leciti,  dittionc;  facciamo  il  cafo  nella  pri 
fiano  ilimari  per  illeciti  da  huomi  ma  dell'ordine  ;  fe  fi  deue  afiòluerc 
nidimoltadottrina.Etcofivcdia-  colutene  ila  in  occafione  di  pcc- 
mo,che  il  contratto  de  i  ccniì  redi  cato  mortale? fuppollo  fimilmen- 
mibili,non  offeruandouifi  tutte  le  te,  che  chi  fi  pone  a  pericolo  di  fa- 
conditioni  che  pone  la  ilrauagan-  rcvn'opcra  con  dubbio,  fefia  pec- 
tediPioV.eranotcnutiv>ergiuili  catomortale  à  farla,  non  deue  ef- 
%  Km  e  da  graui  Theologi ,  &  da  Nauar.  b  fer'afloluto ,  fin  che  proponga  fcr- 
w.300.     fono  condcnnatiper  vfurarii,o!tre  mamentejdi  Jion  fi  mettere  in  tal 

che  l'autorità  d  v  n  huomo  dotto ,  pericolo  :  come  dice  Gaetano i  e  1  Cmtt.  ì» 

&  piofcufadal  peccatodilla  traf-  Fr.ManuelRodriguez.  k  Auuerti-  J*"**i<*f 

•  f**Ah.  gre Elione  della  let>ge,  come  nota-  to  quello.  P"irM?n\ 
ffrìmo/y»  noPanor. c  AlefT.  &  lmol,&  gl'ad-     RXhc  l'occafione  del  peccato  Re*.  r*i. 

€*s*ìefe-  ^uce^-  Antonin.  J&di  piuilcoitu  veniale,ne  l  iileffo  peccato  venia-  tm(icr  »» 

S»        me,  poiché  cofa  certa  è,  che  tiene  lenonleuala£ratia,perciòncper  l" 

*S>  a»m.  tanta,  &  maggiore  autorità  che  qneflo,  ne  per  quello  s  hà  da  nega- 

H11^2* che  ni  vn  n"om<>>  &  anche  re  raflolutione.  Similmente  non  è 

iUg»  un-  due huomini dotti, & pii, come  fi  neceflariodi rimouerele  occafio- 

jnUHd.    raccoglie  da  i  Canoni/  &  ilcouii-  niremote  dalpcccato  mortale  ;  fc 

io 
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infeilelTe  non  fianopeccato  mor  maniera.  Ancorché  Fr.Luigi  To- 
tale .  Saputo  quello ,  notarne  ac-  pez  dica,  che  quello  parere  di  Ka- 
cioche  vna occafione iia di  ma  na-  narro  haucrà  luogo  in  quei  cafi, 
tura  peccato  mortale ,  &  propin-  quando  concorrendo  que  tic  quat- 
quaad  elfo ,  non  balta ,  che'l  peni-  tro  conditioni,o  circonltitic  l  oc- 
teutc,&  il  confelfore  credano,  che  cafione  non  folle  troj  po  vihenic- 
fenon  lirimouc  da  cita,  peccherà  te,ne  leperfoae  troppo  inclinate, 
mortalmente  alcune  volte  .  Ma  efragilia  quello»  cheli  pretende 
•>:**.  m.  quallia  Toccacene,  cheimpedilce  di  lchiftarettaccndo fede  molte  co- 
vu.i.Mm  lAlfolutioncildicc  Nauarro,  a  e  fe  pallate,  che  s'hà  da  defperare 
k  cera.  *e  Cordoua, b  che  l'occafionedi  pcc-  deiremenda,e  quella  mi  pare  buo- 
^  5'4*  caro  mortale,  che  di  ncceihta  li  de  na  dottrina:  ancorché  col  Nauar- 
ue  lalciarc,e  proporre  eli  non  viri-  ros'accordinoaltri  molti.  Fra  qua 
tornare  piùgiamai;acciochc  polla  li  vno  è  Fr.Luigi  VciaPaleflrclo.Il 
effere  afloluto  il  penitente ,  e  tilt-  quale, dopò  hauer  apportato mol- 
ta, e  loia  quella ,  che  in  le  ileflaè  te  ragioni ,  e  molti  celti ,  per  con-  4  Tr.Ude. 
peccato  mortale,o  ueioèdi  talna  firmare  la  domina  del  Nauarro  :  fjjjfj 
tura  particolare,  ehc'l  confelfore ,  dice,confirmandola  maggiormen-  "  c*'  i9 
&  il  penitente  credono  ,  o  creder  te  le  leguenti  parole  ;  N^cejkotan- 
deuono,che  mai,  o  rare  v  olte  fi  fcr  msremcidere  eft  effcix  arguMentZ 
tu'  di  erta  ,  confiderate  le  circoli-  adiudtcaneùtmpamtentiam  prtfen- 
flantie;  lenza  peccato  mortale ,  &  te ,  vel  fra entam  non  fuiffe*  vel no 
allhoracosi  fatto  penitente  non  ejfeexcordcyvt  docttGrattanns:  e  **> 
può  effere  alfoluto  fenza  lafciar  cHmJìmMlejfepollt.vtHeredoluerim^*^^ 
prima roccahonedelpeccato mor  menfi  preterito  de  alìquo  peccato: 
tale,le  non  luffe,  che  concorrere-  mult&ej.fefcmiht  obtulennt  oicafio- 
ro  tali  circonltantie,  che facefìero  nesrctnadendtrfuas  dckta,ac fipe- 
credcre,che'l  penitente  mai,o  rare  ratti  :  &  mbt/omtnus  in  fine  menfìs 
volte  peccarebbe  mortalmen.e  denteiti* fcmel,acfi>pcr atr.sf ut.  tìfee 
p  e  r  la  tale  oc C  afione  :  ancorché  hkwfmodt  cafits  ej  i iet  >  vt  v era.  non 
t  nonfeneleui.  Quali fiano  quelle  exttterttanteactacetra£tio>'i>elvtab 

(ut**      circonftantie, il  mette "Nauarro: c  film  rurfns  non debeam  ^manonfo- 
e  lono  le  feguenti .  La  prima,v n  v e  tu fìmct>*ut fipties,fed etiam feptua- 
ro,e  non  6nto  pentimento  del  paf  jrtes fefttes  c]t  parccndttmf Quello 
fato.La feconda.vn vero,e non  fin-  dice  rr.Luigi Veia Paleftrelo,tauo  J£fiy 
toproponimento,dimai  piùritor  rendo  l'opinione  de  l  Nauarro  affo  j7.  " 
bare  ad  elfa.La  terzad'andare  lem-  lutamente  pofta.  Có  tutto  ciò  Fr. 

Ere  guardandole on  auilo,e  caute  Manuel  R  odriguez  «  diccene  Topi 
uaccioehecon  l'aintodi  Dionó  nionedclNauarr^cmoltofctupu  sFr.Mm. 

Secchi pertaleoceafione,ritrouà-  lofa,lcn<  ne  limitata.che  proceda  v*t t/mp.t$ 
ofì  in  elfa,  e  che  fugga,quanto  pof  folamente  in cafo,  doue  concorre-  <r 
fa  humnnr.mentc  di  metreruili  e  do  le  quattro  circonilantic,occn- 
ritrouandouifi ,  habbia  fidan/a  di  ditioni,roccafioncnon  è  cosi  ue-  • 
non  peccare  Laquarta,  lo  fenda-  hemente  :  ne  le  perione  fono  così 
lo,ogran  danno  corporalcol^  iri-  mal  inclinate,e  fiacche, che  si  de- 
ttiate, che  vcrifimilmeme  lì  teme  (peri  dell'emenda,  che  e  il  m  d  si- 
de l  rem  ouerfi  dalla  tale  occafione  mo,chedice  Fr.Luigil.opez.il  qua 
ilquald:irando,fipuò  alfoluere  il  le  eonmoltce  forti  ragioni  procu 
pen'tonrc;  ccncorrendoui  l'altre  ra  di  sbadire  l'opinione  d.lNauar 
condiuoni  già  dette,  e  non  d'altra  roinquantoà  qiicuo.Ecosi,ieduc 
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che  Hanno  infieme  peccafTero  vna  due  deuono  credercene  mai,opò~2 

\olta,o  due  mortalmente,nó  fi  de-  che  volte Jiabitando  infieme  laicie 

ne  loro  negare  l'Afiblutionejancor  rannodi  peccar  mortalmente  con 

che  non  fé  ne  rimouano  ;  fé  (libito  la  volontà/)  con  opere,o  uerocon 

pentiti  del  lor  pcccato,pofero  re-  parolc,ma  cócorredo  le  quatrodet 


iceparimc  fSf* 

te  volte  peccarono,  fé  foprauenne  te  fi  può  aflbliiere  vno  lenza  fepa- 

alcuna  cagione  fufficicnte,  con  la  rado  dalle  congiure,eparéti,fchia« 

quale  fi  conofca,che  non  peccara-  uè,  e  feruenti,che  habitano  in  cala 

no  più,ancorche  ftianoinfieme,co  fua.con  le  quali  ha  che  fare;concor 

me  fé  vno  d'efli  fi  congiungefle  in  rendole  auatro circonltàtie,o  codi 

matrimonio  con  vna  donna;che  e-  tioni  pone  nel  cafopafsaco.  Ma  . 

gliconofceua  ;  tenédoà  battefimo  quanto  a  quo  vi  deue  efsere  limita 

iuofiguuoloraccioche  l'affini  tàfpi  rionc;e  cofi  per  efsa  fi  deue  intede 

rituale  cosi  con  tutti  li  ferii ifle  di  rejcioè,  che  proceda  folamétedal- 

freno  per  no  peccare  con  èffa  ;  có-  le  pcrlòne,che  non  fono  libcre;co- 

fiderado  la  granita  del  peccato.  Di  me  fono  le  fchiaue,li  fieliuoli,e  le  fi 

maniera  che  in  quelli  cafi,  &  in  al  gliuolc,pcrche  nó  ftà  tempre  in  lor 

tri  fimiglianti  cócorrendo  le  dette  mano  lo  fchiffare  le  occafìoni  peri! 

Sjuatro  conditioni,ben  pofTono  ef-  checome  nóftia  sépre  in  mano  di 

ere  affolliti  li  penitcti,li  quali  pof  quefte  pedone,  per  efsere  in  poter 

fono  elfere  ancora  affolliti  in  que-  altrui,fuggircogni  volta  le  occafio 

iti  cafi  ,  mancando  l'vltima  con-  ni:cosi  nó  fi  deuono  affliggere;  ne- 

ditione  j  c ioè ,  ancorché  non  v i  i ia  gado  loro  l'ai solutione.-  cìsendoui 

alcuna  ragioncuole  ragione;per  la  le  códitioni  fopradette  Cosi  tiene 

eguale  non  fi  poffanoageuolmcntc  Fra  I  ui[»i  Lopez,8  ilqualdicc,  che  tT.'LuJ»'* 

nmouercdairoccafione. Ltinque  nóafsoluercbbefubitoqilepfone:  upe^ip. 

Ili cafic buona  ladottrinadelNa-  hauédopromefsoinaltrecófetfioni  Mriifa 

narro:  ma  intefa generalmente fa-  l'eméda;e  non  hanédo cominciato  e 

rebbe  feminariodi  molti  peccati  :  ad  emendarfi,  ne(diceqfto  Padre) 

"Fr  Lkiti  come  afferma  Fr.Luigi  Lopez. a  mi  farebbono  afsolucrlc  le  loro  la- 

loptx.vbi  CASO   II.  crime  ;d;ccndo,chc  fono  deboli,  e 

i*t>  D.  Se'l confefforc deue affoluerc  fiacche,fc  fufse ì  efse vnamalaincli 

li  concubinari  j  publici ,  ofecrcti',  natiòne  al  pcccato:&  vna  poca  có 

fin  che  fi  feparino  l'vn  dall'altro,  fidézadicoloro,chefonocóp!icicó 

attcnto,chc  elfi  dicano,  che  fubito  else  nel  peccatojancorche  vi  fufse-  * 

fi  fepararanno .  ro  le  dette  códitionirfe  prima  nó  fi 

R.  Che  li  public i,fecondo  Siine-  faecfsero  andare  a  i  loro  fignori ,  e 

ftro,non  fi  deono  affolucre-.ancor-  patronùdicédo  loro,che  lor  vie  ne- 

che  noi  fappiano,fe  non  alcuni  po  gata  rafsolutionc;fe  non  cTcano  di 

»  Ctréou*  chi,per  lo  fraudalo,  che  fi  da  loro.  cafad'eiTì,pregandolicó  forte,e  co 

infume  Ilmedefimo  tiene  Cordoua.b  Qua  Itatc  animo  per  l'amor  di  Dioiche 


*s-ì 1  f  to  a  ^ecrctj,cne  n°l  fappianOjW  nó  tronino  modo.con  che  ne  pofsano 
^yu.vi      foli,regolarmctef parIando,nó A  vfcire.cóhor 

a  manie 

perdere  Ihonore, 


^  einioii,regoiarmcce;pariando,n(?n  vicire,cohonefta3&  honore:  pche 

-  nmul  e.  deuono  affolucre ,  fin  che  fi  fepari-  d'altra  maniera ,  ancorché  fappia- 
•s5Sm  n0;fecontl°,lmcclefir"oSiIuelt.c&  no  di  perdere  l  honore,&  andar mé 
p.lit.\i7?l  il  Nau.dcS.Anton.e  Perche  il  con-  dicandodi  porta  in  porta,  non  han 
?»•  ,     fefforcA  il  peni tfee^ouero  ambe-  nodalafciared'vbbidircailorocó- 

fefsori 
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felibri  in  queiìo'cafo .  poiché  con  tutto  quello,  che  Teglie:  cioè  che  li 
quelle  parole  dice  Fr.I.uici  Lopez,  concubinari  j  lecolan  di  qualfi  vo- 
e  Sene,  che  fi  può  feguire  ladottri-  glia  conditionc,  che  fiano  ;  fé  dopò 
nadelNauarro.  Maincalo.chcta-  l'elfcre  ammoniti  ,  de  ofiitio  dal- 
li perfonc  fiano  libere,  io  nòli  am-  l'ordinano  tre  volte  non  iafeeratv* 
mettercene  la  confeg!iarei;fecon-  no  le  cócubinc  deuono  ellere  fcó- 
dodice  Fr. Luigi  Lopez. perche  ba-  innnicati.dalla quale  feommunica 
fta,accioche  fàno  obligate  à  fodif-  nó  potranno  ellere  airoluti  fin  che 
fare  cofi  fatto  intoppo ,  fapere  per  vbbidifeono.  e  fc  Icommunicati 
efperienza ,  che  quali  Tempre  fi  in-  perfeucrerano  per  fpatiod'vn'an- 
toppano:  cornee  detto  .  Neoiìa,  nonel  concubinato:  deprezzando 
che  di  quella  fcparatione  habbia  le  cenfure cecie fia diche;  l'ordina- 
la nalccre  fcandalo  co  perdita  no-  rio  ha  da  procedere  contra  di  eflì 
cabile  di  honorc  ,  e  lama .  perche  cóleuericà.e  rigore;  conforme  ai- 
più  importa  foccorrcrc  alla  con-  la  qualità  del  delitto .  Cosi  è  deter- 
fcienriamaechiata,  che  alla  fama,  minato  nel  Concilio  Tridentino  ; 
che/tim  pericolo  di  macchiarli .  intorno  a quelto  fecrcto. d  La  pri-  'ctc.Tri. 
Ne  olla  Umilmente  qucllo,che  dif-  ma  cola,  che  s'hà  tla  notare  è,  cne'l  ^'JJaJ, 
fe  il  Signore  a  S.Pietro,  che!  pec-  giudice  può  procedere  contra  li 
catore  haueua  da  trouare  in  lui  concubinari]  per  al;rc  vie:  epo- 
fettc,  e  piti  volte  perdono,  perche  nendo  altre  pene,  fuor  della  pena, 
ciò  s?incende  con  qucfto,che'l  pec-  che  fi  pone  in  quello  luogo,  perche 
catore  non  pongaoilacolo  à  que-  ancorché  4111111  folamécc  (ìcóman- 
ìla  mifericordiadiDio;  non  volen  di ,  che  proceda  contra  li  tali  per 
do  vfeire  delle  occafioni  del  pec-  via  d  lnqiulitione ;  non  lalcia  tnt- 
*Fr.L»/ei  cato.Con  Fra  Luigi  Lopez,8  s'ac-  tauia  didare  ad  intendere  in  quelle 
fuT*  vt*  corda  efpreffamente  Fr.  Manuel  parole  (  etiam  ex  officio)  &  in  quelle 
*  M*nuel  Rodriguez , b  e  Cordona. c  11  quale  (  nullo  etiam  requirente  )  che  poffa 
tom.j.c.49.  dice,  che  fatto  qucfto,  che  è  Udirlo  procedere  per  altra  ftrada. Perche 
*&rdi»m  a fi§llori,  e  parimente  ciò,chc  quelle  parole  implicano cafo  man- 
2>$c*jibMs  è  flato  detto,  fi deuono  affoluere .  codubbiofo,  contorme  alla  dottri- 
H*        «percne#a  pare,  che  concorrano  le  na  notata  in  vna  legge  ciuilc.c  E  di  •  l.  tt'uml 
quattro  condit ioni  :  &  ancorché  più  dice  il  Panormitano,  che  con-  X*  «m»#- 
poi  non  feguiiTe  alcuna  notabile  tra  quelli  concubinari)  fono  ordì-  "  i^,oymm 
emfnda;  raccommandando  il  ne-  nate  molte  pene,  perii  che  ilgiu-  c*^.  c>  fi 
eotio  a  Dio;  &  vfando  della  pru-  dice  conoscendo  della  fua  caufa  ,  *«- 
dentia,cheshàdatenereperlava-  può  metter  mano  alla  grane, oue-  JJJ/  '  *** 
rietà  de  Ile  circonftantie:  nane  ndo  ro  alla  piaccuole  ,*  conforme  alla 
fempre  principalmente  riguardo  qualità  del  delitto.  Lafccondi,au- 
al  rimedio  delle  anime ,  e  poi  pari-  utrtift  o  li  Confcflori ,  che'  venen- 
mentedel]honore,edellefacul:à,  doli  concubinari]  a  confeflarfi  da 
&  a*  rimedi  j  temporali,  quanto  fia  efIi,aggrauino  loto  quello  pccca- 
poilibile.  Quello  dice  Cordona  nel  to .  perche  por:  a  fcco  d'ordinario 
che  pare,  che  dia  alquanto  piti  di  per  conftitutioni  Sinodali  di  mol- 
licenria  per  poterle  affolucrc;con-  ti  Vefcouadi,aggninta  laicommu- 
correndo  le  quattro  dette  circon-  nica  rcleruata  al  Vefcouo .  e  fono 
fiat  lede  le  alo  paifato,  che  Fr.Lui-  caltigati  con  le  già  dette  pene,  e  fi       -  v 
gi  Lopez,  e  Fr. Manuel  Rodriguez.  conimanda,  che  le  concubine  fta- 
ladottrina  de*  quali  mi  piace  lopra  no  sbandite  :  fecondo  che  ordina  il  t  cgt.  ^ri. 
Reta  u    modo .  Per  line  nota  lnnilmente  Concilio  Tridentino>  s  &  il  mede-  vtìjufi 

fimo 
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vr<i/v*s  fimoapporta  ilNauarro. a  La  ter-  non  faranno  alcune  di quelle cofe 
MmHU  M»»iniiobcnc ,  fc hanno  autorità  con  mala  intentione;ecofidiman 
di  aflbluerli  da  quella  fcómunica,  danoliccntiadived.rle,ctractare 
fulminata contrad  eli i  2c  I  anni  lo-  come  prima  con  buona,  efehietta 
ro,chcnon  \  olendolirimoucrcdal  intcntione .  li  qualidconoditgan- 
lor  peccato,  fc  v'e  pencolo,  che  naie  dicendo  loro,  clic  non  cleono 
hanno  a  ritot nare  a  caderui ,  non  dal  peccato  mortalc.pchc  in  voler 
deonoelferc  affolliti  :  perche  così  vietarle ,  e  fcriuerc  come  prima , 
fatte  perfone ,  non  volendo  leuare  hanno  proponimento  virtuale  di 
l'occaiìone,  certacofaè,  che  non  metterli  in  pericolo ,  di  peccare 
f       tògano  il  debito  pcntimcto:  come  mortalmente  .& in  cotalcafo  è  o- 
rub!M'vli  ^^ilucftro,b  e  Manuel Rodrig.c  bligatoilConfcAore,  fottopcnadi 
«  Mmutt  e  le  bene  li  concubinari)  ritenga-  pe'ccatomortalc,anon  gli  aifoluc- 
vh  jup.    novera  contri  t  ione  j  e  fecondo  il  re;  fe  ritengano  volontà,  di  non 
parere  del  ConfeiTorc  ,  gii  celli  il  lafciarclacouerlation  -difoneita, 
pericolo  ditornarui  a  caderc',fc*l  c  pericolofa.  Ilche  tutto  s'inren- 
peccatoc  notorio  ;  e  tutti  habbia-  da  ;  ancorché  pecchino  folamenre 
mograndiilìmofofpcttodeirincó-  col  penficro.  comeauuertifceAI- 
tincntia;  per  lo  Icandalo  non  deuo  cozer.  {  Di  più  auuertifco  li  Con-  [  Alrortu 
no  eflerc  airoluti:  fe  non  fi  nmoua-  felibri ,  che  non  poflòno  aiTolucre  m  f«mm. 
nodal  flato  delle  loroconcubine .  la  concubina  che  n  vuole  lai  ciare  finora'*. 
poiché  fecondo  la  legge  naturale,  di  v  intare  il  cócuòinario  ncllafua 
.  ediuinafiamoobligatialchifFarlo  infirmitene  lafciadi  tenere  la can 
4  Sylu.vtì  fcandalo.  cosi  dice  Silueftro,4  le-  dela  nella  mano:  dando  in  agonia 
•LoptXvbi  guitoda  Fr.  Luigi  Lopez. e  Donde  di  morte.  fapendofì,che  è  lìia  con- 
fup.        fegue,chefelcócubinarioè  emen-  cabina; perche  turco quefto prodll 
8$t+V    dato,e  cella  il  pericolo;  &  il  pecca-  ce  Icandalo .  e  non  fi  fapcndo,  fe  è 
toèocculto;  e  cosinoli  vilaràfcan  fua  concubina;p.irimentenonpuò 
dalo  ;  ftando inficine  con  effa;  ben  eilcreafloluta  :  le  non  concorrano 
puòetfcre  afìoluto;  eccetto  che  fe  lcquattro  circonuancic,ocondi- 
due,  o  tre  fapeflero  il  peccato  di  tion:  del  calo  pattato  .  Tutte  le 
lui,  e  fi  fcandalizalfcro,  vedendogli  quali  dice  il  Nauarro,s  nonbafla- 1?**** 
;  infie me. perche  in  quello  cafo,an-  no,  feellanon  ritiene  nella  mente*'*'" 
cordi  j  lìano  emendati  non  pollò-  vn  fermo  proponiméto,  d'esorta- 
no clferc affolliti  ; coinedLonogli  re a!:mnco lìnceramcte colui,che 
Aurori  allegati  di  Opra  .  poiché  fecohàhatmto  che  fare,  che  fcÉcia 
Girili  ^n  ìllrollgn  ore  commanda,  penitentia  de  fuoi  peccati,  accio- 
che  no;i  lìadato  ("cadalo, ancorché  che  ritornati  in  memoria,  trouan- 
minimo.  Di  più  auuertifco ,  che  doli  prelenti  con  tale  occafionefer 
per  impedire  quello  vitio,edifra-  nano  di  triaca  contra  la  carne  ;  e 
dicarelaradicedellerbacartiua,è  prcualgano  contra  ìlfenfo  carna- 
necefiario.chc  coilrin^ano  lipe-  lc,& il  deriderlo  carnale.  Laqual 
nircnti  a  lafciarc  le  cartine  conaer  dottrina  è  approuata  da  Fr.Luigi  h  l0f>  w 
fa t ioni  ,e  pratiche  didonne .  e  no-  Lopez. h  fup, 
tino,che  molti  lordiranno,che  noi  CASO  III. 

poflòno  f  offrire ,  c  che  riefee  loro  D.ScM  Ccnfcflorc  deuc  aiTolucre 
molto  afpro,a  non  vifitare,ne  par-  il  penitente,  che  al  Ino  nemico  nó 
lare ,  ne  fcriucre  alle  perfone ,  con  vuol  inoltrare  legni  d'amore ,  e  di 
le  quali  hi  tenuto,  e  tendono  con-  beneuolentia  ? 
ueifatione  ;  pcrilche  dicono,  che  R .  Che  le  benc,non  li  vuole  ino- 
ltrare 
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ftrarefideneaftoIuere.Elaragio-  tedicc  chef  aria  peccato  mortale; 

ne  è,  perche  habbiamo  vna  regola  efsendoui  quello,  enee  nato  det- 

§cnerale,dcili precetti  aftìrmattui  to.  Jji  lomma  tutto  qnello,che  lì 

\quantnw ex wrc natw*)\\0M.  obli-  contiene  in  qtltftocaioè  vero,fe- 

gano,fe  nonintcmpodineceiìità,  condoFr.Luigi  Vcia;Palellrelo,  e 

come  tiene  elprclfamcnte  S.To-  Cordona  ,  quando  il  ntnncocfor- 

ma^°-  "Donde  CegaerfMod  dileffto  nule:  e  non  del  nemico,  che  cou 

fmt.q.  34.  interior  inimicarmi  infpect*Ii,nc  la  ogni  Tuo  potere  arìdimanda  perdo- 

mt^6.  parola  citeriore  non  calca  lotto  no(cioedifopraèltato  detto  )  e 

precetto,  (e  non  nel  tempo  di  ne-  vuole  (ccomle  le  lue  forze  fociisfa- 

ceflità ,  perciò  il  parlargli,  il  falu-  re,pcrcl)cdicono,chcàqucftotftle 

tarlo,il comprar  da elso,o  vender-  non  lì  polsono  negare  li  detti  legna 

gli  alcuna  cofa»  e  fare  altre  cofefi-  lid'amore,  e  di  benetiolentia .  Jl- 

miglian ti  à  quelle ,  non  font  atìus ,  che  umilmente  con  Fr.JLuigi  Ve- 

<\ui  fiuntad  comwumtAtem ,  fed  ad  ia,S  Cordona, he  Fr.Pictrode  SotO  *  JW//f. 

perfonasinfpeciaihc  cosi  non  fono  limita  I  r.  Manuel  Rodriguez,  Mi-  4. 

dinccciTita,madipcrfettionc.Tut  cenilo,  che  non  s'intende  quello,  J7.  #r 

toquefto,comeèdetto,fchàdain-  quando  rottelo  col  parlare  all'of-  1  Rodr.vhi 

tendere  in  particolare,  perche  in  fenfore  perde  nelforoeflcriòrera-^' 

comfnune,  &  ingenerale  farà  obli  gioncdi  proseguire  la  fua  caufa: 

gato,  clecontuttoquefloilcon-  addimandando  ricompenfa  deU- 

fcfsore  non  ti  volcfsealsolucre,fa-  ingiuria:  perche  \  quefto  cafo  può 

riamale,  perche  cornee  flato  det-  allungare  il  parlargli  :  poiché  non 

ro,non  e  obligatoà  inoltrare  à  fuo  è  obligato  à  perdonargli  la  fodil- 

nemico  in  particolare  quelli  fe-  fattioncdeiringiuriarancorchegli 

gnali  d'amore,  e  di  beneuolentia,  addimandì  perdono,  come  dice  Sii 

perche  le  bafta  folo,accioche  Taf-  ucilro.'k  *  s  f  ver 

foIua^W  mprAparattone  animi  fi  a      Finalmente  nota  ,  che  quando  il  Chiritm  ' 

apparecchiato,  per  mondarglieli,  Padre  è  otfefo  dal  figliuolo,  &  ilfi- 

K         quando  egli  farà  à  ciò  obligato.  gliuolo°liaddimanàaperdono;ba  Kct*** 

Nota,  che  quantunque  ciò  lia  ve-  fta,chc  li  perdoni,  e  non  haobliga- 

ro,fi  può offerire  occafionc ,  nella  tione  di  inoltrarli  fegni  d'amore, 

quale  fia  obligato  à  moltrarglieli  :  perche  tiene podcltà  da  poterlo ca 

come  levi  fufse  fcandalo  in  non  ftigare,ecou  vcdiamo,cheDauid 

parlargli ,  ne  commnnicar  con  el-  perdonò  l'ingiuria,  che  gli  haucua 

\ll!tZÌ£  fo,comcdiceFr.LuigiLope2,  bdi-  fatto Abfa !on;  aggiungendo,  che 

rTccn/iic0.  ccndo  quelle  efserc  opinione  del  non  gli  haueua  da  vedere  la  faccia, 

ss.  .       P.F.PictrodiSoto,& addimandan  &  il  meddimo  lideue  dire,  quan- 

*r4B4«*^r.  <logli,comedicc  Cordona,  TofFen-  do  la  moglie  commette  alcun  gra 

*&é»'iS-  ^orc  Perdono:  penlàndo  quelli  che  ue  delitto  centra  il  mariterò  nero 

mtit.vtrè.  ciòfanno,chenonlìacelsatalane  il  fratcl  minore  centra  il  maggio- 

tdium-     micitia,fonod'ac  cordo  in  quello  re,con  quello,  che  non  vi  ha  òdio, 

JSpffv  Gacrano,«Iafommade'Conkfso-  ne  rancore.  Donde fegue,c he fe'l 

i4-      ri,d  l'Armi  Ila,  ■  e  F  .Manuel  Rodri-  Padre  nega  la  parola  per  molti  a  n- 

hrmtìim  guez, f  Jlqualdicc,chc  feouelli  fe-  ni,o  per  icinprc  al  figliuolo,  nóde- 

M.hX'o'  »lu  communi  di  beneuoléria  fi  ne-  ne  edere  afsoiuto ,  perche  negarli 

ynb'.ottiu.  gafsero  in  fccreto  vna  volta,  oduc  la  parola  di  quefla  maniera  pare 

todr.to.  ira  coloiOjChc  furono  nemicimon  che  proceda  da  animo  ad;'rato;con 

few*!!  '  f^rà  peccato  mortale,  perche  ne-  lHcgnodclòrd!nato,enon  ordina- 

gandoie  regolar,  e  frc<uientcmen-  to  per  la  paterna  emenda  del  tìgli-' 

uolò, 


-  Cap.XlX.  T>cW Affollinone. 

notesil  che  fi  pretende  ,p  il  calligo,  e  fc  l'Aflòlutione  data  con  quella 

&  il  meJefimo  fi  ha  dadircqnaiiaO  formafara valida, 
il  padre  non  vinta  il  figliuolo  in  al-      R.  Che  peccherà ,  quantunque 

cunagradilgratia,ointinuita,oue  non  genere  fio  mortalmente,  fé  in 

roin  alcuna  grande  allegrerà:  dan  ciò  non  v i  iia  lcandalo  :  e chc'l  fai 

dogli  il  buon^rò  .  perche  in  quello  cramento  dato  con  quella  forma 

calocagiona gra>ic Jcandùlo. cosi  larà vero  perche balta, che l'attio- 

*  Coréub.  tiene  Coidoua  *  Fr. Manuel  Ro-  ne  fac  ramcntale  fia  dichiara  per 
*Ì'-[UJ£  <Jrr»uez , b  òc  il  M  Ima.  c  Nota  fi-  qua!  li  voglia  paroia;  e  s'intenda  ef- 
viif.pS-  milmentc,ehc  quandi 'alcuno  fe-n-  lercelferciratapcrilfaccrdote:  co 

f/«-e  7-  za  cagione  vicn  abbornto  dal  fuo  me  con  la  comune  tiene  Anqles , (  'kngiet.it. 

•  *,\tit«-  :  ncmico  :  esaVhcfe  li  parla  prima  cSote.s  ilqualdice,chcèdaìacer-  //»«»- 
J£   *    piirheràcòfiftttahumiltà  l'odio;  doti  rullici  il  dire  nel  tcmr-> .  che  > 

e  non  d'altra  maniera  ;  è  obligato  alToiuono,  Ab  omnibus  pcccutis,de  «  \tt.m  *. 

lotto p  radi  peccato  parlai  li  pri-  qutbus escontrttns,ij quorum  cs obli'  9' 

ma.  poiché  dice  Iddio,  concordati  tus.  Nauarro  h  tiene,che  fedice  lo-  jt 

co'  tuo  auuen'ario ,  vfccndogli in-  lamente;  ab  omnibus  pucatu  tnìs.  fg*ù.  d.,. 

contra .  Il  che  fideue  intendere ,  che  non  è  male,  e  tratta  oltre  cofe  P*** 

quando  fenza  fuo  gran  detrimento  di  più  intornoacij .  matanto  ba-  f******* 

il  pofTa  fare .  come  dke  I  r.  Luigi  ili  in  quello cafo.  « 

2  ^  li*  'Lopez.'1  E  così  non  fi  può  obligare  CASO  V. 

iSSHS$%.  a  C1°  vn  canalliero ,  &  alrra  pèrfo-  D.  Se  vuo  fulfe  feommunìcato 
nacosìfat  ra;in  cafo,che  perdere  il  dal  fuo  Vefcouo  ouerodal  Vicario 
fuo  nomee  la  fua  ùma-&  indi  li  pi  del  Vefcouo  :  doue  al  prefentc  ha-» 
gliaiTi*  oecafionq  di  beffa; tenendo-  bitaua  ;  perche  haueua  commeflo 
Io  per  codardo.  maèbenvj  amonir-  akimodelicto:  per  il  quale  era  ne- 
Jo,chc  1  faccia  ,fcv  noie  effere  pm  celiano  fedisfare  la  parte  :  le  dopò 
tolto  canallicro  di  Chrilto,  che  del  quefto  fi  trouau"e  in  altro  Vefco-  f 
Mòdo.  E  quelìo  detto  di  fopras'hà  uado;  &  hauefie  già  lodisfatto  alla 
da  incendere  quando  quello  amai-  parte;  fe  può  effcrealToluto  dal  Ve- 
liero non  fenre  nel  fuo  pettorali-  fcouodel\  efcouado>doucfi  ;roua.  * 
core  :  perche  le'l  fcntc,c  com  prcn-  K  .Che  molto  bene,  quando  fufle 
de ,  che  parlandoli,  ne  rimane  libe-  fcommiinicato  in  generale:  dicen-. 
ro;farà o  >3ir;  ito :  ancorché fia con  do,che chi  hauefle  fatto  la  tale,  O 
perdita  del  fuo  honorc  a  parlarli  talccfa;  onero  rubbato  tale , o  tal 
primi,  perche  per  vlcirvn  di  pcc-  cofa;o  chi  tenere  tal  cola:  che  ap- 
cato ,  fi  deue  mettere  a  qu  I  fi  vo-  parti ene  alla  ragione  del  tale  ;  e  no 
gliarifchio  temporale.  &  il  mede-  la  rcfiituhTe  .oucrdclTcipfofaclo 
fin  o.c  qua  io  lai  eia  d'andare  a  par-  Ila  fcommuiiicato .  ma  fc  non  fuf- 
largii  ;  per  dfprcggiarlo  nptabil-  fe  fcommuiiicato  in  generale;  ma 
mente;  di  manieri  rìie'Jdifpreggio  in  particolare;  e  tuttauia  camina 
fon  peccato  mortale,  perche  è  obli  il  plcito  cóle  parti;  a  petitionidd- 
ga:o a  parlargli .  efe  nolf.i  non  de-  le  quali  il  fuo  Vefcouo  lo  feommu- 

m        ..  ne  ciVere  affuluto  .  Concorda  Fr.  nieò:  ancorché  habbia  fodisfatto 

up,  v  1         Lopez. c  slla  parte,  non  può  cflerc  aftoluto, 

C  A  S  O   I  V.  fc'non  dal  ino  Velcouo, che  lo fcó-  •  Set. in 4. 

D.Sc'lConfelTorc  ^chcairo'ucfTc  inimicò,  come  dice  Soto,  •  e  Già-  A/t-u.i'* 

con  quella  formi.  Tu  abfiluerisa  comode  Graffi  ^cólaccmmunc.  irtcr'a^UJ 
fccc.uistmspermefci.k  me.  ti:;  t  pcc  CASO    VI,  •  ft>.4< 

tatutuArcmutunutrÀ  «ri.pccchcrà;      D.  Se  colui,  chelu  feommunica-  »**».7i» 

to 
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taneiralcnti  Vefcouado  dal  Vefco  dice ,  che  per  ragione  del  delitto  fi 
*        uo  di  quella  Diocefe  :  per  haner  fecefuo  fuddito.  Parimente  con- 

quiui  commetto  alcun  delitto;  co-  cedei  ed  .ima.  (  Nota  ilcafopaf-  »  ttdefmà 
me  farebbe  vii  furto;  può  efferc  af-  fato ,  e  conforme  a  quello ,  che  ini  d* P*r.  pe 
foluto  dal  proprio  Vefcouo:  v.  g.  fidifsc,  qui  ancora  h  ludafeguire ,  KJ^Sj 
PietrodeJ  Vcfcouado  di Salaman-  fcfulafcomrnnnica  nella  quai  ca-  XQXi\  w 
ca  ,  andando  in  pellegrinaggio  a  Icò  polla  iti  generale  ,  onero  in 
Iaen  rubbo  quiui  vnacofa,  perla  particolare, 
quale  il  Vefcouo  di  Iaenlofcom-  CASO  VII. 

mimico  ;  fe  ritornato  a  Salamanca  D.  Se  vn  religiofo ,  ftando  in  vn 
puòeffereaffolutodal  fuo  Vefco-  conuento  hofpitc  fufsc  quiui  per 
uo .  poiché  chiara  cofa  è ,  che  s'ha-  giufta  ccailone  fcó  n '.meato  dal 
ueiTe  commeffo  tal  delitto  nel  fua  prelato  di  qu  A  conuento  j  fe  può 
proprio  Vefcouado,  e  fi  fuffefug-  efsere  asolato  da  altro  prelato 
gitto  all'altrui ,  che  qui  m  può  ette-  eguale  a  quello ,  che  lo  feommuni- 
re  feommunicato  dal  proprio  Ve-  co  v.g.fe'1  Correttore  della  Vitto- 
{cono;  e  dal  medi-fimo  parimente  ria  di  Madrid  fcómunicaffe  vnfra- 
deneefsere  afsoluto:  fe  bene  è  ve-  te  quiui  hofpitc,  del  conuento  di 
ro ,  c  he  noi  può  feomm  inicare,  fe  Toledo  ;  (e  ritornando  poi  a  Tole- 
commettelse  il  delitto  nell'altrui  do  può  effere  affolutodal  Corret- 
temtorio  .  come  fimilmente  noi  tore  di  quel  conuento  j  del  quale  è 
pucVfare;  prohibendolo ,  per  vìa  di  fuddito  ? 

fiat  uto.  perche  allliora  fimilmente     R.  Che  per  la  medefima  ragione 
non  può  ligare  coloro, che  contra  delcafo  panato  Angles  e  nfeHfce  V*1*'*» 
quello  facefsero,  ftando  nell'altrui .  il  medefimoin  quello  luogo,  e  co- 
*  Cm*rum  Vefcouado.^*  patet  m  iure  *  e  con-  si  dice  non  può .  parlando  fecondo 
M4.D*<~  corda  con  la  commune  Fr.  Luigi  laleggecommune.maperli  prilli- 
k  ùpe^  i .  Lopez .  ^11  quale  fimilmente  dice ,  legi  de  H  O  rd  i  n  e  può  erte  re .  &  an- 
aZJSki»  chclafententiadataperlollatuto  corchc  venirle  fl  ommunicato  da 
Svi.exc*.  ^all\ArciuefcouoIegaciafcun  del-  Toledo  di l  fuo  Correttore  ,  po- 
la  prouincia:  e  che  (ara  d'altra  ma-  rrebbe  effere  aflbluro  da  quello  di 
niera, quando quelta  fentetia vieti  Madrid:  nando quiui  hofptte, per 
data  dau  Arciuefcouonon  per  vi-  cagione de'detti  uriuilegi.comere 
gordi  ftatuto:  ma  per  feraplicefen  folue  Fr.  Manuel  Rodriguez  :  h  e  *Tr.tmm 
tentia^  perche  in  tal  cafo  folaraen-  tanto  più ,  f«  la  U  ommunira  ne  Ila  JJ^Jl££ 
te  giuctoca efsere fuoi  fuckliti  li  luoi  quale  ftauaerapoftagcn  ralméte.  q:l0rJrt+.  ' 
Diocesani .  ita  Gtoffa  co>nm<ntter  CASO  Vili. 

«  tu?.  e»p.  recepì. t. c  Auuertito  quefto  venia-  D.  Vno  dimorando  in  vna  dio- 
oTr^èx  mo  al  cafo .  c  efe  c  a  C cò  i  n  fc  ómu  nica  poft a  da 

un*.  R. Che  non  jx»ò  efsere  afsoluto  vn  capitolo  Protrnciale.oSinoda-- 

dal fuo Velcono,  mada qnePo,  che  le.Dopò  T  fìcrui cadutole  n'andò"  ,. 
lo  feommunicò .  'Ritti*  rfl.  <j  era eius  a  ilare  in  •» n  alTO  Vefcouado  ;  fe  , 
efiabfìÌHere  >  cunts  eft  li  rare  .  Al  era  p-i  j  efst  re  affohrro  dal  Vefcouo  » 
coiafaria,  faquefta  fcommutiica  d.lqtlale  gii  è  fuddito. 
<^  ,(/    fuir  e  di  quelle ,  che  fi  contendilo     R.ScccMoSilueftrohchesì.  per-  sSpto»at 
0,/xiom  inlure.pcr'hcalihòrab'.'npioef-  chc'l  Vefcouo  può  affolli  ere  d'ogni 
mu».**t4.  fercaftoIirtodalliiO  Vef  mio.an-  f  ómunicacosi  di  capitolo  pi  ouin  "'7'G'  **• 
**?mmtd  cor<-n-      in  "orlo  ili  ff>a  lull'al-  ciale.comefinodaleilfio  fuddito; 
f-ff.  iib.i.  tnii  Yeicouado.C'xiorda  Angles. d  comcè§iàcoftui,pcrefsercquella 
H-ii't-n  elafoimnadcCoufvisori/laqiial  fcómumca già icommunica  di  ra- 
gion 
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gion  c5mnne,per  quella  dioccfe .  c  tefse  da  efsa  afsoluere .  co'medicé 
che fia talee alsai cofa  chiara  per-  Nauarro,c  e  Cotiarruuia. d Ilchefi  '  x*u.t& 
che  può  il  Vefcouo  nella  ma  dtoce  amplia,  che  procede  umilmente  J7,*JJ*'JJ, 
fe;  emeglio  lamoltitudincdc*  Ve-  nella  feommunica,  che  dà  vn  giù-  ,»  d'im* 
feoui  col  Capitolo  Prouinciale  ,  dice  in  generale:  non  referuando  m*ter.  i.p* 
Hatuirc  raggioni,  eleggi  pewqiiel-  ne  per  le  l'afsolutione,  e nellafo- 
quella  prouincia,o  diocele ,  come  fpcnfion  data  per  cagione  della  cò- 
il  Papa  può  ftabilirep  tutta  laChie  tujnacia  :  e  non  nella  pena  del  de- 
favniucrfale.  &  effer.do  già  quella  littoafsolutamcnte  lenza  alcù  ter- 
feommunicadi  ragion  commune,  mine ,  e  riferuatione  ;  o  per  legge 
per  quella diocefe,come è  veramé  commune,  ©particolare ,  conicr- 
te ,  può  eflere  alfoluto  molto  bene  mata,  o  non  confermata  dal  Papa  : 
dal  Vefcouo  nella  cui  diocefedi-  perche  porrà  da  elsa  afsoluere  il 
mora. poiché  il  Vefcouo  può  aflol-  Vefcouo,oucro  il  fuo  Vicario:  co- 
llere dalle  feommuniche  della ra-  me  con  la  commune  tieneilNa- 
gion  commune.  quando  quella  ra-  uarro,e  Fr.Manuel  Rodrig.  f  f 
gione ,  o  legge  non  ne  referua  per  •    C  A  S  O   X.  r*7**4,1* 

altri  l  aifolutione.  Nota  che  li  frati     D.  S'io  in  effetto  hò  afsoluto  v-J™%9. 
de  gli  ordini  Mendicanti  poflono  noda  vnafeommunica,  della  qua-  1  no4ru 
aiTolueredatuttelc  feommuniche  le  io  non  potcuaalsoluerlo,  come  £JJ£/j8J*x, 
della  legge  commune,con  tal  con  dopò  io  mi  accor/ì  ,lonoobligato 
ditione ,  che  detta  legge  non  ne  re-  auuertirlodairerrorc,che  io  feci,  e 
ferui  l'airolutione  per  altri  in  par-  confegliato,  che  fi  faccia  afsoluere 
ticolare.  a  chi  il  può  fare? 

CASO   IX.  K.Che  io  ne  fono  obligato,e  mé 

D.  Sc'l  Vefcouo  dà  ad  vnofacol-  tre  ch'egli  non  procurerà  di  fard 


Vefcouo  rhauefTc  faputo,non  glie-  fefsori.h  Nota,chc'l  facerdotc  prò-  y,/5JJ.Jf" 
ne  hauerebbe  conceduta  l'aiToiii-  prio,chetiene  la  cura  d'anime  può  w.u.rj."j. 
tione:  v.g.  come  fe  a  calo  e  (comu- 
nicato per  haucr fatto  dàno  al  Ve- 
fcouo,© peraltra  cofa  fimigliante? 
fc       ,.    R.  Che  noi  può  afsoluere ,  come  do  rafrohitioned'tf arifcruata.co  \'('^'in, 
fuLniUxx  ^iceSiluellro:'1  &  ilproua  affaibe-  sì  tc°onoli  Teologi  tutti  commu-  wr)?.V* % 
*  ne  idkendo ,  che  quando  fi  dà  vna  nemente,  come  afferma  Couarru- 
commiflìonegcnerale.non  s'inten  uia,*  Nauar.k  Soto,1  Gurierr.,nan-  ™ 
de,che  fi  diano  quelle  cofe,che  vni-  corchcAngles  0  ti  nga  il  cótrario.  'M.  *  * 
tierfalmentcH  crede,  che  in  fpetia-   • .        C  "A  S  O   XI.  *  Angli. 

%  r  .r  Irti  non  fi darebbono ,  cffendoefse     D. Vnoclsc ndo feommunicato,  *  **27; 
J'Lmi  in  daimo  del  terzo.  &  parer  m  i«-  perche  nó  vyolefodisfarealla  par-    *  ; 
tjvnot.li  re.)*  Nota,che'l  Vefcouo,  &  il  fuo  te  potendolo,  ottenne  lallamcnte 
fr**'      Vicario  generale  pofsonoalsolu?-  l  alsolutione  della  iccmimica: di-  ,  .  .  - 
re  della  feommunica  maggiore  ri-  cendo,  che  haueua  fatto  quello,  f^mt  eat 


ìylueft. 

che  liccntia ,  accioche qualunque  R. Che  Alefsandro  Anodi,0  Ar-  to4.verb.i 
tenefseghirifdittione  attuale,  po-  nulla.,  PeSilueilro  i  dicono,  che 

nò, 
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fio.  quando  il  giudìce,che  l'ha  afso-         CASO  XIIIL  , . 
lnto,noninteièafsoluerlo,  fe  non     D.Se  farà  valida  raflolutioneda- 
hauéfsc  loditfatto:  perche  fe  afso-  tada  v n  Vicario d'vn  Vefcotio  fcó- 
hitamemelo  volle  afsoluere,  farà  manicato  pubicamente, 
afsoluto ,  quantunquefaliamente     R.Ch  j fe'l  Vcfcouo  Itando  fcom 
J'habbia  ottenuto.  &  il  mcddìmo  inimicato  eleite  quel  tal  Vicario 
tiene  il  Paludano  con  altri  molti,  non  vale  niente  1  affollinone,  ma 
eia  ragione  del  tinto  è,  perche  lo  che  le  quaiidojeldTc  il  Vicario  non  „ 
fcomnuiuicarc ,  e  l'aifolucre  dalla  era fcóm!inicato;&  il  Vicario  prt- 
fcommunica  piglia  forza  dall'in,  ma  chc'l  Velcouo  incorrette '  nella 
ten  don  e  di  colia,  che  feommuni-  feomiTunica,  haueua  cominciato  * 
ca,  onero  auoluc.  .    .  ad  esercitare  il  fuo  ofhcio,ràlfolu- 

GASO  XII,  rione  e  valida.- ma  fe  nonhauciia 

D.ScvnVefcouoJiauendo  dato  incominciato  fecondo  Rica  do,  j,..  ^ 
advno  tutta  la  fua  facoltà;  coftui  non  è  valida.  Silueftro»  d  e  Sotoc  rSSiSr 
potrà  affoluere  vno,  che  é  fcom-  dicono,  che  febene  non  haueua  co  •  yt  m  4. 
manicato  dal  Vicario  di  quelto  minciato ,  che  farà  valida:  perche  Jjjjf  f • 
Vcfcouo  per  caulagiufta  ?  diconoqueftc  pìrolc>fitant;n pop- 

*  Wueff.     R .  Che  fecondo  Sxlueitro  a  non  *jHom  tnfttutt,  exeommunuotur,  m 
veri,  té/c-  pnò.  &  per  prona  di  ciò  reca  molti  cejfot  t?t  Rifatto.  Hauendo  detto  pri 
ita*,  j  ; m.  tcfa  fe  uoll  £-ufI-e  cjic  fai  yefcouo  maSoto,che  fe  l'inftieui  dopò  effe- 
li  fu  conceduta  efprcfTaméte  quel-  re  fcom:nunicato;  non  fece  cofa 
la  affollinone  parimente  »  come  le  alcuna .  perche  milituirc  di  quella* 

*  Ghetto-  altrc-  Il  medehmo  tiene  il  Diret-  maniera  è  atto  di  giurifdittione,  i 
ria  iib.%.  torio  ; b  e  molti  altri  ;  e  la  ragione  che  egli  all'hora  non  hà  ;  per  efTere 

"M*      di  ciò  è  la  propria  >  che  li  diede  nel  feomm  unicato.  Fr.Manuel  Rodri- 

calonono.  guez  f  camma  pei  l'altro  diremo,  r  F»drif 

CASO   XIII.  reprendendo  Soto,edice,chefedo-  «.t-J' 

D.Se dalla  fententia della fcómu  pò  hauerlo  reftituito  f  uTc  flato 

nicadatada  vno  inferiore ,  e  cófir-.  lcommunicato,valc  rinftitutìohc» 

matadal  Papa ,  può  airoluereil  lu-  ma  che  lì  latro  giudice  in  intuito 


1 


ma  vera;e  che  quella  feommunica,  naie .  e  cosi  fofpefa  la  eiuriMittio- 

&  fententia  bomwis ,  aia  Statuti .  fi  ne  di  colui ,  c  he  li  dkde  facoltà  ;  ri- 

eftfttfentiahomiMSieiìicortiirmz-  mane  fini iunételòfpefaquerla fua 

ta  dal  Papa,  ex  certa  fcie»n,iy  non  facolcà.  Il  che  dice  hiueuà  daau-  '  ' 

può  alfolucrla  nilTimo  àiferiore  al  uertire  Soro ,  per  non  dire,  che  in 

Papa.fe  non  è  con  efprcflo  coman-  quefto  calo  vai e  ì'infiitutione  ;  ri- 

damentodilui.  Ma  lefucoitórma-  mafa  in  piede  la  giunldittione  del    .  •  , 

ta  icmpliccmenrc, &  fi  ne  cornino-  giudice  mftituito;  ancore  he  quella 

ne  caiift  :  all'hora  può  l'inferiore  di  colui ,  che  rinltitui  ,  rimanefle 

affoluerla .  come  ancora  quando  è  folpcfi  ;  non  guardando ,  che  parla  4 

fententia  fiottiti:  ancorché  fia  con-  eforcffanicnrc  coiura  vn  decreto 

firmata  dal  Papa:  perche  nou  hà  da  dilla  1  crepano  file  a,  che  dice,  che 

hauerc  maggior  forza  lo  ftatodcl-  fofpeiaper  alcuna  ccnfiua  la  gin-  <>• 

Finferiorcchc  quellodel  Papa;  dal  rildit  tiene  dui  \  efrouo,  rimane  pa 

'Syiu  xhi  aliale  poflonoalfolucre li  Vcicoui*  rinienrcfolpefaqucl^.iLbso  prò-. 

JupMu.).  Concorda  Silueftro. c  .      .  ......  uii$rc  quantunque  non  lia  legato 

Somma  Tega.  Parte  Prima.      E  con 
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con fimigltante  cenfura,  come  di-  coraall'hora hà  da  coniare  deNa 

•  ìAmrmt*.  chiara  il  Marànta  a  Ma  Silucftro  b  volontà  del  Papa  ;  per  afsohierlo 
iéetpin  <lice,che  I*  fui  opinione  può  effe-  di  quella  maniera .  Ma  che  tutti 
jìn.  /.'  icj.  re  prouata  per  legge, c  L'autorità  fuorché*!  Papa  tengono  neccilìtà! 
diruto,  del  quale  infième  con  quella  di  d alsolueiccoalcuneparolcchelo 
/hp.  u'     Soto  è  molto  grande .  F  inaimeli-  dmotino;è  manifefto,  perche  cosi 

«  extra  de  tcnota,  chtYU  Vicario  di  vn  Ve-  è  determinato  dalla  legge  ;  della,  Sf^ttL. 

•fi-  vit*r-  feouo dichiarato  per  (communi-  quale  nefsuno è  Signore , fé  nou  il  per 

Ìu7nTex.  caro  »  110,1  njkk  cffae  Chinato  :  Papa.  Nota,  che  fcconHo  la  Glof-  *  impela. 

Cr  i*gi°f-  perche  feommunicandofì  il  Ve-  fa,m;fe'l  giudice, o prelato, che  hà 

lcouo;  non  rimine  feommunica-  feommunicato  alcuno  dicefse  ; 

to  il  fuo  Vicario:  come  è  detenni-  denti  per  afsoluto; o  uero  reputa-, 

4e.i.dtef  nato  dalla  legge  ,d  ne  può  e  fiere  tiperafsoluto,òfappiche/ei  afso- 

fchiuato ,  communicandocol  Ve-  luto; che  fe  pcrquelle  parole  inté- 

feouo,  fe  s'appellò  da  cosi  fatta  di-  de  di  afsolucrlo,  che  farà  afsolutoj  ■  e.  inteiu 

,  •  chiaratione, perche  febene  lafcó-  quia  verba  intentionideferuiunt,  genti»,  & 

municanonhfofpendeperl'appel  &  nonècontra,&fcrmorei,non  JJjfcS 

latione ,  tuttauia  la  dichiaratione  fcrmoni  res  eli  fnbiecta , n  perche  * 

della  fcommunica,vié  fol  pefa  dal-  fe  bene  inquefte  cofe  fi  richiedano 

Pappellatione,come  dice  vnaGlof  parole  non  v'è  forma  certa ,  e  dew 

•  Gioir,  'm  communeméte  riceuuta:  per-  terminata  di  parolejcome  hor  ho-  .  • 
t.  t*£ìi  ilche durante  la  lite  fopra  la  dichia  ra  fi  dirà; fi  come  fono  nel  facramé  3> 
fucd  fi  per  ratione,come  non  v'è  obligatione  todel  Battcfimo,c  dell'Eucariftia,  ratur.Jer. 
verT'ir*.  di  fcmuare  il  Vefcouo  ;  cosi  molto  concorda  con  quello  lHoflierife  0  at**?«i<*.  , 
sur  ed  manco  deuc  eflcre  fchiuato  il  fuo  con  quefto  che  le  parole  efprima-  %™  * 
ehf.tibr.6.  Vicario;  quantunque  communi-  noal  prefentela  volontà,e  confen  vl 
6nTfi/éè  chiconef^oVefcouo^lurantela  li  timento  del  Giudice.  Similmente 

/tot  exts.  fe.  Così  tiene  il  Nauarro, f  &  lo  fe-  dice  la  Glofsa,  e  rHoflienfe,che  fe 

confit.17.  gue  Fr.Manuel  Rodrigtiez.8  di  coti  fatta  Afsolutione  fi  tratta 

%Si%M  neI  foro  cftenorc  non  s'hauerà 

c'ÓMm.x.            CASO  XV.  quel  tale  per  afsoluto,fe  non  con- 

itadi  ciò  per  altra  via  ,  o  fenoli 

D.  Se  fedamente  faltitando  vno  conftadelranimo ,  e  della  volontà 

«óMandogli  il  bacio  di  pace ,  balle-  di  colui  che  l'afsoluette  ,  o  perche 

rà  per  auoluerloda  vna  fcommu-  é  folito  a  cosi  dirlo ,  quando  afsol- 

•  Med.T»  mca'  lle,laq"ale  ft>a»  onero fefia  ueo  vero  in  altro  modo,  ma  che 
fmn».  itb. i.  neceflario,  che  s'vfi  alcuna  parola,  nel  foro  della  coufeientia  in dub- 

che denoti  l'Aifolutionc.  biofihàdafeguire  la  via  piùftcu- 

R.Chc  Fr.Bartolomeo  Medina*  ra:  &  è  che*quel  cale ,  fi  reputi  per 

tiene ,  che  fe'l  penitente   linten-  non  afsoluto:  e  cosi  n'ottenga  taf- 

1  krmiJltl  den*e,ballcrcbbe,the  con  tatto  in-  f  olutWne .  E  d'accordo  con  q  uan-  '  Sum-  t§. 

utr.  Kb  fi'  tenore  rafTolueffe  il  confeffore  toè  flato  detto  la  fommadeCon-Af 

iHtio*M.\'  dalla  fcommunica,che tiene:  l'Ar-  fefsori,P  &  è  buona  dot  trina  :  an- 

**r milla»  'Silueflro,  k  e  la  Kofella  1  corche  Goffredo  tenga  ,  che  qual 

1  Rcjei  À  dicono  efsere  neccfsario,  che  fi  fi  voglia  delle  parole  già  dette  non 

eea.ver.t.  faccia  con  alcuna  parola  denotan  bafta  peri  Afsolutione. linalmen- 

9.uu      te  i'af30]llt,0,ic  ;fcnon  fLlfse  Che'l  tenotaduc  cofe .  La  prima che'l-  Kot**> 

Papa  lo faccise,  perche  in  quello  medefimo  che  s'è  detto  intorno 

cafobaiteiebbechelofalutafie,  o  aliafsoluere  dalla  lcommunica, 

che  lidefse  bacio  dipace,  &  an-  shà  da  incendere  per  conto  del  po- 

■  ner— 
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«cria?  yt fi index  dicat  ,  velpra-  Cordoua,bedelNauarro,c  liqua-  *c,f,  - 
latushabe  te  prò  exeommunicato  &c*  li  dicono ,  che  non  può  :  perche  è  1  .arti. 
La  feconda  ,  che  la  Ragione  ,  o  priuato  della giurifdittione  laqua  'rNrHar*i 
legge  communc  non  hi  deter-  le  è  necefsaria  per  l'Afsouiticnc.  £Ji**j£ 
minata  forma  certa,  comeèdet-  Q^clta  opinione  innanzi  alCon-  &dt  p,*. 
to,  per  aiioluere  dalle  Icommu-  ciiio  Tridentino  ,  era  comma- 
nache,  perche  ben  fi  può  aisolue-  ne  ,  come  dice  il  medefìmo  Na-  **'*7* 
re  ,  Ego  te  abfolko  à  vtnculo  ex-  uarro,  il  qùaldopò  il  detto  Con  v 
communuattoms  :  ouero,  Ecote  cilio,  mutandoli  d'opinione  tie- 
iibero,  ouero,  Ego  te  benedice .  ne  il  contrario,  dicendo  che  può. 
Oltre  di  quello  hi  la  Ragione  Veroèchedi  querlo  dubbio  l'Ar- 
Canonica  itatuit»,  cheafsoluen-  ciuefeouo  di  Valenza  Don  Gio- 
dofi  uno  da  feommunica  fi  afsol-  uanni  de  Ribcra  ,  Patriarca  di 
uacon  certe  ceremonie  ;  come  Antiochiadegnodi  perpetua  me- 
farebbe,  il  dar  cautione  ,  o  giù-  moria  per  la  Santiti  ,   e  per  le 
ramento  ,  dire  un  falmo  con  la  lettere  ,  cjie  rifplcndono  in  lui  ; 
tale  oratione;  pere otcndolo con  dimandò  la  dichiar.it  ione  alla" 
qualche  cofa  nellefpallc,  efela-  con^regatione  de' Cardinali  ,  in 
fciandoledifare  colui ,  che  afsol-  quefta  guifa  ;  Ordinaruts  Valen- 
ue;  farà  valida  l'Afsolutione  nel  ttnns  circa  fetj*rns  d-*bttsm  San- 
.  ca  foiap.  del  capitolo  8y.  che  trat-  Bum  Sedem  Apuftolicam  con  fui- 
ta  della  feommunica ,  fìdirià  ba-  uit:  vaideabea optar*  refponfam  ad 
ila n za.  fejf.  14.  de  fanl.fpma  paenttcnti*. 

.  Sacramento  captt.y.  de  cafttum  re 
CASO    XVI.  feruattone»  vtrum  in  amen  io  mor- 

ti* conflìtutos  pofjit  à  cafibus  re- 
D.Suppoftovn  vero  fondameli-  feruatis  abfilncrc  'fttHihtt  Sacer- 
to  ;  &  è,  che  nell'articolo  della  dot  etiam  exeommumeatus  >  &  4 
morte  non  efsendo  prefente  il  dènuncuttus ,  vt  tenutt  Az.pl/cHe-  fum***l\ 

proprio  Sacerdote  ;  e  fe  ben  ni  ta:A  &refpondit  Con  ir  regatto  Con-  & 

lyt  re» 


nu. 

femplice  Sacerdote  da  quàlfivo-  dcfunS  m'ha  conferito,  il  Dot- 
glia  peccato;  ancorché  fiaquan-  tore  D.  Franccfco  de  Caranaid 
to  fi  voglia  refernato  per  la  leg-  benemerito  invita,  &in  letere, 
gc,  o  per  il  giudice  ,  e  parimeh-  al  prefente  pallore  della  Paro- 
te  da  qual  h  uoglia  fentcntia  di  chiale  di  Sant'Andrea  della  Villa 
feommunica*;  come  lo  dice  la  leg-  di  Madrid  ;  e  Vicario  Generale 
%».T*fiora  gc  canonica  ;a  fc  nel  medefìmo  in  Madrid  ,  e  nel  Ciò  diftretto: 
li'jfiaHlf'  articolo  non  vi  efsendo  il  prò-  che  efsendo  Officiale ,  e  Vicario 
prio  Sacerdote  ,  ne  altro  ,  che  generale  del  del  detto  Ardue- 
11011  fia  proprio  ,  può  efsere  uno  ltouo  di  Valenza  ,  la  rìceuette 
afsoluto  da  vn  Sacerdote  fconi-  Agonio  Fre2a  Dottor  famolìfli- 
municato,  fofpefo,iptcrdctto,  o  1110:  al  quale,  come  tale,&Offi- 
vero  irregolare;  non  dico  tole-  tiale,  e  Vicario  generale,  come 
rato,  ma  che*  fian  orni  nato  ,  e  parimente  egli  del  detto  Arciue- 
dechiarato  per  tale  publicamen-  icouo-iccme  diede  il  detto  Arci- 
*te.  •       uefeouo.  Etinconclulionenono- 

R.che  intorno  a  ciò  fono  due  lt  antc  l'opinione  del  N'anatrò  * 
eftreme  opinioni  .  La  prima  di  rKpoie  lafacracoinregationcchc 

•  h   2  non 
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'  "  '   nonpuò.  Equcftaèbprtna  api-  arila forre.rhc s'è  detto,dòe,fcorff 

nionc.  La  feconda  e  di  C>  corno  nimicato,  tolpcfo,  interdetto,  & 

*r*trt.éle  Graffi.  a  il  quale  dice  quelle  ra-  irRgolare.nom  nato,  e  dichiarato 

cr*/^/  />.  role./*  articuU  marti s  >  f scanditi*  per  tale  pnblicamente .  Principal* 

•>U.\t.mu  Cùmmhnemo*ini9nemhctùeiHÌsf*f>  mente  perche  come  sii  huomini 

ab  cxcommumcdtt  denunciato  non  hanno  contntione  ,  ma  ar> 

abpÀHtioms  bcn-J ct:  m  (nfctpcre  :  tritione  ;  cosi  cofadura farebbe  a 

non  enim  Scclefìa  Cathoìic*,  &  in  gli  huomini  per  la  ma^ior  parte 

capi  cxrrcMd  nec  cftatis  vtdetur  ahr  'deboli ,  e  fragili ,  che  hor  fi  voHse 

frulifft  iKrifd'.ftioncm  cxcvmmnm-  mancare  in  così  fatto  pencolo  : 


Ma  rer  ' 

*  opinione  An^les,b  Ledefma, c  li  l'hcrct ico, apollata, Si Ineftro,*  e 
néunftj.  qualidicono,chepofsano  .perch-;  LdioCeco  De  fìcram-ntis  tn  {e-  *  V*  <«- 
w'ir'Ser  *cbcne  la  commimc  opinione,  era  nere  ,  an  à  peccatore  He  cor  faerfm. 
confjf.  r  in  contrario  innanzi  il  detto  Con-  cap.2i.tonc/nf.  con  altri  tendono , 

*  ufejpn*  cilio  Tridcnt.  nondimeno  quanto  che  non  può  dsere.  perrhe  non  fo- 
tdelummr  al  facerdote  legato  con  alcuna  cen  lo  manca  dell' vfodePa  iirfdittio- 
crlm.  'A*  furaeccicfiallfca  .horadopò  eftòè  ne:  ma  ancora  della  ^uriiaittionc 

yna  feconda  opinione ,  che  dicono  iftcfsa  :  il  che  è  necefsaro  pc-  Pafc 
ilouerfi  tenere  come  la  tiene  ilNa-  lolutionc  :  per  hauer  perdita  la  fe- 
*KMt.vli  narro/*1  feeuito  da  Fr.Manuel  Ro-  de .  Quella  opinione  è  molto  prò». 
"^Ktdrig.  dri^uez,0  dicendo  con  gli  altroché  babìle  .principalmétenoncfscndo 
tei.  frjj»  porche  la  legge  non  diftiBgue;  noi  quello  facraméto  così  neCefsario, 
€om!$,j.&  aitrj parimente  nòndobbiamodi-  cornee  ilBattefmo.  macon  tutto 

itin§uere.& ancora  di  più  dicono,  ciò  tengono  per  più  probabile  la  fe  0/k„£teft 
che  non  folo  quello  è  ;  ma  che  fe-  conda  ,  e  con  ragione  ;  Angles ,  &  ttiff.  -dbi 
condo  h uommi  dotti .  come  fono  il  Ledefma,  n  Cano ,  °  interne  col  f»p. 
l'iill ilPaludano  f  Gio.Maggiore,*  e  la  Paludano;  e  gli  altri  citati  di  fopra.  /w££J/fl! 

f i.       Glofsa, h  chcall'hora  lecitamente  e  pareTche  còsi  fia,  come  piamen-  é§  pmmt. 
^  w*-  può  efsere  alToluto  dal  facerdote  ie  lo  tratta  il  Nauarro.  p  Perche  '  N*«_m 
%d,hx*     prccifo,heretico,apollata,che  ne-  Dio  non  manca  mai  nelle  cofe  ne-  gjjJJJg 

*  Gh/s.  in  fa  la  fede  non  è  mcmbr<*della  Chi  e  cefsaric.e  pariméte  perche  1 1  Con-  ,~  nm*fs. 
e*p.  A^^  fa-fe  tiene mtentione di ifare quel-  cilioTridentino^nolodiftinfc.co  '  . 
^.u*y/»ilochefa  u  Chiefa  Romana.  &  il  medi  fopra  è  ftato  detto.  Io  dilli  TSjZSk 
1  '        medefimo  dice  Ledefma,  che  pare  di  fopra^come  è  ilBattefmo  .  ir 

1  d  Th:  tenere  fan  Tomafo.1  e  così  dicono  quale  volendoli  l'adulto  battezza- 
ta étti.  Angles,e  Lcdefma,k  che  quanto  al  restando  in  eftrcma  neceflìtà.non 
i9.f.i.  p0tere  efsere  afsolutodal  facerdo-  hauendo  cattolico,chc  lo  battezzi 
dJ'ìòS.  te  catholico  colui,  chéè  riell'arti-  può,  &  ancora  è  obligato  a  ricc- 
s  f  j-      colo  di  morte;  nifsuno  ha  che  du-  uerlodi  mano  del  precifo ,  herc- 

*  A¥ldr  bftare,fenó  che,  fe  nò  ch'egli  può.  tico,  che  vuole  foccorcrlo  :  con- 
vbtfrp'  Quella  opinione  è  buona,  perche  formandofi  con  fintentione  detta 

non  pare,  che  vi  fia  cagione,  perla  Chicla  .-ancorché  Adriano,  &  ai- 
anale  li  fedeli  nell'articolo  di  mòr-  tri  citati  da  Scoto  , 1  ciò  neghino .  r  5^^./,  4. 

.  te  fiano  priuati  del  facramento  ,  e  dicano,  che  feè  adulto  ,  che v'ef*"*- 
perdininainllitutione  necefsario  battefmodifuogo:echc  cono  ne- 

'.  perfaluarfi;elscndo  prelcnteil  fa-  Ho  vien  battizato»  e  fi  falucrà;  e 
cerdote  catholico  :  ancorché  lia  the  s  è  putto  ,  che  muoia  fcti- 

za 
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fenzabattefinto;e  fi  giudica  n5  ha-  rando:*  &  ancora  fi  diceeffere  fla-  tmxrmd, 

nere  in  talcafo  "alcun  miniftro  ,  ta  tenuta  dal  Vittoria,  eia  tiene  in  4-  fimi 

chelo  porta  battezzare,mà quello,  efprciramenteSotofeguitoda  Fr.  ••,*f'* 

che  in  contrario  à  quello  è  flato  Luigi  Lopez.  hI.a  feconda,  chcfia  k 

detto,  fi deue tenere, come  dopò  diragiondiuina,èdelCaprcolo,«  iJftZè 

Cano,&  il  Vittoria,  tiene  il  Na-  edelPaludano,k  diCano,  Angles,  a"f..t..o. 

*km.m*  uarro,*e  Gutierez,b  eFr.Manuel  cLedcfma,,&  ancor  che  fia  vero, 1  Wr.e* 

i£**tt.  Rodriguez/  e  Lelio  Ceco  come  di  che  l'vna,  e  l'altra  è  opinione  prò-  rjS£Si 


!*•«,  <9e.  gorio  ne*  Morali  loda  vno ,  che  ri-  pinione.han  per  f  orza  da  confetta-  Re*r  V 
**5 The.  ceuette  il  battefimo  dì  mano  di  re,che'lPapa  non  può  icuarefi  fat  JJJ? 
vno  eretico.  Nota  parimente  che,  taauttoncaaiSacerdotijritenen- 


iP  mtÌ%l  ^  a^ciul°  »  effendo  prefentc  il  Ve-  dola  per  leggediuina;e  coloro.che 

S94*Z*>  fcouo,  oCuratodotto,e  Catolico  feguirannò  la  prima  opinionc.nc- 

sd  i.  cr  1-  fi  confelTada  vno  fcifmatico,o  ue-  ccfcariamcnte  hanno  da  dire  il  có- 

P**  fj*  ro eretico  ,  fideue  tenere  perfo-  trario:cioc,chepuò  torr'il  Papa  la 

efÌ'd.>.f.  Aperto  nella  fede ,  e  fe  fi  confeffa  detta  autorità  a  i  facerdoti,  e  n- 

a.ar.i.  ?•>•  dallo  fcommunicato,  prefente  vii'  feruare  per  fealcu  cafo;dal qualeil 

*dl-  f     altro facerdote  idoneo;pecca  par-  poftoin  articolo  di  morte  nò  pofsa* 

mSpirUi  ticipandofenzaneceffità  nelle  co-  efsereafsolutoda  altri,  chedalPa- 

0>u      '  fe  facrate  con  quel  tale  denuncia-  pa.Il  che  quanto lìaa(siirdo,&cm- 

to,e  cosi  l'opinione,che  dice,  effe-  pio,  e  quanto  geande  incon  nenie- 

re  lecito  al  penitente  inuitare ,  &  te  porti  l'eco,  ciafcqno  lo  può  giu- 

.  indurre  lo  fcommunicato,  o  ereti-  dicare.  Et  per conclufione  nota, 

coadamminiftrarli  li  facramenu  che  feguendo  quella  opinione  fe- 

nell'articolo  del  la  morte ,  fi  hà  da  conda  come  à  me  pare  giufto,  che 

intendere  ,  come  al  principio  fi  fi  fegua,  che  colui,  chefùafsoluto 

s          dilTe,  auando  non  fi  troui  prefentc  da  quaHì  voglia  de'  Sacerdoti  pr  e- 

altri.che  non  fia  impedito,  il  quale  detti,  in  articolo  di  morte  è  obli- 

poffa,e  voglia  degnamente  animi-  gato,  le  fcamperà,ad  apprefentar- 

niftrare  quelli  facramenti ,  come  fi  dopò  àchi  ?  lecondo  (a  legge ,  il 

allegando  molti  rifolue  Henri-  può  afsolucrefuoradiquclperico 

oucz.fl  lqual  dice,  che  non  v'ellen-  lo,eauelto(eà  cafofnafsolutoda 

Pà'Ì^f/m  do  altro  confcfTore  ;  che  effondo  qualche  feommunica,  &not^àfò 

9H.x.      '  nell'articolo  della  morte,fe  fi  con-  disfatto  alla  parte:  fottopena,chc 

fe(Ta  dallo  fcommunicato,  o  cren-  non  s*apprefentando,  ricada  vnal- 

co,  non  v'elfendo  alcun  pericolo  tra  volta  in  elsa,  come  dice  con  la 

«            nellafedeiValerAlfolutionejcomc  v  comune  Fr.Manucl  Rodriguez".  «n^^ 

v            è  ftato  detto.Nota  fimi  Unente  che  A  che  non  farà  obl'gato,  fe  non  i.,.f9fe»- 

vi  fono  altre  due  opinioni  efpref-  hebbefeommunica  i  dalla  qualdo  <-1-im».ì> 

fe  per  conto  dell'autorità  di  poce-  uefse  cfserealsoluto. 

re  affoluereil  fempliee  Tacerdotc  CASO  XVII. 

nell'articolodella  morte,  non  ci  D.  Se  può  vn  confelsore  afsol- 

efTendo  il  proprio  facerdote,fe  ella  uer'vno,  che  fiaafscnte? 

fiadi  ragione  diuina,  o  nero  huma  R .  Che  fe  FA  fscnte  fà  la confef* 

k          napofitiua.Laprima.chc  liadira-  fioneper  terza  per  fona,  q  per  ferir 

gion  humana  pofitiua ,  tiene  Du-  tura  ;  in  nifsu  n  m  amerà  il  confef- 

S omnia  Pcgn,  Parte  Prima.     E   $      foi  e 
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fore  lo  può  fare.-e  quado  pure  lo  fa-  quel  che  è  flato  detto  fegue  vii  no 
cefse  ;  non  rimarebbe  il  penitente  tabile  rimedio  :  &  e  il  tegnente  » 
afsoluto,  &  hormai  non  fi  può  te-  cioè,Vn  confefsore  in  una  certa, 
nere  l'opinione  contraria ,  tenuta  religione  ,  fe  confefsa  li  Nouitii  > 
giada  alcuni:  efsendo ,  come  falla,  &  li  Corifti;  dimanda  al  Prelato 
temeraria, e  fcandalofa  condenna  autorità  d'afsoluere  vncerto  fra- 
ta  hora  nouamente  dal  noftro  fan-  te  Ilo .  1 1  qual  Prelato  non  glie  la 
riilimo  Padre  Clemcte  Vili,  in  v  n  dà  :  perche  li  pare  cosi  coiuienire: 
decreto,  che cotnmincia.&ur&j^-  e  per  venire  in  cognitione  de! 
mas  Datntntfj wt?/?*r,fcommunican  fratello  :  ftandagià  tutti  li  Noui- 
do  chi  tenefse  il  contrario  ,  o  uero  tii ,  e  Corifti  in  procinto  di  com- 
il  di  fende  he  in  alcuna  maniera,  inimicar  fi  ,  difse  al  Confefsore  ; 
Veggafi  il  noftro  fpecchio  de'  Cu-  Padre  io  vi  concedo  la  licentia, 
rati  doue  io  Io  polì  in  confirma-  che  hoggi  mi  hauete  addimanda- 
tiouedel  §..  f4.  doue  m'ingegno  to.Il  che  fece  in  quella  occafione; 
di  prouarc ,  qtiantoè  flato  detto,  perche  per  la  breuità  del  tempo; 
veggafi  in  ogni  modo.  Mafepcrau  doueua  il  confefsore  chiamare  il 
ucnrurala  confèlfione  fù  fatta  col  penitente,  per afsoluerlo;  e  cosi 
me  de  lìmo  f àcerdote,  che  1  afsolne  chiamandolo  faperia,chi  era .  Ma 
uada  a  le  i:  no  calò  riferuato;  flima-  il  coufefsore,  come  prudente/efa- 
dodi  poterlo  fare  ;  enol  potédo  ve  gace  miniftro  di  Dio  :  non  hà  in 
ramente  .-  e  cosi  fe  n'andò  il  peni-  quefto  cafo  ueceflità  di  chiamar- 
tente  ;  fe  dopò  il  confefsare  s'ac-  lo,  perche  balla  ftando  tutti  infìc- 
corgefse ,  che  noi  potè  afsoluere  ;  medicendò  la  confezione  innan- 
per  la  qual  cagione  il  penitente  zi  la  communione , cornee  vfonza 
nó  è  afsoluto dacfso  cafo  rifenia-  afsoluere  il  penitente  di  tutto 
ro;  fe  non  fi  teme  cu"  fcandòlo  è  o-  quello ,  che  hà  confefsato  ;  fenza  * 
brigato,  fecondo  Riccardo  *à  far-  dirle  cofa  alcuna.  Similmente 
gli  fapcre  rerroreiche  £ece,c  come  per  il  noftro  cafo  nota ,  fecondo 
non  è  afsoluto  :  ma  temendofi  lo  Silueflro  8  due  cofe  La  prima,che  Kjtorfl 
fcandòlo  ;  fi  crede  ,  che  tuttauaa  quello  tale  ,  ami  aro  dal  confefso-  (up. 
perfeueri  nelfa  gratia,  chehatieua  re  dell'errore ,  che  fece ,  ntornaf- 
aL tempo  della  confcifion  pafsata  :  fe;  che  non  hà  necefsità  per  afsol- 
ottenendo  facoltà  di  poterlo  af-  ucrlo  de'  cafi, da'  quali  nonpoté > 
folucre  bcn  lo  potrà  afsoluere  da  fi  che  torni  à  reiterare  la  coutefsio- 
*9l£FÌ'  Cstro  calo:  ancorché  sia  afsente,  ne  pafsata;  ma  balìa,  che  confef- 
£»S£»  cosMce Silueflro,  boVerofecon. 
4»*.6.     do  altri  Io  rimetta  in  quello  cafo 
al  fommo  Pontefice  Chriflo,  e  ciò 
pare  buonoyquantunque  sia  otti-  Fra  Luigi  Lopez.  h  La  feconda,  fjj^/i" 
*tf*Hwia  hjo  quello,  che  diceSiluellro  ;  col  che  l'Alsolutione  dalla  fcom-  tbfoin.éo 
fmmcmxs-  anale  similmente  é  daccordo  S.  mimica  fi  può  dare  per  terza  per-  *  L«*'^' 
*  Kérim.  Antonino .  La quale  opinione,  fe  fona  ;  ouero  mandarla  in  fcrit-  ^nTpSi 
Àtconftfs.  bene  alcuui  tengono  la  contraria;  tura  :  poiché  non  è  Sacramen-  dtfn.-r. 
*:*ven'  de  nonècoudennata  dal  Nauarro:c  tale,  fecondo  tutti.  Vedi  1-  -'Anx^'f- 
Zon  ùa.  smzi  tenuta  per  probabile  ;dopò  Armilla  ,  1  che  lo  dice  , e  Ledcf-  * 
il         Riccardo>da  Adriano,*  e  Pietro  da  ma  ,  k  &  A ngJes,1. e Fr.  Manuel  t.£.g ».«»>- 
§SKhjs  Soto«  &  il  Medina  rd'Alcalà  dice  Rodriguez>m  Ricanto.11 Perche  co  •»•£ 
ile  tonfefi  efserc  probabiliuama  :  e  feioghe  sì  fatta  ai  io  Li  ti  once  remimene  di  ^JSJLj 
foU*.     gji  argomenti  m  contrario  *  Da  pena:  e  come  la  pena  può^fTer  fui-  «r/» 

miiia.ta 
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imitata contra  l*aflente;cosìftan-  Manael  Rodriguez,*  con  Ricar-  1  Ko*^. 
-do  aircntc  fi  può  rimettere.  Perche  do; k  &  è  la  più  commiinc  nt!/**rs 
fe  bene  per  la  Tua  aflòlutione  fi  ri-  CASO  XIX.  k^lV^d. 

cerca  alcuna  folennità  ;  la  quale  in      D.  Come  s'hà  da  portare  il  Cu-  Af* 
"  aflcnzanonfipuòfafe  ;  nonrella,  rato  con  vnChriilianon  uouo,  che  ~-IU* 11 
che  non  vaglia  l'aflalutionc  fenza  per  altro  .nome  chiamano  More- 
«fla  .  come  dicono  quelli  Dot-  lco  ;  alsoluendoio  in  articolo  di 
tori,  morte  ? 

CASO  XVIII.  R.Chefeinsìrattopafso,o*mfir 
D.  Se  lì  può  affolucrc  per  forza  miti  aiutato  -da  lui ,  ha  confidato 
dalla  fcoiumnnica  vno  ,  che  vi  fia  intieramente  li  Tuoi  pcccati;dolen 
incorfo  :  ancorché  egli  non  voglia  dofi  debitamente  d'ali  :  o almanco 
lafciarfiaffoluere?  lo  giudica  efsere attrito,  j>er il ti- 

*  Set  «4.  R.  Che  Soto,  *  Armilla, b  Silue-  more ,  che  tiene  delle  pene  dell  in- 
*jJ7-  f  •  i<  Uro, c  dicono,  che  si,  fenza  dare  al-  ferno .  e  vedc,che  con  buon'animo 
*Artmiu.  cuna  dulintione  con  la  quale  par-  accettala  pcnitentia  ,  die  gli  di; 
At>/otHti+  lato  in  quello  caio  Flores  Theo-  che  in  tal  cafo  li  deue  dare  li  tre  la- 
"VvTs#n  tof-QH^A'  4  AlefTandroAriolt.  e  cramentidcllaChiefa,  che  fono  af- 
•od! -veri.  Riccardo» f  dicendo  che  s'èfeom-  follinone lacramcntale,. Commu- 
j*«.«>.  municato  ab  nomine.,  fe lafcom-  nione,&  eftrema  Vntioue .  Perche 
de  actóm.  miminnirMic  fu  inghifla,che  quan  fe  eisendoui  tutto  quello  nò  lofi; 

tunque  non  voglia ,  lo  poflono  af-  egli  n'haueri  la  colpa  ;  &  alTinicr- 

*  A/ex.-A-  foluere  :  ma  le  fu  giulla  non  fi  deue  molari  manifello  aggrauio.  Pcr- 

^ffoluerej  s'egli  non  vuole,  perche  cioche  vn  lacramento-lcnza  l'ai- 
tiiì<mr4.  come  contra  fu o.volcre  fu  icómu-  tro  non  fi  deue  amminillrare  al- 
im  4, 4.i  8.  jiicato;cosi  contra  fuo  volercmon  l'infermo ,  die  è  ridotto  all'egire-. 
f  i.*rt  }o.  ^cae  eifere  afsoluto  benché  il  giù-  mo  :  potendoli  riceuere  tutti  tre , 
dice  ecclefiallico  veda ,  diecóuie-  E  quello;  ancorché  ui  tutta  la  vi- 
•  ne  perla  confeicntia  di  colui ,  che  ta  pafsata  non  fi  fia  commimica- 
feommunicò,  che latiolua  ;  ancor-  t  o  ;  me tau la  fi  deue  conimuuica- 
che  Zìa  per  forza  :  &  afsohiendolo  re  ;  efsendo,  come  è  detto,  per  c  in- 
varrà 1  afsoiutione .  perche  come  d  tipofto.  Perche  fe  Iddio  in  vn  pu» 
contra  Aia  volontà  fu  fcommimi-  to  addolcifce  il  cuore  di  coloro, 
Catojcosì contra lamedefima  può  cheprima lotencuafatto vm  dura 
afsolucrlo.  E  quefta  é  la  ragione ,  pietra.  &  quello  fini  da  fare  con* 

*  Sét.  vbi  diedi  Soto ,  *  e  .gli  altri  accioche  fultandoJo  col  Vefcouo.Mafe  l'in* 
*mf'        oolsa afsoluerlo,cotra  l'uà  volórà,  firmiti  nonddse  luogo  da  confili- 

Mafefufsefcommunicatoi  Iure,  tarlo, egliha licentia pcriegge,  di 

e  non  ab  nomine  ,  dice  il  Flores  ammaestrare  li facramcmi,afuor  4 

i*  Yiores  Theologorum  qusft. h  con  altri,  fudditij  quando  li  pare,  che  con- 

vti  (tifm    *he  egli  iegue ,  che  non  può  efsere  uéga.Ma  le  nò  lo  v  cdefse  cosi'  bene 

afsolutocontrafuo  volere,  e  la  ra-  attrito  ;  dopòhauerfatto  con  efso 

gione ,  che  danno  è ,  perche  come  que Jlo,di  che  è  obligato  lolamente 

di  fua  volontà  cómefse  quel  pecca  per  formarti  4epre4.aroriam  l'afsol- 

to;chehaueua  annefTa  lafcomuni-  ua,c  non  gli  amminiftri  parimente  ^J^JJJ^J 

4:z  i  così  in  qualdie  modo  di  Aio  Tcitrcma  vntione .  ma  rimetta  il  Jt  £>r£J 

propriovolere fù  feommumeato .  fecretodi  quello  negotio  ;  &  il  re-  <»  i*.  c«- 

c  perciò  fenza  la  Aia  volontà,*  fon  medio  di  quell'anima  i  Dio  folo.  JjSgL, 

2a  volerlo  egli  ,non  pnò  efsere  af-  Cócoi  da  il  Dot  to  Pietro  de  Guer-     i  »tt^ 

ioluto.Quellomedefimo  tiene  Fr.  ra. 1 

E  4  CASO 
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CASO   XX.  efsa  afsoluerc  dalla [kommmlcil 

D.Se  auuenifse,che  vti  frate  d'v-  H  cosi  li  predetti  fi  potranno  afsol- 
112 religione  rompefse  la  tetta  ad  ucrelVn  dall'altro: fu ppofto,  che 
vn'alcro  ,  dVn'altra,  onero  advn  fialecreto,come  se  detto,  che  era. 
chierico  ;  onde  cafeò  iplò  fa&o  in  Cerche  efseujo  publico,non  fi  può  * 
fcommimica:pcr  il  Canone,  Sinuts  fare .  E  quello  è  quello ,  che  fi  deue 
/ indente  diabolo  ;  può  efsere  also-  tenere  .  perche  è  commune  opi- 
lutod  il fuo prclano; onero dal  pre-  nione .  Della qualcè fimilmcnte il 
latodd  ferito;  oppure  dal  Vcfcouo.  Padre  Pafsarcio. £ 
•  t.  dm    lUChe  di  ragion  Canonica*  do-  CASO   XXII.  *  uf,#t* 

itorum.  ueua  efsere  aisoluto  dal  Prelato  D.  Sel'Al'solutionefacramcnta-  lu'*biJ** 
delforito ,  oucrodal  Vcfcouo  :  ma  le  cade  (opra  li  peccati  mortali  di- 
perche già  tutti  gli  Ordini  h.Aino  menticati  nella  confezione  gcne- 
per  ciò  particolar  priuilegio;  ba-  ralc  ;eperelsa  fono  perdonati  :  e£ 
fta,che  fia  aisoluto  dal  proprio  pre  lcndoli  fatta  di  cifi  diligente  efsa- 
lato,  e  fe  alcune  religioni  non  ha-  mine  .  de  veniali  non  v'è  alcun 
uefsero talpriuilegiò,come credo,  dubbio, cafeando  fopra  cflì  l'afso- 
che  tutte  l  habSiano  :  sò  che  la  no-  lutione . 

ilra  desinimi  lo  tiene:come  lo  di     K.  Che  Giouanm  Medina ,  %  Ce- 
\  ce  11  Pl  Paforelo  :  b  &  in  effetto  lo  gnendo  l'Abulenfe ,  h  che  è  del  me-  «  Cod.  A 

ha  lib.  pri  tiene .  Veggafi  Fr.  Manuel  Rodri-  defimo  parere  dice,  che  non  fi  per-  u 
mieg,o>H  guez.  «  il  quale  cfsendo  d'accordo  donano,  ne  Talsolutione  facramé-  £  fiffiE 
**£*érir.  c°  >  die  è  flato  detto,appor-  tale  calca  fopra  eflì .  e  come  che  ne  k  Abuienf. 
i./M*  99[  ta  concezioni  Apolloliche  di  que-  dia  molte  ragioni  buone  ?  tuttania  f"P- 
Xeg.io  ar.  fto  ;  &  altre  cofe  buone  a  quello  cfsendo  la  contraria  opinione  più  *  I6'*7y' 
•23  *74"  Pr<*>ofito.  commune ,  come  conlefsa  il  me- 

C  A  S  O*  X  X  I.  defimo  Medina,  che  veramente  è, 

D.  Se  in  vn  conuento  nel  con-  ella  fi  deucinogni  modo  feguire . 
franare  il  prelato, &  il  fuddito  in-  Cosi  dico  con  Soto ,  *  con  laSom-  r 
ficrne  fi  ferifsero  lVn  l'altro fecre-  madeConfelsori,k  con  Nauarro, 1  r 
tamente  ;  fe  vno  d'efli  feommu-  e  Bartolomeo  Ledefma,111  Cordo-  "  humm» 
nicato  :  poiché  ambedue  fono  in-  ua,n  e  Fr.Mantiel  Rodrigue?;"9  che  tmftj.  lik. 
corfi  nella  (communicajpuò  afsol-  li  peccati  mortali  confefsati  fono  *  M- 
uere  l'altro  :  non  efsendo  alcun  Sa-  perdonati  dircttamente,perrafso-  1'$*  *># 
cerdotenel  conuento,  che  lipof-  lutione  lacramentale,  e  li  dimcn-  pm.diff.<K 
fa  alsolucrc  >  ticati  confecutiuamente:  con  obli  i'f'*/?** 

R.  Che  nifsuno  >  che  fia  fcom-  gationc,  che  quando  ritornino  alla  in 
municato  di  Scomunica  maggiore  memoria  lì  debbano  a  fuo  tempo  fi*  pwt. 


»7« 


 „  W. ^,£,1 V»  —   ...v,,....„.UU»„V    H    lllVJ  IHIIWV» 

s     può  afsoluere  vn'aitro,  che  fi  ri-  confefsarc.  e  la  ragione  di  quello 

é  troui  ne' medefimi  termini  :  come  è  ,  perche  Dio  vuole  dall'huomo  •  %di>$f. 

diuwtÙ!*'  <^CC  ^  Canone. d  Ma  la  fomma  Ta-  quel  clie  può;  e  non  più .  Ma  come  dt  induig, 

j4.  f.i.    bienae crede ,  che  in  tempodi  ne-  none  in  potere  d'clso  confcfsore       . . 

•  Tab.hb-  cetlìtà,  che  potrà  vno  (communi-  in  particolare ,  ma  folamente  in  ,„  %  "£ 

a.  catodi  fcoihmunica  maggiore* af-  generale  rimetterei  peccati  mor  tUnuic» 

foluere  vn'aitro,  che  nella  medefi-  tali  lenza  dimenticarli  ;  così  Dio  fr,u  bt'1' 

ma  fi  ritroui .  Qj^a  neccfsttas  le-  non  vuole  il  primo.- mail  fecondo,  j! 

gem nonhabet.^  lo  prona  in  quella  òndebcndice,cheperIaconfeilio-  &i<*  /*»>• 

.    guifa,  e  bene .  Se  lo  feommunicato  ne  generale ,  quindi  è  facramenta- 

•  in  tempo  di  neceOità  può  afsolue-  le,iatta  con  contntionc ,  fi  perdo-  ug?Sh 

re  da' peccati,  molto  più  potrà  in  nano  ii  peccati  mortali  dimenti-  no, 

cau: 
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cari  :  confecutiuamente,  e  non  di-  opere ,  che  di  fuo  volere  fail  peni- 
rettamcnte.come  e  detto,  e fopra  tete.-cflfendoui l'egualità,  come  pa- 
oli di  quella  maniera,  cade  l'alio-  rimente  accordandoli  con  Medina 
lutione  facramentalc.  dice  Fr.Manuel  Rodrig.* 

CASO   XXIII.  Manota,chcciohàdafareil  cò- 

fXSequando  alToluc  il  confetto-  feffore  prima.chc  dia  railòlutione:  J  J J*^* 

re  è  necettario,che  dica  quella  ora-  come  dice  il  Padre  Medina.  *jpoi-  g»**/," 

tione,  cioèPajjìo  Domtntnoftri le-  che  dice ,  che  quando  l'hauefle  di 

fu  Cbrijri;t  qucllo,chc  feguc.  ^afiòlucrc ,  oltre  la  penitcntia ,  che  f  Mediti 

R.  Che  follmente  di  ncceilìtà  gli  ha  da  dare,  gli  deu  e  dircqucllo,  vUjmf. 
del  facramento  è  neceflario  ildire  che  è  ltaro  detrq.c  mai  la  pcniten- 
egote  abfolHo'.zmi  chcladittionc  tia  fi  dà  dopò  hauci'attoluto  il  pe- 
ri^ non  èneceflaria:  poiché  dicen  nitente  ;  ma  prima ,  che  l'aflòlua  : 
doli  abfoluo  vi  s'intéde  rf«.Armil.*  quando  fi  ha  da  alfoluere  .Perche  fe 
CASO   XXIV.  bene  non  fa  al  cafo  imporla  prima, 
\urT lfl'     ^-Sc  q«e^a  oratione ,  ofuppli-  odono  ;  tiKtauia  e  meglio,  che  fia 
SS  HtW  catione,chedice  il  cófeifore,quan-  prima ,  come  dice  l'Armilla.g  e  fei 

do  hi  confettato  vno ,  e  rattblue  ;  confettorefenc  diméti  catte,  la  dia  tJI 

cioèyPaJJio  Domini  no  fin  fc fu  Chri-  dopò  l'attòlurlone.  Di  manierarne  utufa&it> 

fti,  &c.  della  quale  se  detto  nel  ca-  fe  bene  a  porta  la  dette  dopò  l'Affo-  »«.«. 

fo  paffato/ia  lecito  dirla  applicali-  lutione,  non  ve  peccato  mortale  :  . 

dola  al  penitente  in  rcmilhonede'  perche  moralmente  parlado  impo- 

fttOl  peccati ,  per  modo  d'orationc  nédofi  fuhito  dopò,e  come  Ce  fi  un-, 

«hprccatiua?  ponciTeinfiemeconrattolutionetfi 

R.  Che  ilNauarro  b  dice,  che  sì  :  come  allegando  molti  gram  Autori 

§          &  è  feguito  da  alcuni  cófettori.  Ma  dice  il  padre  Hcuriquez,h 

htH!lTi6  il  Medina*  non  approuacotal  ma-  C  A  S  O  XXV.  h 

■H0R.it,    nierad'oratione,ofupplicatione,  D.SerArciucfcouo  attbluefsedi 

!          quanto  a  quella  parte,/^ o  Domi-  fatto  contra  quello ,  che  la  legge  li  ni'tùpSZ 

curerai  m  mflrl  IefH  Cnr%^1  perche  la  paf-  concede ,  vno  fcommunicatòdal  wm*. 

tm.        fione  di  Curino  ritiene  la  fu  a  v  ir-  Vefcouofuffraganco,nonlidiman 

tù ,  &  i l  fuo  effetto  applicato  al  fa-  dando  di  ciò  licent  ia ,  l'alsolutione 

craméro  ex  opere  operato ,  come  di-  e  valida. 

cono  li  Teologije  così  non  è  nccef-  R.  Che  febenc  vi  è  opinioncché 


tia,che  lidà,quandol  hancrà  attolu  na  m  la  più  commune ,  e  veraé  la  ut!%4i$/^ 

to,  e  tiapplico  tutti  li  tuoi  traua-  neupxiuz, vt  par  et w inre.fc  non  fuf-  ^7- 

gli,e  tutto  il  bene,  che  hauerai  fat-  fe  il  contimeli  ciò  in  contrario  :  o  rc£0f[\ T; 

to,ofoifertoinrcmiflionede'tuoi  quando  egli  s'appeilafse.              unt/t  &7' 

peccati,chc  è  quello ,  che  fi  dice  in  C^A  SO   XXVI.  ~      »«.  <. 

Latino ,  Qutdqutd  bon  feceris  >aMt  D.  Due  cofe  :  la  prima  fe  quando  , 

modi  fHShnXris  Jìtnbt in  reminone  il  penitente  tiene  alcun  cafo  rifer- 

feccAtorkmtkorumx  ciò  dice  i*Na-  nato ,  e  li  vuol  ccnfefsarc  dal  Cupe-  ^Ta+en. 

uarro  J  efT,  re  di  gran  giouamento.  riore ,  deue  fare  all'ho»  la  contcf-  ^tHt,x% 

perche  li  beni  fod:sf  attori)  poni  dal  (ione  intiera  ai  luperiore:  cófefsan 

%K0H-%  conteffore  nella  confciiione  lena-  doli  li  peccati  cosi  rileruati,  come 

T,n'prin  no  via più  della  pena,  ches'hà da  non  referuati,  accioche  l'afsolua 

p;  9*.xi.  pagare  nelPiwgawno,  che*k  altre  di  tutti  :  ouerobaftera  coniarli 

foli/» 
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,  folaracntc  li  riferuati ,  &  afsoluer-  finità  :  come  inficme  con  gif  altri 

10  d'eili .  La  fecondi,  fc  confefsan-  dice  Giacomo  Graffi.  '  e  fumimeli  i  JtteoB  Jg 
don  prima  d^Ul'inferiore  ha  da  fare  te  s'hi  da  notare,  che  nelle  religio-  crmfjJ. 
CmilmenccJa  confezione  intiera:  ni,li  prelati  inferiori,  come  fono  li  i-cti*-!* 
poiché  non  lo  può  afsolnere  da' ri-  Correttori.Prion,Guardian!,Ret- 
leruati.  tori,Miniltri,ecommédatonrpof- 

R.  Prcfuppofto  vna  verità  cer-  fono  parimente  referaariìcafi ,  De  *  rr*hetur 
tiilìma,&  è,cnc  li  prelati ,  anueuga  occ  /ns  tnterreli<ncfos .  per  conce!-  **  ménu~ 
fieno  Regoian,Gencrali,o  Pro/un  fione  particolare  di  Alefs.VI.Final  So- 
ciali, fi  poisono  refenn-e  alenili  mente  de  ti  Generali^  Proiiincia-  steoaetft. 
cafùecheal  Vefcouoconu€tiga,e  li  polsino  referuarli  ,  lodichiaròe 
che  egli  polsi  riieruarfeii,comedi-  determinò  ildetro  A  lefiandro  VI.  yw.j."** 
•Vtrtext.  cono  li  Canini.  *  e  che  colui,  che  Ilqnalc  come  èdetto,  gli  ampliò  a 
iuncìa^o.  volcfse  tenere  il  córrano  fina  he-  i  prelati  iiuerion,  della  maniera, 
TJiit.  t!i  rcico ,  co^ie  e  flato  dcfuiico dil  che  se  det:o,  KDt  occulustntsr  Re 
ò.^tnex-  Concilio  Trid.Mit.b& lo  dice  il  N'a  U^icfis.  Prefuppoltoqucfto  cheè 
tr*Hfi?.<y  narro. c  e  Fr.Manucl  Rodrig. J  co-  flato ouono,e ncrcefsano pertlno- 
7,1  ®°'mm  fi  e  coftume  vnrncnalc  in  tuctala  Uro  cafo  per  efso  parimente  nota . 

*  <  'ó<*Tn.  Chicfa;eciò  p  ie  ragioni,  che  pone  Prima, che  fe'lfuperioreèprefcn- 
Wfi.t+c.j.  j|  detto  Còcilio,  che  fono  quaitro.  te,  o  doue  commodamente  fi  pof- 
cJsh]**  I-a  prima  perche  li  peccati  più  gra-  fa  andare  a  ritronarlo,  chenòn  co- 
nu  e  n  itu mi  li  totropongono  agiudtcio  più  uiene  diuidere  rafsolutìone  : poì- 
m**m<    grane:  la  (ecoiulaacciòche  meglio  che  non  può  l'inferiore  afsolnere 

11  porta  correggere  :  la  terza  accio-  di' cali  referuati  :  maènecefsario 
che  fc  fono  pelhferi  nella  RepuMi-  ch'el  cófefsore  inferiore  rimetta  il 
ca,piùageuolmente  fi  pofsa  tarlo-  penitente  al  fuperiorc  ,oueroad  » 
ro  rimedio  :  la  quarta ,  perche  gli  efso  dimandi  lieentia  di  poterlo  af- 
huomint  corretti  con  timore  più  foluercda'  peccati  refematirc  qua- 

*Ridr.i.  afpro,  s'attengono  da  così  fatte  fc  e  do  nòia  voglia  cóced  ere,  nòlo  de- 
zcm\i- Re  leratezze,comediceSoto.c  Laqna-  uc  afsolnere:  ma  come  è  detto,  ri- 
£M  q.it.  je  rcfcruatione  li  hà da  fare, &  in-  metterlo.percheqnandoilpejiiten 
*"s(t  in  4.  tendere  de  gli  atti  efteriori ,  e  non  te  pofsa  fare  intiera  confezione  a 
f  i  degli  intcriori,  v.g.  fc  alcuno  defi-  cófefsore  idoneo;  rompano  la  leg- 
*r/>*      dero  vccidc-re.oucro  adulterare;  il  eediuinadella  integrità  della  con- 
detto homicidio,oadultcrionóè  tedìonc  pigliando  l'afsolutione da 
de'  cali  referuatial  Vcfcouo,come  chi  la  dà  in  parte ,  per  non  potere 
flT      «hceSoto.  P  e  firailmente  che  non  afsolnere  da  tutti  i  peccati .  dice 
Ju*         s'hà  da  intendere  dell'atto  efterio-  emetto  il  Ledefma, 1  e  Rodrigaez  m  xi*i*f-j* 
«  fmor.in  re> cnc  non  hebbe  effetto .  Donde  dice ,  che  s'hà  da  mandare  al  fupe-  {JJJJj5£ 
ccuTTHun-  fegue  fecondo  iì  Panormitano ,  8  riore,come  è  detto,  e  perche  il  pe-  defimt... 
età.  t.c<>-  die  la  pena  pottaper  legge  nò  prò-  nitentc  nò  hibbia  vergogna,  émag 
7/Ì  °C    cede  fe'l  delitto  non  m  confumma-  giore  conftifionejfarà  meglio ,  che  t9*e?rt% 
to.  Ma  che  quella  referuatione  fi  l'iftefso  confefsorc  vadaatrouare  condmf.ty 
deue  intendere  de'  peccati  morta-  il  fupcriore,oucro  gli  fcriua,o  man  nn.14* 
li,  e  non  de' veniali  :  e  come  dice  il  di  a  domandarli  con  numi  Ita  hcen- 

*  p*htd  J>aludanohfincc(to,checommet-  tia-&  il  confefsorc  glieladetfcage- 
in^ét^ìn  tono  li  putti,  che  non  hanno vfo  irolmentcdareoìrouedendo coque 
34.^.2.^.1  di  ra^;onc,non  è  caforeferuatoal  Ito  alla  fallite  lpiritualc  delle ani- 

Vefcotio .  pet\  he  nò  fi  Iena  perciò  me:non  rendendo  pcfantc,&  into- 

Jo:  o  la  v  uginità,  ne  fi  cagiona  l'af-  lerabile'  il  giogo  della  confeflrione . 

edi- 
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e  dice  che  fe'l  prelato  non  la  volef-  ne  per  acadens  per  confegucnte  fe- 

fc  dare  ;  acciochc  il  fuo  fuddito  fia  gue ,  che  parimente  dalla  parte  del 

auoJuto  da  qualche  cafo  refèruato;  confeflore  par  effere  gi  ulta  cagio- 

fideue  tenere  per  ottenuta  da.  vn  al  ne,di  non  vdire  tutti  fi  peccati.-ma 

tro  fiipenore  al  detto  fuperiore  :  folo  li  referuati .  perche  lenza  dnb- 

perche  negandola ineiuftamcnte  il  bio  li  prelati  fuperiori  fono  occu- 

prelato  prdente  ;  fi  deuc  indicare ,  pàti  in  molti  >  e  grani  negotij  della 

che  l'altro  faperiore  affentc  la  con  Chiefa  :  a  i  quali  non  potrebbono 

ceda .  E  ciò  mi  pare  molto  buono .  attendere,  fe  haueffero  da  fare  que 

L'ordine,che  s'nàda  tenere  all'ho-  fte  confezioni  iuticre.che  è  cagjo- 

ra,  quando  il  contatore  inuiaiJ  pe-  ne  affai  ballanteraccioche  peracci*  . 

nitente  al  fuperiore,  ouer'eeli  me-  de m  le  pollino  chiudere:  rimetten- 

defimo  va ,  che  è  impili  ficuro  alla  do  li  penitenti  per  laffolutione  de 

lunga  1  ho  trattato  nel  noitro  fpec  gli  altri  peccati  a  eli  inferiori ,  a  i 

*  <Mt>.  it  chio  de  Curati. a  v  eggafi.  Auuerti-  quali  ìx  deuono  coiiteffare  fecondo 

étl  («r*.  to  tutto  quello,  alla  prima  diman-  J.edefma,  1  enferà  omnia  peccata:  1  i*td,fmm 

de  dico,  che  intorno  ad  effafono  ancorché  Hcriq.  e  Lelio  ceco,&an 
9h.  %%9~  *  due  opinioni  eltreme.  La  prima  rie  co  Soto, ,a  tenghino,  che  è  obliga-  iJl^sit' 
ne^hecófefiadofnlpenitétedalfu"  to  il  penitenre  di  confeffarli  fimil-  vtif*p. 
perioredeueinogni  modolacófel  mente  tutti  in  tal  cafo  allinferio- 
one  efsere  iutieri  ;  e  che'l  fuperio-  re  : accioche  faccia  la  confezione 
ree  obbligato  ad  afcoltarla;  (e  vuole  intiera,  enon  vanno  fuori  di  cami- 
afloluerìo  facrainétalmcnte  :  e  che  no.  e  cosi  dicono  bene .  Nota,  che 
fc  non  l  aflolue,  fe  non  di  quclH  che  non  hanno  quella  licentia  ne  li  cu- 
ad  dio  fono  referuati ,  che  l'affolli-  rati,ne  li  prelati  delle  religioni;poi 
tione  non  è  facramentalejma  è  più  che  etti  non  Hanno  così  occupati 
tolto  vn  t.òr  via  l'impediméto ,  che  ne' negotij;  còme  li  Vefcoui.  Que- 
hauenano  quei  peccati  di  non  po-  Ha  opinione  viene  approuata  daì- 
%          tereeOerealfolutodaeflidairinfe-  ivfo,che  ne  tiene  la  Chiefa  Roma- 
in  ma  *"'  r*ore  '>  dandoli  con  quefto  facoltà  uà  ;  e  cosi  in  effa  con  Gaetano  no* 
**nftf<j™.  per  poter  affoluere ,  o  leuarli  qual-  sport  et  fap  ere ,  cfnnm  necejfe  e  fi»  &  il  m 
•Duerni,  che  c  enf ura  :  fe  a  calo  la  teneua .  medehmo  tiene  Fr.  Luigi  Lopez. a  iJjJJJ&JJ 
«  4.  fnu.  Q^efta  opinione  è  abbracciata  da  effendò  il  fuperiore  infermo ,  oue-  ftt0U.  $  3. 
i<  '      AcTriano,b  Durando/ Tabiena;d  e  ro  occupato  in  affari  della  '.Chiefa  ;  ?i. 

*  T*Hnu  pare  che  ancora  il  Ledefma e  vi  fia  e  non  in  altra  maniera  ;  &  è  buona 
Sjif*"  inclinato .  auuenga  che  dica ,  che  opinione .  e  llando  la  cofa  così ,  e 
ruderrnm  Tvna ,  e  l'altra  è  probabile  opinio-  che  cosi  s'offcrui  nella  corte  di  Ro 
<*  f*pm  ne  :  che  feieglia  il  Lettore  quella ,  ma,come  è  detto  ;  bene  fegue,  che 
JjES  il9  che  egli  vuote .  La  feconda,  e  con-  fe'l  penitente  ,.che  ha  caforeferua- 
sima  vtr-  traria  opinione  è  tenuta  dal  Gae-  to  ^al  quale  fia  anneffa  la  fcómuni- 
«m4tt.  «i».  taoo, f  al  quale  s  accoftano  Cano*  ca,vada  a  trouare  irfnperiorejè  fo~  . 
JfT!^.  Soto,8  Pakicfano, h  e  Lelio  Ceco, 1  lamére  oblieatoa  conteffarh  il  dot-  • 
»t.  j.      &  Henriquez.'  li  gitali  dicono,  che  to  caio:  &  ìfluperiorelo  elene  affo! 

*  **t*d-  nou  è  oblieato  il  fuperiore  ad  afeoi  u#r  da  effo,uon(3cramentalno<  n- 
.  ftYgìl  tarla  più,  cnede'rcieriiatijde'  quali  tefe  non  vuole ,  perche  fe  vuole» 
m  f*mm,  le  lo  vuote  affoluere  fofcunentcche  ben  it  puote,come  è  detto;ma  giu- 
tóf raffohrtioiieferifacmmétale.  per-  dicialmente.  &  ottenutala  detta. 

**y%T*  cfK  n  conoc  I>aTtc  dcl  l>eQÌt5~  affollinone  e  obligato  il  penitente 
m.  c*p.&  te  fi  danno  cafi,  ne'  quali  con  giufla  a  confeffarfi  all'inferiore ,  non  fo- 
■«h  o-    caufkpnò  eflerediuifa  la.  coìviiìo-  Unaentede  peccaci  non  refemati  t 
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ma  ancora  il  referuato  :  accioche  carfi,  odi  celebrare  nafeerebbè 

di  tutti  euTfìa  facramen  talmente  qualche  grane  fcandalo:  perche  in 
affoluto  :  perche  lenata  la  caufa  cos  fatto  pericolo  può  il  confef- 
della  referuatione,chcèlafcom«  fore  afsoluere  il  detto  penitente 
mimica  per  l 'affollinone  del  fupe-  dalcafo  referuato  ;  con  vna  tacita 
1  riore ,  quel  tal  cafo  già  non  rima-  commilitone  del  prelato  afsente  ; 
ne  più  referuato;  e  può  effereafso-  che  é  il  Papa  ;  come  bene  prona 
luto  dall' interiore .  è  quello  è  il  co-  Henriquez. b  Nota ,  che  queita  f«-  b  Hmrì . 
mime  delia  Chicla  Romana  ;  fe-  condaé  conclusone  certa,  ecom-  p.dtpani. 
•Durx»4.  condo  che  elice  Durando,eCano.*  mune,  cornee  detto;e  s'hà  dain-  j£ 
%i  tuu*  Quanto  alla  feconda  dimanda  >  di-  tendere ,  quando  ilcafo  non  tiene  JjjJ/* ,5' 
co,checonclufionecertaècontra  annefsa  feommunica:  comeordi- 
Adriano,e  Durando,  che  fenou  v'è  nanamente  tengono  li  cafi  nella 
rimedio  di  andare  a  trouare  il  fu-  bolla  m  coena  'Domini,  perche  al- 
periorc ,  perche  è  adente ,  e  s'offe-  l'hora  nifsuno  lo  può  afsoluerernn- 
rifee  neceilìta  di  celebrare  ,  o  di  cheifuperiorerafsolua  dalla  fcom 
communicarfi  ;  in  maniera ,  che  munica;  odia  facoltà  all'inferiore 
s'e  lreligiofo,o clerico, ofeculare  d'afsoluerla;  fecondo  Soto  fegui- 
non  celebrando  non  fi  communi-  tato  da  Henriquez.  c  Tane  ìnfc-  tHtnrH^ 
cano,  doue  fono,  odoue  han  da  rior  nequeanon  refentatis  abfoluere  fHp[ 
ire  à  celebrare,  onero  a  communi-  poteft  t  quia  excommumcAtus  etiam 
carfi;  incorreranno  in  infamia;che  Minore  excommunicattone  non  po- 
mi zi  calo  ,  quando  fi  confeffano  teFtfófctperefacramcntHm.MzcoVi 
dall'inferiore  ;  non  può  diuidcre  la  tutto  ciò ,  fe  alcuna  volta  accadef- 
confeffione  :  ma  ladeue fare  intie-  fehauerla,  e fufse necessario ,  enei 
ra  :  &  all'hora  l'inferiore  nò  lo  può  criminofo  occulto  cclebrafse ,  per 
affoluerlo  da'  referuati  :  ancorché  fchiuare  fcandalo ,  onero  infamia 
li  cófeffi  ;  come  s'hà  da  fare  in  ogni  fi  dirà  nel  cafo  primo  del  cap.  54. 
modonna  {blamente  lodeue  aiiol-  tom.2.  che  tratta  dell'occulto  mi- 
ucre  dà  non  referuati .  e  per  l'afso-  ralo  :  perche  non  n'apporta  qiù  la 
lutione de'  referuati  fi  deue  afpet-  dottrina  :  per  non  eftere  più  lun- 
tare il  fuucriore  al  quale,  quando  go  .  Finalmente  nota  vna  cofa 
venga  folamente  fi  deono  Conlcf-  molto  buona  ;  &  è ,  che,  quando  il 
fare  li  referuati  de'quali  parimeli-  fuperiore  non  vuole  v  dtre  piùpec- 
tc  deue  da  elfo  efferc  afloluto  fa-  cati  di  quelli ,  che  a  lui  fono  refer- 
cramentalmentc .  La  ragione  per-  nati  :  e  di  quelli  folamente  afsoi- 
che  il  penitente  è  ooligàto  a  con-  uc  :  onero ,  quando  i'inferiore,ha- 
felfare  in  tal  cafo  tutti  li  fuoi  pcc-  uendoqli  il  penitente  confermati 
cati  all'inferiore  rauucnga  che  noi  tutti  li  peccati  fuoi  ;  e  l  alsolue 
pofTa  affolucre  da  tutti,  è  perche  da  quelli  ,  che  può  ,  in  ciafeu- 
dc  iure  diuino  la  .confclfione'de-  naaisolutione  di  qijcfte  fida nuo- 
•  "  uc  elitre  intiera  .  Et  auuertifcafi  uo,  e  diltinto  facramento;  &  in- 
-per  queilo,  che  andiamo  dicendo,  lìemc  gr  idale  non  vi  lì  pone  im- 
come  tutti  il  confefsano,  dir  ^ri-   \ cedimento  :  e  diuicne  perciò  il 
mente  {aria  lecito  al  penitente  ,  penitente  di  attrito  contrito ,  St 
communicarfi, ©celebrare  conia  il  medefìmo  è  quando  il  peni- 
fola  comritione,  quando  fi  temef-  taire  non  confeifa  alcun  pec 
fe, 'che  dal  d'fcopnre  il  peccato  al  caro,  coprendolo  per  giufta  ca- 
fuo  prelato.chc  io  rcferuò,&  è  pre  gione ,  rin  che  habbia  a  chi  lo  pof- 
featc;  e  dal  lafciaredi  communi-  la  confettare  :  auucnga  che  Na- 
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\w"td<df?  ^*TT0  *  dica'  che  fi  di  '*  qHan<l°  mu  icato  per  virtù  della  boi  la  a  rc- 
oir'«»//vJ  ràffolirione  fi  compifce  de*  gli  incidentia,  lenza  fodisfare  prima 
r*tA.Cmu-  vili  ,  e  de  gli  altri  peccati  :  o  ila  la  parte  a  pctitione  dslla  quale  fu 
tM  suite*  ciell  inferi'ìrc,onero  del  fuperiore .  fcommunicato,v.g.Yno  rubò  gran 
ma  quello  s'tta  da  tenere.chedi  Co-  quantitadi  denari;  e  prima,chedi- 
urac  llatodetto.Quafitut.oquel-  ucnifie  impotente  da  reftituire,ca- 
l  lo,cheè  ftatodettoinejUwltolecó-  uarono  lettere  di  lcommunicacó- 
do  punto  è  trattato  da  Soto  ,  b  tra  chi  Thaueua  rubati;  fé  quello 
vt*  Gaetano.*  San  Tomafo,d  Silucft.  «  *alc  già  impotente  da  poterlo  rclti 
'*DT6é»  Angtes/JLcdcfchM Lopez,1» eKo-  tiure,ecótritod'hauerlofattoper 
4.*/?.i7.  drignez  . 1  perqucffocafofivecga  virtù  della  bolla  della  Crucia*  a  fi 
i\mt.\.  tuttoil^._j2.delcap.u  delnoìlro  pofla  afToluere a rcincidentia.dan- 
•sJ/v-rè  Specchio  de' curati  :  doue  ho  trat-  do cautione,o  giuramcnto,che  fo- 
co»/'^' tato  alla  lunga  di  quella  mate-  disfarà  potendo. 
\SV',    ria-                                *  R.Chc  fecondo  SotonifTunfaccr 
'éfSmffh        CAS  O   XXVI  I.  dotelopuòauoluereper  virtù  del 
«  Utùj.v    D.  Vn  ladrone  rubò  ad  vn  mcr-  la  bolla  ;  le  prima  non  fodisfà  alla 
canteSiuigliano  ne  Ila  terra  More-  parte,neantoareinc'identia  per- 
m  »  onero  in  altra  parte ,  tutte  le  clic  fe  bene  è  vcro.che  appreffo  ld- 
*  v.edrutt  mercantie,  che  portaua  per  cala  dio.nonè  {comunicato  per  il  fiu  to 
f*t  <?to.  (:ia:  non  facédo  egli  in  portarle  al-  palTatc: perche  non  può  reftituire: 
SttSSS  cuua  *Pe,"a  •  Pcrcnc  gratiofamente  e  cosi  da  donerò  gl'increfce  d  ha- 
Mtej*.*.'  gliile;portauanoa  cafa.  Qiieltola-  uerlo  commeffo perche  lafacobà, 
ty»t.6.  drone  tbtftuspameentt*.  vuole  con-  che  hàvnfacerdote  none  maggio- 
fciiarfi,e  reftituire  :  ma  non  vuole  re  di  queUp,che  monano  le  parole: 
inaiar-  le  mercantie  ,  che  rubò  a  e  le  facoffà  di  poterlo  alToluerep 
fue  fpeferpotcndolo  molto  ben  fa-  virtù  della  bolla ,  non  è  più ,  ne  per 
re:nia  vuoicene  d'effe  fi  cani  la  fpc  piùs  clléde,  che  per  poteraflolucr- 
.  fa ,  che  in  portarle  rifarebbe ,  fe  a  lo,fodisfatta  prima  la  parte  ;  e  non 
.  •    mieftot 'k  dene  dareilconfefiote  dice  a  reincukntia, non  potendo 
Faffolutione  i  perche  (e  non  l'affol-  fodisfare  prima .  perche  quefto  ar- 
neforfe  non  reftftuirare  ciò  tacen-  bitramentofie  può,o  fe  nò  può ,  dal 
do,fifabene  ilnegotiodelmwrcan-  Papa  non  è  concetto  ad  alcuno  fa- 
tela chi  egli  rubò.  cerdote ,  ne  releruato  le  non  a  co- 
li. Che  in  nufuna  maniera  deue  lui,che  lofcommunlcò.e  poiché  la 
-irrfTolHerlo  fiuchenon  porti ,  o  non  bolla  non  concede  ad  alcuno  lafa- 

•  mandi  a  fot  fpefe .  poiché  egli  n*f  coirà  d'auoluere  a  r«incidcntia  per 
'  obligato,efi  rende  indegno dell'af-  virtùd  efla:  ma  folamente  la  conce 

*  follinone  :  poiché  non  la  quello ,  a  de ,  fodisfatta  la  parte  :  fegue ,  che 
q  nello  a  che  è  obligato.mapotreb-  per  virtù  defla  non  fi  può  alfoluere 
be,e  può  lecitamente  cattare  le  fpe  dcllamaniera,cheè  ftatoaddiman- 
fe,che'l  detto  mercante  fpog  li  ato  dato.pcrche  quantunque  appref  so 
hauetta  da  fare  neceflariamentein  Dio,come  è  detto.non  e  (commu- 
portarlc  a  cafa  fua,non  hauédo  co-  nicaio,  pliche  non  può  re  ft  itttire , 
me  haucua , chi  le  porci  fenzapa-  farà  quando  hautrà  con  che  ;  fe 

*  Met,  c.  gamento .  Quella dottrinaè c om-  non  reltituifce .  ilchc  non  farebbe 

éerrfti.p.H  mime.  e  la  reca  Medina,  k  e  So-  (ancorchefein  peccato  morì  ale) 

tmì°'ctw  tc- 1  lepotefse  afsoluerlo per  vrtùdel* 

rt,t4q.          CASO   XXVIII.  labolIa,fedinLiouononnicommii 

D.bcfipuò  afToluerevnofcom-  meailevu  altra  volta.  ciòdiceSo 

to, 
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j&r.  vii  toi  &  è  la  communc .  Finalmente  cova,  li  confefsori  regolari ,  bauédo 

nota.che  l'afsoluere a  rcincidétia ,  ciò,^cr  virtùde'loro priuilegi,pof- 

nonè  manco,ma  piìnche  afsolnere  fono  in  talcafoaf>oluere;comedi- 

afsoìuramentc .  perche  afsolnere  a  ce  FrJtfanueJ  Rodriguez.*  Ancor- 

reincidcntiadice  in  qualche  manie  cheGutierez^eSotò'v1  a^anocne 

ra  autorità,  &attodigiurildittio-  il  penitente  non  debba  efserealso-  ^  'mr  t^ 

ne,di  feommunicare,  oucro  lafciar  luto/e  prima  non  fodisfà  la  parte  :  5  io  mrt>u 

legato  rìn'al  tal  tempo:  colui,  che  ancorché  non  pofsa.  e  di  più  dice  "£'"J. 

cosi  aisolue ,  Ce  non  fodisfacefse  la  Silueftro, n  Nauarro ,  0  &  Angles,  Zi  {. 

parte.Ma  nota  due  cofe.  I  a  prima,  regniti  da  Rodnguez.  Mie  quando  bui 

*  St.  vii  chefebenefecondoSotO^pervir-  la  legge,  olabollanócommidacf-  tSLs^ 

tù  della  bolla  della  Cruciata  non  fi  pesamente  ,  cornei  commanda  in  ^  ^ 

puòafsolncre  arcincidentiacoku,  che  lidia  fodisfamone  alla  parce  ^£*<£*£ 

che  non  può  fodisfare  alla  parte  le-  ofFefa ,  dandoti  l'afsolutione  dalla  *  m/,c 


«  Med.:<»  orterie  ìuiiicieccc  vera  lotustattio-  dicendo  cnc  ne  la  legge,  ne  la  t>oua  fup,  ««.,7. 
fitn.itò.x.  jh.  a  chi  egli  haueua  ingiuriato  ,  fe  la  irrita  in  tal  cafo  .Parimente  per  *RoàruH 
***       l'altro  non  la"  volfeammettcre,chc  pafTaggio  auuertifi,che  per  parte  ^U{T 
fi  può  molto  bene  afsolnere;  per-  lcfa  non  e  ne  Ila  bolla,  o  in  altro  fi- 
che egli  fece  dalla  parte  fua  quello,  migliarne  induIto,intefo  il  giudice 
a  che  era  obligato:  &  craappàrec-  che  fc ommunicò  ;  ne  li  notati,  ai 
chiato  per  fodisf  are  laparte,  fc  ella  oliali  fi  deue  il falario.e  cosi  cóman 
▼olcfTc  :  ma  che  fe  lalodisfattione  dando  il  Vefcouo  fottopcnadifeó  «» 
è  umiliata,  e  di  parole  folamentc,  mimica  tpfo  fa:fo,  che  fi  faccia  tal 
come  fuole  efserc  d'ordinario  non  cofa;  non  fi  facendo  può  iluenitcn 
deuonoafsolucrlo.  teefscrafsoluto  per  virtù  della  bòi 

La  ieconda  cofa  c,  che  quando  il  la,  fenza  lodi  sfare  il  giudice,  cosi 
conf.f  ore  afsoluc  per  virtù  della  tiene  Guticrcz ,  s  c  cita  Innoccu-  IF"^' 
hollada  alcuna  fcommunica,c  fihd  tio,c  Panormitano, e  Felino,  &  al-  % 
<la  fare  la  /od;  fattionc  alla  parte  tri  :  &  e  tenuto  finiilmcte  daSot. r  •  t«t.  in  * 
2g'^rauara  prima  ;  come  cfprefsa-  CASO   XXlX.       '  ty-V*** 

jiKii  ciò  commanda  la  bolla  dalla  D.  Vn  delegato  del  Papa  fopra  il  • 
*  Km™.  Ci  ucir.'a,  che  fi  faccia,  lafsolutio-  negotif»,per iìqualc  fu  inuiato,fcó 
M.M.c.17.  il  e*  nulla/e  prima  non  fi  f  »  pnttn-  municò  vno;&  pafsato  Tanno,  che 
?  \:tZu*  -doìi  lare,c  noi)  potendofi  fa  e;b  Ha  li  dà  il  delegato  per  mandare  ad  ef- 
^kictuV.  che  dia  lo  Scomunicato  vn  pegno,  fecutionclafuafentenna  dchniti- 
oucro  vna  fienrta:  e  fe  non  può  da-  ua,può  afsolnere  quello  feommu- 
n<%!*£-  rc  nc  l'vno' nc Faltro  h^fti  chegiu-  nicato. 
tìntietit  ri  per  fc,o  per  Hfuoihcredi,  conte  •  K.Chcnòfgl'  lo.puòanailfiiofii 
j«//**.9-  commanda  la  bolla,  e  di  altra  ma-  periore,  che  cfoloi!  Papa;  alquale 
s*f  g>""i'  mcra  l'afsolutione  è  nuMa.così  tic-  m  tal  calò  è  referuara  :  ancorché 
/««.*».!.*  ne  Nauarro*  Arm  Ha./Rodrigu,8  quefta  cenfura  non  fi  con  tega  nel- 
ì.tcnti.(y  Ledtfma,h  e  Medina; 'il^ualdice    la  bolla  <U  Ila  Cena. Nauar1"  »  n*uit. 

+  ',\'d.f<ie  chela  bolla  s'intende,  che  fi  fodis.  CASO   XXX.  m**c.v, 

r/t  pù  n.  faccia  alla  parre,quando  fi  pou"a  fa.     p.  Sogliono  li  prelati  ncllereli-  fJy*' 
atfm  \££ .  re  ;  c  ciò  dicrnoquefti  dottori  e(_  trioni ,  in  giorni  lolcnni  deiranno 
■  mJlvÙ  *rrc  opinione  piaceuole ,  e  proba,  fare caimòli,c  reconciliationi.do- 
fUf*        bile:e  die  cosi  fi  può  leguire^can.  ue  alToiuono  in  generale  li  relioiofi  . 
^  lud- 
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fucfditi  da  alcuna  cenfura,fe  la  ten-  fetta  il  peccato,che  fa  in  domanda- 
gono ,  le  quella  affollinone  ottcr-  re  l'aflolur  ione ,  fapcndo  egli  che 
.  ranno  coloro,  che  Cono  attenti  pigliandola  è  peccato  mortale  :ef- 
dal  capitolo  ,  o  dalla  reconcilia-  fendo  in  quella  guifafcómunicato 

tl0^C^      r,  •      cdato,che  fufle  inticra,ikhc  farclv 

R  .  Che  si,  fel  prelato  ha  mtctio-  he, fé  fimilmente  confettane  quel 
nedi  ciò  lare,  come  deue  hauere  j  peccato,  che  commette  in  volere 
ancorché  non  facciano  quello.che  ettere  aflbluto  prima  da  peccati, 
airhora  etto  impone;  ftandofuori  che  d  dia  icommunica  ;  non  varrà 
del  capitolo.  La  ragione è,perche  umilmente cofa  alcuna:  perche  nò  • 
le  colui ,  che  e  fcommunicaro  può  tiene  fermo  pi  opolìto  di  aftcnerfi 
ettere  afToluto ,  ancorché  non  vo-  da'  peccati  futun.e  tosi  lo  manife- 
glia,  molto  più  può  ettere  quegli,  «ila  al  confettore  :  poiché  1  peccato  * 
•  ihc  ft*  *ffcmc  ;  ancorche  fia  negli-  mortalcche  commctte,principal- 

Àbj»  ut  i  nente,concorda  Silucflro.  *  mente  fi  commette  al  tempo,  &  al 

CASO   XXXI.  pnnto.che  egli  riccue  l'affollinone; 

l>.Sc  colitiche  fi  lafcia  prima  af-  &  il  cófettbre  gliela  dà:&  in  tal  ma- 
fo/ucredr  peccati,  che  dalla  ccn-  nicra  nòe  accompagnata  dalla  dc- 
itira,fe  vi  è  detro;&  lo sà,commet-  bita  contritione,o  attritione.e  pa- 
fcfacrriegio?  rimenre ,  perche  per  quanto  tocca 

K .  Che  si  (ancorché  Angelotie-  alla  Aia  parte,  pone  l'impedimento 
ne,  che  fi  può  attòluerc  prima  da'  all'attolutione  :  perche  induce  il 
peccati,  che  dalla  cenfura)&  il  co-  confettore  a  peccare  mortalmen- 
fettore  fimilmente,chc  lo  sa .  ma  le  te  :  facendolo  f  are  quel  che  nó  può 
giuftamente  y/tuet«hs/t/iefaVi  cr-  fenza  peccato  mortale,che  è  alibi- 
rore  dttZtks  penfa,che  può  ettere  af-  nere  prima  da'  peccati ,  che  dalla 
foluto,  non  peccherà1,  e  rimarrà1  fcommunica,comeè detto.  Etef- 
*sm*.de  attoluro.cosi dice  Nauarro.b  Nota  fendo  cosi  per  confeguenza  pone 
fan,t.4,jf.  ilcafofegucte,cheèneceffarioper  impedimento  per  il  peccato  della 
Jjgjw^ucfto  coopcrarione:  e  l'affollinone,  che 

&\unu.         CASO   XXXII.  in  tal  cafo  riceuc,  per  ragione  dcl- 

*.j*r.j.       D.  Suppollo  Quello,  che  contie-  l'impedimento  è  nulla;  e  la  confef- 
ne  il  calo  precedente,  fe'l  peniteli-  fione  da  reiterarfì,come  umilmen- 
te fcómiinicato,chesà,odeuefape  tediceNauarro,deLopez.«  . 
re ,  fecondo  la  Ina  c ondinone ,  che     Nota  per  quello  luogo,che  fecó-  m££j& 
non  può  ettere  afsoluto  dal  con-  do  Giacomo  Graffi,  fard  il  mcdefi-.wlìw* 
fettore  de'fuoi  peccati,  prima  che  moquandoii  penitente,  che  non  è  «"•' 
dalla  feommumea,  e  con  tutto  ciò  feommunicato  fi  confetta  dal  lacer  ,»aS£" 
fu  attoluto  prima  dc'peecati,che  dote  confettore,  che  sà  elitre f com  r3s.  1  *"■  , 
della  fcomjnunica ,  fe quella  cófcf-  municato,induccndolo  a  ciò ,  fen- 
icie fu  intiera,  e  fe  fidene  reitera-  za  haucrne  neccttìta,e  n'on  effonda 
re  non  ettendo.  il  confettore  fuo  curaro. 

U.Chenon  fu  intiera,  ecosifi  CASO  XXXlir. 
delie  reiterare,  perche  lafcommu-  D.  Due  cofe.I.a  primate  è  bene,, 
mea  lo  rende  inhabile  di  quella  af-  che'l  confettore  afsolua  a  cautela  il 
M'4«>K  folutione,come  dice  Medina*  e  fi  penitene e,che  confetta,  e  nonsà  fe 
™  dirà.ncl  cap.%.  Della  feommuni-  fra  fcommunicato.nc parimente  il  - 
ca  calò  65 .  il  quale  fi  veda  per  oiie-  penitente  conofeed  ctterc.l.a  (cccV 
/lo.  perche  fi ,  che  lama  confciTìo-  da,fe  parimente  farà  bene,  doraan- 
nt  non  fa  iuucrarperche  non  con-  dare  a  cosi  fatto  penitcùteo  adalt- 
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tririmigl!antj,cheficonfefsanoda  chefifaccia:  ne  clic  dimandi  co?ì  ^tuu 
QjitarelimaaQuarehma,e  gl  aflbl  fatto  giuramento .  Not3,ch;quc- 
uano  a  c  a  ntcla  da  alcuna  fcbmmu  ito  per  eticrc  buono  aggiunge  Na- 
nicamo'n (apodo certo.chs  vi  (ìano  uarro,c  che  colui.chs  poie  ogni  fua  4 
incorucongiuramento,primache  diligcntia  inpenlarea'f.ioipccca-  fa. 
gli  alsolnano ,  che  faranno  quello ,  ti:  e  fu  alsoluco  della  maniera,  che 
chedeuono fare  .quanto  prelto,  e  è  ftatodetto,coii  giurauiJto,o  cau 
bene  potranno,  quandi  perù en irà  tione,che  s'era  kommunicaLO  per 
alor  notitia,  che  fiano  in  alcuna  alcuna  ptfefa  notoria»  &  e^linófa- 
fcommunica,la  quale  al  prefentc  è  pena  dvlserc ,  che  se  in  maniera 
Joroignota.Ilche  lifaconcoloio.li  contrito.chcfe  fapefse  d'eficrefv-ó 
quali  li  sà  certo ciTerefcommuni-  manicato,  fubito  ali  hora,  prima 
cari  al  tempo  deirafTolutione,qua»  che  fnfse  asolino  dalla  feommu- 
do  hanno  qualche  impedimen-  nica,i3o:"doreitituire,reltuiiireb- 
ro,di  non  potere  aciò  alprcfettre  bc,o(adisiarebbcperlanotcriain- 
fodisfare  ;  perche  fono  feommuni-  giuria ,  che  quello,  che  li  gioii  1  l'cf- 
cati,  auero  perche  fi  commanda  lere  itato  alsoluto  lo:to  la  detta 
Così  loro.  Prima  che  r ifpódire  s'hi  forma  è  rimancrc,al  parere  aisolu- 
da  notare  per  maggior  dichiara-  to,ed  clscreaiutacod  dl^iftòlutio- 
tiene  della  dimada ,  che  rafTolutio-;  ne  nel  f  orodclla  confciéria;in  gui- 
neacaurclaèdi  tre  maniere. Lapri  facheapprefso  Dio,reftituendo,o 
ma  fi  ch'ama  dim^ara ,  che  feda  fodisfaccndo;  nóhauerà  necellità» 
finoa  certo  temp  ^o  fino  aie  lofeó  quadn  fapefse ,  che  era  fcómunica- 
mrmicatofarcKì alcuna  cofa,com  to,  di  alsoluerfene  vn'aitra  volta, 
mandatali.  La  (esonda  fi  chiama  Finalmércche  1  contaore  no  p  10  Not*%* 
intiera,  &  è  quella,  che  fi  di  mdub-  dare  la  prìmaafioluiionc.&^.t*/f- 
bfofevinaitatofcomm  mica. La  luxifiwà  certo  tempo;  pal  lido  re- 
ter/.a  è  quando!!  sa,  che  finisse  la  golarmeutc:  perche per  virtù  delle 
feommunica:  ma  ftdubirafe  vale .  bolle,  c  de  confcih'on.uij  non  può 
Auucrritoqueito.alcafo.  regolarmente  parlando  afsolucrc 

11.  Al  primo  ;  che  li 5  folo  è  bene,  adretncidentmm  :  come  è  detto  nel 
ma  che  lod. uefare;;  oithcMcófef-  calo  ikMaluo'jfedi  ciò  li  defseroli- 
fore  lo  può  i* :rc  dicendo ,  Si  tcnens  cenza.  Vero  è,chc  le  bene  v  ligi  ubi» 
MÌi<f*to  vinaio  cxiotKmnmc*iionis ,  leo non  nedia licentia,è  opinione 
!  *f0/j$>       comediceMcd  na,acftodr.b  dih\iominidotti,chepuòafsolue- 
rTt '  m'fì'u  Hqualdice,che'iconfcirorelopuò  re  della  feommunica  édreincidejf 
k  io.ir.ic.  fare,  protett  andò  a'  pcn  i tenti ,  c  he  tiam  i  11  tempodel  gì  ubileo  :  accio- 
1.1  84«»-  venendo  a  lor  nonna,  &eflendo  che  fipofsa  guadagnare,  e  quello 
ii.CrnH.y  Cerritìcat!,<.l' -fTcrni  incoriì,fodisfa  neUorodclla  confcientia,dando  li- 
ranno  alla  parte  lefa.  cqueftaè  la  curtà,opcgno;o giurando, clic fu- 
fcconda  mauicradelte  tre , come  fi  bito,che  polsa  fodisfarialla  part^f 
da  rafsohitiòne della  feommunica  e  non  recaderà  colmi  nella  feom- 
*  JJffjfe  a caui cla'Al fecondo rilponde  Na-  munica;  ancorché  non  habbia  fò- 
sSH.  'prin.  narro, c  chc'l  confefsore  farà  bene,  disfatta  la  parte:  fin'  ad  efsére  negli 
M»net.66.  e  perfettamente  in  farlo,  e  farà  da  gente  nel  pagare.DiiIi.nelforodcl- 
67^8.      prudente  confefsore   principal-  ia  conlcientia:  perche  parlando  in  x 
mente  co'penitcnti ,  che  fi  ronfef-  quello  foro.vi  è  minor dubio.  Mag 
fa  n  o  d  i  ra  do  :  &  v  e r iftmii e  e  fi ,  eos  a-  g  i  or  d  u  b  i  o  n  a  fc  e  fe  fi  p  ofsa  f a  re  ti  e  1 
lumie  tncitrrtffc  ccnfurAS'.  ma  con  foroxftcriore.Molto  probabile  opi 
altri  non  s'hà da  fare, ne  configlio,  nione  è  l'ammutina  per  l'effetto 
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<cK  guadagnare  il  giubileo .  e  ciò  nó  fi  prefume.fe  nófi  prona,  come  n  "1 

fin'  ad  elsere  negligente  in  fodisfa-  la  legge  canonica ,  edemi  ito. c  &  è  'Ca^a/t 

re  alla  parte;mà  fino  al  confefsarii,  conìmune  di  vnaCilofs. d  ii: 

ecoinmnnicarri,efarcladilig^tia,  CASO   XXXIIII.  i"ci™tH 

che  hi  da  vfarc  per  guadagnare,  il  D.Sein  articolodi  morte,  non  <■.  pc'tui»- 

giubileo,  e  compito  quello;  (libito  v*efsédofacerdotc,]>uò  vnfecola-  #  •  D*'lt" 

ricade  nella  feommunica  nel  foro  re  afsoluere dalla  fcommtmica .  wc"*f**r' 

efterioreniia  non  nell'interiore;  fe  R.  Chequi  fono  due  opinioni. la  e  . 

non  fufse  negligente  nel  pagare  .  j>rimadi  Armilla}eSilu.f  Palud.  ì;c  ^/«/^%. 

fedde  hoc  piemìa  m  msttcriA eUex-  Imo^e  Ledei.»  li  quali  aff  ermanala  '  »>/*  *od. 

càmmumeatìone .  Nota  parimente  fecódadiSoto,h  Nari,  'e  Kodr.  k  li  YV&r 

per  la  terza  manieraci  dare  l'also-  quali  ncgauo.e  quefta  al  mio  pare- 

lutionc dalla  icóra  unica a  cautela,  re,è  buona  opinione:  ancorché  .a-  *&*4-tf£ 

poltadi  (opra  :  perche  de  Ha  fccóda  le  pariméte  fia  la  prima,  la  quale  io  J  J 

giàè ftatodettoin qfto cafo:edeUa  fcguito.comc che  Rodr. 1  dica,che  . 4;v*«  *t 

prima  lì  dirà  nel  cap.8y .  della  fcom  qualunque  ordinato  à  prima  tonfu  p  *»it  a  6. 

mimica  caibpr.che  quàdo  fisà,che  raha  quefta  autoritàrio  può  fare,  J^lJ,4** 

ilmcfselafcómunicajmafìdubita,  cóforrae  ad  vna  opinione  di  molti 

fe  valc;nópofsono  li  cófefsorialsol  allegatida  Henriq. In  il qual.dice ,  i  r.S5.w>- 

uere  a  cautelale  prima  nó  fi  fodif-  che  cosi  fi  praticai  lo  tiene  lìmil-  fcjjjj** 

fa  la  parte:  cófefsado  il  peni  te  te, di  méte  Couar."  il  che  prouauo.pchc  r.t£  f'Jw'/, 

hauer  fatto  l'ingiuria, e  l'aggrauio,  quefta afsolutione  non  è  da  pecca-  14  ***** 

jp  rifuettodclqualecfcómunicato  torma  da  vna  céfura  ceti  fiallica. 

poiché  l'oncia  è  manifefta .  Così  è  H  qual  modod'afsolucrc  dalla  fcò-  nit.c'+Ii. 


•  ••••^«■■* f- "    — -  —  —     -  "            ■  * 

cófelsa,ftare  in  dubbio  fe  la  habbia  D.Vno  confefsó  li  (boi  peccati: 

fatta.o  nò-,  aó  mìo  elsere  alsoluto  ftando  vn'altro  cófcfsore  afeofo in 

adc/utrdam.pche  acolui,acuifcm  parte  douevdì  tutto  quello,chc  co 

plicemcteii cóccdc  facoltà  dafsol  lini qófefsò.  il  cófefsore,ehc'l  cófcf 

nereda  alcuna  céfura,  come  cómu  lana  nó  lo  volfe  aiToluerc:  pche  fivo 

nemételì  concede  nelle  boiler  ne'  lena  informared' vna  cofa,deljaqu» 

cófeilionarij  a  gì iapprouati  dall'or  le  dubitarla. e  cosi  fi  parti  óftòp^ni 

dinario;non  è  (olito  commetterle,  téte  séza  afsolutione;  fe  potrà  quel 

che  lofaccia  a  calitela,  come  dice  confefsore,cheftauanafcofo'alsol- 

*  Km* Ma  Nauarro.bPer  quefto  terzo  auuer-  nerlo;fenza  reiterare  la  cóf bilione. 

nuai  c.i7.  timcnto  fi  vedailcafo  c8.deìcap.  R.  ChefccódoPamdanonópnò  t 

Hu.ii*.     85. Della  fcommunica,citatodilo  fenza reiterare bacófcilìon.'.ll con        ,  , 

pra,doue  fi  dirà,quado  li  confef >Ori  trario  di  che  tiene  Medina.0  il  qual  ^KS* 

regolari  pofsanofarcqIlo,chcqni  dice,chclopuòaiToluere;fenzarci-  fifammifr 

fi  prohibifce  in  cjfto  terzo  anuerti-  terarla .  perche  Pcfplicita  cófeflìo-  tU>** 

JbM  4.    meto.E  nota  fimilméte  che'l  cófcf-  ne  de'  peccati  non  pare  elsere  ne-  * 

fore,a chi  fida  autorità  d'afsoluere  cefsanaper  altra cofa ,  che  perda-  ' 

a  cautela  nel  foro  ciìcriore,&  infe-  re  notitia  intierade*  peccati  alcó- 

riore,lodeucafsoluereinuaziadvu  fefsore  :  acciochc  fopra  elfi  pofsa 

notario ,  &  a  teftimonij  :  o  almeno  pronunciare  la  Aia  fentétia  afiblu-      •  ' 

jnnaziateftimonij:acciochelofcó  tiua,la  qual  notitia  egli  tiene  nel 

«nunicato  pofsa  pronare,  che  cita-  cafo  prefente .  &  in  tal  guifa  quefta 

toafsoluto.laqualeafsolutionenó  e  buona  opinione .                        «*  ■«• 

Sommala.  PartcPrwta.      F  CASO 


Digitized  by  Google 


8 1  CafS  XIX.  Dclf  Ajfofntìonc.  s 

'CASO  XXXVI.  /0/**^.-acciochcfiafacramenro.e*. 
D.fc  l'ailoliit  ioniche  di  il  faccr-  Fr.ManueiRodrigue*  caccordan-  *  R*4rif. 
dve  nel  principio  delia  Meila,  o  doli  con  eilì;auucrt!fcc,chc  ancor-  *■  3*J,4> 
quando  alcuno  fi  vuole  communi-  che  il  dire    mminc  Pmus^'j-  Fsiiu  Zu.i. 
care,  e  quelia ,  che  da  il  prelato  nel  &Sptrttus  fiuti* .  ila  d\(knda  nel- 
capicolojfono  facramcnta!i.cfe  o-  la  forma  del  battelli^  viouc  tutta- 
hliga  la  penitentia,  che  ali  hora  di-  uiatalein  quello  Ucram  ino  del- 
ceil  fac^rdotc,  ouero  il  predicato-  la  penitétia  :  come  ancora  qllo  che 
re ,  quando  finifee  di  predicare ,  o  è  itato detto,  cioè, h  pcccatts  tuis . 
quella  che  fanno  li  preiati  mentre       CASO  XXXV11I. 
gii  aflbluano .  D.  Duenouitij  in  vna  religione  ,' 

R.  Che  tali  afTolutioni  non  fono  fi  rompono  la  tetta  malaméLC  on- 
facramentali;  e  pcccarcbbc  ii  facer  de  incorfero  in  feommunica  per  il 
dote ,  predicatore ,  o  prelato ,  che  Canone ,  Si  qui*  Radente  diabolo . 
haucile  insentione  con  effe  facra-  Furono  ailoluti dal  prelato,  che  lo 
mentalmente  ,  &  in  fomma  per  può  fare  per  h  primieri  Apoitoli- 
mezzo  d'effe,  come  dice  con  la  có-  ci,  che  fono  ne  gli  ordini  a  quello  . 
\J*t2$  munc Fr-Manucl Rodrigaez,* non  effetto . Coftoro non perfeueraro-  ' 
cuuhflèr  fi  perdonano  li  peccati  mortali  .  no  nella  religione  :  hauendp  poco 
nm.  '    perche  non  è  afTolutione,o  cbnfef-  apprcifo  iafciato  ri\abito,fe  ecfto- 
fionc  facramentalc  quella ,  che  al-  ro  da  poiché  vfeirono ,  hanno  ne- 
l'hora  fi  fa.  ma  ù  folamenre  vna  ce-  ceflìta  d'eiTerc  ailoluti  dalla  feonv- 
rimonia  ordinata  dalla  Chiefa  per  mimica,  nella  quale  incorfero» 
remifTìoni  de' peccati  veniali.  Ne  quando  fi  ruppero  la  tefta,  ouero  ' 
ir  tm      Parimente  obiiga  quella  peniteli-  febaftil'affoiutione,  chelor  diede 
"  -     tra.  Ma  nota,  che  quella  obliga  la  all'horà  il  prelato.  • 
.quale  impone  il  prelato  nel  capito     R.CIie  fecondo  la  Somma  An- 
Io;ancorche  l'affollinone  non  fia  gelica, f  quelli  tali  fi  deuonoappre 
facramentalc.  La  ragione  perche  icntareacolui,chelidoueuaaflòl-  e*~ 
qncna  penitentia  oblighi,  e  le  altre  nere  j  fe  effendo  fecolarihaucflero  com  us  «* 
non,fi  dice  efferc,  perche  altra  e  im  ferito  alcuno  rcligiofo .  fotto  pc- 
polladal  fuperiore,  che  hà  giurif-  na,che  ritornerannoa  cadere  nella 
•        catione  nel  foro  citeriore  :  e  così  medefimafcómunicarperche  quel- 
lega   quantunque  non  fia  facra-  la  afTolutione,  che  loro lu  data  era , 
mentale,  chcaltre  non  legano.per-  &  è  hora  conceduta  ;  fe  hauelTero 
che  il  facerdote,  o  il  predicatore  perfeucrato .  così  parimente  tiene 
nel  foru  cfteriore  non  hi  giurifdit-  il  P.Pafarelo.s  Oc  il  medefimo  farà,  t  isfivì. 
.  tiene .  Con  tutta  quefta  dottrina  è  quando  per  entrare  nella  religio-  »»  compm* 

tJSStitS?  d'accordo  Nauarro.  b  ne.,  li  prelati  gli  afToluono  da  cen-  PÌUlUl* 

CASO  XXXVII.  fure,  irregolarità,  e  voti  .  perche 
ri«  ii.  u.  D.S'ènecefTanodcfTentiadelfa-  v feerido della  religione,  rcftanole- 
l*         cramento  della  penitentia,  che  gati ,  come  prima:  fi  come  dichia- 

*  quando  il  confeffore  affolue  dica,  ro  Paolo  III.  in  vnabolla.chc  con-  \ 
a  feccottstuif.  cedeua  alia  compagnia  del  Gicsù. 

R.Che  ne  quello,  ne  il  pronome  l'anno  i  rjXJ.e  nou  foloqucfto  ève-' 
£jro  è  neceOario  de  effentta /aera-  ro,quandoefconoma  ancora  qua- 
«  k-h  vbi  mtntv.  come  ne  anco  qucl!o,che  fe-  do  fono  cacciati  fuora  córra  lor  vo 
9%*t  im*.  Sl,e  >  ?  Afro  Donata  nottri  &c .  fon  lere:ComcdiceFr.ManuclRodr.  h  h^drig.im 
d'accordo  Nauarro ,  «  e  Soto . d  li         CASO   XXXIX.  7f$l7im 
mi.i.      quali  dicono,  che  balla  dire  Ab-     DSuppoflo/icomeècerto,che  *j. 

.-  .>      s  .  .  „  liVc- 
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Cap.  XIX  Dell AfUtione.  8j 

lì  Vefcoui  fecondo  la  legge  hanno  cendo,chc  può  efsercche  in  afsen- 

*  cte  Tri.  potetti  per  il  Concilio  di  Trento,*  tia  del  Vcfcotio  pofsa  locurato  af- 

je/f.n.c*6.  di  alfolucre  nel  foro  della  confeien  folucrloancoin  quello  calo.  Del 

ria  di  tutti  li  cafi  della  bolla  nella  che  dubita  molto  Rodrigucz .  e  è  *  nurvti 
cenadclSignorejeu'cndoocculcirfe  con  ragione  :  perche  quelle  fcom-  fup. 
daeili,efscdiparimétetali  polfono  mimiche  riferuate  al  Papa.-ancor- 
aflblucrc  li  facerdotirofw,  quottes,  che  per  non  potere  li  penitenti  ri- 
pcr  virtù  della  bolla  ddla  cruciata?  correre  a  lua  Santità  appartenga- 
li. Che  nò .  fe  non  vna  volta  in  no  a'  Vefcoui ,  che  pollino  da  erti 
vita  :  &  vn'altra  nell'articolo  della  afsolucre ,  non  appartengono  loro 
morte,  nell'anno  della  publicatio-  afsolutamcme  :  ma  per  cagione 
ne  di  detta  bolla,  perche  fe  ben  la  del  detto  impedimento  .  nelqual 
bolla  concederne  pofTano  afloluc-  pare,  che  s'habbia  riguardo  alla  lo- 
reda  tutti  li  cali  del  Vefcouo,que-  ro  particolare  pnidentia ,  e  feten- 
te s'intende  de'  caftde'  quali  il  Ve  tia.  la  quale  ne'  curati  per  ordina- 
le ouo  tiene  femplice  facoltà,  &af-  rio  non  è  così  grande.  Vero  è,  che 
foltamente: e  nòdi  quelli,dc  quali  fe  le  fcommuniche  nafeono  da  de- 
ritiene potere  rcfpettiuo»e  limita-  litto  occulto;  e  non  fia  pollo  in  giù 
to.  confidandofiiaSantità  della  lo-  ditio,  quantunque  fiano  riferuate  .. 
ro  particolar  prudenza  in  cafi  fi-  al  Papa,  a  Vefcoui  appartiene  af- 
miglianti:  come  dice  il  P.  Fr.  Ma-  foltamente  la  loro  afsolntione  ; 
nuelRodrig«ez,b  il  quale  fimilmé-  come  fi  dice  nel  Concilio  di  Trcn- 


f»«  i  t8.  cr  a  trouarlo  per  alcuno  impedimen-  Cura topotràafsolu ere  da  elsa,  nel 
tmTrsj  to lcgitimo,può dfere  aflolutodal  foro  della  confeientia;  come  nel 
etnei  c*r».  fuoVefcouo.cpcrlamedcfimara-  medefimo  foro  può  afsolucre  da 
i6 cr  i  to.  Gionetengonohuomini dotti  ;chc  dscil  Vefcouo. 
ifiiZSi  colui  che nó può  andareal  Vcfco-  CASO  X  L. 

tmc/.j.  &  ,110  a  dimoiare  1'alTolutione  di  qu  al-  D.Selapoteftàd'afsolucre,cdi 
tn  mdéu.  cnC  pcccato,o  da  qualche  ICommn  legare,  che  nano  li  prelari  delle  re- 
tH-  VtT  nica  referuata a J>pnò  elfere alfo-  ligioni  fopra  li  loro  fudditi  fia  or- 
é\-         luto  dal  fuo  curato:  perche  fi  prc-  dmaria,o  delegata. 

fumé ,  cosi  ragioneuolmente  vo-  R.  lafciando  molte  diftintioni, 
lerlo  il  Vefcouo  :  con  quello,  elici  che  fanno  le  Glofse ,  &  i  Dottori 
curato  oblighi  il  penitente,  che  po  in  quella  materia .  poiché  per  vna 
tendo  fi  prefenti  al  Vcfcouo*  fi  co-  parte  dicono  apertaméte  bene;per 
me  allex»ado  molti  altri  tiene  Hcn-  l'altra  tuttauia  vanno  zoppicando. 
riquc2>Ilches>intcnde,quantoa,  Il  fondamento  della  ragion  faldo* 
/  h*t7it'  Czih  &  allefcommuniche  rcfcnia-  per  il  quale  fi  determina  quello  , 
S*"£j!i£  ^  al  detto  VefcoilOJ  e  non  quan-  'che  di  notabile  fi  troua  in  quella 
-  ro  a*  peccati  ;& alle  (communichc  materia;  è,  che  la  giurifdittionc, 
regniate  al  Papa  ;  ancora  in  cafo ,  la  quale  derma  dalla  commifiìone 
che  !  \refcouo,  per  eficre  il  peniteli  perpetua,fatta  dal  Papa,  o  dal  Prin  g  ngy  f  f/ff 
te  impedirò,  e  non  poter  ricor-  cipero  dalla  Città,  chenòconofee  nius'f.o* 


rerc  a!  la  Sede  Aportolica ,  habbia  fupcriorc,  è  ordinaria ,  e  non  dclc-  procurato- 

autorità  di  afsoluerlo  di  quanto  di  gara  :  come  tiene  la  CloflT.eBart.  6  Jj^, 

lopraè  nato  detto  .  fi  come  i!dà  a  e  più  chiaro  anzi  chianflìmamen-       .  f, 

vedere  il  proprio  Henriquez^di-  teii  medefimo  Bartolo, h  le  parole 
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fef  •     .        £*f  XIX  Dell ' Ajjokmnt. 

del  quale  fono  quefte;  1 1  nono,fi  di-  cerdoti femplici;come  pofsono  fa- 

maiula;  peranùcntnraìa  commif-  rcilGenerale.o  Prouincialcrefsen 

{ione  rende  alcuno  ordiuario,o  de-  do  flato  loro  limitato  IV lo  de'  pri- 

L  gato  ?  c  li  rifponde,  fe  la  commif-  uilegi  ;in  quella ,  &  ia  altre  molte 

fìone  c  perpetuala  ordinario  ;  le  è  cofe:  come  dice  Fr.  Manuel  Rodri- 

tcmporakyitlcgato.Ecomclacó-  guez:  d  che  s'accorda  con  tutto  d  Rodrig. 


tom.  j.r.ja 
(end »  uh. 
\-  &  Lio. 
90-  rei  1  ' 


Santità:X>ii 

abbraccia  il  nc°otio,&  loconihiu-  ra ,  che  fe  vnodétrodVn'annodel- 
de  affai  bene ,  &  è  dottrina  del  Pa-  là  publicatiotie  cornette  quaranta 
"  iMikd.'m  hjdano;  x  e  del  P.PaiTarclo  ,b  e  di  peccati  riferitati  a  fua  Santità,  fe 


per 

Vruattg?  della  bolla  confeffarfi  da  confeflb-  dociafeun  pcccatodiftintodaHal 
N#-  ri  rcligiofidVn'altro  ordine  appro  tro  .  ouero  fe  quella  afsolutione 
tmdm  fri-  uati  nel  loro ordine  folamente da  i  s'hà da  fare  vna  volta  in  vita , ofìa 
*R'S%m  *oro  Pre'at*  Pcr  confettare  frati  :  di  molti  peccati  riferuati,  od'vno.. 
U  4*rf*r3-  poiché  fono  ordinarij  :  E  quello     R.Chefe  bene  alcuni  hano di  io  * 
mn  de  la  medefimopolTono  fare  li  derti  re-  dubitato,  a  mepare,  che  le  parole 
Jl!b  J'&  ligiofì>feniabolla,dandolorliccn-  della  bolla  fogliano  via  ogni  forte 
i,toij'c}V*  ria  li  prelati  ,  General.,  Prounv  di  dubbio.  E  cosi  dico,  c  he  nifsuno 
gul.  q  17.    al, Correttore, Priore, e Guar-  fi  può  afsoluere  dà  detti  cafi  per  v  ir 
%r  tn»ìì-  diano  loro  :  ancorché  fia  con  cleri-  tu  della  bolla  nell'anno  della  publi 
%  "ad  d  l  ci  :  eflendo  apuronati  dal  loro  or-  catione;  ma  vna,volta  in  v  ita,  o  fia 
9  nu.  n9.  dinario:  pur  cne  ne  li  detti  prelati  d'v n  peccato  ,  ouerfia  di  molti  .  II 
lì^flni*  Pomno  dar  'or  licentia  di  confef-  che  appare  dalle  parole  d'efsa,  che 
tneotl  *  farli  da  clerici  femplici.Finalmen*.  fono  le  fegucti,ll  qual  confessore  li 
te  nota,  quello ,  che  è  flato  detto  ,  può  afsoluere  vna  volta  invita  ;  de 
che  dalla  dot-trina  di  quello  cafo  vn'altra  nell'articolo  d£lla  morte 
feguc,  che  li  Correttori ,  Guardia-  da  qual  fi  voglia  peccati.occnfure 
nf,  Priori ,  &  altri  prelati  conuen~  riferuate  alla  Sede  Apcflolica .  Di 
titilli;  che  hanno  communicatione  maniera ,  che  cjlle  parole,  vna  vol- 
di  priuilcgi;  ritengono  tanta  auto-  ta ,  nó  s'hano  da  riferire  a  ciafeuno 
riti  perii  loropriuikgi  Apollolici  decafì  riferuati  alla  Sede  Apofto- 
(refpetro  à  loro  fudditi  conuen-  lica:perchcnófìfàrial'alsolutione 
tuali)  quantane ritengono  li  Mi-  vnavolta.ma molte,  fi deuonodù- 

gillri  prouinciali;  verio  li  fudditi  que  riferire  alla  parola  afsolliere, 
i  tuttala  prouincia.  Vero,  è,  che  alla  quale  ftacongiuuta.  come  tic-  e 
li  Generali,  e  Prouinciali,  e  li  Ca-  ne  Fr.Manuel  Ròdnsuez. e  Ud!cu£- 
pitoli,che hanno  autorità  fpetiale  CASO   XLIf.  non  de  U 

Apoilolica  pofTono  limitar  Pvftr     D.  Sq'1  cófefsore  ha  da  afsoluere  v- 
dc.dettipriuilegi.&intalguifave-  vnahoflcfsa;  laquale  o^ni  volta",  j**'*  "** 
diamo,  che  116  poifono  li  Guardia-  chealberga  vna  certa  perfona,pec 
ni,  oCoiTettori dar  licentia aloro  caconefsafccretamentc? 
Guiditi  di  confcfcarfì  da  rcligiofi  fa-     R.Chc  si.  con  queIto,chc  propò* 

8* 
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ga,e  prometta,che  mai  più  lo  rice-  cafo  chi  gli  amminiftra  >  pasnirere; 
uerò.  &  di  più  ancoraché  concor-  &  cum  cintrttione admim Strare  fe- 
rendo le  quattro  conditioni;dcl  ca-  condo  Fr.L  uigi  Lope2. e  La  fecou-  •  p. 
fo primo,fi può  affoluere fenza prò  da cofaè, che  parimente  meglio,c  i»ftru&. 

5 orre,ne  promettere  quefto;quan-  con  piu  ragione  fi  pofso no  nceuc- 
o  fenza  gran  danno,o  fcandalo  no  re  da  cosi  fatto  feommunicato  to- 
può  Jafciar  di  riceuerlo  :  ma  ha  da  lerato  ?  ancorché  non  vi  fia  necef- 
proporre ,  che  mai  fi  troucràcon  fità  ;  fc  egli  è  il  proprio  Curato  :  & 
elfo  da  folo  a  folo  ;  in  parte,  doue  fi  effondo  tale,  fe  può  indurlo  ad  am- 
polla offendere  noilro  Signore,  e  li  mmiftrarli.quef  che  fi  dimada  è  ,  fe 
diràdadouero,che  gii  é  pentita,  e  quel  tale  feommunicato  tolerato» 
confettata  :  hauendo  già  ella  ef pe-  efsendo  Curato,affoluendo,&  am- 
rientia  di  fe  medefima,  che  s'emen  miniflrando  li  facramenti  inori  dì 
■  cord.De  dcrà .  Cosi  tiene  Cordona,  *  e  Fr.  neceflìtà  enrema.pccchi:  e  princi- 
pe/ *"  Lui§*  LoPe/  »  limitando ,  e  terapc-  palraente  in  quello  della  peniten- 
*Nau.M*  rande»  l'opinione  del  Nauarro  ,  b  tia  :  nel  quale  hi  da  efferc  necefsa- 
•  e.  f.  che  dice,  che  concorrendo  le  dette  riamente  afsolutionelàcramenta- 
*■     Quattro  codrioni,  ocirconftantie  le,  per  efTere  facramento. 

del  cafo  primo,  che  fi  puòaffolnc-      K.Che  qui  fono  due  opinioni.la 

re;  ancorché  non  proponga  di  non  prima  d  Adriano , f  d'Armilla ,  8  e  \  Adria*. 

lo  riccuere  in  cafa  fua.perche  fc  nò  del  Nauar.  e  d'altri ,  che  dicono ,  fcfcScSK 

v'è  quello  buona  è  l'opinione  di  Fr.  che  pecca  mortalmente.!  a  fccon-  jX  L*rg. 

4  top.  vi*  Luigi  Lopez. c  Finalmente,  che  nò  da,  e  cótrana  cioè ,  che  non  pecchi  ■  A,"*Mf* 

M        fi  deue afiòluere  il  caualiero,  che  mortalmente  atrlmiuiilrandoque-  J^£^f{! 

motteggiando, oficherzando nella  &oÌ3Lcrzmemo,/i  modopcrtnternri 

fefta  di  folazzo,  con  la  ftta  dama.hà  animi  motum  conteratar .  come  tie-  k  tedtjm. 

rnmm. 


[a  tram, 

..io.ro/. 

niera.ancorche  la  feruacon  inten-  più  vera;  e  la  ragione,  che  danno  ion.  & 

rione  di  maritarli  con  efTa .  perche  quelli  Dottori .  e  forte  ;  cioè:  per-  ^*JjJ  . 

quella  è  occalìon  propinqua ,  &  in  che  fe  peccafTe  amminillradoquc-  rf,/^'"  X 

le  Itcfsa  peccato  mortale;  che  di  no  facramento  fi  daria  pcrpleflità:  tìL 

neccfliti  fi  deue  prima  proporredi  perche  non  l'amminiftrand  :>  pec-  6'dSjffi 

fchiuare ,  come  tiene  Nauarro ,  e  caria  mortalmente:  perche  de  pre-  rerp\ 

*Nauar.e  Cord. 1  e  tutti,chedi  ciò  trattano,  ccttoè  obligato  adamminiftrarlo:  *i  ».  in  fi. 

cord,  vi*        CASO   XLIII.  concorrendoui  titolo,o  neceffità:  & 

#  F'  D.Suppofte due  cofe  prima,  che  &  a  mm  ini  Arandolo  parimJtc  pec  pfc 

dallo fcóiViunicato  tolerato  fi  pof-  carebbe  morralmétc:  perche elscn  tro  udefi 

fono riccucrelecitameute  li facra-  do feommunicato communica  có  /JJJJJ 

menti  necefsarij,  non  inducendolo  gli  al?ri  ne 'facramenti .  Il  che  faria  òei'f/d. 

adam;niniftrarli;q.iac!oeg]idifna  grandiifimoa'uirdo  nella  legano  W.*,/?* 

propria  volo  ita  li  vuole  immilli-  ua .  E  fimilmentc  fc peccaffe,  fi  po- 

Il  rarc;c  gli ammtnilrra^Fcrcndof ì  tria  gk  ila-mente defendere, di  non ' 

egli  a  ciò;  fenza  haucre  neccilìtà  amminiftrare quello  facramento: 

eftrcma  :  perche  haucndolo  no  fo-  dicendo ,  eh  :  non  può  farlo  fenza  . 

lo  è  lecito  riceuerlida  lui  ;  ma'  an-  peccaro.  il  quale  da  niffuno  è  bene, 

cora  non  è  illecito  indurlo  ad  ara-  che  in  lumina  maniera  fia  concef- 

miniltrarli .  &  ancora  egli  allhora  fo .  laqual  fenfa  non  può  d'ire  per 

non  peccherà,  perche  può  in  cai  difenderli  .  Adunque  feguc  chia- 
SommaVega.  Parte  PrtntA.     F   j  ra- 
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8<r  Cap.XIX.  DeWAjfohtlone. 

ramcntc,  che  lo  può  amminilìra-  d  i  quelli,  che  HTno>C  fononTerua- 

re  lenza  peccato  mortale,  fi  nto-  ti  per  coftume:con  talcóditione  . 

do  vt  dietxm  §ft  fuprà  f  rr  tntc-  che  lìano  fecreti»vf  Mihwcfl:  e 

«kz/i anunt  momm  conterau  r.  e  prò-  cae  nó  tégano  alcuni  d'erti  annef- 

pone  di  cercare  fafiblutiorie  della  fi  ia  fcommnnica ,  a  lui  riferuata  , 

feomm  unica , come Umilmente ho  polta  per  cóli itutione  prouincia- 

detto  nel  noftro  fpecchio  de'  Cu-  le,o  fmodale.perche  fe  l'hanno  an- 

'Cap.dt  rati.*  ncfsa  nópofsono afsoluere: come 

ft.ram  in  CASO   XLIV.  chiaro  fi  vedrà , "aiiueitendo  alla 

14    D. Quattro  cole.  La  prima  fe'l  rifpoua  di  quello,  diedi lopra se  . 
Vefcoiìòperconltitution  prouin-  domandato:  ancorché  Sotod  con-  ^"'^V' 
ciale,ofmodale  pofe  advncalola  traSilucitro,e  Sant'Antonino6  di-  4„rr.j. 
fcommnnica  annetta,  e  la  referua  ce,  che  da  elfi  non  polsono  afsol-  e.y.A»"». 
per  fe;fe  caderi  inalcunap.ua  il  uere  quantunque  non  habbiano  **•  W 
frate  confettare  alfoluédoda  quel-  annetta  la  fcommnnica  fmodalc,o 
la:&  il  medefimo  fi  dimaiida  fc  fuf-  prouinciale  ,  fe  non  fiuTc  quando  il 
fe  chierico  il  confelTorc;  e  quella  è  Vefcouorellringclse  più  quella  fa- 
la  feconda.La  terza  fe'l  Velcouo  di  coltà,&  potere  a'  frati,chc  a'  cura- 
fua  auttorità  propria  mcttelfc  fcò  ti.perche  all'horadice,che  potran- 
munica  ad  vn  cafo;e  la  riferbaffe  pa  no  farlo ,  con  tal  fondamento  s'ac  - 
rimcnte  per  fe,  fe'l  confelTore  fra-  corda  Sant'Antonino,  e  Silucilro . 
te,o  chierico,cheda  efTa  alfoluelfe;  Auuertito  quello, 
cafeherà  perciò  in  alcuna  pcna.La     R.  Al  primo ,  che  li  religiofì  non 

? [il  arra,  &  vltima ,  fe'l  frate  confef-  poffono  afsoluere  da*  cafi ,  che  per 

ore  affolli  ci  se  da  vna  fcommuni-  cóftitutione  finodalc,oprouincia- 

cadi  quelle  della  leggecommune,  le  hanno  annelfa  lalcómunica  ri- 

TalTolution  della  quale  per  efsere  feruataalDioccfano^/^/^z//^ 

fcommnnica  di  tal  forte  propria-  fitpra.  e  fcprelumefseroalsolucrli, 

mente,c  chiaramente,e  del  Vcfco-  cafcarcbbono,fcnon  la  tengono.in  D c, 

no;  &  perciò  farà  aftretto  ad  alai-  fcómunica  ìffi fdlo\  vtpatet  in  CU 

na  pena  ecclefiallica.  Nota  prima,  mentS  come  pariméte  dice  Tabic-  ai 

che  fi  rifponda  vn  fondamento  ne-  na.g  &  il  nicdefimodicej,  che  farà ,  %'",L, 

ceu*ario>&  è,che  li  religiofì  Mendi-  fe  afsoluefsero  da  colpa.e  da  pena:  exeem'.y' 

canti  ;  e  quelli  che  godono  de'  loro  eccetto  fe'l  facefsero  per  ignoran-  m/u. 

priiùlcgi,  polfono  nel  foro  della  tia,o  come  dice  Armi  Ila, h  per  ha-  *  A*** 

confeientia  alfoluere  tutti  li  cafi  uereintctionc,che'lDioccfanolo  e*  'Mri* 

del  Vefcouo,elfendofecreti,e  fuori  terrà  per  ben  fatto .  perche  in  tal 

di  quelli,che  dalla  legge  fonoeccet  cafo  nò  incorrerà  in  ti  fatta  pena . 

tuati ,  e  cauati  per  l  ilteffo  Vefco-  Al  fecoi.do,che  in  quella  pena  non 

*  Armili   110  jqtótifianoqueftì  (fono  pochi)  cadcrà  il  chierico ,  che  prclnmelsc 

«rrr£c«-  fiu apporta  Armilla,  b  e Sant'A nto  afsoluere da quello,che  è  ftatodet- 

fus.        nino,c&  ancora  da  quello  polfono  to,  &é  chiaro. perche  la Clcmcn- 

it/i>?7*  Pa"mcntc  afsoluere,  come  fi  dirà  tina  allegata  parla  de' rcligiofi,chc 

'      nel  cafo  15  ^lelcap.^9.de' cafi  rifer-  prefumeisero  afsoluere  da  quello, 

uati,per  particolari  priuilegijfe  be  che  è  ftato  detto  ;  e  non  de'  chieri- 

nenon  per  la  Clementina  DttHum  ci:&  eflendo  quella  pena  non  fi  de- 

de fepHltwis .  e  non  più ,  ne  manco  ue  allegare,  come  fe  fufse,  indulgcn 

poflono  afsoluere  da  qual  fi  voglia,  tia:niarellringerla,interpretando-  1  »jni|iJft 

che'l  Vcfcouo  di  fua  propria  aut-  la,  come  fuona .  come  dice  Giaco-  Grafiti. 

torità,riferuerà  per  fe  medeiimo,e  mo  Graffi,  »  &  aggiungerne  raifo-  mmw* 

limone 
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lutione  farà  nulla;  e  che  peccherà  difse  nella  prima rifpofta  :  perche 
mortalmente,  che  è  obligato  a  dir-  così  vuole  il  Canone,  ola  legge, 
lo  al  penitente.  /HXtatUkd><jHodeU  ma  fé  non  dice  la  legge ,  che  h  fìa 
citar  m  dtfta  Clementina  rehgiofi.  nferuata;ma  che  l'alsolutioned'ef- 
Alla  terza,  che  qual  fi  voglia  con-  fa  fiadel  Ve fc ouorconie  ordinaria- 
fefsore  fia  frate,o  chierico;  e  prefu  mente  è  l'afsolurionc  delle  fcom- 
me  afsoluere  dalla  feommunica ,  muniche  della  legge  ;  ancorché  no 
che'IDiocefano  pofe  ad  vn  cafodi  habbiano  quefta  cccettione,il  Ira- 
fua  propria  autorità"  ;  non  caderà  te  confefsorepuò  farlo  bene,  e  lc- 
nella  feommunica  della  det  ta  Cie-  citamente  :  come  dice  con  la  con-  »  Armìff. 
mentina  ;  e  la  ragione  fi  difse  poco  mime  Armilla.8  Nota  qui  neccfsa-  y*rb.Abj* 
di  fopra  :  perche  la  detta  Clemen-  riamente,  che  fe  di  quelle  feommu  vjjj* 
tina;folo  parla  de'  rcligiofi.che  pre  niche,che  fono  ne'Canoni,quando 
fumefsero  afsoluere  dalle  feommu  il  Canone  non  rilerua*  l'afsolutio- 
niche  finodali,o  prouinciali:  e  non  ne  d'efse  al  Vefceno;  volefse  il  Ve- 
da quellcche'l  Vefcouo  pofe  di  fua  feouo  nferuare  l'afs  olutione  d'ai- 
•  Arma,  propria  autorità  ;  come  nfolue  cuna  pcrfe;riferuandolo  egli  in  tal 
%bì(Hp.    Armilla.  *perche  fe'l  Papa,  che  fe-  cafo  di  nuouo  per  fe  in  tal  guifa ,  li 
ce  quefta  Clement.hauclse  voluto,  frati  Mendicanti  là  pofsono  finni- 
che pariméte  in  queftocafo  legaf-  mente  afsoluere  pervirtùde'  loro 
felafcommunicajharebbedichia  priuilegi,ficomepofsono  tutte  le 
JJwJJ'JJ'rato;  vtpatet  in  iure.  b  &  lo  tiene  la  altre  pofle  ne' Canoni;  fe'lCano- 
GlofTa , c  &  di  più  riferifee  Giaco-  ne,  come  è  detto  particolarmente 


«  Gio.in  d.  mo  Graffi ,  d  feguendo  Guglielmo  non  ne  referua  al  Diocefano  l'afso 

*  \Z'ob.  de  de  Monte  Laudano  ,e  che  fe  li  reli-  lutione .  e  che  li  frati  Mendicanti 
€jrmf.n.4.  giofi  afsoluefseroglifcommunica-  pofsanodare  in  tal  cafo  cosi  fatta 

•  e'1"/  /"  "  Per  fententia  del  *>aPa  nófareb-  afsolutione  é  manifefto  :  perche  il 
dè 1  Menti,  bono  fcómunicati  come  fono  co-  Vefcouo  non  può  rcftringcre  ,  e 
$0  è.  oit.  '  loro,  che  afsoluono  gli  fcommuni-  coartare  li  priiùlegi  conceduti  lo- 
cati per  conftitutione  prouincia-  ro  da'  fommi  Pontefici.ner  li  quali 
le,ofinodale,&dà  umilmente  vn'-  pofsonoilmcdefimo,cheefsoVe-  fc  Syt.utr. 
altra*agione  di  quefto,&  è;perche  l'eouo  può  neU'afsoluere  dalle  fcó-  Conf.flìo. 
colui, il  quale  alsoluefse  lofeom-  muniche pofte in  corpore tur is. che  2*Mbl'.*? 
municato  dal  Canone,  o  ftatuto  nonfìano  di  quelle,  faisolutione  7.'»*'.'*^ 
tiene  poco  conto  della  legge,  e  di-  delle  quali  la  medefima  legge  rifer-  verb.Ab/b 
fprezza  cfsa,e  l'autore  di  lei.ma  chi  uaalvcfcouo,  come  è  detto.  &  in  l"f  ••*•*« 
afsoluc  io  feommunicato  ab  homi-  afsoluere  tutti  li  cafi,  che  non  hab-  »xW  i. 
ne,  folamentedifprezzo  l'huomo.e  biano  annefsa  la  feommunica  rifer  p*c.  i-o» 
quindi  fegue,  che  fi  tratta  più  pia-  uata  al  Vefcouo  pcrlaùnodalc,o 
ceuolmente  có  miniltro  della  leg-  prouinciale ,  come  di  fopra  è  ftato  mr.Csfiu\ 

'Ciem.Re  §e> cne  con  l'iftefsalegge .  come  fi  detto  nelfondamctodi  queftoca-  ■».«  &  6. 

Hgtofi.de  legge  in  vnaClemcnt.  ^Allaauar-  forcfsendotuttoqueftofccretonel  J?J  jjf^j" 

triutieg.    ta ,  &  vltima cofarifpondo,  che  fe  forodella confcientia.Tuttoquel-  «  Ca  et  in 

l'afsolutione  della  fcómunica  del  lo,chec  ftato  detto  è  rifolutogen- /«»».*«/*. 

Canone, è  eccettuata  dalmedefi-  tilinentedaSilue/rro,hda  S.Auto-  Sfjjjjjjj 

moCanone perii  Vcfcouojdicen-  nino,' da  Armilla, k  daGaetano, 1  h*. 

do  ,cheadefsofiariferuata;  in  tal  &da  AlefsadroAriofti: ,n  &èdot- 

cafo  s'hà  da  giudicare  ne  più  ,  ne  trina  communc  di  tutti  li  Dotto-  g^f/JJ 

manco,  che  fe  quefta  feommunica  ri,chetrattanodcliaClement<n  1  •  4$  potè  a. 

fufse  finodale ,  o  Prou i nciale .  e  fi  Reltgiofi.  Defrinileg ijs ,  &  la  Cle-  tmfejs.is 

F  4  men- 
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mcnt.  Dnditm  de  fìpulturisx  quali-  toglie  :  come  è  il  particolare  delle 

io  se  detto  :iiv  ù  qui  m  quello  c  alo  feomuniche  riferuate  al  V  cleono , 

s'intende  nonhauendoil)  eniten-  e  ùmilmente  hcafirilcruatiadciro 

te  a  bolla  della  Cruciata,  perche  li  dalla  legge;  che  eifiprinilegi  ci  fon 

cali, che  la  ie:^j  non  nlerua  a  Ve-  COtXCdatiivttiftrum  eflea  intuenti. 

koui  poJfonpefsere  abolii  tuia' re  e  percórermatione  di  ciò  dice  Fr: 
ugioii.fenza  la  bolla,  perche  nella  Man.Rodr.c  che  li  confefiori  degli  *  ncdr.x* 
duca  Cle mentina  Dudum  &tfep*l  ordini  Mendicanti  apj>rouati  dall'-  JT^JJJi 
ùnsi  fi  concede  loro  di  ciò  l'auto-  ordinario  pobono  abolirete  nello  ' 
rita>e  non  e  lolita  Ina  Santità  riuo  ro delia  conlcicntia dalle  lcommu 
care,  o  foipcndere  li  priuilegi ,  clic  niche  riferuate  a'  Y  cleoni  dalla  kg 
fono  nel  corpo  de  ila  legge  Canoni-  ge ,  e  che  polsono  alsolnere  dalle 
«  Tf'tn  in  ca:  conforme  a  quello ,  che  niolne  riferuate  abboMme,c\\Q  le  pole .  co 
t.  Ntmml-  Felino, ■  e  ilando  già ottetto  priui -  qucito,che  non  lìano nominatane 
br*-       legio  incorporato  nella  detta  leg-  tefcommtuiicati;percheinquefto 
gèmon  s'è  villo, cfk  Ina  Santità!-  calo,  vi  è  obligatione  di  rimettere 
habbia  fofpefo  nella  bolla;come  pa  l'afsolutione  ai  loro  ordinari  :  co- 
•Rou'r.en  rimcuce dice-Fr.Manuel Rodrig.  b  me  umilmente  alla  lunga  pone  il 
de  Ubiti*  13iiìi,  che  quello,  che  è  ftato detto  detto  Kcdr. d  in  altra  parteggila]  d  todr.tn 
s.$.nu.\  f5  è  commune  di  tutti  li  Dottoricene  dice  parimente,chc  pofcono  alsol-  JjTSwl 
parlano  fopralaClement.  Dudum  uere da  tutte  le  fcómunicheriler-  \.9Jm.tì9 
Acfcpultnrts,\>o\z\\e  per  altra  parte,  uatea  ina  Santità  eccetto  le  còte  *  MMf. 
leniamo  noi  altri  frati  della  nolira  mite  nella  bolla  in  Cena  Domini.  rjt  >f»«» 
Udizione  M inima grandinimi  p  vnaconceilione  di  Paolo  III. che  Mr  '3* 
ampTiilimi  primieri .  perche  Pirro  comincia.  &  fi  MenMcantium  ordì 
Arcinctc  0110  di  Colenda  còcedetc  mulatta  ai  Padri  della  Compagnia 
ai  frati  della  noltra  facrata  rcligio-  del Giesu,nella quale  concede  lora 
ne,  Vt pojfent  confejjiontsaudtre ,  &  quella  facoltà.  La  quale  s'intéde,  fc 
ab  omnibus  caCibus,excoMMumcatiO'  comunicano  de'  loro  priuilegi ,  de* 
7iibus,fufpenfìcmbus>  &  interdictis  ,  quali  dice  egli,comc  e  laverità,chc 
ac  fuper  (jiacunquc  trregularitaic  >  noi  £odiamo:lodisfacendo ,  e  bene 
tam  m iure,  qnam  ab  co  rr/cruatis ,  &  ad  alcuni,che  gli  fcrifsero,  che  noi 
permtJJ;stottcf^uoties,db/oluendt,&  non  godiamo  d'elfi  ,  &  in  1  omnia 
dtfpenfitndt  vota  <ju<ecunque permu-  noi  godiamo  d'elice  di  tutti  quelli, 
tandi,  -&relaxandi  y  acpcerntcntiam  che  lono  ftati  conceduti,e  fi  conce 
/aiutare*»  intunjendtfacerepojjint ,  deranno  per  l'aiincnire  a  gli  ordini 
valeant .  Ile  he  tutto  conceduto  Mendicanti^  non  MendieantiyCO- 
dal  predetto  Pirro  fu  confermato  me  concede  Clemente  VII.  ai  Mi- 
da  siilo  IV.  &  ampliato  a  tutte  le  norijfaccndo  loro  ampliflìma  có- 
Diocefi ,  e  citta  Tanno  1 474- a' 27-  ccilìonc de1  loro  priiulcgi^e' quali  «  ^0dùg. 
Maggio,lanno?.del  fuo  Pontifica-  tutti  noi  godiamo.  Vegga Fr.  Man.  n-regul. 
to,e  da  Giulio  li. medesimamente  Rodr. c  lldubioèhora,fc  tutti  qnc 
in  più  ampia  forma.cdaPaoloIH.  fti  priuilegi  fonofofpcli  perlabol- 
a' zf  .diLugfio  ir4o.ranno  fello  del  la;  di  maniera,  che  fianeccl'sario> 
fuo  PcMiriùcato.Dódc  fi  vede  chia-  chc'l  penitente  l'habbia  :  poiché  di 
ro  quellojchc  poifiamo,e  quanto  p  foprac  itato  detto,  che  nò  è  uccel- 
li noftri  priuilegi  dati  dopoladct-  fario,chc  egli  1  habbia  per  poter  §0 
taClem.  il  che  è  molto  più  di  quel-  deredi  quelli,  che  a  noi  concede  la 
lo,che  ella  concedeje  di  quello  an-  Clement.  Dudum  defepultm  ti .  e  la 
cora,che  ella  non  ci  cócede-auzi  ci  Qzmcntjtrcltgùfi hprmltg . pcr- 
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che  quelle  Clementine ,  &  altre ,  da'  cali  riferuati ,  e  di  difpenfarc,  c 

che  fono  infette»  come  fono  gwe-  commutare  li  votinoli  (onopriui 

flcy*  corpore  turrsMon  lono  fofpelc  legi  pcrfonali,nia  reali  :  lic  et. n. con-  % 

daila  bOlla,come  di  (opra  c  detto,  e  cedxntnr perfoms ,  non  concséintttr 

cosi  non  la  ;neiiierc,che"l  penitéte  i/?/S>,come  a  perfone  angolari  ,fed 

habbia  bolla;accioche  li  Irati  Mèdi-  vi  ptr/onn  dithorum  ordtnu  profcjfo- 

cantipotsanogoderediqueIlo,che  nbùty  ai  quali  ordini  volle laSede 

daefse e loro<*>ceduto  :  intorno  al  Apoitolica  dare  quello fauore ,  & 

qual  dubio  fono  due  opinioni .  La  infatuila  shà  da  giudicare  lidet- 

prima,chenonfik>fpendono;ethe  tipriuilcoi  efseipiu  tolto  itaticó- 

polsanoefsere  aisokiti  lipenitéti,  ceduti  a  gli  ordini,chc  alle  perfone. 

lenza  tenere  la  bollala  quaifofpcn  Diche  ,  come  da  molte  altre  cofe, 

de  li  priuilegi  cóceduti  a'  moiralte  che  apporta  il  detto  Padre  fegue,  e 

ri,  e  non  lolpende  le  tingolari  perfo  dico  liora  afhrmatiuamente ,  che 

ne  d'elh,comc  fono  li  frati .  Quella  pofsono  li  fecolari  efscreafsoluti,e 

•  Sylu.  tir  opinioneè  di  Silueltro,  *  Ledclin. b  difpenlati  da' detti  confefsori  rego 
Ke//^.nu  e  Nauarro .  c  La  feconda  opinione  lari,fecondo  i  i  tenore  de'  loro  prilli 
™udtf  de  cótraria  tiene  qualche  tempo  Ira  lcgjù  ancorché  efsi confefsori  rego- 
facr.péntt.  Manuel  Rodrigu. d  ilqualdiise,chc  lari  non  habbino  la  bolla  della  Crii 
verj.u  Dm  rimancuano  iofpefi:  e  the  d'else  nó  ciata:nc  pariméte  li  fecolari;  e  che 
*"iuuaa(e  pofeono^oderclircligiofi,elipeni  il  vero  intelletto  delle  parole  della 
indut.  ne-  tenti  non  hanno  la  bolla;  equefto  bolla  è,  che  li  priuilegi  conceduti  a* 
ts6.i8.»M.  difsc,che  eravcro.perche  così  dice  gli  ordini,  quanto  ai  fecolari  lono 
''j&r  *'en  na  !*  k°Ua  ^l  V^onlb<>,  efprefsamen  iofpefi  non  genera!meute,ma  fola- 
ì.-Zd/r'.l  te  in  quelle  parole  ;  in  tutti  li  Re-  mente  quelli,  che  immediataméte 
tton  tti*  gni ,  e  Dominij  di  fua  Maefià  ad  o-  fono  cóceduti  a'  fecolari:  cioè  l'in* 
ÌIC'Ì^C'  §ni  >  e  qual  fi  voglia  Chicfa,  mona-  dulgentie  cócedutea*  fecolari,  che 

llerio,  hofpitalcJ&  altri  luoghi  pi j,  vifitano  li  monaiterij  de'  detti  rcli 

&ce  angolari  perfonere  che  quelle  gioii .  perche  cjfti  priuilegi  fono  p- 

fingolan  perfone  de' detti  Regni,  e  lònali,cóccduti  a  particolari  perfo 

Dominile  Chicle,emonaltcrij  già  ne:confideratalalorointcntione. 

detti  fono  umilmente  li  religiofi  Tratta  fi  pariméte  di  quello  nel  no  '  gjMJ; 

d'eflìre  che  ciò  confiderado  gli  Au-  ftrofpccchiode'Curati:f doue  me-  JJJJfSi 

toridcl fupplimcntodifscro ,chel  defimamete ho feguito quella opi-  tapiniti* 

piùficuro  farebbe  dinundare  a  liia  nionc.  CASO  XLV.  tumaós* 
SantitàjChes'cmédalse  Io  Itile  del-     D.Che  rimedio  fi  darà  advno, 

lebolle:edicefscefprefsamétc,che  che  Ili  in  dubbio, fe  per  pronuciar 

non  era  fua  volontà  il  fofj  édere  le  mah; ,  opei  macamétod  intétione 

facoltà  concedute  a'  fuperiori  del-  nóhà  perfettionato  il  facro,chc  va 

le  religioni ,  quanto  a'  irati  loro ,  e  dando,o  f.ìcendorv.^.alsoluendo» 
quanto  a  quelle  coftylelle  quali  nó     R.  Che  in  tal  cal  o  s'hà  da  reite- 

pofsono  godere  li  frati,  seza  goder-  rareillàcramento.  Nota,  che  lei 

le  lifecolari.Dico,che  la  téncqiul-»  dubbio  e  leggiero ,  nc'lacramcuti , 

che  tenrpo .  perche  dopò  confor-  eh  e  imprimono  carattere;  per  elfo 

mandoficó  l'opinione  di  Silueitro,  nó  s 'nano  da  rcitcrarc.-malc  noè  il 

•  **4r.to.  Nauar.é  d'altri  molti  huomini  dot  dubio,fe  nó  ragioncuole,  s'hano  da 
i-q  i-reg  tj)C  re)igiolì,Iamuto.e  e  con  ragio-  reiterare,có  còditionc:  v.g.  Si  rwcs 
*-6**r,M'  nerdiccndo,  che  li  priuilegi  conce-  hd^H^ati;s>Grc\K^ faci i,c he  nóim-  c  s„A/,$.4. 

duri  a'  confefsori  de  gli  ord'ni  Men  primaho,có  dubio  leggiero  li  pofso  diff'i.tj.ar 

dicajiti,e  d'altri  ordini,  d'a&oluere  noreitcraic.  Aciò  s'accordaSot.s  ric.*. 

Donde 
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Donde  s'inferifcc ,  che  aflòlucndo  può  in  alcun  modo  coprire,  di  non 

dubita  di  quella  maniera,  può  rei-  lhauer  fatto,  per  eflere  notorio:  e 

tcrare  la  forma  de  U'airolutione  fa-  per eflere  egli  nomimtamente  di- 

ciamcntale  .  il  che  s'auuertifca  :  chiarato,e  denunciato  per  talejfia- 

poiché  per  quello  folo  nò  pollo  ino  obligati  a  fuggirlo  ì  publico,  & 

qui  quello  calò .  in  iccreto,  &  m  fecrts .  Quelle  due 

CASO   XLVl.  cole  vltime;  che  fono  il  fccondo,& 

D.Vno lì cófefsò da  vn  cófcflorc  il  terzo commaudatwento , furono 

fcommunicato»«w^4ri>».inanon  llabilite  nel  Còcilio  Conftanuen- 

dichiarato,  ne  denunciato  per  tale  fe.e  I.ateranenfe,eBalilienfe,e  ncl- 

v.  g.  ad  vn  particolare ,  clerico  ,  o  Teltraiiagante ,  che  cominciano , 

curato,  commandò  il  fuoVefcouo  Ademtanda.  che  fece  Martino  V. 

fnb  pccna  exeommumeattonis  lata  e  fu  approuata  nel  detto  Concilio 

fententt&y  che  non  entrane  nella  tal  di  Baltica.  Ancorché  quello  Conci- 

cafa.  il  quale  có  tutto  ciò  v'entrò  ;  lio,lecondo,  che  dice  Turrecrema- 

per  il  che  ipfi  fatto  reftò  feommu-  ta, b  Gaetano ,  e  Soto, c  non  hebb*  tZl'nZ'. 

nicato.Vno  si  quello  cafo,e  tutta-  alcuna  autorità,  ne  fu  confermato  eùufiMfi' 

uia  fi  confetta  da  clTo  ;  fe  quella  có-  da  Papa  NicoIò,fe  nò  in  quello  che  «£-,oa- 

feflìone,o  alTolutione  è  validarpoi-  tocca  lolamente  a'  benefici  j .  Per  il  ^SgJ 

che  cofa  certa  è ,  che  fecódo  la  più  che  folo  s'hà  da  Ilare  a  quello,  che'l  ?.  x.Jt+> 

probabile  opinione,farebbe  valida  Concilio  Conllantienlc,  e* I.atera- 

quella  alTolutione  nell'articolo  del  nenfe  determinò,  che  è  quello,  che 

la  morte  :  ancorché  fufle  dichiara-  è  llato  detto.  Polle,e  fapute  quelle 

to,  e  denunciato  per  tale.  tredeterminationi. 

Net*        r  Prima,che  h  rifponda  nota  in  R  .al  cafo,e  dico,che  in  dio  vi  fo- 

ogni  modo  tre  determinationi ,  o  no  due  opinioni;!*  vna  più'probabi- 

còmmandamenti  polli  nella  legge  lcdeiraltra.Lapnmaèd'Adriano.e 

Canonica.Il  primo,che  con  lo  [co-  di  Giouanni  Medina  4  il  qualedif-  it  JJJgJr 

municato  nominatamente;  ma  nò  fe ,  che  fecondo  la  legge ,  la  confef-  ,n  ,it!Z  t. 

denunciato ,  ne  dichiarato  per  ta-  lìone  fu  nulla;  per  l'impedimento,  dt  tonfeff. 

Je,  fecondo  gli  antichi  Canoni  pof-  che  vi  pofe-proua  la  fua  opinione,  ffiffiB 

fiamo  communicare  in  publico  :  dicendo ,  cheilConcilioConftan^  ttrf»tt+ 

ma  non  in  fecreto ,  doue  l'habbia-  tienfe  contiene  due  limitationi ,  o 

moda fchiuare .  quefto  comman-  commandamenti: il  primo,che no 

damento.o  determinatone  furo-  fiano  obligati  à  fchiuare  quelli , 

*cs*'blm  ua  ne' canoni  antichi  ;doue  a  fidi-  che  per  feommunica  generale  fo- 

min*.  De  ce ,  Quod  exeommumeatum  debes  no  feommunicati  ;  fin  tanto,  che 

ft»t.  èxcs.  cHittrelicct  denunciata!  nonfit.  nifi  Aano  dechiarati ,  e  denunciati  per 

forte  tdtibi  foli  poterete  quo cafa  ip-  tali ,  e  tutto  quello  è  come  cer- 

fitm  priuattm  untammo  do  cuttabis:  tiifimo  confettato  ad  vna  voce. 

quando  ab  ecclefia  tohratur .  E  que-  .11  fecondo ,  che  parimente  non  fia- 

fla  opinione  tenne  Medina  d'Ai-  no  obli  <ati  a  fchiuare  colui ,  che 

cali  ,'feguendo  inetta  Adriano.  Il  fccretamcntc  pofe  le  mani  violen- 

fecondoè ,  che  con  lo  feommuni-  te  addo  Io  il  clerico  in  modo  che  vjj**  * 

caco  per  fcómtinica  generale  pof-  può  n ascondere ,  d  haucrlo  fatto  :  «»/] 
fiamo  communi 
in  fecreto 
vltimo  è,  <. 

to  per hanerc di  manierarne/Toma  d  K\orre,oquattro;comediccNa-  M.  „*.u>, 

violenta  in  vu  clerico,  che  nò  li  uarro,«e  Giacomo  Granì. fLc  quali  i»  fi*> 

limi- 
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limitationi ,  o  commandamcnri .  ucnendoui  due  cefo,  che  fono  titu- 
parc  che  filtrerò  ne' C2 noni  antichi  ln*>  &  communi*  error  j ah.  v.g.co- 
di  (òpra  cirati  :  e  cosi  dice  eh.  in  mele  l  Yefcouodclfevn  beneficio 
tutto  rimale  il  rimanente  nella  (uà  curato  ad  vn  deyco,che  rcalmen- 
forza,e  nel  fuo  vigore  cioè, che  non  te  è  feomumnicato  lòlamente  no- 
iiamo  oSligati  a  ìchiuare  in  publi-  minai  in  :  non  lo  iapcndo  ii  Vefco- 
co,ma  foJanientc  in  lecreto  lo  fcó-  no.  e  quantunque  non  vi  fiano 
municaco  nominatim ,  ma  non  di-  quelle  due  cole  ;  concorrendoli! 
chiarato,  ne  denunciato  per  tale;  quello,  chedifòpraè  ftatodctto> 
cornee  il  contenuto  in  quefto  ca-  •  che  è ,  chefia  curato ,  onero  appa- 
iò. E  non  fi  facendo  con  aiìolutio-  recchiato ,  &  in  ordine per  confef- 
nc  facramentale  fé  nò  in  occulto  ;  lare .  perche  le  non  fune ,  non  ha- 
feeue  fecondo  coltoro ,  che  egli  nó  ncrebbe  dato  compito  remedio  il 
refta  veramente  affoluto ,  per  firn-  detto  Concilio  Conftantienfc  ad 
pedimento,che  in  talcafo  pone  al-  fedandas  timorata*  confetentias  ;  co- 
l'aifolutione  .  La  feconda  ouinio-  me  diede  perquclto  effetto,  fegue 
ne,  è  per  me  più  probabile^  di  Gae  chiaramente ,  che  Aia  intentione 
• CMt- tano,* Ledelma,b  eCouarr.c  e  Ro-  fu (òlo ,  cjie fi  fchiualferofolaméte 
/cThIu.    dnsuez. d  li  quali  dicono,  che  è  ve-  le  due  (orti  di  feommunicati  det- 

•  Led*(m.  ra  affollinone  :  fc  colui  che  la  da  è  te  di  (opra,  e  non  altri .  Finalmen- 
te fum.  de  proprio  curato  j  non  ve  l'induccn-  te  dice  Medina ,  e  che  la  fententia  *  M*d.ph 
n£5T*  "°'»  ma  uanc^°  egli  apparecchia-  di  Gaetano  non  è  vera  fecondo  la 

*  couar.m  to  ;  &  in  ordine  per  confettare .  la  legge  ;  fc  non  è  per  auuentura,  che 
eap.  Aims  ragione  ,  che  danno  quelli  Dot-  l'vib  in  fi  latto  negotio  habbia 
Tent'ws. tor'  è  ballante  .  perche  folamen-  forza;  cioè,  che  non  fchiuiamo 
t  ^.§.6.»...  te  fecondo  il  Concilio  Conllan-  gli  feommunicati  nominatim  pri- 
4  Redri£.  tienfe  citato  di  fopra  in  due  ca-  ma  della  denuncia  :  fi  come  non 
lcn(}^r*ey  fil'affolutionedatadallolcommu-  fchiueremo  quelli  ,  che  gencral- 
numó.ìn  nicato  e  nulla .  il  primo  quando  e-  mente  fono  feommunicati*;  ejfct 

&**  gli  la  dà,  è  Icommunicato  mmi-  emmconftetudo  louuifmodi  rationa-  9 

natim  dichiarato  ,  e  denunciato  bth*  .  e  fe  vi  concorra  ,  che  fa- 

1>er  tale .  il  fecódo  quado  colui,che  ri  vero  il  parere  di  Gaetano  :  co- 

a  dà  ,  ha  meffo  le  mani  violente  ine  è  veramente  :  poiché  vedia- 

addotto  ad  vn  clerico  della  manie-  mo ,  che  non  s\  fa  il  contrario  . 

ra ,  che  di  (opra  è  detto  .  Fuori  di  quando  non  voleflimo  ,  che  ciò 

queftidue  cali  dicono  quelli  Dot-  tutte  per  li  buoni  fondamenti  del 

tori ,  che  con lofeommunicato  fi  medeùmo Gaetano.  Ne'qualifoji- 

può  communicare  in  publico  >  &  dafi  Nauarro,  s  Palacio,  b  e  Ro-  '/r**.*/* 

jn  fecreto,  atfte  ettam  m  diurni*,  dnguez  h  lo  feguonò1  dicendo ,  nkalttp.?. 

e  che  poiché  quefto  feommunica-  che  ciò  shà  da  tenere  ;  perche  nJ^2:rCFj' 

to  nominatim  non  è  dichiarato ,  ne  la  detta  eftrauagante  del  Conci-  f(gntÌA.L 

denunciato  per  tale;  per  laqual  ca-  lio  Conftantienìe  pare  che  fia  ef-  r*m.ij.  cr 

gione  polliamo  communicare  con  pretta  contra  Medina  ,  &  Adria-  f4,lWjw-M 

èffò  in  publico,  &  in  fecreto,  e  che  no ,  da  quefto  fegue,  che'!  Paro- 

la  confeilìone  facramentale  shab-  co  ;  ilqual  tiene  in  fuo  potetela  uìn.x.  a»- 

bia  da  fare  in  fecreto  ;  fegue ,  che  lettera  di  feommun  ica  ;  nella  qua-  ^^r'a*» 

l'affollinone  data  farà  valida  ,  &  le  fi  commanda ,  che  denunci]  per  /up. 

hauerà  il  fu  o  effetto.  Queftaopi-  icommunicato  Pietro  ;  nonèo- 

nione mi  pare  lapiu probabile, co-  bligato  a  (chinarlo  fin  che  lode- 

me  è  detto:  mattimaiìiente  intcr-  nuncij ,  c  dichiari  per  tale  ,  co- 
me 
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me .  tiene  Silueftro ,  Armilla  ,  1  re  fi  tratterà  nel  cafo  6rf.de!  capir; 

*  Ah»  'v  Nauarro,  e  Rodriguez  : b  e Gutie-  fy-.  che  tratterà  della  (comunica  ; 
rem  nuUo  vez,c  e  la  ragione  è  >  perche  coftui  ilqualcvcdi  in  ogni  modo  per  intel 
*Rodr.vti  nonètcommumcatojfe  non  fola-  ligenzadi  quello,  )  s'hatuiodano- 
frnJZ.  nic  nte  aomiirjuim,ca\  quale  pofsia  rare  fci  col  e.  La  prima,che  lo  leoni 
rQn'tur.  mo  communicare  in  publico,&:  in  manicato  di  fcommnnica  minore; 
qq.  canon*  fccretorper non  elser dichiarato,  e  lecelcbra,pecca  mortalmente.!* 

denunciato  per  tale,ilche  è  necef-  fecondarne  celebrando  non  incor 
fario,  accioche  noi  fiamo  obiigati  re  in  irregolariti.La  tcrza,che  può 
afchiùarlo-.come  è  detto.  '  eleggere  ,  &  elfcrcitare  cofe  ,  che 
CASO   XLVII.       m  fon'attodigiunfdittionc.Laqiiar- 
D.Duc  fono  qui  fcommunicati  ta,  che  fapèndo  ertemi  incorfo  ,  fe 
di  fcommnnica  minore:  non  v'è  al  fulfc  elettole lcttione  non  valefe 
cun'altro  faccrdotc  fe  non  elìì,  che  condoalcuni,o  fecondo  altri  shi 
fono  di  tal  maniera  fcommunica-  da  irritare:  mi  non  è  ipfi  fi&o  »«/- 
ti  ;  da  quali  portano  efferc  affolliti  la, come  fi  legge  ne'Canoni/mà fe  'f*^?#/£ 
per  potere  celebrarle  parimente  l'accetta  non  là  pendo  d'efserefcó  ff^^. 
hanno  altri  peccati  da  confettare ,  inimicato ,  vale  la  detta  elettic- 
ene rimedio  s*hà  da  tenere;  poiché  ne,  o  collazione  di  beneficio  nel  fo 
la fcómunica  minore  priua  preci-  rodellaconlcientiarancorche  nel 
{amente  dalla  participationcde'fa  foro  efteriore  poffare  debbia  effere  t  ffmr  dt 
cramenti;&  èpeccato mortale  ri-  irritata ,  come  rifoluc  Hériquez  8  txcomMb. 
calerli  cou  erta  :  e  dandogli  alme-  ilqualc  parimente  rifoluc,  come  ij.fjJMt 
no  fi  pecca  venialmente:  comedi-  l'impetrationedcl  beneficio  fatto 
4  inei.m  ce  Bartolomeo  Medina.  d  Ancor-  <la  altri  per  alcuno  feommunicato 
U  \nhit.  che  Armilla,  (come  fi  dirà  nel  pri-  di  fcommnnica  maopiore,c  irrita, 
des  cdfefs.  mo  notab.  de!  cafo  5:4.  )  tiene ,  che  e  non  può  i  1  beneficiato  haucrne  li 
lafcommunica minore priuadclla  frutti,  eccettoquelli , chefì dcuo- 
participationcattiua,e pallina  fot  no  al  fuo  feruiticpcr  hauer  recita 
•    to  pena  di  peccato  mortale.  tol'horc  canoniche,  &  hauer  fatto 
R.  Chelrimcdio/chc  s'hàdate-  l'oHìcio  di  Paroco,oCanonico,co- 
nereè,che  l\no  fi  faccia  prima  af-  me  fimitanentc  dice  Rodrigncz.*  f  Kc°?'Ji 
folucre  dall'altro  folamente  dalla  La  quinta  chele  amminifìra  li  Sa-  </Ver»* 
fcommunica ,  e  così  da  quello  in  eminenti  pecca  venialmente  ,&  e  in  fin* 
ralguifaaffoluto  fi  confciTì  l'altro  communi:  opinione:  ancorché  al- 
dclla  fcommunica,  e  de' peccati,  e  tri  llimmo,  chenon  pecchi  ne  an- 
\m         riceua  del  tutto  l'Affollinone  :  &  co  venialmente:  come  tiene  I  elio 
lj         in  cotal  maniera  affolutoanch'e-  Ceco.  Vengali  il  nolìro  fpecchio 
•T-,       gli  faccia  poi  l'ifteiTocol  primo,  de  Curandone  copiolàmcnte  trac 
**"         che  fù  afToluto  folamente  da  iiù  to  la  materia  di  qucfto  peccato ,  e- 
dalla  fcommunica.  Armilla.' mi-  di  tutto  il  caio  I  a  letta,  che  non 

*  Amnìia  mer.ro.  piiòriccncrlilacramenti;  perche 
verbexa.        CASO   XI.VIIT.  è priuatod. Ila  part;cipationepaf 

D.Chi porta artbluere dalla fcom  fn:ad  elfi,  e  fe  li  ricenc  pecca  mor- 

municaminorc  ;  equali  effetti  ri-  talmente:  &  il  modellino  fi  chi 

tiene;  e  per  quali  caufe  s'incorre  glieli  ammtniitra  per  la  derta  ra- 

in  ella  >  gi(mg:coìM.'  mcdeiimaméteti  dirà 

R.  Che  quanto  all'effetto,  e  na-  nel  cafo  ^4.  ihjualefi  noti  tutto  ne 

tura  della  fcommunica  m-norc  cclsanamcntc,  per  tutto  quello» 

(  perche  de  gli  effetti  della  maggio  che  fi  dice  in  quello  cafo.Nota,che 

in 
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«  jrmiì.  in  quanto  al  quinto  Armilla*  con  CASO  XLIX. 

STriftìr*  SUiicftro»© Durandole  Adriano  té  D.  Se  lì  può  aflolucrc  vu  da  vna 

Syin  i>trth  gono,chc  pecca  mortalmente  ani-  fcommumcalolamenrc  :.lenza  có- 

*x*+i,*.   m jultrandogli.-eche  percplegucn  feffare alcun  pcccatoper virtù dcl- 

2a  colui,che  da  c(To  lì  cffcfTeni ,  la-  la  boila:  o  le  in  ogni  modo fa di  mc- 

pendolo,  e  obligato  a  termina  a  có  •  ft  icrc  per  cilcre  allo  luto  da  Ila  Icom 

KlTariì  di  nuouo.  Ilprimo  e  diSo-  munirà > che  confdli  lipcccatida 

to,Lcdjfma,eBart.Medina.  &c  la  lui  commetti  dot>ò  rvltinja  confcf- 

piùcommune,e  quella,  che  s  ha  da  fione  panata.  # 

tenere.  Al  primo,cioè;che  nó  pec-  R.Che è  oi>inioncd'alcuni,li  qua 

calenonvenialmente,echc  lacó-  li  tendono  cne  per  forza  fi  deuecó- 

feinone  <•  valida ,  fauorifee  il  Con-  fdfarc  da'  peccati ,  per  potere  effe- 

cilio  Comìantienle .  perche  dopò  re  ailoluto  dalla  feommuniea  ,co- 

cosi  fatto  feommunreato,  per  non  me  tiene  Rodriguez/ le  bene  poi  fi  fj*0ff*f!£ 

effere  nominatamente  dichiarato  mutò;maSot.6  rieneilcótrano,e  dtlmbntii. 

perifeommunicato  ,non  pecca;s'-  dice,che  fi  può  molto  bé  farce  aue     «*•  >4. 

egli  non  fi  inuita  ad  amminiftrar-  ltoè,che  vegliamo  farfi  ognigior-  JJJ^Ì.4 


lui  medefimamente,  che  ne  I'inuit-  della  Pertaje  moni  altri ,  chequi  io  iu.fi*17 
terà .  Per  quello  calo,vcggafi  ile  a-  non  riterifeo..  \  iè  vnlaltra  opmio- 
fo 44.  perche quello,che quitti fidi-  ne , la  qual  dice , che  la ^rima opi- 
rà  farà buono.e neceflario.p quello  aione è  veracommuntniétcquan 
luogo.-  doue  mancano  molte  cole ,  do  la  bolla  non  concedere  non  che 
che  fi  potriano  dire  di  quello pec-  aflolutameute  il  tale  confettare 
eato,c  he  ini  fi  ritrouano .  Quanto  afloluadi  tutti  1ì;Gjoì  pcccati,edal- 
alla  dimanda  delle  cagioni,  perle  letcommunichc  lenza  ag<*iuugere 
qiiali  sincorre  in  effa;  dico,chcan-  più;e  che  la  feconda  opinione  è  ve- 
M  ticamente  per  molte  cagioni  s'in-  rajquando-cfprcli '\  „o  tacitamente 
S?l  vtr.  correua^ome dice Silueltro, b  ap-  loconccdi.*; cornee diccndo,che lo 
prenoilquale fi poffono vedere; ma  puòairolucrendr>no,eiieUJaltro, 
hogginoaèle)nonvna;ciocilcom  ioro.Qucfta  opinione  è  quella  che  *  rord.+.ì9 

dice  Cordoua,1  (  he  tiene  Couarru-  1  r-w*  * 


mumeare  con  gli  fcommunicati 

nominatamente:  perche  feno  1  è  uia,k  Nauarro,1  &  egliconSoto,e  J^fJ*'// 
cosi ,  noiv  iiamoobligati  ale hiuar-  SiJuefiro,111  e  che  s ha"  da  tenere  .per  umnJt. 
li, dopò  il  Concilio  di  Conftauza;  cheiccódochc  afferma  He  nriqtiez  lNm*r.t, 
come  s  e  detto  molte  parti .  Nota  il  commifiario  generale della Crii-  iSSfJVz 
nudefimaméte,  cheq'ueftafcómu-  .ciata  rVinlicodi  ciucila  maniera,  e  /0/J/.  »  ,n 
nica  minore  tempre  il  della  kgge,e  cosi  dopò  fi  muto  d'opinione  Y  ra  pn»e.m  jv 
mai  vien  polta  dal  Giudice  :  e  che  Manuel  Rodriguez .  Ile  he  s  ha  da 
pcraffoluerlaiihidahaueregjurif-  intendere  non  eftendoriferuarala 
•  Jjtikfdt  dittione:vogho  dircene  colui,  che  fi  ommunica:  fi  come  parimeli:  e, 
jMT.ptxtt-  la  (jcue  anoiuere  ;  ha  da  effere  più ,  fluendo  quefta  opin.one  die  hia- 

/Ìm  chefémplitefacerdote,cheèqueN  ravflòRodrigiiez,ndircndo,chcfe  w^rrn 
Io,che  dimando  ne  l  primo  luogo>c  non  e  ri  feri  uit  a  il  concitare,  che  ^'/JS0^ 
^d'acco.doLedcuna^eSòto^&è  ha  autorità  ord  naria  di  ciò  ;  le  r 
turM.\bi  *a      tonj^line :  tome alfai bene  non  per  virtù dclla'bolla  lo  può fa-  iq-reftjt 
hpiCiu  hoprouatonclnoArofpecchiodc'  re  molto  bene  nel  foro  citeriore,  J^JJJ 
Qiraxi,^  come  dice  la  feconda  opinione:  e /«$.«. 

dot- 


p\  Cdp.XIX.  heE  Aflolutiont. 

d'ordinario  lo  fanno  li  curati  :  &è  peccati;e  fra  quelli  dice,  come  per 

*  i*p  ì*.  affai  ben  fatto,  quantunque:  f  .Lui-  ìuancgligeiiuanósala  Dottrina.- 
infìnta.  gi  Lopez.  a  diccche'l  pmhcuroè,  citando  ciò  dicendo,  gli  è  toltala 
<c>t/i.c*.  come  dice  Nauarro,  bcheniiiuno  parola,  feimal  caio  lhanno  daaf- 
ztjiui'ì  COmmun emente  porta  cfsercafso-  lolucrc,onò. 

lutodaIlaicommunica,fcn7a  con-  R.  Chcinfìmigliantecafo  ,faria 

feflarft  :  centra  Vitcona,  c|ic  dice  gran  male  il  Contcffore,  che  non  P- 

haucrteniito  il  contrario  ;  dicédo ,  aisotuclse ,  perche  d  altra  maniera  - 

che  i  affinone  della  {communi-  'qucll'huomo  faria  fuoradi  fiatoni 

-ca  Iòlamente  addimanda,  &  vuole  fallite  :  ilche  non  è ,  poiché  in  cosi 

fodisùttionedcl!:iparcc,cnoncó-  fitto  tempo  h  faina  co  la  fedeim-  f 

fethone,  poiché  qucitò  è  vero .  Fi-  plicita .  Medina  , f  &  è  buona  dot-  ^y'ron- 

*  noir.vbi  nalmciUc  v eegaù  I  r.  Man.  Roda-  trina ..  ft/s.r»  tm 
ftp-       gr.ev  ilquaie,  come  dico,  imitalo  CASO   MI.  de^ZrJttl 

la  fua  opinione,  tiene  quello,  che  è  D.  Se  pagato  il  danno,e  fodisfat- 
ftatodetto;  e  rilponde  alle  parole  ta  la  parte  ofVcia,  1  alsolutione  del- 
dcUa bolkucioc,  oydis fitsconfeìy.o-  la  lcommiinica  ,ottemira dal con- 
nes,  cheè  il  luogo,  doue  fi  tonda  la  fcfsore  mi  foro  della  conicienua 
prima  opinione  ,  le  quali  parole  per  virttidtHabolladella  Cruciata, 
GiolVa  Soto  ;  dicendo,  che  s'hanno  d'alcuno  Giubileo,  gioua  alla  fcom 
da  intendere  ,qium:c»  airaifoliitio-  mimica  nelforogiudiciak,  &  erte- 
ne de'  peccati, e non^uanto all'ai-  riore . 

folutionc delie  cen ture. Il qu al* in-  R.Perdne  conclufioni.  Laprì- 

teiletto^  efplicationedice  Rodvi  ma, che  rafsolutione  della  ìcoinu- 

guez ,  che  quantunque  giuridico ,  nica,  e  dall'altre  centine  per  virtù 

Sa  lui  ttittauianófu  ammelso  nel-  dcllabolla,libcrafolamcnce  nel  fio- 

l'elplicationc  de  Ha  bolla;  perche  le  ro  intcriorerma  non  ncll' citeriore; 

-dette  parole,  oydas  fKsconfejJioms,  comediceCouarr.  s  l'vno,cl  altro  «  Coua'tn 

*  lop.vbi  parecne  li  re  pugnili  o,e  di  ce  Lop. A  Lcdefma, h  eBart.Rodriguez,eGn  fcjjSjJlJ 
JUP-       Atqni  mims  e  fi  dubitandut.t  de  cu-  tiercz,il  che  li  prona;  perche  il  pn-  *.,',.».i6 

rato  >  ejHÒd hoc  pc/fìtfacerc  extra/a-  uilegio  nó  gioua  mai  nel  foro  elle-  h  B.\*d 

éramentkwconftlJionis.  riore ,  fc  non  s'efprime  :  e  la  bolla  v£$™' 

CASO   L  parla  iòlamente  nel  forodellacó-  Ltdt.in  4- 

D.Sc  con  le  parole  polle  nella  icientia.come  ini  appare,<y^f<?»  q.i6.art* 

forma  del  Sacramento  della  peni-  diligenti*  fits  confezione* .  e  di  pin  ^edfm  m 

tcntia,chc  fono;?*-©  te  abfotuoyotta  aggiunge  R*>drigucz,  1  the  le  bene 

edere  fatta  vna  afsolutione  {aera-  per  vinti  della  bolla  pofsano  li  co- 

mentale,  Se  vnaltranon  facramen  f.-Gori  af solvere  non  foto  dalla  fcó 
tale .                                  .  mimica  4  tare:  ma  ancora  ab  homi-  fr/im  te. 

R.  Che si:quella,chc  c  facramen  «rtuttauiaquando  vnoè  nomina-  \*X}*** 

tale  (ara  a^iun^cdo  à  peccati*  tu  tsy  tamente  fcómunicatopcrlcntcn-  tl*'nH'  ' 

e  la  non  iaa  ambitale  lari,  quando  tiadcl  giudice, o  per  vna  publica 

*  Ktu.tn  s'affolue  iòlamente  da  vna  Teom-  dcnuncvia,ilcóf.  lsorenólop:iòaf- 
todeptn.  munica.NTauarro.'e  fcluere  per  ndsuna  bolla,  ne  priui- 
»«'/7'*8              CASO   LI.  legio;lenza  licci  ia  del  giudice,  che 

D.Sevnoiranoi  akri,chchaa-  lo  Icommunicò .  Dice,che quella 

fcoltata  la  Dottrina  Chriitiana;  opinione  e  tenuta  dall'Autore  k  k  Aullor. 

ina  non  la  voli  (Min  parartele  bepo-  dei  Compendio  de'pnuilegi  Apo-  JgfXjiJ 

teua  ;  viene  ali  hora  della  morte  a  itolici  de  gli  ordini.  Da  tutti  quelli  y„«7Ì?«. 

coufeifai-fbcs  acciifaditutuliliioi  Autori  viene  ciò  prouaro con  due 


ragioni:  . 
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ragioni:  fenza le altrc,apportate  da  manicati  nominatamente  fiuTcro 
1  ^ufer-  Coi  ìarruuia  JLedefma,e  Gutierez.»  iu  qualche  parte  tanto  lontani  da' 
/*/•    La  prima  ;  perche  fe  coltili  fu  affo-  Giudici ,  e  dalla  parte  aggràuata , 
luto,  fi  perturberebbe  l'ordine  del-  che  moralmente  parlando ,  per  al- 
la legge,col  quale  fi  conferita  la  pa-  Inora  non  pofsono  ricorrere  ad  ef- 
ce,&  il  bene  della  Republica,ilqua  fi,perche  in  quello  eafo,compren- 
lefua  Santità  non  vuojetor  via,ne  dendo,che  ligiudfci>e  le  parti  l'ap- 
cuftruggere.  Lafeconda  ragione  è  ;  prOuerebbono  ;  fi  pofsono  afsolue- 
uerchefe'l  giudice  in  quefto  cafip»  re.Quefta  dottrina  fi  conferma  da 
l'afsoluefseìenza  hauere  caufaal-  vn'altradclNauar.  cchefegueFe-  NmmMa 
cujia  ragioneuolc  in  pregiudicio  lino,eSilueftr.iIqualdice,chequal  ,,«rf.7'»«. 
della  parte;peccherebbe,però  com  fi  voglia  (communicato  :  la  cui  af-  «8.8y- 
manda  il  Concilio  di  Trento,  che  foninone  é  ritentata  alla  Sede  Apo 
lo  fcommuibcato  nom'natamen-  itolica;  può efsercafl'olutcdal  Ve- 
te  :  perche  rubo  la  deci  ma  ;  onero  feouo,  quando  non  poffa  il  peniten 
impedì  che  fi  paganie  non  ila  afso-  te  ricorrere  a  fua  Santi  tà.I 1  fecódo 
lmo,iìnche  non  fodìsfaccia  la  par-  fimilmente  è  limitato,quando  ecf-  # 
te .  Finalmente  Pio  V.m  vnmoio  fafse lofcandolo;v.g.fe  vnfufsefcó 
prouno,che  còcedete  Tanno  i  ^8.  manicato,  o  fuffe in  vna  città loti- 
a'  1 8.  di  Ottobre  nel$.anno  del  fuo  tano  daquella,douc  fu  feommum- 
Pontiiicato  definì  quefto  dubbio  :  cato:ofiuTe  nella  città, doue  non  fi 
perche  dopò  hauer  data  autorità  sàpublicamente  il  fuo  delitto,  an- 
ni Confeifori  approuati  dagli  ordì  parecchiatopervbbidire,c  fodista- 
ìiarijd'afsolucredi  tuttoché quiui  re  laparte,potcndo  ;  perche  cottiti 
eccede  loro;dichiara  di  chemanie  potrà efsere  afsoluto,e  riccuerc in 
ra,  è  lor  conceduto  ;  dicendo  le  pa-  cfsa  li  facramenti  fecretamente  : 
rolefegttenti.  D celar tntcs  infùpcr  poiché  già  fecondo l5io  è  partici- 
tam  praftnt.>s,q< am  alias  qt>  afe  nqnc  pante de' fuflfragij  della Chtefa  .  Di 
fkperi  oHcelJion?sfimUiHm,vel  d'jft-  tal  maniera  limita  Fr.  Eman.  Ro-  t 
n^iltHmtnàiil ^cnttarum ìi  nobis>&*  dng. d  ilqualdice,chequefto  tale  è  if^J^ 
pr&dccefforib.s  no  {ìris  h,\llcmis  cma  obligato  ad  appresétarfi  più  pretto   *  • 
natas,  &  tn  faturnm  ^mm'jdsltbtt  che  potrà  aliuo  Prelato,  fottope- 
em.tnand.u  Itteras  Cbrtfli  fidsltbus  na  di  ricadere  nella  feommunica  : 
tpfis,n  fi  ad  e  aram  $ìSt£  in  faro  con-  ma  fc  ben  e  questo  è  vero ,  che  è  o-  • 
fcient •£  c?  pecmtentiah  tonfc<]uendk*  bligato  a<l  appref  cntarfi,  quato  psi 
d'i  ntax?.t,non  antan  in  foro  forti  ani  mauiondmieno  per  virtùdellc  boi-  ✓ 
contsntutfoymfi  fatisft  cerini,  na/late-  le  non  fi  può  alsolucre  vno  a  rein-' 
Tk>s[tifjra«itn .  Hat  Pms  V 1  )onde  cident ia:fecond  o So  *q,  c  &  ani  ora  •  $t  *Jt» 
fegué,chc  la  detta  afsolutioncd.il-  ilmcd^  fimo  R  odrieuez, f  lo  cófef- 


le  cenfore  (olamente  gioita  nel  fo-  fa  ;  fogni  ndo  in  ciò  Soto ,  e  Cordo-  t  Ktrfr,  ^ 

m interiore, e  non  udl'clteriore ;  ua:8  quotimene  ilmedefimo Ro-  i,  i,.p 

fenzaprimafodisiatc  li  parte;  per-  drig;u  z,h  s  applica,  c  dichiara  me-  **  *T*  >jj 

che  in  caio  ìche  non  fi  iodi  fàccia;  g!io(ecost  non  porrà  kunonpre  * 

gioita  parimente  nel  foro  elleno-  cLrio)  dicendone  quello,  eh  .di-  u  aJn. 

re,come,apprello  fi  d  ra  nella  fecó-  ceche  tornerà  a  ricadere ,  fe  non  ù  **' 

•  «    A  *        -it     f     ■  %  t  *  »  «    .      .       i    .        ...  uu 


con- 
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confenfo  della  partd  lefa,con  la  Co-  lui,  che  feommunicò  :  perche  è  Co* 
laautorjtadel  confeilorc,  fondata  disfatta  la  parte,  che  dimandò  la 
non  ik  ila  bolla;ma  nella  virtù  del-  detta  fcomtn  unica.  Veggafi  il  P.M. 
ia  Epikeia  ,chce  la  med  clima  con  Rodrig.c  Medina,  «llqualdiccac--*  M<4«fc* 
l'equi  ti  predettalo  la  quale  ligio-  ciochc  ilgiiid'ce,chclofcommu- 
fa  quello ,  che  in  ella  fi  concede .  la  nieò,nol  polla  calunniare/c  lo  ve-  • 
quale  richieda  chi  fe  li  dia  l'aiTolii-  delle  afcolta&Meffa,  &c.  che"!  con- 
tione  ad  reincidentiam  :  acciochc  felfore  gli  ha  da  dare  vna  cedula 
la  parte  non  habbia  occalione  di  mttofcnttacol  fuonomc^omel'- 
diiatnarfì  aggrauata.llvhc  nò  prò-  hà  afiblutoper  virtù  della  bolla,  o 
cede  quando  fu  affoiuto  affoluta-  di  qualche  priuilegio,  hauendo  fo- 
rnente per  virtù  delia  bolla  col  co-  disfatta  la  parte  :  e  fe  dicelle  il  Pro- 
fenfo  della  pane  lela:  perche  la  boi  uiforc ,  che  noi  potè  fare,  gli  bada 
la  non  dà  licentia  alconfefforedi  rifponeere,  che  la  bolla  li  diede  tal 
aflblueread  reincidétiamre  la  par-  potcrc:perchedice,-^0//w  exeo- 
telefanon  tiene  autorità,  di  darli  niknicatioTie luta k  wrtsu ci ab  borni" 
•quello  potere .  e  cosi  fe  raflbluc  in  nt>/étisfi&A pm-te.Nk  da  quello  pa- 


op: 

rebbe ,  fe  nell'articolo  della  morte  ftarebbe  la  loia  cedula  del  confef-  •  Kedri.m 
fnOc  affoiuto  fecondo  la  Jeggcouc  fore ,  fe  non  vi  fuflero  due  tellimo-  jjfigg 
ro  in  vita,pcr  qualche  giuhilco,che  nij  di  più  :  con  che  fi  dichiari ,  che  if.'re/.«« 
l*efpIicafle;comafece vno,chcdie--  quello feommunicaco  halodisfat-  /up.eot.i. 
de  Gregor.  XIV.  il  primo  annodel  to  la  parte  ,  &  è  affoiuto ,  come  fi  n£ftf!^ 
fuoPonritìca.to:pereheairhora  nò  prona  ne'Canoni. f  Ne  Pio  V.  nel-  txc0ou 
fi  prefentando,  neadcrebbe  :  come  la  fua  dichiaratone  lo  contradìcc, 
fimi  unente  e detto . Ma reggiamo  e dicedipiìi.che'l  detto  confelfore 
horafe  s'hà  da  dire  il  medelimofo-  non  è  ballante  di  liberare  quello 
disfatta  la  parte:  e  di  quanto  fiala  fcommunicatoalloluto;  da  quello, 
«       feconda  conclufioue  delle  due,con  che  contra  di  lui  fi  può  porre  nel 
le  quali  fi  rilponde  al  calo  ;  cioè,V-  foro  erleriore  ,fc  non  ei  fìano  altri 
affolutione  della  fcommuiiicaper  tcftimonij,comeallegado  il  Conci 
virtùdella  bolla ,  odelgiuhilcofo-  lio  Tarraconcnfe  ,  &  il  Concilio 
-dibatta  la  partc,non  foìamctegio-  Narboncnfè,  afferma  contra  gli  al- 
tra nel  fòrointeriore;ma  anco  nel-  tri  Salcedo,*  e  cosi  tiene  RebufFo.  t 
rcfleriore  :  come  che  non  v  i  fia  li-  .e  Kauarro .  Tenendo  per  cofa  ve-  P,**f^ 
ccntiadel  giudice,  chefeommuni-  ra,che  in  quello  cafo  non  balla  la  »«.i0* 
cò  pcrPalfolutione  Quella  opinio  cedula  del  confeifore  ;  &  infestila > 
*  hieii  en  ne  è  di  Medili."  e  di  Rodrig. b  con-  «rome  fi  ha  da  fare ,  accioche  gioui 
hfodic  c».  tra  Cotiarruuia,c  li  due  Lcdcfmi,  e  nel  foro  elleriorc  dicendo ,  che  il 
l\cd  vbi  Gutiercz. eia  dich  arationedi  Pio  Confelforedopòhauer  confettato, 
fup  ór  ro.  V.  la  prona  inUnififitisficeriitt .  ne  &  alfoluto  il  penitente  dalla  feom- 
i  jjtj  ieju.  dice  altra  cofa  la  d  jtta  dichiara-  munica,inprcfcntiadivnnotaro,e 
J .laif/S  rio&e-Se  heae  Cuticrez ,  feguendo  «di  tellimonij ,  gli  ha*  da  dare  la  ce- 
Couarruuia.  li  diede  vn'altroccn-  dola  ferrata  nelle  mani,  dicendo  in 
ioaion  conforme  alla  letcra,  come  efla,che  cqli  ha  affoiuto  il  peniten- 
da  effa  fi  ved  e  chiaramente;  fecon-  tedel!amanicra,eda  quello,  che  fi 
do  che  dice  Rodrig.  Né  in  ciò  fi  fa  conteneua  nella  fconunmiica;&  il 
aggrauio  aUa'giunfdittionedico-  notaio fopralaceduladifuorifcri- 

uà, 
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tinche  in  tal  mefe,&  in  tal  giorno,  integrità  della  confetti one  de  iure 

furogatodinanzi  litaliteftimonij,  diuino.  Aquefto  s'accordano  Gio. 

dal  tale  confcfTorc,  edalla  tale  per-  Medin.*  e  Soto.  b  Nota,chc  Ce  alcu  .  M  . 

fona  afldutada  vna  feommunica,  na  volta  confettando  il  Inferiore .  un'fej'U*. 

per  dar  ftds  di  ciò,  e  metterti! la  folamcnte  ailòlue  da'cafi  alni  ri-  rtferu.  ' 

ina  fbttofcrittione,  e  figlilo  publi-  ferriati:  per  non  hauerc  commodi-  \  w- 

co,nella  gtiifa ,  che  fi  fuolfarc  con-  ti  d'afcoltarc  la  couieiiionc  mtic^Tf. Jj^. 

forme  alla  legge  in  vn  testamento  ra:poiche  lo  ptiòTarcch  2  quella  có  tu»  ù 

fatto  in  fcriptis .  e  quefto  dice  Na-  feilìonc  per  accidcnscdmifa  ;cnó 

uarro  è  miglior*  ordine,  che  códur-  perfer&intal  maniera  non  fi  và  m 

reilnotaro,e  li  tcftimonij,dinanzi  contrailpreccttodiuino. 

al confettarcene  veggano;e faccia-  -         CASO   LI  V. 
no  fede ,  come  Tattòluette  :  poiché     D.Se  lo  feommunu  aco  di  feom- 

quefta e  cola  pericolola,conciofia  munica  minore  può  alìolucre  dal- 

che  in  alcun  modottpublicailfe-  la  feommunica maggiore, 
creto  dèlia  eonfeilionetc  qtiefta  mi     R /Crcl  molto  ben  2  lo  può  fare  r 

Sare  buona  dottrina.ma  in  quanto  perche  la  feommunica  minore;  fe- 
lce ,  che  s'hà  da  fodisfare  prima  la  condo  Tabicna.c  Lcdeima,d  Siliic-  '  T*b*tn 
parte;non  s'intenda,  quanto  al  gm  ftro,e  ArmilJa/cSan.-'Autonino^  e^uCOg?'ìh 
dice,&  a  noi  officiali,  come  fu  det-  priua  folamcnte  della  par  t  i  ci  pa-  *ué4f.fii 
to  nel  fine  del  cafo  28.  nella  nota-i.  tione  pattina  de'  fat Yamenti,c  non  A*  fm. 
CASO  LUI»      .  delirio  della  ginrifiUttionc .  e  così 


D.  Quale  è  la  cagione  >  perche  pottonoattoluerc,c(<:ommunica- e  syi'.  _ 

confettandofi  vn  pcnìtéte  che  tic-  te  vnaltro ,  8c  amminiftrar*  li  fa-  **  «m*+ 

ne  cafi  riferuati  al fuperi ore,  dall'-  cramenti;con  qucftOjchc  non  li  ri-  '^^y^ 

inferiore ,  può  l'inferiore  diuidere  ceui.  Onde  non  può  celebrare  la  e0*  ver  'n. 

fattolutione  facramcntale  ;  affol-  Metta  :  poiché  per  fòrza  lì  de  tic  có-  »<*• 

uendoloda'nonrifcruati,emadan-  inimicare,  come  fìmilmentcdice  f£tt£Ìl 

dolo  al  fuperioreper  l'affolutione  Rodriguez:*1  emedefim:imentc  fe-  f  1/ 

de'  riferuati ,  e non'può  il penitéte  condo  tuttiqucfti  Dottorala  fcom  *  m*».r# 

diuidere  all'hora  la  cófeflionc,  che  munica  minor  priua  delfelettton  JkJJJi 

fa:  ma  che  fe  bene  non  lo  può  attol-  pattina.  Di  mnniera,chc  fc  1  effetto  *ùm.\  & 

uere  da  tutti  li  (noi  peccati,nondi-  fàpédofi  che  fotte  elettola  fna  elct 

meno  è  obligato  a  cófettarli  tutti .  tione  donerebbe  eflere  irritata,  c^A"\lu 

R.  Che  laragione  di  quefta  veri-  quantunque  tpfi  fatto  nwcft  irri- 
ti. è,pcrche  Chnfto  concedete  alla  fa:  come  farebbe ,  fe  fotte  feommu- 
Chicfa facoltàdi perdonare,edi ri-  nica  maogiorej(econdoqueJlo,che 
tenere  li  peccati;c  »on  mifenccef-  dice  Ledcfma .  '  ancorché  altri di- 
iìtà  d  aftòlucre  i  nticramente  :  co-  cono ,  come  è  Medma ,  &  il  Diret- 
me  impofe  al  peccatore  di  confef-  torio,k  e  Rodriguez, 1  e  Nauarr. m  . 
farfi  intieramente,  che  queftofia  &  Hcnriquez,  »  cherelettionenó  '  ttde.vbi 
cosijlo  dice  Medina,cóqucftc  prò-  vale  ,  per  eifere  come  è  cosi  fatta  T^J^, 
prie  parole  .  CbriFtm  ncccjjitxtcm  pcrlona  inhaóile  per  ogni  benefi-  vbi  fuptL 
impofìitt  peccatori  integre  con/ite  di  t  ciò  ecc  lettali  ico ,  e  li  medclìmi  di-  1  R9' 
EccleftA  oktemnon  tmpofuitnccefji-  cono ,  che  s'accetta  Tel  orione ,  o  J^^ii* 
tate/H  integre  abfolHendtfcdrcHcjitit  benciicionon fapcndoddla  Icom-  nùm  f. 
£cciefi<e  facHltatetn  confcrcndi  ab/o  munica  minore;  vale  la  detta  elct-  "  a^***. 
IkttomsbeneficiumhisrfkifHapccca-'  don  nel  foro  de  Ila  confuentiafe  VjJJjJJJ 
tA  f  nerint confeJfi,proutvtdertt expe  bene  nel  foro  eftenorcpofia,c  de b  rXcor».  Ub. 
dtre .  Dotic  li  vede  chiaro  eiTerla  bia  etterc  irritata.  Nota,  che  fra  »J- 
Soì/maKega.  Parte  Prima,         Q  tutti 
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«  knmia  tutti  quelli  Dottori  Armilla  *  in-  Copra)  à  codili  non  è  vietatal'am- 
-vbi  fup.  ficme  col  Direttorio , b  lenza  più,  mmiltratione  attiiiadc'facrainen- 
\  nirtcc-  tiene  eh z  lo  feommunicato  della  ti:clelapartiuagu'èprohibita,quc 
■  MHiii»  fc»mmunica  minore  è  prillato  del  fto  non  appartiene  ad  alcuno  aito 
fHtnx.x  i.  h  partici pat ione  attiua ,  e  paiTiua  d'ordine  iacro  :  poiché  al  fccolare 
lAt  ^e  i?cranlc  ntùfotto  peccato  rnor  medelimamente  ligato  con  quella 
tale.  Tutti  ylialtri,e  con  erti  Barto  medenma  cenfura,  è  prolubico  il 
•  sot.in  4.  lomeo  Medina, c  &  Hollienfc  con  mede!  no;e  così diccche folamen 
q*?'^''1*  molti  altri  dicono,  che  quello  sin-  te  pecca  mortalmente,  riceuendo 
y'Mad.  vbi  tcndeTolamentè  della  partiua  :  co-  il  lacrameuto,  e  commette  pecca- 
fup-  me  che  pare,  che  rifteffo  fentala  to  veniale,  amminirtradolo,  come 
rM?Zr?  medefunaSomma  Armili.  dSiluc-  difopra  e  detto .  Similmente  sha 
r»at.  i  nro,Durando,  8:  Adriano  dicono ,  da  notare,  che  non  s'incorrerà  fcò- 
che  pecca  mortalmente  dado  li  fa-  mimica  minore  al  comunicare  col 
dftìo  cramenti:  fé  bene  non  è  orohibito  foipel  o  ab  offe* ,  &  ab  orattom  :  ne 
«  è) .  conci,  ai  fudditi  di  riceuerli  da  mi  :  'ma  il  parimente  s'incorre  in  alcuna  irre- 
tì'- »«■«.  dottirtìmoSoto, e  Medina, f  Ledef-  solarità  :  come  dice  Nauarro ,  °  e  w  *r*u.ltb. 
tt&iim  ma,partmcntcfcguiti<UCouar.Kc  Rodriguez.  p  Nota  con  S.Anton. 
*ì.G>/o.c.  Rodrig. h dicouo,chc  conferendo-  Ledefma,Silucfi:ro,eRodrifì.<i  co-  s«o. 


li  fempre  pecca  vcnialmente,e  non  tra  molti  Cauouini,  che  lofeom- '  ^  "•'r''- 
più;percheco*sidiccilCanone,eri  mnnicato  di  fcommtinica minore  hfmVrÒ 
ceuendoli  pecca  mortalméte.  Che  può  lecitamente  alcoltarMcifa,e  dr.vUj*. 
dandoli  non  pecchi  /riortaimcnte  dire  có  altri  l'officiodiuino  nel  Co-  Pré- 
pare  eftere  chiaro  :  poiché  dandoli  ro,&  andare  in  procertìone ,  e  que- 
non  participad,en*ì:perche  partici  fto  è  verotancorche  fi  feguùTe  1  opi 
pare  vno  d'alcuna  cofa,e  pigliare  p  mone  d'Armilla,e  del  Du-ettorio;r  f  nmr^vki 
fua  vtitità  qualche  parted  érta:  co-  che  dice  e(Terpriuatoattiua,e  paf-  gjjjv, 
me  non  piglia  dandoli,e  come  la  pi  finamente  della  participatione  de* 

Sliarcbbe,riceuendoli  ;  poiché  non  facramenti  .-fotto  colpa  mortale,  p- 

àli  facramenti  per  fuavtilità;ma  che  non  è  della  participatione  del- 

pervtilità  d'altri.che  pecchi  venial  le  cofe  diuine,  die  in  fe  fonofacra- 

mentc  pare  manifeflo,  perche  cosi  mcnti,come  è  Tafcoltar  Mefsa,&  il 

" 1  cimicele  dice  il  Pontefice  ,  '  come  riferifee  reftodi  quello,che  è  ftato  detto  :  c 

ueamf"*  Medina, k  efimilmentepcrlariue-  nota,che  facendo  ciò,  nonagitcon-  ' 

*M*4jik  renza ,  che  fe  deue  loro  :  perciochc  tra  wx,come  dice  Ledcfma,e  Santo 

fupr*.      inerti  fi. contiene  virtualmente  la  Antonino,?//?*/*  ture  aitano  non  ett 

partìonediChriltonoftroRedéto-  frtuatHs.  Nota  pari  mente  fecondo 

*  Non*-  c  re:  come  dice  Rod.e  Couarruuia. 1  tutti ,  che  coloro ,  che  participano 

S25Ui  fe  DSn  Nauar.10  &  altri  dicono,che  con  lo  feommunicato  di  fcómuni- 

ù  cenf»-  non  pecca:  e  così  dirti  anch'io  nel  ca  minore  noncafeano  in  alcuna 

rm  tede-  noftro  fpecchio  de"  Curati.nma  tut  ceni  iira,ne  peccano:  perche  la  fcó- 

u^ém'im  tama  <]ucfta  è  ,a  communc .  Nota  mimica  minore  non  parta  in  terra 

«xeommu-  par  imcte ,  che  fe  bene  li  feguaqual  periona,come  fa  la  maggiore.  Vedi 


J«u%ì'"'  ta,chefe  così  fatto  feommunicato  ouale  s'è  trattato  in  quello  cafoè  *'c'i 
-  ce»»,  dette,  e  riceuefle  li  facramenti  elfi  differéte dalla  maggiore  in  quello,  57  * 
v»t  fup.    otterranno  il  loro  effetto  >  &  egli  che  lo  Icommunicatodifcómtini- 
non  rimanerà  irregolare  ;  perche ,  ca  maggiore  nò  può  afsoluere  dal- 
(  come  dicono  gli  Autori  citaci  di  lafconmninicajneda  peccati:  non 

eflen-  > 
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BfJKDE  hcltÀfsoktwiT; 

ersendòtoleratces'efscdclopuò,  fftecie*4licM*é/td#meft.T$2\ì3K*  .  VàHM  f< 
jionèinfauorediluhmade'peni-  CASO  LVI.  i6.^r<^ 
tentili  più.chenon  può  in qual  fi  D.  Vn  Vefcouo  hapoftonelfuo  ?"-7-»*v 
voglia  modo  fi  ftia,ntrouarfi  negli  Vcfcouato  fcommimica  có:ra  chi 
omcij  diuini  fcnza  peccato  morta-  faceffe,o  lafciaflc  f  ar  talcofa,e  che 
le^ie  celebrarcele  celebraffcrima  paghi  tato  per  la  fabrica  della Chie 
ne  irregolare .  Di  più  che  comma-  fa;v.g.come  chi  non  fufse  confeffa- 
nicando  con  lo  fcómimicato,efsen  to,pà(Tati  quindici  giorni  dopo  Paf 
do  nominatamente  dichiarato  per  qua  Rofata,che  calchi  in  (commu- 
tale fi  pecca  mortalmente,partici-  nica,e  paghi  quattro  reali,perlafa- 
pando  con  efso  ne'  diuini  orticij ,  e  bricadella  Chiefa ,  laquaieordina- 
venialmente  fuori  d'efl?,  &  in  qua-  riaméte  è  in  tutti  ii  Vefcouati,  &c. 
kinque  modo  fi  partecipi  có  fi  fat-  fic  defim*ltbHs.Dmioxò\\\ztìzmm-- 
to  fcommunicato,eiTendo  nomina  te  :  pche  ne'  Canoni  nó  è  cosi  fatta 
tamente  dichiarato,  fi  calcane''  '  f^óro-  .ica;  le  per  virtù  della  bolla 
feommunica  minore  :  non  efsendo  della  bruciata,  può  ilcfcfrfsor  aflòl 
ne' cali  conceduti  dalla  legge  com  uerevnodaquellafc5munica,e  pe 
prefi  in  quello  verfo,  Vttle,lcx>hn+  na;neilaqualeècaduto:pcheparc,  , 
mili>ra  tgn  orai a>Ncc  effe,  llchenó  che  nò;per  due  rag  ioni:  la  primate- 
firitroua  nella  feommunica  mino  chedaJUfemétiadelgiudice,nimi- 
re:perche,come  è  detto,  fi  può  leci  no  può  aflbluerc,  fe  nòe  colui,  che 
tamente  comunicare  con  lofcom-  la  pofetpoiche  tuts  efiabfolnere,  ch- 
municato  di  feommunica  minore;  ius  efi  Ugare  .'La  lecòda,dato  che  lo 
fenza  cadere  in  alcuna  cenfura:&  il  porta  fare ,  ha  da  ci  sere  fodisfacen- 
medefimo  fi  può  lecitaméte,  fenza  do  prima  la  parte:  poiché  la  medefi 
calearu  i  participando  con  lo  fcom  ma  bolla  lo  dice ,  e  non  d'altra  ma- 
miinicatotolerato.Pcfqueftocafo  niera  fecondo  Soto. 
è  buono  quello,  che  è  ftato  tratta-  R.Che  quello  tale,  che  é  incorfo 
tonelcafo48.  doue  ci  poferoglief-  in  coealcenfuradaljcófefsore  p  vir 
fetti  della  feommunica  minore  :  &  tùdella  bolla  della  Cruciatacela  re 
altre  buone  cofe  a  quello  propoli-  golari  p  li  loropriuilegnpuòeirere 
to,veggafi  necelTariamcnte;  infic-  da  efs i  afsoluto:  &  inficine  dalla  pc 
me  col  cafo  74.de!  cap.8j.che  trat-  na; n e  1  la  quale  douena  efserc  puni- 
ta della  fcommunica:doue  fi  pofe-  to,per  lo  llatuto  finodale,  o  per  nó 
ro  gli  effetti  della  maggiore,mirin-  fi  elsere  cófelsato .  La  ragione  è,p- 
fi  in  ogni  modo.  che  fe  la  bolla  non  cócede,  che  mf- 
CASO  LV.  Amo  fi  pofsa  afsoluere  per  virtù  di 
*  D.  Eflendo  vn'huomo,&  v  na  dò-  efta,fenza  fodisfare  prirna  la  parte; 
na  dentro  vna  cala  tutti ,  quanti  li  ilgiudice,  che  pone  firriigliate  ccfn 
conofeono  giudicano ,  che  hanno  ra  no  c  parte  :  ma  terza  pfona  fra  le 
da  fare  infieme  carnalmente:  e  ve-  parri,e  perciò  queft  a  pena,ehe  è  é* 
ramente  nò  è  cosi:  ne  fra  eflì  i  nter-  nodale,  e  che  è  applicata  alla  fabri* 
uiene  alcun  peccato  di  carne  ;fe'l  ca  della  Chiefa  in  nifsuna  maniera 
confefsore  non  gli  ha  da  afsoluere,  appartiene  alla  fodisfattione  della 
finche  leuino  quella  accafione  di  parte ,  ma  al  càftigo  di  cosi  fatto 
fcandaljode  gli  altri.  reo.Perilche,  poiché  il  Papa  nella 

R.Che  non  li  deueafsòluere,fln-  bolla  non  cauò  tjfto  in  eccettione:  * 

che  fi  fcparino,e  manifeftino  la  ve-  giuftaméte  il  reo  in  tal  cafo,&  in  al 

riti,e  la  ragione  è;  Quomammnfo*  tri  fimigliati  può  efserc  p  v  irtùdi 

l$m  ab  omìti  malo  ijeìctiAm  ab  omm  efsa  afsoluto  dalla  fcómunica,  e  pe 

C  2  na. 
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loo  •    Cap.XlX.  Deìt Jflutìonc. 

KnM,     na;nclla  quale haucuada efterc pu-  .legge lafs  olutione,  pofsonoeftere 

nito .  Nota,  che  altra  cola  farebbe,  ahoJutida'cófcisori>hauédo  elfi  au 

le  fiifse  nato  condaiato  insudicio  tonta  di  afsoluerli  da  cotal  fcómu- 

jìi  cotal  pena, per  lenrétiasalla  qua  nica  :'jxhe  in  qfto  calò  fi  predirne, 

le  già  il  reo  ha  confcntito;  perche  chc'l  giudice,c  le  parti  aggrauater 

in  tal  calorie  per  virtù  della  bolla ,  approueràno.  licnc  fi  cotenna  con 

ncdìpriuilcgijpuò  cfsereafsoluto  la  dottrina  di  Nau.  e  Parimétes'ha  •  N*u*r» 

fe  prima  nò  paga.  Quello  c  parere  da  intéderc  ^pmcttédo,  e  dado  cau-  vkifup, 

\ Sot:  ™  t  diSoto, a  e  di  Couarruuia.b        .  tionc,chefodisfarànoallapartc;co 

CASO   L  VII.  me  fi  raccoglie  da  qllo,  c  he  appor- 

pag.no.*     D.Vn'huomo  molto  potente,  e  ta'Cjutier.  f  ericaderànonellafcò-  'G***'ì* 

tr  rf.12.  a .  .moito  delicato  fieri  graneméte  vn  munica,tardadofi  a  fare  ófta  fodis-  £f?S 

\  Coma.in  chiencojdachi  può  elserc  alsoluto  fatrione .  Mcdcfimamete  fegue  da 

*.éetret.%.  colini  dalla  fcómunica,  nella  quale  cjIlo,ch'c  flato  dctto,chc  lo  fcómu- 

±  cafe  ato  per  il  Canone;/ ^w>4-  nicatodalMaeltrodifcuoladiSala 

dente  Diabolo-,  perche  Aon  ha  forza  manca,  p  ragione  d'alcuni  debiti.c 

d'andare  a  farli  alsoluere  a  Roma  non  può  cóparire  détro  al  termme 

dal  Papa,al  quale  propfiaméte  ap-  pollo;  p  cf sere  lótano ,  il  rimedio  è 

particne  afsoluerlodatal  caifura.  ricorrere  al  Vefcouo, onero  ai  fuo 

R  .Che  efccdo  tanto  potétc,o  de-  Vicario,che  l'afsolua  :  acciochc  nò 

licato,  nò  può  fofTrire  il  camino  di  muoia  (comunicato;  promettevo, 

Roma;non  vi  fideue  inuiare:  ma  fi  che  più prello,che  farà  poffibile ,  fi 

deuc  cófultare  col  Papa,*prima,c fa  appresèìeràsdornadàdo  egli,  o altri 

re  quello>chc  fua  Satità  comaderà  ;  in  fuo  nome  l'afsolutione  al  giudi- 

fe  non  fufse  pericolo  probabile  di  ce,a  chi  fecondo  la  legge  appartie-  t  NMtMi 

mortenella  tardaza:  j>che  in  tal  ca  ne,  come  dice  Nau.  s  &  ottenuta,  (up.»uM. 

fos'hàdaafsoluere,comegli  altri:  fubito  nel  miglior  modo  che  potrà»  e^iM.r* 


diciodell'huomo  da  bene  di  ricor-  gli  la  inui),o  ratifichi  quella.daegli 

rcrc  alla  Sede  Apoftol.  ne  al  Niìcio  è  Hata  data .  E  di  tal  maniera  può 

de  latere,che  fimilméte  il  può  afsol  accettar  il  beneficio  ecclcfiallico, 

nere:cóquefto,chc  s'ofseminodue  prima  che*l  mefsaggiero,o  la  lcttc- 

cofe;cioc,chc  fodisfacciano,  o  fac-  ra  gii'iga  al  detto  giudice,c  nò  facé- 

cino  perciò  il  po(Tìbile;e  che  giuri-  doli  cotal  diligcntia ,  con  la  debita 

no,che  cefsndo  l'impcdimctoTì  ap-  prcllczza:  ricàderà  nella  feommu- 

t>refentcrano  alla  Sede  Apoltolica.  nica:come  prouandolo  con  alcune 

Li  quali  fe  poi  nò  vi  s'apprclente-  autorità  moftra  Nauar.c  Rodcig.b  *  R«*- 

ranno,quàto  prima  potranno;  nca  Nota  pariméte  à  qllo  jppofito,che  ù 

derairo  nella  medefunafcotnmuni-  vnadonacfsédofcómunicata,pnó 

ca:  eccetto  fe  fufsero  minori  di  14.  voler  cohabitare  coMuomarito  p 

*  anni:  comerilolue  Nau. c  &  il  me-  vn  fccreto impedimmo,  trouadoli 

%l*"  c'*7'  defimodiceRodr.dfe  bene  ad  altro  già  in  articolo  di  morte;ritenendo 

"*R<irfr.i.  propolito:riferendo  da  cfso,che  gli  quello  fecrcto,  e  legitimo impedi- 

to.c.%\.con  {comunicati  nominatamele,  quali  mcto,  può  giurarc,ritronadofi  in  fi 

«/.j.»4..i*.  dofufsero  in  alcuna  parte  tato  lon  fatto  termine,  che  farà  vita  col  fuo 

tàni,  che  moralmcteparladoj)  all'-  marito:acciochefiaafsoluta:  feco 

hora  nó  potefsero  ricorrere  a  colo-  iltefsa  intendendo  ,  che  farà  vira 

ro ,  ai  quali  appartiene  fecondo  la  có  efso,  potedofarc  fenza  peccato. 
'   .  eco^ì  . 
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%  Còsi  rifanandofi  dopò,  non  fodis-  impedimento  non  muoia  in  fcom> 
facendo  al  giuramento,  non  è  per-  mimica  colui,  ilqual  fa  quello ,  che 
■  xauae.  giura,  cosi  tiene  Nauarro,  *  e  Ro-  è  in  fuo  potere ,  e  per  tanto  non  fi 
l1^9^  driguez .  b  Notaìlcafofeguente,  può  determinate  altro  tempo  più 
fa0,  conci,  che  fa  a  quello  propofito ,  &  è  del  conforme  a'  Canoni  ;  e  perche  non 
»i4MMi-  medefimo  autore.  è  vero  l'impedimento ricade  nella 
CASO   LVIII.  mcdefimafcómunica,comeèdet- 
•    D.  Se  colui,  che  peralcuno  gin-  tonel  calo  palTato?  Con  che  ccifa 
Ilo  impedimento  non  può  andare  Tocca/ione  di  tìngere  faJfiimpedi- 
aRoma  ad  alfoluerfi  da  vna  fcom-  mentire  fi  conferita  quello,che pre 
munica  riferuata  dal  Papa, perla  tende laChicfa, Nota, che égi ulto  2fm*.- 
qual  cagione  fu  aiToluto  dal  Vefco  impediméto  tenere  cura  <i 'anime, 
no,  come  è  ftato detto  nel  cafo  paf  e  tenere  con  ragione ,  che  elle  po- 
lacche può,  di  quanto  tempo  ha  trebbonorkeuere  notabiledanno 
da  eflere  rimpediméco/e  fa  di  me-  per  la  fua  aflentia  :  fe  per  auuenm- 
iliere  due,tre,o  quattro anni,o  ba-  ra  non  fi  potefle  pròuedèremezza- 
ila,che fia  di  vn'anno, odi  mezzo,o  nametep  mezzo d'vn  Vicario,d  al-  „ 
Rotai,    di  tre.o  quattro  mefi,o  manco.No  tra  mainerà  nò.  Nota,che  non .  pù^ 
ta  prima ,  che  fi  rifponda ,  che  Na-  elTere  aflòluto  dal  Vcfcouo  colui, 
narro  nel  cafo  pattato  votfedire,  che  fe  bene  non  può  andare  a  tro- 
^  •       che  non  folamente  colui, il  quale  è  uare  il  Papa,  mio  ruttatila  ricorre!- 
fcomraunicato  pethauer  ferito  vii  re  ad  altri ,  che  di  ciò  tenga  il  mó 
chierico,  ma  ancora  qualfiuogha  priuilegio.Nota,eheha  vntalim> 
altri ,  la  cui  aflòlutione  è  referuata  pedimento  colui,  che  non  può  an*> 
al  Papa,può  eflere  aflolutodal  Ve-  dare ,  ancorché  poffa  mandare  per 
feouo,  quando  per  giullo  impedi-  raflolutione.percheu  Canoni  non 
mento  non  può  andare  a  trouare  obligano  a  mandarcnè  di  ciò  fi  cò- 
fuaSantità,e  quello  fi  può  feguire:  tenta,&vuole,chcfivada,fefipnò: 
perche  vi  fono  altri,  che  dicòno,  ancorché  Gaetano,  &  Armi  Ha  ten 
che  ha  luogo  folamente  nellofcò-  gono  il  contrario.  Le  donne  li  fart- 
ìnunicatoper  hauerferitovnchie  ciulli,&  altri  delicati:auucnga,che 
nco:  ve^gafi  quello,  che  intorno  a  fiano  ricchi ,  lenza  mandare  a  Ro- 
dò habbiamo  detto  nel  noftrofpec  ma ,  polfono  eflere  affolliti  dal  Ve- 
dilTsVi-  chiode'  Curati,c  doue  in  ciò  pone-  feouo .  Nota,che cerini  ilquale  non 
jurtserct*  mo  vna  ceita  diftintìone ,  fe  bene  può  andare ,  lenza  Iafciare  in  peri- 
Ì^ìmmL  concuidendo  io  dica,che  l'opinion  coiodi  neceilìtà  prima  la  fuamo-  . 
}oi*uB,  de  d  i  Nauarro  fi  può  feguire,  come  fi-  gke,&  i  fuoi  figliuoli,ticne  così  fat       «  t * 
Uiefut  milmente  lo dicoin  quello  luogo,  to  impedimento.  Nota ,  che  non 
■Pgjj  f  faputofi  quello.  puòcireralToluto  rim^editoditai 
rnSZp*    R.  Che  qnellione, fecondo Na-  maniera  dal  femplice  facerdote-j      s  '\ 
toào  ei m-  narro,d  e nuouagrade,  e  quotidia-  ancorché ne'lNuncio,  ne'l  Vefco- 
*j><4-    na,  e  cosi  dice  egli  apportando  a  uo  Io  vogliano  alfoluere:perchenó 
i^it  iaT  <l"cllo  propofito  molti  t- Ai  :  che  tiene  facoltà  di  quello ,  le  no  in  ar- 
«tutA.*6.  ponderato  molto  bene  irtutto,pa-  ticolo  di  morte.  Nauarro.  e  Per  •ssm^ii 
BJ»  *9»      re  ;  che  non  s'habbia  da  confidcrarc  quello  capitolo  e  buono,e  proprio  J*h 
quello, che impedifee  rarriuo,ma  tutto quello,chefidice nel  capito- 
■quello,  che  impedifee  la  partita ,  1085.  Della  fcommunica,e  pnnei* 
pertanto  tempo,quantofa  di  me-  palmente  vedi  il  cafo  67.  &  il  cafo 
Aieri,e  batta  per  arriuarc  colà. per-  150.  che  per  quen.o,chc  s'è  detto  in 
che  la SàtaChiefad sfiderà,  chep'er  queftidue  vltimi  cali,  viene  molto 
\  Somma  foga.  Parte  Prima.    G   5  apro- 
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à  proposto,  Scèbuonap  lafuaau-  cito  all'infermo  pigliar  cibi,  liaua- 

uertentia ,  e  parimente  s'auuerti-  li  egli  sa,  che  gli  laranno|gran  d.m- 

fcanei  noftro  fpecchiode'  Curati,  no  ;  lafciando  di  mangiar  quelli ,  li 

il  capir. r8.  douediflì,comcs'hàda  quali  gli  hanno  da  eiouarc  per  la 

portare  il  mperiore  afTolucndo  il  Ina  inftrmitàjfaluoìe  fuffe  all'eftre 

pertitete :epoiituttcleformc>che  modatopcr ifpacciatoda'medick 

v i fono  delle  affolutioni,fra  le  qua-  &intrauaglio  grande  iti  maniera, 

li poft  lafortnadi  difpeufere fopra  chenon  poftu]  a;rarc,oiii£hiotti- 

ildebito  cóiugalc;c  quella  di  com-  re  cofa  alcuna,  per  picciòla,  che 

mutare  fi  voti  ►  Si  veda  tutto  quel  fìa:  &  ancorché  non  fi  i  dato  per  ìf- 

capitolo,cheperq,ueftoèmoltoa  pedi  to  da' medi  ci,  le  vii  cibi  com- 

propontc  muni,  fc  bene  non  cosi  gioueuofi , 

in  rifletto  de  gli  altri ,  che  potreb- 

Cap.XJT.  'BcIC  Attinenti*,  bericeuere,  fecondo  il  pareredcl 

medico:  non  effendo  fi  tatti  cibi 

CASO   VNICO-  communi  nocini  notabilmente  al- 
la Tua  fanità  :  perche  in  quefto  ca- 

DTm.  Quando  è  peccato  mor-  fonon peccherà  mortalmeike,ma  \ 

taleTAftinentia  ?  fi  bene  venialmente  ;  potendo ha- 

.  K.  CheraHeuerfi  vnodallecofe  ueraltri  cibi  più  gioueuolid  i  maa 

aecefTarie per  la  ma fallite indifere  giare.  Cosi  tiene  \  mona, c  Co-  e  vìa  tir 

tamenterdonde  aiùenc.che egli  ri-  uarrnuia, f  Nauarro,*  Soio,h  e  Pie  btiuuntl. 

mane  inhabilc  per  fare  quello ,  di  tro  Nauarra. 1  ^dj"  ?f\ 

che  è  obligato;  e  peccaco,e  nó  vir-  *J"'JÌh 
tu-  per  non  oflferuare  irmezzo  del-       Cm$.  XX/l  DclfAttntionc-     mr.  r. 
fc  cofe,ma  fe  alcuno  per  reder  foq-  1$**' 
getta  la  carne  allo  fpirito,  9  per  far  CASO  I.  .  *'s£é,w 

penitcntia  de'  fiioi  peccati,  n  aftie  m  & 

ne  immoderatamente  ,hauédò  in-  "rYIm,Suppofl:e  due  cofe  :  la  pri-  f*  »  • 

tendone,  e  pennero  di  far  bene  JL-/ma,  che  la  contritione della 

que  Ilo,  che  fàfpecca.cómunemen-  quale  fi  tratterà  al  fuo  luogo  ■  è  vti  nit  m^i. 

te  noiTpiùjChe  venialmente,  mafe  dolor  perfetto  volontariamére  pre 

non  fi  accorge  di  que  fia  immode-  foper  li  peccati  commefli  in  offe- 

rationc  indifercta  ,  non  pecca,  ne  fadiDro,peramordiDio,echel* 

venialmente ,  ne  mortalmente  :  e  Attritionc ,  della  quale  qui  fi  trit- 

*  *tmt.esi  quefto  fi  ha  da  tenere;  dici  quello,  ra^vn  dolore  imperfetto,  conce- 
»amm.k  che  vuole  il  Nauar.*  4Nòta,che  chi  puto  perpaura  del  fuoco,  edelle 

fi  attiene  con  intentionc  di  finirla  pene  delllnfcrno,  fecondo  ilCorr- 

vita  più  pretto, peccherà  mortai-  cilio,c  lì  dichiarira  poco  deppone! 

mt*      mentc,&  è  homicidadi  fe  ftcflb.Ar  cafo  f.  La  feconda  cola  è  quella  r 

*  AèfìiK  railla,b  Gaetano, c  Rodriguez.  d  II.  che  communemente  fogliono  di- 

*  ci  f  *T  ^ua^c  c*ò  confermando  ;  dice ,  che  re  i  Teologi  ,'cioè ,  che  mediante  il 
f  ur.  Mn.  quantunque  non  fiamo  obligati  a  Sacramento  della  Penitenza  ;  co- 
*T/  procurar  tutti  li  mezzi  leciti  per  fui,  che  lo  riceue,  d'attrito  diuicr» 
t??*s  'm  prolungar  la  vita  jtuttauiarviare  contrito  ;  potrebbe  alcun  dubita- 
ci»*!:, iblamente  cibi  nonfani,nociui,e*  re,  quale  opinione  e  la  vera,oquef- 

di  poco  foftentamento  none  lèci-  la  di  Scotcchc  afferma,  che  all'ho- 
to,fe  11  fa  có  intétionc  di  abbreuiar  ra  Tattritione  diuenta  contritio- 
la  vita,  della  quale  noi  non  fumo  ne,o  l'opinione  ili  San  Tomalo,chc 
y  adr oni»c omc  parimente  non  e  le-  afte r ma  il  contrario, 

R.Chc 
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f  U.Chc  non  accadde  trattener-  CASO  TI. 

li  troppo  in  quella  queilione,poi-  D.  Se  l'atrritione  ,  è  differente 

chegiàdaSoto,edaNauarro,eIo-  dalla  contritione  in  gnifa,  che  non 

pcz  fono  riconciliati  San  Tornato ,  polla  din  entar  per  fe  fteflaioda  cò- 

e  Scoto  ;  perche/elecondo  Scoto,  tritione. 

mediante  il  Sacramento  Pattri-  R.  Che  <li  tal  maniera  è  differen 

tione diuenta contritione ,  11  ha  da  te  Tattritione dalla cótrifione,che 

intendere  non  intrinfecamente  ;  in  nemmmodo  può  perle  itefTafo- 

cioè,non  per  ragione  dell'obietto,  la  diuentarconrritione,*/Mw/r  cZ- 

ma  enrinfecaraente  cioè  per  ca-  4nmfkbfta>juama&Ms.  Et  fi  prona: 

gionc  della  grana  che  (opramene;  perche  fecondo  tutti  li  Dottori, 

come  quando  alcuno  s'accolta  al  Cótritione  nimin'altracofaèjChe 

facramento  attrito,penfandod'cl-  vn  dolor  perfetto,e  rattritione  im 

fcr  contrito,  all'hora  dal  Sacramen  perfetto .  Ma  che  il  principio  della 

tonccue  gratia,  per  la  quale  quel-  cótritione  è  la  grafia ,  e  la  virtù  in- 

rattritione  informata,  fi  dice  e-  fufa,equellodeirattritioneèv  rtù 

ftrinfecamente  contritione, come  acquifita^habbiaacquifito.o  pu- 

c  detto  .  Ma  fecondo  San  Toma-  repooentia .  E  per  tautomere  he  il 

*  srb.  in  fof  &  è  la  v  eritàj'attritione  ex  oh-  principio  della  contritione  è  v  n  ti- 
9*  clie*  Pcr  le  Penc  dell'Inferno  morgrande,  eprincipale ,  e  quello 
quiti.i.  '  jiondiiuenegiamaimmnfecamen  <Jeirattritione,e timor feruik,epa 

te;  cioer-v  0£«#0,contritione;per-  riméte ,  perche  il  princìpi  odeil'at- 

che  fono  di  dinerfe  fpecie ,  e  li  co-  tritione  e  potentia  natarale  pura  ^ 

me  non  può  diuentarc  inrrinfeca-  e  nuda,  e  anello  della  contritione  è 

mente  fhuomo  vn  canallo, poiché  potentia  lopra  naturale  con  gra- 

è  d'vn'alrra  fpecie  il  canallo  dall'-  ria ,  fegne  che  Fattritionenon  può 

M      huomo.  Nota,  che Soto b  auuer-  diuentare  contritione.  La confe- 

fc  sof'vti  tifee  il  Lettore,  che  quella  effpofi-  quentia  è  chiara, perche  hprinci- 

Jnp-       tione, con  la  quale  fi  falua  Scoto;  pijdiquellecofe,cheeffentialmen 

cioè  ,  che  i'attritione  ellrinfeca-  te  fon  dinerfi ,'  non  pofTonocfsere 

mentediuenta  contritione  perca  vnamedefima  coTatradiloro,co- 

f ione  della  gratia,  che  foprauiene  me  è  detto,  e  dichiarato  nel  cafo 

al  Sacramen to,non  efferc  di  men-  paiTato.S.Tomafo.s  &  Ledcfm.h    »  s.  TUJm 

*  s. Tb.v-  te<li San Toraafo  :  c  pcrchegiudi-  CASO  III.       ,  J*** 
Ufo     ca  fimiglianti  attritioni  pallino  D.Suppollo quello,  che  fi  dùTe  V^fàt 

quando  viene rvltimadifpofitione  del  primo  cafo;cioè,cheattritione  fumm.de 

per  la  gratia,  che  c  la  contritione ,  e  dolore  imperfetto  eonceputo ,  ò  Iffi'tf'f' 

mafenmaneffero,  ilchenonripu-  perche,per  ìlpeccatonon  fìaefdn 

gna,  venendo  la  gratia  eftrinfeca-  lodai  Cielo,  o  per  timore  delle  pc- 

mentediuenterebbonoconrririo-  ne,  e  del  fuoco  dell'Inferno,  ******  c**.Tri. 

ni ,  ma  aflolntamcnte San Toma-  ConctliHmTrtdcntinumt&SotHmiTtjr,,^**. 

JHS&     j  feguitq^aArmìlla,^  nega,  ^naiisfuit/ada  >&  Antiochi,}  & 

tu'**.*,  che  la  attrÉfoac  poffa  diuenta-  che  tal  attririone^onècattraa, 

•vnU»  re  contritione  .  Parimente  vedi  anzi  fi  ha  da  lodare,  &  quindi  au- 

dTèwr?  Vittoria,*  cherrattadiciò,eqnel-  uiene  ,  che  quella  attritionc  di- 

v>u.  'io-  '  lo ,  ch'io  diflì  nel  noftrolibro  chia-  ce  il  Concilio  Tridentino , 1  è  do-  \ConJf 

*  Efp.it  mato  fpecchio  de1  Curati,  *  done  no  di  Dio,  &  impeto  dello  Spiri-  ™*£*t& 
?~£ìu  trar^dodl'ciò^pliaipìÙGhÙ-  tofmto;  NonaSmc  whabitanm  »  r 
t*nA.i9.   xamentC.  fedtantitmmouems , quo panite star 

intus  mam  (ibi  ad  inìtittam  parar* 
G  4  Coa 
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Con  queft  o  che  vi  concorrono  doi  uincibile  di  non  ritenere  fufficiéte 
cefe ,  la  prima,  che  quello  timore  difpofìtione.Qijeflametlefiinaopi: 
deluda Ja  volontà  del  peccare,  la  nionefeguecontra  Adriano,  &gr 
feconda  che  fiacó  fperanzadi  per-  altri  Fr.PietrodcLedefma,8  e  dice  *  LUtf.in 
dono .  Auuertitoquefto ,  che  è  ne-  che  il  cótrario  è  grandemente  te-  fjfm  J  d,t 
ceflario  per  il  calo ,  fé  il  penitente,  merario,e  parimente  Rodr.h  tiene  p£.'cse!.* 
ritiene  attritionediuenga  Tempre  quella  opinione,  é  dice  che  per  l'i-  kF.M.Rc- 
contrito  per  virtù  del  Sacraméto ,  gnorauza,che  egli  hebbe  non  è  obli  àri*1  **£ 
che  riccue ,  (e  lo  riccue ,  per  che  (e  gato  a  reiterare  la  confezione,  co-  m$fu*irc. 
nonio  ricette  già  e  detto  nel  cafo  mefidirànclcafofettimo.  58.  r«w«l 
^affato,  che  nilTnna  maniera  l'at-           CASO*  1 1 1 1. 
turione  può  diuentare  contritio-     D. Se'l  penitente ,  che abhorifce 
ne.  tu  tti  li  peccati  mortali,  e  (e  ne  có- 
li.Con  vna  fola  conclufione,cIur  felTa,o  perche  per  il  peccato  nòna 
in  tre  cafi  utole  auuenire ,  che'l  pe-  efclufo  dalla  gloria ,  o  perche  per 
mtcnte  d'attrito  diuenga  contri-  elfo  non  fia  cacciato  nelle  pene 
to  ;  i  1  primo  fi  porrà  in  quello^  gli  dell'inferno,  (e  con  quefta  attritio- 
altri  due  ne* due,  che  feguono .  Il  ne,  come  veramente  è  tale,  dittcn- 
pcnitcnte  fecondo  molti  dottori,  terà  contrito  per  virtù  delSacra- 
che  con  qual  fi  voglia  forte d'attri-  mento  fuppolto  ch'egli  pentì ,  che 
rione  s'accolla  al  Sacramento,  tì  vi  va  contrito,  con  ignoranza  in- 
Itima ,  che  gli  habbia  fatto  ciò  che  uincibile  della  Aia  indifpofitione, 
era  neceffario,  &  inuincibilmente  come  quelli  del  cafo  panato,  d'on- 
non  fappiadinonhaucrcfufficien-  de  nalcc  quello,  dotte  fu  prometto 
te  difpoutione,  tutti  li  Sacramenti  inf  icine  colfeguente.Suppofto  pa- 
d'attrito  lo  rendono  cótrito,e  così  rimente  ani ,  come  nel  cafo  palfa- 
renderanno  coftui , perche  in  que-  to ,  che  fa  ciò  con  volontà  di  non 
lìaguifa  non  pone  impedimento,  peccare, e cófperan2a di  perdono, 
ma'  con  bona  fede  s'accolla  al  Sa-  perche  quando  il  penitente  in  tut- 
•S  Tho  t*  cramento.VeggafiS.TomafoaLe-  to,eperò  tutto  nò  promette  que- 
icmnt!u  Afilla, b  Soto, e  &  Cano .  d  Nota,  fta  emenda  ne  ha  intcntione  di  nò 
in  Hud.  ciie  fecondo  quelli  Dottori  può  peccare, cioè  perche  non  lafcia  lo 
vfrùùifit-  v  no  con  la  folaattritione,che  s  ot-  flato ,  dotte  Ha ,  come  auuiene  aili 

*  Leder  h  tiene  dalle  forze  naturali,  &  dalla  cócubinarij.cvfurarijjperche  que- 
fuat.de     virtù  propria,  inrerucnendoui  fa-  fti  tali  folamente  ritengono  vnvo- 

»*    M-  crametoeflercgiuftificato:(e  peti-  lerlafciaril  peccato,  o  quando  il  1  Ctlktin 

ilo^i     fo>  comedi  foura  è  detto ,  d'hauer  dolore  fi  couccpifcc,princi  palme»  addò. 

c5o/<»f>»4.  fatto  quello,  che  era  ncceflario,&  tepjil  rimordi  quello,  cheedetto, 

fe»t.d.  T4.  ignora  inuincibilmente  di  non  ha-  ma  con  tal  volontà,  che  non  celTa-  k^M.  ^ 

** '  OwVi»  ucrc  Mpofitione  fulKcientc,  e  la  ra  rebbe  dal  peccare,  le  nò  haueffe  ti-  /H.  /«.*«. 

ttlea.  de  gione  è,  perche  non  vi  pone  impe-  more  delle  pene .  Cosi  fatta  attri-  »  .7.  . 

pemt.  %~p.  dimcnto, ancorché  Lopez, e  fegui-  tionc  fi  chiama  attririone  d'impe-  .  J^JVJJ* 

JSJJ£    tando  Medina/ & alcuni  altri  reca  nitenti,ne'quali  can,tìn  lòlamen-  iBy.'j. 

•  f.i.iop.  per  conclufione  indubitabile(&  in  te  gl'attriti  in  quella  guifa  nò  con-  m  J*tobJ* 
i.f.mj.iif.  quantoameè  certiilìma)checon  feguifeono  gratia  nel  Sacramcn- 

' ifed.  in  "artigliarne  attritione  ancorché  to,  ma  ancora  più  prello  peccano  uf!  dormi. . 

t**fJo9*  v'interucngaSacramentOjCÌònon  doimndando,criceuendo  l'aflolu-  /;^i.r*/>.x. 
può  eflcre,  le  bene  colitiche  latie-  tionc ,  come  dice  Gaietano, 1  Na-  ZMj*!j'jjf 
ne  penfa  d'hauer  (atto  qttcLch'era  narro,1  Soto, { Giacomo  C>ratli, m  a.  d*ptni*- 
ueceUario  hauendo  ignorantiaiu-  &  Lcdefma,  "  poiché  tal attnaouc  /«romite. 

in 
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•  -     •    in  rtirTuiT  modo  fi  hà  da  dire  attri-  non  peccare ,  e  fpcrariza  di  perda- 
none .  no  e  che  (ìmilmentc  fi  trouo  in  ef- 
R.  Che  fi  ;  perche  quell'attritio-  io  quell'ignoranza  inuincibiledel- 
neè  eflicace,&'idonca,laqu:ilpro-  la  indifpoiitione  che  porta, 
cede  dal  timore  delle  pene  (òpra      R.Cnc  intorno  acciò  fono  due 
naturali  per  confeguire  la  grada  opinioni,  la  prima  dice,  che  potrà 
per  mezzo  del  Sacraméto  dei  Bat-  enere,chc  tal  attritione  fia  dif  pofi- 
tefimo,c  dellapenitéza,c  parimen-  rione  idonea ,  acciò  che  per  virtù 
te  perche  il  Sacramento  del  Batte-  del  Sacramento  del  Battefimo ,  e 
fimo,  edclla  penitenza  di  lor  natii-  della  Penitenza  fia  conferita  gra- 
ia fono  ordinati  perdarvita  a'mor  da,  perchepare ,  che  da  così  fatta 
d,e  per  tanto  giouerà  loro  coque-  attritione  fia  tolta  via  la  comput- 
ilo, che  habbiano  contritione,  per  cenza  nel  pcccato,&  1  impedimen- 
la  qualec  tolto  viarimpedimento,  to  del  Sacramento.  Qijelta  dot  tri- 
fi  la  compiacenza  nel  peccato  co-  na  e  di  Ledef.c  e  di  Cano.d  La  fecó-  •  u*.  vbi 
metto .  Quefta  dottrina  e  apporta-  da  opinione ,  e  contraria  alla  paf-4^  in  re 
»  tTho.in  ta  efpreflame nte  da  S.Tomafo, a  e  fata  dice,chc  fc  bcne,è  cofa  chiara,  ue.  depcc~ 
).p0r.<j.ìo.  da  Ledefma , b  m^da  quello  che  in  che  fimigliantè  attritione  ritiene  »"•/•  m. 
*r/.4**z-  quefto  calo  è  flato  determinato  buon  moti  uo,&  è  buona,  &fanta^*** 
jiutJ^x.  nafee  vn  maggior  dubbio  degno  di  poiché  il  dolor  naturai  del  pecca- 
li, ì.  <ji.  effcrfaputo,&è .  Sel'attritione  de  to,&  il  fuggirlo  di  fua  natura  è  buo 
^LtdeC    Peccat^  &puta  è  conofeiuta  per  ta  no,e  fantó,e  parimcte  perche  den- 
/S»ot  dep(-  *e>  ci°è  che  fi  sa  certo  non  euer  più  rro  l'ordinedella  natura  vi  fono  bo 
nit'fre.dif.  che  attritione,  e  quefta  attritione  nirtìmi  motiui ,  per  li  quali  fi  può 
%vUt.7*i.  è  della  forte  d'attritione  polla  in  molto  bene,  efantaméteabhorri- 
ouefto  cafo ,  che  folamente  proce-  re  il  peccato ,  Come  quello  che  nel 
de  dal  timore  delfuoco ,  e  dellepe-  ordine  detto  della  natura  è  catti- 
ne dell'inferno  ,  o  per  non  efiere  uo,e  brutto.e  degno  dabhoriméto 
cacciato  dal  Cielo,  le  è  badante  di-  per  cfter  contra  Dio ,  autore,  &  fi- 
fpofitioneperil  Sacramento  della  ne  naturale  .gouematore  di  tutto 
penitenza ,  e  confeguifea  il  fuoef-  l'viiiuerfo,  fommob<;nc  &c.  Et  per 
fetto,  che  è  la grafia  conferita  da  molte  altre  ragioni ,  che  indiò  lon 
lui .  Maqueftaqueftione  fi  porrà.e  cattiue,cófiderandolo dentro  l'or- 
dichiarerà  affai  bene  nel  cafo  fello,  dine  naturale ,  lenza  eleuarfi  in  al- 
C  A  S  O   V.              to  all'cffer  della  gratia  ;  tuttauia 
D.Se'1  penitente  diuenteràd'at-  intorno  a  quefto  fc  per  effa  media- 
trito  contrito  per  virtù  del  Sacra-  te  il  Sacraméto,  fi  faccia  viiod'at- 
mento ,  quando  folamente  ritiene  trito  cótrito,lo nega  in  tutto,e  per 
attntione,che  procededa  vn  amor  tutto.  E  danno  gMutori,che  la  té- 
naturale  verfo  Dio  fopra  tutte  le  gono,chc fon  Med.  Pietrodi  Ledef. 
cofe,  cioè,  perche  cófideraDio  ef-  Lopez ,  &  Rodng.  oltre  molti  per 
fer  fommo  bene  ,  e  che  egli  ci  dà  conclùfione  indubitati  le,  (come  è 
qual  fi  voglia  cofa ,  che  riabbiamo,  in  quanto  a  me)  la  quale  fi  pole  nel 
e  perche  è  gouernatore  di  tutto  calo  terzo,  douc  furo  no  citati  :  & 
rvniuerfo,  e  perciò  fi  duole  de  pec  ancora  dice  Pietro  di  Ledefma,che 
cati  commetti  contra  Dio  ;  fuppo-  la  confeflìone ,  che  con  effa  fufse 
ftoparimente  qui ,  come  nel  cafo  fatta  s'hà  da  reiterare,  nò effendofi 
panato ,  le  due  cofe  nccefìarie,  che  fodisfatto  con  cfsa  al  precettodel- 
ha  da  ritener  colui,  che  è  contrito  la  confezione  della  Chiefa,fc  bene 
diquefii  maniera,  cioè  volontà  di  in  quanto  a  quello  fi  tiene,  che  fo- 
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disfà.  Finalmente  dicono,  che  fe  e  di  Soto.  d  li  quali  dicono ,  che  fe  *  Set.  tv 

ì  attritione  futfe  flato  vn  dolore  alcuno  diceffe,  che  non  gl'incre-  JJjÉRJi 
imperfetto,  die  nafee  dall'amor  di  fee  ,  ne  li  duole  per  il  medefìmo  \'9ÌjÌÌu. 
Dioimpcrfetto.confiderandoDio  Dio  ;  che  egli  non  farebbe  ardito 
|  come  autore  de  beni  fonra  natu-  d'ano!  ucrlol  La  feconda  è  affirma- 
rali ,  e  tinc  loro ,  e  come  e  oggetto  tiua .  Ja  quale  pare  ,  che  fia  tenu- 
fopranaturalc  di  qllo,che  propone  ta  da  1  edefma ,  e  da  San  Tomafo. 
fede;  renderà  bene  vno de  attrito  li  quali  inoltrano  ,  che  differente 
contrito,  mediante  la  virtùdel  Sa-  dilpofitioneiì  richiede  per  riceue- 
tramonto  :  ancorché  fappia  colui,  re  il  Sacramento  ncll'Euchariftia 
che  la  ritienc>non  elfcre  contritio-  da  quella  ,  che  fi  ricerca  per  rice- 
ne ,  ma  folamentc  attritione,  mol-  nere  li  Sacramenti  del  Battefmo» 
to  meglio  lo  farà  quella  attritione:  e  della  penitentia  .  perche  il  bat- 
poichc  così  fatta  attritione  den-  tefmo,  e  la  penitentia  fono ,  co- 
tro  la  ragione  deH  attritione ,  è  la  me  medicine  purgatine  :  le  qua- 
piu  perfetta  ,  e  compita;  e  tiene  il  li  fi  danno  per  tor  via  la  febredei 
primo  luogo  ;  come  tutti  confel-  peccato  :  ma  che'l  Sacramento 
fano.  Vcègafi  nel  nollro  Specchio  dcirEuchariftia  è  come  vna  me 
*  Spedi  de' Curati  ':  a  ouc  n'hò  trattato  dicina  confortatiua .  la  quale  non 
cttr.vtifu  compitamente.  lì  deue  dare  fe  non  a  coloro,  che 

.  fono  liberi  dall'infirmiti  del  pec- 

CASO   vii  Cato  ,  come  dice  San  Tomafo  .  e  d.TjM- 

D.  Supporto, che  fiamo  obligati  il  quale  parimente  dice ,  cheque-  Wf^'* 
adhauercontritionede'noftrrpec  flidue  Sacraméti  furono  inftitui-  4 
cati.-comefpecialrimediodvllano  ti  per  remedio  de' peccati  :  e  da 
flrafalute;e  che  è  conclufion  cer-  quello,  che  dice  San  Tomafo  af-  f 
ta>  che  è  neceffariohaucr  quelVat-  fermaLcdefma,  che  pare,che'l  me-  M 
to  di  contritione  nel  tempo  del-  defimo'fan  Tomafo lìa  di  parere,  j.*rfa, 
la 'morte  ;  e  quando  ci  obliga  il  che  l'huomo  nella  la cramentalcó- 
precetto  della  confellìonejnon  ha-  fclTìonc  con  confeienria di  pecca- 
uendo  commoditi  di  confelfore  :  to  mortale  porta  effer  affoluto  .  E 
il  dubbio  e  luppofto  parimente  ,  che  fan  Tomafo  fiadi  quello  parc- 
elle villa  commodita  di  confettò-  re  lo  prona,  perche  è  mannello, 
re,  per  confettarli  :  le  l'attritione  per  il  medefimofan  Tomafo ,  elfcr 
faputa ,  e  conofeiuta  per  tale  al-  lecito  aU  huomo  con  la  folaattri- 
l'horac  fufTiciétc  difpofitionc  per  tione  venire  a  battez2arfi:&  effen- 
il  Sacramxnto  della  penitentia  ,e  do cosi,dice Ledefma,  cheegli  non 
per  riceucre  l'effetto ,  che  è  la  gra-  vede,  perche  parimente  non  fia  le- 
tia  ;  onero  è  ncceflaria  la  coiitri-  cito  con  la  fola  attritione  andare 
tione vera ,o pure  ftimata  tale,  e  al  Sacramento  della  penitentia  : 
pari  mente  perche  è  cofa  certa,  che  poichenellVno,e  nell'altro  *<jua, 
per  riceucre  il  Sacramento  della  &parratioefc  videtur.  perciochc 
confirmatione  non  balta  attritio-  fi  come  il  battefmo  è  vna  certa  re- 
ne conofeiuta  per  tale,  ma  contri-  generationc  fpirituale  ;  alla  qua- 
luJu^  tione, onero  attritione  giudicata  le  f  come  chiaramente  dice  ilme- 
'  elferc  contritione.  defimo  Ledefma  8  )  può  venire  v- 

*CA*.opuf.    R.che  mtornoa  quellocafoio  no  con;  l'attritione  conofeiuta  per 
trono  due  opinioni  in  tutto,  e  per  tale:  così  parimente  la  penitentia 
Wù.Tonf.  tutto  eureme,  e  contrarie,  la  pri-  evnacertarelurrettione.  Quella  mtW$xt 
««fri*.  madiNanarroj  b  edi  Gaetano, c  opinione  è  tenuta  parimente  da  wndjzu 

Lopez, 
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•  *.  Lopez,*  eCano.b  e  conchiudc  le-  rainuincibilmente  la  Tua  indifpo- 
r.  50.      defma ,  c  con  la  fua ,  dicendo ,  che  lìtione  :  come  tiene  Soto ,  Lopez» 

•  cm»  **  auella  opiiiione,la^ual  pare  efiere  Rodnguc2,  e  Ledefma :  ikjnaj  dice 
Seì'upà-  »i  Totnalo ,  &c  e  cfpreflamente  per  quello,  the  e  flato  domandato» 
nir.f  p  r#-  di  Cano,e  di  Lopez ,  feguiti  da  Ro-  e  nfpollo  uv  quello  calo  due  cole . 
l*  ? ' d*r  dri&uezi d  cioè,  che  per  1  elfecutio-  La  pnma,chc  ciafcuiio  lìgnardidi 
xi%p    "e  fcU*  gratia  balta  l'attritione  fa  inicgnare  quella  dottrina  ne  in  pu- 

•  Rodr.e»  puta,c  conofciuta  pertaie:  fiippo-  buco,  ne  111  fccretoai penitenti. 
fum.iro.  ito/che  parimente  concorrano  in  perche  li  come  per  la  maggior  par- 
ty »*x?  '  eìtta  due  cole  del  caTo  terzo;  cioè,  te  Iona  tcpidi,e  nel  rincrelcer  loro 

che  fi  fatta  attritione,la  qual  uafee  deboli  :  vdendo  quella  dottrina  di- 
dal  timor  del  fuoco,  e  delle  pene  ucniranopiu  tcpidi,e deboli  ;  e  per 
dell'inferno ,  o  per  non  perdere  la  tato  più  tolto  cóuiene  ammonirli 
gloria  efcluda  la  volontà  di  pecca-  ,p  la  vera  ptnitétia:&  alcune  volte 
re,chc  é  la  prima,e  che  lìa  con  fpc-  impaurirli ,  e  differir  loro  l'affolu- 
ranza  di  perdono,che  è  la  feconda,  tione,  quando  parerà  ilconfefTore, 
è  vtiliilima  per  li  cófelTon .  per  tor  che  conuenga.  Lafeconda,che  non 
via  ferii  poli:  perche  a  pena  può  fa-  ogni  attritione  conofciuta  per,  ta- 
pere  i  1  coni eifore  fe  lia  at tri  to  *  o  le  è  fufficiente  difpofitione  per  rice 
contrito  il  penitente.  Dódefegue ,  nere  l'effetto  del  Sacramento  della 
che  alcune  volte  lari  lecito  al  con  pemtentia,  ne  in  contrario  non  o- 
feffore  leruirfidi  quella  opinione  ;  gni  attntione,  che  fi  sa  effertale,  è 
cioè  quando  li  parerà>che  conuen-  infutficicnte  :  ma  che  é  uccellano 
ga.  Ne  lipuó  dircene  fi  fatta  attri-  hauer  riguardo  alla  cagione  della 
tione  conofciuta  pertaie  fiadolo-  atti  itione,e  fecondo  ella  giudicare 
re  tinto:  pere  he  veramente  il  peni-  dell' indilpofitione  1  uflhciente,oue- 
tente  s'accula.  Ma  è  da  notare,che  ro  inniffic iente,  e  per  réderfi  ficn- 
queuoattod'attritione,accioche  rodi  quelle  cagioni  ;  nota*  il  calo 
con  elTo  vno  fia  giultincazo  alSa-  lcguente,doue  elfe  fi  pongono, 
cramemo  della  penitétiaènecef-  CASO  Vlf. 

(ario,<-h- proceda  da  qualche  aiuto  D.  Se' I  dolore,  che  nafccda'pec- 
foecialdil)io^oniequclìo,chena-  cati  per  timore  dell'infamia,  edel- 
kedal  timor  delie  pcn  dell  Infer-  l'infirmirà  ,o  d'altro  qual  lì  voglia 
no,odi  non  eilere editilo delia  glo-  dannotemporalejv.g.  come quan- 
ria.  nam  umor  aternarnm  panar ìi  fu  do  ale  uno  abhorri  Ice  li  peccat  i ,  e 
gatf>  tlloTH  pne  'Dei  fpectalt  attxtito  propone  di  cófeffar  li ,  accioc  he  nò 
mtnimk  haiert  poreft  ?  ninemmpof  lo  canino  di Chiefa,o  nòli  facciano 
fa  mas  lumtne  n.\turait  tu  cogitinone  pagar  la  pena,o  la  donzellai  qua- 
*tcrnarHMp<xnarH>n>&  fiori*  diui-  le  h  duole  del  peccato,  che  c  mef- 
tiurrm-ar.a  Dr.spApxr 4i.it  dttifjn  fediflupro,oIamaritatad'adulte- 
«MidLi.  ttbstsfevemre.  come  dice  Medina  e  rioperl  infamia,  che  gliene  venne, 
?  i  con  [3  conlnll,nede'  i'eolo^i .  Vero  o  colui,che  è  dato  al  vitio  della  car 
è-come  fi  dirà  nel  caio  feguéte ,  che  ne  per  f  infermità  contagiofa ,  che 
tenédo  vnoquellaito  còl  loto  aiu-  quindi  li  véne:  fe  quello  dolore  ùn- 
to genera  le;aiu  orche  non  fia  loffi-  perfetto ,  i  1  quale  fi  sa  nò  effere  più 
dente  per  riceuere  coi  facramen-  che  attrit?onc,e  coliii,che  l'hà  lo  sa 
to  la  gratia,  per  non' cflefe  difpo-  moltobenejédifpontienlufficien- 
f.-tonc  pereilartuttauia  gioua,&  è  te  perorténere  l'effetto  del Sacra- 
fufficienre  per  fodi sfare  afprecet-  mento  della  penitétia.che  è  la'gra- 
to  delta  Chiefa/e'l  penitente  iguo-  tiarpoiche  pare ,  che  faicoocioiia- 

*  che 
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che nelcafo pafsato  fi  dice,  chela  che  ancora  li  darà  la  gràtia,faccdc£  « 
attntione  conofciuta  per  tale  era  lo  d'attrito  cótrito:  &ilmedefimfr 
cosi  fatta (ufficiente  difpofitione  :  tiene  Adriano,8<  altri  molti .  Di  q- 
edeli  altra  parte  pare,che  non  fia  :  Ita  maniera  giudica  Ledefma ,  f  e  f  Ledtfm 
perche  cotal  atto.o  attritione;  an-  con  ragione  verincafi  l'opinione  di  ***  W»« 
corchc  Ga  adornato  delle  cofe  ne-  Gaetano,di  Soto,  e  di  Nati,  recita- 
cefsaric,  che  fono,  proponi  mento  taper  la  parte  negatiua  nel  cafo 
afsolutodinon  pcccare,c  fperarua  pafsato .  nel  fine  dèi  quale  fi  difse, 
di  perdono,  come  parimente  fi  pre  che  non  qual  fi  voglia  attritione 
fuppone  efsere  nel  cafo  pafsato:  conofciuta  per  tale  è  fufficiétedi-  J 
tuttauia  non  procede  da  fpeciale  fpofitione  per  riceuerc  l'effetto 
aiuto  di  Dio ,  dal  quale  è  necefsa-  del  Sacramento  della  penitenti!  : 
.  rio,  che  proceda  :  accioche  colui ,  ne  in  cótrario  no  oeni  attntione , 
che  la  tiene  per  virtù  del  Sacrami-  la  quale  fi  sa  effer  tale,  è  infufficien 
tofiagiuftificato  :come  fu  nelca-  te:intendendo  per  la  prima  dell'  at- 
fo  paisato:  ma  procede  da  atto ,  o-  tntionc,della quale  habbiamo  trat 
tier  d  attritione ,  che  può  Ilare  con  tato  in  queflo  cafo;  che  riguardate 
peccato  ,c  per  hauerla  balla  Tarn-  le  fue  cagioni,c  donde  nafte,  non  è 
to  generale .  fumeientc.-e  per  il  fecondo,  lattri- 

R.  Che  in  nifsuna  manief  a  que-  tione ,  della  quale  habbiamo  trat- 
•  Lcde.uhi  Ila  attritione,fecondo  Ledefma ,  a  tato  nel  cafo  pafsato ,  la  quale  per 
J*p.       ie  fufficiéte  difpofitione,  per  la  qua  nafeereda  altre  cagioni  differenti 
le  alcuno  per  virtù  del  Sacrameli-  dalla  pafsata ,  e  Inficiente  difpofi- 
tod'attritodiuenga contrito, e  ri-  tione,  per  rendere  con  la  virtù  del 
ceua  la  gratia>per  mancarli  Tigno-  Sacramento  d'attrito ,  contrito ,  e 
rantia  inuincibile ,  che  haucua  da  fare ,  che  fi  riccua  la  gratia .  come 
haueredella  fua  indifpofitione  :  o-  che  fi  fappia^hc  l'attritione  non  è 
mero, che  all'hora  efsamini  la  fua  più,che attritione  .  Concorda I.e- 
confcientia,e  l'imperfettione  del  defma.  8  pariméte  farà  vera  la  det-  r  Z9jermm 
dolore:ouero  p  ncgligentia  lafci  di  ta  opinione  di  Soto,  e  di  Nauarro,  vbi  /up./e 
fare  qucfto  efsamcjpcrchc  fimiglia  fecondo  che  dice  Rodrig.hfealcu-  fi^-ì&de 
te  attritione,&  imperfetta  difplicé  no  volendo  riceuere  il  battehno,  o  *"^n. 
tia  nó  folopuòcfsere  trouata  nel-  il  Sacramento  della penitentia  ,fi  vi,,/*?. 
rhnomo  peccator  Cattolico-;  ma  dolefse  cosi  de'  fuoi  peccati  per  le 
ancora  in  vn  Cinico,& infedele.-an  pene  dell'inferno,  chedentroafe 
corche  la  confezione  fatta  coque-  dicefse  con  atto  propofitiuo  ,  fi? 
»  udéfm.  ila  attritione  fia  valida ,  come  dice  non  vi  fufsero  tali  pene,  non  m'inV 
fum.de Ledefma, b  e  Lopez,  cfe  ben  dice  il  crederebbe  d'hauer  offefo  il  Si- 


T  '   '"Ai  altra  maniera  :  ma  che  non  li  da-  poiché  è  cosi  lontano  dall'amor  di 

ràgratia,comc  è  detto  nel  cafo  ter  Dio. 

*  Rodr  to.  20i  ^  m  cìuanto  a  mc  c  cofa  certif-  Per  quefto  Capitolo  è  proprio,  e 
j^.jo  w»  fima  ,&  il  medefimodice  Rodri-  molto  congiunto  il  cap.70.  della 
c/.i.M  js-  guez, d  e  Medina , c  contraSoto,e  contritione. perche  fogliono  an- 
n™\7      Cano.  liquali non folo confcfsano,  dare  fempre  congiunti,  guardalo 

•  jj*d.i.i.  che"faràSacramento,cfsendoque-  per  compita  notitia  di  quella  ma- 

m,6.  fta  ignoranti!  nel  penitente  ;  ma  tcria .  e  parimente  veggafi  nel  -  no- 


uro 
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Uro  Specchio  de  curati .  doue  alla  na, e  Nauarro, f  c  Veia.  s  e  così  fe  ■  M** 
taiga  hó  trattato  dell'attritione  .  ledcueklire,chcllà  in  pericolo, e  TjJjJJJJ? 
E  cosi  conq-.!cllo  che  qui ,  &  iui , e  Ipacciatoda  mèdici,  perche febe-  fum.  c,7{. 
nel  capitolo  citato  s'è  detto ,  fi  fa-  ne  quello  auifo  cagioni  malenco-  m>6h 
prà  quello  che  è  più  neceffario  da  nia ,  e  mettiti*;  è  tuttauia  quello  * L*" 
faperfi  in  quella  materia  veggafi.    vnzcrorifpettoqueftapenaiincò--' ' 

paratioue  del  bene  fpintuale ,  che 
Cap.  XXII.  DelfAharMA.     le  ne  caua.  Per  tato  lfaia  h  defide-  h  "  -  . 

rando  la  falute  dell'anima  dell'infer    ** 3 
•    CASO   I.  mo  Re  Ezechia,lo  difinga  nò  dicen- 

DTm.Suppofto,che  rAuaritia,è  do;  Difponi  Signore  la  tua  anima; 
vnodcTettc  peccati  capitali,  efà  tellairlento  perche  dimani  hai 
fe  ogni  auaritia  è  peccato  morta-  da  morire,  e  ndTuno può  dire  con 
le,e  le  non  è,  qual  peccato  fia?        certezza  infallibile  a  Lazarò  infer- 
R.  Che  non  femprc  è  peccato  mo,  Infirmiti hdcmn eftadmor~ 
mortale,  ma  folamente  quando  al-  rem.te  nòe  Chrilto,  che'l  potè  rifu- 
cuno  defidcra  ottennere  alcuna  co  fcitare,dopò  efler  morto;  e  fapeua 
fa ,  che  per  ottennerla  non  fi  cure-  d'hauerlo  a  rifufcitare.Ciò  notato, 
rebbe  punto  di  commettere  qual-     R.  Che  dopò  hauer  olfcruatoil 
che  peccato  mortale4iia  fc  defide-  neceffario  per  coloro,  che  fi  trotta- 
ndola in  neffuna  maniera  vorrcb-  nano  in  ct>st  fatto  paltò? che  è  1  ha- 
be  offendere  npftro  Signore,  farà  ner riccunto  li  Sacramenti ,  &  ha- 
t  Armili*?  folamente  colpa  veniale.  Armilla,*  uer  fatto  il  teftamcnto;così  il  faccr 
*utar,f'    &  è  commune  opinione.  Di  quella  dote,  conte  li  parenti  deuono  aiti- 
materia  qui  nódico  più  rimetten-  tarlo  con  parole ,  &  ammonitioni 
doqucllo,che  manca  a*  cafi  24.  e  25.  piene  di  confolatione .  Laonde  de- 
e  26.dclcap.62'.  nella  feconda  par-  ne  il  Sacerdote  aflVnerc  all'infer- 
'-       te,  che  tratta  de*  Peccati.  mo,  &  ammonirlo,  che  ftia  fermo 

nella  fede  Cattolica  ;  e  c  he  tentato 
Cap.XXW.  De  gltAuififer  Cbo-  dal  Demonio  di  quello ,  che  crede  , 
ra  della  morte .  ri  fponda  quello,  che  crede  la  fan  ta 

t  Madre  Chiefa  :  e  fe  vn'altra  volta  ■  K 
CASO  I .  tentandolo  gli  diceffe,  che  crede  la 

TXlm.  Con  quali  parole,  e. con  Chicfa,Ji  rifponda quello, che cre- 
JL/ quali  auifi  fi  confoleràjlp.ec-  do  io:  efepure  vn'altra  volta  il  tei* 
catore  all'hora  della  morte .  pre-  •  talTe  diccndojcorae  è  potàbile* tale* 
fuppofto,  che  con  coloro,  li  quali  fi  e  talearticolo,Ji  rifponda,che  que- 
ritrouano  iatal  palfo  non  s'hà  da  Ho  appartiene  algouernatore  del- 
vlarc  il  precetto  di  Galeno  prima  la  Chielà;  a  me  balta  crcdere,e  pri» 
che  faccia  tellamentojnel  qual  co-  cipalmentein  quelto  tempo  qucl- 
manda,che'l  Medicone  ben  difpera  lo,  che  tanti  Apoftoli ,  e  tanti  mi- 
quanto  fi  voglia  della  lalute  dell'in  gliara  di  Martiri, ConfefTori,  e  Vcr- 
fermo;  nondimeno  l'ha  da  confor-  gini  credettero,  e  fe  piti  oltre  fé- 
tare,  e  prometterli  lafanità.alqual  guìtando  a  tentarlo  vn'altra  volta 
ir/w.r.rf  Prccecro  repugnano  le  parole  di  diceffe;  con  qual  ardire  ,  cosi  gran 
trJr.       lant'Ambrogio  ;  riferite  ne'Cano-  peccatore,  che  ttt  fei  hai  Speranza, 
«  v>.  Anto.  ni. b  II  qual  dice  effere  contrari)  li  d'andare  al  luogó,  doue  habitano 
ITI"'7'''  precetti  di  medicina  alla  diuina  tanti  Santi;  li  nfpòda; difficile  eofa  • 
és'y/u.<ver.  couditione  .  &»il  medefimo  dice  è  per  li  miei  mentijin  quanto  fono» 
Meà.f  x.  fant'Antonino/  Silueftro,dTabie-  miei  •  ma  confidato  in  quegli  di  no- 
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ftroSignore  GicfiiChrifto,c della 
luagloriofìiTìma  Madre.  Procuri  di 
confettare  ,che  f  infermo  nò  riuol- 
ga  il  penderò  alia  mogIie,a'  figliuo- 
li, e  parenti ,  e  beni  temporali ,  ma 
a'ccleftiali  :  hauendoda  pattare  al- 
la cafa  dell'eternità.  Laonde  poté- 
dofi  t  are  procuri,  che  ne  la  moglie, 
ne'  figItuoli,ne'  paréti  gli  ltianb  at- 
torno^ lo  potrà  con(olare,&  ina- 
nimire con  le  parole,  &auifi,  che 
feguono.  •    -  * 

Aui/o  t.      pnm  2  raccordati  fratel  mio,che 

3ualhuoglia  artefice  ama  l'opera 
elle  Tue  mani  j*e  tanto  più  fama, 
quanto  è  più  bclla,&  adornata,  ho- 
rà,jhauendo  creato  noftro  Signore 
Iddio  rhuomo.à  fua  imagine,  efi- 
migliaza;  cofa  certa  è,  che  ci  ama, 

•  e  ci  difenderà  in  ogni  tempo  :  maf- 
funamente  nell'horadelte  morte , 
le  iii!iocarcmo  il  Tuo  fantonome 
fopradi  noi.  e  cofi  conuienehaucr 
fidanzai  ftarficuri  có  tale  amico, 
e  con  si  fatta  verità .  ScutocircHrr 
dabtttc  ventai  e ms. La  fua  verità  ti 
difer.derà,come feudo:  ti  ricoprirà 
fotto  le  fue  ali ,  ti  protegerà  con  le 
fue  fpalle.  e  non  hauer  paura .  per- 
che! Signore  lo  promife  .  e  non 
mancheràdi  parola. 

auì/o  j.  Il  fecondo auifo .  Ricordiamoci 
fratel  mio ,  che  Dio  ci  ama  più  di 
quelchc  noi  amiamo  noi  medefi- 
mi .  edefidera  più  la  noitra  falutc , 
Che  noi  inerti,  e  che  fia  còsìilSi- 
gr.òre  l  hà  prouato  confegnocui- 
dentiffimo;  morendo  in  vit legno; 
e  dando  la  fua  per  la  noftra  vita . 
Onde  fegtic,  che  habbiamod^  ilare 
confolacitfìmi;  &  molto  confidati 
nei fuo  amore ,  e  nella  fua  miferi- 
cordia.  e  ciò  dicendoli  moilriGie- 
sù  Crocififro;formandodolci  paro- 
Icdicendo  ;  come  ci  amafti,Signor 
mio,  bellezza  cosi  antica;  come  ci 
amarti  in  qualche  modo  piu,che  te 

•  medefìmo,  poiché  per  medeftila 
tua  vita,  con  gran  ragione  pollo  io 
hauere  gran  condanna  in  cai  ami- 


ìfi per  t hot  a  della  mòrte. 

co ,  e  gran  fperanza .  &  in  tal  ama- 
tore, valica  lperanza  mia, ben  mio» 
In  te  Domine  fperaxi>nou  confando? 
inéttemum.  come  ci  amarti,  Padre 
Canto,Padre  buono,  Padre  mio,che 
non  perdonarti  al  tuo  vnko  fidi- 
nolo; &  lo  deftinatti  alla  moro:  per 
noialtri  miserabili  ingrati  pecca- 
tori >  come  amarti  noi ,  per  li  Quali 
quel  tuo  vnico  figliuolo,  che  non 
iaceua  rapina  nel  farli  a  te  eguale, 
fi  fece  vbbedieme  fin'alla  morte; 
alla  morte  della  croce.cou  gran  ra- 
gione hò  grande ,  e  ferma  fidanza  , 
chefanerai  tutte  le  mie  fiacchez- 
ze, &  infamità  pzr  amordi  colui  » 
che  per  me  mori  in  croce. molte, e 
grandi  fono  le  mie  infirmici,  ma  . 
maggiore  è  la  medicina  .  E  cosi 
vdeiido  quella  voce  nell'intimo 
del  mio  cuore  ;  Ideo  prò  omnibus 
mortims  e  #  Chriìtks.  per  tanto  mo 
ri  Chrifto  per  li  peccati;  con  gran 
fidanzarne  ne  vado  dietro  a  lui;  e 
dico  ì  In  manns  tuas  'Domine  comcrr 
do  fp ir uh m  m cu m .  N elle  tue  mani, 
Signore,  raccomodo  il  tnofpirito . 

li  terzo  auifo  .  Raccordiamoci  Atnfci* 
fratel  mio ,  che  quando  la  fpofa  è 
fpofata  vn'hora  le  pare  mill'anni , 
che  fi  trattenga  d'andare  alla  cafa 
del  marito;e  tanto  piu,quanto  che 
fi  parte  da  vii  luogo  più  vile ,  e  pie- 
no di  miferie,  e  iene  va  ad  vrt  pa- 
lazzo nobile,  e  ricchiilìmo .  I?a  no-  . 
-lira  anima  e  fnofa  di  Chriltoj/hora 
è  tempo,  che  vada  al  fuo  marito,  e 
fi  parta  da  querta  mifera ,'  e !  cala- 
mitofa habitationc della  fordidez- 
za  della  terra  ;  efene  venga  alla  re- 
gione de'beati  a  .congiungerfi  col 
bramato fpofo,  &aviucre  perpe- 
tuamente co'  beati .  Per  il  chejra- 
tel  mio,alza  la  tcrta,alza  gli  occhi, 
e  rimira  quella  noftra  beata  patria, 
e  guarda,che  ad  eflfa  ti  chiama  il  Si- 
gnore cò  dolriifime  oarolc  ;  Surg  e , 
propera  antica  me.1t  formo  fa  mea,  c(t- 
lumbamea.  Lcuati\datti  fretta  ami 
camia, colomba  mia ,  bella  mia: 

vieni 
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vieni  fpofa  mia  ;  tu  m'hai  tento  il  co'  fuoi  miniftri  .  Tu  Signore, hai 
cuore  amante  mia .  VulnerAfticor  detto,  che  Lutti  coloro,  chehauno 
me>:m,  fero-  ne*.  Rimirala  ferita  fete,  ritorranoarejecheaìbon- 
del  mio  petro  ,  c  vedrai  il  cuore  dantenrunrccid.iraidabcucre;etu 
mio  piagato  per  te.vìeni;e  non vo-  nonfai,nc  puoi  mentire-.  Hora  vo- 
ler ramare  .  ftori  de  Libato  vieni  glìofod^are  al  miodefideriordun 
del  Libano .  &  elei  di  corefta  car-  qucSig:iore,dainmi  quell'acqua  vi 
cereterrjna.  vieni  torcila  mia;chc  ua:<  on  laqualciononhabbia  pili 
noti  tidiTpiacera  l  a Uoggt amento;  lete  :n  fempitcrno  tra  quelli  ;  che 
Lentnlns  uofter  fiortdns ctt .  Il  no-  v  iuono,e  mangiano,  e  bei tonoj  e  fi 
itrolettoè  pienodifion  .  ilfolaio  furiano ,  e  lodono  il  Signore  ne  gli 
della  nottra  cala  è  tutto  di  cedro,  eterni  tccoli.  Amen.  . 
cdi  cipreffo .  ruttoquantoe  in  ella  II  quarto  auifo .  Li  medici  cor-  ****** 
manda  fuori  di  fé  grand 'odore .  le  porah  :*pplicano  pirtime  al  cuore , 
mura  fono  più  belle ,  che  di  zafiri  j  quando  egli  è  debole ,  e  fiacco  ;  e  li 
le  tìnCftre  più  bellefarte  di  rubini  ;  medici  Ipirituali  parimente  hari- 
le  porte  più  belle  fatte  di  diaman-  noj  piti  ime  per  confortare  l'infer-  ' 
ti;  e  le  ranole  più  che  Toro  puro ,  c  ino  all'horadella  morte .  e  la  prin- 
finhlimo  .  Veni >  veni,  iam  hyems  cipal pittima  è  inoltrare  al  l'i  nfer- 
trttnfit. giàè  patTarol'iimerno-cioè  molamiferieordiadiDio.  ecome 
tutte  le  tri  bulationi.  gii  è  tempo  dal  fuo  canto  Ita  apparecchiato 
d'allegriajC  difìori.  nella  noftrater  perriceucre  il  peccatore;  fe  di  ve- 
ra fi  troua  ogni  confolatione  ogni  ro  cuore  fi  riuolge  a  lui,  e  li  doman 
piaccre,ogm  contento,ogni  felici-  da  mifericordia ,  &  in  vero  colui , 
tà;  e  di  tutto  tu  farai  Regina  ,c  Si-  che  attentamente  cófidererà,quà- 
gnora.  o  anima;  hai  tn  intelò  la  vo-  to  clcmcnte,e  benignamente  nce- 
ce  del  tuo  fpofo>  Rifpondegli  in  uetteilfìgliuol  prodigo nell'Euan- 
tal maniera.  oSignore,cccolatua  ge]io;nonpuòdifperarfi.  Lefacre 
fcrua .  conducila  pur  con  teco:  è  fcritturedanno  in  ogni  luogo  grà 
d'eira  fà,  fecondo  il  tuo  volere .  s'io  fiducia ,  e  cofolatioftè  à  tutti  li  pe- 
non  ti  hò  f  ruito,come  iodoucua,  nitemi,i  he  ritornano  a  Dio.l  1  aia*  *  *A  I  J« 
me  ne  duole  :  s'io  non  ti  ho  riueri-  dice ,  lafci  il  cattino  li  fuoi  cami- 
to,come  vera  figliuola,me  n'incre-  ni;  &  il  peccatore  li  fuoi  pentoli»  e 
fce.  s'io  non  ti  Ho  amato,comc  fpo  fi  comicità  a  Dio  ;  adunerà  mife- 
fafedele,&  amorofa,me  ne  pento  :  ricordiadi  lui .  e  Ioel, b  dite  Con-  biw/.  •" 
fe  nelle  rie  ouerationi  io  non  tòno  uertiteui  al  voftro  Did ,  e  Signor 
ltata,comc  vha  femplke  colomba,  benigno,mi(ericordiofo,e  patien- 
di  rutto  dico  mia  colpa  :  e  di  tutte  te,e  molto  mifericordiofo:  e  che  fi 
le  colpe  grandi,  e  picciole  ti  do-  placherà  co!  peccatore.^  in  vn'al- 
mando humilmente  perdono.  M  -  tro  luogo  fi  legge  jViuoiOjdiceld- 
fcreremeitMtfcreremet.  Mifcricor-  dio-;  che  non  voglio  la  morte  del 
dia.mdencordia.  Già  comincio  ad  peccatore  ;  ma  che  fi  connetta ,  e 
e.Tere  ftraecadi  quefta  vita:  edefi-  viuain  fempitcrno  fczeth:elcdice 
dero  finirla;  per  clfcre  hormaicon  In  qualunque  hora  piangerai  lpec- 
ChriftV;  e  per  più  non  l'offendere .  catore  i  fuoi  peccati  ,  non  mi  ri- 
o  morte  non  ti  trattenere  :  accio-  corderò  d'effi  .  La  feconda  pittima 
che  io  poffa  hormai  vedere  il  Padre  è  predicarli  Chriito  noitroSignore 
*lel  mio  verofpofo .  ecógiungermi  percioche quando vederemo  l'huo 
col  mio  amante  ;  &  habitare  con  la  mo  fpauentato ,  e  tremante  perla  / 
I ua  1  antiilinu  Madre;  e  confolaimi  giitftitxa  di  Dio  s  ricordandoci  della 

panata, 
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panata  fua  vita,  e  della  catena  de'  parole,  Induimtni  Domtnum  Te* 
luoi  peccati:  Ipaurito  dalla  morte,  fnm  Cbnstitm ,  colui,  che  ftà  per 
edairinfcrno:allhorailmedicofpi  morirò  amoroiaméte  cerchi  Chri- 
ritualeglidiailccrtoconiìgliojca-  Ito  noft.ro Signore  rglibacci  li  nie- 
uatodailtifcritture;  Fratello  fe  tu  di,  e  l'adori,  inficine  con  quelle  dó* 
conofei  ,  deifer  viuuto.male  ne'  ne.allequalt  il  giorno  della  ma  Re- 
gioni! della  tua  vita  ;  e  h'Jiai  do-  furretttone apparì:  acciochc  pari- 
mandato  perdono  a  Dio  ;&  lui  ri-  mente  benedica  noi  altri.  Ancte* 
cerniti  li  facramentiic  ritieni  buo-  no!  iteti  mere'.  Non  habbiate  paura 
na  volontà  d'elfer  buono;  mettiti  dellavoltramaluagicà.  perciochc 
dauanti  eli  occhi  limatine  di  Chri  io  fono  il  perdono  de'  peccati,  non 
Ho  crocitìlTo  ;  e  guardalo ,  &  acco-  temiate  le  tenebre .  perche  io  fon 
itatelo  al  petto  ;  e  ri  ponti  nelle  fue  la  luce  .  non  habbiate  timore  della 
piaghe, e  mettiti  nelfuo  j>etto  :  e  morte,  perche  io  fon  la  vita:chiun- 
lupplicalojchclaui  li  tuoi  peccati  que  verrà  à  me, non v edera giàmai 
Col  fanguc  delle  fue  piaghe  per  fua  la  morte  in  eterno.  Se  alcun  diecf- 
bontà,èmilericordia .  raflcguala  le,  che  vorrebbe  viucrepiu  lungo 
tua  volontà  nella  volontà  di  Dio  :  tempo,  per  far  penitente  ih  dica, 
c  prendi  dalla  fua  mano  qualunque  fecondo  l'ApoItolo  fan  Paolo;  la 
col  a  egli  volelfe  fare  di  te ,  o  fia  per  fallite  nom  a ,  il  remedio  delle  no- 
ia v  ita ,  onero  per  la  morte  :  e  chi-  ltrc  anime  ftà  nella  gratia ,  e  mife- 
nato  il  capo  vbbidifei  dicendo  ;  In  ricordia  di  Dio  ;  e  nella  pailione  di 
nunus  tMAs  Domine  commendo  /pi-  Gicsù  Chrilto .  egli  hà  pagato  per 
ritnm  meum .  Per  confirmation  di  li  noltri  peccati  nella  fua  pailione. 
ciò  gli  può  dire,  che  lnoftro  Padre  fe  vorremo  in  quello  punto  ricc- 
eterno  non  folo  vojfe ,  che  l'vnico  uere  la  fua  gratia,  e  domadarli  per- 
nio figliuolo  Chrifto  Gicsù  Dio,  &  dono,e  milericordia  ,fcnza  dubbio 
huomo  nafeeffe  per  te  :.ma  di  tal  faremo  lai  ni,  non  habbiamo  paura 
maniera  te  lo  diede  p  le  tue  neccf-  dell'inferno .  perche  fiarho  certi , 
fità,  cheriticm'  in  Chrilto  noltro  clic  (là  apparecchiato  folamente 
Signore  qualfiuoglia  bene,  che  ti  per  gli  oitin.iti,  li  quali  non  vo^lio- 
manchi;  e  che  tu  non  pofTada  te  no  far  penitentia.  oltre  di  ciò,  li 
itelfo  hatierc .  Ne  metter  dubbio ,  può  dire  di  quella  maniera  ;  Altri , 
che'l  nofiro  Padre  cclcuialc,  &  il  Signor  mio  Giesù  Chrilto ,  fi  con- 
filo dilettiflìmofigliuolodi  manie-  foìinocon  l'innocctia  della  lor  vi- 
ra tale  lo  riccuano  di  tua  mano  ;  ta;  altri  co'  grandi  encrciri  j ,  e  col- 
come  fe  miliari  mancane,  perciò-  lafpre  pcnitentic  :  ad  altri  crefea 
che  tutto  quello,  che  tu  non  tieni,  la  fidanza  per  molte  buone  opere 
e  non  ritroui  in  tc;lo  tieni  in  Chri-  fatte  da  loro  ;  mà  io  rimirando  alla 
Ito.  e  cosi  fà  per  te  com»iungerfi  vita  pallata, hòripollo,e  collocata 
con  Chrilto  ;  &  abbrucciarti  con  tutta  lamiafperanza.&  ilmiocó- 
eflò.  egli  fodisfarà,e  pacherà  pct  torto fpccialméte nella  tua  paino- 
re .  ofcrifei  poi  dcuotametc  a  Dio  nc,nellatuafodÌ!>fattione,cneIla 
Patire  Gicsù  Chrilto  fuo  figliuolo ,  tua  croce  :  Mfcreremei  Iefu  bone. 
la  fua  vita,lcfuc  piaghila  luanior  cdimefàpcrlemprequello,  che  ti 
te,la  fua  pailione .  offerta  è  quella,  pare.  A  coloro,che  hàno  gran  pan- 
che ti  deue  dare  fidanza  ;  e  lìcurez-  ra  della  morte,  cd'vfcirdi  vita,con 
2a nell'anima.  Finalmente  li  per-  uienc  applicare  al  cuore  vn  altra 
fuada ,  che  fi  veftadi  Gicsù  Chrilto  pittima;  che  è  predicar  loro  la  fcli- 
noftro Signore  cfplicaudoli  quelle  cita  della  vita  eterna,  e  con  v  igorc 
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■  pyW.f  ti.  predicar  loro  quel  Salmo;*  Lttatus  fbiritum.Così  faccia  l'htiomoChriv 
fu Mm  bisrfK&  dttta  font  miht .  E  re-  Iti  ano ,  chinando  la  rena ,  e  rafie- 
car  loro  alia  memoriaquelle  paro-  gnandolì  nella dmina  volontà . 
le  di  Chnflo  noflro  Signore .  Efo 

fum  refurreltia,  &  vita  :  qui  credit  VN'  ALTRO  AT/SO  P  £  ^ 
in  me  etiam  fi  mortuus  fuerit  vtuet,         coloro  *  che  Stanno  in  punto 
&ùmnìs  qui  vmit ,  &  credit  tnmct  di  morte . 

non  morietur  in  aternum . 

Fratello  ricordati  qui  di  Chri- 
V2ST  ALTRO  Ar/SO  P  £7^  fto,edellafua  milericordia;  e  di 
coloro  j  che  fi trouano  all'hora       quello,  che  per  te  pati  :  quella  non 
della  morte.  è  hora  ;  nella  quale  tu  debbia  pen- 

fare  alla  Aia  ginftitia  ;  ma  alia  Tua 
GiesùChriftonoftro  Signore  no  milericardia .  Conofcitu  quella  ti- 
folo  cifù  elfempio,  e  norma  di  vi-  gura  di  Diocrucifiifo  ?  nomi  vuol 
nere .  ma  ancora  di  morire .  E  così  male  colui,  che  ciò  fece,  e  pati  per 
conuicne,che  colui,ilqual  fitroua  te.  ne  la  lua  bontà  pcrmetterà,che 
in  punto  di  morte  ,  riguardilo-  fi  perda  l'anima;  per  la  quale  egli 
memori  Chrilto;  e  feguiti  quella  diede  in  quello  legno  la  lua.  apri 
ffcrada ,  per  la  quale  anderà  molto  vn  poco  gli  occhi  ;  e  più  quelli  del- 
ficuro  .  Prima  nollro  Signore  orò  la  lede,  e  prendi  Jena  di  vedere  que- 
alPadre  dicendo ,  ClartficameyPa-  Ha  piaga  del  coftato,laqual  fu  a  per 
•   tetyin hoc hora.  Cosi  il  Chriftiano  ta  ;  acciochc quindi  vfcùTc  la  tua 
dica  al  fuo  Padre  eterno  ;  Adtuua  giuftificatione .  e  cosi  rimafe  fenza 
me,  Pater>in  hac  hora .  Giesù  Chri-  ierrarlì;  accioche  tu  intenda.che  li 
fio  nollro  S  ignore  hebbe  gran  nfen  fuoi  doni,e  le  fuc  mercedi  fono  fen 
timcnto  per  li  peccati  dicendo  ;  za  pentimento  :  &:  hai  peretta  vna 
'DeuttDeus  meusrefpice  in  me  quare  larga ,  e  non  occupata  entrata,  ba- 
me  dereliqutfit ,  long  e  à  falute  me  a  ;   eia  con  amore ,  e  con  fede  quefto 
verbadelichorum  meorum .  Il  Chri-  fanguinofo  coftato.  il  cui  (angue 
fliano  hà  da  piangere  con  veri  gc-  lauo  tutti  li  peccati  :  bacia  quelle 
miti  li  fuoi  peccati,  e  domandarne  mani  ;  inchiodate  per  li  miei  furti . 
a  Dio  milericordia, .  Giesù  Chrilto  e  fida  a  loro  la  tua  anima ,  fenzafo- 
quiui  perdonò  a  coloro,  che  lo  cru-  fpetto ,  ò  dubbio  alcuno  .  perche 
cifìgeuano;  e  pregò  per  elfi .  colui,  quefto  è  banco ,  e  cambio  henro  : 
cheli  troua  al  punto  della  morte,  douenon  è  poilìbrle  ;  che  vi  iiafal- 
hàda  rimirarcle  hà  offefo  alcuno;  limento .  Nelle  tue  mani  Signore 
e  gliene deuc  domandar  perdono  ;  raccommando  il  mio  Ipirito .  &  è 
eie  alcuno  l'haorTelò,  perdonarli  neceiTario  ,  che  tu  intenda  fin  da 
di  cuore .  Il  Signore  dilpuofe  delle  hora,chc  da  quefte  mani;  alle  quali 
fuc  cofe  all'hora  della  morte  ;  rac-  tu  raccommandi  la  tua  anima,  ella 
commandando  f iia  Madre  al  Difce  fu  formata .  e  poi  ftare  lenza  dub- 
polo  :  così  il  Chriftiano  hà  da  di-  bio,che  la  porrà  in  ficuro  per  la  fua 
(porre  delle  lue  cofe  diferctamen-  gra  milericordia  quel  Signore ,  che 
te,e  con  prudentia.  In  oltre  nollro  la  fece  con  la  fua  onnipotenza .  e 
SignoredilTe,  fnmanustuas,Domi-  poiché  le  tue  mani  Signore  mi  fe- 
ne,commendo  fpintum  meum.  Que-  cerone  mi  crearono;  non  vi  dipiac- 
fle  medefime  parole  hà  da  dire  il  ci  me,come  opera  d'altro  maellro. 
Chriftiano  al  punto  della  morte .  conolci  la  tua  opera  in  me ,  che  le 
Finalmente  Inclinato  capite  emifit  ben  cattino,  fon  tua  creatura  ;  fon 
Somma  rega.  Parte  Prima,     H  mem- 
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mébro  per  fe  ftcfiò  della  tua  Chie-  to  la  parolaie  H  fcntiméto,ne  Tin- 
fa,opera,  fon'ioSignorc,fatta  dalle  telletto  j  fi  deiie  confolare ,  e  con- 
tile proprie  mani,conognidiligen  fortareperleregole,&auifidelca- 
tia  .  e  per  tanto ,  Signore ,  non  mi  fo  pattato:  ma  non  s'hà  da  fare  con 
abbandonare .  ma  conducemi  per  alta  voce ,  e  Itridi  nn'al  cielojcome 
tua  mifericordia  agodere  della  tua  fanno  alcune  perfone  indiferete  * 
diuina  vifione.  Tutte  quelle  co-  quando  aiutano  alcun  infermo  a 
fe  fono  di  graiu  dottori .  e  molto  morire  :  anzi  ha  da  elfere  con  mol- 
huoni ,  c  ncceffarij  auifi;  co' quali  tadiferetionc,  e  prudentia  :dicen- 
s'hàd  aiutare  a  bcn,morire.e  quan-  do  poche  ragioni.-c  lafciar,  che  fin-, 
doqtieflo  non  ci  piaccia ,  ne  quel-  fermo  fi  ripofi ,  e  le  comprenda . 
lo,chedicemmo  nel  noftroSpcc-  Coarta  rcgrlje  fi  teme,che  alcun  fR^. 
u  n  $  20  chio  de' Curati, a  che  farà  buono  a  intermo  polfa  perdere  la  parola,  o 
per  tuSt*  Hueuo  propofito,  vedi  il  modod'a-  il  ientimento  ;  ìldifcreto  confeflb- 
lutare  a  ben  morire  ,  che  hà  nella  re  lo  faccia  l'ubico  confettare,  e  fe  £ 
*c*riti.in  fua  Soma  il  Dottor  Carillo,b  ilqual  mezzo  della  cófeilione  fi  ftraccaf- 
tn*mor.  c$  s^y  cne  ti  piacerà .  doue  Caprai  tut-  fe  ;  e  veramente  non  potefTe  anda- 
s.  o</««-  toqucllo,  che  qui  è  detto.c  quello,  re  auanti  ;  non  l'affatichi:  ma  lubi- 
é*r  «  kien  che  fi  dirà  ntl  cafo,  che  viene  più  to  Taifolua  de' peccati ,  che  gli  hà 
morir.      compitamente  .  e  per  ciò  potrai  confettati  :  perche  fe  bene  la  con-  *M 
conofcereilfuo  valore;  così  in  lct-  feilionenó  pare  intiera;  nondime- 
tcre,  come  nella  vita.  no  ella  c  realmente  tale:  perche 
CASO   II.  ditTe  li  peccati,  che  potè  veramen- 
D.  Quali  auifi,  o  regole  hà  da  te-  te .  e  ciò  auuertifca  grandemente', 
nere  il  cònfetfore  per  amminiura-  perche  fe  prolunga  laflolutione  ai- 
re il  Sacramento  della  penitentia  lafera,o  per  l'altro  giorno,potreb- 
all'hora  della  morte ,  &  ordinare  il  bc  effere,che  li  falle  tolta  la  parola, 
v  teftaincnto .  &  il  fentimento ,  e  non  potefTe  af- 
i-R<gs        R.Che  le  feguenti .  la  prima  del-  lohierlo;  lecondo  che  dice  Medi- 
le quali  è  ,  che  nell'articolo  della  na.c  Se  bene  parimente  io  dico,che  *  JJjJjj 
morte ,  il  penitente  infermo  può  fe  l'infermo ,  in  quello  mezzo  per-  ,  *£w/t'% 
eOere  affoluto  da  qualfiuoglia  la-  de  lvfocklla  ragione  può  edere  al-  *seroi»  * 
cerdote  Cattolico  da  qualfiuoglia  foluto;  ancorché  non  confeiìi  più         f  .* 
peccato ,  per  enorme,  che  fia,  e  da  peccati;  come  tiene  Soto,d  Nauar- 
qualfiuoglia  fcommnnica  ;  ftnza  ro,c  cChancs. e  e  Rodriguez .  8  e  io- 
altra  licentia  maschi  da  inrende-  la  ragione  di  quello  è  perche  già  »£ 
re  parimente,  chc'l  fccolare  non  quello  Confeflore  ritiene  mate  ria,  D,/£% 
puoafToluere  in  neffun  calo  ,  ne  alla  quale  può  applicare  la  torma  ,^.eti6s\ 
vdire  la  penitentia.  &  il  contrario  del  Sacramento  .  ne  fi  può  dire, 
è  grand'errore  del  vulgo.  Sccon-  che  quella  forma  non  ha  intiera 
UUy.     da  regola ,  Non  s'hà  da  imporre  al  per  la  ragione,chc  se  detta  nel  pri- 
penitente  ,  che  fcampando  dalla  ino .  e  te  l'infermo  Itelfe  già  boc- 
morte  si  apprefenti  al  fuperiore  cheggiando  balta,  che'dica'il  Sa<  er- 
per  il  peccato  riferuato;  fe  non  por  dote  con  la  debita  fretta ,  AbCcho 
ta  feco  annctTalafcominunica.  e  te  .  che  é  l'effcncialc  della  fórma 
d'altra  maniera  si,pcrche  cetfando  del  Sacramento.  E  finalmente  in- 
,    l'innrmità  ,  fe  non s'appretentatTe  tendendoci  confeffore  alcun pec- 
alfuperiore,  egli  ricaderebbe  nella  cato  del  penitente  che  fliin  arti- 
mcdcfima  fcommnnica  .  Laterza  colo  di  morte  ;  ancor  che  fia  ve- 
icola, le  l'infermo  no^  hà  perdu-  nialc  l'aifolua  :  acciochc  non 

muoia. 
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muoia  il  penitente,  fenza  aflbiu-  trito ,  efe  li  può  dare  il  Sacrameli- 
rione;  e  fi  danni ,  fe  hatteua  l'attri-  to  dell'Euchariltia ,  e  deU'cltrcma 
tionede' fuoi  peccatirc  minore  in-  vntione  :  e  può  cfsere  aftolu- 
conuenicnte  è  che'l  cófelfore  s'in-  to  da  qualfiuoglia  cenfura  :  efe 
patini;  credendo,  che  già  fiafpcdi-  li  pofsono  concedere  lindulgen- 
to  :  &  afioluerlo ,  e  dargli  lfcucari-  tic  fecondo  le  gratic ,  che  egli  ha- 
ftia ,  e  l'eftrcma  vntione  ;  che  ere-  uefsc .  > 
dendo,  che  porta confcfsare  li fuoi     £  finalmente  nota  ,  che  giuri-  X"**- 
peccati, ritornando  in  fe  ,  egli  fc  gendo  il  Confcfsore  ,  quando  già 
ne  muoia  fenza  alcuno  di  quelli  l'infermo  è  morto  ,  hauendo  m- 
c         Sacramenti  :  percioche  per  non  li  formationc ,  che  mori  fcomnmni-  ■ 
riceuere  fi  potrebbe  dannare  ,  &  cato  con  legnali  di  contritione  ; 
andare  all'inferno,  così  tiene  Al-  fe  ha  autorità  lo  può  afsolucrc 
'AU.intS.  cocer,*  Medina, b  e Rodriguez .  c  dalla  feommunica  .  E  nota,  che 
"tuéivti  QEinta  rcgola  »  fcl  penitente,  fe  non  quahmogha  facerdote  fem- 
fup.e       ne  ita  morendo  con  gli  affanni  del-  plice ,  che  pofsa  alsolucre  vno , 
tRtir.  vii  la  morte;  non  l'ha  da  coltri  ngere  il  chccvtuoda  peccati,  e  cenfu- 
^nn6      confefforca  dire  con  ordine  li  fuoi  re  nell'articolo  della  morte;  lo 
j.RÌ      peccatane molellarlo  con  domati-  può  afsoluere  dalla  feommunica 
de;  anzi  gli  hà  da  infegnarc  ,  che  dopò  mono:  ma  (blamente  quel- 
in  quel  cafo  l'ordine  è  dire  li  pec-  lo  ,  che  fecondo  li  Canoni  in  vi- 
rati ,  che  aggrauano  più  la  con-  ta,  non  elsendo  in  pericolo  di  mor- 
(cientia  :  accioche  non  finifea  Ja  te;  il  potrà  alsolucre.  La  quale  af- 
4  Itt      v*ta:  evir,mangano  da  elplicare  folutione  gioua  ,  per  darli  fepul- 
Jm      li  più  graui .  Seita  regola;  le  l'in-  tura  ecclefiailica  ,  c  per  fargli 

fermo  ha  perdutola  parola,  illen-  l'efscquie  :  come  dice  R  Ofelia ,  d  *  RoMU, 

timento,  l'intelletto,  per  frenc-  Nauarro  ,  e  e  Rodriguez .  f  fitti 
fia, oper altro  euidente:  ancorché     Ottaua  regola  :  fel  penitente  nò. 

1   -nali  di  haucfseconfcilìonari),oalLrcbol-  'n* 

irel'al-  le,epriuilegij,perliqua!ic  conce-  7*^ 

pecca-  ditto, che'l coni  elsore  all'hora del-  t  m.??."* 

ti  :  perche  la  confcftìone  d'efii  è  la  morte  li  conceda  indulgcntia  fnci*.  16. 

v tia  parte  foitantiale  del  Sacra-  plcnaria;dopòrhauervduoiìcon-  J'^f; 

mento  della  penitentia.  e  quella  fefsorc  la  confelìione  di  lui  ;  &  af- 

è  la  commutie .  altra  cofa  ìarcb-  foluto da  peccati,  li  conceda  rin- 

bc  fe  dicelfe  alcun  peccato  venia-  dulgentie  della  maniera,  the  dice 

le ,  omortale  in  particolare .  oue-  Medina  ;  cioè  per  l'autorità,  che  io 

ro  lo  dichiaraili  per  legni .  perche  tégodanoftro$ignoie(,iesùQiri- 

in  tal  cafo  gii  vi  farebbe  vera  ma-  fio  ,edaIfommo  Pontificefuo  Vi- 

teriadclSacramento  ;  ccosì  fipo-  cario  fi  concede  qualunque  ìndul- 

trebbe  applicare  .  Settima  rego-  gentia,che  per  le  bolle,  e  per  li  pri- 

la  ;  fe  l'infermo  hi  perduto  la  pa-  uilegi ,  che  tieni  fi  pofsono  conce- 

rola ,  il  fentimcnto ,  e  l'intelletto  dcre  nel  nome  del  Padre ,  e  del  H- 

J>er  qualfiuoglia  accidente,  chefia  eliuolo  ,  e  dello  Spirito  lauto  . 

e  innanzi  moftrò  fegnalidi  con-  Nonaregola,acoloro,cheficon-  9.**/. 

tritione  :  ancorché  non  haucfse  fefsano  nell'articolo  della  morte 

domandati  li  Sacramenti  perii  non  fi  hà  da  dare  penitentia  cfte- 

fubito  accidente  :  fe  bene  fui-  riorc;  almanco  graue:  perche  non 

fe  flato  gran  peccatore  :  tutta-  la  potrà  compire  :  ma  s'hanno 

uiafideueprefumcre  ,  che  è  con-  d'auuertire  della  penitentia  ,  che 
i  '  H   2  meri- 
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meriterebbono  ;  e  come  noftro  Si-  urtine  duitur .  Ma  quelle  opere  fi 
gnorc  fifodisfarà,fe  l'infermo  vbbi-  chiamano  mortificate,  le  quali  per 
diète  ofterirà  in  rcmiflione  de  Tuoi  volontà  di  Dio  furono  fatte  in  gra- 
pcccati  la  fentcntia  della  morte,fc  tia;e  cosi  ordinate  allVltimo  fine  : 
Dio  gliela  voleifc  dare:  ancorché  màper  il  fublegucnte  peccato  ne! 
p  ch'Ho  coduceifero  ad  cfTere  bruc-  quale  l'huomo  cafcò,fù  ^ro  diltur- 
ciato,  &  impiccato,  come  è  definì-  bato  l'ottenerne  il  premio.  La  fe- 
to per  gran  coniolarionc  de* pecca-  conda  cofa  è  che  le  buone  opere 
tori  nel  Concilio  Tridentino.         fatte  in  grafia  di  Dio  nò  folamen- 

tevagliono  per  meritare  la  beati- 
R EGOLE  PER  ORDÌ-  tudine:  ma  ancora  per  mitigare  le 
nare  il  teiì amento.  pene  domite  ai  peccati  ;  come  di- 

chiarano li  Teologi ,  b  &  il  Conci-  *  r»  4.diit. 
t-Keg.       Laprimaè.Ilconfcfsorehàdate-  lio  Tridentino.  c  n  così  fuppofto  i£ • 

nernotitiasómariamentedelmo-  queflo  è  comun  parere  di  tutti  li  r„£0"?i 
do,col  quale  s'hà  da  fare  il  tettarne-  Dottori  quella  terza  regola  polla  i+xÀ. 
to;  accioche fia  valido:  percioche  di  fopra;  cioè ,  che  li  legati ,  an- 
molti ,  per  non  fapcr  quello  il  con-  corche  fiano  lafciati  per  opere  pie 
feilbre,  fanno  teftamenti ,  che  non  in  teftamento  fattoda  vn'httomo, 
vagliano  nulla.  che  è  in  peccato  mortale  ;  tutta- 

i.Her,  La  feconda:  Il  teftamento  fi  de-  uia  non  li  giouano  akuna  cofit 
ue  fare  in  fanità  ,  ò  vero  al  co-  all'anima:  quanto  al  premio  della 
minciamento  del  male  .perche  do-  beatitudine:  ancorché  habbiaqua- 
po  li  parenti  in  diuerfimodi  prò-  lunauc  dolor  fi  voglia  del  pecca- 
curano  d'impedirlo  :  è  l'infermi-  to  ;  e  fi  confeifi ,  e  renila  lo  fpirito  > 
■  tàperimente  ftringe.  Per  la  miai  efi  parta  di  quefta  vita  in  grafia  di 

il  ca§,onc  cófiglia  Rodriguez, a  che'l  Dio.  percioche  corali  opere  furo- 
re.**.* '.  confefibre  configli  l'Infermo  à  fare  no  opere  morte .  e  fi  come  manca- 
il  teftamento  ferrato  .  &  è  buon  ronodei  principio  vitale,  che  è  la 
configlio .  gratia  ;  così  perieuerano  lenza  vi- 

$  Re£.  La  terza  regola .  Hi  da  procu-  ta;  è  quello,  che  noia  virTe  mai;  non 
rare  di  (tare  in  gratia  colui ,  che  fi  ritorna  vino  giamai .  La  onde  fari 
teftamento ,  6  vero  lo  ratifica  nel  bene,  che  dopo  confettato  faccia  il 
contenuto,  perche  fe  Uà  in  pecca-  fuo  teftamento.  quado  fi  prefumc , 
Co  mortale  nó  merita  alcuna  era-  che  gli  ftia  in  gratia.  è  fel  fece  in 
ria ,  ne  gloria  in  lafciare  lì  piglino  peccato  mortale  è  necelTario ,  che  • 
fuffragi,  ò  fi  facciamo  altre  cofe  p  loratifichi  di  nuouo;  accioche  li 
hfua  anima.e  cofi  farà  bene  che  lo  gioui  quello,  che  vi  lafcia  perl  ani- 
faccia  (libito  fornito  di  cófeflàrfi.  mafua.  altrimenti  nulla  ligioue- 
c  per  intclligentia  di  ciò;  poiché  ràwt  diElumeft. 
vengono  à  propofito,nota  due  co-  La  quarta  regola  .  Il  teftarore,  4* 
fe.la  prima,  che  delle  buone  opere  che  non  ha  figliuoli,  ne  padre,  ne 
altre  fi  chiamano  morte,  &  altre  madre  ;  che  Tono  hercdi  necefla- 
mortificatc.MortelònoquellCjChe  rij;  &  hà  parenti  poueri  ,è  obli- 
fi  fanno  dairhuomo,  cheèinpcc-  gatoalafciarlorolaluarobba.Ciò 
caro  mortale .  il  quarhuomo  man-  s'intende  fecondo  Medina ,  quan- 
cado  della  vitadella  gratia  ,'edel-  do  fono  in  grane  ,  ò  eftrema  ne- 
la  carità  qualunque  cofa,  che  egli  c  ertiti. 

operi  in  così  fatto  flato;  none  gra-     Vltimaregola.  Gli  auificonef-  vlt-Kt^i 
ta^ue zcQctuàDio,fcd»u>rtMapri~  ncacia ,  e  verità,  che reftituifea T- 
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altnfi,  prima  che  parta  di  quella  vi  la  fua  lite  giufla  ;  onero  ,  che  per 

ta,fe  può  altrimenti  che  lodichia-  iftar  prefo  nella  prigione  ,  infalli  • 

ri,e  proueggaalla  megIio,chepuò,  bilmcnte  in  effa  e  per  morire ,  per 

e  li  dica,  che  fi  guardidi  lalciar  l'ai-  non  haucre,  che  dare  a  chi  per  lux. 

triuaMuoihcrcdi,òallaChiefa,òa  auuochi  ;  e  obligato  l'Auuocato 

monaftcrij,o  ad  hofpitahjfotto  pe-  d'aiutarlo,c  fenaa alcuna  mercede; 

na,che  nel  ferrar  gli  occhi  farà  por-  fottopcnadi  peccato  mortale  .  e 

tato  all'Inferno  perfempre;echc  quello  con  detrimento  delle  cofe 

lafci ,  che  fi  diano  ai  poueri ,  di  cui  neceffarie  allo  flato  :  ancorché  vi 

fono,  lidebiti,  ilcrcditorde'  quali  fiano  altri,  che  cosi  bene,  o  meglio 

non  fi  sa,  e  per  conseguente  alle  di  lui  lo potefTero  fare.  Ma  fc  nóci 

Chiefe,  agli  hofpitali ,  ai  monade-  fullc  cosi  fatta  neceflità  non  è  più 

rij,in  aiuto  fono  pouen;come  con  obligato  a  foccorrerldl  che  a  fare  . 

*Gr*jf.de-  figlia  òiacomo  Graffi,  *  Il  quale  cf-  vn  operadi  mifericordia.  La  quale 

f//.W  i.  r.  prefTamente  concorda  cógrandif-  fimilmentc  obliga  fotto  peccato 

&1T  X"  fima  parte  di  cniemauuifi,  cóle  re-  mortale,  quando  colui ,  che  1  ha  da 

gole,e  con  ladottrina:  come  pari-  riceuere,  n'hàgraue,oeflremane-  . 

*RoJr.vbi  mente  fu  Rodrigucz, b  Nauarro, c  ceflìtà .  perche  fuor  di  queiìa  ,  la 

fup.      .  &  il  dottiflimo  Dottor  Carillo.  d  commun  neceffita  non  obliga  fot- 

*' *J5  £  Per  tutto  quello  capitolo  fi  vegga  to  colpa  mortale.  1 1  medefimos'hi 

'n'H.i9.      ilnoftrofpecchiodc'Curati,cdouc  da  intendere  del  Procuratore  ,  o' 

*  carìl.v  fi  frolleranno  a  quello  propofito  Medico.  Concordano Soto,f  San  rs#/.*fr/«; 

*&td***  BWte  cofe  buone.  Tomafojg  la  Somma  de" Confetto-  ? *** \* 

H&SS.  "> h  e  Diego  Perez .  '  Il  che  fimil-  tS^Sr 

Cap.  XX/f.  De  ^ItAmocati.  méte  è  ordinato  in  vna  legge  della  «sr&i.t. 

noua  Rccópilatione.k  Perche|co- 

CASO  I.  me  il  precetto  dcirclcmofina  obli  *Ì./W. 

ga]à  peccato  mortale,  non  fola-/<#  mh.l 

DOm.S e  l'Auuocato  è  obligato  mente  nell'eflrema  ncceffità,  ma  fe^'J* 
dauuocare'perclemòfmaper  ancora  nella  grauedel  fuperfluo  Mfe£&i« 
li  poueri ,  e  se  obligato  :  quando:  e  con  detrimento  delle  cofe  necef-  crd.  verf 
s'è  libero  da  tale  obfigatione,quan-  farie  alla  decentia  dello  flato  ;  cosi  MSjL 
do  vi  fiano  altri ,  che  cosi  bene ,  &  ne  più,  ne  manco  obliga  i'Auuoca- 
ancor  meglio  di  lui,IopofTanofare.  toadefferc  defenfore  del  potiero', 
Nota,auanti  che  fi  rifponda,che  la  non  folamétc  nella  neceffit_à  effre- 
neceffita ,  che  può  haucre  il  proifi-  ma,comc  è  detto,  ma  ancora  nella 
mo  è  di  tre  manierala  prima  è  có-  graue.  e  ciò  ancorché  ladifefajnon 
mime,  lacuale  fuor  eflcr  e  nella  Re-  iiafuperflua  airAuuocato,  per  la 
publica;la feconda  è  graue,  v.g.  co-  decentia  dello  flato .  Sideue  nota- 
rne quado  alcuno  calca  del  fuo  Ha-  re,  che'l  neccfTario  per  la  decentia 
to,ouero  Uà  in  peri  colò  di  perder-  dello  flato  fi  diflingue  dal  neceù*àr 
lorlatcrzac  ellrema;v.g.come,quà  rio  per  lo  flato  .  di  maniera  che 
do  alcuno  potria  morire,  fe  non  fi  può  alcuno  non  perdere  il  fuofta- 
foccoiTeffe  ;  e  parimente  che  di  tre  to;  prefe  le  cofe  nccefTarie  alla  de- 


,   .A  terzo  per  L  

defimaperfona.  Auuertito  quello,  graue  neceffità.  v.g.  Sta  vn  pouero 
R.  Cne  fe'l  pouero  è  in  cllrema  ni  pericolo  di  perdere  il  fuo  flato  , 
necciCci  j  ciocche  s'iià da  perdere  o d'cfTer  prefo ,  e  meffo  in  vna  pri-j 
Somma  Vii**  Parte  Prima,  H  3  gione, 
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gionc,  douc  menerà  vna  vita  dura,  vnad'eflc  opere,  le  quali  obliano 
&  alpra  :  all'hora  ha  luogo  quello,  a  {occorrere  ilpouero  in  ncceilità 
che  e  nato  detto .  perche  e  obliga-  eltrcma  Corto  peccato  mortakjan- 
to  CAimocatodi  laiciarce  perdere  corchefiadi  quello ,  di  che  ha  nc- 
il  guadagno  a  lui  nectfferio  perla  ceflìtà  per  il  tuo  flato,  e  con  detri- 
deccntiadclCuo  flato,  pcraiutare  mento  d'elio,  e  Cuora  di  quei  la,obh 
il  pouero: come dicouo li dottitfì-  gano nella  grane  Cotfo  il  medefi- 
'ottaATir..  mi  y>^\u  t  e  Macftn  Orellana, a  e  mo  peccato  mortale  di  quello,  che 
4 .aie. i. et  Bannes, b  poi  che'Huoaiuto  è  eie-  loro  e  luperlluo  neceflario  per  la 
*•          moCina  :  auanzandogli  tempo  per  deccntia  dello  flato,  e  con  detri- 
de  è**™*  Poter'°  ^are  •  ^  V1^  no  manca  mai  mento  d'eflb  :  Qual  luperlluo  fi  di- 
per  procurai  per  li  poueri ,  (s'egli-  rà  neirAuuocato,Proc  tiratore  >  o 
*  J*g'A***  no  lo  vogliaTOCarc)  con  poca  loro  Medico;  accioche  pecchino  nior- 
^'sotFvli  Pcrtuta-  Achc,comediceSoto,c  talmente,  non  (occorrendo  il  po- 
fup.    v  doueua  auuertirc  Gaietano  ,  d  il  nero  nelle  lue  neceflità  di  lite  ,  o 
4  c*i>.:.j.  qual  dicc>  che  pecca  Colo  venial-  d  iniìrmità;  non  dico  eftrcmc,ma 
,$7i<*rt.+  mclltc  non  auuocando  per  li  po-  lolamente  grani.,  fepcrauucntura 
aeri  in  Vna  grauc  neceflità,  non  Ci  è  obligatol'Auuocato,o  Procura- 
ricordando  ,  chc'l  dare  clemoCina  core,  hauendo  alle  mani  troppe  li* 
del  Cupcrlluo  obliga  a  peccato  mor  tijelaCciarquellcchegliauanza- 
tale  in  graue  neceilità;comc  il  me-  no,&  il  Medico  le  troppe  vifite;per 
•C4«//.i.s.  defimo  conCefla .  *  la  cui  opinione  attendere  alle  neceflità  del  poue- 
1ìi*rt.i.  ^  pUO  deCenderc,quando  gli  Aimo-  ro,comeè  detto,  non  e  Arema,  ma 
cati  latciano  di  auuocar nelle  ne-  grane? 

ceflità  communi  per  vno  ,  ó  per  R.Che'lternpo>cheloroauanza; 
duepoueri ;  auuocando  pergli  al-  Cepuntonè  auanza  Ioro,ilquale, 
tri.  perche  in  quello  caCo  non  pec-  come  s'è  detto  nel  calò  palCato  , 
ca  più  ,  che  venialmente  .  Nora,  non  manca  mai  per  aiutar  li  po- 
che Ce'l  pouero  in  vna  neceflità  ueri,CelovoglionpCare,coii  poca 
commune  può  elTcre  CoccorCoper  lor  perdita,  quello  fi  chiama  In- 
dia induflria  ,  o  da  altra  perCona,  perrluo  .  il  qual  tempo  non  Cono 
che  li  da  più  parente  ,  che  l'Aimo-  obligati  à  perderui  ;  per  atten- 
cato,oueroda  altro Auuocato  più  dcre  ainegotij  de' poueri ,  quan- 
ricco,  non  e  obligato a  Coccorrer-  do  la  Cua  famiglia  tiene  d'eflone- 
lo  Cotto  pena  di  peccato  mortale;  ceilìtà,  ed'eflcredalui  gouernata. 
come  dice  Gaietanorcomc  che  Ca-  Ma  Ce  d'«flò  non  tiene  necelTì- 
cendolo ,  Caria  degno  di  lode  .  Fi-  tà  la  Cua  Camiglia  ,  all'hora  to- 
nalmente quello  ì  che  qui  è  flato  no  obligati  a  cbnCumami  il  tem- 
dettode  gli  Auuocati,  d  deue  in-  po  ,  aiutando,  Cenza  mercede  li 
tendere  ancora  de' procuratori,  e  poueri,  nelle  loro  grani  ncceflì- 
notan.  tà  :  e  non  tutti  ;  ma  li  più  necefij- 
C  A  S  O  I  I.  .  tati,  e  quello  occorrendo  la  neceC- 
D.Sel'obligatione,  chehàl'Au-  dtà  :  percioche  etiì non  Cono obli- 
uocato,  della  quale  s'e  trattato  nel  gati  ad  andare  a  cercare  li  poueri  > 
caCo  precedete  ;  nò  ce  eflendod'cC-  che  lir  igmo ,  o  che  Cono  intermi . 
Ca  eltremaneceiliti;iió  e  maggiore  Nota,chcdelIamedefimamaniera 
d'vn  opera  della  miCcricordia,  ne  éobligarociaCcunoneldioorrìcio; 
Fobligala  neceflitàdel pouero,  nò  éffendone intenda nre,edottaa co 
battendo  il  pouero,  che  darli  perii-  loro,che  Canno  poco  ;  quando  s'ac- 
tigajre ,  con  maggior  legame ,  che  corga,  che  hanno  neceibca  d'effe** 

ne 
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k  Summ.  ncinftrutti.SummaConfcfs.  aSo-  non  pecca,  quàdo  prefe  qucfla  cau 

C*nftf/>  to,b  Mediua.c  Nota,  che  li  chierici  fa  a  f  uo  conco,e  la  volontà  di  prcn 

ttt.<Mb.*.  ordinari  ad  ordine  lacro.o ad  ordì-  derc  a  fuo  conto  qualunque  caufa 

3 kJ fìtti*  ni  minori,  tenédo beneficio  cecie-  quantunque  ingialla  nòcontami- 

/?/.  e?  ixr.  fialtico, non  pofTóno  efscreauuo-  naquefta attiohe.pcrchc  pei  man- 

/j^.f.f.s.  cati,oprocuratori;perche  vienlor  darla  ad elTecutione ,  Viòladebita 

*Medui.  prohibitoda'Canoni.dSaluo,feau-  diligentiarne  fuinlmcnte  Iaconi- 

trsti.s-     uocalTero per  v edoue,minori  orfa-  piacéza,che  poi  fesui d:  liaucrdifc 

*  c*t>.t.  ni,oueropcrlalorChiefa.  e  cosi  il  fovna  caufa  ingiutta,lebcnein  fé 
hHUno-  monaco  con  licentia  delfuoPre-  ftcfsaèpeccatodiingniftitia,noa 
t»b.  i .  Ne  lato  può  procurare  per  il  Tuo  mona  cagiono,  che  la  detta  attione,  con 
titrtes,  vet  iteriocó  zelo  di  difendere  lagiulti-  la  quale  lì  difefe  la  detta  caufa  in- 
mcnttt .  jjjj.pflujmn  chiamare  ingiudicio  guitta  fufsc  peccato  d'ingiuftitia, 

nelle  caufe  ecclefiaftiche,  nel  foro  perche  vna  tal  coni  piacéza,an cor- 
Canonico  :  pofTono  filialmente  fa-  che  cattiua ,  non  fu  cagione  della 
reallegationi  in  Iure,  e  dar  confi-  detta  attione.  e  cosi  è  co  fa  verini-» 
glio;  perche  quella  è  opera  meri-  ma,  che  l'atto  della  compiacenza 
toria:  pofTono  parimente  chiama-  non  è  prodottalo  d'alcuna  attio- 
re  in  giudicio  lidiierici  di  prima  nc:anziluppone  laproduttioncdi 
tonfura,o d'ordini mmori,non  folo  efsarouci  almancol  accompagna . 

*  Kstarr.  in  caufe  ciuili,ma  ancora  nelle  cri-  Donde  foglie,  che  le  ben  l'Auuòca- 
vùU  mtm  niinali,come  tiene  il  Nauarr.e  Ne  toconofte  haucr  difefo  vna  caufa 
wjm.cif..  0fti  ii  perìcolo  dell'irregolarità  ;  ingiulia,c(c  aerali  egra  ;nó  perciò 

perche  come  non  fon  tenuti  all'or  la  difcnlione  della  caufa  in  fe  ftef- 
dinarfid'ordini  facri,  o  pi^harebe-  fa  fu  peccato  ,(c  per  prenderla  fo- 
nefkio  ccclefialtico,cosi  non  fono  pra  di  fe  pofe  ogni  debita  diligcn- 
obhgati  ad  alt  enerfidi  qiicttoperi  tia,come  fi  l'appone  r  come  auuer- 
col6:comerifolueihnedLfimoNa  tifceAragon. 1  * Ar*gn. 

uarro.f  Mamma  ,  che  gli  ordinati  CASO   III.  f-?t,m.i. 

tintm r£  alla  prima  tonfura  pecchino  gra-     D.  Suppolto,che  quando  l'Anno 
iiemente,eflercitandooiììeijfimi-  catosà  JaghiItitia,oingiuftitiadel 

*  SA'ctJo  glianti.  Laqual  opinione  tiene  Sai-  la  caufa  non  pofsaauuocarcp  am- 
inprmaic  cedo. 8  Ma pot'sonoefTere Auuoca-  bedue  le  parti,  perche  fempreda  ' 
crimm.  c*.  t-  nejla  corredi  Roma,doue  è  il  co  vna  parte  a  polla,  e  deliberatameli 

}.ext.j>».  ftnme.&  jt  pa^a  iQve^^e  confentc  te  defendena  la  caufa  ingialla;  il 

aiiuocarelichieiK  i.  i  un  folo  nelle  che  non  conuienc,  pure  le  ftàin 

proprie  caulcwna  ancora  in  quelle  dubbio,  come  egli  potria  difendere 

d'altri;inguifa  tale ,  che  esercita-  qualfivoglia<f  cftefeparatamente 

no  1'omcìo  dcU'Anuocato  ,  c  del  in  particò!arc,cosilepuòdifcnde- 

Procuratore  in  caule  ancor  afsai  reinfieme  vnitc  con  lalimitatio- 

profanc;pigliando  per  elle  falario ,  ne  di  Silucnro, k  che  fi  faccia  in  di-  * 

*  "Meioì.  comeMaiòlo.'  Nota,chen>n  pec  uerfi articoli ,  &  in  diuerfeinftan-  t.,rj  Adi 
f'Vltl*'  cacontragiuftitia,c  per  conicele-  tic,  v.g.  come  aunocando  pervna  *<*mm . 
r.i*«#V  te  non  e  obligatoarellicuti'  ^ne  1'-  parte  nella  caufa  principale,  e  per  m  2ì' 
-N**      Auuocato.che  propone  formaline  l'altra  nella  caufa  d'appellarione 

te  nel  fuo  animo  difendere  qual  fi  mirandoli  in  ciò  allottandolo  de'  ^ 
voglia caufa,ancorche  fbfte  inaili-  piccioli:  manellaniLdefimainftan 
fta.fe  poi  \  fandoogm  diligétiafuf-  ria,  ancorché  Itia  in  dubbio, non  li 
fidente ,  penfando  difendere  caufa  auuocarc.si  perche  hiolte  poche 
Giufta/liiendelTe  l'ininuiU:  perche  volte  fi  può  far  fenzakadolo,  e  de- 

H  4  trimen- 
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triméto  della  fama  ;  sì  perche  pare  milméte  prima  la  correttione  fra-' 
ini|K)flìbile,chcvilta  la  caufa,  s'hab  terna  alla  fua  parte:  ponendo  ogni 
•  Arm  a      buona  fede  dcU'vna,c dell l'altra  cura  poflibile,  che  l'accufatore  in- 
.verù  AdJ  partc,comediccArmilla,afinalmé  giufto  non  incorra  in  pericolo  di 
uocatus.n.  te  non  conuiene:  perche  bifogne-  morte;ma  fedi  tal  forte  ingiufto,il 
ii.cJ»jo.  ria  allegare  cole  contrarie,  e  chi  le  cattino  accufatore  ,  che  perfo  il 
allega  non  dene  clTere  vdito  >  come  ceniello  non  voglia  tornare  in  fe  ; 
djfpongono  le  leggi,  &  l'aiiuertifce  credendo  à  ciò,che  fe  lidice,  fenza 
tiri: uff  A  rmiI,a-b  Q.lieI  che  fl  dimanda  é  fe  fallo ,  ancorché  fia  con  pericolo  di 
innate.  *  quando  l'Autiocato ,  o  il  procura-  fi  fatto acc ni atore ,  fi  può  far  que- 
de  ab  cMu.  torc ,  piglia  à  difendere  vna  lite  in-  fto:&  ancora  è  obrigato,a  ciò  le  lo 
AwmDt  giulta,  penfando  che  lìa  giufta,fe  può  fare  fenza  fuodàno:&  al  córra 
tpftUtfè  poi  conofee  ringiuftitia  d  efsafia  rio  all'Annotato  ,  che  difende  1- 
tcmitoalafciarla  ;  auuertendo  la  huomomeriteuoledimorte,come 
fua  parte  della  ingiuftitia ,  che  tie-  che  conofea,  che  egli  fidefende  in- 
ne,accioche  dcfiftadalla  lite  refe  guittamente  tuttauia  di  nifsuna 
fia  obligato  ali'horafcoprirla,quan  maniera  conuiene  publicar  lafna 
do  la  Tua  parte  non  voglia  abbando  caufa  :  ma  la  deue  abbandonare ,  fe 
»•       nar  la  lite ,  poiché  sa  la  verità ,  per  con  alcun  colore  non  la  può  difen 
efsereteftimoniodell'innocentia,  dere.  Sono  in  quefto  d'accordo  li  e 
egiuftitia  dell'altra  parte  :  princi-  dot  tiflìmi  Padri  MacftriOreUan.c  JSjSSi 
palmente  quando  ha  da  feguire  al-  Bannes,d  Soto,e  &  Aragon. f  Vumf.* 
l'innocente,  contra  il  quale  fi  liti-  CASO  IV.  4  Smndt 

ga  pena  di  morte  :  perche  quando     D.  Se  può  con  buona  confeien- 
la  lite  è  di  poca  importanza,  il  che  tia  rAuuocato ,  o  procuratore  pi-  •  sòto  de 
fi  dene  rimettere  al  giudicio  dell'-  gliar  fopra  di  fe  vna  lite ,  che  a  luo  iufi.cr  **• 
huomodabcne,che  lo  giudichi,  nò  parere  è  in  dubbio  fe  fia  giufta  >o  M  s-  i  *- 
è  a  ciò  obligato  :  ma  bafta  dichia-  nò:  perche  (e  chiaramente  fapefse,  tjji^.ux 
rado  la  verità  alla  fua  parte,lafciar  che  fufse  ingiufta ,  e  la  pigliasse  fo-  *.8  i.*r/.s, 
la  lite  :  fecondo  la  commune  opi-  pra  di  fe,e  nerimaneise  vincitore , 
nione  di  tutti.  è  parimente  chiaro ,  che  non  fola- 

li.  Che  in  fimil  cafo  e  tenuto  a  mente  è  obligato  a  reftituire  la  sò- 
Iafciar  la  lite,  quando  hauerà  fapu-  ma  principale  alla  parte  cótraria  ; 
ro  cftere  ingiufta,  &  è  obligato  a  ma  ancora  le  fpefe,che  fece  litigai! 
feoprire  la  verità ,  per  liberare  dal-  do,  &  ancora  al  fuo  cliente ,  che  fu 
la  morte,  odall'inciiìone  diqual-  dalla  fua partc,fc  non  l'autierti  dei- 
che  membro  l'innocente  :  &  ad  ef-  l'ingiuftitia  della  caufa,  e  obligato 
fere  teftimonio  d'efsa,&  il  medefi-  a  reftituirli  le  fpefe,che  non  ha  luo 
mo.quando  non  fufse  pena  di  mor-  go ,  fe  lofece  auuertito  di  detta  in- 
tendi incifione  di  membri,ma  an-  ì>\\\fiit\&.QHtfafctentt,&  volenti  mi 
cora  ftando  in  pericolo  d'andare  /4/r/»///rw.Prima,chefirifponda 
male  pcrqucftojouero  s'hàda  per-  nota,  che  d'vna  delle  tre  maniere 
dere  la  fama ,  o  l'honore  d'alcuna  può  efserc  la  caufa,o  lite  dubbiofa. 
perfona  grane ,  o  lo  ftato  d'alcuna  La  prima,  quando  ambedue  lepar- 
perfona  ìlluftrc.  Con  quefto,  che  ti  tengano  nella  lorlite  ragioni  e- 
non  fia  dubbiofo  della  ingiuftitia  guali,eleggi,&altrctanti  autori  in 
della  fua  parte,ouerodeIlagiuftitia  numero,&  autorità  ,oquafi  tanti . 
dell'altra:  ma  chedi  ciò  tenga  ccr-  La  feconda  è,  quando  l'vna  è  più 
tufimafeientia,  e  che-Io  polsa  fare  probabile,&  ha  più  autori  lunfcon  • 
fenza  fcandolo;  hauendo  fcttofi-  folti,  e  di  maggior  autorità:  pure 

con 
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Con  tntto  dò  l'altra  parte  è  proba-  ingiufta,  la  dette  lafciare  :  difingan- 
bile,  &  hi  dalla  lua  parte  In recóful  nando  la  Tua  parte, 
tidinort  poca  autorità.  Laterza,  Stiafemprcaiuicrtitol'Aimoca-  Xet*. 
quando  vna  parte  è  di  maniera  più  to,  di  non  d  ifendere  la  caufa ,  che  è 
probabilc,overa,che  l'altra  òttima  dvngrandc  fuoamico  ,oparcntc; 
ta  poco  probabile,  quantunque  al-  o  perche  per  elfo  è  di  gran  guada- 
cune  volte,  ma  rade  alcuni  giudici  gnojfenon  li  parefle  probabile,  do- 
l'habbiano  feguita  per  le  ragioni  fo  pò  haucrh  ben  itudiata,o  almanco 
fifliche,&  apparenti,che  tiene.Au-  tanto  probabile ,  quanto  è  la  parte 
wertito  quello.  dell'auuerf'ario .  Diffi,haucndola  bé 

R.Chcè  peccato  contra  giudi-  madiata:  perche  fe  per  dia  colpa,  o 
tia,  defendere  la  caufa  manco  prò-  poco  lludio,  li  parefle  la  parte ,  che 
babile  fecondo  la  terza  maniera .  e  egli  vuol  defendere  più  probabile , 
la  rag  ion  e  è  :  perche  quella  caufa ,  o   o  almanco  tanto  probabile,  quello 
lite  moralmente  parlàdo,  quafi  da   errore  fi  porrà4  a  luo  conto, come 
tutti  è  Mimata  {alfa  :  &  euts  contri  dice  Burgos de  Paz . e  e  farebbono ,  v 
na  fere  dtmoti f/v.iM.*Adunque  chia  megliogli  Auuocati,cfsendo  egual  tttZfn' 
ramente  fegtie,che  auuocandoin  probabilità  in  ambedue  le  parti,  4*4.  *' 
sì  fatta  caufa,fa  ingiuria  alla  parte  trattaredi  mettere  d'accordo  li  li- 
contraria .  Colui,  che  difende  lafc-  tiganti .  Nota,  che  gli  Auuocati 
cotida  patte  di  lite:  nelle  quali  può  fono  obJigati  a  reftituire  alle  parti  * 
eflere  dubbio  non  rjecca  cótraj»iu-  tutte  le  fpefe,  e  danni ,  che  per  fuo> 
ftitia,  e  la  ragione  è;  perche  molte  inganno,colpa,onegligenriapatif-  t 
volte  auuiehc,  che  la  caufa ,  che  al  lerojlècondoSan  Tornato, f  Soto,s  , 
principio  della  lite  pareua  manco  Orellana^Banncs,  '  cornali  pa-  4.5 
probabile ,  nel  piogreffo  poi  fifac-  rimente  concorda  Nauarro,kMe-  f"P- 
eia  più  probabilcfattone diligente  dina,1  Fr.Manuel  Rodriguez.m  In-  P"/^ 
cflam  ine.  Ackmque  èprudeza  pren  torno  a  che  s'hà  da  notare ,  fccom  '  iSmj£ 
dere,a  difendere  così  fattacaufa  có  do  il  detto  FraManuel,che  per  col-  k  Nmu*» 
quello,  che  tendala  già  detta  prò-  pain  quella  materia  i  Auuocati  lì  H%c'15' 


fendere  non  pecca:perche  è  lecito,  quando  JAuuocato  erra,quantun- 

cóciofia  che  doue  fono diuerfe  leg  que habbia  vfata  la  debita  diligen- 

gi  e  ragioni,  &  autori,e  rutto  egua  tia,in  vnacofa  notidìma,  come  in  : 

«        ÌQpro  vtmrjnepArtc:  può  molto  be-  vn  cafolacuidccifione,  e  così  cf~ 

ne  il  giudice,  ouerrAuuocatoap-  prefTa  in  Iure,  che  tutti  d'effatégo- 

•  onlubi  plicar  e  il  feftfo  d  elTe  có  buona  co-  no  notitia,-e  quella  al  parere  e  bucn 
f*p  yerf.  fcientia  a  qual  fi  voglia  parte,  anzi  na  opinione,  fe  ben  vi  è  opinione 
F//»iwtf /#.    pju>  chetjj  quìjiafcono,  edepen-  d'huomini  graui  (  e  non  cattiua  ) 

*  Bannes  àoiio  !e  liti,  perche  oHt  wrcAMtf*-  che  affermacene  fe  vi  pofe  la  de- 
**f*h    ttotndtbitoverfantnr.  Concorda  il  bitadiligentia,chenóè  tenuto  al- 

s«i  vbt  p.M.()rellana,aBanncs,bSoto,c&  lareflitutione.  Nepiò,ne  manco 

4  Pi4rr.    ancora  Burgos  de  Paz.d  e  Fr.Manu.  haueràobligodi  reltituire,quando  »  ^^.^ 

/»  Rodriguez ,  feguendo  quello  dice,  errerà  conbuonaconfcientia;  non  ktCupr.nu+ 

Sjftjf  che  ha  da  ilare  l'Aiiuocato  coque-  hauendo  vfata  la  debita  di  ligentiar  J7j 

/MM*.j^"  llapreparationed'animojchequa-  cometieneBurgosdePa2„ncNa-  J,**?*?* 

inoragli  farà  chiarella  caute  etere  uarro. 0  QtundirifcrifceFr  .Manu.  ,7m*h*> 
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tFr.^a-  Rodrigucz,ae  Silueltro,  bchcgli  quando,  fehauefTcfaputo  più,  noti 
Tinti,  vh  Auuocati,  che  foli  emano  vnacau-  haucrebbe  lafciato di  farlo.  Perche 
ig*2 .      faingiulta  per  i»noraniia,  penfan-  gli  Auuocati,  che  difendono  Ja  cau 
j  ttm?  <1°  elStr  gniitaj  in  maniera ,  che  in  la  gtuita.ouero  ingiiilta  (ancorché 
tus^.u.ie.  eHi  non  fiadolo,  ne  colpa  lata,  non  dtfcndinovna  caufa,lacui  giufti- 
lono  tenuti  alla  leltitutioncj  an-  tialoro  fia  ignota)  la  difendono  có 
corine  habbiano  commetto colpa  ignorantia,chenoncfcufadalpec* 
leggiera,©  leggiei  iinina  :  con  tinto   cato ,  e  del  rimanènte  :  eflendo  pa- 
«  orrU.v  ciò èbuoiialadottrinadcldottiiii-  tronid ella  inginftaméte : &ilme* 
h'fur.      moOrclLna,ctdiI. annessene  lo  deiìmocdicoÌoro,chenonpongo- 
B*n.vh  no  obi  gaa  j.er  la  colpa  leggiera,  e  nocuraalcuna  indifecrnerefedi- 
la  rag  cne,chedànoc  quelta,ebuo  fendano caula  giufta,  oiieroingiu- 
MhQnAUedutsncolif  cnres >& ew-  ita.  Perche  quelli  tali  manifena- 
msTjìtiahs,  rjitt  tcntnturtx  offici»  mente  fono  negligenti  in  fapcre 
aitcjHidcushdire,  &  non  cuSlodiknt  qucllo.chc  fon  tenuti  :  mi  coloro  » 
reftttuere  tenentur  delcutcu>pa,&   che  non  lafciano  di  porre  in  opra 
nonfoh<mdc  lata>&  cnlpa,eo<]Kodt*  tuttoquello,  che  ordinariamente 
Iti  CHftodta  vergtt  tn  viititutemv-  fogliono  fare  in  limiglianti  caufe 
/ri///^«^p4r/</.Dellamedefimama-  rimangono  ficuri  in'eonfeicntia, 
nieradi  colui,  che  toglie  ad  affitto  ancorché  errino,  comediccGae-  i 
•  vnacafa, è obligaro aguardarla, &  tano.  '  fitpr* 
a  rellituire  li  danni  cagionati  per  C  A  S  O  V. 

colpa  leggiera;nò  che  per  la  lata,&      D.*  Se  può  l'Anuocato,  o  procn- 
ampla.  Donde  fegue  vna  co(abuo-  ratorc5quando  conofee,  che  la  par- 
na,&è  che  (tanno in  peccatomor-  te  contrariaha  maggiorgiuilitia» 
tale  tutti  gli  Auuocati,  che  Itanno  auuocare  ,o  procurare  perlafua, 
apparecchiati ,  per  riccnere  tutte  che  sà,chc  la  tiene  minore? 
le  liti;  ancorché  nano giufte,  fenza      R.  Che  quando  lacaufac  crimi- 
porui  termine,e  la  racion'èiperche  naie ,  e  che  d'etta  ha  da  feguir  mor- 
findunriahumanaè hnita;& effen-  te,o  (angue, ouero perdita  dhono- 
do  come  è,  fegue ,  che  moke  volte  rè  ad  alcuna  perfona;  in  tal  cafo  no 
mancherà  wnccejfartjspra  fingnlts  ègiuito,aii7Ì  è  malfatto?  perche  in 
*  orti,  vii  com/ìs,  fe  riceuerà  tutte  quelle ,  che  ciò  lì  pecca  contra  la  carità  ;  fano- 
fy-'    ^l:  li  vengono,comc  dice  Orellana,e  e  rendo  fattore  contra'  1  reo .  Se  non  ' 
fup*       Bannes.f Nota,che  dice Silueftro^ ,  f nife ,  che  almanco l'accufa tenef- 
«  SyiH'Hbi  cne  non  fono  obbligatigli  Auuoca-  fe  tanta  probabilità  .quanta  la  di- 
f"rr'       ti  alla  detta  rcftitùtione,  quando  fefa  .  Quomam  melior  efi  conditi* 
l' Auuocato  fiuTc  imperito ,  affer-  pojfidcnus ,  maxime  in  f/wovem  bo- 
mandod'cfferpcrito.-renendofuffi-  nons,&  viti.  .  Et  il  medefimo  in 
cientejnoiitialapartedelfuopoco  caufa  ciuilc,  fe  li  beni  fono  tempo- 
faperencl  militerò  d'auuocare.  Il  rali ,  e  l'altro  lipodìcde,  hà  gran 
che  fi  hada  intendere  della  ignoran  tempo,quicta,c  pacificarne*,  e  ;  an- 
tia  feufabile:  poiché  vsò  ladiligcn-  zi  iu.fimiglianti  cafi  farà  cola  pic- 
tia  potàbile  ♦  non  lafciando  alcuna  tota:  maffimamente fe  \  i  e  pcnco- 
cofadi  quelle, che  ordinariamente  lodi  vita,d'fcnclcrc  beatifiche  ha 
accadono:ne  Iafciandodi  fare  ciò ,  minor  probabilità-fe  non  fiuft\chc 
che  potè»e  douettc  ;  fecondo  il  fuo  colui ,  del  quale  ella  è ,  fufse  huo- 
fc  CiùtA.x  particolare fapefecome  ticneCa-  mo  pet niciofiihmo nella  Repubii- 
g.7i  *rry  ìetano'^dicendOjcherignorantiu,  ca.  Nell'altre  caufe  lecitamente 

the  lo  feuiain  quello  cafo  ;  lari  fi  può  difendere  la  fua parte;  co- 
me 
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me  che  tenga  manco  di  giuftitia  lana,d  Bannes. c  Manuel  Rodrig.  f  4  ùnSmaa 
della  coittraria;  comeèdetco,eda-  E  che  in  tal  cafo prefentandotelti- 
tala  ragione  nel  cafo  precedente .  monij,e  fcritturc  ùìfe  l'Auuocato  timo  noti 
eaueflb  conconditione,  che  dica  non  pecchi  contra  giuftitia  ,e  che  iwntfi 
alla  dia  parte,  che  la  contraria  hà  non  peccando  contra  erta ,  (come 
maggiore  giù  ftitia .  perche,  (e  non  non  pecca  )  non  f:a  tenuto  a  reni- 
lo faccfl"e,fariaobìigato  a  rcititui-  tutione,  oltre  quello,  che  è  flaS> 
re  alla  fua  parte,  &  al  [uo  cliente  detto  e  manitetto-perche  ancora  il 
tutte  le  fpefe ,  e  tutto  il  danno,  e  medefimo  teftimonio  non  pecca 
detrimento .  &  ancora  con  condi-  contra  giuftitia,  teltirìcando  il  fai- 
tione,  che  non  vlìdi  falliti,  o d'in-  fo  nella  medefima  caufa .  adunque 
canno;  ma  quello  ,  che  la  ragione  parimente  non  peccò  l'  Auuocato. 
li  concede;  e  delle  leggi,  che  aiuta-  Mafidcue  auuertire  neceffaria- 
»  setovh  no  la  (ua  caufa. come  dice  Soto.*  e  mente,  che  quello,  che  e  ftatono- 
Fr.  Manuel  Rotlr. b  Jl  quale  dice ,  tato  non  hà  luogo,  ne  verità ,  per- 
nii/* vbi  chcgli  Auuocati,  li  quali  difendo-  che  folo  ad  alcuno  iureconfulto 
fup.  t*p.x.  no  nmigiianti  caule  fi  pongono  a  paia  Ja  fua  caufa  giuria  :  eflendo 
OtfM*A%  pericolodi  adulterareil  vero  fenfo  neccfTario,che  quali  a  tutti  li  Dot- 
dellc  leggi  de*  Dottori.  Il  che  deuo-  toridi  legge  paia  tale.  Enond'al-» 
no  ricercare  liConfeffori .  E  final-  tra  maniera .  come  notano  li  Pa- 
mente  nota  due  cofe.  laprima,che  driOrellana,  %  elianncs.  h  La  (e-  t0rtj!tmil 
l'Auuocato  ,  che  defende  alcuna  condacofa,  chcs'hà  da  notare  e,  vói  fup. 
caufa  euidcntcmente  giuria,  può  cherAuuocato,  cheanuertifceJa 
lecitamente  coprire  con  pruden-  fua  parte,  che  non  ha  giuftitia,  nó  v  l*up* 
za  tutto  quel  lo,  che  può  impedire  può  feruta  peccato ,  e'fenza  rima- 
la giuftitiadalla  fua  parte, coque-  nere  oblìi,  ito  a  reflitutione  ,  in- 
fto,  che  non  fi  fenia  d'alcuna  fa Ifi-  durio,  che  procuri  accordo .  come 
tà,  cornee  detto .  &  èdottrinadi  dice  Gaietano .  con  altri  allegati 
•s.r£.t.i..  S.Tomalò.'  intorno  a  quefto,  &à  daBurgosdc  Pax,1  e  I  )icgo  Pcrc/:k  'Bhwsì» 
+7*>*r'i>  quello, -che  s'è  detto  di  fopra,shà  e  vero,  che  (e  fAnuocaio  faceffe  K?„  J£. 
J*       d'auuertire,  che  quantunque  l'vfar  qucllochc  di  foi  ra  e  flato  detto  ^  vrinu.xil 
falfità ,  e  fempre  illecito ,  effendo  fenzadanno  della  parte  contraria,  fc  Diego  pe 
intrinfecamente cattino,  che  fe  le  non  j:eccarebbe,ncfarcbbc oblila-  Jjj£JJf{"* 
parti ,  e  l'Auuocato  defende  caufa  toa  reflitutione.  come  dice  S.  1  o-  tràmit  i. 
euidentemente  giufta  ;  e  prefenta  mafò  ; 1  e  tiene  Burgos  de  Paz  .  il  '>'m  cn. 
teftimonijfalfi,èfcritturefalfe;per  quale  infegna',  come  l'Auuocato  Jjfumiiu 
confeeuire il fuo  intento,  nonfo-  può  fare  ìa  detta  compofitionc  % 
no  obìigati  a  reflitutione. poiché  fenzadanno  deUauucrlario.  e  di- 
noti rolfero  l'altrui ,  ne  peccano  ce,c  he  farà  Ice  ito  l'accordo:  volen- 
contra la  giuftitia;  ma  folamente  dola  parte  contraria  confentirui 
cótra  la  verità,  cótra  la  virtù  della  dibuona vog  iamonl'iiigannando* 
religione:  hauendo giurato,dinon  ©facendole forza,  opaura  :  aimer-  m  j?tM,_ 
valcrfi  nella  fogliente  lite  ditefti-  tendola  della  giuftitia,  che  tiene;  e  do  in  /.«" 
monij,&  inftrumentifalfì .  E  quhv  che  per  fuggir  liti ,  fpefe ,  e  perai-  /*>•  jt  d* 
di  fegue ,  che  le  bugie ,  che  dicono  tri  buoni  rifpetti ,  fi  procura  l'ac-  %  $£m 
eli  Auuocatiin  giuditio,defenden  cordo.  &  inquelto  cafo  parla  mol-  nou*  r+ 
do  caufe  giufte,  fono  peccati  ve-  to  ben  Gaietano  dichiarato  per 
niali.faluo,fe  lo  cóle  rmino  có  giù-  Azcuedo,m  e  Pr. Manuel  Rodrig. a  nJ{  & 
ramento:  perche  all'ho  ra  faranno  CASO   VI.  j%p.  contt. 

mortali.come  dicono  li  P.M.Orel-     P.  In  quefto  caftello  ftà  v  n'An-  cr 

focato* 
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lineato,  che c affeflòrc dVna  terra  dici  vna  opinione  probabile  >  la- 
di  qui  vicina. Coitili  in  vna  lite,chc  feiando  la  piti  probabile ,  peccano , 
verte  fra  gli  huominidi  quella  ter-  giauemente  :  perche  lì  mettono  à 
ra,  aiuta  vna  delle  parti .  Al  tempo  pericolo  d  errare .  come  dice  So- 
della  fentcntia  di  Giudice]  manda  to> c  &  è  opinione  di  Silueflro;, d  e  c  s  d$ 
il  proccfloaqucflo  Auuocato  dot-  diCordoua, c  cdiGaictano, f  edi  jun  &iM* 
totdi  legge:  accioche  fententij .  &  Fr.Manucl  Rodrig.  6  11  che  è  ben ,  lib.i. 
egli  eflendo  itato  Auuocato  dl'v-  clic  notino  gli  Auuocati .  perche  JJJ'JJ"/*" 
na  parte,  non  può  cflere giudice  nellauuocarc  può  pattare  ognidì,  *sjju.vtr. 
nella caufa; piglia,  &  ordina  la  Icn-  e  palla  quello  calo  per cafa  loro.  opmìo.i.r. 
tcntia,eladàadvn'altrodottordi  CASO   VII.  !  cordoni 

legge,  chclafottofcriua;  come  là  D.  Se  quella  legge  22.  che  èjnel  f'cJét-i» 
fenza  vedere  il  proceiTò , fidandoli  titillo  ió.Jib.i. della  Recópilatio-  fec*d.i*r. 
dell'ai tro,chc  dice,  che  è  giuftamé-  ne ,  fatta'pcr  il  Re  noftro  Signore  °{%f'Mm j 
te  ordinata  ;  fe  quello  Àuuocato  D<FilippoII.  di  quello  nome,  la  nutim  lmt^ 
Dottor  di  leggi  può  có  buona  con-  quale  trattadelprctio,  ches'hàda  cMp-cr*** 
feientia  firmarla  di,  quella  ma-  dare  a  gli  Auuocati,  per  auuocare  ^f1)*^ 
niera.  ègiulla,  efeobliganel  foro  della  ^  j,  ^ 

R.Che  hauendo  buona  opinione  confeientia  perche  pare ,  che  nò .  x*f% 
di  queiraflelfore,  o  Auuocato, che  Prima ,  perche  quella  legge  con> 
è  dotto,e  di  buona  cófcientia ,  ben  manda,che  lAuuocato  non  rice  lui 

Eotc  l'altro  Dottor  fottoferiuere  più  di  due  reali  per  ciafeuna  peti- 
1  fentetia ,  che  li  diede  a  fottoferi-  tionc  deIl'ordinarie.&  elli  non  pof* 
nere  ;  fidandofi  d'clTo  ;  nella  girila ,  fono  mantenere  il  Ino  flato,  fe  non 
chehauerebbe  potuto  pigliare,  e  riceuono  più  .  gr#»  &c.  Secondo 
feguirc  il  fuo  configlio .  poiché  lo-  quella  legge  non  e  in  vfo  :  anzi  gli 
lamétc  al  primo  Auuocato  è  prò-  Auuocati  molte  voltelian  fuppli- 
hibitol'elierc  giudice  in  caulàco-  catoil  Re,  che  faccia  più  piaccuo- 
sì  fatta .  il  che  è  vero  di  colui ,  che  le  qucllalegge .  adunque  non  obli- 
come  giudice,  &  alfeUorc  fottoferi  ga  in  confeientia. 
uclafcntentia;e  non  di  colui,  che  R,A  quello;  e  fa  il  primo,  Che 
dà  ilfuoparercoconfeglio.  come  quella  legge  s'ha  da  guardare  nel 


iffZmm  mc  Jice  tordoua,  *  e  Fr.Luigi  Lo-  toro  della  confeientia,  e  gli  Auuò* 

f.ii».     pcz. b  Nota  per  quello  luogo,  che  caci  fono  tenuti  a  reflitutione  ,fc 

•  Luis  Le.  cife ndo  opinioni  probabili  foura  riceuono  di  più.  e  fi  proua.  perche 

SnjAti  v  n  medefimo  pùto,reftano  gli  Àu-  q]  pretio  è  giullo,e  legitimo.  Adu- 

%.i\J  '  uocati'giudici  (non  elTendofcan-  qucècofainiquaricciieredipiu.& 

dalo)  fauoitJhdo  li  fuoi  amici,  di  alla  prima  obiettione  fi  rifponde, 

giudicare  hora  fecondo  vna  opi-  che  gli  Auuocati  polTono  ben  fo- 

nione  ;  e  dopò  fecondo  la  contra-  ftcntare  il  loro  flato  decente  :  an- 

ria .  poiché  ciò  è  meramente  libc-  corchei  nò  riccuino  più  di  due  rea-  *  QrtH*nm 

ro,  e  gratuito;  e  non  depende  da  li  per  ciafeuna  pendone  ordina-  w  .w*r* 

alcuna  legge.  Ma  quello  s'hàdafa-  ria .  mafe  efiì  vogliono  mantenere  "* 

re  poche  volte:  perche regolarmc-  il  loro  (lato  ,  come  gl'IDuIlriltì-  *bì»««a; 


tenefcgucfcandalo.oltrecheraf-  mi  nella  Repub.  non  conuiene 

fettionc  dell'anima  è  vna  gra  ruf-  trionfar  tanto  co'  beni  altrui .  co-  iu^lf* 

fianadell'iiitcndimétojedà  da  ere-  me  dicono,  li  Padri  Maellri  Orel-  Ub.l  q.  s\ 

dere  molte  volte  elTere  probabile  lana, h  Bannes,  '  e  Soto, k  e  Giaco-  f*  + 

queIlo,che  euidentemente  è  fuori  mo 1  Graffi .  Al  fecondo ,  che  fi  po- c 

wcamino.edipiufegucn4oUgiu-  fe  per  argomento ,  che  quelli©  ^ìJfWi. 
,t  funi 
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èabnfolorojperciocheilRefpef-  dacofahafei  legitimcmodcratio- 
fiffime  volte  rifonde  alla  petitio-  ni .  La  prima  è ,  che  l'accordo  del 
ne  di  «li,  che  la  loro  peticione,  prezzoli  faccia  nelprincipiodclla 
nonhalnogoi  ma  cheli  olTerui la  liteauanti  che  l'Auuocato legga 
legge.  Nota,  che  parimente  alcuni  le  fcrittnrc  della  parte.  Queftoè 
huomini  dortiilìmi  aimertifcono  ;  determinato  cosi  nella  legge  letti- 
dicendo  a  quello  proposito  nonef-  ma  nel  luogo  citato  diiopra.  La 
fere  lecito  all'Aiiuocato  domada-  qual  moderatione  è  in  fauore  della  g 
re  fouerchio  prezzo  per  la  fua  ope-  parte,chc  v  noi  far  lite:  acciochc  li- 
ra^ fatica  ;  pene  quantùque  no  fia  neramente  polfa  trattare  del  prez- 
contragiullitia  nccuere  perciò  ri  zo  giudo:  perche  sVna  volta  l'Au- 
compenfa;  tuttauia,  ella  deue  effe-  uocato  leggelfe  le  fcritture>già  chi 
re  condennata  :  e  chi  toglie  più  del  hadafarlite,ccolto,&  hauerà  pan 
giudo  prezzo;pecca  ,  &  è  obligato  ra,  che  TAuuocato  non  publichi  la 
a  reftitutione,&  il  giudo  prezzo  fi  fuacanfa.  Ma  fi  deue  notare,  che 
ha  da  regolare,  e  tartare ,  fecondo  il  quando  non  s'ofTcruafTe  quella  mo- 

*  itpe.in  coli  urne  della  terra.  Cosi  tiene  dcrarionc,  che  perciò  non  v'èobli- 
inffrudo-  Fr.Lnigi  Lopez:  *  dicendocene  que  gatione  di  redimire  nel  foro  della 
™m!ftl'\°  è  l'opinione  del  P. Vittoria:  e  confeientia  ,fc'lprezzoaccordato 
g.i7'.    '  '  molto  conforme  alla  mente  di  San  fugiudo.  VeggafiildottiifimoPa- 

> Rodrig.  Tomafo  :  Se  il  medefimo  tiene  Fra  drc  Orellana, c  &  il  P.M.  Bannes ,  f  e  ortiim* 

^mduf.'^  Manuel  Rodrigucz,b  Raggiunge  ;  diedi  quedo  trattano  molto  bene.  yHfap- 

tium  i  ',    dicendo,  che  fe  all'Auuocato  s'otfe  La  feconda moderatione  è,  nò  può 

rifee giudei  domito;  &  egli  dice,  T A uuocato,oproc tiratore  accor- 

che  no  lo  vuole  riceuere,che  fe'l  li-  darfi  col  fuo  cliente,  che  fe  vincerà 

rigante  odinato  replica ,  che  ha  da  la  lite  li  dia  il  terzo,o  quarto  d'ella, 

reitare  con  elfo ,  non  pecca  accet-  Queita  moderatione  è  nella  legge 

tandolo ,  principalmente  se  nobi-  ottaua,  e  nel  luogo  citato  di  fopra, 

le,e  ricco  colui,che  litiga;e  fe  lì  di-  e  fi  troua  ftmilmente  in  Iure ,  e  è  ciSSw 

fonora ,  non  accettando  ciò  di  co-  nota ,  che  quella  moderatione  ha  ratono.& 

*  AxMud.  si  buona  voglia  fe  gli  ofFerifce.Co-  più  pretto  riguardo  al  ben  cornimi-  l  f*9»i, c- 
S//Ìr"/jfr"  meticne  Azcuedo.  c  llqualdice,  ne,  che  al  bene  del  litigante:  per-  ^  PUum* 
Noud  rìco  cne  con  maggior  ragione  procede  che  fe  TAuuocato  nonhauclTe  al-  ptutff.  é\ 
piisr.       quando  s'ofFerifce  finita  la  lite:  e  fi-  tro  prezzo  certo ,  che  la  terza ,  o 

milméte  dice ,  che  poflòno  gli  Au-  quarta  parte  di  quello,  che  fi  litiga,  \'nf^t' 

noe  ari  riceuere  dalle  parti  alcuna  pigliarla  occalìone  di  litigare  ca-  h  o«tf.w«. 

gentilezza:percheoua«toa quello  Iunmolamente ,]e  di  perturbare  h  *'fi*P- 

*  hi ab e tur  cella  la  ragione  della  legge  di  Ca-  tribunali:  ma  le  già  è  certo  del  par-  bfjS^  v* 
in  nou*  re-  ftiglia,d  laquale  prohibifee ,  che  no  tito,e  prt  no ,  che  ha  rfhanere ,  co*-  «  Armi!, 
epa.  De^  riceuano  doni .  La  feconda  cofa ,  uunquefucceda,che'l  litigante  ve»  vtrb.MH* 

'  cheaqueftofirifpondeè,  chequan  ga.onò;  non  hauerà  occafione  di  i*.f 

do  li  prezzi  non  fono  talfati  dalla  cotal  maluagità ,  come  dice  Orel~  vf,.»«.ul 

Jegge,  polfono gli  Auuocati  accor-  lana,h  Bannes,1  Armilla,k Silueft. 1  m  Tabten* 

darli  co'  fuoi  clienti  per  tato  prez-  Tabiena,  m  Fr.  Manuel  Rodrigu. n 

20  :  e  trattarne ,  hauendo  rifpetto  Ma  nota,  che  da  quelta  feconda  mo  n  f?.  a/V 

alla  caufa,o  lite ,  &  alla  furhcicntia  deratione  fegue,  che  non  è  obligai- 

dcU'Aunocato ,  &  ad  altre  circon-  to  TAmiocato  a  fare  reftitu rione  e£)^Jl~ 

Aantie  nella  guila  appunto ,  che  fi  ad  alcuno  nel  forodella  cófciétia-, 

fuole  offeruare  nel  contratto  della  fe  ijlla  parte,della  quale  feceaccor 

vcndita,c  compera.  Quella  fecon-  do  era  giudo  prezzo  in  altro  luogo» 
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o  tcmpodelfuotrauaglio.  Tlche  fi  Ic>o  nella  Cancellarla  .Per  eli  altri 

prona,  perche  a  niftunofece  ingiù-  è  determinatecene  quella  vigefima 
ria  coutra  li  gmllitia  commutati-  parte  nò  ecceda  lafommadiquin- 
ua:  ma  litigò  lopra  il  fuo  prezzo  le-  djcimila  marauedis.  quello  è  ef- 
gitimimeme  .  La  terza  modera-  pretto  nella  legge  18.        20.  nel 
none  è- non  può  l'Auuocato  accor  luogodifopracitator&èdottrina  4  Bmnn*t 
darii,chc  fc  li  dia  certa,e  moderata  del  l\Orcllana,d  e  Bannes. e  l  a  ter  viijmp.  ' 
lommadi  denari,  fe  vincerà  la  lite,  za,&  vltima  cofa,  che  iodico  c,che  e  or'/iM. 
onero  in  prezzo  oltre  il  prezzo,  non  potendo  torre  l  Auuocato  più 
Quello  è  prohibitofimilmórcncl-  di  due  reali  per  ciafeuna  petitione 
la  leg^e  ottaua  nel  luogo  di  fopra  ordinaria,come  è  flato  detto  di  Co- 
nci principio  citato:  &  ha  la  mede  pra;có  obligodi  rellit  u  rione,  fe  ri- 
fima  ragion  2,chc  fi  diede  nella  ino-  ceuefle  più,nó  lo  potendo  riceucre 
dcratione  pattata,  e  fe  oltre  il  prcz-  per  le  leggi  citate ,  che  lo  vietano » 
aogiufto,riceuefle  alcuna  cola  per  lahio  felnon  effere  caligatili 
la  vittoria,è  tcnutoa  reflituhlo.E  tranfgrclToridi  quelle  leggi  di  con- 
»  MtxSd.  vero,  che  Alellandro, a  Saliceto, b  fegliodifuaMaeflà  ;  vedendo,  che 
*SdìT'-  tUCono>chc  l'Auuocato  può  ricc-  non  l'olTeruano  .potendoli  calli. 
tn  .i.ue.  uercaicuna  p0ca  cofa  per  la  vitto-  gare  lenza  alcuno  impedimento,© 
c  saua.in  ria,&  il medefimo tiene Nauarro: c  ìcandolo, come moflra  Fr.Manuel  f 
/«w.r*a4-  ma  con  tutto  ciò,quantunque  llan  Rodriguez/eCordoua:  8  fe  per  la  ,  „c^**» 
do  nella  legge  commune  lia  vera  taflatione  del  prezzo,che  fe  gli  de-  ,}  è» 
quefla  opinione,  in  Spagna  non  e  uc  per  le  petitioni ,  che  fa  il  mag-  1  Cotd  V. 
lecito  riceuere  cofa  alcuna  per  la  gior  momento  dell'ordinarie,  non  JJjJi 
vittoria  :  perche  è  contra  le  leggi  ricorre  algiudice,non  è  obligato  a  fumo* 
efprelTcdel  Regno .  Le  quali  pan-  reflitutione, le  il  prezzo ,  che  rice- 
menteprohibilcono,agli  Auuoca-  nette  fu  giullo,cdi  tanta  quantità, 
ti  riceucr  mancic,che  la  chiamano  di  quanta  l'iltcfTo  giudice  hatiereb 
AlbnciAs\  come  dicono  li  Padri  ci-  be  tafTato,  fe  ad  elfo  fi  fuflc  ricorfo  : 
tati  di  fopra.La  quarta  modcratio-  il  che  fi  prona.-  perche  non  dannifi- 
neè;Non  può  l'Auuocato  aificura-  ca  in  alcuna  cofa  ilfuo  clienteli-  , 
re  la  vittoria  della  lite  :  dimanditi-  tigante:  ooccandofolamente  con- 
do  prezzo  per  l'allicuratione  .'e  ciò  tralagiullitia  legale,feperauuen- 
e  vietato  nella  legge  ottaua,  al  Ino  tura  quello  medefimo  giudice  non 
go  citato .  Doue  parimente  è  la  rimetta all'Auuocato,ches'accor- 
qttinta  modcratione,&  è;Non  può  di  del  prezzo  cui  fuo  cliente  litiga- 
l'Auuocato  accordarfi  col  fuo  clic  te:c  qucfloè  vfo  frequctiifimo  nel- 
te ,  che  egli  afiie  fpefe  litigheria ,  e  la  noltra  Republica.  Tutto  quello  1  or*iupu 
compirla  la  lite  ;fe  gli  delfc  vnccr-  è  molto bé  trattato  daOrellana, h  vbì/iip. 
t          to  prezzola  fefla,&vlcima  mode-  Bannes.  Mi  quali  rifpondono  bene  i<-^JI""tN 
rationc  è  ;  che'l  prezzo  dcirAuuo-  a  gli  Auuocati;dicono,che  già  non  1  JMp' 
cato  non  ecceda  la  vigefima  parte  fi  poflono  mantenere,  non  toglien 
di  qnello,fopra  che  fi  litiga;  con  tal  do  più  di  due  reali  perciafeuna  pc- 
códitione,chcquena  vigefima  par-  titionc  ordinaria:  concludédo,  che 
te  non  ecceda  la  fomma  di  trenta-  fono  obligati  a  non  tor  più ,  e  fe  lo 
mila  marauedis,che  fono  poco  più  riceuono,a  reflitutione  ;  perche  fc 
di  cento  diece  ducati  di  Venctia:  e  dicono,  che  già  le  cofe  vagliono 
-  quefto  s'intende  folamcnte  degli  più  care,chc  quando  fi  fecero  le  leg 
AuuocatijChcauuocano  nelle  liti,  gi.oticciò  fi  commanda;rifpondo- 
chefi  trattano  nel  coufiglio  Rea-  no,  che  per  quello  vilonohora  più 

liti, 
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lrti,che  allora ,  e  guadagnano  più  morto  auanti,il  fine  della  lite,fola- 

jn  vn  giorno,  che  àll'hora  in  quat-  mente  per  rata  dì  anello,  che  anno 

tro  :  poiché  hora  fi.  fanno  più  peti-  cò,rifcnotono  il  falariorcome  dice  ..  tgpe  • 

rioni  in  vno  ,  cheall'hora  inquat-  parimente  Fr.luigi  Lopez, d  e  Fra  ffr*a*h 

tro.efeal  prefente  non  fanno  più  Manuel  Rodrigucz:  c  Finalmente 

dvna  petitione  il  giorno,  ali  hora  nota,  che*  l'Auìiocato  falariatoda 

patfauano  due,  o  tre»,  che  non  fe  ne  v  na  congregatone,  cófiglio ,  o  có-  i .  <• .  J.  ad- 

faccua  alcuna:  &  oltre  a  quella  rea  muniti  non  può  riceuere  alcuna  &  "* h 

dono  molte  altt e  buone  ragioni.  cola  da  coloniche  litigano:  efsen- 

CASO   Vili.  dodi  quella  congregati  onc,  confi- 

D.Se  può  l'Auuocato  ritenere  glio,ocommunitd,  «e*l  Medico  de 

lecitamente  tutto  il  lalario,che  vn  gli  infermi ,  che  l'hanno  (alariato  : 

ii diede, accioche  difendertela (ua  ancorché  fia  vero,  che  loportarice  t  ?4Wfr 

caufa  fin*  al  fine,  abbandonando  il  nere  da' fani,  fecondo  Panormita-  udtpoàn. 

litigate  dopò  haucrla  cominciata,  no;f dopò  Innocentio.-perche  fi  fat  i"t- 

la  lite;  non  volcdolafinire,ncn  per  ti  falarij  fono  conftituiti  per  amor 

colpa  dell'Annodato;  ma  folo  per-  de' litiganti,  &  infermi:  come  dice  " 


«.he  non  volfe  più  andare  in  liti ,  o  ancora  Fr.Lrtigi  I  opez,8  e  Fr.  Ma-  *  ffP- vbi 
per  altra  guitta  cagioncche  lo  mof  miei  R  odriguez,K  dice,  che  nó  può  ^drì.d. 
le  a  lafciarla.  torre,  ne  ritenere  falarioper  infor  e-4-  conci. 


R.  Che  non  è  obliato  a  reftitui-  mare,eflendo  falariato  nella  mede-  C 
re  alcuna  cofa  del  falario  riceuu-  fima  caufa  della  quale  informa: 
to,àfimiglianzadi  colui,  che  ad  al-  '  CASO  JX. 
tri  affittò  l'opera,e  fatica  fua  :  e  per     D.Se  l'Auuocatoè  obligato  a  ri- 
effo  dopo  non  reftò,  che  non  fati-  cenere  tutte  le  caufc,c  liti  di  colui, 
caflejmafolamcnte  per  quelli ,  che  che  l'ha  falariato  pervntSto  ogni 
Je  prefe  ad affitto  Jlquale(quantun  anna-pcrche pare ,  che  fìa tenuto, 
one  colui ,  che  le  tolfe  ad  affìtto  nó  cornee  obugato  il  medi  co  per  cò- 
li può  feruir  d'erto  per  cafo  fortui-  todi  tutte  l'infermità  dvna  cafa;  o 
to)  può  riceuere  la  mercede  della  d'vna  comminuta ,  con  la  quale  s'è 
fua  giornata,che  è  tcnutodarle  chi  accordato  pertanto  lalario. 
alauorare  lochiamo:  martimamen      R.  Che  non  è  obliato  per  tali 
te  fe  per  colpa  di  cottili  fu  impedi-  falarij  piccioli,  che  fonoinvfo,di 
JpfSf  to,*ilcheaflolutaméte,efenzadi-  ciafcun'anno,&  alpiùarriuaatrc,, 
W locar,    ftintioneefler  vero  afferma  Nauar  oouatromilamarauedis,ariceuc- 
k  /  \.  ffM  ro  :  poiché  è  cafo  determinato  in  re  liti  di  gran  mométo  :  prima  per- 
£25     Iure.b  Et  così  nel  cafo  preientedo  che  è  cola  iniqua  obligarc  l'Auuo- 
*Ì0tti  Jb\  ne  per  colp  a  del  litigante ,  che  ab-  cato ,  per  cosi  fatti  falarij  a'  nego- 
tUus  .  s.d*  bandona  la  caufa  il  fuo  Auuocato  tij  di  gran  momento  :  fecondo  per- 
noncompifee  d'aiutarlo  :  efsendo  che  quel  falariofcli  deuc  peraltro 
vjMfruét.  apparecchiato  per  fodisfarlo,c  for-  titolo  ;  o  perche  s'obliga  ad  aiuta- 
mre  la  lite.-poiche  l'hà  cominciata:  re,quandofurtc  neceffarioin  caufe 
oltre  ciò  di  più  fe  l'Anuocato  muo-  giulte ,  e  che  non  riceueria  le  caufe 
re,  non  fi  può  domandare  il  detto  della  parte  contraria  umilmente 
falario  a  fuoi  heredk come  fi  dice  s'obliga  a  fare  tutte  lediligenzecó-  ^^i'** 
*  /.Non*   inlure:  c& ilmedefimoèdiqualfi  muni  :  v.g.àfarepetitiom  ordina-  Jw/T.  4" 
W*       voglia  officio  publico  :  fe  nó  vi  fuf-  rie  ;  cosi  tiene  il  dotthfìmo  Padre  k  Ba»>w , 
fe  vfo  in  contrario.  Ma  in  Spa-  Orellana,»  eBannes. k  AVU^'^ 

—  _  tur-  tj-l\. 


gna  èprohibito  per  legge  partico-  CASO   X.  mr.i 

lare ,  che  g  u  heredi  dell' Auuocato     D.  Che  cofe  hà  da  domandare  il  <  tu/,  u  , 

Coa- 
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Confeflore  all'Auuocato,  o  procu- 
rarorc  >  * 
II.  Che  li  peccati  degli  Aunoca- 
ti.c  procuratori  fonoqìiedi  .11  pri- 
mo le  auuoco.oprocurojnon  eden 
do  a  ciò  ìuiìiciente .  1 1  fecondo ,  fe 
anuocò,o  procurò  in  caufa,che  fa- 
pena  di  certo  edere  ingiufta  :  ne  fi 
efeufacon  dire, che  sincargò d'el- 
la ,  non  per  guadagnarla  ;  ma  per 
prolùgarla,o  per  accordare  le  par- 
ti, perche  tutto  fi  fonda  ncll'ingiu- 
ditia .  Similmente  non  s'efeufa ,  fe 
auuocando,  o  procurando  in  caula 
ingiuda.profcgue,  o  difende  alcun 
capitalo  giudo:  per  impedire  per 
quella  via,  o differire ,  o  pcruertire 
lacaufa  principale .  è  cattiuafeufa 
quella  :  perche  non  folo  ha  da  ede- 
re il  mezzo  giudo  ;  ma  ancorail  fi- 
ne^ è  manìfedo,&  eindente  etfc- 
rc  il  fine  cattiuo,  &  ingiufto.il  ter- 
zo è  non  esaminar  prima,  che  ri- 
ceua  la  caufa,s'è  giulla,o  ingiufta  ; 
anzi  fenza  differenza  nceuerìe  tut- 
te.  1 1  quarto  è  auuocarc  in  caufa , 
che  conofee  ingiufta  ;  la  quale  al 
principio  péso  edergiuda,e  la  prò 
legue .  11  quinto  è ,  non  dichiarare 
la  verità  alla  parte  quando  la  cau- 
fa è  ingiufta  ;  e  la  parte  penla ,  che 
tiene  giuditia,  ilche  è  ingiuftitia 
contra  ambedue  le  parti .  Il  fello 
è  infegnare  alla  fua  parte,che  dica , 
o  rifponda  cofa  falfa,  oucro  ingan- 
neuole,  per  vincere  lacaufa.  Il  fet- 
timo  non  ìtudiarcperdifendcrela 
caufa, di  cui  scincargato.  Pcnl- 
chefeper  fua  negligcntia.opoco 
ftudio  la  fua  parte  ì  perde  la  lite, 
peccò  mortalmente ,  &  è  obliato 
a  reftitutione  di  tutti  li  danni  in- 
rerefiV  fpefe .  L'ottauo ,  fe  feopri 
li  fecrcti  informati  della  fua  parte 
all'auuerfario  :  perche  in  tal  cafo  è 
preuaricatione,  e  falfità  :  e  cosi  è 
prcuaricatorc ,  e  falfario .  II  nono 
le  tolfe  più  per  auuocàre  di  quello . 
che  potcua  per  leggi,  eregiftri  del 
Regno, o  fecondò  il  coftutne  ap- 


tgtt  JttuocatK  * 

prouato  :  quando  non  vj  fiuTeroréJ 

giftri  :  edeue  il  confclforc  fargli  re- 
ìtituire  tutto  quello,  che  tolfcdi 
piu;non  afcoltando,nc  ammetten- 
do fue  feufe  falle.  11  decimo  non 
difendere  lacaufa giuda  de  lpoue- 
ro:  vedendo,  che  non  vi  è,  chi  la  di- 
fenda: &  è  oppreffo,  e  mal  trattato 
contra  giuftitia:e  non  fa  di  meftie- 
re,  che  per  quello  fia  il  pouero  in 
eftrema  ncccllìtà;  finanon hauer 
con  che  fegua  la  caufa:  e  finalmen- 
te non  fi  può  accordare  con  la  par- 
te, che  gli  dia  vntantodi quello, 
che  fi  guadagnerà  nella  lite  .  Per 
qucfto  capitolo  farà  buono  il  capi- 
tolo de  Notari  :  doue  fi  toccherà 
qualche  cofadi  buono  a  quello  prò 
ponto. 

Cap.XXr.  JDSB.tct 

CASO  VNICO. 

DOm.  Suole  efler  coftume  in  al 
cimi  paefi  ,  come  in  (Tancia, 
&  in  altre  parti,quando  vno  n'efee, 
o  dopo  ritorna  infegno  diamiftà 
baciarfi  nella  faccia,  &abbracciar- 
fi.-ancorche  fieno  vn'huomo,&  vna 
donna,  che  non  nano  parenti .  Vn 
tale  vfei  del  fuo  paele,  e  pofeia  ri- 
tornandoui  con  mala ,  e  libidinofa 
intentionc  venne  a  falutare  vna 
donna,che  egli  conofccua,bacian- 
dola  nella  faccia,  &  abbracciando- 
la, ella  s'accorge  della  mala  in  ten- 
tione  ,con  che  lo  v  noi  fare  jfe  fa- 
rà obligata  a  rendere  al  bacio,oue- 
ro  all'abbracciamento  >  che  per  or- 
dinario fi  fuoldare  lecitamente ,  e 
per  buon  fine:  auuertendofi,che  co 
ilui  lo  fa  con  fin  contrario. 

R.Che  fe  è  fola  sì  ;  ma  non  già 
fe  fia  alla  prefenza  di  altri  :  ne  per 
confentire  a  cotalbacio,farà  com- 
pagna dell'altrui  peccato.  Inciò 
fi  accorda  Tabiena , a  conmolti  al-  ■  Ttlbien: 
tri ,  ilquale  pone  molte  altre  cofe ,  vttb.ojclt* 
c  molto  belle  in  queda  materia:  c ÌMf*. 

pari- 
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*  RcJr.fó.  parimente  concorda  Rodriguez,  *  il  marito  con  la  fua  propria  mogi  ic 
x  c.186.    iIqualdice,chelitoccamentiim-  fenza  fcandalo  de  gli  altri  noti  fia 

pndichi  nelle  parti  fecrcte,  nèin  prohibito;  perche  ce/Ta  la  ragione 

publico ,  ne  in  prillato  denono  ef-  del  peccato,  edicelaCilofla,  che  fé 

fere  ammefsi  :  ancorché  llano  tra  1  huomo  v'entra  con  viia  donna 

fratelli  :  faluo  (e  la  ncceilìtà  di  ap-  ftrana,  è  priuaco  della  donatione 

plicarni  qualche  medicina  lo  ri-  proptermpttas:c  fe  la  donna  v'en- 

chiedefle.  tra  con  vnhuomoftrano della  do-  . 

Li  baci  ordinati  all'atto  carna-  te;  come  fi  dice  nelle  leggi,  8  epa- 

le ,  o  libidinofo  di  lor  natura  f  ono  rimente  dice  Armilla,h  che  fe  v'en-  Q.de  ZpL 

peccato  mortale,  eccetto  che  fra  tra  vnoa  bagnarli ,  lenza  cflerqui-  k  brmill. 

marito,  e  moglie  .  dilli  ordinati  ni  'inficine  donne ,  che  fi  bagnino,  ^f*Pn- 

all'atto  carnale  :  percioche  fenoli  per  diletto  non  honclto,  e  per  lui-  ' 

fono  ordinati  a  cotal  atto  di  lor  (uria  ;  clic  non  contitene  giamai: 

natura  non  fono  peccato,  e  cosi  fi  percioche  è  peteato  mortale,  o 

coltuma  in  Francia,&  in  altri  pae-  veniale;  ma  per  ncceflìtà  lempre  è 

fi,  come  è  detto.  Quindi  s'interi-  lecito  :  ancorché  fia  in  gio*  nidi  fc-  . 

fce,chelibaci,chefidannotrafra-  fta.-come  fi  legge  ne' Canoni,  '  e  fi- 

telli  non  fono  peccato  mortale,ef-  milmente  è  permefTo  a'  clerici  per  \  c  JJiJi; 

fendo  ordinati  ad  vn'amor  natura-  neceflità,come  parimente  fi  dice  mtMton- 

le ,  che  è  fra  di  loro  ;  ancorché  di  ef-  ne'  Canoni , k  &  in  religiofi ,  come  f  cr-*'n  h 

fi  patilcano  qualche  rifentimen-  ancora  dice  Sant'Agoìlino     per  JL  M 

b  nmu+  e.  to  nella  carne,  come  dopo  San  To-  necetlità ,  e  dice  Armilla ,  che  non 

i6.nu.it   mafo  tiene  Nauarro,bCordoua,c  è  lecito  il  bagnarli  il  Chriftianocó 

t*£>»fuf  c  Rodng1162  •  d  E  litoccamenti,&  Giudeo  :  perche  vi  è  pena  di  feom- 

mi'mb^.i'  abbracciamenti ,  &  altre  cofe  di-  mimica  ne'  Canon."1  ne  il  chierico, 

tJmc  x:     lonefte,  che  pafTano  tra  coloro,  rjchevelapcnadelladefpofitione:  tiuùls. 

fiS.       che  fi  conofeono  carnalmente;  ci-  equeftos'intcnde  d'ogni  infedele; 

fendo  nel  medefimo  atto  :  o  ten-  fecondo  che  fi  legge  ne' Canoni .  "  B 

tando  di  commetterlo  non  fono  Nauarro,0  dice  ,  che  è  perjcolofo  -JftiJJ 

}>eccati  diltinti  dall'atto  principa-  pafl'atempo  il  metterti  le  donne  a  •tiaù?òtn 

e  :  e  cosi  non  vi  è  ncceilìtà  di  con-  veder  notar  gli  huomini ,  e  molto  "rt'r- ,I* 

fefTarli  :  le  li  baci  fra  gli  fpofati  de  degni  di  riprenfionc  fono  coloro , 

futuro  fiano  peccato  veggafi  nella  li  quali  elTendodVn  medefimo  fcf- 

Seconda  parte  il  cafo  14.  del  ca-  fo  procurano  veder  gli  altri  quan- 

pitojo  34.  del  matrimonio,  che  dofibagnano,oiìfpòglianonudi,o 

ouiui  fi  difle  quando  fono ,  e  quan-  dormono:  e  può  edere  ancora  pec- 

do  nò .  cato  mortale ,  e  Rodrigucz ,  ?  che  ? 

non  deuono  eiTerc  affolliti  coloro ,  [affili 

Caf.XXVl.  De  B  Agni.  che  tengono  bagni  altri  per  huomi  ««.jV 

ni,&  altri  per dònne;e  comandano 

CASO   I.  ailorofamighgiotiani pieni difan 

gue,  che  ftando  le  donne  igntide  le 

jOm.  S^è  lecito,che  gli  httomi-  lanino,  tenedoclie  copertele  parti 

"ni  entrino  ne*  bagni  con  le  vergognofeper  il  gran  pericolo, 

•  ArmVi.  donne  ?  che  v'è  in  toccarle  ;  ne  vale  il  dire , 
xerb.BMl-     R.  Che  non  è  cofa  decente  perii  che  di  ciò  fia  Manza:  perche  que-  ^ 
^SSSm*  pericolo  di  peccare.  Armilla e  la  ita  non é  vfanza,ne  coftume.-ma  * 


D' 


;et.  i .  qualdiccefTércosì definitone' Ca-  corruttela, comedicc  il mede/mio  dé^ilu ' i 
4*fi.        noni,  f  e  che  crede,  che  l'entrare  Nauarro.  <i  Jt>.t. 

Som***  V{&**  Porte  Prtmx,      J  Cap, 
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i  j  o  Càf.  XXFIl De'  Balli  Cap.XXFIILDel ÉMÌJ! 

prouocarfi  :  e  che  parimente  fono 

Cap.  XXVII.  De1  Halli.  peccato  mortale,  quando  fono  có- 
rra il  comandamento  della  Chiefa; 

CASO  I.  e  quando  fono  fra  frati,e  chieriche 

monache,  fe  vi  fiaccandolo,  ma  fc 

T\Om.  Se  li  balli  fono  peccato  non  vi  fuflc  non  fono,fe  ballino  tra 

X  J  mortale  ?  di  loroje  fecretamente.  Finalmen- 

K.  Che  in  fe  non  fono  peccato  te  fono  leciti  li  balli ,  fe  fi  balla  ho- 

mortale ,  perche  fe  funero  tali  non  neitaméte,&  in  tempodcbito,e  có 

farebbono  mai  leciti ,  come  pure  honefte  perfone,e  con  fuoni,  e  can 

fono  alcuna  volta ,  come  quando  tihonelti ,  e  quando  non  ballino 

fi  balla  in  nozze ,  oinqualcheal-  chieriche  re  ligiofi  condonne  rego 

tra  publica  allegrezza .  Doue  fi  ha  lari.-con  quello,  che  è  detto  s'accor 

da  notare  non  effer  prudentia  prò-  daGaetano>&  Armilla. a  .  .  . 

hibire  ai  contadini,  che  li  giorni  wSSSh 
delle  felle  non  ballino:  perche  fe     Cap.XXVIlI.  bel  Battefimo. 
non  fanno  quellojfi  daranno  in  pre  »-•■' 
da  ali'otico  attenderanno  ad  al-  CASO  I. 

tre  cofe  peggiori. 

Nota  parimente,  che  non  fono  T™vOm.Se  Chrifto  inftitnì  il  fa- 
peccato  per  cagione ,  che  coloro ,  \J  cramento  del  battefimo  pri- 
chc  gli  flano  a  vedere  poflonopec-  ma,  o  dopo  la  fuapaffione,  &in 
care  mortalmente  :  perche  fe  così  miai  tempo ,  e  che  cofa  e  batte- 
fiufe,  peccherebbe  anco  vnadon-  fimo? 

na,  la  quale  sa,  che  per  lifeiarfi ,  &     R.  Che  fermiilìmamentc  s'ha  da 

adornarfi  l'hanno  alcuni  dajdefide-  tenere ,  che  aitanti  la  paflìone ,  per 

rare  in  cattiua  parte,  fe  fi  pone,  o  quello,che  dice  San  Giouàni>^W 

paffano  per  doue  la  veggano  .-non  Icfiisba.ptiz.abat>*  e.  così  tengono  6 

pretendendo  effa  in  ciò  altro,  che  tutti  liDottori  .11  tempo,cherin- 

ìlfuo  contento,e  non  lamina,  &  il  ftitui  fu  quando  nel  Giordano  fu 

peccato  de*  riguardanti  :  ne  pari-  battezzato  da  San  Giouanni:  e  ciò 

mente  le  piace  di  effere  rimirata  s'ha  da  tenere  fermiilìmamente  .  *  vi8er. 

conqueftamala  intctione;ncmi-  Concorda  Vittoria,0  e  San  Toma--rgJ^- 

randola  fiano  prouocatirancorche  fo,d  Nicolò  di  I  ira,e  Soto.c  AUer-  àr- 

goda  di  effprc  lodata  per  bella,  per  ^o,  Quod  bapttfmas est  ablntto cor-  tic.x. 

laqual  cagione  fi  adorna  con  vana  poralisfatt*  fub  certaverboruntfor- 

fuperfluita,il  che  farebbe  dare  da  ma,<jna  trans ammam fanali ficat,nel  art.i. 

dire,  che  pecchi  mortalmente  ;  fe  à  peccato  ablutt .  Nota  per  quello 

bene  v  i  è  pericolo  ne'  balli ,  e  nei-  luogo ,  che'l  battefimo  ai  San  Gio- 

rornarfi  della  maniera,  che  è  det-  uanni  Battifta  non  erafacramen- 

to  .  Vnufauifane  fibt  prouideat ,  &  to,ne  conferiua  gratiarrna  folamé- 

cAneett  k  peccato  :  percioche  fe  pec-  te  difponeua  gli  huomini ,  &  era  fi- 

cano  per  cofe  fimiglianti,  eglino  cara  del  battefimo  di  Chrifto  fecó- 

mcdcnmi  fe  ne  pigliano  l  occafio-  doSan  Tomafo,  fe  che  tutti  colo-  tjy^b  , 

ne ,  che  loro  non  viendata  :  e  così  ro ,  li  quali  s'erano  battezzati ,  col  p.q  \%. 

farà  folamentc  fcandalo  paiTìuo.  battefimo  di  San  Giouanni  erano  +p**J$$* 

Nota,cheftringendofilemani  bai-  obligati  a  battezzar/i  col  battefi-  2  *'.1* 

landò  per  leggierezzafolo è  pecca-  modi  Chrifto,  come  dice  il  mede-  t  .. 

to venialere (ara mortale,  facédofi  fimoSan  Tomafo,  feguitodaAr-  verlmti,MÌ 

con  cattiua  intentione,  come  per  milla,  *  coptra  ilMadtro,&  il  diiE  pti/n*.  ù 

io 
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Efab  io  ancora1  nel  libro  chiamaro  fpec-  corpi  denfi,  e  non  fluidi  ;  ma  mol- 

de  cur.  eh  chio  de*  Curati,*  più  alla  lunga.  to  bene  con  l'acqua  rifoluta ,  e  ca- 

uata  della  neuc ,  e  della  gragnuola, 

C  A  S  O   II.  e  del  giaccio,  e  con  la  bilia,  e  con 

l'acqua  de'  bagni  :  donde  per  elfer- 
D.  Quale  è  la  materia  del  facra-  ni  miniere  di zolfo,efce  calda,e  con 
&Hni     mento  de  lbattefimo  ?  l'acqua  del  mare  :  poiché  tutte  fo- 
Alianti ,  che  fi  rifoonda  nota  tre  no  vere  acque .  E  finalmente  int- 
eriori, che  fono  nati  intorno  la  perttnens  eft,  fuod  acqua  fit  c alida 
materia  dei  batte/Imo  .  Il  primo  vel  f rigida,  ve l amat  t,veihabeat a- 
de'Seleuciani,U  quali  nonbattez-  li.u  qualitates  >  adboe  fs*d  fit  aejna 
zauano  in  acqua;  fecondo,  che  di-  fu^ciensadbaptifmum.  Concorda 
cc  Sant'Agortino, b  ma  non  dichia  Sòto , c  Vittoria , f  Ledefma.8  &  è  ttn.m  i 
ra m cne co*3  battezzaflero .  Filia-  di  tutti ,  che  feguitano San  Toma-  ?.a.'*rr. i. 
ònciml   Ite  parlando  d'eflì  dice,  che  battcz-  foh  fopra  quel  luogo  di  SanGio-  fvta.vbi 
zauano  in  fuoco  •  pigliando  occa-  uanni , 4  Nifi cfun  renatn$  fu ent  ex  l0m 
fione  da  quello ,  che  San  Giouanni  af/ta,  &  Spintu  fanéh  nonpoteft  w-  «  udefm. 
Battifta  parlando  di  Chrifto  ;  dice-  trarc  in  re^nnm  Dei .  &  il  Conci-  /'"»• 
uà,  Ipfe  vero  baptiz.ar in Spintufan-  lio  Tridentino, k  dice  che  la  mate-  ™,  \l* 
ciò ,&trne ,  c  e  li  Greci  del  Prete-  ria  del  battefimo  deue  ciTerc  l'ac-  *  d.tìo.% 
4          eianni  dicono ,  che  per  quel  detto  qua  vera,  c  naturale  ;  cioè ,  che  ri-  P.<}66.m. 
»-  ******  cUSanMatteo,dnonibio  battezza-  tengala  foftantia  dell'acqua.  Fi-  *,Jt]7t 
no  in  acqua  ;  ma  che  con  certo  fer-  nalmente  il  Concilio  Tridentino  k  còc.Tri. 
ro  infocato  feenano  li  battezzati  :  dice.  Stanis  dixcnt aqiuvnvcram >  ('S-l^'i* 
acciò  Mano  dittimi  dall'altre  gen-  &  natur aleni  non  ejfe  denuefjitate 
ti.  Ma  è  cofa  certa  di  f  ede,che  q  ue-  bapttfmi  :  atqite  ideo  verba  t/iaDo- 
ito  fegnal  di  fuoco  non  è  neceffa-  mini  nofin  lefuChrtfti ,  Nifi  ^mìs 
rio .  1 1  fecondo  errore  fu ,  che  per  renatusfuertt  exaefua,{y  Spintu  fan 
nome  d'acqua  non  s'intenda  ac-  ciò  ad  metapboram  altejna/n  detorfe- 
qua vc/a,machemetaforicamcn-  nt;anathemafit.  \ 
k          te  s'hà  da  intendere  la  gratia;  fe-  r  A  c  n   ITr  \  *"'r- 
I        condo  quel  detto  di  San  Giouanni,  a  5  w  ih. 

Futmiofonsaejtiétviuafalientism  E>.  Qual'c  la  forma  del  facra- 


&7 


• .  ii 


<vitaM*te'rnam  ':  &  fiqmsfittt  ,ve-  mento  del  battefimo;  eiepcrva- 

Quello  erro-  narla  fi  toglie  l'efterc  del  facra- 


mot  ad  me ,  er  btbat . 

re  fu  feguito  da  Caluino,  &  altri  mento? 

luterani .  Il  terzo  fu  di  Vviclek  :  R.Che  la  forma  è  quella  ;  Ejp  te 

il  qual  difle,che  fola  l'acqua,Ia  qua-  bapttw  m  nomine  Patns ,  &  FU tj , 

le  vfei  del  conato  di  Chrifto  era  &  Spinnts  fanch .  E  quella  forma 

f          matcriadelbattcfimo,  e  fe  alcuno  e  conuemente,  e  di  manieratale 

gli  haucire  domandato  ;  come  con  fufticiente  ,  che'l  lacramcnto  del 

cosi  poca  acqua  shaueuanodabat  battchmodatoconefiaè  vero. 

tezare  tutti  gli  huomini  >  penfo ,  Quello  è  dichiarato  nell  Euan-  a»  cmfttr. 

Che  hauerebbe  rifpoito;  Qi'odbapti  gc\iOyltFapttz.antes  eos  in  nomine  Pa  <t/f.<jrt- 

xaret«rperfidemi//w.SzviitOtìUC'  tris,  &  f  ti ij>& Spiriti.!  fanch .  lld~ 

Hcnalcafo.  betnretiamm  Concilio  Fiorentino.""  ^,nrant. 

R.  Che  è  l'acqua  femphee  ;  e  che  doue  fi  giudica  per  hcretico  colui ,  «  fipe/r.t» 

conl'acquarofata,oartificialcnó  che  haueflc  altra  opinione  de'la-  JfJJJr^ 

fi  può  battezzare,  ne  con  neue,  ne  cramenìi  della  Ciucia,  ediueifada  tendi  A,u 

con  gragnuola;  perche  queiti  fono  queUadcUaChiefaRomana.e^poi-  rej;*> 
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1$2  Céf.XXVlllDdBAtteftmt. 

chelaChicfa  vfa  quella  forma;&  CASO  V. 

in  cofadi  tanto  momento  non  può  p  $e  fari  vero  battefimo  in 

errare;  fegue,  che  quella  liafor-  qlldta  forma.  £f otebapn^om no- 

ma  conuencuole  del  Battefimo .  mmelcfitCfìriftì} 

quelta  è  conclusone  di  San  To-  R .  Che  Vittoria ,  °  e  San  Toma-  •  vìtht. 
\  Ì'IZ'  mafo-  *  q»*toa  fe>Per  variarla  fi  to  fQ  tengono ,  che  hora  non  ila  bat-      «•  i*. 
i£« V  '  glie  l'edere  al  Sacramento.  tcfimo ,  ancorché  fulTe  nel  princi-  *«+ 
N<t+        Nota ,  che  fi  può  variare  m  due  pjQ  aellaChiefa .  Gaietano  tiene, 
modi .  Prima  mutando  lafenten-  chchora  parimente  è  battefimo. 
tia,&  il  fentimento.  &  ali  hora  mu  vittoria  dice  ,  che  lYna  ,  &  l'ai- 
tata diquefta  forte  leua  ìlSacra-  trad]  queftcdue  opinioni  è  proba- 
mento.  Il  fecondo ,  quando  fola-  bllc  .  c  che  egli  non  determina 
mente  fi  variala  forma;  erettali  qual  fu  piu  t  ].cacfma  fegue  San 
fentimento  .  &  all'hora  quello,  Tornalo.' &  è  quello,  che  s'hà  da 
che  fi  fa  con  effa ,  e  Sacramento  :  tenerc  .  e  nota  fecondo  che  dice  f  d-  Ti». 
rÙnf'df's  come  fl  dice  nc'  Canom  '  u  Zac"  Rodriguez,*!  che  e  opinione  diCa-  *f*f*£ 
/^i/?.^  f  aria  Papa  determina  ,  che  co-  telici,  che  farà  vero  battefimo  di- Lffrf; 
lui ,  il  qual  difTe  ,  E?o  te  bapti^o  cena0fi,  Ero  te  baptiz.o  tn nomine  m.u  '  ' 
tn  nomine  P*trts>&  FiUhs,®-  Jpf  PatrtJ  f  ^ /fa  Cbriftt,  &  fptritHS 
ritits  futlus  veramente  bactezò. 

come  riabbiamo  ancora  detto  nel  _    A  c  ^  T 
ttfpt\oih  noilro  Ipccchio  de  Curati.' Que-  VI. 
tufieltm.      è  di  tutti.  Vedi  Vittoria/  eie-  D.  Se  farà  vero  battefimo  ;  bar- 
rò com,nu.  defma.e  tizandofì  con  quella  forma ,  In  no- 
\°vaer             CASO    UH.  mine  S.tn3ifim*rrwttatis,&  indi- 
jnm\e°fÀ-    D.Se"lbattcfiino,chcfifaceffcc6  mdu^vnimis . 

crnmn.\\.  la  forma,  e  tote  baptiz.0  tn  nomine  R.  Che  Vittoria, r  SanTomafo,  »  vi8-vU 

*  L'*'/"*'  Genitori* ,  &  Geniti ,  &  proceden-  Scoto,&  Adriano  feguiti  da  Ledef-  fitp-*,x6/ 

pnf  7/fiV.  m  fia  vero  battefimo  ?  ma/ e  Rodriguez  1  ciò  negano,  c  ^ffie- 

5.  coiam.    R.  Che  è  fecondo  Vittoria; f  il  Gaietano  l'afferma.         fc  fin*. 

Vy.1*-11*  qual  riferifee  San  Tom ifo  effe-  Nota , che  parimente  non  farà  \ffP*' 

funi.  fmr.  redellamedefimaopinioncdi  Sco-  battefimo  fecondo  gli  Auttori  del-  X+.n"*** 

#.i4«      to,ilqualtiene,chenonè  vcrobat-  la  prima  opinione  ,  che  è  quella, 

tefimo  Gaietano  tiene  di  si  ;  al  la  quale  fi  deuefeguire,  quello,  che 

quale  come  è  detto,  s'accolta  Vit-  fi  faceffe  con  quelta  forma ,  Ego  te 

t  d.  The  toria  :  ancorché  dica,  che  chi  di  bapti^om nom ntbas Patrts,&jiltj» 

vbiiup.q*  quella  maniera  battezaffe  ,  pec-  & fpiritns fanali.  lacommune, 

*6.gr.i.cr  cherebbe  mortalmente;  per  va-  fecondo Ledefma.tt  ■  Me/m. 

lettini  nar  la  forma,  che  ritiene  laChie-  CASO    V  II.  vh/*p. 

4tft.ì.«r.<  fa.L' opinione  diSan Tomaio,^ edi  DSec neceffarionclSacramcn- 

'  J        Scoto»1*  laquale  parimente  è  di  San  to  del  battefimo  ,  che'l  minillro 

wjSvm,  Bonauétura,1  di  Durando,kdiGa-  efprima  la  fua  propria  perfona, 

*%.     '  bricl.di Riccardo, 'd'Argianna, di  Ero  ,  o  ballerà  à  dire,  Bapti* 

1  Rice *rd.  Màriìlio,edi  Rodriguez^  ■  e  la  più  ?o  te  x  *  via  vii 

l*iJ2^" ,  commnne,e  vera.Ledefma  n  fegué  R.  Vittoria  tiene,  che  balta, /*/>•»*.  17- 

ju-r.  i.r  .4.  doquelhdiSan  Tornalo  dice,  che  che  Iodica  virtualmente  ,  &  anco 


pergra- 

tàtì  dicelfe,^/ 1$  b*ptiZ*»ws  ;  110 
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7       f  aria  battefimo ,  fecondo  San  To-  mima  ad  immergere  il  bambino  tre 
mafo.fc  qnel  chebatteza  nonfufle  voltc,{chauendoloimmcrfovnafo 
*%ctAdif.  Vefcouo:o  perfona  molto  grane.  la;&innanzidellafeconda,orerza, 
WJZr7*  come  **irmlrnentc  tiene  Soto,*  Le-  fe  ne  morirle  ;  è  battczzato5dctta  la 
c.u        defma,bHcnriquez,<cRodrigticz,d  forma  del  battefimo  :  ancorché  il 
*  tienriq.  e  tutti  li  Moderni .  Curato  potedo  battezzarlo  in  tutte 
i,b.\Mb*  parimétenota,chenonfarà,fevno  tre  le  volte,  fecondo  il  rito  delia 
*'  tìdrig.  gettate  l'acqua  ,  e  l'altro  dicefse  Chiefa.&  ancorché  innocentemen- 
nm.i4.i4.  evate  b*tpttz.o  .  Se  non  fufse,  che.  te  intenderne  è  neccf 
■*        ambedue  verfaflero  l'acqua  infie-  fario  immergerlo  tutte  tre  le  vol- 
ine^ ciafcunodicefTeda  per  fc  r#»  te;  fe  hebbeintentionedi  far  quello 
re  baptiz.o .  e  non  faria  battefimo  Te  che  fi  la  Chiefa.fc  non  fufTe,che  ma 
diceffero;^/  teb4priz,amMs;(econ-  intentionfù  folamente  di  battezza- 
*D.Tf*m.  do  San  Tomafoe  e  quefta  opinione  re  con  laterza.percheaU'horanon 

ti*!*"  è la Più flCura  :  ancorchc Gaietano  farà battcfimo.percioche manca l*- 
""    tenga  il  contrario.  intcntionedelmininro.comerifol 

CASO   Vili.  ueLedefma»   .  •  udt/m. 

D.S'è  neceuario ,  che  nelSacra-     E  nota,che  efTendo  coflnme,  e  fi  vl»Jup.Coi. 
mento  del  battefimo  s'offerita  la  teme  ,  che  anco  alla  prima  volta  ijj,^; 
perfona,cheè  battezata;cioè  Te.      debbia  morire  ;  non  fi  deuc  immer- 
R.Chcììi&hòcex  necejftruteS.t-  gere  alcuna volta:ma  ballerà  chclo 
cramenti.ita  n.vnque  Conaltttm  Fio-  tocchino  con  l'acqua:  fe  bene  in  q  -  è 
fD.T*M  renttmm  explicautt  ,&  D.Thom.f  llcduecofetcngacontra  tutti  il  con  • 
éi/th  fi.  Ma  fi  domanda  fe  vno  puòbatte-  trario  Paludano. 

tr'ìlpì.iò  zarefemedefimo.  Nota,  che  fecondo  Vittoria,0  &  *****  „ 

an  i.  R.  Che  nò  .•  vtpatet  in  ture .  S  vbi  altri  con  cfTo,nc  niu.ne  manco  farà  fipT* 

hoc  dctermtnatur  .  Ma  fi  domanda  battefimo,dicendolì,/»  nomine  Pa- 
tc*p.ie.  fefarà battefimo, non vfando  quel  tris >&jil'j,&/ airi tns .  gettaf- 
uSm.**  verbo  Baptifo  ma  diceualoro,co-  fero  il  fanciullo  in  vn  fiume  ;fcnza 
'      mtAbluo,o  emergo.  modo  di  poterlo  quindi  cauare,an- 

b  cUrt  de    Che  farà  fecondo  la  gioita . h  &  è  corche  la  commnne  neghi  ciò.  fe  bS 
tonfetMU.  commnne  opinione  eie  Dottori  ,  gettandolo  haueffero  intcntionedi 
4-  e.  multi  donde  feguc ,  che  le  donne ,  le  quali  battizzarlo.  come  tiene  Paludano,?  r  palude. 
battezzaWin  necefiìtà  fanno  me-  &  altri  molti.  Fra  quali  vno  e  Soto.  dif+f.*. 
gito  adire  le  parole  del  battefimo  «i  il  quale  ciò  prona  baftcuolmen-  *  dtf- 
t  in  volgare,chc  in  latino .  Vittoria.1  te  dicendo,che  più  tolto  s'hà  da  la-  1 

ì'jSK  &  è  commnne. Vedi  Lcdefma.k  feiar  morirc,che  farlo .  Vedi  per  q- 
vbtfupi      ■         CASO   IX.  Ho  cafoilcafofcffantaquattro.do- 

D.SenelSacramentodelbattefi-  ne  fi  dirà,  che  è  battcfimo,fe  lo  met 
mo  fi  richiede,chc'lbattizato  fia  im  tano  legato  con  vna  corda  in  ma- 
lcerto nell'acqua  sballerà,  che  F-  niera  ,  che  quindi  Io  portino  ca- 
acqua  lo  tocchi.  uare. 
!..      R.  Che  fecondo  Lcdefma  , 1  Vit-  CASO  X*. 

in  flm  de  toria, m  che  l'attufTare  fù  comune  ;  D.  Se  per  il  battefimo  fono  per- 
t*tttf.  de-  machchoranonconnienerefideo-  donati  tutti  li  peccati:  ancora  gli 
£*r'  7  «aì  no  °fi'cruare  li  ri"»  c  cornimi  in  ciò  attuali  ? 

ful.n\*  di  ciafeuna  diocefe .  e  cosi  in  Ger-  R .  Che  per  elfo  fono  perdonati  il 
mania,  fi  pone  folamente  vna  goc-  peccatooriginale,etuttiIimorta- 
ciad'acqua.  li. cqp.cfto  è  di fede.e  parimente  fe- 

Nota,  che  ne'  luoghi ,  douefico-  condotutti  Dottori  per  elfo  fi  per- 
Sommarega.  Parte  Prima.    I   3  dona 
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dona  tutta  la  peim,  che  corrifpòde  rudi  elfi.  L'altro  in  qualche  rao- 

atlcili  e  ciò  c  cosi  vero,  che  non  è  do  è  annetto  à  .quello;  che  èdo- 
neceffario  piangertene  conf  effarli.  no  di  profetia,  edi  gratiagratisda-  . 
oltre  di  ciò  remtntur r mone  Mtyttf  ta.Che  quello  lecondo  effetto  non 
mi  jomes  peccatile  l'inclinatione  ad  opera  il  battefimo  egualmente  in 
elio .  e  quello  fecondo  Sant'Ago-  tuttijè  manifello.quantoal  primo, 
(lino nonper fubtrathonem  ;  fedpcr  cheè  darei coloro,chck>riccuono 
addttionem  contrarli  fcUtcet  gratta,  grada,  virtù ,  e  remiflìone  de'  pec- 
&  vmutts.  Vedi  il  Concilio  Triden  cati,che  quello  egualmente  lìa  da- 
Trid^rfff.  tmo  *  c  ^an  Tornalo;1*  c  Ledefma,c  to  à  tutti ,  &  hocrationc  Sacramene 
f>"i 4 /    e  Vittoria . d Li  quali  dicono , che  trtè /ìmilmente chiaro.Ilche s'hà da 
k  />.  The.  pariméte  fi  pdonano  gli  attuali  per  intendere  quando  coloro,chc  lo  ri- 
Li'*"  68'  ra§i°,lc  ^1  Battefimo  tpatet  E^e-  ccuonofono  piccioli  fanciulli  .p- 
c  ied'efm.  chtelts  c  tffttndam  //.per  vos  acjttam  che  omnes  pitcrt  xqualtter  fe  Imbent 
vi>t  f'ipr-  tnundam,et mundAbimtni:  ab  omnibus  adbaptifmum  :  necvnus efl magis  di' 
4cfinu.K>.  tniquitatibtts  veftr/s  .& efl determt-  fpofittts quam al tus. perche  fegiàlo- 
4  vt8  *r.  natLmab  ecclejia  ;  e  pollo  ne  Ca-  no  adulti ,  nonn  può  negare,  che 
**        noni/  vno  riccue  più  grafia  dell' altro; 
tEDetl6         CASO     XI.  conforme  alla  difpofitione,  conia 
ff{.4  4.  "    D.  fc  nel  battefimo  fi  dà  la  gra-  quale  vengono à  riceuerlo;  couic  k 
evaruuh.  tia  ?  rilolue San  Tomafo,k  Ledef ma,1  e  ,  ?*  rfj* 
&  <*P  l»    R.  Che  si  ;  fcnza  alcun dubbio.&  Vittoria.1"  J.'lJé!. 
ttniraa"'  ancota  quello  c  così  vero,chcfù  CASO    XIII.  1  u**!*». 
data  gratia  alla  Vergine  noftra  Si-  D.Scfidcuebattezarecolui,che 
gnora nel battefimo , che  ella rice-  ritiene  volontà  attuale  di  pecca-  - yr'ao'in 
uctre.Se  bene  non  la  prima  gratia;  re?  fim>S*r* 
hàuendob  riccuuta,  &  hautita  fin     R.  Che  non  fideuc  battezzarc.er 
dall'initautc  della  fua  Conccttio-  de  hoc  non  est  dubitandum. 
ne  .ile lue  centra  *lcuni,diccndo,  Manota,cheJlbattefimoriceuu- 
chc  nó  lu-bbc  precetto  di  battezzar  toin  peccato  mortalc,riccue  il  fuo 
fi  ;  e  che  fe  fi  battezzò  non  riceuet-  effetto  dopò,  che  s'efee  d'elfo,  e  fe 
te  nel  battefimo  grana.  fulfe  domandato  per  quai  cagio- 
Nota,chc  pariméte  in  elfo  fidano  ne  ritencrà  il  fuo  effetto,  recedente 
le  virtù  in  fu  (è  ;  come  ditEnifcono  fictlone  poiché  non  tiene  quello  pri 
wicZ'e  u  Canoni. g  Vittoria,11  e  Lcdefma. 1  ui'.egio  il  Sacramento  dell'Eucan- 
fnm  Tri»'  il  Qll  aldicc,cheGaie:aiK>ticne,che  ttiajiuleuerdpondere,  che  tutti  li 
trjteec  gh  Apolloli  fi  irono  battezzati  da  Sacramenti,  li  quali  imprimono 
iores  dita  Curili  o  :  c  che  parimente  polliamo  carattere,  comelono  il  battefimo, 
ttifm.     dire  »  che  Cirillo  battizò  San  Pie-  laconfirmatione,crordine,ritceo- 

•Vitf. 


defn.  i).              CASO     XU.  mafo.°  vbifHpn. 

CC/.U9.      ^  fc'ISacramcnto  del  battefi-  CASO  XIV.  V'  \ 

mo  opera  in  tutti,  che  lo  riceuono  D.  Se  ve  più  ,  che  vn  battefi-  *  £ '  TJ|* 

eguale  effetto.  mo  ?  ^,.4.' 

i  R.Ch.*  l'effetto  del  battefimo  è  R.  Che  sì.perc he  ci  fono  tre  forti 

in  due  maniere .  vno  è  ordinario,  di  battefimo ,  che  fono  battefimo 

che  è  dar  la  gratia,cle  virtù,  e  la  di  fuoco,  di  fanguc,e  d'acqua  .  Fra 

rcinilfione  de' peccati,  e  della  pe-  li  quali  folamente  è  Sacramento 

il  bat- 
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H  battefìmo  dell'acqua  :  perciò-  offerire  la  vita  per  Chrifto.quando 
che  quel  del  fuoco  >  e  del  fan-  non  offerendola  farebbe  il  nome  di 
guc,fc  bene  tono battefiini  non  fo-  Chrifto  beftemmiato  ne  gli  occhi 
no  tnttauia  facramenti,  ne  danno  de  gl'infedeli ,  come  nota  ifmedefi-  h 
oraria  ex  opere  operato:  concio-  moNauar>  e  Rodrig.  ■  &  è da  ati-  fo**'** 
nache  fc  fiuterò  facramenti ,  come  uertire,  che  non  {blamente  e  di  ra-  *  k»utì.  ». 
quello  dell'acqua,  vi  farebbono  gione  del  martirio  forTrirc  la  mor-  97*«* 
più  di  fette  facramenti  :  laqual  co-  te  per  Chrìfto,e  per  la  fu  a  fede  ;  ma </,{* 
la  dicendo  éherefìa:  e  parimente  è  ancora  è  proprio  del  m.irtirio5(]tiel 
manifeito,chc  non  fono  .-perei  oc  he  lo  che  lì  potere  per  difefa  di  qualfi 
in  qual  fi  voglia  facramento hanno  voglia  virtù:c  cosi  celebrala  Chie- 
da elfere  neceflariamente  tre  cofe  fa  la  Decollatane  di  S.  Giouan  Bat 
matena,e-fbrma,&intentione:c  tifta,  come  martirio:  il  quale  fisi 
mancandone  vnanonéfacramen-  non  efTcrc  flato  decollato  per  odio 
totilche  manca  in  cffa:c  così  nó  fo-  della  fai: ,  ma  per  ricrédere  l'adul-  1 
Kp/ai.    no  facramenti.  E  finalmente  nota,  tcroHerodccome  ciiccS.'l  onial.k  i  r^r^t 
che'l  battefìmo  del  fangucè  mag-  Paludano,1  &:  altri  fòpra  kMcnrcn-  1.^.114.^ 
giorc,epiù  principale  di  quellodcl  re,  Silueuro,"1  egli  altri  Sonnmrti.  w.vit. 
l'acqua  :  conciofia  i  he  da  maggior  Parimente  nota.che  è  cola  il  ecita  j,Jffj" 4' 
gratia,  che  è  l'effetto  de*  facraniéti:  rammazzarfì  vno  per  la  fede,  falno  m  Sj/h.ìh 
e  così  quanto  a  quello  ò  facramen-  fe  perciò  tcnefTc  f  pecialriuclatio-  *f 
»  Set.  lib.  to  comeben  prouaSoto ,  *  eS.  To-  ne,come  fi  legge  ne'Canoni. n  co-  %re/M 
fin:  àiR.i.  malo,  b  e  che  fia  maggiore,  ephi  me  fi  dice  <U  Santone,  ed'alcuni  al-  *t.fìiùin9 
f'zyrk'i  prin^l^te  q«ato  air  effetto  (come  tr  i  Santi  martiri;  ne  è  lec  ito  far  ciò 
p  <j.6ì  *r.l  è  detto)  non  fegue  pcrcic^chc  non  in  penadcl  pcccatocommefToA'  il 
1  ude[d*  s'habbiadariceuere  quellodcll'ac-  dire  il  contrario  è  herefia,comeri- 

<ll,a  ,leccffati  amente ,  poiché  vìe  il  foljie  Caitro.°  ì  I  quale  errore  fi  có-  *  c*y/«f 

nc  'tax.    precetto  di  riceucrlo,  cócorda  Le-  dalia  col  fatto  di  Giuda.il  qualc,rin 

\v*a.sm.  defma,c  e  Vittoria.  a:E  nota  per  il  crefeedo  dhaucr  venduto  Chrillo  f  u 

9HrX^      battefìmo  dei  langucidei  quale  qui  s'impiccò  ;  come  dice  S.Matteo,  t  ,7#  Ct 

s'è  fatto  mentione,  ilqualc  cil  mar  de  il  medefìmo  è  quando  alcuno  fi 

tirk>,checherefiaaftitmarc.chefia  tagliaqualche  memoro,  vedendoli 

lecito  negar  Chrifto  con  la  bocca;  confuto  di  ftioi  peccati,  ometten- 

hauendolo  nel  cuore,  come  dice  S.  doli  auanti  ramordiDio;faluo(c 

1  Ad Ro-  Paolo , e  &  lorifolueCaftro :  f  la-  facefTe ciò fofpintodallo fpiritodi- 

quale  herefia  allontana  gl  huomini  uino.-comc  fi  crede  hauei  tatto  mo! 

deJ  martirio:effendo  atto  così  leci«-  te  fante,  lequali  effondo  nel  marti* 

t«r*.M«r-  to,  e  meritorio;  e  dandofi  m  etto  riomofTcda  Dio  ;  inoltrando  la  lo- 

tynum.     maggior  gratia ,  che  nel  battefìmo  rofortezza,fi  fmczzauano  la  lingua 

deIf;acqna^omecdetto;fcfiaaccó  co' denti.Concorda  Rodrigo  Ujir.t,. 
pagnato  con  le  domite  regole:  offe  CASO   XV.  Hfup.to»- 
rendofiadeffcquando  ve  ne  lane-     D.Seli  piccioli  fanciulli  s'hanno  « 
ceflità:perche  nó v'e#endo,e  vitio,  da  battezare:  la  ragioncdcl dubbio, 
e  pcccato;e  cosi  leggiamo,chemol  perche  nifsuno  deue  efsere  batte- 
ri Canti  cólo fpiritodi  Dio,  poni  in  zato,fc  non  colutene  vuolc,&hab 
pcrfecutioncfinafcódeuano,nefi  bia  volontà  di  riceucrlo  ;  ma  ne* 
voleuano  offerire  per  allhora  al  piccioli  fanciulli  non  èqueftavo- 
\  x***rr>  martirio:  ucr  non  effenicne  nccef-  lontà.  ne  eglino  lodomandano:adu 


Tm  martirio  :  per  non  effemene  nccef- 
"KTtTiy  \.  fità,come  dice  Nauarro.  8  Pertàto  qae  non  hanno  daclTcrebattezari. 
iuw  io.  l'huomo  è  folamente  obligato  ad     K.Chc  fenza  dubbio  con  tutto 

I   4  ciò 
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ciò  hanno  da  eflere  battezzatila:-  bile ,  &  io  parimente  lo  credo ,  é 
che  col  batrefmo  fi  lalueranno ,  e  pare  che  chiaramente  lo  teugaLe-  «  udtfm. 
fenzactiò  fi dannarranno:  concio-  defma  ,  f  e  quello,  per  che  fe  fi  vH$, 
fiachc  habbiano  il  peccato  origi-  concede/Te  al  martino,  come  fi 
naie  ,  il  quale  fi  lena  per  il  batteii-  dirà  nel  cafo  55 .  che  fari  del  mar- 
"  D'™^'  mo*c  cóclufione  di  San  Tornato tino  nella  feconda  parte  ,col  non 
He^i»  cdiLcdcfma. b  etiere  facramento  ,  parimente 

f*m.*9bm-  CASO  XVII.  s'hà  da  concedere  al  battefimorpoi 

ft.defi.i9-     D.Sc'l  facramentodel  battefimo  che  è  facraméto ,  e  l'attritione  per 
s'hà  da  dare  a  coloniche  f  ono  mar  ragione  del  facramento  fi  fa  cótri- 
ti,ofuriofì  ?  tione.Mafccoltui,quandohaueua 
«  udtfv    R.  Secondo  Ledefma,, c  San  To-  il  fuo  facramento ,  &  vfodi  ragio- 
4  'Zrfa  mafo, d  e  Vittoria, e  che  fe'l  matto,  ne,non  voleua  etiere  battezzato,  fe 
•vbijHf.nr-  pazzo,o  furiofo,  e  dal  fuo  nafeimen  io  battezzano,  nulla  li  gioua  il  bat- 
*'e-\  ■•  .  to,  fe  gii  ha  da  dare  :  perche  fe  n'ha  tefimo.  Nota,che  fe  vi  è  fperam.a , 
j£$S!SS  da  giuclicare  ^  medefimo  di  quel-  che  quello  tal  pazz o, matto,  of il- 
io, che  fi  da  ad  vn  picciolo  fanciul-  rioforitorncrànelfuogiudicio;fe 
lo.Mafe  nonètaledalnafciméto,  bene  quando  rhaueua,voleuaeflc- 
&  hebbe  in  alcun  tempo  qualche  re  battezzato,  non  fe  gli  hada  dare 
vfo  di  ragione;&  allhora  quàdo  l'ha  il  battefimo  :  ma  s'hà  da  afpettarc , 
ueua ,  voleua  etfer  battezzato ,  an-  che  torni  in  fe;  e  ciò  per  la  riucren- 
corche  dopo  cafehi  in  quella  paz-  tia,chefideuealfacramento,fciiò     -  **à 
zia'.,  fenzadubbio  fi deue  battezza-  vi  futie  pericolo  ;  perche  all  hora 
re:  fe  bene  all'hora  egli  contradica  fubito  fenza  affettare  più ,  fi  deue 
attualmente  nó  lafciàdofi  battez-  battezzare, 
zare  :  e  la  ragione  di  quello  è  ;  per- 
che la  volontà  pattata  del  battez-  CASO  XVII. 
zarfi,  fi  reputa  per  prefente  :  qnan-     D.  Se  li  piccioli  figliuoli  de  gl'in-  t  Setft  4m4i 
tnnoue  fia vero,fe  coftui  nel  tépo,  fedeli  contra  la  volontàdi  fuo  pa-  Ri».*  fJvl 
che  naueua  giudicio,e  voleua  effe-  dre,  e  madre  fi  dcuono  battez-      .  ... 
re  battezzatoci  fapeffe  etfer  in  pec  zare  ?  f  i.'/A.  £ 
catomortale^dal quale  non  fi  vole-     R.  Che  si .  Secondo  Scoto  ,  6  e  '  's-Té*.  3. 
ua  rimouere,  farebbe  male  chi  lo  Gabriel, b  con  quello,  che  fi  ponga  *"*5J'fJ 
battezzafle:  ma  che  in  effetto  quel  cura  in  allenarli  Chriltianamente  :  ,q_  <f/.ò. 
Xmi.    tale  farebbe  battezato;c  ciò  da  tilt-  ma  fecondo  San  Tomafo,'  Duran-  k  dutm», 
ti  vnitamente  è  confelfato .  Nota,  do ,  k  e  Ledefina , 1  e  tutti  li  Tomi-  \  ?RJe;d 
che  fe  fufTc  domandato,  fe  a  quello  Hi ,  feguiti  da  Vittoria , m  e  Rodri-  bmp't%  'i',^ 
tale  all'hora  il  battefimo  darà  la  guez,npernùTunmodos'hannoda  17.  \ 
gratia;s'hadarifpondere,che  com  battezzare  :o  fiano  figliuoli  di  pa-  "  ^*r" 
m unemente  tengono  li  Dottori  :  dri  Giudei,pagani,o  fchiaui,  o  libe-  VroJJ!' 
che  a  coltili  non  gioua  nulla  il  bat-  ri:  noi  volendo  li  padri  loro,  e  Itan-  rt*a&c»|* 
tefimo;  e  dice  Vittoria,  che  eglino  do  fotto  il  lor  dominio:  ancorché  '  M/lfm% 
ardirebbe  determinare  ilcótrario  :  fe  in  effetto  iutiero  battezzati  fa-  Hsfrbom- 
Ce  bene  egli  tenga  inquanto  a  lui,  rebbonobattezzati:comediccLe-  vbifuf. 


pazzo, 

nel  calo,lì faluerà.  Ratio  riuscii ;ne  dera  quella  opinione diS.Tomafo;  7S-^1  **u 
foneremus  alM]Mcminnta  extratta-  dicendo.chefefonofigliuolid'infe-  «cWf.i.». 
nmfalHUs  1  iUhedice  ellerc  proba-  deli  Uberi ,  uon  s  hanno  da  battez-  g.vt^r.n' 

zare; 
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fi      zare.  mafefono  figlinoli  d'infedeli  Canoni.  f  e  ciò  mi  parehoramc-  fO»f///* 

fchiauidiChrijliani,  li  quali  furo-  «jliore  di  quello,  che  10  téni  prima,  m*rernis% 

»      -Jiofatti  fchiaui  (ccoudo  le  leggi. in  ieguendo  Vittoria  per  la  predetta 

giù  Ita  guerra,che  bene  poOcnocf-  ragione.  Nptaprimajchefe'lfan-  Numi. 
(ere  battezzati  :  quantunque  li  pa-  ciu  lo,e  111  pericolo  di  morire,&  ha 
dri  loro  non  io*  vogliano .  e  ne  più,  cominciato  a  nafcere  ;  fe  apparirà 
ne  meno  s'hd  da  iutendcre  de'figli-  la  telta,&  lo  battezzeranno,larà  ve 
noli  de'  Giudei.  Ma  pare,  che  quc-  ro  battefimo.  IccondoS.Tomafo.e  r  d  Tar- 
ile dueopimoni  contrarie  habbia-  cfc  moftrerà  alcuna  altra  partcco  p+*s.*r*. 
no  luogo ,  e  fi  pollano  riconciliare  me  mano ,  o  piede  S.Tomafo ,  e  la  1  * 
in  tal  guifajche  l'opinione  amrma-  communc  opinione  dice ,  chcan- 
tiua  habbia  luogo,cs'intcnda,qua-  corche  non  fi  fappia,  fe  quello  fia 
do  di  tali  piccioli  fanciulli  fchiaui,  vero  battefimo  :  tuttauiachefelo 
non  ve  (peranza  che  fiano  rifcat-  battczzcranno,c  dopò  nafccrà,de- 
tati  da'loro;  e  cosi  non  li  conduca-  uefi  tornare  a  battezzarlo  fotto  cò 
no  con  elfo  loro.-c  la  negatiua  hab-  ditione,Paludano  tiene,che  quan- 
bia  luogo ,  e  s'intenda  /quando  v'è  do  l'acqua  nò  tocca  più,  che  la  ma- 
fperanza,che  li  rifcattino,e  li  con-  no,ouero  il  piedc,che  è  vero  batte- 
ducano  feco  .  come parimentefe-  fimo.quantunque  ciò  non  lìa  mol- 

*  jffijffi  guendo  Pietro  Ledefma  a  diccm-  to certo.  Panormitano,&  Inno- 
joP/'eone  '  ino  nelnoltroSpecchiode'c urati.b  ccntio  pare,  che  tengono,  che  ba- 
• *  JLfytìo  Nota ,  che  non  folofi  chiama  elTe-  ucrà,accioche  lìa  battezzato,  che 

re  fotto  il  dominio  de*  loro  Padri  apparifea  qualfiuoglia  parte  del 
ijj;«.ió7.  tenendoli,  elfi;  ma  ancora:  effendo  corpiccmolo.  a  che  s'accolla  Vit- 
K»t*  j.     fotto  li  Chriftiani  :  hauendogli  ha-  tona,1»  e  Rodrig.  *  II  qual  dice  que-  *  rifa  v$i 
liuti  per  qualche  giullo  titolo ,  o  He  parole.  &  auuerti(ca,che  fe  bat-  f»p- 
inghifto.Secunda  opimo  tcncnd*  eft,  tezzò  alcuna  parte  minima  del  bat  \^fr^  - 
quantunque  dica  Gaiet.che  la  fua  è  tezzato,che  tiene  i  1  battefimo  fot-  ?,„.,.  ' 
Netsr.    di  S.Tomafo.  E. finalmente  nota,  to  condizione .  e  fe  alcuna  parte 
'  Le'iefm.  che  dice  Ledefma, c  che  li  figliuoli  principalccomela  teftajo  le  Ipallc 
v»4*p'           heretici  poflòno  elTcre  bat-  non  s'Ivi  da  reiterare,  pcrcioche  cf- 
tczzati;  tnaitts parentibus.  lendoui  varietà  d'opinioni ,  come 
C^SO    XVIII.  ve  in  quello  cafo,  &  in  altri  di  quc- 
D.Se  per  battezzare  la  creatura,  Ha  materia,  s'hàda  fee;uire  la  pia 
che  naice  s'hà  da  afpettare ,  che  ficura .  Nota  per  quefio  cafo  tre  Ne** 
efea  fuori  del  ventre,  poiché  è  ve-  cofe.  La  prima,  che  per  fpecialc 
ra  concilinone  ;  che  ftandoui  den-  priuilegio  di  Dio>e  per  folalua  mi- 
tro, in  neifiin  modo  li  deue  fare  >  fericordia  ne'  ventri  delle  madri k 
R.Che  si;  Sccondo,che  dice  Vit-  poflouo  le  creature faluarfi .  La  fe- 

*  vkfum.  toria,d  cl>c  fe  la  comare  poteffe  pir  conda,che  pare  nere  tico  ildire,che 
*.}x.  gliar  l'acqua  nella  mano,  e  metter-  v  i  fia  alcun  rimedio  regolare  inni- 
la  dentro ,  e  gettarla  fopra  la  crea-  tuito  da  Dio,  o  comune;  col  quale 
tura  dicendo  le  parole  della  forma;  li  fanciulli  piccioli  fi  faluino  fuori 
farebbe  vero  battefimo .  ma  la  ve-  che'l  battenrno .  La  terza,che  pare 
riti  è,  che  non  farà  in  tal  cafo.  co-  temerario  affirmare,che  li  piccioli 
me  ciò  diifi  nel  nollro  Specchio  de'  fanciulli,  o  nel  ventre,  o  fuori  d'cl- 

*  rfb  vbi  Clirati. e  pere ioche  ancora  nò  era  fo  fi  faluino  nella  fede  di  lor  padre, 
tul&nu*  nato  al  mondo,  e  per  tanto  nó  può  e  madre .  per  commun  priuilegio .  k  tMUfikm 
36.         ritornare  a  nafcere  alla  Chicfa.  co-  Vedi  Ledefma.  k  &  il  cafo  2p.  per  fttm.ulb»^ 

snedice  S-Ifidoro  ;  &  è  efprelfo  ne/  quello  vltimo »  pùjMi^ 

CASO 
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CASO   XIX.  to' in  pericolo  di  morte,  accioche  ■  s&( t 

D.Sefideue  perequarne  la  crea-  nò  vada  a  male  la  creatila,  e  fi  caui  9.6s.«r.t. 

tura^batrezarL-uaprirladónachc  vinanon  c  lecito  aprire  la  madre 

è  granula,  c  condennata  à  mortc,o  vicina  alla  morte,  perche  non  shà 

molto  vicina  al  parto;  opcrqnal-  daammazare  la-madre,  accioche  il 

che  infermità  quaiì  nell'articolo  figliuol  viiia.  Oltre  di  ciò  aprédofi 

della,  perche  d'altra  maniera  mo-  la  madre,  non  è  fema  pencolo  la 

rirà  inliemc  con  la  madre  nel  ven-  vita  del  figliuolo  panmcnte.Qnpl- 

tre  fenza  bat relìmo.  lo,  che  ù  detto  è  di  San  Tomaio , f  r  n.Tb.%. 

R.Che  in  neflìina  maniera  s'hà  l.cdcfma,  2  e  Vittoria  ,  b  &  è  la  p^.t%.mrt. 

da  fare  tal  cofa .  perche  fai  ebbe  la-  cemmunc.  J* 
M  J      crilegiogrande.i/f^ftrrw  iure  cuti-  CASO   XX.  d*  èmpi 

tf.  aenct.      Nvn.n.ltcet  nccfi  ntfacicdama-     D.Se  li  fanciulli  piccioli  s'hanno  ffi-*?- 

lo».:  &  1.  l.vjjt  vew.tnr  bona .  ma  douendo  ef-  da  battezzare  fubito  fornito  di  na- 

pff**Ì,est:  ^rc  caligata,  lì  denc  afpettare,  feere. 

Itiv+u*'  che  ella  partorifea.  Nora,  che  Te      R.  Che  nós'hanno  da  battezzare 
mori  molro  vicino  al  parto,  peref-  dentro  que  1  medeiimo  giorno,  che 
fere  inferma; molto  bene  la  porrà-  nakain  Accendo  il  coltume,  chec 
no  aprirc;ebattezarela  t  reatura;  di  n:rod'otto,odiece  giorni,  o  do- 
felarroucranoviua.e  (cnófifico  dici  &  ai  ic  ora  dice  Soto,  che  paflar 
si.màche  pcrneghgécia.opcrma-  cj ito  tempo  e  peccato  mortale.Le- 
Jitianon  li  fa  in  qneita  «mia;  e  lue-  dclma,»  dice,  che  à  lui  par  meglio,  1  udtfm» 
cede ,  che  elTendo  la  madre  morta  :  lanario  all'arbitrio  dcll'huomoda  **»  f*h 
&  il  fanciullo  vino  nel  vetrejh  lot-  benc,accioche  logiudichi,còhdera 
tcrano;£c  il  fanciullo  tene  muore  te  tutte  le  cofe,  quando  difFerédoli     •  - 
reità  la ChiefavioJatajpcr  cagione  battezare  la  creatura  fi  pecca  mor 
deirhomicidio;che  lucccdc  eh  nrro  tamentc ,  o  nò .  Nota  c  he  è  grande  Km,u 
la Chicfa.percioche  quanto  a  que-  ahufoquello,  che  s'ufa nc'noitxi  té- 
tto nò  s  ha  da  riputare  come  parte  pi ,  c  he  prima ,  che  fi  porti  il  fan- 
delia  madre  prima  perche  la  ma-  citi  lo  alia  Chic-i  a,  già  lhaimobat- 
dre  è  già  morta  e  la  creatura  viue  tezzato  1  cafaséza  neceliita.laqua- 
nellcfuevifcere  ,  e  quando  muore  le  cifendoui,è  molto bc  fatto.  No-  Ner**. 
perde  la  (uà  propria  vita,  fecondo  ta  parimente  che  fe  colui»  il  quale 
fi  vede  chiaramente  nell'aborto  s'hà  da  battezzare  è  adulto,  nò  s'hà 
colmabile  ,  che  ritiene  ragione  di  da  battezzare  Cubito  t  che  fi  cóuer- 
w  Lf(ftfma  homicidio  .  come  dice  I  edefma  b  te:  mi  s'hà  dadifferire  il  battefimo 
ja  f„m,Ka  veggafi  pcrqucito  la  terza  nota  del  per  qualche  tempo:  come  per  otto 
teEucmrt-  ca(n  r.deic.c^.delfacrilcgio  2. par-  meii.airarbitriodeH'huomodabe- 


fìta 

JNota.i. 


teche  è  buono,  e  necefl  ano.  Nota  ne.  e  pertanto  infermarli  lafede,fe 

parimente ,  che  ve  opinione  :  che  non  v*c  pencolo  di  morte ,  vt  ex- 

quando  la  madre  pericola  nel  par-  p  refe  habeturin  fnre. k  &  così  sin-  *  e  bUaui 

to ,  di  maniera ,  che  lì  dubira  le  fia  tende  vii  capitolo 1  de'  Canoni.  *i 

viua,òmorta,dicc  che  (ìpuò  apri-  CASO.   XXI.           de  tcnjtcr. 

re,  peauarne  la  creatura  viua.  ma  D.Se  nel  battefimo  fi  richiede  dal  m  conni. 

«  Cordub.  febene,come  dice  Cordonai  que-  catodelminiilroitétione  di  darlo.  Tr*ddJrf^ 

9*7i>      ila  opinione  fia  affai  ragioneuole.  R.  Chcsi;equcilocdifcde,&il  lr*tr?tn£t 

w          tuttauia  la  creatura  é  piùficura,  contrario hcrefìa,fecondo ilCcnc.  *ertc*.  n. 

1  t?m  ?*f.  c  probabilc.che  fimilméte  in  fimi-  Tridentino , m  e  baita  che  la  tenga  "  £^r"fc 

t:amk  &  ghantc  cafo  non  s'hà  da  aprire,  e  fi-  virtuale  :  haucndola  prima  l  anuta  £££ 

nalmente  come  dice  Rodr.d  e  So-  attuale.  Vittoria,"  ebsn  Tomaio.0  m**.**. 

Nota, 
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Nota ,  cheé  di  fede  ;  e  così  tiene  il      R.  Che  si .  &  è  parere  di  tutti . 
•cgc.Tri.  Concilio  Tridentino;-1  &inlìeme  Vittoria,1  con lacommunc.         k  viti-  iti 
fifydebm  tllttj  u  Dottori  C-ittoIici,ehe'lbat-  CASO    XXIII.  f""W- 

it  eti-    tefìmo  non  lì  deue  reiterare  affolli-     D.Scèneccfsario,cheal  tempo 

tamente,ne(ottocóditione  fe  già  dal  battemmo  la  materia,  clalor- 

fi  sàelferc  battezzata  la  creatura .  macócorruiio  nel  mcdefimo  pun- 

e  colui ,  che  battezzane  affoluta-  to? 

mentc,ofortoconditionevnOj,che      R.Chc  si,  fecondo  rutti,  ancor- 
cgli  sà  effere  già  battezzato,  per  che,  fe  dopò  hauer  detto,  In  nomi- 
leggi  ciuili  incorre  pena  di  morte  ;  ne  Patris,&  Ftlu, crSptrttujfan-li, 
epcrlegge  Canonica  rimane  irre-  fubito  rifornendo  di  dire,  figcttaf- 
*t.ex/ift-  golare  ;  vt patetm  Iure .  b  Ecosì  fi  fe  racqua  parimente  farebbe  bat- 
T*rì  >ftno-  raccoglie  da  Silucmc,c  e  Scoto,d  il  tefimo,  Vittoria. 1  Nota  che  pari-  1  vìd. 
rt,l>ibAr*p  che  non  starebbe ,  Quandov'in-  mente  farà  fecondo  Anglcs,feltan-  fa' 
«2vI*m,  terueinìfe  ignorantia  inuincibile  do  battezzando  il  Curato  dicefse 
de  conficr.  fecondo  la  cóm  une  ScuoladeTeo-  in  queltaguiia;  Ego  te  bi.tfttz.oin  no- 
logi  :  eccetto  due ,  li  quali  dicono ,  mine  Patìts      Fi/i; .  e  voltato  al 
bÌIj,'^'.  c1ìC  ancora  in  tal  calo  rimanereb-  chierico ,  che  tenelsc  in  mano  vna 
i  i  Crver.  beda  edere  ribattezzato.e  fono  Pa  candeIa,chierico  accolta  qui  cote- 
Jrng  S  4«  ludano, c  e  Turrccremata.  Laonde  Ita  candela  ;  e  (libito  proleguendo 
dta.*!"X  (iene  il  Curato  con  gran  diligcntia  dicclse  il  rimanente,  or  Spintut 
•  ptdu4in  quando  battezza  qualche  creatura  fanti». 
4ui.69.<.  ricercare ,  fe  già  è  battezzata  ;  e  fe         CASO   X  X 1 1 1 1 . 

la  trouerà  effere,  in  nefTun  modo  la  D.  Vn  fu  compare  d'vna  creatu- 
battezzi.  ma  fupplifca quello,  che  ra,  alla  quale  nella  Chicfa  non  fu 
manca ,  che  fono  le  benedittioni,  e  dato  più  che  le  benedizioni ,  e  la 
gli  efforcifmi ,  e  fe  farà  mailifefto ,  Crefima  ;  perche  già  era  battezza- 
nonefserc  ella  battezzata,  la  bat-  to  perla  necetlità,  che  n'hebbe  in 
rezzi  afsolutamente .  mafehauen-  cala  :  fe  con  quefta  tal  creatura  il 
do  fatto  furhciente  diligentia,per  compare  contrahe  asinità  fpiri- 
faperefe  è  battezzata  ;  e  con  tutto  male  ? 

ciò  fi  fti  in  dubbio  fe  fia ,  o  non  Ila  R.  Che  nò .  e  che  à  fuo  tempo  fi 
battezzata;  all'horal'hàdabattez-  pofsono  congiungere  in  matrima- 
2are  fottoconditione.  (e  tu  non  fei  nio  inficine,  pcrcìoche  perquel  fo- 
battezzata ,  Eg%  te  kipttz,o .  Così  è  Io  non  li  fa  della  creatura  v  ero  cò- 
de terminato  da'Canoni .  e  così  il  pare  colui  ,  che  fi  ritrouò  nella 
Sacramento  delleitrema  Vntione  Chiefa  alle  folite  folenuità  :  efsen- 
fipuòdaread  vno,del  qualcuna  in  do  già  la  creatura  prima  battezza- 
dubbio  ,fe  fia vino, onò .  comedi-  ta .11  medefìmo s'intendadellaco- 
rD*tf.i»j.  cono  communemente  li  Dottori/  mare .  Armilla ,  m  &  è  di  tutti  in-  m  Am>jB 
d,n.*\.     e  Vittoria, s  e  Rodrigucz:hcome  iìeme-  vero  b*- 

pariméte  noi  dicemmo  nel  noitro  CASO   XXV.  pfti. 

*Redn£  Ù  Specchiodc' Curati.»  *  D.Se  volendofi  battezzar  vno, 

eap.x\.         CASO   XXII.  onde  furono  eletti  due,  compare, 

tQuci.»i.      jy  c,e ,  quando  per  alcuna  necef-  e  comare  ;  chedopò  il  Conciliodi 
dei  (St.  fltà  fu  battezzata  la  creatura  in  ca-  Trcutoè  il  maggior  numero ,  che 
ij.f*r/a-  fa  s'hanno  da  rcpeterc  in  Chicfa  pofsaefsere  di  compari;  &  il  coni- 
le cerimonie, e  folennità,le  qua-  parefufse  folamente  nell'atto  del 
li  li  fogliono  fare  nel  battefi-  battelimo,  e  la  comare  folamente 
ino.  ne'  Catcchilmi:  con  ambedue  con- 

traile 
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trahc  il  battezzato  quella  parente-  fccche  può  battezzare  il  fecolare; 
la  i pirituale ,  la  quale  impedilce ,  e  e'qualfiuoglia  altri .  fé  ben  fuflc  re- 
rompe il  matrimonio  >  ligiofo  del  noftro  S.  hrnncefco  di 
K.Chc  (blamente  fi  contrahe  col  l'aula  può ,  &  è  obligaro  a  battez- 
zare, che  fu  nell'atto  del  battefi-  zare  nella  detta  necedità  .Cosi  è 
mo;cnon  cócmello,o quella,  chefo  ordinato  ne' Canoni.  Iìches'inté- 
lamente  fi  ritrouò  a'  Cateclufmi.  de.nonv'effendoprefentcinsìfat- 
La  ragione c.pcrciochc,quàdo  vna  ta  neceflìtà  alcun  facerdoteche  lo 
cofa  u  mifura  có  la  mifura  d'vn'al-  pofTa  farc,comc  definì  Vrbano  Pa- 
tra;la  legge  correttitela  qual  cor-  pa.  »  Donde  Teglie,  t  he  battezzan-  1  Vrb.vv. 
regge  quella ,  che  mifura  ;  e  folita  do  il  laico  fenza  neceflìtà  pecca,  fe 
correggere  la  mifura  :  eflendo  la  l'ignorantia  nò  Io  libera  :j>chcco- 
»  •        mcdelima  ragione  per  l'vno ,  e  per  liù,chc  amminiftraalcun  (^cramé- 
l'altro .  &  è  cèrto ,  che  la  parentela  to  fenza  liccntia  del  curato  pecca 
fpintuale  del  Catechifmofi  mifu-  mortalmente,di  maniera  che  li  rc- 
ra  con  la  mifura  della  parentela  fpi  ligiofi ,  li  quali  amminiftrano  il  fa- 
rituale  del  battefimo  ;  e  poiche'l  cramento  dell'Eucaiiltia  ,  c della 
Concilio rcftnnfequefto,parc,che  cftrema  vntionce  del  matnmo- 
habbiariftretto  quello.  Cosi  tiene  niofenzafualicétia,  fono  caligati 
«  Kmart.  Nauarro,*  e  Ledefma. b  E  fmalmé-  con  pena  di  feommunica  ;  come  è  k 
H5£     te  fe  bene  fecondo  li  Canoni  anti-  ordinato  in  v  na  Clementina .  k  e  ^^SK" 
hLedèj de  chi  ,c  folenaelfere  il  Catechifmo  quindi  feguefecondariamente,che 


.  altro  per  vnabolì- 

techijmù .  yno  pno  tenere  vna  al  Catechil-  non  pecca  mortalmente  ;  perche 
mo; fenza  contrahere  con  cflafpi-  non  vfuìpa  in  quelto  cafo  l'altrui 
ritual  parentela .  comehabbiamo  omeio  .cóciofiache  ne  all'Intorno, 
dcttoncl  noftro  Specchio  de'Cu-  ne  al  Diacono.nealSudiaconoap- 
1  e.ìt.  de  rati;d  e  come  dice  Ledefma . c        particnc  in  quefto  cafo  Tammini- 
t*pti.i9'        CASO    XXVI.  ftrationediqueftoSacramentofe- 
Z7r.7*«.    D.Se  l'hereticofcommunicato  condoli  Canoni;  come  rifolueRo 
»JV  J  precifo,o  altro  qualfmoglia  catti-  driguez.1  fKSSS 
/eV^"ominiftrodelIaChicfa;ancorchc  CASO   XXVIT.  "XXZ 

ciu.ydZ.  fia  cattolico  ;  cucendo  in  peccato     D.  Se  l'adulto , è  obligatoa  con- 
mortale, battezzale  in  eftrema  ne  feifarfiauanti  ilbattefimo  ? 
cediti  vna  creatura,  non  vi  cflcn-     K.  Che  nò .  perchefono  per  elfo 
do  buonminiftro,che  lo  faccia  ;fc  perdonati  tutti  li  peccati  attuali, 
pecca  mortalmente  amminiftran-  di  maniera  che  fe  fi  confclfaffe  non  m 
do  il  Sacramentodel  b'attcfimo in  farebbe  facramento;ne l'affolutio-  de  CDnfejf. 
raleftato?  ne  li  darebbe graria.  ne  parimente  fr*#.  de 

R.  Che  nefTun  d'e{Tì  pecca  mor-  è  obligato  dopò  efTere  battezzato .  JJJJ 
talmente amminiltràdolo  in  tal  ca  fi  come  rifolue  Medina,"1  Soto,"  &  J^!,0.f*/ 
fo.  e  la  ragion  è  ;  perche  fe  qucfti  An^lcs.0  Nota  fecondo  Soto,P  che  ». 
rr     j    tali  in  tal  tempo  fiuterò  códennati  feper  diuotione  fi  volefTe  confcf  *%oU\*  j. 


t!uon.s-  quello,  che  è  detto  prima  s'inferì-  ìlio,  ma  ben  li  può  dire  il  confeffo-  komi. 


I 
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re  quella  orationc ,  Mifcrctcturtut,  acafo,  n'hà  commcin  alcuni,  dopò 

*  Cfc.inainne/Ttin  modolodeneaf-  che  fi  battezzo. &all'hora  li  pecca- 

folnere facramentalmente;come  e  ti  commcili  aitanti  al  battemmo  li 

detto:  perche  non  farebbe  facra-  fono  perdonale  tutta  la  penad'ef. 

mento.  Nota  che'l  confelTore,  il  fi  per  cagione  delbattefimo.e  quel, 

*     quale  difeopriffe  li  peccati  a  lui  in  li,  che  cònfefsa  haucr  commeilì  dà  •*  . 

'talca(òconfeffati,pcccherebbesì  :  pofìn'aqueirinftante  li  fonoper- 

ma  non  laria  caihgato,come  colo-  donati  per  cagione  del  facramento 

ro,  li  quali  difeoprono  la  confeilìo-  delU  penitcntia ,  fe  bene  con  tutta 

net*  j.     ne  fact  amentalc.  Nota,che  ne  più,  la  lor  pena,  come  nel  pafsato.Con- 

nc  manco,  fedopò  efferfi  battez-  cordano  Medina, b  Ledefma,cSco-  *»  Med.vbi 
tuo  voleile  folamente  confeflare  to, d  il  Paludano e  tiene,  che  li  fia-  0*p- 
li  peccati ,  che  haueua  commetti  no  perdonati  gli  vni  ,  e  gli  al-  '^t£ut 
auanti  il  battefimo:  nó  fi  deue  d'ef-  tri  dopò ,  recedente  fifkutne.  diccn-  def.»  ?.  ni. 
fi  affolucre  facramétalmente  per-  do,ancorchefia  vero,  che  la  fintio-  w  er.107 
ciochc  fi  comequei  peccati  non  fu  ne,e  li  peccati ,  liqnali  fi  commet-  Jl"!,^' 
rono  giammai  materia  della  con-  tono  dopò  il  martirio  dtrettè>  &  «  iv**4. 
feilione,  per  mancamento  del  bat-  per  fe>  non  fi  rimettono,  ne  fi  per- 
tefimo  ì  cosi  hora  non  fono  fimil-  dono  per  il  battefimo,  con  tutto- 
mente  :  per  etferc  già  Itati  perdo-  ciò  indirette ,  &  perqHandam  con- 
nati  perii  battefimo  .  Nota,  che  comitantiAmbcnèremittuntkr .ma è 
nafee  vn  dubbio ,  &  è  ;  fe  colui  ,  il  buona  la  prima  opinione ,  che  è  la 


perche  pare  di  sf.  con-  Finalmente  nota  quel  che  Hi  fopra  t»p  »  '.u,' 
ciofiache  all'hora  per  il  battefimo  è  flato  detto  chel  batte/imo  %ot-  Ji'J'J' 
non  li  furono  perdonati  ne  rice-  tiene  il  fuo  effetto,  recedente  fìh:o-  *'% 
nette  gratia:anzicommc(Tenuouo  ne ,  non  è  di  fede,  per  non  efsere 
peccato,  poiché  fintamente  rice-  manifl-ftoperlcfacrefcritture:  ne 
ucttc  il  battefimo.  cioc,che  effen-  per  traditionc  della  Chiefancpcr 
do  in  peccato  mortale  ;  Capendo  lo,  definitionc  d'alcun  Concilio  apcr- 
c  con  defiderio  di  peccar  mortai-  tamente .  auuenga  the  apprefs  o  li 
mételoriceuette.  chenonlifufse-  Thcologi  fia  cofa  molto  riceuuta, 
ro  perdonati  pare  manifelto  :  per-  &  approuata,chc  l'ottiene,  &  ilpri 
cioche  di  rigore  di  giuftitia  Dio  moantoredi  quella  verità  fu  Sant* 
non  perdona  vn  peccato ,  reftan-  Agoftino .  6  e  le  lue  parole  fonoriT  ffflLf'h 
done  vn  altro  in  piede  con  faputa  ferite  nc,Canoni,h  vedi  Ledelma,'  tra.nàfit, 
dichii'hàfattg.Aqueftos'hddari-  eS.Tomafo.* 

fpondereche  con  tutto  ciò  non  ha  CASO  XXVII T.  ^flcà 
neceflità  di  confettarli,  dopò,  che  fi  D.  Se  vno  battezzafse  con  que-  vm>er,  $*à 
péte  del  peccato.nel  quale  egli  ita-  Ila  forma ,  E  '*  te  baptizo  in  nomine  py- 
naj  e  del  defiderio  del  peccarercioè,  Patri*,®-  Ftlt'u&Sptrttus  fiwcti>  &  ^fufn* 
recedente  fitttone,  il  battefimo  ot-  Virgtms  Mari*  :  larà  vero  batte-  *  £.  Th  i 
tennerà  il  fuo  effetto:  che  è  perdo-  fimo  >  1 ?  •69-*' r 

nare  li  peccati  auanti  d'efso  com-  R  .Che  fe'I  nome  di  nollra  figno-  ,0- 
*J-  TunJe  mefiì.comeèdetìnitóne*Canoni:  *  raMaria  Vergine  fanriflima  e  ag- 
nSZ'é*  e  così  non  hard  necellìtà  di  con-  giunta, affinchè  ella  ancora  dia  la 
fefsarfi altroché  la fintione  del  pec  gratia,non  farà  battefimo .  mafe 
cato.  con  la  quale  venne  ariceuere  s'aggiunge  folamente  acciochc  el- 
ilbattefimo,infieme  co' peccatile  lavi  fia  mediatrice  con  la  tua  in- 
*  tcrcef-  , 
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tcrcetfione  di  ottenncrla,  faràbat-  mito  ilbattefimo  dell'acquài 
tcfimo.  Laóde  s'hàdi  hauerriguar-      R.fccódo  Soto,s  Ledelma,"  chtf  t  ggf  ^  , 

do  alfintentionedi  colui,  che  bat-  quello fanciullo fenzadubbio ù da-  rfl/?<  \^A\ 

tezza .  e  conforme  ad  etfa  s  hà  da  nera .  perche  come  dice  Sant'Ago-  di 

giudicare ,  fe  fia ,  o  non  fia  batte/i-  Il  ino  .Jirmtjfimè  tene ,  non folnm  ha- 

rottone;  «tenta,  verunterian*  h*'e(tefmJl 
Los,  <jht  fine  in  vterts  m  iti  rum  deb»ptJ,c, 

logo-  vutere  incipiunt,^  ibi  moriuntur'-, fi-  .A"*1*» 

Jjr  j^JJi  rum    colui ,  il  quale  hauendo  ri-  ue  um  de  matnbus  nati funi ,  fine  fitr 

tii'.c$d.\.  guardo  àquello,Jcne  è  d'elsétia  nel-  tramento  baptimi ,  ejned datar  tn  no-  j 

«  Mrmi.  la  formale  nella  materia  del  Sacra-  tnmépatris ,  &Ji  l  '/  >& fptrttus /aneli 

•verb.  b.+>  mento  i  &  hauédo  intentione  am-  de  hoc  feciilo  tranfeunt ,  femptterno 

*jilef>*p.  immurandolo  di  fare  quello,che  fa  il  ne  pnmendos .  come ,  che  quelta 

aa\.mt'.+  la ChicfaCatolica;ancorche creda,  lententiadiSant'Agoltino  nel  dì- 

r  l*ar/£  cnclacnida  heretica  fiala  Chiela  re,  che  tali  fanciulli  hanno  da  efle- 

Vam-lip.  Cacholica,evera,echefebeneag-  re  caltigaticó  fuoco  eterno  è  cosi 

h.i.defi    giunge,  o  lena  alcuna  cofa  jbatcZ-  dmajcheSotc'etuttiiniìcmecon  1  Se/,  vty 

zerà  v  eracemente  :  come  che  hab-  elfo  la  lafciano  per  tale  e  ne  redo-  f*h 

bia  intentione  con  raggiongerej,  o  no  la  ragione .  perche  Sant'Agolli- 

lenare  alcuna  cofaitrodurre  erro-  no  la  tenne  ali  hora  poiché  è  vera, 

renella  Chiefa  Catolica.  e  quello  comune, e  certa  opinione,  che  fi 

fiaCatoJico,oueroheretico,ouero  fatti  fanciulli  fono  puniti  con  la 

infedele .  perche  balla ,  che  habbia  loia  penadel  dano;  e  non  con  altra, 

intentione  di  fare  qllo,  che  Chrillo  ne  con  fuoco.  Nora,che  fu  opinio- 

inllitui,  che  fi  faccne.pciochc  l'in-  ne  di  Gaictano,  k  alla  quale  pare  k  emej.fi 

tétione  di  Chrillo  c  l'intétionedel-  efsere  mclinatoBurgafìo,1  cheba-  f.6«.«r/i! 

la  Chiefa.  la  quale  è  quella,  che  egli  Ita;  accioche  fi  falui  si  fattofanciul 1  B**rz  de 

hi.  come  dicemmo  parimente  nel  lo,  ìlriceuereil  Sacraméto  del  bat-  J^Éfi 

1  EJp.to.u  nollro  Specchio  de  Curati;. 1  mafe  telìmo  min  voto  parentkw.qiundo  Vu.'  p»g> 

e.  t4.de  ios  pretende  leuarc  la  forma  foftatia-  non  fe  li  potè  dare  realmente ,  cum  i66.»*i&. 

fxr*m.  in  jQ  della  forma, e della  matcriaje  co-  a/tetuabenedichoneprolcs feu  oblatio- 

i7.f.  n.»«.  si  introdurre  errore,  non  farà  bat-  netpfius  ad  lDtum  cum  muocatione 

%*h        tefimo.:  JanctilJims.  Trmitatis  :  la  quale  opi- 

CASO   XXIX.  nionc,  dice  Iedefma,,u  pare  efiere  ■  teAtt. 

D.Sc  1  fanciullojil  quale  per  col-  temeraria  ;  &  ilmedcfimodiceLe-  vbijup. 

"c.deftr, 
.   bapt  eyc. 

1-  6.  dtfafii. 

alcuna  il  Padre,  e  la  Madre,che  più  trouata,c  coutra  quello/che  fuona  *****  **Pe- 


pa  del  Curato  morì  lenza  acqua  lio.nefecódoSoto,°itutto,eptut-  \  c'  ' 
dello  Spirito  Santo  ;  non  hauendo  to  falliflìma  :  e  cofa  nuouamete  ri-  6.  defifii 


tollo  lodefidcrauano  ,'c  jpeuraro-  TEuangelio .  per  non  ritrouarfi  tal  }uf^'  xii 

no  che  lo  riccucfse  ;  portàdoloalla  cola  ne'lanti  Dottorile  padri  anti- 

Chiefa  e  prima ,  che  ci  giungelfc,  o  chi;ne  in  alcun  Concilio  ;  perche 

che'l  Curato  lo  battezzale ,  fe  ne  quàdoil  bactclìmo  balla  in  uotoè 

morì  ;  fe  fi  faluerà .  La  ragione  del  quàdo  il  mcdefimo  che  l'haueua  da 

dubitare  è.  perche  fe  c] Ho  fanciullo  nceuere,  ellendo  adulto,hà  v  olon- 

fuife  llato  vecifo  da  infedeli  meon-  tà  di  riccuerlo.  e  che  per  folonian- 

tumeli*  Cbnftttfcma.  dubbio  aldi-  camentod  hauere  chi  glie  l'ammi- 

no  fi  farebbe  f  aluato .  &  in  conciti-  mitri  muore  séza  ctiòicol  lolo  bat- 

fione  quello.che  fi  pretende  fapcrc  tefmo  f/a/nmints,i\ qual  balta  in  tal   _  .  . 

èWe'liinciiillofìlalueràfolo/»^»-  calo  per  laluarlo.  Veggaii  ciò  nel  s  vljJm 

toparcntHntiWOH  v'cilciidoiiuerue-  noltrolpecchio dc'Curati.  p  AH'q-  tcm'.i.  ' 

biettione  • 
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bìettione  polla  di  (òpra  rifpondo*  di  fangue  ;  riccuendo  il  martirio ,  o 

che  quel  tal  fanciullo  >  il  quale  fu  del  fuoco,  defiderando  riccuerc  il 

ammazzato  da  gl  infedeli  m  conta-  battefimo,  fi  può  faluare  dopò  la 

methtm  Cbrtftt .  i\  laluerà  per  ca-  fufficicnce  publicatione  dell'Euan- 

•  gione  del  battemmo  fangmms  il  geliorfaluofen'hauelfeignorantia 

quale  per  la  fua  grande  eccellentia  inuincibile;  come  moftraCanro, c  c  cafi.ad- 
balla  ;  acciocheìi  fanciulli  piccio-  eSoto.d  e  così  fecondo  la  legge  or-  uer/H*res 
li ,  li  quali  non  hanno  vlo  di  ragio-  dinaria  di  Dio  è  imponìbile ,  che'I  JJJjf:  **■ 
ne,eflendo  vccili  tn  contamcltam  picciolo  fanciullo  entri  nel  Cielo  *s0r.fji.i. 
C^/i?<,filaluino.fcnzacheliritro  lenza  il battefimo dell'acqua,  o del  *rt-u 
ui  in  etti  particolar  volontà  di  vo-  martirio .  &  è  imponìbile ,  che  l'a- 
lcrciò  patire  per  amor  di  Chriflo.  dulto  vi  vada  ,  lenza  il  battefimo 
come  fi  faluarono  li  fanti  innocen-  dell'acqua,  o del  martirio,o  del  fuo 
ti ,  de'  quali  canta  la  Chicfa  fama  il  co .  che  è  vii  gran  defiderio  di  rice- 
giorno  del  lor  martirio,  Innocente!  uerlo.  Io  diiTì;faluo  fe  hauelTe  igno- 
pro  Cbnflo  tnfantes  occifì  font  ab  randa  inuincibile  .  perciochè  co- 
MotM  1»     tnùjuo  Rege .  Finalmente  nota,  che  ini ,  il  quale  ignora  inuincibilmeu- 
quando  Ìi  polfono  riccuerc  li  Sa-  te  fi  faluerà  col  voto  implicito  d'ef 
cramentijche  fonofemplicemente  fo.  il  miai  voto  implicito  auuiene, 
ìieceffarij  per  la  fallite  :  e  colutene  quando  vno  aiutato  col  fauor  fpe- 
gli  hi  dance  nere;  effendo  adulto  ,  ciak  di  u  ino;  hauendo  almanco  fo- 
li può  riceuere  tn  re  ,che  non  fi  fai-  de  implicita  d'vn  mediatoredice, 
uerdinvoto.  il  che  faràquàdogliè  chegl'increfce,dihaueroffefoDio; 
imponìbile  di  riceuerli  d'altra  ma-  e  fa  tutto  quello,  che  è  in  fuo  pote- 
niera .  e  ciò  è  detto  da  tutti  per  ef-  re .  come  fi  raccoglie  da  qucllo,che 
fer  commune ,  e  quello,  che  s'hà  da  infegna  San  Tomafo , e  san  Bona-  «g  xho  r. 
tenere .  ueutura, f  legniti  da  Rodriguez.  *  ^.'190^ 
CASOXXX.  Da  quello,  che  se  dettoli  racco-      «•  & 

D.Se  fi  falueranno  coloro  ,  che  glie,  che'I  battefimo  è  mezzo  ne-  ""àmi 

viuonofecondo  la  legge  naturale .  celTarioper  la  fallite:  ecosìd'elfo  difi.*$.\r. 

a' quali  giammai  è  pertienutalapu  v'è  precetto  diuino .  &  ancorché  *f*y 

blicationcdell'Euangelio?  fia  precetto  affirmatmo ,  il  quale 

R.  Che  fe  bene  ofleruano la  leg-  obhga fempre ,  e  per  lempre  ;  non-  &tma.  * 
ge  di  natura  ;  fenza  rompere  d'effa  dimeno,  è  vero,  che  colui ,  il  quale 
vn  punto  ;  nondimeno  li  condan-  vna  volta ,  e  due  lo  lafciafle ,  e  di- 
naranno .  perciochè  neffun  fi  faJua  fpreggialTe;  hauendo  commodità  , 
fenza  ilbattelìmo  ;  in  voto,feude-  di  ricèucrlo  ;  fe  morilfe  contrito  dì       '  '  * 
fiderio.  le  bene  è  vero,che  fe  olTcr-  quello  peccato,fi  faluerebbc .  per-  ? 
nino  la  legge  naturale  non  facen-  cioche  ildefiderio  del  battefimo 
do  contra  d'effa  cola  alcuna  ,:  Dio  iterato  fupplifcc  a  fi  fatto  mane  di- 
manderà loro  predicatori  ;  accio-  mento  ì  e  lana  la  colpa  della  negli- 
che  l'illuminino  ;  come  vn' Angelo,  gentia,  come  nfolue  Rodriguez. >  *Rodf.  vft 
onero  vn'huomo;  fi  come  fece  con  Di  ciò  hò  io  trattato  molto  alla  lar  {"£  ~ 
Cornelio  della  maniera ,  che  fi  leg-  ga  nel  noilro  Specchio  de*  Curati.»  fltr,c'%J. 
•  ah. Ape  ge  ne  gli  Atti  de  gli  A  polloli.  a  e  co  Veggafi  .  ti« 

*  l'Eunucho.  poiché  è  cofa  certa  che  Èfinalmétcnota,  che  all'adulto  **** 
^ tbllTù  Dio giammai  manca  nelle  cofe  ne-  il  quale  fattamente  penlà  per  igno- 

*<f  \i.til  ceflaric  .  Concorda  Ledefma  .  b  rantiad'eiTer battezzato  non  eiten  • 

*»*      •  Notaaquelto  propofito,  chenef-  do,  non  gioucranno  gli  altri  facra- 

funo  lenza  il  battefimo  d'acqua ,  o  menti[jauuenga  che  li  ricetta .  per- 

àocHs 
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cioche  il  battefimo  è  porta  di  tutti  h.bhc  l'attuale;  che  Io  condnfle  al 
li  ìacramuui .  Vetdé*  »  che  quello  fonte,  ancorché  ftando battezzar!- 
tale  è  libero  dal  battefimo  per  l'i-  dofi ,  andafTc  vagando  con  l'intel- 
gnorantia,chchà.&haucndocon-  letto  in  altre  cote  lenza  attenderò 
trinonedeluoi  peccati;  nella  qua-  a  quello,  che  riccueua,comc  rilol- 
le fi  rinchiude  il  defiderio  del  bat-  ne  Ledcfma.  8  1  Le&tfmm 
tefimo  ;  fi  falneri  .  come  rifolue         CASO  XXXIII. 
•          Hcnrmic?;aaliegando molti,  c  fra     D.  Vn  Curato  lì  mife  a  dormi-  xUl 
,te  far.  m  cili  cosi  tiene  Rodrigucz. b            re,  con  intentione,  di  battezzare 
>f«o..         CASO   XXXI.  inleuandofivnlanciullo:auuenne, 
r  .e  la  Chiefa  può  obligare  li  chefileuaile  fonacchiolo  (  come 
*rcci  m.  ni, che  li  battezzino  fra  molti  fi  leuano,cv;ino  a  dormire;) 
:o  tempo,  poiché  fin  che  Io  rice  c  cosi  fonnolcnce  lo  battezzò  .  le 
uano, non  ha giurifdittione  fopra  qucflofarà  battefimo.  La  ragion 
citi .                                       del  dubbio  è .  perche,  fe  quello* Cu- 
R.  Che  fé  bene  la  Chiefa  non  ha  rato  haueflc  battezzato  vn'adul- 
giunldittione  compita  (opra  elfi.  to,chc  liana  dormendoci  quale  pri 
poiché  per  ancora  non  tono  fue  ma,  che  fi  mettelTe  a  dormire  heb- 
membra  :  tuttauia  perche eflì per  be  intentione  di  battezzarli; (aria 
ragion  diurna  fono  obligati  a  bat-  battefimo  . 
tczzarfi  ;  e  laChiefa  hi  potetti  di      R.  che  non  farà  battefimo .  c  la 
battezzarli;  e  per  affegnare  il  tem-  differétia,  che  quel  fia,c  quello  nò. 
po  ;  nel  quale  s'hanno  da  battezza-  è:  perche  battezzando  così  Tonno- 
re  ;  e  per  altre  molte  ragionuche  vi  lente  il  Curato ,  non  ejftt  dtus  bu- 
fano ,  li  può  conflringere  con  ter-  nmnus .  che  è  quando  battezza  l'a- 
rori,emmaccic  a  riceuere  il  batte-  dulto,che  ftadormedo.  perche  l'in- 
fimo .  e  dato  y  che  non  lo  volellero  tendone  precedente,  che  hebbe  di 
nceuere,nonli  può  calti  gare,  co-  iiccucrlo  balla  perche  lo  riceuain 
me  può  gli  herctici,  fopra  li  quali  quella  guifa;  nella  quale  fi  giudica, 
ritiene  compira  ragione  .Concor-  che  lo  riceua  volontariamente ,  e 
«  Ltdtfm.  da  con  la  commune  Lcdefma.  c    che  non  vinone  impedimento.  Ita  h 
tu  btpttl  Nota  per  quello  luogo,che  la  Chic  habetunn  hire.h& il  rifolue  Lcdef.1 
%.       fa  ha  potetti  p  coltrin-ercli Prin-        CASO   XXXI 1 1 1.  'udef.vH 
Not»i.    cipi infedeli,  che  non  riccuettero  D.Vn'adultodilfe,chevoleuaef-/«f- 
mai  la  fede  ;  perche  non  la  ballem-  fere  battezzato .  e  così  li  fu  dato  il 
mino,  come  e  manifefloda  quello,  battefimo .  ma  dentro  rimafe  così 
* D-Th.i  ì  che  dice  S.Tomafo, A  e  tutti  li  fuoi  infedele ,  come  era  prima .  perche 
5. 10.  or.  10  commentatori  .e  fe  bene  nòli  può  hebbe  intentione  di  non  Joriceue- 
priuare  deldominio,chc  hanno  fo-  rerfcqueito  taledeue  clfere  coftret 
pra  li  loro  vaffalh ,  e  fudditi  infede-  todalla  Chiefa  ad  olferuarc  la  fe- 
li;  tuttauia  li  può  priuare  del  do-  de,e  la  legge  di  Dio.la  quale  egli dif 
minio,  che  tengono  fopra  li  loro  feefleriormente voler nccuere. 
Incieliti  fedeli  .  come  rifolue  Ban-     R.Chc  fi  deue  fargliela  ofTeruarct 
t          nes,'  feguitoda  Rodriguez. f         ancorché  realmente  non  fia  Chri- 
CASO   XXXII.          ftiano.  perche  la  Chiefa  nò  pudica 
yroncU%.    DSe  nell'adulto  è  necelfariarat-  deirinteriore,comediceLedcf.  k  }ff'fi** 
tf°cdlÌg\  tua,c  ^emione  >  quana0  fi  bat-          CASO  XXXV. 
*^mt4>*  '  tezza.                                    D.Sc  coloro,Ii  quali  fono  fantifi- 
R.Che  non  è  neceffaria.  ma  ba-  cati  nel  ver.tre  dellamadre  hanno 
fta  che  habbia  la  virtuale .  fe  prima  neceilìtàdeiTer  battezzati  ? 

R.Che  % 
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'  H.  Che  fi»,  percioche  coloro ,  li  morti  non  v'c  pericolo ,  che  fiano 
quali  folto  fan  riti  cati  nel  ventre  fatti  apoltatarc  da'  padri  loro  dal 
lenza  fallo  confeguifeono  la  gratia,  battefimo.  come  rifol  ne  Lcd  cuna*  ,  Lf^efmM 
che  lana  dal  peccato  originale  mi  con  lacommuncel'habbiamonel  vi>ifup.dt. 
-con  tutto  ciò  non  ottengono  il  noltro  Specchio  de  Curar  i.  d      i  fi-w^* 
carattere,  col  quale  fono  per  Chri-         CASO   XXXV  II. 
ito  fegnati  .  e  perciò  fe  alcuni  al-      D.Suppofto  ,  come  parimente  b»n  fu. 
l'hora  lono  fanrificati  nel  ventre ,  fi  dille  nel  cafo  palTato  >;  che  li  figli-  ,o7* 
hanno  ncceflitàdi  battezzarfi  :  ac-  uoli  degf  infedeli  cótra  la  loro  vo- 
ciochc  col  riceueré ,  e  pigliar  del  lontà  non  fi  portano  battezzare  ;  fe 
carattere  diuengano  conformi  à  lì  può  battezzare  contra  latvoIon- 
gli  altri  membri  di  Crinito  come  ta d  vno d'erti  c  olendolo  l'altro, o       -  >■ 
,nT/     nfolue  San  Tomaio,»  e  Tabiena.b  il  padre,  ola  madre. 

CASO   XXXVI.  R.Chesi.ofcvnd'eiTificonucr-  \» 

•  T*t  v( r.    T>.  Supporto,  che  non  fi  pofsano  tifib,  s'hà  da  lenareiil  figliuolo  a  ql- 
&*pt.»x.t,  nc  fj  denono  battezzare  li  tìgliuo-  lo ,  che  rimane  nella  ina  infedeltà. 
•   li  degl'infedeli  conrra  la  volontà  efideuc  dare  à  quegli  che  s'è  con- 

dc^loropadri,  fefufse  vn  picciolo  ucrtito.  come  dice  San  Tomaio. e  «  n.Th.$» 
fanciullo d'vn'infedele  nel  proprio  &  è  determinato  nel  Concilio  To-  4.  A,ft..  ì* 
articolo  della  morte,  cchenónhà  letano;&  edechiarato  neCanom/  lj'Jre'* 
<la  (campare  ,  fe  in  tal  puntol'hà  che  qundo  fi  cóuerte,fe  lidia.rima- 
da  battezzare  conrra  lavolontàdi  nendofi  la  madre  nella  fua  infedel-  ris.Utar^ 
filo  padre, e fua madre.  rà?c  parimente  e  determinatone*  "Jcrf'  ,n^' 

R.  Che  in  fi  fatto  tempo  fi  può  Canoni ,  e  che  quando  la  madre  in-  *  (à.  indù 
lecitamente  battezzare  .  concio-  contrario  il  connette,  rcttando  il  »8.f.i. 
fiachc  la  ragione ,  perche  non  lì  padre  nell'infedeltà,  li  rT^'noliha- 
pofsono  battezzare  li  figliuoli  de  nodafeguir  lamadrc.poìchequan- 
grinfedeli  coutra  lor  volontà  ,  è  do  fi  fa  Rinomo  fra  marito,  emo- 
pcrche mentre  macano dell'ilio  di  glie, e  li  filinoli deuono  (cguirc  la 
ragione  fono  fotto  la  poteltà  e  cu-  parte  dclPinnocente  ,  cofne  dice  fc  udtfm» 
ra  de' loro  padri;  fecondo  la  ragion  Ledclma.11  1  véi 

naturale .  e  così  fi  farebbe  loro  in-        CASO   XXXVIII.       rolnm*  *78 
]    giuria  ,  fe  li  battezzalfero  con  tra     D.Se  perilbattciimofì  leuanole  ■ 
'    \  lor  volontà  ,  e  parimente  non  fi  pcnalitadiquciìa  vita,  ncndhò  le 
può  fare,  perche  dato ,  che  le  de  pene  domite  a'pcccaii  attuali ,  ma 
tato  li  bartezzarfero:  c^linonmàr-  la  concupifccntia  della  carne ,  ca- 
rebbono  battezzati  ;  do>  >o  efler  fa-  lamità,  infermità ,  e  morte? 
ri  grandi,rimanendo  co' loro  padri,      R.Chc'ibattefimo  hà  vtrtu  per 
li  farebbono  appoitatar*  dal  bar-  tor  via  le  penalità  di  quella  vita 
refimo,  il  che  larebbe  mingiuria  prefentc  :  mànon  le  toglieuia  in 
della  fede,  e  perche  nel  prete  n  te  quello  preicntcfcco!o,mà  per  fua 
cafo  nulla  di  quello  corre  ii  poifo-  virtù  faranno  Iettate  via  a'giulti 
no  in  fi  fatto  tempo  lecitamente  nella  rcfiirretrionedc'corpi ,  eper . 
battezzare  contra  la  volontà  de'  ciferciò  chiaro  non  occorreccn- 
loro  padri,  pcrciochc  hauendo  fumanti  tempo  .  Nota  fi  lamencc 
da  morire  fen/a  fallo,  la  morte  li-  due  cofe.  la  prima,  che  l'athrma- 
bera  ,  e  caua  della  potellà  ,  che  re,  che  per  il  batteiimo  in  tutto,  kouu. 
.fopracfTì  hanno;  mentre  manca-  e  per  tutto  fi  ceni  1  mi  il  fomite 
no  dell'ufo  di  ragione:  e  non  quel-  del  peccato  (cioè  la .  concupi- 
JLchelobatrezza.  &  vnayolta-già  teentia  ,.  che  ne'rer,onerati  noi;  è 
'*   •     Somma  Jrcg* .  Putte  Prima*    K  pecca* 
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peccato:  ma  effetto  del  peccato)  compari  non  hà  più  luogo,  per- 
ii quale  lenza  fallo  inchina  al  pec-  ciocrie  il  detto  Concilio  lo  co- 
caco  ,•  &  è  del  peccato  :  è  hcretico,  manda  .  le  cui  parole  fono  le  fe- 
e  per  tale  dichiarato  nel  Concilio  guenti  .  Q*od  Parochus 'antequam 
Nof*  j.    di  Trento. 4  la  feconda,  che  ne  più,  adconferenSum  baptifmtm  actedatt 
"S*/«*     ne  manco  e  errore  amrmare ,  che  dthgenter  abtjs,  ad  qua*  fpeSlabtt, 
nel  battezzato  quello  fomite  non  fctfcitetur,  tftiem >  vel  ejuos elegèrint» 
fia  minore ,  e  più  debilitato,  che  in  vt  baptiz^atum  de  fitcro  fonte  fifci- 
colui  ,  il  quale  non  è  battezzato.  ptant,  &  eum\,  vel  eos  tantum  ad  *l- 
percioche  per  il  battefimo  sottic-  lum  f  fciptendum admittat\  &  m  li- 
ne maggior  viltà  per  refiftere  alle  bro  eorum  nomina  defi  tb.u .  doceat- 
k  cVlMuit  COncupifcentie,ff  babetur  in  tureyb  qite,  eos,  quarti  cognattonem  contra- 
de cenfetr.  e  ne!  Concilio  Milenitano:c  invila  xerunt:  nevtia  t anarantia excufwt 
&c*p.(tq.  ciemctina. d  Concorda  Lcdclma.c  valcam .  Qi/nd  fi  aty,  tmfuit ,  vltra 
dc/e'i.  de  H  finalmente  nota,che  per  il  batte-  defignatos  bapnz.atum  tettgerwt , 
fwn.trinit.  fimo  nò  fi  toglie  l'obligatione',  che  fptrttualem cognattonem  nullo  par 
\bi htl^o  s'n**  ^  rcflituire  il  male  hauuto  ;  àio  contrakant ,  conftttuttombus  in  # 
fa,  x'£.&  e  tolto  a*  proilimi .  e  la  ragione  è  ,  contraria  m  facienttbus  non  obftgn- 
fef.         perche  li  battezzati  fono^obligati  tibus:  &fi  parocht  culpa,  vel  negli- 
Hotas*     aceffaredal  peccato;  e  non  often-  gentia  focus  a'ittm  fuertt ,  arbitrio 
dere  il  prollimo..  e  quello  iftclTo,  ordwary  puntatur.  Tutto  quello  è 
che  è  il  ritenere  le  cole  altrui  è  vn  del  Concilio  Tridentino .  donde  è 
far  aggrauio  al  proiìimo  ;  e  non  fo-  manifefto ,  che  tutti  non  contra- 
disfare aH'oftelo,  è  peccato,  e  per  hono  già  quella  parentela  fpiri- 
tanto  a'  peccatori ,  li  quali  fi bat-  tuale  quelli ,  che h  trouaflero prc- 
tczzan^  Vhà  da  imporre  ,  e  coni-  Centi  al  battefmio  ,  o  tcneflcro  il 
mandare, che  lodisfacciano  refli-  battezzato  .  il  che  fu  rimedio  di 
tuendoal  prollimo  ;  fe  ritengono  molti  inconuenienti.  ma  folamcn- 
alcunacolà  malamente  acqùifta-  te  la  contrahono  coloro  ,  che  fu- 
ta, ma  nó  fi  deue  loro  imporre  per  rono  eletti ,  e  nominati  ad  clTere 
li  peccati  paifati,  che  patifcano  al-  compari. li  quali  al  fommonó  pof- 
cuna  pena  :  comeriloluc  S.Toma-  fono  effere  più  di  due  ;  cioè  com- 
'D.Tbo.i.  fo,  f  e  Tabiena.  e  pare ,  e  comare .  vedi  Ledefma .  h  *  + 
f.iSr          CASO   XXXIX.  Veroè,chefel  padre,  e  la  madre  25&£*? 
t  Tab.ver.    D.  Quando  fi  battezza  vn  pie-  di  colui  ,  che  fi  vuol  battezzare,  i4£2.  '  <y 
hAptt/m.7-  ciolo  fanciullo  ;  &  al  battefimo  fo-  nbminafle  tre  perfone ,  &  il  paro-  My?. 

no  chiamati  molti  comepercom-  chianogli  ammettefle,  contrahe-  **9t*u 
pari:oi>ermaggiorriputationc;c  rebbono  la  parentela  fpirituale: 
tutti  fono  predenti  al  battefimo,  ancorché  1  parochiano  pecchc- 
con  qual  di  quelli  il  battezzato  có-  rebbe  mortarméte  ammettendoli 
trahe  la  parentela  fpirituale  ;  o  a  polla;  lapendochc  glie  prohibi- 
compareggo,  che  fi  contrahe  per  to  dal  Concibo;  come  nfolue  Na- 
siere compare  ?  narro,  '  c  Rodrknez. k  Finalmen-  ^auM.4. 

R.  Che  auanti  il  Concilio  Tri-  te  nota  per  quello  luogo  tre  cole .  effiittt.de 

der.tino  fi  contraheua  quella  pa-  la  prima,  che  noè  necelfario,che  l 

rcntela  fpirituale  con  tutti  ;  fe  tilt-  compare  fu  di  maggior  età  ,  che  fcjjfc 

ti  lo  tcneuano  ;  e  fe  non  lo  tencua  cohu ,  qual  fi  battezza  ;  come  di-  to.c*p.xo7\ 

al  battefimo  più  d'v no, con  quel-  fende  Nauarro-'  con  i'Archidiaco-/""-  0" 

10  (olo  fi  contraheua.  ma  già  dopò  no.  ilqualdicc,  che  e  uccellano,  ""ùau,vl>i 

11  .detto  Concilio  ,  l'hauer  molti  che  tenga  maggior  età  .  Vero  è,/#tf.c«»/j» 

che!  . 
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chc'l  fanciullo,  il  quale  non  tiene  le .  la  quale  é  quella",  che  fu  fua 
vfo  di  ragione  non  può  peccare,  commare? 
ne  obligaiii  ad  alcun  voto;  nó  con-      R.  Che  innanzi  il  Concilio  di 
trahe  parentela  col  battezzato  ;  cf-  Trento,  non  potei  ia  ;  ma  hora  si. 
fendo  fuo compare .  percioche  co-  percioche  il  detto  Concilio  leuò 
loro,  li  quali  non  tengono  vlo  di  via  il  grado  di  confraternita  fpiri- 
racione,  non  peccano  rompendo  tualc.  il  quale  auantiildcttoCon- 
le  leggi  ecclcfiaftiche.  e  piu,che  (e-  cilio  impediua ,  e  rompeua  il  ma* 
*nrb»A.  condofan  Tornalo, a  e  la  commu-  trimonio .  Et  in  con dulione,t urta 
ijri'**'  ne  ,  chi  non  tiene  vlo  di  ragione  la  parentela  fpirituale  confitte  fra 
non  può  contrahere  matrimonio ,  il  compare ,  &  il  battezzato ,  e  la 
ne  anco  foonfalitij  de  futuro,  e  per  madre ,  &  il  padre  del  battezzato; 
la  medefima  ragione  non  fi  può  o-  e  fra  colui,  che  battezza.  &  il  bat- 
bligare  a  far  le  cole ,  che  apparten-  tczzato ,  &  il  padre ,  e  la  madre  :  e 
gono  all'officio  di  compare  ;  infc-  non  v'è  fra  colui ,  che  battezza ,  &. 
gnando,  &  ammonendo  colui ,  che  il  compare  ne  fra  li  medefimi  coni 
fi  battezza .  di  maniera  che ,  fe  hi  pari  :  le  ben  fallerò  marito ,  e  mo- 
da elfer  minore  quello,  chefibat-  glicecosìfi  può  domandarle  ren- 
tezza ,  e  neceflano ,  che  tenga  vfo  dere  il  debito,  come  notò  Nauar- 
di ragione;  acciochc  contrànono  ro,k  elplicando  il  Concilio fudet-  s 
quefta  parentela  ;  come  rifolue  to;  e  fù  dichiarato  da  Pio  Quinto  ,2,^J*/' 
*N*ti.vbi  Nauarro,b  e  Rodriguez.  c  La  fc-  in  vna  conflitutione,  come  dice  ~  ' 
fup.  confi,  condacofaè ,  che  dopo  ilConcilio  Rodriguez; 1  ne  fi  contnhe  pari-  1  r^m/.t. 
Nera*.    Trident.lacognationc  Ipiritualc,^  mente  tra  alcnn'akro.  Nota, che  recide 
fpnui!  la  qual  nafce  dal  catechifmo.è  ri-  quelta  parentela  fpirituale  haueua  «•  nJ*m^ 
'  r*    '     ftretta,e limitata, come ouella,che  auanti il  Concilio tregradi .  Ilpri-  nu*u 

nafce  dal  battefìmo ,  e  dalia confir-  mo  mter  baptiz.atum ,  ve!  bapri^*- 
*i?*MX-i7  niationc.  così  tiene  Nauarro,dCo-  tam.fr  Iettante*,  velbapttzjmtts,  mi. 
KH.7Z.  uarruuia,c  I.edcfma,f  Rodricuez.8  confirmantes  .  11  fecondo  intcr  le- 
Nota  i-  La  terza,  &  vltima  cofa  è ,  che  non  uantes ,  &  parentes  lettati .  Il  terzo 
p'  ft  contrahe  quefto  impedimento  trtter  baptiz.atttm  ,  &  filios  levati 
c.6.  1!  4.  in  per  cagione  de  gli  altri  facramen-  etiam  UUgitinos  .  e  quefto  terzo 
fi»'  r  ti;  malolo  per  cagione  del  batte-  grado  è  quello  ,  che  tu  leuato  dal 
và'fìipt**  fimo,  e  della  connrmationc.  come  Concilio.  ,n  II  quii  dice  quelle  — 
\natr.  def.  rilolue Soto,  h  e  Rodriguez. 1  Ne  parole  Statuti  fan  li  fymius  ,AMi 
4«  ancorché  fi  faccia  con  quelli  due  vmtstavtum,  fine  vir,fiu :  mttlter, 

nfp.ccncJ.  facramenti  ,  già  non  lì  contrahe  utxta  facroriimCanomtmtnfiitiaa: 
*  fi*  4.  d.  più  per  elfi  fi  fatta  cognatione  ("pi-  vel  a  d  fummum  vnus ,  vii  vna  ba- 
4z-9-*-*r-*  rituale;qual  e  X impedimento,  che  ptt7atHmde baptifiuo  f.:fc  >ptant.  In~ 
\h.         nafce  dal  catechifmo .  come  vi  dif-  termos  ,&  bapttz.atnm ,  C~  iBita  pa- 
fi  nel  calò  25 .  e  così  non  hanno  più  tre m  »  &  matrem  :  neemn  mter  ba- 
luogo quelle  due  v ltime cole,  v eg-  pttTantem , & bs.pn Tatunt, bapttz.0- 
gafi  quiui  il  perche.  ria»  t  paìrew,  0  man  em tantum  fpi- 

rttiuìlts  cogitano  coyttrah.itur  .  Ea 
CASO    X  L.  quoque  co  7  natte, qui.  ex  confirmatio- 

D.  Vnadonna leuò  dal  fonte  vii  }}ccontrc.hitnr'conjirmatt.m,ò' con- 
fanciullo ,  effendo  commare  d'elfo  firmata»* ,  ttlu  fque  patron ,  &  mar 
nel  battefimo  ;  le  quello  fanciul-  trem,  &  tencnttm  non  egrediatur. 
lo  può  pigliar  per  moglie  vna  fi-  omnibus  mter  alias  perfmas  hutus 
filinola  della  ma  madre  fpiritua-  fpmtualts  cognaticms\impedtmcn- 

K   a  ns 
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fnbUtix.  H±cf*wEtafy-  fi  ritrouarte  al  battefimo  di  viti 

nodns.  Donde  c  chiaro,  c  manite-  creatura,  la  quale,  dopò  ctfere 

fio ,  tìTcre  fiato  tolto  via  il  terzo  Hata  battezzata  dal  Curato  ,  Ja 

grado  di  confraternita  .  poiché  prete  dalle  mani  di  colui ,  die  la 

quini  non  fi  fa  mentione  d'erto  .  tenne  al  tempo  ,  che  fe  le  get- 

*inalmente  non  v'è  fra  il  battcz-  tò  l'acqua  ,  e  l  inuolie  con  pan- 

zato  ,  &  li  fìglinolidi  colui ,  che  ni  :  fe  per  quello  contraile  con 

battezza,  ne  Irà  il  continuato, ne  la  detta  creatura  parentela  fpiri- 

ii  figliuoli  di  colui  ,  che  tiene  il  tirale  ;  prefnppolto  ,  che  iurte 

continuato,  ma  fi  pofiòno  ma-  auanti  il  Concilio  di  Trento,  poi- 

ritare  inficine  ,  come  riiolue  Le-  che  dopò  è  manifeito ,  che  non 

•  tedef.de  dcfma, a  eRodriguez.  b  Lt  in  con-  v'è  - 

matr.  def,  ciufionc  pCr  quello  calo  nota  due  R.Che  non  vi  fu,  ne  v'è  alcu- 
ikedrit  i  cofe .  La  prima  ,  che  coloro ,  li-  ua  parentela  per  ciò  fra  ella,  e  la 
to.r*f.to7.  quali  auanti  il  Concilio  di  Iren-  creatura  .  perche  non  batta  per 
t5ei.tyn.i.  to  contratterò  parcnrela  di  con-  cagionarla  qualGuogliafacramcn- 
fratemità,  o  per  haucr  tenuto  il  to  .  perche  folamente  fi  contra- 
battezzato contratterò  cognatio-  he  propriamente  quando  alcuno 
ne  fpirituale  furono  liberati  dal  tiene  la  creatura  al  tempo,  che! 


'  del  1566.  le  parole  del  quale  egli  farla  .  e  non  la  contraile  colui, 
*  uddef.  racconta.  Il  che  conforme  a  ciò  che  fe  la  prende  nelle  mani  di  co- 
4*         s'hà  da  tenere.-fe  ben  Ledefma  dcon   lui ,  che  la  tenne  mentre  il  Curato 
timore  s'accolta  a  quello  parere  ;  legettaua  l'acqua  per  l'effetto,  che 
non  Capendo  la  detta  dichiarano-  se  detto,  che  è  riuolgerla ,  o  per 
ne  .  alcua'altra  cofa;  comcrifoUieLc-  È  . 

K»fMì.       Il  fecondo  ,  che  non  aiTIgnan-  delma.  *  v>«!r  d\f. 

do  il  parochiano  alcun  compare , 

per  poca  cura,ctrafcuragine:  net-  c  .  _  _  yttt 

fimo  ,   che  toccherà  il  battez-  LAyU  Aui.  J 

zato  contraherà  quello  impedi- 
mento .  perche  il  Concilio  dice  ,     D.  Vno  fu  eletto  adeffer  com- 
che  te  alcuno  oltre  gli  artegnati  pare  dJvna  creatura  ,  &  al  tem- 
toccherà,  non  contraherà .  fiche  po,  chc'l  Curato  la  battezzò,  la 
fi  prona,  perche  quando  vna  leg-  tenne  come  compare  :  ma  non 
ge  difpone  alcuna  cola  conditio-  rifpofc  parola  alle  cofe  ,  che  dif- 
nalmente  ,  la  conditione  è  for-  le  il  Curato;  hauendoda  riipon- 
ma  eileiuialc  di  rale  dlfpofitio-  derc  per  la  creatura  :  di  cui  era 
«ri.,     ne.  come  prona  Felino, e  leg  ui-  compare:  fe  ancorché  non  rifpofe, 
CBdifriU  to  lla  Rodrignei  :  f  ancorché  N  a-  fia  fra  erto ,  e  la  creatura  parentela 
in  2.  filno  nano,  e  tenga  il  contrario  .  co-  fyintuale? 
fon.   ce  me  Similmente  habbiamo  detto      R.Che  ve.  e  la  ragione  fi  vé- 
*%3LvIà  ncliwftro  Specchio  dtf  Curati.  h  de  chiara  .  percioche  fece  quel- 
fu>  »».f.  Veggaii.  lo',  che  era  d'etfentia  di  quella 

paternità  ;  la  qual  è  tenere  la 
"Vs.'d*Ì4  CASO   X  I.  I.  creatura  al  batreiimo  ;  onero  al- 

pt  ^  v.nu.  la  conhrmationc  .  &  il  rifpon- 

p.  Vna  fu  chiamata  accioche  dere  non  è  di  diclina  .  per- 
cioche 
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ciochc  bafta  (blamente  il  tenerla ,  tempo,  che  fi  battezza,  o  fi  confcr- 
con  tal  conditione  ,  che  tenendo-  ma,  come  rifolue  Armi  Ila.  s  Ioan.  *  jtrmM. 
la  intende  fare  quello ,  che  fanno  li  Andr. h  e  TArchidiacono,  '  e  Le-  vrrb-  M*~ 
compari  :  ancorché  hauefle  inten-  defma. k  ^UmUmÌ 
*Arm  vtr  tionc    non  c<Tcre .  come  rifolue         CASO   X 1. 1 1 1 1.  /» 
m*tr.n*m.  Armilla,»  Ledefma, b  Soto, c  e  Co-     D.  S'è  necefsario ,  quando  vno  è  *<r  mt"'™ 
\x-    r    uarr. d  e Rodrig. e  come  parimen-  compare  d'vna  creatura,  che  vo-  e.'JJJJJS 
vbfftpM-  te  dicemmo  nel  no  uro  Specchio  gliono  battezzare  la  tenga  al  tem-  6.0>'c*p/e 
fin.  4T.  ro/.  de  Curati . f  Vero  è,  che  fecondo  li  po  del  battefimo  nella  carne  nu-  *j"  à  e-*d 

da  ;  o  pure  bada ,  che  la  tenga  nel-  g 
ouero  in  vu  bacile  d'oro,  e, 


aigento  il  che  fi  fuol  fare  per  k^'J  "< 
:rentia,  quando  fi  battezza  vn  J^,5» 


/ps/ai  ì.p.  che  fi  tcne(feilfanciullo,quandofi  riucu.n.ia,  v^umuvj  u  uaiuuaru  ^.ro/.^e 

'kììriZ7!.  catechizauajmaeraneccflariOjchc  figliuolo d  vn  grande  ;  fenza  chele  «i. 

tcrap.zòó.  rifpódeìfe  per  effo.pcrcioche  quan  le  tocchi  la  carne  :  acciochc,  per 

ì do  quelli,  che  fi  battezzano  non  fo-  quello  fia  fra  cflò  ,  eia  creatu- 

/«/.        no  adulti  officio  de'compari  è  prò-  ra  battezzata  parentela  fpiritua- 

fcfTarepereffilafede,erenunciare  le  > 

al  mondo ,  &  al  diauolo .  ma  hora ,  R.Che  bafta ,  che  la  tocchi  ne' 
fecondo  la  nuoua  determinatone  panni  al  tempo  ,  che  fi  battezza, 
del  Concilio  di  Trento  non  fi  con-  oche  la  tenga  in  vn  bacile  doro, 
rrahe  cognatione  (piti  tua  le  alcu-  o  d'argento  ;  cornee  detto',  è  co- 
rta per  tenere  il  fanciullo,  al  cate-  sì  non  toccandola  ,  o  d'vna  for- 
chifmo ,  che  impedifea,  o  rompa  il  te  ,-  o  dvn'altra  non  centrane  il 
matrimonio  cfu  dichiarato  da  Pio  detto  compare  quefta  parentela 
Qu,into  invila  bolla  l'anno  1564.  &  con  la  detta  creatura,  come  d*- 
Jo  diflì  nel  cafo  25.  chiaroi  no  li  fluori  Cardinali del- 
CASOXLIII.  la  Reforma  a  petitione  del  Velco-  . 

D.Se  colui,  che  battezza,  o  con-  uo  d'Amia.  &  loriferifce  Ledef- i  fétf.m 

ferma  vna  creatura,  e  vuole,  &in-  ma; 1  dicendo  dihaucrlo  veduto,  edrtttdj* 

tende  battezzarla,  o  confermarla  :  Nota ,  che  per  procuratore  non  fi 

ma  non  rimanere  per  ciò  padre  fpi  contrahe  quefta  parentela  (piti-     *  r' 

rituale  d'efla  j  fe  con  tutto  ciò  egli  tuale  :  come  quella,  che  confine  SctMU 

rimane?  in attion perfonale .  E  nota,cheì 

R.Che  qui  è  vero  padre  fpiritua-  medefimo,  ches  edetto  di  quelli, 

le .  ancorché  egli  pretenda  non  eC-  che  tiene  a  battefimo  s'hà  da  in-  m  -  .,, 

fere  .  perche  baila  per  eilere  voler  tendere  di  quelli ,  che  .tiene  alla  xnù  mai. 

$9tm.      far  quello,  per  che  h  contrahe  que-  confirmatione .  come  rifolue  Ar- 

Ila  parentela fpirituale .  Nota,chc  milla, ,n  1  edefma, n  e  R  odriguez.  °  l  JjfJ^  ¥ 

quindi  fegue ,  che  colui,  il  quale  ri-  il  qual  dice ,  che  fe  ben  Soto ,  f  e  tri  def™* 

(pofe  a  catechifmi ,  &  efsotcifmi  Gallego,  l  dicono ,  chc'l  procu- 

nel  battefimo ,  o  nella  confirma-  ratore  contrahe  la  cognatione  fpi 

rione  ;  e  non  s'accollò  alla  creatu-  rituale;  tuttauia  s'hà  da  tene-  *8:\.éin. 

iaa  >  fe  bene  fu  clettopcr  compare,  re  quello,  che  è  fiato  detto,  eco-  Vfi«.i 

come  fu  ndcafopaflato;  none  fra  si  crede  NauaiTo,  r  che  non  vi  ^^JJS 

•effo,  e  la  creatura  battezzata  que-  fia  vfo  ,  donde  fi  faccia  il  con-  jHt.cìp*ii. 


confirmatione,  che  e  il  toccarla  al  tudine. 

Sminarti*.  Parte  Prima.   K  %  CA- 
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S  A  SO  X  L  V.  la  creatura  fi  farebWc  morra  Rrè  • 

D.Y  n  hcretico  battezzo vna crea-  zabatteluno  come  dopò  morì  eoa 
tura  ;  o  ne  fu  compare hauendo  in-  cno,':  tra  quelli  padri  ipirituah,ch« 
tentione  in  tutto  di  fare  quello,  fono  colui,  che  labattczzo,c  co- 
che là  la  Cincia  Catolica,Tc  con  ci-  lui, chela  teime,  vi  iìa  parentela, 
lo  contraile  parentella  fpirituale  ?  fpirituale. 

R.  Glie  la  contrahe .  percioche,  R.  Clic  non  v'è .  percioche  fola- 
quantunquelìa,  come  è  heretico;  mente  quella  parentela  fpirituale 
tuttauia  lu  regenerato  per  il  bat-  la  quale  in  quelto  calo  li  chiama 
tefimo.che  è  il  ncceffano  per  con-  compaternità  è  contratta  dal  pa~ 
trahere  q  uefta  parentela  fpiritua-  dre  carnale  con  cohii„  che  batter- 
le, di  maniera  chele  non  luffe  tale,  za, e  colccmpare;enonujen  coiv- 
non  ci  farebbe  tfatagiimai  fra  lui,  tratta  tra  di  lorodà  padri  Ipiritua- 
e  lei  alcuna  coli  fata  parentela .  fe  li;  come  fono  in  quefto  calo  co- 
bene  dopo  l'haucrla  battezzata  ,  lui ,  che  battezza;  e  colei ,  che  rie- 
oucro  effere  nato  compare ,  egli  fi  ne  al  batterono  ,  onero  alla  cou- 
fuffe  battezzato.  La  ragione  è  per-  fermatìone  .  La  ragione,  che  di- 
che colui,  il  quale  non  è  ammae-  ciò  danno  aleunié.  perche  colui 
itrato  fpirirualmente  ,  non  può  che  battezza  Ga  Curato ,  o  nò  ;ca- 
préderlì  la  cura  d'ittfegnare  ad  v  no  me  è  in  quello  calo  (  dirn  lia  Ciuar 
l'effere  Chriffiano  ne  parimente  to  ,  perche  parimente  s'faà  da  111- 
può  effer  padre,  ne  parente  fpiri-  tendere  del  medefìmo  )  &  il  com- 
tualc  colui ,  che  infieme  col  bar-  pare .  e  ne  più  ne  manco  colui,  che 
t ezzato  non  è  fpiritualmente  re-  conferma,  e  tiene  alla  confirmar 
generato  :  li  come  non  può  effere  tionc  non  per  fe  :  ma  per  acciden- 
ti neffuno  ne  padre  ,  ne  parente  te  concorrono  in  queffo  Sacra*- 
carnale  colui ,  che  non  é  nato  car-  mento  .  mi  la  potitlìma  ragione 
nalmente.-comerefolueLedefma.*  di  quello  e  .  percioche  hauendo 
&fi&  Soto,bNauarro;c legniti  da  Ro-  £orza  quello  impedimento  dalla 
r  l°Ì  aìl  driguez. d  fola  leqge  pofitiua  :  &  in  effa  non 

«xJrr.u  CASO   XLVI.  ritrouo  dpreffo  quello  impedi- 

•  Nan.cM.  D.  Se  li  religiolì  per  legge  co-  mentojnon accade  mcrttTlo  tra  gli 
•lRodlvbt  mune  poffono  effere  compari  d'ai-  impedimenti ,  che  impedirono,  o 
(up.con.  4.  cuna  creatina  nel  battefimo  ?  rompono.e  cosi  fe  coltoro  lì  volef- 
nu.  10.  R .Che  li  canoni c  lo  v le tano.ac-  fero  maritare  inficine  io  porrebbo- 
\Jr*dtTl'  c*ocne  110,1  sabbiano  commari,ne  no  fare:  poiché  fra  efli  non  è  parciv- 
e.  sòìut't  fiano  familiari  alle  donne,  e  fe  ciò  tela  fpirituale  di  compartrniti 
«5-  >f- 1  '»  fi  fa  in  alcune  parti  dell'Indie,  que-  come  bene,  e  gentilmente  mlolue 
x.  FUcutt.  ^Q  ^  ^er  concetfionc  particolare  Ledefma.  8  1  \-rirfm* 

del  lommo  Pontefice  per  quelle         CASO   XLVI1I.  **f+ 
lLtdefma  parti,  come  dice  Ledefma.*  D.  Se  quando  qualche  Giudeo,  o 

*ti/*p.  CASO   XLVIT.  pagano  domanda  d'effer  battezza- 

D.  Vna  Creatura  fu  battezzata  to,  deue  effer  fubito  ainmeffo  al 
da  vn'huomo  libero  ,  e  tenuta  da  battefnno?  - 
vna  donna  paruuéte  libera .  ma  ne      R.  che  fecondo  Hoftienfe , h  che  jjjfjjjj 
l'uno ,  oei'altra  era  padre ,  e  madre  s'è  pericolo  nella  tardanza  ;  come-  ^ 
d'elfa  creatura .  fecero  ciò  per  ef-   fe  colui ,  il  quale  hà  da  effere  bat-  "«*  *• 
ferecne  in  necellità,&  in  cala,  per-   tezato  teme,  ehe  fe  gu  altri  giudei, 
ciocheafpeftared' chiamare  il  Cu-   o  pagani  l'intendano,  d  eflcre  da  verj!  (une 
rato,  ouero  portarla  alla  Chiefa  ;  loro  amuiazato^  in  tal  calo  fubito  piu\itgto. 
•    ,  ,  incetta 
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ìli  {Vetta  «tene  crTerc  battezzati»  q-  nalmcnte  nota  tre  cofc.la  prima , 
'ftoifteflb  dice  la  fomma  conferì©-  che  fecondo  Scoto,6  &  altri  molti; 1  sne+g. 
i^mmm,  nmi,*cheeg4ilolece,trouandocf-  le ambc^iefufscro chierici  &am- '* 
Tlrc  tth.  terc  la  vCTH*  »  c^c  volcuano  ani-  bedue  in  peccato  mortale  ;  c  le  vii 
to.  144-4.  mazarcvno  il  quale  folena  ncene-  d'eflì  era  il  Curato;  fati  tenuto  ad  » 
re  il  batteHmo .  percioche  lubito  elegger  lui  :  &  in  ciò  non  pecca- 
infegnandon  lafede  catolica ,  con  rò .  La  feconda,  che  ih  cltrema  ne- 
tuttaJa  diligenza  poflibile  lo  bat-  eefhti  »  come  la  predetta,  lì  può 
v  D,  eon,  ttzzò,e{cu>  vienapprouatoda'Ca-  pregare  quello  laccrdote,  il  qtial 
ftcr.dtit\  noni.  *>  mi  non  v  ertendo  quello  ila  in  peccato  mortale;  non  v'cl- 
#.  ne  quid  pericolo  allhora  per  fpatio  d'otto  fendo  altri  ne  facerdote ,  ne  lecola- 
meli ,  o  ad  arbitrario  hanno  cofi  re  in  buono  itato ,  che  amminiftri 
fotte  perfone  da  elferc  trattenute  il  Sacramento  ;  e  pemmminillrar- 
t  fra  li  catecumeni,  écosì  deui  in-  lo  in  tale  ltato  pecca  nuouamcii- 

bcàft\M  tendere  li  Canoni, c  chediciopar-  1  e  ;  amminillrandolo  in  tal  calo 
Vi>o>r«;.  Uno.  fenza  follcniti  alcuna  :  mi  come 

M-  C  A  S  O   XLIX.  lecito  ad  vn  lecolare.  Quella  dot- 

D.Sevn  picciolo  fanciullo  fi  ri-  trina  è  rilòlura  gentilmente  da 
trouafle  in  ellrema  necdlìti  di  San  Tomaio.  ^Soto.  Durando,*  -D7*^'* 
battcfimo;&  in  quello  tempo  li  ri-  Gaictano,  Lcdefma.  h  I.a  terza ,  ,  ^ 
ironaffe  prefente  vn  chierico  in  &  vltitti»  cofa ,  la  quale  s  ha  da  iz>«'*»</. 
peccato  mortale  ;&vnfecolarc  111  noiareò,  che  quello  medelìmo  fi  kf  / 
buono  flato;  porto  lecitamente  e-  può  domandare  iquello  facerdo-  dt 
leggere  il  lecolare  :  accioche  io  te  ;  ancorché  non  fi  a  proprio  in  geni/»' 
battezzi;  ialciandoil  chierico  poi-  Curato,  per  conto  d  amminiftra-  à  fi  »J 
che  il  lecolare  :  non  è  miniurodi  re  il  Sacramento  della  pcnitcntia; 
q nello Sacramentojle  non  in  man-  elseudoin  cltrema  neecllità;e  (eli- 
cameli to  di  faccrdote.e fe  cosi  è,io  za  elsa  nò  .  fe  non  è  il  Curato . e 
non  potrò?  quella  neccrìiri  s'hà  da  intende- 

K.  Che  Ce  quello  picciolo  fan-  re ,  doucr'efsere ,  non  quella ,  che 
ciulloshàòa  battezzare  con  (olen-  puòefsereperlodisfare  alprecet- 
ni  ra .  dcuefi  eleggere  il  fccolare  ;  e  to  della  Chiela  ;  ma  quella ,  nella 
fe  non  sTià  da  battezzare  con  fo-  quale  fe  non  lì  foceorre  pretto  il 
fainir 4,  s'hi  da  eleggere  il  chicri-  patientc  ,  morirà  lenza  il  Sacra- 
co.&  auuertifct,  che  10  non  voglio  mento  della  confcfi  .onc.  come  pa- 
dirc,  che'l  fecolarc battezzi  coiì  lo-  rimente  rifolueSoto,'  e  tutti.1  , 
leiinità.  hauendofì  à  battezzare có  _    ;    »:  .Sot>  vhi 

Cita:  ma  che  lo  faccia  fenza  efii    la  C  A  f/p    L.  J *?•  ^ 

ragione  di  tutto  quello  é  perche     D. Te  vn  facerdote  volendo  bat- 
ammiuillrando  quello  (aerameli-  tezzarc  vili  creatura  vlafse  quei 
to  in  folcnnità,  il  chierico,  il  qua-  fte  parole .  £fo  te  bjprifo  t#  ne- 
;--   •       le  è  in  cattiu^»  flato  peccà  mor-  mine.  a.  b.  c.  volendo  egli,  cheirt 
talmente, &  fenza  clTa  nò  &  "ionó.  quanto  "i  lui  vaglia  1.  a.  cerne  il 
polso  fare,  che  pecchi,  joichequi-  Padre;  il  b.  cóme  il  Figlinolo,  &  ' 
ui  lì  troua ,  chi  può  ammali  ftrario  il  c.  come  lo  Spirito  Santo  :  fe  farà  <  k  •  • 
fenza  peccato  il  quale  è  il  fecola-  battemmo? 
re.. pcrciochefe pecca pcrjmiaca-  •    K.  Che  nò  perche  non  balla  »; 
*  Sot.A>d.  gione;  io  farei  cagion  dcl.luo  pct-  che  quelle  lettere  lignifichino  ciò 
■  .ef.ywtt  caco  ;  e  così  peccarci.  Quella  dot-  che  e  detto  dal  miniflro  :  mAdetKN 
trinaèdiS0CO/<1eCouarruiiiii.H-  rtoh«"uer«fo46nefììjmncatione^ac 

K  -f  vfo 
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ìjl  -       CMp.XXVIlLDel  Bàtttfmo. 

vfo  di  lingua  appretto  di  tutti:  ac-  rono  li  battezzati  ;  come  rifolue 
ciochc  fia  tale  .  ma  fe  egli  con  la  Soto. h  Da  quel  che  è  detto  fegue ,  fcs#/./tf  * 
fua  autorità potefle  fra  popolo  im«  che  può  vnocon  vna  formale  con  A'/f. «.?•>.  \ 
porre,  che  per  a,b,c.fi  iìgnificafTe,  e  vna  afperlìone,olauatione  battez- 
.  li  dette  ad  intendere  quello ,  che  è  zar  molti ,  dicendo ,  Ego  vos  bapei- 
detto;  battezzando  di  quella  ma-  z.o:  fi  come  vno  può  confecrare 
nieraj  farebbe  veramente  battez-  molte holtic, dicendo,//**  eft  cor- 
set.* Ai.  zato,  come  rifolue  Soto, a  e  Mores  pus  meum  :  e  fi  come  può  aflokierc 
f  i.        Theolog. h  molte  ;  dicendo  Ego  vosabfoluo .  c 

CASO   LI.  come  veggiamo,  che  vn  Velcouo 

a+vt-v     L>Se  colui,  il  qual  battezza  con  dicendo  vna  volta  quefte  parole, 
quella  forma ,  Ego  te  baptizo  in  no-  si  capite  poteftatem ,  ordina  molti  ; 
mme  Fly>&  Patns,  &  Sptntos  fan-  che  toccano  infìeme,  o  fuccefliua- 
Qi ,  farà  battefimo .  poiché  già  sà ,  mente  la  materia.c  veggafi  di  que-  . 
che  dicédo  In  nomine  Patri*  %&  F»r  Ho  Soto,Nauarr. *  Rodrig. k  e  * 

ltj,&SptritHsfantltÀvzrobm&-  .  CASO  LIIII.  "xodr.u 
mo  >  D.Sevn  fanciullo  battezzali  al-  to.  w^v 

R.  Che  sì .  ancorché  non  fareb-  cimi  infedeli;  ftando  giocando  con  »**"• 
be  fenza  colpa,  e  non  farebbe  loro,  e  ciò  per  modo  di  gioco  :  ha- 
battefimo,fecUccndolovqlelTein-  uendo  il  fanciullo  al  tempo^chc  fa  ; 
trodurre  errore;  volendo  inferire,  ceua  quello  gioco  intentionc  di 
chc'l  figliuolo  fuffe  prima  del  pa-  fare,e di  rapprefentare  quello,  che 

•  Stt.  vbi  drc.  come  dice  Soto. c  fa  il  Vefcouo,o  il  facerdotc ,  quan- 

CASO   LH.  do  battezza:  fe  quelli  tali,chc  pari-  , 

D.Vna  creatura  fornita  di  vfeire  mente  Hanno  giuocàdo  in  tal  gui- 

delvétre  materno,  ftà  per  morire,  fa;  volendo  rapprefentare  quello, 

e  fe  muore  farà  fenza  battcfimo  ;  le  che  fanno  li  Velcoui ,  o  facerdoti , 

vnoè  obligato  con  pericolo  della  quando  battezzano  ? 
fua  vita  a  battezzare  q  Ha  creatura?     R.Che  è  vero  battefimo.  e  così  è 

R.Che  sì  .e  fe  fulTe  adulto  nò.poì  determinato  da  Aleffaudro  Papa . 

che  l'adulto  hi  vn'altro  rimedio  ;  come  fi  può  vedere  apprelTo  Soto,1 1  Sc.in  4  d% 

ciò  èildifporficon  gli  atti proprij:  &  è  commune  opinione, 
accioche  con  l'aiuto  di  Diofiagiu  CASO   L  X  V. 

llificato.fc  non  fuffe,  che  la  fua  vi-     D.fe  vno  fi  battezzaffe,  volendo- 

tafiuTenecelTaria  per  il  bene  fpiri-  lo  egli  folamcnte,  per  ottenere  bc- 

tuale  della  communità  ;  il  quale  ni  temporali. &  infìeme hauendo 

andarebbe  male  fe  colini  perule,  intcntione ,  di  riceuerc  il  battefi- 

*  tJbtn  ìt  come  rifolue  B#ncs ,  d  Nauar-  mo,  fecondo  l'intétione  del  Li  Chie 
~\  q.  j  i  *.  ro,c  Rodriguez.  Me  ben  Soto  ?  tie-  fa .  fe  bene  non  quella  fù  fua  inten- 

*jf  *£*r  ne,  che  non  è  quello  tale  obligato  t  ione  principale,  ma  libelli  tem~ 
ti II       con  così  Ì3Xt0  Pericolo  a  battez-  porah  :fe  farà  battefimo. 
*M.ut:  zarla.  R.Chcsì.Soto,melacommune. 
ri»."*,/.  CASO    LUI.  CASOLVI.  *up' 

e  »*  »  e  p.  Vno  battezzò  fci;,  o  fette  in  D.  Se  vno  fi  battezzato  cffendo 
f  s#r-//*.*  vna  vofra  iniìeme  ;  fc  quello  farà  fuainrenrioneprincipale,battez- 
4ei«tt  &  vnloloSacramentodelbattefimo;  zandoG  d'adulterare,  ouero  am- 
ia.*. 4.*r.*  ofc  (arano  tanti  Sacramenti,  quan  mazzare;pcr  fecondo  riceuerlo, 
tifonolrati  coloro,  che  fi  battez-  conforme  all'intétione  della  Chic 
zacono.  farle  farà  battemmo?  »  W*v4« 

K.Chefaranao  umi ,  quanti  fu-    R.Che  si.Soto.n 

CAS9 
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Cap.XXVM  Del  Battefimo.  i 

CASO  LVII.  che  non  fianecelTaria:  perche  fen- 
D.  fé  vii  Sacerdote  batezzalfe  vii  za  effa  farà  Sacramento:  hauendo- 
picciolo  fanciullo;  folamcntc  ha-  lahauuta innanzi, 
uendointcntione  di  dire  le  parole,  La  terza  fi  chiama  virtuale,  la 
feuza  alcun'altra  intentionc  :  por-  qualsia  Sacramento  in  virtù  dell'- 
tzwdofi  m  ciò tnersncgatMc  (zitti  attuale  palfata:  e  quello  è  vero, 
battefimo?  perche  fi  richiede  l'attuale  inten- 
R.Che  lenza  altra intétione,  per  tione;  oalmanco  la  virtuale .  con- 
ia fola  pronuntiatione  delle  paro-  corda  Soto.d  . 

lc:nonlit"àalcunSacraniento.l£co  CASO   LVIII.  'sm.+j- 

KetM  i.    si  nòfarà  battefimo .  Nota ,  che  fe  D.  dal  fine  del  calo  pausato  nafee 

vn  Curato  battezzali  vn  picciolo  un  bel  dubbio,  &  è.  Vna  creatura 

fanciullo  fenza  intentione  di  bat-  nafee  hora,e  fornita  da  n^ccrc,fu- 

tezzarlo;fenza  fallo  queftotalfan-  bito  propofe  il  Curato  di  battcz- 

ciullo  fi  condànarà;fc  morilfe  fubi-  zarla .  ma  da  li  innanzi ,  che fù  fra 

to  per  cagione  del  peccato  origi-  otto  giorni  nó  fi  ricordò  giammai 

7  nalc;contraalcuni,li  quali  dicano,  di  quello  proponimento,  a  cafo  al 

verb'bì-  come  è  Armilla,a  e  Tabiena , b  che  fin  d'eilì  la  battezzò,  fenza  fapere  » 


l 


grat- 

rario;  e  che  non  s'appoggia  ad  alai  ta  la  barba  fenza  attendere  di  grat- 

na  ragione  :  ma  ancori  è  degno  di  rarfela  :  fe  quelto  farà  battefimo . 

peggiornomediquello.perciochc  perche  pare  elTerc  ;  parendo  che'? 

fi  come  neffuno  può  meritare  la  Curato  ritenga  fr'ntctionc  virtua- 

grafia  per  vn'altro  ,fine  ip/tus  din  le  fondata  in  quel  proponimento* 

ut  receptMrus  eft  *  nulla  tntenùo  che  hebbe di  battezzarla, quando 

aptifmi  ;  fi  giudica  battefimo  Fla-  nacque  ? 

mims .  ma  fola  la  propria  del  me-     R.  Che  quello  non  farà  battefi- 

defimo  che  comincia  ad  elTere  bat  mo.perche  Hntentione  chiamata 

tezzato .  e  vi  è  legge ,  che  neftiino  virtuale>o  virtù,  richiede,  che  qua- 

poffa  efferc  fahm lenza  il  battefi-  do il  facerdote opera  con  ella hab- 

mo,od  acqua,o di fangue,o di  fuo-  bia  hauuta  prima  l'attuale.v.g.và 

•  Ut-  dt  co.Vedi  Soto  *  il  quale  ciò  refoJue  dia  a  battezzarla;  hauendointétio- 

lufietiur.  gentilmente,  e  fimilmente  nota,  ne  di  farauello.che  fi  laChiefa  :  al- 

art*'"'  '  chc  ài  tre  maniere  può  elferc  l'in*  tempo,  che  giurile  alla  Chiefa  non- 

^/,n.    tendone,  chc  vno  ha*  la  prima  ha-  fi  ricordò  di  qucllo,chcfaccua.  ciò  *  sot-vèi 

ìÀtxx^Xt^HAefiindormiente^uundo  facendo  fi  chiama  mtentione  vir-  f»t>- 

de  re  mhil cogita*  :  e  parimente  nel  tuale.e  finalmente  lì  ri c hiede  cosi 

pazzo  ;  e  fimilmente.  in  colui ,  che  proffima  intcntionc,che  eha  nano-  ntreaefin. 

nonétale,nedornié;machefàvna  na  le  membra,  o  per  andare  alla  m.toUtm. 

cola  folamente  per  l'vfo  ,  che  Chiefa,o  per  preparai  fedi  manie-  \6tt,rfe 

ne  tiene  di  farla  :  lenza  attendere  ra  che  tutta  quelKattionc  fiaatto  je  f.«r  ;n 

alfopera.chefà.econtalconditio-  humanoiu  virtù  della  prima  deli-  ie.tre.de 

ne  non  fi  merita,ne  fi  demeritarne  berationc;comcri(oIiieSoroe  i.e-  JJJJJJJ*? 

e  ballante  di  far  Sacramento  per  (è  defma,fe  Lelio  Ceco  .c  &  :n  quella 

fola.  guifa  s'hà  da  intendere  quello ,  t  he  {'«"V* 

La  feconda  fi  chiama  attuale  ;  e  dicemmo  breuemente  nel  nolUo  /u  £lg*ft 

conquefla  fimerita,  e  fi  demerita  fpccchiode  Curati  hdoue  parimi:-  »,c-7.$.e+ 

ècóclfafifàilfacrarnento:.ancor-  tekucdeil  cap.8.  del  battefimo.  miuu* 
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§.j  ?.mim.<X.  doue  fi  toccò  tutto  nò:pcrciochefc  Pietro,  haueffe  tot 
qmitafe  ben  con  breuità.  topcr  moglie (Jiouanna; penlan- 

CASO   LIX.  do,u\e  gi,haueiIc  dato  Maria,  non 

X>.  Gii  è  detto  rie!  caio  paHato,  1  arebbe  mai  ni  non  io. 
clic'f  iacerdotc  ha  da  ritenere  in-     R.Chc Siluciho  b  t  iene,chc  non  bJ?'hw¥- 
tennonc  attuale,  di  far  quello ,  che  farà  batteiuno:  ma  che  ura,te  pcn  nu.l.  *" 
fa  1"  Ciucia;  aecioche  vaglia  dopo,  landodi  battezzare  vuluiomo,  ne  *s»/.4^A 
che  lo  tara  córintcntioncvirtua-  battezzo  vn'altro.Sotoc  con  altri  »'f«/«*r* 
lerfe  e  neceiTario ,  die  quando  hcb-  tiene.che  iia  il  fuppoliO,  o  huomo» 
he  1  intennone  ti  1  battezzare,  o  ce-  o donna  ;  rimane  battezzato,  le  nò 
lebrare  ,  la  ritenga  lìmilméte  di  ta-  fmfe ,  c  he  Impala;  méte  hauclic  iu- 
re qui  Ilo,  che  la  la  Chicla;o  balta,  telinone  di  battezzare  v  no;  dicen- 
chei'habJ^a  in  qualche  modo  con-  do,ietu(ei  il  tale,  io  ti  battezzo:  il 
fu(anienTc  ae\ioehcva^liaquello,  che  farebbe  lacrilegiorC  nòe  ilme- 
che f  accile  con  l'intention  virtua-  defimodel matrimoniotpeiciochc, 
le ,  in  virtù  dell'attuai  pallata  :  per-  il  carattere  del  batteiuno  nons'im 
ciochevi  fono  moiri  laccrdori  del-  prin^e  Erettamente  peri  nuétio- 
la  particolare  intcntione:quaniun  ne*del  miniitro:  fed  ex  Stiramento. 
qne  propongano  di  battezzare,  o  E  cosi  l'intentionedel  miumrolcr 
celebrare  ?  ue  (blamente  quiuipcrcfplicarcil 

R.  Clic  bafta,chc  habbia  qualche  faciamcntoulche  non  e  nel  inatri-  * 
intcntione  confufa;  fenza  hauerc ,  monio  ,  perche  laforzad'ello indi* 
quando  vi  a  fare  quello, di  the  tic-  rettamente  nafee  dallintentione 
ne  obligationc ,  come  adir  Mena ,  d  ambedue  le  parti:  e  cosi  colui , 
oucro  abattezzare.rattnale:come  chenon  hebbeintentionediprcn- 
quclla,che  li  rinchiude  nella  con-  der  per  moglie  Maria,e  gliela  poie- 
fufarcon  qucito,che  non  gli  habbia  ro  auantùcomc  fucccdettc  a  Cla- 
mai derogato  per  attoco1rario;vcr  cob ,  ncn  farà  matrimonio  ;  come 
bigratia,quandovnos'ordinò:heb-  rilòlucSan  1  ornalo,'1  Ledefma, c  4  n.TL.4* 
beintentioned  elTerefaceidotejè  Soto,f  Lelio Ceco,8 come parimé-  ^JJf"/' 
da  indi  inanzihaucua  da  celebrare;  te  lodiiii  nel  nonio  Ipc  echio  de'  ^udef-de 
cóformeaque,llo,chcticnelaChie  Curati.1'  toptift* 
(a:e  dopo  fu  (olito  celebrare, &am  CASO    LXI.  to1' 

minilirarc  altri  facraméti,  ma  già-     D.  Se  vno  nacquefordo,  e  muro  *  sòt.^ifi 

.«T.g. 


tra  maniera,chc  tiene  Chrifto,c la  manda  egli  parimentcd'cficrc bat-  pnj  \-s-»*  • 

Chiefa.qucl  comime,chc  può  elTe-  tezato  :  le  a  quello  tale  s'Jia'  da  dare  *)  ffim  X' 

re  nominato  habito  ;  balta ,  accio-  il  battellmo  ? 
che  per  tutte  le  voltcche  ammini-      R.Che  quella  qnenioneènópo- 

ftrerd ,  s  intenda ,  e  fi  giudichi  fare  codillicile:  e  cosi  per  la  parte  nega 

•Sot  vii  Sl,eJ'0»thc^aIa^lida>C0Incrl^°l-  tùia  ha  aliai  ragioni:  le  qnaìunof- 

fuf>°.     '  ucSoto.*  .  fero  alcuni  Tomi  Iti,  a  quali  oc  cor- 

CASO   IX.  fequeuocafoiieirjndie;  6cè,  che 

D.  Vn  chierico  cieco  battezzò  venendo  vn'huómo  muto  t  e  lordo 

.  viiopcn  ando.chefuffcvn'altroiv.  del  fuonafeimemo;  domandando* 

g.  pensò  di  battezzar Giouanni , e  che'lo  battezzando  ut;  hebhcroar 

battezzò  Pictro;ouerovna  donna,  diredi  farlo:ma Lopez,'  tiene  l'opi  '  Up  t^#| 

le  lara  battefimo;  perche  pare,  che  mone  contrariai^UcéclQ,  cbc'fi  può  tnft 

bac- 
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battezzare,  &  lo  prona  molto  bene  per  tutto  armato  da  capo  a  piedi , 
,  riproiiandolo  feioglie  le  ragioni  oinuolto  in  panni,  orinchmfoin 
della  parte  contraria  :  e  co.i  ti  può  vn  forciero  molto  ben  fornito  di 
rattezzare/ecódolaluaopuuone.  cuom,optirv(citoin  vncuoro;!- 
7A     c  A  S  P    LXII.  acquaglieli gettarono addoifo noi 
D.  Due  coic.  La  prima,  le  col  fu-  toccò  ne' capdli,ne  in  veruna  «ar- 
dore, o  lacrime  li  puòbartezzar  te  del  corpo;  ma  (blamente  l'armi , 
vno.  I  a  feconda,  le  battezzando  v-  e  le  veitim  jnta,o  il  forziero,ouero 
no,  l'acqua  li  toccaiTelolamenteli  ilcuoro,ie  tara  battefìmo* 
capelli ,  e  non  la  carne  d s  Ila  teita  ;  R.  Che  le  bene  alcuno  potrà  ef- 
ne  in  mulina  parte  del  corpo  le  la-  fere  nclinato  alla  parte amrmati-  .  .  .. 
ra  battemmo  ?  ua;  nondimeno  a  Solo, e  con  rasio  iJf  vbt 
-  K.  Alpri:no,che'IUiclore,e  le  la-  ne  pare  più  fecura  la  parte  negati, 
cnmein  nsfliiua  m  iniera  lonoac-  uà:  e  concludendo  vicneadirè,che 
que  a  propoheo  per  il  battefìmo  :  credei  ebbe ,  che  cosi  fatto  huomo 
perche  le  bene  lono  rclokttioni  de'  fi  doneite  tornare  a  battezzare  fot 
corpi  :  tuttauia  non  fono  d'acqua  toconditionc. 
pura;  coinè  quella,  che  vici  del  co-  CASO  LXIV. 
ltatodi  Crinito:  emoltomancoè  DTrecolèxaprima,fe  farà  bar- 
tale  l'orina  rpercioche  è  purgano-  tefimo  il  battezzare  vn  picciolo 
,  -      ..  nedella  digeltionc  ;corae  dice  So-  fanciullo  :  con  ituennone  d'v  ca, 
ffei  « . to-  *  Al  lecon<lo,che  le  bene  da  vna  derlo,e  d'altro  fini  ftro  penfiero.  La 
firt.t.    '  parte  pare  ,(chcfia,  e  dall'altra  nò:  fecondale  elfcndo  l'acqua  molto 
^  sor .«*  tuttauia  erette  Soto  ,  b  che  fia  fe  profondale  1  gettane  ro  détro fca- 
J  w        bendice,chenongiudicarcbbeper  za  alcuna  buona  maniera, &inten 
icrupololo colui,  che  fotto  condì-  tionedi  cauarlo  le  parimente  fa- 
none tornalfc  abattezz  irechifuf-  rà  battefìmo.  La  terza,feve'l  met- 


lere  battefìmo, fe  ha  da  battezzare      R.  Al  primo ,  che  è  battefìmo  : 
almàco  vna  parte  integrale  del  cor  perche  fe  bene  è  peccato °raue,t ut 
po  ;  nella  quale  è  tutta  l'anima  ra-  tauia  non  toglie  la  verità  del  facra- 
gioneuolerlaqualc  non  nane*  ca-  mento, fecon  h  forma  vi  fia infic- 
pelli;  e  per  quefta  cagione,  fel'ac-  me  intcntione  vera  di  battezzare: 
quabattcfimale  toccane  folamen-  conciofiachc done cócorrono tut- 
te le  velhmcnra,e  non  il  corpo,  nò  te  le  cofe ,  lequali  fonadi  neceili- 
vàle  il  battehmo:  e  quefta  è  buona  ti  del  lacraniemo ,  qui  fi  troua  fal- 
ciamone, in  cafo  che  l'acqua  fola-  do, citabile  ìlfacramcnto.  AUe- 
menre  tocchi,  e  bagni  leggiermen-  coudo  dico ,  che  non  e  battefìmo  ; 
te  li  capelli  :  perche  fe  li  laiiaue  be-  fecondo  Paludano, (  &  Armiila .  t  {  *»tud+. 
nefarebbe  battefìmo:  perciochc  li  Alterzo,chefaràbattefimo.fecon- 
capelli  mlormodo,fi dicono  parte  do  li  due  citati  Autori .  Vedi  per  %  *,miti. 
della  teiia:c  lanari  et£,  li  dice,  effe-  quefto  calo  il  cafo  nonodoue  fi  v.-rb.  b*. 
re lanata latefta, comediceSoto;  chife,  che  ìmn  era,  fe'l  gettando  m 
4  ,. ,    veggaiì  il  noltro  fpecchio  de*  Cu-  vn  fiume  fenza  alcuni  buona  ma-  *' 
i           Fatl*  niera.di  poterli  e  lo  cauare  :  ancor- 
*    1            CASO   LXIIL  che  fi  muoia  fenza  battciimo.  Sì- 
D.  Se  v  no  lulfe  battezzato  in  que  milmente  fi  veggaquello,  chenoi 
ftaguiia,chc  per  clfcrc  in  tutto,  c  dicemmo  nel  uoftro  fpecchiode 

Cura- 
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*  ^SX/*  lutati. a  intorno  à  quello  ;  e  di  falliate  uno* quando  quel  dettaci 
21       quello,che  s'è  rifoluto  nel  cafo  pai-  qua  non  lì  può  haucrc,come  rifol- 
lato: explicandofi  quiui  più  alla  ne Soto,c c  Lcdefma.d  'Set.  vH 
larga.                              ,        CASO  LXVII. 

CASO   LXV.  D.feè  nccelfario  nel  battefimo  de  panit. 

D.5>uppouavna  veritàjlaanal'c,  del  (angue»  che  è  refière  uno  mar-  defin.  i+ 

che  ci  nano  tre  battclìmi ,  cne  fi>  tire,  che'l  mcdefimo,  iJ  quale  hi  da  e*''1***'. 

nodi  acqua,fuoco,c  saguc.dc'qua-  patire  il  martino, habbia  uolontà 

li  vno  folo  è  facrameto  che  è  quel-  di  patirlo  per  Chrilio? 

10  dell'acqua  ;  fé  fi  come  il  battefi-      K.Che  nell'adulto  è  necclTario. 

mod all'acqua  rende  chi  lo  riceue  di  ma  che  ne'  fanciullMi  quali  atlanti  ^ 
attrito  contrito^;  pari  méte  faccia-  il  battefimo  nohebbero  Tufo  di  ra- 
tio ciò  gli  altri duc,chelònoquel-  gionenonè  nccefsaro  atto  fimi- 

11  del  f  uòco>e  del  fangue.  gliate  vr  patet  in  occi fis  prò  Cbri- 

CASO  LXVI.  /fe.che furono g  r  I  n  noe  è  ti . pcrcio- 

•  R.  che  lolo  fà  ciò  il  battefimo  che  li  come  il  battefimo  per  feftcf- 

deiracqua.il  quale  è  uropriamente  lo  ritiene  forza,di  dar  la  gratia;co-  ^ 

battefimo .  conciofia  che  eflò ,  co-  sì  parimente ,  quando  li  fanciulli 

me  e  detto  e  folamente  facramen-  auailti  il  battefimo  fono  uccifi  per 

to  veramente  riceuuto .  e  cosi  può  amor  di  Chrilto  ,  è  loro  infufa  :  e 

tare  l'huomo  di  attrito  contrito,  il  maggiormente  le  alcuno  gli  am- 

che  è  proprio  in  tutti  li  Sacrimeli-  mazzafse  tn  Chniti  odutmjìx  faine- 

ti.e  pariméte  fi  richiede ,  che  affin-  rebbonorancor  che  fufserofigliuo- 

che  diano  la  §ratia,la  quale  ritego-  li  di  infedeli -&ilor  padri  in  ciò  re-  e 

no  rinchiufa  m  loro;  e  con  la  quale  pugnalscro:come  dice  Soto , e  Le-  ,up°  '  v 

di  attrito  rendono  contrito  ;rcal-  delma  f  '  Ledefm. 

mente  fiano  riceuuti.  perciochc  ri         CASO   LXVII  I. 
ccuendoli  in  noto  ;  non  la  conferi-     D.  le  pecca  mortalmente  colui,  ^mptif 

fc  to.  4.  i.  feono .  come  rifolue  Soto  b  con  la  il  quale  fciiza  neceflità  battezza 

j.y  i       commune.  una  creatura  in  cafafubito  fornita 

CASO    LXVI.  dinafecre? 
D.fe  ad  un  martire fufse  data  có-  R.Chesì.pcrcheèoccafione,ehe 

modità,di  poter  riccuerc  il  battefi-  fi  ritorni  a  ribattezzare  molti;  e 

mo  dell'acqua  ;  perche  fin'a  queir-  che  non  fi  battezzino  mai  folenne- 

hora  non  l'haueua  riceuuto  oucro  mente  fe  non  fufse  in  tempo  di  pe- 

hauedone  egli  occafione,  nó  lo  noi  ftc,nel.qualc,comcdice  Rodriguez 

fe  fare  le  col  folo  battefimo  del  e  fi  pofsono  battezzare  li  fanciulli  *  ReJHf, 

fanone  ,  che  e  il  martirio  fi  fai-  in  cafajo  nella  più  vicina  capella,  'J**1'*' 

nera.  oucr'oratoriojptr  il  pericolo  d'an  ^  "m  tt 

R.  che  non  fi  falnerà,ne  parimé-  dare  alla  Chicfadclpopolo.ancorr  h  citm.z. 

te  con  quello  del  fuoco,che  in  lati-  che  fecondo  li  Canoni  h  fuori  di  Ìf^9 

no  fi  dice  Hamminis .  perciochc  quella  neceftità,  o  d'altra  fimiglia-  'Jerù.pcn- 

quelli  due  battefimi in nefsunama  te ,  ncfsiino può  cfserc  battezzato  lumi 

niera  togliono  uia  l'obligatione  fe  non  nella  ^uefa,  nella  quale  è  la 

del  battefimo  deH'acqua.ilqualc  co  fonte  del  battcfimo.Cosi  è  determi 

niefidifse  nel  cafo  pafsatoc  prò-  natodc'Canoni.c con  maggior  ra* 

priamente  battefimo,  e  lòlofacra-  gione  procede quello,dopo  il  Con-        *  fc 

mento;  quando  eie  commodità  di  alio  Tridentino;  il  quale  affinchè 

poterlo  nccuere.&  ilbatreftmodel  fi  l'appiano  li  compari  del  battez- 

fangue ,  e  del  fuoco  uagliano  per  zato  comanda,  che  fi  notino  in  un 

libro. 
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bbro  .  Il  detto  di  loprae  tcnutoda-  te  al  principio;  quando  fu  ìbattez- 
Ripa.e  può  clfere  tanto  la  neceifi-  zano,  incorrono  in  quella  irrc^o- 
tàinqnelto  tempo,  che  fi  polla  la-  laritàana  ancora  dopo , che  ciò. p- 
laarela  foleuratà  dei  battemmo  j  uiene  alia  loro  notitia;& lo  ratin* 
conconditione.chc  non  iì  laici  1'-  cano,e  tengono  per  ben  latto,  che 
esentale .  perche  parlando  rego^  Inabbiamo  battezzato  due  vol- 
Iannentc  li  precetti  della  Chiefa  te;  come  ilice  Silueltro  *,  e  Ta-  i  Sy/ue/?. 
non  obligano  con  tanto  pericolo   biena .}  e  quefto  è  cosi  vero, che  JJJJr ,rr*' 
nonviettendofcandalo,odifprcg-  fe  bene  vno  Ila  ribattezzato ,  fa-  *tJI"1'* 
■  Set. Ufo.  gio;come inle^na  Soto, a  o  l'clfen-  cendoli  quella  paura ,  che  calca  in  fuf. 
lXiHrjPè.  tia!cdelbattehmoc;  la  materia  la  vn'huomo  collate  Vanendogli  le- 
mt+éé*  forma, &  il nmiiltrocóhntétione  gati  li  piedi.elc  mani;tuttauiari- 
ultim.      cji  fare  quello,  che  comàda  la  Ghie-  mane  irregolare^  ome  dopò  gli  al 

fa;e  tuttoilnmanéte,che  precede  tri  tiene  Maiolo  1  di  tutto  quello  1  Mwt. 
e  fegue  il  battelìmofono  le  iòl.  iuta  è  cagione  il  Curato,quàdo battez-,  ^bi 
,  e  li  riti  della  Gliela;  come,  ci  plica   za,elfendoli  detto,  elicla  creatura 
*s«.4.rf.  Soto.b donde  fegticche'l  facerdo-  ègiabatte/y.ata.Pcrtantoauucrti 
g.vnu.sr.  te,  ilquale  battezza  vn  fanciullo,  fca,che  le  cosi  è,nó  lo  faccia  in  nef 
*°'         che  li  Uri  morendo  lenza  folcimi-  fun  modo:fe  non  fuflc,  che  per  ve- 
tà,non  pecca,  percioche  in  tal  ca-  runa  via  può  e/ìere  accertato  ve- 
to non  battezza  ex  oftic  o  come  là-  raméte  le  cosi  lìa.perchc  in  tal  ca- 
:cerdotc.poiche  in  quello  cafomà  fo  rcalmére  denc  battezzare  feiua 
candoiiSaccrdotcpoteua, qualu-  códitionerc  có  ella ,  fe  hauédo  tat- 
que  regolare  battezzare .  La  quale   to  tutta  la  diligétia  poihbile  ;  tut- 
w  opinione  dopò  S.Tomafo  eternità  tauia  e  lol pcfo-le  la  creatura  fia,o 

iniì.clnf.  da  J.oriez  ; c  e  fegnita  da  Rodrig. J  nò  lìari battezzata. percioche  all'ho 
r.  io.  Parimente  per  la  prima  cola,  rail  negorio  dubbiofo  richiede  il 

*  Rodr.ubi  che  ridomandò,  nota  chela  male  batrehmo  conditionalc.  &  in  tal 
£S»*,     il  Curato,ilqual  battezza vna  crea  cafo  non  incorre  in  irregolarità. 

'tura,fenza  domandare  le  lìa  Hata  Cosi  dice  Nauarro,  ,u  affermando,  " 

battezzata,  perche  il  batteiimo  nò  che  colui,  il  qual  là  quello;  lenza  l7,fL2#- 

pnòefTcrereiteratOifecódoliDot  vfar  prima  la  poilibile  diligenza 

tori  tutti  communemente,  c  ve-  douuta ,  e  neu  ffaria  per  (àpere  fc 

ncndoli  dettodi  si;  le  la  battezzai"-  fia  battezzato^  nò,pecca  morta!- 

fe,caderebbc  in  irregolarità;  infie-  mcntc:ma  non  reità  irregoIare;in- 

me  có  co!oro,'che  li  leruono  in  co-  tendendocene  non  è  battezzato  II 

*  M*toi.de  si  fatto m ini lleiio;  come  fono  qi-  quale  in  ciò  s'ingana  :  perche  lola- 
Txfn.T  li  >chc  fanno  fvlfitio  d'Acolito,  mente  l'inculpabile  ignorarla  può 

Subdiacono,o  Diacono,  clicom-  .fcularc  vno  in  quelto  caio  dalla  ir- 

•pariallègnatilecondoil  Concilio  regolarità. come  dice  Soto,  n  la  •$§tjm4. 

di  Trentorcomc  inoltra  Maiolo . c  cui  opinione  dice  Coidoua,0  e  Ro  titfi.i.q.x. 

&  in  tale  impedimentp  non  può  driguez  p  tifeie  lacommunc .  Ltc 
vt™"p*  difpenlarealtri.che'IPapa.o  colui,  da  notare ,  che  li  ribattemmo  cou  A2gJ 
fot.n.u.et  che  in  fuo  luogo  ne  ritiene  l'auto-  conditionc  ;accioche  ira  lecito  è  «*. 
*t r  d     ritiicome dice Tabiena , f  feguita  nccefsario,  che  vi  fia  vn  gran-  p,fRr/f/'//* 
r.fo  c.  i"Sù  daRodrigocz.*  ikjualelimilmentc  diihmo  dubbio  ,  le  fu  battezzalo  ^l(i''^r* 
temi,  e-»!  aggiunge,  cheli  ribattezzati  fono  quel  tale,  che  vogliono  ribatuz-  j- 
\&  1t,    parimente  irregolari,  e  cosi  non  fi  /.arc.&  ancora  dicono  alcuni  Imo-       *•  ; 
àe'?on't"r  poflbtlQ  ordinare,  coinè  è  determi  mini  ciotti  ,  che  colui,  il  quafe 
d>ft.4   '  natone' Canoni.1'  cnonloUmen-  dopo  haucr  fatto, y na.  d'Incute 

\  inwmi- 
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inquifitione,rimancndocon  tutto  fefìano battezzati:  prima  perche 
ciò tlubiolo, fe  lofanciullofìa nato  quella jgnoratiaè giultardi manie- 
batcevzato,  il  ribattezza  illecita-  ra,  che  v'èdiibiobaUeuole  per  rei- 
mente  lenza  condirionc,nórima-  terarc quello facramento,come do 
ne  irregolare  :  pcrcioche  vnacofa  po  gli  altri  tiene  Maiolo,  teguito 
nondate  effere  ftima.a  perrcite-  daRodriguez:  il  che  è  buono  per 
rata,diibirandofi,lcnaitatafatta,o  quello,ch*e  se  detcrminato  nel  ca- 
nò  :  &  di  piti  ,  che  nel  foro  della  iopaflato:ccoM  per  quello,  &  per 
confcietltia  baita,chc  interiormen  quello  nota  due  cofe  necelIarie.La 
re  battezzi  con  la  detta  conditio-  prima,  che  nella  irregolarità  per 
ne  :  ancorché  non  l  elprima  con  le  colpa delbatteiìmo  (bienne,  &  an- 
.NtfM  ;.    pai  ole  :  la  quale  occorre  in  quello  cora  priuatamente  reiterato  ,folo 
cafo.  Similmentcnota,  che  negli  il  Papa  difpenfa;  come  dicono  li 
adulti  nati  di  Chriftianinóaccad-  Dottori  communementc,  oribat- 
tlehaucrc  alcuno  fcrupolcc  s'ef-  tezzi  il  curaro lapédolo,  onero  per 
lì  1  haucflerojlo  mettano  giù,  e  ba-  ignorantia  culpabilc  ,  come  dice  . 
fta  :  perche  non  lì  deono  rihattez-  Soro,*  e  li  Moderni  contra  Nauar-  ^p*' 
wgaCiuam  ti! a prtfu/npnceos  ejfe  ba-  ro.e  I  lquale,come è  detto  nel  capi-  •  tfau.c*p, 
fttz.atos prò  ccrtttudiHe  babenda        tolo  pattato,  dice  affermando ,  ch|  *7Jmm4*. 
donec  eerttjjiws  forfitan  argumcn-  colui,chc  fa  ciò ,  fenza  v fare  la  de- 
,s  tu  corirrarinm  probetur  ,  vt  bene  bita  diligentia,e neceffaria,  per  fa- 
1*  '*3JJ£  admonet  Innocentini  Papa,  *  &  pere  fe  c  battezzato,  o  nò,  pecca 
ttbapt.     Soto.  b  mortalmente;  ma  che  non  rimane 

hsot.  vH  CASO  LXIX.  irregolare;  intendendo,  che  non  è 

J"t'  D.  Se  vii  picciolo  luffe  rirroua-  batt  ezzato  :  nel  che ,  come  quitti  fi 

toinvn  monte,  oueroinvnbo-  diffc%s  inganna.  Ma  fe  la  colpa  pro- 
feo ,  e  non  fi  fapefle  ;  feera  bat-  cede  da  delitto  occuJtordifpcfapa- 
tczzato  ;  ne  chi  fiano  il  padre  ,  e  rimcntc  il  Vefcouo  per  il  Concilio 
la  madre  ,fe  può  effere  battezzato  'i  ride  minore  lì  tiene  per  occulto, 
fotto conditione ?  ancorché  il  ribattemmo  li  tenga 

ìTetA u       R.Chesi .  Nota, che  non  fi dco-  pcrpublico,fe  la ragionedella col- 
ilo tornare  a  battezzare  li  Uncini-  pa  c  occulta  .  e  cosi  fe  lo  feommu- 
U,cfpolli,ouero  gettati  allo  (peda-  »k aco  occultamente  celebra  pa- 
le, li  quali  portano £e*od  edere  Ita  blicamenreauantiilpopolesrima- 
ti  battezzati:lebeile  non  fi  nomini  ne  irrcqolarc ,  per  cagione  dclde- 
ilteftimoniodi  coloro.checiò  vi-  litio  oc  culto:  e  per  conferente  la 
dero:& quefto, ancorché  fuffe fot-  irregolarità  e  occulta.  Pertanto 
toconditionc,&  ilmcdeiìmofecf-  fe  vn  chierico;  guidamente accu- 
fifono  già  di  venti  giorni ,  odi  vn  fato d'haucr  ribattezzato,  fe  nVfcì  tNM,e4. 
mele;  ancorché  non  portino  (eco  libero, &afTolutotperchciìdifefe  i7.««.'J4i. 
fcntrura,che(lodichiari.iv«»<7^4W  con  tcllimonij  fauì  può  ch'ere  in  jftj 
eos  anderem  haptìz.are  etenim  fnfji-  quefto  ealodifpenfato  dal  Vcfco-  i£i"^rj 
c'temejfet  tefìtmomu  fufceptibapttf-  Uo;come  fc  me  Nauarro,  e Couar-  rtofusip.u 
mtjnterChriihanos ,  nifi ex  colore ,  ruuia,8  edice  Hentiquez,11  effere 
vel  tttdtcto  fnfptcìo  ortrcritr  vehe-  fiata  tenuta  quella  opinione 
B  .     ,.  Mc»s>eJJeprolewtnj!dcltsfrrHi:co-  Guerrero  Arciuefcouo  di  Grana-  *  utnri. t. 
tfai  q!ì.  merifolue  Soto.  c  Notaaqucllo  tarhauendonefopraeffa  hauutoil  to.Detrre- 
muV      /ppoflto,  che  chi  ribattezzi  li  figii-  parere  dhuomini  dotti  :  e  laticnc  Jg 
Nff*      uolidegl  infedeli  fotto  códitiohe,  Rodrigucz,  1  come  parimente  di-  fup.toncU 
non  rimane  irregolare;  nó  fa-édo  cerno  ncl4noflro  fpccchio  de'  Cu-  cr  WM« 

rati, 
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»  £8.  Jet  rati,*  vegetò  per quello  cafo  quel-  ro  e ,  come  d ice  Rodriguez , \  che  », 

ftu.dtib«-  lo cafo,che  viene.  La  feconda  co-  perleggedi  carità  faranno  obliga-  i.«.m.<«». 

/r.$.8.».>3  fa,ches'hà  da  notarle,  che  colui.il  ti  a  liberare  i!  parochiano  da  qu  e-  arnu'*- 

quale  due  volte  riceuc  ilfacramen  fio  pericolo-acciochc  non  manchi 

todclla  cófermatione,ouero  l'ani-  ncli'amminiJlrationc delfacramé- 

minim  a  non  rimane  irregolarc:co  todclla  penitenria:  nella  quale  lo- 

^ciùiòi  me  tiene Scoto,b  e  Couarruuia,c  il  lo  ilfacerdote  haautorità,  come 

Jup.i.p.i»  quale  fegue  Scoto  con  altri  molti,  dice  il  mcdcfimoSoto:"1  &elTcndo  mSot.vbì 

ftjjfjij  €  dice  Nauarro, d  elTere  commune  a  ciò  obligati  per  legge  di  carità ,  e  fuP- 

r*pjtu-n7  opinione,  &auuertifceSalccdo,e  nondig:uititia,  non  peccheranno, 

*  s*!crd.  che  in  cafo  così  grane ,  nel  quale  fi  lafciandolo  di  fare  :  mcttédofi  a  ri- 
mpr*ci*rt  tratta  di  pena,  non  conuicne  allon  fchiodi  morte  :  nercioche  la  legge 
mmj .1  tanar^j  t|a  qUCft3  opinione ,  c  così  di  carità  non  obligò  có  tanto  rigo 
f  ftodr.vbi  la  fegue  Rodrig. f  re:  ma  fe  lofecerocó  zelodella faiu 
!T^<1'  r  a  c  r\  r  w  tede  loro frate!li,fono degni  di  io- 
Vi>h.i.             CASO   1  X  a.  de  e  finalmente  nota,che  in  tem-  N9t 

D.  Vn  chierico  ftando  dicendo  po  di  pelle  poflbnoelTcreminiftri 

MelTa,  o  volendo  battezzare  vna  di  quefto  facramento  li  laici;  an- 

creatura  e  affa  Irato  da  chi  vuo  le  corche  fiano  prefenti  li  facerdoti  j 

amrnazzarlo;&  lofaràfe nonlafcia  accioche  fi  conferui  la  vitade'fa- 

quello,che  ftà  facendo,e  lì  defenda:  cerdoti ,  &  amminillrino  gli  altri 

le  può  lecitamente  lafciarlo  ?  facramenti ,  che  da'  laici  non  pof- 

R.  Chequal  fi  vogliaolficio ,  che  fono  clTerc  amminiftrati  :  il  che  lì 

fi  flia  facendo  fi  può  laici  are:  ancor  proua  :  perche  li  precetti  Eccicfia- 

che  fia  celebrando ,  fe  può  lafciare  ftici  (  come  è  quello, che  li  laici  nó 

per  difenderfi  ;  eccetto  I'officiodel  -poftono  elìere  minillri  del  bartelì- 

baTfezzare  quando  fulfe  certo,  che  mo ,  elTendo  prefenti  li  facerdoti  ) 

lafciandolo  per  difenderfi  haueua  nonobligano  con  tanto  pericolo  :  „  ' 

da  morire  lenza  battelimo  colui ,  il  come  dice  Soto , n  feguito  da  Ro- 

quale  altri  voleua  battezzarci  par  driguez.0  hb.Fq.car 

*  Armili  talarmente  eflendo curato, co-  CASO   l.XXI.  , . 
-verb.  de',  me  rilolue  Armilla,s              m       D.  Se  credendo  i  1  curato ,  clic  la  rj^fo^e 
fmf.nu.z.    Notaperqueftoputo,cheinté-  creatura  era  già  battezzata,  &  ha-  &*rt-u 
N*fst.     ^  jj  pClYc  {OÌÌO  obligati  li  curati  uendo  fatte  le  altre  cerimonie ,  e 

per  ragione  del  loro orticio  a  bat-  folennità,lenza  haucre  gettata  l'ac 

tezare  li  fanciullijancorche  fia  con  qUa  dopo  fi  sa  certo ,  che  non  era 

pencolo  della  lor  vita,  come  dice  battezzatole  l'ha  da  battezarc  fen- 

*  Kip.  de  Ripa: h  poiché  fenza  quefto  rime-  2a  ie  dette  cerimonie^  folcnnità. 
JJZSSS.  àio  non  lì  poflono  faluare ,  come  R .  Che  l'ha"  da  battezzar  di  nuo- 
cAuf.ptt  jù  dice  Soto.1  Parimente  nota,chelc  no  con  elle  ttitte:percioche  elle  nó 
+  7-         bene  la  perfona  del  parochiano è  lòno d'elfcntia  delbattefimo,co- 

^w*  w,v  moko  «cceflaria  per  lamminiftra  me  rifoluc  Vittoria.P  ffi&V 

3%%*%,  tionedel  facramento  deliaconfef-  CASO  LXXII. 

tin.i.  a"  »-  fionc  in  tempo  di  pcfte:e  battezzan  D.  Se  farà  battelìmo  quello ,  che 

do  lì  metta  a  pericolo  di  mortertut  fi  facelTc  fenza  parole  citeriori,  ma 

tauia  non  polfono  cllcre  collretti  folamentc  con  fegnl  o  per  fcrittn  « 

li  iccolari  ad  amminiilrare  quello  ri  lì  dicelfe  la  forma  d'eifo  ? 

facramento  in  tocchi  di  pcfte:per-  R.  Che  nò  ;  perche  fi  ridiede  nel 

*  Sot.vH  cicche  il  parochiano  è  elio  prò-  facramento  la  forma  fenlìbi  le,  co. 

'      i>riommillro:cosi  tiene  Soto.k  Ve  ine  dice  con  altre  cofe  buone  Le- 
r  .  delìna 


i 


Digitized  by  Google 


ICO  Cup.yXWU.  Del BattepMO. 

*  uief.de  defma 1  benc,c  gentilmente.  ebrehe  fc  battezzò  fuori  di  qnefto 
b*ptJef.t.        CASO   LX  X 1 1 1.  eafo,e  di  qttefta  neceifità:  peccò 
DA  nadcnnapartorìvnrìgliuo-  mortaimente:ma  vale  il  mammo- 
lo d'vnluo  amico,  elVcndo  egli  pre-  nio,chcgiateneuano  :  ma  rimane 
{cnrc,e  per  vedere,  che  quetta  crea  inhabilc  perdomaudarciìdebitoa 
tura  fc  ne  inoriua,  egli  la  battezzò,  fuamogliercomcdicc  Kolriguez,c  ]*'*'\ln 
eflendo  tenuta  la  creatura  dalla  ma  con  la  commini  c:  e  parimente  que  fi'rynu^ 
drerfe  quelli  due  fipoifono  cógiiut-  fta  cognatione  fpintuale ,  ia  quale 
gerc  in  matrimonio  :  o  le  tra  cui  c  fuccede  cól  Limato  già  il  matnmo- 
ì'impcdimcnto  della fpintuale co-  n  ioaiòpritia  di  domandarceli  ren 
.  '        gnationc,  la  quale  impcdircccró-  dcre  il  debito,  quando  fi  contralte 
pcil  matrimonio:  perche  pare  di  per  ignorantia  di  tatto,  odi  legge: 
nò,  perche  fc  già  fufìero  congiunti  pere  loche  in  quello  cafò  il  mafita- 
in  matrimonio^  hauefferobattez  to,chehebbe  ignorantia inuincibi- 
zato  in  limiglìantc  pencolo  que-  le  può  domandai  lo,  e  vederlo;  co-  '\ 
.        ft a  creatura, cflendolor figliuolo,  mediconoli  Canoni ^  conctofia-  a,.5,v/>. 
come  era ,  niflun  d'erti  era  priuato  che  qtteita  ignorantia  inuincibile  d* 
xii  poterli  dimandare  ildebito  con-  fcula  dalla  colpa ,  e  dalla  pena  po-  rPir- 
iugalc>  Ha  dalla  legge  hnmana,  per  cagio- 
R.Chc  alcuni Iunfconfulti  han-  nc  d'alcun  peccato ,  come  rifolue 

;  Nauarro,e  Rodriguez/ Ma  fc  la  co 

ì  gnatione  fpintuale  fu  cagionata 

.■  per  ignorantia colpabile,malitia,/*j>. 

teiìmo  fi  contraile  quelto  impedì  *  (rande , o inganno  dell'altro  mari- 

mentorecosì  non  fi  polfono  con-  tato,queftò  tale  èobligatoaren- 

^iungerc  in  matrimonio  :  e  quello  (ierC  ji  debito  all'innocéte:  ma  non 


battezzato  contrahono li  latta  pa-  riorequ.'ndoqucna  parentela  fpiii 

Telitela  fpirirualc  col  battezzalo  :  tua  le  è  cagionata  per  colpa  dam- 

%f\M  u-tcù  parimente  redola  ne'Canoni,b  bedue ,  IV no ,  e  l'altro  è  pi  iuatodi 

x»  fptnt.  che  la  parentela  fpu  i  inai  e,  la  quale  domandare  il  debito 

Hb't»       impedHce.e rompe  il  mayimon/o  ma  hanno  obli* 
fi  contraile  fracokii.chcbattezzaj 


medehnia  rapionc  aitanti  cne  na  rnonio  non  e  inconucnicutc,che 
contratto  il  m ammonio,  che  tor-  perciò  Zia  contrat  ro  li  tetro  impc-  j/? 
na doro  l'effcrc contratto:  percior  dinicnto,il quale impcdifce,e  rom-  -£J£ 
che  acquietandoci  dopotcTtrccó-  peilmatrimonto:con  es  èdeteimi  1  Rcd  uti 
tratio  ragione  di  domandare  il  tic-  nato,rifpondcndo  al  noltrocaio:  frh 
bito  coniugale  ,ò  conforme)  aja-  pcrciochclc  bene  l'atto  di  hartez- 
gioncche  pcrfoccorrereacosiiat  zarcé  meritono;tuttauia  au  c  ma- 
ta neceflìt  a  nonfianhTun  (Feflìprt;  raiuqlia  ,che  per  tal  ni  petto  ha  co- 
nato della  ragione  ,  che  hanno  di  tratto  quello  impedii?<eto  .«poiché 
doimndarc  il debiro:  poiché  non  lìrre^olariràlì  contralte  per  ragia- 
pecca,  anzi  deuceiTcrc  iodato  ;au~  ne  datto  meritorio,  come  dice 

Na- 
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Cap.XXlX.  De  Beccai                Itf  l 

•  kmh.vU  Nauarro,*  Lcdeftna, b  lopez,c  Ró  do  miftirc  picciolco  pcfi  fa!fi,o  to- 

fup.       dngucz.d  Enota,chccolui,ilqua-  gliendo  della  pollina  a  quelli  vii 

^ udii  a  lc  tlcnc  1  nìfante>  quando  fi  battez-  doco  ,  &  ad  altri  vn'altro  poco ,  & 

matrÀcf.  zaincafa  perneceflìtàfcnzafolen-  hanno  ingannati  molti,  che  hanno 

u-         nità,  non  incorre  in  quello  impedi  compratodaloro,enópolTonòfa- 

mento:perciochcdouenonèfolen  pere  chi  fiano. 

Z  vtrf  cì  mra  » chi  ticne  nd  battefimo ,  non  R.  Qic  fono  obligàti  a  fare  ogni 

teri.cr  t  p-  «  dato  propriamente  fufeeptor .  in  diligentia  per  fapere  chi  fiano  li  lo- 

cAt.verf.  quanto  alla  folennità  del  battefi-  ro  creditori  :  e  ciò  a  fpefe  loro:  c 

Duvirart.  ■  *•  - 


éfloJtrZ'  mo  appartiene  cauar  della  fonte,  quando  non  compari/fero,  fono  o» 


Trid.fef$.  Rodriguez/  e  par  ben  dettole  ben  della  compofitione  per  comporli 
34  www.6.  Lopez,*  feguendo  Nauarro,h  e  Le-  -per  virtù  di  ella  di  quello,  che  in  tal 
/■»•£*/  denna,»  eSoto,  k  li  quali  dicono,  guifa  deono.La  quale  varrà  loro,  fe 
crnum.i  che  l'incorre.  Ambedue  fono  buo-  non  fulfechc  in  confidentiadiefla 
*Lcpe.vin  ne  opinioni:  (e  ben  l'vltima  mi  pa-  haueflero  fraudati  li  loro  proifimi 
im—  ,   re  più  commune,&  è  veramente,c  in  quello,che  c  detto  di  fopra:  pcr- 


5orfìf4  niflìma.  Nota,che  colui,  che  bat-  racontrainfedcli:comediccìadct 

difr  4.9.1.  tezza  il  figliuolo  dell'infedele  non  tabolladi  compofitione,  e  lo  nfol-  p  e  ... 

r^;,i0,  contrahe parentela fpiritualccosì  ueSoto.  p  iÌSSEÌ 
%.deiLpt.  tiene  Soto,  n  perche  non  potendo  CASO    li.  inr+t.n.i 

f.io.»w.7t  dai  canto  dell'infedele  elferc  quella     D.  Se  vii  beccaio  s'accorda  con 

r*^/'^  Parcnrela>rarnnentec^an^fta^a  vnaTerradi  darle  il  caftratoacin- 

p*oxt  *d  *  eflcre  dalla  parte  del  fedele ,  come  quant'vno  marauedis  ;  e  vi  tramet- 

uen.  verf.  rifolue  Rodriguez. 0  Per  quello  ca-  te  animali  non  caltrati ,  e  morti  da 

P~cfffia"H  P^rol°  del  facramento  del  battefi-  per  loro  farà  obligato  ad  alcuna  re-  ' 

■  w^i.  mo  veggafi  il  noliro  fpecchiodé*  Ititutionc? 
fiin.  tz.f.  Curati ,  douc  ho  trattato  più  alla     R.  Che  sì  :  &  ancora  fe  perciò  ne 

•  RoJrv  lunga  di  quella  materia,  feguendo  auuennc  alcun  dano;  come  fequal- 

bt  'fnp.  etn-  rordine.chc  fi  fuol  renere  nelle  dif-  cheduno  era  infermo,e  gli  fece  ma- 

tC&n.n,  ficoltà:e  con  quello,  che  i^  ho  det-  le  quella  tal  carne ,  farà  obligatoa 

fi/**  t'*'  to  iti: ,  &  in  quello  luogo ,  fi  faperà  pagargli  il  danno  :  e  fe  cosi  non  au- 

tuttoiIneceirario,chelìpuò  (ape-  uerrà,  folamentc  (ara  obligato  a 

re  in  quella  materia.  fcontare,erellitui>equello,chcva- 

lcua  manco  la  carne  ,  venduta  per 

Cap.  XXIX.  De  Beccai,  '  buona  cótra  il  comrarto:come  co- 
lui •  che  vende  vino  adacquato  per 

CASO    I.  puro;oueroalquantodi{ettuofo,  e 

cattiuo  per  buono, ancorché nòti 

|Om.Che  cofa  debba  far  colui,  fifcnta:erellituirlo  adanneggjati, 

'  che  ha  carico  di  qualche  cofa;  &  aggrauati  fe  fi  può  ve  rame  c  fa- 

quando  il  padrone  di  efTa,&  a  chi  fi  pere  chi  fiano,c  quanto  quello,  che 

deue  del  tutto  non  fisa;  ne  fi  può  dconoloro  :  e  fe  non  fi  puofape- 

lcoprire;comeauuieneal beccaio,  re  fireftituifea  apoucrictcllaTer- 

ouucrniero,obottegaio,chedan-  ra:  e  per  maggior fìcurezza  oltre 
Somma  Ve&a.  Parte  Prima.         L  *U 
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1(5  2  (/f.  XXX  Del  Benedire. 

di  ciò ,  per  le  altre  cofe  incerte,  pi-  nedettorpercioche  fecondo  eflì,  ne 

,  Lope     gli  labolla  della  compofitione,co-  macole  pianelle  fi  foglionobcne- 

nrua  neg.  me  tiene  I  opez,  *  Silucllro, b  Cor-  dire:  ma  li  Prouinciali  de  gli  ordini 

//M-r.io.  dona  ,  c  Medina,  d  boto, c  Na-  polfonob  nedire  lidctti  ornameli 

J5£J?'  uarrro.  f  ti,e  li  corporali  perferuitiodcllo- 

:o.'  ro  ordine,  &  anco  li  correttori  per 

«  cordu.tn       Cap.XXX.  Del  Benedire.  participatione  d'vn  brene ,  concc- 

lde\""fo7d*  dutodalnnocentioVIII.e  confer- 

tmft+9u              CASO   L  maroda  Pio  V.ai  priori  dell'ordine 

*  Medi,  de  T-xOm.Se  può  benedire  la  tauola  di  S.Girolamo .  Dilli  in  feruitio  del 
«SnmStm  Incoiai,  che  è  Icommunicato?  lor' ordine  :  percioche  fé  modi  da 
ffi.&i*r.  Il-  Che si:ma  non  può«benedir  l -  pietà  facéflero  clemofina  d'alcuni 
ub.6.<f  }.  acqua.percioche  il  benedir  l'acqua  di  quelli  ornamenti  a  quale  he  Chie 
VI?'  m  appart  iene  all'  ordine  facerdotale ,  fa  fuori  dell  ordincpoffono  li  chie- 
1*  fumm*  dal  quale  e  fof  pelo,  mentre  è  fcom-  nei  feruirfi  di  così  tatti  ornamen- 
ti} »«•  municato.  Ai  milla.e  Nota,chcquC  ti,  &  in  ciò  non  v'e  alcun  peccato. 
JgjJ  ■*   ila  acqua  benedetta  non  è  facramé 

*  ArmM.  torperciochj  none  ordinata  diret-  Cap.  XXXI.  De  Benefica  % 
■veri,  tene  tamente  per  produrre  la  gratiarma  e  benefeiatt . 
éuere.ar.6  «era|)on:anarc  ic  cofe ,  che  la  pro- 

hibifeono ,  cinè  contra  le  fatture  CASO  I. 
de' Demoni):  e  contra  tutto  quel- 
lo, c  he  può  impedire  l'effetto  de'  fa  ipvOm.  Come  s'ha  da  portare  il 
cramen :i;mi  t.Q^oMwf.icramen  X^confeffore  cóf*flando  vn'ec- 

*  p.Th  4.  taUy  come  dice  San  Tomafo , h  &  è  cleliaftico  il  quale  hauendo  vnbe- 
Ì?.*t5V  ^-lta  córra  rimpugnationi  efterio-  nefitio,  halafciato  di  dire  l'officio 
mr  "*  "  ri  d:l  Demonio,  fi  come  refforcif-  diuino:echecofafiaquclla,  laqua- 
1  ry.The.\  mo  contra  l'interiore,  comedice  le  è  tenuto  fare  quello  talceccle- 
fent  diti.  San  Tornalo, 'e  toglie  via  li  pecca-  fiallico? 

17. *rt  ».  ti  veniali  in  quanto rifuegha  il  ter-  R.  Che  a  coftui  hadacomman- 

dtilt%i.  ■  uore della  diuotiòne:  e  fc  s'aggiun-  dare  il  confeflore ,  che  rcilituifca 

ge  acqua  nón  benedetta  alla  bene-  quello,  che  hariceuutodelbencfì- 

detta,  tutta  farà  benedetta,  (econ-  tio,  nella  quale  refi itutione.s'ha  da 

*  DT&  v  d°Sr,n  Tomafo,  k  fe  è  manco  quel-  haucrriguardo  adue  documenti.  11 
bifupdtn.  la, che  è  aggiunta  ,;come  dice  San  primo,che  fc  quella  tal  perfonaec- 
77. «r//M.  Tomafo,1  altri affolutaméte dico-  clefiaftica  perilbencfiticche  tic- 
injrè>  in  no>c^e  fan*  benedetta  lìa  più,  o.mà  ne  fidamente  è  obligato  a  dir  l'offi- 
4*i/?.n.  co  l'acqua,  che  s'aggiunge:  perciò-  ciò,  e  non  più:  come  fehancffevn 
f<i*rf£<  che  quella  trafinutationenon  fi  fa  bciiefitio  prellamosfemplice,  Yhà 
me*m£'6'  per  virtù  naturale,  maperordina-  daobligare  il  confcfforearellitui- 
jf»r«a.    rione ,&  approiiationejdellaChie.  re  non  tutto ,  ma  quali  tutto  ;  per- 

la,lecondo  che  dice  Paludano .  Fi-  che  non  s'hà  da  portare  có  elio  lui , 
iiahncnte  nota, che  fecondo  la  lé§-  come  con  vii  ladrone ,  &  inficine 
ge  commune  al  folo  Vefcouo  é  co-  configliarlo ,  che  pigli  la  bolla  dei- 
ceduto  benedire  l'alba,  la  Itola ,  il  la  conipolìtione.acciochc  refti  più 
*x.'er*rd  matiipolo-e  gli  ornamenti,co'qua-  ficuro:  per  la  quale  lì  da  facilità 
•.diB.Ty.  '  li  fi  dice  la  Melra,lecondo  l'opinio-  di  comporfi  dell'hore  mal  recita- 
9  *-"fh  ne  di  Riccardo,»  feguito  da  Scoto,  te,ilche  s'hà  da  intendere  ,quan- 
1  Un'Yen  &  ambedue  da  Rodrigucz,  »  e  ben  do  Thauefse  lafciato  di  recitare 
I?.  ty  nu7.  fi  può  dir.  Mefla  feuza  manipolo  be  tre ,  o  quattro  giorni  in  vna  volta  , 

c  que- 
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Cap.  XXXI  De'  Benefitij,  $  Beneficiati.       \  6  j 

cqnefto  alcune  voice  nell'anno  che  Silueftro  n  feguitoda  Pietro  •  syiue/t. 
percioche ,  (e  le  recitò  bene  tutto  Nauarra .  °  dicono,  che  lo  fcom-  vett.  titr. 
l'annoje  lafciò  vna  volta  fola  di  re-  municato ,  o  fofpcfo  ;  Te  bene  egli  t  ";^4-  ^ 
citarle  otto,o  none  giornunon  re-  è  tale  notariamente  ;  fc  in  effetto  nfiSHtiè  x 
ftituirà  cola  alcuna,  percioche  è  viene  alcuno; e  refìede,c  dicci  -  ci  n.117. 
feruitoredi  buóSig.  conciofiache  hore;non c obligato à  reftituire  li  ™rf  Jjj? 
febenemàca  per  pochi  giorni  nel  frutti. perche  quantunque  non  fo-  ,r*r°  ' 
feruitio,non  per  quefto  bada  refli  disfaccia  in  quanto  a  U  io  jrutta- 
tuirc  il  falano.  ancorché  parimen  uia  inquanto  allaChiefa  fa  quel- 
te  il  più  ficuroftraYe  vuolcvpiglia-  lo,chc  ella  ordino  .e  qneito  ,ft  nel- 
rc  la  detta  bolla  dicompontione.  la  fenteutia  non  fjrà  esplicatocene 
perche quantunqueha  vero,qucl-  fìa  priuato  de*  teucri  ,<j  idem  (di-  • 
lo  ,  che  fi  fuol  dire  ,  De  mimmi;  ce  Nauarra  )  flarmmtft . con  tut- 
(  noncurttPrAtor  quando  ia  coniti-  to  ciò  fi  tengala  prima  opinione, 

"  Vetionm  Hitione  fa  mentioue  di  cofa  mol-  che  è  la  comune,  e  cosi  tale  icom- 
p4e.ff.dt  topicciola;come  fail  motopto-  municato  ,  deporto  >  o  fofpefo 
em  »**  priodi  Pio V.  come  non  recitare  djl  beneinio  infiline  non  recu- 
toZJuSl  vn  8*orno  >  vn'hora delle  fetteCa-  pcrerà  li frutti  :  tuttauia  fe  gli  de- 
de  pmmt  noniche;all'hora  de  ilio  mimmo  ha-  nono  gli  aliménti:  aceioche  n  MI 
» -9-  /rr/*rr4/io.ComedicelaGloflra,*e  vada  mendicando  in  opprobrio 
OtmffprT.  Giacomo  Graffi.  b  Veggafi  Me-  dclPhabito  clericale  ,  come  d;ce 
tep\.i>.  "  dina, c  Lopez, d  e  Flores  Theolo-  Armi  Ha.  P  e  cosi  è  definitone*  .Ca«  »  Armìi. 
4  Lop.*.p  gicarum.*  noni.4!  il  che  fidane  intendere d.*l  \tir*l>- 

fTr/'/V     Nota  fecondo  il  mcdcfimoMc-  deporto ,  fofpcfo  ,  e  fcommnniea-  * 
f.t.        dina,&  Armili.1/ che  le  tulle  Icom  ro.the  feuza colpa, e  contumacia  »  nmm, 
t^ota.      municato  gì  ultamente  per alcun  è  legato  con  queitecenutrej'come  &*1  "•»». 
TànSrt.  delitto  alcuni ,  larebbc  obligato  a  diccNauarro r  Lopez ,  fCouarru-  •  ute^v 
jenr.  a  de  reftituire  prorara  fortune:  e  tutti  uia,1  Armilla,  u  e  Rodnguc2  .  x  97- 
iieru.rc/i.  li  frutti  fe  tutto  l'anno .  ancorché  Donde  fegue,  che  (e  alcuno  è  {V** 
cf"si'miUs  s'appelli  dallafcomnnmka.  come  fcommunicato*per  alcuna  giù-  , ,vJJJvS 
veniteti  fimilmcntedice  Rodri"iicz.8  e  co  Ila  cagione;  in  maniera,  chc'non  n.^rerfic'. 
tus  n.xt.  sj  è  definito  ne' Canoni/1  e  pai  ime  può  ottenere  difbéfajfc  bene  la  do  **v  .. 
t£SZiì  te  concorda  allegando  altri  Diego  mada;  facédo  dalla  parte  ina  tutto  xb,f"p\  0 
eottit  eyn  Pere2  *  e  Borgia  .  k  Uche  proce-  quello,  che  può  per  ottennernela  «  Rod  yfj 
fc         de ,  fe  bene  lo  feommunicatonon  dilpenfa  ;  non  vi  elftndo  in  ciò  al-  hh 
rmih^rè-  è  denunciato  nella  Chiefa  ;  fecon-  cunanegligcntia;acofluifideuo-  °'n>' 
rsàeftnt.  Ao  la  forma  del  Concilio  Con-  no daregh alimenti .  In  oltre  s'in- 
txeom.     ftanticnfe. percioche  non  è  inteii-  ferice,che  in  cafod'eflrcma  necef- 
per.  m'*!.  ti°nedel  Concilio  folleuarc  in  al-  lìtà  :  cfTendo  in  punto  lo  Icommii- 
tst.s.  tui.i  cuna  cofa  si  fatti  fcommunicaii ,  nicatodi  morirli  di  famc,fe  gì:  de- 
cram.      fofpefi ,  ouero  interdetti  :  e  faria  uc  prouederc  de* frutti  de  benefi- 
4*ént?2.  loro  gran  fauore-.fe  per  non  effe  re  tio;come  dimoftra  Guttieres.r  '  Guttkr 
6.  p.tft  4:  denunciati  fuffe  lor  permcfiòac-  lodifTidi (opra  giuftamentc, per-  "*V" 

(unt  qniitar  quelli  frutti;  come  rifol-  ciochefe  efcommunicato,depo-  ' 
corneo  *x  »e  Ciuttieres . 1  il  quale  aggiunge  fio,  o  fofpefo  dal  benefitio  in^iu- 
*  (Jtéttier.  dicendo ,  chc  l  detto  di  fopia  prò-  ftamcntcy?f*j  mr.come  fi  dira  nel 
in  w  r*-  Cede  :  fe  bene  ne  lla  fe  ntentia  del-  calò  feguentc .  doue  fi  troua  il  fc- 
Vu^U  lafcommunica  non  fi  condanna  condo  auuenimento  :  e  pero  no- 
-  'tiodréj  nella  perdita  di  cotali  frutti .  e  fc-  taloin  ogni  modo, 
giuto  da  Rodriguez  .  m  Vero  è, 

li  CASO 


e/m. 
u 
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CASO    II.  (ciò  di  direl'ofncio.percioched'ef 

D.  Sc'l  C  irato ,  o  Capellano ,  li  fi  ancorché  fia  vn  folo,  fecondo  al- 
qiiali  hanno  Capellania  ;  c  non  re-  cimi,  e  dall'hore  malamente  reci- 
citano  il  diuino  offitio ,  fono  obli-  tate  parla  la  detta  bolla.  Ne  fà  c  ca- 
gati l'vnoàrcllituire  li  frutti  della  tra  ciò  (a  mio  parere)  vn  moto 
Cura  ;  e  l'altro  li  frutti,  o  l'entrata  proprio  di  Pio  V. nel  quale  có  man 
della  Capcllania?  Quello  cafo  de-  da,che'l  beneficiato  >  che  non  dice 
pende  dal  pattatomi  quale  fi  trat-  rhore  reitituifca  alla  fabricade]  bc 
ta  del  Chierico  beneficiato .  ilqual  ncficio,&aipoueriquello,cheva- 
tiene  benefitio  fenza  curai  d'ani-  le  il  beneficio  ogni  giomojla  metà 
me  ;equeftodichilaticne,  ouero  per  ilMatutino:e  l'altra  metà  per 
hà  carico  di  dirmela  per  cagione  l'altre  horc.  percioche  qucfto  co- 
di alcuna  capcllania.  mandamento  fecondo  l'opinione  g 

R.  Che  col  Curato  ,  ilquale  per  di  Medina,* di  Lopez  b  e  Fr.  Do-  Jj-*  vbi 
ragione  di  altri  vlTìtij  principali ,  mcnico  della  Cuoia, c  li  quali  tcn-  y"  '  z.eptx 
che  tiene  riccue  l'entratadella  cu-;  gono,che fia pcnale;ha  luogo,qiri-  vbifup.r 
ra;comcfonooonfelTare,ammini-  doil  giudice  lo cómodarouero s'-  \C(^t£* 
ftrarelìSacramenti;reg3erclafua  iutende,quando  il  beneficio  cecie-  ' 
Chiefa;ocol  Capellano,  ilqualec  fiaftico  non  hà  altra  obligatione, 
obligato  a  dir  Mctfa;s'hada  porta-  che  recitare  l'offitio. percioche  di 
re  il  Confcrtòre  in  cosi  fatto  ino-  cono  ,  che  negli  altri  benefity  è 
do.  e  quello  fia  il  fecondo  docu-  euidente  la  dottrina  polla  di  fo- 
mento di  due,il  qual  fi  dure  nel  ca-  pra;oucro  ritiene ,  e  dicono  vn  al- 
fa pattato ,  che  s  haueua  da  otter-  tra  efpofitionc  il  moto  proprio  di 
uare .  Se  per  la  Capellama  haue-  Pio  V.&  è  >  che  s'intende  di  quella 
uà  ?oo  ducati  Centrata:  &  nàia-   parte,  checorrilpondenelbcncfi- 
feiàto  vn'anno  di  recitare  loffi-  cioall'obligationedidire  l'offino. 
tio  ;  le  faccia  reftituire  cento  chi-  Efebcne  quella  opinione  è  pro- 
cati .  mafe  l'ha  recitato  bene  tut-  babile;tutta  via  più  ficura  è  lacó- 
tò  Tanno;  e  lalciò  di  recitarlo  po-  traria  :  per  la  ragione  del  calo 
chi  giorni;  come  otto,  o  diecc,  pafTato.  e  cosi  farà  bene  piglia- 
nonrcilituifcacofà alcuna fecon-  re  la  bolla  della  compofitiòne. 
do  Medina,  e  per  maggior  fìcurtà   Veggafi  a  quello  propohtoqucl- 
pigli  la  bolla  di  compofitiòne:  co-    lo,  che  innanzi  fi  dirà  nel  capi- 
rne fi  diiTe  nel  cafo  pan'ato.S'elCu   tolo .  128.  dell' horc  Canoniche . 
ratohà  amminiftrai-o  bene  gli  al-  cafo  18. 

tri  oliicij  nella  Chiefa;e  folo  fia      Nota,comc  fi  ditte  nel  cafo  paf- 
nuncatoindirc  l'omtioan  tal  ca-  fato, che  fequal  fi  voglia  di  que- 
lo  faccia  tre,  o  quattro  parti  della  Hi  fune  feommunicato;  tutto  il  a  Armi* 
entrata  del  beneficio:  e  fe  ne  pigli  tempo,chc  (tette  nella  fcomrmini-  <W.»38. 
tre  ncr  li  rniniflcrij  principali ,  ne'  ca  non  può  godere  de'  frutti  del  fa*****' 
quali  hà  ferii  ito,  e  l'altro  rellitui-  bencfitio,7/  eft  in  mora  petend*  'fJ/^J^ 
lca;Sc  la(cio  di  dire  l'offitio  vn'an-  abfoluttonn .  ma  gli  hà  da  reilituir    1 1. 
no  e  le  mezzo  la  metà,  e  cosi  prò-  tutti  :  principalmente  eflendo  la  fffty 
portionatamente,e  fe  li  giorni  fu-  fcommunicagiulla.perche  fe  non  B  fijk^n 
rono  pochi.ne'  quali  lafciò  di  dirlo  fatte  tale ,  non  farà  obligato .  Ar-  jup.  (  'Cna* 
in  vnavoltamóreftituifcacofaal-  milla,*1  Medina,  *  Lopez;  fRodri«  ^rn6- 
cuna,  e  cornee  detto  la  più  ficura  guez  .  s  &  è  definito  da  Cano-  f4;'v/r/£ 
è  pigliar  la  bolla  di  compofitiòne.  ni,héx:  è  commiine  di  tutri  li  ^Uati.^. 
perquei  pochi  giorni;  ne' quali  la-  dottori,  e  quando  £>U  hauefie  5. 
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i?ati,verificato ,  cfTcrc  flato  ingiù-   Rodriguez c  )  fefuffe  flato  tignar*  *  &edrMi 
ilaméte  fcommunicato,  o  fofpefo  dato  da  Pietro  Natiarra , d  ìion  fi  fup.  tmtl 
dal  beneficio,o  deporto,  li  recupe-  farebbe  difcoftato  dalla  comminici  , 
rara  per  viadigiurtitia.ecjft.oprq-   dicendo  ,  che' 1  Canonico  infermo  lU^ertfl. 
cede  parimente  refpetto  le  contri-   guadagna  de  diftributioni  :  ancor-  ex 
butioni  quotidianctequali  haueua   che  non  fufTe  «olito  di  andare  alla 
da  guadagnare  Iofcómunicato;ri-  Chiefa  .  perche  le  guadagna  co- 
trouandofì  prefente  alle  hore nel-  lui,  ilqualc  è  infermo ,  e  propone , 
la  fua  Chicfatcome  contra  Dome-  che  le  bene  fiifTc  fano  non  v  anda- 
]*er.ef!l-  meo  rifolu  e  Diego  Perez.*  Il  che  rebbe. 
crdht^ix-  s'intende*  faluofe  per  fua  colpa  lo  CASO  III. 

fU.t79*    fcómunicatonóèaffoluto;  lafcian     D. Supporto,  che  fe  li  Vcfcoui 
dodi  .perirne l  a(folutione.Qujn  troualfero rettori  có benefìci j Oi- 
di s'inf  eruce,  che  l'infermo  giuita-  rati  fenza  lumciétia  di  lettere  ne- 
méte  può  riccuere  le  deftributioni  cclfarie ,  non  gii  hanno  da  cali  iga- 
cotidiatierancorche  p  fua  colpafia  rejeiTendohuòmini  nei  rimanente 
caduto  nell'infamità,  coarto,  che  dibuona,efantavita  :  magli  han- 
l'infirmità  fia  cagione  dell'afsétia .  no  da  dare  coadiutore;come  ordi- 
tene effendofano  era  folito  ritro-  na  il  Concilio  Tridentino. e  laqua-  ■  C&df. 
uaruifi  prefente ..  Ilche  fideuein-  le  determinatione  procede  in  co-  JW/tf'* 
tederequado  è  infermo  nel  luogo»  loro ,  che  già  fono  promolli .  per- 
doue  è  la  Chiefa. pere  ioche  fe  fuffe  ciochc  quelli,  li  quali  nó  fono  pro- 
a(scte,nó  potrebbe  riceucre  le  det-  mofTì.  nonhauendo  la  debita  luffi- 
tediftributioni.poiche  l'infermità  cientia  di  lettere  non  deuono  ef- 
all'horanógliè  cagione d'allìftere  fereammeflircomedichiaraMaio- 
all'hore  Canoniche;  e  guadagnare  lo/ feguitoda  Rodriguez:B  fe'l  Ve-  . M*'0/  dt 
le  diftributioni  .  conciofiache  ftà-  fcouodicdevnbenefitioad  vn  chie 
do  fano  in  allbntia  nó  le  potrebbe  rico  idoneo;penfando,che  f ufse  ca  «  Kodhg.i. 
riceucre.  faluo  fe  per  vfo  fuf-  fto,c  di  buona  vitaulchcctuttoal  nm\  fj- 
fe  introdotto,che  rinfermo,fc  bc-  rouerfeio  :  fe  quello  chierico  è  ob-  et°ne'cr  " 
ne  afTente  le  guadagni .  &  il  mede-  ligato  a  rifegnarc  i  1  benefitio. 
fimo  s'hà  dà  dire,  quandoTvfo     R.  Che  lalciando  altre  opinioni 
è  approuato,Che  rinfcrmo,iI  quale  da  canto ,  la  vera  è,chc  non  è  obli- 
fuffe  prefente  le  guadagnaffe.  le  be  gato  a  rifegnarlo:fe  bene  principal 
ne  quefto  tale  effe ndolano  nófuf-  ìnente  glie  Thaucua  dato  il  Vcfco- 
fc  folito  alhfterc  alle  hor e  Canoni-  uoperquello,chc  feusò  ,chefufse 
%  Gfltt  -a.  che  perfonalmente ,  come  rifoluc  in  liii.I  a  ragione  c,pcrchc  all  hora, 
cm  cap.i.  Gutticres^&ilmedefimos'hàda  che  era  idoneo ,  già  per  quella  via  h  M«tf». 
^•47*     dircdelCanonico,  ilqualc  cade  in  gli  eradouuto  fecondo  la  giù  ft  iti  a  f^iw.i 
vnainfirmità;  determinando  den-  u'iftributiua.concorda  Adriano  fe-  din. 
trodifedinon  andare  alla  Chiefa.  euitoda  Medina.*1  Nóta,chc  colui  '^»/-w. 
come  che  habbiafanità  :  perche p  ìlquale  diede  vn  bencficioad  alcu-  ^ft'J',m' 
quello  mal  penfiero.ftàdorcalme-  no,chenóèliteraro,èobligatoarc  *  todrfa 
te  infermo,  nó  perde  cosi  fatte  di-  ftituire  tutto  ildanno,  diedi  tale  » •**  <■  >f- 
llributioni . fe  quel  tal  Canonico  elcttione,o  presètationc  procede, 
era  folito  andare,e(Tendo  f  ano  alla  come  dopo  altri  tiene  Angelo ,  *  e  1  sanar,  e. 
Chiefa.perchc  fe  non  era  folito,  le  Rodrig.k  e  come  ammirabile,e  fpa  *■  Ue  **- 
perderebbc;quando non v i  fuffe v-  uétofa dottrina feguita  Nauarro , *"\iup.(f 
lo  in  contrario;  fi  come  habbia-  1  e  Lopez."1  Donde  fi  raccoglicene  rtitns  cs, 
mo  detto.il  che  intefo  cosi,  (die©  coloro.li  quali  danno  benèfirijcc-  »6.».n« 
Somma  Veg*.  Parte  Prima,   L  $  clefia- 
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cleiìaftici  al!  ignorante  peccano  CASO  V. 

mortalmente  ;&  incorrono  in  al-     D.Scè  lecitodareadvnpiccio- 

trepcne  de*  Canoni,  le  quali  fono  lo  fanciullo  vnbenefitio  per  quan- 

*  R'tuf.  dodici  raccontare  da  RcbufTo.*  do  farà  grande;&  habbia  età  per  te 

CASO    II  II.  nerlo;qiiandohvedee(Terc  ìlfarv- 

pamÙ        D.Se  e  obligatovn  chierico  ido-  ciullo  ben  inclinato? 

hco  à  rifegnare  vn  beneficio,  dato     K.Che in  neffun  modoè  lecito . 

li  dal  Velcouo,  quafi  per  prezzo  perche ,  quantunque  fia  quanto  fi 

ddi'hauerehauutochc  fare  con  la  vuole  ben' inclinato,  la  legge  Ca- 

forella,o  con  la  Madre  ?  nonica  per  all'hora  nó  lo  reputa  p 

en'i't!     R-CheMed  nab  ticnc,chc, fup-  idoneo. Dignità* non fpem,fed re dt- 

Vorti.f.     pofto.chc egli fia idoneo p elfo, nó  «>:come nfolueSoto^Nauarra,1  "iteli*». 

è  oMigato.Alertandro  de  Ales,  Sii  •  e  Rodriguez .  m  periIch#ota,che 
'•Return  uc^ro c  fentonojt he  nó  Io  può  te-  è  determinatione del Conc.Trid."  "smù^'i . 
i  §.io    '  nere  :  ma  che  lo  deue  i  ìfegnarc  ;  e  nel  quale  s'ordina  eflere  fempre  il-  to.  de  un , 
d  sot  n.  9.  con  eili  patta  Soto . d  il  qual  dice ,  lecito  dare  a  coloro,li  quali  hanno 
iurln.v  cnc  lolamétc  lo  potrà  tenere,quà-  macodi  quattordici  annifdi  età.al-  m  fA 
p»        '  do  non  per  quello  glicl'hauercbbe  cu  bcnefitioccclcfiaftico.nedopò  J°  ttncL 
dato.mafolopcr  eifere  già  entra-  liquatordiciannipoifono  eflerlor  &»'4rl„ùt 
roinamiftàfc  bene  per  quella  cat-  datibenctìtijcurati.fenófodoar-  xrié.  f*f. 
tiua  ftrada.  E  cosi  glielo  dà  gratis,  rinati  al  màco  a  vinticinqite  anni  *j.<-<s. 
Et  in  tal  maniera  lìà  bene,  della  loro  ctà:come  fi  dice  nelmc- 
Kcra  ì       Nota,che  colui,  il  qual  facendo  dclimoConc.di  Tfcto.°  i  lqual or-  0  Cmùt. 
vna  irregolarità  occulta  da  lui  cò-  dina,che  li  chierici  idonei ,  li  quali  J?f\l'*% 
trat  ta ,  s'ord  ina ,  &  impetra  vn  bc-  non  fono  minori  di  v  intidue  anni  Net*  il 
nefitio ,  e  ne  piglia  la  pofleilìone  ;  poflono  tenere  canoni  cati  ^igni- 
li:  deue  procurare  occultamente  tà,cdiftributioni;  che  non  habbia- 
Jadifpenfa .  della  irregolarità:  e  fe  no  annelfa  curad'anime.Dal  qual 
rapendolo  ne  pigliò  la  pofleffione»  Conc.fi  raccoglie  chiaramete,  che 
chiara  cofa  òsche  lì  rendette  inha-  le  i  Vefcouo  facelle  coilationc  có- 
bile  per  coral  beneficio  :  per  il  qua-  tra  il  determinato  1  cflbjpeccarcb- 
le  ha  da  ricorrere  al  Papa  ,  per  do-  be  mortalmentc,e  iarebbe  nulla  la 
mandar  la  difpenfa  dclttnhabili-  col'jatione.enó  valida,  ne'in  dopo 
tà.e  dopò  ricorra  all'ordinario  à  tra  d.fpcfarc  1  modo  che  anco  il  Pa 
doman  i  ire  la  coli atione.  Se  quel  padilpésadoinóftosczacagillftie 
97»7o'h  tal bcneritio,qiifuL>  1  hebbe,nó era  r.igioncuolcjnólafcicrà  dipeccare 

*  K*i'Lj.  rifertiatoal  Papa.  Cosi  dice  Nauar  lnrornoalqualCondl.Trident. 
a..w».  ì-.h.  roehauédocon  igliat")  &  lo  tiene  fi  deue  notare,  che  dare  a  coloro, 
ì'omdiÀ.  Hcriqiiez/feguivOdiRodrigu.z,?  liquali  nó  hanno  (quattordici  anni 
».».!.'   '  che  l'ordinario  può  difpcnfarc  nel  libencfitij  (empiici  ,che  inCalli- 

*  Kojr.  i,  forodella  conte iéza;efferido  il  calo  glia  fi  chiamano  preltamos,  è  pcc- 
'cnc'Srt.  occll'toi c  Bo  fi  difpéfando (libito •  cato di  acccttatione  di  perfone; 

6.  Parimente no:a,che  noè  in  ca-  come  dice  Gaietano  p  aftermàdo,  '  Gsùt.im 

jr#/«i. ,  pace  di  tenere  benefìcio  Ecclcfìa-  chvdandofi  a  fanciulli  alcun  bene- 

in  SemTk  *tICO'&  altra  dignità  ecclefiaftica,  fitio  ecclcfianico;eflcndoui  altri  noi*i»' 

fv'iopùi.  o  lecolare  colui,  ilqual  fubito  nato  di  maggior  età*  idonei  ;  non  fola- 

mx-  fù  battezzato,  e  no  mancò  giamai  mente  è  peccalo  inefcufabile;  ma 

f-ftdn,  neIlafede;ancorcheddcédàdipa-  ancora  intollerabile,  perciocheli 

<ubi  futr'ét  dri,oauiGiudei,o  iMori:  conren-  fanciulli  folaméte  fono  idonei  nel- 

$id  &  0.7  foluc  Couar. h  feguito  da  Rodrig.*  iafperanza  :  ma  jli  huooiini  fono 

già 
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gU  attualmente  :  e  tanto  più ,  che  bene  egli  non  l'haucfse  fatto.Sot. f  t  vfi 

nópoffono  pagare  l'officio  din  ino  CASO   Vili.  {up. 

diuotamente  có  la  curiofìtà,  &  at-  D.  Se  pecca  il  Vefcouo,  o  proui- 

tentione,che  lì deuc,la quale opi-  fori,e fcfonotenutiareititutione, 

mx£w.  nione  «  fegii"*  <*a  Aragona/  elio  perche  lafciando  v  n  degno ,  elefle- 

».  '      "  driguez,b  &  auuertendo,  che  nel  té  ro  vn'indegnoin  vn  beneficio,  e  fe 

*  Kod.vH  po  di  Gaetano  nó  era  prohibito  da  ve  reftitutionca  chi  s'hà  dafareòl 

Canoni ,  che  li  fanciulli  atlanti  li  dcgno,che  noniu  cletto.ouero  alla 

«  Coarti. 

fono  manco  atti  perciò  di  prima .  quale  c  obligato  colutene  così  prò 
Secondo  fi  deuenotarc.che  alcuna  uide  il  beneficio  nons'hadafareal 
volta  può  efserc  lecito  far  colla-  dogno,ma  alla  Chiefa,  do ue  e  il  bes- 
tione di  cotali  benefici j  ai  fancml-  nericio. 
lUcorgendofiinefli  grand.flimi  fe-  C  1  SO  IX. 
gnau  di  buoni  coitumi ,  e  d  altre  D.  Se  è  obligato  vn  chierico  ari-  ^ 
buone  fperanze  :  ma  quello  dice  fegnare  il  beneficio ,  che  ottenne 
Aragone fi  deue  fare  poche  voltcc  con  adulati  oni  fatte  al  Velcouo ,  e 
•  con  gran  cautelatperche  ì'efperien  fe  in  qucllaguilacominife  fimon  a 
tia,c'infegna ,  che  le  buone  moltrc  per  ottcnncrlo. 
de*  fanciulli  moire  volte  lì  gelano,c  R.  Sant'Antonino, h  dice,cheha 
* Rtd  viri  marcifcono, come pariménte  dice  da efsere  riputato  per  lìmoniaco .  * ?'f*% 
f*p>        Rodtigticz. d  Armi  Ila 1  tiene  il  modellino  è  dice »  f  ' 

CASO  VI.  che  non  é  obligato  a  rilegnare  il  1  AtmUt. 
D.A  che  è  obligato  colui, che  per  beneficio.  rtmUti* 
odio,cheportauaadvn'altró,grim  CASO  X. 
.    pedi,  efsendone  degno,fic  idoneo.  D.  Pictrod'etàdi  2?.  anni  nó  na- 
che non  li  fufsedato  vn  beneficio:  uendo  ordini  facri  hebbe  dal  Papa 
il  quale  gli  elettori  haucuanodeter  vn  beneficio  curato,  riicruadotut- 
niiiiatoTdi  darglielo  ?  ti  li  i rutti  per  penfione  in  Giouan- 
R.  Che  è  obligato  a  reftituirgli  ni  facerdotedopo  li  giorni  del qua- 
altrettanro,quantovaleuailbt  ne-  le  gli  ha  da  hauere  ildetto  Pietro  , 
fìcio,  fecondo  quella  regola  d'Ari-  che  ha  il  titolo  del  beneficio:  fein 
flotclCiQuodparum  dittat,nihii  dt-  ciò  e  peccato. 

•  Set-  //*.|  fare  videtur ùoto  e  R.  Che  peccarono  tutti  coloro , 

CASO  VII.  li  quali  procurarono,  e  furono  ca- 
C  '»r.  Yy t\  chc  è  obligato  colui,che  in-  gione,che  a  Pietro fufle  dato  il  rito 
giultamentc  impedì,  che  ad  vnde-  lo  del  beneficio  fenza  alcun  frutto» 
gno ,  &  idoneo  non  le  ruffe  dato  vn  rimanendo  obligato  a  feruirlo .  La 
beneficio,equeftoauanti,che'lVe-  ragioneè  chiar  i, perche  peccano 
feouo,  e  gli  elettori  hauefsero  ani-  peccato d'anibitionc,d'auaritia,in 
mofenno  di  darglielo:  pche  fe  l'ha-  giuftitia,  &  amor  carnale  de'  fuoi 
ucuano,già  fi  difsc  nt)  cafo  paflato.  uaréti,&  amie  i:  li  quali  per fc,o  per 
R.Chenon  è  obligato  a  tata  redi  loro  figliuolo  amici, o  paréti  pro- 
tutionccomc  nel  cafopafsato:  ma  curano  li  fruttile  redité  ccclefiafti- 
ad  a  1  c  u  n  a;c  ói  id  e  ra  t  a  la  qualità  del-  che,  che  fi  deuono  all'officio ,  o  be- 
la perfona,e  la  certezza ,  che  haue-  neiìcio  per  ragió  della  fatica,odel 
uad'ottennerlo:perche  poteuaef-  carico  adcfso  annefso:  e  fon  ca- 
fergli  impedito  per  altra  ilrada ,  fe  gione,chc  rcfti  nano  il  titoipdcl 

L  *  bene- 
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bcnc:ìcio,fen/a  li  frutti,  che  fe  li  beneficio,  fe  teneffe  parimente  N 
dcono  per  l.i  predetta  rag  ione,  e  fruttiera  obligato,tuttauia  non  è 
che  la  Chicla  relti  prillata  dellado-  così  obligato il  penfionario,che  ri- 
tinta animili  ili  rationc  nelle  fuc  ccue  li  frutti  folamcnte  per  giufta 
Chicle  particolari,  e  ne'  f noi  pone-  cagionc.-e  gli  balta  (pendergli  in  al- 
ri,perche  li  tali  otìicij,o  beneficile  tri  buoni  vfì,  come  gli  altri  beni  fe- 
li  loro  regrclli  frutti ,  e  le  loro  ven-  colari  :  laltio  fe  vi  fune  altra  ragio- 
ditc  non  li  pofiòno  procurare ,  ne  ne  fpeciale,  che  a  ciò  l'obligalfe .  Il 
riceuere,  principalmente  per  li  fu-  fecondo  cafo  cenando Giouanni , 
detti  tini  Immani:  ne  j  erprouede-  ilqualriceue  tutti  li  frutti  per  pcn 
re  parentijO  amici;  poi  polla  l'vrili-  fione,  rima  nelle  obligato  per  auto 
tiik.UaChicla,ede'  fuoi  poucri:  p-  riti  del  Pàpaaferuirc&adammi- 
chc  di  quella  maniera  l'amor  prò-  nilirare  il  beneficio  con  ogni  auto- 
prio  farebbe  preferito  a  quel  di  Dio  riti  ,  come  fc  parimente  hauelTe  il 
&  all'honoi di  lui,&  alla  fallite  del-  titolo,e  perauuétura  vipofTonoef 
l'anime ,  al  qua!  propofito  fa  gran-  fere  de  gli  altri  cafi  fimigtianti ,  ne* 
demente  quello,  che  lì  dice  in  Eze-  quali  fia  lecito  riceuere  tutti  li 
Mtlfc.ì  i.  chiel ,  a  vi  fono  de*  paltori ,  li  quali  frutti  per  pennone,  concorda*Cor- 
pafeono  fe  medcfimi?e  ciie  li  frutti  doua.  6 
de1  benefici)  liano  domiti  a  coloro,  CASO   XI..  bi  jup'. 
che  li  tengono  a  fuocarico,8f  obli-  D.  Pietro  teneua  vn  beneficio 
•  iw  ro.  go  è  chiaro  Luc.b  [pignus  efi  opera-  curato:&  lo  diede  a  Francefco  con 
ZCorin.  9.  rlHS mercede fiuhBt  ai  Corintia  Qmì  pennone  di  cinquanta  ducati  ogni 
altari  cermt ,  eie  altari  viuere'de-  anno,&  a  pricgni  di  Giouanni  Ino 
bet .  e  molti  tclti  di  quello  fono  ne'  fratello  mife  qitefta  penfione  in  te- 
Canoni;  có  quel  che  è  Itato  detto ,  fla  di  Martino  nepote  d'ambedue  : 
concorda  molto  bene  Soto,d  e  Cor  perciochc  Pietro ,  era  vecchio ,  Se 
t  *  sot.  de  doua.e  Vero  c,che  poll'ono  interuc  infermoje  Giouanni  promife  a  Pie 
'  iuft  e  iu.  nircafi,&  circonnantie,nellequa-  trodicauarca  fucfpefe  labollcdel 
art  x.  '1'  n  ^  potranno  riferuare  tutti  li  frut  la  predetta  penfionc:  e  che  mentre 
■  Cortiub.  ti  prò  péfione  d'autorità  del  Papa  :  Pietro  viueire  lo  Soccorrerebbe  có 
mfnm.q.  eflendoui  giufta  cagione,ebuon  fi-  fi  fatta  penfione .  Quefla  penfio- 
15  '        ne.Il primo  è, che Giouàni  ilquale  ne  fu  polla  fopra  vn  beneficio  di 
ritiene  tutti  li  frutti  per  penfione,  Diego,e  Giouanni  nó portò  lebol- 
prouegga  Pietro ,  ilquale  rimane  le  della  penfionermori  il  detto  Fra- 
co!  folcitolo  baftanteméte  di  tut-  cefeoa  cui  era  flato  dato  il  benc4- 
to  quello,  cheli  fa  meftierc,  perla  ciò,  nel  quale  fuccedette  vntalc 
fuaconucncuolefollcntationejfe-  Antonio,  ilquale  non  vuorpagare 
corsoi!  filo  ilaro,  e  per  il  gouerno  la  pcnfioncmcparimétc  l'altro, fo- 
de!  luoolricio,o  beneficio,  e  del  ri-  prailcui  beneficio  craftatapofta 
manente  il  detto  Giònani  proucg-  la  péfione:  poiché  perciò  nó  erano 
qadccentcmétcafe.  &  allafuaca-  fiate  cauate  le  bolle,  fopra  che  fi 
fa, o famiglia, equelIo,che li refta,  molTelite; e nnalmétcs'accoidaro- 
fecondo  alcuni  Dottori  l'ha"  da  fpé-  no.che  Antonio;il  quale  hebbe  il  be 
derc  lolame>e  in  poueri,  &  in  ope-  neficio  curato  delfe^o.  feudi  di  pcn . 
re  pie:  fi  come  Pietro,  che  tiene  il  fione  a  Martino ,  li  quali  ha  rife  olii 
titolo  era  obligatoa  farlo:  ma  fecó  fin'a  qiiell*hora;e  con  efli  non  ha 
1  Sot.iidu  do  Soto, 1  &  altri  molti  Dottori,  foccorfo Pictro,comehaueua pro- 
Zi'/.  iS'tnr.  Quello  di  fpendere  il  rimanente  in  melfo.  Il  dubhioe  ,feGiouamii  il 
Ì£.\0'f'4*  ^ueri,febetfPictro,che  tiene  ri  fratello  di  Pietro,  ilquale  li(ecu 
•     .  "  dare 
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-  dare  la  pcfione  a  Martino,co  n  qtic  ciò  donde  l'ha  tolta.  Concorda  pa- 
fto,di'eglicaucrcbbe-]e  bolle,  e  l'oc  rimcntc  Cordona.  b  *cmtm 
correrebbe  Pietro,  con  li  cuiquan-  CASO   XII.  JSmmiój. 

ta  ducati  di  pcnfìone  mentre  vi-     D.  Se  vno  può  lecitamente  pro- 
vette, farà obligato  in  confeientia  curare  vn  benefìcio,  che  non  ha  cu 
alodisfare  Pietro  di  tutto  quello,  ra  d'anime  perfeo  per  luoi  figlino- 
chcjiongli  citato  dato,  ne  gli  da-  li.comcèvnacapeilania,  vncano- 
ranno  mentre  viuerà,  con  li  tréta ,  nicato.o  vnoarcidiaconato? 
o  cinquanta  ducati:  poiché  perno     R.Che  si  .-con  conditione ,  che 
cauare  egli  le  bolle ,  comcpromife  non  ha  notabilmente  infufficicnte 
fi  perdettero  li  trenta  ducati  >        per  cflò,  oper  l'cirercitiòdi  talbe- 
R.  Due  cole.  La  prima,chefe  no  neficioinena  indcgno,oueroinha- 
vifu  ileonfentiméto ,  ole  bolle  del  bilc.cchenon  pretenda  farmalco 
Papa,per  la  detta  pcnfìone,  ne  Pie-  con  fraudc,e  bugie ,  o  timor  diitur- 
tro,  ne  Martino  Ino  nepote  polso-  bare,chc  non  fi  dia  ad  altri  notabil- 
no'riceuere  cotal  penfionc ,  ne  co-  mente  più  degno,  e  più  qualificato 
lui,  che  tiene  il  beneficio  curato  la  per  cosi  fatto  beneficio,  da  elio  li- 
può  dare,ne  pagare,  ne  l'altrò  fimil  mibricnte  domandato , e  nrocura- 
mente,lopra  il  cui  benefìcio  fu  po-  to.  La  ragione  del  primo,chc  è  led- 
ila :  &  oltra  della  feommunica  Pa-  to ,  fc  non  e  notabilmente  infuffi- 
pale:  nella  quale  perciò  fono  incoi*  cicnte;è,  perche  non  efTcndobcne- 
fì,per  hatierladara,ericeuuta,fen-  fìciocurato,non  v  caudacia,nc  al- 
za autorità  del  Papa,tutti  fono  ipfo  tra  cagione ,  per  la  quale  fia  ilicci-* 
/^priuati  de'beneficij, che ten-  to; come  farebbe,  fe'l  beneficio ha- 
gono, fecódo la commune opinio-  uefle cura danime,ne ve legge,chc 
ne  de'  Dottori:  e  fono  inhabili  >  cp  io  prohibilea;  poiché  ciafeun  chie- 
eifi ,  e  peraltri  :  come  per  vn  prò-  rico,non  efìcndo  notabi  Unente  in- 
prio  motu  di  PioV.il qual  corniti-  fufficiente  ritiene  ragione  di  pro- 
eia  ;  IntolerabHes ,  vfeito fuori  l'an-  curare  detro  li  termini  del  fuo  na*-  ' 
no  1565  .&  è  nel  libro  de' moti  prò-  ro,officio  ccclefialtico;  donde  pof- 
prij,  odclle  fue  Conilitutionifol.  fa  viucrcdecentcmente.& ilmede 
45. ma  elTcndoui l'autorità, o bolla  fimo  può  procurar  Pietro  perfup 
del  Papa ,  chiara  cola  e ,  che  fi  può  figlinolo^  guardandofi  da  fimonia, 
fare  conforme  ad  elle .  Secondo  di-  e  da  altri  mali  mezzi  nel  procurar- 
co,cheGiouannifratelIodi  Pietro,  Jo,&  in  ciò  none  dubbio-fecondo  li 
per  non  hanere  cairate  le  bolle  del-  Dottori  qui  di  fotto  allegati .  e  co- 
la pcnfìone,  come  promife ,  con  la  me  èdetto,queftoè  vero  ;  fe  non  ù 

?ual  promefltperfuafe  fuo  fratello  notabilmente  infufficicnte ,  &  in- 
ictro,  che  metteile  la  penfionc  in  habile  per  cotal*  officio:  e  parimeli 
telta  del  fuo  nepote  Martino,  e  che  te,  lè  non  è  indegno ,  che  é  io  Ilare 
Soccorrerebbe  con  efl"a,fucagio-  in  flato  di  qual  fi  voglia-peccato 
ne  del  danno,  che  venne  a  Pietro  in  mortale;  come  edere  ambitiofo, 
non  efTerli  pagata  la  péfionc,e  per-  lufsuriofo,imbriaco,profano,  o  Ica 
ciò  farà  obligato  a  rcftittiirliquan-  dalolo,o  difonefto  ne'  fuoiragio- 
to  importa  così  fatto  dàno  de*  ci  n  namenti,  e  nelle  opere.  Di  mauic- 
"  Sft*p+  quantaducati:  come  rifolueSilue-  ra,  che  communemente  fra  quelli , 
iium ,  q*.  ftro, a  e  parimente  Martino  è  obli-  co'quali  prattica,&  lo  conofcano,c 
%tf?r*~  gato  a  reftituire  tutta  la  penfionc,  notatod'alcnnadiqueite,odi  fimi-  ■ 
s  'ii  &  're-  che  ha  ritenuto  fcnzakccntiadel  glianti  cofe:intalcafoè  ccrtiibmo 
44r*f*ft  Papa,  e  la  deuc  reftituire  al  benefi-  ìrali  Dottori,  che  ne  egli,  ne  altri 
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p^r  elfo  può  procurare  cotal  bene-  dalla  fua  vera  efplicatione  rimar- 

ticiomc'l  prc.ato,  rapendolo  glielo  ràbenintefo  quello  calo,  e  tutti 

può  dare ,  lenza  peccato  mortale  :  quelli ,  li  quali  trattano  di  fi  fatta 

ne  gli  elettori  lo  pofsono  elegge-  matetia.  Eum  emm,  qui  pcrindH- 

re  ,'ne  a  quello ,  ne  aqualunque  al-  ftnam  occnUrttproxtmMM/imm,  & 

tro  beneficio,  e  officio ecclefiafti-  per  tnfìdtas  ab  altari  auelli  debeat* 

co,che  habbia cura  d'anime;  ancor  quifìtavoluntatc  homicidmm  perpe- 

che  fiafra  religione  molto  manco  trauertt ,  ettamfì  tdcrimennequeor- 


iiivijamin;  »v  divo,  tmuuiiivi»  nmttv  *wyvt  i    .tct  f  li  TOS  Ordirti  S  p> 

b  d  Th.  9.  Dottori  vtnupjue  turisi  molto  co-  moti  eri  poffit,  neque  tilt  aliqua  eccle- 

q:,oi:b.  ttr-  piamente Soto,d  Adriano,c  Mag-  pasitcab:neficia\  ettamfì cnra>n  non 

?e«Mr.  rt  g»ore,f  Cordona,.*  e  non  v'è  dotto-  kibeant  ammararti )  con ferri  liceat , 

fi  /.<  pett.%  re,  che  in  ciò  tengailcontrario: &  fedommordtncac beneficio  >ò  officio 

<V  !  ,  /.'  oKre  il  peccato  mortalcquelli  che  ecclcfìasttco  pe>f  etto  careat  \  fi  vero 

fiti  r*»iV*  eleggono,  O danno  ti VOtO, accio-  bomicidmm non expropofìto ,f:dcar 

Ub.  «  «>  <•  heiia  eletto  oj>romolso il calecat  fM,v\ivU  i/iexpcUend?>viqu>.>  f  à 

uc.i  ci   i.  ti'io,&indcgnn,uicorronoincCRl  morte  dependeret ,futJfecommtjf*  m 

t'mrt  »  Ì  pena  fec  ondo  li  Cannai  :  com e  di-  nxrretnr ,  qnom  oh  ca.fam  ctiatn  ad. 

x.           moltraSi'ucitro,    efimilmcnteil  j  ter  or  umor  dm*  m,*?? attarts  miniite 

Air  ...ir  lir:(jC;imo  elctco  promofso ,  &  oi-  rtj,&  beneficta  qus.c unione >ac dtgni 

Zu.'t.V  trea  quelc  hcèdetto,coluì,  che  n3  tatesture  ej^odammùdod 'J Sfitto dc- 

tvfic.  .     C  chierjco,peccagrauemeiKe,ci\e  beatur,  ed mtttatur  loci  ordinano , 


lui Pr0cura  o d'e-fsere egli  chierico , o  ex cajf 1  Metropolttano.autvtctnto-' 

2f£     "  die fia  il  figliuolo, onero fcprocu-  nEp  fcopo\:\quianon:Jicaiifacogni~ 

tcordub.  ra  quel  tal  beneficio  principalnicn  ta*&probatisprccibits>& noìratts  »  • 

JfcTf*  '."  te  per  la  entrata ,  o  per  hauere  da  neyuealiterd  fptnfari  tofjit .  Quelle 

1 1  mangiare  dallaChiefa ,  conierilol-  cofe dice  il Concili©,lequali  ili  qtie 

w.jt  u    ueSoro.'  Ma  perquello  fine  fi  può  fi  >  calo, cuci tegnente  li dichiare- 

S'f.vh  procurare  la  dignitàde  bcnifeco-  ranno:&ctIidalorofarannodichia 

lari,effendo  idoneo.c  perii  ben  co-  raci.c  cosi  alla  domanda, 
mime,  e  per  li  buoni  mezzi.  R.Chcfe  1  detto  dclittodellho- 

CASO   XIII.  micidioètale.chcper  efso  nonfo- 

D.Se  vnojilqualeha  vnbenefi-  loficafcaiiiirregolarità:ma  fimil- 

cio  ev  cleiiaftico  ammazza  volóta-  mente  nella  feommunica  maggio- 

riamentevn  huomo,perreltareir-  rc:come  oc  corre  in  colui,  che  am- 

regolarc ir fo fa3o\T\m\\\z panmen  mazza  vn  chierico;  o*fa manifella 

te 'f/yo/àffo  prillato  del  detto  bene-  è  »  che  egli  è  diuenuto  itlhabilc  per 

ficiordi  manieratile  felhomicidio  miniftrare  negli  ordini ,  che  tiene, 

è  occulto, non pofsagodere il det-  epercfserepromolso^/'morr/, 

to  beneficio, amminiitrando ,  eri-  e perdarc,e riccuere facramenti, e 

ceuendo  li  frutti  con  buona  con-  che  è  incapace  per  riccuere  benc- 

feientia?  fici)  eccleliartici,&  impotente  per 

li0tM.        Alianti  che  fi  rifponda,notache  dargli,&  in  ciò  non  e  dubbio  perca 

intornoalla  materia  di  quello  calo  gioncdellafcómunica .  Ma  fe  l  ho- 

è  vn  dea-eto  del  Concilio  Triden-  micidio  volontario  nò  f  u  tale ,  che 

*  Ctmìi.  tino,  k  il  quale  voglio  arrecare  in  per  efso  s'incorrefse  nella  feommu 

Trùi  jejji.  quefto  luogo  a  parola  per  parola  nica ,  cornee  ammazzare  vn  feco- 

m*-7.     prima  che  io  rifponda  :  perciochc  lare,  &  è  publico ,  fi  calca  folamétc 

in  ir- 
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in  irregolarità ,  e  per  effa  non  può  noni:»  eia  Glofa.  febene  ladifpen-  1  e.fit*i*- 

amminiftrare  inordintbHsfìtJteptis>  fa  e  differente .  perche  quella  del-  tornitoti* 

ncc  adv  Ite  fior  esprom  neri,  ma  non  l'homicidio  è  riferuata  al  Papa:  e  rk*txfom* 

refta  tpfi  folto  prillato  del  benefi-  nell'altre  può  l'ordinario;  come  ap 

ciò ,  che  tiene  :  ancorché  fia  Cura-  pretto  fi  dirà  nel  cafo  Tegnente .  e 

to,  ante  ftntentutm  indicis  .  febene  parimente  fi  prona  dal  Concilio;  H 

refta  incapace,  &  inhabileperri-  nel  quale  fi  concede  a*  Vefcoui,che 

cenere  beneficio  ecclelìaftico  di  pollano  difpenfare  nel  foro  della 

•  v  d  nuouo  5  quantunque  fia  femplicc,  confcientia  in  tutte  le  irregolari- 
tt%pr^\  conie  dice  R odriguez  ; a  fin  che  co  tà,  e furpenfioni , fe  nafeonodade- 
mdttf  &  eflb  in  quello  fidilpcnfi.come  chia  litto  occulto;  faluo  da  quella,  che 
jw-4-  ramente,  e  determinato  ne' Cano-  nafccdall  hómicidio  volontario. e 
iiHcUr$c.  n*b  e  fe  quefto  homicidiovolun-  deuefi  notare,che'l  decreto  del  Có- 
fug.ì  duei.  tario ,  per  il  quale  non  s'incorre  in  cilio  Tridentino  nó  folaméte  s'in- 
nt»  c.tx  feommunica,  è  occulto  di  manie-  tende  ne  gli  homjcidij  volontarij, 
l[s.pr!tf~  ra> che  110  fi  può  prouare,  fe  per  ef-  li  quali  fe  bene  foncroccultijtutta- 

fo  s'incorra  tpfi>  fatto  in  irregola-  uia  fi  poffono  prouare:  ma  ancora 
ritd,vi  fono  opinioni.  vnadice,che  ne  giihomicidijoccultiffimi,Iiqua 
nò.  e  fes'incorrc ,  che  non  lo  rende  li  per  nifluna  via  fi  poftono  proua- 
incapace ,  ne  inhabilc  per  uoterc  re  ;  fe  non  è  per  confezione  dico* 
riccuere  benefìcio  ecclefiaftico:  e  lui,  che  vecile.  come fimilméte di- 
fecondo  quefto  la  collationc  fatta  ccSalzedo,h  e  Couar.'  eRodrig. k  fc  saleedj* 
a  connina  valida,  fecódo  Caftro,c  li  quali  feguendo  Maiolo1  dicono ,  pr*.  oim. 
«  etUir.de  &  altri  Dottori ,  che  tengono  que-  chein  quefto  cafo  e  neceffario  ri-  {•*»•  t*g* 
li*?*».   na  opinione .  la  feconda  opinione  correre  al  Papa  per  la  difpenfa.  fe  l  cJmt.  in 
1           èlacommtme.e  più  vera,comeJar  bendopò  mutàdofi  d'opinione  di-  tlem.fi  fa- 
q^Th'Jo  gamentc  moftra  Cordona,'1  il  qual  ce  Rodrig."1  che  in  fi  fatto homici-  r.lPfus 
X»V  9 ih  dice, che  quel  tale  homicida  è  ir-  dio  può  difpenfare  il  Yefcouo.f  ne-  fjEéfi, 
regolare ipfi fitih.t  per  confeguen-  cip/tè  quando  agitar  de  dtfpenfttionc  to.(*p-\(>*. 
te  inhabile  per  riccuere  beneficio  cum aliano  rehgiofi  .ilcncpofftmo  fe^*'?l' 
'ecclcfiaftico;  almanco  Curatolo-  ancorafare  li  fuoi  prelati .  come  fi  j^JfHjJJ 

*  e£ndd*  me  appare  ne'Canoni.ee  la  ragione  dirà  nel  fine  del  calo  fe°uentc;  ha-  in  fin. 
tef.  prAsn.  ^  chjar3  perche  nitfuno  può  effere  ucndo  per  ciò  uaiticoFari  prillile-  m  ****  u 

eletto  ad  vn*  officio,  che  egli  non  gi.  Da  quanto  e  detto  al  propofito  2f  SffI 
poffa  effercitare  .  Quia  beneficutm  s'infenfcc,  chele  quefto  homicida  a^'  m.u* 
datar  propter  officium.  che  dall'irre-  occulto,che  nó  è  (comunicato,  pof 
golare  non  può  effere  elfercitato.  fiede  già  il  beneficio  auanti  al  delie 
j           c  così  fi  raccoglie  chiaramete,  che  to,none  rimane  priuato  ipfi  fatto, 
egli  è  incapace;  e  che  tale  colla-  ne  di  poter  godere  li  frutti  j>oiche 
tione  fattagli  è  nulla.  &  il  Concilio  ne  tiene  il  titolo  auanti  reflerecò- 
'cScTri.  Tridentino,  f  concorda  dicendo,  dennato dal fuo giudice:  comedi- 
vp-ifùp.  '  Qkod  mito  tempore  ad  ordines  pojfit  ce  Cordona."  ma  accioche  fenza  *fC9tf*bi 
promokert  :  nec  vfla  aliejua  beneficia  fcmpulo  lipoffa  nfcuotcre,  mini- 
ecclefiafiica,(ettamckramnonhaben  Arando  nel  fuo  officio ,  e  neceffa- 
ua  Ammarnm  )  con  ferri  liceat.Jed  om  rio,che,  Non  fit  in  mora  petendi  di- 
rti ordine ,  &  beneficio ,  &  officio  ec-  fpenftttonem  .  la  quale  è  riferua- 
clefiAfttco  perpetuo  careat .  e  quella  ta  al  Papa;  e  fra  tanto,  che  l'ortie- 
ragione  ha  luogo  nella  irregolari-  ne  può  godere  li  fuoi  frutti  con 
tà  contratta  peraltro  quahluoglia  buona  confcientia.  ne'l  Concilio 
delitto .  Veggaml  per  quefto  li  ta-  Tridentino  tratta  di  quefto  :  fi  c** 

me 
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•  Kau.  ea.  me  tiene  Nauarro a  Coiiarrimia, b  tri .  Nota  in  ogni  modo  li  due  cài! 

vj  nu.itf.  e  Rodrigu. c  Percioche  quello,  che  Tegnenti ,  che  dependono  da  que- 

diceilConciliofolamctecjChcnó  fto^eUfononeceiTarij. 
no  extVpr.  potrà  quello  tale  nceucte  d'ima-  CASO  XIV. 
9      re.  uo altro  beneficio  dopo  hauer  co-  D.  Vnoc  irregolare  per  vnoho»' 
**lQcu«r.  niefio  ildettodelitto;  fé  non  n'ha-  micidi^voliitario  occulto,  gli  fan- 
ti/ fup.  'n.  uea  ottenuta  difpen(à:come  tratta  no,colIationed'vn  benefìcio  eccle- 
i'm  ,   ,■  Nauarro.  conciohache la  ragione,  fallico;  fc  lacollatione  è  valida? 


-per 

e  Rodrigucz,Cordoua.e  e  (e dopo  il  come  quclla,nella quale  fi  cade  per 
t  còrdub.  delitto  gli  fecero  la  collationcdel  celebrar  mell'acuendo  feommuni- 
xttfup.    bcnehtio;uile  ordinano  della  Cor-  cato? 

te  di  Roma  è ,  dilpenfarc  infieme     R.  Che  à  quello ,  che  fi  domanda 
nelle cenfure:accioche la  collatio-  inquefta  queftionedaquàtofidif- 
ne  fia  valida,  e  con  quello  potrà  cf-  fc  nel  cafo  pattato  poco  auanti  al 
fere  ficuro  ,  che  per  la  difpenfa  fi  verficol  o,  e  fe  dopo ,  e  chiara  la  ri- 
tolfe  viarirregolarità;&  egli  rima-  fpoftap  tantonotalo ,  infieme  có 
r  Qeriub.  fe  habilitato.  con  quello,cheèdet-  qucllo,cheviene.e  per  maggior  de» 
fumma  f>  to  s'accorda  Cordona ,  r  e  Rodr.  s  chiaratione  di  tutti  li  tre  cafue  dal 
i\  d     1)3  quello,  cheèdettos'inferifce,  decretodel  Concilio  Tridentino, 
x,Jf„p"e'  chcdifpésàdo  il  Papacóvn'homi-  pollo  nel  cafo  pafTato  intorno  al- 
cida  :  accioche  fi  polla  ordinare  à  la  irregolarità,la  quale  fi  contrahe 
tutti  gli  ordini  facri,può  accettare  per  l'homicidio  voluntario  ;  nota, 
«malli  voglia  benefitio,  ancorché  che  nel  detto  Concilio  fi  pongono 
fia  Veicouado,e  quel  tale  può  effe-  tre  homicidij .  il  primo ,  che  li  fa  a 
re  confecrato  Vcfcouo.  percioche  polta;  la  cui  difpenfa  è  riferuata  al 
il  Vefcouadonon  è  diuerfo  ordine  Papa,  il  fccódo  il  carnale;  Ladifpcfa 
dal  presbiterato .  Così  tiene  Hen-  del  quale  è  rimetta  all'ordinario ,  o 
riq.  dicendo  che  di  quello  parere  per  legittima  caufa  al  Metropoli- 
furono  li  Dottori  di  Salamanca  ;  tano;o  pure  al  Vcfcouo  più  vicino, 
trattandoli  di  certi  eletti  Velcoui ,  li  quali  non  poiTono  difpenfare ,  fe 
che  erano  Auditori  in  certe  Cacci-  non  é  ciTaminata  la  caufa  .procu- 
larie  :  doue  condennarono  alcuni  rando  ciTere  l'homicidio  calualc.  Il 
à  morte .  &  domandandone  confi-  terzo  é  queIlo,che  fi  là  per  propria 
qlio  al  Datar  io  dottiflimo  del  Papa  defefa.  la  cui  difpenla  parimente  è 
fopra  ciò  rifpofc,  che  aueftaopi-  riferuata  al  l'ordì  uario:&  elfendoui 
nione  era  vera .  e  per  tale  la  fegue  lcgitima  caufa  al  Metropolitano , 
*  Red.  vii  Rodriguez.  h  E  finalmente  nota,  onero  al  Vcfcouo  più  vicino,  co- 
Ajj        chclConcilio  rcuoca  tutta.Ia  fa-  me  poco  fà  dicemmo  di  fopra.  E  KT  » 
A         culti,  che  haucuano  li  Vefconi,di  finalmente  nota,  che  fe  bene  il  Ve- 
poter  difpenfare  cól'homicidavo-  feouo  può  difpenfare  in  tutte  le  ir- 
lontario  per  amminiftrarc  nell'ai-  regolarità,  che  nafeano  da  delitti 
vtrb*Ho  tare'  naucndo  riccuuto  gli  ordini  ;  occulti  ;  conforme  ordina  il  Con-  ( 
fnuid.%.  q.  difendo  l'homicidio  def  tutto  oc-  cilio  Tridétino. 1  tutta  uia  ciò  s'hà 
»•  culto.  La  quale  opinione  non  fola-  da  intendere  eccetto  che  di  quella,'"*'  * 

/$tpe* U)fl  mente  quatoagli  ordini  riceuuti  j  la  quale  nafee  dall'homicidio  vò- 
io  icuuò.  ma  ancora  per  poterli  riccucre,té-  Unitario  ;  come  è  detto  nel  cafo 
p*-  ».     .ne  Angelo,,'  eRodri^ifez,14  con  al-  pattato;  ancorché  lhomicidio  fa 

*  occul- 
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occultiilìmo:  e  parimente  faluo,le  rifeguationc  ■  c  collationc  è  vali- 
li ai  cede  da  qualfiuoglia  altro  de-  da .  "Di  più  ii  domanda  le  potrà  \  li 
Jitto occulto,  che  dopo  fi  tnife  iu  beneficiato  ,  o  qualfiuoglia  altro 
giuditio  :  come  che  ha  caligato  ;  chierico  ,  effendo  fcommi.nicato 
c  la  parte  offefa  fodi&fata  ;  in  quali-  celebrare  per  non  effer  feopcrto  ? 
to  il  Concilio  generalmente  vieta     R. Al  pruno,  chefe  al  tempo,  nel 
a'Vcfcoui  chè  dilpenfmo  in  ella;  quale  li  ti  la  collationc  è  verame- 
cflendogia  pofta  in  giuditio:  e  non  te  aflColutodalIa  Icómunicajchiara 
dìAitigiicndu  la  legge  ;  non  habbia-  cofac,  chela  collationefarà  valida, 
monòi  liccntiadi  diftingtiereVfen-  e  perciò  nella  Cortedi  Roma  pri- 
za  haucre  per  ciò  (ufficiente  fonda-  ma  li  da  l'aifolutione ,  e  la  difpcnfa 
'autt.tfif.  niento;  comeauucrtikc Cutticr. 1  delle  ccn Cure; cornee detto:& lo  ri- 
fjS  '*  e  Rodrjgucz , b  contra  alcuni  Tco-  loluc  Cordona . c  Nota,  che  la  col-  «  Corjm  * 
h  sUr.  1,  logi.  Benché  fimilint  ut  e  tiene  Ro-  lutionc  fatta  ad  vno  l'eommunica-  ir. 
tom.(.\6i.  dnguez. ,  come  lì  dille  nel  caio  paf-  to  di  l'eommunica  maggiore  è  nul- 
iT'&t  't  ^ata>  mutato  di  opinione ,  che  può  ,  la:  ancore  he  nófappiadi  cotal  fcó- 
4t**t&f.  il  Vcfcóuodifpcnfarc  nella  irrigo-  'mimica.  Ilchp  fegueNauarro  ,  fe  rKa*.rx. 
14  an- 1  *•  larità,chenafccdeirhomicidio  vo-  Couarrufa.  g  e  lì  mona  :  perche  fe  JJ;";*71' 
v^e. ii.  i0ncario  occultiih'mo  .  pnncipal-  bene  rignorantialibcradalle pene,  8  ca».r#. 
mente  quadófi  tratta,  di  difpcnfa-  che  pone  la  leg^e  contra  gli  icom-  »lma  mm- 
recó  alcuno  rcligiofo:  al  quale,  per  municati ,  che  f  umo  ulama  cola  'rr  1  ? 
Icuargli  l'occalione  di  andar  vaga-  prohibitadalla  legge  pontina- tue-  "  h 
bondo  da  Canoni  fono  pcrmclVe  tauia  non  gli  rende  haòili,  ne  capa- 
molte  cofe,  le  quali  innclfun  mo-  cicontrala  prohibitiou..\k  Ila  leg- 
do  fono  concedute  a'  (ecolari .  e  gc:c  che pofl.i ritenere  il  nlbcnch- 
pariméte  ooffono in  fimigliaci  cali  tio  nòbafta  prouare  con  ccduladel 
dilpcfare  li  loro  prelati  co  elTo  neI  confcffor^jcheèliberodallaltom^ 
foro  della  confeicntia;  per  vnacó-  mumca,come prona  Rehuto: h  ma  h  , 
cclTìonc  datada  MartmoV.al Prio-  perfuggireje  có;roucilìe,e  litiche  tS^l'S 
rcdel  cónuento  di  SanBcnedctto  intorno  a  ciò  pollbno  occorrere,  -'ormìni*- 
di  Vagliadolid;  e  dopo  ampliata,  e  coftume  molto  ordinarioè,  eri-  a"  A*i*t> 
communicata  à  tutti  !i  Priori ,  &  cernito  in  tutta  la  Corte  di  Roma,  "entes* 
Abbati  degli  altri  Monafteri;  come  che  o^ni  volta ,  che  li  fà  collarone 
*Ho4rqti.  moftròRodr.c!aqna!difr>en{as'm-  divnbeuentio  ;  o  fi  danno  perciò 
ygui  vbi  tende  di  qua]  lì  vo«lia  homicidio  lettere, danno  parimente  l'afsoln- 
Jup        volontario,ocafualdirerto,o  in  di-  rione  della  fcommunicaaU'impe-  i  T„.  Stafr 
retto:  con  tal  conditione,  che  non  trance  perqucftò  effctto.fòlamen-  d?  ;^r.it. 
^    3>o(T.i cflerc  pr ouato in  giuditio:  il  tc,comcafIermaCiouan.StafiIeo^  k  G'£  a* 
che  ègra  cóforto  p  li  reiigiofi  qua-  eGiganre,k  Rehiifo.'eNauarro,111  {J^^*** 
do  .p  alcuna  mifcraSil  cagione  ac-  feguiti  da  Rodri^ue/,  R  e  le  bene  iRebuf.in. 
cad'etTìqlla^uétura,  che  porta  difpé  l'afsoluono  da  tutte  le  cenfureal-  e*"*  De 
fare  ilVefcouo.  Qucfto  è  tenuto  l'horacome  è  detto  di  (opra.,  non  J^JS*"' 
Hmnes  fimilmétc  da  Banes;  d  efsédo,come  pare.chc  l'alsoluanr.  dalia  irrelato-  »  m,  tnir\ 
i»n  &  èdetto,occulto  ,&  lo  prona  bene,  rit.^oc  ocJienóèlolitomaiillV'pa 
•J>  64-  CAS  ()   XV.  d'alsoUicre.iallairreyobrità.odar  "  ; r  V;T* 

D.  Vnoe  lcommtinicato,cnre-  facultacli  afsohtere  dacisa,  le  iu>n  te»<i  & 
gnafì  in  manodel  Papa.o  dell'oidi-  Jo  efpnme ,  come  dice  ilmedefi-n  1  rj!-<>* 
hnrio  infuofauòre  vn  benerìtio.  He  Nati. 0  fedito  da  Rodr>  iinibne-  A^J'ltJf 
auanti  die  in  cflo  Ha  f  atta  la  colla-  te  s'hà  da  aimerttre.che  può  occnr-  "'^.vù 
tioue;  vien  afToluto  ile  cosi  fatta  rcrejChelacolUtionedtbe:!  fi  tio  ftp. 
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o  la  confìrmationc  dtlrclettionc  hatiere  i  I  beneficio,  cóformc  la  Cui 

filtrai  in  t"  more  d  alcuno,  quado  inititu  Jone  .  perche  eh  tara  cofa  è» 

non  c  fcom inimicato» t  quando  Jo  che  efllndotii  guitta  cagione  \  nò  il 

pò  accettacene  halcommunicato.  Vcfcouo  dilaniare  ne  gl'interni- 

&  in  tal  calo  fc  la  accettatone,  o  eij.  ccosì  può riccuere  tutti  glor- 

collatioiu  del  beneritio,oconiìr-  dini  nel  detto  anno;  come  fidici  t  „  . 

mattone  dcH'elettionc  fia  validi,  nel  Concilio,c  eFefplica  Rcdr  g. r  f,(j*l5"t'. 

vi  fono  opinioni.  La  prima    Tco  dichiarando  a  ciò  non  eflVrc  to\\*-'fncdngm 


-  lnc*p 

tei'tript. 


Equina Ihuomo  ragione,  nenciojfe  nonsordmatra  vn  an-^yu 
%7eóier.  ma  blamente  fi  richiede  l'accet-  no.  Et  nota,  che'l  patrone,il  quale  cere/ed$t* 
la  '  4mtM  tatione  ,  come  dichiaratione  del  prefentò  vn'attèntc ad  vn  certohe 
contentini,  n  o, che hàdella  colla-  neficio;  balta  che  nel  tempo  ;  nel 
tionedel  beneficio,  e  dell'elettio-  quale  giunge  il  meflocon  la  lette- 
ne .  adunque  li  Canoni ,  che  parla-  ra  habbia  l'età,  che  richiede  la  leg- 
no dello  feommunicato  non  s'han-  ge.comefcnteNauarro,1  eRodfi-  j. 
no  da  (tendere  aU'accettationc  .  guez. k  percioche'l  patrone  è  fem-  cet.pl.  de 
perciochc  (ono  odioiì ,  e  s'hano  da  pre  del  meflefìmo  volere,  e  mentre  crtt- 
reftnngcre.  Veroè>che  lo  (cornimi  egli  fi  rende  habile  auanti ,  che  fi  JJ^ 4d\ 
nicato,ii  quale  accettale  la  colla-  facciala  coHatione  .  Quindi s*m-  tt  patron. 
tione  del  beneficio,  o  l'elettioiie  ferifee,  che  colui,  il  quale  è  eletto  w*«  u 
peccarebbe  mortalmente.  Al  le-  Vcfcouo  ;bafta,che  auanti  la  con-  i£? 
condonfpondo  quello,  che  fu  de-  firmatione,  e  collarone,  s'addot- 
terminato  nel  cafo  26.  del  cap.o".  tori;  come  ordina  il  Concilio  Tri- 
deli' Affolu  tione  prima  parre,e  nel-  den  ino  .  e  cosi  fc'l  Re  nomina  vn' 
la  feconda  nel  caf0j4.de  occulto. 


illegitimo  a  qualche  Vclcouado; 
batta ,  che  s'ottenga  la  difpenfa  in- 


cafo  1.  ne  Ila  terza  opinione .  Veg- 

galì .  nanzi  la  collationc.  &  il  medefimo 

CASO    XVI.  efl'endo  irregolare,  cosi  tiene  Hen- 

D.  Se  vn  laico  fi  può  opporre  ad  riquez,1  e  Rodr!gucz.m  Inoltre 
vn  beneficio  in  vna  Chiefa  doue  è  notifi,  che  colui ,  col  quale  difpen-  nJJJ^, 
naturo,  che  colui,  il  quale  haueuc  la  il  Papa ,  acciochc  auanti  reti  M.i*u$n. 
benefitio  inetta  s'ordini  fra  vn'an-  pofTa  ottennerevn  beneficio  nòlo  teiA'  cc5£ 
no  a  tutti  gli  ordini,  dato  il  calo,  perde,  fe  giungendo  a' venti  due  JJ*1'  c'  * 
che  quenolaico  non  habbia  li  25.  anni sordmaràa  fuddfacono. per-  -Rodr.-vti 
anni ,  che  richiede  il  Conciliò  Tri-  che  ladifpofitione  penale  della  leg  f»h 
•  rSe.Tri.  dentino, d  pcrordinarfi  ?  gc  non  fi  deue  ftcndere  oltre  il  c  a- 

/f/a+.Mi  K  Cne  M.  pcrchc'l  Concilio  non  fo  efprclfo .  e  di  più,  che  k.difptnfa 
vuole,  checoflui  habbia  h  25-.  anni  del  Principe  fauorabile,  non  pre- 
compiti :  ma  folamentcvuole,chc  giudicando  ad  alcun  teizo,r!acuc 
entri  in  etti  .Ne  ofta,che colmi  nò  ampiamente  interpretare.edipiù, 
polTa  pigliare  tutti  gli  ordini  in  che  la  caula  finale  delladifpen(a,c 
quell'anno  per  gli  interftirij'.chcvi  accioche  fatto  facerdote  per  fe 
hanno  da  ciferej  ccosì  non  potrà  medelìmo  polla  feruire  al  benefi- 
cio* 
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tio,amminiitrando  li  facramenti.  ne  dire  il  medefimo  de'nepoti  de' 
e  non  è  obliato  ,  ordinandofi  da  detti  chierici. 

Diacono,  e  Suddiacono  :  fe  non  è     R.Che'l Concilio  Tridétino  *  or-  1  csct>*- 
,      per  via  di  loquela,  come  dice  Hen-  dinò,cheli  figliuoli  illegitimi  de  fifii'-** 
y„?f  r,r  1  riq.  eRodrigiiez.*  chierici  non  habbiano  peniionifo- 

CASO   XVII.  pralibenefitij,chchehbero,oten- 
D.  Se  la  collationedel  benefitio  nero  li  loro  padri:  e  che  le  recipro- 
cata ali  ignorante, e  nulla  ipfi  iure}  che  refignatione ,  che  faccuano  li 
*  &m.e.ì'    R.Che  si.comc  tiene  Nauarro.b  padri  chierici  in  iauore  de'lorofi- 
derefeript'  il  quale  allegando  altri  è  feguito  da  ^liiioli  illegitimi;  o  quelle,  che  fi 
Salzedo. c  prouando queita  verità  fecero  con  qtialfiuoglia  altra  cau- 
in  prad.  eco  alcuni  Curati.  La  quale  opi-  tela,  non  giouino  loro  cola  alcu- 
tnm*t  *f*  nioneècosivera,che  all'ignorali-  na;  e  che  tutti  coloro ,  li  quali  rice- 
te non  fi  dà  ne  anco  colore  di  titu-  nono  qualche  benefi  tio,non  haué- 
ÌR'f  pof.  lo:  come  afferma  Rcbnfo.d  es'hà  do  le  qualità^  die  richiedono  li  lla- 
ffiaM'iv  da  intendere  queita  opinione  di  co  turi  dJ  Ila  luafondationc,peccano; 
lui,  che  del,  tutto  è  ignorante ,  che  e  fono  obligati  a  refusarlo .  come 
non  sà  anco  latino:  elfendo  nella  dice  il  proprio  Concilio  h  Intorno  k  cSc  Tri. 
Chiefa  latina:  ne  Greco  ;  elfendo  a  lqùal  Concilio  fi  deue  notare,  pri-  fij+M. 
nella Chiefa Greca,  e  nonquando  ma,chefolamé>e  il  figliuolo  illegi- 
ritiene  quali  he  feientia,  ancorché  timo  del  chierico  non  può  haucrc 
non  idonea .  perche  fe  bene  lacol-  benefitio  nella Ch  cialdone  fuo  pa- 
ianone fatta  a  coltili  non  fìa  ftabi-  dre  miniitrò.flc  efsédo  quella  legge 
.  lex ferma; fecondo  la  lcgge;tutta-  penale>nonfideucampliarc;corhe 
uia  da  colore  di  titolo,  quello  ca-  tiene  vna  GloiTa'  communemen 
fo,  pereflerveros'hà  daintcndere  tericeuuta , fecondo Velamcra,k  e  g G*£ JJJJ 
concine  li  mi  tation  i .  laprima,che  Prepofito. 1  e  cosi  fi  prattica,  fe-  prii'»d»i. 
folameute  proceda  in  colui»  che  condoGueuara.m  Ilcncs'hàdate-  gj!**^*** 
non  imparò  mai  lettere  :  e  non  di  nere,come  dice  Rodriguez:"  fe  be-  Pj!2l£«* 
colui,chel  imparò,edopòrhauere  ne  Rebufo  0  tiene  il  contrario  .  »»  ». 
hauutoil  benefitio  )>er  infirmità,o  Secondo  nota  ,  che  le  quello,  pa-  Hot*  »• 
per  altre  cagioni ,  fe  ne  dimentica  dre  chierico  non  amminiilrò  nella  m  ^/Jm 
mgiufa  tale",  che  del  tutto  non  sà  talChic(a,nonhà  luogo  cosi  fatta  »  óu'eu'i. 
alcuna  lettera .  percioche  per  giù-  prohibitione;come  dice  Salzedo.  p 
dicare,  fe  vno è  habile  per  vn  bene-  Terzo  s'hàd'auuertire ,  che  la  prò-  »*RZdr.  \l 
fitio;  fi  deue  hauer  riguardo  al  tem  hibitioncdel  Concilio  nó  procede  to.c29.tie- 
po , che l'hebbe . la fecondalimita-  in cafojche'l padre futlì morto aua-  j*™';** 
tioneè,  che  fe  bene  la  collatione  ti  la^hibitionedclCòcilio.così  fu  ^buf.dt 
fatta  all'ignorante  è  nulla,  fe  egli ,  dichiarato  da'  Cardinali  della  Re-  */>  f$$p. 
increfcendoli  della  fua  ignorantia  forma  con  le  tegnenti  parole./"//** 
trauagualle,&  apprendeùe,non  gli  p-esbyterornm  non  prohtben*nr  ha-  ,  g/^fm 
elfendo  flato  tolto  il  beneficio  re-  bere  benefictum  legittme  obtentum  inpisccrì. 
fufeita  l'antiqua  collatione  con  ineademcccleJÌA,wquafutrbenefi-  h*^**"* 
queita  tacita  collatione .  Così  dice  ctartuseom/n  pater, ejkt  anteprobih-  ^M  J% 
Kebufo,e  leguitodaRodrig. f        tionem  etufdem  Cornili)  è  vita  »n- 
* todrig.x.         CASO  XVIII.         ^r4«^  Quarto  s'hà  da  notare,che*l  N#M4. 
to-  c*p.  19.    D.  Se  li  figliuoli  illegitimi  de  hgliiiol  Iegitimo  del  chierico,  ha- 
toncinf.  cr  chierici  poffoho  ha  uere  pennoni,  o  uìito  di  Iegitimo  matrimoniojaua- 
m***       benefìtij  nelle  Chiefe  doue  li  loro  ti ,  che  sordinaile  d'ordine  facro, 
padrifurono  benentiari.efefide-  può  hauer  beneficio, &eiTer  retto- 
re 
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re  nella  Chiefa ,  douc  fuo  padre  è  po  di  quello ,  che  gli  e  conceduti 
benefitiato .  cosi  s'oiTerua  in  prat-  perche-li  frutti  di  tal  maniera;  che 

•  *tb.  vii  tica;  com:  afferma  Rebufo. •  e  co-  ncccffiriamcntc  e  obligatoareiti- 

sì poflfono  li  figliuoli  legitimieifer  tuirli  alia  fabnea della  Chiela,oa 

Canonici  nella  Chiefa,  douc  il  lor  poucri,fenza  potere  godere  del  be- 

Padre,e  Vefcouo.  pcrcioche  ilCó-  neritiodella  comperinone .  come 

cilio  (blamente  parla  de'  figliuoli  determina  ildetto  Concilio  ;&  lo 

nati  dopò ,  cheli  loro  padri  V'ordi-  n-naNauarro/  feguitoda  Rodri-  fKau.e.i' 

N#/4t.    narono  d'ordine  filerò .  Quinto  fi  guez .  8  Se  il  mede  limo  s  ha  da  dire  »»•«•• 

deue  notare,  chel  padre  chierico'  di  tutti  coloro ,  che  hanno  benefì-  JjTttJSS 

può  ftiecedere  nel  beneficio  di  fuo  ti  j  curati  :  e  lenza  licenria  de'Joro 

figliuolo .  perche  ciò  non  è  ne  dal  ordinari)  Hanno  aflenti  più  de'det- 

Concilio,  ne  da  alcun'altra  legge  timefi,cheftdannoaJVcfcoui.per-- 

*  v.tb.  vói  prohibit,o.  come  dice  Rebufo, b  fe-  che  quello  tempo  fi  concede  pari- 
/"/••        guitoda  Rodriguez.c  mente  a  loro:  cucndoui  giulta  ca- 

v R.d.  C  A  S  O   X  I  X.  gionc:  come  dichiara Nauarro,h  e  J  g*** 

D.  Se  coloro,  li  cjuali  non  refie-  Salzedo .  *  Da  quello,  che  è  detto  "s^xeUn 

dono  ne'  loro  benefì  tij,  riceuano  li  s'infenfcc,  efferc  riprouato  ;  come  prat\wa. 

frutti  con  mala  confcicntia?  contrario  al  Concilio,  l'vfo  d'alai-  f-J3» 

R.  Che  sì .  e  fon'obligati  a  redi-  ne  Chiefe  catedrali,  collegiali ,  pa- 
ttinone :  come  dil pongono  li  Ca-  rochiali,chc  coloro,  li  quali  non  n- 
*c.tn  qut-  noni,d  e  s'ordina  nel  Concilio  Tri-  iìcdono  perdano  lì  frutti  ;  o  qual- 
r?te  dede  dentino, e  ilquale  commanda,  che  che  parte  «fedì  del  primo  anno,  e 
"cgc.Tri.  "  Vcfcoui  »  &  Arciuefcoui,  e  qua-  d'altri .  li  quali  fiano  applicatiagli 
/-federe  lunquc  aJtro  prelatcche  habbiauo  altri  benefitiati.  e  coli  come  con- 
for  ci-cr  caricod'anime;ancorche tengano  trano alConcilio Tridentino, k  ir»  ■  cBc.Tri. 
IfìqutsM  quaIfuiogliadignità,oprecminen-  ricò.c  rendette  nullo  Pio  V.  in  vn  fe/ulc-n* 
ttm.        tia,  fianoobligati  rifederc  ne'  lcro  Motti  proprio  fatto  l'anno  1570.  fe 
Vefcouati.  e  non  pollano  mancare  ben  fuife  immemorabile  ;  cóman- 
ogni  annopiitjchc  pcrlpatioditre  dando,chetntti  libeneritiati  nuo- 
mefi .  &  hauendonecclh'tàdi  (lare  ni ,  &  antichi  rilcdendoj  nelle  loro 
più  lungo  tempo;  non  polfonoùar  Chicle  guadagiialfero  li  frutti  e- 
f  non  lenza  licentia  fcrittadal  Pa-  giialmehtedaltempo,  che  hauef- 
pa:  odel Metropolitano;  e  itando  iero  cominciatoa  feruite ,  ne' lo- 
eglilontanodal  Vcfcouopiu  anti-  robenefitij.  Per  il  qual  motti  pro- 
co;  che fulle  lalciato  infuoluogo.  prioGutier.'duccflcredavncer-  lCuti*ri* 
E  fra  le  altre  pene  ,  vnadi  quelle,  10  prelato  in  vna  Chiefa  cathedra-  f^J^JJl 
che  loro  pone  è,che  li  frutti  di  quei  le  di  quello  Regno  flato  leuato  via 
tali  Vefcouadi ,  prorata  del  tempo,  quello  vfo.dalla  fenténtia  del  qua- 
che faranno  Hat  1  alfenti;  nonfìano  le  per  via  di  forza  fu  appellata  alla, 
loro ,  dr  tpfo  ture  li  perdano .  e  fono  cancellarla  di  Vagliadolid  .  nella 
obligati  a  dargli  alla  fibnea  delle  quale  fu  confermata  la  dettafen- 
Chicfe,o  a'  poìieri  :  lenza  podere  in  tcntia  per  giulta. 
quello  cafo  hauere  accordo,  ne  có-     Ala  nota  Guticrez,  che  non  per 
polìtione,  che  jx:r  li  frutti  mala-  quefloè  riprouatoilcoltumcd'al- 
inemcriceunti  li  fuole  con  l'auto-  cune  Chiefe  :  nelle  quali  è  ordina- 
mi ApoUohca  fare  per  virtù  del-  to,  che  li  frutti  del  primo  anno  li 
la  cruciata ,  o  d'altre  bolle .  e  così  Ieuino  a  benefitiati ,  li  quali  rilìe- 
qnando  il  Vefcouo  fenza  la  detta  dono  nel  primo  anno;  diftribuen- 
licentia  ila  aliente  piti  lungo  ttm-  doli  fra  gli  altri  ;  riferuando  loro  li 

detti 
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detti  frutti  deì  primo  anno  per  far  quarta  fei  beneficiato  d'ordini  mi* 
l'efTequicdopo  la  ma  morte,  per-  nori  prendendo  moglie  perda  il  bc- 
ciochetalcoftumenon  è  contrail  nefìtio,c  li  fuoi  frutti?  La  quinta  ^  t 
Concilio;  ne  centra  il  detto Mo-  parente  di  queita;  fe  dato»  che  li 
tu  £ro|)rio ,  come  fù  rifpofto  alla  perda  :  fc  parimente  li  perderà 
Chiefa  Catedralc di Ciudad  Rodri-  quandoil matrimonio  fulTe  nullo : 
go  :  hauendo  mandato  à  Roma  per  eflcrui  tra  erti  impedimento  ,  1 
vno  de  Canonici  d'cfTa  ,  che  do-  che  ìmpcdifce,  o rompe  il  matri- 
mandalTc  di  quefto  dubbio  ncl!con-  monio  >  ha  folta,  fe  per  contraher 
figlio  de*  Cardinali  della  Rifor-  re  li  fpofalitij  perda  il  beneficiato 
.   \  '  •  ma.  -  tpfou<re  il  benefitio  ?  ha  fettima,  7. 

Kcté.  t.     Nota  parimente Guttierez,2 che  &  vltima, forordinatod  oidinela- 
1  Cut  net.  nós'hàda  códanare  ileoftume  im-  ero  contrahefTe  matrimonio  per 
xtn  fup-n.  memorabile  della  detta  Chiefa  di  paroiedi  prefente,  odifattoprcn- 
CiudadRodrigcper.  il  quale  li  nuo-  delle  moglie;/}  tpfoiure  c  prillato 
«amento  ammetti  in  effa  pagano  del  filò  benefit  io? 

dodici  ducati à  ciafeuna  prebenda  R.  Al  primo  con  Nauarro , J  So-  ^  primi. 
per  la  fabrica  della  Chiefa.  perciò-  to  Anglcs ,  hopez , c  e  Rodriguez, {  x*1£u7. 
che  il  detto  coftume  non  folamen-  che  fe  non  la  lalcia  ;  pecca,  per-  'top.*.?'. 
te  ù  valido ,  hauendo  riguardo  alla  che  la  perde  ipfo  fallo  :  e  che  è  obli-  ct106: 

*  t.  uab.  legge  commune ,  b  ma  ancora  al  gato  à  reftiruirc  li  frutti ,  e  non  re-  r  ™£ 
**J*m,     Conciho  Tridentino,  che  comma-  ita  quello  ,  che  fi  diccua  di  l'opra:  mn*i.  * 

da,  che  s'olTeruino  licolìumi,  per  perche  quella  none  pcna,mà  coli- 
li quali  lì  conuerte  qualche  cofa  ditionc  polla  ,  che  le  vuole  rito- 
in  opere  pie,  come  rifolue  Ro-  ncrla  s'ordini  fra  vn'anno;  e  fe  nò: 

*  Rod.  vbi  driguez  c  che  la  lafci  :  vt  est  in  utre .  8  Ma  J;  '***•* 
fi*'                                                 nota ,  che  può  il  Vefcouo  difpcn-  ™£u 

CASO   XX.  fare,  che  per occafioue di  ftudiare 

non  s'ordini  da  facerdote  per  fpa- 
D.Sette  belle  cofe .  La  prima,  fe  tio  di  fotte  anni  :  con  conditionc ,        4.  ^ 
colui ,  che  dopo  hauerc  ottenuto  che.fra  Panno,  nel  quale  s'haueua  i 
vna  Chiefa  parochiale  ;  hauendonc  da  ordinare  da  facerdote  ,  s'ordini 
già  la  uolTeifione  pacificatoti  s'or-  da  fuddiacono  :  come  parimente 
dinò  da  facerdote  fra  vn'anno;fe  dicola  legge. h  laqualdilpenlanon   fc/J  '/ 
zaffato  l'anno  ritenendola ,  e  non  li  giouerà  cofa  alcuna ,  fe  non  và  à  elea.  ' 
la  lafciando  ;  pecca  ;  e  fé  hà  da  re-  ftudiare,  fecondoSilucitro  ,  1  Ro-  '  syi.-vttb. 
ftitnire  li  frutti ,  che  da  quel  tem-  driguez , k  e  gli  altri  citati .  e  nota  ™fa  !• 
po  in  qua  haucrà  riceuuti .  perche  àqùefto  propofito,  vna  dechiara-  1  \otf  vn 
pare  di  nò;  per  efier  pena .  &pa>na  tione  de  Cardinali  della  rilorma;  fip.ionff* 
-  non  debetnr  antefententtam  Indici!  >  le  cui  parole  fono  le  foglienti .  Pcc-  »«  f* 
a,      La  feconda  corolario di  quefta,  fc  no.  Canomsprafcnptaeis ,  <f**  intra 
colui  ,ilquale  fenza  amino  d'ordi-  anmm  fiteerdottum  non fufcepcrmt 
•  narlìda  facerdote  riceuette  qual-  nonbabet  loci,m  in  reclore ,  qui  in- 
che  altro  benefìcio  non  curatole  c  tra  annutn  à  die  fnfcepta  poj/jffio- 
obligato  d  reltinrirc  li  frutti  del  nis  pacifici. ,  vcl  intra  temp/a  cam- 
Jt      beneficio  ?  ha  terza  ,  fe  peccano  p*v/:it,  cjr  fepromoucri  pett\t  :  offe-  ' 
mortalmente  li  benefitiati  di  be-  rem,  quantum  in  eo  est  >fe  paratkm 
nefitij  (empiici  ,  che  fenza  ititeli-  ad (ucipiendnm fitcertiotu:m;fid  or- 
tione  di  ordinarfi  ad  ordini  facri ,  d'.narius  nolnu  eum  propter  tUttera- 
*      vanno  fenza  habito  clericale,  ha  turata  >velaliam  cai- fampromoucrt*  ^ 
Somma  Vcga.  Parte  Prima.    M  Quella 
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Quella  dichiaratione  é  apportata  Al  fcuo,  che  perii  fpofalitijde  fu-  Ad*. 

•  s*'X'do  daSalzedo. 1  E  nota ,  che  non  s'in-  turo  l'ordinato  d'ordini  minori  nò. 

frm.  inm.  COrrerà  nella  detrapcna  fin  paffa-  perde  11  benefitio  j  fecondo  li  Dot- 

'      to  l'anno,  onde  fe'l  chierico  morif-  tori  citati. 

fc  ncll'vltimogiornodeirannova-  AUcttimo,  &  vltimo,  che  non  è  Ad-j. 
ca  il  benefitio  per  la  fua  mortc.Co-  ipfo  ture  priuato  .  fé  bene  ne  può 
fc  PnuiT*-  sì  tiene  Paulo  Parificnfe.  b  e  potrà  eifer  priuato;  vt  & lo  fa  cantra  Pa- 
"uj*1*9  ne"  detto  vltimo  giorno  dell'anno  norntitammcommumter  accepta fr- 
ananti la  fua  m^rte  permutarlo,  finn,  e  parimente  s'accordano  in 
o  rilegnarlo  :  poiché  per  ancora  quello  li  Dottori  citati,  e  princi- 
«  Kebyf  in  TìXìcnc  Per  c*°  ragione .  come  tie-  palmente  Lopez  >  P  che  per  ciò  ci-  p  L      . . 
prac .btntf.  ne  Rebuf.c  feguito  da  Rodrigucz.d  ta  molti  Canoni.  f*h. 
étepfncft.  Al  fecondo,  che  Panormitano  rie-  CASO  XXI. 
MfouMt.  ne  di  si .  ma  quello ,  che  s'hà  da  te-  D  Se  colui,  il  quale  fenza  difpen-  . 
éR9ér.  vii  ncrcè  ,di  nò .  cofidiceNauarro,  e  fadel  Papa  riccuette  vn  benefitio 
f»P        Soto/ Angles.&I.opez,  heRodr.  *  Curato  prima  d'hauere  vinticin- 
fjp*"nt't  A*  ter7°»  che  si.  fecondo  tutti  tuie-  queanni .  è  obliato  a  reltituire  li 
Ad  ì  '.  7  Ili  Dottori  allegati .  il  che  s'ha  da  frutti  del  benefitio. 
1Sct.dei,<.  intendere,quando  il  benefitio  fi  ri-  R.  Che  clfehdo  lacollatione  del 
ST/r!     "  tiene  annetto  l'ordine  facrj.  come  benefitio  in  cosi  fatto cafo nulla, è 
*  Angiesde  «lice  Nauarro .  Nota ,  che  fe  bene  obligato  a  lifciare  il  benerìtio,  &  a 
Refitr.  fa-  non  teneflcannelfo  l'ordine  facro,  reftituire  li  frutti  riceuuti.  fe  non 


può  gode. 

"liodr  vii  ^rutt' l'el benefitio .  anzi  è  fatto  Canoni,  i  Concorda  Nauarro, r  e  ifWf  in cs 
[Hp.tomlu.  inhabile  per  ritenerli  :  conforme  Lopez. f  Nota,  che  bafta,che  entri  a'/r*jnfe 
I •**"(•     ad  vn  moro  proprio  mandato  fuo-  ne*  vinticinque  anni  :  ancorché  nò 

ridaSiitoV.  vcdurodanie.  gli  habbia  compiti.  'A«f.ij 

M*       Alquarto,che  si:  ancorché  la  mo-  CASO   XXII.  J*M? 

glie  entri  in  religione  :  auanti.che     D.Sc  colui , il  quale  ottenne  vna  f  IO£ 
ficonfumi  il  matrimonio.  Nauar-  Chiefa  parochiale  fenz'an  imo  d'or  jsct*. 
k Natt. vii  ro,k Lopez, *Rodriguez.m  e  cosi  dinarfi  e  obliato  a  reltituire  li 
j£up.iw.ìio  £  ordinato  ne'Canoni.  n  Ilcheio  -frutti  del  benefitio. 

£p.v  t  jnrcri(|0  eu~cr  vej.G  t  (e'\  confenti-    R. Quattro cofe,perdichiaration 
»  kodr.t.  mentofu  legitimo; dichiarandolo  diquefto.  la  prima; accioche fia 
tem-c.u6.  in  pretenda  del  parochiano,  e  de'  priuato  del  benefitio,  fc  non  fi  or- 
t'enimonij  ;  conforme  a  quello  ,  dina,  fi  richiede,  che  l'anno,  nel 
30 comii.  chedicejl  Concilio  Tridentino .    quale  èobligato  ad  ordinarli  (  co- 
emus.    e  Nota ,  che  fe'l  benefitiato  ordì-  me  fi  dille  nella  prima  domadadel 
tvmur.     nato  d'ordine  facro  contrahendo  cafo  vinti  )  ila  intieramente  com- 
Not*  j.    matrimonio  per  parole  di  prclcn-  pito .  La  feconda,  che  quefto  anno 
te,  non  perde  ipfo  ture  il  benefi-  non  corre  in  colui,  che  e  legi  ti  ma-  . 
ciò  :  ancorché  per  ciò  ne  polfa  ef  mente  impedito .  La  terza*,  che  cf- 
.  fere  priuato .  come  tiene  la  com-  fendonegià  vna  volta  priuato,non 
mime  contra  Panormitano .         fi  può  ritornare  a  renderli  la  mede- 
AA%t       AI  quinto ,  che  si .  perche  balla ,  fima  Chiefa .  La quarta,chc  t)  obli- 
che  vi  fia  intcruenuto  il  conlen-  gato  a  reftituire  li  (rutti  .e  colui , 
•  i*o p,  %bì  timento  fecondo  Panormitano,  e  che  con  tale  intentione  ottenne  la 
fif*       Lopei.  °  Chiefajèobligatoaconferuarlain- 
.  "  tiera, 
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riera, c  fcnza  danno,  cdiciòè  vn  ligato  a  reftituire  il  foprauanzo, 
^c.Cemff'  tetto  ne' Canini. 4  e  concordano  che  retta  in  Ino  potere,  pcrcioche 
Lopez, b  e  Rodnguez , c  li  quali  di-  hauendo  compito  con  la  fu  a  per- 
t.toò.  *     cono,  che  quel  che  e  detto  s'inten-  fonale  obligatione, Ionierira;epcr 
'Rojrij.t.  de  della  Chiela  parochialcchehà  altri  minilLrij'.che  in  quel  mentre 
2*%5J£2  Cl,ra  4/w'm*  ;  e  non  della  Chiefa  fece  nelladerta  Chiefa.  e  Icèobli- 
*•  •  collegiale,  e  la  rag  ione  della  ni  5>o-  gatoa  rcltituirc  alcuna  cola  è  per 
ttaè,  perche  è  obhgato quello  chic  il  danno  «chela  Chiefa  rucuette. 
rico  a  rifedere  nella  1  uà  Chiefa  ;  e  e  frapponendo ,  che  vi  poi  e  Vicario 
per  fe  fteifo  l'ermrla.  il  che  non  può  idon  eo ,  fu  quello  danno  poco ,  o 
tare  prima.che  ha  làcerdote.  nediino:  e  tosi  non  è  obliato  a  rc- 

C  A  S  O   XXIII.  llituire  tutti  li  frurti  inneramcn- 

Dal  calo  pattato  nafee  vn  dub-  te  ,nia  contorme  al  danno,  che  ca- 
bio  ;  &  è,  fe  colui.ii  quale  al  prmei-  gionò .  Ciucila  opinione  tiene  Na- 
pi^  dell'anno,  quando  ottenne  la  narro ,  1  con  era  Soto  ,  e  qli  altri  1  nmh.vU 
Chiefa parochiale,heobeintentio-  parimente  la  tiene  in  quella  guifa 
ned'ordinarfifacerdotcedopò  per  con  Nauarro  Lopez  , k  e  Kodng.  1  iJ££'*,'£ 
rinnanzi,prima,  che  compiile  Lui-  &  èbuona.  Da  quello,  che  é  detto  r.iofif.i. 
noia  muCò;  e  fu  di  nonordinar/ìjfe  inferito:  Nauarro  prima, che  può  1  a. 
hàdareftituire  li  frutti, che  raccol  vilogiuAamente  accettare  vn  he- 
le,  hauendo  volontà  di  ordinarli  ;  netitio  con  animo  d'ordinarti  fra 
inlìeme  con  gli.  altri ,  che  per  l'in-  l'anno .  &  inficine  con  propofito , 
nanzi  hiuclìe  raccolti  :  poiché  è  chele  luo  fratello  ii  inorine  lenza 
obligato  a  ciò;  fecondo  quello,che  figliuoli  di  prender  moglie  per 
è  detto  nel  calo  palfato.  mantenere  la  cala  di  ino  padre . 

K.  Chequi  lonodtie  opinioni,  la  Secondo  s'inferifee,  che  le  alcuno 
4  prima  arhrmatiua  è  di  Panormita-  accetta  vnbenelitiocon  animo<li 

*&eiat5. '«*  "o5d Silueitro^Soto/ Angies,*  cq  lateiai lo;eiTendogliencdatovn'al- 
dtric.  non  aJcri.li  qualidicono,cheè  a  ciò  obli  tro  più  ricco;  none  obliato  a  re- 
stii er  gato.  L)i  quella  opinione  fu  qual-  ftituìrne  li  frutti  .fccorriiponde  al 
B'I»e/Uti'.  ehc  tempo  Nauarro  .  h  ma  d  >po  .debiro  fuoieruitio.  mentre  ottcn- 
tenne  la  contraria .  Equeitaèlo-  ga  1  alrro.  Il  medcfrmos'hà  dadirc 
• stt.de  ìm.  pinionc  negatiua  ;  cioè ,  che  colui,  di  colin,che  nceuctte  vn  bcneritio; 
f.^il?  il  quale  riceucttc  quella  ChieUipa  che  uer  ritenerlo  non  e  n.cclfa- 
t \*g!etd*  rochiale , con an:mod'ordinar.hda  no^he  fia  faccnlotc; le hautiTe ani 
r'f?  '       Me^a  »è  dopò  mutò  parere ,  e  non  mofermo  di  fodisfare  alla  fua  obW- 
'acd.prltt.  s'ordinò,  none  obliga-to  a  rettifili-  gatione.  ancorché non.lo tenga, di 
utgùfxiih  reii  frutti  riceuuti;  auanti  che  fi  f"irfifacerdote,o<linceuereordine 
xsti  c.2$  mutafl'edipropolito;ne  e  obligato  facro.  perche  ciò  non  è  prohibi- 
a  reftituire  tutti  li  frutti  intiera-  to  da  alcuna  legge  .  Quelli  due 
méte  riceuuti  dopoché  lo  mutò  :  corolari  di  Nauarro  fono  con  ra- 
fe  in  quel  mentre  per  quell'inno  vi  gione  riceuuti  da  Lopez  ;  ■  modi-  «  u.  v(fi 
pofevn'idonco  Vicario  ;  e fodisfe-  hcandoli  primieramente  in  cafo,/ty. 
ce  l'oblisatione  alla  detra  Chic-  che  colui,  che nceue  la  Chiefa  ua- 
fa.  pcrcne  fe  intalcafo  hauelfero  rochiale  ,  con  tarammo  dubbio 
da  reftituire  tutti  quelli  frutti,  pri-  conditionaledi  non  ordinarfr*  cor- 
ma  d'eflì  s'hauerebbe  da  cauare  rifpódaaJferuigiod'efla,o  vimct- 
quello,chehaueuadatoal fuo  Vi-  ta alcuno  Vicario  idoneo,  editai 
cario .  c  cosi  non  ha  obligatione  di  maniera  prouegga  la  Qiicfa ,  che 
reitituire  quella  parte  ;  ne  farà  ob-  rimanga  lenza  perdita .  perciot  he 
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in  qnefto  calò  non  reft  ituendo  l'ai-  ino  in  mano  di  chi  l'haneua  da  re, 
ira  parte  de  frutti ,  oltre  quello,  mmtiare  ;  e  priuato  del  fccon- 
ehc  s'allignò  per*il  Vicario  fiuti-  do  ;  rimanendo  parimente  lenza 
mito  da  lui  ;  non  deue  clterc  con-  il  primo  .  fe  s'oltinafle  dicendo  ; 
dannato,  perche  l'intcntionprin-  chcs'hà  da  tenere  il  primo,  per- 
cipale  di  fua  Santità  è ,  che  non  ri-  cioche  commandano  li  Canoni  , 
cena  la  Chiefa  perdita  alcuna:  &  che  Cubito  lia  fpogliato  dambe- 
in  quello  calo  non  la  riceuc  .  due  .  Quello  è  ordinato  ne'  Ca- 
li fecondo  lari  vera  la  dottrina  di  noni  antichi .  c  &  e  inhabilc  per  '^'^ 
Nauarrone  gli  cflempi,  che  po-  gli  ordini  facri;  e  per  qualunque  ' 
ne,  ciò  è,  in  coloro,  che  con  ani-  altro  benefìcio  .  la  dilpenfa  del 
mo  conditionale  hanno  accetta-  anale  appartiene  al  Papa  per  la 
to  il  beneficio  parochiale  ;  e  non  Itrauagante  di  Papa  Giouanni 
quando  dubitano  aiTolutamentc  ;  X  X  1 1 .  la  quale  comincia  exe- 
•  le  s'ordinaranno  .  perche  accct-  crabtlts.  e  s'altri difpenfaffc;  Indi- 
cando in  quello  calo  dice  ,  che  fpenfa farebbe  nulla. 
W        non  lafcieranno  di  renare obliga-  Nota,  che'l  medefimo  è  quan-  Nottu 

ti  a  rellituire  li  frutti  :  come  tie-  do  vn  riceue  vna  prebenda  nel- 
■  Set.  vii  neSoto.  1  e  la  ragione  è  .  perche  la  Chiefa  ,  douc  n'naueua  vn'al- 
/*/•        colui ,  che  dubita  ,  non  hi  inten-  tra  .  E  finalmente  corre  quella 
tionc d'ordinarli  d'ordine  facto,  e  regola  in  ogni  benefitio  ,  che  ri- 
cofi  con  mala  intentionc  riceuc  chieda  refidentia  ;  non  attonita, 
li  frutti .  come  parimente  dice  ,  ma  fotto  pena  di  priuatione  del 
concordando  con  quello  ,  che  è  beneritio ,  per  vlò  ,  onero  Hatu- 
'Ràdr.vh  detto  Rodriguez.  b  Ma  dirà  al-  to  .  Con  quello,  che  è  detto  con- 
f*p.        ctino,  che  colui ,  il  quale  accct-  corda  Armilla ,  4  e  Rodriguez,  c   *fm  i*~ 
ta  con  animo  conditionale  di  lo-  e  Lopez  f  apportano  molti  telli.  "'i'cdng.t. 
pra  detto,  parimente  dubita  fe  vedi  appretto  etti  .  Quello  ri  tie-  te  c.}i.een9 
s'ordinerà  .  A  che  rifpondo,  che  ne  alcune  ecccttioni .  le  quali  li-  f£?"mt 
non  fi  rende  tanto  indifferente  milmente  tu  puoi  vedere  appretto  moJ. 
per  ordinarfi  :  poiché  ne  ritiene  li  medefimi . 
proponimento  fermo;  fe  la  con-  Finalmente  nota  ,  che  colui  , 
ditione  non  fi  pone  in  cflecutio-  al  quale  appartiene  dare  il  primo 
ne  .  ma  quando  dubita  aflolura-  benefitio  vedendo  ,  elic  i  benefi- 
mente  ,  non  ritieni:  alcun  propo-  ciato  accetta  il  fecondo  ,  hi  li- 
nimento fermo, ne  conftantc .  centia  di  darglielo  ,  e  farne  col- 

latione .  Quello  parimente  è  de- 

C  A  S  O   XXI III.  terminato  ne' Canoni,  e  maNa-  tc.MftifM. 

narro  h  adduccndo  per  la  Aia  de  pr*bè*- 

V>.  Se  colui  ,  il  quale  battendo  patte  il  Concilio  Tridentino  1  in  „%™'f'i6 

vn  beneritio  curato  ,  ne  riceue  quelle  parole  ,  CogantH  ommno.  *  con c.Trì. 

vn'altro  parimente  con  cura  d'ani  dice,  che  nefTunò  beneritio  va-Mi+f.17 


me,  e  pnuato  ip/òfit:h  di  quello,  ca  tp/o  iure  .  non  annettendo» 
che  riceuette  .  perche  di  quello,  che'l  Concilio  quiui  parla  in  ca- 
che lunetta  ,  è  priuato  fubito,  che  fo  differente,  perche  dice,  che 
otticuejpacificapofleiiìoncdiqucl  nano  conretti  auanti,  che  pal- 
io, eh:  riceue?  fino  li  lei  mefi  ,  dopò  la  n- 
R.  Che  fe  Cubito  j  che  riceuct-  cernita  del  fecondo  beneficio,  per- 
te  il  fecondo*  e  n'hebbe  pacifica  ciocivi  in  quelli  fei  meli  deue 
pofleflione ,  non  renuntio  il  pri-  l'ordinario  conlhingcre  il  bene- 
ficiato 
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Btftéo^he  lafci  vno d'erti :  ma  paf-  fpenfa  del  mperiorc.  efe  fi  doman- 
'  fot i  fubito  vaca  il  bcnefrtio ,  che  e-  da ,  qual  fia  la  cagione  ragioneuo- 
gli  teneua  alianti ,  ipfcwrc .  come  le;  s'hàdarifpondcre,chequertanó 
*s*?i>*ù  nel  proprio  Contihoé  determina-  deuc  eflerervtilitidel  particola*. 
pn*-  3%i.  W  .  -Cpsì  *«t>ertffce  S'alzedo,  «  e  veglie  li  riceiie;  ma  Ivtilifà'deK 
ftodwgucz,    'COhtra  Nauarró.    la  Chiefa:  fecondo  che  dice  San 
E  parimente  é  da  notarcene  qnan  Tornato,  eSan  Bernardo .  Donde 
A*/*.  3.    !do alcuno  fastidito,  omoleflato»  sfinferifce>chctenerliTen2adifpen- 
-riceue  il  fecondo  benefitio  cura-  fa,  farebbe  ex  genere  fio  peccato 
co  nóvacail  primo ,  fefabito gl'in-  mortale,  fe  li  benefit!) ,  non  filtrerò 
crcfced'hauei? lo  accettato  :  come  molto  tenui .  percioche  «(Tendo ,  e 
* 'xnrao.de  diceTiraquellor0  &  e  chiaro  per  pofledendoli  così  per  au ventura , 
p<rt**m/k.  quello,  ches'èdetto.  mancherebbe  di  peccato,  e  parlia- 

cef.mi.x9.  CASO  XXV.    » v  j    mo,  ftandofolo  nella  légge-  natu- 

D.  Se  può  vn  tenere  molti  bene-  rale .  Nota,che  parUndo,parimen- 
Ketat.    fitij  ccclefiaftici  .  Nota  prima  ,  te  fecondo  ia  legge  pofit ina  anti- 
che fi  rifponda  Jchc'l  tenere  vno  ca ,  fenza  difpenfa ,  (è  non  e  ne'  cafi 
molti  benefitij i  non  è  mtrinfeca-  per  legge  antica  ,  lecitamente  fi  '  * 

mente  cofa  cattiua .  come  è  por-  poflono  tenere  molte  prebende ,  o 
tar  odiò-  a  Dio .  percioche  fe  così  che  habbiano,o  non  habbiano  cura 
'    fiuTe  non  farebbe  mai  lecito  ;  ne  d'anime.Così  infogna  Gio. Andrea, 

mancherebbe  di  queftamalitia.  ne  cValtriCanonifti,c  cRodrjguez,f  •can»ni(tt 
parimente  cosi  è  intrinfec amente  c  Nauarro,e  con  lacommune,  &  di/i^c  tu 
4 è  buono,  come  l'amor  di  Dio .  ne  è  definito  nel  Concilio  Tridenti-  «/fy*»« 
Umilmente  è  arto  indifferente  al  no,h  e  dichiarato  da' Card  inali  del- 
berte,o  al  male  ;  come  è  leuare  vna  la  Riformatoli  le  fegucnti  parole;  ci.  &  »«.». 
paglia  di  terra  .  e  (c  alcuno  do-  Piuta  beneficia  non  pàffunt  obtineri;  ******** 
mandaffe  qual  mainerà ,  qual  forte  licer fint fìmfitcia  fine  di  ften fattone  S  c*.W 
(Pattfone  numana  ua'  il  godere  v-  Papa. .  Fra  h  cafi,  cheli  Canoni  ce-  ftff.ux.17. 
•  \  '  no  molte  prebende;  ri  fponde  San  cettuano,ne'quahfi  poflono  tene-  \ 
*  D.  T^i»  Tomafo, d  che  vi  fono  alcuneat-  redueberiefitij,  ne  pone  il  Cardi-  \ 
Ve  15  9' "  tioni  hiunane ,  lequali  confiderà-  naie  »  vno  :  &  è  l'intctionedi  colui,  J2fjEJ£ 
A  «vai-     te  perfe  fteue  ritengono  vna  cer-  che  tiene  molti  benefitij  non  per  ym^. 
ta  deformiti,  &  inordinatione  :  il  fontuofo  mangiare,  veltire,&ef- 
che  con  alcune  circonftantiefi  ré-  fere  ferii  ito;  Scaltre  cofe  fimiglian-  / 
dono  buone .  Mala  cofaé  ammaz-  fi:  ma  per  fpenderlo  liberalmente 
2are  vn'hnomo  ;  e  feco  tira  qual-  in  poucri  ;  &  in  altre  cofe  pie;  rite* 
che  deformità  :  ma  fc  s'aggiunge  neudo  perfe  lolamente  il  neceffa- 
all'vcciderlo,  o  ferirlo ,  il  farlo  per  no  per  pattare  la  vita .  ma  fe  hora, 
giuftitia  non  fard  peccato,  ma  ope  dopò  il  Concilio  Tridentino  que- 
ra  virtuofa.  Jn  quelto  numero d'at-  fta  cagione  ginftifichi  il  tenere mol 
tioni  humane  pone  San  Tomafo  ti  benefitij;  fi  dird  nel  cafo  27. 
la  potfcfiìone  di  molte  prebende .  Nora,che  auati  il  Concilio  di  Tren  Notai. 
Ciò  auuertito.  to  >  cinque  cofe  erano  badanti  per 

R .  Che  parlando  fecondo  la  leg-  tenere  molti  benefitij  ;  cioè  pru- 
gediuina,  per  quefta  medefima  dcntia,gràfagacità,  notabile  virtù 
legge  diuina  ,  o  naturale ,  nemino  d'auimo^obiltà  redundatc  in  gio- 
può  tenere  molti  benefitij,  fe  bene  uamento,  e  bene  della  Chkfaygran  lop.x^. 
fono  (empiici  ;  fenza  ragioneuole  fciétiarè  dctroqftoefprcflamcteda  i  jtrtmtia 
cagione .  & interiicncndoui  la  di-  Lopez,k.cdaArm.UntornoaqlJQ,  ver,  §mfi 
Somma  Vc&a*  Parte  Prtma.     M  3  che 
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che  è  detta- ami  :rtifcano  colera»  Jl  fecondo ,  fe  vna  depende  danni- 
li quali  impetrano  da  Tua  Santità  tra  ..  Il  terzo ,  per  cflerui  pochi 
benefici] /empiici,  che  non  fono  lì-  chierici  %  come  parimente  e  defi- 
curii  fe  bene  nella  ntppiica  prefen-  aito  ne  Canoni: k  i  1  quarto*  quan-  »  r< 
tata  al  Papa  còfeuano  di  tenere  air  do  U  Chiefa  è  annetta  alla  pjeben-  cu^m* 
tri  benefit*)*  &.  il  Papa  concede  lo»-  daj  o  dignità  .  &  in  tal  caio  è  obli-  Itfc 
ro  ;  l  beneficio  domandato .  perche  gatoa  leruire  per  tonalmente  nel-       ''.  J 
non  paretene  diipeniì  con  elii  6c  il  &  Chiefa  maggiore  ;  e  nell'an  ik  t  (  a 
far  mentione  nella  fnpplica  d'ha-  parochiale  mettere  vn  Vicario;; 
uere  altri  benentij  fcnie  folamen-  dandoli  conueneuolc  foftentame- 
te  acciochela  gratta  non  fia  tenti-  to  de'  frutti'  della  medchjna  One- 
ra perlurrettitia.  11  che  con  molte  fa  j  vtfàittm uira  ^  11  qui  uro,  &  i  u  €Kr^ 
«ri?*?  a  .  wgioni  prona  Nanarro ,  a  dichia-  vltimo,fetiene*»^»iaw*»/*>*Atf^,  p**u. 
tm.6+  e*  randa  quii  henefitio  farà  corape-  &  nliurnvototocndattm:  vTrtt&n  efi 
*7>        tente,aeciochenonfe  ne  dia  vii  al-  m  mre  ;m  Ne*  quali  cafi  Silneitro, 

*  tro  a  chi  lo  tenelTe  *  concorda  Ro-  Summa  Piiana,  Armi  Ila ,  c  Flores  f^JjJfJU; 
fà**tiitf  ar*3uc2>b  ilqualdice,che  è  illecito  Thcologarum , n  dicono,  che  co-  ttnefiaum 
<y  nH.i.    tenere  molti  benefici)  curaci  ;  co-  loro ,  li  qnali  ticeuono benefici j  nó  »*-47« 

me  difinifee  il  Concilio  Tridenti-  hanno bifognodi dilpenfa .  Nauar- 
«  eie  Tri  no . c  e  cienc  Soco,d  Nauarro , c  e  ro  °  pare d  enere  di  contraria  opi-  °  n***-*S 

<*P-  Rebufo. f  ìlqualepone  dodicira-  nione-per  che  die  e,  chclebenevi  **'li9% 
**Sttìót  $i°ni  iliqueftaprohibirione.nein  fia  quali  maglia  di  quelle  circon- 
M$  tufi-  &  ciò  il  l>apa  può  difpenfare  fenza  flancie ,  le  quali  giuftificanojlcc-' 
»*•?  ***  giuria  cagione,  e  colui,  colqua-  nere  molci  beneficinoli  li  poflono 
c  \\  *e  uia  Sancicà  difpenfa  fenza  giù-  cenere  fenza  mioua  difpenfa .  per- 
aM.i*f«  fta  cagione  ,  non  deue  effere  af-  cÌQcbtZHortip/'o /d  io  difpenfa  in  ciò 
'  R7*/ Coluto  finche lafci  li benefitij;rima-  Elegge  pontina .  mamfegna,  po- 
ntf.tt  de  neiulocon  vnfolo.  comediceNa-  teriìdjfpcnfare  .  Hora  rilohiendo 
dtj'pcnf.  »d  uarro,eRodng  icz.s  Notainogni  ciòcongranragione  hr.  LuigiLo- 
t!Hr'jea'('  modo  il  calò  fogliente.  pez,  p  feguico  da  Rodriguez po-  t  fp.\.p. 

r„yt    vbtL        CASO  XXVI.      .   ne  li  can  acquali  hora  è  neceira-  *L°«y. 
D.Seli  benefitiati.ne'qualicon-  ria»  e  quelli ,  douc  non  è,  ladifpen- 
_  corrono  le  circonftantie  polle  nel  fadel  Papa,ne  del  Vefcouo,  per  te-  d.  &  *».}. 
cafo  pattato»  li  quahfannom  ma-  nereal  prelènte  due ,  opiu  ben  eh-  *  'fi  pmt 
niera,  eh  e  fi  pollano  poffedere  mal  ti  j,  dopo  iKlonc  i  uo  di  Trento  :  ma  *■ 
ti  beuefiti  j  iniìeme  ip/of$:h;  eueiv  la  fola  dilpenfa  delia  legge .  11  pn- 
do  difpenfati  per  cenerne  molci  ;  mot  dice,  che  e  quando  vno  ciene 
onero  fe  li  fa  di  meftiere  munta  di-  due  beuefitij  1  em  plic  i ,  che  non  ri- 
focilla :  e  fe  fono  obligati  a  doman-  chiedono  rciìdctia  perfonale.  quan 
darli  ;  nonoftante  che  in  eflicon-  do  vno  non  balia  per  il  couuene- 
corra  quaicheduna  delle  nredec-  uole  foltencameiuo.  Quella  opi- 
te  circonilancie,  che  giullifica  il  mone  é  parimencedi  Nauarro .  T  'kmu^.is 
tenerli .  &  lo  proira  perche  ancora  auan-  n*.^ 

k  R.CheSilueftroh  raccontacin-  ci  il  Concibo  era  qucita  medelìma 

JslntVtS.  Hlte  fommi  Pifana  ne'  opinion  commune  vt  eiì  trtMre» 

"  '  quali  può  vno  tenere  due ,  o  molti  alia  quale  parimente  s  accolla  F4o 
kio.?.j.r.  benerìtii,  o  prebende  fenzadilben-  res  Thelogarum. f  II  fecondo  dice,  *cv 
Vti.dùJS*  w>  U primo, q-iando le C^icfefo-  che  è  quando  alcuno  ottiene  be- 
t.Òiuodmò  no  così  tenui ,  che  uedna  batta  nefitij  legitimameme  t;ià  vnitira- 
v#<r$i*  perlafoilencaaonejv/ri^^wrc.»  ucm>,&«nuewi:  equeftomedefi- 

ma 
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•*7**.m*  mofcnteNaiiao-o»  »  Il  terzo  quan-  fa  ,  fhauere  intentionedi  diftri- 

do  con  gmfta  cagione  è  difpenfa-  buirlo  libera lmente  a  poueri ,  &  in 

to,o  fi  difpenfa,  che  ritenga  molti  oltre  opere  pie  j  rimanendo  egli 

bencficij  :  le  bene  richiedano  refi-  (blamente  col  neceflario  per  il  fo- 

dentia  pcrfonale.  percioche  il  det-  ftentamento  della  vita,  poiché  nel 

to  Concilio^on  prohibifce,che  ef-  cafo  25.  fi  diflc ,  che  auanti  il  der- 

fendoui  giulta  cagione  non  fi  di-  to  Concilio  fu  opinione  del  Cani 

fpenfi  «  che  era  ballante  cagione.  A 

Et  in  conciufione  poneilquat-     R.  Che  quella  opinione  ,  dopò  il 
torcendo  inficine  con  Nauarro ,  detto  Concilio  non  può  eflere  fo- 
che eccetto  il  cafo,  nel  quaje  con-  dentata  conciofiachcildetto  Con 
uenga  tenere  due  bcnchtij  ,  che  cibo  già  aiìolutaniente  prohibifcc 
non  richiedono  refidentia  perfo-  rhauerc  molti  bcuefitij  ancora  có- 
nale  :  cioè  quando  l  vno  non  bada,  patibili  lanori  di  quello ,  o  quelli ,, 
per  la  conneneuole  fpilentatione .  che  battano  per  i  1  decente  f  often- 
e  parimente  eccetto-il  cafo ,  doue  tamento;  utxu  (ilfjf. fingHl<ir<m. h  *  c.  nu*s. 
cosiffatti  benefitij  fono  legitima-  Concorda  parimente  con  quello  'l^^' ele 
mente  vniti,  &  annefh  non  balla.  Nauarro,  '  Lopez,"  e  Rodriguez. 1  i.v.i« 
haucr  cagione  per  la  dilpenfa  per  E  nota,accioche  da  vno  cò  buona  ;«  « 
potere  ritenere  molti  benefitij  :  confeientia  fi  poflano  tenere  due  c  1 
nauendo  riguardo  alla  fola  legge,  benefitij  l'vno  in  titolo,  e  l'altro  'rU  ?.r. 
naturale,  odiuinaileuzaladifpen-  in  commenda  perpetua  con difpé-  «  hi^u 
fa  fattada  chi  può  coatra  la  legge  fa  del  Papa;  che  è  uccellarla  vn  al-  " 
pofitiua  ,'che  ciò  prohibifee .  Con-  tra  cagione  oltre  qaelle ,  che  fi  ri- 
fc  />■  The.  corda  con  gli  altri  fan  Tomafo  b  chiedono  per  tenere  due  benefi- 
**/ii!*9  fiCkt  f**et  nc^c  cinque  cofe  pone  tijcurati  in  titolo  ;  come  dicono 
m  '  '     nel  fine  del  cafo  paflato  cioè  pru-  Soto  ,  01  e  Nauarro . n  percioche  *  *>« 
dentia,  o  gran  fagacità  d'alcuno,  in  quello  calo  fotto  colore  di  coni  JJSSf^ 
onotabile  virtù  dell'animo,  o  no-  menda  vi  può  eflere  nafcollamen-  c.s'r 
biltà  redundate  in  bene  della  Chie-  te  prcuaricationc  di  legge  :  e  tan-      *  h 
fa  ;  ouero  gran  lamenti  a .  to  più culpabile,  quanto  maggior- 
Nota  in  conciufione ,  che  vno  mente  è  in  fraude  della  Chiefa  < 
non  può  tenere  vna  Chiefa  in  ti-  Donde  s  iuferilcc ,  che  fi  come  co- 
tolo  ,  &  vn'altra  in  comenda  in  lui,  col  quale  fenza  giufta  cagio- 
perpetuo,  fenza  difpenfa:  ancor-  ne  è  flato  difpcnfató  dal  Papa  di 
che  fenza  efTa  la  potrebbe  tenere  poter  tenere  due  benefitij  curati; 
ad  tempus.  come  per  i  patio  di  fei  non  ha  da  eflere  alfoluto  ,  fe  non 
mei! .  e  quella  è  la  più  vera  ;  anco-  lafcia  l'vno  d'elli  i  cosi  non  deue 
•  cfcTiv.  radono  il  Concilio  Tridentino. c  eflere  ajfqiuto  colui ,  che  ne  tie-i 
(tft.t.t.*  e  colui*  a  chi  s'hàdaraccomman-  ne  vno  in  titolo,  e  l'altro  in  com- 
a*       dare  ha  da  eflere  facerdote  ,  che  menda;  fenza  efferuenc  gl'ulta  ca- 
éMm.vH  totoì*  vinticinqueanni  :  comedi-  gione .  ne  può  riceuerne  li  frutti 
Jnp.        ce Armilla.d  concorda  uarimen-  cou  buona  confeientia  .  perche 
'R«4ry->*  te  con  tutto  quello  ,  che  è  det-  fe  bene  il  Papa  può  fenza  giu- 
1/  «SS  to ,  Rodrigucz , c  e  Lopez , f  e  So-  fta  cagione  per  ciò  difpenfare  fo- 
-*r T-      to.  8  pra  tali  frutti  ;  perche  li  può 
'untiti        CASO  XX  VII .  dare  ,  come  in  effetto  dà  li  frati 
%t,t  4tiH.    D.  Se  hora  dopo  il  Concilio  di  ti  ecclefiaflici  al  Re  per  com- 
ijiur  it.\.  Trento  è  bafleuole  cagione  per  te-  battere  contra  gl'infedeli  ;  tut- 
f.6.#r/.j.  nere  molti  benefiti)  lenza  difpai-  uni*  li  quello  moflo  da  viu 

i> .   .  M  4  cagio- 
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cagione  vrgcntiflima, che  è  la  di-  nerrieiJbenefitio.  perthe  fe  bèfie    '  •  ^'i* 

fela  ciclJa  fede .  mà  per  dargli  à  chi  al  preferite  li  mancano  parochia- 

knzalegitimacaula  ottiene  difpé-  ni;  domani  li  può  battere ,  a  quali 

ìa,per  ritenere  li  benefitij  ;  non  ve  haucrà  neceilicà  di  amminiftrare  li 

cagione  vrgente  :  come  auuer  ti-  Sacramenti.&auiiertilcafi,chceo- 

»  top.  vii  fcc Lopez,"  e  Rcdriguez , b fegnen-  Jni,ilquale  impetrerà.cosi  fattobe- 
k 


verfleff  ancorché  in  potentia  (blamente  :  e 

CASO  XXVII J.  non  fe  ne  facendo  mentionclelet- 
'"syiutft-  D.  Se  coIui,iIquale auanti  ilCó;  tcre faranno  furrettitie.  comedi- 
Bentjìtii.  cilioTrid.  ottenne  n  olti.  benefìci)  ceroStafileo,6eRebufOihfeguiti  ' 

cond  fpcnfa;dopoc(solipofsari-  daRodriguez.»  llfa#mt 
tenere  lecitamente?  •         ;       CASO   XXIX.  pet.rub.de 

R.  Che  sì  :  con  la  limitationedel  D.  Prcfuppofto,  chc'IConc.Tri- 'f*'  «  9»+ 
Cardinale ,  che  è,  quella ,  che  fi  do-  dentino ,  k  definì ,  che  nifsuno  di  /npiivoi. 
màdo  nel  cafopafsato;  cioè diftri-  qual  lì  voglia  qualità  tenga  dué'st  ««/.i** 
.  buendoli  copiofamente  ne'poncri  Chiele  Metropolitane,  ocatedrali,  *  r"*- 
&  in  altre  opere  pie .  lafciando  per  come  dice  il  medefimo Concilio,1, 
fe  folamenteilnecefsario.  Quello  chcnefsuno.leben  Cardi  nalc,hab-  etti  fi  ut- 
cafo  è  di  Nanarroil  qual  dice ,  che  bia  più  d'un  benefitio  il  quale  fe  no  jj 
fu  ad  elso  domandato,e  che  rifpofe  baft  alse  per  foftentar  la  v  ita ,  pofsa  f ^  tW 

? niello,  che  è  detto  .  Concordano  hàucrnevn'altrofemplicc,c*>qiie-  fupxcnc.tr 
opez ,d eRodriguez. eNota,  che  fto  che  ncfsuno  richieda  refidentia  f»1* 
•  "ì'odr  te  ancora  è  lecito  dopo  ilConciliodi  pfònale,cchccolui,cheglihauef-  S^J^i 
i.?;i'<fc*  Trento  tenere  due  benefitij  curati  le,  fràfeimcfilirifegnirYc  qliefta  «  cctu.Tr. 
&  »«.  j»  vno  in  ?tto ,  e  l'altro  in  potentia  ;  nuoua  legge  del  Concilio  Triden-  J7- 
vogliodire,  vno  nel  quale  fifa  re-  tino,la  quale  orohibifsequeftccofé 
fidentia ,  e  fi  fcrue  ;  e  l'altro  fe  be-  fi  ftende  ad  altri  benefitij  non  cu- 
ne anticamente  haueua  parochia-  rati  lceitimamente  ottenuti, 
ni,  hora  nondimeno  e  molti  anni      R.cnesìfarta  legge  nuoua  non  fi 
fono  nòli  tiene  perche  tutti  fono  ftende  ad  altri  benefitij  compati- 
morti.  Quella  opinione  allegan-  bili  legitimamente  ottenuti.  Don- 
do  l'Abbate,  &  altri  molti  Canoni-  defegue,  che  colui-ilqual  tiene  al- 
f  cuttie.  *u  » e  Teologi  tiene  Gutticr .  *  di-  tri  benefitij  compatibili  cioè ,  f /*- 
athf.%.  ri  ccndojchcconformcad  effafngiu-  resffonatiis; onero vnaparochiale, 
Un  lesi-  dicato  nella  Metropoli  di  Piaceli-  &  altra  dignità  ,  o  pedonato,  le 
eia.  Et  ilfuo  fondamento princi-  anali  cofe  ,  o  benefitij  non  fono 
pale  è  ;  perche  li  Canoni,  li  quali  Chiefeparochiali,  che  non  fhan- 
prohibilcono  il  poter  haucrc  mol-  no  da  coftrignere  a  lafciarne  vno. 
ti  benefici  j  curati,  fi  fondano  ine}-  Concorda  elprcfsamente  Lopez-, m  m  up.t.p. 
fto,  che']  beneficiato  non  puòn-  eRodrifinez.n  noi. 
federe  in  tutti  amminiftrando  li  C  A  $  O   XXX.  n  »• 

Sacramenti  a'parochiani..  la  qual    D.Secolui,il  quale  ingiuftamen-  ".L,3^* 
ragione  cefsain  queftocafo.  poi-  teèdifpcnfato  per  poter  ritenere  in  fin* 
che  vediamo,  che  non  vie.  Vero  è,  molti  benefitij,  &  in  effetto  li  tie- 
che  fe  la  detta  Chiefa  haucfce  bor-  ne ,  può  riceuere  con  buona  Con- 
go ,  o  territorio  limitato;  cioè,  ta-  (cicntia  di  frutti ,  che  ne  gode,  cfe'l 
le  habiutione  ;  farebbe  illecito  te-  Papa  glieli  può  concedere. 

R.Chx; 
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r t  *R.CheGiofefAnglcsne"fuoifio  fignore;  madipotcrdifpenfatiuo, 
*'      ri  ifegucndo  l'opinione  di  Cribrici  come  difpenlatore  .-  poiché  dice  V- 
dice,  che  colui,  ihjual  ottenne  di-  Apoitolo,chelono  li  Papi,c  Vclco- 
fpenfa  dal  Papa  ,  per  tenere  molti  ni  difpéfatori  de'minilterij  di  Uio , 
benefieij  curati  fenza  legitima  ca-  e  per dilpenfarc  vi  deue  edere  la  ca 
eione ,  le  bene  non  e  ficùroin  con-  gionc .  Chiamafi  qui  vn  difpcnfato 
ìcientia,  tuttauia  ne  può  tenere,  e  lenza  tótima  cagione,  quando  di- 
godere li  frutti  lecitamente  :  e  che  fpenfa  iirapa  con  elio  per  aumen- 
ti Papa  glielo  può  dare,  e  fe  li  dà  di-  targliilpatrimonio.-accioche  viua 
fpeniandoin  effi:  poiché  lipuòda-   più  commodamente,o perche  più 
•  realRèpcrl'efpeditionecontrain-  ageuolmentc  ottéga  vnVefcoua- 
lcddi.l  raGiouanni  della  Pena  tic-  dò,o  altra  maggior  dignità:percio- 
ne  il  contrario:  perche  diccene  a  chcqueftorarebbedi(pcnfareinfa- 
colui,  il  quale  fenza  leeitimacagio  uore  di  lui  particota*e:ilche  è con- 
ile ottenne  la  detta  dupenfa^tógto  tra  la  legge  natura1e,nt?lla  uualenó, 
uà, quanto  ai  frutti ,  ma  quanto  al  difpen<ail'Papa,&  acctocheiadi- 
*.         ntolo,&  alla  giurifdittione si ,e  co-  fpenfa  fia  legitHna,dcue  eiTere  in  v- 
sì  farà  vero  curato  d'ambedue  le  tilitd  della  e  Inda,  come  dice  San 
Gliele ,  &  h  mera  giurifdittionein  Tomaio  .  Finalmente  cohu.i  l  qua-    .  «a 
ambedue.  Nam fi  titolo ,  &  wrtf-,  Ifciadifpenfato  fenza  cagione,  fW 
dizione  tdts  diftenfatks  fine  caujja  tenere  ducbenefitij  curari*cheiioà 
m£  ùtft atener  et,  &  tn  perutHutnmagnS  fono  annali -.ancorché  lia  follocito» 
£cchfi£ ,  cr  oìéium  Chrtftti  &  far  e  ponga  ogni  diligétiapórtibtìe;ac^  - 
ctÀttemorttM  vergerci, namejutdMm  cioche  l^hida  ria-fiUlìcicntcmen 
•    ^     funt ficramenu*]ii&  finemrifdictio-  re  pporteduta:  tuttauia nódeue  ef> 
ne,  <]n<t  chw  Utah  iftitfoletdari ,  w&  fere  alToluto:  fe  bene  rilegna  vno  dt 
(jUiùjKiWivulea/vt facramemummtt  cfTì.  OueftadottrinaètonrraGae- 
■  ij>p.i.p  trinrof/tjyty  confejjtoms  :  cometifoh-  t&no,d~ilqtialdice* che  feben  none  . 
Hgfc      ae  LoV^>*  «  Kodrigucz^La  prima  mquetto  calodeue  elfere  alToluto . 
*Rodr.i.  parte  di  quel  che  edetto  fi  proto  *  IA  quale  opiàioneauanti  il Conci- 
tomx.y.  perche  commun  detto  è  de'  Teolo-  \k>  Tridenrino,fetocnc  riteneua  al- 
jtKjtj'O'  gi,chefopra  le  cofe,  le  quahfonodi  etm  colore  di  verità  ,dopò  elfo  me-. 
legge,o  ragione  diuina ,  o  naturale  defimo  non  può  elfere  animella  af. 
non  può  il  Papa  difpéfarc  fenza  giù  folutamente  ;  fe  non  è  modificata  ; 
Ha  cagione,  &  il  tenere  due  benefi-  cioè,fe  nondeue  eficrcaftolnto  pri 
cij  curati  è  contra  la  ragion  diuina:  ma  che  fi  tratti  con  1  ordinario  ,  lè*l 
poiché  perciò  s'impedifce  la  refi-  tale  è  follecito,  e  pone  la  diligenti* 
dentiainvnod'effì.Lafccondapar-  potàbile ,  accioche  leChide  liauo 


U 


titolo,&  alla  giurifdittione  farebbe  in  aitentia  nongiouaadalcuno:  fcJ 

gran  dano  dell'anime,  e  loroappor  nonni  conceduto  per  ragionevole 

tarebbe  gran  pregiudicio ,  poiché  cagione:  la  quale dene  enere  citami 

ambedue  le  Chiele  dàno  le  brode-  nata ,  &  appronata  dall'ordinario  , 

cime  al  benefitiaro  :  e  fe  bene  nella  comedclegato  della  lede  Apoitoli- 

«  ctem.%.  legge  Canonica c  fi  dice,  che'l  Papa  ca .  Hora  fe  li  Vefcoui  hanno  da  cf- 

7rnf'pen  nàpodeftà  di  far  collatione  dimoi-  familiare  quella  cagione,  perche 

ti  benefici)  ad  vnfolo,qneftos'inté-  non  deono  cil'amiii^e  quella  della 

dcnódcl  poter  dominatiuo,  come  quale  habbiamo  qiu  ?  poiché  ìneifa 

iìcon- 
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f\  contiene  vn  yirtuafc  priuilcgio  del  Papa;  bada,  vttftimmmÉ  ma  r,,,, 
di  raccogliere  li  frutti  in  aflentia ,  fc  qlIeita  fofferéza  dei  Papa  in  que-  *£Sì* 
d  alcuni  benefici),  conciofìache  nò  ftocafonon  fu  efpreffa,  cosi  fatta 
potrà  riledere  in  ambedue.  Veg-  forTcrcnza  none  (ufficiente  per  có- 

•  *uvu  p«K<wigucx,*  che  nfolue  quel-  ferire  ragione  ibpra  cotalibcnefi- 
%Ti"  [^hcedctt°5c  patimenteilca-  tri,  fecondo Hofticnfc* Et  vltima-  >m*m 

■    10-7.  ywt  mente  dico,  che  fe  tal  prelato,  il 

n  1  w..     a     u  ?  1         •    clualc  ben  conobbe,  che  quei  bene- 

1>.  Prejuppofto,chc  le  alcuno  tie  f  ltij  non  furono  canonie amét e ot-  '  * 

?.1?UaIC^  £.cuefi.tM>  Pcr  icnientia  tennti,non  è  il  Papa,  che  la  paticn- 

ìngmfta  dichiaratiti  cootra  vn'al-  tja,e  foftertnza  d  eiTo;  ancorché  fu 

tro,che  1  pretendeua,  la  obligato  a  cfprefTa,non  da  tuttauia  alcuna  ra-  * 

rinnntiarlo:  le  e  chiaro,  che  non  ha  gl0ne ,  fe  non  v'interuiene  canoni- 

giuftiuarecheperconleguentianó  caelettione,oprouifione,come  in 

piio  ritenerlo  con  buona  confeien-  ferula  Gioia' approuatadaHo-  iG/,  ini. 

tiarfebenlapartecontrananoap-  ftienfe.Quefto  evoluto  efprcfsa-  W ; 

peJla:poKhesa,chc  Ladettafenten  mentedasilueftro. k  Armilla,1  Lo-  d'1;™ 

tia  non  le  diede  ale  una  raaone,co-  pez,»  e  Rodnguez.0  Finalmétenp  %"fì9' 

J*SL  ^^^ngclo,1»  Silneftro, <  So-  ta  per  quello,  che  fu  propoltond  1  Armiti. 

Zi"    to*  e  Rodriguez.'  fe  coita,  il  quale  principio  del  noilro  cafo ,  che  fe  la  toà 

\sy!n.r.  tiene  non  canonicamente  benefi-  (ententia  fnfrepriuatiua,&ingm-  Z!l' 

'"Ctà/L    J  pcr  coJlaoone5 «tacito confen-  fta:  perciochc  il  giudice  per  ingau-  ■  toh  u 

*  &      t'mentode  prelati;  in  effetto  polla  no,0  per  altro  modo  m„lulto  ^rma  p.<»fr  <»»~ 

*ncre»c  tcn«a  Retina  lagioncin  vnofvn  bencntio;eciodopoV.- 

uSlum  efl,^uantoaltltol°» e  quanoo  a  lo-  faputoda  colui,  al  quale  è  nàto  da-  l»p  w. 

nt-f-O»  r°Dlì^1?    r    t      •       ir..  to»  c  obliato  quello  tale  fubito  a  e*"«.J* 

nHx.         K.Duecofe.  La  poma,  che  fcl  rifcgnarlo:  ma  le  1  giudice  debita^ 

prelato  ignora,  chea  tali  benefit!)  mente  fecondo  quello,  che  fi  alle, 

non  fono  llati  canonicamente  ha-  ^  prouo  pnu3  aU  imodel  bene. 

imti,allhora,chenelforTriniento  gtio:  ancorché  dopo  uamanif  cito,  . 

del  Papa,ncdeU  ordmanoaie  anco-  che  la  priuatione  fu  ingiulla;tutta, 

ra  1  efpreflo  conicntimento  loro,  uh  a  chi  ne  fa  la  collarone,  lo  può 

che  li  ritengane*,  ignorando  quel-  lecitamcre  ritenere:  così  tieneso- 

lo,che  c  detto ,  no  dà  alcuna  ragio-  to,°  feguito  da  Aragona  e  Rodri-  .  Se,  ^ 

ne  :  perciochc  non  confente colui ,  gucz,  «,  contra  altri5.  u  uali  vannQ  y  •* 

r  „  „  ,        ^n°ta »  &  «tra fecondo  Inno-  pCraltra  «rada :  &  aggiunge, che  r 
JHZJJ  wnt,°'&uHo"c-f  Lafcconda  £ocfta  opinione  è  uè» ne' benefi-  Sf*""- 
ffj::£j.  t^one  che  lei  preato  conobbe,      ecchnaftici,  la  cui  collationc 
éiut.omn.  che  quelli  bcnefitij  non  erano  flati  cfattacU'prdat^enoninaltreco-  ****** 
ini.       ottenuti  :  e  fi  fatto  prelato  è  il  Pa-  fc  :  perciochc  fe  vno  falfamcntc  è  *  *  n**a- 
pacali  hora  fe  cotal  foffereza  elpref-  acenfato  d  herefiare  fecondo  le  co- 
famente  e  confentitadal  Papa,o  da  fc  allegate ,  e  prouate  vie  legitima- 
altri  per  commandamento  di  lui  mente  condannato, &  il  hlcooc- 
(  percioche  quella fofTcrenza  e  vna  cupa  li  fuoi  beni  :  fe  dopo  fi  fapef- 
approuatione  )fenza  fallo  da  ra§io  fe,cottui  eirerltatofaliaméte  accli- 
ne a  colutene  tiene  tak benentij:  e  fato,  facebbc  obiigato  il  filco  a  rcfti 
la  ragione  è  chiara ,  perche  il  Papa  tuirli  rutti  li  detti  beni  :  perciochc 
X™rCnUt0  all,a,rdare  afornia  quantunque  fu  le^itimaméte  con- 
delconaTircroiidesacquillaragio  dannaro^ecódol'a-ilegato^protia- 
ne:  perilche e manifdU la  volontà  to,noudimeno  qucUa  fentcntiafi 

fon- 
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fondò infalfauresu  tionc.e  fc bene  gliato di  tutti  li  frutti  totalmente; 
alcuno  potette  dirceli  :  parìméte   li  rifpondc  per  terzo,  che  fi  potrà 
la  fententia,la  qua!  fu  darà,  fc  con-  ftguirelnnocenrio ,  &  ArmillarDi 
+         do  l'allegato,  e  prouato  fi  fondò  in  configliodel  confeffore  rimanere 
talfa prcsutionc-e  perciò  pareche  cou  Quello , che  ha  di  bilogno  j>cr 
•  k  colui,alquale  fù  fattala  co  ila:  ione  paffare  ftrettaraentela  vita,  dima 
'  di  tal  beiietìtio,è  obligato  a  rife-  aicra  chenonpatifea  necdEtà^e 
gnarlo  :  tuttauia  a  ciò  rifpondc  cu  altri  frutti  co  mi  erti  rg  li  invti- 
Aragona;apportandone  alcune  ra  Età  della  ChicfaE  che  iia  obligato 
gioni,chenóiocónincono.Efinal-  areftirairc  è  definito  ne*  Canoni *  '  t.  du*. 
mente  concludendo  dice,  che  li  Laonde  d'altra  maniera  non  può  ?°jtetr*~ 
Dottori  l'affermano ,  commune-  effere  afsoluto .  fe  non  ne  otten*  **^m 
mente  j  febenenon  ve  tefto,  che  nefse  legitima  difpcnfe.  e  nel  foro 
$li  ainti,qnanto  al  foro  biella  cou-  stella confeientia non  fono  U  fnd-  • 
icientia,  degnai  trattiamo,  per  il  -diti  obli  gati  ad  obbedirgli  ìtoàìxi* 
■  tL0drif.  che  dice  Rodnguez,*  che  egli  tie-  capace  lecon<k>  Armifia  *  di  pre»  f.ArmèìU 
vtn  jmp.    nc  i|  contrario  per  molto  pr<  »babi-  1  e  ri  u  e  r  e  ;  q  u  an  t  u  que  pofsegga  per-  vbi/kp.  ». 
le,e  vero  ;  cioè ,  che  cmefto  tale ,  è  pet  «amente  con  tutto  quello  che 
obligato  a  rilegnare  il  benefitic:  fr-  èdeto  s'accorda  Silueàro,  f  Ar-  J&jrj 
«mie  il  fifeo  è  obligato  renituire  milla,*  e  Lopez.111  »  io. 

all.hereticoc  ciò  che  di  fuo  con-         CASO   X  XX  1 1 1.  U',""1** 
fìfcò  :  mànifcftandofi  dopò,  che      1).  Don  e  fra  loro  permuta  no  al-  Èjlfi&A 
la  data  fententìa  fi  fondò  in  f  alfa  cune  prebende/)  ben  etiti  j,  che  ha-  u(t.  tm£i 
prefnntionc .  La  qnal  ragione  è  ef-  u  e  nano;  dando  colui ,  che  hauetia  <.xoj„ 
ti  ca  ce  none  ieflèndo  tetto  in  con-   la  minore  vn  tanto  a  colui  ,chcdà 
trariome  v'effendo  ragione  di  diflFe  maggiorcdi  ciò  non  danno  conto 
reUtia  in qiieft  1  due  cài  ;  :  come  có-  al  Pana  ma  (  o lo,che  vogliono  per- 
fetta Aragona  ;  e  Ja  ragione  addot-  mutare  li  benefitijjil  Papa  concc- 
ta  da Rodrigncr  mi  fa  alTai  forza  de  licentiadellapermuta;fcnzafar 
non  vi  cffendotefto  in  contrario .  mentionc  xtella  pendone  :  feque- 
E  cosi  fi  deue  feguire  quella  opi-  ±0  è  lecito? 
nione.  .      R.Che  nò.  perche  è  Emonia;  e 

CASO  XXXII.         moltomanifefta.laqnalet molto 
D.  A  che  fono  obliati  coloro,  frequentata  fra  gli  Idioti .  e  la  ra-  . 
che  ingmlta,  e  non  caiionicamen-  gion è. perche  permutare  j>reben- 
te  pofléggono  benditi)  ecclefiafli-  de  con  accordo,  fe  non  v  i  iiponeil 
•  ci  per  conto  della  rifegnatione ,  e  confentimento  del  fommo  Pon- 
frutti  loro  ?  tefice  ;  é  Simonia,  fateti*  iure. 1 11  »  Aj 

R.  Che  <juefti  tali  fono  obli gati  medeflmo fari quandoqnefta per-  a* 
arifegnareinmanodicolui,ilqua-  'mutanonfufse,fcnonfempticcrc  ™*rt>ftr- 
le  può  nceuere  la  rifegnatione,  o  nnntia  in  fauore  d'altri  non  re- 
d'altri  che  fia  in  vece  di  lui  ;  fe  co-  uelando  al  prelato  il  patto  delia 
lui ,  ilquale  fi  troua  in  articulo  di  penfioncche  internicne  fra  loro . 
morte  in gttifa,che non  ne  poffacf  &  all'horaquefta farebbe  Simonia 
fer  fatta  altra  cofa .  Cosi  tiene  In-  prohibita  dalla  legge  pofiriua,e  nò 
»  ArmiB*  noccntio,  Armi  Ila. b  fecondo,  che  da  tta  diiiina .  percioche  permutar 
ènifianm  cos  fatto  ingi ulto  poffelfore  è  ob-  prebende,  ritenuta  la  pennone  io- 
»  S5-      ligato  a  redimire  li  frutti ,  che  ha  binenre  è  prohibito  dalla  legge 
•  Armili»  riceuntì.  Armi  Ila. c  e  fe  alcuno  do-  Pontificia.laqualc  prohibifee,  che 
•tiA*    fiuadaffe^e  coftuiaadaeflere  fpo  non  lì  permntnfe  non  aé  comen- 

ticnte 
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? 9T8     OdLjLxxxi*  T>e*Bmjttif>  (jfrhmfitìàtt. 

4  set.  de  tiente  il  prelata:  c fecondo  Soto  *  neficio:  cóformc  ad yn  inotif  ,pw? 

tufi  &  tur.  cotal  collarone  quantunque  fatta  priodi  PioV.  pereioche  fiiaprc* 

Jjj  9  i-i'  dal  iommó  Ponterke/nou  fapcn-  giudicio  alle  ragioni  ,&  gli  viittf 

doilpatto)non  valerne  tiene.Ro-  che  n'hà  da  ricadere  il  Papa:  come     .  ~ 

driguczdice1chc.ncllcrenuntie,c  dice  parimente  Rodrigucz. ,  e  e  g 

refignarioiùdc'benentij'jdiefifan  Cordonai  [»• ,     j  6g.r$.". 

no  wfauoix  d'alcuni  penfionarij;  -  C  A  SO  XXXI  III.;  r»  ^ì.àefuvu 
conforme  a  quello ,  che  fra  di  loro     D.In  vna  capellanuiobenefròio  *p*£ 

siacoórdano  vale  la  preminone,  e  vi  fono moki  patroni ,  laimaggior  f  * ordnk. 

i        -  éoucciìioncxicl Papaie  ben  e  non  -parte di elli  prcfentanovnfoggefc  vbifup* 

\  \.\x     f^fprarne  il  valoce;  del  benefitio  :  to  degno  :  acci  oche  ferita  nel  tal 

■*,<,5m*  poiché  eglino  confencono  nel  lo-  benehtio,ocapellania  :  eia  minor 

i»prfcgiaditioJlc}ìC(|«rimenteaf  ^artedi  em*  prefenta  perilmeder 

*  corine,  (timìl  Cordonacene  fi  prattica  nino  vn'altro  più  degno;  qual  di 
*'lc6m     4reltocorte;diK.omft,fra H Curiali:  quciti  due  è  obligato  iiVefcouo 

t v<uc%  s  -  o»ntfche' ciò  fifa  con  tra  ladottri-  ariccucre?  -• • 

.* .  •,  «  i    «adi  Soto  pofta di  fopra i  laqu ale     R .  Che'l  degno  :  lafciando  il  più  * 
,  -";  ioten£operpiùveradiquefta,fin-  degno,  ma  luueua  da  ammettere 
che  per  altra  via  più  certa  iolàp-  il  più  degno  ,  fe  li  voti  de' patroni 
•  piarv  fo,cheè  in  Konia^  intorno  a  Mero  Itati  in  parti  eguali. con  cip  t_ 
qfto.códafiachedopòjcheCordo-  concorda Couarruma.s  «f?!SS 
<iadùTe.ciò{vipuòeiTere  altrato-  -,  '  S  O   XXXV.  t*m.%.p. 

£a:mafenón  vi  è.eflendo  fi  fatt  a  la  ù  D.  Pietro  chierico:  cflendo  gip-  »• 
prattica,'e  tali  le  regole  delia  Can-  uane  hebbe  vn  benefitio  per.  qua-  * 
ccllariadella  Corte  Romana;  farà  rantaducatijche  per  ciò  li  furono 
«queftaxne'l  Papa  cosi  vuole  in  tal  domandati  :  e  non  pensò  in  ciò  di 
cafo:  e  fi  vede,che  coniente  all'ho  peccare:c  fe Ihauetìe  pcnfato,non 
ra  nelladetta  penfione:  e  la  pone,  l'hauetebbe  fatto:  percioche  pcn- 
percioche  metter  penfioni  fopra  so,  che  glieli  domandavano  per  qa. 
benefitij,  fiao  per  via  di  permuta,  uarle  bgllc  della  riferiia  de'  frutti 
odi  femplice  renuntia  in  fauorc  per  colui;  che  li  daua  il  benefitio. 
t         "d'altri;  non  lo  può  fare  altri ,  che'l  In  capo  di  molti  anni  fi  fece  di  ciò 
fup!*'      Papa.c  omedicc  Soto.c  confeientia  :  e  con  fi  fatto  remor- 

jjS*>  Nota  in  quello  luogo,  perche  è  dimento  dùre  MelTa  molte  volte 
bella  cofa,fe  vnodomanda  al  Papa  da  quel  tempo  in  qua.  In  molti  gin 
vnbenefitiofenzafarmentionedi  bilei ,  che  fono  venutile  ne  con- 
quello, che  vole  ;  &  il  Papa  glielo  fefTato.cThanno  aiioluto  dalpec- 
dìcde,tiene,e  valelacollationed'-  cato,e  dalle  cenfurc.dimàdafi,che 
cffo.percioche  l  cfprimerne ,  e  de-  cola  in  ciò  fia,  &  a  che  è  obligato  : 
chiararne  il  valore  none  necefla-  e  che  deue  fare:  effendo  il  chierico 
rio  di  legge  commune.  Ma  fe  fi  di-  molto  ponero. 
chiara ,  &  è  di  maggior  valore  di  R.  Due  cofe .  La  prima  qui  ;  e  la 
quello,  che  s'è  dichiaralo;  cotal  feconda  nel  cafo  tegnente.  La  pri- 
ìmpeirationc  none  valida  .  Vedi   ma  è  chcquel  benefitio  fùhauuto 

*  Knmtiìn  Armilla . d  fe  bene  in  quanto  a  ciò  fimoniaca.ncnte,e  l'ignoranria  nò 
xtrb.ttne-  horav'è  vn'  altra  cofa;&è,chc  qua  loie  tifa,  perche  era  obligato  a  ìa- 

j0horailPapa  prouededi  nuouo  perlo,odomandarlo.feiìpoteua;e 

di  vn  benefitio;  fe  non  s'cfprime  il  come  fi  doucua  fare .  e  porcilaia-  * 

vero  valore  dc'fruttidi  ciafcun  perloageiiolmcntcfehauefr. Wa- 

anno,nóvajeiaprouifione  dclfce-  ta  ludebita  diUguuia.  In  oltre  il 
— .:  detto 
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dcttoPietro  incorfe  in  fcommu-  della  irregolarità;  perhauer  cele-  . 
nica  maggiore,e  fofpenfìonej  e  ri-  brato,'effendo  fcommunicato.au- 
mane  inhabile  per  ottennere  il  corchepoffa  bora  eflerc  affoluto 

S redetto  beneficio  :  &  è  incapace   per  labolla  della  Cruciata  .  La  più 
c'  frutri.  di  maniera  che  è  obhga-  iicura c  accorrere  al  fuo  Ordina- 
.  to  a  lafciarc  il  benefitio;  acciochc  rio,chc  1  polla  affoluere:  efe  è  cosi 
li na  Santità  onero  il  Diocciano,fe  poucro,TCome  fi  difTe  nel  cafopaf- 
a  lui  ne  tocca  la^miilìon    lo  ^pue  lato,cheera;cheiafciandoilbene- 
da.crcftituirq-jarimftclifrntti  co  fitio,e  facendo  la  detta  rcttitutio-  ■ 

•  ci.de  fi.  me  fi  dice  ne'Cinoni .  *  vt  Ufuu  nc,che  quiui fi difTe ,  cflere obb'ga- 
"cò  Ar.in  Cottdrrmùts  *fccPM>h  Beatitm  Tho  to  a  f  àrcjnon  li  refti  con  che  fone- 
rà* p*c  maM,c  e  Gaictano, d  Nauarro , c  e  tarfì:ouero,fe  ancora  1 1011  ne  tiene 
tatHinp.*.  Cordoua/oLopezrGecommune-  perciò  ;reftituifcaque41o,cl}e  può 
«  d  Tho  mcnte  tatti  ti  Dottori .  e  le  bene  oucro  lafci  il  tutto  ;  e  fc  n'entri  in 
a.t.  V-  dal  Peccato  della  fnnonia ,  e  dalle  vna  (anta  religione .  douc  ferui  a 
*r/.6.       cenlure può eifere  afToluto  perla  Dio  fenza  tanti  intrigamentijpcr- 

•  RMblm  ^°^a  ^c  bruciata  :  tuttauia  per  che  egli  li  darà  fpirito  per  ciò  ;  fe 
»i.to6  ty  poter  tenere  fi  fatto  benefitio;  e  s'aiuti,  cdifponga:  come  rifolue 

de  Simon,  goder  de'  frutti  è  neceffario  doma  Cordoua,e  Lopez  h  fe  ancora  fi  ri-  *  ^p-  >« 
V"  *8' &  dare  a  fua  Santità,  oueroal  Nun-  trouain  età  conucneuole  alle  co-Jup' 

•  cordub.  tio,  fe  di  ciò  tiene  facultà;difpenfa  fe,che  richiede  la  religione.ouero 

componendole' frurri  maiamé-  fenoli  fi  può  far  quefto,ne  procu- 
ìifucònf-  te  rieeuutijin  qualche  quantitàrfe  ri  la  remiflìone  da  (uà  Santità  co^ 
c.  oa.  '      non  gJi  fanno  gratia  di  tutti,per  ef  me  fi  dine  nel  cafo  paflato . 

fer poncro.  CASO   XXXVII.  , 

CASO*   XXXVI.  D.  Vn  chierico  chiamato  Gio~ 

D.  Supporlo  ciò  .che  è  detto  nel  nannihaueuavnagrand  inarata  di 
cafo  palfato,  donde  nafee  que-  molti  benefitii.  Fra  quali  ve  n'era 
fio;  che  hàda  fare  il  detto  Pietro  vnCuratode  fi n'adugento ducati -y 
Chierico,  che  con  remordimen-  ilquale,vcnuto»ilCóciho,diedead 
to  h  di  éonfcientia.del  quale  quiui  vn'altro  chierico  pou£ro,chiama- 
fù  domandatojcclebrò  tantotem-  to  Pietro,  i  iferuando  per  le  la  me- 
po  ?  tà  de'  frutti  in  vna  pennone  cana- 

li. Che  quanto  all'haner  detto  ta  per  autorità  del  Papa .  il  pafsati 
MeiTa  con  quel  rimordimento  di  alcuni  giorni,  dopo  haucr  fatto  q- 
confciéntia  è  molto  peggio;  per-  ito,  trattò  con  Pietro;  acciochc  fi 
cioche  oltre  la  granita  del  pecca-  contentafse,  ebe  vn  nepote  d'efto 
to,dicendo  Mefla;drcndo  fofpcfo,  Giouanni,chianiato  Martino  det- 
e  fcommnnicato  ;  &  anco  a  quel  te  vna  fupplicaal  Papa;nellaqualc 
che  pare, con  peccato  mortale,  dicefsccfie Pietro haueua ottenn- 

1>oicn  »  non reftituiua li  frutti,  ne  to  il  detto  benefitio  per  fimonia; 
afeiaua  ilbenefitiojnemoftraha-  (  il  che  era  bugia  )  cdomandafsc  a 
nere hauutotal  proponimento;ne.  fua  Santità.che ne  pronedtfse  lai; 
lafciar  di  celebrare  ,finairaificu-  leuandoloaPictro.llqualPietio, 
rarfence  forvia  tutti  gli  fcrupoli,  per  inoltrarli  grato  ad  dsoGio- 
o  il  niordimento  di  confeienria.  uannijfenecoiucmò.Ecosi  Mar- 
onde  pare  neceffario  reiterare  tut  tinonepotediGionannumpcfrò  |.- 
te  quelle  confellìom  malamente  per  quella  via  il  benefico  di  Pie- 
fattcfaccndoiiw  hora  vna  genera-  tro  edopò  impetratoci  trattò  fra 
Je;&  vfeendo  di  tutti  quei  lacci  >c  Pietro,  e  Martino,  che  ieri' ben, 

della 
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della  pace,  c  fotto  colore  di  fi  hi-  CASO  XXXVIII. 
tiar  liti  ,  Piciro  le  ne  rimanef-  D.Se  vn  figliuolo  di  famiglia  tic- 
te  col  beneficio,  &  a  Martino  delle  ne  vn  beneh  ciò,  Tv  fu  frutto  fia  del 
l'altra  metà  de'  frutti ,  che  li  retta-  padre  > 

ua  per  via  di  pendone  :  domandafi ,  R .  Che  tutti  confettano ,  che  in 

fe  tutti  coiloro  poflano  far  tutto  niiruua  maniera  appartiene  al  pa- 

queìto  con  buona  confeientia  :  e  fe  dre.Cosx  dice  Gregorio, c  e  Lopez,  „e  Or^.to- 

cosi  non  è,  qual  rimedio  vi  può  ef-  Bartolo,  d  &  altri  lìmilmente,  che 

fere  per  loro.  egli  riferifee ,  e  fe  bene  non  ne  ren-  iitu.fA* 

R. Tre  cofe.Prima,che  tutto  quel  de  alcuna  ragione.i\auarra,e  la  dà  ntgot.geR. 

lo,che  Gionanni  e  Martino  fuo  ne-  inficine  con  uiacomoGrafli/  &  è;  j£jS"WJ 

potè  fi  fono  conuenuti  con  Pietro,  perche  cosi  fatti  beni  fono  quali  ca  j.*fS5£JÌ 

dopo  la  prima  rilèrua  della  metà  ftrenfi,  poiché  fi  fono  hauutid'otti-  f  1* 


de*  frutti,  e  ftato  fatto  con  mala  ciopuhlico, fe  quello, che'l  medi-  Grafjibr. 

confeientia:  percioche  domanda-  co  ,  e  l'amiocato  accanita  dal  fuo 

no  a  Pietro, che  confenta  incofa  mefticre  è  veramente  q-iahcaltré- 

i>ioltoingiuita,e  cótraogniragio-  fe:  molto  maggiormente  faranno 

ne,e  con  tra  quello,  che  pretende  il  quelle  cole,  che  vengono  dalloffi- 

Santo  Concilio  di  Trento  :  &  in  al-  tio,o  canco,  che  è  dato  per  fare  vf- 

tre  molte  bugie.  Secondo dico,t  he  lìtio  publico  nella Chiela:  onde  chi 

Martino  noiipttò  con  buona  con-  Mercita  ,  l'acquilta  per  fc.come 

fcicntiaferuirli  delle  lettere  di  fu  a  Cartréiì:&  il  medefìrno  s'hada  giu- 

Santità  nelle  quali  li  concedete  il  dicarc ,  quando  non  è  beneficiato  ; 

beneficio,  che  Pietro  guittamente  ma  femplicefacerdotc,o  diacono: 

poiredeua:  poiché  fu  impetrato  có  il  quale  guadagna  qualche  coladi 

Falfarelationeplviia,  e  l'altra  par-  ragione  dvl  fuo  minifterio ,  onero 

te  :  percioche  s'impetrò  furrcttiT  vffitio.Cnfìfeiv.c  fimilmenteNa- 

riamente:  tacendocene  già  il be-  uarro,8l  u  Ionico  Le  p  z.h  uSESSi 
nefitio  era  caricato  d'vn'aitrapcn-  CASO  XXX  iX.  k  i.op.i.p. 
fione  della  metà  d«  frutti,  che  pa-     D.  Pietro  rinuntiò  il  fuo*  bene-  tnfl.unf.c. 

fma  a  Gionanni:  la  quale  fe fulle  fitio  in  Giouanni  con  fpcianza  di  ,l- 
atadichiarata  al  Papa, non  fola-  riceuernc,c  ritenerti  li  frutti,  e  che 
mente  rhauerebbe  fatto  dittici  Ime  Giouanni  glieli  darebbe,  lì  doman- 
te: ma  ancora  hauerebbe  dei  tutto  da  fe  Giouanni  farà  obliato  a  dàr- 
d  ilturbata  la  detta  coceilìone.  Per  glieli,  e  Pietro  li  potrà  nccuere  in 
le  quali  cagioni  è  manifefto,  che  le  confeientia?  * 
predette  lettere  foiu»del  tuttofur-  R.E  ne  cofe. Prima,  chcGiouan- 
retine,  e  din  Ann  valore,  fecondo  ni,  il  qua!  tiene  titolo  dibenelitio» 
la  legge,  e  la  ragiona.  Terzodico,  &  lo  poThede  flnza  péTione melia- 
che Pietro  non  Solamente  non  è  o-  ui  dal  Papa  ,  &  infiemc  per  fc  rtef- 
fcligato  a  confenrire  nella  feconda  fo ,  o  per  mezzo  d'altri  ,perlì  fatto 
pcnfione,oriieruatione,chefipre-  feruitioha  ragione  ne' frutti  nelfl- 
tende  fare  per  Martinouna  ancora,  vno,c  nell'altro  foro,  none  obliga- 
che  non  farebbe  gratitudine  ,  ma  toa  dargli  ne  in  tutto,  ne  in  parte 
grand'errore,  metterli  addotto  vn  alrefignatc,neadalcuifaltro:poi- 
carico,che  non  ptiò  porrare,ne  có-  che  per  cagione  della  detta confi- 

•  lop.ip.  plireaicfodisfare  alle  cofe,  alle  c,ua  détia,che  s'hebbe d'etto,  che  gli  ha- 
JoIÌj  i    "  cì  obligato  colui,  che' tiene  cura  ucrebbedati,c  Pietro  nóhauercb- 

*  ciéùm  d'anime".  Jn quefto cafo s'accorda-  be rifegnato  il  beneficio,fc  nòfuttc 
fim-t**  noLopez,aeCotdoua.b  flato  cosi  fatta  confidentia,  che  c- 

gli 
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gli  hebbe  da  Clonarmi ,  non  è  obli-  della  Chiefa ,  come  fono  le  entrate 

gatoenoGiouanni  adarglieli:con-  de' benefitij,e  delle  decime  è  lecito 

ciofiachequetta  confidenza  nófu  per  più  dì  tre  anni. 
efprtrTa  nella  rifegnatione,ocon-     R.Che  conforme  alla  ftrauaoan- 

tratto fatto affolntamentcneil  Pa  te  AmbutoCe  de  rebus  eccltjiafttcts 

pa  v  i  pofe  la  pcnfione:onde  nó  prò-  ncnsl  te  nandù  :  e  come  rifcrjfce  SiJ- 

duce  obligatione .  Quia  confi*  non  ueftro,'  AruuHa, v  e  Couarruuia,, 1  '  fy* 

expreffa  y/ed  tantum  mente  concerta  tale  affitto  vlfrd  trtenmumte\\\n-  2*SSr2* 

non vttiat contratìum ,  cr  è conuérfo >  trate  ecclelìafticc ,  non  folamentc  q.t,  * 

•  l.fìrtpt  *Mlt*cxprcJT<*  nocent,(fu*  tacita  non  è  nullo;  ma  ancorafecódo  altre  de-  k  Arrmù. 

te  r'e  ff.  te  nocentat  e (l  tn  ture , a  &  Afedtna, b  cifioni  di  cofe  particolari  s'incoiTC  d«»*tl9' 

tcn.ua  ob  /a/tnsa«tt.'e  (e  dprcfTco promife  in  in  feommunica :  e  quefti  contratti  7?^.  ,„ 

^SfSrJ'é  paro!evche  li  darebbe  li  trnttir  e  co-  fono  contra  l'intcntione  del  Con-  refi!,  ni  a. 

ref?lt.q.xx  si  lenza  il  Papa  ^contrattò  la  rife-  ci  liodi  Trento,"1  ilquaie  irrita  così 

*y  34-   


la  quale  fenza  Iicentia  del  Papa  nó  e  queUanrauagante^wfo>wyi,co-  fup. 
vale,neobliganeHVno,encll  altro  me  dice  Gaetano-  valefolamente,  \c*ìet.m 


«  sot.de  t!!  foro,  &  è  riprouata  da  Canonico-  fecondo ,  che  é  ricenuto  in  vfo  in  A"»  *xC°: 

pi  &  tur.  me  dimoltra  Soto,c  &  Honcala,d  di  diuerfe  prouincie:percioche  non  è  ^*a,e  c  J' 

<!rt         co'oro  »  c'ìe pongono  li  benefirij  in  riceuuta in  tutte; almancoquanto 

é,r.4.  q.7.«r  tetta  d'altri,  &  in  confidenza  d'cilì.  alle  pene,comedicc  Nauarro,Pma  p 


Secondo  dico.che  Pietro  refignan-  nell'Arciuefcouadodi  Toledo  vale  a7« 

de^nmen*1  tc nc Per  k> ne Pcr a*tri  .Puo  co  huo  q"anto  all'erTcre  irritati  corali  al- 
ia deeifoi-  »a  confeictia  riccuere  li  detti  frut-  htti,comeé  detto  :  e  così  lo  pratti- 
iu/dome*-  ti  pcr  via  di  confidentiarche  fece  di  cano  li  vifìtatori  d'eira-  ma  gli  ondi 
*J4'  Gionanni  nella  relìgnationermafo  ni  Mendicanti  per  li  loro  prillile- 
IamentcqueIIo,cheGiouannilivo  gif  pollònofare  gli  affitti  delle  loro 
lefTe  dare,  o  per  alcuna  altra  cagio-  pofletfioni  có  Iicentia  de'  loro  Pro- 
ne pia,e  giufta,e  come  potrebbe  ha  uinciali,pcr  più  di  tre  nnnircome  lì  ,  Comt>f(L 
ucr'  altri*,  nel  quale  concorrente  co-  contiene  nel  Compendiode'  priui-  priitti  t,t. 
tal  gl'ulta  cagione  per  poterlirice-  legij ,  H  hauendolo  ordinato  Leon  locano. 
uerecon buona confeientia. Con-  X.  nei  Concilio  Latei  anenfc^come  ? C*T*U 

IO?. 


num.  tu*  fa  confidentia,o  di  patto  folo,fe  nó  clefialtici ,  come  fta  in  vfo  la  detta  *' 
adVg.      fnfle  fimonia  reale,  chec  dare.c  pi-  ftrauagantc  racciochc  non  faccia-  *  Rodr.t. 
f  ce'rdub.  gliare  d'ambedue  le  parti  :  ancor-  no  andare  li  peni  tenti  alla  difto-ta:  JJJJJ/^ 
fum.a.ji.  chc  fimoniacamejite  li  riceueffe.  e  parimente  ,  che  quando  il  detto  uu.^ 
Ma  già  fecondo  il  motupropriodt.  Concilio  Tridenrinodice,  che  ìm- 
Papa  PioV.neGiouanni  li  può  da-  tinogli  affitti  delle cof-eccleftaft i- 
re,  ne  Pietro  riceuere  fottopenadi  ce  fatti  per  lungo  tempo,  non  riuo 
s  ttfft  feommunica  Papale ,  e  fe  Pietro  li  ca  la  detta ftrauagante.ne Ila  quale 
mfir.  ceaf.  riceuefTe,  è  obhgato  a  reftituirli.  s'irritano  gli  affitti  fatti  perpiùdi 
«.90.^.4    Concorda  parimente  Cordona  f  fe-  due  anni:  pcrciochc  i  1  Concilio  1  ri 
iìjwumiu  V  fimt0  ^a  ^  opcz.t  e  Rodrig. h-         dentino  parla  de  gli  atfirti  latti  tré- 
*o.f^tUÌ  CASO   XL.  ta  anni  auanti  da^  prelati  ecclefa- 

«•7-        D.Se  latììtto  fatto  decentrata  flicicomiaU  Canoni  in  danno  del- 
la 
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laChiefa  e  cosi  non  è  efprefsamé-  ce,efsendodi  qualche  importatili 
te  contrario  al  decretato  nella  det  non  v  i  facendo  relìdentia,  ne  prò* 
tallrauagantcperciochc  la  legge,  uedendoli  di  Vicario  fiimcfentei 
laqualdilpone,  che  gli  effetti  fatti  glideue  ei'iere  negata  l'afsolutio- 
pcr  lungo  tempo  iìi  danno  della  nervolendofenc  tiare  ne' uioi  tre- 
.  Chiela  contra  U  Canoni  fi  irritino;  diciana  te  al  benefìcio  lempUce  ha 
non  irrita  li  detti  effetti.  Cosi  rie-  iìiftituito  v  n  buou  Vicario,  quan- 
ne  Umilmente  Nanarro ,  e  Lopez,  tunque  nó  rimanga  licuro  in  con- 
ico/* i-    E  nota  cne  u  friltti  de'  benefitij  nó  lcientia;nondimenonon  le  li  deuc 
poflonoefsere  affittati  per  più  di  negare  L'aUblutione  .  perciochc 
tre  anni  conforme  alla  detta  tira-  quiui  non  è  colpa  intrinfcca .  &:  è 
■  uagante.laquale  hi  luogo  parimen  ca(o,nel  quale  non  reclamando  la 
»  Guttìer.  temeifì  .e(sendoriceuuta,come  Chi  e  fa- può hauer luogo  la difpcn- 
in  m.g*  dice  Guttiercs.»  E  parimente  s'ha  fadelPapa,odcl  Vcfcouo,£er  non 
ncn.  c  s  ».  da  notare,  che  nefsun'afiitto  di  be  riledere. 
No?az'  neHrijfatto  con  pagamento  auan     E  nota,  che  li  Canonici  non  pof 
'    ri  tratto  vale  in  pregiuditio  de'  fono  rimettere  vn'ali'altro  per \\- 
Prelati  fuccefsori,nc  nella  Corte  anemia  dal  Coro  le  dcllributioni. 
di  Roma,  ne  fuori  d'efsa.  percheil  con  quello,  che  nó  fi  facia  in  frau- 
dettoCócilio  Tridentino,  che  de-  dedellalegge.comediceNauarro,  t„ 
terminò  quello,  reuoca  li  priuilc-  e  e  Rodriguez/  ».t5u 
gij  in  contrario.  Finalmente  nota ,  che'l  CóciliQ  1  Mr.  vt>i 
ì?*t*j*       Nota  di  più,  che'l  detto  Con-  Tridentino.?  ordinò,che  coloro,  li  Ajj 

cilio  prohibifce  l'affitto  di  qualfi  quali  inlegnano  la  Teologia  lìnee-  ,  ot&ntiL 

vogliafacuttàdinominare,odepu  ra  nelle  fcuole  pubicamente;  e  co  Triit.fejr.6. 

tarVicarij  nello  fpiritnale  proni-  loro.chc quiui  la  lludiano,pofsono  %}mjf/% 

bendo  parimente  egli  affitaiuoli  »  per  lofpario  di  cinque  anni  rice-  {^'.'a/'cr 

che  ne  perle  Udii,  ne  per  mezzo  uere  inafsenrialifruttide'  benefi-  fefs.x%.c.\. 

'  d'altri  facciano  fimilicofe.  tij;chehaucfsero.&  dice  Felino,*1 

CASO    XU  -  che  s  ha  da  dire  il  medelimo  di  co- 

D.  Se  li  beneficiati ,  li  quali  fer-  loro,  che  lludianó ,  o  leggono Ca-  h  Feti*  c. 

nono  al  Re  di  capellani ,  onero  in  noni  pubicamente  nelle  (cuolc.fi»'**m*m 

altri  offitijpolTonoriceuere  li  irut  cisendo  cotal  fc lentia  molto  ne-  £'^r* 

tide'lor  benefitij  ;  lenza  rifedere  cefsana  per  l'EcclefiaAico  goucr- 

in  eiTì  parimente  fi  come  quelli,  no;c  per  comprendere  in  fe  la  fcié- 

che  feruono  al  Papa  ;  o  hanno  al-  ria  della  Teologia,e  delle  leggi.  La 

tre  giulle  cagioni,  per  non  rifede-  quale  opinione  è  feguita  dàNa- 

re?  narro,' e  Rodriguez.k  '-V^caj 
.             R.  Che  si  :  fe'l  Rè  n'ha  dal  Papa  CASO    XI  II.  tgfc  vti 

halleuole  priiulegio  .  Nauarro  b     D.Scè  veroquello,chediceGa-  (t,p.  comi. 

Kcta  i.    Lopez,'  Rodriguez.4*  ietano;cioè,che  pofsaefscre  afso-  Cr  »•*. 

«  Lcp-         Nota,  che'l  bcncfìtiato,iIquale  luto  colui,  che  non  rilicde  fenza 

jj??^  ha  carico  di  anime,!  e  1  ugge  di  ilare  legitima  cagione;  mettendoiu  flif- 

*  KiV»  alla  reftdcntia  nel  beneficio;  lebe-  ficienti  miniitri. 
rem.  c.jì.  neè  nobilc.edicadihauerncladi      R.  Che  1  contrario  di  quello  fen 

(onc/.(y n  .focn(a ^non-lene  tnttauiaeffereaf  teilmcdefimoGaietano: 1  dicen-  1  c**>r/m. 

goletto  :  eflendomanilefto  al  Con-  do,chc  colui,  ilquale  fenza  gi  ulta  A*"»**»- 


fcftorcchen'  nv'è  giuda  cagione;  -cagione  non  reliede  nel  fuobene- 
perhauerne ottenuta cotaldifpé-  fino  Curato  pecca  mortalmente 
fa.e  le  Imo  benefitiof  ufse  templi-,  conimuncmeiuc  :  e  per  coni  egué- 

te 
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te  non  può  efsere  afsoluto  :  fe  he-     R.Che  la  collatione  fu  nullarcon 

ne ,  quando  il  danno ,  che  procede  tutto  ciò  quello ,  che  è  ftato  fatto 

dalla  afsolutione  è  poco,  nonpee-  dal  curatonelfuovfìitio  fu  valido, 

ca  mortalmente  :  & all'horafipo-  e ticnc,claragionediqucrtoc;per- 

trebbe  afcolucre ,  e  praticare  quel-  cioche  per  legge  communejlccon- 

«  Nmu.  t».  lo.che  s'allega  del  Gaetano ,  come  do  il  commini  pai-ere ,  vt  eli  m  ite- 

ig.  de  Us  rifolue  Nauarro.  *  re  ; d  le  cofe  mal  fatte  da  cosi  fat-  *  /.  s*rk. 

*ddtt.d*i  x\  giudici,doue  parimente  concor-  fde 

8*    *  CASO   XLIII.  rouodue  caule;  cioè  il  comune  cr- 

roredel  fatto, &  il  titolo,  v.g.tc'l 

D.Se'l  chicrico,il  qnalgiocaper  facerdote  feommunicato  fulseda- 

auaritia  pecca  mortalmente  gio-  todal  Vefcouo per  curato ,  il  quale 

*  Nau  hi  can^°  notabil  quantità.  comniunemente  non  è  tenuto  per 

fttp  oy-V*    R- Secondo  Nauarro,1»  che  si  per  feommunicato ,  le  cofc  fatte  da  luì 

due  ragioni.  La  prima,  per  quello,  tutte  fono  valide:  percioche  quitti  ? 

che'l  mcdefimo  Nauarro  dice  in  concorrono  le  due  cofc  infieme, 

quelle  parole;  malichierici,li  qua-  cioè  il  publico  titolo,  perche  fu  in- 

li  giocano  principalmente  per  aua  ftituitodal  Vclcouo,tfc  ilcommu- 

ritia  a  dadi ,  &  a  carte ,  e  fono  in  ef-  ne  errore  di  fatto:  perche  non  fi  sa,  } 

fi  barrattieri  contrauengono  alla  che  egli  fia  feommunicato, che èil 

legge  Ecclefiaftica  antica  :  e  quel-  proprio,  che  lì  domanda  nel  noltro  \ 

li,  che  cosi  giocano  non  efsendo  ca(o;ediquicauerai,cheabfolutus  * 

barrattieri  contrauengono  alla  leg  a  legitimoaliasconfefsore,  il  quale 

ge  Nuoua, la  qnal  commanda ,  che  haucua  vn'impedimcnto occulto, 

non  giochino  ,  ne  ftiano  a  veder  che  (e  fi  fnfs^faputohauercbbeim-. 

giocare:  e  perche  non  pone  loro  peditorafsolutione,era veramen-  t 

aJtra  pena  temporale,  pare  che  gli  te  afsoluto  apprcfso  Iddio,  &  alla 

oblighi  alla  fpiritualc,  equella/ia  Chiefa.  Finalmente  finotinoper 

di  peccato  mortale  ;  figniiìcando-  quel  che  c  detto  in  quclto  calo  due 

lo  Maggiore ,  &  Adriano .  Q  aindi  cofc .  I  a  prima ,  che  la  collatione  ; 

fegue,  che  giocare  a  giuochi  non  ancorché  coftui  fi  ritroui  in  tale 

vietati  fenzàinganno,fcandalo,  ne  ftato;  fia  nulla  è  manifefto;  perciò- 

altra  circonftantia mortale, pria-  che  effetto  della  fconimunica  é,, 

cipalmcnte  per  guadagnare  non  è  che  mentre  alcuno  fi  troua  in  cfsa, 

peccato  mortale.  La  feconda  ra-  non  può  eleggere,  ne  efsere  elet- 

gione  ;  perche  il  Concilio  Tnden-  to ,  efsendo  per  l'vno ,  e  per  l'altro 

tino  c comanda, che  fianorenoua-  incapace,  Gaetano.  e  La  fecon-  *  r aire. in 

fform.     ti  rutti  gli  antichi  Canoni ,  ancor-  da ,  clic  non  folo  Io  feommunicato  /*'»• 

che  difufati:  da'  quali  fono  prohibi-  tolerato  :  ma  ancora  lo  iofpefo ,  & 

ti  li  giuochi .  .  interdetto  può  esercitare  la  giù-  «*/•'•  ?"* 

rifdittionc,  che  tiene  publica:e  v  a-  *t>f»tui(ti. 

CASO   XLIV.  gliano  quelle  cofc,  le  quali  eeli  fa, 

come  gi udicc;  fin  tanto,  che  fiade- 

D. Il Vefcouo diede vnbenefitio  nuntiato,cdichiaratoperfcommu         .  j 

curato  ad  vno,  che  fecretamentc  nicato.fofpclo,  onero  interdetto, 

era  feommunicato;  fenza  che'l  Ve-  ne  può ,  ne  deue  efsere  fchiuato  fin 

fcouolofapefse  :fe  quella  collatio-  tanto  che  fia  dichiarato,  e  denun- 

ne  fu  valida,  e  valido  quello,  che  ha  tiato,  per  vna  ltrauagantc  il  cui 

fatto  :  il  tal  curato  nel  fuo  vffi-  principio  è  ,  Ad  cHiinnA.% ,  della 

tio  ?  quale  fono  limitati  tutti  li  Cano- 
SouM.t  Vcga ,  Parte  Prima.  N  ni 


«  Cenai. 
Trid  fe/ft 
ai.  ci  de 
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ni  antichi  così  del  Decreto ,  come  nctìtio ,  o  altraj  cofa  da  poter  vi- 

delle  tDecretali  del  Sello,  e  delle  uere . 

Clementine  ,  e  di  tutte  le  Uraua-  Nota,che  colui ,  il  quale  s'ordina 

ganti  impreffe ,  e  non  impreffe  :  fi  a  tiroiodi  patrimonio ,  che  lecon- 

comc  con  laécommune  dice  Na-  do  llopinioiie  più  commune  può 

•Nsu.itò.  narro  >a  ilquale  aggiunge  vna co-  venderlo  fi  come  potrebbe rimili* 

Utnf.  tit.  fa  ,  che  fcrue  molto  al  propofito;  tiare  vn  bcnetitio,le  rhaueffc,fc  nó 

dttxcem.  cioè ,  che  fc  bene  la  feommunica ,  fuffe ,  che  già  li  beni  paterni ,  al  cui 

ronfós*    eie aitre  cenfure  polle  fenza  Tarn-  titolo  sordinò  fiuterò  partati  nel  { 

monitione  vagliono  tpfi  ture ,  fc-  benefitio. f  àìieZfs- 
condo  l'opinione  riceuutadi  mol-  n*m.*i.ì? 
ti,  e  Tappcllationcche  fi  fa  d'effe  CASO  XLVI. 
non  fof  pende  effe , ne  il  loro  effet- 
to :  fc  bene  ritorna  la  giurifdittio-  D.  Quali  cofe  può  domandare  il 
ne  al  fuperiore  :  come  fi  dice  ne*  confefforeaichierici,facerdoti,e 
•r v*rS.  Canoni:  b  tuttauia  la  dichiarano-  benefitiati  :  poiché  ha  da  hauere 
à,  appetì,  ne ,  che  alcuno  ricorra  in  effe  non  notitia  de*  peccati,che  efiì  fogliono 

può  effer  fatta  fenza  la  citatione ,  commettere  ? 

da  ue  offil.  &  auanti  che  fia  vdito ,  o  fia  giudi-  R.  Che  gli  ha  da  effeminare  nel- 

trduun  *  cato  contumace;  e  fe  fi  fa  la  dichia-  la  forma  fèguentc.  Prima  (e  riceuè 

ratione ,  fenza  quella  citatione ,  e  ordini  :  non  effendo  per  cdi  habile , 

che l'afcoltiuo , è  nu Ila tpfotHre:  e  o  commettendo iimonia,o dal Ve- 

non  c  agionano  alcun' impedimen-  fcouofimoniaco ,  oauanti  letàle- 

to ,  col  quale  non  vagliano  le  cofe  git  ima  ;  onero  in  peccato  morta- 

fatte  dal  legato  con  cènlure  ;  come  le,  ofcommunicato,o  folpelo  .Sc- 

•  ine dice  121  Gioia .  c  Per queito  vltimo  condo,fe effendo  legatòcon aku- 
ptrntet.s.  peccato  vcg«afi  il  capitolo  8j .  del-  na  di  quelle  cenfure  effercitò  fof- 

od  fu*  le  feommunìche  nelcafo68.  ne  11'-  fltio  dell'ordine  .  Terzo  fe  s'ordi- 
VjZj*****  ultimo  vertic.  ma  fi  deuc  auuerti-  no  abencfitio,o  patrimonio  fìnto, 
re:  -perche  farà  buono,  e  neceffario  o  fimulato  ;  o  con  dimifforie  tàlfe . 
per  cinedo  parimente  I  vltima  par-  Quarto, fe  non  porta  habito  chie- 
te  del  calo  142.  del  medefimo  capi-  ricale,  e  la  corona  aperta.  Quin- 
tolo  85 .  doue  fi  toccherà  quello  me  to  fe  effercitò  negotij  fecolari ,  co- 
defimo  propofito.  •  me  giochi,  e  balli.  Scllo,fe  efferci- 
tò il  luo  oflìtio ,  fenza  li  domiti  or- 
CASO   XLV.  namenti .  Settimo,  fe  lafciò  di  di- 
re lhore  Canoniche,  e  le  laf  iò  oc- 
D.  Se'l  Vefcouo  ordinaffe  vno,  cupato  in  altre  opere  di  mano,o 
o  li  deffe  le  dimiffone  :  accioche  procurò d'efferediflrattovolonra- 
s'ordmaffeda  altri;  e  quello  tale  nó  riamente.  Ottauo ,  fe  lafcio  di  por- 
haueua  ne  patrimonio  ,  ne  capei-  re  la  maren'a ,  e  la  form  i  domita ,  e 
]ania>nccon che poteffe viuere , fe  le  altre  cerimonie neceffane.p Tarn 
cool^gato  il  Vefcouo adarli  bene-  minillrationede'iacramenti  .No- 
tino ,  o  con  che  fi  poffafoilen-  no,  fe  haucndoconfcientia di  pec- 
care ?  cato  mortale,  non  fi  confelso  per 
R.Che  è  obligatooairvno,oue-  celebrare  :  hauendo  tempo,  e  con- 
cimi fé-  ro  alialtro ,  vt  èft  tn  inrc  :  d  e  que-  feffore,e  fe  celebro  nódigiuno.  De- 
predi'  fto  l>anmente  :  perche  il  Concilio  cimo ,  fe  tiene  li  Calici  netti  ;  e  be- 

•  s*JFo.'u.  Tridentino6  determino,  cheniffu-  ne  apparecchiati , le  pone  diligen- 
do ila  ordinato, che  non habbiabe-  tiain  cclcbiar  laMeffa,-  accioche 

non 
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cafchi  qualche)  cofadel  Sacramen-  poffa  egli  reflitnirli;fenza  fare  par" 
to  in  terra.  Vudecimo  fe  dirle  te  al,  Vefcouo,  onero  al  Confcffo- 
Me.fa  dopò  haner  hauuto  polla-  re  ? 

tione:  ancorché  futfc  in  fogno  :ef-     R.contraHoftienfe,conOrella-  % 
fendo  proceduta  da  colpa  morta-  na,a  Baiies,b  con  Nauarro,c  Lopez;  !  '* 
le  ;  e  le  dhTe  Mefla  per  Arenarie,  fecondo  Angelo ,  Rofella,ePiiana,  2JT£J£* 
Duodecimo  fc  non  celebrò  aìman-  e  Gabriel,  e  Pcdraza  ;  e  fecondo  al-  conci j. 
co  nelle  felle  ,*o  folennirà  grandi  tri  raccontati  da  Silueftro  ;  cheli  b  J-^'* 
o  fe  difTe  molte  Mene  in  vn  gior-  debitori  di  così  fatti  beni  incerti:  £y  fojjj 
no  :  fe  non  è  il  giorno  di  Natale .  o  altri  quali  fi  voglia ,  che  liano  ob-  *rtti.cmtL 
conlicenria.  Decimotertio,fc  com  ligati  a  reftìcuirc  per  le  medefimi  P5£J 
meffe  fimonia  ne*Sacramenti,oue-  lenza  il  Vefcouo;  &  ancora  lenza  il 
ro  tiene  benefit!)  incompatibili,  e  Confeifore  polfono  rcilituire  .  Il 
fericeuetteil  bencfitio,  che  tiene  cheè  tanto  vero^omcdiceNauar- 
con  buon  titolo.  Decimoquarto,  ro,chcl  Vefcouo  non  può  comma- 
fe  ha  familiarità  con  donne,o  lere-  dare  il  contrario:  ne  regolarmen- 
mirò  difoneftamente  .  Decimo  te  vi  fi  può  trametterciii  conerà  la 
quinto  fe  tiene  entrata  di  Chiela,  volontà  del  dcbitore:&  ancodi [più 
e  non  la  difpenfa bene.  Dtcimo  che  non  varrebbe  IVfo  ,  o  per- 
feftofepredicò  alcuna  bugia,oua-  chefarebbe  conerà  la  legge  natura- 
na  curiofità,  o  leggerezza ,  o  indul-  le  ;  o  non  fondato  in  ragione .  per- 
gentie  indiferetè  ,  ouero  predica  cioche  a  qual  fi  voglia  debitore  ap-  y 
per  fimonia,  o  per  tianagloria  ,  o  partienedi  fcaricarelafuaconfcié- 
fenza  licentia  '.  Decimo  fettimo:  tia.  e  finalmente  dicono,  che  egli 
fc  arToluette ,  chi  non  potcua  arTol-  può  lenza  il  Vefcouo ,  &  il  confcf- 
uere;  e  fe  riuelò  le  confcilioni  : o  iore  compar.irlifralipoucri.E  no-  Not* 
fe  le  afcoltò  in  fretta  :  o  non  do-  ta,che  per poucri, non folos'in: di- 
mandò configlio  nelle  cofe  dub-  dono  le  perfone  pouere  :  ma  anco- 
biofe  ài,piùfauij:feimpofe  mala-  ra le Chic(e,glihofpitali,e limona- 
mente  le  penitcntie  :  o  domandò  fieri  bifognoii  d'ornamenti ,  lumi, 
delle cofe,che non  douena .  Alcu-  &  edititi j'.  fecondo  Giouann* An- 
ni dicono ,  fe  dùTcIMelTa  auanti  il  drca  comrnunemente  riceuuti  :  &: 
<lir  matutino.ma  quello  non  è  pcc-  altre  opere  pie. 
catomortale,  neancoueniale.-fe  CASO    II.  . 

u'è  caufa  ragioneuole.  fenon  fuf-  D.Suppolto,  che  colui,  ilqual 
fe^hc'l  Vefcouo  habbia  poftoprer  trouavnacoià,c  la  ritiene  con  tal 
cetto  nel  fuo  Vefcouado ,  che  fi  di-  animo ,  chele  bene  trouaOe  il  pa- 
ca Matutino  auanti  .  Per  quello  drone,  e  Signore  vero,  non  gliela 
cap.è  buono  il  capitol.  1 27.dell'ho-  reftituirebbe,  pecca  mortalmente  : 
reCanonichCj&iJ.cap.jó.deChie-  fe  è  materia  di  peccato  mortale 
rici .  quello ,  che  ritiene:  e  che'l  medefi- 

mos'hà  da  giudicare^  colui ,  che 
C*p.  XXX  fi.  Di  beni       poiTìedeil  nrrouato.-non  vfando  la 
tncertt .  domita  diligenna  in  ricercare  il 


CASO  I. 


fuo  vero  padrone  :  come  tiene  So-  *  So//;*  r 
to,deRodriguezcconlacommii-  de, un  o- 


D.  Se  colui,  ilquale  è  debitore  dì  necparimente,che  le  cofe  perdute  »«r.?.j.«r. 
beni  incerti  malamente  hauti-  che  in  Cartiglia  volgarméte  fi  chia-  l'Rod  l  t9% 
ti  .-poiché  è  obligatoà  ìeilituirli  ;  mano  Monrencas ,  come  fono  li  c.4t.(pmf. 

N    a  buoi: 


Digitized  by  Google 


1 96  fap.XXXll.  De  Beni  incerti . 

buoi:&  altri  animali  viui,che  vano  ucndo  vero  padrone  ;  il  primo,  che 
per  perduti ,  conforme  alle  leggi  di  le  raccoglie ,  n'è  padrone  :  hauen- 
qucili  Regnidi  Spagna,  &  al  colta-  do  riguardo  alhlegge,&  alla  ragio- 
mc  ;  fi  deono  reltituirc  allaRepu-  ne  :  poiché  fi  reputa  il  medefimo 
blica,  onero  al  Prencipe ,  le  qua-  il  nonfaperfiil  padrone  della  cofa, 
li  leggi  non  fono  riceuute,  come  che  il  non  haucr'ella  il  vero  pa- 
obligàtorie  in  confcientia;fecon-  drone:  e  cosi  non  ve  alcuna  ragio- 
•          do  Aragona/  e  Rodrigucz: f  &  an-  ne ,  ne  alciina  legge ,  la  qual  com- 
^KtSfùù  cora  molti  dubitauo  del  lor  valore;  mandi ,  che  quelle  cofe  ritrouate  fi 
fup.  conti,  come  è  manifefto  da  quello  ,  che  reftituifeano  rpcrcioche  li  capito- 
le"n'ir in  aPPorta  Couarruuia  , c  fe  bene  di  li,  e  Canoni,  che  la  con  tra  ria  opi- 
re/ui^pec-  ciò  alfine fidirà fe  obliganoin con-  nione  apporta;  parlano  folo,mani- 
emt.}.p.$.u  feientia ,  o  nò  :  le  le  cofe,che  vno  fi  fellamente  commandando,  che  fi 
»M.       troua,  le  quali  non  fono  viuc;cdel-  diano  a  poueri  delle  cofe,  le  qua- 
le quali  non  comparifee  il  padro-  li  bruttamente  s'acquiftano:  &  il 
ne:  efTendofi  fatte  le  potàbili  dili-  ritrouar  altri  quelle  cofe,  non  è  ac- 
gentie  per  ricercarlo  >  il  ntroua-  quinarie  bruttamente:comedico- 
tore  poiTa  ritenerle  per  fe  ;  oue-  no  quelli  Dottori:  confermando 
ro  lìa  obligato  a  darle  ,a*  po-  ciò  con  molte  altre  ragioni  buone: 
4   .      ueri  ?  e  quella  è  buonillima  opinione.  Ma 
fjk.%i'*p\       Che iccódoSant'Antonino, A  perpoter coftui  farquclto,deucri- 
15         Nauarro,  e  Armilla,  f  &  infieme  tenere  in  fuo  potere,  fatte  le  domi- 
!  fJStvn'  con  efil  altr*  molr^  dicono  ,  che  è  te  diligente,  le  cofe  ritrouate  per 
r        '  oblieato  adarlea'poueri;  echefe  fpatio  di  quattordici  mefi:  comedi 
KeftitHtio.  egli  e  pouero ,  fi  può  per  fe  ritene-  Jpógono  le  leggi  di  Spagna,  *  come  * 
1°"  e/?  1»  re  ^  tlltto>  °  con  alcuna  parte:  (e  la  cofa  ritrouata  fùlse  vnapie- 
levfuì.tf  C  ciò  col  cchfiglio  del  coufeiTo-  tra  pretiofa,  vn'anello,  &  altra  fi-  <y  fcw* 
cap-Nortf*  re.  llchcprouano  con  Canoni,  8  migìiante  ,  &  ancora  dice  Medi-  V/jH- 
™ì*?b  \  da' quali  elicono, che  ciò  è  comma-  na/  chefe  pattati  quelli  quattordi-  JfiS^ 
dtiuni.(y  dato.  Ma  Soto,h  tiene  il  contra-  cimeli  ;  eflendofi  fatte  le  predette 
iur.q-ì'Ar-  rio  ilqual  dice,dopohauer ripro-  diligcntie  ,  comparifse  il  padrone 
'"o'ti  'b  uataropinion  contraria,che  la  Aia  delfacofa  :  con  tutto  ciò  fi  potreb- 


be/? fitUm  diligevi  tam  >&pt-- 
'eJd.%&  opinione  :  e  quello  col  configlio  pfumtempus  coMpareatdominus  >efi 
*rM.  del  confeflore  ;  fe  bene  parimente  ne  obltgatio  adrcfritnendam  primi 
1  Yax  !c.  ^'ce  ■ cne  010  non  ^are^DC  nccefsa-  domino  ?  '2{ent  effe  valdc  dnmam  , 
^Rodr.ù  rio;  ma  chefe  e  ricco,  farà  confe-  efhvenfimthor  t  non  effe faltem  obli- 
tom.  mi-  elio  molto  faluteuole  compartir-  *afionem>  non»  fi  bxc  bona,  diflnbitr 
tomtu/.cr  fc  in  opere  pie  -  ma  non  di  precet-  Va  ejfcntiam  palperà,  certe  pa#peres 
*UHM,.lilh  to ,  ne  aleutamente .  1 1  Padre  ()-  non  tencrentHrrcFtitucie>etianifi do- 
4  rfr  remi.  rellana>5  tiene  iiilìeme  con  Ban-  minus  campar er et .  Ergo  fi nubi  ap- 
r.i  Hum.9.  ues, *  Sarmento,1  e  Rodriguez, ro  pliccta  funt  non  teneor  reftituere . 
Mrarf*  moki  Torniti  i  Modcrni,come  fi  co  Scinde  K^fpubltca  habet  aitttoritve 
i.  '  noke  da  quello,  che  api  orta Pie-  priuÀdicu;emdomimorernm  fiuirTt \ 
r  y.udi  m  tra  Nauarra,n  e  Lopez,0  e  Bartolo-  cr  trami fcrendi  ma/terum,  ne  do*m- 
66  arr.?.  nlco>  Medina,!*  tiene,chc  A  pilòri-  m&mancant incerta,  vt patet m  pr$- 
vw.t'/idu  manercconefl'c.-perciochcnonha-  fcriptione  :  ftd  eadem  ratio  fi?  tn 

no/fro 
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ftofhopropofìto,ergopofiUpfìimtem  terfi neirordincdi  reftitutioncque 
pus  tnnemcm  nontenetw  refhttucre .  Iti  beni ,  e  può  prohibire  ai  conlef- 
Finalmente  nota  ,  che  le  leggi  le  fori ,  che  lenza  fuoconfentimento 
quali  parlano  de' beni  chiamati  in  nonaffoluano,o  non  diitribuifea- 
Caftiglia  moftrencos,  de' quali  s'é  no  così  fatti  beni  :  ancorché  non 
fatta  di  fopra  mentione,  le  quali  polfa  prohibire  alla  parte,  che  per 
»  fib.ifor>  con  ragione  fecondo  Orellana, 1  e  feitefla  non  reftituilcafe  vuole:  ne 
TtSSiàtHf  Cannes, b  fono  giufte,&obligano  che  non  discarichi,  come  deue  la 
fté.6  oràm.  in  confcientia;ancorche  Aragona,  fua  confeienria ,  e  cosi  con  quella 
Ws.u.r.i.  cKodnqiiez.fenrano  il  contrario;  dinintionepareaNauatxodiricó- 
t/h%VS  cornee  detto,  tuttauia  colui, che  ciliare  di uerfe  opinioni ,  e  poter 
*        nona  cosi  fatte  cofe ,  che  eflendo  difendere  le  conltirutiom  Snodali 
cauallo,mtila,biioi,afini  ,&  altre  fi-  dimolti  Vcfcoui,chc  come  dice  Lo  f 
miglianti  viucùobligatofubito  al-  pez,f  così  iòno  aliai  bene  riconci-  JL^'.V' 
,         I  nora  darle  alla  II  cpublica,  onero  liate.  iu.9.t, 
al  Prcncipc,oa  chi  vhabbia  il  prilli     E  finalmente,  perche  è  definito  jv<*«3. 
legio  di  poterle  riccucre,come  li  pa  in  quello,che  s  e  detto,  non  potere 
dnTnmtari],o  mercenari):  li  qua-  regolarmente  il  Vefcouo  opporli, 
li  tono  obligati  a  tare  ladetta  dili-  che  cotal  rcuitutionedi  beni  meer 
gentia ,  e  fatta  fc  non  comparile  il  ti  non  ha  fatta  da  colui,  che  n'ha  il 
Ino  vero  padroncc  loro  per  le  det-  canco,volt\logh  egli  refi  ituire:per 
te  leggi .  Per  quello  vedi  il  capito-  confeguenzas'nà  da  inuelt igare,e 
lo 45. della  bolla  della  Cruciata,  e  ricercare  fein  alcuni  cafiperauué 
della  compofitionc,  in  tutto  il  calo  tura  la  detta  determinatane  pati- 
ni. nccclTariamentc ,  doue  dò  coni-  Ica  cccettione.Nauarro  8  fodisfà  a  *  xM.  Vm 
pimento  a  quello  ,  chequimanca,  quella  queftione  ailìgnldonequat-  hifup* 
che  è  grandemente  nccelTario.        tro  cafi.Jl  primo  quando  colui,  che 
CASO   III.  cobligatoa  reniamone  muore  sé- 

«  ch  ine.    D.  Sc  i  coitumc  d'arcuni  Vefco-  zlhercde.eteftamentario.  Secon- 
^.deffnù.  ui^lel  quale  fa  mentione  laGloua,c  doquando  colui,  che  è  tenuto  are- 
&  rimi/.  cnc  (olleciti ,  e  diligenti  fogliono  ftituircmó  lo  vuol  farceli  procede 
riferuarc  per  loro  la  reftitùtione  contraIuiingiuditio.Terzo,quan- 
de' beni  incerti  può  edere  in  qual-  docolui,ilqualdeue  reftituire,non 
che  fenfo  follentata,  e  confor-  ne  fa  buona,  e  retta  diftributione . 
4  tata  ?  11  quarto,  quando  così  fatte  cofe 


R.  Secondo  Nauarro,  d  prima,  fono  polTedute  da  chi  è.ofu  ilia- 
che può  eflere  difclò  ;  intendendo ,  nifelto  vfuraio  ;  fecondo  la  com- 


che'i  Vefcouo  fi  ritrj^ii  il  peccato  mime.  {Tm** 
commelfo,  pei  non^fcituirelibe-     Nota, che  fe  colui,  il  quale  è  o-  hfQrft  in 
ni  incerti,  e  per  la  tardanza,  che  s'è  bligato  a  reftituire  li  beni  incerti ,  virì-V?' 


fatta  in  non  reftituire:  perciochc  il  è  poucro,  può  pigliarne  il  tutto,  ccnd.\. 

Vefcouo  fi  può  nferuare  quclto  o  qualche  parte ,  principalmente  1  BMn.de 

peccato  di  dilatione:  come  ancora  di  configlio  del  Vefcouo,odelcon-  JJJSJJJ* 

cfpr«lTaméte  dice  Giacomo Graf-  felfore:  quando  il  bifogno  di  lui  è  d.&*r.t, 

cCraflli  fi,c dicendo, che.perrefìituirequc-  molto  manifcftojo  la  parte,la  qua- 

*.ji.»«.i4  fti  beni,nonénece!farialaliccntia  le  ha  da  clfere  applicata  afe  mede-  V^w' 

del  Vefcouo,  e  che  quando  fe  lo  ri-  fimo  è  d'alcuna  notabile  quantità:  1  upvbi' 

feruano,  s'intende,  che  fi  riferiuno  concorda  parimente  Orellana ,  h  u 

qucllo,che  è  detto ,  e  non  più .  Se-  Bannes,1  e  Rodrigu.  k  e  Lopez,1  &  r„£R,.' 

K*/4».    ccndo  può  il  Vefcouo  intromct-  Ann."  laqualdice,chefe  è  poucro,  fi$rm$.)9. 

$mm*F*Ì**  forte  Prim.     N  3  come 
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come  è  detto,  di  confcgliodel  con-  rifpofta  al  cafo  18.  del  cap.22.  della 
feflbre ,  fe  ne  può  ritenere  qualche  legitima  nella  Seconda  parte  :  fe'l 
parte  :  fé  non  fuffe ,  che  fi  fatta  re-  padre  fece  danno  ne1  beni  auuepti- 
miflione  f iute  occafione  per  collui  ti  j  del  figliuolo,cioc  ne*  frutti,  non 
di  male;perche  all'hora  il  confciTo-  dico  in  tutti  li  frutti  di  così  fatti  bc 
re  non  Ina  da  fare .  ni,  ma  folo  in  quelli ,  ne'  quali  il  pa- 

dre,nonhaucualVfufrutto:perha- 
CapiXXX/l /.  De  Beni  de"  figli-    uerlo  cosi  commandato  colui,  che 
HQli,e delle  magli.  lo.lafciò  al  figliuolo:  che fevolfe  lo 

potrà  molto  ben  fare,  cioè  priuar- 
CASO    I.  lo  dell' vfufrutto,fe  li  fratelli  fono 

obligati  a  ritornarlo  del  comma- 
kOm.  Supporto ,cheT  peculio  ;  ne  . 

" prout nominai pecHniantyiì  qua-      R.  Che  fono  obligati  a  reftituir- 
le  ha  colui,  il  quale  Ila  in  potere  al-  lo  del  commune ,  fecondo  Barto-  b  B  . 
trui>conie  è  il  figliuolo  di  famiglia,  lo: b  ma  nó fe  n'haueua  l*vf  ufrutto  :  ixnm  »por 
oueroilfemo,  ediuifo  :  percioche  ouero  il  danno  è  picciolo  :  ancor-  ret .  s  ftd 
vno  e  caftrenfe ,  e  l'altro  quafi  ca-  che  non  haueffe  l'vfufrutto  :  altra  J*?/**" 
iìrenfc  ;  altro  profettitio ,  &  altro  :  cofa  farebbe ,  fe  fufTe  perpetuo ,  &     's  " 
di  maniera,  che  è  di  quattro  forti  intolerabile,come  dice  ildetto Bar  *  SMrt  vbi 
caftrenfe  è  quello,  che  fu  acquift  a-  to!o,c  Armilla,d  Tabiena,e  eLo-  fHp. 
to  dal  figliuolo  nelle  guerre,  e  del  pcz.  £  .  '  *  Armili. 

quale  egli  può  difporre ,  come  per      Nota ,  che  quando  il  padre ,  non  J™^'*" 
l'innanzifidirà.  Qiiaficaftrenic  è  ha  rvfufrutto  de' beni  auuentitij  •T»bitn.' 
quello,  che  1  figliuolo  acquino  au-  del  figliuolo,  che  è,  quando  colui,  'Mm  *6. 
uocando,o  in  altro  offitio  publico .  che  lafciò al  figliuoJo,vollé  che'l  oa  f^*^ 
Profettitio  c  qucllo.che  li  vien  da-  dre  non  hauefle ,  ne  godere  l'vfu-'*^  ' 
to  per  occafiondel  Padre,come  di-  frutto  loro:uoichclo  potè  farce  co 
cclaGloffa,*  e  quelloraccnuflail  mandare,  come  è  detto,  che  feln- 
JmiTF  p^drc,quanto  alla  proprietà ,  &  al-  gliuolo  pigliale  di  quelli  beni  non 
é*rtZeM,  l'v  fufrutto,come  li  dirà  appretto ,  e  peccarebbe,nc  farebbe  tenutoa  re- 
pulii,    li  figliuoli , che  pigl<ano  queltibe-  llitutione,-percheprefe quello, che 
ni  a  1  padri,commettono 1  urto:  co-  è  fuo  quanto  alla  proprietà,&  air  v- 
nie  fi  dirà  nella  Seconda  parte  nel  fufrutto  :  ilche  non  potrebbe  fare , 
cafo  iy.del  capitolo  22.dclla  legiti-  c  farebbe  obligatoarcftituire,qua- 
ma.  Vi  fono  ancora  altri  beni  chia-  dopigliaffedc'derti  beni  auuentitij 
matiìprofettitij,che  (onoquelliache  nonlafciati  al  figliuolo  con  quella 
guadagna  il  figliuolo  conia  robba  conditione.umchein  tal  cafo  il  pa- 
del  padrc,ecòla  dui  induftria,e dren'ha  l\  lustro:  ma  non  lapro- 
tica:  e  di  quello  fi  dirà  nel  cafo  9.   prietà,comcrifolueNauarro,8  e  f7^*""5f 
Auuentitio  c  quello,  che  vien  dato  Rodriguez, h  e  pariméte  fi  dirà  nel  e^Hs! 
al  figliuolo,  ouero  egli  acqui  Ila  per  capit.i7.dcl  cap.  24.  delle  legitime  *Roér.t.m 
,  altra  occauonc,  che  per  quella  del  nellaSeconda  parte  citato  di  lopra  tc°:!'^6[9 
j>adre,e  la  proprietà  di  quelli,  è  del  veggafì. 
lìgliuolo  .-come  che  rvfufruttofia  CASO  II. 

del  padre,  come  parimente  fi  dirà  D.  Se'l  padre,  che  per  fe  piglia  ai- 
peri  innanzi  ;  e  fe  alcuno  domadaf-  cuna  cofa  de  beni  del  figliuolo  non 
le,ches'ha  da  fare  quando  non  li  sà,  mancipato.è  obligaroareilituirla? 
a  contéplation  di  chi  fu  dato,  o  del  R.Che  !  padre  togliendo  qualche 
judrcodel  fìgliuol^ne  rimetto  la  cofaaotabile  pfe>o,p  altri  al  figlino 

lo 
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lofuodifamigliade'beni  caftrenfi,  e  della  moglie  j  edando  a  (hot 
oquafi caflrenfi,o de' frutti d'erti,*'-  parenti  alcuna  cofa  picciola  :  e 
•equi ab  adoflalobligationc  di refticuirla ;  fardonationihon proprie: ma im- 
nùitrunt .  vt  elt  in  iure  .  a  Concorda  I  opez,  proprie  :  quali  fono  quelle ,  che  fi 
114.1?.    b  e Silueftro.cNota,chc  li  figliuoli,  tanno  per  Ja  renunciationc  de* 
f[5J  x  *  li  quali  fono  in  potere  de' lóro  pa-  armigi,e  delle  buone  opere  nceuu- 
UfìrUt  'nf.  dri  ;  commettono  furto  togliendo  te  ,  conerà  obligationc  di.  leuare 
t-3-h       qualche  t  ofa  della  roba  d'eli  1  lor.pa-  dalla  parte ,  eh  j  li  tocca  qucUo>chc 
^i/Jjfj  dn:&  eflendo  cofa  notabile  pecca-  diede  in  rcmuneratione.  poiché 
n.tj.     '  nomortalmcnterefonoobligatià  e'djuena  per  legge  attuale. e  co- 
reftituirla  ad  effi,  &  a  i  loro  fratelli,  si  vc^giammo,  che  quando  il  Prin- 
dcl (no pcculiocaltrenfe, oquafi ca  cipereuocali  priujlcgìj  tatti  agli 
ftrcfe;lelotcgono:faluofe  li  padri  vinti  j  de' Rettori  ,  e  notari  non 
loro  rimettano  loro  quella  quanti-  èfohto  di  reuocarc  (ancorché  ne 
4  R#rfr.  1.  tà.come  tiene  Rodriguez;d  e  tutti:  parli  con  tutta  la  generalità  ;  li  pri 
«.i.144'    gtécommunc  opinione.  uilegij,chcdicde  pervia  di  remune 

CASO    III.  ratione,haucc!ori(pcrto  afernigij. 

D.Sc  la  donna,duràtc  il  matrimo-  tanto  che  fenza  giuria  cagione  non 
mode' beni  communi,  li  quali  ap-  può  torre  quelli  Oitìtij,  come  rito!-  mG  . 
partengono  allafua  parte  ;  fi  come  ne  Gutticrcz.,n  e  parimente  porrà  m  /  SJJS 
il  marito  fi  moftraniagnificojelibe  farealcune  liberalità;  con  quello,  »opstMU 
rale  verfo  li  fuoi  amici,dandone  lo  che  non  eccedano  notabilmente  il  V^d  'ai 
rocon  lan*a  mano,cosi  porta  ella  valore,  &  il  mento  d'erti  .ne  fi  fa  e-  fttfl  'v 
verfoh  fuoi  parimente  moftrarfua  ciaalcunacofa  di  quelle,  chefono 
le,comeegli:cioè  magnificai  libe-  ftatcdetteinfraude.arrinchclamo 

•  .  rale.  Quella  queftiohe  è  morta  da  glie  rta  frodata  della  fua  parte .  e  fi- 
f.SfT     Cordona/  efeguitadalopez/eda  milmente  per  cagion  di  eleniofi- 

*  up.vbi  Rodriguez.8  na  vera,  fciiza  fraude  può  dare, 
f«P-  R.Prefuppofto,che'l  marito  non  quello  che  v noie  ,  per  l'honore  di 
«koir.  1.  pnòfardonationede'bcniacquilla  Dio, efaluatione della  luaanuna; 
/fw  c.i  ji  -  ti,  durante  il  matrimonio  in  pregiti  eperdonode'fuoi^eccati.equefto 
foncLi-cr  dirio  della  moglie;  fenza  il  conlen-  è  vero,  fe  bene  fono  moki  li  doni 
Pì'        timento  di  lei:  poiché  dilciolro  il  piccioli  ciafeuno  per  fe  ;  e  tutti 

matrimonio  eIla,ouero  li  fuoi  nere  ìnfiemc  facciano  notabile  quan- 
4  di  n'hanno  d'haucr  la  metà  :  come  tità  ;  che  non  fi  porta  dar  tutta 

/  Tmim  diceTello,hNauarro, 'Auedano,  invna  volta;  lenza  defeontarlo 
'  N0U-C.X7  Guttierez,k  e  Rodriguez. 1  Chede*  del  luo  quinto»  percioche  ertctido 
beni  communi  guadagnati  di  ani-  libero  amminiftratorc ,  come  è  di 
mìmS/V  bcdlie  »  de' quali  il  manto  è  ammi-  tutta  lametta  roba;  la  può  dare  a 
jZ7.n1.    niftratore  in  quelli  Regnidi  Cadi-  pocoa  poco,  e  fenza  fraùde,  come 
Ktdr.  1  glia,  egli  fenza  liccntia,  e  conlen-  è  detto:  e  facendolo  cosi  a  poco  a 
'cenci  '»n  timentodella  moglie .  &  ancorché  poco  non  fi  fente  tanto ,  le  fà  no- 
7.        '  ella  lo  contradica , può  per  via  di  tabile  aggrauio,  che  oblighi  a  de- 
contratto onerofo;  comediccm-  feontarne  il  luo  peccato,  ne  che  lo 
pra.o  di  vendita ,  &  ancora  per  via  .  reflituifcano  coloniche  lo  riceuer. 
-  di  giuocodare;& ancorché  li  getti  tcro.cfebene  egli  habbia  peccato 
\  ià  (  fe  bene  egli  in  ciò  pecca  )  la  in  darlo  malamente ,  giocandolo,o 
roba  a  poco  a  poco.Sfmilmente  po  foia Jacqttadoloa poco  apoco,come 
tra  fare  alcune  donationi  mode-  èdettorcomecauado  in  molte  vol- 
rate  ,  dotando  vna  fua  figliuola,  te  vna  libra  di  fangue  non  11  fente, 
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ne  fi  fi  tanto  danno  ;  come  fe  tut-  no .  e  così  s'intendono  le  leggi,che 
to  fi  Canade  in  vna  volta  :ma  (c*l  fi  pofero  nel  cafo.  i.del  cap.  16, 
marito  faceffe  cotali  donationi,  che  furono  degli  alimenti .  ancor- 
ancorché  picciolc  ni  fraude  della  che  pare,  che  dicano  il  contrario, 
donna  moglie ,  e  de*  figliuoli ,  e  de'  e  coli  dicono  comunemente  li  Dot 
fuoi  hered»  farebbe  obligato  a  fcó-  tori .  come  breuemente  nfoluono 
tare  1  eccetto  del  fuo  quinto  nella  Silueltro , e e Nauarro f Nota  per- 
morte  ,  e  lafciarlo  agli  aggra-  che  viene  a  propofito  in  quello  luo  dot  (?v- 
nati:  come  (e  in  vna  volta  dette  go,cheU  contratto,  che  fa  vna  don-  x0.etat.d9 
tutta  quella  quantità  notabile  in  na  maritata fenza  licentia  del  ma-  Jfii'^ff 
fuo  pregiuditio.e  parimente  (e  egli  rito.hauendo  egli  ramminiftratio-  f  N**Zm 
defTe,oncga(Te  alcuna  cola,  oqual-  ne  della  roba;è  nullo.-e  nel  foro  del-  »7. 
che  arnefe  della  moghe,o  di  quello,  fa  ni  ma  nò  fi  può  tenere  que!lo,che  nl  ,3  ' 
che  ella  portò  in  fua  dote,  oueroin  per  elfo  fùacquiftato .  come  tiene 
maflaritie:  dopò  la  morte  del  mari-  Couarruuia  8  con  la  commune.      t  c***.  m 
to,  ella  le  può  cauarc,  e  domanda-  CASO  II II. 

re  per  giuftitia  a  chi  le  tiene,  o     D.Lamoglie,oltrelafuadote,e  £#.}.£v 
a  chi  furono  date  ,  o  vendute  le  arme  porto,  o  tiene  alcuni  beni , 
&  ancora  le  fono  confumate  ne  che  fi  chiamano  parafrenaiiaiTegna 
hàdacauare  la  itima  dal  marito;  tilial  tcmpo,chcfimaritò;ohaiuiti 
»  fecondo  le  leggi  del  Regno  .  Sii-  dopòdaeifa:felipuòfpendere,ecó 

étmMuf.  »c^ro  > a  Nauarro,  b  e  Lopez.  c  fumarecome  più  li  piace  roperil 
1.  e»  dd.  Ma  la  moglie  non  può  fare  alcuna  Ino  mantenimento  :  come  hanno 
KMt.  7  7.7.  delle  dette  donationi  ;  nedarealcu-  molte  mogli  di  Signori. 
%"ÌntA.  nacofadi valore; ne ancodc'beni,     R.  Che  poifono  dare  quefti  li- 
ì  tythdt fe  portò  ;  ne  de  guadagnati  fenza  bri  a  chi  effe  vogliono  :  tanto 
tUmot.     cfprefla  liccntia  ,0  vevifìmilmente  più  mentre  non  lene  feruc  per 
\?n"\ìi  prcluntadclmarito.principalmen-  alcun  male  ,  e  mentre  non  gli 
crs.'xcn.  te  in  Spagna,  douc  il  marito  è  am-  fcialacqua.  e  parimente  faluo,do- 
miniftratore di  così  fatti heni.  La-  uc  il  coftume  ,  oftatuti  del  pac- 
^fB,'  c*  onde  fecondo  Nauarro  à  la  moglie  fe  difuongono  altra  co(a  :  e  per 
f  .4ii       è  obligata  a  metterlo  à  conto  della  ciò  il  marito  glielo  difturbaffe 
'  saumt.  dore,lafciandoltarc,  che  pecco  ;fe  come  tiene  Lopez,'1  e  Cordona. 1  ,  ^* 
>7CT3»>.  bene  a  poco,a  poco,  dando  quaran-  A  quali  aggiunge  Nauarro,  k  che  f.t/9"7  ' 
ta  ducati ,della fuadote  alla  nuora;  parimente  la  moglie  ,  quando  il  '  cor d*k 
quandoalprincipio,propolcdidar-  marito  è  affente';  onero  e'  paz- 
k  quaranta  ducati. e  preluntalicen  zo  ,  pèrche  all  hora  a  lei  tocca 
tia  è  ,  quando  fi  dà  quello,  che  nel  lammininratione  della  cafa,  pa- 
paie fi  coihima  :  come  logliono  tra  dare  quelle  elemofine  ,  che 
dare  le  donne  maritate  commune-  lo   marito  (olona  dare  mentre 
mente  alcune  poche  cofe  per  cala;  era  prefente  ;  &  auanti  la  paz- 
oaqualfi  voglia  perforai  per  via  zia. 

d'clcmoiinajodi  gratitudine;  come  .  E  finalmente  la  dottrina  del  no- 
è  qualche  veft  e  portata  ;  ocoie  da  Aro  <  alo:  coinè  ancora  dice  Rodi  i- 
mangiare,o  altre  cofe,  fecondo  la  gue/.1  principalmente  ha  luogo  in  xxod.*te. 
'qualità,  onero  lo  fta:o;laricchjz-  Spagna  ,doue  il  mar  ito  è  auimini-  ft^f0,i<1' 
za.lapouertàditali  mariti ,  emo-  itrarorcde,  beni  delia  donna,  e  così 
gli;  ekilcoftumedelpaelé;  oper-  fe  bene  li  concede  alcune  voice 
che  li  mariti  Io  lappano,  e  ne  gu-  licentia:la  puf»  riuocarereiTcndoda 
iliuose  volonuerilene  contema-  eflìubufau:  come  è  detto .  E  quin- 
di 
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di  ami  iene ,  che  fyeflc  volte  le  don-  ti,  o  ad  altre  perfone  in  vna,  onero 
ne  dc'Grandi ,  che  hanno  beni  ade-  in  molte  volte;potrà  ella  paiimen- 
gnati  per  il  lor  vfo  poflbno  fare  tedifecrcto  pigliare,  edarealtrc- 
donationi ,  mentre  che  nonnefia-  tato  a*  tuoi  pareti,e  figlino]  i.dYnal 
no  prohibiteda  mariti ,  per  yeder-  tro  marito;  pervia  di  ncompenla* 
le  prodighc,e|fcialacquatrice di  ion  R .  Che  sì  con  quello  pero  ,  che 
ucrchio .  Donde  legue ,  che  la  prò-  non  Gano  frodati  gli  altri  figlinoli , 
mefla  fatta  da  v  na  donna  maritata  che  hanno  di  quello  marito.  &  c 
ne'  Regni  di  Cartiglia,  di  dare  a  Pie  vero ,  che  lo  può  fare  di  quella  nu- 
tro tutti  li  (noi  beni,pigliandopcr  niera;  le  per  giuilitia,  e  lenza  con- 
moglie vna  fua  nipote;  non  vale  traili,  e  lenza  notabili  incomienié- 
per  via  di  contratto,  ne  dlquaficó-  ti  non  pòtelTe  ella,  eli  fuoi  heredi 
tratto,  perche  la  donna  maritata  cfTererccompenfatidital  danno,o 
lT*uii-s5  in  quelli  Retmucome nelle  lcgyi.  *  pregiuditio,  chele  fa  Ino  marito:  , 

c  determinato  non  può  fare  quan-  come  è  detto  :  così  .tiene  Rodrigo  /.  SJJJ 

to  è  detto ,  fenza  licentia  del  mari-  Xuarez, 1  Gregorio  Lopez, k  Luigi  c^mof. 

to.  Ne  può  Pietro  domandare  li  Lopez,  Rodrig.  1  cCordoua:01  il  "ff- 

detti  beni  per  via  di  donatione.  quale  riferifee  molti  altri  Autori,  e  G/fJJjiJ 


J"\!vhiAs  natione««rfrv/*w.comc  dicono  le  ciolodanno  nelle  loro  legitimc,nó 

no,  ne  fono  obhgati  a  m< 
t  conto  del  quinto:  come  t: 
drigoXuarcz.nperciocheL., 
giudicare  efferc  donatione ,  inter  è  ragione,  che  fi  leni  a'  padri  total-  £ 
àChjTJni.  vmosi  come  dice  vna  Glolf.  Jlìngu-  mente  ramminillrationede'beni,  n«4.  *'  ' 
Mud  Li»-  gn  lare  ri  cernita  communemente .  che  guadagnarono  col  loro  (udore, 

dallaquale  dice  AlelTandro,  lafo-  e  fatica,  malcdacfìe  riceuonoli  IfjSf* 
».td.txc*p.  ne,c  eCouar.rE  così  può  cotaldó-  figliuoli  notabile  danno, &aggra-  rn.nu  »t* 
•j*fo»ini  na  rinocare  la  detta  donatione  :  uìo,  fideono  mettere  acontòdcl  iM*f'*»z* 
fa0'f'mJtf°  ancorché  fawtcrvincs .  pòichefa-  quinto  :  come  tiene  Tello, 0  Kae-  l!r"mi''X 
'couor.m  cendola  peccò .  Ne  Pietro  fi  può  za,  p  Matienzo,*»  c  Guticrez  : r  &  t\t*+n%t 
tub.  de  te-  d'effa  lamentare .  poiché  leppe ,  o  è  opinione  di  Nauarro  r  ieguitida  'Outt-Ux. 
m'lu*%.  doueuafapere,  checllanon  potè-  Rodrig.1  finalmente  nota ,  che  fe  J'^J* 
'  ua  fare  ladonatione,lcmalicenna  ladonna  portò  dote  furtìciente  ;  e  km*  ». 
delmarito  .  veroè,chefcbcnpcc-  sa  qualche  arte,  comedi  tclTerccu  'N*b*17. 
cojlaccndcli  ;  noè  obligat aa  nuo-  fcire,Iauorare,vendere, comprare:  "J'^J;/' 
carda  promelia:  potendo  perai-  o  altra  cola  lìmighante  :  (  con  che,  «r*'/"'^ 
cuna  v  iapjufta ,  e  lecita,  fccreta,  o  lenzamancarealla  domita  animi- y^p  cc»c/u, 


C  A  S  ()   V.  ne  picciole  ,  che  le  akrc  donne  t*$qÌ!* 

D.Sclad  mn.i  vedette  mamTefta-  della  Ina  conditione  (ogliono  da- 
mentcenonperlofpetti.chc'lma-  re:  come  dice  Cordoli  x  e  Ho-  JjJfJ't'/* 
rito  intraudedi  lei>c  de'fìgluioii  ha  driguez.  f  con  tal  conditione       ,  [ ..  euj  £ 
dato  notabil  quantità  a' Tuoi  pare-  lue  ben  dilfe  HoiUciUej  ie  non  U  **•»• 

di 


Digitized  by  Google 


202  [ap.XXXIIL  De  Bende  figlMì^ delle mogRe. 

di  meftiere  alla  (ua  famiglia,  per-  guifa  fcialacquatc .  E  certo  di  cjfta 
che  p  le  regole  della  carità  prima  quenione,  come  dice  Lopez  non  lì 
s  ha  da  (occorrerei  fuoi.  Edique-  v  ede,  eh  e  li  Dottori  habbiano  par- 
N>/»#r.  ita  maniera  penta  Nanarro ,  a  che  lato  chiaramente .  le  bene  aperta- 
mes.17-  (ìano  conciliate  le  opinioni  con-  mente  hanno  trattato  nel  terzo 
**o'.ifl'.  m  traric,  d'una  Clofa,b  cde'Thcolo-  caio  delle  rionationi  fatte  dal  ma- 
/  fittetff-  gi;edi  San  Tomaio,  Riccardo.ePa-  ritofenzafraudcapocoàpco,&  in 
àt  ojer.tt-  jndanotc.quefto  vltimojche  andia-  poca  quantità;  dicendo, che  nó  lo- 
"       mo dicendo s'hi  da  intendere  con  no  tenuti  a  reitituirle  .come  per 
quello,  che  li  beni ,  e  li  guadagni  contrario.fe  bene  full'ero  fiate  pic- 
non  liano  communi  fra  lei,  &  il  ciole;  ma  fatte  con  fraudc.  dalle 
marito; e  i'ammimltratioìie  ne  fia  quali  relulta  gran  quantità  conlu- 
riicruata  al  marino  ;  come  com-  mata,  e  cesi  reità  hora;  che  fi  dica        ,  * 
munementc  lono  in  quefti  Regni  della  difhpatione  de' beni  in  cotal 
c  up.ìAr.-  di  Spagna .  fi  c.ome  rifomc  Lopez.0  guifa  fatta. 
jtr  con/ e            CASO   VI.  R. che  fe'l  marito  ditfipò  quelli 
Hfrh        j).  Quali  beni  li  chiamino  beni  beni  di  guadagno  a  poco  a  r>oco,sé- 
communi  di  guadagno,che  al  tem-  za  fVaude  ;  cola  chiara  è ,  cne  non  li 
podeldiuortio hannoda  effere  di-  deue reltituirc ,  e fe I.  diilìpò  lenza 
uiii  fra  marito,e  moglie?  fraude  ccceflìuamente  in  giuochi , 
R.Che  folamente  fi  ftima,  effere  e  fnperflititi  vitiola,  credo>lecon- 
qucIu,chefiritrouanoaltenìpodi  dola  mente  di  Nauarro,  e  che  fi-  «  k  **.<■*. 
diuortio guadagnati:  e  non  quelli ,  milmente  nonnèobligatoallare-  i>-*»«-j5f» 
che  fono  Itati  guadagnati  ;  magia  llitutione.  conciofiachedice  Na- 
confumati .  Nota  chVl  guadagno  narro .  che  perche  il  marito  è  am- 
deldinaro  efpofto&  impiegato  ne'  minili ratore  di  cosi  fatti  beni,  può 
franchi  auanti  il  matrimonio;  non  amminiltrandoli  tornare  a  perdcr- 
é  detto  communc  ;  fe  ben  dopo  fia  gli  vn'altra  volta .  Al  fecondo  non 
tale.fecondo  alcuni  Giurilti,  come  dicono  cola  alcuna  ne  Nauarro,  & 
4  Top.  vii  tiene  à  Lopez.  Cordoua.ma  io  credo  con  Lopez/  r  ieP.  u  pf 
*****              CASO   VII.  (perche  fecondo  le  leggi  s'ingannò  ****  «>»' 
D.due cofe; lVnadcllc  quali  naf-  e  l'inganno  non  deue  fauorirc  ad  * c,i4  *  7 
fe  dall  altra .  la  prima ,  fe  quando  il  alcuno)chc  in  confeicntia  fia  obli- 
marito,nó  a  poco  à  poco;mà  in  ec-  gato  a  reltituire  la  parte  cofì  irau- 
celìiua quantità  giocando,  olpen-  doletementediflipata  alla  moglie, 
dendofouerchiamente  debcnicó-  e  metterla  a  contodella  Ina  parte, 
numi;  ciocde'beni  comuni  di  gua-  CASO  Vili, 
dagno;  fcialacquandolùha  obliga-  D.La  prima,fe  nel  Regno  di  Por- 
to a  mettere  à  conto  le  cofe  in  tal  togal!o,doue  tutti  li  beni  del  mari- 
guifacoiumatcnellafuapartc .  La  to,o  del  la  donna  fono  communi  il 
lecondalc'l  marito  a  pocoà  poco,  manto  donalfe  lenza  guitta  cagio- 
&  à  pezzi  Ipendelfc  cosi  fatti  beni  ne  alcuni  mobili,  valerà  la  donàtio 
communi  di  guadagno  in  merctri-  ne.  La  fecóda,  fepcr  dilcarico della 
ci.in  giuochi,  &  in  altre  cole  forni- .  Ina  conlcienria  ballerà  hauer  pro- 
glianti  ;  con  mala  intenderne  prc-  ponimenro  di  feontare  altretanto 
tendendo,  che  per  quella  via  non  della  fuaparte.quandofc  nefacclfc 
ne  rimanga  cofa  alcuna  ne  alla  il  partimeiito .  Laterza,  fe  le  con- 
moglie ,  rie  a  tuoi  heredi  :  Ha  obli-  fcictic  di  coloro ,  che  lo  riceuette- 
garo  a  mettere  a  conto,  e  delcon-  ro  faranno ficure  :  ancorché  pcnfi- 
tare  con  fuoi  beni  le  cofe  in  cotal  no,  che  non  gli  fconteià  al  tempo 

della  " 


Digitized  by  Google 


(ap.XXXIII.  De*  Beni  de  figliuoli^  delle  mogli  io  j 

della  fua  morte  nel  farne  il  parti-  17.  del  cap.22.  delle  legitime  nella 
mento.  feconda  parte  ;  e  che  cornette  fin- 

ii. Alla  prima,  che  varrà  la  do-  to  il  figliuolo  >  che  li  piglia;  vegsafi 
nationerallafecondadico  che  per  pcrqùefto>che  farà  buono,  può  na- 
difcarico  della  lua  confcientia ,  fà  nere  il  padre  altri  beni  guadagnati 
di  meftiere ,  che  dia  ordine ,  che  fia  dal  fighuolo,con  fua  indultna,e  fa- 
fatta  fapere  a  fua  moglie  quella  tica.conlamedefimarobbadefpa- 
donatione:  di  maniera  che  ella,  e  dre:  verbi  gratia,  come  haucndo 
li  fuoi  heredi  pollano  coltringer  e£»lila  cura  delta  medefima  robba 
lei ,  o  li  fuoi  heredi  di  metterla  a  difuo  padre;  affaticandoli  in-effa; 
contodella  lor  parte  .  Alla  terza  come  le  ne  ricenefle  il  falario:  e  gli 
dico,  che  cosi  fatti  donatari  j,  che  altri  figliuoli  ,0  fratelli  non  attcn- 
fonocoloro,li  quali  hanno  riceuu-  dendo  in  ciò  a  neflìma  cofa:  ma  fo- 
to le  donationi  dcuono  auifarela  lo  all'andare  a  fpaffo.  Diqiieftibe- 
moglie  di  quello,  che  poifa.  accio-  ni  aumentati  con  la  fatica  del  figli- 
che  ella,  o  li  fuoi  heredi  poffano  co  nolo  ;  ancorché  con  la  medefima 
ftringerc  il  marito,  che  le  difeonti:  robba del  padrc:Ii quali  primamen- 
&  il  medefimo  s'hi  da  fare ,  e  dire  te  fi  chiamano,  o  fono  propriamen 
delle  donationi  de'  beni  di  guada-  te  profetiti)  dice  Nanarro, c  e  Lo-  'NMt-t.t? 
gno,  che  fi  fanno  ne'  Regni  di  Ca-  pez, d  che  ne  può  il  figliuolo  pigliar  "V*4;  p 
lliglia;&  altroue,doue  elfi  fono  có-  tanto  quanto  haurebbe  guadagna-  i„/fr.  (ije^ 
mimi .  Ma  nota ,  che  quello,  che  fi  to  vno Urano;  fe  haueffe affaticato  cu. 
dice  delle  donationi  non  ha  luogo  intorno  a  fi  fatta  robba;  e  non  più . 
nelle Ipefe,  che'l  marito  prodiga-  equefto  condue conditioni. la pri 
mente,  o  contrattando  fà,  come  è  ma,  che'l  padre  habbia  donde  follé- 
dettonel  terzo  calo;  perche  come  tarfi .  perciochefenonhàdapoter 
quiuifidiffe;  fe  bene  in  ciò  peeca  viuerc:  offendo obligato il  figliuo- 
tuttauianon  è  obligatoareftitui-  lo  a  foftentarlo;  non  lo  può  do* 
re  lafua  parte  alla  moglie,odcfcó-  mandare.  La  feconda,  che  tacita, 
tarla  della  fua .  come  gentilmente  o  efpreffamente  n'habbia  caufato 
XotA.      rifolue  Nauarro, a  e  Lòpez>  quella  conditione ,  che  quello,  che 

mN»U'C.fr  CASO   IX.  haucua  da  guadagnare  vno  Urano, 

""'up.'x p.        Se     hem  »  chc  1  figlinolo  di  egfi  lo  guadagli irconciofiache egli 
i»/?r.f.i4*  famiglia  hà  per  hauerli  guadagnati  faticati* piii,c he  gli  altri  nella  rob- 
9*-        con  la  robba  di'fuo  padre,  ojper  oc-  la.  E  cosi  dice  Nauarro,chefc  non 
cafione ,  o  eaufa  dei-padre;  può  co-  protetto ,  che  l'Iiaucua  da  doman- 
sì  fatto  figliuolo  pigliarne  quello,  darealui,oueroa'fuoiheredi,non 
•  che  vuole  morto  il  padre:  cfpcn-  lo  può  domandare  a' fuoi  fratelli 
derlifenza  obligationc  direftitui-  heredi .  perche  amore  filiali*  e  non 
re.  li  quali  beni  hauuti  in  quella  ex  debtto  tuffiti*  pater  dare  debebat. 
maniera  fi  chiamano  progettiti  j.     Quella  opinione  è"  parimétcd'An- 

R.  Che  de'  beni,  li  quali  propria-  gelo, e  e  di  Rotella , f  e  del  fupplc-  *  • *»f  ytr. 
mente  fi  chiamano  profettiti j,n'hà  mento ,  e  d'altri  molti .  percioche 
il  padre  il  dominio  inficine,  e  l'vfo .  dicono ,  che  cotali  beni  non  fono  i7>q  *• 
clono  quelli,  li  quali  furono  dati  del  tutto  profettitij:  ma  inparte 
al  figliuolo  per  oc calìonc,&  a  con-  amicntitij  per  la  faticai  induftria 
templatione  di  fuo  padre .  e  non  del  figliuolo.  Siiucftro ,  t' e  tòauar-  *  ufo.pt- 
fono  vfeiti  mai  del  potere  del  pa-  ro  h  dicono ,  che  fe'I  figlinolo  è  fot-  £'/'*u*-r- 
dre .  Di  quelli  è  flato  già  trattato  to  la  potellàdel  padre ,  è  di  effopa-  t*  K?m* 
nel  primo  cafoi  e  le  ne  irà  nel  cap.  dre  tutto  quello ,  che  ne'  due  modi  M. 

detti 
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(ietti  in  quello  cafo,  guadagnerà  il  tij  ;  onero  li  beni  profetati/ ,  che  II 

figlinolo  ;  lì  come  è  dèi  padre  quel-  patrimoniali,  poiché  ne  nella  pro- 

lo,chc  guadagna  il  leruo.  ma  che  fé  prictà;nc  meno  ncllVfufruttouief- 

già  è  emancipato,  e  fuori  della  po-  luna  cofa  hanno  Ji  figliuoli;  fe  non 

teftà  del  padre  dice  Nauarro  ,  le-  che  togliendone  alcuna  colà,com- 

gucudoSilueftra,  che  è  vera  Topi-  mettono  furto  ;  e  fono  obligati  a 

nionc  di  Nauarro  raccontata  di  fo  rcllituirla;  o  pigliarlo  in  parte  dcl- 

pra;  &  in  contrario  ;  fe  non  è.  Buo-  la  lor  legitima  ;  come  dice  Nauar- 

naè  l'opinione  di  Nauarro^ di  Lo-  ro, c  Sihìeltro. f  'Kau.c.vj 

pcz  ;  come  della  medeiìma  manie-  R.  Che  (olamente  il  figliuolo  ha 

Roiirig.i.  ra  gli  interpreta  Rodrigucz; a  con-  ragione  ne' beni  profettirij,inque-  peiuttiZj. 

tom.  c.  4*.  cordando  ancora  con  tutto  quello,  fio,  chele  per  alcun  delitto  li  pa-  j. 

rfc/.£«4.  chcè  detto .  perche  dice  efiere  pa-  terni  beni  haueflero  da  efferecon- 

reredi  Nauarro  ;  e  de  gli  altri  alle-  fifeati ,  e  venduti ,  non  lì  potrebbe 

gati,  che  quello,  che  guadagna  il  fi-  far  così  di  fi  fatti  beni  ;  come  fi  fa 

gliuolo,  effendo  in  poteredi  fuo  pa  de'  patrimoniali  :  v t  patet  ex  lege  ; 

dre;fenzafuainduftria,e faticatili  &  lorifoluc  Silueftro,«  e  Nauar-  s  sv/«.tW 

obligo  di  metterlo  nel  partiméto .  ro:  h  e  lì  raccoglie  dalla  legge. 1  fup. 

conciofìache  per  ciò  il  padre  non  CASO  XL  h 

le  deue  falario  alcuno.  Veggafi  per  D.Suppollo,  che  di  tutto  quello,  "i.*?*?!** 

quello  quello  ,  che  fedirà  nel  cafo  che  guadagna  il  figliuoIo,l'vfufrut-  n'fitinìt*. 

vndecimo  del  cap.oi.  delle  dona-  toc  (lei  padre:  effendo  il  guadagna-  w*  d'v*~ 

tioni .  Da  quel  che  è  detto  fegue ,  to  beni  auuentitij ,  fe  parimente  il  ^^ul 

che  fe  bene  pecca  il  figliuolo  ,  il  padre  haucràrvfufrutto  di  sì  fatti 

qual  non  vuole  mettere  in  parti-  benignando  il  figliuolo  glihauefTe 

mento,mortoil  padre  la  robba,chc  acouiftati  illecitamente  , 

ha  guadagnato  co' denari  del  detto  li.  Che  Gregorio  Lopez  k  dice ,  *  Cre.up* 

padre;  e  che  na  tenuto  a  reftituir-  che  non  appartengono  al  padre  : 

la  ;  Quello  tuttauia  non  è  verodi  cornee  determinato  nelle  leggi  ci-  , 

quella  parte  di  guadagno,che  fide-  uili , 1  fu  tenuto  da  Gip.  Andrea.  m  rjjjfri 

ue  all'indù  ftria,e  fatica  fua.  hauen-  ma  Nauarro  "  non  léguita  quello  &e }èf 

dofatto  il  detto  protetto, tacita,  parere,  perche  dice,  chela  legge  fit i.guod 

onero  cfprefTamente.  la  quale  re-  parla  vniuerfalmente,  dicendo  per  rp^r"fi'0f' 

golarméte  è  la  metà  del  guadagno;  fua  induftria,o  ventura,o  pcraltra  mj0  A„'jr. 

h  Lop.ì.p.  comedice  Lopez,  bfegùendoNa-  maniera.  E  parimente  perche  la  j»  ******  fui 

inft  neg.c-  uarr0.  c  e  ambedue  Rodrigucz.  d  fraudc ,  e  l'inganno  non  deuefauo-  2??/' ci* 

*  km*,  vii  Pcrqucfto  cafo  è  buono  che  s'au-  rire  adalcunb .  &  il  figliuolo  nerla/^r  verb. 

d   h  "crtifca  la  notadel  cafoiy.del  cap.  fua  mahtia  non  deue  efferedi  mi-  Mnot. 
fup.        12-  delle  legitime  nella  2.partc,che  glior  conditione .  e quefìa  è  buona  ffc nCjtel 
farà  buona,  &  apropofito .  perciò-  opinione ,  e  la  tiene  Rodrigucz  .  0       e.  !,'  ' 
che  qui  fi  tratta  de' beni,  chc'l  figli-  E  nota,  che  elfcndo  così  ,11011  può  0  RWr.  t. 
nolo  guadagna  per  fua  induftria ,  e  il  figliuolo ,  llando  in  potere  di  fuo  JJJ'6f jJJ  J 
fatica  con  là  robba  del  padre:  Man-  padre  pigliare  ;  oiritencrc  lecita- 
doincafadilui:  equini  di  quelli,  mente  li  beni  auuentitij  fenza  h- 
che  guadagna  con  la  fua  induftria,  centiadi  lui.  Il  che  fi  prona,  perche 
e  fatica  fedamente  effendo  fuori  quantunque cotali  bcni,quanto al- 
deUacafa  di  fuo  padre .  la  proprietà  fono  del  figliuolo:  tuc- 
CAS  O   X.  .  tauia.lòno  del  padre, quanto  all'v- 
D.  Che  cofa  di  più  ritengono  li  fufrutto  ;  come  c  detto .  fe  non  di- 
beni  patrimoniali,  che  li  profetti-  fponè  altra  cofa  colui  >  che  la- 

feia 
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fcia  al  figliuolo  :  come  dice  Rodri-  Jeftia  notabile  a  lei ,  onero  ad  alcu- 

guez.  na  delle  biadette  perfone.  e  fc  fi  te* 

CASO   XII.  mequalchecofadiqllo,  chcédet- 

DJn  vno  boritale ,  fe  libelli  de  to  ;  potrà  Ludoulca  dargli  a  Gio- 

poueri,  che  quiui  fono  curati,  e  nanna:  conforme  al  tcllamento: 

muoiono,(ianodeirhofpitale,(e  nó  aiuiertcndola  della  verità;  che  non 

hanno  hercdì  legitimi,o  nccetfarij.  può  hereditarc  cotali  beni,c  piglia 

Vnappuera  donna  detta  Maria  vi  done  la  parola  ,  che  gli  rcftjtuita 

mori  ;  e  nel  fuo  teftamento  diffe ,  all'holpitale.-a  cui  fi  deonorcercan- 

che  inftituiua  herede  Giouàna  fua  do  per  ciò  alcuna  buona  maniera, 

figliuola  legitima  :  e  lafciò  per  te-  e  fe  la  Ludouica  vede,  o  crede ,  che 

ftamentaria  Ludouica,  fua  amica  ;  Giouanna  non  li  reftituirà  all'ho- 

e  si  le  diffe  ,  che  quella  Giouanna  fpitalc,li  tega  apprclTo  di  fe  in  quel 

fua  figliuola  non  era  legitima:  an-  miglior  modo ,  che  po0a;  finche 

corche  per  l'honore ,  e'  perche  era  celsando  li  detti  inconuenienti ,  li 

in  pofldlionc  di  legitima,  dilfc  nel  pofla  dare  all'Unificale;  e  fe  nó po« 

fuo  teftamento,  che  era  (uà  figli-  tcfle,li  dia  alla  detta  Giouanna,col 

noia  legitima  herede,  fi  domanda  à  detto  auucrtimento.perciochenó 

chi  fi  daranno  quelli  beni  a  Gio-  è  obligata  a  più ,  in  cafo,  che  in  ciò 

nanna ,  ouero  airhofpedalc.  gliene  feguiti  danno  notabilcroue- 

_  R  .due  cofe.  la  prima ,  che  fe  Ma-  ro  alcun  altro  incontinente  pollo 

ria  morta  ha  altri  figliuolo  defee-  difopra.  Con  tutto  quello  concor- 

denti  legitimi  ;  in  tal  cafoGiouan-  da  Lopez,b  Medina,c  Soto,d  Nau.e        *  f 

na  non  c  herede  legitima,  e  così  ne  e  Cordoua. f  Per  quello  calo  è  bua-  tM.  £  JCm 

a  lei,  ne  all'hofpetale  fi  hanno  da  noilcap.27.  nel  fecondo  tomo  del-  '  Utd.  d» 

dare  quei  beni  :  ma  all'hcrcdc ,  o  à  le  legitime.doue  fi  trouerà  compi-  r*fn- 1-  *• 

gli  heredi  legitimi,ma  le  nógli  hà ,  tamentequello^he  manca  in  que-  Y  4 

allhora  la  detta  Giouanna  e  ille-  Ho  luogo.  /*/?.  C 

gitimof  no  herede .  &  a  lei  s'hanno  w**- 
da  dare  li  beni  della  madre  morta,  CAP.   X  X  X 1 1 1 1.  f&EiS 

faluo  fe  ruffe  nata  di  congiugnimé-  it.»*^.»^ 
todanncuole,cdegno  di  punitio-  Detta  btftcmmia.  l 

ne.percioche  in  tal  cafo  l'hofpitalc  ?u 
farebbe  herede ,  &  ad  elfo  s'hanno  CASO  I. 

dadare.percioche  coli  difpongono  pRefuppoiìo  ,  che  bellemmia  è 


•lìt-i-  de  le  leggi1  di  quello  Regno  di  Calli-   J  vntqglicreaDioqticllo,cheha, 


//>.  dt  hauuta  da  danneuole,  e  degnodi  dare  alla  creatura  quello,  chealei 
crinTs-  Pnmt*onc  có§iugnimento;  perche  lolocóniene  :  come  dire  >chc  i  De- 


4t  Torà.  *  élla  non  è  IcgTtimo  herede  ,*fecon-  monio  è  creatore  delle  cofe  vifiòi- 

do  le  predette  leggi.-nc  vi  è  altro  le-  Hi  odarli  quello  che  non  hi  :  come 

fjitimohcrede-fegue,cherhofpita-  dire,  che  non  fa  giullitia,  o  pefe  : 
e,  fecondo  le  lue  conftitutioni,ne  a  tal.  come  dicono  in  Spagna  ef«- 
fia  rhcrcde.c  cosi  dico,  che'l  detto  fendo  giultillìmo  ,  &.  in  elio  non 
hofpitale  ha  da  dare  a  Ludouica  te-  fi  trouando  l'agsrauarfi  .  o  ma- 
ftamentaria  li  detti  beni  di  Maria  lcdir  lui  ,  ouero  li  fitoi  Sanri  co- 
morta  ;fe  perciò  nòli  teme  che  uc-  me  dice  San  Tomafo ,  h  e  quan-  *d.ts.** 
ga danuo di perfona,honore,o nio-  to  Dio  gallighi  quello  peccalo  fi  j.i  j-v/.r- 

può 
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«  N*m.i4  può  vede«c  ne' Numeri  ;  -  fclabc-  ma  nella  quale  al  prefente  ragio-' 
7*  £r*eX-  ftcmniiaicrnplice  e  pcccat<Miior-  neuolmcnte  fi  rroua  ;  allhora  lari 
tale.'  beftemmia.  Donde  fegue,  che  fono 
R.  Che  in  vna  delle  duemanicre  molto  pericolo!!  li  ragionameli  del 
può  occorrere  la  bcltcmmia.  Pri-  lemonachc.cde'i-cligiofi;  nc'quali 
jna,  quando  vnofubitamentc  per  quelli  efaltano  Sanzionali  Batti- 
qualche  pailione,  che  l'acceca  dice  lta,c  quelli  rKuanudiila.pm  d'una 
alcune  parole  imaginate;  la  (Igni-  volta;abbaisado  l'altro.&  il  medeii 
ficatione  delle  quali  egli  non  con-  mo  notino  li  Religiofì ,  quando  ol- 
fidera.  Et  all  hora  è  peccato  venia-  tre  modo  inalzano  in  dottrina ,  e 
Jc.  Lalccondi  quando  auertifee ,  fantitàliSanii,  efundatoride'loro 
quello ,  che  egli  dice,  e  beftemmia:  ordini  :  abballando  fenza  rilpetto 
conlìderando  ciò  che  lignificano  le  quelli  degli  altri  ordini.come  refol- 
parole:^  all  hora  non  lì  feufa  da  ucNauaìro. d  Nota,  che  ui  fono  '  M 
peccato  mortale  :  li  come  colui,  il  duemanicredibeftemmie;  vnahe-  [JJ*  ^'r* 
quale  per  qualche  fubito  mouimé-  retica,c  l'altra  non  heretica.rhcre-  <•<,»*.  6/*r-" 
tod'iraammazzavnOiCheapprciro  tichefono.  Non  credo  in  Dio,  Re-  roi.19. 
di  lui  ftà  à  ledere .  A  ciò  s'accorda  niego  Dio,o  la  f cde,o  la  Crocco  la 
£tT*ì'e"'  Tabiena.b  Intorno  a  qucfto pecca-  crelima  del fontc.o  reniego  la  pa- 
mS  em' to  ^c^a  beftémia  ftianoauuertiti  tienza  della  Madonna,  percioche 
li  Confeflfori,  che  fc  è  publica  è  ri-  quelle  parole  ritégono  nefanda  fi- 
feruata  al  Vefcouo ,  non  perche  la  gnificatione  di  infedelita  :  e  s'op- 
legge  lo  riferii!  aiTolutamente,  ma  pone  alla  confeilione della  fede.ve- 
pcr  cagione  della  folenne  peniten-  roè,che  nelfunad'elTaèherefia.có- 
tia,  che  a  li  fatto  peccato  li  deuc  da  ciofìachcla  beftemmia  cólìftanel 
con(.  tot.  re .  E  còsi  il  Cócilio  Lateranen(e,c  dire ,  e  l  hcrelìa  nel  credere  có  per- 
M-9.  $  ad  celebrato  al  tempo  di  Leon  X.  non  tinacia  le  cofe  contrarie  alla  fede. 
Aboitnd*.  ia  p0ne ira  fi Cafì  riferuati.  Laonde  La  beftemmia  non  herctica  è  quà- 
quadoal  ConfelTore  occorreffe  cofi  do  fi  dice,  rincrefea  a  Dio,  per  vita 
fatto  cafo;  diano  a'  baftemmiatori  di  Dio,aI  dilpctto  di  Dio.  la  qua!  fe 
vna  tal  penitétia,che  non  facciano  bene  è  grauilìima:  percioche  to- 
mancamento  a' Vefcoui  :  come  lì  glie  a  Dio  quello,  che  le  conuiene; 
commanda  neldcttoConcilio.  eli  damilo ,  che  glie  inconueneuo- 
CASO    II.  lertuttauia  none  hcrctica.c  così  il 
D.  fe  colui ,  il  qual  mormora,  e  gaftigo  appartiene  all'ordinario: 
dice  male  d'un  Santo  per  le  cofe  da  come  dice  San  Tomafo,c  Callro,f  ez>.  Thè. 
lui  fatte ,  auanti  che  eglifufle  tale  :  Soto,  8  e  Rodrigucz. h 
comedell'ciTerfidato  in  preda  a  vi-  CASO   III.  f 'cA(tr.de 
tij  ;  fìdica  beftemmia  .  La  ragion  D.  fe  è  maggiore  la  beftemmia  tufi,  ht* 
del  dubbio  è  percioche  tutto  aucl-  detta  contra  Dio,  che  Iadetta  có-  l""""™ 
lo ,  che  è  decanti  in  quanto  tali ,  fi  tra  Ina  Madre Di  più  fe  li  beftem-  ?* s,l  hb.il 
refenlce  a  Dio .  e  chi  ingiuria  efli ,  miarori  incorrano  nelle  pene  che  A  iufiit.ee 
diforegia  Dio.  fonocòtradi  lorone'Canonijaua- 

K.Chc  non  fi  commette  beftem-  ti  che  fiano  accufati',  e  conden-  Rodr.t. 

mia.  percioche  quello,  che  fece  il  nati. finalmente  fi  domanda,  fe,ca-  tomxm.xÌ. 

Santo  auanti  che  fufte  Santo  non  fi  uandofi  lettere  di  lcomm un icaac-  nu  v 

riferifee  a  Dio.  Doue  s'hàda  nota-  cioche  chi  fapefledi  alcubeftémia- 

re,  che  fevno  dice  mal  d'un  Santo:  tore,  Iodica;chinon  lodilcoprilfc, 

e  racconta  li  mali,  chefece  auanti  fapendone  alcuno,  farebbe  legato 

che  fuffe  Santo  per  diminuire  la  fa-  dalla  feommunica  ? 

•  R.  Al 
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R.Al  primo  che  c  maggior  labe-  pradi  ciò  non  teftificara  con  alcun 
flemmia  conrra  nollro  Signore,  legno  euidente.Cofi tiene  San To- 
Alla  feconda,  che  non  incorre  nel-  mafo,8  e  Soto. h  Deono notare  li  «  D.T6». 
le  pene,  fin  che  non  fiaaccufato ,  e  Confcttori ,  chefe  vno  folito  adir  **  <tM.*r- 
condennato,  in  ette.  Al terzo,che  è  bclteinmie  fi  venule  a  confettare ,  K  4 
obliato  a  difcoprirlo.Quefto  sili-  fe  bene  nelle  confeflkmi  pattate  ha  ^tnr'u!t\ 
tende ,  quando  e  preceduta  la  cor-  ueua  prometto  d'emendarfi  ;  e  nel-  3.1.  jt/.j/ 
rettion  traterna,  lecondo  il  tenore  la  prelentc  lo  prometta ,  non  deue 
dell'Euangclio.D'altra  manierano  eaere attòliitojfe finali horanó  s'è 
fi.  deue  denunciare  .  Altra  cofa  fa-  emendato.  Anzi  fe  gl  i  ha  da  prolim 
rébbe ,  le futte  heretico .  percioche  care  l'alfolutione  taccioche  fe  n'a- 
all'horafebenc  iolofappia  fecreta-  ltcnga  :  e  ledopò  fi  farà  emendato, 
mente;  non  elfendo  in  confeflìone;  l'attoltiano,  e nond'altra maniera . 
*  fon  tenuto  fubito  di  denunciarlo .  percioche  huomo ,  che  tante  volte 
come  fi  dirà  in  molte  parti  della  hi  fatto  ciò;  e  non  se  emendato 
\ Kodr.  vtf  fomma .  S'accordano  Rodriguez,1  nelle  cófeflioni  pattate,s'hà  da  ere-  • 
*PMtdin*.  e  Bartolomeo  Medina.  bNota,che  dcre,chc  ne  hora  parimente  ne  por 
f*m.  pTA-  è  fpecie  di  befténùa  l'applicare  le  ti  fermo  proponimento.  Mafeal- 
*hK      paroledella  fentturaacofedi  bur-  lhoraè  la  prima  volta,  chene  pro- 
le,dicóinedie,di  paùjuinate,d'adu-  mette  l'emenda  ;  e  fe  ne',  confetta 
lationi,di  maledicétic  .dincantcf-  .none  necettafio trattenerlo.  Co- 
medi (orti  ìndiiunatone,  c  di  libel-  me  dice  Medina. 1  e  Lopez  k  aggi»-  »  in 
li  famofi:  Se  il  Concilio  Tridentino  ge,lcguitoda  Rodrigucz,1  cheque-  fum. 
commanda  a  gli  ordinari),  che  co-  nWhadaintcdcrelebcndicaque-  ****  JjJ- 
loro,li  quali  fono  rrouati  in  quello  fte-paYole  inconfuleratamentc  :  in  e\ Jtr'  teJc" 
defitto  lì  ano  da  etti  gran  eme  te  sa-  guila  tale,  che  rinconlìderatione,e  *Mrig.t. 
ftigati.  Enel  nuouò  Catalogo  del-  cauiadidirlc.  e  non  le  direbbe  fe  e-  "^««.r» 
Finquifitionc  fra  le  altre  regole,  le  gli  ci  auuertiffc  .  {percioche  coftui 
quali  fi  pongono  per  iftirparl'here-  pecca  nella  Ina  cagione  ,  che  è  il 
ha  ,fono  proni  bi  ti  li  libelli  famofi,  cattino  vfo,  che  tiene,  e  cosinoli 
le  pafquinatejcomc  diccGiacomo  deue  cttercattoluto.come  è  detto  : 
*Gr«f.li6-  Grarh.c  Nota,  che  vi  fono  molte  perderadicarc  quello  male. 
j.t.i9.»«.  penecontralibeftemmiatori:del-  CASO  V. 
•c«/?r  dt  *e  SuaJi  tratta  Callro .  d  e  di  quelle      D.  Se  è  beltemmi  a  giurare  per  le 
lufì.htret.  principalmente  dell'heretiche  co-  creature  v.j».  per  il  fole,  perla  luna, 
punit-c-u*  nofcouo  li  (ignori  Inquifitori  ne1  per  le  (Ielle,  o  per  Mercurio? 

Regnidi  Spagna  :  come  dice  Bau-      R.  Che  si  :  c  omc  è  determinato 

ya.t.t.q  nes,e e Rodrìgnez.  f  ne' Canoni.» &èrefolutoancoda  "!:».*.  1 -c 

'\m£/*bi  CASO   HIT.  Soto.«l  SlTSE* 

ft*p.  D.  Oli  pecca  più  grauemente  CASO   VI.  &nt*u.** 

•**       colui,  che  bcfleuimia,ócului,  che      D.  Se àpeccato mortale  Giurare  q.mn.** 

giura  ilfalfo .  per  le  membra  di  Dio,  oda' Santi,  e 

R.  Che  colui,  il  qual  beftemmia.  le  è  beftemmia  ?• 

e  la  ragione  è  :  perche  colui ,  che  ,   R.Che  fecondo  la  fomma  Ange-        . , 

giurali  fallo ,  non  dice,  ne  (ente  al-  lica  coloro,  che  giurano  per  le  mé- 

cuna  cofa  falfadi  Dio ,  fi  come  chi  bra  di  Diodifoticlle ,  fono  beile m- 

bcllemmia;ma  adduce  Dio  per  te-  mìiton;yt  cFt  wtttre     ecoloro,  »r.fi*»«r 

ftìmonio  della  fua  falfità .  non  per-  che  giurano  per  le  honefte  con  ri-  KS^t 

chepenfì,  che  Dio  fia  teftimonio  nercntia ,  peccano  venialmente .  titwmt 

£aiio.  ma  perche  f  pera,che  Dio  fa-  Nor.a»cheSilueiì]:o>*  nàuta  il  pi  i-  &  1*. 
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wo  ;  dicen<ta,che  è  falfo;quàdo  co-  fa  difpenfare  ?  Nota  aitati,  che  fi  tU 

tali  membra  fono  in  Chrifto,  o  ne'  fponda,che  in  tre  maniere  é  la irre- 

Santi  ;  o  che  li  Canoni  non  parlano  golantà ,  che  fi  contrahe  per  Ja  bi- 

fe  non  contra  coloro  ;  li  quali  ere-  gamia  propria,  c  vera,  &  interprc- 

dono,chcl>io fecondo  la  fua  Deità"  tatiua,  c  fimilitudinariaje  che  pa- 

habbia  cosi  fatte  membrare  che  al-  rin  ìentc  la  bigamia  è  irregolarità  » 

Thora faranno  veramente  beftem-  ocerto  impedimento,  &  jnhobili- 

miatori,  quando  giureranno  per  le  tàper  riceuere  ordini  fàcri,  eper 

membra ,  che  non  fono  come  giù-  non  amminiltrare  Ji  ricettati ,  che 


cK«^.t.  lòneftc  de'  Santi  è  v  na maiiieradi  nedal  deferto  del  facramento  del 
tox.17y.ei  beftemmia  :  ma  non  dicono,  qual  matrimonio.  Della  bigamia  pro- 
&e.™!nl'.  beftemmia  veramente  fia.  E  così  pria,  e  vera  fi  tratterà  nella  Nota 
a.«»r/li.  parimente  dice  Couarruuia. c  ma  prima  del  csfofeguente.Interpre- 
'icuar.e*  coloro,chcgiurano  peraltri mem-  tiuaèquella , ddlaquale parimcn- 
ÌJfiffZ  hri  honelli ,  dice  Armilla , d  Qkfd  te  fi  tratterà  nel  medefimo  caio  al- 
«  ex  modo  turanStnon  peccant  morta-  la  Nota  terza .  e  la  fimilitudinaria  - 

4  Art»  ver.  Uter .  pcjft-nt  tamenpeccare  ex  con-  è  quella,  dellaqualefi  tratterà  nel 
iZm^nTi.  veJ ex  irreuerentta ,  vt  curri  cafo  quinto .  doue  mi  rimetto .  e 

eGr'*f.hb.  fuum  tHramentum  importarci  bla-  che  villano  queìte  maniere  di  bi- 
1.  t»p.  1 5.  fphemiam  .  Il  medelìmo  dice  Già-  gamia  oltre,  che  è  cofa  chiara,  ha- 
?£  J*  vtr  corno  Orarli, c  e  Silueftro ,  e  &  Ar-  betur  w  Concilio  Arelatenfì}  &  con   Cme.  kre 
immiti  «lilla.  8  •  cilioToIetano.  m  &  lo  tiene  fant*  «cErS; 

w    Nota  » cne  d,rc>  Pefi  a  ta*e>co~  Ambrofio  le  parole  del  quale  fono  ut.  1  c.  1.& 
M&ver'.  mccommunementesVfa  in  Calli-  Canonizate  ne  Canoni .  »  Il  qual  *.*xe_xon 
Biàfphe-    glia  non  pare  ,  che  fia  beftemmia .  Sanrodice ,  che'IConcilio  Niceno 
tuia-Bit  1.  con  quello ,  che  non  vi  fia  l'animo  cftende  la  regola  Apoftolica  a  tut-  «14.  é£jta\ 
didire,Pefea'Z)w.  ma  altri  dico-  ti  li  chierici .  Dilli  di  (opra,  che  la  t<>i»°fc»~ 
no,  chefarà  beftemmia  il  dire  que-  bigamia  è  irregolarità,  o  certo  ìm-  mHS' 
fte  parole  inalzando  gli  occhi  al  pédimcnto  ,  ouero  inhabilità  per 
ciclo.i  1  che  tengo  per  vero,al  man-  riceuere  ordini  fulcri  ,e  per  nóam- 
co  nel  foro  citeriore .  efe  benSoto  miniftrare  li  ri  cerniti,  prodotto  dal 
afferma,  clic  il  dire  come  Iddioè  difetto  del  facramento  del  matri- 
verità  fia  bellcmmia,tuttauia  Me-  monio .  E  cosi  è .  perche  all'hora  il  > 
*  Med.Hei.  dina,  h  che  non  farà*  fe  non  vi  fia  ìàcramentodeì  matrimonio  pati- 
r/i»*7"^ l'animo  di  agguagliar  la  verità  hu-  ice  difetto,  quando  in  cJTonon  fi  ri- 
etnf.      mana  alla  diurna.  Parimenteè  be-  troua  intiera  fignificatione  di  fa- 
ftcmmia  il  maledire  alcuna  crea-  cramento:  e  come  nel  facramen- 
tura ,  in  .quanto  creatura  di  Dio  .  to  fiano  due  cole ,  cioè  confenti- 
nianon  farà;  fe  fi  dice  femplicc-  mentode  gli  animi,  e  commiftio- 
Diente ,  fenza  hauer  sì  fatto  ri  fpet-  ne  di  corpo  j  vt  patettn  ih  re . 0  La  %^x,,,tuti 
*up.i»/lr.  to,come  afferma  Lopez,' e  Rodr.k  prima fignifica  la  carità,  la  quale  *  *g*m% 

confifte  nello fpirito fra  Dio ,  e  l'a- 
So  j  l-  Cap.XXXr.  Della  Bigamia.  nimadelgiufto.  Secondochedice 
^drvb»  v  Y\^ko\o>VQMÌadh*rctDco,vnusri»m.€.u 

9  r  CASO*!.  fpiritus  eft  cur,i  eo .  La  feconda  fi- 

T\Om.  Se  la  bigamia  è  tolta  via  gnificarvnionedeirhumana  natu- 
JL/.ial  battcfimoje  chi  in  ella  pof  ra  con  la  diuina  in  Chrifto:[ccondo 

che 
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f  Iea*.e.i.  chedìce  San  Giouanni , a  in  quelle  ricale  :  &  è  aftretto  al  foro  fecola- 

Farole,  &frerbMmcarafdlkmeft.  re  ,  &  l'ufe  contrario  in  ciò  non 

l  che  ef ponendo  San  Paolo  fopra  vale,&  è  prohibito,  dalla  (commu- 

quellcparolcdelGenefi;  Hoc  mine  nica,  che  non  porti  corona,  vtcft 

«s  deoJJièitr,éicc ,  che  per  ciò  faran-  tn  iure . '  Nota  per  vltimo  rilpon-  «  c*p.vn>c» 

no  due  in  vna  carne;  e  fubito  ag-  dendoal  fecondo,  che  folo  il  Papa  *  gr«» 

giunge  ;  Magmtm  Sacramentum  :  può  difpéfare  in  ogn i  bigamia,  per-  #  , 

cfoMkttm  dtcotn  Chnfto,& Eccle-  che  l'irregolarità  detta  di  fopra  nò 

fia. Donde  fegue,che  p pfetta  figni-  è  congiunta  alla  bigamia  per  leg- 

ficatione  del  Sacramento  conuie-  ge  naturale,  o  diuina,ma  iolamcii- 

*     ne  >chc  l'huomo  fia  huomodVna  te  per  la  poti  tùia ,  &  accioche  fia- 

donna  ;  &  in  contrario  la  donna  Ma  no  ricemiti  tutti  gli  ordini  mag- 

dónad'un'huomo .  percioche  d'ai-  giori .  Dirti  ,0  diuina.  pcrcioche  le 

tra  maniera  la  carne  loro  farebbe  cosi  fulTe ,  non  potrebbe  i  I  Papa  di- 

diuùa;  e  non  sbollenterebbe  l'uniti  fpenfarui:  ficomcvidifpcnfa.  Di 

'!  della  fìgniticatione.c  quindi  auitic-  ciò  tratta  bene ,  &  alla  larga Trel- 

ne,  che  ti  come  per  Iaitcratione  lofillo, k  dicendo,  che  quando  San  •<  TrelU- 

i  certo  di-  Paolo  fcriue  a  Timoteo,1  dicendo,  fii-  in  *i 


del  matrimonio  cagioni 
etto  intorno  la  fignifi  catione  del-  oporte r  entm  Eptfcopum  trrcpr*  ben-  JJJJT* 
TunitijlaChiefaper  riuerentiadel  fìbilem  etfevmttsvxonsvirum:  non  t0J?  °  £ 
Sacramento ,  lo  dechiara  inhabile  fu  precetto ,  che  li  pofe,  ma  confi-  nienti  »k 
per  riceuer  ordini  facri:  fi  definifee  glio,  che  li  diede.  ilVelcouopuò  1*40!*  + 
bene  la  bigamiadclla  maniera,  che  lolamente  difpcnlare  ,  non  nella  i  ri- 
di fopra  è  ftatadefinita .  Prefuppo-  bigamia,  ne  manco  nel  rimanen-  moth.t.% 
t£.         fto,  c  fapnto  q  u  e  Ito,  che  è  ftato  ne-  te  ,  percioche  quello  folamente  , 
cellario  per  ilcafo.  come  è  detto,  puòciTcr  fattodal 
R.Chequì  fono  due  eft  reme  opi-  Papa,  ma  in  quello,  chepoffari- 
nionc.  La  prima  di  San  Girolamo  cenere  gli  ordini  minori ,  come 
ilqualdice  §  che  ella  è  tolta  via  dal  diccSoto, m  e  San  Tomafo,  &  Ar-  „  iot  vf. 
battefìmo,  la  fecondai  di  Santo  A-  milla,"  e  Rodriguez.  0  II  chefe-  fHp.*rt.u 

*  Set»  4.  gollinodi  Soto,  b  di  Flores  Theo-  condoNauarro.  Ps'hà  da  intende-  °  .4P*"' 
*ì fi-  »?  q  i  ìog. c  e  di  Couarruuia ,  d  li  quali  té-  re,per  cffercitaredc'due  ordini  mi-  JTjjJ  "* 
^Ej  Thto  gono,che  non  è  altrimenti  leuata.  nori.riccuuti .  Ma  quelta  efphca-  •  %4w-  *• 
vtifup.  llinedelimo  tiene  Armilla, e  e  Ro-  tione  non  ritiene,alcun  fondarne-  **- 
a  cour  t,  driguez, f  &  è  efpreffamente  di  San  to  faldo  in  ragione .  e  così  fi  lafcia  a4* 
jftw&fi?  Tomafo.s  &  è  opinion  vera fegui-  dicendo,  chedaquello,  cheedet-  TnMt.e*. 
**nu.i.  ta<la  noi  uarimétenelnoftroSpec-  to  fegue ,  chi  li  fupcriori  regola-  *7.»w«9?» 
e  Armati'  chio  de' Curati .  h  e  fi  prona  con  ri,come(pno.  Generali,  e  com- 
^tSJTto\  buona  ragione,  cioè»  perche  il  bat-  meflari  Generali,  Pronunciali ,  e 

tciìmolcua  il  peccato,  ma  firrego-  Vicari  Prouinciai  degli  ordini» 

O*  **-  J    larità  non  è  peccato ,  ma  impedi-  poiché  régono  giitrifdittionc  qua- 

ir ?  11  Vi  mento>  onero  in  capacità,  che  può  lì  Episcopale  poiTono  dar  licentia 

Jr  *      efTerc  contratta  fenza  peccato .  E  a'fuoi  Ridditi ,  di  ordinarli  ad'ordi- 

*  *■  1».  d*  parimente  perche  fra  gl'infedeli ,  ni  minori  :  crollando*  che  ftando  al 
'^vZiTt  Matrimonium  eJt  Ufttimum  con-  fecolo  incorfero  in  quella  irrceo-  . . ,M  t 


moepriuato  d'ogni  priuilcgiodc-  mente  li  detti  Padri  poflbnotfifpé-  6«*xu 
Somma  Vcga.  Parte  Prima.       Q  fare 
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fare  nell'irregolarità,  la  qualnafce  fe;  o  pureche  collretto  dalla  Chic- 
dalia  vera  bigamia  :  elicendo ,  che  fa  habitaflc  con  eflb  lei .  poiché  per 
cosi  Io  concedette  la  fede  Apollo-  aiuicntura  nó  potèprouare  l'adul- 
•  ccmt fd. nca  a' Padri  Agoftmfani,&  allega  il  terio  in  giuditio.  Finalmente  nota  Nct*  u 
vrrb.  dì.  Compendio* nelqnale di  ciò  non  intorno  a  quella  materia  prima, 
Jfifttto.i*  ^  dìcecoia  alcuna,  anzi  nelmcde-  che  coiuiè  bigamo,  che  fuccetliua- 
finioConipendio  G  legge  ilcontra-  mente  hebbe  due  moglie,  che  co- 
rio, conforme  ad  \  luconccilione  nobbe  ambedue  :  fe  bene  non  v'è 
fatta  ali  Oi  dine  de  Minori.  Vero  è,  alcuno  pcccaro;  e  quella  bigamia 
che  potrebbono  li  tali  Prelati  di-  fi  chiama  vera,  come  fi  difle  nel  ca- 
fpeniarc  nella  bigamia  fimilitudi-  fo  panato,  doue  fi  difle,  che  la  biga- 
naria.come  è  detto,!a  quale  occor-  mia  è  di  tre  maniere ,  propria ,  iu- 
re togliendo  vno  maglie  occulta-  terpretatiua ,  e  fimiutiidinaria  ve  t  . 
meiue  :  efèndo  ordinato  di  ordine  ett  m  ture . e  Come  concordando  * 
facro.-hauendo  fatto profeilionc in  có la communc tiene Rodrigucz/  f  ro*i./#. 
alcuna  religione. hancndo  parimé-  e  Lopez.8  Secondo  nota,chefimil-  *-*ii*m$, 
te  riguardo,  oltre  quello,  che  è  Ila-  mente  è  bigamo  colui  ;  il  quale  in- 
to detto,  che  per  vn  priuilegio  di  fieme  tiene  molte  donne  jvnafc-  Ja/tr.ccnf. 
Pio.  V.  riferito  da  Manuel  Rodn-  condo  la  legge  ;  eTaJtradi  fatto  ;  '8I- 
eucznelL'cfpIicatió  della  bolladU-  onero  ambedue  di  fatto,conofcen-  *0t*u 
la  Cruciata:  hanno  u  detti  Prelati  dole  ambedue,  come  umilmente  fi 
potere  didifpcnlarc  in  tutte  l'au-  legge  ne' Canoni.  h  le  bene  Rodri-  k  K 
torità,  chc'I  Concilio  Tridentino  guez;eome  lì  dirà  nclcafofegucn-  de  Bigèlli 
concede  a'Vefcoui .  percioche  fe-  re,  tengail  contrario.  Terzo  nota,  Not+i* 
*x*u.vbi  condo  Nauairo,b  eglino  pofibno  che  parimente  e  bigamo  colui,  che 
J"*-        difpenùre  in  quelli  irregolarità,  pei  moglie  toHevnavcdbua.il che 
poiché  e  pena  per  rag  ione  di  colpa,  s'hàda  intenderete  la  vcdouafù 
&  è  cofacerta,  che  in  ogni  irrego-  conofeiuta  dal  primo  marito  :  & 
larità ,  che  procede  da  delitto  òc-  egli  parimente  la  conofee .  Et  an- 
culrodilxenfailVekouoperilCó-  cora  farà  bigamo  colui ,  il  quale 
•ctnt.Tr.  ciliodi  Trento: c  come  fimilmcn-  prefeper  móglie  vna;  e  la  conofee, 
^RpJtvL  tc  rHolllc Rottogli- d  eflendo  Hata' da  altri  innanzi  co- 
fmp'cnuL            r  A  <:  n   tt  nofeiuta  :  fe  bene  non  per  via  di 
3  o*.j.-                               J  y  matrimonio,  e  quella  fi  cn-amabi- 
D.Sc  farà  bigamo  colui ,  che  ha-  gamia  interprctatiua.  Quarto,che 
nendoprefo  per  moglie  vna  don-  ìionè  bigamo  colui,  che  tolfe  per 
zclla;  c  confumato  con  erta  il  ma-  moglie  vna,che  era  fiata  maritata 
triuionio;  ella  fi  lafciò  conofeere  ad  vn'altro  per  parole  de  prefenri.. 
da  vn  altro;edopo  egli  parimente  manon confinilo  con  effe  il  primo  . 
la  conebbe?  'Jfj.'to  d-tb:]  eli.  perche  matrimonio .  Soft) , 1  Ledelma, k  JjfJJ.  i 
chiara  cofa  è ,  che  non  farebbe  bi-  Armilla. 1  a  art.  ». 
gamo,fe  non  la  conofeene  più  do-  Ltd- 
poche  l'altro  la  conobbe.                        CASO  III. 

R.  Che  fe  bene  finalmente  in  k  AmM- 

emeno  cafo  ,  come  nel  pattato  vi     D.Se  farà  bigamo  comi,  che  pre-  ;*w.w».a. 

fono  due  opinioni,  la  più  proba-  fedite  volte  moglie  ;  e  confumò 

bile  è ,  che  s'ha  da  giudicare  ,  che  cóambcdue  il  matrimonio  il  qua- 

fia bigamo. ancorché  quando  egli  le  ambedue  le  volte  ,  fecondo  la 

la  conobbe  non  (aperte  [adulterio  :  legge  ,  fu  nullo .  pere  io»,  he  h-rbbe 

©dato  »  che  lo  iapeffe ,  le  perdonai-  impcdiméto,che  limpcdi.e  ruppe. 

ICChc 


Digitized  by  Google 


Cap.XXXV.DelU BìgdmtA*        *      2  r  f 

R.Che  cortili  fi  deiie  ftimarc  per  che  è  derto  s'inferifce",  che  non  e 
•  Set  vbt  b^amo-  Cofi  tiene  Soto,a  Pallida-  bigamo  colui;  ìlquale  llraordina- 
fup.  art  ,,  no, b  Ledcfma, c  &  Armilla.d  ecosi  riamente  fuori  del  vafo  conobbe 
fc  p*i.dift.  è  la  verità .  Quia  font  dito  mtcrfrr  la  Aia  moglie  ;  e  fe  morta  ella ,  ne 
'?LeJe}.v-  '^damatrtfftonùf .  e  queftomedc-  prende  vii  altra;  di  nelTnnamanie- 
òi  (np.de/.  fimo  parimente  fi  raccoglie  da'Ca-  ra  s'hà  da  giudicare  irregolare; 
n.        noni. c  ancorché  Nauarro  f  fegui-  cioè  bigamo  ,  come  tiene  Viual- 
fup!"     todaRodrigucz,sdicachcnonè.  do.m  ma  farà  bigamo  colui ,  che  ■  vinti 
«  c.Nuper  ,pcioche|in  nifiuna  parte  de' Cano-  Ciauftra  non  intrtuii  vxoris  vir-  f*»**1-**- 
n*  btg*~  ni  fi  troua  così  fatta  irregolarità  :  finis  :  fed  matris  nttrAxit  femen:  &  \SSmx%» 
jfjjjj^  Cl  e  fe  no  fi  troualfc  giudico ,p  vera  la  fitti  farfa  grauida  .  (e  dopò  il  v afo 
»».i95.     fw  opinione,  fe  bene  gli  Autori  ci-  genitale  con  alcun  ferro  fu  aper- 
'  Kodrig.  tatidifopradicono,chelVlTereco-  to,  perdonde  vici  la  creatura) fe 
incieliti  ^m  higamo  fi  raccoglie  da'Canoni.  morta  colici,  ne  togliere  vn'altra. 

CASO    I1II.  perche  fe  bene  nella  prima  non  fe- 

D.  Se  farà  bigamo  colui,  il  quale  giù  realmente  la  copula,  che  era 
hauendo  prefo  vna  moglie,  ne  pre-  necclTaria  ,  come  lì  diffe  di  (opra  : 
fe  fiiccefliuamétevn'aftra  donzel-  tuttama  dall'emitlione  del  feme 
Ja,che  egli  corruppe  :  ma  non  potè  dentro  il  vaio  della  donna  ne  fegui 
mai  lemmare  dentro  il  vafo  di  lei  :  l'effetto  :  cioè  il  parto  :  come  con- 
ancorcheil  procuro.  elude  Viualdo  .n  £  parimente  fe-  *  viuvbì 

R.Chc  non  è  bigamo .  percioche  gue ,  che  colui ,  il  quale  conobbe  la  f«p.  »«•  «4- 
giammai  s'incorre  propriamente  ina  donna  fodomiticamcnte:  ofe 
in  quella  irregolarità  di  bigamia  ;  la  moglie  folamcnte  cornile  adul- 
fe  noè  per  matrimonio  coniuma-  terio  per  copula  fodomitica  :  fe 
to,il  che  quitti  non  lì  Icorge.  Hnal-  morta  ella  cosi ,  egli  ne  prcndefse 
mente fiail  matrimonio, ofecon-  vn  altra;  e  conofccfse  quella  fe- 
do la  legge ,  o  di  fatto ,  fe  non  v  'in-  conda ,  non  è  bigamo  ;  poiché  I'ir- 
tcruienc  la  copula  carnale  :  cioè,  regolarità  non  fi  contrahe ,  fe  non 
tufi cdtrabendoiGr  cognofeendo vxo-  é  ne'  cali efpreifi  ne' Canon i ,  come 
rem,  giammai  propriamente  sin-  dice  in  elfi,  °& anco  Rodriguez,?  •eSi(fttÌ9 
corre  in  bigamia .  Doue  s'hà  da  no-  concorda  cfprelsamente  coti  quc-  dtfht^x- 
tare ,  che  non  è  necelTario  ,  accio-  Ila  prima  Nota .  com.  liè.6, 

che  vi  s'incorra ,  clic  vi  fia  mefeo-     Nora  parimente ,  che  per  forni-  }J'J  *  • . . 
lamento  di  femi  del  marito,  e  della  car'vno  con  molte  donne  non  e  bi-/„,. 
moglie,  perche  ball axhe vi  fia  dal-  gamo.yjerciocheilcongiugnimen- 
la  parte  di  lei  :  e  che  entri  corrom-  tofornicario  non  lignifica  il  con- 
pendo nel  vafo  della  donna,  omnia  giugnimétodiChriftoconlaChic- 
mnncU  mundts  .  Concordano  Ar-  la.  Àrmilla,  1  San Tomafo, r  &  è  *^>>rm.vhi 
h  aw».«x-  milla, h  Rodriguez, \  e  Ledelma. *  commune . 

\nodrtgA.  IX  ^xaXàÌQ^cht: largo  modo  infimi^  CASO   V.  àtri.*}*  ' 

to.qq.fg.  gliante  cafo  fi  córrane  la  bigamia;  D.Se  colui,  il  qualtolfe  moglie; 
Tx*2""  e  perciò  s'è  detto  di  fopra  propria-  efscndo  ordinato  d'ordine  fatro, 
ZulkpZ  mente ,  e  che  in  alguifa  s'hàda  in-  onero  hauendo  fatto  voto  folennc 

tendere  il  Maeftro,  1  quando  di-  di  caftità.è  bigamo  propriamente; 
1  Mmfìfi.  ce  %  che  per  il  folo  confentimen-  come  è  colui ,  il  quale  prende  lafe- 
feMifl.17'  tQ  jc  prefcntefi  conllituifce  vn  bi-  conda  moglie;  e  confuma  ilmatri- 

gamo  dbfquc  con  fuminone  matn-  monio  come  fidifsc  nel  cafo  paf- 

montj  .  fato. 
Finalmente  nota,  che  da  quello,     R.Che  fia  v  ergìne,o  nò  colci,chc 

p   a      egli  . 


Digitized  by  Google 


2  i  2      Cap.  XXXVI.  Della  Bolla  della  Cruciatale. 

egli  pi  efe  ,>cr  moglie  ;oconfumi,o  pcrtalerma  giudicialmente;Come 
non  confami  il  matrimoniocóchi  lo  fanno  li  Padri  Trinitari] .  li  quali 
egli  tollc  per  moglie;  propriamen-  in  certi  giorni  dell'anno  afsohiono 
te  non  e  bigamo .  perciochequi  nó  plenariamente  dalla  pena  de'  pec- 
puòeuet  matrimonio  per  capone  cati  :  concedendo  per  particolar 
dell'ordine  facro  ,odel  vototolcn-  breue , o priuilegio , che  etti  hanno 
ne,chehaueuafatto.maquantun-  indù  lentia  plenaria.  Ylrimamcn- 
que  egli  non  fia  bigamo  propria-  te  fi  domanda, fe debba  I  huomo ef- 
inente ;  tuttauia  è  fimigliante  a  fere  ingratia,perguada!»narc l'in- 


colli! ,  che  e  propriamente  :  cf- 
lendo  colmi  tale  extenfo  vocabu- 
lo.  c  quella  bigamia  li  chiama  lì- 
mi litudinaria,c  non  fi  può  difpcn- 
i  ai  e  con  eflo .  poiché  per  cioj  rima- 
ne irregolare,  e  quello  non  per  di- 
lettodeJfacramentodel  matrimo- 
nior'perchenóvi  fu;  ma  per  l'effet- 
to d 


'canotti. 

De  legai- 
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luot  17.  *}' 
i. 
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dulgentie ,  che  la  bolla  concede  vi- 
etando tanti  altari  ? 

R.  Al  primo, chele  l'opera,  per- 
che fi  concedono  l'indulgcntic ,  è 
cagione  immediata  ad  effe  :  di  ma- 
niera, che  mentre,che  fi  fa  quell'o- 
pera ,  efsc  fi  confeguifeono  >  è  ne- 
cefsarioefserein  grafia,  per  gua- 
►  dell  intentionc  cum  opere  fecu-  dagnarle .  V.  g.  come  quando  dice 
ta,  vteflinutre. 4  onde  è  reputato  l  lndulgcntia,  o  il  Giubileo,  che 
per  bigamo  quanto  all  effere  prò-  chi  vifitarà  lata!e,olatal  Chiefa, 
moflo  a  gli  ordini  colui, che  non  é  quiui dirà  tante orationi,  guadagni 
bigamo,  come  fimilmente  fi  dice  l'indulgentia  plenaria  :  e  non  balla 
ne  Canoni1»  Concorda  Armilla,c  attritione  ,  come  dice  la  Corona 
kodngucz/  e  Ledefma. e  de'  Confefsori.  »  Ma  fc  l'opera,per-  'OmCf 

*^  r   A  S  °   X1'  chc  fi  concedono  l'indulgentie  nó  ff{+  P-c- 

D.  Se  farà  bigamo  colui ,  il  quale  è  immediata.ne  propinqua  ad  efse,  &*VJ£ 
violo  vna  donzella,  e  dopo  la  prefe  non  è  neccfsariotrouarfi  in  gratia  tur  dtmà. 
permogliecol  tempo?  al  tempo,  che  fi  fi  quell'opera,  me- 

K.  Che  qui  fono  due  opinioni,  e  diante  la  quale  fi  concedono,  e  de- 
tenni probabileè,  che  egli  non  fia.  ll0no  efsere  conferì  ite  l'indulgen- 
tie. ancorché  farà  buona  cofa  ritro 
uarfi  in  gratia.  V.g.comc  quando  fi 
danno  li  due  realidi  limofinaper  la 
bolla.  Et  in  quefla  maniera  concor 
da  Flores  Theolog'cariì  l'opinione 


'J^jtto  e  fi ,  ejkta  carnem  fnom  non  dh 
nifii  m  plnres cosi  feri ueSoto/ Lc- 
delma.g  Armilla.  h 
Ctp.XXXri.  Della  Zolla  della 
Cruciata ,  o  Cotnpofitione . 
CASO  I. 

DOm.  Se  fia  neceffario  ,  che 
vno  fia  in  gratia , quando  pi- 
glia la  bolla  della  Cruciata  in  cafa 
di  chi  le  dì .  cioè  quando  fi  dà  .la  li- 
mosina di  effa:  affinchè  vagliano  le 
fue  indulgcntie .  e  ne  più ,  ne  man- 
co fi  domandale  fia  necei  urio.che 
fi  fia  ingrana  quando  1  vno  èalfo- 
luto,  non  dico  lacramentalmcnte. 
percioche  perricenere  l'alolutio- 
ncfacramentaJe  è  necelfaria  l'at- 


di  Gaetano, k  il  qual  pare  efserc fe-  "  Cmie*  *» 
gtrito  da  Adriano,1  chedicecfsere 
neceffaHo,che  fi  flia  in  gratia  al  té-  »  Adrian. 
do.che  fida  la  limofina.'e  nel  mede  f-/*f  firo> 
fimomodola  concorda  Rodrig." 
Al  fecondo,  che  è  necefsario,  che  seeti*mM 
l'huomo  fia  in  gratta ,  quando  vie-  "  F-  m«R* 
ncafsolnto,comeèdctto.&  anco-  ELJjj 
ra  fecondo  opinione  probabile  nó  huu. 
è  uccellano ,  cheficonfefli.quan- 
ftm  ]ue  la  bolla  dicanone  fi  conce- 
de; efsendo  córriti.e  cófefsati.  pcr- 


tntione,  chc  fi  pcnfieffere  contri-  ciochecjuanroailcfsereconfefsati 
tione  :  ancorché  parimente  balli  s'inréde  fecódo  la  forma  della  Chic 
attntionc  faputa  ,  e  conolciuta  falcfscrcosi, cioè  vna voltai  anno. 

Vi 
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i  qtièfta  opinione  é  Gamicaci-  Nota  ananti,  che  fi  rifponda.chcfi 


4*1.0.10.  non  piaccia  M  Antonio  Gomcz  j  d  la  venendoin  quelli  Rcgni,ancor- 

vei^iui  Anzl  U  rcProlia!5  rtncndo  la  con-  chettanoper  ritornar  fobico  a' tot 

„„. \t.     traria  per  vera.Jla  qualeanch'io  có-  ro;  come  lo  dice  la  medciìma  Bol- 

«  sylinee-  feffo  haucre  affai  di  probabilità  .  la,  /biy  oche  veniffero  in  quelli .  Jl 

* eAm Tcò  A1  terzo>  &  vltimo  fi  nfponde,  che  che  è  manifcfto  da  quello  ,  che  e 

en  /a  deci,  parimente  è  neccfrario,chcftia  in  detto  nella  bolla  de'  vini.  Con  que- 

deiabula.  grafia  per  guadagnare  l'indulgen-  Ho  concorda  Rodnguez.  '  Auuer-  'f.m.r*- 

n^roìk"'*  tic  della  bolla  ,  quando  fi  vifitano  Cicociò .  ■  £?*7'? 

'      '    tanti  altari  ;  almancoquando  fi  vi^     K.Che  qui  fono  due  opinioni,  la  {JjJVJ'io! 

« sct.*.ftn. ta  l'vltimo  altare  de'  cinque .  Con-  prima  negatiua,  cioè  ,  che  chi  fi  »u  's\.p»g. 

d.v.q.x.  corda  Soto,e  Sant'Antonino/ Fio-  coni  poneife,  non  èficuro  in  con-  »7«* 

^'j'M-  rcs  Theologicarum  ,  8  e  Nauar-  fcicnttadal  reflituire:  fc  la  com- 

**s'.Ant.%.  co.  b  potttione  fuflTc  fiata  indifcrcta.v.g. 

p.tit.i.cì.  CASO   II.  iettano  perdonati  ventimila  per 

**FlTbeo  tre  ,  o  quatromila .  Dicjucltopa^ 


x8.»*-?8.  bolla  a  colui,  per  chi  tt  toglie .  per-  opinione  ammutina  dice ,  che  fé 
che  pare.che  non  gioui.  percioche  bene  il  Papa ,  e  chi  ottiene  la  com- 
fe  ftando  in  peccato  mortale  fa-  potttione pecchino,  in  qualunque 
ceffe  orationc,  onero  faceffe  limo-  maniera  tt  faccia  la  remuhonc  dal 
fina  per  altri  ;  non  varrebbe  cofa  Papa  de' beni  incerti  ;  ne  rimarrà 
alcuna,  ne  l'oratione,  ne  la  limott-  tteuro  colui ,  che  n'ottenga  la  gra- 
•  na;  negiouerebbe  a  colui  per  chi  tia  della  reftitutione  d'efTì  .  Di 
fi  fi.  quella  opinione  è  Cordoua,  1  il  i  Ccrd.m 

R.Se  colui ,  per  chi  la  toglie  fa-  qual  dice ,  che  faluo  miglior  giù-  el 
cede  quello,che  commanda  la  boi-  dicio ,  tt  deue  tenere  così  fatta  opi»  Theof 
la  in  gratia  ;  chcligioucrebbc,an-  mone,  ancorché  la  prima  negati-  e 
corchechi  la  toglie  per  Itti  luffe  in  ua  debba  efler  confegliata  ,  ma 
peccato  mortale  al  tempo ,  che  la  non  fi  deue  dare  del  ditto  perdot- 
.  Coglie  .  Ne  parimente  è  ncceffa-  trina ,  o  decreto  .  Lopez  m  dice,  **Fxxo» 
rio ,  che  fia  in  gratia  colui »  che  pi-  che  l'opinione  negatiua  fi  deue  te-  per  i 
»  glia  la  bolla  per  fc  fteffo  ;  accioehc  'nere  ;  e  che  l'amrmatiua ,  faina  la  <*»/<•. 

B vaglia:  fokVchc  vifìa, quando fà  cenfura  della  Chiefa Romina  non  e 
quello.chc  commanda  la  bolla:  co-  e  molto  ficura  .  ancorché  in  fine 
me  è  detto  nel  cafo  paffato.  ..       pone  la  fua  opinione  in  quefte  con 

clufione .  La  prima  è,  che  la  con>  c**d*fiu 
CASO   III.  potttione  de'tbcm  incerti  fatta  col 

Papa  per  ragioncuolc,  e  difereta 
D.  Se  la  compotttione  fatta  del-  castone ,  e  ficura  in  confeientia , 
le  cofe  incerte  per  virtù  della'bolla  e  lìbera  ildcbitoredall'obligo  di  re 
della  compotttione,  fentt  dalla  re-  itituire  quello,chehvien  pèrdona? 
ftitutionc  .  Quefta  queftione  è  to.  La  feconda  conclufionè.che  nò  ccncln/.t. 
buona,  e  ncccflaria  ;  e  cosi  qui  fe  penfa  efferc  cofa  temeraria  l'af- 
ne  tratterà ,  e  ne'  cafi  fcgucnti .  fermare,  che  poiché  al  Papa  è  Hata 
Somma  Feg*t.  Parte  Prima,   O   $  con- 
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conceduta  ragione  ,  &  autorità,  fi  hi  (le  arrmato  così  realmente  ,& 
di  elscre  fatte  valide  cotah  com-  a  punto  dauanti  Iddio  alla  rego- 
pofirioni  ;  cioè  ,  che  le  polsa  la,ermfura,tuttauiaè  cosi  grande 
tare,  in  alcun  caio  particolarcma-  Tauttontà  del  Paftore  (perche  fi 
cando  cagione  ragioneuoie,fia  ve-  crede  ,  che  egli  trarti  le  cofe  con 
ramente  inualidaalcuna  compofi-  grauiffimo ,  e  maturoconfiglio  )  é 
tione dauanti  Iddio,  e  dice,che  pa-  cagione  fufficiente  per  ifeufare  iJ 
re,  che  quella  cócluGone  fiadi  Na-  debitore  de*  beni  incerti .  il  quale 
narro. il qual dice,  che'l  comporto  con  buona  fede,  e  finceramente, 
col  Sommo  Pontefice  giuftamen-  fié  accordato  confi  gran  Ponte- 
te  poflicde:folo  che  la compofitio-  ficc  .  percioche  fe  l'opinione  di 
ne;nonfiaindifcreta,come  quando  Dottori  d'auttorità  rende  Zie  uro 
fono  perdonati  vèti  mila  feudi  per  limonio  in  confcientia,  in  cola, 
tre,  o  quatro  mila.&  infegna  anco-  doue  è  dubbio,  quanto  più  Fautto- 
ra  apertamente,che  l  debitore  può  rita  del  Vicario  vniucriale  diChri- 

Soflcdere  eiuftamente  quello ,  che  Ilo ,  potrà  feufare  quello  debitore 
vien  perdonato  per  la  compofi-  de'  beni  incerti  dalla  rellitutione, 
tione»  con  quella  conditione  che  quando  ne  pronnntia ,  che  egli  ne 
la compolìtione fia Hata  difereta:  rimaneficuro-  Altra co£a farebbe, 
e  non  altrimenti.  Proua  Fr.Lui-  fe  quella  quantità ,  che  bene  effe- 
si  quella  feconda conclufione  con  re  talfata,  e  pagata  fiuTe  lafciata 
buone  ragioni,  &  autorità  .  Ma  dal  Papa  all'arbitrio  di  qualche  có- 
perche  è  ragione  >  che  parliamo  miffario  ;  e  quello  commutano, 
•con  ogni  vbbidientia,criucrentia,  perche  crede  cotah  debitori  in- 
come fi  deue  parlare  di  così  fantif-  certi  effere  troppo  auari,  per  non 
fimo  Padre,  egli  pone  la  terza  con-  ne  poter  cauar  più ,  ne  anche  il 
tHcru/ì.  elulione:  &  è,  che  quando  per  la  g  imo,  lenza  dame  parte  al  Papa: 
deeta  i>ulla ,  o  per  altra  cagione  le  parbitrio  loro  ne  recupera  così  po 
taifutioni  thedeuono  edere  offer-  co,  che  pare  ,  che  quafi  prodiga-  * 
nate  nelle  compofitioni  de'  beni  mente  gli  riabbia  lafciato  il  rima- 
incerti  ,  dormano  dal  Papa  :  ere-  nente  de'  beni .  percioche  alfho- 
derefideue,  che  chi  quelle  condì-  ra  non  pare  vera  remiftione  .  Et 
tioni  offerita ,  e  paghi  fe  talfatio-  fine  concludendo  il  P.  Luigi  Lopez 
ni  per  U  beni  incerti  rellerà  ficuro  dice  la  feconda  fua  conclufione 
inconfeientia  per  il  rimanente  ,*e  polla  di  (opra  ètenuta  da  fant'An- 
che  haboia  hanu.o  la  vera  remif-  tonino., 2  e  pare,  che  ad  effaanco-  *s:  kntt- 
fione  ,  e  che  per  confeguente  ri-  ra  fi  accolti  Siluellro  ,  b  ancor-  fA"fiZ'e£' 
mane  libero  dalla  reititutione  di  corc^e  non  troppo  chiaramente  b  rr- 
quello,  che  ìi  rella .  E  quella  con-  e  parimente  Soto ,  c  il  quale  fi-  fi*  *s  *• 
elulione  è  manifelta.  perche  fi  fat-  milmcnte  dice,  che  così  fatte 
ta  riuercncia  è  douuta  al  fommo  compofitioni ,  e  rcmiflìoni  grandi  »  *rt*.  cr 
Pallore,  ne  parimente  fi  deue  ere-  per  contributionc  di  poco  ,  non  *m'9l£<T 
ètte,  che  nel  latto  habhia  errato  pare, che  feufino  da  colpa  .  per-  *lrXb^% 
colui,  che  fenza  fallo  è  folitoa  far  cioche  poco  fanno  per  il  bencom-  7,»r.\.p»g- 
le  cofe  con  maturo  configlio  ,  e  mime  .  &  a'  pouerìfi  toglie  mol-  >3*.* 
pwfo/t  e  on  temerariamente.  La  quarta,  to  ancorché  alla  fine  pare,  che  fi  ar- 

eV  vltima  conclufione  di  Lopezè,  tenga alhterza.c quarta  cóclufio-  4-  Anr 

chz,  le  nel  fatto  alcuna  volta,  par-  ne  di  Lopez  r  Che  egli ,  S.Antoni-  ^  /uft, 

laudo  per  imponìbile,  nella  talfa-  no, d  e  Medina , e  tengano  quello,  *  Mtd.  4* 

tione  del  Sommo  Pontefice  ,  non  che  in.  elTe  fi  conitene,  lo  dice  Cor-  r,m'-  f  •  *-* 
1  doua 
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■  Cord.vbi  dona,*  arTcrmando,che  quefti  Dot-  ciò  non  può  efTer  fatto ,  fe  non  è  » 
f**  tori  dicono,che'l  Papa  ha  pienezza  come  dice  Cordona ,  efplicato  dal 
di  podeftàfopra  li  beni  ecclefiafti-  Papa  nella  bolla,  pcrcioche  ,fenon 
ci,e  che  fcnza  cagione  non  può  dar  Tel  plica,come  dice  Soto,  quello  fa- 
lecitamente  quelle  cofe  ai  ricchi,  rclbe  vn  fraudare  rinrcntionc,  e 
che  doueuano edere  de'  pouerirma  bolla  del  Pótefice,  &  anche  aggiun 
che  eflendouene  cagione  ragione-  gedi  più,  che  chi  deue  maggior  lom 
nole,lo  può  fare,  ma  che  non  dico-  ina  di  quella,che  è  taffato  nella  boi- 
no,che  cotaldonatione  fatta  fenza  la,non  li  può  comporre  ne  per  tur- 
cagione  fiainualida:&&:  il  medefì-  to,  ne  per  parte  col  prezzo  de  due 

*  f.  m.  mo  tiene  Rodriguez  b  Turrecre-  reali,  L  finalmente  di  ce  Soto,1  che  1  Set  /,\4m 
J*J  Jjg  mata,c  &  altri  cornee  Orellana,d  e  vna  cofa  è  lefTere  il  creditore  ab-  tr 
iuu  de  Pfu  com Piamente  Bafies . e  li  quali  fente,&  altra  Tenere  i nccrto  ;  per-  '*r  9'7J,r' 
ccmp.dub.  dicono,che  quando  il  Pontefice  có  cioche  colui ,  che  sa  a  chi  egli  deue 

3  »  i-  p*g.  cede  così  fatta  bolladi  compofitio-  fenzafallo  per  lacompolìtioncdel- 
'rurrerr.  ne  ptefuppone ,  che  ci  fia  legitima  la  bolla  in  nefluna  maniera  è  libero 
e. /ire,.  14*.  cagione;e  che  debba  effere  oflcrua-  dal  debito:  quantunque  fia  molto 

^  o"  //    ta  la  k$Se  natl,rale  •  S  chc  fi  lafci*  picciolo.mà  il  tutto  fi  deue  manda- 

%ZSm  algiuditiodeldifcretoConfefTore.  re  alla/sente;  onero  darlo  tutto  ai 

f-  v.  g.  come  fe  quello  debitore  fufiTe  poucri.perciochc  la  bolla  della  có- 

•  B*&es.*i  CoSi  pouero ,  che  malamente  oue-  pofitione  non  aflegua ,  fc  non  li  de- 
*6z?JS.  roa  pena  potette  reftituire;  &  ilde-  biti  incerti» ne  parimente  il  credi- 
**-MM»  bito  non  fuflemolto  certo;  potrà  tore  è  detto  incerto,  per  queftofo- 
&+•       alFhora  il  Confcffor  dilcrcto  am-  Io ,  chc'l  debitore  non  fappia  chi 

mettere  la  compolìtione;  &a(fol-  egli  fia  ;  fui  tanto  che  ne  ricerchi 
uere  il  penitente  attter  non  efi  Itci-  con  diligentia,  e  non  pofTa  trouare  t_, 
tum  debitori  talem  comfenfmonem  chi  egli  lia.Concordano  Lopez , k  e  *i 
fBjlfiM^  facerc.Hanc  dteunt  Orellana,  e  Ba-   Kodriguez.1  V*f<i\*\ 
Ore//,  vbi  ncs« f  Et  in  conckifione  nora  ,  che  fi    f-  m. 

\»p.  '  può  vno  comporre,per  la  detta  boi  £ 

CASO   I  III.  ladellacompofitione  fin  alla  quan-  u  bui  de 

tità  di  cento  mila  marauedis  :  dan-  tcmP-  dui 
D.Duc  cofe  buone .  La  prima,  do  due  reali  di  limofina ,  per  ogni  '^'pàl' 
fe  quando  nella  bolla  della  com-  cinquecento  mila  marauedis:  e  fe  it6. 1  & 
pontion  lì  contiene,  che  chi  darà  fufTe  maggior  quantità  di  cinque- 
duerealirelti  libero  dal  rellituirr-  centomila  marauedis  ;  fi  deue  ri  c- 
altrui,chc  egli  ha  di  beni  incerti»  correre  al  Comminano  generale 
fin  di  dodici,  o  tredici  ducati ,  fe  chi  della  Cruciata,per  farne  la  compo- 
deue  vintiquatroouero  piùde'trc-  fitione. 

dici  rimanga  libero,c  non  obligato     Al  fecondo  rifpondo,  che  Soto  m  -  set.  vk 
a  reftituire  quello ,  che  hi  di  altri  dice ,  che  egli  non  vede  perche ,  fe  f*p. 
de'  beni  incerti  :  fe  due,  o  tre  volte  còmodamente  ciò  fi  porta  fare,non 
dà  due  reali  ;  quafi  facendo  due ,  o  poflfa  la  Rcpublica,  ouero  il  Re  fa- 
tre  compofitioni .  Secondo,  fe  altri  re  inremedio,emfiidiodella  Repu- 
rmi'l**  fuori  che'lPapa^omcilRooPnn-  blica,  che  li  debitori  de  beni  in- 
i.vik.  T.  cipepolTafarc  per  viadi  compofi-  certi  ,  fe  con  buona  fede  contri- 
P*£.92  f  .6.  tionc  la  detta  remiffione.  buifeano  la  mctà,non  renino  liberi 

TiZZfìlT    RAI  primo,  cóSoto,8  e  Cordo-  del  rimanente,chcdcono;con  con- 
9  vU.  de  iia,hIiquaJirifpódonoaqueftaque-  ditione,chelafomma,fopralaqua- 
mdu/£.    ftione  negatiuaméte  dicendo ,  che  le  e  per  effer  fatta  la  compofitione, 
..  O   4  "on 
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non  ecceda  veri  dicati,  o  poco  più,  ro  della  Republicafecolarc  :  tutta- 

efi'endouenencccfTita  vrt'cntc.v.g.  uia  negl'incerti  illecitamente  ac- 

comete ven ini*  vna  ^tierragranif-  quiftati  non  fi  poifono  ingerire. 

fmia,contra  laRepiiblicaj  e  perdi-  Moke  ragioni  apportano  Lopez, 

f :nderfi  ,&  ottenerne  vittoria  fui-  e  Cordoua  per  prouar  ciò ,  fra  le 

fe  uccellarla  gran  fomma  di  dana-  quali  vna  è,perchene'beni  illecita, 

«  set.  vbi  ro  ma  aicc  Soto ,  a  che  ciò  non  è  Scingiuttamente  acquatati ,  la  có^ 

fiato  tatto  già  maime  anche  com-  feicntia  dette  elfere  rinietTa  in  or- 

modamete  può  cflerfatto  dalla  ci-  dine,  &  in  affetto  dauanti  a  Dio; 

tii  1  potcllà.  celie  ciò  none  flato  ouenonlìeftende  la  poteflà  ciuil 

detto ,  atlinche  fi  pigli  occahonedi  naturale ,  mafolamcntcrecclefia- 

farlo,  mà  per  maggiore  efplicatio-  ltica  fpirituale .  Pcrcioche  in  ciò  i 

ne  della  ragione,còn  la  quale  il  Pa-  medetimi  padroni  incerti  con  atto 

pacloiitoacio  tare.  Queltoèpa-  debito confentono,  che  ne  fia di- 

rerccV:  opinion  di  Soto. Ma  Cordo-  fpenfatore  il  Papaie  che  fiati  difea- 

*  cord.vbi  lia,  *>  reclama  apertamente  contra  ricate  le  confeientie  di  coloro,  che 

Jup'        Soto, dicendo,  che  neffuno, fuor  dcuono.&ilmedefimodiceOrel- 

che'l  Papa ,  fe  non  è  diconfentimé-  lan. d  e  Banes. c  li  quali  Padri  Mac-  d     ..  . 

to,elicentiadel  Papa,  può  fare  co-  ftri,f  parlando  de'  beni  detti  di  fo-  f^.Xmxmfu 

tali  compofitioni  de' beni  incerti,  praMoflrécosjde'quali  non  fi  fai!  «»•  art:  3. 

illecitaméteacquiflati.  Prima  per-  vero-padrone,  dicono,  che  chi  li  ?*ZX'*'. 

che  li  detti  beni  incerti  fi  giudica-  truoua  li  può  tenere  per  fe  fteffo ,  e  ^jfffan 

no  effer  già  nel  commune  teforo  non  è  necefTario  dargli  apoueri.e  <r6Ì.*rt.s'. 

temporale  di  Sata  Chiefaidel quale  parimente  dicono  gli  fteffi  Orelli-  ""J1'))*' 

il  Papa  fòlo  è  difpcnfatore .  Secon-  no,  e  Banes ,  8  che  tuttauia  fi  offer-  B %  ■„  l\ 

do  perche  conerà  la  ragione  eccle-  uinoleleggi  giufte  diciafenn  Re-  66«r.<. 

fialtica,  la  qual  difponc,  che  cofi  gno,  cprouihciaintornoaquefte  '  QrtlL  r- 

fatti  beni  non  fiano  diftribuiti  fe  cofe  ritrouate ,  c  ome  dice  Gaeta-      l#  * 

non  fra  pouen,ncmino  può  fare,  o  no,  eNauarro.  h  &  ancora  dice,  "Nau.c*. 

difporre ,  che  fia  inferiore  al  Papa  :  che  non  è  di  neceflità  afpcttarc  la  |7  »«-*74. 

*       fe  non  fufTc ,  che  qualche  Vefcouo  fententia  del  Giudice  per  reftitni- 

pcófuetudinelegitima,che  deroga  re  cotali  cofe  ritrouate , fecondo  la  . 

allalcgge,nóreclamàdoilPapaha-  forma  delle  leggi:  v.  gè  vna  legge,'  *  MrA* 

ueffepreferitto  nel  fare  cofi  fatte  che  così  fatte  cofe  troiate  fiano  Jj$£l2£ 

compofitioni.  Quella  opinione  di  confegnatc  al  giudice  .  il  quale  a  trd.  ',efJ. 

'  *•  ■       Cordona  dice  I.op.  e  Rodriguez,c  voce  di  trombetta  ne' giorni  di  '«mi/i. 

5  nu  t.  elfere  la  piti  certa ,  e  ragioncuole;  mercato,  oferiati,  non  còmparen- 

cr  7.  xii  cornee  veramente,  e  quella,  chef!  do  il  padrone  di  cui  fono,  le  confe- 

W-        deue  tenere .  perche  fe  bene  è  Jeci-  gui  à  chi  appartengono  per  priui- 

to;fecondo  Cordona,^  Principi  fe-  legio  del  Ke  ,  come  fono  li  Padri 

colari  ilpoterfiframettere  nc'foli  Tnnitatis,  oMerccnarii>chehano 

beni  incerti,  che  non  fono  flati  il-  particolarpriuilcgiodalRc  ,fopra 

lecitamente  ccquillati,mià  che  fo-  li  beni  Moftrencos .  per  rifeattarc 

no  flati  perfi ,  e  fmarici  per  effere  gli  fchiaui.  e  così  fi  deue  fare  nel 

flati  perduti  da'propripadroni:co-  -foro  della  confeientia  .  Vedi  per 

me  fono  le  cofe  viue ,  delle  quali  è  queflo  il  cafo  fecondo  del  cap.  De 

dettonclcafofccódodcICap.2.Dc  beniincerti,e  pqueflo,  e pquello, 

beni  incerti  ;  che  in  fpagtmolo  fi  chefi  vadiccndo,dcuefinotare,che 

chiamano  Moftrencos  ;  pcrcioche  per  beni  incerti  moftrencos ,  s'in- 

s:  fatte  cofe  appartengono  al  tefo-  tédono  :  come  c  dettò  di  fopra  folo 

le  cofe 
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!c  cofe  vine ,  che  vanno  fmarrite ,  feconda,  che  fe  dopò  efferfi  compO 
per  efsere  Hate  perdute  da  loro  pa-  Hi  alcuni ,  habbiano  animo  di  non 
droni  :  e  quelle  [blamente  fonodo-  reltituir  quello, che  loroè  ftato  ri- 
mite  ai  detti  padri  per  rcff  etto,che  meflb;  ancorché  non  filile  ftato  lo- 
è  dettole  non  le  altre  cofe  perdute,  ro  perdonato,erimelTo,comedi  fo- 
che non  fon  viue,e  che  lonotroua-  praèdetto  per  quello  benefitio  del 
te  :  percioche  emette  fono  di  chi  le  lacon)pofitione,peccano  tuttauia 
truoua: come  e  detto  nel  cafo  cita-  mortalmente.Auuertitofi  ciò,  alla 
to:e  non  fi  comprendono,  ne  inten  domanda. 

dono  nel  Moftrccojcome  dice  Ban     R.  Che  a  quella  quellione  rifpon  «  Cof/f  ;n 

nes:c  così  quando  li  detti  padri  ca-  de  Cordona, c  e  Soto, d  d'accordo,  m  Theo. 

l*P>       aanofeommuniche  dalSign.Nnn-  quantunque  in  alcuna  cofa  diffe-  W&?j?m 

ciò,  affinchè  chi  hauerte  trouato  wntemente:  percioche  Sotodice,  J'jf,  ** 


perduto  :  percioche  il  Signor  dofatta  la  compofitione  con  prez-  t  4 
Nuncio  per  fuc  feommuniche  non  zo  moderato  :  ma  dice ,  che  poiché 
vuol  dar  loro,  ne  lorda  più  di  quel-  così  fpefso,  e  per  così  vii  prezzolo* 
lo.chc  loro  appartiene,  &  hano  per  no  fatte  le  compolìtioni;bafta,  che 
»  R0dr     priuilegio  reale  come  dice  chiara-  rimanga  ficuro  nel  foro  della  con- 
ec.qéf  rtg.  mente  Rodriguez,b&eilì  non  han-  Icientia  :  percioche  nel  foro  giudi- 
9.jg./w/.4.  nop  il  priuilegio  reale  più  di  quel-  fiale;  dice,  che  peni  a  rchc'l  Sommo 
p.i6*Mt.x  i0>cnc  fi  chiama  Mollrenco:che  co  Pontefice  nó  lo  voglia  liberare:  ara- 
rne é  detto  fono  cofe  viue  perdu-  zi  fe  pofeia  li  creditori  comparia- 
te; e  per  elfo  non  fi  deuc  loro  alcu-  fero,  e  legitimamente  prouafse- 
na  altra  cola  di  più.  -    ro  i  fuoi  debiti  ;  non  farà  rieeuuto 

Jafcufa  del  debitore ,  il  qual  dice  di 
|  CASO   IV.    ;         elferfi  già  comporto  per  il  prezzo 

I         "  talfàto  nella  bolla  della  Compoiì- 

D.  Se  colui  »  che  de'  beni  incerti  tione  :  ptreioche  quello  farebbe 
deue  diece,ododici,  o  tredici  duca-  vn'aprire  laftrada  molto  larga  per, 
*  •""     ri  :  e  fi  componga  per  virtù  della  le  fraudi ,  &  ingaimi .  Tanti* dice 
bolla  della  compolitioneperquc-  Soto  ,  e  leguitoda  Bannes ,  f  & 
Jtafomtna  per  prezzo  di  due  reali,  Henriquez,  e  e  cosi  il  debitore  è  '  Sat.vh 
che  còmmanda  la  detta  bolla,  che  obligato  a  reftituir  loro  dopò  la  rff- 
£ano  dati:  per  poterfi  comporre  fentetuia  dei  Giudice  ,  fecondo  ifn"l'f* 
per  quella  fomma,  e  quantità  ;  dati  l'opinione  di  quelti  Dottori  :  aiv  £9»  Z!*l 
li  detti  due  reali  rimanga  ficuro nei  corache  altri  tengano,  che  in  v-  Me-^-* 
, .,  forodella  confeientia,  e  nell'elle*,  tratte ;Wfia  obligato  fubito  ,  che  r/««  r 
>riorc  di  tuttoil  rimanente,  che  de-  comparilce  il  creditore ,  &  il  vero  i^initli.. 
uedare>  Alianti  che  li  rifpondano-  padrone  di  cfsi  beni  ,  a  reltituir- 
ta'percio  due  cofe.  Laprima,fup  glieli.  .    >  itr-erni* 

pollo,  che  vnofia  obligato  ad  vlar  Di  quefta  opinione  è  Cordoua  il  ?  . 
diligcntia  in  fapere  del  creditore  quaLdice,chc  fe  dopo  cotal  cora- 
incerto>auanti  che  fi  componga ,  0  pofìtione  companfeano  li  padroni 
che  colui  fi  dica  haucrv  fato  domi-  disi  fatti  beni  incerti,li  debitori  fa-  . 
ta ,  in  quello ,  &  in  ogni  altro  fimi-  no  obligati  a  reftituir  lÒFo;quel!e 
filiate ,  che  fa  tutto  quello,che  fuol  cofe  folamente ,  che  rellano  nella 
tare vn  huomoda  bene,ctimoro-  lorforma,e  foftantiaqiiantimque 
lo  di  Dio  in  cosi  fatti  negotij .  La  alterarle  fimigliaiitcraentc  quan-* 

tOdl 
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to  di  quei  beni  incerti  fono  dine-  re  foluere  Domino  comparenti omnt 

nuti  più  ricchi ,  lenza  più .  Et  all'-  deh'tum,  exctpta  ea  parte  >  qtia»i  fol- 

horaionodiucnuti  di  quei  beni  più  ncrat .  Ikhe,  come  egli  dice  è  con- 

*  fatmì.  t^chùfecondoGaetano» a  quando  traSoto,e  quella  è  l'opinione ,  che 

■  "  in  luogo  di  tali  beni  incerti  eili  de-  fi  deue  feguire,  lafciando quella  di 

bitori  habbianq  hauuto  guadagno,  Bannes,  e  Soto  ;  ancoraché  fia  pro- 

o  prezzo  ;ouero  le  hauelfero  con-  babilc,  alla  quale  altroue  fi  accolla 

fumato  tantoW  loro  beni,  fe  non  Rodngucz,s  fegucndoHenriq.  tF-M-^o 
haueffero  hauuti  cosi  fatti  beni  in-  CASO   VI.  i'Ì?ad4L 

certi,  oucro  non  gli  haueflero  con-     D-Gio.^he  vna  bolla  per  Pie-  /"4 

fumati ,  e  tutto  queltodeue  efsere  tro,  fenza  cflerli  detto  da  Pietro  al-  me,u 

reftituito  ai  veri  padroni,  che  com  cuna  cofa,quando  la  portò,  già  Pie 

pariflcro ,  lenza  più  :  ne  parimente  tro  teneua  la  bolla,  fe  Gio.  la  potrà 

quello,  che  già  è  ftatodiftribuito  applicare  ad  altri, 
ne'  polleria  nelle  caufe  pie  :  ne  an-      R.  Che  nò  lo  può  fare  in  alcuna 

che  quello,  che  con  buona  fede  è  maniera,  percioche  realmente  ma 

flato  gì  a  confumatorfe  quindi ,  co-  intenrionc  fu  torla  per  Pietro,c  nó 

mecckrrco.,ild€bitorenónefiadi-  per  ale  un'altro.  Cosirifpofeviua 

ncnuro  più  ncco.La  ì  agionedi  que  voceBart.  Medina  in  generalc,& :  in 

ile  cofe èi percioche  coiai  remulio-  particolare ,  emmdo flato domàda- 

ne  può  eflcre  folamente  fatea  dal  rodi  quello  piopriocafo.  Auuerti- 

Papa  »  mentre  che  non  comunica  fcafi  in  quello  luogo,  che  per  godc- 

ì)  vero  padrone ,  a  cui  cotali  cofe  re  della  bolla  vn  figliuolo  di  fami- 

debbano  elfere  rellituite  >  perciò-  glia,non  balla  fapere  di  certo,  che 

che  egli  nóconfenh  d'altra  remif-  luo  padre  l  habbia  tolta  per  lui.co- 

fione ,  ne  vi  doueua  conlentire  :  ne  me  fi  fuol  torre  d'ordinario  ogni  an 

anche  la  retta  ragionedetta ,  che'l  no,  cflVndo  abfcnte ,  come  è  al  pre-  k 

Papa ,  o  Prencipè  polla  d'altra  ma-  fentefenza  dirli  cofaalcuna,  e  Ro-  J-£*$i 

niera  fare ,  o ftabifire quello,  cheè  dnguez,h  ticnequella opinione  per  huLtuti.x' 

detto .  Onde  comparendo  il  vero  più  probabile,  che  la  contraria:  e  n^. 

padrone,  non  è  douere ,  che  egli  fia  pare,che  così  fia .  Nota,chc  chi  ru- 

priuato  della  fua  ragione,  efuodo-  ba  per  pigliar  la  bolla  elapigliacol  '""J* 

minio^  impeditodi  nccuerc  quel  danaro  rubato ,  dando  la  hmofina ,  p  »    •  • 

le  cofe ,  che  fi  ritrouano  nella  lor  non  vale  la  bolla,  vt  eft  tn  ture ,  *  &  i  oup.  t  t. 

*  Srl  rtffi  forma.oiicroncl lorocquiualente  :  ilmedefimo tiene  laGlofla,"  e*  l'in-  n^j/hù/f. 
t*i.*.  f.*  ciOC  quando  il  debitore  nefiadiwe-  fegna  Soto, 1  &  Antonio  Gomex,m  i///'^ 
pm*?™  mito  più  ricco:  cornee  detto  di  lo-  &Socinus  Iunior."  cfiprouapeiia  ntt^iur. 
/c.e.i  i*  i .  prarpercioche  quàto  alle  altre ,  che  medefima  bolla:doue  fi  dice ,  fc  de'  j.*r.?. 
4*2;  in  influii  modo  fi  ritrouan  o  in  effe-  fuoi  beni  liberalmente  diltribmrà ,  ^n/n  }f 
m^t'art  re,ma  fono  Hate  confumate  cóbno  oucrode'  beni,  che  Iddioghhada- 

«  F.Af.R««  naf  ede ,  non  ne  refta  alcuna ragio-  tote  li  beni  rubati  non  fonoda  Dio,  p. 

dr.x  to.  io.  ne  pCr  alcuno  ,  come  fra  gli  altri  ma  del  demonio  :  e  onefta  e  buona  Vg-tr 

mHi  ')%  Dottori  ben  dice  Sihicftro^  &ef-  opinione,  ancorché  Rodngucz-,  °  fi(fuispr^ 

U  expUc.  preffamente  concorda  Lopez  ,  c  tenga  il conrrario;dicédo,chc  vale;  ttr*um.\. 

à$ !<*  b«u  Gaetano, d  e  Rodriguez. c  Di  que-  e  che  ledette  parole  della  bolla  vo-  ÌyfcmR9m 

ttt  tecift  fta  opinione  ancora  è  ildortillimo  gliono dire ,  che  diano  limofinade'  dr.^ A„dL 

nu.%.     '  Orellano.fIlqual  dice  quelle  paro-  beni,de'  quali  hano  vcrodominio,  *ds.ubui. 

'Orili. in  \z,j;p0n.frfi*mcompofittonem,com-  fi  come  l'hanno  de  Ile  cofe  acquilla-  •«« 

£2rl|!<2i  par  eatv  eros domtnus;tcnetur debttor  te  con  giullo  titolo.  Il  chehaurà  qumt0£t 

rf.j.       mvtroqite  foro  intcriore  >&  extcrto-  luogo  per  mio  parere  inquello,che  4k+ 

.  ,,ì  gua-. 
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guadagna  la  meretrice  :  ma  non  in  di  maniera  che  non  ftando  in  alai- 

quello,  che  nibailladro,  poiché  nò  nodi  quefti  luoghi,  non  varrà,  e. 

ne  habbia  mai  acauiitato  dominio,  quefta  è  dottrina  certa .  Ma  nota, 

ne  giufto  titolo.  E  cosi  è  buona  la  che  altra cofa farebbe,  fc  venendo 

prima  opinione.  in  quefti  Regni,  per  Ji quali  fu  con- 
cedutala pigliane .  perche  ailhora 

CASO   VII.  balta,  che  quando  la  piglia, ouero 

D. Se  quando  fua  Santità  pone  dialaIimonna,dimori,ouerhabiti 

in  qualche  bolla  quella  c laudi  la  ;  in  detti  K  egni,  o  venga  ad  habitar- 

cioè,Non  vogliamo.chede'  pecca-  ui,e  fi  ritruoui  in  ctTì .  Per  tanto  ne 

ti ,  e  cenfure  fiano  attòniti  coloro ,  può  godere  nell'anno  della  publi- 

che  con  fidanza  della  detta  bolla  gli  catione,  ancorché  fe  ne  vada  in  al- 

haueffero  commeilì,  fi  debba  intcn-  tri  diuerfi  Rcgnircomerifolue  Ro- 

dere,  quanto  ai  peccati commeffi,  driguez.  c  rP.»f.R#- 
dopohauerriceuutalabolla,enon  CASO   IX.  àr.enUti- 

de  commetti  auanti  hauerla  ricc-     D.Vno  ftando  in  Salamanca  ted-  gSj"  * 

^r  ....  unta,  fe  la  bolla  de  Ha  cruciata  il  giorno,  j^j. 

<u  intuì    R- Che  Cordoua*  dice,  che  fola-  che  fu  publicata;  cioè,  il  primo  di 

itn  q  17.  mente  fi  deue  intendere  de' pecca-  Febraiodel  15  97.  &  appretto  fen'an 

in  fm»»     ti  commetti  dopo  hauerla  riceuu-  dòadhabitareaTolcdojdouefipu- 

ta  :  percioche  per  la  detta  limita-  bucò  per  l'anno  15-98.  la  feconda 

Cione,foloprocurailPapaleuarvia  Domeiuca  dell'Auuento  def  me- 

l'inccntiuodipeccare,ilcheè  in  ri-  defimo  anno  1597.  fe  quella,  che  e- 

fcF.Af.R*~  fpettodel  futuro.  MadiceRodri-  gli  tolfe  in  Salamanca  li  varrà  fin 

ir,  'enl/f*  gliez'  b  che cgl1  non  tiene  <llieftao-  che  giunga  il  primo  di  Febraiodel 

SS+iSm  Pimone  di  Cordoua  per  molto  ve-  i^B.  quando  fi  cópifee  l'anno  in- 

mr-99-ì/M'  ra:  perche  pare,che  fia  il  medefimo  tiero,che  egli  la  tolte  :  ouero  te  cef- 

cómetter  peccati  con  fidanza  del-  fa  fubito  con  la  pnblicatione  di 

la  bolla  haucndola  riceuuta,che  có  quefta? 

metterli  có  fidanza,  che  ella  fi  pof-  R.  Che  non  cefla  con  la  publica- 
fa  facilmente  hauere.  Onde  dice,  tione  di  quefta  tolta  da  lui  in  Sala- 
che  poiché  la  detta  limitatione  fi  mancatma  ritiene  la  fua  forza,e  vi- 
dcucintcìulere,  quanto  ai  peccati  gòre  finche  fi  compilca l'anno del- 
cómmeflì  dopo  hauer  riceuuta  la  la  (ua  publicatione  :  che  cosi  efpo- 
bolla,come  dice  Cordoua,  che  pari-  ne  la  medefima  bolla ,  che  fia  il  pri- 
,  mente  fi  deue  intendere  quanto  ai  mo  giorno  di  Febraio  del  1  j98.an- 
peccati  commetti  auanti  l'iiauerla  corche  io  la  piglierci  fubito  :  per- 
riceuuta,fe  fiano  flati  commeilì  có  che  fe  non  la  pigliò  finche  fi  compi 
confidenza  di  cfsare  cosi  ftà  bene .  fca  Tanno  di  quella  tolta  in  Sala- 
C  A  S  O  Vili.  •  manca,quandopofcia  io  pigli  que- 
D.Vno dimorando  in  Italia,  ef-  lValtra,deuefi  contare  fin  dalla  fe- 
rendo già  fiate  qua  imbucate  le  boi  conda  Domenica  dell'Auuento, 
le, mandò  a  dire  ad  vnfuo  amico,  nella  quale  fi  fecelafua  publicatio- 
che  ne  togliefle  vna  per  lui,egli  co-  nere  cosi  non  fi  rifparmia  alcu  tem 
sì  fece.fe  varrà.  po,  potendofi  pigliar  fubito  :  come 
D.  Che  non  varrà,  perche  la  me-  tiene  Domenico  Bannes,&  c  la  cò- 
defima bolla  lo  dichiara .  dicendo ,  mune,&  il  medefimo ,  che  s'èdetto 
che  fua  fantità  la  concede  per  li  di  chi ,  ftando  inSalamanca  tolfe  la 
Regni  diSpagna,&Ifole  adiacenti,  bolla,  &  appretto  fc  ne  venne  adi- 
c  ne'  Regni  di  Sicilia ,  e  Sardegna,  morace  a  Toledo,  deueii  intendere 
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di  colui,che  la  tolfein  v  n  Vefcotia-  do  in  gratia.  ma  chi  uà  alla  guerra  * 

do,o  Regno;e  poi  te  n'andò  in  un'al  mentre  quiuidimora,quante  uolte. 

tro  :  fe'l.Vefcouado ,  o  Regno  ;  era  pecca,pentcndofene,e  confefsàdo" 

di  quei  Regni,  per  li  quali  era  con-  iene,  per  uirtu della  bolla  tante  noi 

ceduta,  come ftdifsc nel  cafootta-  teui<.nal"solutodacolpa,cpcna.ll 
uo .  poiché  in  tuttocorre  la  mede-'  che  fi  pruoua. perche  abafso parlai! 

urna  ragione..  do  dell'I ndulgcntia ,  che  lì  concede 

C  À  S  O   X.  a  coloro,  che  danno  liniofmaaise- 

D.Se  la  bolla  della  Cruciata  fi  pu-  guata,  die  e  che  la  guadagnano  una 
blicò  in  Tolcdoai  20. d'Aprile  del  uoita  in  uita.ma  iii  qucila.che  fi  có 
1  y 97.C  dice,chc  vaglia  per  vn'anno  cede  a  coloro,che  uanno  alla  gucr- 
dal  giorno  della  publicationc.  &  ap  ra,non  dice  una  uoka,ma  afsolu  ta- 
preìsoie  ne  publicafse  vn'altra  il  mente  fi  concede  H  cosi  fi deue in- 
primo giorno  di  Marzo  del  1598.  tendere/or/«^«o//M.  conforme  ad 
nella  medeiima Terra:  feJapafsata  unadottrina,  che  apportaNauar- 
haurà  forza  fio  che  giungano  li  20.  ro,a  e  lo  riiolue  Rodriguez.0        ,  .  KgMt  Jé 
di  Apri  le  del  1598.  che  farà  quando  CASO    XII.  tW»//»o 
iìcompifee  vn'anno dalla  fuapubli     D.Se  unmercante,uenendodue  m*jo. 
catione  :  ouero  fe  la  perde  (unito  »  perfonc  a  comprare  a  cafa  fua,  fro-  ^jyjjJJ 
che  quella iìa publicata?  da  una diefse;  e  nó  può faperequa-  defiar.  *• 

R.  Che  riterrà  lama  forza ,  e  vi-  le  ella  fia;fi  pofsa  comporre  per  uir  i*i>«i.  §.j. 

gore  fin  ai  20.d'  Aprile  del  ijpS.per-  tu  della  bolla  della  compofitione.;  d't^n'l% 

cherintentioncdel  Papa  è  che  va-  perche  pare  che  lo  pofsa  fare,  c 

glia  per  vn'annointiero.  chc'l  creditore fia  incerto? 

CASO   XI.  R.Chclaveritàèjchencnlopuò 

D.  Se habbiano maggior  prillile  fare  :  ma  deue  fare  la  rcititutione 

gio  coloro ,  che  vanno  alla  guerra ,  ad  ambedue ,  ouero  a  loro  heredi  :  4g9£fc& 

che  coloro,che  renando  à  cala  dan  percioche  in  quello  cafo  non  èdcl  /«r.f.7.*. 

no  Iidue  realidi  |limofina,oucio il  tutto  incerto  il  creditore .  ilchc  fi  jr« 

lor valore peraiutodi efla, pigliali-  richiedeper poterfifare la  compo-  ^  tnU 

dola  bolla.perche  pare ,  che  non  Y-  fitione.  Cosi  tieneSoto  > c  e  R odri-  e/piìc.  4* 

habbiano  maggiore,  conciofiache  guez,de  li  dottinomi  Padri  Maeftri  i*buL  de 

parimente  li  concede  indulgeutia  brellana,e  &  bar\es.f  ,  JjgJSJj 

plenaria,  e  remimone  di  tutti  li  Io-  CASO   XIII.  7.nu.?.p. 

ro  peccati  a  coloro,  che  danno  li      D.Sc  li  rcligiofi  poisano  procu-  i69-  &*» 

due  reali  come  a  colui ,  che  va  alia  rare  danari  per  pigliar  la  bolla  del-  £M™'cìnc? 

guerra.  la  Cruciata,  fenza  licentia  deJ  Prc-  & 

R.  Che  è  grandiilìma  la  difTcren  Iati .  *  oreii.  in 

tia,perche  chi dadile  realidi  limo-     R.  Che  lafciando  l'opinione  del 

fina, togliendo  la  bolla  nó  gode  del-  P.F.Pafsarello,  e  ilqual  dice ,  cheli  vtt.cncA 

la  detta  indulgentia,fe  non  vna  voi  rcligiofi  non  la  pofsono  pigliare  se»  i««r/. 

ta  fola  in  fua  vita.  Et  un'altra  ucTlta  zalìccntia  del  Prelato  ;  lo  pofsono  . 

ncll'articolodclla  morte;  dentro  1-  fare.ma faranno contra  ladifcipli-  i,ir.,need. 

annodeìlapublicatione.Di|manic-  naregolare.perchefua(antità,quà  loco.q.  & 

rache,fedopòrefserc  flato  affolli-  do  dice,  che  li  rcligiofi;  ancorché  *P*l£*i' 

to,ri  tornale  a  peccare,  non  farcb-  fianodc'  Mendicanti  la  pofsano  pi-  ivàjjareU 

beafsolutodancfsunodi  queipcc-  gliarc;fua  uolontà  è, che  feniprc  fi  h  m  tòp. 

c'atùquanto allapcnarma ladouer-  bfserui ladifciplinaregolarc. Ilche  JJJJ^jr** 

rebbe  fodisfarc  con  opere  picouc-  fi  proua.-perchc  nelle  bolle ,  conce-  pr,un.c"  a 

ro  pagarle  nel  Purgatorio,  morcn-  duce  da  Pio  V.publicatein  quelli  ws. 

Regni, 
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Regni  Tanno  t  j64.fi  diceua,  che  co  ratifichi  dopo  hauerla  ricenutarper 

tali  religiofì  potessero  pigliar  la  cioche  come  dice  Rodrigo  queAe  <F.M.%*- 

bolla ,  fenza licentiade' loro  Prela-  fon  opere ,  che  fi  pofTonò  fare  per  *r*a  i»  e/: 

ti:  la  qnalclatjfulafubito  nell'anno  mezzodì  altri.  Per  qtieito  capitolo 

feguente,e  nelle  altre  fin'hora  è  fta  t  buono  il  capitolo dell'Indulgétk  JL  \Ì  1,1 

ta  leuata  viadalle  bolle,  che  in  em  nella  Seconda  Parte. 

fono  Hate  publicate  .-dando  in  ciò 

ad  inrcndercnoneircrevolontidi      Cap.  XXXVrr.  fic' Jìrs.tchi  > 
fua  Santità  dare  tanta  libertà  ai  re-  onero  Ubriachi. 

ligiofi:  ma  li  Prelati  cleono  dar  loro  CASO   I . 

la  detta  licentia  :  poiché  è  per  cofa  l^VTm.Sc  vno,e(fendo  vbriaco,o- 

tanto  fama.  Quefta  dottrina,  che  è  ±J  nero  addormentato  ammaz- 

*r.Jf.*#-  a».nuominidotti,è  ancora  di  Ro-  zaile  vnofaràobligatoarifarcildà 

dr.en  ude  dngucz.  *  no,chcfecc,  efe  rimane  irregolare. 
lu/'Sf!*     ^     CASO   XIV.  RChesi.-quandocrainbuongiu 

TZZLu  _  D-  Se  per  virtù  della  bolla  della  ditiopotè  preuenirecomedoucua 

fui*.     Compolitione  fi  poffano  compor-  preuenirc,chcciònonoccorrefse, 

re  le  dift  ribottoni  cotidiane  delle  perche  probabilméte  temeua  ilfu- 

Chiefe  Catedrali,collegiali,o  altre,  turo  danno  :  e  che  gli  farebbe  attri- 

doue  fogliono etfere  :  efsendo  Hate  buito  l'homicidio ,  effondo  flato có 

riccuute  malamente, per  non  effe-  lacolpa,che  chiamano  lata:&  efsc- 

te  Itati  afliftenti  li  Canonici ,  o  ra-  do  nato  volontario ,  e  voluto  nella 

gionien  ai  diurni  vffiti j  ?  fua  cagione:  laonde  peccò  mortaU 

R.Chenonfi  pofTono comporre:  mente  inebri  andofi  ,omettédofi a 

percioche  corali  diftributioni  non  dormire  prima,che  ponete  dilige- 

.'.  fe^ndr°  aIIa  lcgge  aI!a  tia>che  non  occorresse  cjllo,  che  oc 
fabnea  della  Chiefa  ,  neai  pouen  ;  corfe.e  così  è  obligato  a  reftitutio- 
effendo  ftatc  ricenute  malamente  ;  ne:  ma  fe  egli  ragioneuolmente  nò 
.  fnfag»a|tri,cheaaillonoaglivf-  penfaua,  che  ciò  doueua  accadere, 
*vtMU+t»  fitijdiuini,fonoaccrefciuteledet-  noncfsendoa  lui  mai  accaduto,  ne 
%JTtlV'  ^^"^come^'ceNauarro,1»  portele  circóftantie  era  pericolo- 
•fair*-  e  Rodriquez,c  &  è  decretato  ne'  lo  il  cafo,  non  peccherà  mortalmé- 
dr.tnUdi  Canoni.  *  Pertanto  effondo  inque-  te/e  l'ammazzane,  ne  farebbe  obli- 
è%:£u  ftoc^ocreditor  certo,  non  vi  può  gatoareftitutionc^efsédodeltutto  fitl"ny 
ZLfJL  ^«compofitione,  &  ilmeJef.-  cafuale.ConcorxlanoRodri^ ' 
pmg.tTi-    mofideuedire,  quando  in  qualche  uar.gCaftro. b  Quanto  alla  irrceo-  ««. 
tki££  Ch.1,Cla  -  C0I?Alt«tI.0»c' »  frtttti  larità  Riccardo,»' racconta  alcuni ,  ?  cf '•  * 
fiiltt  malametc  ricciuti ,  fiano  per  altre  che  egli  rifiuta,  liquali  dicono  efser 
opere  pie  :  poiché  vi  e  la  medefima  irregolari  coloro,  che  cosi  ammaz-  " 
ragione.  zano.-ancorchc  nclrhomicidionon 

i>  c  l  a     u  °  X  V-  vifiaaJcuna  colpa,  che  indi  fegui .  ÌVli? 

JJ.Sebatta,chevnoraccomman  Diquefta  opinione  èCalderinojil  fc 
di  ad  vn  altro, onero  li  diacarico,  che  dice  Nauarro, k  efserdcl  tutto  \rem  J* 
che  li  ferbi  la  bolla  (preuippofto,  fallò;percioche,fenóviinteruiene 
che  Ha  neceuano ,  che  a  pigli,  )  ac-  la  vera  colpa.non  è  volótario  in  fe,  w*. 
cioche  adempifca  quello,  che  in  ef-  ne  miconella  Aia  caeione,&  il  me-  '*'"T'7- 

rTSI^VUJt  anit,d'  a  defxmo  dicc  Arm,IIa  > 1  &  R°dri-  »%%<i 
K.eJiL baita; e nmilmentc batta,  guez,m  eNauarro,  n  elara^ione,  fWRctitf* 

° T"*1'     f!a  ncc.u,,t*'0"er  che  qui  ne  rendono  è  ;  perche  nella  IV'  tMb. 
toitaailuonomeckaltri.-oucroU  Ckinent.voicadeHomicidiisfono  K *SS£ 


tecct- 
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eccettuati  li  furiofi,che  ammazza-  briandofi  no  refterà  irregolare  per 

do  non  incorrono  in  irregolarità  :  l  homicidio,che  ne  fegui:  &  in  oue- 

d .  Ila  lorte de'  quali  pare ,  che  fiano  Ito  fentimcnto  dice  Nauarra,che  è 

gii  vbriachi,  e  per  tanto  non  incor-  da  quella  d'Angelo.ilquale  panmc- 

rono m  irregolarità.  Quelta  mede-  te  affermarne  non  rimanejclfcr  ve 

* V*n» -  <•  fima  opinione  tiene  Panormitan.  *  ra  l'opinione  di  Ca(tro,e  quello  me 

^l'/lnùT  c  quello  è  quello ,  che  s'hada  tene-  defimo  dice  Nauano ,  &  è  quello, 

é«  ronitf.  re  :  percioche  fe  non  vi  fa  alcu-  ches'hàdatencre.-poiche  èlacom- 

//cj  prét  na  colpa  chiara  cofa  è,  che  quello,  mime:  come  lìmiimenrciodifli  nel 

chenefeguì  nonfuneinfe,neme-  noftro  fpecchio de' Curati:  %  E  no-  \  *Pfìr 

no  nella  ma  caufa  volontario .  Al-  ta,chc  ammazzare ,  o  tagliar  meni-  Ceitf„t.Éc- 

tracofaftrebbefevifinTe,edique-  bri  è  il  medefimo  per  conto  deli  ir-  cu/.<.ic.n. 

ftofidirànelcafofcqucnte.  regolarità. 

CASO   II.  CASO  III. 
D.  Prefuppofto  quello  ,  che  se      D.  Se  clTendo  vn'vbrìaco ,  ouero 
detto  nel  calo  «affatole  farà  il  me-  addormcn:  aro ,  hauefle  che  fare  có 
defimo  quando  egli  per  fua  colpa  la  forclla,iarebbc  propriamente  in- 
volendolo fi  prillò  dell'vfodella  ra-  ccftuofo,  e  fe  quel  congiugnimen- 
gione,&  ammazzò;fapendo,che  ef-  to,  (ària  nuouo  peccatore  per  con- 
fendo vhriaco ,  ouero  addormen-  feguenre ,  le  tutti  li  peccati ,  chedi 
tato  fuole  pigliar  le  armi ,  e  leuar-  così  fattaforte  egli  cómettefse  fa- 
fi  su.  rebbononuoui  peccati. 
fc  Cair.Je     K. Che Caflro l>  infegna , nó  effe-     R.Che fecondo CaItro,h  che oue  j^jjg 
iTiì^Jn  re  irregolare  colui,  che vbnaco,o  ro  hancfse ,  o  non  hauefse colpa m  ^;l4. 
ttnf'u  '  addormentato  per  fua  colpa  della  inebriandoti ,  non  e  nuouo  pecca- 
maniera  ,  clic  s'è  detto  ammazzò  to.-percioche  fe  beneeglifulibero» 
* N««.     vn  iltro.Ma Nauarro,c Riccardo,*1  rifpettolairimbriacheza^ódimeno 
a  7  B«.t?o.  e  san  Tomaio ,  Nauarra  e  die  ono,  non  fu  libero  rifpetto  a  quel  congiu 

Rt(har.4    ,     •        .  >  .•m.maUm    ArAla  miimpiim  rr»1  nulle  nn  vnUc  ne  eC— 


rquantunqi 

N4«.t/W  jrreg0jarH^  non  fu  contratta,  quaii  fa,&  interpretatiuamente  volfe  in- 
doàmmaz/ò,  effendo  vbriaco  ,  o  cbriarfì .  Finalmente  fecondo  lui 
addormentato;  ma  quando  fi  priuò  quell'incerto  è  certo  effetto  cagio- 
dell'vfodella  ragione  .Di  maniera,  nato  per  accidente  daquella  prima 
che  fe  quando  era  in  fuogiuditio,o  imbriachezza.  Donde  fegue,chc 
fuegliato  credette  venfimilmcntc,  quel  congiungimento  non  è  volon 
che  dalla  fua  imbriachezza ,  o  dal  tario  in  fe:  ma  folo  nella  fua  cagio- 
no 'onno  haueua  da  feguirequal-  ne  ;  cioè  nell'imbriachezza ,  dalla 
che  morte ,  e  con  tutto  ciò  (e  n'an-  quale  fu  cagionato;  e  quando  la  ca- 
do adormire,oprefc  del  vino ,  e  nó  gione  nonìu  volontaria,  &  rottene 
vi  poCe  rimedio ,  l'homicidio  fu  vo-  fu/tfìdper  accidcns,  non  fi  nomina , 
lontano  nella  fua  cagione  :  e  cosi  ne  h  ha  da  nom  inarecome  fi  nomi- 
rimafe  irregolare  al  tempo,quando  narebbe  le  fufle  volontaria  ;  e  cosi 
fi  priuò  dell'vfodella  ~agione:mafc  ne'lfuriofo,nè  vbriaco,  ancorché  • 
di  ciò  non  haueua  alcun  timore  ne  l'vno,e  l'altro  d'eflì  per  fua  colpa  fia 
fi  leuauasù,nc  pigliami varmi;clT-n  priuatodcirvfodella ragione, non 
do  vbriaco,  onero  addormentato;  può  commettere  nuoua  colpa,  fe 
ancorché  hauefle  qualche  colpa  in  non  chetuttoil  male,  chedurante 
priuarfi  deU'vlo  delia  ragione ,  ine-  la  furia ,  o  rimbriachezza  fufle  fac- , 


Digitized  by  Ooosle 


Q^XXJttniL  Dt*  Briachi,  (miro  ttrUclì.  •  12  j 

to,  fi  dice  eflere  circonrtantia,  la  Sant'Antonino,»  pecca  mortalmc- 

qualc  aggraua  il  peccato  dclleb-  te.  Notaparimcnte,checolni,chc  "S  a*m. 

brietà ,  o  della  l'aria  :  percioche  li  s'inebbna  per  acquiftarnefanità;&  ì™'*3*  * 

peccati  poflbno  efTere  aggrauati  ilmedico,che  lo  consiglia  adopera- 

dalle  circon ftantie  conseguenti,  doui  de' debiti rimedi  j,  come  èdet- 

C  A  S  O   IV.  to,non  pecca  mortalmente,fccon- 

D.  Quando  Tebbrietàd  peccato  do  Gaetano,  quanctocfakra  manie- 
mortale  ?  ra  non  fi  può  procurare  la  famtà:  e 

R.  Che  l'ebbrietà  volontaria, e  quefto  fi  raccoglie  da  San  Toma- 

conofciuta  auanti  per dilettatione  io.  b  Ilquaituttauia  pare,  che ten-  «srki. 

nelbcrc  moderato  il  vino,  oaltra  ga  il  contrario,  a  che  s'accoiiaAr-  lP 

cofa,che  pofsainebbriare ,  fecondo  milla,c  &  è  di  moki  altri.  ?  Armiti. 

li  Dottori  communementeepee-  veri.  Etne 

catO  mortalercóciofiache  l  hliomo  Cap.XXÀV/rf.  Del  Burlarle  per-  t*snu.t. 

fi  mette  in  neccfjitatem  v  inculi  tei-  fegwturc ,  incantare ,  |  ofafctnare   &  fa* 

lentisvfnm  rastomsrmz  fe  nó  è  prò-  de/te  freghe*  cftreghcrtc. 
curata,  ne  per  innanzi  conosciuta , 

non  farà  colpa  mottalere  ne  più,ne  CASO  L 
manco  fe  nó  fi  fece  per  diletto ,  ma 

rzr  cagione  di  medicina,(cufa,  e  nó  "TV  Se  è  peccato  mortale  perfe- 

mortale,efcufa;  e  feufa  da'  pecca-  1*J  guitare ,  o  farfi  beffe  di  colo- 

ti,che  vengono  da  tale  ebbrietà  :  fe  ro,chefcniono  àDio,ofrequenta- 

non  fufse,the  così  fatti  peccati  gii  rio  liSacramcnti:o  attriftarfi  gran- 

Conofciuti , e  non  fi  procura&e  di  demente nell'auerfità non ricorré- 

fchiuarli  :  percioche  quel  tale  ,  il  doin  effe  a  Dio  :  o  il  tener  libri  di 

qual  conolcc  la  faa  conditione,  de-  Magia  onero  herctici ,  o  fare  qual- 

ne  in  maniera  preuenire ,  che  non  che  fatturalo  andare  a  donne  malc- 

commetta  cotali  peccati ,  quando  fiche  &  incitamele  credercene  vi 

fi  trouavbriaco.  Nota,  che  colui,  fiaÌafafcinatiooe:&  ilmedefimo,fi 

il  quale  per  vna  volta  fola  s'ineb-  domanda  de'  Ciurmatori;chiamati 

bria  commette  peccato  mortale  :  inCaftiglianolàlndadorcs. 

comecolui,chelafrequenrafpeffo:  .    R.Qiecmanifcllo,che  in  tutte 

e -per  tanto  non  la  prima,ne  la  fecó  queltc  colevi  é  colpa  mortalc.e  che 

da ,  o  la  terza  volta  è  mortale  :  ma  coloroji  quali  tengono  li  detti  libri 

folamente  quando  fciew,arvolens  non dconoeffere  affolliti  finche  gli 

v'incorre:cioè  fes'inebbria  :  ancor-  abbrufeino  :  come  dice  Rodrigu.  *  *  Rcdri.i. 

che  li  Dottori  dicono ,  che  colui ,  il  e  Lopez, e  e  Nauarro, f  percioche  /o  <.7  ««- 

quale  frequentemente  s'inebbria  gIivnifonoheretici,cghaltrid*ar-  'J^/^A' 

pecca  mortalmente  :  percioche  fi  te  magica.la  quale  è  prohibita .  per  m(!r,<l£' 

prefume,chc  coloro,  li  quali  frequé  conrodellc  donne  malefiche,dice  iL/r  c À. 

temente  s'inebbriano ,  efpcrimen-  medefimo  Rodriguez,  *  che  pecca-  '  e- 

tino  la  virtù  del  vino,  e  cosi  frs.fnm  no  mortalmente;  adoperando  le  lo  t\"dnt- 

fritti  hqnuntkr  ;  e  non  come  vera-  ro  malie,poiche  vi  è  trattato  impli  ti/*p.  <m- 

menteè.  cito,erinuocationcdel  demonio.  fl-& *mU* 

Nota,checolui,iI  quale  cagiona,.  Per  conofeere  quando  vi  fiaqucuo 

che  altri  s'inebbrij ,  ouero  Io  faccia  trattato  col  demonio  deuono  eife- 

perpafsatempo,opcraltroconto  re  notate  le  regolediGaierano,ap- 

{  fe  non  fufse  per  cagion  di  medici-  portate  da  Medina,  le  quali  tutte  fi 

na  con  debiti  rimedi),  che  nò  ne  fe-  rhokiono  in  quefto  punto  ;  heèri- 

gpa  peccato  mortale:  )  feconda  g  iiardare,ie  unno  di  li  iperuit  ione. 

e  per- 
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e  perche  è  necefTario  notino  .per-  del  corpo,  che  fono  gli  occhi,  e  di- 
cio  liCófelìòriquello,chedice  Ho-  Ite  fa  per  l'aere  infetto  giugnendo 
■  *o4.  vii  driguez  : a  e,  che'l  peccato  delle  fu-  a  toccare  la  creatura  picciola,e  tc- 


*  IO- 


pcrltitiont ,  e  delle  malie  ;  doman-  nera,  Ivccide,  ouero  la  lafcia  infer- 
date  fatture  ,  indouinamenti,  o  ma.Conformeaciò  dice  Ariftote-  e  .ff 
incancefmijè  peccato  ,  che  fi  fo-  le , c  che  trouandofi  la  donna  con  a£J ,  £ 
gliono  riferuare  li  Vcfcoui.  Per  quella luaordinaria  indifpoiitione,  vij>ti. 
tanto  auuertifcano,  che  non  poflo-  e  riguardando  in  vnofpccchio  into- 
no aiiòluerc  da  efso  rfenza  tenerne  uo,e  forbitelo  copre  tutto,&  ofTu- 
pnuilegio.  b  covi  il  confefTor  fcco-  fca.Poflìbtlec  panméte  alcune  vol- 
iate, che  non  ha  autoritad'aflolue-  te,che  ciò  auuéga  per  arte  del  Dia- 
re  da'  cali  del  Vefcouo ,  commandi  nolo ,  col  quale  tòno  d'accordo  le 
al  penitente,che  fi  vada  a  conrerta-  donne  malefiche  :  come  riiol  tic  San  4 
re  da  alcuno  de  gli  ordini  de' Men-  Tomafo  ;d  ePedraza.  cilqual  dice,  x,f>'T/!*' 
<licanti:perciochequeftiapprouati  che  fe'lfanc  in  lieto  ita  lon  anodal-  ^Vj  **'r 
dall'ordinario;  eirendoammefli  nel  la  pedona;  per  molto>che  lorimiri  ■  ft^r.vti 
capitolo,e  nella  congregatane  del  non  corre  cosi  fatto  pericolo .  per- 
fuo  ordine  ;  e  prefentati  con  Licen-  cjoche  eifendo  molta  la  diftantia  > 
tiade'luoi  Superiori,  hanno  auto-  fi  dilegua,  e  confutila  quel  cattiuo 
ritàdi  affoluere  da  tutti  li  cafi  del  humore,auanti  che  vi  peruenga:  o 
Vefcouo:  ancorché  nc'l  penitente,  le  pur  vi  peruiene,ei giunge  con  po 
ne'IConfcflòr  regolare  tengala  boi  caforza.Daqueltofegue.chcdal  lo 
la  della  Cruciata  :  comeèdetto  nel  dare  il  fanciullo,  che  c  bello,nongli 
fine  del  cafo  4-j.de  1  cap.6.  dell'Airo-  può  auueuir  danno:  come  penfano 
lutione.  e  di  più  aggiunge  il  detto  alcuncdonniciuolejdicendoBcne- 
Padre,  che  li  detti  Confeflòri  rego-  dicalo  Iddio .  perciochequello,chc 
lari  hanno  la  detta  autorità  d'affol-  fa  al  cafoè  la  villa  vicina  con  vele- 
uere  da  cali  relei  nati  a  i  Vefcoui  :  no,e  non  la  parola.Diili,che  era  pec 
efsedo da elTo approuati  ;  ancorché  caio  andare  a  trottare  donne  male- 
nonfianoprefentati  dalla  congre-  fiche. e  communemcnteegliè  mot 
gatione,odal  Capitolo.purchepar  talequado  fi  dicono  parole,e  fi  fan- 
tecipi  de'  priuilegi  j  de'  Padri  della  no  figure.o  cerimonie ,  o  fi  pongo-: 
compagnia»Uqua{i  approuati  dall'-  nocofe.lequaliè  man  ite  fio  non  ha 
ordinario  fecondo  la  tormadelCó-  uer  virtù  di  produtTe  gli  effetti,  per 
cilio  Tridentino,hanno  autorità  di  li  quali  vengono  applicate  :  perche 
quello  ,cheèdetto.  Tanto  dice  il  tatto  è  lupeiftitionc;&  ancora  lot- 
predetto Padre.  to  mano  fi  chiama  il  demonio,  e 

H  ora  tornando  al  noftro  propo-  nafee  da  qualche  accordo,  che  gli 
iìto ,  che  è ,  che  in  tutte  le  cole  do-  antichi  maghi  fcceroco'  demoni); 
madate  e  chiaro;che  ic  colpa mor  vr  parer  w  iure/ e  può  auuenire  che  *  c.tp\[c 
b  j>tdr  in  tale:come  parinunre  rifoluePe-  lini. rrmq  con  quello  rifani.  perciò-  ««-y.j. 
dtcUr  pn  draza.  b  Donde  fegue,  e  fi  vede,  cheil  demonio  è  gran  Medico,  c 
€ept.n.9  tt  Quanto  grand w  fia  il  viluppo  an-  molto  antico  ;  e  perquello,  che  ha 
I2,         dare  a  trottare  donne  malefiche  ;  e  villo,e  letto.fà  molto;epone  lenza 
credere,  che fia  fafeinatione.  Per  clìerlcntito  alcuni  polucri,o  liqno- 
intelligentiadiches'hà  da  notare  ;  riscattali  cattiti]  niunort  de]  cor- 
che  vi  fono  pctfonedt  cosicattiua  po.Veroè,che  molte  vecchie  pone 
compitinone,  e  piene  di  catti  uihu  rcinuentanocofe,  che  non  videro, 
mon.'che  la  virtù  lor  naturale  man  nevdironomai  per  guarir  li  mali; 
data  fuori  dalla  parte  più  delicata  uer  vuotare  con  le  loro  bugie  le 
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borfe  de  gli  altri.  Iodiflì.che  córnu-  CASO  II. 
nemente  è  peccato  mortale  :  tàllio  D.  Se  li  maghi,incantatori,  huo- 
•  N*H*.c  fe  come  dice  Nauarro,*  Rodngu.b  mini  malefici  polfono  per  virtù  de' 
it.  nu.i6.{  fequelle,che  legnano,  onero  iiìcan  Demoni)  portare  il  corpi  da  v  nino 
Jft'iL  tano  f°no  perfonc  virtuofe,  diferc-  go  ad  vn'altro ,  cioè  in  pochiUnno 
ci.&nu.6  tc>c  communeméte  tenute  di  buo-  tempo  trafportarli  per  moki ,  edi- 
'  navita;quando  fanno*  ciò,feruédofi  uerh  luoghi.E  finalmente  qui  fi  do- 
d'orationi,e  (congiurati©™  lecite,  manda  fé  fi  hada  creder  tatto-quel 
come  per  la  paifionedi  Gicfu  Chri-  lo,che  dicono  delle  ttreghe  > 
Ho  »  &  altre  fimiglianti  :  percioche  R.  Che  intorno  a  quella  diffìcili-  «  CM.epì, 
all'hot  a  non  è  peccato  mortale,e  fi  td,.p  il  Canone  Epilcopis:0  douc  io-  /c.i9.  j  j. 
può  fare;fe  quindi  non  pigliano  oc-  no  condannati  coloro,  liqualicre- 
cafione  altre  perfonc  femulici  di  dono,cheledcnnicciuole  nano  por 
ciò  fare .  Intorno  a quello,chc  toc-  tate  per  Tariadi  notte;  li  Giurilcon 
ca  a  ciurmatori  dico  per  vltimopri  filiti  dubitano  molto  fe  fia  verità 
ma.chchannodaefseretolcratinel  quello,  che  di  quelle  donne  ftreghc 
la  Chiefadi  Diorpercioche  commu  li  <ìice:ouero  le  fia  fola  illufione ,  6c 
nemente  fi  penfa,chc  habbiano^r*  inganni  de'  fenriment  i.  Samuel  reli 
tiam  fanitatum  :  conciotfache  non  giofo  minore  nel  fuo  opulculo  fi 
ammettendo  cofe  fuperftitiofe  fo-  sforza  di  prouarc,chc  è  illufione  de' 
no  tolerati  nella  Chiefa  Cattolica .  fentimenti  :  ilche  Abulcnfe  after- 
Secondo  dice  Medina,  che in  quan-  ma,hauerlo  comprouato  con  la cf- 
to  a  lui  ha  per  opinione ,  che  molti  perientia.Giouanni  Dailo  dell'Or* 
di  coftoro  tono  ingannatori,  e  gen-  dine  de'  Predicatori  difende  nófo- 
te  mar  andata:  perche  credono  ha-  lo,  poter*  vno  eflcrc  alcuna  volta 
uer  quella  graria  per  heredità  de'  ingannato ,  ma  ancora  efferne  tra  - 
loro  maggiori ,  e  quindi  procedere  fportato  veramcnte.e  condotto  da 
in  loro.  7  crzo,perche  è  cofa  certa ,  vn  luogo  ad  vu'altro  :  &  il  medefi- 
che  le  r  rat  in  gratis  dot*.  :  fi  ritroua-  mo  tiene  Turrecremata. J  Quel  lo,  *  Turreer. 
no  molte  volte  ne  gh  huomini  pec-  che  veramente  in  ciò  paflae >  che  'Jg?'** 
catori,ecattiui ,  equeftoèdifede.  molta  gen-e  marandata, negando 
Quando  dice  Medina,  che'lchia-  Chnftonoftro Signore, per pctfiia- 
marfi  coftoro  così  apertamente  in  fionedcl  Demonio ,  come  maghi , 
Gattigliano  faludadores ,  fi  la  con  incantatori,e  malefici  poflòno  per 
ingiuria  di  Chrifto,  come  quegli,  virtùdi  lui  muouere,e  trafportare, 
che  folohada  edere  chiamato aper  da  vn  luogo  ad  vn'altro  li  corpi  de 
tamente  faluatore  ,  e  guardiano,  gli  huomini,  effondo  loro  promeflc 
Qm  non  m'allargo  della  materiadi  ricthczze,e  diletti:  &  accordando^ 
queftocapitolo:perciochedi  tutto  cósatanaffo;  chceffitégonopersi- 
quello,che  vi  fi  trattagli  molte  par-  gnore ,  e  fotto  il  cui  imperio  vino- 
te  della  Somma  fe  nedifeorre  aftai  no  :  vngonoli  corpi  eo  ceni  mate- 
copiofamenterancorchc  non  in  ca-  riali.onde  foprauienc  in  loro  vn  só 
.  pitoli  particolari  ;  e  principalmen-  no  profond'ilimore  fondo  cosi, vie 
te  chi  vederi,  c  leggerà  illibro  chia  impreffo  loro  cosi  vàiamente  incl- 
inato Malleus  Maleficarum,troue-  l'imaginatione quello ,  che pafsa in 
rà  tutto  quello,  che  se  detto  intor-  Roma,  o  in  Veneria ,  che  quando  fi 
no  a  ciò ,  &  infiemede  gli  huomini  fucgliano.tengono  per  ceri  o  che  fi 
malefici.Nota  parimente  il  capito-  trouarono  pcrionalmére  in  quelle 
lo fcguéte,che*perqueftoc buono.  citta\e  lo  viderocógli  occhi  corpo 

rali:raccótàdo  tutto  cjllo,che  paisò 

Somma  foga.  Parte  Prima.          P  in 


Digitized  by  Google 


11(5      CMp.XXXFlU.  Delburlare^perfeguttàte.  ^ 

in  effe  veramente  nel  tempo,  che  loro  l'imaginationcche  lor  pare  di 
llettero  rapiti.  Andò  il  male  ranco  hanere  altra  fignra:  come  caftigò 
oltre  crcfcendo,che  molti,  e  molte  Iddio  il  Re  Nabuchodonofor  >  che 
vanno  corporalmente  advncerto  andò  fette  anni  con  gli  animali  dei- 
lungo  di:>h3bira:o,che  perciò  nano  la  campagna ,  mangiando  herbe  cò 
affegnato:  douc  il  Demonio  le  por-  effo  loro:  imaginandofi  tuttoqùe- 
tadi  notte  perl*aria,  per  adorare  Sa  Ho  tempo  come  animalbrutto:  fi 


_  .  fio  aiuiiene  alcune  volte:  comedi-  rcsTheoIog.scPedrara,h  &  Armil  r/ffrine; 

viri?*  "  ccCaftro,*  cMalleus  Maleficanì;b  la,1  la qual  dice,  chequefta fetta  di  %Fu  fHo 

ùepunit.  &  in  tal  guifa  fi  riconciliano  le  due  ftreghe  non  è  propria,&  efpreflamc  /.-/  t.fimt. 

*  \t  n     Vrìm ;  opinioni,  che  fi  contengono  te  h eretica; mapr<e/i#»«p/i*f .  Vi  io- 

hWefitUt.  nel  detto  capitolo  Epifcopi:  pcio-  no  perciò  molte  buone  ragione:  ™Sf/?.'£rA 

multiti»  chel'vltimadicccheciònonauuié  vedile apprefso di  lei .  Finalmente  b  pcd.e* 

imi.      Tempre:  ma  che  alcune  volte  fono  tuttoquello,checdettoe  commu- 

partite  per  l'aria  in  li  fatta  manie-  ne,vcdi  lo  apprefso  Tabiena,k  e  Sii-  «^"S" 

t*c->lm  ra:come  parimente  dice  Rodri§u.c  ueftro.  verè.nri* 
&c'm(U.  Non  contenti  di  quefto  s'affatica-  CASO   III.  /k«- 

no  d'affogare  le  creature  di  notte     D.  Se  può  vn  tenere  il  Demonio  ^SSlSf» 
mettendo  il  Demonio  nel  padre  ,e  ligato  in  vn'anello:di  maniera,  che  ver'.nrigÀ, 
nella  madrevn  grane ,  e  profondo  quindi  nópoffa  ne  vfeire,  ne  andar- 
fonno  :  non  per  nicchiar  loro  il  fan-  iene  ;  il  che  fi  dice  tenere  vn  fami- 
glie :  come  penfa  la  gente  commu-  gliare  ? 

ne  :  ma  per  aggradire  aSatanafTo  :      R.  Che  non  é  vero  il  dire,  chc'l 
ilqual  concede  più  alti  gradi,  e  Demonio  ftialigato,e  conretto  in 
maggiori  fanori,  &  honori  là  nelle  vnanello;  onero  in  vnaimaginc,in 
fue  ^ite ,  e  radunate  a  coloro ,  che  manierarne  quiui  ftia  Tempre  pre- 
vccidono  più  fanciullùma  nella ca-  fentc;ma dicefi  eflerui  ligato,  e  co- 
fa  ,  doue  era  croce ,  o  CroccfifTo ,  o  tiretto;  percioche  cfsendo  chiama- 
.  imagine  di  noftra  Signora;  o  acqua  to  da  colui,che  poihedc  fanello  sé- 
benedetta  non  poteuano  far  dan-  pre  vicne,e  non  vi  f;i  mefiicre  di  tc- 
noal  fanciullo,  a  Cui  la  madre  nel  po  per  ritornare  dounnque  fhua  il 
metterlo  a  letto  faccua  ilfcgno  del  poffeflore  deirancllo ,  ockll  imagi- 
la  Croce .  Tutto  qucfto  feppero  da  ne .  Quindi  fi  raccoglie  la  gran  mi- 
effe  gPlnquifiton ,  e  la  giunitiadi  feria ,  e  l'inganno  de  maghi  incan- 
Nauarra.  Alcuni  cóeedano,cheen-  tatori,  li  quali  fi  danno  ad  intende- 
mmo nelle  cafe:  effendo  le  porte,  e  re  ritenere  come  in  catena  prefi  li 
le  fincftrc  ierrate;  &  è  diabolico  er-  Dcmonij.  E  finalmente  per  la  in  .ag- 
rore dare  ai  membri  de!  nemico  la  gior  parte  di  quello,  che  fi  dice  di  1  VUnt.%. 
dote  del  corpo  gloriofo.Laverità  e,  cosi  latti  anelli,  o  imagini ,  e  fauo-  ^"*r?w 
che'l  Demonio  apre  loro  pianarne-  la:come  tiene  Flores  Theolog . 1  &  f  f,.„t  ™% 
rc;accioche  entrino,  e  dono  effere  Henrique/  de  Afin.e  dottamente  /?/»^.«rr. 
vfeite  le  torna  a  ferrare.  11  credere  Giacomo  Graffi  ,m  che  lo  proua  ' 
parimente,  che  cangiano  la  figura  ,  molto  bene.  fc'We»Vf>. 
che  diede  Ior  Dio  trasforniandofìin  CASO   IV.  dtAfm.fm 
batili.fcope,  o  gattee  contra  la  fe-      D.Prefuppofto quello,  che  è  det-  V'fSH 
«t*f,j.ft,  de,comclìdctcrminain  vnConci-  tode!cafopaffato,f heèfalibquel-  GrZff.u  * 
Ipi/cop.    ho:  f  ma  dicahnanicra  trasforma  lojthcfidicc  delle  ilreghe;ciot, che  < 
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vadinocon  Diana,o  con  la  moglie  vi  pefcatfc,  percioche  di  ciò  poco 
di  Filippo  Hcrodiana  a  cauallo in  apprettò  fi  dirà  :  quello,  che  hora  li 
Certe  bcltie  ?  domada  è»  qual  pena  polla  mettere 
II.  Che  è  illusione  de'  Dcmonij;e  ilSignore ,  che  da  lecita  conrra  co- 
la ragione  è  ;  perche  Diana  Dea  de'  loro.che  contra  la  volontà  di  lui  vi 
pagani  non  fu  ne  inqueito  Mondo,  pcfcaflero ,  o  cacciaflero  liaueudo 
ne  anco  lì  troua  ncll  altro;&  Hero-  egli  ginltamcnte  vietata  la  caccia; 
diana  è  neirmterno,ne  te  le  permet  onero  la  pelea. 
tevfcirdiquiuimeèdoiiiKMiiafola  R. Che  1  Signore,  ilqualc giufta- 
anima.Horadire,chevadinofopra  mente  vieta  a  caccia  c  obhgatoà 
certe  beflie,  e  fimilméte  cofa  da  ri-  prouèderc,  che  la  pena  polla  cótra 
dererpercioche  le  beflie  non  pofso-  coloro,che  l'ammazzaiiero ,  o  cac- 
no  andare  in  cosi  breue  tempo  rea-  ciaficro  lìa  moderata  per  la  prima 
le ,  e  veramente  per  tanto  fpatio  di  volta  in  tanti  danari,c  per  la  lecon- 
terra ,  e  così  tacitamente ,  &  in  tal  da  altretanto,e  per  la  terza  piu,&  c. 
guifaèinganno,&  illufionede*  De-  Di  maniera  che  per  ragion-  di  così 

*  D.jfug-  monij:  come  dice  Sant  Agoftino>*  fatta  caccia  non  tacciano  morire, 
de  anim»,  c  Flores  Theolog.b  &  fi  trouerà  pa-  ne  tagliar  membrane  fruttare  chi  vi 
tT/p*rtt.  nméte  nel  libro  chiamato  Malleus  jcacciaueralmancoper  la  prima  voi 

*  Vloret  Maleficarum: c  nel  quale  parimète  ra:fe bene  vene fuiìc legge,  ollatu- 
Theoi.vbi  fi  dice,per  qual  cagione  commune-  tonili  quella  guifa  farà  lccito.ucr-  *FL.L9P 

Mali  niente  vi  fiano  più  ftregheche  lire  cioche  nós'ha  da  oiTcruare  cosi  fat  t.  'p.  mfj' 
male  fi.  <j.  goni,la  quale  breuemente  dirò,  che  to  rigore,  le  non  conrra  coloro,chc  «>»/>.  1  .7, 
j.in  ordì-  r,a, perche  le  donne  fono  più  leg-  perdilpreggio  hanno  per  vfodicac  'lM*f™**m 
ne'         giere,e  deboli,  chcglihuomini;c  ciarc in cotali  luoghi  vietati. &  1-  ».,20.ij! 
cosi  ilDemonioIc  ingàna  piuage-  vfo di caltigare in  li  fatta  maniera,  pi 
uolmentc.*  anco  per  la  prima  volta  farebbe  in-  xp"**T 

giulto.-e  chirolferuan*"e,pecchereb-  tìì\. 
Cap.  XXXIX.  Del  Cacciare,      he  mortalniÉtccomedice  Lopez,a  1  F.M.R*. 
o  del  Pefcart.  .  Nau  arro,c  Cordona,  Co'ianuuia, f 

cRodrigucz.g  E  finalmente  nota,  ■  j.  ' 
CASO   I.  che  a  Chierici  e  prohibita  la  caccia  h  e.  Epifc. 

DOm.PrcfuppoflOjche  vi  fiino  ne'Canoni:hcome  tiene  Diego  Pe-  |Jj . 
tre  luoghi,  come  vi  fono, do-  rez,'  Mcnochio  k  e  nouaméte  è  có- 
ue  li fuole cacciare; de* quali l'vno  mandato  nelConciliodi  Trento.  *  ìni.i.ver. 
è  vn bolicodi  vn  Signore  particola-  Ilche s'hada intendere  ,quanroalla  f****** 
re  (errato  ,doue  il  padrone  ritiene  caccia,che  fi  fà  con  romore,lcanda-  JJJ,  t> 
rinchiufa  molta  cacciagione,  in  lo,e  grida;  come  quado  fi  caccia  có  ■  Mt'*te. 
manicra,che  non  ne  può  v  feire .  1 1  falconi,&  attori;e  fi  cacciano  lepri:  JjJJ  4t*rr 
fecondo  è  vn  luogo  di  vn'altro  Si-  ancorché  non  pecchino  più, che  ve  c*fu™y' 
gnore  particolare ,  o  di  chi  non  lo  nialmcnterlaluofe  vi  fu  He  (cadalo  •  *  Comi/. 
tien  ferrato ,  come  il  primo ,  come  come  dice  Pietro  Nau. 1  feguito  da  Trié-jfa 
chevi  habbia  gran  cacciagione ,  Rodr.m  Quindi  fi  raccoglicene  nó 
che  quindi  liberamente  può  vfeire.  peccano  ne  anco  uenialmente  cac- 1  n**-  Uh. 
11  terzo  è  vn  luogo  commune,  e  pu  dando  con  perticoni:  facédofi  co-  '  dtrtfi  c- 
blico,come  vn  pratoso pafcolo,oue  tal  caccia  fenza  romorc.E  parimeli  «Vm'.R* 
ro  vn  termine  di  vn  luogo  di  Comu  te  nota ,  che  non  e  lecito  al  Velco-  érig'.vK/k 
•    nità.  Saputo  quello,  e  Ialciato da  uo  cacciare  con  le  fue proprie  ma-  Jjyifi"  ' 
i>artc  il  peccato ,  che  commette,  e  ut  j  e  che  non  gli  è  uietato  il  ueder  i. . 
l'obligatione  ,  die  hi  di  rcllituire  cacciare  per  fiia  ricrcarioncc  fani-  n«mi, 
.  chi  cacciafTe  in  così  fatti  luoghi ,  o  tà  :  come  dopo  altri  rifoluc  Salce- 
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,Sai+e(j  jU  do;J  concordando  con  quello  alcu-  nó  có  ammazzarle:  perche  nóbafta 
fr*tt4ttm.  ni  canoni , clic  paiono  contrari;  il  ne  gridarla,nc  fpauctarla:  lenza  re- 
c.ùz.pit;.  quale  dìcc,che  ne  a  lui,r.e  a  chierici  flarnedifìrntti,  e  minati  li  capi  :in 
c  \  ietatoilpefcare.SegucloKodri  maniera  che  a  pena  raccoglionola 
*f.m.r*-  glICZ>u  iiqnal diccene  ancor  per  ri  metà  de' friittùe  da  poterli  materie 
ftlwtt!".  creationenonè  illecito  cacciare  a"  re:  fc  Todi  sfanno  alla  loro  cófciétia 
er»-4      monaci,  e  frati  :  ancorché  fi  faccia  'pagacto  li  danni,  &  a  frutti  dando  ql 
ne'  loro  moti;  comerifoluc  Diego  prezzo,  che  vagliono  nello  itato> 
«  Dif£-?rr.  pcrcz>c  jn  vna  legge  dell  ordinano-  one  furono  cómeilì.pcioche  non  cf 
Viti  llld  iic,checosì  orùnia.  Lkhe  s'intende,  sedo  in  tataquatita  la  cacciavieta 
'  parlando  di  caccia,  cheli  fa  vnro-  ta,iodistannocóqtto,cfonolìcuri 
more:  perciochefebenequefta  ne"  in  cófciétiaccomepmiwiizi/idirà. 
chierici  non  cagiona  molte  volte      R.Che  ia  caio  di  danni  cosigradi 
lcada'o^tuttauia  lo  cagiona  ne' reli  nófodisfanno  in  pagargli  nella  pre- 
soli :  per  ragione  della  lor  profef-  detta  manierale dandt>lor  licetia, 
ì.one:e  fimilmcntc.chc  e  v ictato  a*   che  défendano  te  loro  poiTeftìoni: 
chierici»&aYefcoui,cacciarc,epe  ma  che  fono  obligati  a  pagar  loro  • 
fcarc  in  tempi  prohiblti,o coretto  tutti  li  frntti,che  safpettauanqje- 
toninltrumcnri  prohibttirecócjo-  nandonecjllo,che  fi  flima  il  perico- 
fiachc  gli  animali  del  Cielo  nó  fole  lozione  fi  ritronauano:  onero  hano 
fcruano  per  lòAentamenco  de  gli  datrouarmododifimnnirccosi  fat 
rinomini:  ma  ancora  ncroruaméto  ta  caccia,  e  che  nó  faccia  tanto  dan 
.  dell  ai  ia,c  bellezza  della  Repub.giu  no,cacciando  egli:o  dado  licétiaad 
ftifliiiiamentc  poflbno  prohtbirc  altroché  caccino  cóla  debita  mode 
quella  traccia  li  giudici  fecolari;  fa-  ratione,emaniera:inguifatale,che 
4  T        cendone  leggi;  e  cóprcndendoui  gli  vi  fi  pofTa rimediare  aeeuolmcte  ,  e 
vob.t.w.n.  ecclcnaftici  come  rifoluc Tiraq.  d  che  li  luoghi:*  contadi nófianode- 
mo        Soto;c  Nati. f  e  Rodr.  B  Vero  è,  che'l  ttrutri,  e  dishabitati p  li  danni  della 
lifiHfil\i  gtildiccfecolare  nó  potrà  punire  li  caccia. La  ragìon'é.  pche  eglino  nó 
4*f.*4*4  detti  ecdefiaftici  nelle  pene  ordina  poffono  sforzare  li  loro  vaflalli  a  ve 
Pt  "i    r  te  dalle  dette  legginna  che  còfonne  derelalororobba,oforméto,fe  nó 
vi»  alJa  co^a  ll5no  da  efrcre  códannati  in  tépodi  neceflità  della  Repub.  co 
jvcmj.     dal  loro  giudice  ccclefiaflicotrcgo-  mediccSilu.1  e  molto  niaco,  ancor  •  Syt*.tit. 
t  f.m.rc-  làdoficòli  Cationi;  comedtccGre-  che  loro  ilpiglino,poflbno  pigliarlo  emptiojt.y 
Ì"J'tì»J'et  gorioI.O]i.h  Ma  fi  deue  notare,  che  .pforzarodimuggcrlaeiuinèràpar 
n\.        (e  la  giuftitia  fecolare  ritrouafTe  li  te:o  p  mezzo  de' loro  aninriaii,nelia 
»  (jrt'Lop-  chierici  cacciado,o  pefeando  in  té  maniera  detta  di  fopra.  poiché  séza 
?iVi'rìol  pi,e  luop,hiprohibiti:cóinitrométi  mrticiente  cagione  ieuano  loro  il 
iTtJsùes.  j.rohibiti,pofTono  loro  togliere  la  fruttole  afpettauano  de  Ha  lori  o- 
caccia,o  la  pcfca,egli  inftromcnti  :  ba,fc  lor  Inanellerò  lafciatd  racco- 
lenza  incorrere  in  alcuna  céftira  ec  gliere.la  qual  pareefTcrcgràdillima 
'Ctuar.m  clefiafticarcomedkeCou.'  e  Sale. k   Jgiuflitia,e  violétia.pciochenóvor 
frt.tnm.  CASO    II.  rcbbono,chetalc  igiultitia  nella  lor 

Khn'*!'lì  J^-Se  quando  li  Re,oSùj»nori  hi-  roba  fune  fattada  alcuno  .  Nepari- 
** s*i. %n  no  in  alcuno  de*  itt  luoghi  predetti  méte  poflbnoeffercoftretti  li  vaiai 
m-  nel  calò  paflato tanta  moltitndinc  li  a  cófumare  la  maggior  parte  del 
di  c accia  victara,  che  li  vaftallinon  giorno,cdellanotte,nclloltarcueg 
potefferofenza  gractfiwnc  fpefe,  &  gliaVlocóluoi  figliuoli,e  fornitori  a  • 
ocenpationi  di  giorno ,  edi  notte,  guardare  a  fpefe  loro,&  adifendere 
difeud-rs  da  effe  le  loro  pofTeflìoni  che  leloropoffefiioni  nó  riceuauo 
tó  diicie  nó  prohibite  dalle  leggi:  fe  tatodanno  dalla  caccia .  Corxoc«U 
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m  cord  a.  Cordona,*  e  Lopez,b  il  quale  có  al-  a  vaiTalli il  danno,  cdarlorliccnda 

1 19 1 tm?$ .  tre  ragioni  corrobora  anco  piti  que  d'ammazzarla  dentro  le  proprie  lo- 

f.l.lo-  fta  opinione, che  è  fimilmente  di  ro  poiTelTioni;machefon'obligati 

Na»arro, c  il  quale  fra  le  altre  coi  e  a  dar  lor  Hccntia  d'ammazzarla  pi- 


*  nsu-  $n  dice  quelle  parole .  Qitt  per f eros ,  rimente  fuori  cou  moderatone  ,  c 
htMumi.  vsl  ammalia  domestuanocet  pr*d:)s  maniera  debita;  in  guifatalc,che  a- 
muit f . 17  proxtmt>co imito > peccar  mortai iter,  geuolmente  vi  fi  pbffa rimed iare:  e 
etiamfi  poftea  cumulatijjimè  damnti  che  non  fi  diitrug£;ano,odishabiti- 
rtBùkatyQ'  confejHcnterno folnopor  no  li  contadi  per  li  danni  della  cac- 
teteipa-mtere,  &  confiteri^nodnon  eia.  Donde legucchequado  la  cac- 
fnfj'.ctcnter,vcl non  debito  tempere  re-  eia  fufle  tanti,  che  nó  li  porcile  da- 
ftitnerit  damnum  illatum , fed etiam  re  il  coiiucneuoic  prezzo,  o  pagare 
cjk'od  tntulerit  illudmuito  domino,  tutti  li  dan:i  i;non  pofTono  li.Signo- 
cocionatores ,  &  confejfartj  mcmtmf-  ri,nc  anco  li  Rejfecondo,  che  dico- 
fe  deberent;  e  certo  lodouerebbono  no  molti  Dottori ,  con  finirà  t  on- 
fare ;  per  edere  tutta  ladottnnadi  feientia  haucrla  in  cosi  gran  quan- 


{)oueri  contadini  il  danno,  che  fi  fi  cafo  pafsato ,  &  in  quelto ,  e  fe'l  Si- 
oro  :  pcrcioche  auanti  che  rilcuo-  grtorcdiccfsc  ;  checoloro ,  che  non 
tanoalcuna  cofa,v5noda  Herodc,a  gultano  di  cosi  grr.  cacciarle  di  co- 
Pilato,  ecoloro,chelitaflano, ri-  sigrandanni,  sgombrino ilpaefe; 
guardano  uiù  alla  roba  di  ciuciti  fi-  che  vuole  più  preftola  caccia ,  che 
gnori ,  &  al  lor'  vtile ,  che  al  penfie-  l'entrata  de'  vafsalli;e  più  torto  vuo 
ro,&alla  cura  de'  poueri.  le  il  paefe  dishabitato,  e  có  caccia , 

CASO   III.  che  habitatOjC  fenza  efsas  a  ciò  fi  ri 

D.  Prefuppofto tutto queilo,chc  fpondc.chc  nó  lo  può  farcosì-pcr- 
è  flato  domandato  nel  caio  pausato,  ciochecómuncrncntc  in  Calti^lia, 
feIiRc,oSignoridciTcrolicetja,che  doue  parliamo,  li  contadi,  teric  ,e 
la  caccia  vietata  poteffe  efserele-  vafsallinon  (ono  lauoratori  ,0  fìt- 
citamente  prefa  nelle  loropoiTcf-  tamoli  dc'Signori:  ma  liberi  in  ma- 
fioni,con  arme,c  maniere  non  prò-  niera,che  le  tampagnc,&  i  mòli  fo- 
hibite ,  fe  con  tutto  ciò  non  ballai-  no  propri)  delle  medefime  terre ,  e 
Ie,pcr  edere  in  gran  quatità  la  cac-  vafsal!i:c  lolamcntc  deono  al  Rc,& 
eia  vietata;  fe  fodisfarebbe  con  pa-  ai  loro  Signorili  loro  fitti,e  tributi 
gare  li  danni  nella  guifa,  che  fi  difse  folirix  robbcdicntia.quanro  al  ido- 
nei cafo  palfato :  perciochefefufsc  u£rno;pcrcfscrecórernati  in  pace, 
poca,dandohcentia,  che  fi  potcfse  &  in  g-.ullitia ,  &  in  conleruationc 
ammazzare  nelle  lor  proprie  poi-  della  Rcpuhlicaj  e  perciò  dirette, 
fefiìoni,  con  quello  folo  erano  fica-  ncctnd.reilè ,  pofsonocfscrc  canati 
ri  in  confeientia,  come  fi  dirà  per  fuori  del  lor  pacic  :  ne  priuaii  per 
innazi  :  ouerolcfonoobligati  a  dar  cucito  delle  lorpoflefl.oni;ne  de  «or 
liccntia ,  che  la  caccino  fuori  delle  trutti,lcnza  (ufliciét!  dcmcriti:per- 
loropoffefiìoni,otrouar4ncdo,che  cioche  li  Signorie  le  Signorie  furo- 
fifminuifcajdi  maniera, che  nófia-  noinltituite  per  vfo  della  Rcpubli 
no  diftrutti,e  dishal.itati  li  contadi  ca,ede*  popolile  nó  per  contrario  li 
perii dannidella caccia.  popoli  p  vtile,e  ricrcationctte  Sig. 

K.  Che  non  fedisfanno  col  rifare  Alale  li  Re  dettero  a  i  loro  vafal- 
SommaKega.  Parte  Prima,        P   ^  li 
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li  qualche  altra  buona  habitationc.  intentiottem,oU\on  della  lorointen 
e  terra ,  e  pofleiiioni  in  altra  parte ,  rione ,  &  lo  pagano  al  lor  padrone  ; 
nel  modo  :  che  le  tengono  quiui  ;  li  come  fi  presuppone  ;  e  cosi  non  li 
potrebbono  mandar  via,efare,chc  fanno  notabile  ingiuria ,  ne  aggra- 
abbandonafsero  quel  paef  erma  non  uio  ;  faluo ,  fe'l  danno  fufse  fatto  in 
già  li  Signori  fenza  licentia  del  K  e:  cofa  limata  dal  padrone,  e  che  im- 
e  faluo  miglior  parere  ;qucfta  dot-  porta  molto  più  di  quello,  che  pof- 
trina  a  me  pare  buona:  le  bene  non  u  elsere  pagata:come  fono  alcune 
•  TX.up.  Vho  letta  cosi  didimamente  in  al-  herbe.&  arbori  molto  pregiati;  che 
i  ;.'/«/?.  c>  cun*altro  Dottore  che  in  Lopez ,  *  ageuolmcnte  non  fi  trouano  ;  per- 
l'i.  **?'  &  inCordoua, b  il  quale  fìmilmen-  cioche  cosi  tattecofenon  pofsono 
tfHjuSff*  te  dice,  non  haucrueduto  Dotto-  diftruggcrcnelcacciare,ne  pigliar- 
rc,che  in  quello,  c  nel  pafsato  cafo  lele  lenza  grane  peccato:  ancorché 
parli  con  tanta  dìftùmone,  la  paghino,  come  ne  del  tutto  pof- 
CASO  IV.  fono  loro diftruggerc  leloropofscf 
D.  Come  s  hannoda  rci1itnire,o  fioni  :  quantunque  paghino  loro  il 
pagare  li  danni ,  che  li  Signorie  lor  danno  nello  itato*ìouc  fi  trouaua- 
cacciatori,  e  leruitori  fanno cac-  no,quando furono  diftrutte: come  Ctrdub 
ciando,c  calpeitando  li  feminati  :  e  dice  il  medefìmo  Cordoua, d  quan-  W**** 
nell'altre  cole.  dola  caccia,  per  e fser  grande  di- 
K  .Prima,  che  fe  fono  terre  de'  lo-  ftruggefse  le  póiseffioni  :  e  quelta  è 
io  vaffalli  veri  ,cconofciutiinma-  lapratica  commune,  la  quale  non 
nicra,chc  a  ciafcuno  pofsono  retti-  fatene  condannare  lenza  ragió  ma- 
tuire  il  danaro,  che  lor  fi  fà  ;  come  nifefta:  e  cosi  tiene  Nauarro,e  So-  e  H*u-  s*. 
quando  cacciano  per  terre  di  duc,o  to/ Gabriel,^  e  li  Dottori  commu  ' '^"Jj/J; 
trcvafsalli,che  li  leruitori  pofsono  nemente.  E  li  Signori  hannodapa-  deiùfiò' 
molto  Denotare,  e  lapere  di  chilia-  gare  il  danno,  efie  eglino  fanno  co"  #«  M 
no.all'hora  con  tale  auifo,  &  inten-  loro  caualli .  e  cani,  e  cacciatori ,  e  J  g*j  m 
tione  di  pagar  loro  intieramente  a  feruitori ,  e  con  coloro ,  che  gli  ac-  ' J  S  ' 
ciafeuno  il  danno,  che  lor  fufsetat-  compagnano,quafiper  commàda- 
to,  noè  peccato  mortale  pafsarui,  mento ,  e  pregni  di  lui,  o  per  far  lor 
pagando  li  danni  a  quefl.1  vaf salii:  piacerle  panméte quello,che fan- 
pcrcioche  prcfuppofto,che'l  Signo  no  gli  altruli  quali  per  lor  piacere, 
re  pofsa  lor  vietare  nelle  lor  pofsef-  &  interefse  vanno  con  eili ,  efanno 
e  Honi  per  lor  ricrcationc ,  uagando  dano,  fe  eifi  nò  lo  pagano:  perche  di 
tafana*  l°ro  n  danni  >  come  dice  <Jordou.c  ciò  il  Signore  e  cagione  efiicace:co 
no.  e  che'J  Signore  non  pofsa  cacciare,  medi  coloro,  che  vànoinfiemearu 
fenza  efserc  fatto  danno  nc'femi-  bare,o  far  dano.  Sccòdo  dico,che  le 
nati,  enclle  pofscilìoni  feguitan-  il  Signor  caccia  per  terre ,  che  non 
do  Ja  caccia,  e  pafsando  per  mc*zzo  potrà  conofeere  di  chi  fiano  per  pa 
d'eilì;  fegue  panmente,cne  potran-  gar  loro  ildano ;  ancorché  fiano  lor 
no  fenza  peccato  mortale  far  que-  vafsaUi,allhortuttauianon  potrà 
fto;cioc  cacciare,ancorchc  faccia-  quiui  cacciare,facendo  quiui  nota- 
no così  fatti  danni  pagandoli,  e  che  bil  danno;che  e  quando  fi  può  vera- 
li  padroni habiano  daguftarne;  poi  mente  vedere.-equeftoperla  mede 
che  ttntentione  di  coloro,  che  cac-  firna  ragione-perche  no  può  vieta- 
ciano  non  è  entrare  nell'altrui  pof-  re  la  caccia  quando  non  paga,opu- 
feilioni  perfardanno,ma  perfegui-  re  non  può  pagare  ildano  notabile, 
re  la  lor  caccia  a  più  potere  :  e  così  che  facefse  neUe  pofsefHoni  de'  fuoi  *  ctd.vb» 
quel  danno  vien  ut  to  quafi  prétfer  vakalii;comc  dice  Cordona, h  per- 

che 
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che  fc  bene  batta  dare  a*  poueri  fentimcntodelpopolo,pcr  poterai 
quando  non  fi  sà  a  chi  fi  dcua  il  riflo  tenere  cacciaggione .  cV:  è  colà  giu- 
ro de  danni  fatti  :  tuttauia  anello  fta ,  che  per  fua  autorità  :  e  ricrea- 
non  bafta,ne  fi  deue  fare  ne'  danni,  rione  habbia  caccia  apparecchiata 
che  fono  per  farfì:  fi  come  non  è  le-  di  ccrui ,  e  porci  cinghiali  :  e  che 
cito  rubare ,nc  far  danno,con  inten  non  permetta,  che  U  Plebei  cacci- 
,  tionc  di  darlo  poi  a  i  pouerirquando  no  cosi  fatta  forte  di  beftic  .  Con-  ,  F 
non  fi  conofee,  onero  non  fi  potef-  corda  R  od  riguez c  con  la  cornimi-  dr'lg  , 
le  conofeere  il  padrone.  ne .  Secondo  ,  che  fecondo  la  leg-  e.)t .  tòmi. 

Terzo,&  viti  modico,  che  fccac  gepoflono  li  Signori  nietar  lacac- 
ciaperfare,chcnonfianofue,ne  ciancile  terre  del  lor  dominio:  fo-  hntox' 
defuoivaflalli,mipareilmedefimo  Jamcntc  quando  conuicne  al  bene 
che  è  detto  ne'due  punti  preceden  de'  loro  popoli. come  è.chc  del  tut- 
ti, quando  caccia  nelle  fue  terre, o  tononfndiftrutta  la  caccia.- come 
inquelledcfuoivafialli.perlcragio  farebbe  nel  tempo  tlell  allcuarco 
ni  quiui  poftecche  procedono  neJf-  perche  non  ui  fia  contefetcome  la- 
vila ,  e  nell'altra  terra:  e  perche  li  gliono etere  :  non  rroindofi  in  ciò 
Dottori  non  fanno  in  ciòdiflintio-  modanc  fello.*  o  perche  non  lafci- 
nedi  vafalli, o  non  vafallircome  che  no  di  lauorarc  le  loro  polldlioni, 
alcuni  Dottori  dicano,  che  a  quel-  per  cacciare:  o  per  altra  fìmiglian- 
li,che  non  fono  vafalli , come  che']  te  cagione .  &  all'hora  fenza  fran- 
Signore  paghi  loro  li  danni,  che  fe-  de  fi  può  uietare:  inguilatale,che 
ce  cacciando  nelle  loro  pofTeflloni:  non  fi  leni  affatto  U  f  icultàdi  t  ac- 
tion può  lecitamente  con  tra  loro  ciare;  quanto,  e  come  conuicne 
volontà  entrarui.-ne  far  loro  vioJé-  airutile,clèruigiodèl  popolaEc  in 
tiaalcuna,ouero  alcun  danno  in  ef  ciò  non  u  e  dubbio  alcuno' 
fe/ne in  altra  parte  loro  :  nondime-  Terzo,chc  di  licentia  del  Reef-  ******* 
no  mi  par  migliore  otielIo,che  è  dee  preflà,o  tacita, oper  priuilegiodi 
todi  fopra:  che  in  quanto  è  quello  lui,  o per  uirtù  d'alcun  contratto, 
non  v'è  differentia  da  vafalli , a  non  liberamentefatto  con  la  fua  rerra , 
uafalli.  e  così  fi  pratica  commune-  o  di  libero  cenftntimento  di  lei ,  o 
•  cttwr.in  mer.te:  come  dice  Couarruuias  :*  per  tifo  legitimo  già  preferito.- 
"tffn'J!  &  efpreflamente  Cordona,  b  Lo-  e  non  d'altra  maniera  poffa  il  Si- 
go  e  nel  pez,c  eRodriguez.d  gnore  per  fua  ricreatione,&  utilità 

Tal'**  CASO    V.  uietare  tutta  la  caccia,  onero  una 

H7.  D.Achecofafono  obligaticolo  forte  d'efTa  ne*  monti,o  luoghi  coni 

~  oi  popoli ,  e  ne'  Itioi  bo- 
particolari  del  Signore. 
chcfoloilSignore,oue- 
<»»/>.  i4f .  che  fon'  obligati  li  Signori ,  quando  i  o  a  chi  egli  deffe  licentia  portano 
fi  R  hanno  bofchi,e  luoghi  deputati  per  quiui  cacciare.  Ancorché  Sotodi- 
ing  x  toe.  rcncmi>come  ni  tengono  caccia  :  ca,chenon  hanno  tanta  autorità  li 
\hMmdnf  qiandocòefTa  arrecano  dannoagli  Signori  per  uietare,e  guardar  lacac 
pTJ't     habitatori,e  uafsalli,che  hanno.       eia  :  come  ha  il  Re.  tuttauia  lafcia- 


chc' 

proprio  ulo,anegnare  alcuni  ino-  cordona:-?  epcraicunoae  preacr-  f0„fc 
ghi  communi  d^fia  Republica:  fen-   ri  tir  oli  pare,  cfTcr  già  appropriate  «  cvrf. 
zahauer  bilogno  in  ciò  (come  al-  ai  Signori  in  Cartiglia  ragione  di  "fr 
cunihanno  uoluto  dire  )dcl  con-  cacciarcele  caprioli,  e  porci,  & 

P  4  altri 
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altri  animali  hruuirpoichc  pare  che  re  rutti  lidàni,  che  faceffe  la  caccia 
lìa  caccia  reale:  e  pm  conueneuolc  nelle  poifeilìoni  de'  particolari  del 
t  ad  cicche  alla  genie  communc;co  popoloro  dar  licentia,  che  la  caca- 

ri/?   f*.  mc tUcc^ot°ia  c  Couamuiia.e  cosi  no ,  &  ammazzino  nelle  loro  pof- 
nb-A,  fu. 6.  poffono  vietare  qucllacaccia  lotto  lcilioni,con  quallìuogliainflromé- 
pene  moderate.  Ma nota,chc  nefsn  co  nóvietatodalle  leggi  del  Regno, 
*!0/a  *'     padrone  può  vietarcene  li  (noi  dui  percioche  non  dado  così  fatta  licé- 
diti  non  caccino  ,  &  ammazzino  la  ria  è  obligato  a  redimire,  e  pagare 
cacciagione ,  che  pigliaflcro  nelle  ai  loro  padroni  tutti  lidani,  che  ha* 
loro  polietileni  con  inftromenti  nó  ueire  fatto  la  caccia,  ancorché  gin- 
vietati  dalle  leggi  del  Regno,  (alno  flamcnte  vietata.  Cóla  commtmc  w 
fe  per  vietare  il  Signore  cotal  forte  cócorda  Rodrigticz. c  lidie  è  vero,  drig.^bi/i 
di  caccia, come  caprioli;  cerni, e  fe  bene  molti,  oli ipiù  del  popolo  li-  pm.nu.Qr 
porci  nell'altrui  poifeilìoni  guftaf-  neramente  guftafiero,che  loro  non 
fero  liberamente  li  loro  padroni;  o  fuflero  pagati  tutti  li  dani  delle  lor 
vi  fuffe  alcù  contratto  lecito  fra  ef-  terre,  percioche  non  per  quello  ri- 
fi,  che  non  potettero  altri  cacciare,  mane  il  Signor  liberodi  nó  pagare 
ne  ammazzare  cosi  fatta  caccia  nel  lidannidellealtre  terredi  coloro, 
le  loro  poifeilìoni,  che'l  folo  padro-  che  in  ciò  non  confentirono.e  qiic- 
ne;e  ciò  lotto  tal  pena  moderata,  e  Ito  é  vero.quantunquc  quei  tali  da- 
pagando  a  padroni  li  danni;comc  fi  mfifeati  nódomndino  la  reftitutio- 
dilìe  ne'  cali  palfati. perche  in  tal  ca  nc.perche  non  ardifcono  per  paura 
lo  la  può  ben  vietare  il  Signore:  co-  del  disfauorc  del  padrone,  e  de  fuoi 
*  Sot»  vbi  me  dice  Soto; b  cparcchcvis'ac-  vtheiali,e  delle  loro  minacele,  e 
<%aHarr.  cordi  Nauarro.ci\ia nota,checome  che  Ipeflc  volte  hanno  bifogno  di 
jhm.ci7ji.  dice  Rodrigtiez , d  e  fi  raccoglieda  loro.e  perciò  non  olano domadar- 
«©»        quello.chc  apporta Soto,Cordoua,  la  :  come  la  domandarcbbono"ad 
*£m*  Ro  c  Nauarro,  cosi  fatto  contratto  or  altri  fuoi  eguali .  Però  il  Signore  è 
dttg.vtt/u  diariamente  è  fatto  per  forza;  e  obligato  ad  vfare  gran  diligentia  in 
ptm  toncl.  paura; confentendoui li  poueri  la-  ciò, di  pagare  li  danni,  perche  in 
crn'1'     noratori  perpiùnon  poterc,có  lor  quello  fi  tratta  della  fua  anima  , 
grandanno,dandogiiiioatirannici  che  importa  molto  più,chequel- 
defidcrijdeyIoroSignori.Mafepcr  lo  che  perde  il  danmficato.  Veg- 
ciòhaltaffefolame~ntelaIiccntia,o  gafi  ancora  Baf.es,  fche  tratta  di 
ilpriuHcgiodclRerouerorvloan-  quello  alTai  bene:  quanto  a  quel- 
tico,elcgitimopfcrittononlodice  lo,achelono  obligati  coloro, clie 
ma  la  pratica,  &  vfo  di  Cartiglia  di-  cacciano,  o  pefcanoin  luoghi  vie- 
ce  di  si  .e  fe  luffe  vlb  legitimamentc  tati . 

prclcnttOjCrede  Cordouadi  sì. per-     Dico  nel  auinto  luogo ,  chenon  ?Hìuo  y. 
che  fi  prefumerebbe,chehaueffc  ha-  fono  mai  obligati  alla  pena,  fin  che 
liuto  buon  principio  in  qualche  ac-  giudicialmente  lìarro  condennati- 
cordocol  padrone .  tuttauia  ciò  nó  dal  giudice  fecondo  tutti  liDorto-  tcan.de. 
pare  edere  così.conciofiache  li  po-  ri.&  lorifoluc  Callro.  S  il  che  s  ha 
poli  tempre  reclamano ,  e  fi  lamcn-  da  intendere ,  effendo  le  leggi ,  che  u* ,04* u 
tano.  ciò  m'erano  giurie  :  e  per  effer 

p.n:)\.  QwjMtOj  che  ancora  ne' cafi  già  giufle  ,  ni  deòno  concorrere  tre 
dettane*  quali  giu/laméte  è  vietata  cagioni.  La  prima,  che  ni  ria.ca- 
la  caccia  ne' mòti, e  luoghi  comuni  giòne,Ò  utilità  publica:  cioèadi- 
oparticolariril  padrone  è  obligato  re,  che  del  tutto  non  perticano 
advnaddledue'cofc:  cheèopàga-  le  fiere,  e  gli  uccelli:  anzi  ue  ne 
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fiaiprand'abbondantia,  c  per  quella  humana;  in  gii  ila  tale,che  la  caccia 
cagione  giuit.imente  è  prohibito  il  vi  ftia  nnchiula;  e  non  ne  polla  v  lei 
cacciare ,  &  il  pcfcare  ne*  tempi,  re  liberamente,  (piando  vuole,  &  il 
chelcfemine  fono  pregne,  onero  padrone  la  può  pigliare  ,  quando 
allenano  .  I.a  leconda  cagione  è  vuole,  percioche  cosi  fatta  caccia, 
per  la.ricrcatione  ,  che  fi  elencai  o pelea  in  tal  maniera  rinchuilà  è 
grandi  ;  per  la  molte  cure  ,  che  inlkme  con  la  fua  poflelìione  del 
hanno  lopra  di  loro.  E  per  ciò  padrone,  e  così  ne  dentro  quiui,ne  . 
loro  è  lecito  prohibire .  che  non  h'  fuori  la  può  alcun  pigliare ,  ne  ca- 
cacci ,  ne  fi  pefchi  in  certi  luoghi .  uar  có  arte,  ancorché  così  fatti  ani 
Vero  è,  che  quelli  luoghi  hanno  da  mali  quindi  alcune  volte  efeano 
clTer  pochi,  c  ciò  a  tutti  nòe  egual-  con  animo  di  tornami  ;  come  a 
•F-  m.Ro-  mcnre  lecico.  percioche  più  luoghi  lor  cafa,&  habitatione,  doue  fon  al 
ufi. X'«mc.  p»o  prohibire  il  Re ,  che  1  Duca ,  e  lcuati,&  habitanò  :  &  all'hora  fi  di- 
C»«  i.    più  il  Duca,  chc'l  Conte  ;&  altri  di  ceche  efeano  cóanimodi  tornare, 
più  ballò  nato  .  La  terza  cagione  quando  fon  (oliti  di  cosi  fare  .  per- 
c  la  proprietà  .  e  cosi  ilfignore  cioche  le  già  hanno  lafciato  quello 
d'vn  monte ,  o  d'vn  fiume ,  o  d  vno  v  lo,  ben  potranno  euere  prele fuo- 
h  {lagno  può  lecitamente  prohibire,  ri. &  all'hora  11  dice,  chehabbiano 

rtllq.  '\L  che  n^lfnno  vi  cacci  ,o  pefchi:  co-  lafciato  lvfo,  c  l'animo  di  tornare  ; 
fèl\V   '  mediceRodriguez.xefebenepoi  come  dice  Nauarro,  1  feguitoda  i  NMt.vK 
'sotMiu.  pagala  pena  della  lcntcntia;  con  Rodrigucz,  m  quando  lafciano  di  fup.nù.\i% 
T"art*'  tutto  ciò  non  è  libero  dalia  reftitu  tornare  due  volte  nelle  hore ,  o  nel  "  f 
*  G*ùr  +  tione,  ofodisfattione  del  danno,  o  giorno,  che  folcuano  tornare  .  E  p"jiZil" 
f  «*•       della  caccia  rubbata,o  prefa  ne'  ca-  quella  é  la  communc  :  ancorché  »«.  i. 
rum*'c\i'  &  » cne  Adiranno  di  fotto  ;  ne'  quali  bannes  n  dica ,  che  fi  polTono  cac-  "  Jr°l*e* 
r>u-  Uo.m  è  obliato  a  rcnitutione .  comedi-  ciare  cfléndo  fuori  le  bene  cotali  vbtjUt' 
'r*  mrt  ccMcdina^Soco,  cC;abricl,JNa-  animali  dando  fuori  del  chiulòhab 
fllZ'.p.sÀ  uarro, c Conarruuia; f  lo  Specchio  biano  vfo d'vkirne, adi ritornarui. 
tspec.af-  diconlcieni  ia,sSilucflro,hUacta-  c-chel  rimanente  hauerà  luogo  , 
»s '  /  Q^ie-  n0ì  ^°PC/-  » e  Cordona.  •  faluo ,  fe'l  quando  quelli  animali  fufTero  do- 
ùièvin'z-  liquore  della  caccia  fi  contentane  meflici .  de'quali  fi  dirà  poco  ap- 

L        n      ~i      1  '  1 1  .   ^  ..si-.*.  .  ./7'.   il"         ..  1 1>  -  ....... 


&tt(t.i.s-  dèlia  pena,  come  pare  eflere  così  predò  tielf  ottaua  nota.  &  il  mede- 
Ifr'7'  <?  per  vlo.nc  parimente  è  fcufatodal-  fimo  dice  Oreliana ,  °  &  quantnn-  ■  orr//.in 
m fin.  &  la  colpa  contra  la  legge,  la  qualcó-  quequefta  ila  buona;  nondimeno  /"fMv*. 
5.4.  ref.7.  manda,  che  fu  vietata  la  caccia  in  la  prima  e  la  communc.  (guanto  ^/"'/',' 
cotau  luoghi .  .  /  alle  colombe ,  dice  Couarrui.ua ,  f  >ccuat.v: 

1  cordati    Nota, che Cordoua tiene, chela  che  vi c  legge  fpetial  dsl  Regno 
fnp.        legge  pura  penale  non  obliga  a  col-  nella  terza  partitacene  paiTato  cer  ZJ  "»a' u 
net*  ì.     pa;  ancorché  altri  tengonodi  sì.  co  tofpatiodel  colombaio ,  derermi- 
me  è  Soto,  &  altri  con  elio  lui:  &  è  natodal  conleglio  Reale  in  viu  le- 
la  comune.  Quanto  alla  rellitutio-  ga,chc  fono  tre  miglia  Italiancchi 
luntoth    net|j  colui,  che  caccia  ne' luoghi  vuole  le  può  cacciare  ;  noti  più 
vietari,dico  nel  fello  luogo,  cófor-  auanti.  E  quello,  che  dice  vna  leg- 
mea  Medina,Lopez,Cordoua,  e  Ha  ge,r  che  fe  bene  gli  animali,  che  ,  e,  ìtem 
v  *n"Z  ncs'  k  el°Spceciuodiconlcientia,  fon  rinchiufi  nelle  loro  iuhiiatio-  ftr*$.f.d+ 
turUq.6i'  cne  in^ue  cin  è  obligatoa  pagare  ni ,  come  le  colombe,  the  Hanno  *7  tnt«f> 
mrtì'com.  ildano,e  la  caccia3gi0ne.Il  primo,  ne'colombai  priuati,c  li  pelei  delle 
1  p.ix\.a  qtiìdo  alcunocntra a  accciare nel  pefchicrc fonod.i  padrou?  di  quel 
t-oico,o  prato  Errato  per  mdiUlria  tal  luogo,  e  della  loro  polietilene  t 
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coni:  è  detto,  ma  non  và  cosi  de*  lo,chc  cacciò  ,o  fece  fuggire;  ma  fe 
pelei  He     itagli ,  che  ne  poifono  conilo  il  buon  giuditiodell  huomo 
vicirequàdo  vogliono.nc  delle  he-  prudente,  hauédo riguardo alladif- 
rc,thc  itannone'  bofehi  ic'rrati;e  li  ferentia,  che  è  attualmente  poifc- 
l'c  ne  canr  nano  liberi .  perche  dice  dcre,  e  quafi  po:tedere  quello,  in 
•  cnu  vii  Couarruuia  ,*  che  quella  leggefà  chefudanniricato.EtinqLicita  ma- 
perquclìOjCheèdettojechequelto  nicra  fi  può  riconciliare  vna  opi- 
vitimo  Jhà  da  intendere  de' pelei,  nicueprobabile,  laqualdicc ,  che 
e  delle  rìereche  le  bene  rtanno  den  colui ,  chcqaiui  caccia  pernici ,  o 
troa'holchi,&  attigni;  le  nepoflo-  altri  vccclli ,  è  obligato  a  rcltitu- 
novlcire,  quando  vogliono  libbra-  tione:& ancorché  Bannes,c  ciò  ne  e  Ban.vH 
nume  :  perche  quelle  fono  dcldo-  ghirtuttauiadice  ,  che  la  contraria  fHP> 
minio  ,  e  d.lla  poffeflione  del  pa-  opinione  e  alsai  probabile.  Final- 
drone  ;  come  li  primi ,  li  quali  non  niente  colui ,  che  con  arte ,  o  vio- 
h.mno  cosi  latta  liberta" .  E  così  di  lentia  catta  fuori  'e  fiere ,  o  li  pefei, 
quelli  lidiriapprclfo,ache  fiaobli  de'  luoghi  ,doue  fono  guardati: per- 
gato  colui,che  li  pefea ,  o  caccia  :  e  che  non  lo  può  fare  è  obligato  a  re- 
de'  primi  gii  è  detto ,  conforme  al-  Il  tutione;come  fe  le  predeffeden- 
la  prima  parte  della  legge  che  fono  tro  il  medcfimo  bofeo ,  o  polfeilio- 
deifignore;  ecolui, cheli  piglia  è  ne.cosidiceBàncs,J&  Orcllana. e  4  Bm.vli 
obligato  alla  refi itutione,ouero  al     Nota,  che  colui,  il  quale  caccia  ("P- 
danno.  11  lecondo  cafo,  nel  quale  in  luoghi  vietati.che  non  fiano  (er-  rR 
colui,checacciaèobligato,èqiian  rati  none  obligato  a  reflitutionc,  nc/44- 
do  vno  caccia  dentro  la  pofTetTìo-  a  pagaméto  alcuno  ;  ma  alla  pena , 
ne,prato ,  o  bofeo  vietato;  che  del  fe  vien  prefo,  e  condannato  in  ella: 
tutto  non  è  ferrato,  ma  in  alcuna  come  e  detto  nel  quinto  punto  . 
parte  :  in  maniera  che  la  caccia ,  o  Similmente ,  che  quando  la  Repu- 
pelcaggione  fe  ne  polTa  liberamen  blica,  oucro  il  Principe  comanda , 
re  vlcire;quando  vuole,  perciochc  che  non  fi  cacci  pergiulte  cagioni, 
all'hora  coiui,chc  qniui  le  caccialo  come  fedirle  al  principio  non  ap- 
piglia, o  quindi  con  arte  le  cac-  plicanodi  fatto  la  cacciagione  od 
eia,  ancorché  non  ha  obligato  per  alcuno;  prohibendo  la  caccia ,  ne 
via  di  furto  ,  ne  di  rcllitutione,  prohibifeono  il  dominio  della  cac- 
(  perchefe  bene  la  ragione  del  caf-  ciagione;comeftdirà,nel  cafo,che 
ciarec  delfignoredital  luogo  :  mà  viene,  fecondo  che  diceNauarra. 
non  1 1  cacci  i ,  perche  ritiene  anco  ma  lòlo  prohibifeono  Pvfo  del  cac- 
la fua  libertà  naturale  d'andartene  ciare.  Concorda  cfprcflaméte Me- 
doue  vuole;  come  che  alcuni  dica-  dina,Couarruuia,Nauarro,Soto ,  f 
no,  chc'l  Signore  ha  ildominiodel-  Lopez ,  Cordona,  Nauarra,  *  elo 
lacacciarmanonlapoirellìone.  il  Suecchiodicófcicntia, e Rodrig.s  i.j.,  nnm. 
che  nò  è  cosile  così  pare  per  le  Ieg-  Nota  fecondo  Soto,  che  fe'l  Signo-  *»7'  vJ*ut 
'  *i.<.f.de  gì  b  dette  di  fopra:  Squali  dicono,  re  con  buona  fede  paga  li  duini  ;  e  7^1]]^ 

ar  g  vb 
pra  tei 
& 

prato ,  ui  haucua  d'andare  a  cac-  male  alla  caccia:  aiìinche  ha1 
eia,  all'hora  farebbe  obligato  il  da-  guardata  per  il  fignore  :  in  tal 
mficatore,  non  per  via  di  reititr-  cafo  ,  le  in  così  facto  accordo 
tionema  perviadiriftorareildan-  fùda  tuttidaro  liberamente  il  con- 
no in  fcKlisfarlo^ion  di  tutto  quel-  fenfo,forl  e  l^iraano  obHgat  i  a  relti- 

tù  tiene 
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turione  gHhabitatori,cheammaz-  di  tornare;  i  !  quale  fono  foliti  di  per 
scranno  cotali  bclliole,  cosi  détro,  dere,come  e  dettodi  fopra,lafci.in- 
come  fuori  delle  loro.poffelTioni.  do  di  tornare  per  due  volte  alle  no- 
li/ M  *fc  Rodrigucz,*  dice,  che  farànoobli-  re,o ne' giorni ,  chefoleuano ,  cdo- 
fL'p.'  mkm  gati.e  che  nò'lara  nato  dato  libera-  poemetto  fi  pofsono  perdere ,  e  fo- 
<r         mente  il  cólenlo:  effendo  fatto  per  nodi  coloniche  gli  occuuano,fecó 

prieghi  del  Signore,  percioche  li  dola(;iofta..c  Tutttuialeapi, & i  •  GU.hu 

prieghi  de'Signori  sforzano .  e  così  loro  feiami  ;  prima,  che  fi  pongano  j">t>  f  dt 

li  Confederi  deono  ricercai  e  la  li-  ne'cuppij&altrivccellijChcviipi- 

berta,  che  fu  in  cotal  cafo  .e dice  piglia  ne  gli  altrui  arbori,  Iòno  di 

fc  x*n*  in  bene  .  Nota  con  Nauarro ,  b  e  Lo-  colui ,  che  li  piglia  :  e  non  cornette 

»«7l'o.17  P*z  >  che  pecca  colui ,  il  quale  am-  furto:  ancorché  li  pigli  nell'altrui: 

aòtmó.     mazza  o  grauemente fenice  lani-  auanti  chc'l  padrone  gli  vieti l'cn- 

mal  domeftico ,  che  fi  danno  nelle  trata  nella  (ua  polfeflione  ,  o  che 

altrui  polì'eflioni,perciochefolo  hi  eglifalga  nell'arbore,  ne  fe  bene  li 

ragionedi  cacciarlo  fuori;  ne  nfer-  piglia  dopò  :  pollo  che  in  quello 

uarlo  ,  tinche hauendolo  detto  al  calo  li  rimanga  obligato per  i'in- 

padrone ,  di  cui  egliè,lodifacciaal  giuria .  Tutto  è  di  Nauarro, f  e  di  '  K/ncvài 

•leàters.  danno  fatto,  vtefcinÌMre:c(cnon  Lopez. 8  Finalmente  nota,  che  fe/^  "  iK' 

i»k-d*Uge  f  !fse,che'lcollume,oucro  il  prillile  fune  domandato  a  che  è  obligato  SiS'iS 

'<ì*"i'*.    gio, o alcuno ftatuto difponclTe in  colui , che  piglia  la  pefeagione ,  o  kf.'l  l^. 

'*  7*    contrario.  Nota ,  che  fe  dalla  feri-  caccia  caduta  ne'  lacci,  o  trappole  •*  £ 

ta  dell'animale  fuccedefsc  qualche  cfaltri,o  ferita,  o  prefa  da  cani  dal-  h4  (>iV 

danno  al  padrone  ;é  in  obligo  il  fe-  tri,  che  le  vengono  drieto:  rifpon-  m9. 

ritore  di  reflituirglielo  ;  come  dice  do  fecondo  Cordona , h  e  Couarr. 1  If/J  i"/!' 

* f.  m.ro-  Rodrigucz. d  concordando  con  gli  e  fimilméte  vn'altroCouarruuia,k  r*  ilttrci 

driX'vU  f*  altri  con  Nauarro,  e  Lopez .  Nota,  che  è  di  colui ,  c  he  la  piglia ,  e  non  «*r.  r»  et 

pr*  conca  che  fono  obligati  a  rellitutione  di  colui,  che  la  ferì,  &  armo  il  lac-  tt0c-d.ere' 

JJ5JS  g.    coloro  ,  che  andando  a  caccia  ,  cio,o  la  rete:  fin  che  la  tenga  in  fuo  ™£r«!*" 

permettono,  che  li  loro  cani  ani-  potere  ;  cerne  è  nelle  leggi, 1  &  ap-  .^.,9- 

mazzino  vccelh  domcllici,  come  preflb  Bartolo. n>  NondimenoCo-  ln%" f* 

fono  gallinc,anitre,&  oche;&  il  me  uarrunia  dice ,  che  in  alcune  parti  wdtAc*. 

defimo  fe  pc^mettono,che,  fuoi  ca  del  R  cgno  fi  pratica  il  contrario  :  rtr  dcmtn. 

uallijoieruidori  facciano  danno  no  che  cotal  caccia  fia  di  colui,  che  la  l'1*"1*',, 

tabile nelle  pofse(Tioni,efeminati  ferì;;  e  refe  le  reti  ,  oucro  la  q*0Z".H, 

altnti  :  e  parimente  pecca ,  &  obli-  trappola .  e  così  dice  la  legge  n  del  q.^t  f.u- 

gato  a  reftitutione  colui ,  che  rin-  foro,  e  la  Glofla .  °  e  fi  fatto  vfo  fi      e  *■ 

chiude,  o  piglia  gli  altrui  ammali  :  deue  oflcruare.  e  cosi  tiene  Han-  Jaf^i."  " 

ancorché  fianofugitiuirperconucr  nes:  p  e  dice ,  che  non  giuftamenre  Cut. 

tire  in  fuavriutd  la  lana,  le  piume,  è  impedito  da' pallori ,  o  daaltri,  jJ-»7- 

gli  oua.-ouero  per  fertiirf cne,  fccon  che  v  i  accorrono:  fe  non  è  impedì-  *t~fif*mh 

doGiouanni  Maggioretpercheper  todal  padrondel bofeo, odelmon  tkr*ii.\.n 

efsere  fuggiti  non  lafciano  d'efsere  te  .percioche lìn'a tanto,  che  fi  pi-  l***Bit< 

di  chi  iòno.  Il  medefimo  fi  ha  da  di-  gli  realmente  l'animale ,  ha  ragio-  d,JrTum 

redi  colui,  che  pigliò,  o  ammazzò  ncindfo;non  ottante  la  percofla  *  nonni* 

animali  afsuef.ir  u  a  tornartene  a  del  cacciatore  .  E  cosi  con  quelli 

cafa;comelonoapi,pauoni,  colom  Dottori  dico  rifolutamente ,  che  1  ■  *  * 

bc,ccrui,che  efcono,e  tornano;  e  li  nell'vno ,  e  nell'altro  foro  habbia- 

prefe ,  ouero  ammazzò  auanti  che  mo  da  Ilare  in  effetto  al  vlò  del 

perdeljcro  quel  collume,  &  animo  paefe  legitimamencc  prescritto. 

perche 
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perche  vale  per  legge  nò  penale  ma  ancorché  la  legge  li  volcffe  appli- 

difpofitiua;pcr  vedere  a  chi  appar-  care.  l  a  fecóda  ragione,  nella  qna- 

tenga  cotal  pena  ;  come  a  patrone  le  fi  fondano  e  pur  he  le  fpefe  com- 

•  r  di  ti;a.l.oSpecchiodicó(cicntia,a  munì  per  legge  naturale  fi  tanno 
con.  i ...  t.  concorda  firn:  !men  te  con  quello,  proprie  per  pigliarli .  àdtmtftie  rut~ 

'b 7  r  }-  cR<*l"gue*:bilqualdicc  dticco-  ro Ucempo,che  1  Re,oueroil  Prin-  •' 

n?jr'.  tu  *c- la  prima,  chequando  fi  pelea,  o  cipenon  le  pivi  e,  non  fono  fu  e .  in 

/nf  tftjcet  caccia  in  alcun  luogo,  ingiuftamé-  che  modo  può  applicare  il  domi- 

teprohib'to,  non  v'e  obligationc  niochenon  e  ino.  principalmente 

l.y»^  **'  &ì  restituire  veruna  cola ,  ne  di  pa-  perchefirebbe  ingiuria  a  tutti  cj  l'i 

gare  alcuna  pena  nel  toro  della  co-  della  Republica ,  e  del  Regno-,  che 

icientia,  anco  dopo  la  lcntétiadct-  hanno  ragione  nelpe(care,e  cac- 

ta  poiché  qftipelcatoti ,  o  caccia-  ciare ,  e  cercare  le  cole  communi 

tori  non  hannoiattoalcuna  ingiù-  di  lor natura, 
ftitia  in  quello  cafo .  La  feconda ,     R.  Clic  tutto  ciò  a  me  pare ,  che 

che  1  chiericononèobligato  à  re-  fi  pomi  molto  ben  tare  per  alcuna 

ftituire  cio»chc  egli  guadagna  cac-  legge  giufta,  che  li  cacciatela  non 

ciando,  o  peicando  illecitamente  acquiltino  il  dominio  di  qllo,  che 

con  fcandalo  :  come  ticncCouar-  pigliano  ;con  tal  conditione,  che 

f^TsM».  raimia  > c  c  Nan  • d  il  quale  aliegan-  così  fatta  legge  fa  fatta  con  debito 

sT      '  do  altri  afferma ,  che  quello  urbee-  fine.Queuo'e  di  (  iaetano,c  princi- 

*  x/rr/.M.  de auanti  lacondanationcdelgiu-  palmentc  di  Conaftìitua  •  li  quali 
i7.».iM-  dice,cnondopolafentcntia,chein  ageuolmctedifciogltono  gli  argo- 

cfTa  lo  condanna.  mcntid'Hofticulc,cCalderino~  fi 
CASO  VT.  debito  fine  farà,  fc  è  folamétequà- 
D.Nella terra  notadel  cafo  paf-  dodi  pura  pouertà della  Republica 
fato,fidiffc,  che  quàdo  il  Principe ,  ciò  fi  facelfc  ;  oper  foccoriò  delle 
o  la  Republica  per  giufte  cagioni  publichenccenità:  o  perqueftafo- 
vieta  la  caccia de'mònti ,  ode  pra-  la  cagione  ;  che  accader  i  di  rado  ; 
ti  communi  ;  vietano  folamcntc  può  è  fiere  applicato  il  pigliare  del- 
rulodellacaccia,non  volendo  per-  le  fiere,  e  de  pcfci,&  il  tagliare  dei- 
ciò  applicare,  ne  afe,  ne  ad  altri  lelegnc;  inguiia  tale,  che  li  parti- 
quello  »  che  fi  caccia ,  prillandone  ciliari,  li  quali  piglialferc  fiere,o  pc 
del  dominio  colui ,  che  cacciò  ;fe  fci,o  tagliali*,  ro  legnemon  lo  fanno 
per  alcunadcllc  leggi;  che  vietano  loro:nia  fono  tenuti  areftitulrlo , 
cosi  facto vfodi  cacciarc;poffano  li  per  renderli  la  legge  in  capaci  di 
Principi  parimente  vietare,e  lena-  Tenerlo.  Nota, che  quando  il  Prin- 
rc  il  dominio,clacquilto  di  quello,  cipe  comanda  per  legge,  come  in 
che  Scacciato,  applicandolo  afe ,  pena  di  hauer  cacciato,  che  chi  pi- 
oueroalIaUcpnbiica.perche  vifo-  gliarà,  o  caccierà  fia  prillato  del 
no  alcuni»  li  quali  pcnfanOj  che'l  dominiode!  la  cacciagione^  che  fa- 
Prìncipe  nó lopofTa  farc;comcHo  rebbe  troppo rigorolu  lecgc  )  coiai 
Iticnfc ,  &  Andrea  Calderine .  e  ne  legge  farà  penale ,  e  nò  Oblila  a  rc- 
dannodue  ragioni .  La  prima  per-  ftìtntione ,  prima ,  che  in  ciò  non 
che  per  racquieto  del  dominio,  fi  fiafententiato  :  ancorché  la  legge 
richiede  raffignamenro  della  cofa,  dica  che  lo  priua  ipfa  fa'h.  rutta- 
per  legge  naturale,  adunque  tutto  uiafe  la  legge  lo  prma>*» fiU  tpfo 
ìltempo,  chegliucce.i;,o  animali  /V// della  cofa  cacciata,  maanco- 
fono  liberi  :  e  non  fono  prefidaal-  ralorcdc  incapace  di  poterlo  cac- 
cuno:nò  poflono  eflere  di  veruno  :  ciare,edopo  cacciato  di  ritenerlo, 

come 
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come  è  ne!  primo  punto;  fetuadu-  no,  che  è  lecito  foìamétc  a  coloro , 
bio  è  obliato  a  relticuirlo  auanti  che  podi  dalla  Rcpublica  l'hanno 
lafentétiadei  giudice  ;  come  è  dee-  per  vrticio:  &  agli  altri  no.  mas'ha 
Ket+t     to.  ri  finalmente  nota,  che  quando  da  tenere  il  cótrano  cioè,  che  e  le- 
'    lalepgefolamentevieta.cheintal  cito  a  tutti  li  cittadini  quello  frat- 
tempo ,  o  in  tal  luogo ,  o  che  non  fi  hco:(e  bene  dalla  Rcpub.  non  li  fia 
caccicontale  apparecchio,  o  tal  flato  raccomandato,  come  che  ha 
forte  di  animali,o  che  non  caccino  vero,  che'l  Rè ,  o  la  Rcpublica  può 
tali  perfone  ;  fé  bene  facendo  con-  prohibire ,  che  perfone  particolari 
tra  la  legge  fi  pecca  ;  nondimeno  la  non  habbiano  così  fatto  traffico,  e 
.  cacciagione  farà  'di  chi  la  pigliai  quello  comandamento,  o legge  ra 
•smar.i  come  rifolucNauarra.*  il  capitolo  ceuuta  obliga a  peccato  mortale,  . 
J2*S  de  Monti  viene  a  propofitodi  que-  &  a  rclliturre  quello,  che  fi  nccuct 
Voi*       fa  materia  veggafi  nella  feconda  tedi  più  percabiare  la  detta  mone  ,  ^ 
parte.  ta.Liiqfta opinione éSotp,licgiu-  i,/f.„,w# 

to  da  Mercato,  6  Bannes,h  e  Lop. 1  ut.  6. 99. 
C  A  P.     X  L.  N ota p  quello  puto  il  cafofeguete.  J/fJJJJ* 

N  ota  ancora,  che  parlàdo  general-  $tb  ng,^. 
De  Cambi}.  mente ,  cabio  non  è  altra  cofa,  che  m».s. 

permutatone  dvna  cofa  ^ervn'al 
CASO  I*  .tra.nia  parlando  parricolarméte/e '"?g  ^r,/'4; 

códo  il  noftro  propofito,  nó  è  altra  t  '»ncli . 
T**v  OrmSuppotto,  che  iteambio  cofa  càbio,  che  vna  pcrmutatione  '  1»- 
JL'reale  fi  chiami ,  e  fia  cambiar  di  vn  danaro  per  vn'altro .  come  ri-  ' 
moneta  presére  per  Taffente,  fatto  (olue  Nauar^LopJeRodrig.^E  *k*m.c*. 
dacolui,chen'hàbifognodétrodel  cosi  dice  Gaietano,  che  l'arte  del  ì7-""1^ 
Regno ,  o  in  altra  Prouinciajinsó-  cabioè  vn'artedi  ncgotiare,laqual        x  * 
ma  cambio  è  negotiatione ,  o  traf-  cpfifte  in  permutare  vn  danaro  per  »  roJ.  %t» 
fico,che  confitte  nel  cambiar  dana-  vn'altro.c  finalmente  nota,che  vi/«M- ,ot- 
rirche  cofa  fia  cambio  minuto,  e  fe  fono  tre  maniere  di  cambij  :  vno  fi  *• 
fia  lecito.  chiam.iminuto,cheèquellodelno 
R .  Che  cambio  minuto  è  cabia-  ft  ro  ca(o,vn  aXro  per  lettere,  e  l'ai- 
re vna  moneta  d'oro ,  per  vn'alrra  tro  lecco.  Già  fi  sà,che  cofa  fia  cà- 
d  argento.o  di  argento  p  oro  ouero  bio  minuto.  Il  càbio  per  lettcrefi 
oro,  óc  argéto  per  monetadi  rame,  dice  quando  fi  permuta  vna  mone 
oauelladirame  per  moneta  d'oro»  ta  prefentc,pcr  vnaaflente.taqna- 
od'argéto.  Al  fecondo  fe  Ita  lecito,  Ice  in  vn'altro  luogo .  e  perciò  fi 
iafciaào  opinioni  da  parte  che  Bà-  chiafna  cambio  permettere,  perciò 
*  Xmnetd»  nes,bArmil.c e Gaietano,d eRod.€  che  colui,ilquale  contra  li  fuoide- 
jjfijJJJJ  tégono  la  parte  affirmatina .  c  Tu'-  nari  prcfenti  ;  accioche  fiano  dati 
JL r p/0  timo  dice.chc  per  ragionedel  dan-  in  Roma ,  riceue  lettere  per  virtù 
émfiont.  noemergente,  e  del  guadagno  cef-  delle  quali  là  gli  fono  pagati  .*  eam- 


't'àme        ^erao^oma,cunomtcreu"e»  da  dare  in  tempo,  differente,  e  per 
'^VmmX  °'tre"  prezzo  legale  della  moneta,  ciò  fi  chiama  cambio  (ecco .  por- 
t?io»c.cr  che  danno.edi  ciò  adduce  effendi,  ciochc  è  lontano  dal  vero  cambio 
ouefta  medefima  opinione  tiene  reale. 
•   Sìlueltro.  Córado,  e  Gaxcia  tengo-*    Pariméte  snida  aotarcche'i  ci- 
bo 
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hi  o  è  ditterete  dalla  vcdita.  perciò-  nel  quale  fi  dà  la  cofa  con  qualche 
che  nella  vendita  lì  confiderà  il  da-  guadtgno.per  tanto  contitene,  che 
mi  o  :  come  prezzo  legale  il  che  quaiuì  j  li  rende  lia  diuerfa  in  alcu- 
no raui iene  neleambio,  percioche  nanianìera.percioeheertendoren- 
non  s  v  ragione,  che vn danaro  fia  duta  la  niedefima  cofa  fingolare, 
più  prezzo,  the  l'altro,  e  che  Tal-  che  fù  data;  nelìun  ucile  ne  cauc- 
tro  lia  prezzodi  quelto.niaè  quan-  rebbe  colui ,  che  la riceuettc .  altre 
doil  valore  d'un  danaro  è  maggio-  differentie  pone  Corrai  o,d  Soto,e  d  Cor  ut. 
re ,  o  minore  dell'altro  :  per  cagio-  e  Kodriguez. f  Suiti 
iiedellafuar*mtà,omalitia,&m  CASO   II.         .  «5?  . 

quello  calo  none  verocambio,ma     D.  Che  ranco  può  riceuerc  leci-  •  So/o 
vendita  ,  come  auuerrifce  Siine-  tamente  per  cambiare  vna  mone-  P*M*  »*- 
»  s  luea  uro, a  &  Kodriguez .  b  e  fi  diltin-  ta  per  vn  altra  nel  medelimo  luo-  t  Mt  vlt 
7  fra  «.  ?*  gue  parimente  dal  contratto  della  go:  poiché,  fidifse  nel  cafo  pattato,  f*p. 
vJHf.t     preltanza, edella  locatione.  per-  che  quello  modo  di  nego  iare ,  il 
r  f^'iS  cicche  per  il  cambio  fubito,  par-  quale  li  chiami  cambio  minuto  ; 
conti laudo  rego  larmetue  li  trafporta  il  che  è  lecito ,  come  è  parimente  ri- 
3.         dominio  .il  che  non  auuiene  negli  cenere  alcuna  cofa,  non  per  cam- 
auri contratti .  &  è  differente  dal  biar  vna  per  vn'altra  moneta  :  ma 
contratto  del  mutuo.perciochein  per  prellarla  ;  per  farne  con  ella 
quello  cótratto  séplicemeilte  tra-  inoltra  ;  &  apparato. 
pilTa  il  dominio  -  voglio  dire  lenza      R.  Che  elfendo  cofa  moderata 
rilpetto  principale  ad  alcun'  inte-  quella  ,  che  fi  riccuelse  ,  fecondo 
rcife .  ma  nel  cambio  non  tripafla  che  talsano  le  prammatiche  reali  : 
il  dominio  femplicemente  :  di  ma-  fpecialmentc  nonv'elscndo  molta 
niera ,  c  he  la  forte  ;  la  qual  lì  dà  Ma  abbondanza  di  quella  moneta,che 
rcnituita .  ma  che  ila  reltituita  có  fi  cambia  al  prefente  in  quel  luogo: 

Jiualche  guadagno .  Secondo  è  dif-  non  accade  in  ciò  fcfouulizzare  : 
erentc  perche  le  cofe ,  che  fi  caìn-  come  per  càoiarc  vn  reale ,  vn  ma- 
biano  fono  differendo  nelgenere,  rauedis;  in  vn  teflon,  vn  quarto,  in 
o  nella  fpetie;o  almanco  in  nume-  vna  corona  mezzo  reale,  tuttoe 
ro,  come  dicono  li  Filofofi .  laqual  licito:  tanto  più,fe  l'hà  per  vfTitio: 
diffei  etnia  è  cosi  elfentiale  alla  na-  &  ancorché  non  1  hauelse:  ma  che 
tura  del  cambio,  che  quanto  più  le  gli  apprefcntafse  di  guadagnar 
differenti  lono  le  cofe ,  che  fi  cam-  qualche  cofa  nell'efsergli  doman- 
biano  ,  tanto  più  s'arriua  alla  vera  dato  di  cambiare  vn-  ducato  non  è 
natura  del  cambio,  mi  il  contrario  peccato  grandc,ne  picciolorelsédo  x  Ti.Thft. 
auuiene  nel  contratto  del  mutuo,  rinterefsc  picciolo.Floresl  hcoU 
perciò  heiefulfepoilibile,  fidou-  Mercato , h e Rodriguez , 1  dicono,  ^.en.n> 
rcbhc  reftjtuirc  la  medefima  cofa  che  nella  Republica,  doue  quello  ud*  <**»- 
che  fi  preita.£  così  poiché  è  impof-  guadagno ,  o  Ili  pendio  è  tafsato ,  fi  Jj  jf',,#^ 
fibile.che fiatata lamedefimacola  deuef  nzafallo  olseruare  .  mado-  d() 


lèi 


eS.Tho.in  (o .  «  laqualnaice  dal  hnc  del  ma-  in  cosi  tatti  negotij,  etti  buona  co-  ,  Keil,ta9% 

«puff.  |i«  tuo;e  del  cambio:  percioche  il  mu-  fcientiagiudicano.e  fi  commette-  r.icj.c^  x 

c  t}'       tuo  fi  dà  gratis  fenza  alcun  guada-  rà  ingiuftitia  frodandoli  il  guada-    N«  t* 

gno .  laonde  fi  rende  la  medefima  gno,che  fi  deue  loro  conforme  alla  f-f  $  '  J' 

cofa;o  almaco  nella  fuafpetie .  ma  detta  tafsa.-come  tiene.  Nauarro,k  1  sot.  hk  7 

il  contrario  auuiene  nel  cambio  ;  cSoto.1  f**M» 

C  A- 
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* 

C  A  S  O   T  I  I .  re  vn  ducato  di  Spagna  per  vn'al- 

D  Scc  lecitoci  nSiart!  il  dinaro  trovngaro,  ancorché  fìa  più  pre- 

d\n  Regno  }>  vrquello  d'vii'akro.  tiofo.  percioche  cuti  fra  noi  alene 

don:*  vale  più.  e  prima  che  (ir- fpon  rlinmo  p?r  il  medesimo  ororin  ciò 

das'atiuertifca,  che  qui  non  fi  <lo-  non^akiinain^-nititiarcomeanr 

manda  fc  Ha  lecito  il  guada$no»chc  cor  Lopez  c  titolile.  Finalmente  fL»p.n.i. 


to  :  ma  fé  è  cofa  gmfta  cambiare  la  lecito  e  parimente  quella  opinio-  4  orci/  in 

moneta,  che  qui  vale  manco  per  ne  e  probabile.  fiffifSt 

quella,  che  vale  più  in  vn'oitra  par-  CASO   V.  4.d«b.ò. 

te.  D.Sc  è  lecito  cambiare  la  mone-  *  fl"1  * 

iu  o*  tu- tu 


ìtftA. 


R .  Che  la  rifpofta  di  ciò  fi  darà  tad'v  n  paefe  per  altra,  doue  il  Pr  in  }J  g£;  JJ 

'tre  cari  feguenti.  el  imilmente  cipe  hà  per  legge  accrcfciuto  il  va-  ,?»■.  ^«p  u.v£. 

>ta  in  ogni  modo  per  quelli  ,  e  lored'eifa.  &*wti*fi 
per  quelli ,  che  per  vna  delle  quat-      R .  Chequi  fonodueopinioni.  la  pf%fAJe\u. 

trocofe  può  valere  la  moneta  più  primaèdisoto, f  Orellana,*  cBà- 

invnapartccheinvn'alrralapri-  nes,  li  quali  tengono,  cheèviura;  f«»t ■**•»• 

ma.per  cfTcre d'oro,  od'argcnro  mi  fenza  alcunadiltintione.  La  fecon-  {gjjj  y 

f»liore .  la  feconda  per  non  eflerui  da  è  di  Silueftro ,  e  di  Nauarro ,  8  li  b*».  tbi 

in  quel  paefe  tanta  abbódantia  do-  quali  dicono,che  è  lecito  in  tre  ca-  fupjenr.u 

ro  .  La  terza  perche,  il  Principe ,  fi  li  quali  il  porranno  nel  cafovl-  ' 


X  i  :<  -  in 
Innn.  de 


quando  còlitene  accrefeere  ilprcz  timodelcap.  9%.  che  farà  delle  pre-  vjiiiiYy  Tu 

7.0  della  mede/ima  moneta,  la  qua-  ftanze .  e  quiui  vedi  quella,  che  s'hà  btjs.nu.io> 

le  perciò  vale  più  in  vntempo,che  da  tenere, 
in  vn'altro  .  La  quarta  e;  perche  CASO  VI. 

d'ogni  fòrtcdi  monetain  vna  par-      D.Sequeftoc  lecito  ;  Io  prefto 

tcpiu,cheinvn'alrra,ven'è  gran  advnoftando  in  Spagna  mille  du- 

copia.  e  per  ciò  doue  ve  ne  più  fi  cari  doue  ogni  ducato  valcvndici 

itima  manco:  e  doue  ve  n'è  manco  reali  raccioche  me  li  renda  in  ira- 

•Set.de  i«.  {\  ft^ma  .,{„  yC(|j  $oto>  »  \{a  ;  donc  ogni  ducato  vale  tredici 

SZJftS          CASO   UH.  carlini. 

*.            D.Se  è  lecito  cambiare  la  mone-  R  .Che  è  vfura  maniferta.  percuo- 
ta d'vn  paefe  per  quella  d'vn'altro,  che  e  ilmedefimo ,  che  Te  tu.volcfli 
doucvalepiu?  per  mille,  e  cèto  ducati  riceucrne 
R.Che  cambiarla  moneta  fatta  111  Roma  milieu  dugéto.jl  che  sha 
d'oro,  o  d'argento  di  più  baffa  lega  da  intendere,  quando  il  carlino  va- 
per  quella,  che  è  di  più  alta;  fe  in  kflc  tanto  in  Italia,  quanto  vnrea- 
ciò  non  ve  ricompenfa  è  manife-  le  inSpagna.  perche  potrebbe  cfle- 
fta  iniquità,  percioche  e  iimedefi-  re.chenonfuffedclmedclimo  va- 
mo,che  fe  tu  cambiarti  grano,vino,  lore.Soto,h  Orellana,*  cRannes.  hSot.deitt. 
•     &  olio ,  per  altro  che  di  ma  natura  CASO   Vii.  f  '«  «  6- 
con  migliore  :  &  ilmedefimo,  che  D.Seèlecito  ileambio,  doue  fi  w^i**' 
s'intende ,  cambiandofi  da  vno  ad  cambia  la  moneta.che  vale  più  per  •  òtti/  & 
v  n'altro  K  egno  s'intende ,  fe  fi  fa  il  quella,  che  vale  manco  ;  o  per  con-  **»  «* 
>              càbio  nella  medefima  Città .  Que-  trario  quella ,  che  vale  manco  per  M  eonc'2- 
9    *  Seto  xbi  fla  concilinone  :  fecondoSotoT*  è  quclla,che  vale  pm.v.g.in  Fiandra, 
f*P-        chiara;  quando  l'ecccfTo  fuire d'ai-  per  leeuerre,chcvifogliouoeffere 
j             cun  momento,  percioche  cambia-  &  in  Roma ,  per  eflerui  minor  co- 
pia 

»  * 
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pia  di  danari  contanti,  che  in  Spa-  Vnoin  Fiandra  diede*  cambioad 
gna;  per  la  qual  cagione  là  fiftima  vn  cittadino  (no  compatriottacé- 
pin  il  ducato,  che  qua  tra  nói  altri:  to  ducati,  ciafcnno  de*  quali  c  ftu 
iepcr  ral  cagione  è  lecito  per  gli  mato  trecento  denareti,  che  cvna 
fctidiichc  la  li  danno*}  fi  riceuano;  certa  moneta  di  quei  paefi ,  fia  in 
ri  cenere  più  in  Spagna .  oro ,  onero  in  argènto .  percioche 
R.airirmatiuamente.elaragio-  quello  fà  poco  al  cafo .  con  concil- 
ile c\  perche  rahbondantia,e  copia  tione,che,  quando  in  Fiandra  vi  Ha 
delle  cole  diminuita:  il  prezzo  lo-  tanta  quantità  di  moneta, quanta 
ro;  e  per  contrario,  il  non  haueie  e  in  Spagna,  o  maggiore,  all'hora  li 
l'accrefcc ,  fi  come  è  lecito  per  vn'  renda  per  ciafeun  ducato  trecen- 
anegadi  tormento ,  che  lì  dandone  to ,  e  leflanta  quattro  marauedfs,!! 
fi  ftima  il  doppio,  riceuere  due,do-  quali  egli  doueua  rendere,  Te  gli  ha 
ue  fi  vende  il  doppio  manco .  v.  g.  uefTc  dati  a  cambio  per  Spagna  . 
vn'anegadi  forméto  in  Toiedovale  Hjrto  diib\s  eft ,  percioche  le  e  per 
vn  ducato,  &  in  Siuiglia  due.  feme  Spagna  per  la  copia,  che  ve  di  mo- 
ne fu  predata  in  Siuiglia  vna  po-  lieta .  perche  non  donerà  eiferc  pa- 
ttano da  mcriceuerne  molto  bene  rimentc  in  Fiandra  per  quando  là 
duein  Tolcdo,doue  fon  tenuto  a  ve  ne  fia  tanta  abbondanza? 
renderle,  e  per  contrario.y7c  erti  in      H .  Che  non  è  lecito,  ma  manife- 
* stt.de moneta .  Secondo  Soto,a  e  Lopez, b  Ila  vfura,  c  la  ragione  parimente  è. 
^.Ix.'Jrt.i  il  quale  il  proua  bene:  e  meglio  perche  in  così  fatto  cafo  fi  trasfe- 
•Lop.  n'.z.  Orellana, c  eBannes.  rifee  il  dominio  della  moneta:  affi- 
i**™?'          CASO   Vili.  gnandoli  il  tempo;  nel qual  dopò 
uSSiiy    D.  Se  quello  cabio  c  lecito:  Vno  s'hà  da  rendere,  dóde  fcguc,queito 
non.  vbt ftando  in  Ecifcia  prelc  a  cambio  nóeflere  cambiar  moneta:  ma  pre- 
fup.dnb.t.  cento arroned'olio; con conditio-  itarla.cperragione della  preltanza 
tane  .1.     n^chc  l'haueua  da  rendere  in  Pian  non  fi  può  domandare  alcuna  cola: 
dramon  tutte,mafefTanta:oal  con  non  v'effendo danno  emergente,  o 
trario ,  eflendo  in  Fiandra  riceuct-  guadagno  cefi  ante  ,come  è  detto  in 
te  cento  ai  rone  di  lino,per  render-  molte  parti  della  fomma.Finalmen  ^ 
le  in  Medina  non  tutte ,  ma  fellan-  te  non  è  cambio:  perche  nel  càbio 
ta,  o  fettanta .  non  fi  ticn  cóto  del  tempo  :  madel 
R.Snppofto  ,'che  la  mifura,  o  ar-  luogo:  poiché  femprc  dicono  le  let 
roiu  fia  tutta  vna,  &  eguale,  quà,  e  tere,Vifta  quella  pagherete  in  mio 
là  ;  che  Tv  no ,  e  l'altro  è  lecito .  e  la  nome  tanto,  e  quando  s'hà  rii  petto 
ragione  è  .  perche  quà  ve  maggior  aljtempo,  come  qui,  è  preftanza ,  e 
copiadi  òlio,  che  là:  elà  ve  mag-  cosi  come  tiencSoto,' è  vfura.  'Str.** 
giore  di  lino,  che  quà.  e  là  tanto  C  A  S  ()   X  .  Cri* 
vagliono  feffanra  arrone  d'olio,      D.  Qual  regola  fi  potrà  dare  per 
quanto  q:ià  centro:  e  tanto  quà  fel-  conofeere  il  prezzo,  checorre  ne' 
.  tanta  ,  o  fettanta  arrone  di  lino ,  cambi  ? 

quanto  la  cento,  e  quello  non  per-     R.Chequefta,e  neflun'altrajcioè  . 

che  tutto  n  Mi  fia  /na  mifura ,  &  vn  che  per  ragion  del  cambio ,  e  della 

pefo .  ma  perche  di  lino  quà  fra  noi  fua  narurauion  fi  polla  riceuere  al- 

altri  ve  maggior  carellia  ;  e  là  fra  cuna  cofatfè  non  come  fe  due  cofe, 

colobo  ve  d'olio .-  come  rifolue  So-  c  he  fono  prefen  ri ,  fi  eambiarT-ro  : 

*iHiTi  t0*  d  cioè,  che  colui,  il  qual  dà  a  cambio 

q***rt.*.  CASO  IX..  ftando  in  Fiandra  per  Spagna  non 

wjj».*     D.  Se  t  lecito  quello  cambio  .  può  riceuere  più  di  qucllo,che'l  ino 

danaro 
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danaro  vate  in  Spagna  al  tempo ,  le  li  prefe  non  gli  haueuain  fuo  po- 
che fi  cóta  all'altro  in  Fiandra ,  per  tere  in  Sicilia  al  tempo,  che  h  prefe 
Spagnai  per  córrano  a  colui»  che  in  Spagna. 

Io  còta  in Suagna  per  Fiandra  v.  g.      R.CheSoto,ceSilneftrordico-  '  Set»  é* 
come  fe  colui,  il  tonale  lo  conta  ad  no,cheè  vfurapcrcioche  percorre 
vn'aitro  inFiàdra  per  Spagna,  fuf-  cambio  lecito,doueua  edere  ilgra-  Jfa, 
fe  certo,  che  quel  medelìmogior-  noinpoterediciafcunodieili.  di-  yt- 
no,  e  quella  medefimahora,chelo  maniera  che  l'uno,e l'altro  hauerfe  rs^.9~ 
Conta,(uo  fattore  rhauefle  (larice-  potutodire  al  tempo,  e  punto  del  M'. 
nere  in  Medina,  per  doue  glielo  dà  cambio ,  Io  ndoiuSpagnaquello  , 
cdoue  hi  da  corrcfponderc  con  ef-  che  è  mio;  e  ciucilo ,  che  tu  haueui 
lo.  Finalmente  fia  regola  generale,  in  Sicilia  già  e  mio.  e  1  altrohauef- 
che  per  elfere  lecito  il  prczzode'  fe potutodire  il  medcfimo  lUndo 
cambi  ;  non  s'hà  da  tener  conco ,  fe  in  Sicilia,  pciochc  fc  l'unonó  Io  fie- 
le lettere  fi  daranno  di  qui  ad  vii  ne,  maipéra  di  tenerlo,  o  fiafra  vii 
mefe,duc,o tre  o  vcrvn'anno,qua-  mefe ,odue,otre:ella  è  vlura.  In 
do  vi  potrà  effere  maggior  manca-  lòmma  fecódoSoto  li  richiede  ac- 
mentodi  danari  ma  folamente  s'hà  cioche'l  cambio  fia  vero,  e  non  lin- 
da tener  conto  del  valore,che  hi  il  tol'eflìftentia dell'una,  edell  altra 
danaro  al  piato  che  fi  dispacciano  cola:  e  che  li  celebri  conforme  a 
le  lettere ,  le  quali  fe  inquel  punto  quellodel  cafo  panato;  ofseruadofi 
chemtfepoflibileefferedateinFià-  la  regola,  che  ni  tu  data,  perlaqua- 
dra,oSpagna,  fidarebbono  accio-  le  lì  può  conofcereil  guadagno  le- 
chefifacelTcro  li  pagamenti  del  va-  cito  del  cambio;&  ìlmedcfimoche 
lore ,  e  quantità,  che  contengono ,  s'è  detto  del  grano,dice,  che  s'hà  da 
conforme  alla  Itima,  che  in  quel  intendere  ;  cambiandoli  danari  : 
punto  ha  la  moneta,  cosi  rifolue  ancorché  dicano  li  mercanti;  met- 
»  M*rt  li  4  Mercato,*  il  qualdicc  qpclte  paro-  tendo  in  ciò  la  lorfcufa ,  che  la  lec- 
Aecamb.  c.  le ,  poiché  ancora  a  lettera  vifta,  tera  non  è  vccello,  che  polfa  an- 
9  f>0g.)S  ('  non  s'hà  da  confiderare  per  Tinte-  dare  per  l'aria  .  pcrcioche  chiara- 
refTe  la  ftima,  che  hauerà  quando  mente  fi  richiede  tempo .  Egli  fon- 
giungaIapoliza.maqiiclla,cheè  al  da moltobenc la fua opinione  :  di- 
prelcnteie  fi  pudrfaperc.  Queita  cendoeiTereneceifaria  l'elìltcntia 
*  SotJib*'  dottrina  parimente  e  di  Soto^e  di  di  quelle  cofe,  per  l'egualità,  e  giu- 
*e  iua*fe  Nauarro,c  edi  Lopez.*1  Nota  li  due  rtitia  de'  cambi .  Nauarro,  8  Jvìer-  *  m 
\\u       cafi,  che  vendono,  clic  per  qucfto  cato, h  e  Granano,  »  e  Lopez, k  di*  JJJjJJJJJ'- 
«  n««-  »*  fono  necelTanj.  cono,  e  bene,  che  quantunque  fia  u.9i, 
a.  dtcAè.             CASO   XI.  buonacofa,  che  vina  vtrm/cjuc  rei  *  ìAtruti. 
Tjpji.t.     D.  Vno  Itando  in  Spagna,  haucn-  exiftentia ,  tuttauia  non  è  necelTa-  J*f  JJ/rUS*. 
inf.nt.ff.  do  in  fuo  petere  due  moggi  di  gra-  rio,  che  ci  fia .  il  che  direttamente  pmf.n 
3*3«       no  li  diede  ad  vn  Siciliano  àcam-  è  conrraSoto.  &  è  buona  opi ilio*  •  c>*r.  a. 
bio  con  códitione,che  per  effi  glie-  ne;  e  quella,  che  s'hà  da  tenere.  {J^vS? 
nedefTetreinSicilia.fuppofto,che  ,s's. 
tanto  vagliano  là  tre,  quanto  qtià  CASO   XII.  kLop.i»r. 
due.  maal  tempo,  che  calili  diede,      D.  eflendo  vno  in  Medina  voi-  J^jg/7' 
l'altro  nonhaueua  in  Sicilia  li  tre  feportarc  in  Fiandra  dngencodu* 
moggi  digrano.-ma  che  gli  haucua  cari ,  che  haueua ,  e  per  qutilo  ef- 
da  comprare  per  darli  :  le  quello  fenoli  mife  in  cambio .  accioche 
cambio  e  lecito?  tutta  la dimcultà  Jaiicom(pondcu*lroconclìi  .Jlcà- 
conlìite  inquelto,che  colui,  il  qua-  biucore  li  nccuette  có  conditione. 
Somma  foga.                   PoitcPrt/na,      Q_  che 
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che  per  elfi  glicrThaueiia  da  ren-  fe  medefimi  :eda  Dio  ne  faranno 

dcrc  in  Fiandra  tolamente  cento,  gafiigati.  Finalmente,  quando  in 

&  ottanta:c  di  più  li  domando  cin-  tutte  le  parti  vi  fufie  cguaj  ab- 

que  per  cento ,  rat/ove  trans/attcnu.  bondantia  di  danari  ;  dico  in  Fian-* 

e  ccm  parimente  lo  cauopercon-  di  a  ,&  in  Medina  ;  cosi  fatto  con- 

ditione  :  fe  quello  contratto  di  rrattoè  dubbiofo  rottone  perMuta- 

cambio è  ledto  ?  ttonis.  e  lecito, rettone  translatioms. 

R.Chel  c.mare  per  conditione ,  percioche  cucndo  in  tutte  le  parti 

che  là  non  idoueua  rendere  più  di  la  medcfuna  abbondantia  di  dana- 

cenio ,  &  ottanta  ducati ,  è  lecito,  ri ,  piu-mercautie  fi  pofiono;com- 

perche  tanto  vagì  ouo  la  cento,  &  prarein  Roma  con  viidiuatoRo- 

oitantadaca.i ,  quanti  qua  dugen-  mano ,  che  in  Spagna  con  vnofpa- 

to;  &  per  contrario  qua  ducuto,  gnuolo.  Per ilche nella  permuta- 

quaiuo  la  cento ,    ottanta .  Ccn-  tiene  non  s'ofleruerebbe  egualità; 

cordxSoto:  &  èdottrinacommu-  ma  li  bene  in  ragione  di  trafpor- 

ue  di  tutti;  ma  nel  fecondo ,  fe  può  tationcrcome  è  man  licito  da  quel- 

riceuere he  uiqueper  cento  ratto-  lo,chet  d-tto. 

•  vti  fup.  ne  trnnslattoms  ,'vi  fono  opinioni  CASO  XIII. 

,  con  raric.  perche  Soto,b  dice,  che  D.  Io  permutai  cambiando  con 
jupC.'° v  '  c  v fura  ,Ia quale  non  larebbe , fe  gli  Pietro  tante  anneghe di  grano ,  o 
hauelse  da  rendere  in  Fiandra  qua-  tante  arrone  di  olio,  per  altre  tall- 
ii ahri  fi  v  glia;  e  non  quelmedetì-  te  ,  che  valeuano  altretanto  di 
mo,che  li  nceuette.  11  contrario  quelle ,  che  ioli  deuo.  Scegli  quiui 
«  Nsu.  in  «cne  Nauarro,c  Flores  1  heolog. d  non  haueua  le  fue;  ma  in  aìtra  par- 
ma.c.M.n.  che  non  è  vlura .  mà  che  potendo-  te.cócóditione,chc  perche  face ua 
IV  d?c  'b  J°  fare  altri qualfiuogii a,  ne  piti,  ne  mefticre  tempo  uerauifarloafuoi 
»«  tu*   manco  Io  può  riceuere  il  medeli-  feruitori ,  che  lcdclscroa  mici .  mi 

•  Fi  Theo,  mo  cambiatore,  e  queita  è  buona  dcisequakhecofadipiu;  le  quello 
+ét,?n:b  opinione  per  la  ragionc.che  li  por-  cambio  è  lecito, 

*M'  *     ra  nella  prima  nota  del  calo  dicia-  R.  Che  è  vfurajfe  no  fufie,  che  io 
fette,  e  dice  Flores  Thcol.  che  tilt-  riceuefli  quel  pocodi  più  per  quel- 
lo quello  è  vero  ;  con  quello  che  lo,  che  mi  colta  a  mandare  lettere 
non  lì  renda  alcuna  cofa  meno  per  a  miei  Cernitori,  accioche  loro  fìa 
ragione  del  tempo  :  perche  f arcobe  dato.Concorda,  Sotce  *s»/#//*  e. 
non  permutatone,  ma preuanza.  -                              Tel1'***  5' 
nellaquale  oltre  la  forte,  che  e  il  C  A  S  O   XIV.  r 
principale,  vi  è  alcuna  cofa  do-  D.Vn  cambiatore  fa  certo, che 
mandata  per  ragione  della  diiatio-  colui,  che  li  domanda  a  cambio  per 
ne  del  tépo  .perche  di  ragioneddla  altra  parte,  che  nò  lo  potrà  pagare 
preitanza  eftfluxiistemports;  e  non  nel  luogo  accordato;  fe  non  luffe , 
di  ragione  ddla  permutatone  .  n*  che  quiui  nel  luogo  allignato  torni 
redditiorerutfas.  fcrmittantar  fimnl  vn'altra  volta  a  pigliare  a  cambio 
fieri  debit  n  fi  loci  dmerflt.%s  cbflet.  p  vn'altroltiogo:olc  no  lotroua  in 
come  e  detto  adietro  nel  calo  de-  pretto  ad  vfura;  fecon  tutta  quella 
cimo:  e  parimente  deue  eliercin  kientia,che ludi  ciò,  con  eilo può 
Fiandramanco  denari  : oalmanco  fare  ccntrattodi  cambio? 
eflere  di  manco  prezzo .  &  in  cole  R  .Che  si  .&  è  dottrina  di  Lopez/  *  tfP  &  x 
tali  s'hi  da  dar  fede  anici-cari:  qua-  il  qual  tratta  molto  bene  quello?^-"; 
do  confeifano  li  loro  peccati  .per-  calo,  e  parimeli  :e<  del  Dottor  Sa-  «w>/j-*.i/- 
ciochefe  dicono  bugia,  ingannano  rauia,c di  Gradano.* 

CA- 
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CASO  XV.  R.Per  intendere  qaandononc  , 

D.Vno  battendo  neceflitd  elicer-  peccato  il  càbio  reale  ,Nauarro,  '  JFff'Ì2 
ta  quantità  di dobloni,  da  fare  con  pone  due  regole,  la  prima,  che  per  nu% 
cih  vn'apparatorcalc:vn  altro,che  il  danaro  fi  dia  illuogiulto  valore, 
li  teneua  per  quello  effetto  glieli  la  feconda .  che  non  s  abballi  il  tuo 
diede  ;  ritenendo  per  ciafeheduno  valore  per  donarli  contegnare  piti 
vii  reale  di  piti  di  quello,  che  vale-  tardi .  Armilla,k  e  SilucltVo, 1  dan-  kArm  (  ~ 
nano:  le  lo  può  fare  lecitamente .     no  vna  regola  generale  :  &  e  ,  che  p/or 

R.  Che  c  lecito,  pcrciocir  in  tal  ogni  volta,  che  a  c*iuditio  delibilo-  "vfew^ 
cafonon  fi  cercano  quei  dobloni ,  moda  bene  colui  ,che  piglia  a  càbio 
come  muleta  ,  per  trafficare  ,  o  nóèpiuaggrauato,cnecolui,chc'l 
cambiare  ;  ma  per  quello  effetto .  dà  ;ne  colui ,  che  loda  più  di  colui, 
E  parimencelari  lecito,  quàdo  co-  che  lo-piglia;  non  li  tenendo  conto 
Itui ,  che  li  cerca  li  <,  crcaffe  non  per  della  di  (tamia  del  tempo  :  per  po- 
fpcndercrma  per  altri  effetti.a'qua-  tcre  con  erta  guadagnare;  che fe  nó 
h  fuole  edere  buono  l'oro  d'clli  .  ve  alcuna  cartina  ìnrétioncchclo 
percioche  naturalmente  l'oro  e  di  faccia  ingiurio  ;  di  quella  maniera 
gran  virtù ,  e  forza:  &  lomangiano  lempre  è  lecito  .  Nota  ,  che  per  ^ 
disfatto,  e  melTo  in  qualchcbrodo  giultificatione  del  cambio  per  lct- 
Principi,  e  gran  Signori  nella  lor  tere  ,  che  quando  qui  vno  prima 
vecchiezza  ;  come  cofa  di  gran  fo-  non  conta  li  danari ,  accioche  lìa- 
ftantia,  &  attilliti .  egli  ritiene  pa-  no  dati  in  altra  parte  :  o  li  conta 
rimente  altri  fuigolan  effetti,  che  colà  :  accioche  fiano  dati  qui  :  che 
raperanno  li  Medici,  propriode*  più  tofto  è  contratto  di  locatione, 
Squali  è  così  fatto  fludio.  Concor-  che  di  càbio;  propriamétenonèal- 
«  Mrrr.  rf/- dano  Mercato  ,aNauarro,b  e  Lo-  tra  cofa,  che  paflaggio,o  trapafla- 
?Cv*£w  Pcz- c  e  c*°  '  come  cm"  dicono  s  in-  mentodi  danari.c  la  ragione  lo  det 
primer  cà  tende,  fe  bene  colini  non  n'habbia  ta .  percioche  qucfto  cambio  è  fi- 
ti.  l'vtticio  dalla  Republica ,  &  il  me-  migliantc  al  cótratto,  chefà  in  Si-» 

rs^ZZ/Z  dcfimoconccdc  in  qucfto  calo  Ro-  uigliacon  vn  mulattiere;  loquale 
€àb  nH.\i.  driguez  :  d  auuenga  che  altri  non  colà  gli  dà  quattro  aneghe  difor* 
cr  «?•  »9-  vogliano  ammetter  ciò  nelle  co-  mento  ;doue  per  la  grande  abbon- 
\\otdl'cAb.  ro,le  »  &  ni  al:rc  mo,lctc  btfTe .  le  dantiaval  poco:  accioche  ne  dia  in 
mm.p.rvs.  quali  non  hanno  la  qualità  de'do-  Salamanca  a  ftto  figliuolo  tre:  douc 
*  Koitr.  ».  bloni.  Sia  comefivuole,  ilnoftro  valepiu;percheeflendocoftuiniu- 
ca^°  è  difefo  con  81'  alrri  A"to«  Ratiere  in  talcafo,  come  dice  Me* 
'  Mtg.pa-  citati,  copiofanunte  di  Michel  de  d'na,Orcllana,  e  Bannes  potèpi- 
i*cAt.\.de  Palacios,  c  e  Gntierez  :  *  rifpon-  chiare  in  Sinigliaqnatrro  aneghe  di 
r?*S  7c4  dendo  alle  leggi:  del  R  cgno.addor-  Tormento,  obligandofe  di  darne  tre 
1  Gut.  ti  1*  te  in  contrarìo:cqueftd  medelimo  in  Salamanca  :  ritenendofene  v  na 
prati,   f.  tiene Orellana,s  e  f  annes.1»  per  fe  per  il  porto  delle  quattro. 

•OtvJfòSi  CASO   XVT.  Cosi  il  banemeroper  ragione  dello 

fcrip'qrr*.  D.SuppoftojChcvifìanotreforti  ftipendio,  che  merita  in  trafporta- 
*rt.4.dM.i.  dicambij ,  minuto,  reale,  e  fccco,  re  il  danaro  da  quello  ad  vn'altro 
iun  tu  come  è  detto  nel  Primo  cal°  • con  hiogo  può  pagar  manco  di  quelle, 
tn  iMmif-  qual  regola  conofeerà  ,  fe  è  leci-  che  ricevette.  &  intalguifane  può 
m«.  9,  &  to;echihà da ricctierc quello, che  ricenereìii Spagnatento per  dar- 
*»&4itè*  f,  guadagna  in  quella  materia  di  eli  in  Romaxhndonefolaniente  in 
cambij  principalmente ilrealc,chc  R orna  nouanta .  e  piti  che.i>.r  ra- 
fi  fà  per  lettere .  gionc  del  poco  danaro  ,  che  è  iti 

Q.   2  Roma 
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Roma,  tanto  vagliono  in  Roma  canee  trapanare  ,  fe  non  li  di  tre 
nouama,qiiantom  Spaglia  cento,  mei!  di  tempo;  gli  domanda,  eh: 
li  così  fi  raccoglie  elitre  tratHco  li  rimetta  lo  ftipcndio  del  paffag- 
lecito:poichjfi  porta, c  fi  trafpor-  gio? 

ta  qu  c fio  danaro,  per  ilqual  pàflat»-  R  .Che  sì .  pcrcioche  il  medefim  o 
gio  fi  deue  qualche  cola .  E  più  che  è  ritenere  qualche  cofa  per  la  dira- 
dandogli il  banchicrofivfticio  d'af  tione  della  paga,  la  quale  fi  hi  da 
ficuratori ,  poiché  prometterne  lì  fare ,  che  dire ,  Rimettetemi  diecc 
darà  in  R  orna  quel  danaro.-piglian-  ducati,  che  vi  deuo .  e  pigliate  q  Ili 
don?  (opra  di  le  il  pericolo ,  che  l'i  danari  predati  per  vn  mele,  ma  ne1 
può  hauerc  nel  viaggio.  Pertanto  cambijnós'hi  da  tener  contodel 
non  commette  vfura.  Il  che  proce-  tempo  della  paga:  accioche  per  ri- 
de; fe  bene  quello  mercante  riabbia  fuetto  d'elfo  fi  dia  più .  pcrcioche 
rama  ncceilità  del  danaro  in  Spa-  le  hauclVe  riguardo  a  ciò,gii  il  det- 
ona, che  volontien  s'oftcrifcadi  pa  to  cambio  farebbe  v  furano.  11  che 


^  glie  l'ha  dadarc.  orfercn-  ne  Aneìcs, d  Lopez, c  Rodrigucz, f  d**£f+ 
dogli  perciò  rintcrcffemefariquc  cótraóarcia.  il  quale  in  parte  voi-  /Jj*ca^l'. 
ilo  contratto  ne  vfuraio,  ne  ingiù-  fe  feufare  quello  contratto  .  ne  tìter.aif.u 
Ho  in  cafo ,  che  colini  riceua  il  da-  fi  prefunie  in  tal  cafo ,  che'l  bau-  uf 
naro  in  Spagna,  obligandofia  ren-  chicro  faccia  donatione  delprez-  „ej°.t'.c%'. 
derloin  Roma;  n'.habbia  tanta  ne-  zo  :  perche  fecondo  NauarroS  la  p.\&?.«>i  \ 
ceflìti  in  Roma:  che  a  fuoi  pre-  donatione  fatta  nella  vendita  ,  o 
ghi  ,efpcfapcrforza  gli  habbiada  locatione  non  s'hà  da  prefumerc  nu"y  ^' 
mandare  coli:  pcrcioche  in  quella  effer  fatta  con  libera  volontà  .  Ne 
feconda  fpctiedi  cambio  quello  >à  hi  luogo  nel  nollro  cafo  quella  re-  »«»°« 
che  principalmente  s'hà  riguardo  gola,  la  qual  dice,  che  non  fi  fa  in- 
perfarloè  laneccilìtàdicolìii  ,che  giuria  a  colui ,  che  si,  &  lo  con- 
cia il  detto  cambio:  pcrcioche  hi  lente  .  perche  parla  di  colui,  che 
neceflità ,  che'l  fuo  danaro  palli  ad  confente  con  confentimento  libc- 
altraparte.  efe  bene  occorra  alai-  ro,&affoIuto,  e  quello  banchiero 
ne  volte ,  che  colui ,  che  la  riceue  nel  nollro  cafo  coniente  per  non 
n  habbia  necefliti  nel  luogo ,  doue  poter  più .  e  così  le  confentiffe  li- 
s'hi  da  riceucre  ;  non  renda  altri-  bera,  &  alfolutamente  per  la  gran- 
mente  il  contratto  illecito,  per-  d'amiflijchehà  con  colui,  enedà 
ciocheèaccrdétalea  cosi  fatto  co-  il  danaro  :  &  in  ricompenfa  d'al- 
tratto:come  è  accidentale  al  con-  tri  feruigi  fìmiglianti  da  lui  ricc- 
tratto  della  locatione ,  nel  quale  il  liuti ,  non  può  così  fatto  contrat- 
mulartieres  obligaa  portare  il  da  toc/fere  condennatopcrvfurario. 
.  .  naro  di  Siuiglia  in  Salamanca  del  E  nota  vn'altra  forte  di  cambio  ^otM. 
f[  1*1.7.4,  quale  egli  n'ha  di  bifogno,  encccf-  per  lettere  .  &  è  quando  vnodo- 
r'»gu>  '  fità*  pure  in  Siuiglia.  come  dice  Lo-  manda  in  Spagna  centoducati;ac- 
*R»dùgA.  pe«,aeRodngìiez,b  conlacom-  ciochc  il  mercante  glie  li  dia  in 
iwttfs.'ìtt  mimc  •  Roma  :  &  il  mercante  li  di  lalet- 

lotvm.  CASO   XVII.  teia  per  Roma  ;  con  la  quale  li 

f*M*dm.m  D.  Se  commette  vlura  colui,che  faranno  dati  (ubico  :  che  quello 
HZl™dtL  &  fiera  di  Medina , c  hi  qui-  cambioè  lecito;  e  può  il  mercante 

1  mmé.j.  vi  mille  ducati  ner  trafportare  a  riccuerc  qualche  cofa  persi  fatto 
J3-        Valentia  ;  e  non  li  volendo  il  uier-  cambio:  non  folamente  fe  vale  pm 

in 


ne 
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in  Roma ,  che  qui .  ma  ancora ,  fe  fecódo  e  de'càbiatori;  li  quali  traf- 
volefle  egualmente. perche  li  diede  ficano  con  la  fola  moneta  .11  terzo 
li  fuoi  danari  ficuri  in  Roma  ;  &  in  è  de'  banchieri;  che  fono,  come  dc- 
ciòfàvffitio,  come  di  mulattiere,  pofitarij  degl'uni ,  e  degli  altri;  e 
La  onde  fi  come  il  mulattiere  può  guardano  la  lor  moneta,  oro,&  ar- 
riceucrevn  tato  per  quello,che  tra  gento;  e  ne  rendono  lor  conto;  & 
fporta  da  vna  parte  all'altra,  cosi  lo  in  chi  eili  rimettono  le  lor  polizze, 
può  riceuere  q  fto  mercante,  e  tan-  Li  primi  hanno  traffico  in  tutte  le 
to  più,  perche  fi  tatto  mercante,  o  pattuii  Chriftianità&ancoinBar 
cablatore  aflicura  il  danaro  da  tut-  bana.  Quello  traffico  cosi  vniuer- 
ti  li  pericoli:&  il  mulaticro  nó  Taf-  fale  fu  pnncipal  cagione ,  che  s*in- 
ficuradalcafofortuito.come cóla  troduceflero cambiatori. L'uffitio, 
•  orili-  in  communerifoluano  Orellana,  *  e  e  traffico  de' quali  confitte  in  due 
T%P»t  4  Ba,mcs> b  ^guiti  da  Rodr. c  Final-  punti:  il  primo  in  hauer  credito  in 
ver.  dùbis  mente  nota  che  non  é  lecito  lo  ita-  tutte  le  patti  :  acciochc  per  le  (tic 
prm»  e  fi  tuto,fe  fi  facelTe  nella  Città  di  Bar-  lettere  lia  dato  il  danaro,  che  ri- 
c*  Bm%de  ceN°na  con  confentimento  di  Sa-  mettono .  il  fecondo ,  che  lorfddi- 
iu&ttmr.  ragoza,odi  Valentia,  che  tutti  li  meiliere  quantità  di  monetatone 
tn  U  mi/,  càbij ,  che  fi  fanno  in  quelle  Città,  ftanno ,  perdarla  a  coloro ,  che  la 
wf  'cZuf  fìano  ^out^  c^er      con  tcrmine  »  domandano  in  altre  parti .  Veggafi 
p*r.644,  '  che  fi  paghino  fra  fei  mefi .  li  quali  Orellana/ e  Bannes.  s  Notadi  paf-  1 0re^  ìn 
c  ro*  vbi  s'habbiano  da  contare  dal  giorno  faggio  •  che  fra  cambiatori  in  tutte  ferip.  ?.7j- 
fup.nH.i-  della  prefentatione  delle  lettere,  e  le  parti,e  Regni,  il  danaro  tiene  vii  ^t™Z! 
prouafi  ciò .  perche  può  auuenire ,  medefimo  valore  ,  non  tenendofi  iufi^iur. 
che  colui,  ilqual  diede  li i  danari  in  conto,  ne  cura  della  ìt ima  reale  >  e  #»  u  mif- 
S ara goza,  per  nceuerli poi  per  lct-  commune .  Eglino  quitti  tengono  y*f  *r-  Jj 
terc  in  Barcellona  js'habbia  da  im-  il  fuo  conto  lecito,  chcèreducen-  6"^\  w 
barcare  per  Venctia.  e  così  fi  fareb-  do  ducati  à  marauedis .  Io  dirti  di 
be  grà  torto,  parlo  afpettarc  li  det-  fopra ,  che  li  banchieri  fono ,  come 
ti  fei  mefi ,  o  più  ;  che  di  queilo  fta-  teforicri,  edepofitari  dc'mercati^e 
tuto  polfono  li  mercanti  pigliare  de*  cambiatori  perche  venuta  la 
occafione  per  commettere  vfura ,  f iota,  &  ancora  lenza  ella  ciafeuno 
vendendo  le  cofe  più  care,  concio-  pone  in  banco  tutto  quello  ,  che 
fiache  l'habbiano  da  pagar  loro  più  portanodairindie;ouer  l'hanno  in 
tarde  di  quello ,  che  è  ragione .  per  danari,  dando  1  i  banchieri  prima  fi- 
quelle,  &  altre  ragioni  tiene  ciò  curtàalleCittàd'cfserfedelitcchc 
Nauarro,d  feguito'da  Rodriguez e  terranno  perfetto  conto  ;  echeré- 
de \  vfuri's  deranno  compita  ragione  di  quel- 

t*»fi.tf.t  CASO   XVIII.  lo,  che  nceueranno  a  loropadro- 

.  ni ,  ciafeun  de' quali  paga  quelli 

D.  Quante  forti  fono  di  traffi-  banchieri;  fecondo  che  \i  negotij 
canti?il  che  e  bene  faper  per  quella  faràno  ftati  pochi ,  o  molti ,  alcuni  *  MtHt  li% 
materia  di  cambi  j.  danno  lorodicce  ducati ,  &  altri  te.i.wrf. 

R.Che fra mcrcanti,c gente, che  otto: c  ciò  danno  loro  qratiofa-  prime* 
guadagnano  da  viuerc  trafficalo  vi  mente  :  &  oltre  di  quello  hanno  di  £n"m£ 


fnp  uh.$. 


primo  : 

due.il  primo  é  de'mercanci,  li  quali 
trafficano  in  robe  di  ogni  Iòne .  Jl 

Somma  rega.  Parte  Prima.   Q  3  CA- 
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CASO   XIX.  e  riputatone,  che  del  danaro  è  in 

D.  Qual  iìa  ia  ragione ,  che  gin-  quclte  parti.Efc'lcambio/econdo 
ftifìca  l'interefle  de'  cambi  ?  Soto,  e  Mercato;  come  fi  ditte  nel 
R.  Alcuni  dicono  ;  edere  perche  caio  pattato,  in  quella  diueria  ni- 
vale più  il  danaro  prefente,  che  l'af  magenerale  d'vn  Regno,  o  Città 
fente .  molti  fono  di  quella  opinio-  (  perche  non  batta  la  particolare  di 
*t#»l&i  nc.fralÌQuaIifonoI.oi)cz,a  cNa-  tre,  o  quattro,  dvna  fletta  terra  :  ) 
mfi  ntroi  narro. b  Altri  dicono»  che  l'interef-  neccttanamcntc  auuiene  ,  che  fi 
«  «  p*  in-  (e  del  cabio,  è  come  linterette,  che  dia  in  vn  luogo  :  e  fi  pigli  in  v  n'al- 
^  a£*  in  ^  "ccuc  •  Pcr  portare  il  denaro  da  tro:  accioche  vi  fia  baftànte  cagio- 
<à.dt(àh  vna  parte  all'altra,  e  finalmente  al-  ne ,  e  giulla  ragione  per  riecuerc 
tri  dicono,  che  nou  è  per  neflunadi  rinterefle.il  che  Ce  manca,non  può 
quelle  cagioni  :  ma  mio  perche  in  non  eflerc  vlura .  percioche  quetta 
vna  parte  la  moneta  è  più  (limata,  diff  ercntia  è  Ira  i  cambio,  cf  vfura, 
che  in  \  u  altra;  &  è  in  maggiorenni  chc'l  cambio  guadagna  per  la  di- 
ma ;  cr*  f Alitai  quA  tu  citar  fuori*  fcn~  ftantia,  odiffcrentia  del  luogo,  do- 
tentiA  quella  c  buona  ragione.  No-  ne  lì  flima  differentemente  il  da- 
ta,chenonèiImedclìmoiI  valore,  naro.l'vfurafenza  andare peraltri 
&  il  prezzo  del  danaro;che  la  fuafli  viaggi ,  guadagna  per  lafolanecef- 
ma.  percioche  nell'Indie  tanto  va-  fità  di  colui,  che  la  domanda, 
le  vn  ducatOjCome  qui;  &vn  reale  CASO  XXI. 
ne  pitene  manco.ma  la  llima d  etto     Vn Caualier, llando in  Toledo» 
non  c  v  na,  ne  la  medefima.  perciò-  prefe  mille  ducati  a  càbio  per  Ro- 
che là  per cfleruene molto  fiftima  ma:  douenon  haueua danaro:  ne 
poco  :  e  quàperèffcrucnepoco,fi  di  là  n'afpettaua  .  in  Comma  egli 
ilima  molto .  e  cosi  in  Roma  fi  fti-  non  hà  colà  chi  per  lui  corrifpon- 
ma  più ,  che  in  Spagna  ;  percioche  da .  il  cambiatore  fapeua  ciò  mol- 
cola  ve  uc  manco ,  e  qua  più .  e  fe  to  bene .  tuttauia  egli  di  al  Caua- 
bcnelacofa  ftiacosì:  tuttauia  nò  fi  licro  vna  prima  di  cambio,  che  Uà 

Ì>uo  (apere  puntualmétc  l'interef-  coiàio  forfè  fi  finge,che  vifliarnon 

e,chc  li  può  guadagnate,  perche  fi  efee  la  lettera  dello  fcrittorio  del 

*S«.*ì*.  varia  °&ni  giorno  nelle  piazze  :  co-  cambiatorefino  compito  il  tcrmi- 

c  ih.  lui  me  rilolue  Soto, c  e  Mercato.  d  ne.  e  compito  nefàegli  vn'akraa 

f.ió4**»i.  CASO   XX.  nome  del  luo  fattore .  douc  dice, 

**24»r*ù  *.    D-Qu.anre  c°ie  fono  detttntia  che  nò  hauendo  comodità  per  far 

é\  ci,*,  y'  nc'cambijrcaliracciochefenepof-  Iosborfopcrquelpagamcto,li  pre- 

centr.  o.  fa  riceuere  J'intcreflc  leatamen-  fc  a  recambio  a  tanto  per  cento:  fe 

S?/J#>  te  }  ■  quello  cambio  è  lecito  ?  Quello  fu 

tuono.        R.  Che  Mercato, e  e  Nauarro,f  fatto  dal  Caualliero  per  necettìtà, 

•  Mtr.lt  4.  pongono  tre  conditioni.La  prima,  ouero  lenza  efla. 
p'ilVrfi.  che  li  ftiim  del  danaro  fia  dilegua-     R.  Che  è  manifefla  vfura .  per- 

irts    cefa  le.  La  fecondarne  quella  difcguali-  ciochc  il  fondamento  ,  e  baie  di 

fon.        tà  fia  agguagliarci dalhdilegual  qua  quello  franco  de"  cambi  non  è  al- 

tSm'ecT1*1*-  1*  qnale  richiede  nccettana-  tro,  fe  non  che  veramente  fot 

ht\s.  m*f.  mente diuerfità  di  luoghi ,  cheè  la  tran/migrano  pectmu .  cioè ,  chefi 

ci»»      terza,  v.g.ccntoducati  in  Siuiglia;  riccue  in  vna  parte,  e  fi  paghi  ncl- 

•  e  nouantacinque  in  Anucrfa  fono  l'altra .  alrrim  nte  è  vna  manifefla 

eguali  nella  llima.  per  cttcrcdiic-  prcllanza  .  e  della  maniera  che  è 

guali in quantità;la dileguale  quan  dettogli  cambio fecco:  ilqualfem 

tità  agguaglia  U  differente  llima ,  prc  i  cattino .  &  il  medefimo  farà , 
^                '  quando 
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quando  al  cambiatore  non  rcfta  riceuere  il  compagno  aflegnato  ; 
nelle  man  i  la  lettera  :  ma  la  manda  parimente  è  fenza  icrupolo .  e  poi- 
colà;  attirando  vn  fiio  corrifpon-  che  là  il  fattore  li  potrà  pigliare  fi- 
dente, o  fattore^he  fatte le  lolen-  diramente,  non  imporra  ,  che  fi 
nità  confucte,  la  recambi  j  nel  mo-  conuenga  del  quanto  hi  da  riceuc- 
do,  che  cadcrà  la  loggia,  e  ciò  fece,  re  con  quel  di  Siuiglia  :  ciTendo 
perche  hatieiialcrnpulo,  che  li  fuf-  ambedue  compagni  di  maniera, 
le  reltata  appretto  nello  Icnttorio.  che  vi  fia  lolo  vn'interelle ,  non 
Eiìmilmencelàravliira,lcpernon  due,il  qual  poifono.fe  vogliono  do 
pigliar  fatica  indarno,  il  caualiero  pò  compatire  tra  di  loro.  &  inque- 
lidice  ,  che  egli  là  non  tiene  chi  ita  gutfa  riiponde  al  calo  Mcrca- 
corriiponda  per  lui  :  &  egli  s'offe-  to,c  concludendo  efiere  le.  ito  que-  'Mere.vU 
rifccdi  darglielo;  volendo  egli  da-  Ito  in  t  crcuc  in  cosi  fitto  modo;  co  {Jl1! 
re  per  la  fattoria  due  per  cento  .  me  è  detto  .  Vedi  per  que  ito  cafo  Vud7ntt\ 
Con  quello,  che  e  detto  concorda-  la  nota  del  cafo      che  è  necella-  lo*  pereti 
■  N*m.  in  no  Nauarro,*  e  Mercato,b  Lopez,c  ria . 
còmen.  de  c  Soto. d  il  quale  riiponde  aliai  be-  CASO  XXIII. 

*"ZurM  *  ne  alle  ^"olc  ragioni,  con  le  quali  Prel iippolto  tutto  q  nello ,  che  c 
€.7  pmg.tì.  vogliono  li  cablatoli  mettere  leu-  detto  nel  calo  -ai.  e  che  tutto  quel- 
le rf prime  fajn  qucftocosi  catuuo  iranico,  lo ,  che  qutui  li  dilfe,  fi  fece  ,1'apen- 
<ToT/Zt  do,° l[  cambiatore ,  che  l  caualic- 

in/ne.cù  CASO   XXII.  ro,  che  pigliauaacambio,per  Ro- 

p*>g  i$6.6  ma,  là  non  haueua  credito,  ne  cor- 

D.FrefuppottoefTere  così  chiara  rifpondente;comeqiuuili  dtchia- 
%x'"'*,tL  Tufuradel  cafo  pattato,  come  ve-  ro.  onde  li  dille  etTere  vfura,ecam- 
p*£*m-»  ramenteèinefrecto;levno,itando  bio  lecco,  le  eflendoti fatto  il  cam- 
in  Siuiglia  pigliatTe  mille  ducati  biodalla  parte  del  cambiatore  lin- 
acambio,  rimettendogli  a  iNapo-  ceramcnte;pentando,che  colui,iI 
li,  dpue  non  haueua  credito  j  pre-.  qual  pigliana  a  cambio  ,  haueua 
galle  vn  fuo amico,  che  l'haueua,  quiui  corri fponden te ,  e  credito , 
che  operatTe  là  col  lùo  fattore ,  che  che  per  lui  pagai  le,  v  ina  la  lettera , 
rifponda  per  elii  ,  pigliandone  in  trouafle  dopò  edere  partito ,  che 
cambio  la  quantità ,  che  rimetto-  fu  burla  l'hauerglieiodato ,  non  ef- 
noin  erto  :  il  qual  mezzano  in  Si-  fendo  là  ,  chi  paghi  per  lui .  cchc 
uiglia  pregato  riceueffe  vno  per  folo  pretendeua  rilcuotereinquel 
cento,  ovno,  e  mezzo,  per  aih-  tempo  le  fue  entrate;  fc  riiapen- 
gnargli  il  corrifpondente  le  quello  do  alPhora  quello  e  obligato  il 
intercife  e  lecito?  cambiatore  a  disfare  il  contrat- 

R.Che  chi  riceue  la  lettera  nella  to,a  non  riceuere  alcuna  cofad  in- 
fiera,oinqual  li  voglia  altra  par-  tercfse  per  il  danaio  datogli  a  cam 
te  ,  e  la  paga  ;  ne  nccue  giuria-  bio<> 

mente  .qualche  interelle  ;  eiiendo  R.  Che  è  obligato  a  disfare  il  con 
poco .  poiché  è  vna  forte  di  falano  tratto  ;  e  che  per  ragione  di  cam- 
del  fattore .  e  qualunque  fattore  ri-  bio  non  può  riceuere  alcuno  inte- 
ceue  per  la  tua  fatica  alcuna  ri-  reHe.  v ero  è,chc  lo  potrà  riceuere, 
compenfa .  Di  quelto ,  «Tendo  co-  non  per  ragione  del  cambio ,  poi- 
sì  vero,  ccollumatonon  vefcru-  che  non  vi  fu lòftantia, ne  natura 
polo .  doue  fe  lintcrefie ,  che  que-  d'elio .  ma  per  ragione  di  quello, 
fto  mezzano  ricene  è  il  mcd«imo  che  lafciò  di  guadagnare  per  li  luo 
di  quello,  che  in  Napoli  haueua  da  inganno  in  quei  meiì .  doue  haue- 
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rebbe  potuto  fare  qualche  ca  m-  medefunc  pene ,  con  le  quali  fi  ca- 

biodi  guadagno  in  quei  mefi  :  tan-  ftjgano  coloro  ,  che  commetto- 
to più  ,o  manco  può  figliare  dei-  no  Monopolij ,  nelle  mcrcantic. 
l'intcrcne  de!  lecco .  e  ritener  per  poiché  è  più  neceffario  nella  Re- 
fe ,  quanto  fecondo  li  fucceffi ,  che  publica  il  danaro  ,  che  nefiun'al- 
duTero  flati  è  pori  bi le ,  che  U  fufle  tra  Cofa  :  e  che  fono  obligati  a  re- 
maucato,onon  li  fufle  mancato,  llitnire  tutto  quello  ,  che  cosi  ti- 
4           chi  haucile  prcioa  cambio:&  a  che  rannicamente  nano  riceuuto  d'a- 
prezzerò  vantaggio,  ìlchenoèdif-  uantaggio  ;  che  farà  quanto  farà 
ticilcdadilcernercegmdicarejco-  manifelto  ,  chc  eglino  riabbiano 
iterando  qnati  vi  fono  nati  dopo  ajzato  imtcrefle  de"  cambi;,  più  di 
j             a  domandarlo,  e  ricercarlo,  e  che  qUCilo  ,  che  farebbe  andato;  (e 
l'hauercbbc datole  fi  fufle  ritroua-  non  haueflero  v  fato  cosi  fatta  ti- 
*  rwi  in  tocodanan.CocordanoOrellana,  rannia.  Vero  è,  che  intalcocca- 
firip  ì'v*.  a Cannes,1»  Nauarro/  e  Mercato. J  flone ,  e  tempo  gli  altri  mercanti 
mt+im£  alieni  da  quella  colpa,  cdacotal 
MprmM        CASO    XX III I.  monopolio,  polfono  cou  buona 
»  B*n.  de  confeie ntia dare  a  cambio,  accre- 
iu.Crju.en    D.  fe  è  lecito  quello  ,  che  com-  feiuto  il  prezzo,  conforme  alla 
«r?  ™'r\\  mnnemcntevfano  li  cambiatori,  careftia  cagionata  dal  monopo- 
ccric.p.',iA\  che  è  pigliare,e  raccogliere  in  cafa  lio  :  come  dice  Nauarro. e  il  che  e  Nau.de 
'  bì*u.  in  loro  auanti  le  fiere  tìnto  il  dana-  s'hà  da  intendere  ,  conforme  a  rib.**  i9. 
"Zi'u't  ro;.chf  P?ffono:  ancorché  fia,  quello,  che  dice  Medina,  'Lopez,*  j^tl 
•éMerctit>.  pigliandogli  dli  a  cambio  ;  accio-  e  Rodngucz,  h  &Angles:1  faluo,  as» 
Mth*t.  y.  che  nó  comparendone  bianca  nel-  fe  hebbero  notitia  di  si  fatta  mal-  1  *-*P 
**"7y//£Ic  fiere  s  a,zi  ^merefle  de'cam-  uagità  .  percioche  fe  nJhebbero  s* 
vece/paria  hi  lc  quale  eglino  medefimi  nelle  notitia, non  potranno riceuerc  il  *K<>driji. 
*(iaccndt-  mede/ime  fière,  o  pagamenti, al-  detto  prezzo  aumentato  il  quale  è  tom  r.ioj. 
<ion.ffi,t7.  2ano>  &  abbaflano;  ìccondo  che  violento,  &  ingiurio.  fS&St 
I             vogliono  .  Di  più  fi  domanda ,  fe     Al  fecondo,  che  è  conditionc  ri-  q.dtt»»  b. 
quando  richiedono  a'  cambiatori  chiclla ,  e  neceflaria  nel  cambio ,  *m 
il  cambio,  poflbno  mettere  ,  che  che  fia  volontario;  e  cosi  non  pof-  «v-*4** 
fia  con  conditione  ,  che  fi  faccia  fono  mettere  quefla  conditione. 
il  pagamento  ,  o  Io  sborlo  per  la  E  finalmente,  che  chi  ha  pervffì- 
tal  fiera,  6  per  il  tal  pagamento;  tioil  cambiare,  ha  dafareilcam- 
douc  cglmo  fanno,  che  per  man-  bio  a  petitione ,  e  volontà  di  co- 
camento  di  danari,  anderà  l  ime-  lui,  che  loriceue  :  domandando- 
le de'  cambi  alto  fin  al  al  Cielo,  lo  in  parte,  doue  il  cambiatore  fuo 
Per  la  rifpofta  di  ciò  nota,  che  le  rimette  :  e  così  il  cambiatore 
non  folo  cercano  li  cambiatori  per  non  deuc  conftrignere  colui,che  lo 
qucfto  effetto  danari  da  altre  par-  domanda  ,  che  lo  pigli  per  doue  e- 
ti,  pigliandoli  a  cambio  come  è  gii  vuole:  domandandolo  per  doue 
detto,  mi  chc  parimente  nella  me-  egli  è  folito  a  darlo  :  &  sforzarlo, 
defuna  Terra, oCittà ,  doue  Man-  e  confìregnerloaciò  e  cofailleci- 
^       noli  cercano,  e  pigliano  a  cam-  ta  .  E  parimente  auuertifci,  che 
hl<ì>   ^  r  fe  oltre  il  pagarli  quello,  che  vale, 
R.  Che  li  cambiatori ,  li  quali  in  U  domandane  il  pagamento  in  oro> 
quefla  gui(a,o  per  queflo  effetto  ouero  in  argento  ;  o  in  cofa  in 
radimanodanan,fpoi;liandonegli  fomma  ;  doue  importafle  qual- 
slcri  deouo  eilerc  caftigati  eoa  le  chc  cola;  almanco  la  fatica  in  an- 
darlo 
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darlo  ceixando/arebbeingiuflitia.  ciano  nel  luogo  del  cambio,  e  nóin 
•  s*t.H6.  ConcordanoSoro,aLopcz,bNauar  quello,che  haucrà,quàdo  fi  moftra- 
de  tuff.  &  ro,c  e  Mercato.*1  no,o  che  fi  dourebbono morlrare, e 

i«.^.»2.<w-  prefentare  in  altro  luogo;  il  quale 

'"ilp/.i  CASO   XXV.  nonhadaeccedere:ancorcheficó- 

infntu.i'o.  D.  Dal  calo  panato  nafce  vii  bel  ceda  maggior  dilatione  di  tempo 
p.H%.*ei.ì.  dubbio,&è.Duevcnneroadoman  nel  contratto  del  cambio.  Finalmé 
SmSSr  dare  danari  a  cambio  da  vn  cambia  te  quello  intcrcue,o  prezzo  all'ho- 
•NmmiiH  tore,  l'vno  li  domandò  per  doue  fi  ra  farà  maggiore^uanto  più,o  ma- 
conMtàb.  guadagna  più, e  l'altro  perdouefi  co  danari  faranno  allhora  alpre- 
" "Iure,  de  Paga  manco  interene;  fe  può  il  cam  fentc,douc  fi  celebra  il  cambio  :  per 
tratos,  rt*  biatore  licentiar  l'vno  ;  dandolo  al  ftimarfi  molto  ,  o  poco  all'horail 
tr*t.iitr.i.  pr,mo,  col  quale  ha  da  guadagnar  danaro. 

fi&Xpfc-                 ,  CASO  XXVI. 

ta  fuers     R.ChcpuofarloIecitamétcrma  D.Se  è  lecito  al  cambiatore  nce- 

dti  Regno,  fcruirfi  della  conditione,chc  fi  dine  «ere  d'intereiTe  più  di  quello,chc  ha 

^o/ifTdo.  nel  ca*° pafsato;quando vede alcu-  al  prefente  in  cambio:e  quello per- 

'  ni  in  neceflìtà  domandar  loro  le t-  chcchegilelodomanda,lodoman> 

tere  per  doue  fono  maggiori  li  gua-  da  con  neceflìtà,  o  perpartedoue 

dagni,o  d'andata  al  prefente,  ouero  colui ,  che  domanda  ha  da  riceucre 

al  ritorno  dopo  ;  quello  è  male  per  d'interefle  grau  quantità  in  luoghi 

la  ragione,chcquiui  fidifTe,&  è  ma-  col  danaro,*che  piglia  a  cambio. 

R"*      joifella  forza.  Nota,che'l  prezzo  del  R.  Che  làraulura,  e  quello  cmol 

cambio  per  lettere  hada  enere  mo  tochiaro.  poiché  nelle  vendite,  e 

derato,accioche  fia  giufto;equello  compre  none  lecito riceuere,ven- 

farà  quello,che  al  prefente  ha  nelle  dedo  più  di  quello,che  vale  :  ancor- 


afpetta  :  come  ilice  fi  fpera,chc  vi  guadagr 

*  'Lop.Hb.  Lopez,6  e  Mercato. f  Volere  il  cam  dolo  :  quanto  menoconuerrà ,  che 
x.in/Mt  e*,  biatore  cambiare  a  ragione  di  quel-  ciò  non  fi  faccia  ne*  cambi , doue  fi 
' °m PèìVubi  lo,che  intende,  che  arìderà  la  piaz-  traffica  con  danari:  che  di  lor  natii- 
fup.p*g.xi  za,  ouero  il  cambio  al  tempo  del  pa  ranon  guadagnano,  ne  fruttifìca- 
Crfil*      gamento, farebbe vfura  manifella  :  no.Concorda  Mercato,' e  Lopez.k  p*+ 

poiché  fi  vede, che  voleua  guada-  Nota,  che  labbondantiadi  coloro, 

gnareperla  diftàtia del  tempo:  co-  chedomadanoacambio,il  chena-  tré»  «ni. 

(a  in  quello  contratto  prohibita;  e  k  e  da  quello,  che  li  banchieri  prò-  tboSengM. 

non  per  quella  del  luogo,che  è  leci-  longano  le  paghed'eai;dicendo,che 

to  :  &  in  concilinone,  mettifialla  fi  paghino  per  vn'altra  fiera;  non  è  fup. 

memoria  vna  regola  di  Lopez,Mer  gmita  cagione ,  che  s'aumenti  t in- 
r  MntJib  cato>s  e  Nauarro, h  per  conofeerc  terenc de'detti cambi ,  poiché  l'ab- 
4.  decomr  '  il  prezzo  giullo  del  cabio,perlicam  bondantia  di  cofloro ,  che  doman- 
y  centrat  e.  biatori,&  è;  quello  farà  nò  maggio-  dano  ha  origine  di  cosi  fattadiltan 

re,neminore,chenonv'intenièné-  tiadi  tempo,thc fi  concede;  la qual 
Tabemou   doinganno,nefraude,ochcfi dia,o  radice, &  origine  è  vfura cond;m-  .  . 

*  n*u*.  in  che  fi  pigli  con  terminedi  due,o  tre  natadaqualc  procurò  badire  Pio  V. 
bTn***?"*  mcfi,o  per  molti;  ilqualecommu-  nella  ina  nrauagantc.  Cosi  tiene  iM.f.t*S* 

nemente  corre  fra  cambiatori  ali-  Soto,*  e  Nauarro,  mcontra  Gaeta- 
hora  a  lettere  ville;  cioè  qucllo,che  no,eMedina:li  quali  cóla  loro  opi-  "jj^i"^ 
corre  al  tèpo,o  puto,  che  fi  dilpiac-s  nione  aprono  Uftrada,  come  |dicc  umb&  w* 

Rodri- 
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•R^r.t.  Rodriguez,*  mercanti  di  mala  co-  CASO   XXVIII.  ' 
lo-c.^.fg  (dcntia,  per  fare  mille  vfurepal-     D.Sogliono  alcuni  Signori  in  cor 
««<3»-6.  iJate.  tcoucro  in  altra  parte, douedimo- 
C  A  S  O   XXVII.  rano, o altra  gerite  particolare pi- 
D.Schcamni,  che  fi  fannoper  g!  iare  a  cambio  d'vna  fiera  per  vn'- 
lettcte  dentro  al  Regno  di  tura  in  ai:ra,come  quella  di  Maggio,oquel 
fiera,  fono  leciti  :  nceuendolìqual-  la  d'Ottobre,  che  è  proprio  de' Mer 
che  guadagno ;pcrciochc  de  g  al-  canarie  hattedofi  da  celebrare  am- 
ache fi  fanno  fuori  d'elii,  non  ve  bcduele  fiere  in vnmcdciìmoluo- 
chc  dubitarc,fe  non  che  ferttat isfir-  go:larà  lecito  quelto  cambio . 
//W//lono  leciti.                          R.  Che  ttitn  cosa  fitti  cambi ,  fo- 
li. Che  è  negotio  fctupolofo:  e  nolecchi,rinri,pure  vfure,riceuen- 
w  Ontt.m  niente  ficuro.  Cosi  tengono  Orci-  dointereiie  lolamenteper  iltcpo , 
Jtti!'fl%'  lai-a»bCailes'c  Mercato,  dGarcia,e  che  s  afpetta.  Il  guadagno  del  cam- 
^Ztl!:%'  e  K  odriguez  1  percioche  in  tutte  le  bio  fi  fonda  nel  valere  più  vna  mo- 


%  p'JS>*9.  lere  per  quella  ftradariceuerequal-  codi  tutti  li  Dottori ,  che  li  luoghi 

•  Verc.c.  che  intereflcpare  che  villa  vna  ma  fiano  diiicrfirchcnclmedefimoluo 

li  tirili  n^ciìa  ingiuaitia .  Saluo fe  perai-  go  non  può  clferc  la  diftinta  ftima 

fer.At*ftà  tro  titolo  li  potefsericeucrc:comc  d'vn  ducato  ad  vn'altro  :  fpeciale,e 

fo  nb  ver  è  il  titolo  del  guadagno  cefsan.c:  o  maggiormente  facendoli  lvii'aifi- 

e/erVpl'b  dd  danno  emergente  ,  percioche  gnamenco;  e  l'altro  in  tempodifie- 

*G*rc.*'.  quello  non  è  prohibito  da  Pio  V.  rardouctuttoè  eguale.  Concorda 

p. de  con-  nella  ma  conlticutione.  Rodrigucz,0  e  Mercato,  f  li  quali  •  ■Jju>t- 

ZVtJ2'       Manota,chelecitamcnte:cfsen-  prouano  molto  bcnc,e  con  affai  ra-  temete*. 

<Ro<iri.i.  dodi  lìera in  riera  d^ntrodclmcde-  gioni,efiftupilce;chcelfcndocosi  n*.6.ànM 

to.cn.     fimo  Regno  lì  pofsono  esercitare  cattino  s'vfnanto.  Donde  fegue,  7^'^  li 

li  cambi  per  lettere  davn  luogo  ad  che  li  granduli  quali  piglianodaua-  *4$tritn's 


i  con  irati ti 


vn'altrodeH  illefso  Regno  :  nceue-  ri  a  cambio  in  Medina  del  campo  y° 

done  qualche  guadagno:  comeri-  in  vna  riera  per  vn'aitra  del  medelì- 

IfjZfaL  foluc  Soto , 8  fsjaunrro ,  h  Garcia ,  »  moanno; pagado qualche cefa per-  ti othmr 

iur  q  c.ar.  e  Rodri^uez. k  conciofiache  le  leg-  ciò  ;  fono  grandemente  incannati 

rjr  à.       gi»lc  quali  li  prohiòifcono,fi  fonda-  da  mcrcanti,chc  li  danno  loro  a  cà- 

c  mT     no  m  vna  Prcmntiollc  dvlura  pu-  bio.  h  notili  di  più,  che!  prellare  ai 

>c,ar/.vbi  bheata:  e  così  s'hannoda  limitare.  Re  qualche  gran  quantità  di  dana- 

J^p-        chelolamétes'intenda,chcprohibi  ro,pcrleloronccellìtà,dàdoaque- 

fMp.nM+  ^cano  11  cat>i  tla  vn         Gl'altro ,  Hi  mercanti  qualche  guadagno ,  nò 

'    dentro  del  medefimo  Regno  in  ca-  è  lecito  :  ancorché  fiamo  coftretti 

fo,che'l  cambiodà  prima,  che  rice-  dare  la  detta quàt ita  ad  vfura  :  poi-» 

ua.ouero  s'hd  da  ril  pondere ,  che  le  che  il  dare  ad  vfura  è  intrinfecamé- 

dette  leggi  nò  fono  riceuute:  e  cosi  te  male.  Onde  non  lì  deue  fare  :  co- 

.  li  detti  cambi  in  tal  guifafono  leci-  me  che  Ha  per  forza ,  o  timore  :  ne 

fjpq  V\bl*r  r* :  Perclìe  non  *ono  contra  la  leg-  per  ragione  del  guadagno  ceffan- 

tu'l  *    ge naturale, odiuina  :dicaque!lo ,  te  pollono  li  detti  mercanti  nce- 

»  nmu.v-  chevuolcSoto,1  contrail  quale  di-  uere  alcuna  cofa  dal  Re  coftretti 

ktfupr.nu.  fpUta  N  auarro, in  &  lo  proua  mol-  da  colui,  che  li  prelta  loro:  non  ha- 
"Rod.vti  tobencRodriguez.n             %,  utndo  apparecchiati  quelli  dana- 

f*h  5s»  ri,cheior  vengono  dati  per  traf- 

ficare 
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ficare  con  elfi  ;  o  per  comprare  en-  le  compre,e  delle  vendite,  con  tut- 
trate.e  cenfi, cpo.Tefsioni  ,nc  pof-  to  quello  concorda  Rodriguez.'     ,  Red 
tSotHb.6.  fano  loro  dare  entrate:  conforme  a  CASO   XX IX.  fupnu". 

itiufìi.&  quello,chcrifolueSoto.  *econfor-  D.  In  quanti  modi  fi  rimette  nel 
i*rq.\*r-  rncaqucftofidcuelimitarelqueJlo,  cambio? ìiche  èbenfaperejpertut- 
*"nÀu.ì»  che  dice  Nauarro  ; b  ilquale  after-  to  quello ,  che  è  detto  in  quello  ca- 
(um.tàt  c.  ma,*chc  almanco  per  ragione  dell-  pitolo. 

ij.»H.vlt>  intercfledcl  guadagno  ccfsatc  pof-  R.  Che  in  tre  modijcosi  fuori,co 
fono  togliere  qualche  cofa:  neper  medentro  il  Regno;  cioè  per  fiera, 
ragione  del  cambio  riccuerc  il  det-  oucro  à  lettera  villa,  onero  a  qual- 
to  guadagno:  conciofiache  none  che  tcrmine,ches'alfe§na:chc riera 
lecito;  facendoli  d'vn  luogo  per  il  s'intende  ai  pagamenti  d'efsa:  a  let- 
medefimo  luogo  in  vna  fiera ,  per  tera  villa,comc  fuona  ;  fubito,  che 
vn'altra  remota ,  ouero  immedia-  vien  prefentata  :  alcuni  aggiungo- 
ta:  che  fi  fanno  nclmedefimoluo-  no  otto  giorni,  altri  dodici,  che  fe- 
go.Pcrciocheli  Requando riceuo-  condo,che  è  breue  il  termine  ,tut- 
nocosi  fattidanari  ,  non  concepì-  to  e  alenerà  villa .  A  tcrmincèfra 
feonomai  nellor'  animo  di  pagar-  quattro  meli,-  onero  alla  fiera  fegué 
gli  i  altri  luoghi  diftratti:  douci  Ida  te:  dopo  la  \  rima ,  che  viene,  che 
turo  vai.-  pui,o manco,  che  nel luo-  chiamano  fiera  intercalata.  Tutti 
go,doue  fi  dà.ancorche  fi  tinga  altra  quelli  cambi  fono  leciti  di  lor  natii 
cola  nelle  lor  lettcrc.c  di  piu,qu?.do  ra;e  fi  pofsono  farce  ome  è  dettodi 
ai  Re  lidannoqucllidanari:con  tal  fopra:  e  ridice  pcrtutta  quefta  ma- 
cond  itione,  che  oltre  la  forte  prin-  tcriade'  cambi:  ma  non  fìpuòto- 
cipalc  fi  diano  cinquanta ,  oqnara-  glicre  più  in  vno  ,  che  nell'altro  : 
ta per migliaioogni anno:  non  pa-  ìlchepercflerc  cosi  difficile  da  ef- 
re ,  che  fi  fatta  maniera  di  cambio  fere  oiferuato  dagliauidi  djlgua- 
pofTa  appartenere  adalcù  cambio  dagno;ècofa  molto  ben  fatta  pro- 
fili fio.  Ma  accioche  quello  fi  poba  hibire ,  (  come  è  al  prefe  nte  prohi- 
jfare  Ieciramente ,  fiano  auuertiti  todi  fna  fantità  dopo  PioV.)  che 
coloro,che  danno quelì i  danari.che  non  fi  cambi,  ne  a  fiera  intercalata; 
fenonhannoproponiméto  ditraf-  nefuoridi  fiera  per  lungofpatiodi 
ficarc  con  cfsi ,  o  di  comprar  cenfi ,  rem j  orma  parlando  di  qucJlo,che  è 
ouero  alcuna  pofscfsione ,  per  giti;  gioito  di  Ina  natura;  dico,che  fi  po- 
llo valore:  comprino  da' Re  alcuni  tranno  concedere  con  quello,  che 
cenfi  conditimi:  e  fopra  l'entrate  non  riccua  di  più  ,  d  intercise  [ci 
publichedelle  Terreo  delle  Città  lettera  notificata,  eprefentatada 
de'medefimi  Rc.giultificandocosì  Valétiaa  I  isbona  corronodueuer 
latta  compra  col  pattodc  retroué-  cento,  non  fi  potrà  togliere  piud'in 
dendo:  come  richiede  la  legge,  e  la  tercfi>c:ancorchcfidiaafierainter- 
ragionc:  cV:  qlli.cbe  hano  li  loroda-  calata;  ne  ad  alcnn'altrorerminc. 
nari  apparecchiati  p  trafficare  con  Prona  t  rficacc  di  quella  verità  è 
clsideonoelserecófiglianripnnci-  quello , che  tutti  gli  huominifauij 
palmétequàdo  li  collringono  a  pi  e  confeirano,che  nelle  vendite  a  cre- 
ilar  loro,chc  li  preftano  ;  con  patto  denria  non  fi  può,ne  fi  deuc  ve  nder 
dell'in  tereflc  verifimile  dclgnada-  più  di  quello,  che  vale  a  tutto  rigo- 
gno  cehantco  del  danno  emergen  re  la  roba  in  contanti  :  &  eflcnd  mi 
te  :  ofieruandofi  le  conditioni ,  che  due  vendite  vna  a  credent  ia  ,e  l'al- 
in  quello  calo  fono  necefsarie:  del-  tra  a  contanti  fi  puod  .re,chc  vi  fo- 
le quali  fi  tratterà  nella  materia  del  noduecambij;l  vno  a  pagar  fwbito* 
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l'altro  a  credcntia.  E  così  dandogli  brano  in  quella  guifa;  pigliano  a  ca 

a  credcntia ,  no  fi  potrà  riceuer  più  bio  per  Medina ,  doue  eglino  non 

d' interefle ,  che  li  riccua  a  tutto  ri-  tengono  corrifpondente  alcuno  : 

gore  a  polizza  letta .  pcrcioche  fé  ma  Colo  pretendono  in  ciò,  di  trat- 

nella  mercati  eia  laqualc  di  fua  na-  tenerli  duc,o  tre  mcfi,finchc  venga 

turaeaIcniantofeconda;cguarda-  la  Flotta. 

dolavcfperanza,chccrefceràilfuo  R.Che'l  riccuere  de' mercati  In- 

valorejnon  è  Ice  ito  venderla  più  ca  diania  cambio  per  alcuna  riera  è  le 

ro  per  prolungare  il  pagamento;  citii  lìmo:  pcrcioche  è  cofaeuiden- 

quanto  manco  cóuerrà  guadagna-  te ,  che  vogliano  li  ii  danari  vo  per 

re  col  cambio,  per  dare  qualche  té-  comprare  alcuna  forte  di  roba  ;  o 

po  :  clfendo  la  materia  di  cosi  fatto  per  fare  qualche  pagamento:  ma  il 

traffico  monetala  quale  ritiene  sé-  dar  loro  a  cambio  prima  richiede, 

pre  vna  medefima  legge;  &  è  di  fua  che  fi  fuggano  tutti  quei  viluppi,  e 

natura  iterile ,  e  che  non  produce:  quelle  truffe  di  guardare  lapoliz- 

molto  manco  veramente  fi  deue  za  ;oucr  dargli  corrifpondente  con 

tener  conto  del  prolungamento  iuterefic  ;o  lenza  efso»  oltre  di  ciò 

del  termine  nel  cambio,  che  nelle  farebbe  molto  al  cafofapere,  che 

vendite,  oltre  di  ciò  fi  come  nella  hanno  colà  roba,  o  danari;  co' qua- 

vendita  delle  mcrcantie  shà  d'ha-  li  cambiano  bora  li  fuoi:  cofa  mol- 

uer  riguardo  al  prezzoprefentcrco-  to  rara  in  quella  forte  di  mercan- 

st  nel  cambio  s'hà  daleguire  la  iti-  ti,il  capitale  de' quali  fi  troua  più 

maprefentcdcldanaro.chccinam  nell'Indie,  che  in  Spagna.  E  fe  il 

bedue  li  luoghi;doue  li  cambiarli  ha  richiede  quella  conditione  ,  chi 

d'hauer  riguardo  alla  difugualità ,  non  vede,  quanto fiano  pericolofi. 

che  hora  è  nel  luoeo,dóuc  (idannoj  li  cambiò  Grtdat  ;douc  commu- 

&  in  quello,doue  nfà  larimella.-e  fe  ncmcnte,e  generalmente  non  fi  pi 

ven'è  poca  ,  fi  può  riceuer  uocod  -  glianofenohper  palfare  fu  falla  ve- 

intereilc  :  dato  ancor  che  al  tempo  nuta  della  Flotta;  circon  natia,  che 

del  pagamento  fi  creda ,  che  vi  (ara  diftruggc,corrompe,e  n  nde  di  mio 

grande.  Laonde  non  fi  può  togliere  uo  cattino  qualfiuoglia  negotio  fia 

m  alcuna  maniera  piùa  lettera  vi-  vcndita,o  preftanza,o  canibio.Co- 

fta ,  che  a  tempo  aflegnato .  poiché  me  lì  polTano  dare  li  danari  a  cam- 

nc  anco  a  lettera  viltas'hada  confi-  bio  lenza  fcrupulo,ofofpettod'vfu- 

derarcper  l'intereiTe  Ultima,  che  ra  fi  dirà  nel  calò  feguente.  perche 

vi  farà  ,  quando  giunga  la  polizza;  darli  nella  guila,  che  èdettoMer- 

ma.quclla,  che  v'è  al  prefente,  fe  fi  catod  lo  tiene  per  grandemente  fo  4  M 

può  làpere.In  guila  talcche  è  rego  fpertofo .  e  realmente  è  vfura,  fe  fi  4.  /er,rjy. 

fa  generale,  &  infallibile,che  per  ef  torna  la  moneta  doue  fi  prele.  tmtrm. 

fere  maggiori  gli  fpatij  di  tempo  CASO  XX XI. 

■  Regola  nel  cambio,  non  è  lecito ,  che  fiano  D.Qual  ordine  s'hà  da  tenercac-  ^"r^J.^ 

*SwìJ'*  maggiori grintcrctli  :  e  cosi  fihan-  cioche  li  cambiatori  dtlléis  Grada*  38. 

inft°ntt  \-  no  da  dare  a  tempo  prolungato,  di Siuiglia  c  o'  Mercanti  Indiani  ca 

py*9i!«*  come  a  lettera  villa .  Quello  cafo  è  bino  lécitamente  poiché  li  dille  nel 

Crp*i-}ì4*  rCg0ia  »  di  I  opez,b  e  di  Mcrcato.c  calò  pattato.,  quanto  pericolofo  fia 

''Menno.           CA>0   XXX.  trattare  con  ciIi;dandoloio  a  cam- 

4.de/r*ye-     D.  Se  li  cambi ,  che  s'vlàno  ordi-  bio. 

Slfìwr"  «ariamete  nella  piazzadiSiuigha,  R.  Che  vno:&  è,che  li  detti  mer- 

dttrùato-  chiamata  lasgradas ,  con  Mercanti  canti  Indiani,!]  quali  pigliano  a  ca- 

immt.     Indiani ,  fonò  leciti;  li  quali  fi  cele-  bio,  dato  loro  dal  cambiatore ,  fac- 
ciano 
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cianopagare  realmente  colà  done  diede  a  cambicene  fu  il  cambiato- 
rimcccono  ai  loro  fattori,  o  amici:  re  in  Toledo  per  Roma,  ilqualcè 
con  intoni  ca:n  ìi,chc  facciano  per  altro  differente  cambiatore ,  efat- 
pagarlo  :  lenza  queito  cercandogli  torc  :  il  clic  (e  nel  prefente  caCo  pa- 
in  pretto,  quando  lànonhabbiano  nmentc  s  ouerualfe(  come  fi  dice, 
con  che  pagaie  la  lettera,&  in  que-  che  fi  faccia) farà  lccitotfi  come  nò 
Ha  maniera  fi  pno  cambiare  aicu-  farà  tale,  quando  come  è  detto  del 
na  fiera  coJ  mercanti  dell'Indie  a  medelìmo  fattore  da  colui,  cheli 
mio  parere  lccitaméte;lè  bcne,co-  diede  a  cambio,  tornane  a  pigliarlo 
me  dice  Mercato  ciò  non  è  fonda-  a  recambio:  eilcndoui  pruia  palme 
to nello fcogliodi  Martos:  perciò-  teaccordofra  colui , che  ricene  ,e 
che  inccpidilce  molto  il  fapereche  colui,chc  dà  a.cambio.ouero  fra  co 
il  mercante  folamcnte  ricerca  vn  lui,che  piglia,  &  il  fno  fattore  :  per- 
prolungamento,&il  valerfi  del  da-  cioche  le  non  l'hebbeda  alcuna  par 
naro  fui  che  vengano  le  nani  :  e  che  te:c  dopo  haucr  pagata  realmente 
in  iòmma  con  càmbi.e  recambi  lià-  la  le .  tera  al  fattore ,  tornò  fempli- 
noavenire  a  pagar  qui  quello, che  cernente  Umedcfimo  fattoreacà- 
pigliano,che e  qìiafi  vn  preltare per  bio,io  nó  vedo,falnoil miglior  giu- 
due,o  tre  mefi;  e  parimente  perche  ditio  non  v'eirendo  fcandalo,  ne  fo- 
nonmincachidice,comeèSoto,  e  foettodimale,  per  qual  cagione  nò 
Silueltro,che  fi  richiede  neceiTaria-  na  lecito ,  ne  per  qnal  cagione  non 
inente,  che  quando  fi  fa  il  cambio,  polla  ricenere  il  cabiatore  lecita- 
la non  folo  predente  il  danaro;c  on  mente  intcrefle  del  cambio ,  qnado 
che  fi  cambiaria  ancora  Taltro,do  fapefie,che  in  quella  maniera ,  fen- 
ile fi  rimette  ;  e  che  ne  fia  padrone  za  frande,  fona ,  ne  inganno  tornò 
attualmére  in  quella  medelìma  ho-  a  ricenerlo  dal  fno  fattore  :  poiché 
ra  colati  che  piglia  a  cambio  ;  e  che  già  è  cambio  diftinto  dal  palTato. 
nonbafta,che  iìa  inpotentia:nn-  CASO  XXXll. 
corche  in  peccato  a qnefto  Nauar-  D.  Vn  cabiatore  flàdoinSiuiglia. 
ro,&  altri  con  elfo  lui ,  feguitoda  diede  ad  vn  caualiero  acàbio  ,p  To 
•  i&trcM.  Mercato*  dice,  che  queita  condì-  ledo  a  lettera  vifta,o  a  nera^ucr'  a 
tt'deHu'  ^ont  è  buona:  ma  che  non  è  necef-  termine  afTcgnato,  non  hauédo  chi 
tmmb.  de  faria;e  che  bafta,che  lidia  realmen  rilpondcilccolàrelcvieranóaccet 
hi  grMdms  te;oucr  li  faccia  dar  la  doue  lì  rimet  tò  la  lettera ,  e  fc  l'accettò  nó  pagò 
étjtrmu.  ton0,o  che  li  habbia,o  che  li  cerchi;  al  fuo  tempo:  vogliono  li  mercanti 
o  faccia  cercare  ali  uo  fattore,  ocó  in  tutti  quelli  tre  cafirecabiar  la  let 
nuoui  cambi,ehe  fa  perhaucrgli;  o-  tera  fubitocódani,&  interelTijdoue 
ucr  fenzaelìi.come  c  detto  diiòpra  fu  mandata,cioé  in  Toledo  :fcque- 
nelcafo  vndecimo.Notavnacofa  iloè  lecito:  perche  coli  ni  fece  cosi 
buona,e  necelfaria;  cioé,che  fe  per  R.  Che  è  vfura  chiara  in  ejfta  eui- 
non  hauer  colà  da  pagar  la  lettera ,  fa,c  có  tal  códitione  recàbiarc  fan- 
machelifcccdi  melliere  tornare  a  corche  có  maggior  proprietà,  e  ve- 
far  nuouo  cambio,  per  pagarla;  co-  rità,hauerémb  detto,  v furare) có  est 
me  fi  fuolfare.non  li  deue  prendere  ualieri principali _p  tremeft:  fapen 
dal  mede/imo  fattore,  che  i'haueua  do  certuiimo ,  che  nó  paglierino  in 
da  riceuererc  ciò  non  è  contrario  a  tutto  vn'anno  :  per  la  qual  cagione 
quello,chc  c  detto  di  lopra  nel  cafo  per  metterli  in  laluo ,  f  anno  parto  , 
vigefimo  fecondo:  perche  quiui  il  &  accordo,chenó  pagando  al  tem- 
fattore,chegli  haueuadariceuere,  po  affegnato  la  lettera,  la  pollano 
non  e  tac  core  di  colui ,  che  prefe,  o  rccanibiarej  di  che  eglino  tengono 
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grandiffima  cura,cioè  di  mandar-  ro  otto  per  cento,  che  faranno  or- 
la o^iii  tre  mefi  al  lor  fattore  ;  e  tanta,o  nouanta  in  turto;&  in  non 
queliti  di  mandarla  indietro  recam-  darli  qui  ildanaro;mette,comemi 
biata;come  kfufle  qualche  terra  di  (c  il  ino  fattore  la  lettera  nd  maz- 
tnbntbud'al'tirrationi. Finalmente  zo  alla  volra  d  Italia;  e  giunta  ri- 
è  condannato  l'interefle  del  recam  le  uote,comerifc  offe  intieramente 
biorenonè  vera  ragtoncnc  ferma,  dil  pnncipale,olicurtà,cheprefe. 
per  renderlo  lecito  qu  e  !U,chedrn-  In  manieratile  non  loloriceue  in- 
no li  cambiatori  dicedo,  t  he  lakia-  tcreflc  nd  cambio,  che  fece  di  là  in 
no  di  gu  ad  agri  are,  per  non  elfcre  pa  qua  a  diecc.o  dodici  per  cento;  ma 
gatia  lettera  \  ilta,òaficra,otieroa  ancora  p  non  cflere  pagato  guada- 
termine  alfegnato:  pcreiochc tutti  gna  lette,  oucr' otto, che chhauc- 
ii  marcanti  di  tjual  li  voglia  lorte,  iia  da  collare  il  ritornargli,  che  è 
che  fiano,fono  ci  polli  a  perdita ,  &  vn  rigore ,  &  vna  crudeltà  ilranìtli- 
a  guadagno,  egli  doueua  riguarda-  ma  .^c  quello,  che  tu  fai  è  ricàbio  , 
re  a  chi  egli  Jodaua;  efe  longuar-  certa  cou  è,  che  tu  cambi  mille  du- 
dò;cnóe  pagato  aletteravjlta,ò  a  cati ,  li  quali  tu  doueui  rilcuotere 
fiera,oueroa  ermiiic aìfegnato,ri-  da Smiglia aRoma. Horadomàdo 
fcuotalo  per  altra  via:  come  fanno  io,come  auanzi  nel  cambiargli:  fo- 
ghaltri  tra!rìcàti,quandoJe  lordet-  lendolì  perdere  diquà  a  là  ;&  vuoi 
te  non  1  >no  pagate .  Di  queftadot-  V?T  niille  ducati ,  che  tu  haueui  da 
trina  li  ricordo  Mercato.*  rilcuotcre,e  tornare  a  dargli  in  Si-r 
%ìkM7"s         CASO   XXXIII.  uiglia.altreranti in  Roma:alrouet 
tra/  '.c.Vo  '    DA  ncambiator  Romano  diede  feto  (clfendo  reale  il  cambio)haue- 
v <rt,.pra-  a  cambioper  Siuiglia  maleducati  uadapcrdcrequello.chelìfuolpcc 
x'i  Arte  a  lettera  villa ,  giunta  chefu  la  ler-  dere  da  Smiglia  a  Roma  ;  lecondo, 
neccio  ts.  tcra  non  ^  M  j-ccc  1 1  pagam»f G<per  ch  c  andafle  la  piazza  ;  tutto  quello 

Jaquai  cagione  il  fattore  di  colui ,  haucua  da  perdere,  conforme  alla 
che  haueuad  to  il  cambio  in  Ro-  lcgqc,&  alla  ragione  :  eifcndoli  pa- 
nia, &  a  chi  s'haueuada  corr.lpon-  garo  in  Roma,e  parlando  puntnal- 
derc  col  pagamento  in  Siuif»lia,tor  mente  non  gli  haucua  da  rendere 
nò  a  rimandare  la  polizza  aRoma;  vtia  bianca  più  di  quello ,  che  egli 
laqual  villa  dal  cambiatore  ri  feof-  diede  in  cambio;poiche  non  vale 
fe  per  all'hora  mille  ducati  dachi  più, ne  li  llima  più  laluamoneta . 
haueuariceuuto  il  càbio  ,odalfuO  Che  hauédo  dato  il  cambiatore  no- 
fattore,  fe  può  lecitamente  rilcuo-  ueccnto  ducati,come  ne  può  rice-. 
tcrli  tutti  intieramente.  nere  in  capo  di  quattro  mele  mille 
R.  Che  non  li  può  nfctioterc  in-  détro  le  medeiìme  muraglia  di  Ro- 
neramente ,  &  il  rifcuoterli  cosi  fu  ma  ?  doue  daquel  tempo  in  qua  no 
vna  grande  ingiuftitia.-Ia  quale  alle  è  Itara  varietà  nel  danaro ,  ne  man- 
volte  lì  conolce  infifattorecàbio;  co  nella  fualtima:ma  perii  tempoa 
efpecialmeiue  ne'  cambi,  clic  veli-  che  fen  eferuiro.  E  vero.che  in  Si- 
gono  fuoridel  Regno .  Che  corner-  uiglia  fe  ne  cogliono  mille ,  e  tanto: 
telfe grande  ingiultitiaè cofamol^-  vagliano nouecento,e  vinti  là>quà\ 
to  chiara  ;percioche  il  cambiatore  to  mille  qua  ;  ma  ne  lla  mcdelìma 
riceue  molto  d  intereffe;  per  hauer  Città  non  può  non  efTere,ovfura; 
altri  màcato.v.g  era  la  fomma,  che  ouer  colà  ad  ella  fimiglianre.  Queir 
édetta. chefonomilleducatidiqiia  la  farebbe  piazza  ragioiieuole,  fe 
li  dati  inSiuiglia  per  tornargli  a  Ro  venuta  la  lettera ,  fe  procurane  con 
magli  hatieua  da  collare fette,oue  ogni  inftantia ,  e  diligentia,  che 

fìcom- 
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ftcontyifte  :  e  fe  tarda ,fse;  paffa-  Nauarro,cNota  il  cafo  57.  che  è  ' 
to  il  termine  quindeci  ,  o  vinti  buono  per  quello.  fonfr-  ** 

giorni,lacciano:nuacia,importuni  CASO   XXXV.  c*mb».i6. 

no,&  erfegmUano;lc  vogliono  ;c  D.Se  è  Le  ito  recambiare  con  in . 
fappiano,thelonofoggetti,comcli  terefsc^chefilàin  quella  maniera, 
loro  compagni, h  mercati  a  riletto-  Vno  prefea  cambio  mille  ducati  a 
tcrc  con  qualche  fatica:  fe  qui ui  nó  dodici  per  cenco,thc  fono  cene o,c 
ftàlaperlonaailegnatajoiionl'ac-  vintirle  non  lì  pagano.recambianfi 
cetta  ;  non  può  egli  recàbiarla .  mi  tutti  li  centone  vintùe  vanno  infic- 
formarla  a  chi  la  mandò  al  Aio  far-  meintcr,lse,c  princjpale:e  tutto  il 
tore;oladiedealui;acciòcheglie  guadagnato  co'fuoi  intereftì  :  ri- 
lamandaile&  egJirifcuotcconfor  cambiandoli. 
meaqueftadottrina.Queltoc  no-  K.Che  è  così  manifefta  vfura, 
•jJenM.  tato  d!a  Me  rcato.4  che  le  leggi  ciuili  gallicano  con  più 

CASO  XXXIIII.  grane  pena  quella  ,  che  le  altre  :  e 
10.  Zff'ji  D.Se  può  il  cambiatore  metter  chiamano  1  intercise  di  queftocam 
ét  MtfuA  pcna,che  le  a  lettera  villa,  onero  a  bio  vfura  de  Ile  vfure  .aceiochedal 
**7jrMf.  nera  :o  pure  al  termine  adeguato  nome  (blamente  fi  conofea  la  fua 
4  non  corrifpondc,  paghi  tanto  per-  imquitàrcome  tiene  Mercato."1  AMere.fù 

ciò  che  lo  prende  a  cambio.  CASO    XXXVI.         4  4* 

R.  Che  lo  può  fare  licitamentc  :      D.  Con  qual  regola  fi  può  cono-  L'JJJJJ, 
con  queito.che  la  pena  fia  modera-  feerc  qual  (ia  cambio  feeco  ?  wftia* 
ta.e  parimente  con  talconditione,      R.CIie  fi  potràconofccrc  coque-  M*yor* 
che  non  voglia,che  U  fia  fatto  buo-  il  rcgoJa:&  c,chc  ogni  volta,  end 
noilguadagnocefsante.percioche  danaro  fi  rilcuotc  nel  medefimo 
metterlo  in  conditionc  ul  1  cambio  luogo.ouc  fi  dicde:egti  è  cambio  fec 
è  vfura.-comc  già  è  determinalo  dal  co.  e  quella  regola  é  generale .  e  fa- 
la  Sede  Apoflouca,  come  fi  dirà  nel  puto,the  ogm  cambio  fccco  è  v  fu- 
cato 32. Che  cotal  pena  ancore  he  fi  ra  come  veramente  è:  fcguevn'al- 
metta  in  fi  fatta  guila  fia  lecita .  e  tra  regola  generale;&  è,cne  nó  può 
manifelto.pcrihe  per  nome  d'inte-  riceuerc  inrercfscdi  cambi  chiri- 
rcise,cheèqucllo,ihevienproliibi-  fcuotela  lettera  nel  luogo  douefi 
todallaSede  Apoflolica,* .he non  fi  celebro  il  cambio.  ComediccMcr- 
metta  in  conditione  ;  s'intende  il  cato,c  Nauarro/ e  Rodrigacz.1  * 
guadagno  acquillato  mediante  il         CASO  XXXVII. 
principale,  e  la  pena  fra  la  gente  nó     D.  Se  può  il  cambiatore  accor-  t  dt 
li  chiamò  mai  interefse;  cleleegi  darfi  con  colui,  che  piglia  a  cam- 
prohibitiue,e penali  (  fecondo  che  bio,al  principiod'elso ,  inconfufo  :  ^Boin. , 
vogliono  li  Giurilconiulti  )  non  fi  non  limitando  iutercfscalcuno,che  ,0  fi  i0< . 
cleono  ampliare.-ma  rcftriogcre.Fi-  li  fodisfaccia:fc  per  fua  cagionerò  c°nt-Cr  n  1 
nalmentefi  fatta  pena  fi  puòmet-  corni pondendo  al  tempo  afsegna- 
tcrcalprincipio.-doucnefolpetti  il  to:oa  lettera  villa  tutti  li  dannile 
cambiatore:  ouero  lappia,  che  vi  fi  perdite,  che  li  venifsero.  pcrcioche 
caderà.  prolnngandohil  pagameli-  pare,chc  anello  fia  volere  efserefo 
5f7ri/'  to  •  Pcrci°cnc  non  fi  fuolc mettere  disfattodi  quello ,  che  lafcia  di  gua- 
%wr*t  u  i*  Pelia  fe  non  quando  fi  teme  dalla  dagnare  •.  per  non  e  (sere  pagato,  il 
10. colpaJì  fimilmente  nota,che  balla,  che  è  uietato  dalla  Decretale  di 

fopra  li  cam- 
per lcuar  uia 
tutte  le  pceafio- 
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nidi  peccare:  e  gl'inganni  degli  vfu  principiodccambio,&auanti,ché 
rari;  determiniamo,  che  da  qui  in-  luecedaildanno;  come  fecambiò 
uanzi,  ncflìino  ardifca  accordarfi  al  hieri  ;  commanda,che non  filaccia 
principio;odopo,cheliliadatovn  accordo,nchoggi,nedomani;  e  co- 
certo  interelfe.ancoram  calo,  che  si  dell'altro  tcmpo:tin  che  il  cóto  lo 
li  manchi  il  pagamento:tantodice  domandi:elu  rimedio  aggiungere, 
Ja  Decretale:»:  auuertitolo.  ne  dopo:pcrifi.hiuare  là  malitia;la 

R.  Che  lo  può  fare  lecitamente  :  quale  fubito  in  fraude  della  legge 
percioche  la  DecretaledifuaSan-  pcccherebbonod  ailicurarficódue 
tità  prohibilcc  folamente  il  titolo  coi  i  r  rat  ti  jpoiche  invilo  non  lopo- 
"delguadagno  certame,  o del  danno  trcbbono,taccndoilfecondo,dopo 
emergente  nel  cambio:  e  che  per  haucr  fatto  il  cambio:  con  quello,  a 
elfo  non  fi  adegui  al  principio,  ne  che  e  detto  cócorda  Mercato/ Na-  rf/JJJ*j 
dopointerefl"e  particolare, auantì  uarro,beLopez;cmalapenafipuò  ìo.pag.'^' 
che  ne  fucceda  la  perdita ,  ouero  il  molto  ben  mettere  nel  principio  vr  «  otn 
guadagno:  conciofiache  fperTe  voi-  del  cambio ,  come  fi  noto  nel  cafo  gjj^l'S 
te  non  vi  è  di  certo  in  che  lipofsa  ^.che  è  buono  per  quello.  conriecàb. 
guadagnare;  pollo.che  fi  douclle  ri        CASO    XXXVIII.  numi*. 
lcuotere;  ne  parimente  perche,da:     D.Se  e  lecito  il  cambio ,  che  fifa  ^^J' 
to,chenonril'cnota:èdato,chevi  en  lasgradasdiSiuiglia,&è,cheha-  Mu 
fu(Ie guadagno  ce(fante,non  lo  può  uendo'li  patfaggieriairindienecef- 
tgli  riceuere  tutto  intieramente  :  fitàdi  danari  per  il  lor  paffaggio ,  li 
percioche  s'hà  dafcontarel'incer-  pigliano  a  cambio  .-eli  cambiatori 
tezzadel  guadagno;il  pcricolojc  ri-  li  danno  loro  a  pagar  là  acinquan- 
fchio,con  lafatica,conlaquale*fi  ta percento,?:  ancora  alelfanta: 
auànza;  la  quale  è  regola  generale  pigliando  cflì  alororifchiolanaue 
ogni  volta ,  che  fi  rilcuotano  così  ailegnata ,  che  altro  non  è,  che  aiìi- 
fatti  debiti  :  e  poi  quello  guadagno  curarla . 

cefTante,c  quello  danno  emergente  R.  Che  è  manifefta  vfura  ;  e  non 
non  fi  dcuc,fe  non  quando  v  erame-  cambio,  perche  fe  fufle  cambio  ;  a 
te  vi  s'incorre:  con  ragione  fi  vegga  che  lerue  il  pigliare  a  (no  rifehio  la 
reffere  tarTato,finche  s  incorra:  ma  nane,  non  Vanendo  eglino  dato  in 
non  nega  la  Decretale,  che  non  pof  cambio  a  pailaggieri  la  nane  ;  ma  li 
fa  concertarti  fin  dal  principio  cosi  danari,  ne  l  palleggiero,ouero  li  paf 
in  confufo,&  in  generale ,  obligan-  leggieri  danno,ne  ancora  compra- 
dolo  a  fodisfarli  di  tutti  li  danni,  e  no  nani  con  i  loro  danari.-maauan- 
le  perdite ,  che  per  non  clfere  paga-  ti  la  lor  partitagli  fpendono  in  ma- 
toa  fno  tempo  li  venilTeroaddoifo:  talotaje ,  &  altri  arnelì  per  il  viag- 
percioche  dopò  I'elfere  fucceduto  gio  doucndofihauer  ri  guardo,  che 
lldanno,  1  vnochencfu  cagione, è  il  cambio  più  tono  furitrouato,e 
obhgato;  ancorché  non  fi  metta  in  selfercita  per  auanzarfi  da'  perico- 
conditione,  a  pagarlo  (òbligationc  li  :  &  è  con  tra  la  fua  natura  correr 
della  legge  naturale,  della  quale  nò  rifehio  colui,  che  li  diede  qui;accio 
caua,nc"difobligafuaSatità,  nean-  che  lifuflerodati  in  altra  parte:  ma 
co  potria  giuftamente  fottrarlo  togliere  leffanta  per  cento  è  càbio 
l'altro  fipuòje  fi  deuc  molto  bene  ingiufto,&intcrclfevergognofo:fe 
tafTare,di  quatohadapagarc,e  fe  la  è  per  aiìicurare,  fpefle  volte  colui , 
Decretale  diccNon  fi  faccia  accor  che  piglia  ilcambio.non  è  padrone 
dodi  certo  intererTc ,  ne  al  princi-  della  naue;ma  macltro,  o  paflaggie 
pio ,  ne  dopo.  S'intende  dopo  trà'l  ro.-chenon  vihapartc,come  nel  ca 

foprc- 
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fo  prefen t e ,  e  fe  egli  è;  egli  nò  vuole  macftro  danari  in  San  Luca,  che  gli 
adi curarla,e pene  sì  colui,  che  paf-  haueua  prefì  a  cambio,  fe  lo  potri 
fa,che  fe  nó  piglia  a  cambio  in  que-  dar  loro  col  medefimo  intercise  a  l- 
fta  maniera  non  glielo  daràno,lo  pi  tro,chc  fi  difse  nel  cafo  pafsato:  ha- 
glia,e  penfanoh  èattiuelli  càbiato-  uendo  ri!  petto  alla  quàtità,  che  pi- 
ri,  che  quel  tal  'in  t  creile  cosi  vergo-  gliap iafeunorpoiche  eglino  così  gli 
gnofodelcambio,liagiunificato,pi  vogliono  per  prouederfi  nella  l'or 
ghando  a  lor  rifehio  la  naue,  la  qua  partita . 

le  non  é  loro,  ne  de*  palTaggieri  ;  ne  R.  Che  fe  bene  li  maeftri  nù  fono 

ancora  comprata  co"  loro  danari;  tenuti  di  pagarli  final  ritorno  per  la 

per  il  che  tutto  quello  guadagno  è  ragione  già  detta  :  tuttauia  nou  lo 

ìllecitore  deue  elsere  rcnduto  a  co-  pòfsono  lare ,  &  è  grand'mhumani- 

2f£%&  1"»»^  chi  era-*  tà,  nondare  qualche  danaro  ai  loro 

dt  stutii*        CASO  XXXIX.  marinari;acciochefipofsanocom- 


t araldi»    D.  Sogliono  cn  las  Gradas  di  Si-  prarc gualche  cofa ,  con  che  fi  pof- 

ÉmrSt l?'  B^tolifmaéftri  di  naue  pigliare  a  fanodifendere  dalle  pioggic ,  e  da* 

M1  '     càbio  per  pafsare  alle  Indie',  e  li  có-  freddi;e  che  fi  come  l'altro  pecca,  c 

biaton  lo  danno  loroa  pagare  al  ri-  peccando  fi  condanna,tacendo  co- 

torno,  togliendo  loro  ottata ,  o  no-  sì  fatto  cambiojcosì  eglino  ancora 

uanta  per  cento,  pigliando  fopra  di  peccano,e  lì  condannano,commec 

fe  il  rifehio  della  naue  dell'andata,  e  tédolamedefimaingiuftitia;  eprin 

del  ritornorfe  quello  cambio  é  leci-  cipalmcnte  fe  hanno  altridanari  : 

to, perche  pare  il  medefimo  di  quel  onero  li  pofsono  haucrc,pcr  prone 

10  del  cafo  pattato?  dere  alla  neceirità  de*  poueri  mari-  •  Upf  . 
R.Chcpariméteèvfura,comefu  nari,  come  dice  1  opez,c  ancorché 

quella  del  cafo  pattato  p  le  medefi-  Mercato,fenza  fare  alcuna  ditterai  *  » 
»M#c  v-  me  ragionile  p  altre  molte,  che  po-  tia,ciòbiafma,econdàna.Manota, 
'    ne  Mercato,1»  qllo,che  quelli  cSbia-  che  fedi  coma  confentimcto  lime- 
tori  pottano  guadagnare  vn  có  Tal-  defimi  marinari  dicono  loro,  che  lì 
tro  fi  dirà  di  lotto  nel  cafo  42.  pigliano  acambio,&  in  nome  d'etti 
CASO   XL.  marinari  li  cercano, e  riceuonoa 
D.  Già  è  flato  detto  ne"  due  cafi  cabio  per  le  fpefe ,  e  necci Htà  loro , 
pattati,  come  fogliono  dare  a  càbio  lecitaméte  li  pigliano,  e  ripartano; 

11  cabiatori  de  las  Gradas  di  Siuiglia  toccando  a  ciafeuno  conforme  alla- 
a  pafsaggicri  airindie,  &  ai  macllri  quàtità,chc  voice domàda:  ma  fe  p 
delle  naui;e  come  è  mgiuflo  il  cam  aunentura  li  maefln  li  pigliano  p  li 
bio  fatto  nella  maniera ,  che  qniui  lorobifO£jni,cdopoacafoviédoma 
fu  detto ,  &  intelo  principalmente  darò  loro  da  mannari  qualchcdana 

2uellodel  cafo  pafsato;d  domanda,  ronó  lo  pottouo  dare  co  quel  càbio; 

:  li  maeftri  di  nane  pofsonodare  a  ma  il  reale  p  34.maraucd1s.N0ta  la 

càbioa  lor  marinari  nel  modo,  che  ragione  di  quella  differétia,&  è  che 

viendato  lorojperciochcnóhauen  nel  primo  li  maeftri  nódannoacà- 

do  li  marinari  da  fpendere  nella  lo-  bio  ai  marinarijne  li  marinari  li  pré 

ro  nauigatione:  e  non  cf  sédofolito  donoda  loro;ma  eglino.e  li  marma 

di  pagargli,  fin*  al  ritorno  illorfol-  ri  formano  vn  corpo, &vna  comu- 

do,che fi cauada' noli;  cioè  da  colo  nazajecosi  riceuonoóflo  càbio,  o  k1j 

ro,che  palpano,  vedendofi  fenza  vn  p  meglio  dire  quefta  vi!ira:8c  il  rice: 

quatrino  per  quello,  che  loro  fa  di  ucrlonóèdelirto;manelfecódoef- 

meftiere  per  il  lor  viaggio,  eh  e  có-  fi,  come  principali  dàno  a  càbio  ai 

prarli  qualche  velie  domandano  al  lor  marinarle  li  come  peccò  colui, 
Sommaria.  Par  ((Prima.         K  che 
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che  Io  diede  Lorojcosl  ancora  pecca  poiTano  pagare  nibito  le  n'mcfsc , 
no  eglino  in  darlo,e  non  li  marina-  che  Ior  vcmflfero;perc ìoche  fe  fi  ré- 
ri  in  nceuerlo .  Finalmente  e  gli  no  deflfero  impotenti  a  pagarle ,  fpen- 
e  càbio ,  ma  folo  ritiene  il  nome  di  dendo,&  occupando  il  dano,  8c  im- 

*  Mere.  li.  cambio,come  rifolue  Mercato ,  *  e  piegandolo,  in  acquifti ,  e  traffichi  : 
4.cu.de  Lopez. b  Notifiilcafo,i8.delc4pit»  veramente  pecca. Secondo,che nò 

ij.dellevfurenelJaSccouda  parte;  fi  mettano  in  negotij  pericolati  : 

ViVdits*  doucii  vederanno  l'opinioni,  che  perche  anco  in  quefto  modopec^ 

•  Ltp-x  p.  fono  intorno  a  queftamateria;&  cauotancorchefuccedaloraprofpe 
iufconft.  quando  haueràcccettione  quello»  raméte,per  il  pericolo,  doue  fi  met 
3  %.q . s  toA  ^ ^  t^cc  m  qUCft0  c  ac0t  tono,di  mancare,^  apportare  gra- 

ue  danno  a  coloro  ,  che  fi  fidano  di 

CASO  X  LI.  loro  ;  ma  con  tutto  ciò  fari  loro 

D-Ncll'vltima  parte  del  cafo^  quello,  die  còquefto  danaro  guada  , 

fi  promife,che  fi  direbbe  per  quello,  gneranno,come  dice  Mercato.*1  M 
che  lecitamente  fi  può  guadagnare  CASO   XLIII  M+é*èà 

cambiando  daSiuiglia  all'Indice     D.SeUféialmigliaio,chetoglio  JJJ*** 

dall'Indie  a  Siuiglia  ;  e  quello  prò-  no  11  banchieri  alcune  volte  li  pof- 

prio  è  qiiello,che  fi  domanda  >  fano  riceuere  lecitamente,  e  come 

R .  Prefiippoito,  che  là  v  i  fia  cam  ciò  s'intenda  dtfei  al  migliaio/ 
bio,&  eflendoui,  fi  può  molto  bé  to     R.  Che  la  prattica  di  quello  ue- 

gli .  re  fincerameiue  da  Siuiglia  per  gotioc,  che  chi  rimette  per  qualr 

S.Domenico  diece  per  céto;p  mio?  che  fiera  ,  non  eflendo  la  il  più  delle 

.  .   uà  Spagna  qn  indeci ,  per  il  nome  di  volte  danaro,  onde  polfa  pagare  in 

Giesù,  e  la  (uà  terra  il  medefimo  ;p  ogni  modo  l'ha  da  pigliare  a  cabio  ; 

il  Perù  vmticinquc,  per  Chile  tréta  il  quale  durate  la  fiera  vàmolto  al- 

finquc:è  quefto ,  perche  la  moneta  to,e  per  liberarfi  da  quel  pericoloni 

inquei  Regni  fi  ftima  maco ,  che  in  mette  in  banco  venuta  la  lettera,la 

Siiugiia,  cento  pefi  in  Mexico  fon'  accettano,  e  la  fcriuono  nel  banco, 

eguali  con  ottantacinque  in  Spa-  facendo  creditore  colui,  chela  por 

gna;c  farebbe  cguale,egiufto  il  cam  tò  di  tutta  la  quantità  a  fei  ilmi- 

bio  ceuto  ducati  nella  Città  de' Rè  gliaio,  ma  non  può  ^iàcauare  vn 

cófcffanta  in  ToIedo;&  al  cótrario,  quattrinodi  contanti,  fe  non  vi  có 

*  hUrclìt..  come  tiene  Mercat. c  ilquale  in  ciò  prando.e  rimettendo:  e  non  fi  paga 
4dttr*ty  mette  ordine,  fe  fi  faccaero  cibi  ve  alcuna  rimeila  di  quelle,  che  fi  ha 
XZEufj\ .  ri  di  qua  in  Jà,e di  là  a  quà,come  ho-  uaflata  la  fiera  in  guifa  tale ,  che  fc 
dt'ctmLtos  rafi  càbia,  ancorché  ingiullaméte.  ihà  confumato  tutto  in  rimeffe,  hi 
''ddiOt*  goduto  di  tutti  li  mille ,  e  fei  :  ma  li 

•  mti/u,  CASO   XLII-  potiamodiceilprouerbio,Buonli 

D.  Se  peccano  li  banchieri,li  qua  ucciano,perche  li  botteghieri,  che 

^guadagnano coldanno.chetégo-  comprano, fopra  il iuttbdomada- 

no  in  guardiaje  fe  quello,  che  in  ciò  no  loro ,  coni e  l'hano  loro  da  paga- 

guadagnano lari  loro, odi  chi  cil  rerelofanno,  enefofpcttano,&iu- 

danaro,  col  quale  l'hanno  guada-  tendendo,  che  per  cauarli  del  baco, 

giuro  ?  hanoda  pagarli  tuoi  lei  p  migliaio, 

R.Che  lo  po/Tono  fare  lecitame-  e  fe  bene  h5no<ta^u.>etrare  fin  al  fin 

te  ;  orteruandofi.  due  conditioni  :  o  della  fiera,tuttauia  pó^ono  cura  di 

per  dir  meglio ,  guardandofi  effi  da  vicópéfare  tirtto  quefto  ne*  prezzi . 

dire  inconuenienti  :  il  primo ,  che  Finalmétc  al  tépo  de*  pa§améti,pi- 

uottfpoglinotantoUban.o,chenó  glia  il  càbio  li  fuoi  fei  per  migliaio 

ditttt- 
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di  tutto  quello,  che  conta,  ecaua.  ferirla  toro  il  cambiatore  per- 

Quella  è  lapratticadc'fei  pernii-  che  elfi  non  li  vogliono  lafciar 

gliaio;  fecondo  che  dice  Mercato,  cofa  alcuna  per  il  danaro  contati- 

Vn'altra  cofa  limilmente  fogliono  ti;  e  vogliono  la  paga  intiera  delle 

farc.-im  di  quella  fi  diri  nel  calo  fe-  loro  rimeue.  come  dice  il  medefi- 

guente.  moNauarro,cheauuennealui:la 

Di  ciò  ,  che  è  detto  ,  fe  fi  ano,  volontà  del  quale  è  cosi  sforzata, 

•  Med.  in  o  non  liano  leciti  quelli  fri  picr  mi-  come  anella  di  colui ,  che  paga  le 

inRr.conf.  gliaio,Mcdina  »  dice,  che  è  cambio  v  fare  alt  vfurario.  che  non  Ccnh  dal 

en  t»  de- 
tlar  del; 
màd  §. 


f  '  illecito,&  vfurario.Soto  b  dice,che  peccatene dalJa  reftttutione.  Na-  r  Lop  vhi 
è  lecito .  Giouanni  de  la  Pena,  Lo-  narro,  e  Lopd  ; f ìlqualc  conferma  fup. 


r^STti1  diedero  in  contanti  li  danari  loroa  naronoin  Smigìia  dell  anno  1491.  ^ZunJ" 
*s»uHm  càbio:& eglino  pagano  quello  per  chc'l  cambiatore  potefTe  nccucre  ttot*> 
ts  de  tmb,  lcontare,e  ricomperare  lalatica,e  cinque  al  migliaio;c  non  più .  dopò 
***•  la  cura,  che  hi  il  cambiatore  in  ri-  nell'anno  15-15.  lo  rcuocarono  per 
cenere , eguardare  illor danaro ,  e  giullc cagioni, che n'hebbero;  pro- 
fare quello ,  che  è  detto  di  fopra .  il  hibendolo  lotto  grani  pene,  ma  pa- 
fecondo  quando  quelli ,  a  quali  li  re,chc  non  lìa  orientato:  e  cosi  dice  k  Mere  tL 
deportanti  rimettono  la  pagadel-  Mercato . h  che  cosi  fatto  negotio  d,(*mb.c\ 
le  toro  mercantic  la  vendono  loro  fideue  rimettere  alla  legge  natii- 
tanto  più  carajquanto  più  haueua-  ralerfecondo  laquale  li  pare  che  có- 
noda  pagare  il  cambio  per  riccue-  fidcrate molto  bene  tutte  le  parti- 
re  ineontanti ,  per  feontare ,  e  per  colantàdi  qucllofarto,  quelli  fei  al 
fcaricodi  quello ,  che  li  deportanti  migliaio  fiano  vn  pagare  al  banco 
deonoalcambiatore^heeilmcde-  il  farfi  debitore  di  quella  quantità» 
fimo  fe'l  medefimo  mercante  do-  durante  la  fiera,elhaucrn e  l'appog 
tiendo  a  chi  comprò  alcuna  mcr-  giopcretli,ecorrifpondentealcre- 
cantia  certo  folamente ,  mettefTe  ditore.il  banco  dice  Mercato,  che 
nelle  lettere  rimeffe  per  il  cambio  è  come  vna licurràdi  colni,che  feri 
cento,cinqnc  :  accioche  lenza dan  ne  la  partita ,  e  viene  a  pagar  per 
nodi  coIui,che  vende,  portano  elfe-  lui,&  in  effetto  paga  a  fuo  modo: 
re  nmafi ,  e  rimàgano  al  cambiato-  cioè  accettando  le  lettere ,  e  fodif- 
re  perquella  fontina ,  che  fe  lideue:  facendo  loro  al  no  tempo  -.fecondo 
cioè  li  (cialmigliaio.il  terzowquan-  lVfo,&  ilcoftnme.cdiciòc  euiden 
dodi  lor  fpontanea  volontà  colo-  tefegnalc,chefornita  la  fiera,  paga 
ro,che  riceuono  li  paghamenti,  dà-  al  banco  coUiUhe  fc  riffe  la  partita; 
no  quello  al  cambio.de  quali  dice  &  laprefcacambtojfopracoluiiche 
Nauarro .  che  è  colui ,  ilquale  catta  gliela  mandò  :  e  fe  non  la  prefe  fu- 
fuori  quelli  tre  cafi  ;  &  è  fceuitoda  bito,quarulo  la  riceuettc;ouerodu 
«  -Lop.  vbi  Lopez . e  al  parere  de* quali  vifono  rantc  la  riera ,  fu  perche  andanano 
molto  pochi,  perche  ancora  non  fo  molto  alti  :  per  la  qual  cagione  gu- 
no  loro  quelli,  che  vengono  loro  llano  di  patire  quel  danno  di  lei  al 
lafciati  ;  per  non  Ilare  attenden-  migliaio,  accioche  coftui  pigli fo- 
do  la  paga  otto  ,  o  diece  giorni  pradi  fequella  obligatione  duran- 
ncl tempo  de' pagamenti  ;j>erdif»  tela  fiera;  &  afpettare  la  concili- 
li  a  fione 
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fione,e  fine  d'cfla,done  il  cambio  và  intiera .  percioche  hanno  da  leutr 
molto  bailo,  ilchc  dice  Mercato  nó  loro  li  cinque  al  migliaio,  e  che  gli 
edere  cattino  titolo ,  o  fondamen-  nano  da  dare  loro  di  maco.  ikhe  nò 
to,;  percioche  fra  Teologi  ben  fi  dà  occorre  auuert  ire,quado  il  vedito- 
licentia  alla  ficurtà ,  che  riccua>  &  re  è  perito,e  cittadino,  pcioche  co- 
an cora doma ndi  qualche  cola, per  fluì  già  sa, che  la  lii a  paga  non  hà da 
effer  tale.Se  vnofa  la  he  urrà  ad  vii'  efsere  intiera. Ma  tàluoaniglior  giù 
altro  per  milk-ducati,  non  è  carico  ditio  l'opinione  di  Nauarro  ,  e  di 
di  confcientiariccuernc  mezzo  ,o  Lopez  è  la  migliore;  e  più  ficura. 
con  quattro  per  cento.ouero  altra  moderata,come  è  detto  :  ancorché 
cola  in  le  fletta  minima  per  la  fi-  ambedue  fiano  probabili .  che  così 
dirti ,  che  fi.  percioche  alla  fine  s-  dicono  h  Padri  Mae  fi  ri  OreJ  lana ,  e 
obliga  ;  e  li  reità  a  pagare  in  calo ,  Bannes.Ii  quali  fono  poco  inclinati 
che  mancalle  l'altro ,  e  l'aflicura.  la  a  quelli;  gettando,  come  è  dettola 
quale  obligatione,&  atto  vagliono  colpalopra coloro , che  rimettono 
danari  :  e  Te  ne  può  riceucre  inte-  il  danaro  ;  fé  non  fanno  quello ,  eh* 
rene,  come  fi  dirà  nel  capitolodel-  contiencilfecondocafodetre,po- 
Je  flauti .  e  poiché  quafi  in  loftan-  Hi  di  fopra  di  parere  di  Nauarro  i  e 
ria  queflo  è  quello  che  fi  la'  ne'  ban-  di  Lopez, 
chische  fono  come  alcuni  malleua- 

dori  certi,eficuri,e  che  femore  pa-  CASO  XLIIII. 

^ano,  come  fi  obligano .  ilene  non 

fanno  eh  altri  malie  uadori,  che  po-  D.Vno  confegnò  nel  banco  mil- 
che  volte  pagano;  fi  può  ben  loro  le  ducati  in  vna  fiera,  la  cafsa  fàil 
concedere  quelli  fei  al  migliaio,  conto  con  efso  lui;  e  pone  in  mar- 
Queflo  dice  Mercato  efierc  ilfuo  gine quello,  checauain  danari,  e 

£arere  in  fi  fatto  negotio  :  e  che  lo-  qucllo,che  rimefse  in  banco;c  forni 
imcntes'intende,quandoilbanco  talafieradi  tutto  quello ,  che  non 
riceuefTe  in  fé  Tobligatione  di  pa-  cauòin  danari,'. li  danno  intcrefse  , 
gare,chehaueuavn'altro;&in  nef-  Fanno  ciò  li  banchieri  nelle  fiere 
fun*  altro  caforanzi  dice,  che  in  tilt  con  coloro,  che  vogliono  cefegna- 
M-   •*      ti|glialtrièvn'abufograndiflimo,&  re  in  effe  il  lor  danaro.  Mafidomaa 
ancora  in  quello  s'intende  ne*  foli  da,fe  coloro,  che  vogliono  le  rimef 
fei;cheeeli  Giudica,  e  tiene  per fuf-  fc,  volessero  lubito  ciserc  pagati; 
fidente  Ialino  per  la  ficurtà,  che  per  non  afpettarc  il  fine  della  fiera; 
danno  per  quei  pochi  giorni,  e  tan-  come  fi  difsenel  calo  pafsato  ìdon- 
todicc  Mercato .  fimilmcutcOrel-  de  nafee  queflo  che  fogliono  afpet- 
■  OrtìUn.  lana, a  efiannes  h  con  altre  ragioni  tare  per  pagar  loro  le  lor  rimeilc, 
m/cnp-    difendono ,  che  pollano  riceuere  li  pagano  loro  la  moneta  con  tanta 
du^i'cict.  banchieri  lecitamente  li  cinque  al  perdita  ;comc  fc  la  defsero  loro  a 
4.  migliaio.&  in  fine  concludono, per  cambio:fe  tutto  quello  pofsonofa- 

*Ja**'  *  laParfcamrnwtma-cc3rjcano^  re  li  banchieri  lecitamente. 
mìmmèf  Pra  u  mercanti  il  maliche  in  ciò  fi     R.Che  quanto  alla  prima  domar* 
via.q.  mrt.  troua,  &  a  coloro,  che  quitti  rimet-  da,  che  è,  che'l  banco  paghi  à  colui» 
tonoMllc^°>cnecomPran0:Prmci'  chevimefsedanari;ècommiuicopi 
*4*t'  4*-  palnientc  fe'I  venditore  è  v  n  lem-  nionedi  tutti,  che  da  parte  di  colui 
phee  contadino;non  cfsendoauuer  chericeue  la  paga,  è  vfura  manife- 
tito dal  mercante, che  la  paga,',  che  Aa.ancorcheOrcllana,cBanesdica  tCrtJi  * 
gli  hanno  da  dare  non  delie  efsere  no,che  aòiia  vfuraana  cola  iniqua,  Ban.vhj» 

cvfu-  fr*t 
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è  vfurà .  perciochc  è  pagar  quello,  che  a  Aio  rifehio  traffichi  con  efso» 
che  non  merita  pagaméto  anzi  per  e  volere  mentre,  che  non  glielo  do- 
contrano  egli  haucuada  pagare ,  e  mandano,dia  loro  qualche  interef- 
fodisfareal  banchiero  percòtodel-  fe .  per  efso .  ilche  e  manifefta  vlu- 
la  guardia  delia  (uà  moneta.  Sidice,  ra  .  enon  fàal  cafo,chelcambio 
che!  banchiere  fe  ne  ferirne  che  gli  vi  guadagni  ;  perdocheaciò  è  fta- 
é  gran  guadagno,  perche  di  quello ,  to  rifpoìlo  di  fopra  :  che  quella  c 
che  nmetteinelfo.caualifeialmi-  indulìria,&  ingegno  de!  cambio,  o 
gliaio,del  calo  pattato;  fi  rilponde,  pure  del  banchiero.  DilTidilopra, 
che  ciò  non  li  dà  alcuna  ragione,  chcquelta  è  loro  intenderne  prin- 
pertorgli  cofa  veruna,  percioche  cipaledi  mettere  illor  danaro  nel 
quellafulola  indultria,& ingegno  cambio:  e  che  cosi  lo  cauano  per 
delbanchiero.Finalmeiitequdtoè  conditione  efprefsamente,  perche 
lecito  al  folo  bath.iero.Nota  necef-  fe'l  cambio  per  fua  cortefia,e  bene- 
fariamente,che  da  quello  primo  pu  uolentia  volefse  dar  loro  alcuna 
to  fegue  ,  eflere  manifella  vfura  cola  grati ofamente  del  danaro,  che 
quello,  che  vediamo,  che  lì  fi  ogni  egli  tiene  nella  fua  arca  ,  onero  nel 
momento  :  &  è  il  riceuere  qualche  cambio  ,  ben'  lo  pofsono  pigliare 
intereire  coloro,  che  danno,o  pon-  fenza  peccato ,  & ,  objigo  d'a'cu- 
gono,odepolitano  il  danaro  loro  in  na  reititutione  ,  &  danno  di  nef- 
qualche  cambio  per  fua  vtilita,  e  luna  manieta  come  parimente  lì 
commodità ,  e  per  edere  cosi  lìcu-  dirà  nel  capitolo  delle  prellanze , 
rati.uerciochc  li  cambi  danno  ficur  &  in  quello  delle  vfiirc.  cfprefsa- 
tàauaRepublica,di  tenere  ficùro  mente  con  quello ,  che  qui  s'èno- 
ildanaro,che  in  elh  farà  poli 0,0 de-  tato  concorda  la  corona  de'  Con-  (  c  f 
pofitato.e  mettono  per  códitione  fefsori  .a  Di  quello,  fi  vegga  nella  ci  JJjT 
colloro,chc  pongono,odepofitano  feconda  parte cafo  vlrimodel  capi-  ti  c»  coll- 
ii loro  danaro  nel  càòio,  che  lo  pof-  toio  vltimo.  delle  vfure  doue  fi  di-  tr*a- 
fano  cauare  ogni  volta,che  voglio-  chiarirà  più  compitarne  nte:e  fi  di-  JJ^0'  '  ' 
nojechementre  nòloleuano,polTa  rà,  comefì  pofsa  fare  lecitamente, 
li  càbio  trafficare  con  elio;  dando  Al  fecondo ,  che  è  leuar  via  della  ri- 
loro tanto  d'interciTe;  fecondo  che  mefsa,che  fi  hi  da  pagare  fornita  la 
farà  quello ,  che  fi  guadagnerà  con  fiera,quando  il  botegaio^ueroPvf- 
cffo.equcita  e  la  loro  intentione  fi  eia  le  lo  voglia  in  cótanti;o  come 
principale  di  mettere  il  lorodana-        cambio;  tutto  è  ruberia,  e  ma- 
ro nel  cambio.-e  cosi  5come  è  detto,  niieitavlura.  Con  quello,  e  pari- 
lo cauano  per  condinonc  eiprefsa-  mente  col  primo  punto  concorda 
mente,comefel haael >ero  melso,o  Mercato, Lopez,  Nauarro , b  Medi- 
dato  a  vero  cambio  :  elsendo  al  io-  na,c  e  Rodriguez,d  chiamando  cjue*  *  Xau.vti 
uefeio.  percioche  quello,  che  elfi  fio  cambio  ,  cambio  pernitioiiih-  Af- 
fanno non  è  cambio.-ma  pongono,  mo,come  in  effetto  è.  ef  *JJ*  Jj 
odepofitanonelcamoioilloroda-           CASO  XLV. 
naroper[  guardarlo  per  Ina  vtilità,     D.  Se  è  lecito  a  colui ,  che  vuole  to  1.  ,0>'« 
efuocommodo.  per  laqualcagio-  trafportare  il  Ino  danaro  dahisbo- 
ne  più  rollo  eglino  doueuano  pa*  naà  Medina,  e  non  tronu  ìnercan- 
gare  al  cambio,  l'hauerglieloguar-  te  ,  o  cambinrore  ,  che  glielo  vo-. 
3ato;comedifopraèdetco:efiface  glia  n "al portare  ,  e -dar  gratis  fra 
ua  anticamente,  e  fare  quello,  che  due  meli;  accordarli ,  che  glielo  dia 
fanno  non  è  altra  cofa ,  che  pretta-  gratis ,  dopò  quattro  >  olei,  opiu 
re  al  cambio  il  fuo  danaro  ;  accio-  meli  ?  .  ^  * 
Somma  Tega.                 P*tePnmA*  &  a  R.Che 
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R.Chc  non  è  lecito,  pere  he  que-  pafraggio,come  è  dettonel  cafo  pal- 
ilo in  effetto  è  voler  guadagnarci-  Iato.  ■ 
lo,  che  di  giufiitia  fi  d.uc  a  colui,  CASO  X  L.  V II I. 
chi:  lotraiporta;pcr  prellargli  ìlda-  D.  Se  è  lecito  ad  vno  pigliare  in 
naro  per  più  lungo  tempo .  che  è  v-  Lisbonadanari  p  Siuiglia ,  doue  ha 
fui  a.ma  quando  que  llo,che  fi  doma-  credito  compagnia,  o  cornTpondé- 
da  per  trafportarglielo, e  darglielo  tc:c  mandarlo  per  via  giuftaà  Mc- 
fra  due  mefic  foucrchio,  come  pa-  dina  per  guadagnare  con  lafuain- 

\%  detti' rc a  Nauarr°;a  ralc c suclI°» cne no  duftna ? 

Hddtu  étt  ra  iì  domanda  per  il  camino  di  Spa-     R.  Secondo  Nauarro,  à  che  si  :  4  Nmu  ft- 
e .17.». gua  per  Roma,e  da  Roma  per  Spa-  perche  nelsuna  legge  a  ciò  contra-  >s.  de  tot 
gna:  all  hora  potrà  molto  bene  ac-  dice. 
cordarfi,chenonfiriceua,icnonvn  CASO  XLIX. 
tàto,che  à  fuo  parerc,oueroa  quel-     D.Seé  lecito  al  mercante  dar  da- 
to degli  altri  huomini  (ani ,  e  da  be-  nari  a  cambio  per  le  ncrc,fenza  let- 
ne  fia  giuftojeche  fc  lo  faccia  paga-  tere  :  con  patto,  che  glieli  rendano 
re  fra  quatro,  o  fei  mefi .  percioche  in  efse  al  prezzo,  che  iì  piglianoda- 
queflo  none  guadagnare  per  dare  nari  dalla  fiera  ? 

auanti  i  l  danaro;  anzi  è  vn  non  per-     R.  Secondo  Nauarro , e  eh  e  non  •  k*u«.  e. 
dere  quello,che  lenza  ragione  li vo-  è  lecito:  perche  non  fi  può  giuftifi-  xhdAt  jjs 
gliono  togliere.  care  per  alcuna  forte  di  cambio:co  c^n^ 
_    _  me  è  vero» 
*Htm*H         CASO    XLVI.  CASO  L. 
fafr          D.  Se  è  lecito  al  mercante  pigliar     D.  Che  cola  è  quella ,  che  lecita- 
danari  per  vn  fuo  amico, o  per fe  mente  fi  può  guadagnare  da  vnafìe 
fenza  necefliti  per  via  di  cambio  raadvnalrrajiauendofidacelebra- 
per  le  fiere  de' luoghi ,  doue  li  pi-  re  ambedue  in  vn  mcdefimo  luo- 
glia?  go?8ul  medefimo  fi  domanda  fc  nò 
R.  Che  non  è  lecito  più ,  che  pi-  fi  di  in  fiera:  ma  fi  rimette  per  la  fie 
gliargli  ad  vfura .  ne  fimilméte  è  le-  ra,che  viene  :  douendofi  far  la  paga 
cito  pigliarli  per  fiere  d'altri  luo-  della  fiera  nel  medefimo  luogo,  che 
K         ghi  :  con  proponimento  di  non  pa-  fi  riceue  a  cambio,  poiché  edetto 
gare  ineflo  percioche  è  vfura  pai-  nel  cafo  28.  che  quello  cambio  non 
fiata.  Nota,  che  quello  vltimosha  fi  può  fare.  f 
da  intendere  del  cambio  per  vitf&i     R .  Che  Nauarro  f  Gaietano ,  e  ec%%*'* 
cambio  di  lettere ,  o  di  paifaggiò^  Mercato  tégono,che  quelli  cambi,  rr/d.  de 
non  del  cambio  per  via  del  cambio  li  quali  fi  fanno,  e  fi  rimettono  da  «~  " 
ini?*?*  d'intcreffe  veroicome  dichiara  Na-  fiera  a  fierajdouendofi  ambedue  ce- 
n^t'ef'ià  uarro.c  lebrare  in  vn  medefimo  luogo ,  fo- 
tap.2$.  dt         C  A  S  O  X  L  V 1 1.  no  illeciti,come  è  detto  nel  cafo  et- 
àttSSSSi    D* Sc  è  ,ecito  aI  mercante  > cne  tato,  e  folamente  in  elfi  fi  può  gua- 
».  ni.     pg»'  <*anari  a  cambio ,  per  vn'altro  dagnare  quello,  che  fi  mole  guada- 
liio  amico,  darglielo  del  fuo,  con  1*  -  gnare  cambiando  à  minuto  fù  det- 
intercirejcheii  douerebbe  daread  to  nel  cafo  15.  donde  a  che  fiano 
altri.  obligati  coloro ,  che  cabiano  fimil- 
R.  Secondo Nanarro,chc  si:  fe  1  -  mente  col  medefimo  interefle,  che 
intcrelfeè  vero  nell'vno,  e  nell'ai-  fe  cambiafsero  per  differenti  luo- 
tro,  e  fe  fi  piglia  per  via  d'interefle  chi.  Quello  cafo  è  buono  e  necef- 
di  cambio  :  ma  non  gii ,  fe  fi  piglia  fario  in  quella  materiadi  cambi, 
per  via  di  cambio  di  lettere,  o  di 

Céf, 
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CASO    I.  C  A  S  O  I. 

DOrn.  Suppoftcchc  quello  no-  T\Om.  Supporto,che  none  leci- 

mc  fignnìca  legnale  ,  o  lìcu-  U  to,eome  non è.perderc  la  gra- 

rezza  della  compra,o  vcndita,odel  tia ,  o  la  minima  parte  d'efla  perla 

futuro  matrimonio  ,  le  quali  cofe  vita  fpirituale  del  profumo,  ne  per 

compite ,  non  fi  dice  più  caparra,  la  vitafpiritualedel  Mòdo:  perciò- 

ma  prezzo ,  o  dono  ;  e  che  della  ca-  che  quelto,lecódo,  che  dice  Soto,  5  lpt 

parrà  reale  di  compra,  e  di  vendita  fegiutoda  Lopez, h  non  può  ctfere  i>  Lop  x  J0\ 

e  fcritto  efpreflaméte  nelle  leggi  a  lenza  peccato  :  fe  è  lecito  ad  vno  tnn.cmj: 

fe  le  caparre,ouero  arre,  che  la  lpo  motto  da  canta  mettere  a  pericolo  c  i* 

trìmptJ.  &  riceue  de  futuro  in  fcgnodel  ma-  di  perdere  quefta  medefima  gratia 

juedfipe,  trimonio,cheshadafare,  deono  per  la  l'alme  fpirituale  del  proilì- 

mpnnt.   perobligodaeflaefTcrcrendutcnó  mo:  v.g.  come  fe  vno futfe certo, 

feguendo  il  matrimonio.  che  fi  doucua  conuertire  vna  dona 

R .  Chequàdo  non  feguì  per  col-  meretrice ,  fe  egli  andai  fe  a  perfua- 

pa alcuna:  v.g. per  ellcrfi  il  marito  dergli  ,ilcaminbdcllavita  eterna, 

fattofratero  per  elterfi  trouato  vn'  fe  dall'andare  a  trouarla  in  quefta 

impedimétodinó  poterli  cógingne  maniera  vi  fi  a  pericolo  probabile 

re  m  matrimonio ,  o  per  clTere  egli  di  peccar  con  erta  ? 
morto  ;  affolutamcnte  le  hadaren-      K.  Soto,  lecódo,  chedice  Lopez, 

dere:mafc  non  legni  per  alcuna  di  afferma,chc  è  lecito:  malòggiunge  . 

quelle  cofe  ;  ma  per  colpa ,  non  per  Lopez,»  che  quello  è  falfo,  e  contra  \^fe  *bl 

colpadicolui,chelediede;in  talea  San  Tornalo:*  e  conclude  dicendo,  ^T*.» 

fole  lepuòritcnere:mafe  cllaheb-  che  il  tener  rhuomopococótodc'  quc/Urr. 

be  la  colpa,chc  non  legume-  fi  ha  da  beni  temporali  per  li  beni  Ipiritua-  jgjJTi?! 

rendere  doppiamente,  ilches'hà  da  li  è  cola  lodeuolc  :  ma  che  alcun  fi  J    '  ■ 

intendere ,  elTcndone  condannata  póga  a  pericoli  fuirituali  è  fomma- 

per fentétia  del  giudice,perche  fin-  méte  bia(ìuieuoie;iI  medefuno dice 

chefiacondennata,rendédolcfem-  Rodrig.1  cNauar.m'afFerma,thc  fc 

k  ta.      plicemente,come  le  riceuettefo-  bene  fiamo  obligati  ad  amare  noi 

A?mii.  disfà  alla  fua  confeientia.  Armi!-  irtedefimipiù,cheilproiIinio,qu.ito  ,/i  »«.a. 


4  li  tu-  èmanifefto  pie  leggi,*1  che  le  con-  terela  noftra  vita  temporale  ari- 

*.aeUi*r  cctjono:  comc  rifolue  parimente  fchioper  la  vita  del  noftro  proffi- 

fei.Vrlm.  Couarruuia,e  con  altre  buone  cofe  mo  ;  ìkhc  fi  limita, faluofc fiamo 

Tauri  i. i.  aqueilopropofito.  Diquella  mate  molto  necefiarij  alla  Rcpublica  ,e 

n'^rnm  r*a  tratta  a"a  lunga  Tornalo  San-  quegli.per  cui  mettiamo  la  vita  no 

"TòlZ.aè  chez , f  apportando  molti ,  e  grani  fia  tanto:  perciochc  in  tal  cafo  obli 

jpmf.t.  p.  dubbij  intorno  a  quello ,  che  qui  se  gatione  habbiamedi  nò  mettere  la 

*.i.*.7.»«.  detto  breuemente  rifoluédoli  dot-  noftra vita  per luijcfecondoquefta 

'TJbo.Saa  tillìmamcntc  veggafi,chequinon  determinatone  fi  ha  da  intendere 

efj.to.z.de  dico  più,  perche  quella  materia  e  vnadottrina  connine,  la  quale  af- 

watrim  h.  pi^ Oiurilli^chc da  Confeflori.  ferma ,  che  ci  polliamo  lecitamele 

x^"v$c  togliere  il  pane  di  bocca,  ancorché 

«4 16.  fiamo  in  eftrcma  neccllita,pcrdar- 


R  4  loal 
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lo  al  proffimo,che  fi  ritrona  nella  re  di  Giulio  II.  conceduto  aldetttf 
mcdejìma ,  come  fi  raccoglie  da  ordinceffendonc  Generale  Toma- 

•  jtaw.*.  qucllo,che  rifolue  Banncs. a  fo  Gaerano  ;  la  clanfula  foftantiale 
2.7  u  .*)  4  C*p.  XLtll  De  Cafi riferitati,    del  qual  breue;  onde  fra  etli  fi  prati- 

CASO  J.  caquefta  opinione**  la  feguctcjfcn 

DTm.  Supporto,  che  per  nome  za  v  n'aitro,cheSiftoIV.  cócedette 
propriamente  fono  iurcfi  no  a'  Minori  intorno  al  medcfimo.Pre 
folamente  li  peccati:  e  così  fc'l  Ve-  fuppofto,  chc'IJPapa  anteceflore, 
fcouo,cóccdc l'aiTolntione de'  cafi,  che  fu  Gregorio XI. in  vnadichia- 
c  non  die  e  altra  eofa,  per  quello  nó  rationc ,  che  fece  loro  de'  Jor  priui- 
cócede  l'affollinone  de  He  (comuni-  legi,concedctre  ad  cito  ùmilmente 
chc,odcllacòmittationedc*voti,o  moltcaltre  cofe,egratie.  Nosigi- 
difpenfa  (opra  1  irregolarità:le  nò  fi  turbai  rclt°i»forum  quieti,  quantum 
sa  altra  cola  della  fua  volontà  ;  o fe  cum  'Domwopojfuntus,  Ubentcr  còfw 
nella  conceftione  de*  cafi  fi  riferua  ltmus,voletesoccaJtonestoHerevaga- 
alctma  fcommunica,o  voto,o altra  dt,*ttendentejqtte  quodmulta inpr±- 
cofa  fimigliante;pcrciochc  airhora  ditta  declarattone  cocejfafuntrfua  in 
s'intéde,che  tutte  le  altre  nano  có-  ^r*^/#*f  che  Quella  de'c  ali  in 
cedute  per  quella  regola  de'  Cano-  Carna  Domini )  conttncntur,eti.fdem 

*  C*ncn.  cjutacxief  tioreguUm  firmatm  fwtt*  fedis  authoritate  decerntmits , 
M*mi$'  WitrtWtoi  ilche  s'intende  in  quel-  quodt/ihqtttbus  mprtditta  tlladccla- 

le  cofe ,  che  fono  del  mcdefimo  ge-  rottone  conccjfa  est  poteftasabfoluen- 
nere  :  onde  riferuata  vna  fcómuui-  dt>&  dtfpcnfiwdt,  Itcitepojfim  per  pe- 
ci.', non  è  conceduta  la  difpenladel  tuts  temporibus  ab/òiucre,Qr  disfre/are 
voto,o  della  irregolarità;  perche  fo  ab  omnibus^ fìngulis,&Jìpr*dtEla 
no  di diuerfi  generi  :  come  rifolue  buIlamCana^Domimno ejfct  fdia, 
.  ~rm/^'  A  rmilla,b  con  la  comune:  fe  li  frati  nec  f>eret,prtterquama  confptrattone 
"  diS.Domenico,ecoloro,chcgodo-  infummìt  Ponttkccm ,  &  ab alijs pro- 
no de' loro  priuilegi;  come  liamo  pter  qua prtdtaus pradecejfor  nosler 
noi  altri  poflono  cifere  a(folutida'  declaradavoluit adeande  fanttuSc 
loro  Prelati  da  cafi  della  bolla  in  dcmcjfcrecurrendum\ciocì\€i\\\ax- 


Ccna  Dui  per  virtù  de'  loro  prillile-  tro  cali  detti  di  fopra.Qucilo  mede 
gi  sezahauer  la  bolla  della  Crucia-  fimo  tiene  Giacomo  Graffi: c  &  cf- 


fu  . 

ticolodclla  mortc,cfsere  afsoluti.    dolo  con  fortuhmi  argométi  a  mio  fos>d*  etn- 
R. Che èopinione de'ftati  dottif  j>arere,& è feguitoda  Rodrig.dchc  ftltn~lj^ 
fniidcH'ordinc  di  S.Domenico,  e  lì  mutò  d'opinione, che haucua  te-  k&SfE 


loro.che  hanno ialfiticato  le  lettere  da' detti  cafi  per  virtù  de'  loro  urini  c'i.i» 

ApoiìoIichc,e  coloro,che  hanopor  legi.-ancorche  fraeflì  quello,  che  lo  «d 

tate  cofe  prohibitegrinfeddi;.prhe  ro  diede  Giulio  1 1.habbia  il  Collct-  • p$£ii 

di  quelli  quattro  cafi  tutti  dicono,  toredc'priuilcg^&ilP.FraGafpa-  entteerr.^ 

chcnonpo(<onocfscrcafsoluti:da  ri  PatTarcllo, e  ìl quale  dichiara  ciò 

gii  altri  è  opinione,  che  fi  pratica  con  quelle  parole, parlando  dique-  Jf/jJJJ^, 

tracfli,cbe  |>oflano,comc  e  dettola  ftamcdefimaconccfTìoncdi  (Giulio  otden.feg. 

qual  ù  tonda  in  vu  breue  particola-  Il.dàta  a'  detti  Padri  Dominicali^  ;  .77» 

che 
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the  C  fttta  cócettionc  fpirò  con  la  Finalmente  li  cafi  riferuati  nella 
morte  di  chi  la  cócedette  :  &  il  me-  Bolla  della  Cena  del  Signore  erano 
defimo  auuiciie  di  tutte  le  cóceilìo  ne'  tempi  paifeti  fcommiiniche  po 
iti  Apoftolichc,  che  appartengono  ile  ab  nomine .  perche  nella  Sede 
allaBolladellaCcna.  poiché  ogni  Vacante  non  leganano coloniche 
annoquella  bolla  fi  publiea  di  mio-  contra  efsc  operanano .  percioche 
uo,connuona  rifemade'dettica-  fpirauanojcon  la  morte  del  Papa; 
Imponendo  celine  grandi  a  coloro,  come  è  detto .  ma  hormai  fi  dico-  p 
che  da  eflì  affolueflèro  :  c  parimcn-  no  eiserc  polle  per  legge .  perche 
te  poncndoui  cfpreflamente  ;  Non  per  nuoua  conuitutione  di  Gre- 
cbftanttbus  pruttlegiu  ctiam  ordini-  gorioXIH.  non  fpira  la  detta 
bus  Aicndicantinm  concejjisy  &  al tjs  Bolla  in  Ccena  Domini,etiam  Sede 
jfifffictenribus  derogatori!*.  E  per  tan-  Vacante  ;  come  fi  può  vedere  ne! 
to afferma,  che  nò  fi  dica,  cheque-  fine  della  Bolla  della  Cena,  che  fi 
Hi  tali  pollano  efferc  affolliti  da'  lo-  kfsc  nel  fuo  Pontificato  l'anno 
i  o  prelati  per  virtù  de'  loro  priuile-  ifjfi.  &  è  apportato  dalla  Corona 
gi .  perche  quella  concezione  di  dc'Contefsori:aeciòfa  più  perla  *cor.e«nf. 
Giulio  1 1.  potè  valere,  per  quanto  prima  opinione,  che  fi  deuefegui-  mc;*«i 
egli  ville,  percioche  fe  bene  egli  re.  Nota,  che  pofsono  far quelto 
ogni  anno  publicaua  la  detta  bolla  li  Padri  Dominicanufimilmente  lo 
in  Cena  Domini  con  lemcdefimc  pofsono  fare  li  Prelati  del  noftro 
dannile,  che  hora  fi  publiea; tutta-  or4iàc .  perche ,  Prwilcgia  conce)1 
uia  lempre  intcndeua  eccettuarli  fa  alieni  ordini  in fpecie*  wte//tgutur 
concedendo  loro  quello.che  auan-  conce  fa  alijs  ordmibHL,  oc  fi  nomi-* 
ti  haueua  lor  conceduto:  che  è,po-  natim  eis  cancedercntur .  fi  come  e- 
terne  effere  affatoti ,  fuor  che  da'  fprefsamente  dichiarò  Leon  X.  No 

Suattro  cafi  detti  di  fopra.  E  que-  tailcafofegucnte. 
omedefimo  fi  legge  nel  Compcn  CASO  II. 

diode  Frati  Minon,hauerrifpolto     D.Se  coloro  che  végonod  pigliar 
ne'tépi  paffati  vn  Cardinale  Alef-  l'habito  nelle  Religioni,  e  portano 
fandnnojf.v/  &  Prxpofitus  appella-  alcun  cafo  di  quelli  della  Bolla  in. 
tur ,  al  Padre  Marciale  Bulicl ,  che  Cena  Domini  ppflono  eisere  alsò- 
fu  Vicario  Generale  dcdetti  Frati  Infida'  Prelati  della  Religione  ;  do- 
Minori  nelle  prouincic  di  qnàda'  uc  vogliono  pigliarlo  per  virtù  dal 
Monti .  Ambedue  fonoboniifimc  enn  prmilegio,the  inefsafia  ? 
opinioni.fe  bene  io  confeffoal pre-     R.Che  fecódo  il  P.F.Gafparo  Paf- 
fente ,  che  vedutele  ragioni  polle  farelloMicc.fe  ben  Giulio  IKcóce-  •pMffgrm 
dal  dottiilìmo  Dottor  Mongouie-  dette pienifliuiaa(Tolutione:accio-  elrip.jue- 
jo  ;  e  gli  affurdi ,  che  feguirebbono  che  coloro ,  che  vengono  a  pigliar  ffey  to/t 
da  quella  feconda  opinione  mipa-  l'habito  nelle  religioni, la  concedef  nùe'nraor- 
rc(lalua  fempre  la  corrcttione  del-  fe  toro,  fenza  eccettuai  'ale  un  calo  *m.  p.m* 
la  Chiela;  )  la  prima  opinione  effer  nclladetta  cócefììone;fi  come  il  c6 

Suclla,  cheshàdafeguire.  Vcggali  cedette  a'già  \>rofcfiì,nijìcafaadco 
lodriguez,che rifponde molto be-  grauis  ejfet.  cornee  qualunqiiedc' 
ne  al  P.  Martial  Bnliel;  &  arreca  quatro eccettuati  nelcaiopafsito: 
copiofamentc  le ragioni;e gli  affur  tuttauia nóardirci(dice iidettoJPa 
di ,  enei  detto  Dottor  Margouicjo  drc  )  che  pofsano  coloro,che  végo- 
apporta  per  confirmatione  della  no  a  pigliarlo  p  virtù  di  olla  còcef- 
pnma  opinione  .  che  io  nonpon-  fione,od'alcun'altra,chenabbi.iror 
go  qu»  ;  per  non  elfcre  più  lungo .    dine  effere  abolirti  da'cafi  cótenuti 

nella 
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^cl/aBolIa  della  Ccna.c  la  ragione,  fcotio  :  equcfto  fecóndo  la  legge 
Che  di  ciò  rènde  è  la  medeiìmache  commime.  percioche  alrracofafa- 
dìedc  nel  calo  pafsato .  Con  tutto  rebbe ,  hauendola  bolla  della  Crii-  lw, 
ciò,fe  bene  quena  è  buona  opinio-  ciata.fcben  Nauarrob  córra  quel*  af^Jfff* 
ne;mi  pare  ancora,  chela  conrra-  lo  ,  che  è  detto,  che  e  di  Medina,  c  *  huk.lib. 
ria  fia  migliore;  fondandola  nelle  dicerchc  puòelTereartolutocfìfon 
fnedefìme  ragioni, che  ha  l'opinio-  da  nel  \  forane  orche  non  viftabol* 
ne atti  r  m  a  r  i  u  a del cafo pattato poi-  la.&èfcguitodaRodrigucz.*  ma  SjfcJw! 
che  coloro,  che  la  tengono  rilpon-  dice  che  non  può  il  dettò  Vcfcouo  UM+li 
dono  il  medefimo  a  quello, che  a  alieno difpenlarc ne' cafi,che'lCó-  »*-9*-j»— 
quello.  cilio  Tridentino  COJKed  a  Y  eleo-  Jj  ££r£ 

CASO   III.  ni  lolaméce  perii  loro  fi  jcidiri .  ]>uò  z»*.j. 

D.Sc  quando  per  virtù  de  Ila  Boi-  cattatila  feruirfi  di  quella  potetti 
la  della  cruciata  concede fua San-  có mercanti, e ttudianti,che perla 
tità  autorità  cTaffolncre  da  tutti  maggior  parte  dell'anno  dimora- 
li cafi  riferitati  alla  ScdeApoftoli-  no  nei  Ino  Vefconado.  percioche 
ca,&adaltri  PrclatidellaChicfa;  in  quella  maniera;  pare,  che  v'hab- 
s'intenda  quella  conceflione  de'  ca-  biano  il  domicilio  :  come  tiene  Al- 
lì  futuri ,  che  dopo  prefa  la  bolla  fi  cocer,  d&  H  enriquez. c  L'opinio-  '  A/f  in,Ut 
commetteflero,  ofolamente  s'in-  di  Medina  pare  buona  :  come  che  mi. 
t^ndadi  queUVche  fono  ftati  com-  l  vfohahbia  gran  forza.  Al  fecondo,  'J??''1'1 
meifi  prima  che  fi  pigliarle .  che  fe  ben  peccò,  facendoquclpec-  sj^ 

R.Ches'hàdaofTeruareil  tenor  caro,tuttauia,  che  per  lui  non  èri- 
delia  bolla,la  qual  concede,che  pof  Ternato  :  ma  ne  può  efTere  afToiuto 
fatto  folamente  vna  volta  in  vita ,  da  quali iuoglia,  che  porta  afTolucre 
c  l'altra  nell'articolo  della  morte  daglialcri  peccati .  Concordaliar-  t  MeJ  - 
efTere  affolli  ti  da  cafi ,  riferitati  alla  toloineodt  Medina. f  n,fiu  tdf. 

Sede  AjK)ftolica  ;  ancorché  fiano  CASO   V.  vh  jup. 

ftati  commeifi  auanti ,  odopò  ha:  P.ScI  Prelato  di qualfmoglia  re- 
tterla  prefa .  Quanto  a'rileruati  ligionc  che  lìa;  a  cut furte  ritentato 
de'  Prelati  eccleìTaftici  s'intende] ,  tale,o  tal  caio  ;  in  vna  fetta  princi- 
che  per  effa  portano  effere  affolliti  pale  concedeffe  autorità,che  qua* 
quante  volte  vi  <. afeheranno ,  o  vi  lunqttc  cótellorc  lo  porta  affoluere 
nano  caduti  innanzi  ,  o  dopò  ha-  daquell'horahn'adefìnarcjsauue- 
ucrla  prefa .  &  il  medef  mo  è  delle  nifle, che  vn  rcligiofo  haueffe  vno 
cenfnrc .  &  in  ciò  s'accorda  Rodri-  di  q  netti  cafi  riferitati  ;  e  fi  coni cf- 
J       2  euez.*  fatte  di  tattili  luoi  peccati  da  vno 

utZu  X  CASO  I III.  dc'Confeffori  approuati,  e  fi  dime- 

1 1.  dub.  6.  D.  Vno  dVn  Vefconado  venne  ticafle  di  si  fatto  cafo  ;  che  li  fon- 
rej.7  p.xit  con  vll  ca(Q  nferuato  in  vn'altro  uenne  dopòThora  del  defmareaf- 
Vefcouado  ;  fe  potrà  effere  affo-  fegnata  dal  Prelato;potràeilere  af- 
iuto dal  Vefcouo  del  Vefcoua-  foluto  parimente  da  colitiche  l'af- 
do  ;  doue  egli  dimora  ;  non  eflendo  foluettc  da  gli  altri  ;  fenza  hauerne 
fuo  fuddito .  e  parimenteife  in  quel  di  nuouo  a*  domandar  l'autorità . 
Vefcouado  vi  fiano  altri  cafi  rifcr-  percioche  hauendo  il  prelato  afi'e- 
uati,  che  non  fìano  nel  fuo,  fecaf-  guato  il  tempo  limitato  in  quetta 
cando  in  erti,  ne  potrà  quiui  efTere  guifa|,  chefipoteua  afsoluere  ;  non 
afToiuto  ?  1'haucrebbe  afsegnato  in  tal  modo; 

R.  Che  non  può  effere  afToiuto  ma  come  fi  mole  ordinariamente 
fe  non  porta  licentia  del  fuo  Ve-  fare  :  è  cofa  chiara,chc  poi,q  andò 

iene 
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per  non  cfscrc  piti  ri  feruato.  come  la  ragione  ;  Qiua  fcmel  in 
"  \.ti«rin  tiene  Lcdefma.  *  fkttantctribun4l>cnter>itrcf:rnatkm 

e di  Ciac- 
Nota  fc-  t  c„>  im 
,  . he quado  /?*•?•  ve» 

folutoda  altri,chedal  PrcJato,oda  alsolutamentc  il  Prelato  concede  JJjjJ, 
altri ,  che  n'habbia  l'auttoriti .  an-  autorità ,  che  non  (blamente  s'in-  »»  /  (0b  de 
corchc  poche  volte  li  Prelatidan-  tende  de'  peccati  prima  comincili:  G>*f-  vèi 
no  in  tal  maniera  la  loro  autori-  ma  ancora  di  quelli,  che  lì  com-^"*71* 
ti  :  ma  come  di  (opra  è  detto.  Così  metteranno  nello  fpatio  del  tem- 
fc  "Lei.  vbì  tiene  Ledelma. b  J  o  dilli;  che  è  cofa  po  conceduto  dal  fuperiore .  An-  .  . 
f"tm        chiara ,  che  ne  potrà  elsere  afsolu-  cora  Nauarro  *  tiene  quello  :  Fi-  JXJ 
to,per non  ef>er  più  cafo  riferuato:  nalmente  llodriguez , k  dice  con  f,nr.txO. 
quando  il  Prelato  non  limitò  il  té-  Alcoccr, 1  che  colui,  che  fi  confcf-  k  i./o. 
po,  nella  maniera ,  che  è  detto  .  Il  sò  intcmpodi£>iubileo(confefsan-  e£l'9e'*' 
che s'hà  da  intendere,  quandoco-  dofinellagii  Jetta  maniera;  cioè  »  Àilmfu* 
lui.che  Ihaucua,  e  fe  ne  dimenticò  fenza  ballante  dolore,  pcrotténe-  c.iu 
dilseal  Confefsore,  che  a  cautela  re  perdono  de' fuoi  peccati;  ocon 
l'afsoluefse  da  qualche  peccatori-  propofito  di  pfeuerare  in  qualche 
feruato  ;  fe  l'hauefse  per  auuentu-  peccato,  o  neiroccafione  proilima 
■  ra  j  onero  così ,  come  prudente  il  di  cfTo*chcc  fare  la  confezione  irri- 
confefsore:  perche  fe  non  vi  fùque-  ta,efinta;coftieedettodi  Copra) 
.  Ho:  tuttauia  rimane  riferuato  al  fu  non  renerà  libero  della  riferuatio- 
periore,come  prima,  come  ho  det-  ne.  perciochc  colui,  che  fi  confefla 
to  alla  larga  nel  noftro  Specchio  condolorecosìinfiimcientenonfì 
•r». * de* Curati. c  può dire,che habbia  votótàdi gua- 
*'1 1*\ d*    Nota,  che  quando  vno  ha  vnca-  dagnare  il  giubileo:  e  no  lo  guada- 
si x69.  1  *°  riferuato,  &  ottiene  licentia  dal  gnando  fi  rimane  co'cafi  referuati; 
lìtrs  i*    fuperiore  di  confefsarfene  dall'in-  de'  quali  in  elfo  fi  confefsò  :  poiché 
feriore,  o  pur  da  altri ,  econfcfsan-  per  virtù  d'elfo  doueua  elTerne  af- 
dofi  fa  la  cófeilìone  irrita  in  guifa ,  foluto,  fe  rhaueffe  guadagnato  :  e 
che  ancor  all'hora  per  farla  in  si  così  nòlo  guadagnando  fi  refìa  con 
fatto  modo  pecca  ;  e  la  deue  rcite-  efli;fe  non  naueua  annefsa  Iafcom- 
rare,  quando  voglia  far  ciò  non  ha  mimica,  e  quello  è  molto  buono,  c 
neceilità  di  domadare  la  detta  aut-  non  contradice  a  queIlo,che  e  det- 
tomi ;  ma  fe  ne  può  confcfsare  da  to  difopra,fe  fi  confiderà  bcne.per- 
qualfiuoglia  legitimo  confefsore.  cioche  nel  primo  punto  la  ragio- 
£  la  ragion  è  ,  perche  concedere  ne,  chedàArmillaébafleuoleper 
autoriti  è  concedere ,  che'l  cafo  ciò.  il  che  non  con  e  nel  fecondo, 
riferuato  non  fia  cafo  riferuato,  &  poiché  in  tal  cafo  il  fommoPonte- 
iIfare,o  non  fare  il  penitente  la  cò-  lice  non  è  folito  conceder  ciò  fe 
g         feifion  legitima  non  reuoca  l'au-  non  quando  la  confeffione  è  vera  : 
G?+*cM»  toùtà  *  c^e  vna  volta  diede  il  fupe-  elTendo  colui ,  che  la  fi  vero  peni- 
Zi*.  \.c.i{.  riorercome  rifolue  Giacomo  Graf-  tente.che  e  quello,  che  fi  pretende; 
»*74-     fi,d  e Rodriguez, c  &  ancodi  più,  che fia:e non efsendofegue quello , 
J!rwi  chepetpiuforte  ragione  fari  il  me  che  è  det  to.il  che  nel  primo  non 
V\.*rt  ì.p.  dcfimo,fe  cosi  fatta  cófeflione  fi  fa-  pretende  colui  che  riferuò  il  cafo. 
*u.f#/  i.  ccfsecolmedefimo  fuperiore, yo-  ma  foUmeate  giudicare  quel  pec- 
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cato;come  in  effetto  lo  giudicònel  che  ne  rimarebbe  libero  il  penitene 
fuotribunalejo  in  quello,  che  egli  te.  come  l'afsolutione  delie  cenftt- 
afsegnò  e  cosi  giudicatolo ,  ancor-  re  ;  fc  non  vale ,  come  afsolutione 
die  in  confeihon  nulla  non  rimane  fecramentalc;  può  valere  afsolu- 
piii  riferuato  :  poiché  ancora  fuori  tione fuori  di  cófefsione .  perla  cui 
d'cfsa  lopoteua  giudicare  fe  gliele  forza,e  perche  vagliamoli  fi  richie- 
haueisedetto.  clehaueuaannefsa  detatuadifpofitiòne.  Uche  fi  pro- 
la  fcommnnica,  afsoluerlodae^a  uà  per  y-na  regola deJ Canoni ,  bla  *e.vnu.dé 
per  forza;  ancorché  non  voltisela-  qi  tal  dice,  Si  non  valeo  qM«d*gè>vt  éi/ftj  ìm- 
lciarfeneafsolucrecolui,che  vi ca-  a^v.tleMyVt  vMcrepotcft.Da.  tutto  t****** 
fcó.  Io difìì,ic  non haueuaannefsa  quelche  è  detto  fi  caini  in  chiaro, 
Jafcommunica,pcrchcfcrhaueua>  che  (e  alcuno  in  tempo  di  giubileo, 
e  ne  fu  affanno  per  virtù  del  tal  o  per  viruidella  bolla  è  afsoluto  in 
giubileo,o  della  bolla;fe  bene  in  co-  validamente  da'  peccati  riferuati,      '  ' 
si  fatta  confefiione  non  renino  più  li  quali  non  habbiano  annefsa  fcó- 
riferuati  :  elfendo  tali  per  la  fcom-  mimica ,  che  in  ncfsuna  maniera  lì 
mimica .  della  quale  per  virtù  del  lcuò  la  riferita ,  che  è  quello,  che  di 
giubileo;  o  della  bolla,  ancorché  in  fopra  s'e  dctto;e  che  fi  lcuò,  fe  Mia- 
così  latta  cófcilione  può  eirercaf-  ueuano.  perche  riferendo  vn'opi- 
foluto,  come  anco  gentilmente  di-  nionc,  la  qnaldice*,  che  li  cafi  riler- 
•  KoJr.  i  ccRodriguez  ,a  protiando  il  tutto  nati  confefsati  in  si  fatta  cófefsio- 
to  qi •  rtjj.  con  molte  parole,  e  che  ciò  fia  cosi  ne  non  fono  più  riferuati  ;  aggiun- 
gi*. *r/it*'  e  chiaro:  &  lo  prouano. perche  po-  ge  Rodriguez ,  c  il  qual  parimente  c  vttfmfi] 
tot'cr  p*g>  tendo  1 1  confeffore  per  virtù  del  t  ene  quello ,  che  s'è  protiato ,  che 
iii.ceU.  giubileo,  o della  bolla  clfere  alfolu-  egli  l'abbraccia  per  verifsima  quà- 
todallc  ccnfure,c  da' pcccati;e  Taf-  do  li  detti  peccati  fono  riferuati  p 
folti  tione  delle  cenfure  vada  inna-  cagione  d'alcuna  ccniiira  ;  comeé 
zi  all'affollinone  de'  peccati;  e  non  vero .  Come  io  vado  dicendo ,  quel 
dependédo  l'aifolutione  dalle  ccn-  che  edetto  è  del  PadrcRodrigucz:*  *  •vbìfup. 
furedeira(folutioned'eili,non  fin-  ancorché  n  ella  Somma , e  raccon-  ^/"/^gj" 
chiede  difpofitione  dalla  parte  del  rado  quella  opinione,  difse  che  l  o-  v«yc  co»/. 
penitcnteper  effere  alsolutodallc  pinion  contraria  è  più  ficura  :  ma  fitr,f,  co- 
cenfure.  Il  che  fi  conferma  fenza  quella  è  di  granitimi  Teologi;  & 
fallo  può  occorrere  cafo,  nel  quale  egli  la  tiene  efprefsamente .  Final- 
alcuno  fia  afsoluto  da  le  cenfure  mente  fe  quello  che  è  detto  hi  luo- 
fcn?adipofitionc:  e  fubito  quando  go;comeha  in  cosi  fatta  confefsio- 
il  facerdote  dà  la  forma  dell  uso-  ne; maggiormente  lhauerà,quan- 
hitione  de*peccati,per  interna  mo-  do  la  confefsionc  è  vera,  come  fi 
tionedclloSpiritoSanto  fia  debita-  dirà  nella  feconda  parte  ncllafccó- 
Dieniedifpofto.  nclqualcafonó  pa  da  opinione  del  calofertimodell'iti 
re,  l he  fi  pofta  negare,  il  penitente  dulgentic  .  il  qual  fi  veda  in  ogni 
rimaner  libero  da' peccati,  e  dalle  modo  per  quello .  perche  quello,  ,7 
cenfure.  Inoltre  fi  prona:  Clsendo  che  quiui  fi  dirà,  farà  buono, 
lariferua  cofaodiofa,  e  potendo  il  CASO  VI. 

confefsoie  afsolucre  pcrvirtiwlel  D.  Prefuppofto,  che  facendola  _t 
CÌubileo,odeHa  bolla  dalle  cenfure  leggc,o  la  ragione,  e  linoftri  uriui- 
ftiori  del  facram-nr>  della  confef-  legi,ntfsunreligiofo  poiane  Ila  re- 
rione,  penfOj  che  fi  debbadire ,  che  Iigtone>ofuori  di  efsa  efserc  afsolu- 
afsoluendoda  efsc  in  confeflione  toda'cafi  riferitati  da  altri,  che  da* 
in  uahda  per  difetto  dti  penitente  j  fuoiPrelatii  oda  coloro,  che  ten- 
gono 
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gono  it  luogo  loro.e  coloniche  ha-  a  gli  altrui  potere  aflbluereje  d'ef- 
110  coli  fatta  autorità  fono  li  Ce-  fere  limcdefimi  Correttori  affolu- 
nerali ,  li  Vicari  Generali  ;  e  nelle  ti  da'cafi  rifei  uati:le  la  poifono  co- 
loro prouincie  li  prouinciali:  e  pa-  cederco  cómettere  generalmctc  p 
runenrc  che  per  acquietare  le  có-  tutte  le  volte  che  vi  ha  la  neceilita. 
feicntiede'  frati  nel  noflrofacrato  R.A1  priino,che  nel  nollro  facra- 
ordine,s*ufa  ordinariamente,che  li  to  ordine  de'  Minori  non  occorre 
Prouinciali  nelle  lettere,  che  man-  haucre  dubbio .  perciocheé  folito, 
danode'Corrcggimenti,  concedo-  d'effere  conceduto,  perche  come  c 
no  la  loro  autorità  a  i  Correttori  ;  detto  nel  cafo  paflfato,rìn  hora  gia- 
&  ad  vuo,ouero  due  frati,chc  vi  af-  mai  Cogliono  concedere  li  Prouin- 
fegnano  :  fe  li  Correttori ,  o  frati ,  ciali  quella  autorità  a1  Correttori  ; 
che  in  particolare  ,  e  nominata-  di  potere  eglino  parimente  cóce- 
mentc  tono  ordinati  perciò  da'loro  dcrc  la  detta  autorità  ad  altrirc  co- 
Prouinciali ,  portano  concedere  la  fi  il  dubbio è,leparc,chc  fia  conce- 
loro  autorità  attiua  ad  altri  frati  dutaa'  Guardiani  di  Sa  Francclco, 
confc(Tori dell'ordine.  doue come  auucrtifcc  Cordoua > c  •Cfnt,  vii 

R.Chc  nò .  fe'l  Prouincialc  no  lo  hora  nouamentc  è  conceduta  loro  juf 

concede  nelle  fuc  lettere:  comedi-  coli  fatta  autorità  :  e  nfponde  Ro- 

•coitetior  ce  il  Collettore.  Maqualc:  opinio-  driguez,  d  chelapiuficuraè,met-  *R»4r.vb 

ttL*b*>ÌM~  nekguc  Cordoua  fupcr  Re  rulam.  temi  la  detta  claufa.  Al  fecondo  ,fup% 

il  quale  quiui  auucrtifcc  :  che  hora  prefuppollo  che  a'Corrcttori  del 

nella  fua  religione  nuouamcnte  fi  nollro  ordine  fufle  conceduto  da* 

concede  a' Guardiani  autorità  di  Prouinciali  cotale  autorità  >  come 

concedere  quella  poteilà  ,&  il  me-  è  detto,  efler  cóceduta  a*  Guardia- 

defimo  fi  potrebbe  fare  nella  nollra  ni  di  San  Francefco,non  la  pofTono 

minima  Religione  ;  fe  fuffe  conce-  concedere  generalmente:ma  fola- 

duto,  ma  fin  hora  non  hò  veduto ,  mente  ne*  cafi,  ne*  quali  la  pofsono 

efTcre  flato  cóceduto  ad  alcun  Pre-  concedere  li  Guardiani  ;  cioè  alle 

%Kod.en/s  lato.Di qftocafofa métione Rod.b  voltcquando percfTereqlliairenti» 

iuUdei*           CASO   VII.  fiuTe  loro  domandata  in  particola-  _  . 

tu  %  pi\    D-Pref ùppofto  quello,  che  è  fla-  re.  Cosi  tiene  Cord.*  perche  ilCo-  jZZftu 

tiAi.toS'.  todomandato,  e  rifpoflonelcafo  milTario  particolare,  il  quale  hà  fa-  «f.ajV 

r*g-  9'  paflatojche  li  Prouinciali,  e  lor  Vi-  colta  di  concedere  la  Aia  autorità, 

cari,  o  CómifTari  pongono  effere af-  può  folamentc  concederla  in  cafo 

folliti  da  qual  fi  voglia  facerdote  particolare.cnóvniucrfalmentc.e 

dell'ordine  loro  da'cafi  riferuati  a'  quella  dice ,  efiere  Tintcntionc  de* 

Generali  :  due  cofe .  la  prima ,  non  Prouinciali,qi\<.tàno  i'autorità,o  fa 

cfsendo  conceduta  efpreiTamente  coirà.  Nota,ch'c dice  Rodrig.f  &è  WJl 

autorità  di  concedere  l'autorità,  così , che poflono  li  Guardiani  dar 

che  tégonoli  Correttori  peralTol-  facoltà  a'  loro  Caddi  ti  :  accioche  có  ?o."«c/.j. 

uere  da'cafi  rifcruati.s'è  folito,d'ef-  effa  fianoda  loro  ailolutì  da'cafi  ri-  JJ'JàJj/" 

fere  conceduta .  percheparc  che  si  feritati:  cóciofiache  calino  hàno  fa  -u,fi,f2ri 

percioche  la  claufula,  che  fi  fuol  co!tà,di  fuccedere  lamed-'fima  an  *-n 

mettere  in  alcuni  inftrumenti:an-  torità  a'  fiulditi d'eiser'eifi  aifoluti  d£\buU* 

corchc  fi  laici  di  metterne  la;  pare,  da  detti  cafi.Qucitodicc,che  tiene  %,'m% 

che  vi  fia  ilata  meifa  :  conforme  à  Cord.Scótra  il  Collcttore:e  fi ^ua.  *  Cord,  in 

ciò  che  dicono  li  Dottori  commu-  pche  chi  hà  autoririordmana,o  de  JJ*'** 

nemente .  Secondo,  fe hauendo li  legata inrifpcttod  alrri,lhà panmé  cJùd!r% 

Correttori  rautorità,di  concedere  te  uirilpetto'di fe  medciìmo.e  co»  **. ij. 

tiene 
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tiene  Gaet.che  cohii,il  quale  hi  an  cenfure  riferuate  alla  Sede  Apo* 

toritàdi  difpenfare co'luoi  fudditi.  llolica  :  parimente  vn'altranell'ar- 
può  fimilmente  difpenfare  con  fe  ticolo  de  Ila  morte,  prima  fi  dubita 
mcdcfimo.Ma  nota,  che  nella  no*  intorno  a  quelle  parole,  fobia  San- 
ftrafacrata  Religione  Minima  non  titàdàquì  alcun  priuilegioafede- 
haunofi  fatta  podeftili  Corretto-  li  nell'articolo  della  morte,  quanto 
ri .  prima  perche  la  noftra  regola  all'allblutione  de'  cafi  riferuati . 
non  la  di  loro  ;  anzi  loro  Ja  proni-  perche  pare  di  nò .  perciochc  nel- 
bi(ce:come  fi  vederi  nel  cafo  i4.fe-  l'articolo  della  morte  non  v  è  caio 
rondo:  perche  ne  ciò  è  efprefso  da'  riferuato. 
Prouinciali  :  a'quali  non  è  data  fa-      R .  Che  mn  lafcia  d'cfTerc  gran 
eulta  li  potere  concederla  ad  altri  priuilegio.  perciochc  non  può  vno 
vero  é, che  li  Prouinciali  d'ordina-  ciTere  affoJuro  nell'articolo  delia 
rio  ,  cómcttonochepofsanoefscr  morte  da  cafi  ritentati  alfuperio- 
afsolnti  da'detti  cafi  cflì  con  altri  re  :  hiucndo  commodità ,  e  copia 
frati  ifiemedue,otre,che  effi  Pro-  d'elfo  luperiore;  che  h.i  l'automi 
trinciali  akegnanoconfefsori.  per-  da  poterlo  atTolucre;  non  per  via  di 
cioche  fe  potefsero  ciò  per  la  no-  prinilegio  :  ma  per  viadi  leg^c  co- 
ltra regola,  o  percommùTìone  de'  mime  ;  come  la  dottrina  còmmu- 
Prouinciali  :  potrebbono  cioche  ne,che  apporta  Alcocer,c  e  Nauar- 
pofsono  li  Guardiani  per  quello,  ro. d  Vero  è  ,clw'l  proprio  Nauar-  *  AU»t.  in 
*  C*Jl''  \  che  die  e  Gaetano. *  &  auuertifcafi  ro, c  mutandoli  di  parere  dice ,  che  M'v* 
*.y-66.4f.y  parimcnte>  chc  (e  bene  li  detti  Co-  hauendofi  riguardo  al  Conciliodi  "Jjii*  M 
rettori  poi  sono  eleggere  confefso-  Trento ,  può  da  qualfiuogliafaccr-  i*fumx*p. 
re ,  che  non  fiaapprouato  dal  Pro-  dote  eflerc  afToluto  colui,che  ftà  in  »f 
trinciale ,  odali  ordinario  ;  come  fi  articolo  di  morte  :  eflendo  il  fuo  •jJJJ'^ 
diri  per  innanzi  nel  cap.62.de'con-  parrochiano,ofuperioreprefentc:  «»/>/.  «/. 
fclsori.cafo2y.  tuttaura  quello  co-  ancorché  fia  da  cafi  riferitati  :  e  ciò  **pim*.cr 
sì  da  loro  eletto,  non  li  potràalsol-  fe  bene  non  habbia  bolla,  perche  fe  aJ^^w 
ueredi  cafi  riferuati  a' Prouincia-  rhaueife  non  occorrebbe  dubita- 
li ,  &  ad  altri  fupenori  Regolari,  re;  come  dice  Rodriguez  f la  quale  'Rodui* 
Vero  é,chc  fi  fatto  confefsoreclct-  opinione  io  fegu  ito  volontieri  per  JjjrJ  dglé 
to  per  virtù  della  bolla  dellaCru-  coniolatione  d'vn'aninu  nclj'citre 
ciata.felor  vale,  potrà  afsolucre  dà  ma  anguitia.  come  parimente  fi  cr** t  f$ 
r,^f  %  xafireleruati.VegoafiRodriguez.b  hora  Rodrigucz:  8  come  che  nel-  t-i+muL 
jifp.mrx.et  &  il  medefimo  dico  degli  altri  Prc-  i'efplicatione  della  bolla  hanefle 
,»  *ddUi>  jati  inferiori,  quando  non  hanno  altra  opinione,  ma  con  tutto  ciò 
ilfaiju    9  iacultàdi  commettere  l'afsolutio-  io  credo,  che  prudentemente  fari 
nede'cafircfemarncomelatcngo-  colui,che trouandofi intal paltò,  e 
no  li  Guardiani  diSan  Francefco,fi  prefente  il  fuo  curato,fi  facefle  più 
come  è  detto ,  che  la  tengono,  per  rollo  alToluereda  lui ,  che  da  altri  : 
quello  cafo ,  e  per  ii  pafsatoè  buo-  come  dice  il  medefimo  Nauarro . 
no  ilcalo.ó.delcap.  jo.de'Nouitij  Madatoilcafo.chequelli  Dottori 
nella  feconda  parte,  veggafi.  non  hauòffero  mutato  la  loro  opi- 
C  A  S  O    VITI.        x  nione ,  come  in  effetto  la  mutaro- 
D.Nellabolladclla  Cruciata  co-  no,cconrapione,colui,chc  pcrvir 
cede  fua Santità à  colui,  che  la  pi-  tu  della  bolla  è  afioiuto  plcnaria- 
glia  di  potere efsere  afsoluto  vna  inente  nell'articolodella  morte; e 
volta  in  vita  ,durante  l'anno  della  libero  di  talejanguftia ,  percioche 
publicationc datutti  li  peccatile  può  elfere  alfolutoda  quallìuoglìa 

con- 


Digitized  by  GooqIc 


Cap.XLIUL  De  (afirl/iruati  1 7 1 

confeflbrc  approuaro  dall'ondina-  uono da'  cafi  rileraati  ;  non  poten- 
rio  :  eflTenda  atfente ,  o  prcfente  il  do,  che  è  lafcommunica  tpfo  falò, 
fupcriore .  Per  canto  colui,  che  pi-  E  di  piti,  che  l'afsolutionefarà  mi- 
gliala bolUdel  a  cruciata  in  quelli  la:  come  dicono  li  Canoni/  Final-  * 
Regni ,  eduràte  l'anno  della  publi-  mente  fi  dote  notare ,  che  colui  tilPrutti9*m 
catione  fc  n'andò  a  Roma  ,  può  quale  ha  autorità  attiuad'afsohie- 
quiui  plenariamente  eflere  affolu-  re  da'  peccati  riferuati:  fe  è  del  Ce- 
to da  qualfiuogiia  confelfore  ap-  nerale  può  afsolnere da  elfi  tutti  li 
prouaco  dall'ordinario:  fe  ben  vi  Frati  dell'ordine:  poiché  tutti  fo- 
na lacommoditàdelPapa;  e  di  co-  nofuoifudditi:  (e  del  comminano, 
k>ro»che  tengono  li  fuoi  cafi.  e  più,  o  Vicario  generale ,  può  afsolucre 
ancorché' 1  facerdote  nell'articolo  tutti  quelli  delle  prouincie,doue 
della  morte  polla  afloluere  da  qual-  è  commifsario ,  o  Vicario  genera- 
fiuoglia  peccato,  e  cenfura:  tutta-  le  ;fc  è  del  Pronunciale  tutti  quelli 
uia  non  ha  autorità  di  concedere  della  fua  prouìncia ,  che  fono  fuoi 
induigentiaplenaria,  come  qui  la  fudditi,  e  gli  hofpiti,  che  végonoin? 
tiene'il  confeuore  approuato  dal-  efsa.  ma  colui  che  hà  autorità  partì 
l'ordinario,  ne  di  commutare  ,  ne  uà ,  d'effere  afsoluto  da  detti  cafi  : 
difpenfarc  i  voti,  o  giuramenti,  può  cófefsarfene,&  ckerne  afsoiu- 
percioche  non  fi  concede  più  nelle  to  da  qualfiuogiia  cófelforc  de'Fra- 
confeifioni  dell  articolo  della  mor-  ti  dell'ordine;  nò  folamentcquàdo 
tea  coloro,  li  quali  vi  fitrouano  ,  l'autorità  è  conceduta  dal  Gene- 
che  l'affollinone  di  tutto  niello,  rale.tria  ancora  quando  è  conceda 
che  lor  poffa  impedire  l'entrata  del  ta  dal  lor  Prouinciale ,  o  dal  Guar- 
cielo.&  il  morire  con  voti, o giù-  diano,o Correttore,©  Priore  in  ca- 
.  ramentinon  impedifee  quella  teli-  fo,che  le  gliela  pofìa  dare  .perche  è 
/  Ki!  ce  entrata:  come  moitraNauar.  1  vfo  particolarmente  nella  noftr* 
Ìh<9-      eRocùiguez.bequìficonced,  tut-  facrata  Religione  Minima;  &  in 
*Ko*i  enU  to .  Perqnello  in  ogni  modo  li  noti  qnclJade'  Minori  approuato ne'ca- 
'IfiMbuU.  11  calo 6 ^ .  del  cap.tf^.  de' Confetto-  pitoli  generali; e  non  reprobato» 
'  €.9.i»«  j  6.'  ri  :  doue  fi  dirà,(e  queltotale  team-  anzi  ammcfso  da  molti  tonimi  Pon 
éub.x.p  96  patodal  pericolo  della  martella  telici ,  the  li  Frati  d'efsa  fi  pofsano 
%TtupTi'  °bl'gato  ad  apprelentarii  a  chi  il  coiueisare  in  materia  di  peccato 
*.»*.i4.   cafo  era  riferuato:  quando haucf-  mortale  da  qualfiuogiia  frate  del- 
fe  annelfa  la  feommunica *  l'ordine  fenza  domandarne  licen- 
CASO   IX,  tia  a  loro  p*  elati.  Per  tanto  haucn- 
D.Vn  Religiofo  va  concafi  rifer  do  autorità  paui.ua  d'ebere  afsolu- 
uati  ad  vn'akro  couueuto  ,  doue  to  da  peccaci  rilcruaci,pofsonoli 
quelli  non  fono.fe'l  Priorc,o  in  fua  detti  Frati  confefsarfcne  da  qual- 
afsentiadalluperiorc,  ofuo  Vica-  fiuoglia  facerdote  dell'ordine:  ef- 
rio  potrà  da  eili  effere  affolnto .  fendo  confefsorc  de'  frati  dell'or- 
U.  Che  sì .  ma  non  da  altro  con-  dine.  Vero  è,  che  in  alcune  j  rouin- 
-   •      contèfsoredelmonaflerio  fenza  li-  eie  vfano  li  frati  hoi  piti  domandar 
centiadel  Prelato:  lecondo.che  di-  licenzia  a  prelati  di  coulefsaiM .  U 
«  Mtd.  À»conolii>riuilcgi.  Concorda  Medi-  qua)  vfo,  ancorché  nonn^celsano, 
infttcut.a  na, c  e  Rotìrigùez. d H nota,che  co-  e  tuttauia lod juole,e fanto.F lìnal- 
feg.  ci»*,  -lui, il  quale  alsoluefse  quello  tale  mente  fi  deue  molto  ben  notare 
{'   . ,  f0  fenza  la  detta  ucentia  dal  cafo  ri-  tutto  quello,  che  è  detto,  perche  ■ 
11-  reg.  f»  leruato,  caderebbe  nella  pena;  nel-  fecondo  la  legge  commune,  li  lia- 
na m.  *•    la  quale  calcano  coloro,che  alsol-  ueuadadire  Ù  contrario .  concio- 
natile 
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fiche  cfsedo  ia  dignità  del  Protriti-  da  cfserc  vna ,  o  due  volte"  fenz! 

cialc  paragonata  all't  pi  ("copale,  più  .  Concorda Soto,  e  Ledefma, 

così  anco  fi  paragonano  le  prouin-  e  Lopez. c  •  %# 

eie  a' Vctcouadi.  per  tanto  fi  come  C  A  S  O  XI. 

quelli  dVn  Yelcouado  non  fi  pof-      D.  Vno  haueua  vn  cafo  riferua- 

fono  confessare  in  materia  di  pcc-  to:  venne  vn  giubilco,ilqualedaua 

cato  mortale  da'  facerdoti  appro-  facoltà  d'afsolucrc  da  tutti  li  cafi 

uati  dall'ordinario  d'vn' altro  Ve-  riferuati,  o  non  riferuati  :  Coftui  fi 

fcouado,perafcoltareleconfcflio-  confefsò,&al  tempo,  che  fece  la 

ni  de*  lecolari;  fe  non  ve  priuilegio  contellione  per  guadagnare  ilgiti- 

in  contrario  ;  cosi  pare,che  li  frati  bileo  :  percioche  cosi  commanda- 

d'vna  proumeia  non  lì  pofsano  có-  ua;  fidimcnticòdel  cafo  i  ileruato: 

fefsare  da'  facerdoti  d'altra  prò-  che  non  glifouenne  tin  palsato  il 

uincia  del  medefimo  ordine  .  ma  tempo  del  giubileo:  fe  quello  cafo 

•n  è  t  pure  lo  pofeono  fare  come  è  detto,  tuttauia  è  riferuato  ;  ole qualun-  h 

qq°.re\.  £  &  è  dottrina  di  Rodriguez. *  quc  conf  cfsore  può  da  efso  afsol- 

3i.*r/.)-r-  CASO   A.  nere. 

*dJì  'xJu  f       Vn  rcugioio  n*  vn  ca*°  riler"     R- chc  9l»  ncn  c  cafo riferuato . 

dei»  crn-  uato  ;  e  fe  non  dice  Mcfsa,ofi  com-  e  così  potrà  cfserc  afsohito  da  qual 

Xfds,  §.9.  mumea  infieme  con  tutto  il  con-  fiuogliaconfcfsore:  ancorché  hab- 

»«.«.      uento  in  vn  giorno  folenne  di  fe-  bia  annefsa  la  feommunica .  &  il 

Ha ,  nel  quale  tutti  fi  communica-  medefimo  farà  ;  lecondo  il  dottiflì- 

no;  vi  nafeerà  fcandalo,&  egli  s'in-  mo  Orellana ,  e  s'hà  da  giudicare 

famerà:&  il  Prelato,  che'l  può  afsol  per  conto  del  voto,odel  giurameli 

nere  èfuoridelconuento:  fe  potrà  to  votino:  cioè,  che  dopórefsere 

celebrare,  o  communicarfi  ;  lenza  palsato  il  tempo,  fi  può  commuta- 

confefsarfcne  con  la  fola  córritio-  rc.ConcordaCouarruuia/Nauar- 

ne,  e  propofito  di eonfelsarfi da cf-  ro, c  cSilueftro. f  4  Ccr.e.ai. 

fo,ouantoprimafihaueràlacom-  CASO   XII.  ET"-*? 

modità .  D.  Sc'lfuperiore  lì  riferua  vn  ca-  {.  *V$$ 

R.Che  lo  potrà  fare  lecitaméte,  fo,mettendoui  qualche  pena  eccle  «  ti.w«.u. 

il  che  s'intende,  quando  il  peccato  fiaftica;  fe  in  progrefso  di  tempo  l^^4^ 

non  hà  annefsa  la  feommunica  .  lenafse  via  la  pena,  che  vi  pole  :  ri-  £§#r4Ì  »*. 

perche  la  ticne.ncper  ragione  dof  mane  più  il  cafo  riferuato  >  3» &d 

heio,  nedi  Icandalo,  nedi  precetto      R.  Che  hoi  mai  non  refta  più  ri-  e- 

generale  della  Chiclàdi  communi-  feruato.  machequalfiuogtra  con-  "sfi^i. 

carfi  ;  conuiene  m  tal  cafo  acco-  le  fsore  lo  può  afsoluerc.  Concorda  crnf.rtt.H) 

ftarfialfacramento:efcin  ciòèal-  Gio.de  Medina,?  e  Rodrigucz,h  &  IMf^[ 

cuna  ecccttione  fi  trouerà  nel  ca-  <•  la  commune .  cc™r  *t 

pitolo  y-f  che  farà  deirocculto,neI-  CASO   XIII.  frPW* 

la  feconda  parte. dichiarando  ciò     D.Sequando.ilPrelatodclla Re-  rh°1-1- 

molto  bene ,  fe  la  tiene .  percioche  ligionc  li  riferua  il  rompiméto  del  c  % 

in  così  fatto  cafo  fi  deue  andare  votodella  eaftità: e  quello fempli-  Ó*mm. 

molto  auuertito,  e  molto  grande  cernente,  fenza  fare  mentioncdal- 

ha  da  cfscre.cr  me  dice  Soto,fegui-  tra  cofa ,  fe  i  baci ,  e  gli  abbraccia- 

*K»rf.i.ro.  to  da  Rodriguez ,  b  per  il  quale  ciò  menti,  che'l  rcligiolo  hauelsecon 

t.  6\.ton<.  fi  conceda  allo  (comunicato:  prin-  vna  terza  perfona,  lenza  alcunal- 

'     cipalmcnte  fe  lafccmmunica  èdi  tra  cofa, larebbono parimente ca- 

quelle  della  boli*  della  CenadclSi-  fonferuato  .  percioche  pare,  che 

gnore.  e  fe'l  confessore  la  defse,  ha  fia,poichc  li  beni,& abbracciamoti 

cosi 
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così  fatti  fono  contra  il  voto  deU  rehgiofo  :  come  dice  il  medcfitno  k 

.  la  cattiti;  c  che  deonfi  confettare  Naùarro,  Armilla, h  e  Ledefma.  *  ^JJ2'£ 

neceflariamente  rottine  voti  cafi*~  ma  quando  da  baci  ;  &  abbraccia-  ti» 

tatis .  menti  non  fegui  la  copularne  fi  pre  1  «• 

R.  Prcfuppofti  due  veri  fonda-  tefe  altra  cola  di  piùjcome  domati-  fefflft 

menti,  il  primo,  che  quando  il  Pre-  da  il  cafo  :  ancorché  fiano  atti  con-  jjjf  aisl 

lato  fi  riferua  qualche  cafo  :  fi  ha  da  tra  il  voto  della  cattiti  ;  e  che  adef-  te/  ?»^ 

hauer  riguardo  alla  forma  della  ri-  fo  fi  deono  redurre,  come  llrada,  e 

ferua:  percioche  per  erta  fari,  o  dilpofitione  propinqua  di  fua  natii 

non  farà  riferuato:  come  dice  Bar-  ra  per  romperlo;  e  che  fi  deono  ne- 

•  Mti-  in  tolomeo  de  Medina.  *  Il  fecondo  ceifariamentc  cófeiTare,  percagio- 

ntf.  r£  f°ndamento  è ,  che  è  regola  in  leg-  ne  del  voto  della  cattiti  :  fpeondo 

$.?.  '  *  ge,&  in  Canoni,  che  le  pene  hanno  la  dottrina  veriilima  riceuuta  da 

\unimni-  daeftere  rittrettc ,  e  le  gratie  am-  tutti  :  tuttauia,  per  efTere  all'hora 

?2jS*  Pliate  :  c parimente ,  che  fecondo  cafodiftinto:  come  dice fant' Anto  fc 

f.rit  to.de  lant'Autonino , b  In pcems  non  ar-  nino,k  che  fpno,quando  non  fegue 

E£  Ì*r*  i  Ì******  *d/imiltM\  nec  exceduntpro-  la  copula  ;  d'elìi  non  s'hi  da  incen-  * 

tofel^do.  Vrmm  cafHm  ;  tdeftpeccatum  nam  dere  la  riferua.  percioche  in  ella nò 

'Arm.ver-  fnb  nomine  cafHum,  vt  Armillare-  fi  fece  di  lor  mentione  :  come  vo- 


tMjhs.nu.i-  fert  venmnt  peccata .  e  ilmilmente,  gliono ,  che  fi  faccia ,  per  eflere  ri- 
che  fecondo  li  dottinomi  Padri  Al-  ieruati ,  li  due  fondamenti  po- 


fi*,  l  •  J-    'ttuenttnr  m  capt  per  le  rem  poendem  la  legge  fi  deue  rettringere,  e  nò  de- 
definito .  ma  che  s'hi  da  Ilare  in  ef-  ue  formontare  fuori  del  oeccato 
fa,  giudicandola;  come  fuona  *.  Po-  elprefso  :  ancorché  in  quello ,  che 
Ili  quelli  due  fondamenti ,  lotto-  noèefpreiTofiritroui  la  medefuna 
mettendomi  a  miglior  giuditio,  ragione,eprohibitione,cheinqucl 
,    dico,che  non  fon  cafi  riferuati.  e  la  Io,che  è  elpreffo,  ella  della  medefc- 
ragione  è .  perche  quando  ilPrela-  ma  forte,e  natura  cò quello,  eh tU 
to  nella  Religione  fi  riferua  fem-  legge.o  riferua  vietati]  come  £det- 
pliccmentc  il  rompimento  della  to  nel  fecondo  fondamento  Secort 
cattiti  ;  all'hora  s'intende ,  che  edi  do.perche  in  qucllo,che  è  pena,co- 
fi  riferii!  cotal  rompimento,  che  me  équcfto.nov'è  illative  da  ma* 
confitta  nella  copula;  o  non  ne*  ba-  giore,e  minore ,  com'*  fimilm€te  2 
ci,  &  abbracciamenti,  quando  non  difse  nel  fecondo  fondamento,  che 
vi  fanno  la  «rada,  e  la  ragione  di  nelle  pene  non  argumètiamo  a  co- 
ciò  è  chiariffima .  percioche  fe fan-  fe  fonnglianti,come  fi  fanelle  gra- 
no «rada alla  copula,  laquale  poi  rie,  e  parimente  perche  nella  rifer- 
indi  legni  ,non  fu  piu,che  vn  pecca  ua  non  fe  ne  fece  mentione  ;  come 
to  mortale;  cioè  il  rompimento  del  richiede  il  primo  fondamento  :  e  fe 
fello  commandamento  di  Dio:  co-  quello  è  vero,  come  penfo,  che  fia, 
r  up.i.f.  me  dice  efpreflamente  Lopez,  »e  hò  prouatoil  mio  in  retoriche  fo 
info.  còfe.  Nauarro  :  «  con  vna  circonttantia;  no  peccati diftinti,e  la  rileruation 
VhU  <n  U  *S3F  ncccuanamente  fi  hi  da  pena,,  la  q  naie  lì  deue  rittrmgere.* 
tm  jSmmé  confettare,  la  guai  nafte  dal  voto  Contuttociò  non  nego,  che  in  al- 
C.5.W.17.  folcirne  di  cattiti  ;  che  ha  fatto  il  cune  religioni  fogliono  li  Prelati 

.Sommala.  Parte  Prtma.     S  riier- 
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rifcruarfi  ancora  quello  atto ,  e  le  tale  il  dice  chiaramente  a  mio  pa- 
altre  cofe,  che  fono  contra  li  tre  rere  Rodnguez,c  con  quelle  paro-  'Rorf.i/a. 
voti  principali  ;  echealThora  non  le;  che  riferuandoli  Prelati  alcuni  w 
iìa  calo  rileruato  :  per  cfTerne  *fta-  cafi  fenza  dire  altra  cola ,  non  fi  ri-  JJ^JJ *  j; 
to  fatto  mcntione  nella  riferua  .  ferua  l  atto  interìorcne'l  tentarlo,  tur. 
ma  quello,  che  io  nego  è,  chc,fe  nò  o  commandarlo,o  configliarlo  ;  ne 
fene  fece  melinone,  ma  chefem-  altra  maniera  di  peccare;  mala  fo- 
plicemcntc  furono  rilemati  li  vo-  la  opera,  e  cosi  non  vi  eficndo  ope- 
ri principali  ;  cioè  il  rompimento  ra ,  cella  la  riferua;  e  dice ,  che  que- 
loro,  fiano  riferuati  per  elTer  pec-  ila  è  dottrina  commune  di  tutti  li 
tato,  o  peccati  diftinti  ;  e  per  le  ra-  Sommi/li ,  e  Dottori  graitf  :  come  4  . 
gioni  raccontate  di  fopra:&  il  me-  rifolue  Soto, d  e  Nauarro. e  d  ifS* 

defmjoben'intefo  dice  Sant'Anto-  CASO   XI  III.  mt-i. 

k  s.  yf»/.j.  nino  : a  faina  l'autorità  d'vn  Padre     D.Se  li  prelati  fuperiori  nel  prin  *s*£'- 17 
p.tu.  16. c.  di  certa  religione,  amato  da  me  cipiode'iorooflìcij  fi  dimenticai-  nH '  1 
,"*10'     per  le  fne  virtù,  e  lettere,  invi/ce-  ferodirifemare,ononriferuaffcro 
ribus  Chritti ,  ilquale  afferma  elTer  li  cafi,  che  comunemente  fi  foglio- 
caforiferuato:  ancorché  la  ri  fema  .  no  rifernare;  come  fono  il  rompi- 
li faccia fempheemente,  fondando  mento  dell'obbcdientia ,  po  11  erta  , 
la  fua  opinione  in  quello  medefi-  e  caftità;  fe  da  tali  cafi  può  affoiue- 
mo  luogo  di  Sant'Antoninojilqiial  re  li  frati ,  che  l'haueflero  rotto 
tuttauia  dice  chiaramente  quello,  miahuio^lia  confclToTejnon  hauen 
che  io  defendo  in  quefte  parole:  do  la  bolla  della  cruciata? 
Commttntter  folent  Prelati  m  reti-      R.  Che  fe  fi  dimenticarono, di  ri- 
gione  eorum  re  femore  abfijuttonem  feruarli;  o  non  li  riferuarono;fe  be- 
ab  ifio  cafu,vel  ab  illts ,  ej:i& font  con-  ne  ne  fouenne  loro ,  non  faranno 
w         traria  vota  prhjctpali.1  .  Che  fan-  riferuati,fin  che  liriferuinorancor- 
2*       t'Antonino  b  dica  quelk>,che  io  di-  che  prima  fuffero  riferuari  da'  pre- 
F*       co.  e  non  altro  è  .  hiaritlìmo .  per-  lari  pattati,  e  così  non  effondo  ri- 
chc  col  dire ,  che  communemente  feruati ,  qualunque  confeffore  può 
li  Prelati  coftumano  rilcruare  Taf-  àfToluere.  Dottrina  efpreffa  di  Bar- 
folutionc  di  quello  cafo,e dell'altre  tolomeo  Medina.  f  Ma  ciò  non  hi  tMediatn 
cofe,  che  fono  cótra  li  tre  voti  prin  luogo  nella  nofira  facrata  rcligio-  inftxonf.i 
cipalidàad  intendere ,  che  non  fo-  ne  de'  Minimi:  perciochc  lanollra  «o-*^» 
norifcruatilibaci,  egli  abbraccia-  reejola  riferua  rafTolutionede'cafi, 
menti  de  intnnfeca  > ottone  ;  alla  ri-  &'il  rompimento  del  voto  della 
ferua  del  voto  di  caftità.  percioche  vita  quadragefimale  al  folo  Genc- 
.  fe  così  fuffe  ;  non  Pianerebbe  detto  rale,  *  o  Provinciale,  o  a*  Confcf-  *  H«beru? 
cheli  Prelati  fogliono  riferuargli  :  fori ,  che inciafum  conuento  del-  JJJjJ  f'?" 
&ildirloèfegnale,  che  non  fi  rin-  l'ordine  fuffero  per  ciò  afTegnati  r^l\.  'iU 
chiudono,  tanejHam  in fna  forma  nel  da' detti  Prelati  Generali,  o  Pro- 
la  riferua  del  principale .  e  cosi  fo-  uinciali,  e  non  ad  alcun'altro .  . 
qliono  riferuare  exprejfts  verbts  , 

facendone  particolare  mentione,  CASO  XV. 

quàdo  pretendono  riferuargli .  Nó 

con  viio,ma  con  molti,graui,c  dot-     D.  Qnnli  cafi  fono  per  legge  co- 
ri huomini  ho  io  comunicato  que-  mime  nleruati  al  Vcf  cono  ?  " 
fio  calo  ;  e  tutti  concordemente      R.  Che  quattro  fccódo  alcuni,  ir  g  c Af>  rjl. 
rengono  per  verillimo  quello ,  che  primo  è  la  fcómunica  madore  :  3  per  Jeje* 
fidetendeinq^iieftpcafo.  E  che  ua.  il  fecondo  l'imporre  penitcMtic  a 
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bcflemmiatori  dì  Dio,  edc'Santi  chelarifcruadc'cafifihada  inten- 

il  terzo  c  di  coloro ,  che  vfano  le  dcre  degli  atti  citeriori  coneffet- 

forti  per  indotti narc  con  elle  le  to,  e  non  degli  interiori .  percio- 

cofe  auuenire  .  il  quarto  la  pe/ii-  che  fe  vno  volfe  amazzarc  vn'al- 

tópadi  coloro.chccladcmnamete  tro;  e  non  l'ammazzò  quello  ho- 

cotrahono matrimonio, edi colo-  micidionon  è  rileruatoal  Vefco- 

ro,  che  fono  contra  l'interdetto,  110;  e  Umilmente  fecondo  Pallida- 

della  Chicla:  gli  altri  fono  per  co-  no,h  feguitodaLedefma,'  l'ince-  h  n»d.vb$ 

-^TtU'  Itumc.  Armilìa;*  ùmilmente Ro-  ltocommelfodafanciulli,chenon  fih 


P*&$i2.0.  penitentiaToIcnne  .  il  fecondo  il  rime  ine,  che  (e  bene  per  la  Cle- 

} leccato  per  il  quale  s'incorre  nel-  mentina  Dttdudcfepulturis,  della 
a  irregolarità,  il  terzo  lafcommu-  filale  li  fece  men:io;.e  nelca  fo+j. 
nicaniaggiorc,comeédettodifo-  del  cap.  6.  dell' Affollinone;  non 
pra .  il  quarto  il  metter .  fuoco  ad  pollano  li  conteifori  regolari  aflol- 
nna  Chicfa ,  onero  ad  vnofpedale.  nere  da  li  fatti  cali ,  che  li  Canoni 
Gli  altri ,  che  fon  cinque  parimeli-  rifernanoai  Vcfcouo ,  comequiui 
te  riferitati  al  VcfcouOftlòno  folo  fidifse:  tuttauia  per  altri  primieri 
percoltume .  il  primo  e  l'homici»  lo  pofTonofare;comc è  vno,chc Si- 
dio  volontario,  il  fecondo  quel  del  Ho  llll .  concedete  all'ordine  de* 
falfario.il  terzo  il  rópere  l 'immuni  Predicatori  :  e  pervn'altfo  conce* 
tddellaChicfailquinro.erultimo  dutoda  VrhanoTIIf.  a'Carmclita- 
l'indouinare.  Coitilo,  che  intorno  ni.  e  per  vn'altro  conceduto  dal 
a  ciò  occorre  notare  è  per  conto  medehmoSiftoIIII.  alla  noftra fa- 
dei  fecondo  cafo,  che  c|iialfuioglia  crata  Religione  de' Minimi*  come  ^Ked.t.tà. 
conre(Tore  appronato  può  adohie,  racconta  Rodriguez.kE  nota  final-  ?  i .  r<-/  V-s 
!  Au    rcdal  peccato,  per  il  quale  s'incor-  mente,  che  li  cali  riferitati  a'  Ma-  JJf 

re  nell'irregolarità  :(e  bene  l'irre-  lindi  (cuoi ideile  vniuerfità;  non  *%t 
golarità  appartiene  al  Papa .  cosi  e.Tcndo*fc///>r,non  lì  fanno .  Alco- 
s-Th.it*  tieneSan Thomafo,  d  &èieguito  ccr,1  dice, ch:'l giocare  vno  fin-  Vf/«.4. 
atri 19  9'  da Armilla.  Parimente fideueno-  diante  di  falamanca  due  reali  Ca-  ' A  tof-  '* 
KÒtÀ.t.    tare  intorno  al  terzo  cafo,  de'aua-  Italiani  è  calorilernatoalMallro  ["Jj^f  f*L 
tro  riferuati  al  Vcfcouo  per  leg-  di  fcuola.  Non  hò  nonna  ,fe  vene  io* 
gc  ,  che  l'affollinone  della  fcom-  fìano  altri.  Intorno  i  ciò  fi  ha  da 
mimica  maggiore  appartiene  al  auuertirccheSoto, m  tiene,  che'l  m  s*roti.+ 
Vefcouo, quando  è  rileruata  :  per-  Maitrodi  fcuola  non  hà  facilitati  ^.^"^ 
ciochedallafcommunicamaogio-  far  leggi,  perche  ciò  appartiene  3.  ' 
rcde  Canoni,noncilendoriferua-  (blamente  all'unitìerfità ,  e  che  la 
ta.poffono  alfoluere  li  Curati  ;  co-  fua  poterla  (blamente  confifte  in 
me  dopo  San  Tomafo  nota  Siine-  fare  ofTeruare  a  gli  (Indiati  le  leggi 
*syiu.vt.  ftro,c  e  contra  Couarrimia,&al-  deirnniueriirà  ,  e  le  altre,  e  cbsi 
abfot.x.U'  trj  molti. difende  quella  opinione  non  può  prohibire  agli  (Indiami , 
TinXpnn.  '  Giouan  Guticrcz  ;  c  dicendo  con  li  quali  habbiamo  famminiltra- 
i  Gutme.  Nauarro,  (  che  l'opinione  di  Co-  tionedeloro  beni,  che  giuochino 
Vn        uarruuia  haueràluogo  nelforoe-  più  di  guelfo»  di  dacifa  è  adigna- 
ni*H      fteriorc.  e  ciò  efeguito  anco  da  to.  Vero  è,  che  come  conferitore 
K  e/s  u    Rodriguez  .  s  E  /fha  da  notare,  delle  leggi  dell'vniuerfità  può  fare 
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oiseruarc  le  leggi  con  pena  di  fcó-  CASO  XVI. 

mimica ,  o altre  pene  pecuniarie,     D.Suppofto, cornee  certo, chc'l 

{ter  confcruatione  della  legge  de!-  Vefcouo  può  giultamentc  rifer- 
'VniucrfitaVa  quale  vieta  à  gli  llu-  uarfiil  peccato  publico, del  quale 
diami  il  giuoco  d'ccceiliiia  quanti-  ancora  li  rcligiofi  per  virtù  de'  to- 
race coloro,chcgiuocaranno,faran  ropriuilegi  non  poflbno  affoll- 
ilo folamente  obligati  alla  detta  re;  che  cofa  ha  da  hauere  quello 
pena  pecuniaria  ,  eflendone  con-  peccato  publico,  acciochefia ri- 
dannati ,  &  ancora  peccaranno  fcniatoal  Vdcouo,  come  e  ordi- 
mortalmente ,  rompendo  alcuna  radamente  ,  c  quale  fi  chiamerà 
legge  ;  alla  qual  i  1  Mauro  di  fcuo-  peccato  publico  ? 
Ja  aggiunfc  pena  di  feommunica .     R.  Al  primo,  che  accioche  que- 
lla onde  fe  I  V  niuerfità  feceftatu-  ilo  peccato  fia  riferuato ,  conuie- 
to  ,  che  nefsuno  ftudiante  potcf-  ne,  che fia publico, che  flagrane; 
fe  giuocare  più  di  due  reali ,  non  é  che  da  elio  molti  piglino  fcan- 
è  dubbio  ,  conforme  a  quello,  ch«  dolo ,  per  quella  legge  commune 
è  detto ,  che  può  il  Maftro  di  fcuo-  delle  leggi  ;  cioè ,  che  quando  fo- 
la per  maggior  olseruama  di  cosi  no  congiunte  molte  conditioni;fi 
fatta  legge  aggiugnere  Icommu-  richiede  il  compimentodituttc,ce  •  ififuit 
«ica  maggiore  cohtra  gli  ftudian-  qui  fono  cógiuntc  quelle  códitiom  V^tJ^ 
ti  :  riferuandone  rafsolntione  al  per  la  copula.  &.  la  natura  della  àtìg. 
iuo  tribunale  .  ma  fe  rVniuerfi-  quale  è  ,  adfer  polla  fra  co(e  di- 
ta non  faceffe  quella  legge  ,  non  nerfe;  e  richiedere  il  compimen- 
può,  feeondo  quello,  cheèdet-  to  delle  cofe  congiuntc,comenei- 
xo,  farla  egli  di  nuouo'con  la  le  leggi d  parimente  fi  dice.  Adun-  *Uéfmitm 
detta  pena  :  poiché  di  ciò  non  que  non  balla,  che  vi  concorra  al-  f.A*le*ib. 
hà  l'autorità  .  Così  hora  nona-  cuna  di  quelle  cofe  ;  cioè  ,  chcl  jfrjjj  g  '* 


*pdj*0Ì  mente  dice  Rodriguez  .  •  Col  delitto  fia^niblico.  ma  v no  che  fia 
o?  9na'e  inficine  auuertifco  li  Con-  jgraue,efcadolofo:  &percótrario 

'  femori  de  gli  Ordini  Mendicanti ,  per  quello,  che  è  detto .  Al  fecon- 

che  procurino  faperli.  perche  fe  do  qual  fi  chiamerà  peccato  pu-  s  ** 
bene  pofsono  per  virtu  de' loro  blico.  Pcrnotitiadiche  notadue 
priuilegi  afsoluere  da'cafi  rifer-  cofe.  Prima,  che  per  haueré  no- 
uati  a'Vefcoui,  non  pofsonojtut-  titia,  oucr  ignorantia  vien  det- 
tauia  da  quelli .  come  auuertilce  to,  e  nominato  con  molti  nomi, 
Medina  .  Vero  è  ,  che  pervnpri-  qualche  cofa  dicefi  occulta,  aicu- 
wiJegio  conceduto  da  Paolo  II I.  naquafi occulta  ,  alcuna  manife- 
a'Confefsori  della  Compagnia  del  lla,alc  una  publica,&  alcuna  noto- 
Cicsù  potranno  li  Confefsori  de  ria.  Secondo,  e  molto  necefsario 
gii  Ordini  Mendicanti  afsoluere  per  cucila  materia  è ,  che  alcuna 
da' cafi  riferitati  a'Mallri  di  feno-  cofa  e  occulta  da  per  fe.  la  quale  è 
la  .  Conciofiachc  il  detto  priui-  Fatto  interiore  dell'anima  .  per- 
legio  concede  a' detti  Confefsori  ciochc  non  può  e(sere  comprefa 
autorità  d'afsolucre  da  tutti  li  con  alcun  fentimentorma perche  li 
peccati,  ancorché  riferuati  al  Pa-  fatta  cofa  occulta  non  è  alpropofi- 
pa ,  eccetto  quelli  della  Bolla  del-  to  del  prefentc  cafo,  qui  nonedico 
la  Cena.  E  le  nelle  religioni  vi  pm.  Vn'altra  fi  chiama  occulta  per  . 
fono  cafi  rifcruati,  quaE  fiano,fo-  accidente,comeè.eperefsere  tale, 

k  KoJr.viìi  no iiuiiilefti a'Rcligiofi>  può  efserc  cóprcfa;cioè  có  l  inten- 

n*-i>  diméco  elleriore;ancorcbe  nelfuna 
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lafappia ,  o  vegga .  quale  e  l'atto  cap.  iy.  della  Irregolarità  nella  fe- 
efteriorc  occulto,  e  quello  puòcf-  conda  parte  j  che  è  ben  fapcrlo: 
edere  di  tre  maniere  occulta.  La  domando,  fe'l  Concilio  Tridenti-  *eAÌkm 
prima,  quando  vna  cofa  fempli-  no/concedendo facultàa'Vefcoui 
cernente  e  occulta;  qualeè,quau-  di  difpenfare  fooralc  irregolarità 
do  il  delitto ,  e  cola  occulta  uou  che  procedono  da  delitto  occulto, 
può  effere  legitimamente  prona-  come  è  definito  ne*  Canoni;eed'af-  'e*p. 
tajquantunquelafappiavno,odue  foluereda'cafi  occulti jriferuati al 
ilmedefimoche la fece.come fidi-  Papa.fidebba intéderede glioccul- 
■  <.  noftr*  ce  ne' Canoni  :  *  edi  quefte  cofe  tijecondo  la  prima  maniera  d'oc- 
%cTler!f.  non  tratta  il  giuditio  giudiciale  ,0  culti ,  che  fono  per  fe  :  o  fi  debba 
fi*  fi»*  contentiofo.il qual  procede  fccó-  intendere ,  della  feconda ,  che  fo-  > 
d,m-t9fir>  do  le  cofe  allegate,  e  prouate .  ma  no  per  accidente .  A  che  rifpon- 
fe  ne  lafcia  il  calligo  al  folo  Iddio ,  do,  che  non  ha  da  effere  intefo  di 
»«.».  r.  fi  vt  poter  in  mre.h  e  dico,che  legge  ec  quelli ,  che  fono  del  tutto  occulti , 
in  fo,  er  clefiaftica  può  fopra  quefte  cole,  cioè  occulti  per  fe  ;  e  che  fono  nel- 
v}Htt**ti*  /^feconda  è  quando  .vna  cofa,  o  l'animo  dell'huomo,  percioclie  ó- 
verovndelitto  è  fra  pochi  fecre-  ile  cofe  non  fono  loggette  alla» 
to ,  o  vero  occulto ,  fenza  effer  po-  Chiefa  ;  come  le  cofe  occulte  del 
Ho  in  giuditio .  il  qual  può  efsere  cuore,che  folo  a  Dio  fono  manife- 
legitimamente  prona  t o  ,  fecondo  fte;come  fi  dice  ne'Canoni.  Donde 
il  tpeculatore .  ancorché  fia  flato  fegue,  che  l'hcretico ,  ilqual  ritien         .  t 
fatro  nella  preswia di  cinque  huo-  nell'animo  folamente  vna  herena, 
mini ,  nondimeno  fi  chiama  fecre-  non  e  feommunicato  j  e  può  effere 
to ,  &  occulto  ;  fe  ben  non  tanto ,  affoluto  da  qual  fiuoglia  facerdote 
quanto  il  primo.  E  cosi  quello  mo-  fecondo  Nauarro. f  Per  tanto ,  fai-  (  Km. 
do,  e  forte  d'occulto  è  chiamato  da  ua  fempre  l'autorità  della  Chiefa ,  J^i^* 
«  Spttulu  alcunipene  occuitum, c  cioè  quafi  enonponédogloffa'alcuna  al  fan- 
*ir  J#w/«.  occulto.  Ma  auuertifcafl,  che  ime-  to  Concilio,  farei  io  di  parere .  che 
tnmimi.  ila  materia  del  fecreto  non  fi  può  fi  doueffe  intendere  non  del  delie- 
dir  fecreto  nella  materia  del  ma-  todel  tutto  occulto;  il  qualconfi- 
trimonio,quando  fi  fa  alcun'impe-  ile  nell'animo  ,  ne  parimente  di 
dimento,in  altra  maniera  fecreto:  quello ,  che  in  neffun  modo  fi  può 
come  fi  dirà  nella  feconda  parte  prouare  ,  ancorché  vn'altro ,  ol- 
cap.  34.  del  matrimonio  cafo.  171.  tre  il  medefìmo  che  l'ha  fatto  lo 
ff#f*.  J-    verf.  legue  il  terzo .  veggafi ,  che  è  fappia,  come  fi  legge  ne'Canoni.  %  * 
buona  coriofità.La  terza  maniera,  uerciochein  queltifecreti  nonhà 
come  pofTa  effere  occulto  quello,  luogo  il  giuditio  humano,  o  con- 
che é  occulto  non  per  fe  ;  ma  per  tentiofo ,  ilqual  procede  fecondò 
accidenterpoiche  è  detto,  che'l  de-  le  cofe  allegate ,  e  prouate  ,  ma  il 
litto  occulto  per  accidéte  può  ef-  caftigod  cilicriferuato  al  folold- 
fere;&  è  di  tre  maniere:  e  quando  dio  .-come  parimente  leggiamo  h 
alcun  delitto  ;  fe  bene  ve  ne  fia  fa-  ne'  Canoni  : h  e  cosi  fi  hà  da  lafcia-  • 
ma  per  alcuna  via,  fi  può  tuttauia  rcaJui,  come  già  di  fopra  è  detto  :'tr 
difiìmulare,ericoprire,per  noncf-  ma  di  quell'occulto ,  che  fi  può 
fere  in  neffuna  maniera  notorio.  E  prouare  :  fa  puro  però  da  pochi 
perche  qui  fà  grandemente  a  prò-  verbi  gratia  ,  fe  alcun  commi* 
1  vii  bel  dubbio,che  alcun  può  fe  vii  delitto  in  prefentia  di  quat- 
ein  torno  à  quello,  che  fi  di-  tro  ,  o  cinque  huomini .  che  in 
1  cafo  fecondo,  &  ottauo  del  tal  cafo  fi  dice  quafi  occulto, 
Sommala.  Parte  Pruno.   S  3  come 
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come  parimente  è  ftatodettodi  fo  tore,  e  da  certe  cagioni  :  rhiblicoè 
pra  .  eia  ragione  dell'cffere  chia-  come  nome  generale:&  alcuna  voi 
mato  occulto  è  :  perche  con  dirti-  ra  lì  verifica  nel  notorio ,  &  alcune 
colta  può  eiTere;  prouato .  e  quefta  volte  nella  fama  :  quàdo  vi  fia  fama 
è  molto buonadottrina.  Parimen-  publica d'alcuna  cofa  .  Nota, che 
te  può  edere  occulto-  colui ,  che  fi  quello ,  che  fi  dice  notorio  è  di  due 
può  ricoprire  per  alcuna  via;  an-  maniere ,  cioè  »  Notormm  ittru ,  & 
corche  vi  fia  l'infamia .  per  non  ef-  nerorwmfaéh.  Notormm  /«r/>,pari- 
fere  in  nettiti!  modo  notorio .  Ciò  fi  mente  è  di  due  maniere-i//»/»  pr*- 
proua con  alcune  ragioni .  Prima;  fnmftxm  ;  vt  patet  in  mre  come 
perche  quella  parola  occkltHmxnoX  quando  da  alcun' atto  prefttme  la 
te  volte  è  prelanon  come  fignifichi  légge  alcuna  cofa.  v-g-frcome/l  fi- 
vna  cola,  che  e  lenza  prona:  ma  fa-  gli  nolo  nato  nel  matrimonio  efse- 
cendondiliintionc  dalpnblicono-  re  figliuolo  del  marito; comettice 
torio,  o  almanco  famolo,  a  quello ,  l'Abate .  e  vn'altro  non  prefunto:  'a*,  txrtf 
che  none  tale ,  fecondo  Panormi-  ma  vero,  ilqual  fidiecquando  alcu  mxi<'xtr* 
1  T* e'  tano,ailqualchiama,per  potere  cf-  no  in  giuditio  hà  confefsatoilfuo  Jefa**^ 
Vrl'"^*fere  vn promoflo  delitto  occulto  delitto.  Notormm  fatti  è ,  e  fi  dice 
qucllo,cheèoppolto,o  s'oppone  al  quello ,  del  quale  il  popolo  è  tcfli- 
notono:ancorche  poffa  eflère  prò-  monio  ;  e  fi  ragiona  chiaramente 
nato ,  fecondo  il  mcdefimoPanor-  dell'ciudentia  della  cofa  r  la  quale 
mirano.b  Secondo  fi  prona  il  mede  non  fi  può  in  alcun  modo  ricopri- 
qH%'rum\  fimo,percheneldcttoConcilio.cfi  re.equeKo,chefidicenororiufa&i, 
é*  p  ».  cr  caua ,  &  eccettua  dalla  regola  del  è  di  tre  maniere  :  Notorio  di  fatto 
Tjp^-  dilpenfare  le  cole  porte  nel  foro  cò  permanente  :  notorio  di  fatto,  che 
ft  '  tennofo  adunque  (egue,  che  nò  fo-  pafsa,enon  ritorna:  notorio  di  fa  t- 
nrt  eccettuate  le  feci  ete.che  portò-  to  meerpofto  .  Notorio  di  fatto 
no  efsere  prouate;  fc  non  fon  polle  permanente  è  quando  alcuno  tie- 
ne! forocontentiofo.  eche'I  Con-  ne  pubicamente  la  cócubina  inca- 
cino babbi*  da  efsere  iritefo  de' de-  fa.  fecondo  Armilla.  f  Notorio  di  tjrm.vrr* 


btriinralguitàocculti;ancorchefi  fatto,che pafsa, e nó ritorna,  è% che  n 
*  Kau.  in  pofcano  prouare;lo  tiene  Nauarr.d  vnoftia  morto  nella  piazza.Noto- 
SSsi*17  Nota  di  palsaggio,  che  può  il  Ve-  nodi  fatto  interpolo  è  nell'vfura- 
"tìct*.      fcouodilpcntarc  nell'irregolarità,  rio.il qualfémpreè apparecchiato, 
quaiido  la  (communica  è  occulta  :  e  prello ,  per  dare  ad  vfura .  óiCcCi 
ancorché  fc  la  celebratone  fia  ma-  interpoli c>.  perché  non  dà  fempre. 
nifcfla:  percioche  fi  riguardai  con  e  cosi  fi  dice  il  peccato  della  merc- 
fidera  la  radice  del  delitto  ;  come  tricc  publica  Notorio  di  fatto  in- 
determinò la  facra  Congregatane  terporto.ma  tutta  la  difficolta  con- 
de'  Cardinali .  Ma  io  non  (enferei  fiftè  in  coriofecre ,  donde  auuenga , 
colui,chc  fa  vn  atto,  publico  proni  che  vna  cofa  fi  dicanotoria .  Per  il 
bito.nò  Capendone  la  malitia  il  po-  che  nota  che'!  notorio  di  fattori-  Nota  6. 
polo .  perche  ciò  pare  efsere  cótra  chiede  la  prefentiadi  dicce  huomi- 
famcnredel  Concilio,  e  ladetcrmi  ni:  fecondo,  che  dice  Adriano;  Po*  Aérim-dt 
nationedclla  facra  Cógregatione  .  che  la  maggior  parte  del  popolo,  o  gffiM** 
Parimente  conuicne,  che  in  ogni  della  vicinanza  fappia  il  dehttocó  ** r' 
modo  fi  fappia  per  il  noftro  cafo ,  inefso.  il  che  di;iédcrà  dall'arbitrio 
qual  delitto  fi  chiami  mini  fello ,  e  del  fuperiore.&  annetti  fcaftché Te 
qual  publico.Manifcfto  diedi  quel-  bene  non  badano  due  teftimonij , 
foche  procede,  e  ìufce  da  cerco  au  per  cagionare  il  notorio  jtuttauia, 

che 
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clie fi  richiedono^  battano  per  prò  faputoda  pochi .  Secondo  Panor- 
tiarlo;  come  dice  Armilla.*  Il  fe-  untano. {  Dalle  cole  ,  che  lì  fono  r  Pan  * 
■  Arm.no-  condo,  che  fi  richiede  è,  che'l  fatto  dette  in  quello  cafo  è  chiaro.e  ma-  txt***% 
nns.nu- 1  non  na  commeflbdi  notte .  Il  ter-  infetto ,  quando  fi  dirà,  e  fidice,  ci-  **» 

20,  che'l  delitto  non  fia  itatocom-  fere  il  peccato  publico;  per  efieic  PVr.oon. 
meflo  in  luogo  fecreto,  ma  punii-  nferuatoal  Vefcouo.  Secondo,  e 
co.  ancorché  quello  pare  effereee-  terzo,  che  fi  richiede  ancora  in- 
cettione  nelle  concezioni  adulte-  iicme  accioche  fia  tale  j  come  fi 
rine ,  prima  1 ecrete,  e  poi  notoria-  dilfe  nel  principio  cflere  ;  cioè,  che 
jSofj.    mente  fatte  maniiefte .  Parimente  flagrane ,  e  che  dello  molti  fi  fcan- 
nota,  che cjuello,  che  vna  volta  tu  dalizino^idirinc'due  cafifegucti. 
notorio  puodiucnircocculto:  co-  1  quali  nota  in  ogni  modo  ;  c  per- 
me  le  tutti  quelli,apprelTo de' quali  dona  la  lunghezza  di  quefto .  del 
era  notorio,  le  ne morilTero.  Final-  qualcè  autore  LelioCeco  8  dottor  1  Ltl  c#f 
niente  refpondendo  al  cafo  dico,  grane:  &  in  parte  Cordonale  di  al-  tn 
che  egli  non  li  verifica  nel  delitto,  tri  autori  di  grand'autorità.  q***  tordi 

che  e  publico  per  fama  percioche  CASO   XVII.  KTyS 

3ueftQnonè  notorio,  non  prouan-      1).  Nel  cafo  pailato  è  detto,  edi-  h  cord,  in 
ola  fama,  come  fidice  ne'  Cano-  chiaratoqual  peccato  lìa  publico;  *nner 
\jH*nos.  ni.  bmafihàdadire, che  fi  verifica  accioche  eflfendo  lìa  ritenuto  al 
nel  delitto  notorio;  tamwrts* giio  Vcfcouo.  Retta hora à fapere quai 
fatti  atri s .  come  fe  vno  in  guidino  fi  dica  graue .  conciofiachc  per  cf- 
confelfaue  publicamente  il  delit-  fere  riferuato  al  Vefcouoè  necef- 
to:  e  emetto  peruenifle  anotitiadel  fario>che  oltre  l'clTer  publico,  pan- 
popolo  ,/ì*#*,ofia  di  fatto  perma-  mentefia  graue,  e  fcandalofo:  co- 
nente,come  nelnotorio  concubi-  me  è  detto  uel  cafo  palfato.Panor-  . 
nano .  conciofiache  fui  ica,  eflerc  mirano'  dice,che  alcuni  delitti  fo-  '  ,J2L*J 
in  flato  di  peccato ,  e  Tempre ,  &  in  no  enormi ,  alcuni  mezzani ,  &  al-  nmd/tlp. 
ogni  momento  dimorare  in  elfo  :  cimi  leggieri .  Enormi/bno quelli,  ord. 
«t.fktisf*-  vteìtin  Mrrr.c&lorifolucSan  To-  che  adducono  depofitione,  come 
*iJrho'ì»  m*{°» d  e  Nauarro  : e  o  fiadi  fatto ,  lhomicidio ,  lo  fpergiurio ,  &  altri 
+4.154.1.  che  patta;  fi  come  colui,  che  caua  fimiglianti:  mezzani  fono  tutti  li 
m*M»       la  verginedicafa  del  Padre;  che  in  peccati  mortali.lcggicri  fono  li  vc- 
rnm^c  u.  latino  fi  chiama  raprarpMciUiqfiSL  niali  .11  cafo  per  cScre  riferuato 
»*.»i>.      notoriodi  fatto  interpofto',  come  non  fi  verifica,  ne*  veniali:  malola- 
èncirvfuraio;ilqualepublicamcn-  mente  ne' mortali:  ne  parimente 
tedadanari  ad  vlura.  percioche nó  in  tutti  li  mortali  :  ma  folamentc 
fempre  s'ettercita;  ma  alcuna  voi-  ne,craui,&:  enormi .  li  quali,  quan- 
ta; e  fpefTo  s' efferata  in  altre  cofe ,  do  n debba  dire,  che  fiano  tali,  fi  hi 
per  qualche  tempo  :  &  accioche  ]  daftarc  all'arbitrio  dcll'huomo  da 
delitto fia  publico  battacene  fi  veri-  bene,fccondoPanormitauo,k  edd  i  ^ 
fichi  in  alcuna  delle  cofe  predette .  prudente  Confeflbre  ;  e  cosi  dice  /up.  '  1 
pari  mente  fi  richiede-;  comeèdet-  LelioCeco.1  lVltimo,  che  rettaa  1  L'Ac«. 
to  di  fopra ,  che  non  fia  commclTo  fapere  per  intendere,  quando  il  ca-  V*JHP- 
dinottc,nein  luogo  fecretojne  che  fo,o  peccato  fia  riferuato  al  Vefco 
ciò  fappiano  pochi.  Per  tanto  fan-  uo  ;  che  è  quando  egli  è  appretto 
no  male  li  Confelfor  i ,  che  impon-  molti  fcandololo  :  poiché  nel  cafo 
gono  publica,  o  folennepeniten-  pattato  li  dirte,  che  per  efsere  cafo 
tia  alle  donne ,  che  per  lor  difetto  riferuato  e  nccefsano  che'l  pecca- 
affogano  li  figliuoli:  quandociòc*  tofufsepublicQ,egraue,delquale 
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se  trattato  in  quefto;e  che  da  quel-  pre  peccato,  percioche  oquello, 
lo  appreso  moiri  nafea  fcandolo;  chela1  è  male .  &  efsendo  tale ,  fc 
c  di  quello  vltimo  tratterà  il  fe-  n'ha  da  attenere  necefsariamen- 
guentc  cafo  .  e  però  deue  elsere  tejouero  ritiene  apparentia  di  ma- 
hotato .  le ,  e  di  peccato  ;  e  così  ancora  ne- 

C  A  S  O   XVIII.  celsariamcnte  fi  deue  lafciare  per 

D.Nedue  cali  pafsati,che  per  ef-  la  carità  del  proffimo.  fecondo  san 
fere  vn  cafo  riferuato  al  Vcfcouo,e  Tomafo,  *  così  fatto  fcandolo  oc-  4  s.r*.vtt 
nccclsario ,  che  vi  concorrano  tre  corre  in  due  /nani ere,  Pcrfc&ftr  j*p*rt.%* 
cofe .  la  prima,che  fia  publico  ;  e  di  ucciderti .  cPcrfe,  come  fe  colui,  che 
quefte  già  se  trattato,  e  quando  fia  commette  il  peccato  principal- 
tale  è  ftato  dichiarato  nel  cafo  16.  mente  pretende  per  efso  indurre 
e  nel  pafsato  la  feconda .  reità  per  qualche  atto  al  male,  con  cófiglio» 
vltimo  a  fapere  la  terza  :  che  inlìc-  perfuafione  ,  o  efsempio  cattiuo. 
me  hà  d'hauere  con  le  altre,  per  ef-  fc  cmeftoè  fpctiale  peccato  di  fc  in- 
fere ca  fo  riferuato.  che  è  dello  fcan  dolo .  Per  accidente  è  detto  lo  fcà- 
dolo  apprefso  molti .| e  così  quel-  dolo;comequandoalcunofailma- 
lo ,  chedomanda  il  cafoc ,  che  co-  le,  o  quello»  che  hà  apparentia  di 
fa  lia  lo  fcandolo,  c|di  quante  for-  malermanoncon  intentione  chel 
ti .  fratello, o  proilimo  fuo  cafehi  in 

R.  Al  primo,  che  fcandolo,  e  fi  dt-  peccato  :  e  quejto  fi  chiama  fcan- 
£lum>  rei  fichu»  mitiHs  retlum,  pr*-  dolo  per  accidente  .  e  può  efsere 
bens  cccafioncm  rnindt  fptrttualis  fe-  fcandolo  attillo,  mortale,  o  venia- 
•S.T-&.*  !.  condo  San  Tomafo, a  e  San  Girola-  le .  Peccato  mortale,  fe  commette 
q.4%.art.i.  mofopraS.Matteo  b  &c.Scandolo  colpa  mortale;o  per  gran  negligcn 
ht^Mm  *  nomc  Greco  ?  &  apprefso  noi  al-  tia  porga  occafìonedi  caduta .  fari 
iré.6.    "  tri  vuoldire  orTefa,  o  caduta,  ouc-  veniale,  feperluade  a  venia!  pecca 
ro  intoppo  del  piede;  fecondo  San  to,  onero  fc  lanegligentiacleggie- 
's.hteron.  Girolamo:*  come  auuienc  a  colui,  ra.  Scandolo  palli  uo  è  quandodal 
vkijup.   che  nella  ftrada  corporale  s'imbat-  detto,  o  fatto  buono  d'altri,  oda 

te  alcune  volte  in  qualche  impe-  detto,e  fatto,  che  non  è  cattinole  - 
dimcnto  portogli  auanti  ;  che'ldi-  hà  apparentia  di  cattiuo.pigha  oc- 
fpone  alla  cadi  ir  a, onero  alla  mina:  canone  di  peccare,  cosi  fatto  fcan 
così  nel  camino  fpintuak  ogni  voi  dolofempreè  peccato;  non  in  co- 
tti ,  che  vicn  mcfsoauàti  alcun'im-  lui,che  fa  cotal'opera,ma  in  chi  sé- 
pedimento,  che  difponga  alla  ca-  za  cagione  ne  piglia  occafione  di 
«luta ,  onero  alla  mina  ;  cotale  im-  peccarle  per  fchìfare  fi  fattofean- 
pedimento  è  chiamato  per  la  det-  dolo  non  deue  efserc  lalciata  la  ve- 
ta  fimiglianza,  fcandolo  ;  quali  in-  rità,dico  la  verità  di  vita,giuftitia, 
toppo  fpirituale.  e  feThuomoper  e  dottrina;  come  infegiia  la  lcg- 
fi  fatto  impedimento  cafea  in  pec-  ge  della  carità ,  che  fi  debba  ami- 
cato ,  tale  impedimento dicefi  ca-  re  più  h propriaanima ,  che  quel- 
duta  fpirituale  :  fecondo  i  ì  medefi-  la  del  protlìmo  :  &  ita  ttitelligitkr 
'S.TbJt'r  moSan Toniafo . d  Secondo  dico,  rcg»ì(t>Q^fiAniUh^a,ncrtt  >derc- 
tti.ver.re-  che  Io  fcandolo  è  di  due  maniere ,  gulis  i/ms  f  ltb.6.  ma  pofsonobe-  f  i„& 

lì  daro  » c  ricetmto  onero  attuio ,  e  ne  fc  buone  opere  cfsere  prohtn- 
""i  riufdi  paffiuo.Scaluloloc^atoè<*aW«f><l«^,  gate  ,  o  occultate  alcune  vol- 
f.vn/.prd  factum tmnus  return,  ejaod  ex  fc]>r&-   re  ,  oh  ?;'.(tflornm  imbeallttattnt  : 
$ttt+       betoccaponcnniiriét.  e  quello (can-  fimwtdjit  eornm  mcejptas  oh  fian- 
cloloincolui,cUefcandaiizac  fieni-  ddtumeHttandvm. Cowxtiohvoxr} 

San 
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•  S-Th:i .  San  Tomafo>a  Lelio  Ceco,b  Armil-  cioè,che  per efiere  vii  cafo  riferua- 
Mrf.*r.4.  la,c  cT  tbiena,d  eCouarruuia,*  &  è  to  alVefcouo;ha  da  ritenere  tre  co 
nu'fom*  di  tntti  comn™nc»^nte  ciò  che  s'è  fe  :  La  prima ,  che  fia  publico  ;  che 
tjut  bt^o  detto.  Le  quali  cofe  notate,  venen-  quado  iia  fù  quiui  detto.La  fccóda, 
utimjos  re-  do  al  cafo  dico,  che  egli  parla,  &  hà  che  Ha  qrauc;e  quando  fia  tale  fi  dif- 

WovU-    da  dlcrc  intclb  110,1  tU  fcandol°  Paf  "ci  calò  pattato ,  la  terza.chc hi 

'  Àrmiii.  fuio,  ma  {blamente  deirattiuo,par-  dahauere  infieme  con  le  altre  due 

vtr*jfm4.  landoli:^f  committente,  e  non  balta  palfate^è  detto  in  quello  caforche 

»•»•»•  h&  che  lo  fcandolo  fia  di cofa  leggiera .  è  di  quella ,  laquale  appretto  molti 

*  T4fr.  in  ma  hàda  eifere  di  colpa  grane  onde  produce  fcandalo .  &  è  dichiarato, 
eo.verfn.1  molti  li  fiano  commolTìic  che  vi  fia  che  cofa  fia  fcandolo,  c  di  quàte  ma- 
rfhfi'p  ^ncol°>cftedaqucllo  catti  uo  fcà-  niere,odiqualefcandolohà  dacfTe- 
TfìtaiiYx  dolocalchinodi  caduta fpiritualcj  re  v eftito il calo;accioche  fia  rifer- 
ii»»*!*/* cioè,che  pecchino  :  ìlche  quado  ac-  uato. 

&>  *«M.  cada,fi  rimette  all'Arbitrio  delfuue 

riorc;ilqualconfideri  la  qualità  del  Cap.XL/fll.  De*  Cip 

luogo,o  delle  perfone.  Il  peccato  è  Fortnitt . 
più  grauc,  e  di  maggior  ingiuria ,  fe 

e  fatto  nella  Chieia  ;  ouero  nella  CASO  I. 
piazza;  che  le  in  luogo  particolare . 

leé  Hata  fatta  ingiùria  ad  vnaper-  "TvOm.  Se  quella  regola  generale; 
fona  nobile  parimente  è  più  grane,  LJ  cioè,  chenemuio  è  oblieatoal 
e  maggior  ingiuria,  che  le  filile  Ila*  danno,che  auuiene  per  cafo  fortui- 
ta fatta  ad  altri  nó  nobile,ma  igno-  to,habbiacccettione  in  qualche  ca 
1  L.red.iR  bi\c;vt  eil  in  ture ,  f  Similméte  può  fo> 


l'adduca. e  p  cótrario.Laonde  ilpru  fofortnito;tuttauia  ciò  occorre  in 
dente  mperiore  confideri  tutte  le  trecafi  11  primo,  quando  la  colpa, 
cofe  attentamente.  Auuertite  que-  che  precede  fù  cagione  del  cafofor 
Ile  cofe,  il  penitente  non  hàda  effe-  tuito  :  come  fe  vno  tolfe  a  ventura 
re  a(foluto,fe  nó  fa  publica  ammen  vn  cauallo  per  Salamanca;&  lo  cór 
*  a*  n  1  Padello fcandalo  come  appreflol'-  duffe  in  Catologna;  doue  caduto  in 
Timi.  1  Apoftolo,  8  e  nelConciho  ■  Tridé-  mano  dibanditi  ladroni ,  li  fu  da  lo- 
*cicTri.  tino,  la  quale  fi  deue  farein  quefta  ro  tolto.  IUccondo^uanda  il  dan- 
*4Hfi'Af'  guifa;che'lpcnitentcdauanti  Je por  no auuenne nella cafadata ad aftìt- 
**         te  della  Chiefa  pubicamente  pcent-  to,o  preilata,o  data  in  depofito .  r>- 
3  Caft  ^  je  teatyvt  eft  tn  iure}  Se  però  il  prude*  cioche  di  quelle  cofe  s'intende  la 
nuUtd.     tefuperiorenongìudicalTcchedo-  domanda:  cóciofiachefeandoatu- 
iielfe  eifere  cómutata  inparticula-  tilatardanza;ouerofù  piv.  cartina: 
re,c  priuata  qllapublica  ammenda,  o  pure  in  cotal  guifa ,  andò  a  male, 
Htt+      Finalméte  s  nà da  notare  oliato  fia  che  fcfufse  Hata iu  potere  di  colui, 
grauc  quello  peccato  dello fcanda-  che  1  affittò,  o  pretto  non  farebbe 
Jo:  poiché  dice  il  Signore,^*/*/**-  andata  a  male  , 
do  a  fcwcLilis:  appreflo  San  Mat-      11  terzo  ,  fe  non  vi  fù  accordo 
teo:k  minacciando cò quel bar-  obligandofi  al  danno';  fe  bene  au- 
kNUt  «  rt»tUfi9,e  morte  eterna  a  chi  dà  f c  à  uenifse  cafo  fortuito  .  percioche 
^Mst'i%>  julo.  Con  quello  cafo  è  rifpo  Ilo  a  quàdon  e  parto,& accordo;  che  an- 
quello,chclìdomandò  nel  cafo  16.  cooblighinoli  caiiforctùti:  all'ho^ 

ra 
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radconocfTcrc  ipccialmcntc  ccn-  gione è: perche  colui, che  cede  li 

*  ff,de*a.  tarù  Come  è  detcrminato  dalie  leg-  b<.nigodeditrccofe.Laprima,che 
tf'cV.l.t.  gi.a  non  può  criere  incatenato  per  quei 

*  Nota  per  quello  il  cafo  fegucn-  debiti,  che'!  molfero  a  cedere  ai  bc- 
fj.h'rj.  rc-        «incito  concorda  Lopez b  ni.  Lalecond  i,chcnqn  puòeOe- 

Nauairo,cRodrigucz,  dc  Tabic-  refeommunicato  pcrelli  debiti. e 

/  f'J" lCfi  na- '  *c  cra  >  deue  efifere alToluto :  dando 

CASO    IT.  prima  cautione  di  pacare;  le  mai 

411.    '  '     D.Vnoinvncon:rafto,chef>ce  nhaucràilmodo. 

*  KA»a  in  con  vn'.Utro,  sobligò  ancoraaMan  Latcrza,chcnonpuò  eflerecon- 

17  *  110  >  c^c  auueniffc  per  cali  fortuiti  ;  dannato  per  anello ,  che  deue  ;  e  fc 

4  F*M-  Ro  nominandone  alcuni;  fe  ben  nò  tilt  pur  finii"  condannato ,  fi  deue  fare 

dngA.ty.  ti.ma  dopo  edere  tjuefli  itati  nomi  iolameutc  in  quello,  chepuòvcra- 

wm".'  nati,fu  aggiunta  nel  contrattovna  mente  pacare  creitandoh  modo  da 

'Ttive*  claulula,  ihcdiccua.e  così  di  tutti  ioftentarh. 

.  'crt.n.  giiaJiricafitomriti:fecolui,chcri-     Nota  intorno  a  quella  vltima  co  n«mi. 

'  nunciò  v  alida ,  e  fufficicntemente,  (a ,  che  quandojvno  cede  ai  beni  ; 
rinunciò  tutti  li  cah  fortuiti.Que-  per  haucr  commeflò  qualche  delir- 
ilo cafo  nafee  dal  parlato,  to ,  non  può  cauare  quello  foften- 
R.Chc  colui,  che  così  rcnuncia  tamento:cche  fc  ne  farà  condan- 
non  pare  haucre  renunciaro  fufri-  nato  in  eiTi ,  li  poflono  cffer  tol- 
cicntementc  tutti  li  cali  fortuiti  :  ti  ;  fenza  lafciarli  cofa  alcu- 
mafolamentc qucUi,chc furonojcf-  na . 

J)relli;&alrrimentcaddfilìmiglian  *  Nota^he'lmedefimofidcucfa-  trttMSt 

i.  pcrciochefe  n'auucniflero  d'ai-  re  con  i'v  furano  ;  ilquale  vedendo 

tri  maggiori ,  di  quelli  chefurono  ai  beni,  per  non  poter  pagare  le 

efprefli,  non  pare  hauere  rcnuncia-  vfure,  lo  deue  fare,  fenza  cauare 

toaquefti;ne  prcgiudicarfi.Così  di  quello,  che  li  fa  di  mclliere  perii 

J  Sarf.  in  ce  Bartolo  i  f  e  là  regola  generale  (no  foflcntamento,  ancorché  Ha 

t^hiltn-  perciò  buona,c  degna  di  non  eflere  Chierico,  fecondo  Armilla. *  Co- 

fu»       dimenticata  e .  perche  la  claufula  uarruuia, 1  e  molti  altri  da  lui  ci-  1 

«nhtMtf.  generale  nelle  cofe  odiofe, non  co-  tati.  lc»u*r.pì 
Hegolgt*.  prcm]c  ie  maggiori  delle  cfprefle.  CASO   II.  n"**1*' 

Altra  cofa  (arcbbc,fe  nóparlaflìmo     D.  Se  pecca  mortalmente  colui,  iur^iSù 

iu  materie  odiofe,  ma  in  fauorabi-  che  fintamente  fallifcc,nafconden- 

li:  perche  all'hora  comprende  bene  do  lafua  roba,pernon  pagare  li  de- 

lccofc  maggiori  ;  quantunque  non  biti,che  egli  deue:  oueropcrcom- 

fìano  elprcìfc.  Quello  cafo  è  di  Lo-  porfi  co*  1  fuoi  creditori  ottencn* 

«Fi. top  pez,s  Tabiena,h  e  Rodriguez.'  do  da  eflì  dilatione  determini, 

vi"!»?-  oucro  remifsione  d'alcuna  parte 

fui.»  6      CaT-  *Ltr-  2>*  Coloro>cbecede-  de  debiti  :  come  ogni  giorno  oc- 

1 F.  M  ■  Ro-  no  at  beni .  corre. 

ani  vii  fu  R.  Che  li  debiti  poflono  effe- 

C  A  S  O   I.  redi  compre,  e  vendite,  di  traf- 
fichi leciti  in  fc  llefsi,  e  validi: 

Se  pofTono  li  creditori  di  co  &  eiTcndo  così  pecca  mortalmen- 

r  luì,chc  ha  ceduto  ai  beni  fcó-  te:  &  è  obligato  a  pacare  intie- 

municarlo  :  conciofiache  lo  fece  ramentc  la  forte  principale  ,  e  li 

per  non  hauere  da  pagare  ?  danni,&  in  tcrefsi,che  per  quella  ca 

K.Chenonlopoifohofare.clara  giouevcnilferoaifuoicreditori:8c 

à  ri- 
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à  ricompenfarli  potendo  in  quel-  che  paghi  la  forte  principale;  cosi 
lo,chelafci;ifrcro  di  guadagnar  prò  parimente  non  c  illecito  fingere, 
babiiraente  con  la  lòrroba  in  quel  che  non  può  pagare  gl'intcrcilì ,  li 
tcmpo,o  fpatio ,  che  li  diedero  :  per  eamhij,  e  recambij  :  fe  pero  ne'  fuoi 
no  poter  far  pin.Saluo,fc  era  per  ve  debiti  egli  non  haueffe  qualche  ina- 
nire  a  tanta  pouertà,  che  collctta  lcuadofe: perche  intalcafoèobli- 
anderebbe  allofpcdalc.c  febene  c  j  gato  a  non  Confcntire,cheda  lui  fia 
loro ,  che  t allilcono  moftrano  po-  pagato,!  e  può  far  dimcno.e  lei  ma- 
lizze  fotto(crittc,doue  fi  contenga,  leuadore  pagalte,  come  fidicene' 
che  liberamente,  e  fpontairjamcii-  Canoni:  A  deue  non  fidamente  pa- 
teè  flato  loro  rirncilò  partedclde-  gare  quanto  egli  sborsò  per  lui,  ma 
bito,onde  non  poiìono  toro  negare  ancora  tutti  li  danni ,  ne%  quali  egli  j 
laiTolutionc  ;  non  pagando ,  ne  vo-  incorle  per  quclto  sborlo :  perche  fijffjfa 
lendo  pagare  la  detta  parte  rimef-  pofto ,  chei  debito  col  primo  ere-  t.pvm&ùf- 
fa:rilpondano,chequenaremiflio-  ditore,  quanto airintcrefse,  fufsc  l"t*p.em. 
ne  non  fu  volontariajma  violentai  nu!Io;tuttauia  per  il  maleuadqre  fi 
perche  li  creditori  per  più  non  po-  fa  giuftiflìmo  il  giorno,  che  egli  pa- 
tere, vedendo  la  violentia,  che  lo-  gaper  lui;  poiché  l'impiegò  inef- 
ro  vicn fatta  :  ftndo  nella  Chiefa  co*  lo:comc  rifoluc  Mercato. c 
fuoi  beni  nafeofti,  fecero  la  detta  CASO  III. 
remiilìone.Ma  fe  non  falli  fintarne  •      D.  Se  colui,che  non  potendo  pa-  '  Mere- di 
te;ma  peroiùnon  potere ;bafta,che  gare,cedette  ai  beni  liaficuroin  có  JJJJJST 
paghili principalc,quando potrà, e  Iciétia;  poiclie  la  Repubìica  lo  per-  ptgsi  t*m 
peruerrà  a  più  felice  fortuna,  a  che  mette.  Ratio  dubitanti  cft;  perche  lo  p'»nt,,y 
e  obligato  ;  ancorché  gli  riabbiano  fece  fintamente ,  per  non  pagare  li  *l^J* 
perdonatoqualchc  pane,  efi  fiano  fuoi  creditori.  Già  nelcafo  paffato  dttas.yrf- 
ancordati  per  manco:  percioche  è  nato  detto,  che  uó  era  ficuro,an- 
quelperdono  non  fu  reale donatio-  corchc  la  R  epublica  io  permetta? 
ne,ne  libertà  ;  ma  vn  condefeende-     R.  Che  coloro,  che  fraudolente^ 
re  alla  necetlìtà  preferite  :  come  di-  mente  negotiauano,  e  fpcndeuano 
* lope.in  cc Lopez,*  e  Rodriguez, b  feguédo  fylend  dameirte ,  non  haueiVdòpiù 
m/ir.nego  Mercato,*  &  èdottrinadi tutti  li  roba,  chc'lfolo  credito,  còl  qna- 
ttmMb  i.  Dottori  .Nota,che  io  dilli  debiti  di  le  hanno  frodato ,  non  poftonogo- 
compre,e  vendite  di  traffichi  leciti  dere  iìcuramcntcjdisi  fatto  rime- 
ér.t.to.cA.  in  fe,e  validi:  percioche  fe  fi  fecero  dio;ma  più  torto  dourebbeno  cife- 
Vu™'1'"  mtraffich'  >  c  contratti  inualidi ,  e  re  ^alligati  dalla  Republica,  come 
•"ìAtrtMd.  realmente  nulli;  come  di  cambij  ladroni; ma quclli.chehaueuanoaL 
d*  emer*.  (cechi;  il  tuttoall'hora  è  al  rouer-  traroba,  e  per  difgratia  andarono 
c_n.de/M  feto, e  non  deue  meonfeicntia  ciò  inruina,pofsono  di  cotalrimedio  £,2?£5£ 
che  gli  hanno  perdonato:  poiché  ficuramentc  godere:  ma  fono  obli-  A.fCì\\i.i 
realmente  non  n'era  debitore  ;  ef-  gati  a  reniti!  ire,  quando  ad  pinzuta  s  F-  Toe«. 
fempio  chiarifiìmo fiadi  chi  doucf-  remfortunam  venerine  come rifol-  qtt%\s"*t 
fe  qualche  fomma  di  pure  vfurc ,  in  ne  Soto,c  Flores  Theologicarum, f  ftt  ti***  *r 
cònfcientianóladeucfuorijchela  Armilla,?  e  Lopez. h  nc.x..di0. 
sòmaprincipale,chericeuette:e  p     Finalmente  nota  perqueftoca-  V  Ar/>-rr. 
cófeguente  fi  può  ritenere  la  parte,  fo,  epcr  il  pallato ,  che'l  debitore ,  ftituti+nm 
che  hrimeffero;  perche  fi  come  nò  che  fi  mette  con  hum  Ita  ik  Ile  nu-  f*- 
pecca  colui ,  che  anco  fintamente  ni  de'  creditorie  figni  fi  c  adoli  la  fua  |JSJJJJ  ^ 
fallifce  con  debiti  cagionati,  e  prò-  mifcria,domadarcmiifione  del  de- 
dotti  da  prcttanze  intercffatel  folo  bito,  ottenutala ,  non  è  obligato  aj-i- 

rciti- 
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reftituìre,  quantunque  egli  domati  la  remiflìone ,  &  in  creilo  cafÒ  t* 

di  ladcrta  rcmiilìone ,  còu  propo-  ricetterei  molto  volòtieri  l'opinio- 

nimento,chc  anco  non  l'ottcnncii-  ne  di  Silueftro:comcrifolueNaiiar 

do, non  è  per  pagare ,  percioche  :  fé  ro,c  Rodrigucz.  8  Finalmente  no- 

bene  peccò  in  quello  cattiuopro-  ta  fecondo  il  medefimo  Rodrigu. h  v^"fur!gt 

ponimentOjtiondinwno  non  impe-  che  è  cofa  certa,cheper  Irprelcrit-  s  tSZìg» 

trò  la  predetta  remiiìione  con  frati  tione  refta  libero  il  debitore  dal  re-  ùm§L 

dc,&  inganno,ma  liberamente,©  di  ftituire  quello,che  deuercome  li  di-  ff*'14' 

fpontanca  volontà.  E  quindi  s'infe-  ri  nella  materia  della  preferit- 

nfc&,che  fcl  creditore ,  potédo  pa-  tione . 
gare  ottóne  la  detta  remiflìone  col 

dire. che  non  può.non  rimane difo .  Cap.  XLVI.  De  Cenfi. 
bligato  dalla  reftituttone.il  che  có- 

traSilucftro,  &  altri  tiene Couar-  CASO  I. 
•coHarin  ntuia.  a  E  parimente  nota, che  fe 

regalate,  la  maggior  parte  de' creditori  ri-  "TXOm.  Quattro  cofe.  l  a  prima, 

$4  \  p*in  mettono  due  parti  del  debito  ad  vn  \J  che  cofa  fia  ccnfo.  Lafeconda 

prmciM.j.  mercante,  che  hà  fallito  .-acciochc  in  che  modo  fi  fa.  La  terza  aqual 

li  parenti  di  lui  ne  pagaflero  qual-  contratto  fi  riduce .  La  quarta ,  & 

che  parte: b  e  fece  pattodi  non  do-  vltinta.quali  cofe  in  elfo  n  prohibi- 

.  mandar  quello ,  che  fc  gli  rimette-  fcano;accioche  fia  lecito? 

uajnon  è obligato  quello mercati-  R. Alprimo, checenfonon èal- 

tejancor  poi  dutenga  ricco ,  nel  fo-  tra  cofa,  che  vna  penfione  de'  frut- 

rodella  confeientia,  di  reftituire  ai  ti,chc  rende  la  cola,  fopra  la  quale  è 

fuoicteditori,  neanche  la  minor  poftoilcéfo:oueroin  altro  modo, 

{>artc  a  colutene  non  confcntì,che  cenfo  è  vna  ragione,che  vno  hà  nel 

i  fufle  fatta  la  rellitutiòne.  Quello  la  roba d'altri,o  fiano danari,o  cale, 

mr.6  §.i.  è  contraSilueftro,b  e  lotieneNa-  o vigne,o nella  propria perfona,& 

\£tHS$  uarro'c  e  Rodriguez. 4  Ne  contra-  il  comprar  cenfo  è  comprare  ragio- 

tiè  de  fr.i-  ria  ;  prima,che  Ta  maggior  parte  in  ne  fopra  la  roba,o  la  perfonad'alcu 


r 

àum 


i.  pirfun  quella  regola  fallifce  in  molti  cafi .  della  cofa ,  fopra  la  quale  è  pollo  il 
cTt™  Vno  de' quali  è  quando  la  maggior  ccnfo,come  pur'hora  fidate,)  ileo 
fa'prld'  parte  rimette  parte  del  debito  a  ftumeè.che  li  paghi  in danari,fi  co- 
chi  per  cagionedi  pouertànó  può  meècommandaro  in  alcuni  ftatu- 
t  L-inrifig  pagare  :  còme  fi  dice  nelle  Leggi.  f  ti,  &  ancora  nel  Repertorio  delle  i  l-jj^é, 
thm.       Le  quali  hanno  luogo  nel  foro  mtc-  Prammatiche,  *  per  legge  del  Re- 
ff.de  p*ci.  riore,  poiché  non  fi  fondano  nella  eno  k  fono  determinate  due  cofe.  LTÙMl^ 
prefuntionema  nell'equità ,  e  pie-  La  prima,  che  li  cenfi  fruttiferi  in  * 
tà,Ia  qua!  detta  il  (occorrere  il  po-  olij,  grani ,  Maitre  cofe fimiglianti 
nero.h  il  vcro,chc  (e  al  debitore  fo-  conditimi  fiano  pagati  in  danari , 
no  rimette  quelle  parti ,  non  per  la  riducédogli  al  più  a  quattordici  per 
fua  pouertà,  ma  per  la  fua  malitia  :  vno  in  penfione.I  aleconda,che  per 
ma  perche  fi  determinò  di  nonpa-  innanzi  non  fiano  formati  cenfi  ,fe 
gare:  è  obligatoa  reftituire  ciò  che  non  in  danari,  che  fi  paghinoogni 
li  fulTe  rimcftojhaucndonc  il  modo:  anno:fi  rifpondc,  che  ciò  fu  con  ra- 
percioche più  tolto  per  paura, che  gionc  determinato  per  leuar  via 
di  volontàdifarhmofina,  li  fu  fatta  molte  fraudi,  &  inganni  non  buo- 
ni. 
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•  F.t.  i*.  ni»  Lopez,*  Mcrc3do,c  Rodriguez,  tati  li  fatti,chc  cótcgono,chc'ldebi 
pe.  ttb.  it  li  quali  umilmente  dicono ,  che  la  tor  morolò  ;  cioè  tardo  a  pagare  fu 


tnf.nt 


ragione  di  vietarlo  e:  perche  elfen-  obligato  all'intcrcflc  del  guadagno 

do  cosi  v  ariabile  il  prezzo  di  afte  ceflanccoucr'  a  cablo,  ó  a  certe  fpe 

cole,  vna  volta  li  pagherebbe  più  di  fe;ò  a  talari  j ,  o  che  in  pena  perda  la 

quatordicimilail  migIiaio,vn'altra  poffeììionc,  lopra  la  quale  é  poftoil 

volta  manco.E  cosi  e  meglio,chc  lì  céfo.o d'altra  cofa.Ma quefta condì 

paghi  in  denari,che  e  iuuariabile  ;  e  tione  deue  eflere  intela  perquanto 

queftaè  buona  ragione,&  il  (onda-  toccaalb  partedel  contratto  fra  il. 

menrodelnegotio.  Al  fecondo,  che  vcnditore,&  ilcópratore;perche  (e 

cosifatto  trameofifadiqueita  ma  peraltraviaperleggenaturale:era 

nicra,v.g.  A nto^i o^l  qual  non  ma-  obligato  ildebitor  tardo  al  guada- 

cano polfeilionimia danari , co  ha-  gno ccfsate,oueroal dano emergen 

uerne  bifogno,conuiene  con  1  ran-  te;  nó  farà  feufato  per  quefta  cófti- 

cc(co,chc  ne  tiene,  che  Copra  le  det  tutioue  del  Pòtefice.-comc  dice  Ba- 

tc  pofleib'oni  li  compri  celi  annua-  nes .  Quarto,  &  vltimoè  vietato  il 

li,  dandoli  di  fatto  ildanaro  in  con-  mettere  per  conditione,che  colda- 

tanti:pcrilche  Antonio s'obliga,  di  reil  prezzo  non  polfa  ce/Tare l'en- 

pagarc  «emìoni  annuaIi,con  condì  trata^ma  ne  due  meli  auanti  fia dc- 

tioue,  cne  quando  li  tornerà  bene ,  nunciato ,  e  detto  a  chi  fi  ha  da  da- 

rendendo  a  Francefco  ildanaro  ri-  re  il  prezzo ,  cioè  al  compratore  ; 

cernito  li  poflaliberarc  di  pagare  o-  come  tiene  Lopez,b  e  Bannes.  <  Fi-  \  F  L,  ^ 

gai  anno  cento:  che  fi  Gioie  chiama  nalmente  mancàdo  quelle  cofe  nel  ptMbi/kp. 

re  redimibile.  Concorda  Lopez.  Al  cótrattodelcenfo,egli  fari  lecito  ;  fi"1*^ 

tcrzo,che  lafciSdoda  parte  opinio-  &  eflendouene  alcuna,illccito:poi-  JJKJàE 

ni,  egli  è  ridotto  al  contrattodclle  che  fono  \  ietate.  Ncccflariamente  *.7«.  a* 

compre,  e  delle  védite  :  come  pari-  ancora  per  effer  lecito  ha  da  ritcne  tj*f-"\ 

inétecUceLopcz.Supix)fto,che  Pio  re  altre  cinque  conditioni  fìmilmé-  fic'^bg 

V.  in  vn  mota  proprio , che  mandò  te  di  Pio  V.  le  qualità  porranno  nel  vitimnm 

fuori  l'anno  1569.  intorno  ai  ccnfi»  cafolcgucnte. 
dichiarò  le  conditioni.chehaueua-  CASO  TI. 

no  da  haucre ,  e  quelle ,  che  vi  fono     D.Quali  conditioni  ha  dahaucre 

prohibite ,  che  in  tutto  fono  nuouc  il  cenfo  nccefiàriamente  oltre  quel 

rinchiufe  in  quello ,  enelfegaentc  Ie,che fono  fiate  dette  nel  cafo  paf- 

cafo.Alquarto,&  vltimoiìrifpòde,  fato,pcr  cfter  lecito  ? . 
che  le  cofe  prohibite  in  ejfo  fono  le      R.  Q\t  le  foglienti.  La  prima,chc 

feguenti .  Prima  fonojjrohibite  le  il  cenfo  fia  fopra  cafe,  o  vigne  ,0 

paghe  anticipate  del  ccfo:&  ilmet-  pofTeflìoni,  o  alcuna  entrata  ;  0  lo- 

terc  per  conditione,  che  fìano  tali,  pra  cofa  immobile  :  e  non  fopra  la 

Secódo  fi  vieta  il  farli  accordo  /che  perfona  :  fecondo  gli  Autton  cita- 

toglia,oriflringaIafacultàdelven-  ti  di  fotto  :  perche  vi  fono  alcu- 

ditor  del  cenfo  d'alienare  il  cenfo  ni,  come  fi  dirà  nel  cafo  decimo; 

per  vendita,o  la  poflctiione,fopra  il  li  quali  dicono,  che'l  cenfo  perfo- 
ra 
.con- 
che li 

volótà,cóqfto,che'lcéfuario,  che  e  danari  fiano  pagati  all3  prefen- 

il  padrondelcéfo ,  prima  ne  fia  au-  tiade'notari,  ede  teftimonij  :on- 

uertito-,accioche  fe  lo  voi  cóprare,  de  fe  dcuonp  ad  vno  cento  ducati» 

fiapreteritoatutti.Terzofonovic-  di  quefto  no  è  lecito  pagarne  cèfo* 

tintati- 
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fin  tantoché  non  fono  pagati ,  per-  come  c ,  che  vale  nel  conrrartode! 

che  ci  manca  quella  condì  tioncXa  ccnfoqucftopatto^cfoé»the1vén- 
teriacondirione,  che  vedendoli  ia  di  core  non  alieni  la  poireu*ione,lo- 
roba/opra  la  quale  fi  mette  il  celo,  pra  la  quale  è  fondatoli  ccnlo ,  &  è 
non  ve  obligationedi pagate  al  pai  opinione  di  Bartolo  ,«  d'Antonio  c_ 
dronedclceniolavigcfima,otrige-  Agoftino,e  di  Gtitticréz, f  il  quale  JtSiti.i 
fima,o  quadra  gcluna  parte  del  prez  dice  elTerc  commnne  opinione,  C  fin  de  di- 
io.Quartacondicione,chcicperif-  fogg:ungeRoitti«*uez,che  ne  que-»  "r*tiop'*- 
•fe  la  cola,  fopra  laqualc  è  importo  il  Hot  un  ciò,  come  li  deue  intéderc)è        /  ,te 
cenfOjOche (i abbrulci , oche  lia  di-  nuòcato da  Pio  V.  nel  morii  uro-  mo  pcr/fli 
Anitra ,  non  ciTendo  percolpa  del  pilo:  e  per  tanto  io  porrò  qui  al  pie  gwwfc* 
padronedella  cofa,qm  fimfea  ileen  della  lettera  quella  chcdicc  Pio  V; 
lb;e  non  na  più  obligaro  a  pacarlo .  in  d:t:o  motu  prò-,  rio;  O^cm.^dmo 
Quinta  Condii  ione ,  che  andando  a  d  >m  ncque  fAchm  anferens ,  Mitre 
male  la  cola  per  calo  fortuito ,  pa-  fhingent  facrtlt.xtcm  ulienandt  rem 
rimente  fia  compirò  il  ccnlo.Vlri-  cenfùt 'ptffofltam\  le  quali  parole  fi 
maconditionc ,  che  non  iia  oMiga-  intendono  del  patto ,  che  del  tutto 
toa  tor  via  i!  cenfo colutene  lo  ve-  impedifconoralicnatione,oreftrin 
de  fra  taro  tempomia  che  fia  infua  gono  la  facilità  d'alienare  có  pene: 
Jibcrradi  leuai  lofe  egli  Vuole. Tut-  come  fe  furie  porta  quefta  condì* 
tecniche  conditioniecccttorvlti-  tibne,che  alienatola  cola  ad  altri, 
ma  non  fonodi  legge  naturale,  ne  pachi  la  quinquagcfima,o  altra  qui 
diurna/ancorché  ad  effa  nano  cófor  tira:  e  che  ledette  parole  sgabbia- 
mi: ma  fono  di  lcg^c  pofìtiua ,  &  o-  no  da  inrendere  della  detta  manie* 
bligano  in  manlcrà^fecondo  Batto-  ra,iì  raccogliedcUa  ragione,  che  fu 
*  lAtàltn  lomeo  Medina ,  *  ine  chi  f.iccirc  il  bito  ne  rende  il  fommo  Pontefice; 
7i  \!"c.de  COOtrariopecchcrebbC mortalmen  q landodice .  Qinavelumttsftmifm 
(tnfhs.      tc,&ii  cotrarìoc  inual  do,ednnf-  pnifer^ Uberete ftncfhtHt*m f*k- 
ifull'euCtto;&  il  medelìmo  tiene  Lo  demu  pn quinc*:  arepmt, ...«?/  alterins 


*  R*nnts  tfo'capitolo,  per  alcuna  dichiara-  del  prezzo  colui ,  che  alienato  la 
xujnp.    tl0llc>  pofl eflSone  ,-fopra  la  quale  è  fonda- 

CASO   IH.  tOilccnfojefplicandoqneftomopi 
,  D. Se  qucilàcoditione porla  nel  j>roprih,loté»s  ono  Medina    Na-  t  h\edt% 
contrattò  del  cénfo  varrà;  cioc.che  uai-ro,*1  Lopez,'  eSòto:k  efealcu-  l»f**m»a 
non  li  venda  la  cofajo,  rala  quale  c  nojdicèffe ,  chequefìa  condì  rione  è  L* 
impollo  il  cuifo ,  fi  nza  prima  aui-  Hiyalorc-oridec  «ioucuoleilcOm-  ufi*»)*, 
farne  il  fuo  padrone?  Jpratbré,'  ed  annoia  alucnditore:  e  c-i7*».»if« 

i  *cfillt6     R.Chcsi:comerifohic  Soro;rj:oi  polio  cucito,  nondeuecfsercam-  J 
diiuàt  ry  che  fi  Citta  conditione  lolo  ha  ri-  mefsa  :  a  ciò  fi.rifpotlde ,  chequclta  fft  69  f.t. 
tH  tf.s  a>t.  guardo  olla  fi«urczzà"ìlel  compra-  conditron.',di  nonagenari* Templi-  *  s»/-*** 
Vci  ìu.  *"  tore:e  Pio y.  nel  motu  nropfioor-  cernente  quella  non  impedtfce  ra-'"^ 

diu^ilinedchmo»doué<!lice/'i,/^v-  lieiiarione  del  tutto;  mafolamen- 
*f.m  Po  few  vetidendafv. \Vu!i:>m  -sdontinum  te,  :n  qua  uro  apportafse  prequidi- 

tio|alpadrondel  cenfo.-ilche  li  pro- 
na :  perche  non  fi  potendo  alie- 
nare la  cola  hipotecara  ,  dice  la 
il  qual  liiollra  dVlTcte  d'opinione,  legge,  che  s'intende  della  aliena- 

tionc, 
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tiònc,  che  pregiudica  alla  ragio-  molto,chc  moralmente,  e  largarne 
neches'  hi lopra ella .  In  maniera  te  Ha  abballato  il  prezzo,  e  valor 
chelifatraconditione,dellaqual  fi  fuo; fc ne pofsa  catiarcin  cafo,chc 
trattarlo  dice,  che  riguarda  la  fi-  manca  ls  e  la  perfona,o  per  morfeo 
curezza  del  compratore  ;  lenza  che  pcrnonpagare,conforme  èobligi- 
per  ella  Vaumenti  il  cenfo,  ne  li  fini  co:e  fe  ;if$c  wufola;pcr  molto  che 
nuilca  il  prezzo.  L  cosi  efplicata  vaglia  none  di  fordine.ma  fargliene 
nel  modo  predetto ,  e  come  fe  fufle  obligarc  molte  in  numero ,  che  in 
flato  latto  patto  di  non  vender  la  valore,  e  qualità  eccedano  tre  vol- 
cofa,lenonà  perfonaidonca.  La-  te  tanto  fritta  la  quantità  non  è  gin 
onde  talconduioncègiufta,c  può  Ito,  ne  ragioncuole rSpctialmchte 
effere  animella  in  cosi  fatto  con-  anon  venderle,  nealicnarlc  è  gran 
tratto.Ht  incela  in  talguifa  ,qncfla  torto,  che  fc  gli  là  in  legargli  in  tal 
•    è  buona  dottrina;  cprouata  anco  guimafuaroba,chcpcr  poca  cola 
VJ*J*  *'  da  Soto . 1  e  cosi  lìxieuc  intendere  non  ne  pofsa  difporre .  In  miniera 
vh'fipT  la  feconda  conditiong  nei  calo  pri-  che  per  accumulal  e  li  fondi  lì  po- 
mo, tria eccedere,  e  violarla  »mfti:ia. 
CASO   UH.  perche  è  di  gran  fpefa  all'altra  par- 
D.  Tre  cofe .  Prima,(c  colui,  che  te  deue ballare  a  colui ,  che  diede,c 
compra  il  cenlo  fopracofa  immo-  comprò  ilccnio;  che'lfuoccnfo,  e 
bile  fruttifera;  conditione  necclfa-  tributo  fia  veracemente  affìcura- 
nanel  cenlo;comc  è  detto  di  fopra,  to.Per  quenovche  e  di  Mercato/1  di  a  M«r«nfe 
polfa  mettere  per  conditione  che'  Nauarro,e  di  Lopez,6  è  molto  bno-  cvttMrt 
chi  vende  il  cenlo hipotcchi,ouero  no  quello ,  c  he  fi difse  nel  cafo  paf- 
oblighialtribeni,de  quahil  vendi-  fato;e  conforme  a  cìò,fi:lM>i,qits.  ih-  vli(^.of' 
torè  gli  paga  la  pendone  del  cenfo;  Hior  fuerii  fentenfyk ,  s'ha  da  tatetl-  conch/i- 
fc  la  po(feiìione,fopralaqualeegliè  dere quella  feconda domanda, 
pollo  fune  deltrutta  ?  Secondo  fe     Alla  terza  . Se  v traina  lì  rifponde 
può  domandare  per  hipoteca  fpe-  pcrducconcltifiotii .  La  prima,  che 
tialc  del  cenlo,  pofVerlìonefiiittife-  m  quefto  contratto  di  cenlo  redi- 
ra, laqnal  renda  maggiori  frutti  del  minile  non  pofcoiio  cfserc  lecita- 
cenfo,cHe  vi  è  polio  (òpra.  Terzo,  mente  domandati  da  colui  ,  the 
&  vltimo.fe  può  lenza  colpa  il  com  compra  il  cenfo  pegni,  omalleua- 
pratoredel  cenfo  in  quello  contrat  dori  ;pcraiììcurarclacofa  fruttiic- 
to, oltre  la  fpeciale hipoteca , do-  ra, fopra laqnale t  ri)>ollo  ileenfo. 
mandare malleuadore,o  altri  pegni  per  modo  che ,  andando  ella  a.mOr 
di  beni  per  la  ficurczzadel  medeli-  icelsendo  fatta  inutile,  ilcompra- 
mo  cenfo.  ■  tore  del  cenfo  pols  i  luuicrjr.icoifo 
R.Alprimo,che  fecondo Nauar-  ai maUeuadori;  ouero ai  l^cni hipo- 
*  Sani  ro,i  colclua!e  còcorda  Lopez , c  ne-  tecati  al  cento»  Quello  è  di  Nauar- 
deTfurh.  cefsaria  conditione  è  nelcélo,  che  ro,di  Lopez/ &  pronato  da  Grati*-  f 
n  %h& 87  fola  quella  cofa  fruttifera,  fopra  la  no;  &  dicendo ,  enee  cola  ingiuria,  J^jhpL 
yf  L'LaP*  quale  è  fondato  il  cenfo  fia,  e  rima-  che'l  venditore  della  col^per  virtù  jag  Si  *> 
nt&IZxjL  ga  obligata  alle  pe  n  Moni , che  s'han-  del,  contratto  della  vendita,  coni-  Grf"j£ 
p*£H7.l'  noda  pagare,e  non  le  altre  cofe  di  obugat4oncdiaiiiciiFarc,iìaol>liga-  J^J/^ 
chi  vende  il  cenfore  fc  cos  è,nódc-  toalladurationc ,  e  confcniatione 
ne  elserui  polla  quella  conditione.  della  cofa  .  )>^uc  notar.opez,che 
Alfecondo,che*è  cofaciufta,cheTc  per  virtùd'vn'altroconuatto;ciod 
polsefsionij  vagliano  chiaramente  deirailicurationc  può  efserc  co- 
tanto più  della  qiiantità ,  che  pcE  fircttoadarpegnì,omaIleuaJori  p 
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quella  ficurezza.perciochc  Gratia-  fer  ficuro.prima,che  afuotempofo 
non  dice  altro  di  fopra.fc  nò  che  rà  pagata  tìdelmentc  la  péfionc  :  fe- 
è  inginfta  cofa,  chc  l  venditore  del-  condo,  quanto  alla  libertà ,  con  la 
la  cola  per  virrùdcl  contrattodella  quale  la  po(sefsione,doue  è  ripoilo 
vendita ,  &c.  ma  che  per  virtud  al-  il  cenfo  ,  è  efenre,  e  priuilegiata  ab 
tro contratto d'aiTicuratione  poflà  emettane  :  cioè,  che  non  li  potrà  ef- 
eflfcre  coftretto;  e  fia  corretto  a  fer  tolta  per  giultitia;perelk*redi 
ciò,è  manifefto.  perciochc  fi  come  altruije  non  h  potrà  efser  venduta; 
può  obligarf  i ,  &  elferc  pb  ligato  il  e  che  è  libera  da  obligo  d'altro  ccn- 
venditore , aumentando  il  danno,  fo.e  per  cfserc  ficìirodaquei  danni 
onero  il  prezzo  d'adi  curare  la  cofa  che  li  potrebbono  venire  ;  le  acca- 
venduta;  e  la  fanità,  &  integrità  d-  defseroche  quelle  tre  cofedette  di 
clfa  per  qualche  tempo;cosi  ne  più,  Copra  pafsalsero  di  altra  maniera . 
ne  meno  adar  pegni,  e  malleuadori  Quella  còclufione  è  chiara ,  &  e*  di  • 
per  fi  fatta  ficurezza  può  coftrin-  Nau.e  di  Lop.e-di  Grat.a  e  la  ragio-  fc 
gerii ,  onero  elTer  collrctto .  ma  in  neè  in  pronto,  prima  qui*  Jìc/ma  in-  f^f*JjJ 
tal  cafo  tanto  maggiore  deue  effe-  denntrat/pro/picitcen/uariHs:i'ccon-  diente,  fi' 
re  l'aumento,  del  prezzo'di  quanto  do  perche,  p  ijfle  cauciòni  di  malie-  *<  emfttt. 
più  lungo  tempo  tulTc  cotaf  allìeu-  iiado/i ,  o  di  pegni  domandate  per 
ratione.Donde  fegue,che'l  compra  cosi  fatte  cagioni,  non  limuoue  ve 
tore  »  ilqual  dbmandalse  perpetua  runa  cola  contra  la  natura  del  con- 
iìcurezza della  cofa  comprata,dou-  trattodcl  cenlb:  ne  perciò  il  vendi- 
rebbe  fpcndere ,  &  impiegami  vii  tore  è  coftretto  a  lottometterfi  ad 
gran  prezzo.  Da  quella  prima  con-  alcuna  obligationc,  la  quale  nò  tiri 
clufione  fegue ,  quanto  ingiurio  lìa  freo  la  natura  del  contratto.  Per 
il  coftumc ,  choogni  giorno  crefee  quello  cafo  nota ,  che  fe  bene  é  ve- 
nella  fondatione  del  cenfo,  quando  ro,che'l  compratore  del  cenlo.non 
il  compratore  del  cenfo  è  folito  d'-  può  collringere  il  vcnditore,che  Io 
aggrauareil  venditore  di  efsocen-  rifcuota,pùò  tuttauia  farquelloil 
fò;coltrigncndolo  ad  obligare  altri  fuo  malleuadore,cioè  porre  nel  con 
beni  buoni  per  la  fìcurczza  della  tratto,  che  fra  tanto  tempo  fia  o- 
perpetuità della  cofa,fopra  laquale  bligato  a  rifcuoterlo,ccmTe  dice  Ilo 
e  conllituito  il  cenfo .  ilche  elpref-  driguez.  b  t  y.M.j?#. 
famentcècódannato  dalle  llraua-              CASO   V:             èri*,  mia 
ganci  di  Pio  V.  e  di  Martino  V.  e  di     D.  Se'l  cenlo  fi  può  comprare  a 
CalilloIV.Cònciofiachc  vogliano,  manco  di  quattordici  mila  il  mi- 
che quella  pofse(Tìone,fopra  laqua-  gliaio . 

le  e  fondato  il  cenfo ,  con  tale  obli-      R .  Che  fecondo  le  Leggi/  di  que  c  Lit ,  tit. 

gationercfti  pericolofa,che  peren-  Ho  Regno  di  Cartiglia  non  fi  può  t$.M*.tf 

do  ella,  perifea  infieme ,  e  fornifea  compotTe  a  manco  :  e  per  elle  fono  l 

l'obligationc  di  pagare  il  cenfo .  La  irriti  li  con  tratti,che  li  fanno  com- 

tmttor  t  ^econ<Ia  obligatione  è ,  che  riguar-  prandofi  per  manco,  e  grauemente 

J ' .'  data  molto  bene  la  natura  del  con-  e  calligato  lo  fcriuaho^che  lo  facef- 

tratto,  non  hàda  elscre  attribuito  fc;que(to  s'intcndc,quando  il  cenfo 

a  vitio,oad  ingiuftitia,  ilncgotio:  è  buono,  e  ficuro  ;  perchefeè  mala 

anzi  che  del  tutto  fia  accompagna-  dctta,emal  fondato,  fi  può  molto 

toda  g»uflitia;fe  dal  compratore  bene cóprare per mancormaquan- 

dcl  cenfo  fono  domandati  maleua-  do  fi  compra  da  quattordici  mila  in 

dori,o  pegni,  oltre  la  principale  hi-  sù,non  v'è  prezzo  dererminato,nia 

poteca  e ò  nomine  :  cioè  lolo,  per  ef-  farà  al  prezzo ,  come  d'ordinario 

palla: 
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parta  :  copie  nellataffa del  formai-  conda  condteione  del  cafo fecondo 

ro  non  può  faltre  il  prezzo  più  di  A  dille ,  che'l  danaro  haueua  da  cf-. 

. quatorcfici  redi  ranega.-ma può bc-  fere prefente  :  accioche'l  ceglo fuf-  f  . 

ncabbaflarfi;  fecondo,  che  correre  lecito  come  tiene  Medina,  f  e  dn'fmf 

ittita  nella  piazza  .  Quefto  cenio  o  Lopez.  6                                 M  ì«  Jnl. 

lia  di  nuouo,o  fi  compri  elsédoan-  CASO   Vili,  itij.m** 

tico  nou  lì  può  comprare  per  man  D.  Giouanni  domando  a  Maria  Jf  SJ/j/* 


»  » 

i» 


ìufl.  &ito  la..  Concorda  Bannes, 2  Lopez,  b  cheli  teneua  per  comprare  vncen-  JJ./.tjji 
fffiSt  Jvlcdina»c  c  Nauarra,  d  e  Nauarro/  fo,&  ci  foggiti  Me  ,che  li  pigerebbe 
SSmJs.  -.e  moki  altri  Per  quello  calo  lìi*>ti  a  centoni  elhrriipolc,  che  di  quello, 
^FX.Lop.  tuttOHuello,cheiidirànelcafoa7.  maniera  gli  hauerebbe  dati .  telili 
uS!tM.  liou^  ci°  fl  dicuiara  P»1  aperta-  accordo  con  vii  notaio  fuo  amico; 
par.'K?.b  niente.  ilquale  a  lci  dille, chelidfffcaGiOi 

'Medi.en  CASO    VI.  uaniii,  e  che  le  farebbe  ohligatioilCi 

iArZepi  D*  prcu,Pl>o110 quello,  chcèdct-  &  hi  poteca  d'alcune caie:  accioche 
7.'Ci*.d$'  to  nel  cafopallato,le  tulle  compra-  ogni  volta,  che  li  domandane,  ia- 
^oscenfit.  tovn  cciifo,chc  valcua  vintimila  il  rebbonottjiiduriaCiiouannij  e  che 
%  u>?fT'  m,Suaio  flcr  diacifette  mila  fialcr  ogni  anno  le  pagheriadognidiece 
'  N*H*'in  citorperche  paredi  nò  :  poiché  non  vho,che  fono  mille ,  ocimjiieccntò 
yWr.ij.  s'offerua egualità?  ,  v^rquindccimila:  echequeftocra 

nHm.9x.  R.Chc  fe'l  cento  non  e  molto  fcr  iicnnilimo,e  di  maggior  guadagno, 
mo  ;  anzi  molto  diffìcultofo ,  e  ma-  Ella  come  donna ,  che  non  fapeua 
lagcuoledanfcuoterccomcd'ordi  quelli  incanni  li  credette  ;  e  così 
nariofono  li  cernì  del  Re  farà  leci-  glidiedch  danari,  fenza  farne  fcrit- 
to.  perche  quelli  trentamila  con  turadicenfo:e  per  cinque  anni  Gio 
poca  ficurczza  a  pena  vagliono  (e-  uanni  fi  aiutò  pagando  mil!e,e  un- 
dicimila. Autori  di  quello  cafo.per  quecéto  perii  quindici  mila ,  e  paf- 
ìlqualeèbuonoil  fegucnte,fonoli  iato  quefto  tempo  ditte  a  Maria, 
citati  nel  camuffato  :  per  il  quale  che  non  le  doueua  piudi  fette  mi- 
parimente  vedi  il  cafo zj.  la  .ecinouecenrojcchefc  gli  ripi- 

_  gliafle, ella difse che  erano quinde- 

C  A  S  O   VII.  ci  mila;fi  fece  lite,fic  efsa  fu  rondali 

~  r  .    V    ;  »ata,  che  non  le  douelfero  dare  più 

D.  Se  vn  maggioralo  deue a fua  di  fettemila,  e  cinquecento,  con- 
naadrc  per  lama  dote  fci,.ouer  otto  ciol7achegi;ì  n'haueuariceuutoal- 
mila  ducati,  e  non  ha  danari  da  pa-  tri  fettemila,  e  cinquecento,  ogni 
gargh ,  farebbe  lecito  (opra  la  fu  a  anno  miik,e  cinquecento;  perciò* 
roba  pacar  cenfo,lra  tanto ,  che  nò  che  non  era  cenfo,  ma  preftanza; 
Jipaga  h  detti  ducati.  con  obligatione,  e  ficurerza  di  pa- 

R.  Che  per  ragion  di  cenfo  non  è  gare ,  e  che  per  cotal  ragione ,  ella 
lecito  :  ma  per  ragione  dellìnteref-  non  poteua  domandarc,ne  riccue- 
ie,che  v  jen'impcdito  a  fua  madre  fi  re  più  di  qncllo,chediede;c  prellò  a 
può moltobenfare.  Laonde  fe*i  fi-  Giouanni:Domandafi,fe  Giouanni 
Ghi!oIodiccfie,Signora,io  non  ho  li  è  obligato  a  più* 
danarùma  io  vi  darò  quello ,  cheo-  R.  Che  fe  bene  quefto  contratto 
gin  annoivi  dourebbedare,pcr  il  cé-  non  fu  cenfo.ne  hebbe  le  conditio- 
io  :  quello  e  lecito ,  fe  bene  nellafc^  ni.de]  cenfo;ne  per  quella  ragione  è 
Somma  reg4.  Parte  Prima.       T  via 


ti 
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t  fedi  cenfo,  ne  di  prcllanzaèobli-  da  otto  mila  maranedis  per  otto 
«*aco  Gio.i  :»  i!  a  pagar  a  Maria  più  anni,con  couditione ,  che  ogni  ali- 
di quindicimila  nuraucdis  ,otutti  no  gliene  dianodue  mila:  le  quello 
in 'ieniev onero  a  parte  a  parte  reo-  cenfoè  lecito  ?  4 
me  molto,  bene  fu  Tentennato  tilt-     R.  Che  Riccardo, 4  concede  po-  q    "f  * 
rauia  per  via ,  e  ragione  d  inrerefle  ter'  efler  compratocelo  tempora-  ' 
del  guadagno  ceffante  è  obligato  ledi  danari ,  o  di  tempo  certo  per 
Giouanm  a  pacare  aMariailcéfo  minor  prezzo  della  lomma  delle 
d;*  allindici  mila  maranedis  a  ra^io  penliont.comeneglieirctupipolti: 
ne  di  quattordici:  ociocheellacfiia  ancorché  poi  lo  moderi  diccdojche 
ramente  cliniche  lìan  li  voglia  pre  è  lecito  per  ragione  del  guadagno 
ltarcma  dare  a  cenlo.  E  così  pento*  cejQfante,qtiando  il  compratore  vo- 
ehe'lcótratto  dicélofuffepiùficu-  lena  più  tofto  non  comprare,  che 
ro,  che  fu/Te  (olito  farli:  e  fu  ingan-  comprare':  hauendo  comprato  a 
nata  dal  notaio,  che  così  le  difse:  e  priegm'  del  venditore.E  quella  me- 
come  donna  noneraobligataapià  defima  opinione  tiene  Flores  Theo 
fa  nere  :  e  poi  per  inganno'Giouan-  logicarum: e  fica  quella  parte  affir-  *  F/o  Tk(9 
ni',  &  il  notaio  tollero  a  Maria  l'in-  matiua  parche  fimilmente  s'aeco-  tu+dt  a 
terelfe  del  cento  che  ella  pretende-  Hi  Natiarro,  *" il  qual  dice,  che  fe  per  JtUtm.^ 
uahaucre  del  Ihodanaro:  ondefe-  la  penfione  di  diece  ducati  l'anno  iu^utt.m 
gue,  che  Giouanni  a  ciò  rimane  o-  penqiundici  anni ,  fuflcrodati  cen-  ivmmt%\ 
bligato:  come  è  detto;  che  mentre  to  ducati,  che  fe  ben  ciò  porti  fcco  devj*m 
non  haueffe  tolto  ,  o  pagato  alla  qualche fofpetto:  tutta uiafe  ad  ar- 
detta  Maria  li  fuoi  quindici  mila  bitrio  dell  nuomo  da  bene  ilprezzo 
marauedis,come  li  riceuette  è  obli  fufTe  giufto,  cotal  compera  farebbe 
gato  a  pacarle  ogni  anno  non  più ,  lecita ,  ne  fi  prefumcria ,  elfer  fatta, 
che  a  ragionedi  quattordici  per  il  per  palliare  vfure.  Di  quella  mede- 
cenfojouero  rinLerefle  d'eflbche  el-  lima  opinionecita  Corrado,*  e  Bar  *  Ctnrad. 
Ja  fepre  pretefe  t>\ ladagnare  col'fuo  tolomco Medina  hartcora  pare,che 
danaro.  E  quandoGionanui  volelfe  fauorifea  quella  iftefla  opinione  af-  h  MeJZen 
leuarvia  quello  cenfo  le  ha  da  ren-  firmatiua  :  quantunque  parli  più  li-  Ujtmm.% 
dcre  li  fuoi  quindici  mila  marane-  mitatamente;  dicendo,  che  per  gli  *** 
di*  intieri  come  li  riceuette.  Tutto  otto  mila  marauedis  dati  non  può. 
quello,  che  è  detto  del  guadagno  colui  ,chc  gli  diede allcttarne  due 
celTante,e  del  danno  emergente  è  mila  ogni  anno  rhaucndoli  dati  per 
vero  nel  foro  della  confciciìtia  ;  &  otto  anni ,  come  di  (opra  fe  ne  pofe 
ancora  nel  g  indi  ti  ale:  fe  fi  prouafTe  Teflempio  ;  perche  farebbe  vltira, 
fecondo  lacommune  dottrina  de*  còciofiache di  orto,  acciochc glie- 
Dottori  quantunque  alcuni  tenga-  ne  lìa  renduto  fedici.  Ma  che  fareb- 
no  il  contrario:  come  rifolue  Sii-  bealera  cofa,fe  riceuelTe  vn  poco 
nellro,  »  col  quale  cócorda  Cordo-  più:  come  fe  in  capo  d'otto  anni  ri- 
"piH.ur*.  ll3jb  e  L0pC2.  e.  1,  quaii  citano ,  per  ceuefle  mille  marauedis  di  più  ;  per 
"  dare  autorità  a  quello  cafo,  che  è,  ragione  de  lfobligatione,  che  pone 
fc  Cord.<j.  loro,moltiffimj  Dottori.  fopra  di  fe  ,di  non. riscuotere  ilfuo 
55  l  te-            CASO  I X.  danaro ,  fe  non  a  poco  a  poco  :  per- 
pe.\.p»r  i'n        Vn.com prò  ad  vn'altro  vn  ce-  cioche  quella  óbligatione è  vendi- 
ci*. a>nft.  foperil  tempo  di  diece  anni ,  e  per  bilce  llimabile  per  danari.  Ancor- 
-,,,/V  V      diede  nouanra  ducati  con  con-  che  quella  dottrina  di  Medina  non  1  Grstisn. 
Timi*  ditione ,  che'l  venditore  ogni  anno  difpiaccia  a  Granano,*  ileontra-  *p  é*eo*. 
gUenediadiecedipenfioae,oucro  rio; cioè,chefia cenfo vfurario  rie-  l^*?'4* 

ne.    '* ' 
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«  Sotoit  ne Soto/c Medina CompIuccme,b  aLni,per  robligationcdirifcuore- 

iufti  crii*  il  quale  tuttauiadicc,  che  Ce  nel  ri-  re  quegli  otto  mila  a  parte  a  parte, 

rr.ttb.6  tf.  fcuoterc  >c  ricuperare  le  pernioni  li  può  riceuerc  vn  pocodi  più  ,  ccrac 

I jju  '     '  tene/Te ,  che  v  i  douefle  edere  CpeCa ,  larcbbc  niillc,fi  come  ù  detto  di  Co- 

*  m*  d.c9  o  pericolo ,  u  altra  cofa  fimigliame  pra ,  che  fé  bene  egli  nou  ardirebbe 

PJuren  t*  *  lecito  aitarle  pendoni  :  coinè  è  di  condannarlo:  tuttauia  non  ha- 

%%.  1    detto.Bannes  c  diceefler lecito, (e  uerebbe  parimcte  aidirc.iffermai> 

■  Bjtnn.it  lo  compra  per  giufto  prezzo:  e  po-  lo  nel  Coro  della  cooCcictia,  nemau 

J**j|  ST/*! tlc l  ellempio.v.g. le  comprauenul-  coneH'efteriòf e .  L  qucfto»che  Lo- 

p.oi^oi*  ledneati,  che  gli  nano  da dare  ogni  pezdice  pare  aliai  buono,  fc  bene 

»           anno  per  quattordici  miia,che  egli  ho  vifto  praticare  per  lìcura  lopi- 

diede  ucr  lo  Cpatiodi  vinti  anni  Lo-  nionedi  Medina ,  come  veramente 

*  F.i  i«-  pez,  dice  intorno  a  quella  ma-  è;quantùquc  fiapiù  ficuravuarcr 
^Aru  ntZ.  tcr'ail  njo  parere  in  due  concia-  gola ,  che  io  ho  villo  in  vn'Autore 

«.to.t mgin.  fiotti .  di  molta autorirà,  che è, Giacomo  1  ttwl  <* 
*o« La  Prima,che  (e  quello  ccnCo  ttv  Gratti,  »  dna  intorno  a  quefta  ma-  V/? 
co»c%/.i.  parale  di  certo,  edetermiiutotem  tcria  ;  cioè ,  che'l  prezzo ,  che  fi  da  ns  «*tt. 
po:cioèd'otto,odieceanni,ècon-  jicrilccnro.hadaeflerctauto,quan 
itituito  principalmente  fopra  la  toè  Jà Comma  della  peiihone>Jaqua 
perfona;ancorcheCecondariamcn-  le  s'hàda  godere  durante  il  tempo 
ce  altri  beni  Ciano  obligati;  quando  aflegnatoclel  cenCo:  in  quefta  giri- 
la Comma,  la  quale  hàdacuereri-  Ca  farà  ben  lecito  *  percioche  non 
fcofla  nelle  penCioni  perotto,odie-  ritiene  alcuCoCpctto  di  fraude,.£j£* 
ce  anni  Co  pra  uà  nz  a  il  prezzo ,  che  ninm  emptor  ex  vnrus  fJ:itio»ib  is  ni 
al  principio  mdatorv.g.còmc  qua-  hit  vitro,  precium  d>vum  rneptirm 
do, dati  fiora  nouanta  dùcati  vno  *ft:  v.a-,  dotti»  oihnrentot aurea  fit- 
titi com pra  diece  per  ogn'anno per  per  diìrmiUbon* ,  vt  nnms  dei  cex- 
Cpatio  di  dicce  anni , cheé conior-  tumper dnnos o:h.  Ancorché affat- 
me  a  quello,  che  éftatopoftocUCo-  to  quell'Autore  non  ripfoui  ciò, 
pra,&eflendo*o$ìdice,chcdi lua  cheèdetto,tttttauiadice, che  li  re- 
natura quello  Contratto  è  illecito:  deli  ftianó  Intani  da  così  Catti  tram" 
Ce  non  s'ha  riguardo  a  ttiOun'altra  chi,  tiradoa  Cuo  propofitoCouar.k 

*  c  M  f  coft  ■ c  cnc  Sucfta  conditìolie  è  di  Maquefta  rególa  nóns'hàda  inten 

fup*M.     Soto,eedeHaoMaeftroGiouanni  dercdellatompera  delcenfoperpe  ^fouM  ii. 
1  contai,  della  Peiìa^come fi  tronerà  ne'  Cuoi  tuo  :  peraoche  ben  fi  può  cóprare 
tbl(ed'cs  fc™l*CQtrlL  Conrado, r  e  Medina*  vn  cetiCo  perpetuo  per  cento  du-  yven/unt 
p/«/ifjm-  ComplutenCe.  tati  .•  il  quale  ogni  anno  ne  rende  erutti, 
tepenuit.      Nella Cecolidaconclufionedice,  cinque;  che  vengono  ad  eflcre  in 
cffl'rl  cne  ParIàndo<^  cenfo  temporale  (patio  di  tempo  più  l'entrate  del 
0    *'  '  pedonale  di  certo  >  e  determinato  tributo,  che  la  iortepriucipalc,con 
tempo;  ci  oc  con  iti  tu  ito  principàl-  la  quale  fi  comprò  ;  ne  parimente  fi 
mente  Copra  laperCona,e  non  Copra  hàda  intendere  né  redimibili  mde- 
la  cofa  certa  CruttiCera  immobile  i  terminatamente,nc  manco  ne'  ec- 
come pare,che  pàrU  Medina  da  Sa-  fi  Copra  la  vira  di  tempo  incerto ,  o- 
lamanca,  e  Conrado,  e  Medina Có-  nero  indeterminato  :  coirle  poco 
plutenfe  »  L'opinione  de*  quali  li^  appretto  fi  porrà  per  eflempio  :  ma 
mitata  conlaJimitatioiic  di  Medi-  fidamente  ne' cenfi,  che  fi  compra- 
h  Medi,  in  ba  h  cioè,che  Colo  colui  »  che  da  ot-  no  per  tempo  antenato  ,  the  è  il 
tndit.ton- -tornila  maraucdis, per  mille,  che  ha  preluppOllo  del  caio  .  Et  in  con- 
f'/T»-vK  dariCcuotcre  ogni  anno  per  .otto  elufiòne;  perche  Ca.  a  propofito^u 
'**  T  a  que-: 
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cpicftoluogo  nota ,  che  cenfo  fopra  con  tutto  ciò  conclude ,  che  orer- 
ia \  ita  c  quando  vuoila  ad  vn  altro  iiandofi  quello,che  e  detto  fono  le- 
otto ,  o  diecc  mila  marauedis ,  ac-  citi  e  perciò  fidifse  ordinariameii- 
ciOchc  ogni  anno  pliche  dia  mille  te  . 

in  vita  Ina ,  onero  in  quella  di  fua      Finalmente  quefto  contratto 
moglie  .  In  maniera,  chele  colui,  non  è  riprouato  da  PioV.  nel  ilio 
il  qual  diede  ottomila  marauedis  motti  proprio  ,  nel  quale  riproua 
fopra  la  fua  vita  con  conditionc,  tutti  li  cenfi  ^erfonalt  :  percioche 
che  gliene  delle  mille  ogni  anno,  quefto  contratto  di  ccnlolòpraU 
viue  due  anni,  fuccede  beneachi  vita  viene  ad  efsere  giu/tifìcatoda 
prefe il  cento  :  perche  gli  rellano  in  vn'altrogiultilhmo  c  onrrarro ,  che 
munofcimila  marauedis  :  li  come  è  quello  delle  forti  ofseruandottifi 
ne  perderebhc  quattro  mila ,  fc  au-  la  debita  egualità ,  come  è  «letto.  E 
UCiiifTc  che  chi  li  diede  viua  dodici  di  più,  che  quefto  non  è  cenfo  redi- 
anni.  Cosi  fatto  ccnlo  è  molto  chia  mibile,dcl  quale  parla  PioV.  ma  ti  .1 
ro ,  e  giuitificato  :  come  li  dirà  nel  cenfo  fopra  vna ,  c  due  vite .  Vero 
calo  leguente  :  e  che  fia  tale  è  cofa  ó ,  che  le  a  cosi  fatto  contratto  fuf- 
chiarajconciofiachea  lìfattavcn-  fc  aggiunta  quella  conditione,  che 
tura  fi  mette  Pvno,  e  l'altro,  6  a  il  venditore  lo  pofsa  rifcuoterc,c  ; 
perdere ,  ouero  a  guadagnare ,  &  a  redimere  j  quando  li  pareffe ,  v  i  fa- 
viuercopoco,o molto.  Mafideue  rebbe  dubbio  della  fua  giuftirica- 
auuertire  vna  cofa  necelTaria,  &  e  ;  tione  ;  le  cotal  conditione  non  fuf- 
che  in  quelli  cenfi  fopra  la  vitaaion  fe  ricompéfata  in  cofa ,  che  confor- 
prenda  il  capitale,  che  fi  riccuct-  me  all'arbitrio  de  eli  hnominipru- 
te:  ma  che  morto  colitiche  lo  coni  denti  fuiTe  baftcuòle  a  farcene  s'of- 
prò  ;  l'altro  rimanga  libero  .-epari-  ferualse  egualità,  come  dice  Ro- 
mente  deacri  guardare ,  che  fia  fat-  driguez. d  Cenfo  percerto,cdctcr-  *  f.m. 
to  in  maniera  tale,  checonforme  minatotempocqueUo,dclqualcfi  i«h 
all'arbitrio  d'huomini  prudenti  fi  domandò  in  quefto cafo.  Ciac  det-  JJJJJ/* 
olTerui  la  proportionc  ,& egualità  to  quello,  che  d'eflò  tengono  Rie  - 
fra  la  forte  principale ,  e  le  penfio-  cardo ,  Corrado,  Soto ,  Nauarro,  e 
ni,  che  fi  hannoda  riccuere  :  accio-  l'vno,  e  l'altro  Medina,  e  Lopez, 
chelieontrahéti  reltinoegualmen  CASO   X.  « 

»  *  te  Motto  polti  a  perdita ,  &  a  guada-  u  )>.  Saputoli,  che  vi  fono  quattro 
gno  .  Nel  che  fi  deue  haueregran  forti  di  cenli,  il  primo  perpetuo, il 
riguardo  ;  pcrcioche  non  cirèndo  fecondo  fopra  la  vita; il  tei  xoatem 
olTcrnata  fi  fatta  egualità ,  ne  rifui-  po,il  quarto  redimibile.  Perpetuo  è 
terebbt  che  furti*  preltanza  cógua-  quello  che  ne  s'ha  da  redimer  mai: 
dagno,cheèvfura;  come  dice  De-  e  fi  vende  con  tal  conditione.  So- 
'pàm*  ciò,  *feguito  da  Nauarro, a  e  da  pra  la  vita  è  quello,  che  fi  vende  fo- 
•fgSJj  de  Rodrigùez:b  hauendodetto  vn  po-  pra  la  vitadi  colui ,  che  compra;  o- 
*/«rì*. »«.  coauanti,che  li  cenfi,Iiquah  fifatt-  itero fopradue  vite*iltempo,come 
7»8'     r  no  fopra  la  vita  ordinariamente  fe'lcenlodi  quefta  cafa  li  vendetse 
d^x^oi*.  f°no  ingiulti,  come  tiene  Garcia. c  perdieccaraii,  11  redimibile  è  co- 
w.conc.ty  llche  fi  oroua :  perche  lepenfioni  me  fe'I  cenlo  di  qnefta  càfafiven- 
»*•«•  .     fono  ordinariamente  cosi  eccelli-  defsecontal  conditione,  che  ogni 
nc  » che  ]}  contrarienti  non  reftano  volta,  che  così  voglia  il  padron  del- 
4omr.i.p.  egualmcte  (oggetti  a  perdita, e  gtia  la  cafa  reftituire  il  prezzo ,  fia  for- 
t.sp+rts.  dàgno;  e  perche  communemente  fi  nito  il  cenfo.  Quello,  che  par  dub- 

da  fette  per  vno ,  o  tre  per  vcuwio,  biofo  c,fe*l  primo  tòt  lecito. 

R.  Che  j 
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R .  Che  tifo  >  t  tutti  gli  altri  fono  tjuod  penfìonet  fhluendé  non  folum . 

*  Barn  de  Ecciti;  confift'endo  nella  (ola  legge  adfitjuabunt;  fedno&tltter  excedent 
ù,fi  et  tur.  naturale,come  dice  Banes.*  ritené-  principale  preemm  prò  eo  a  principe 

-  ture  natura  probi kstus:& 
;  ec iem  vfura.  Ilcheegli 
molte  ragioni ,  e  con  1-  j 
prod$eif  no  ad  elfo  vi  fono  flati  moki  Dot-  autorità  di  Martino  V.  c  Calino 

tori  antichi ,  li  quali  hanno  detto,  IH.e  Pio  V.  nelle  loro  ftrauaganti .  t  unt 
che  non  è  lecito.  Ma  che  fia  tale  lo  Bannes  f  feguédo  Soto  dice,  che  co  dt  imB.  & 

*  M*d.  t.  ticnc  Medina,1*  S  oto,c  Flores  Theo  si  1  atto  cento  fi  può  conftituirc  Co  ™*  ^]g' 
wSGf "  Ipgicaram .  a  &  altri  molti ,  &  è  la  lo  (opra  la  perfona  ture  naturali  ;  le  trotli';\ ,  ^ 

*  Soe.iui.6  commune.  la  perfona  e  fruttifera,&  vtilercioè,  met-t  *et 
it  tuff.  &    Nota ,  che  fecondo  Soto ,  fi  può  che  fappia  gualche  e(Tercitio;comc  cond  u 
ST,"*f'  metter  cenfo  fopra  li  beni,  che  vno  è  detto.ediceilmedefimo  Bannes, 

Nota  i.    pollìede  ;  o  fperadi  pofTedere  :  efo-  che  parimente  fi  può  conftituire  ; 

Th        Pra  ^a  medelima  perfona;ancorche  ancorché  non  fi  fappia.Se  ben  que- 

dift/ijf^'  nonhabbia  alcu  bene.perche  dice ,  ftononè  cosi  certo;come  il  primo: 

che  cosi  fatto  cerno  non  è  prohibi-  tuttauia  lo  prona  affai  bene,  ma  1- 

to  ne  da  legge  diuina,  ne  naturale,  opinione  di  Nauarro,  e  degli  altri c 

Mem\vU  joue  dice  Medina, e  e  Flores  Theo-  la  commune  :  come  confetta  il  mc- 

V       logicarum,  che  fe  la  perfona ,  fopra  de  fimoBancs:  &  è  ancora  del  Dot- 

laqualc  fi  hà  da  porre  il  cenfo  sà  al-  tore  Orellana.i  i  onll  m 

cunmeftiero  c vera  l'opinione  di  fi"*-*?* 
Soto^anójd'altra  maniera.  Uopi-  CASO  XI. 

nione  di  Sotofu  tenuta  auantiltii     D.  Se  è  lecito  quello  cenfo.  Vno  '  c'* 

da  molti  Dottori,  fenza di flintione  compròvn  cenfocon  conditione, 

*  Conrad,  alcuna.comc.fu  Conrado;f  e  quella  quando  egli  voglia  fia  rifcofToda  c  o 
Ìi3*n  opinione  dice  Nauarro  *cffere  Ha  lui.che'l  vendette? 

•  KmSa.  in  ta  tenuta  da  Molineo .  Ma  con  tal  R.  Che  è  vfura  manifefla .  Con- 
tem.r*/oi.  cento,  che  fi  chiama  perfonalc  non  ciofiache; perche  il  cenfo  redimibi» 

'  fti  troppo  ben  Mercato;»  e  peggio  le  fia  lecito,  la  conditione  di  redi- 
f  Mere.  e.  Lopez.h  Similmente  è  condannato  mirlo ,  hd  da  efTere  polla  in  fauore 
vi.ae  eAb.  daGiouanni  Ugnano, 'dall'Aba-  di  colui,  che  vendette;  e  non  di  co- 


i'**?Ì?3-  te>  dalla  sòma  Angelica: 1  e  Sant-  lui,che  comprò .  Soto, r  eBanes.f  c  \So?oì'h* 

dt. 7  *     Antonino, m  e  Silueftro  s'inclina-  quello  contratto  con  tal  conditio-  £ 

*f.ltl^.  nopniaaueftapartejcomefàNa-  ne.fi  chiama  con  patto  di  retro-  lmio.* 

tZSESm  narro: "difendendo,  che  quella  é  uendere. Altra cofa farebbe, fefulfe  ! 

loyb       opinione quafi di  tutti.Se ben Gar-  con cotal patto:  cheéobligarfico-  ""i? 


dihut._s.   riel  cenfo  fopra  la  vita  ;  e  la  negati-  che'l  co  moro. 
v/uriver  uà  di  Nauarro;c  la  comune  ha4  luo-  CASO  XIL 

*  5  aw.1.  go;  &  è  vera  nel  cenfo  redimibile.  D.  Sarà  lecito  quello  cenfo.  Vno  i 
p.  ti.t.c  8.  Finalmente  Lopez  pone  la  fua  con-  comprò  vn  céfo:&  al  tempo,chc  Io 

■  N*u.vbi  elulione  dicendo  ;  efTcrc  non  poco  comprò.-meife  per  condirione,che 

fup.         probabile;  Qu»d omms  ccnfuspcrfc-  fe  fra  certo  tempo  ad  elfo  non  tor- 

•  Garf  li.  >M[ts fi;pra  nultam  certam  rem  frutti-  nalfe  commodo  l'hauerlo  compra- 
le f^^Mfupraperfbnam  folamfun-  tori]  cótratto lìa  nu!lo:e  chc'rédcdo 
t0f .         datus^biverijtmiliter  certafpes  egli  li  frutti ,  che  n'ha  goduti  ,a  lui 

Somma  Vtg*.  Parte  Prima.   T  3  fiand 
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fianorcndnrilifijpidanari.  CASO  XIV. 

N«*  K.Chequeft<#enfoé  lecito.  So-  D.Vno  comprò  da  vn'altro  reri- 
•  Sor.  lib.  to,a  cBanes.»  e  noca.che  qualtique  trate  d'vn  cento,  che  haueua,le  qua 


opinion  e  di  tutti.  darono ,  credendo  verilìmilmentc 

I  to  ai.»           CASO  Xni.  fecondo  l'età fiia,  che haueuatem- 

D.  Vno  prefe  a  ccnfo ,  o  a  line  Ho  po  di  poterne  cauare  li  dugcnto  du 

vna  pofscfsione  di  vna  Chiefa.oue-  cati ,  chediede  deirentrate  :  fé  ben 

roda  vn  monalterio  per  libero  da  del  tutto  n'era  incerto,  per  enere 

decime.eda  altri  candii .  e  poi  per  in  età,nclla  quale  communemenre 

giuftitia  li  fanno  pagar  le  decime,&  fuolc  a  gli  huomini  rimanere  poco 

altri,  ondale  ne  (enee  aegranato:  a  della  lor  vita:  nondimeno  come  è 

chi !odcuedoma«hre:c(e  ldc-ue  pa-  detto, era baftante per  poter  feon- 

garcperchc  non  vuole  far  più  lire,  tare  li  dugcnto  ducati:  auucnne, 

e  fe  fecrctamencc  fi  potrà  frodare,  che  egli  vifTe  tanto ,  che  dell'cntra- 

corald^cima.  ta  ne  cauò,  egodette  quattrocéto: 

R.  Due  cofe .  La  prima,  che  que-  fe  farà  obligato  a  lafciar  nelfno  te- 
ilo  armaiuolo  non  può  frodare  la  (lamento,  che  fiano  reflituiti  li  du- 
decimun  cofa  dellaqtiale  per  gm-  gento  ducati ,  che  godette  di  più  ; 
ftitia fu (entenciato.percioche mc^  CHvideatHrvltradtmidiHmdefraH- 
tre  non  fi  fapefsc  man if ertamente,  datus ,  colui  che  vendette  il  ccnfo. 
e  d el  e  rto,  che  la  fententia  del  giù-  R.  Che  ne  di  giiùlitia  ,  ne  in  con- 
dice è  ingiuria;  fi  deue  tenere  per  fciétia  èobligato  ad  alcuna  refi  itii 
giuilaje  conforme  ad  cfsa  fare,  e  co,  tione;  perciochc  fu  contratto  lcci- 
5i  pare  ,  eh  :  fia  nel  cafo  prefente .  to,e  di  ventura  ;  perche  parimente 
perche  fe  bene  si  raflìttaiuolo,  che  poteua  morirfi,  fenza  guadagnare 
(tvtcn  tatto  ag^rauio  in  fargli  pa-  co(a.aicuna,Gio. Medina/  . 
ga^e  cosi  fatta  decima;  ma  non  sà  CASO  XV. 
chi  ne  fia  la  cagione;  fe  fia  colui,che.  D.  Se  può  il  Prencipe,o  Re;efsé-  <«/»#».}.. 
raccoglie  le  decime,o  laChiefa ,  o-  do  già  fatta  lcgge,come  veramente 
ueroiì  monallcrio  ,chc  li  diede  la  è  fatta,di  quattordici  al  migliaiojfa 
poflcilìone  ad  affitto  libera  da  deci-  re,e  promulgare  nuotia  prammati- 
ma:e  così  fi  hadigtud  care, che  ne  camelia  quale  nonfolo  determini , 
il  giudice ,  ne  chi  raccoglie  le  deci-  che  b  cèfi  li  quali  di  nuouo  fi  douef- 
me ,  in  fauore  del  quale  fu  data  la  fero  fondare,  ma  ancora ,  che  li  già 
fententia ,  li  fa  torto  alcuno;  e  così  inftituiti  anticamente ,  e  fondati  a 

•  nou         frodare ,  cornee  detto ..  quattordici  fi  riduchino  a  vèti  per 
no.          Secondo  dico  con  Cordoua,cche  vno,ò  a  diciotto  per  vno. 

la  Chjefa,o  m  onafterio,che  li  diede  R.  Secondo  Lopez,s  che'l  Prenci 
a  fitto  la  j> 
bligaro  a  pi 

farle  buone  all'affittaiuolo ,  elibe-.  compraiunu-  uiiuiuhuuuiwu-  f««aia» 

rarlo,  onero  fodisfare  all'aggrauio ,  de ,  &  ignoramente  da  quefto  può 

che  li  vienfatto:  facendo  quedo  af-  venire ,  fe  fuflfe  publicata  così  fatta 

*  corimbi  fittaiuolo  fapereal  detto monafte-  prammatica.  Ile  he  afferma  il  detto 

fa  riccfacenLiojlien.e^inftantian'nal-  Padre ,  e  con.  ragione  ;  fe  non  fune 

rmftìà.q.'  tra m miera nò;con Cordoua;d  co-  perragione della commune  confer 

\i- »«•     corda  Silueft.ro. e  uatione  della  RcpubUca.:  come  fe 
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per  effere  molto  opprefTa  con  cenfi  immobili  :  perciò  che  fe  fono  mobi 
antichi,e  moderni ,  inltituitidi  po-  li ,  chiara  cola  é  ;  che  fopra  effe  non 
co ,  e  cattino  prezzo  Tnile  perluafo  fi  polfono conili  e uir  ceniì:  ma  si ,  le 
il  Prencipe  admulgare  cotal  pram  fono  immobili .  Intorno  a  che  fono 
matica .  Nota  per  quello  luogo  tre  due  opinionida  prima  athrmatiua, 
cofe.  La  prima,che  non  vale  quello  la  qual  dice ,  che  fono  beni  immo- 
contratto  molto  ordinario  fra  alai  biii>e  fi  tonda  nella  Clcmétina,  Exi 
ni;  cioé,che  vno  dia  ad  vn'altrocer  uide'/>aradtfoi&.  in  altri  luoghi:  la 
ta  quantica  di  danari ,  con  quella  tengono  1  ^quello,'1  Suarez,'  Co-  b 
conditione,che  de'  beni  acqui/tatù  uarruuia, k  &  altri  :  la  f  econda  opi-  «JJJJJ 
trailìcando  con  e/lì  danari  li  paghi  nionc  è ,  chequcfte  entrat  e  annua-  tr*.).\  gie. 
vn  certo  cenfo  :  percioche  non  fi  li  fi  debbano  annouerare  fra  li  altri 
conftituifcc  fopra  cofe  mobili  .      mobili  :  la  quale  è  dif  fa  da  Moli-  t,t.7t  hs' 
La  feconda  ,  che  fe  1  creditore  ha  neo, 1  Panno, m  e  Cituentes.  °  Per  tmptM.nu. 
qualchcdebito,che  li  debbano,  non  concordia  di  quelle  opiiuoni  dico  ;  MM***A- 

Siiò  fopra  quelle  obligationi  con-  prima,  che  (e  quelte  entrate  annua  /fé 
ituire  vn  cenfo:  percioche  cosi  lilono  perpetue,  e  lenza  faciliti  di  ?.»«.». 
fatte  attioni  non  fonoannoucrate  redime  rie,  fono  da  effere  annoue-  1  Mf-  "» 
frale  cofe  immobili  :auuenga  che  ratefra  li  beni  immobili;  e  pcrcon-  mr"r2\ 
•  Ant.G«-  fecódo  i  1  dotto  Antonio  Gomez,  *  feguence  lòpra  elle  fi  polTono  con*  p.nn*9'. 
""^'jj*  &  quelli  debiti  fono  di  ragione  di  lhcnir  cenfi:  c  cosi  non  fi  contenrò  Cifutnt. 
mituprL  hauerpreftatodanari.vifipuòmol  Pio  V.nelmotu  proprio  di  dire,che  7W* 
prto  4t  Pk  to  bene  imporre  cenfi  :  come  è  ve-  fidoueuanoconltitnire  fopra  cofa 
y*         ro  il  contrario ,  fe  fono  per  ragione  immobile.ma  aggiunte ,  vtqu*  prò 
d'alcuna  vendita .  I  a  terza,  che  fo-  re  tmmobtU  hxòeatur: percioche  que 
pra  vn  bue ,  o fopra  vn  cauallonon  Ile  entrate  annuali  perpetue  fono 
lì  può  metter  cenfo.Concorda  Ro-  tenute  per  cofe  immobiliecome  ne* 
4  F.a/.R*-  driguez. b  propri  tcrmiui  difende Baldo, 0  fe*  1  1. 

4ng*n  ti  giut0  ja  cjomez;  p  &  in  quelto  cafo  *>*t  e4i£U 

CASO   XVI.  e  vera  la  prima  opinione .  Secondo  J  aJJoÌ 

cenfpa^.t,  dico,  che  le  quelle  entrate  annuali  we.cn  u 

D.  Se  li  cenfi  già  polli  fi  poffono  fonorcdimtbilijdeonoancoraeue-  dt/*  *el 
vendere  per  minor  prezzo  ;  poiclie  re  annouerate  fra  le  cofe  mobili,  &  ZtE/Jm 
è  cofa  chiara,  che  fe  horas'hauefle-  hauendo  a  ciò  riguardo  ,  non  vi  fi  *$t.*uu$+ 
rodafondardi  nuouo,nófi  potreb-  può  con  Ili  tu  ir  fopra  cenfo:  perciò-  Crf»Ui¥ 
bono mettere manco,che a qua^tor  chefebene  fieno  conftituite fopra 
dici  il  migliaio.  v      cofe  immobili ,  conciofiache  fiano 

c  SyUt.tit.    R.  Che  qui  fono  due  Opinioni. la  redimibili/ono  tenute  percofemo 
^mÌÌ.'Ì  prima  afferma-  è  di  Siluellro.c  La  bili. 

fmrn.Ub.  i.  fecónda  negatiua,  cioè ,  che  i  cenfi  Terzo  dico ,  che  fi  può  metter 
«  ?l  r  B**  fondati,non  fi  poflano  vendere  cenfolopra  vn'altro cenfo  ;ancor- 
UbuinSl'  Per  minor  prezzo  è  di  Medina,*1  Lo  chefiàrcdimibile:conc]uefto,che  ì 
ntg.  c*.  $$.  pez, e  Mercato, f  è  Rodrigucz,  8  e  venditore  del  cenlo  redimibile  fia 
Pfg'i**  perchein  altra  parte  n'ho  pollo  par  obligato  a  metterueio  vu'altra  voi 
xlf'éUcH  tkolarcafo;  domando  vn  altra  co-  ta;  percioche  efiendo  già  redimibi- 
li- fa,&  è;  fe  fopra  l'entrate  annuali  fi  le  quelto  cenfo  (  polla  quella  con- 
dfd*     poConoconftituir  cenfi,  ditionc)  egli  è  perpetuo,  e  tenuto 

fii.i'Sd  R.Che  la  rifolutionedi  quella  dif  per  cofa  immobile.  In  manierarne 
dn^t.pq ;  ficultà  confifte  in  verificare,fe  que-  non  vale  il  cenfo ,  fc  non  fi  pone  fi>r 
»•»        He  entrate  fono  beni  mobili,  ouero  pta  cofe  iramobili.-come  prima  del 

T  4  motn 
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motuproprio  elisio  V.  tenne  Na-  cedere  contrai!  venditòreìdómart- 
•  Km.  ^uarro  *  conti  a  Soto .  la  cui  opinio-  dando  finterette ,  che  per  hauetlo 
*/«r.      ne  al  prefente  e  dimaggiore  autto-  ingannato  perdette  :  conforme  a 
rità  per  etìere  approuàta  da  Pio  V.  quello.che  ordina  la  legge  così  tie- 
nel  Ino  motu  proprio,  dallaouale  ne  Gregorio  Lopez.La(econda,che  NìMK 
non  s'hanno  da  difcollare  li  Con-  fi  può  metter  cenfo  fopra  vna  ca- 
lelfori.  fecondo  che  infegna  Rodri-  fa.  perche  fe  bene  non  è  cola  di  f  uà 
fc  f.  M.Ro  gue2:b  e  fi  deono  pariméte  in  que-  natura  frutufera.-come  l'oliti  a,  e  le 
ddig'unfos  lto  Particolare  guardare  da  Angles  vitittuttauia  la  penfione,  &  il  fitto, 
ild.ìAd. c  ilqualfegueSoto.  perciochelcnf-  chefidiperetfa,dicefifrutto:comc 
i.j.io.     fe  auiti  che  hauelfe  notitia  delmo  è  ordinato  in  molti  luoghi  dalle  leg 
d*A*&  1 tu  Proprio  ec°5»ì  tiene  alcune  con-  ci  ciuili  :  (  Concorda  ùmilmente  r  L 
t'Zt.ó.p>  elulioni  contrarie  a  quello,  che  in  Kodriguez.s  '  «  f'a#.  r* 

jìj»       elfo  è  determinato.lc  quali  non  ha-     La  terza,che  male  in  alTeto  fi  può  *riz  vbiJ" 
uerebbe  tenuto,  fei  hauelfe  vedit-  vendere  per  minor  prezzo:  perciò 
to.  che  quel  che  s'è  detto  nel  cafo  pal- 

C  A  S  O   XVI I.  fato  s'intende  del  cenfo  chefiabeu 

D.  Se  nel  contratto  del  cenfo,  al  in  ordine.  Parimente  qui  fi  può  du- 
leuarlo  fi  deue  alcauala  ?  bitare,fe'I  cenfo  fi  può  preferiuere.  k  p  ^ 

K .  Che  li  deue  (  fuppofto  efiere  il  Rodriguc2h  rilolue  quefta  queftio-  drigivh /» 
tributo  dclfalcauala  giufto  )  per-  nedicendo:prima,che'lcenfo,etri-  prmto**a. 
cioche  eflendo  quello  contratto  buto,  che  fi  paga  al  Principe  non  fi  IjjSj^Jj 
dal  cenfo  vera  vendita:  chiara  cola  può  preferiuere  ,  come  dopò  vna  \/ 
è,chevifideuel*alcauarla:chedeue  Gioia  tiene  l'Abate,  e  Felino.  Se- 
efier  pagata  dal  v  enditor  del  cenlo  ;  condo ,  che*l  cenfo  ben  fi  può  pre- 
po iche  egli  la  deue:conciofiache  la  fcriuere  non  ottante ,  che  ogn i  an- 
naturadelcontrattocosì richiede,  novifia  nuoua  obligatione  di  pa- 
&  auuertifci,  che  fe  poi  fi  rifolue  il  gare  il  tributo,  o  l'entrata .  percio- 
contratto,  non  per  il  patto,  che  fi  che  tutte  quelle  obligationi  fifon- 
pofe  nel  principio,  quando  fi  fece  dano  in  vna  antica:  e  prefcriuédoft 
ma  per  nuoua  cóuentionc,  che  poi  l'antica,  rimangano  preferitte  le  al 
fi  fece  fra  li  contrahenti:v  i  fonodué  tre  :  come  andando  male  i  1  fonda- 
contratti  diltinti  :  e  fi  deono  due  mcnto,e  la  radice,  perifeonopari- 
+r  m.f<«  alcauale.  Qucftoèdi  Rodrigncz.*  meliteli  rèmi,  che  da  ella  pigliano  N#M4t 
dng  tnUt  Finalmente  nota  tre  cofe  per  que-  forza,efoftentamento.efimiImen- 
de  cenfos  fta  materia.  La  prima,  che  fe'lven-  teauuertilci,cbefifornifce,eperN 
JKmÌ.    ditorcdel  cenfo  inganò  il  compra-  fee  il  cenfo,  andando,  male  la  cofa 
tore  :  dicendo, che  lacofa,  fopra  la  per  colpa  del  debitore,  ma  ilcredi- 

Sualc  fi  pone u a  il  cenfo  daria  tanto  tore  può  procedere  contraildcbi- 
'entrata  y  o  più  della  fommà  della  tore  :  accioche  li  paghi  TinterelTe 
penfionc,cheogn'anuofe  lidoueua  della  medefima  maniera,  che  fe  la 
pagare;quefto  contratto  è  illecito,  cofa:  fopra  laquale  fi  pone  il  cenfo 
Cosi  tiene  Gregorio  Lopez,  referi-  fuflc  d*altrui:e  come  tale  fuffe  tolta 
aT*%Y  t0ttaRodriguez.eclaragionè.per-  al  debitore. pcrcioche  inqueltoca 
prauttdiu  cne  RKCfta  conditione  fi  pone  in  fa  lo  è  certo,che'l  creditore  può  pro- 
iMud.i.    uore del  compratore:  &  indisfano-  cedere  contrail  debitore  :  doman- 
de del  venditore.lamalitia  del  qua-  dandoli  il  prezzo  del  cenfo, e  rinrc- 
Iti  mingannare  il  compratore  non  reffedi  tutto  il  danno,  chetì  fopra-  ul 
gli  deue  fcruire  di  fauore .  e  cosi  il  uenne:  come  fi  proua  chiaramente  dt°tui'iU^ 
copritore  può  in  cjuello  calo  prò  in  alcune  leggi  ciiùh.'  '  mb*t. 

CASO 
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cenere  alcuna  cofa  per  ragione  di 
CASO   XVIII.         quello,  che poteua  guadagnarci 

non  fi  guadagnò:  conforme  a  quel- 
D.  Tre  cofe.  fe'l  malleuadore  fa-  lo,  che  rifoluc  Nauarro , c  e  Medi-  e  tfme. r. 
cendopattocol  venditori;  d'vncé-  na.  d  Finalmente  concorda  ARto-  jt^/JJ 
fo, ch'egli aificura,cncrhabbia da  nioGomez.e  *tiid.* 
difobligare  fra  certo  tempo ,  può     A  l  fecondo  rifpondo ,  fecondo  il  ./«»»•  /**. 
coftrignerlo,che  li  leui  il  cenfo;  dan  medefimo  Rodriguez,  f  affirmati-  \'x%'nt, 
dogli  il  prezzo  per  poterlo  rifeuo-  iiamente  ;  con  quello ,  che  fia  dato  en  i»  txp»- 
tcre.  La  feconda,  faputo  che'l  com  qualche  conucniente  interuallo  al  fi««»  *l 
pratoredcl  cenlo  non  può  coftri-  debitore  ,  per  poterlo  redimere . 
gnere  il  venditore  a  redimerlo;fe  lo  percioche  d'altra  maniera  la  ficur-  fot  condir. 
può  cóftrignere  il  fuo  malleuado-  tà ,  che  fi  fece  in  fuo  fauore,fi  con-  ,6°* 
re,  e  fe'l  fuo  malleuadore  può  met-  uertirebbeiu  fuo  danno  .  Quclta  ?  pj&R,. 
tcienel  cótratto  quella  conditio-  opinione  è  di  molti,  la  qualelTde-       '  vu 
ne;  cioè  che  fra  tanto  tépo  fia  obli-  ne  intendere  faluo ,  fe  fra  il  credi-  /*p. 
gato  a  redimerlo .  Laterza,  dato,  tore,  &ilmalleuadorefufse  alcun 
che'l  malcuadore  non  fece  col  ven-  auuiluppo  :  accordandoli  infic- 
ditorc  patto,  di  leuarlo  fra  certo  me,  che  in  altra  maniera  non  s'o- 
tempo  di  quella  obligatione  redi-  bligarebbe  :  accioche  la  ragione 
mendoil  cenfo;  ma  che  della  fua  del  creditore  diuenùTe  migùore. 
ficurtà  non  le  auuengà  alcun  dan-  percioche  in  quello  cafo  pare  , 
uo;feèobligatoildebitorealeua-  che'l  creditore  metta  cotal  pat- 
re  il  cenfo;  eie  a  ciò  può  efsere  co-  co  ;  e  poncndouelo  egli  ;  cofa  ccr- 
ftretto  per  il  detto  patto.  ta  è ,  che'l  contratto  è  nullo  :  & 

R.Alprimo,  che  in  quello  cafo  il  efscndolo  ,  fono  obligati  in  con- 
malleuadore  hà  due attioni.  l'vna  feicntia  il  creditore,  &  ilmaleua- 
contrail  creditore;  accioche rice-  dorè  a  reftituire  ambedue  infili* 
uendo  il  fuo  danaro,  li  ceda  le  fue  diim  al  debitore  tutte  l'entrate  , 
ragioni;  e  così  rifeuoti  il  cenlo;co-  che  hanno  riceuuto;  come  è  obli- 
me  cofa  fua  :  X  altra  conrra  il  debi-  gato  i  1  ladro ,  e  coloro ,  che  l'aiuta- 
tore ;  accioche  paghi  la  forte  prin-  no  à  rubbarc . 
cipale,  e  rifeuoti  il  fuo  cenfo,  met-     Parimente  io  limiterei  inficine 
tendoliacontorentrate,cherice-  colletto  Padre  qiicfta  opinione 
«ette  da  poi  che'l  creditore  pafsò  con  molto  maggior  ragione  ;  cf- 
nelle  fue  ragioni;  come  rifolue  Mo  fendo  il  malleuadore  copagno  del 
•MelinJt  lineo.*  la  quale  opinione .  quanto  compratore  in  rutti  li  kioi  beni. 
ujìtr.   q>  alla  computat  ione  dell'entrate  ri-  percioche  all'hora ,  fi  come  anco 
39-  & '  i*.  cernite  dal  malleuadore  nella  forte  a  lui  tocca  la  (Ita  parte  dclguada- 
"dùob.  fa  principale  da  me  non  farebbe  am-  gno  del  contrarto  :  non  v  arrebbe  - 
k  fÌrc  mefla  (come  dice  Rodriguez  b  in  il  detto  patto  fatto  col  debitore; 

£k  cafo ,  che'l  malleuadore  hauefse  da  accioche  lo  liberi  dattobligationc 
tino't.dL  mettere  in  cenfo  li  danari,  che  die-  In  guifatalc,  che  non  v'efsendo* 
da  i  p.ìo-  dealcreditore:perliqualilirenon-  ne  prcfumendolì,  che  vifiaaku- 
ciò  le  fue  ragioni,  percioche  per  nafraude,  ben  può  ilmalleuado- 
ragionc  del  danno  emergente,  può  re  mettere  k  detta  couditione  : 
rimanere  con  le  dette  entrate  :  &  fenza  che  per  efsa  il  contratro 
ancora  per  ragione  del  guadagno  fia  nullo.  Quello  è  trattato  afsai  f  _ 
eelsante;  concorrendoli  le  condì-  bene  ,  &  alla  larga  da  Rodri-  UtL 
tioni,che^ononccclsarieperri^  guez.  8  /*;. 

Al 
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Al  terzo ,  &  yltimo  rifpondo.fe-  lamanca  ;  dicendo,  che  gli  haitP 
giicndo  la  dottrina  del  detto  Pa-  ua  detto  efTere  così  ftatogiudica- 
T  M  Rj-  arc,a  negatiuamcntc.perchclipro  to  nella  Cancellaria  di  Vagliado- 
%TteZ,l  m,fc  blamente,  che  non  lifo^ra-  Jid.  E  chc'l  debitore  Ha  obl^atoa 
uerrebbe  danno  alci  mese  non  di  le-  pagare  il  prezzo  in  fieramente,  non 
uarlo  del  tuttodeirobligatione .  e  repugna  alla  natura  de  contratto 
promettendoli  (blamente  ,  che  li  della  vendita .  anzi  facondo  la  leg- 
verrebbe  dannomon  fi  può  giamai  gc,c  la  ragione  ad  ella  è  molto  con 
dire,  che  fia  negligente  in  compir-  forme,  adunque  deue  cfterecotal 
lo,:  accioche  per  cagione  di  cosi  patto  ammalo  nel  contratto  del 
fatta  negligenza  fi  porta  procede-  cenfo  :  duwmodo ,  come  dice  Kan- 
re  contradi  lui  ;  conltnngendolo  il  nes,  <tn%eatHr  prctium .  Soro,fJ  Ban- 
malleuadore,theJlleuidobligatio-  nes,c  Angle* , e  dicono,  che  quella  *•  m».  or 
vf\M  Rff-  ne  concorda  Rodriguez.  b  opinione  e  vera;  e  dichiarano  mol-  **£2s^* 

**. vh/m  CASO   XIX.  to  particolarmète  alcune  Strana-  *£J3&. 

D.  Se  fi  come  andando  male  la  ganti  in  contrario .  Dilli ,  che  deue  ttiur.<t  9t. 
cofa  m  tutto ,  onero  in  parte ,  o  fa-  cucre  aumentato  il  prezzo ,  come  fTìfoSf* 
,  cendofi  infruttuofa  in  tutto ,  oue-  dice  Bannes  :  fuppoft  a  quella  con-  ,V.  '  ' 
ro  in  parte  fi  leni,&  eftinguail  cen-  ditìone.  Q«i4t*ltscondttiQ  eft  wf*-  rAng^M 
Co  in  tutto,  oquanto  alla  i>arte,che  uoremippHsemptorìs  :  vt  emptor  re-  J'*7*"/'6* 
fiperde,o  fi  fa  infrnttuofa,  cosi  ne  nuncict  tilt  con fietudmi. Tutto  que-  '  g  i  ' 
più,  ne  manco  s'euinguc  il  cenfo  noè  vero,  come  parimente  dice  ttuR*. 
nmetendoloil  venditore  in  parte,  Rodriguez,  8  feguendo  la  medefi-  dr>g.  en  u 
Onero  in  furto  ,  in  nfpetto  della  ma  opinione .  NonoftantileStra-  *•  cen/0' 

Sarte  del  prezzo,  che  pagane  al  pa-  uagati.  perche  parlano  in  cafo,chc  Jf 
rondelcenfo .  c  (e  può  effer  con-  fia  Uato  fatto  parto  di  poter  redi- 
ftretto  a  riceuerc  parte  del  prezzo:  mere  il  cenfo  a  parte  a  parte .  &  in 
accioche  fi  tolga  via  parte  del  cen-  queftocafo  chiara  cofa  è,  che  deue 
i"  fo.  Per  queitodubbio  notili,  che  in  cfsere  ammelso  il  particolare  paga 
quelle  fei  antiche  coditioni  de*  de-  mento:  poiché  fi  può  mettere  cosi 
creti  intorno  a*  cenfi  di  CaliftoIII.  fatta  conditione,o  patto:  comedi- 
e  Martino  V.  la  terza  conduzione  cono  tutti  li  Dottori  citati  :  &  eJtt 
era ,  che  nel  contratto  de'  cenfi  ef-  d  fimtum  m  iure.  Madice  Bannes,h 

S resamente  fi  deue  facoltà1  al  ven-  che  in  tal  calo  ;  dtbet  mittmprstmm  W. 
irorc  di  redimere  il  cenfo  a  parte,  eenfisE  tanto  piu,quanto  per  par- 
a  parte,  ma  di  quella  conditione  ti  minori  è  data  facoltà  al  vendito- 
non  fece  mentione  Pio  V.  nel  fuo  re  di  redimerlo.e  la  ragione  di  que- 
moru  proprio  .  fio  è:  perche.quella  conditione  ri? 

R.Chc'l  ReucrendiflìmoD.Fran-  e, detrtmentum ,  vtobligctnr  extin- 
'Sff***  cefeo  Sarmicnto,  &  Ottomano  c  ^ere  cenfum  ,  no»  recepto  pretto» 
[eièt  c  i.  ^fendono  non  potere  cfsere  con-  <jHod  femcl accepu .  Per  ilche>febe- 
n*i7.     ftretto  il  creditore  del  cenfo  ance-  ne  nelle  dette  Strambanti  non  fi 

uer  parte  del  debito  :  affine ,  che  fi  concede,  che  fi  ponga  la  detta  con-  : 
lem  via  parte  del  cenfo.  dicendo,  ditìone  ;  con  tutto  ciò.comcdico- 
ciò  efsere  più  indubitabile ,  quan-  noqueiH  Dottori ,  non  fi  nega,che 
do  nel  contratto  fi  pone  cosi  fat-  fi  pofsa  lafciarc ,  o  merterui  la  con- 
r  conditione  ;  che  a  parte  a  par-  traria.  poiché  non  è  contra  lana- 
ne  n  fi  pofTa  tor  via  il  cenfo ,  la  tura  del  cótratto,  ne  cótra  la  legge 
m  ic  anione  egli  lefse  ,  e  feguì  communc:  an?i  è  molto  conforme 
acceneUvniuerfitàdiSa-  alla  fiu  natura,  &  alla  detta  legge. 

Ne 

( 
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Ne  olla  il  motti  proprio  di  Pio.  V.  redimere  tutto  in  vna  volta  ;  mi  a 
in  quato  diccene  irrita  tutti  li  pat  partcapartcrfaluofe  vi  ruffe  polla 
ti  tatti,  li  quali  togliono  tuttala  Quella  con.litione,  che  fi  porfa  re- 
facultàdiredinu-re .  percioche  cj-  dimere  a  parte  a  parte  .  Quella  è 
Ito  patto  non  toglie  cosi  fatta  fi-  dottrina  di  Giouanni  dellaPcnna 
cultà  :  mà*  {blamente  fi  pone  per  contraSoto:  *&è  abbracciata  da  J  So"  vbi 
ifchiuarc  li  danni  ;  che  pollano  ve-  Lopez e  Rodriguez,  «  e  fi  prona:  fjjf£t#* 
nire  al  compratore .  Di  ciò  lìmil-  perche  porta  la  detta  conditionc  ;  vbi  fttp. 
•  f.m.Ro-  mente  fi  ri  cordò  Rodriguez.*  Gar-  confederando  la  pouertà  predetta  m  f-  M- 
drigu.  vbi  eia  b  parimente,  e  Lopez c dicono,  fifa  ilcenfo  redimibile  lenza  alcu-  jSXawS 
^PGar  di  che  quando  colui ,  che  vede  il  ceri-  na  lite .  e  d'altra  maniera  farà  per- 
centrici  i-  f°  è  cosi  facultofo,  che  parlando  petuo  per  non  poterlo  redimere  il 
p.ctjuutj  moralmente  tiene  capitale  per  ri-  pouero  tutto  inficine,  fe  fi  pone 
infere'  lclloter,°  iutieramenre;  valean-  quella  conditionc ,  che  s'habbia  da 
56%  m •  cor  la  conditionc >  che  notici  poifa  redimere  tuttoin  vna  volta.  Vero 
toi.i.tSc*.  redimere,  fe  n  on  intieramente.  11-  è,  che  Bànes n  dice,  clic  fi  può  mct-  ■  Bannes 
fuTr»*1"  cneè  co»uraSoto,  deNauarro,e  tere  :  fe  bene  colui,  che  vende  fia  vbtfupa^ 
'  smu.  de  che  Federe  colui  pouero ,  o  il  ceti-  pouero ,  e  che  la  ragione ,  la  quale 

'  contratto .  rendono  li  Moderni  videtur  tilt per 
gli  intende--  acadens .  e  lo  pròna  dicendo ,  che 
mintone  di  Garcia  ,  e  di  ertendo  di  fua  natura  quel  ccnfo 
r/  ^WM-  Lopez  enerverà;  come  anco  a  me  redimibilc;potràauuertire,cheal- 
pare;  effendofemprc  colui ,  che  la  cimo  amico  del  pouero  lonfcuota 
vende  ricco,e  facultofo. percioche  per  fe .  e  cosi  non  è  giamaiperpe- 
confidato  nella  fua  richezza  vi  po-  tuo.eparimétefequeicenfo  è  fon- 
fe  la  detta  conditionc .  la  quale  nò  dato  fopra  cofa  buona,e  ficurajpo- 
hauerebbepofta,  ne  ammetta,  fe  triin  talcafo  ilpouero  vendere, 
haucfTe  comprefo ,  che  la  fortuna  e  redimere  il  cenfo  :  e  tutto  quello 
haueuadadar  volta;  &haueuada  dice cScrc^df rottone iuItitU.  e  che 
fminuirii  lafuarobba  .  E  dice  Ro-  altra  cofa  farebbe  de  ratioja^cari- 
»  f.m.ro.  driguez ,  8  che  quando  fi  v  ende  vn  tatis.  e  così  tiene  con  Soto.  Ambe- 
d9tgt$.  vH  cenfo.fenza  qucfla  conditione,chc  due  fon  buone,  e  probabili  opinio- 
9H.une,t  ^  P°^a  redimire  ;i  parte  à  parre,nó  ni  :  e  quella  fi  fonda  molto  in  ra- 
pilo il  venditore  contra  la  volontà  gion  di  giuflitia. 
del  creditore  redimerlo  a  parte  a  CASO  XX. 

parte,  e  cosi  è  itato  ammetto  dal  D.  Se  farà  lecito  il  cenfo  redi- 
vfo.  Ne  la  conllitutione  di  Pio  mibile  venduto  con  qucfla  coudi- 
V.  c  contraria  a  ciò ,  come  pari-  tioue,  che  ogni  volta  che  fi  redi- 
mente dice  il  medefimo  Rodri-  mera,  fi  pofTa  redimere  con  il  me- 
*  *  M  R£  guez; h  e  Hanncs i  dice,  Quo  d fi  nto-  defimo  prezzo ,  per  il  quale  fuffe 
JuI^Ia  do  de  fa'lo  venditorveltt  redtmere  flato  venduto. 

txpltt.  de  mcdietatem  cenfi SyCogttur  in  foro  ex       R .  Che  Medina  °  intorno  d  que-  *  Me*  ** 
Ubuim.     teriort  emptor  admtttere  t aleni  re-  fio  dubbio  raccóta molte  Opinio-  ttn'' 
*bl*(Mpr*  deniptionetn:forta(Jìs  ntagtt  ex  qua.-  ni.Che  vaglia  cotal  patto  fi.  racco- 
ienti.i.     dam  Abitate,  quantrtrorc  tHftitu  >  glie, come  dice  Rodriguez,  p  dal  p 

velyaMpf*  confietHclo  videtur  oh-  motuproprio,  che  intorno à que-  ^0àr. 
Htt*.      tmere  vtm  lc*ts .  Finalmente  nota,  Ila  materia  mandò,  fuori  Pio  V.ncl  Jup- dhb  $, 
che  non  può  enere  lecitamente  quale  fono  quelle  parole,  ettari  prò  ****** 
comprato  il  cèfo  redimibile  de'po-  eodem  pretto  extingtti  :  percioche 
uen.  li  quali  fisa  che  nò  lo  potrano  quel  rclatiiio  eodon  dice  relationc 

alpre** 
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al  prezzo ,  col  quale  fi  comprò  :  &  re  tutti  li  Tuoi  bea  i  per  la  ficu  r  ez  ?z 
ancora  aggiungo,  feguendo  la  dot-  della  cofa  venduta,  come  quiuifu 
trina  del  medelimo  Padre, che  fe'l  detto,  e  bene . 
contratto  fune  flato  fatto  in  que-  CASO  XXI. 
Ha  forma ,  che  fi  redima  per  tanto  D.  Se  vale  quello  patto  nel  con- 
quanto varrà  nel  tempo ,  che  farà  tratto  del  cenfo;  cioè,  fc  per  fpatio 
redento;  farà  lecito  cosi  fatto  con-  di  due  anni  IafcialTe  il  debitore  di 
tratto,  perche  vi  è  egualità  fra'l  pagare  l'entrate,  cafcha la cofa,fo- 
venditore,&  il  compratore  poiché  pia  la  quale  èimpoftoil  cefo  nella 
ambedue  fi  pongono  a  ventura  :  leege  commifTona  ? 
Ani-  xbi  co^  t  jene  Augles .  *  ma  non  varrà  R .  Che  quella  difficoltà  c  polla 


il  patto  :  facendoli  in  quella  ma-  da Angles . d  alla  quale  egli  viipon-  tjtmg^j* 


mere- 


riceuette.  percioche  qui  s'hà  ri-  me  è  definito  ne' Canoni . c  Lafe-  L^W 
guardo  all'utilità  del  compratore  conda  conditioneè,  che  nel  con-  jjj^Sfc" 
con  danno  del  venditore  :  e  non  trattodcl  cenfo  cotale  conditione 
KM*      s'olferua  egualità .  In  refolutione  è  illecita  .percioche  la  pena ecce- 
notifi  molto  quella  regola,  che  de  la  colpa  .  poiché  può  valere  la 
ogni  patto ,  e  conditione,  la  quale  polTeffionc ,  fopra  la  quale  è  fonda- 
muti  aucft.o  cótratto  dalla  fua  na-  to  il  cenfo  mine  ducati ,  e  più,  e  nò 
tura,che  è  edere  contratto  di  ven-  è  ragione.chc  li  perda,  per  non  pa- 
dita ,  l'annulla,  &  irrita,  percioche  gare  pcrdueanni  l'entrata  del  cen- 
eflendo  vendita,e  comperare  fotto  ìo.  la  qual  ragione  dice  Rodri°uez, 
tal  forma  fia  riceuuto  nella  Chic-  {  che  a  lui  non  fa  forza,  percioche  r  f.a/.**-" 
fadi  Dio  per  lecito,  hà  da  ritenere  febene  la  pena  non  può  eccedere  JJjJJJf^ 
le  cofe ,  cne  fono  di  fua  eflentia.ue  la  colpa  ciò  s'intcnde,faluo  fe  alcu-  f**'6-*"'1* 
le  parti  hanno  in  ciò  autorità  di  nodi  fuo  fpontaneo  volere  a  ciò  fi 
innouare  cofa  alcuna .  Quella  re-  volefle  obligare;  come  con  la  com 
gola ,  Aprendone  molte  cofe  im-  mime  de' Teologi  rifolue  Medina.e  tMed,  w 
portanti ,  e  quella,  e  feguita  daD.  E  cosi  dice,  che  la  ragione  fonda-  f^-*/-* 
s%nrmSu-ì  Hranccfco  Sarmiento.  b  e  quindi  mentale  di  quella  concitinone  è. 

fcguc,chefe'l  venditore  inquello  perche  così  fatta  conditione  è  gio- 

»u.2$.     contratto  obliga  fe  fletto ,  e  li  fuoi  ucuolc  al  compratore ,  e  dannofa 

beni  perpetuamente  perficurezza  al  venditore .  la  conditione  gioue- 

dcllacofa  venduta;  ancorché  ella  noie  al  cópratore  è  parte  del  prez- 

fl  perda  non  vale  il  detto  patto:an-  zo,  come  dicono  le  leggi h  ciuili  ;  e  fc  L.  fundi 

zi  egli  annulla  il  contratto  per  ef-  rifolue  Pincio ,  e  Couarruuia . 1  &; 5JJj£l/^ 

fere  quella  conditione,  contra  la  efsendo  partedel  prezzo,  il  cenfo  fi  »  ci»./** 

natura  del  contratto  della  védita.  vende  per  manco  della  tafTa  .  l  a  r***.*  »/*. 

percioche  la  cofa  comprata  fc  va  terza  conditione  è ,  che  farà  lecita 

male  dopò  l'ertcre  comprata,  ha  da  quella  terza  conditione ,  fc  per  ra-  ' 

perire  a  rifehio  del  compratore  ;, e  gion  d'erta,  per  oireruare  l'egualità 

non  del  venditore:  come  è  detcr-  fra  il  compratore,  &  il  venditore      .  >t  * 

•  r»u  tir.  minato  nelle  leggi .  c  Ycggafi  per  fune  accrefeiuto  il  prezzo;  dandoli 

f  àt}tr  quello  quello,  che  è  detto  nel  cafo  maggior  prezzo  per  il  cenfo  in  ri-,  iV>»^ 

C  adi'  *ei  4*  Pcrci°cne  Per  ragione d'vn'altro  fpettodi quello ,  che  vale  più  > per 

*  contratto,  che  non  fia  vendita;  ma  poruifi  la  detta  conditione.  poiché, 

d'aiIicuratione,gu  può  fare  obliga-  da  elfo  rifulta  vtile  aj  comprato^ 

c danno 
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C  danno  al  venditore.  Mà  dice  Ro-  aUunde  acqmfitum  perdere ,  aut  in 
f. m  k».  driguez,a  che  quefta condicione  nA  alafHawpe^.vacaeUre  ex  tot* irrita 
w.vbifup-  detie edere  feguita  .  percioche  le  i  y*>//,  or nuli*  ( Guardate  dice ildct- 
cenlo  fu  veduto  conforme  al  prez-  to  Padre,  coni  "  chiaramente  di- 
stoglie correlici  non  può  clfer  polla  ce  ina  fantità.chel  detto  patto  ilo 
coca  l  condic  ione .  perche ,  cornee  vaglia;  quantunque  vi  dica  ci  pre- 
detto, é  indanno  del  venditore  ,&  faiìiente  ,  che  lalciando  di  paga- 
in  vale  del  compratore:  e  le  li  ven-  re  il  dehitor  del  cenfo .  per  ina  col- 
tlctcc  per  più  di  quello,  che  correa  pa,  o  negligcnna  calcherà  m  al- 
per  ragione  della  detta códitione;  cuna  pena  ,  adunque  vi  cadcrà 
nó  deuc  pariméte  efìer  ammeira  p  manco  quando  non  ne  fece  parto 
il  gran  danno,  e  f  rande,  che  in  ciò  efpreflb:  ma  (blamente  li  dille, che 
^40  elle  re.  percioche  in  quello  nó  non  pagando  fra  due  anni  cadette 
c  fallato  il  valore,  della  conditio-  nella  detta  pena  .  E  cosi  quello , 
ne  e  cosi  non  fappiano  le  vale  ma-  che  dice  Angles  in  quella  difficul- 
codel  prezzo,che  s'auméto.  e  qual  t:i ,  non  deue  eirer  leguito:  bercio- 
li  voglia  inganno  in  tali  contratti  che  non  auuertì  il  fondameto  pre- 
è  peccato  graue,  per  il  molto,  che  cilo  .  concioliachc  cotal  pattoc 
mòta,  corrèdo  il  tempo.  La  quarta  nullo  ;  ne  vide  ,  che  eontra  la  Ina 
cóclnlioned  Angles  è,chc  farà  le-  opinione  v'era  l'elprclTa determi- 
cita  ladetra  condicione,dellaqua-  nationedi  fua  tentiti:  male  in  ca- 
le trattiamo ,  fe  per  malicia ,  o ne-  fo  particolare  quello  tardo  paga- 
eugenria  lafciale  di  pagare  la  già  tore  fia obhsato  ad  alcuna  cola  tu 
detta  pennone  :  ma  le  per  più  non  giadcttoneTcalo  primo ,  nella  ri- 
potere non  farà  lecita .  pere  ioche  (pofta  del  quarto  punto  quiui  do- 
douc  non  e  colpa;  quiui  non  può  mandato,  vcriìc.  Il  terzo,  vengali  in. 
cfl'crpeua.Manc  più,  ne  mancodi-  ogni  modo, 
ce  Rodriguez ,  che  ne  anco  quello, 

che  è  detto  in  quella  concilinone  CASO  XXII. 
deue  cflere  feguito  .  percioche  la 

ragione  fondamentale  ,  perche  il  D.  Se  quello  patto  vale  nel  con- 
detto fatto  non  vale  non  è  per  elfe-  trarto  del  cento;cioe" ,  che  lei  veri- 
re  maggiore  la  pena,  che  la  colpa:  ditore  védclle  la  cofa,  lopra  la  qua- 
mi  perche  è  polla  in  fauorc  del  le  è  fondato  il  celilo,  paghi  la  de.- 
compratore,  edanno  del  vendito-  cima. parte  del  prezzo,  che  per  ella  kFT  To* 
re,  come  è  detto  di  lopra.  Et  hau6-  farà  llatodato*  h.ù'ifirH. 
do  a  ciò  riguardo ,  le  bene  per  fua  R.Che  la  detta  códitione,  o  pat-  »<t  «> 
colpa  lafci  di  pagare  non  caderà  to  e  lecito  nel  contràttocnfitenti-^^^^ 
nella  pena  della  legge  cómiflòria.  co;lenza  alcuna  forte  di  opinione,  i*  umfm 
perche  1  patto, doue li  pofe,nó voi-  odubbio.  manelcontrartodelcc-  £• 
fè  per ladifuguaglianza,chc  pernio  fo  cotal  condionee  cattiua,e  l'arr-  iJfoi'r? 
rilpetto  era  ira  il  compratore,  &  il  nulla,  corde  di  ce  Lopez,  bMcrca~         '  * 
venditore.equellapareerrerema-  to, c Medina, d Rodriguez.c eque- '  f-  m. 
uifefta  verità .  come  in  effetto  e ,  fta  è  l'opinione  ;  la  quale  fideue  le- 


rem  ceri  fui  fobie  ff-am,  proprio. 


atit  aticfuu/rt  eiHs  parte»*  ttmitteri 
atiHÀUts  tx  coHcm  «mtrdtn  ,  fo 

s  delle 


fere ,  Nota.chc  AnglcsS  diccchcquc-  r  A»f  i  d* 
fine  ftiiconduioiic'ci^chefeaven- 
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defle  la  robba,foprala  quale  fu  fon  morale del  notaio  vi  fonodueopi- 
dato  il  cenfo;  diobligo  scabbia  da  «ioni .  La  prima  è,chequcno  con*  • 
pagare  al  padrondcl  cento  la  vige-  tractoc  lecito;  non  effendo  in  elfo 
lima ,  o  mgelmu ,  o  quadrageuma  franile  alcuna:  c  fi  proua  eflere  pre- 
parte del  prezzo  ,  che  è  quel  prò-  cedutoli  debito.  VnmodcrnoSa- 
prio.chedilopraèdectojUràleci-  iazarb  tiene  quella  opinione,  e  la  • 
ta,le  li  comprerà  per  maggior  prez  pronacon  molte  ragioni.  Msdinac 
zopcrtalconduionedi  qucllo,cbe  tiene  la  con  eroda.  Per  rilolutione 
vn'altro  cento  li  vende  lenza  ella,  di  qjciUduncoltàcu'coprirna.chc  x 
Perche  cosi  vi  farà  egualità  fra  la  v'c  laconttkutionrdi  Pio  V.  le  cui  fed  **  P- 
cola  compi  ata;bt  il  prezzo,  ma  do-  parole  (ouo  ,  N  fivn-e  in  pecunia  '"mU.  /.t . 
poilinjtu  proprio  di  PioV.que-  numerata:  prétfinttbks  feiliws  &c.  fu*  funi* 
ito  detto  d'Angus  non  ha  luogo,  parla  {blamente  de  pecunia  ""ì*-*- 
c  cosi  li  ha  da  ìcgutr  Soto  con  £li  rata .  che  fono  danari  contanti .  c 
altri.  non  parla  di  cofe,  cheli  vagliano» 

CASO   XXIII.  come  dice  Salazar ,  ches'hadain- 

D  vale  nel  c  on  t  ratto  del  cen-  tendere  <  perche  fe  bene  dicendo 
lacòuditionp,thci:on(ìvc-  pecunia  fedamente  s'intenda qual- 
(t.  oì.  Aprala  quale  è  Uatofon  iiuogliacofa,chela  vaglia,echepec 
.  .vie  n  u  rune  a  pedona  idonea?  eflà  lo  Itimi ,  che  è  là  ragione ,  che 
K  i  si.pcrciochc  quella  condi-  ne  rende Salazar:  tnttaùiadicendo 
5:onc  non  aumenta  il  valore  del  pecunia  numerata  ;  intendenti  da- 
ccnio  :  ne  iminuilce  il  prezzo  tana-  nari  contanti  ;  co'  quali  lì  compra- 
to: rtiafolamente  ha  riguardoalla  no  tutte  lecofe;  equanttinqueha- 
ficurczzadel  compratore  ;  il  che  è  uefte  detto  folamente  pecumafen- 
Jccico  :  &  in  ciò  non  ha  dubbio .  za  aggiilngere  numerata  :  s'haueua 
Ma  no:a,che  non  vale  tal  patto  ;  da  intendere ,  chc'l  fommo  Ponte- 
cioè,  che  al  tempo ,  nel  anale  fi  do-  ficc  padana  di  danari  cotanti  per- 
ueri redimere  il  cenfo  il  yendito-  cioche  nelle  altre  cofe  può  efler 
re  dia  maggior  prezzo  di  quello  ,  fraudc  vendendoli  per  molto  man- 
che riceuette .  percioche  qui  fi  mi-  co  di  quello,che  vagliano .  e  così  vi 
ra  IVtilitàdel compratore  con dan  farebhono le  vfure ,  che fua Santità 
no  del  venditore,  con  quello  con-  pretende  ftirpare  .  Secondo  dico, 
•f.m.*o-  corda  cfpreflamentc  Rodriguez.  *  chclafolenmtà  di  contare  ildana- 
à/up'd«bjì.  roìnpr  fenda  del  notaio,  e  de' te- 

CT4-  CASO   XXIIII.  ttimonijnell'attodcllacelebration 

del  contratto  non  è  cerimonia,  e 
D.Vnodeuc  ad  vn'altro  tale  cen  folennità  comandata  farli  da  fua 
to  ducati ,  che  non  gli  può  pagare;  Santità ,  accioche  vi  fia  la  prefun- 
fepuò  dire  ;  fignore  conftirmfcafi  rione  del  contratto;  come  dice  il 
vn  cenfo,  il  quale  corrifponda  a  detto  Dottor  Salazar  :  ma  perche 
quello  debito  fopra  la  imarobba.  lafciandofidifareil  contratto  con 
&  il  notaio  teftirìcò  infieme  con  elTa,é  illecito,  e  giudicato  uervfu- 
teftimonij,che  fu  conftituito  il  ce-  rario,e  nullo;  come  dice  Medina; 
fofenza  il  danaro  prefente',  perca-  e  fi  vede  chiaramente  in  quello, 
gionedi  cosi fattodebito.  chedice  il  motu  proprio  nelle  fe- 

K.Che  intornoacio  anco  dopò  guenti  parole;  Hac  tettar  nolh-a 
il  motu  proprio  di  Pio  V.  il  qual  conftitutione  flatutrmu t  cenfiimi  >  feu 
commanda ,  che  fi  paghino  li  dana-  annuum reàdttum  crebri conSbituive 
riincontanti,inprc(entiade'tefti-  natio  meda  ppjfe  &c.  mfiveri  in 

pecunia 
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fecHniénttmeréUA.  Ne  ofta  quello,  te,  ebe  in  tutto  il  fuo  diflrcttofi 

che  dice  ildetto  Autore,  chv  fc  ciò  fanno  li  contratti  del  cenfo ,  lenza 

fi  fa  per  fchilare  inganni,  parimen-  dreniate  quella  folennità ,  che  in 

te  vi  faranno,tacendofi  la  detta  fo-  tosi  fatta  t  oditione  richiede  PiaV. 

Icnnità .  percioche fi  può  doman-  Quello  dico ,  che  le  bene  alcuno  DUiS  4. 

darci f danno preilato,& euer  dato  volcuedubitaredi  queilo couenic- 

alla  prefentia  dei  notaio,  e  fubito  tofatto  in  quella  maniera,  quanto 

renderlo  al  fuo  padrone:  percioche  al  foro  citeriore:  tuttauia  nell'in- 

aquefto  rifpondo  con  quello,  che  tenore  della  conlcicntia  nó  li  può 

in  vn'altro  cafo  alquàtofomiplian  dubitare  del  Ino  valore,  perche  (e  * 

'-S  Th.ì  i-  te  dine  San  Tomafo»  le  cui  parole  bene  fecondo ,  l'opinione  d'alcuni 

V^'rtfoiu-  io  apporterò  poiché  fono  d'vn  Lcgifti  fi  dica,che  quantunque  ce(- 

],.  ..-..>  .■    Dottore  cosi  fatua  della  Chiedi  fila  ragione  di  quella  legge  ,  non 

Nthtleft ,  (fModhftmanamoI'tna  non  cefla  tuttauia  la  legge  ;  e  cóme  che 

ffofjit abf.ti, efuando etiamip/t  '2)  n  ho  da  vero,  quanto  piu,che  noè  :  que- 

mtate  aburitur  fcckndttm  tllud  Ro-  Ilo  nondimeno  shà  da  intendere 

*  Rr»  i c.  >nan  b  An  dmitias honitath  ewseon-  nel  foro  citeriore,  percioche  in  ef- 
DiCtum  j.  tennis.  Tcr2odico ,  che  qualunque  fo  uon  s  hà  riguardo  a' cafi  partico- 

giudice ,  chefapeflc  per  tritimoni  lari  :  ma  a  quello  ,  che  coramune- 
legitimi ,  che  fu  veramente  coufe-  mente  fnole  auucnire  .  ma  non 
guato  il  prezzo  in  danari  contanti;  nelforodeila  confeiemia  mterio- 
perchc  erano  Itati  prima  prc  itati-  re  ?ncl  quale  di  rimediare  alle  ani- 
ai  venditore  del  cenfo  :  e  venuto  il  me  :  e  cosi  fi  riguarda  a  gli  auueni- 
tempodel  pagamento ,  nó  haueua  menti  particolari . Lardando mol- 
il  debitore  con  che  pagare  :  maan-  te  ragioni  ;  fi  prona  quella  opinio- 
daua  vendendo congmnperdita  la  ne  con  vna  dottrina  ringoiare  di 
fuarobba,per darla  per  molto  man  Gactauo;  laquale  e  fcginta»,c.lo- 
codjquelIo,chevale,perpagare  il  datamoltoda  Medma;&é quella; 
debito:  varrà  il  detto  contrarto  di  che,  quando  v"é  dubbio,  fc  laiegge 
cenfo,  e  con  molto  maggiore  ra-  òbligha  in  qualche  cai  1  ;  &  ècofa 
gione  lari  tal  contratto  di  valore:  molto  verifiroileall'huoma  prude- 
elfendo flato prellato  il  danarocó  te,cheefscndo  predate  illcgista- 
cosi  fatta  conditione,che  non  fi  t>a  tore  disenferebbe  nel  detto  calo . 
gando  per  il  tal  giorno ,  fi  coniti-  cotal  legge  non  obliga.  &  è  certo, 
tuifea  lubito  vn  ccufo .  Ciò  fi  prò-  fe  fune  llato  domandato  a  PiaV. 
ua.  perche  fe  bene  s'ha"da  ilare  alle  quello  cafo  particolare, non  fi  con- 
parole elprefle  della  legge  :  tutta-  dannarebbe  il  contrattodelcenlo.. 
*  uiacommune  opinione  è,  checef-  Qu info  dico,  che  fefnfse  prouato  t>j££/.. 
Cmdola  fua  ragione;  ceffi  parimen  cbe'ldebito,chc  fi  doncua  ,  per  ra- 
te la  fua  dilpofitione  .  come  per  gione  del  quale  fi.poncua  ilcenlò 
molte  leggi rifolue Baldo,  A leflan-  eradi  ragione  d'alcuna  cola  ,  che 
droJmola,Iafone,Tiraauello,Pa-  haueua  venduto  ;  oucro.  che  era 

•  Cmìtt- 1»  normitano,Gaetano,c  Mcrichaca,  obligatoa  dare  acolui ,  che  iinpo- 
9pt.  j:  mta.  Fnlgeiirio,Ripa,Alciato.foprache  ne  il  cenfo,e  non  per  ragione  di  da- 
9A  *•  d  .  dice  qualche  coCrSoto.d  fe  ben  pa-  nari  contaticene  gli  hauelfe  prefta- 


lìm,  u"ù  re,che  tenga  ìlcontrario .  e  fecon-  ti  :  nonfolo  nel  foro  eflcriorc  ;  ma  iFM,K9. 

lT<>*rt.%:  da  que ila  opinione  dice  Rodn-  ancora neirniteriorc  giudicarci  \oértg.  %h 

«  TP.  M.R<r  glie*, c-  che  tu.certi6cato  ,  eflcrc  (  come  giudica  Rodriguez,  f  e  La- 

Hato  così  fententiato  nella  Can-  ùczS)  così  fatto  cont rattopparli- 

t  *JÉ-,<h     cellaria  di  Vagliadolid,  e  parimen-  lecito,  percioche  ie  bene  fi  alleghi,  n',t't 
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che  quello,  chef:  vendette,  fu  dato 
per  giiti<o  prc/zo,  a  pena  può  au- 
uenìre ,  the  la  colanoli  vaglia  più , 
o  manco  di  entello ,  ci  e  iuftima- 
ta;in quauco  il  prezzo  giullo  non 
toniate  in  indiuiubile*.  poiché  hi 
in  cllh  lupruiio»  mez^o,  &  intimo; 
•  r.vt.h.i.  come  dichiara  Couarruuia.  »  e  co- 
Tiir.f.-/».  ?.  si  fe  f  i  prouali'c ,  che  la  cola ,  che  fu 
•  venduta  v alena  a  quattordici ,  & 
aratone  d'efli  fi  pofe  il  cento  ;  li 
farebbe  inganno ,  e  fraudc  alle  leg- 
gi di  tua  Madia ,  che  pone  la  talla , 
&  il  giulto  prezzo  nel  cenfo .  per- 
ciochefe  la  cola ,  che  fu  venduta , 
valeua  dodici,  otredeci  ;  non  giti- 
rcrebbonomale  li  teitimonij  in  di- 
re »che  valeua  quattordici  :  e  così 
lì  conftituirebbe  per  macodelgm- 
llo  )>rczzo  .  Ne  oita,  che  quello 
manco  fune  in  pochiflima  quanti- 
tà ;  pcrcioche  correndo  il  tempo 
crclcercbbc molto  perle  continue 
entrate  annuali  :  con  che  fi  rifpon- 
de  .  E  cosi  in  quello  calo  io  non 
configliarci  mai  ,  che  cotal  con- 
tratto finte  lecito  ;  per  non  dare 
occafione  a  gli  inganni  ;nc  aprire 
qualche  porta;  per  la  quale  poter- 
le entrare  la  trauellita  vfura  .  E 
come  che  li  penitenti  dicano  a* 
Confelfori,  che  quello,  che  fulor 
venduto ,  lo  valeua ,  in  quello  cafo 
non  lì  dia lor fede  così  facilmente, 
percioche  la  louerchia  cupidigia 
fa  imaginarc  quelle ,  &  altre  cole 
non  eOendo  realmente  così .  Se? 
ftodico,  che  lei  debito  fi  feccper 
ragione  d'alcuna  cola  ,  che  è  taf- 
lata  dalla  legge  di  fua  Maeftà;  o  di 
chi  haueua  poterla  di  poterlofare; 
come  per  ragione  di  tormento  &c. 
cfTendofi  vendute  le  dette  cole  , 
conforme  la  tana;  in  tal  cafo  il  con- 
fo lì  può  connituirc  per  ragione 
del  detto  debito  :  percioche  qui 
certa  I  ncanno ,  chei>otcna  elferc 
conforme  a  quello,  che  e  detto  po- 
co di  fopra .  percioche  le  bene  nel- 
la cclebratione  del  detto  cenfonó 


fi  conti  il  danaro  in  prefenza  del 
notaio ,  e  de*  teitimonij ,  non  rella 
per  quello  ,  che'l  contratto  non 
vaglia ,  come  fi  prona,  chefidouc- 
ua  alla  pedona  a  chi  fuvcudutoil 
ccnfo;equetto,comc  s'è  dettodi 
lopra  nel  detto  terzo  li  pratica: 
Conciofiathe  in  ciò  noè  ricciiuto 


•  r~»w  '          ; —  ]np. 

dicailmcdelimo.  pcrciotliedice,  <  Merc.ei 
che  quello  motuproprio  non  fi  fa  t***tèfi.' 
lavare,  ne  lì  pratica  fra  noi  altri, 
ancorché  farebbe  bene  ,  che  falle 
offertiatoscome 
nelle  il  contrario. 


che  Medina  «■  te-  *lm*F*£ 


CASO  XXV. 

D.Se  nel  contratto  del  cenfo  va- 
le quello  patto ,  che'l  venditore  del 
cenlo  lìaobligato  à  mandare  l'en- 
trate d'elio  a  caia  del  compratore , 
o  pagare  quello ,  che  li  fpendenel 
riicnoterli . 

R.Di  sì.  percioche  le  bene  rego- 
larmente non  è  obligato  il  debito- 
re a  portare  il  debito  a  cala  del  ere 
ditore  :  comedicc  Bartolo,  e  Pau- 
lo de  Callro:  c  nondimeno  le  ne 
fuile  fatto  efpreflo  patto,varrà,co- 
me  dice  Baldo  :  f  &  in  particolare 

10  tiene  Molineo .  s  La  ragione  di 
quello  è ,  perche  le  bene  in  riflet- 
to del  venditore  paia  ,  che  quella 
conditione  liac  (limabile:  tuttauia 
non  è  rilpetto  del  compratore ,  in 
quanto  non  riceue  più  deil'entta- 
ta  promette  .  Ne  contra  quello 
olla  il  morii  proprio  di  Pio  V.do- 
ne  dice  ;  Annnllawm  féia  con- 
tinenti*, fol/ttiones  cnerum  ad  eot 
/poetare,  adquosde  iure  >  &  natura 
contractus non fpetiarcnt.  Percioche 
quello,  che  dice  fuaSanrità  proce- 
de in  rifpetto  de'  carichi ,  che  fono 
anntili  a  quello  contratto,  fe  bene 

11  debitore  non  v'habbia  alcuna  col 
pa,o  negligcntia ,  cioè  fc  lì  doueife 

paga- 


•CétffJJtà 
in  iti»  f. 
de  ttnil. 
terun. 
<  Bai  4.1.  fi, 
ntt.%.C.di 
tondtt.  im- 
/irti. 
I  y.o!n>-.  ■ 
vfttr.  nt+ 
136. 
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pagare  Valcauala  dal  debitore  del  determinate,  e  liquidate  ,  oucro 
cenfo,  come  ha  da  cflere;  non  var-  verificate  per  il  giuramento  del 
rebbe  il  patto,  chc'l  creditore  fuf-  creditore,  perciochc  potrebbe  au- 
fcobligato  a  pagarla,  come  pari-  nenire,  chc'l  creditore  non  faecf- 
menre  non  varrebbe  il  patto,  the  fi  fe  tante  fpefe .  e  cosi  fi  farebbono 
cani  una  copia  della  tenitura  per  gran  fraudi  al  venditore  .  e  pari- 
conferuare  le  ragioni  del  compra-  méte  perche  fefiuTc  ammefloque- 
tore  a  fpefe  ilei  venditore,  ma  le  fio  patto  s'aprirebbe  vna  porta 
fnefe,  che  fi  fanno  per  colpa  del  molto  larga  alle  vfure.  perciochc 
debitore  ,  che  ingiuftamciite  in-  li  debitori  del  cenfo,  perfoccorrc- 
dugiain  pagare  il  cento,  non  fono  rcallc  loro  ncccllità,  direbbono, 
carichi  del  contratto;  e  però  non  chefi  poncfse  cosi  fatta  condirio- 
è  marauiglia ,  che  fi  poffat  ar  parto,  nere  dopo  l'haucr  rilcofli  li  cenfi  di- 
che eglipaghi .  conctoliach  :  con-  rebbono  li  creditori ,  the  dicelTero 
forme  a  ragione  è  obligato  a  pa-  quello, che  v'era  flato  fpefo:  e  per 
garli .  Ne  manco  olla  quelta  con  -  nondifgullarli  vfcrebbono  quella 
ftirurionc  di  Pio  V.  doue  fi  legge  ;  buona  crcanzadiccndo loro  ;  Non 
Puch  continenti*  morofum  ccnfns  èncccfiario,che  lefignoric  voilre 
debitorem  teneri  ad  interejfe  lucri  giurino,  balta  la  parola:  e  con  que- 
cejfantts.  Percioche  il  patto  ,  del  ltorifcuotcrebbonoq>.iel!o,ehe  lor 
qual  trattiamo,  non  contiene  in-  parell'e,oltrc  la  forte  principalc.In 
tcicu*e,chc  fi  poffa guada  «narc  ;  e  maniera,chclcfpefe,che  veramen- 
non  fi  guadagno,  del  quale  in  que-  te  fanno  li  creditori  neliilcuotere 
Ho  contratto  non  fi  può  far  par-  li  cenfi,  poffono edere  domandate; 
to.  percioche  il  guadagno  ,  c  1  in-  faccndofene  patto  11  quale  li  può 
tcrcfTe  del  guadagno  celfante  tira  fare  per  rifnetto  del  danno  emer- 
conelTofecogrand'inganni  :  e  per  gente,  cheli  può  auucnire.  e  per  la 
cller  valiilo  fono  nccclfaric  mol-  medefima  cagione  ,  per  lor  mag- 
tc  condì  tioni:  e  ballano  quelle,  che  gior  ficurczza  polfono  ancora  far 
con  elio  lui  tien  quello  contratto:  patto ,  che  lor  portino  il  dcbitodel 
in  guifa  tale,  che  nel  noltrocafo  cenfo  fin'a  cala  percioche  poncn^ 
non  fi  tratti  di  guadagno  ccfsantc;  dofi  per  quefta  cagione  dicono, 
ma  di  danno  emergente  :  che  ordì-  che  eilìnon  comprano  liti  :  ma  vii 
nanamente  auuiene,  quando;  non  cenlo  certo,c ficuro  .  1 1  quale  non 
fi  portando  il  cenfo  a  cafa  del  fi-  vi  fi  ponendo  così  fatta  conditio- 
gnorc  di  cffojonon  lì  portando  a  ne  è  molte  cagione  di  gran  difgu- 
Ipefedi  colui ,  che  Io  deuc.  al  quale  Hi .  perche  fe  fi  paga  ogni  anno; 
danno  emergente  fi  hà  conforme  ogni  anno  ancora  vi  fonojeprin- 
alla  legge  ,  &  alla  ragione  maggior  cipahnentc  peruenédo  la  cola ,  fo- 


eedià.      oita  ia  detta  conuittinonc  <u  rio  uum  iicenio:ma  prò  rata;  come  ri-  . 

*.x*u.  m  Y.Senad  certas  e xpenf.v ,  &  certa  follie Couarruuia.ce farebbe  acre-  r2I.V'7; 

•vfirT^!.  f*lar,£l  >  fcH  txpenfits  ™c<ll<>  ditori  cofa molto  pcnofa andare  à  »*7- 

$^ynm*  mento  creditore  liejutdandas  .  per-  cafa  di  tutti  loro  a  domandare  il 

H>         cioche  per  quelle  parole  non  fi  cenfo. Concorda Rodn'guez.<i      *  P«  M. 
prohibifee  riccuere  li  falari  j  ,ele  CASO  XXVI.  V^Sm 

fpefe,  che  fi  fanno  nel  rifcuoterè     D.  Qual  fia  il  giudo  prezzo  de'  **/ ,,.  £ 

del  cenfo;  ma  folamcntc  le  certe,  Cenfi?  <tà.7. 
Somma  Pega.  PoitePrtm*.     V  R.Che 
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R.  Che  turti  li  Dottori  ccncor-  éjìouc  di  quattordici  milamarauc- 
dano  mquclt  ">chc  pcrcffcrcquc-  d:s  al  migliaio .  e  che  le  vendite, 
ito  contrarto  lecito  è  ncccfTario,  contratti;  e  cenfi,  che  in  altra  nu- 
che li  fia  datto  il  giufto  prezzo .  e  niera,  &  e  minor  prezzo  iifacclse- 
Pio  V.  nel  ino  motti  proprio  dice  rofianoin  fé  nulli,  edi  neflun  va- 
ancora  chiaramente  .  /ulto*  fre-  lorc  ,  &  effetto  :  e  non  fi  polla  per 
ao  .  ma  cflendo  li  prezzi  delle  cofe  virtù  di  efsi  domandare,  ne  rjfcuo- 
variabili  :  come  è  manifetto  da  tere  in  giuditio ,  ne  luori  d'effo 
"VintltoJ.  quello,  clic  apportano  Pinello,*  più,  che  alla  detta  ragione,  e  ri- 
V§f  Si  Nauarro  >  b  e  Couarruuia . c  cosi  f  petto,  e  che  neffunoferiuanodi 
*itùb*m  in  trancia,  &  Italia  fi  conllitui-  quelli  noftri  Regni  dia  lcde,nciac- 
Crta/.i  de  (cono  li  cen/ì  a  ragione  di  vno  per  eia  fcritturadi  cosi  fatti  contrat- 
ri* '  P  dodici  ;  in  Alcmagna  a  ragione  di  ti  ;  fotto  pena  di  priuationedelfuo 
b  N*M-  in  vno  per  vinti  rcomedice  Moli-  olfctio:& in  quanto  a  giuri,  eceii- 
maai.n.  nco,  d  cTiraquello.  c  InSpagna  fi,  e  contratti  fin  qui  fattiaminor 
Z%c0M„  ti,  conforme  alle  none  leggi  non  li  prezzo  dc'detti  quattordici  mila  al 
-i^c.j  n.i  può  comprare  il  cenfo  a  manco  migliaio  ,  commaildiamo  ,  che 
chea  vrto  per  quattordici  ;  cornee  niedefimamente  fiaiìb  ridotti,  c 
* Tiraoli'  n  ^nìfcftodalJc  leggi  del  Regno  di  li  riduciamo  al  detto  prezzo  in  ri- 
3.  aere-  Caftiglia  e  di  v na  prammatica  ,  fpcttodi  quattordici  mila  pei  mi- 
rrai*,   u  che  io  porrò  qui  di  lotto,  le  quali  gliaio:  non  ottante,  chefianoan- 
ìiirmìéS'  ^83'  s 'hanno  da  ofleruare  ,  con-  tiebi,  e  molto  tempo  fà  fondati; 
mi  f.  de  forme  a  quello,  che  è  ordinato  da  ue  che  fiano  fatti  in  parte  ,  o  in 
off>  •  pr*-  Giurifconfulri  ;  e  l'apportano  Co-  prouincia  doue  fia  allegato  ,  che 
f'iòuarb)i.  narrnuia , f  e  Diego  Perez .  8  il  che  fia  flato  coitumc  elTerc  venduti  a 
j.^v./r.if.  e  cofi  vero,  che  fe  alcuno  com-  minor  prezzo,  accioche  a  quello 
a*».!*.    prafTe  per  manco  il  cenfo  pecca-  prezzo  di  quatordici  mila  il  mi- 
»  ìu' 'fi  li  i"ebbemorralmcntc,e  farebbe  obli-  gliaio  fi  facciano  le  paghe  da  ani 
*.ord.v''ij.  gato  a  rcflituire;  come  molìrail  innanzi  diquello,. che  correràdal 
tn.i$  ,iuMt-  ruedefimo  Diego  Perez ,  k  e  Medi-  giorno  della  publìcatione  di  que- 
*rdiifl'£  na- 1  e  cos'  ®  ordinato  da  liiaMae-  ìta  legge .  Concorda  Mercato , k  e  io  de  cè'fbs. 
*  dÙ.p*.  ftà  per  vna  prammatica  ,  e  nelle  Rodngucz. 1  e  come  lì  diffe  nel 1  m*. 
?bU  'fl  Corri  fu  nrPoIto  quello.chc  fegue  principio  è  dottrina  di  tutti.  L'ap-  J f^AjJ* 
retili  \g  A  quello  vi  refpondiamo,  che  ha-  portaparimcnte;rjaunes;m  il  qua-  />*g.n4.3'. 
*  uendo  nel  nollro  configlio  tratta-  le  nota  intorno  a  quella  leggetene  c™"!tio> 
to,  e  ragionato  l'opra  quello,  che  efìcndo  fatta  in  fauorc  di  coloro,  ì^JSJSJJ 
ci  domandate  ;  hauutane  confide-  che  vendono  non  v'è  pollo  termi-  q  7s.-erz.4l 
ratione  così  in  quello,  che  tocca  nodi  prezzo  verfusma<rmtiidtncm\  p*<.*yol. 
alla  giultitia ,  e  giullificaticnc  di  fed  vtrfis  paruiratem .  è  cosi  li  cen-  VJJJé. 
cosi  latti  contratti  ;  come  al  be-  fi  redimibili  licita,  egiuflamcnte  uMb. 
neficio  ,  e  ben  pubb'co  dj  quelli  pofsonotflcre  venduti  per  pitiche 
Regni,  cde'fudditi ,  e  naturali  di  aragionedi  quattordici, 
efsi;  ci  è  panico  efTcr giufto  quel- 
lo, che  ci  domandate: e  cosi  ordi-  CASO  XXVII. 
uiamo ,  e  commandiamo ,  che  da 

Sui  innanzi  non  fi  pofTa  in  quelli      D.  Se  è  lecito  comprare  li  giuri 

.cgni,  ne  in  alcuna  parte,  o  luogo  del  Ré  redimibilio  per  quattordici 

d'eilì  vendere,  ne  fondare ,  ne  inlli-  ofedici  da  colui ,  che  li  compro  dal 

tuirc  giuri ,  ne  cenfi  alcuni  redi-  Rè  a  vinti;  e  quelli  diquattotdici 

mibili  a  minor  prezzo  ,  che  a  ra-  per  dodici. 

R.Quar 


; 
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R.  Quattro  cofe.  La  prima,  che  maniera ,  acoftoro ,  che  li  vendo- 

è  regola  generale  di  ratti  li  Dot-  no.  perciochenon  ncrrouanopiu 

tori ,  e  fecondo  la  ragione  natura-  in  talforo,  o  forte  di  vendita  ;  pre- 

le,  che  non  è  lecito  comprate  ne  gandone  :  come  fe  vna  cofa  ,  o 

giuro,  ne  rendita ,  ne  altra  cofa  per  gioia  vai  cento,  e  colui,che  la  ven- 

mancodi  quello,  che  vale, dando  de  ricercando,  e  pregando  chi  la 

il  prc22o auanti  tratto;  o  tutto  in  compri  non  troua  chi  gliene  dia 

vna  volta;  le  non  ve  pericolo,  ne  fettanta,nonhfatorto  colui,  che 

trauas»lio,  ofpcfe  in  cosi  fatta  co-  la  compra  per  fettanta ,  come  dice 

1  •        fa.chefi  compra;  ouero  nel  rifeuo-  Nauarro . d  e  fi  come  ne  gl'incan- 

terla.ma  fe  v'intcruicne  qualche-  tifi  comprano  le  cole  «iuftamen-  J  n»u.  in 

d'anodi  quelli  particolari,  è  leci-  te  per  molto  manco  di  quello,  che  fij2Ml{j 

to,  e  giufto  comprarlo  per  tanto  vagliano ,  e  fon  falsate  fuori  del- 

manco,  quanto  di  ragione  fi  fthna  lineante.  11  cheévcro.nonv'e/scn 
in  cobi  fatto  pericolo,dubbio,  fpe-  adnfraitdc>nc  mon  ipoho,nc  (toc- 
fa  ,  trauaglio ,  o  altro  intereflc ,0  fi  *  co  :  come  non  è  nel  cafo  predente  » 

paghi, o non  fi  paghi  auanti trat-  Terzo  dico,  che  al  prefintc  nel 

to  :  come  breuemente  dice  Siine-  Regno  di  Spagna,  douc  hà  forza  la 

*  *r'«  tìf-  ftre, a  Nauarro, b  e  Cordoua. c  pa-  legge ,  che  fi  fece  in  Madrid  l'anno 
vlHTfr  '%Xt  r,mcnte  è  cofa  ccrra  > tnc  regolar-  15  ^3. non  e*  lecito  comprare  li  cen- 

*  VN*n- in  mente  non  fi  pofsono  comprar  fi,  o  giuri  redimibili  per  manco, 
/«.CI7-»*-  cenfipermanco  di  quello,  chefo-  che  a  quattordici,  fe  fcnolani,in- 
*còr  infn.  ao  taisat*  dalla  'c?gc  del  Regno .  ticri,  e  ficuri . 

t.7s,.'  J  'Secondo  più  particolarmente  ri-  Finalmente  fu  ordinato  nelle 
ìuondendo alla  queftione  prefente  Corti  di  Madrid  ildetto  anno,  che 
de,cenfidelR.e,dico,  che  cenfide-  non  fi  potefsc  vendere  ,  ne  com- 
notala  pratica  commune,  che  fe  prare,  ne  imporre,  ne  fondar  ccn- 
non  fufie  fiata  alcuna  legge  del  Re-  fo  di  danari,  ne  giuri  del  Rè  redi- 
gilo in  contrario,  come  vi  è,  e  fidi-  minili  a  manco  ,chc  a  quattordici 
rà  pocoapprefso  j  è  lecito,  e  giufto  il  migliaio .  Il  che  pare  elsere  con- 

aueftocótratto,  e  compera,  quan-  tra  Nauarro, c  chcdicc,  che  é  vero  'Katf.e»fd 
o  coftoro,  che  hanno ,  e  vendono  folamente  ,  quando  s'impone  di '*'',/'<"•• 
cotalicenfi  dal  Re, che  vaglia  ven-  nuouo,o  nella  prima  conlmutio- 
ricercano  pregando  chi  li  compri  nedi  ralcenfo:  e  non  quando  do- 
a  quattordici  ouero  a  ledici  ;  e  pò  fi  tornano  a  vendere,  ocom- 
que)li,chcvaglionoa  quattordici,  prare,  o  trasferire  in  altri  per  ma  n- 
per  dodici,  non  v'elscndofraude,  co,  chea  quattordici  il  che  non  pa- 
ne monopolio,  e  ciòfiproua  per  re  cfser  vero  ;  fecondo  che  dice 
la  feguente  ragione  ;  che  poiché  Cordoua, f  e  Lopez,  s  per  le  paro-  *  C9K  v^t 
coloro ,  li  quali  hanno  quelli  cenfi  le  della  detta  legge ,  che  compren-  fup. 
ricerchino  chi  licompriienepre-  dono,  e  prohibilconoil  tutto.  )ib'\'i£r 
ghino,  hramando  di  riufeirne  per     Nota  ,  che  auuertitamcnte  io  nt  ^17. 
il  detto  prezzo  ;  fenzahauerncccf-  dilli  in  quello  terzo  puntoceli  gin-  p«gs\ 


fità:  ma  per  guadagnar  più  colda-  ri.oceufifonointierseficuri.  per- 
n  aro,  opere  he  cosi  torna  lor  con-  ciochefefufscrodifficili  da  rilcuo- 
to.  e  cosi  ft  imano  pin  tolto  di  gua-  terc ,  e  per  ciò  fufse  nccelsario  tra- 
vagliare in'ciò,  che  di  perdere:  con  uagliare  ,  e  fare  fpefe  ,  e  fufsero 
ragion  pare,  che  non  fi  faccia  al-  fondati  fopra  cattine  hipoteche, 
con  torto  in  comprargli  in  quella  non  molto  perpetue  ,  non  ortan- 

V   2  te 


Nota. 
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te  la  legge ,  &  l'vfo  contrario  leci-  uano;io  co'detti  due  Autori  citati 
tamente  in  confeientia  pofsono  disopra  .non  gli  feuferei  da  pec- 
cfserc  comprati  per  maco  del  det-  cato  mortale  ne  dalla  reilitutio- 
to  prezzo  .  perciochc  fc  bene  la  ne  di  quello  ,  che  diedero  di  man- 
prammatica  3  o  legge  e  in  contra-  co .  adquod  faat  Sylaeflcry  c  v idear  c  Sylu.  tìó 
rio ,  in  efletto  tuttauia  non  è  con-  tur .  e  principalmente  Lopez ,  d  il  fjj^u*, 
traria .  perciochc  deue  ciTere  efpli-  quale  di  propofito ,  feguendo  Cor-  vj,,'jup. 
cata  folamcnte  de'giuri,de'ccnfi  doua, mette  in  campo  quelta  que- 
intieri,  e  ficuri,  perii  quali  fu  con-  ltione,  e  la  dichiara, 
ilitnita.  Io  dilli  con  auuertentia,  . 
chcfenotUuffcrofani,e  ficuri,che  vvviti  I 

nelforo  della  confeicntia  li  potè-         C  A  S>  U   aaVIII.  | 
nano  comprare  per  manco  del  dee 

to  prezzo  .  ciò  deuefi  intendere ,     D.  Se  colui ,  che  comprò  vn 
feclufo  fcandala .  perciochc  nel  fo-,  giuro,  o  cenfo  d'vn  vfuraio  lo  pof- 
ro  citeriore  Tv  no  per  ragione  del-  ìa  tenere  in  confeientia . 
lo  fcandolo  gl'altro  per  ragione  del-      R.  Che  eia  (amo  fi  deue  mol- 
la contraria  prefuntione  chi  com-  to  ben  guardare  di  compar  co- 
prane per  manco  della  tafanatili-  fa  alcuna  dall'vfuraio  i  tanto  più, 
ta  nella  detta  prammatica  di  Ma-  fc  fi  compra  il  medefimo  ,  chee- 
drid  non  andrebbe  lenza  gaftigo ,  gli  guadagnò  cou  vfure  .  Ma  fc 
v'e  vn' altra  legge  parimente  del  l'ha  comprato  ,  e  dubita  ,  fe  fìa 
medefimo  ,  che  fi  f  ece  in  Madrid  acquiftato  per  vfure ,  non  è  obli- 
l'anno  1534.  &  vn'altra  in  Vaglia-  gatoa  reltituirlo .  perche  quando 
doliddel  1537.  e  l'altra  in  Toledo  v'è  dubbio  la  conditione  migliore 
.  del  1569.  nella  quale  fu  ordinato  èdelpofleflore. 
quel  che  è  detto .  Quarto ,  &  viti-      Queito  fi  dice  per  coloro ,  che 
mo  dico ,  che  fe  in  alcuni  luoghi  hanno  comprati  cenfi  da  itranie- 
nons'oflcrua  commune,  e  mani-  ri  ;  e  che  trafficano  col  Re;  e  de 
fedamente  q netta  tatfa di quattor-  quali  fi  fofpetta  ,  che  habbiano 
dici  ;  o  li  cenfi  del  Re  ,  chefuro-  guadagnati  quelli  giuri  del  Re 
no  inftituiti  a  venti ,  e  fi  tornano  à  per  contratti  vfurari  j .  Per  quie- 
venderc,o  fi  trasferivano  in  altri  tare  la  confeientia  di  molti,  la, 
per  prezzo  più  baffo  commune-  refolutionc  di  queito  è  ,  che  co- 
niente ;  così  fra  ricchi ,  e  non  rie-  lui ,  che  comprò  quelli  giuri  ;  fa- 
chi;  buoni,  e  non  tali .  da  me  non  pendo  di  certo  ,  che  erano  gua- 
farebbono  già  condannati;  lecon-  dagnati  con  vfure,  non  li  può 
vh'lih  'do  Cordona,  e  Lopez,*  ne  appari-  tenere;  anzi  li  deue  rcltituire  : 
Ice  la  cagioni  ,  perche  fi  deono  mafe  dubita,  fe  fiano  vfurarij, 
condannare ,  come  è  detto  ne'  tre  non  è  obligatoa  reftituirli  :  fe  be- 
punti  precedenti  ,  per  le  cagio-  ne  è  vero,  fe  li  comprò  in  quello 
ni  quitti  dechiarate,  e  perche  l'vfo  dubbio  ,  pecca  mortalmente  in 
legitimo  è  buono  interprete  delle  comprarli,  percioche  fi  mife  a 
w  t.  eS  Me  leggi. b  humane,  eie  pofiono  dero-     pencolo ,  di  comprare  la  co» 
(ìusje  te»  gare,  vt  eft  in  mre .  fa  altnii  ;  lenza  hccn- 

fift*  E  finalnicnte  fe  li  tùnorofi  di  tia  del  fuo  padro- 

confcicntiaoireruano  la  detta  taf-  ne  .  Medi-  ?  Uti-m 

fa  della  legge,  o  prammatica;  e  co-  na.  c  u  'duU 

loro,  che  non  fon  tau  non  l'offcr-  fainu. 

CAS  O    $  *>• 
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ucrcbbe  pagati  li  fuoi  creditori ,  & 

CASO   XXIX.  hauerebbc  comprati  li  cenfi,  che. 

egli  vo'eua. 

£>.  II  Redoueuaad  vii  Cuialierc  R.  Che  accioche  quello  Caua- 
certa  fomma  ili  danari,  li  quali  egli  liere  polla  con  buona  co nfc lentia 
commandò  ,  che  li  fallirò  pagaci  rifenotere  quelle  entrate  di  più 
per  vna  rimefla  in  certa  parte.  Et  della  forte  principale  da  quel  mer^ 
vn  mercante ,  che  nella  medcfima  cante ,  che  gli  ha  ritenuto  il  fuo 
parte  hauena  rimelìì  altri  danari  danaro  ,  non  l'ha  da  riceucre  con 
che'l  Re  parimente  li  doueua ; do-  titolo  di  cenlo  ;  fe  non  Ci  hauclfc 
mandò  la  rìmefla  al  Caualiere,  e  fatto  la  fcrittura  con  la  folcnnità 
elicili  Madrid  li  darebbe  quello,chc  della  legge ,  riipotecando  ,  e  fon- 
montaua  .  Saputo  il  Caualiere,  dando  il  cenfo  fopra  qualche  co- 
che già  il  mercante  gli  haueuari-  fa  fruttuofa  :  percioche  in  altra 
fcoili  gli  fcriflc ,  che  gli  delle .  per-  maniera  il  contratto  farebbe  finto, 
che  voleua  redimere  certi  centi,  Ne  parimente  per  via  di  cambio  , 
che  egli  hauena  fopra  di  fe .  e  pari-  poi  che!  Caualiere  non  voiueua 
mente  voleua  comprarne  de  gli  feruirfi di  quello officio  .  ne  iìmil- 
altri .  Il  mercante  nfpofe,  che  lo  mente  haucr  come  mercante  po- 
fupplicaua ,  che  li  faceise  quello  Ito  lafua  moneta  in  trarheo.  e  cosi 
bene ,  e  quella  gratia  di  allettarlo  il  titolo  giulto,  coi  quale  li  puòri- 
tre  meli ,  che  erano  da  quel  tempo  ccuere  farà  per  via  di  intei  effe  di  •» 
alla  riera  di  Medina,  e  che  li  paghe-  prcllanza  sforzata .  poichel  Caua-  . 
rebbe  le  rendite  :  che  erano  feorfe  liere  tìn  da  principio  ha  defidcra- 
a  ugionedi  quattordici.  Venuta  to,  e  procurato  riscuotere,  &  ba- 
ia fiera  tornò  a  ìcriuere  il  mercan-  uerc  il  fuo  danaro:  &  il  mercante 
te,  che  egli  vóleua  giuragliene  da-  per  prieghi,  e  per  induftria  nò  glie- 
rebbe  in  tale ,  e  tal  parte ,  e  che  fra  le  ha  dati ,  ne  mandati  ;  come  era 
tanto ,  che  fi  fufTero  veduti ,  e  fe  ne  obligato:  anzi  gli  hi  ritenuti  in  fuo 
filile  trattato ,  li  darebbe  l'entrate  potere  \  fernendolene  come  .con» 
di  tutti  h  danari .  E  cosi  di  terzo  a  tra  la  volontà  del  Caualiere ,  peri 
terzo  non  pagando  egli  l'entrate,  preghiere  importune  del  detto! 
s'andauano  multiplicando ,  &  il  mercante  ;  che  tanto  vaglioiio 
mercante  caricandoli  dell'entrate,  in  vn  certo  modo;  come  perfor- 
erei principale  .  A  qucltoCaua-  za. 

liere  non  toma  cóto  pigliare  que-  Nota  ,  che  in  quello  negotio 
ftigiurijdoue  li  dà  il  mercante:  ne  fideono  conliderarc  due  cole  ;  le 
hàpercofa  lìcura  lafciarli  li  dana-  quali  appartengono  ali'mtereucdcl 
ri  nelle  mani ,  &  lem  pre  hauercb-  Caualiere .  l  à  prinia  il  danno,  che 
be  voluto,  che  glie  rhauelfc  dati,  hà  riccuuto  pagando  entrate  4i 
perche  non  l'ha' per  huomo  molto  cenfi:  tutto  quello  tempo  le  orlo  V 
/incero  :  anzi  per  huomo  d'intri-  da  che'l  mercante  li  tiene  il  fuo  da- 
ghi,  e  d'inganni.  Quel  lo.che  fido-  naro.delle  quali  egli  limerebbe  far-  ; 
manda  è  ,  fe  condolutene  quel  ca-  todi  manco ,  fe  elfo  Caualiere  ha- 
ualierc  habbia  lafciato  di  redime-  uelTe  hauuto  il  fuo  danaro  nelle 
re  li  cenfi  ,  che  ei  doueua  ,  c|di  mani.  redimcndo,e  toglicndohda 
comprarne  de  gli  altri  può  riceue-  doirolidetticeiili,equeìtodannofi 
re  l'entrate  per  li  danari ,  che  li  ri-  chiama  emergente .  La  feconda  è 
tenne  il  mercante  :  cornee  det-  ildanno,  che  ha  patito  il  detto  Ca- 
co, perche  fe  glihauefle  dati, ha-  iutiere ,  nelle  entrate ,  che  egli  ha- 
Somma  Vcga.  Parte  Prima,    V    ?  uereb- 
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"crebbe  accrefcmte  nella  Aia  ro-  fcereiiCauaIicre,cóprando  nuo- 
Ba,com|>randonuotii  giunco  cenfi  ni  giuri  :  accordili  col  mercante 
Col  rc  fto  del  Ino  danaro;  e  quello  fi  per  v-na  quantità  propoi  tionata  , 
Sfarmi  guadagno  ccfsante.Quan-  che  più  tolto  ila  manco  a  guidino 
to  al  primo  dell'intcreffe  del  dan-  dcll'huomo  prudente  della  quan- 
cord.    uoemcrgcntedicacon  Cordoua,*  tità  de'dctn  frutti  del  guadagno 
che  quello  Cavaliere  s'intede  ve-  eefsamc  :  e  riceuendola  per  accor- 
ramene, che  fe'l  mercante  gli  ha-  do  amicabilc,  e  liberale ,  più  che 
utoTe  pagato  il  Aio  danaro, egli  ha-  per  cfattionedi  giuftitia  rigorofa, 
uerebbe  riféollb  h  cenfi,  de  qua-  Sarebbe  bene,fc  volcrte  il  Caualie- 
li  paga  pernioni ,  può  guittamente  re,  applicarla  a  qualche  opera  pia  : 
oltre  il  capitale ,  riceucre  tutte  le   &in  quella  guifa  rimarrebbe  ficu- 
rcndire  ,  che  fi  fono  pagate  fin  a  ro;  &il  mercante  ne  riceueiebbe 
qui  ;  dopo  chel  mercante  gli  ri-  gratia  ,ebenefitio.  eDionefareb- 
fcofi>e  la  Aia  moneta  :  contando  be  (cruito.  Cordoua c  e  Lopez. J     «  Coid.vhi 
dal  tempo,  nel  quale  dopo  hauer-  fup. 
la  rifeoffa,  potè  commodamentc  CASO   XXX.  ÀF.i-up. 

mandargliela  :  &  in  ciò  non  è  dub-  JÌ^Jc/m! 
bio.  Ai  fecondo  punto  del  guada-     D.  Gratiano,*  racconta  eflerfi  ' 
gno  celante  dico  ,  col  medefimo  vfato  in  Valentia,  che  li  compra-    ,Gritf-  *• 
Ctrct.vti  Cordoua ,  b  che  fe'l  det  o  Caualie-  tori  deJ  fenfi  foleuano  Collrignere  {'JÌ'/'iS 
*pr+      re  è  certo,  che  fe  haueflfe  hauuto  li  venditori  con  quella  obligatio- 
danari ,  hauerebbe  comprato  cen-  ne;cioc,che  fra  quatro anni  tufferò 
fi ,  o  giuri ,  potrà  parimente  rice-  obligati  a  dare  vn'altra  fpecial  hi-  , 
nere  la  quantità  gì  ultamente,  che  poteca  ;  augnando  vn'altra  cofa 
monrauano  le  rendite  di  detti  cen-  fruttifera  :  foprala  quale  fuffefon- 
fi>o  giuri .  Ma  perche  quello,  non  dato  il  cenfo  :eche  non  la  dando 
è  cosi  ficuro ,  come  quello  dell'in-  fulTe  datta  liccntia  a'eompratori,  e 
tereifedel  danno  emergente,  non  facilità  di  tornare  a  domandare  la  . 

Suo  quello  caualiereclicTcerto,di  lòrte  principal  pagata  per  prezzo 
auer  trottato  in  qnelto  tempo  di  del  cenfo  ;  cioè>  che  pofTano  do- 
mezzo  da  comprare  giuri  ocenfi,  mandarlo,  e  fi  dia  loro;  fenzache 
ne  quando,  o  comeciò  fifmfemef-  eglino  tornino  in  dietro  le  penfio- 
fo  in  eflecutione ,  e  perche  le  cofe  ni  da  lor  godute  non  eflendo  alfe- 
polle  in  fperanza  del  futuro  con-  enato  loro  fra  li  qu atro  anni  altra 
tingent:c,non  foglionoriufcire  co-  hipoteca,lopra  la  quale  fi  ponga  il 
sì  compite ,  e  certe ,  come  penfia-  cenfo  ;  come  è  detto  :  fe  ciò  per 
tuo.  Laondj  lapiuficura,  e  certa,  auucnturaanco  al  prefente  s'ufaf- 
ltrada  è ,  accordarli  col  detto  mer-  le  in  Valentiajouero  in  altra  parte 
cante  in  cotal  maniera,  che'  1  mer-  farebbe  lecito  ? 
caute  paghi  fubito  tutta  la  quanti-     R.JChe  Cratiano,f  da  donerò  di-  F*** 
tà del  danaro ,  che  rifcolfe  ;  e  di  più  fende,  che  fi  polla  fare  in  calo ,  che  '"?r*' 
tutte  l'entrate  de'ccii fi,  che'l  Ca-  lacofa,fopralaqualcèpoltoilcéfo 
ualiere  hà  pagato  veramente  dal  rea!mente,c  vcramétenófiaficiira 
tempo,  che'l  detto  mercante  era  nóinrcruenédoi  ciò  alcuna  fintio- 
obligató a  mandargli  il  danaro  ri-  ne ,  o  palliamone .  Ma  à Lop.  e  pa-  tf^V 
fcoflo  ;  che  è  l'intcrerte  deldannò  rcrifpondcndo  aciò  breuemente,  m «j^j». 
emergente,  e  per  Tintereffe  del  che  ftado  nella  fola  ragione  natii-  p.  nj.  cy 
guadagno  cefTante  ;  che  è  per  Peli-  rale,  cofi  fatta  impofitiorte  di  relli  l,7.«. 
irate,  chehaurcbbepotutoaccre-  turione  farebbe  lofpcttofad'ufura 

cioè, 
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cioè,  che  fra  quattro  anni  con  obli-  fura  della  fcom  mimica,  in  ef  a  fi  ca- 
gatiouedi  reltituire  il  prezzo  del  ce  fca  per  U  feconda ,  e  terza  maniera 
lòfiaaltrctto  il  veditore  adare  vn'-  degli  atti  occulti .  ma  parimente  fe 
altra  fpccialc  hipoteca;  (opra  laqua  fi  calchi  per  la  prima,  o  nò  ;  vi  fono 
le  fiaimpoltoilcenfo.  e  conchiude  opinioni.  Nauarro  tiene,  che  non 
dicendo  per  ragion  naturale  nó  ef-  vi  s'incorre .  cquefta  è  1  opinione , 
fer  lecito,  ne  anco  per  legge  Ponti-  che  fi  deue  feguirc .  Quarto  tocca 
rida .  pcrcioc\ie  per  la  Iti  allagante  alle  altre  cenluic  tutti  ad  vnavoge 
di  Pio  V.  è  riprouato  cosi  fatto  co-  tengono,  che  non  s'incorre  in  ei",e, 
tratto  di  cenfo .  e  cosi  dice  effer  fe  no  per  gli  atti  citeriori  .eque  Ito 
chiaro,  che  quello,  che  e  detenni-  quando  co^i  fatto  delitto  non  mi- 
nato da  Cjratianome  l'vfodi Valen-  pedifee  1  elee  ut  ione  de  11  ordine,  do 
tianon  hàdaclTerc  ammelfonc  tol  po  hauerne  facto  lapcnitcua.-cioè; 
Jcrato  nel  foro  ne  efterioreme  iure-  quando  per  efso  nane  ltata  polla 
riorc.  11  conferma  con  bupne  ra-  coralcenfuraiptofacco  Scinciòiip 
gioni  :  Iequali  apprelfo  lui  fi  «offa-  è  dubbio,  ma  boi  v  i  s'incorre  le  per 
no  vcdere,che  per  clfere  queiladot  efse  lono  poljtc  ipio  ficto.ancort  he 
trina  chiara  non  l'apporto  in  que-  Gasi  facto  delitto  in  maniera  tale 
Ho  luogo,  per  quelto  capitolo  è  occulto,ci^  folo  lofap]  iachi  loco 
buono  il  capitolo  de  iremfiteufi.  mette  .e  ciò  coramunanane  ten- 
gono li  Dottori .  Uqiiali  rarinienrc 
Cap.X  L  VI  l.  Delle  Cenfure  Ec-  dk  ono,cheuei  l'atto  intcriore  non 

clcfiaftiche  tn  generale,  s'incorre  nella  cenfura  ti  H  irrcgq-  \  cJlnu  'bpre 

larità,ofofpéfione.  Ve;<  c,  chcCa- 

f.v/t  ver.i 

CASO  I.  flro*  tien^cheperThomicidiooc-  pnnripmitf. 

culto  volontano/econdolalecon-  *?j5/Ji# 

T^Om.  Se  nelle  cenfure  ccclefia-  da  maniera  polla  d:  fopra,  non  s  in- 

LJ  flichc  s'incorre  p  li  atti  inte-  corre  nella  cenfuta  della  irrcgola-  <n  •  "g*  i- 

dori ,  &  citeriori .  Per mtelligentia  rìtà.ma  tuttauia  vi  s'mcorre,lecon  ]  *L*r^  ^ 

di  ciò  nota  aitanti  che  fi  rifponda  >  do  la  commimc  opinione .  Veggafi  ftts  t*fiiM 

che  quelli  atti  polfono  eflcre  in  v-  Rodrigucz,b  ilqualcfe  bé  dice,che  1       c  tv- 

nodi  tre  modi.Prima  pplhnoelTere  parerc,& opimone  di  Caflroè  prò-  ,c£t£l0: 

(lei  rutto  occulti.  Per/e,  or  Per  acci-  babilcjc  che  non  s'hada  condannar  »'« ,  ruc 

<^*/.Perfc  le  collimano  Imamente  rechi  Ja  feguifsc;  nondimeno  e«\i  ?  ^.p.-.t6 

neirintcrioredciranima,nonmo-  feguitala  comm  .me.  E  finalmente  fenfa/efà- 


pone- 

parola,fcgno,o  vero  opera  efterio-  uarcomedicc  il  ]  dottor  Rodngode 
re  s'intende  quello ,  che  dentro  ri-  I  orczana,c  era  per  tor  via  gli  (ero-  ^f/,. 
tiene  l'intelletto;. fono  folamente  poli dalcune  confeicntie erronee:  /,  tmi 
fecreti.  perche  ndTiinovcdequelli  perciochc  non  ve  cotale  irr^ola-  j. 
atti,  per  efser fatti  fecretamcntcc  ritàmentale.ConquiHo:ecóqMel- 


•rjrum  te 


da  fofo  a  folp.  Terzo  pofsono  efsere  lo.chc dice  Nauarro  concorda  Cor  'UtrtHuti- 
occulti  ne  per  fe,  ne  pcraccidens,  dona, d e  U 


lafomma  de'Confefsori:  et 

Mar- 


mapcrchee  fiata  fatta  ale  unacofa  che  peraltro  nome  fi  chiama  Mar- 

alla  prelentia  d'vno,  o  di  pochi,  garitade' Confefsori.e&  il  Dottor  &tt»q*ì- 

Auertito  quello.  I  elio  Cecco: f  &  ilmcdefimoCor-  <ttu>nts,& 

H.  Che  in  quanto  tocca  alla  cen*  dona,  e  e  Panormitano.h  * 
H  V   4  CASO 
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CASO  U.  fa.  E  fe  bene  altri  fi  porta  appella- 
1  ).  c  epen  adcre  in  qualfmoglia  re  da  quallìuogliad'elTe;cosi  auan- 
c»  r.liua  ecck  haftica ,  lì  hà  da  pec-  ti ,  come  dopò  la  fententia .  tutta- 
carc  mortalmente,  uiain  v  n luogo, &  in  vn'altro  rap- 
ii. Che  eccetto  la  feommunica ,  pellatione ,  che  s'interpone  dopò 
nella  quale  non  lì  può  cadere  fen-  la  fententia  non  fofpcndc  l'appel- 
za  peccato  mortale  :  e  non  qualun-  latione  della  fententia,  vttfi  tntit- 
que  peccato  mortale  gì  auc  ;  ma  re. e  Quinto  che  coloro ,  che  lo-  "  £•  £*£J; 
chenadi  contumacia.  Nellealtre  no  legati  con  alcunadi  quelle  cen-  e'£9.  ,„  g. 
balla ,  che  lì  pecchi  venialmente,  fure  non  poflono  eleggere,  ne  efse-  c»4boc>de 


cato  veniale  ./ed  de  hoc  alibi  in  ma-  eflere  prefentati  per  tali .  &  etti» 
feria de  irregnUritate .  ittre  /  S  Settimo ,  che  fe  fono  chie-  *j 

rici  ;  violando,  cioè  rompendo 
CASO   III.  qualfmoglia  di  quelle  cenfure;  ca- 

lca in  irregolarità  .  Ottauo  ,  che 
D.Se  la  feommunica,  fofpenfìo-  in  tutte  quelle  cenfure  fonc  pro- 
ne^ interdetto  fono  cenmrercioè  hibirili  dniini  offitij .  Nono,  che  ^ 
pene  ccclefiaftichc  ;  e  fenonfono  per  afsoluere  da  qualunque  di  que- 
in  che  cofa  conuengano ,  o  fiano  ite  cenfure  non  balta  l'autorità 
differenti  fra  di  loro,  d'vn  fempliee  facerdote  .  percio- 

R .  Che  quelle  tre  cenfure  fono  che  fe  la  lentétia  è  di  giudice  com- 
pene eccleliaftichce  lo  lignificano  petente,  colui,  che  la  diede,  deue 
*c.juirtn  propriameute^r  r#  in  iure  ,b  e  che  affollici  e  colui ,  che  vi  farà  cadu- 
$t,deverb.  Cqimcngono  in  alcune cofe  ;  &  in  toroucro  il  Papa,  e  fe  la  lentcn- 
^         alcune  fono  cUrTerenti.Quelle,ncl-  ria  è  dalla  legge  nefsuno  la  può  af- 
le quali  conùengono,  fono  dodici;  foluere ,  che'i  Vefcouo ,  &  in  mol- 
c  le  altre ,  nelle  qnali  lonodifTeren-  ti  cali  folo  il  Papa  afsolue  .  Deci- 
tici contano  vndeci  :  come  nel  ca-  mo ,  che  per  afsoluere  da  qualiìuo- 
fo  feguente  .  Quelle  ,  nelle  quali  glia  di  quelle  vfure ,  balla  la  cau- 
conifcngonofonolcfegucnti .  Pri-  tionegiuratoriarfenófnlfeltatada 
ma  cóuengono  tutte  tre  in  quello,  ta  lafentétia  per  manifella  offefa. 
che  è  uccellano,  che  atlantiche!  pcrcioche  in  tal  cafo  fi deuepri- 
giudice  le  mandi  fuori  vi  preceda  ir.afodisfare,o  dare  cautione  per 
l'ammoni tione;e  che  fi  dia  in  feriti-  pegni ,  o  malleuadori .  fe  non  tuf- 
fo; infieme  con  la  cagione;  per-  fe  che'i  canone, o  la  fententia  ri- 
*  r.  i.  dt  cjlC  f,  p0nc  ;  vt  eft  t„  tHre .  c  Secon-  chiedeua  altra  cautione  più  che 
J^xcctu.  ^  )C)ìC  m  tlltte  tre  legala  fenten-  giuratoria,  vt  e  fi-  in  iure . h  Vndc-  *c.vtn*r». 
tia  ingiufta;  e  che  deue  edere  of-  cimo,che'l  fu  peri  ore  intorno  a  que  bMcextt- 
ìeruata  dall'inferiore .  Terzo,  che  ile  cenfure  non  deue  dilporre  alai  JJJ" txtr* 
coloro ,  che  fono  ri  cerniti  per  fpc-  na  cofa  fe  non  chiamando  le  parti . 
ciati  figliuoli  della  SedeApoftolica;  cretf  etuDntniitre .  '  Duodecimo,  ; 
non  poffono  elfere  legati  dagl'in-  &  vitimo,chc in  nefsun  cafo  s'in-  m»n*  é* 
feriori  con  qucltc  pene ,  o  fenten-  corra  in  fcómunica,fofpenfione,  o  *PPtl' int* 
tic  :  come  Umilmente  eTt  tn  tu-  interdetto  ;  fc  non  è  efprcfsone' 
'ciJHer.rc.*  Quarto  che  la  fententia  da-  Canoni  joperfentenria  del  giudi- 
(ìguifùi*.  ta  in  tutte  quelle  cenfure  ,  o  pe-  ce.Conucngono  in  quelle  cole;  la- 
ne tira  con  feco  l'cffccutione  d'ef-  feiàdone  molte  altré,che  fi  porrcb- 

bono 
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bonodire.Qucftc  cofe  fono  racco-  effadir  la  MelTa .  E  può  fimilmentc 
ta:cda  vi;  Veicouo  di  Bruno  in  vn  effercitarc  la  giurisdittionc  cecie- 
trattato  ,  che  fece  prò  Sai  erdonbks  fiaflica  ,douunque  fi  ritroua .  Vero 
a           ammari/ m  curva  babcmibns  ,edal  è,che  farebbe  irregolare,  fecciehraf 
mtmfum.  dotriilim^ ]  clioCecco.aNotailca  fe  dentro  la  Chiefa  li  aiutili  oditi  j 
fo,che  vit  i)-:.  ne  vi  potrà  edere  fcpelito  ;  (alito  Ce 
d*  hi  e*-           CASO    IHI.  moriite;  increfcendogli  della contu 
Sfa'si?*        I"  quali  cofe  fono  dirTercti  fra  macia ,  nellaquale  è  incorfo  per  nò 
p-*7-tTti  di  loro  q nette  tre cenfure  la  (coni-  obbedire;  come  rifolue  Couarru- 
muiiica,lafofpenuone,erinterdet-  uia  .e  coltiti  può  entrare  inChie- 
tojpoieheneleafopaffatogiaèdet  fa,c fanti  orationc  nel  tempo, che 
to  in  qualcofa  conuciigano.  nófi  celebrano  li  diuini  ofritij.  per- 
ii. .Che  come  fi  dille  di  fopra  fono  ciochc  celebrandomi!  non  può  en- 
ditfercnti  in  vndeei  cole. Prima  lo-  traread  vdirli.Vcroè,chealcoltan- 
no differenti  nel  nome;  come  li  ve-  doli  ancorché  pecchi  mortalméte: 
de;fe  bene  ciafeuna  fi  chiama  ccn-  non  incorre  tuttauia  in  irregolari- 
fura  ccclcualtica.Secondofouodif-  ta  è  ancora  fecondo  Nauarro c  non  c 
ferenti  nella  foltantia,  e  nell'crTet-  pcccarebbe  panando  per  la  Chiefa 
to.  percioche  la  fcommnnicaè  ccn  quando  lì  dicono  percne  quello  nó 
fura  ccclchaltica,.pchecfchtde  dal-  è  \  dirli.  Et  il  vietarla  Chiela  a  co- 
la commniìion:  de'  fedeli ,  e  dalla  (toro è,perche non  vidicano,e  non 
partici  pat  ione  de*  Sacramenti .  La  v'afcoltinol'omtio  diurno,  e  colui, 
fofpcimoiK  j  cenfnraccclelìaftica,  che  e  interdetto  dairamminiltra- 
che  fofpendedaJramminiftrationc  rione  dell'Aitare  (olamentc,  può  cf 
de'  Sacram  ente  da  ogni  orTitio  ap-  fere  ilare  tutto  quello,chc  non  e  mi 
parrcnente  a  qualche  ordine.  L'in-  nifterio  dell'Altare .  come  rifolue 
rCrdcttoé  célura  eccleiìaftica;  che  Rodrigucz.  dTerzo  fono  differenti  *  F  M  Il3 
prohibifee  l'amminittratione  delle  fra  di  loro,  perche  la  feommunica  ,  dm.  •  \). 
K          cofcdiuine,edalriceuere  lafepol-  c  l'interdetto  rimirano  li  Cherici ,  '•"i-f^ 
tutaccclefiaAica.Enota,che  pari-  ci  aici.elafofpeniìonc  (blamente  C*'M* 
mente  l'interdetto  ecclelialtico  appartiene  ai  Giurici.  Quarto  (o- 
mandatofuori  contra  qualche  par-  nodifferentì;  perche  la  fcomm:i  ni- 
ticolarperfona  fi  può  dare,  vietali-  ca.e  fofpenfione  ù  po(ta,cdaraftto- 
dolcalcun'attooueroalcun'attio-  ri  contra  le  perfone  fin^olarije  fili- 
ne d'ordine.  E  cosi  può  effer  prohi-  terdetto  contra  li  luoghi,  e  le  Vili- 
bito alcun  per quella  cenfura ,  che  uer(ità,&  i  Collegij.-parlando  in c io 
non  dica  Mclfa  ,  che  non  entri  in  propriamente .  Quinto  fono  dine- 
Chiefa ,  eh?  non  amminiftri  i  Sa-  rcntijperchc  non  polliamo  partici- 
cramenti  della  pcnitentia:  come  pare ,  ne  hauer  commercio  conili 
dopò  altri  auucrtilce  Couarru-  fcomtru\nicati:comc  fi  può  con  gì  - 
Coum».  in  ma;b ciicendo,che ciò s'hàda  confi-  Interdetti^  fofpcfirccceto che iu  al 
'ter  Tp  U>  derarc  molto  bene;perfapere  dittiti  cimi  Sacramenti^  diuini  offiti^Sc-t 
nu.)lUXt.  guere  l'interdetto  femplicc  dall'in-  Ito  fono  differenti;  perche  data  gii 
terdetto  dell'entrata  della  Chiefa,  fuori  la  fcómnnica,  ne  ella,  ut  I  tuo 
o  d'altra  particolare  attionc  del  Sa  effetto  può  elferc  fofpefa  ad  tem- 
cramc*nì:o:pcrcioche  fe  Pietro  è  in-  pas;cioè  fin'a  tanto  tempo.oue  nel- 
terdetto  femplieemente ,  gli  è  prò-  la  fofpenfione,  &  interdetto  ;i  c  re- 
hihito  tutto  quello,  che  vieta  l'in-  deilcontrario.poichecosi  fattecé- 
terdctto;efe  li  fullc interdetta l'cn-  furefono  fofpcfc'dopò  cilcreftatc 
trata  della  Chiefa,  ben  può  iiiorid-  poite>fm'atàto  tempo.  Vero  cVhe 

dalla 
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5  i^.    Cap.XLVlL  Delle  Cevfurc  Ecctejusticbc<&c. 

dalla  fcom  mimica  può  vno  cfscre  mcdicono,fiponc  interdetto  a tnc 
aiiòltitodal  giudice,  che  la  diede  taladiocefc:cciònonbaftado,pcr 
{\\cnli*d?t  triadi  r4ttamÀe  non  facci-  addolcire  ìlduropettodi  lui ,  li  po- 
le  tal-, e  L\.ì  cola.ma  peròqucll  mei  ne  nella  ChiciaCaicdrale:come  ri- 
dentianon c  la  medefìma  feommu  (olite  Gio.Stalileo, b  dicendo; che  *  st*pkii. 
luca  pa(^ata;ma  vn'akra  nuoua  ce-  non  è  (olilo  mai ,  che  ha  interdetta  gtj'&'jà 
lura.ilchc,  come  e  dettomon  fi  ve-  la  ChielaCaccdrale:  ancorché  tut-  pi.f«Ui\i 
de  nella  fofpenfione,  ne  manco  nel-  ta  la  Diocclì,  e  uitte  le  Chicle  della  Jùrfi» 
rintelletto;pcrciochequandontor  Città  (ianoinceulette.il  cui  parere 
nano  non  lono altre nuouc  cenlu-  c  (eguitodaCouarruuia, c  eda  Ro- 
rc:ma le  pal$atc,cfsédo  Itate Colpe-  (iriguez. a  Nonofonodìffercti.pcr-  '  c cuor  e. 
teadtcMpus  :  come  è  detto  ,  che  fi  che  li  Vcfcoui  non  incorrono  in  al-  *„^JTlmr 
poflonoioi pendere.  Settimo,pcr-  cunaicntentiadilo(penhone,oin- ntfm4. 
chela  feommunica  (empie  iolpcn-  terdetto  pollo  da'  Canoni,  ódata  *f  m  Ro 
dedali* efsecutionedi  ruttigli ordi-  da  giudice;  le  non  futfe.che  cfprcf-  f^1 
ni,c  da  tutte  le  cole  di  ni  ne,  e  da*  fa-  lamentc  ne  parlaflcro  :  ma  beni  n-  £>»».*.  * 
cramenti,&  lafofpéhone,&  inter-  corrono  nella  feommunica;  ancor- 
detto  alcuna  volta  nò  da  tutte  que-  chenonfiaefpreflò.  Decimo  fono 
ile.cofc;  madaqucne,odaqueila.  diiFercnti,pcrchc  l'interdetto  gene 
Ottano,  perche  p  lo  interdetto  lo-  rale  d'alcun  luogo  non  puoelscre 
no  cattigati  ancora  coloro,chc  non  rilaflato  a  cautela:  ma  de  Ila  fcómu 
hano  colpa: ìlche  non  fuccede  nella  nica ,  ofofpenfione  può  vno  edere 
lconiunica,nc  màco  nella  folpèiìo-  afsoluto  a  cautela.  Yndccimo>&  vi 
ne,e  cosi  l'interdetto  fi  puomerter  timo  fono  differenti.perche  l'intcr- 
cotra gl'innocenti,  &  in  lordano,  e  detto  generale  non  può  efier  pollo 
pregiudttic  p  colpa  d'altrijpcioche  per  contumacia  del  fignorc,o del 
le  bene  quella  ceniura  è  pena  cecie  Vcfcouo  di  quel  luogo  per  debito 
fiafticajnonè  tuttauialpintuale;  pecuniario,  fenzafpetial  liccntia 
poiché  non  priuadella  communio-  dei  Papa ,  ma  lafcommunica,ie  fo- 
nede'lurTragij  della  Gliela;  ma  fo-  Ipcnlione  per  cotal  cagione  può  ef-  * 
lamente  de  l  vdire  li dmini viriti j:e  ler polla,  lodiili interdetto gciie- 
dciramminiflratione,enccucmcn  rale:  pcrcioche  lo  fpetiale  h  può 
tode'  facramenti .  Laqual  folpéfio-  porre  f  econdo  Nauarro. e  Vero  e ,  . 
ne  direttamente  non  tocca  all'ani-  chcCouarruuiardice,  che  ne  anco  77  nu.  10* 
nia,nelcnuoce:comcrilolucCo-  lo  fpetiale  li  può  porre;  hauendo  e-  cou.vti 
'u^var:.  uarruuia .  a  Vero  è ,  che  per  colpa  gli  per  cofa  molto  certa,  che  le  ccn  iu>  nu's' 
c.t.nn  io.  d'vno  non  piiOerTcrc  interdettala  iure  ecclefiaftichcnó fi deono por- 
Città, nctuttovn  popolo:  (alno  le  refenon  con  gran  moderationc  ;e 
ciò  fi  laccfle  con  autorità  fpetiale  per  più  non  potere  :allegàdo  in  fuo 
di  iuaSantità,laquale  con  gradirli-  fauorc  vna  conflitiitioiìedelCon- 
cultà  fi  iuoleconcedere,econce-  cilio  Bafihenfe ,  8  li  cui  decreti  in  *  Ew'j5 
dendofi  s'eilc*uilce  con  tal'ordine .  quanto  appartengono  alle  cofcdel- 
Primieramente  lì  pone  l'interdetto  la  fede ,  e  delle  cenlure  ecclelialli- 
nellaChicfa  parocthialedcll'atiuer  che,&allccaiifebenericiaIi,furono 
fario,&  infieme  in  vn'altra.paro-  poi  approiiati  da  Nicola  V.  La  qua- 
chialé ,  o  collegiale ,  e  crefecndo  la  le  opinione  pare  a  me ,  che  fi  debba 
contumacia  ni  due  monallerij;oue  lcguirc;come  dice  Rodrigucz,11  e  fi 
rod'.ieChiefecollegiali.-enóvolcn-  deuc  notare,  che  cóciofiache  fi  poi-  f-m-k« 
do  l'auuerfariovbidireallaChiefa:  fa  mettere  particolare  interdetto  SjSS 
iUndofempre  ne'  fuoi  tredici,  co-  in  qualche  Ciiicfa;  queftanon  ha  da  a».j. 

efsere 
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Cap.  XL  VUL  Della  (jjpLÌlòM  ÌaIU  cofe  amine,     2  i  f 

dfscre  !a  parochialc:  còme  auuerti-  &  in  vna Clementina, 1  &  apprelfo  i  Cltm  Jt 
■fm  Ro  fceNauarro.eRodriqucz.*  Tutto  Soto:  m  tuttauia  dopo  la  nona  de-  dtùmjt. 
dr.'vbtfM-  quello ,  che  e  detto  con  molte  altre  cifionedel  cap.Alma  materie  len-  ^'■in*m 
cofea- porrà  vn  dortiilini  )  Vefco-'  ten.excommun.  inó.fonodiffcren- 
uo  diBruno,:!!  vnti.itta;0,che  fe-  ti  in  molte  cofejle  quali  Ibnoau  tum-r. 

_       «       ,  l  .  l    ...   i    il  *  .  i'  vi  r«    n  A  Ulta  » 


ce  Pro ficerthtìb.ts .^mw.irumcur^  portate  dall'Abbate;  n  Nauarro,0  V\ 

habcvtibtis.\ìc\  ciuak  io  feci  mctio-  Soto,P  &  Antonio  Gomez,*!  e  prin  ,  «  « 1 7*  **** 

•  Ltl.cn.  ne  n  i  calò  pafsaro.  Li  concorda  fi-  cipalmeiitc  fono  digerenti  fra  di  •  Na.mr. 

tnJeaM79  vilmente  LclioCeco.H'eqgafipa  loro,  l'interdetto,  clacertatione;  xnX0\Uxr 
Ve'/érti  rimante  il  noflroSpecchiodc'Cu-  *a  ? 


perche  l'interdetto  e/i  quid  utrts  ;  ?  Sflrlòi 
cioè  cofa  di  legge,  odi  ragione;  e  fitp 


fa  refe™»  rati;  c  douc  parimente  io  trattai  cioè  cofa  di  Icg£> 

dt°67^  6«        co{ ,?JÌC,Ic  S11^*  contengono,  rende  interdetto  il  luogo,doue  fi  ce  *  ^';Gff- 

*  Efpfde  e  tono  differenti  quelle  tre  cen-  leorano  lì  diuini  viriti} ,  e  la  afta- 

mr.  e.  i  ».  fure  .  rione  est  quid  fatti .  cioè  cofa  di  fat-  tu  i.  ** 

à/Ut  to.nc  è  interdetto  il  luogo  per  me-  dmfiild. 

Ctp.XLr///.  DelLxCejfatio-  zod-ctfa:  ma  li  minillri  fonogl'in-  s'6  n"'* 

ù  ut*  neUMlecofe  dimnc.  terdcttijcioè  prohibitidi  celebrare 

le  cofe  diuine  ,  come  dimoftr.ino 

CASO   I.  tutti  li  Dottori  citati  ,  &  molti  al- 
troché io  potrei  allegare .  Den  gue 

T*"XOm/Chc  cofa  fia  cefsationc  mhilturtscs~i,fcdpcmtus  fitti  cfl  p.-t- 

\J  dalle  col'  diuine?  ta  omijjio  celebrandt  ditti  n*  ofptta 

K.Che  cefsationc  dalle  cofe  di-  quamuts  lati  a.  cen  fendo  ,t  de  it  tom- 

uine ,  e  vn  lafciare  gli  vffitij diuini ,  ?  ni  do  c  enfant  mncupartpo{jit.  Di.xi 

&  vn'ameurarfi  deil'amminiftra-  /.uè, qm. icef.u  io a  dittinis /Irtele fum~ 

*  ccu a-  in  tiene  dc'facramcnti  :  la  quale  è  di  pta  non  est  cenfurA,  Vi fupra  ut prtnei 
t, ima  m»  ^uc  maniere ,  vna  generale ,  che  fi  pie  tb&am  eft .  Per  quello  capitolo 
Tnii*    Ponc  m  l"°g°  vniuerlale ,  come  in  vCdi  quello  dell'iute rdetto  :  e  prin- 

*  N**ar  c.  tutta  la  Città,  altra  particolare  ;  la  cipalmcnte  nel  cafod.  citato  di  fo- 
?-Mi*.»8«^  qnalfi  pone  in  alcuna,  ouer'alcune  pra  doue  fi  dirà,  quali  cofe  fi  prohi- 
«ifTJncnj-  Chicfe .  La  quale  non  è  cenfura  ec-  bifeono,  t  quali  fi  concedono  in  té- 
eh  e.ìo.pa  clcfiallica.E  cosi  chi  celebra  in  que  podclla  cedanone  a  diuinis ,  edel- 
fSmri  *  fto  tcmP°  non  rimane  irregolare  :  intelletto .  che  per  quello  capito- 
ro  ht  r'i  ancorché  la  cefsatione  a  diuinis  fia  j0  è  proprio,  e  neceflario ,  e  perciò 
d*  interdi  generale:  come  dice  Couarruuia, d  in  quello  luogo  non  fon  molto 
(locH-nu  ftauarro,0 Gnttierez/ Hcnnqu. 8  lungo. 

Tf.'m  ro  feguiti  da  Rodri^uez  ,  h  con  altri 

dr.i.tem.  moki,  come  fi  diri  nel  cafo  fello,     Cap.XLIX.  Delle  Chiaui£o 

regolarci  cap.io?.  deirinterdet-  clcfidjltche. 
J&*"  to.  Intorno  a  quella  materia  po-  '  \  + 

rfey>«i/i- triavn  curiofo  qui  domandare,  fe  CASO  i. 

ftfJi  m  l'interdetto,  e  la  ccffationc  a'dini* 

nu  "&  t.  jìh  conuengono  fra  loro,  onero  fo-  "p\OrrL  Che  cofa  fia  nella  Chicfa 

diUStifi-  nodirTercnti.AchcrifpondOjChefe  L/Catolka  goderla  di  chiàui:efe  ' 

(iif.deap-  be'nc  l'interdetto,  e  la  cclfationew  Girino  diede  ó  Ile  chiaui  a  gli  A  po-  , 

£  'ex nomine  m  ce f  indo  4  diumis  ,&tn*-  ftóli?  Alianti  che  fi  rifponda,  notili 

ftnptùnfi  Itjspltinbus,  anticamente  fi  confon  quello,  che  feguc  :  ancorché  hifTe 

deture  ih-  dcuanOjCpareuanoquafideltutto  proi>riodcl  capitolo 2. Della Chic- 

SulV conuenire  fra  [ovo.vr pater  miure>  '  la:  tuttauia  fa  ancora  a  quelli)  pro- 

e  quiuilnnocentio,  e  l'Abbate,k  &  pofitorpcriaràmenrioiu-  in  quello  ' 

*  cayi- 
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3  io      Càp.  XLIX.  Delle  Chiaui  Rcclefiàftkbe. 

capitolo  della  Chiefa:  di  cui  fono  le  ne,  per  giufte  cagioni  communica 
chiaii!:delle  quali  lì  tratta  in  qa  e-  li  laici  fottovna  foli  fpetiegiudica 
/localo,  fc  cosi  per  compimento  di  delknlo  delle  ìcritture  ;  e  dif  penta 
quello,^  intcllii»ctiadiquefto,au-  negli impedirne» del  matrimonio; 
uertifauì;  che  Chiefa  è  congrega-  ma  non  lenza  cagione .  Nondcue 
tionedi  coloro,  che  confeflano  la  far  prona  della  benignità  d'elI.ico- 
fede,o  dottrina  di  Giriflo,oueramc  lui,  che  difprcgi,ia  li  Tuoi  colliman- 
te vuoldire  congregatone  de' bat-  damenti .  creila  intorno  ai  buoni 
tc7zati,ordinata  da  Chnfto:  di  ma-  coltami, &  a-jiieilccofe,  che  fono 
nicra,chc  fottovncapo,chccilSó-  di  lede,  nó  può  crrarccomc  diceil  r 
moPótcnceRonianojviiianoPre-  Concilio  Tridentino  . c  Se  quella  Vfy^&É* 
lati,  e  Pallori  inferiori ,  chegouer-  Chicli  rimancife,  onó  rimane  He  in  pttfm.em. 
nino,&  in  legnino  al  popolo  mfcrio  fola  Maria  Vergine,  al  tempo  della  \  % 
re.  Catolica  vuol  dire  vnìuerfale ,  e  morte  di  Chi  ufo,  lì  dirà  nel  calo  le-  •fjj^*'/jw' 
generale  :  perche  abbraccia  in  le  ci-  gucnte.Conclufe  turte  quelle  cole,  ppA  \  *  t 
lcndovna  tutti  li  fedeli,  fimdal  prin  die  fono  Hate  buone  perii  capito-  ty  j  /'/it. 
cipio  della  predicationc  di  notlro  lo  z.  Delle  Chiefc,  e  perii prefentc,  A/jJJ?4* 
Signore,  e  de  gli  Apoftoliin(iieru-  doue  parimente  li  trattadi  eiTe:aUa"  ' 
falem.fin'algiuditio vnìuerfale» ri-  domada,che  fi feccche  cola lìancl- 
vartitiintuttih  tempi,c  luoghi  del  la  Ciucia  Cattolica  podcftadichia- 
Alondo.  E  quella  Chiefa  diuifain  ui,e  le  quelle  chiaui  furono  lalcia- 
dnc  parti  M'vna  militante,  e  l'altra  teda  Chriiloa  S.Pietro? 
trionfante  fi  chiama .  Chiefa  trion-      K .  Che  podellà  di  chiaui  è  pode- 
fante  è  chiariilima,  e  felicifsima  llàdi  lcgarc,cfcioglierc:conlaqiia 
degli  fpiriti  beati:  li  quali  haucn-  le  il  giudice  eeclchallicodeue  rice- 
do trionfato  del  mondo  della  car-  nere  li  degni,&  deludere  gl'indegni 
ne ,  e  del  maluagioDemonio ,  go-  dal  Regnò  de'  Cielùonde  li  peccati 
dolio  della  beatitudine  in  Ciclo  .  lono  perdonatati  da  gratia.Quc- 
Chiefa  militate  e  chiamata:  perche  Ite  chiaui  del  Regno  de'  CieH  diede 
coloro,li  quali  vi  nono  in  quella  vi-  ChriltoagliApoÌtoli,eliconnituì 
ta  miferabile,fanno  perpetua  gucr-  v  cleoni  dì  tutto  il  Mondo;  dado  lo- 
ra  co'  crudeli  nemici,  Mondò,Car-  ro  autoriri  d'aflbluerc  qualunque 
t  ne ,  e  Dianolo ,  come  dice  il  Cate-  Chriltiano,  vtrttttt  Sacramenti pccni 

JmVvb  chifmo  del  Concilio  di  Tréto.  *  Hi-  tc»ti<c,Ci\i\cgarìi;vtrtutecxc9mmM- 
WM.U      nalmentc  quclta  Chiefa  militante  è  nicathnit.  Che  quello  lìa  cosi  è  cofa 

colonna  della  verità  ,  madrepieto-  chiara  per  quello,  che  ne  ferine  San  l°an.%o. 
fa  àmmaeftrata  daChrillo,  e  da  gli  Gio,  Sicut  tmfìt  me  Pater ,  cr  ego  4 
Apolloli,  e  dallo  Spirito  fanto;  è  nó  Mrtto  t/o/.Armilla,  d  e  Flores  Theo-  ^^jSSm 
tfauXuis  ritiene  in  fc  macchia,  neruga,co-  logicarum. e  Finalmente  di  quella  m,.u 
ma  n.4§  metifcriucne'Canoni.bEllaèma-  Cmel'a.doueChriftolafciò  cosi  fit-  'FkTftd, 
con/tu.     (irc  communc:comi>rata,  &  acculi-  tajpodellà  di  chiaui; dicefi,  che  ella  *'* 
llatacolfangucdiDio;fpofadilet-  è  vna; perche  ritiene  vnamedefi- 
ta  di  Cbrifto>fen7.a  alcun  diffetto  la  ma  dottrina  della  fede ,  e  li  medefi- 
ChicfaCatolica  Romana  è  madre,  mi  facramenti ,  &  il  medefimo  ca- 
c  macllra  di  tutte  le  Chiefc  .  Ta  po,  che  è  il  Romano  Pontefice  ;  al 
Chiefa  non  giudicadcllc  cofe  occul  quale  tutti  vbbidiamo:  e  fi  dice  fan- 
te: non  giudica  niiTuno ,  che  prima  ta:pcrche  hauedo  fatuità  nella  dot- 
non  fia  entrato  in  efla  per  b  potrà  tnìu,e  ne'  facramenti  tutti  li  fede- 
del battelmo. limita  glihereticial  li.cheentrano inelTapcrilbattefi- 
Concilio:  afpcttaialorocóueriio-  mo  ,offerifcano  ,  c  promettono  a 

Dio 
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téf.  XL IX.  Delle  Qnam  EcclefuHkhe .        )  1  / 

Dio  fantita  di  coitami .  per  la  qual  che  e  granimmo  fono  due  eftrcme 
prometta  tutti  li  battezzati  fi  chia-  opinioni.  La  prima  dice,  che  ùr  fri- 
mano  fanti. laqualfantità  molti  có  duo  mortisChiftifoUVtrgo  Alan* 
fcrnano  col  i*uuore,e  gratia  «.li  Dio;  feruakit fidtm  iti  Chriltam .  Le  ra- 
di non  manca  a  nell'uno:  le  nó  per  gioni.cnc  ne  rendono  fono  due .  La 
colpadi  coftui.  Pcriftranieri  fono  prima:  perche  cosi  fogliono  predi- 
tenuti, primari  Giudei,  egli  hcrcti-  care  li  prcdicatori.la  feconda:  per- 
circioè  coloi  o,che  eifeudo  itati  bat  che  ciò  pare  elfcre  lignificato  d  alP- 
te2zati,  d  fendono  errori  contra  la  vfo ,  che  ofTcrua  la  Chiefa  nell'am- 
fede  Cattolica  cópcrtinacia.Secù-  morzare  in  quei  giorni  fanti  tutte 
do  gli  Icilmadci  ;  li  quali  fi  difcolto-  le  càdelereccetto  vna.laqual  figni- 
nodalla  parte >  &  virtù  Cattolica .  fica,che  laluce  della  fede  f  ù  confer- 
Terzo  coloro ,  che  legitimamente  nata  in  Maria  Vergine .  e  con  que- 
per  la  podefta  della  Chiefa  fono  Ita  luce  furono  poi  illuminati  gli 
efclufi  dalla  commiinionede'Sati,  Apoftoli.  Infemia  ciò  Guglielmo  d  d  CniJj\'^ 
e  dalli  participatione  de' Sacrarne-  e  pare,che  quello  fi  raccoglia  dalle  r^Zri'of[ 
ti,e  da' fuffragij  della Chicfa,c  da' di  (acre  lettere,  pere  he  in  S.  Luca  lì  di-  ficiomm.' 
limi  orlitijjcolt  oro  fi  chiamano  fcó  ce,  che  le  parole  delle  Donne,  che 
municari .  Tutti  li  quali,non  ritor-  annunciauano  a  gli  Apoftoli  la  R  e- 
nando  in  fé  ftedune  conuertendoiì,  furrettione  di  Chrifto:  pareuano  lo 
faranno  dati  nelle  mani  della  mor-  ro  quafi  pazzie. &  inS.Marco  furo- 
■  corrili'  te eterna,e di Satanaifo . Veggafi il  noriprelìgli Apoftoli  da  Chrifto  d'- 
initiner*-  Dottor  Martin  Carillo*  intorno  a  incrcdulità.Pcrquefte  ragioni  Tur-  e 
Odi  °t?*'  que^o;che  ne  dice  altre  molte  buo  recremata,c  copiofa,  e  diltefamen  ' 
n  iò.  il.ee  ne  cole  a  quello  propolì to:e  P.  Le-  teli  sforza  di  prouare,che  tutti  li  m*c  6iT' 
*i-        defma:b  facendo  aneli' egli  il  mede-  Difcepoli  perdettero  la  fede  :  e  che 
dtiit'c'hri  ^mo  » e        Dottori  .•  come  lem-  fola  Maria  Vergine  la  conferuò  :  e 


È  [pi 

eur.i  tóx.  famente.  mcdelima  opinione,  è  AlelTàndro  , 

6MU  dot             C  A  S  O   1 1.  de  AIcs/ Armilla, s  edi  Tabicna, h  df 

ffifZ    D.Suppofto  tutto  quello.chepri  e  di  Guglielmo  \                      h%ì  p' 

mfi&m  *i  ma,chelircfpondelfeal  cafo  parta-  La  feconda  opinione,  &cftrcma  8  Armili, 

puebhnu.  to,fù  detto:  che  fe  bene  era  proprio  dice ,  che  veramente  la  prima  opi-  ver'  Kcl9f* 

J?»t!'la'  per  il  capit.della  Chiefa,  per  efiere  nione  pare  lenza  dubbio  temerà-  m 

quello  cap.  delle  Chiaui;e  facendo-  rio:  principalmente  in  quello,  che  eodivtrk. 

nifi  mcntione  della  Chiefa, mone  dice, che  Sun  Pietro  perdette  lafe- 

flato  fuori  di  propofito;  come  ne  de.llche  lì  prona .  perche  Chrifto  Ufo,* 

anche  quello  che  ci  promife  nel  fin  AicezEgorogatu  prò  te  Petre,vt  non 

del  cafo  paifato  auanti  la  rifpofta  defictatfides tua;  N on  dilfc  Chrifto: 

d'elfo; che  f  u ,  fe  ne'  tre  giorni  della  Ncdejìctatch<mt<istna,>iec  Co fcjfto 

■*£         mortc,&  fepoltura  di  Chrifto ,  fola  fides  tuét  :  come  nota  Sant'Agoni-  k  s  -  _ 

Maria  Vergine  mantenelTela  fede  no,  *  fopraquel  verfo ,  'Beare meo  m//s£*S 

in  Chrifto;che  è  il  medelìmo,come  vertmm  ventati* .  E  parini  : nte San 

fe  fi  domandale  le:folamétc  in  Ma  •  Giouan  Grtfoftorrta ,  Teofifatto , 

ria  Vergine  nel  tempodella  morte  e  Vcga  lopra  quel  luogo  <li  San 

di  Chrilto,reftafTe,o  non  reftaffe  Cai  Luca .  E  fi  proaa  :  pecche  allliora,  uttxvt. 

ua  la  Chiefa:  e  cosilo  domando,  per  tutto  il  mondo  erano  molti 

R.,Clie intorno  a  q^ue fio  dubbio>  Gentili  ,  che  riueri nano  Iddio,xo- 
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me  Cornelio  :  e  molti  Giudei  fede-  al  !or  Macftro.da  eflì  abbandonate* 

(i  ;  ai  quali  per  ancora  non  era  per-  oucr  negato  ;  come  da  San  Pietro. 
Iiennta  la  predicanone  dell'Eiian-  VcggaiiBannes.^  Per  quello  capi-  H 
«elio:  ede*  quali  moJtihuomini  re-  toloc  buono  il  capitolo  della  Po-  r*lm'v*' 
Gfflofi erano  venuti  in  Gierufalcm  delta  lpiritnale.  Vegeafì. 
alla  fcfladclla  IcntecofteDe' qua- 
li tutti  temeraria  cefa  èildire,8;  Ct>p.  L.  De  Chetici. 
affermare > che  perdettero  la  tede. 
Qycfta  e  la  bqona  opinione;  e  quel-  CASO  I. 
la.che  lidenc  teucre.  Chidciìdcraf- 

fe  vedere  intorno  a  ciò  molte  co-  l"%Om;  Supporto »che  neflìmoè 

»  Cono  li.  fevc^ga  Cano,*  e  liannes,  b  &alle  xJ  Jerto  cherico  fe  nonhabbia 

4.AeiQùs  ragioni  della  prima  opinione  rifpó-  q..aiJu  ordine,  almeno  la  prima 

<  5.  <y  t  b-  jono  quelli  Dotton,chc  cfla  prima  tòrtuxiiVtpatctin  u.ref  le  bene  per 

k  h^i.i.t.  opinione  vicn'  affermata  da  predi-  tuttoil  tempo,  che  Uà  negli  ordini  tingmtd* 

jj,  ar.u.  tatori  volgari.  Alla  fcc  onda  rifpon  minori  può  lafciareil  chericato  :e  JJJmJS 

'RmSrt.  ^C  Bannc*  »  fecuendo  R  uperto, c  il  parimente  che  per  nome  de'  cheri-  Xriii*" 

Ub.\  d'oc  qual  l  ufferma.che  quelle  candele, o  ci  lono  interi  tutti  coloro,che  fono 

ficus  dmt  lumi,  che  fi  ammorzano ,  lignifica-  polli  in  qualche  dignità:  ma  in  ma- 

n,,c'x  •   noli  Profeti  antichi,  li  quali  nel  po  teria  odiofa  fortonomedi  chenci 


e  rum  c5 


L  tic  sì*. 


polo  Giudaico  ciìendo  itati ,  come  non  lono  intefi  li  Vefcoui,ne  li  Ca- 
cacele e  lumi,  furono  mortidaGiu  nouici.ne  gli  altroché  fono  poni  in 
dcì:c  che  la  morte  d:  Chrifto  non  iù  dignità,  neli monaci ,  ne  li  religiolì 
fm  orza  tura,  oucr  morte  di  lume;  efenti,  vtpatct  etiam  in  turey fc  li 
mavn  certo  nafeondimnuo  :  onde  cherici  m  facrist  e  benefitiati  pof-  .'-V1*** 
per  quella  candela  fola ,  che  non  fi  fono  comprare  per  vendere ,  come  TSlSffnL 
ammorza  viene  fignincatoChriuo:  fanno  li  trafficanti  che  comprono, 
&aquello,chefcnueS.Marcofi  ri-  e  vendino. 
fronde,  che  rincredulità  quiui  non      K.  Che  vi  fonodue  maniere  per 
ripiglia  per  peccato  d'infedeltà!;  còprare,o vendere vnacofa,  e gua- 
pcril  quale  la  fedcinfufafia  perda*  dagnar  con  cfla  vendendola.  Lapri 
ta  non  lenza  pertinacia:^  quale  gli  ma  è,  quando  colui ,  chela  compra 
Apolloli  nonhcbbcro;eccetto\an  s'adopracófatica,&indullria,che 
Tomafo;acui  dagli  altri  Apolloli  vaglia  più  perelTercmigliorata,ac- 
fu  propolla  fiiffìcicnteméte  la  Re-  ciò  che  poi  la  polla  vender  più  di 
furrettionc  diChrifto  :  maè  prefa,  qucllo,chccollo.Ecosi  f  itta  manie 
per  vna  certa  dimcultà  di  credere:  radi  comprare  per  vedere  è  più  to- 
la  quale  nónafee  da  pertinacia;  ma  Ho  artiricio,che  traffico,  &  eflendo 
da  vna  certa  rozzezza  dell'intellet-  disi  fatta  manicraè  lecito  ancora 
to,e  tardità  del  cuore  ;  per  credere  a  chierici,!'/  habetur  de  vita  &  bone 
cfplicitamente.  E  cosi  Chrifto  ri-  flateclertcorum\%fti\Q.\Q.bQ\\\oC2iX- 
prefe  lidifccpoli,cheandauanoin  taginenfeciò  è  lorconceduto,  &  JSf* 
tmaus;  0  fruiti  jctardt  cor  de  adcre-  etiamin  iure  ■  vbiconceditur  cleri'    v\.d  e*, 
deridimi*  &  alle  tcllimonianze  de'  cisyVtdefuo  artificio  aonesto  Jtbi,&  finiti,  & 
Santi  fi  rifponde ,  che'I  dire,  che  gli  fuis  ,& pOMpenbusvichrm  ,&  cttera  ™u?t"'c 
Apolloli  perdelfero  la fede,vuol di-  neccffariat]/t£rerepoffìnt;c  come  an-  de  cJ,flccr\ 
notare,  che  perdeffero  la  confeflio-  coradice  Armilla.'  L'altraèquan-  di.cnum 
ne  della  fede;  oucro, che  ancora  di-  do  fi  compra  per  vendere  di  più,  fjjJJJ  » 
cefi ,  che  perdettero  la  fede  ;  cioè  la  lenza  pomi  cura  in  migl  torarla ,  e  VfrI7*»- 
fedeltà,  che  doueuano  confcruare  cotal  maniera  di  comprare  per  vé-  - 

dere 
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ticrr  propriamente  è  traftko  (li  gtia  volta  :  c  fe  ammoniti  non lalciano 
dagno,  il quale  è  prohihitoda  Cano  il  lor vitio  non  iolamente  perdono 
lll'9  i'et  ni 1  achicrici .  vinetto  e  di  Medina  tutti  li  frutti  de' loro  benditi  j  ,e 
k  Mtdt.de  b  &  in  ciò  vi  fono  due  curane  opi-  delle  pennoni  ;  ma  ancorai  ara  uno. 
nfì  q  ii.  nioni.  Percioche  Paludano  lenza  pri  nari  dall'ordinario  dell'animini- 
f*^oLi  £are  aitraa*itintione  giudica,  che  flrationedcldettobcnciitiopertut. 
pecchino  morralmence,percioche  to  il  tempo,che  li  parerà;  e  fé  lian- 
dicc,che  deono  cflere  feommuni-  do  cosi  rofpen  nólìfeparauero  dal- 
cati,  e  fe  corretti  non  fi  v  oleifero  e-  le  concubiuc,o dalla  conuerfatione 
mendaredcuonoeffcrdepolli.Que  d'altrcdonnc  farànopriuatiditut- 
«  Armili,  itoè  feguitodaArmilla,c  e  da  la-  tilibenefitijportionijomti^epen- 
'rbum.  biena:dequeftaè  Li  prima  opinio-  fioni  ccclefiaftichc  perpetuamen- 
te^ Jm-  ne.MaGaec;mo,e  Lopez,6  dice,che  tc,e  rimarranno  inhabih  per  tener- 
Étmmm  «6  non  v'euendo  fcandokr.e  temei  ira,  le;  mentre  non  faceflero  manifcfta 
f*£z£m  °  contumacia,  o  dhpreggiu  della  emenda  ;  per  la  quale  gli  ordinari  j 
Oim.civ  lcggc,ouero  ingiuftitià  nófarà  mor  disenfino  con  «li:  e  fe  emédati  tor 
tale  :  come  farebbe  concorrendola  ncranoal  vomito,  oltre  le  predette 
alcuna  delle  cofe  predette  ;  c  dice ,  pene ,  faranno  dall'ordinario  calli- 
che  ciò  è  proballile  ;  come  è  vera-  gati  con  pcnadilcommunicatc  fe 
mente:  e  quella  è la  leconda  opinio  non  tufferò  benefitiati  onóhaucf- 
ne.Notait Tegnente.  fero  pennoni , deuono cfsere cafti- 
CASO   IL  gati  dal  Vefcouo,cóforme  alla  pcr- 
D.  Se  in  quei  traffichi,  che  li  che-  lcùerantia,c  qualità  del  lor  pecca* 
rici ,  uon  poffono  maneggiare  con.  to,c^n  pena  di  carcere,lofpeuficne 
le  loro  proprie  perfonc  ,de'  quali  fi.  dall'ordine ,  &  inhabilità  per  gli  vf- 
diffe  nel  calo  panato ,  fupuofta  la  fitij,  che  poffono  haiiere  :  e  có  altre 
dottrina  di  Medina  ;  e  che  nano  le-  pene,  che  pongono  li  {acri  Canoni: 
citi ,  eglino  potrauno  trattarli  per  e  fe  fune  il  Veicouo  il  concubina- 
mezzodì  terza  perfona,v.g.vn  che-  rio,  &  ammonùo  dal  finodo  non  fi 
rico  ha  molti  danari,  fe  li  potrà  da-  emendaire,rcltcrà  folpcfo  ipfo  ficlo^ 
re  ad  vn  fuo  parente;accioche  traf-  c  perfeucrando  nel  fuo  vitkneffen- 
fichi  con  cili,  &a  lui  dia  qualche  do  neceflàrio,  fi  rimetta  la  ca tifa  al 
cofa.  Sommo  Pontefice.  Cosidefmifceil  ,  c-c  Tri 

R.  Che  lo  può  Care  lecitamente;  Concilio  Tridentino  . 1  Intornoa  aentftf^ 

percioche  folo  vietano  li  Canoni ,  qnal  decreto  la  prima  cola ,  che  fi  di 

che  non  maneggino  così  fatti  traf-  deiie  notare  è,che'l  cherico,  ilquar  rtf9rm^ 

fichi  con  le  proprie  perfone .  Medi-  le  (afte  priuato  de'  frutti ,  nó  fe  glie 

*  Medi.it  na/Armilla,G  eTabiena. h  ne  ha  dalafciare,  ne  anco  perquel- 
remqii.  CASO  III*  lo,chegliènecefiarioperlollétarfi: 
rofz^ D. Se  li  cherici  cócubinari  j  per-  j>cioche  cóuienc,che  chi  no  lo  me- 

•  Armili.  donolibenefitij,efrutti,elcdiltri-  rita  patifea  pouertà;  conforme  a 
verkump.  butionicotidiane?  quello,che dice vna legge ciuilc,k  il  k  ib***h 
"UTXJiiti.    ^*  ^hc  n  Ctìe"c*  concubinari;  enee  v ero, faluofcT cherico  Dine  de,  fdepo>. 
m.17.      deono  efsere  priuati  de'  frutti  de  così  poucro ,  che  non  haueffe  altra 

bcncfitij,quantoallaterzaparte,  fe  cofa,con  che  foftentarfi.-  percioche 

ammoniti  da' loro  fupcnori  non  inqucltocafolagiullitia  equità 

voleffcrofepararfi  dallecócubine;e  detta ,  che  li  fiano  dati  gli  alimenti 

fe  ammoniti  perfeucraffero  con  le  de'frurti  delfuobenefitio:  fi  come 

inedefime  concubine,  o  con  altre  ;  fi  danno  gli  aliméti  al  cherico  po^ 

deono  cflere  ammoniti  la  feconda  ucro  de  1  benelìtio ,  onde  è  fofpcfo  1 

tome 


UlylIIZGO  Dy  Vj 


oogle 


$20                    Cap.L.  Oberici. 

Iffffli  comcdiconoliCanoni.Mlchccno  deue  reiìituire  a  chi  lo  totfc;&  al 
itmfti',"  tato  da  Prepofito . b  Cosi  Salzedo c  poueri;fc  non  sà  di  chi  fia .  E  la  ra- 
«  cfplica  il  Concilio.  gioii  è.  perche  fi  come  a  Ini  non  co- 
ri» pot  eri.  Nota,chc  non  folamcntc  quello  ueniua,  ne  ttatia  bene  il  combatte- 
\ "si.  Pn'  Chcrico  perde  li  frutti,  ma  ancora  re;così  ancora  ne  il  togliere  alcuna 
k«mx.    le  diftributioni  cotidiane  ;  come  colane'!  Generale  delcampo  gliene  \ 

***«*r.  tiene  Nauarro/efpIicandoilCon-  può  dare  liccntìa. 

"/.;;3:  cilio,fcguitoda  Rodri  gue2.  c  Pan-  Nota.chc  fé  altri  Soldati,chc  con 

fig».<onf.6  mente  fi  hà  da  notare  la  feconda  co  giufto  titolo  faccheggiarono,  li  die 

*f  m7r    *a  mFornoa  cll'cfto  decreto,  che'l  acro  alcuna  cofa  di  quelle ,  che  tol- 

*ng.  i.t°ò,  Cherico  ammonito,  che  fi  leni  da  fero:  la  può  ritenete,  e  parimente, 

e.Mò.conc,  vnacerta  conuerfatione  non  fc  ne  fecondo  San  R  ain. ondosi  Genera- 

tJtì\     lenado  perde  la  terza  parte  de' frut  le  li  può  concedere  tutto  quello, 

tijcomc  riabbiamo  detto.  Laonde  che  tollc,  durante  la  guerra  ancor- 

pare,chc'l  Concilio  voglia,  che  fia  che  non  li  poftadarliccntia,che  lo  , 

priuatodijquelti  frutti  quel  Cheri-  pigliaffc.Concorda  Armilla,1  lasó-  v*y™£ll 

co,  il  quallara*  prouato  haucreha-  ma  de'  Confeffori,  m  Siluellro,  nc  fa»*  $8? 

unto  che  fare  fola  vna  volta  con  al-  Bannes.0  e  tutto  quello,  fecondo  li  m  &<r»m> 

cunadonna/poiche  li  Canoni  anti-  predetti  Dottori  fi  hà  da  intédere,  JJJv  %  j!' 

chiordinarono,chc'lCherico  fufTc  quando  non  gli  è  lecito  combatte-  •syf.  vèr. 

deporto  per  vna 'fola  fornicationc.  re:  percioche  lo  può  ritenere,  fe  gli  wkm  j. 

llche fi  conferma. perche'l Concilio  fune  lecito; o combattette  con  li-  f*i'a0mugm 

Tf  identino  nò  volfe  prohibire  ma-  ccntia  del  Papa.  i.uj.+m-' 

co  quello  peccato,  che  li  Canoni  CASO   V.  xp^^7' 

antichi .  Ilchc fi  vede  chiaro  perla  D.Sc  liChcricifono  obligatiad  SfHf.^ttM' 

pena,  che  di  nuouo  v  i  aggiunge .  e  olferuarc  le  leggi  del  Regno  ,doue 

C°T'e1t'  cóformeagli  antichi  Cànoni  'era  habitano. 

pd&c%!fi  ptohibito  ai  Chcrici  non  folamen  R.  Che  fono  obligati  :  ancorché 

ttd.&c  fi  tetener  concubine  ,o altre  donne  fiano  ordinati  d'ordini  facri;  per- 

1utL  m'ide  lofpefe  in  cafa,o  fuori  d'eu"a;ma  an-  che  e  contra  la  virtìi  morale  ;  come 

haott.der.  tjarcancoraatr0l,aric;&haucrcó  tiene  Flores  Theologicarù  .  PDon- 

«  T  ai  Ro  effe  alcuna  conuerfatione,  come  di  de.  feguc,  che  per  quella  ragione  \t*.JmL 

tMg.vk/M  ceRodriguez.6  eglino  ancora  fono  obligati  ad  of- 

pr*».t.       Laterza,&vltimacofa,  chcfihà  feruarela  taifadclformento:come 

da  notare  è,intorno  al  Concilio;  il-  fimilmcntc  tiene  Soto,  <*e  Vitto-  \s0t.in4, 

quale  non  ha  luogo  ne'Cherici  or-  ria/  e  Rodrig;iez.f  d.±  a  .» 

dinati  d'ordini  minori,  pcrcioche  C  À  S  O    VI.  f«\» 

quelli  tali  non  rimangono  fofpelì  D.Sc  farà  irregolare  il  Cherico,  p9tefi.èui» 

perla  notoria  fornicationc ,  de  gli  che  fi  ritrouò  in  vna  battaglia  giù-  ^  vit. 

*  kmu.  cm.  atti clc>  loto  ordinile  per  confeguen  Ha  nella  quale  morirono  molti.-m  a  J;™'*tc; 
fi  quando,  te  effercitandoli  non  reflano  irre-  egli  non  vccife,ne  ferì  alcuno?       e.  ,|o  ('«u. 
ixcep.  ix.  goiari  .  come  dopò  altri  difende  R  .Che  non  è  irregolare  .  e  che  fe  crn.i. 
're/cr1'  '  Nauarro , h  Couarruuia,  '  Salzedo,  non  tiene  alcun'  altro  impedimen- 

*  cou*r.  in  &  Rodri  guez.k  to;  fenza  alcuna  difpenfa ,  fe  non  è 
i.*$.a.»  CASO  IIII.  Chcrico  può  «Tercordinato.-quan- 
*V.  M.Rff  D.Se'I  Cherico  può  ritenere  quel-  do,comc  è  detto,  egli  nóvccile,ne 
drig.vbifu  lo,  che  toglie  in  vna  battaglia  giù-  ferì;  ne  lù  cagione  di  quella  batta- 
prMn.ì.    fta;  come  lo  polTono  tenere  li  Sol-  glia.  Nota,chcfe  la  battaglia  era  in- 

dati.  giulla, quantunque  egli  nòvecida, 

R.Qie  nò  lopuò  ritenere^  che  lo  hefcrifca,ncfu  occalionc  d'elfa; 

rimarrà 
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rimarrà  tuttauia  irregolare  ,  col      E  Nota  che  Henriquc*  b  tiene  >  Njj* 
quale  ferodo  Raimondo,  #  Arni  il-  che'l  Vefcouopuò  diipenfare  nell'-  j£JJ£J 
»  Arm.bei  la'  può  il  Vcfcouo  ci:;;  ui.uJ .  ma  irregolarità,  cnenafceduJl'homici-  w.j. 
lum».]?.  Ja  v<>rità  e,chc  non  lo  può  uic  ;  co-  #o  cariale  elTendocoIpabilc,&  oc- 
b  b,»h»«  »  ine  ben  prona  Uannes .  h  Scddc  hoc  culto:afHrmando,che  così  tennero 
o.«7.4  «r.iy  pftfùìs  c.Ì2Ò.Qk$  trattatila guer-  huomini  dotti  in  Salamanca.  Con- 
4MÌ9+.*  ia- -  C9S*  Pcr Hucm' nota»chftnó pof  ciofiachc il ConciJio folamentc ec-  • 
HH*u    (onoli  Veicuui  dilpcniarc  fopraf-  cettna  l'Irregolarità, che  nafte  da  •      «  •• 
irregolarità, che  n  ifcc dall'homici-  homicidio  vo!órario.&  e coiachia- 
diogiufto  commeilo  di  propolìto  ra,  che  li  Prouinciah  degli  ordini 
neilagucrra  ingiuha;  onero  inpa-  mendicanti  poflòno  con  luridi  li  lo- 
ce;coìidcnnanuogiuIiaméte  alcun'  ro dilpeufare  in  così  fatto  cai Of  co- 
huomo  a  mprte;o  affinando  in  lui  me  dice  Rodaglielo  poi  amplia-  'fà/.r*- 
te  fai  tentai  di  morte.  Ne  còtraria ,  do  maggiormente  lafua  opinione 
che  'ì x  .cleono]  oiìadifpcnfar  l'opra  téncilmedefimoftodriguez,  kchc  JJi£j  £ 
V  irregolar  ira,  clic  lufceda  alcuno  febene  nell'homicidio  volontario,,  <, 
delitto  occuko.onde  parc,che  poi-  non  carnale ,  ma  per  fé  volontario  fj**1*0* 
fadifpenfare  in  quella,  che  non  na-  puòdifpcnfare  il  Vefcouo;  eilendo  ^jL/i*** 
leccia  delitto;  ma  d'alare  \  na  ope-  lecreto  ;  come  fi  toccònel  calò  13.  q «fregi 
rajipeUe  vo>tcmeritoria;condenna  &  xa.del  cap.36.  De  Ben  critico  he-  3  *«  <»*•*«. 
d  )  a  morte  v  n  iadronupercioche  a  netìtjati  .  v  eggafi  ilqual  diffe  fimi}- 
ciò nlpondo,cbe ne  anco  può ili!pé  mente  nella  prima, e  feconda  im,- 
(are  lopra  la  bigamia;uouc  nóepcc  prcitìonc ,  chcBaunes 1  tiene  lenza  «  jj«u»«a 
catoalcuno.e perciò  il Conc.  Ir/U.  loudamentofulìicicnte,  che  li  detti  1-7.4c.w-/. 
concedendo  hcentia  a  Vcfcoui  di  Pr'omnciali  poifono  diipenfare  nel- 
dilpenlare  in  tutte  le  irregolarità  ,  l'inegolarità,chcconnallero  li  lo- 
chenafeonoda  delitto  occulto;  ec-  ro  muditi,  vendendo  alcun'huomo 
certo  rirrcgolarità.laqualnafce  ila  in  guerra  gl'ulta .  e  così  egli  tenne 
homicidio  volontario,  non  facendo  aH'horail  contrario  come  tiene  pa 
eccettione  di  quella?  che  nafee  dal-  rimentc  il  Collettore."1  Vero  c,chc  m  QolleO, 
la  bigamia  ;  dando  ad  intendere  in  dice  Rodrigupz , n  che  clfendo  l'ho-  inc't  ?rj' 
ciò,  che  licome  non  dà  facilita  di  af  nucidio  occulto  pollònodil pelare.  ]t'tn[.%.\o. 
iòjuere  da  quella,  che  nafeedaho-  ma  l'opinione  di  iiaiìcs  c  vcrulima;  it 
micidio  lenza  pcccatojcosì  non  có  come  è illuo' fondamento; leguito  ^f"  M/R^" 
cedepodeftàdidifpcnfare  in  quella,  poi  per  edere  tale  dal  medclìino  3 
cJiep^ccdabigainia,dieficotrahe  Rodrig.  0  nelle  altre  ìmpreiiioni,  npiwbf* 
lui /a  pei  caro  :  come  dicono  li  Ca-  che  lece  dall'anno  s><5.  in  quà  della  bul* 
n  >nij«  &  lo  tratta  lo  speculatore.11  fua  fomma  ;  lafciando.  quello, che  {y\"'4'i3' 
y.tjuisn9  cquuro  (ì  ha  da  tenere ,  c  fo  tiene  tenne  prima;come  ìidirà  di  propo  •  *.«d.\  t: 
d's'ee.fps-  Rodrigo  ancorché  Omar. '"tenga  ,  fito nel cafo8.delcap.della Guerra  c  ■W" *  4* 
/*t.M«i        ^kouo  può  rinculare  mq-  perqucfto  cap.c  buono ilea.de'bc- 
brtuittrn.    ,  Calo:come  nota  Gaie  t  ano;  a  cui  nefìtij;&  il  detto  della  Guerra, 
•  j.  u  Ro  fi  nfponde  con  la  (opradetta  ragio- 

d>tg  ■'ce-  ne.c  quello,  che  èdetcoétenutoda         Cap.  LI.  DcìleChiefe. 
u  ».  une!.  i\j;llItirra;g  dicédo,chc  l'homicidio,  ,. 

otnde.  ilqualiifàconpublicaaurorirà;co-  CASO  L 

fipunoi  t.  mechc induca  11  regoiariti,e  tutta-  "TXOm.Prefupponcche  laChie- 
ma  difpenfabile. Qu^efto  ancorali  JL>/  fa  e  congregatione  di  colo- 
r/lS'  prouaaiMÌ ìhiu' ìkI  eap.  15. dclrir-  ro  ,  che  confeirano  Ja  lede  ,  e  la 
nliQQ,      regolarità  nel  2.del  caio  a^.a.p.       dottrina  di  Chriilo  ,  o  che  vuol 

SoHimAVegA.  Parte  Prima,     X  dire, 
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dire ,  come  è  congregationc  de'  fe-  peccati  di  quelIo,che  fi  riccrchereb 
deli  battezzaci  :  e  che  fi  dice  Cacto-  be,  è  nó  fecondo  quello,  che  fi  l  icer 
lica,cioè  vniuerfale,  e  che  non  tic-  cauaperfodisfarpiena,èfiifficien- 
neruga,ne  macchia  alcuna,  come  è  temente  a  Dio,  che  qui  ne  nel  pttr- 
fcritcoJne'Canoni.e  Io  dice  S. Paolo,  gacorio  non  fe  gli  domadi  maggior 
la  filale  aucoricà  fecondo  S.Tomaf.  iatisfartionepcrcili. 
•  d.  Paul,  fopra  S. Paolo  *  cosi  s' intende  della  K.  Che  tanta  potetti  comeque- 
»4Epbtf%  Chiefa  militante,  come  della  trion-  Ita  diede  Chrifto  allafua  Chiefa  có 
fance,e  che  nelle  cole  appartenenti  conditione,che  quefto  impone  mi- 
a' buoni  coftumi,  Stalla  fede,  non  norpenitcnciadt  quella,  che  li  pec- 
può  errare ,  come  lì  difTeccnalcre  caci  meritano  fifacciadifcretamc- 
buonc  cole  a  quefto  propofìto,e  ca  te,è  con  giuda  caufa  come  fi  fa  nel- 
pir.nelcafoi.delcapit.deUe chiatti  lacóniutatione  almeno mefehiata 
ecclefiaftichc:  dotte  parimente  fu  con difpenfa  di  voti,o  contratti  de- 
dotto nel  cafo  fecondo ,  fe  nel  tem-  biti  per  voti  :  ratio  eflqttiafìc  vide- 
ro de  Ila  morte  di  Chrifto ,  rimafe  tur  fonare  pr* fata  potete  as  tadtcialts 
quella  Chiefa  folamente  in  Maria  collata  ecclefìa ,  &  eitts  mimflris  a 
vergine  iacratillima,  perche  non  Deo.  Mattb.&  /oann.qHodcHnejke  M*f/.i6. 
rimafe  contra  alcuni ,  li  quali  dico-  falneris ,  &  fohttritu ,  &  ftorum re-  fcKft  ^ 
nodi  sì;  che  affermando  par  cofa  mt/erttu  peccata  crc.CócordaCor-yi^. 
temeraria, come  fu auuertito qui-  doua/eScoto. d  'Sot  m^ 
ui.fe  Giri  ilo  concedette  nella  fua  CASO  III.  ^,,8< 
Chiefa  facilità  di  perdonare  pecca-  D.  Se  la  Chiefa  nella  quale  occnl- 
ti,quanto  alla  colpa,  &  alla  pena  di  tamentc  fi  è  facto  alcuna  cofa ,  per 
e(Ii  ?  la  quale  fi  direbbe  poUtita  fe  fifa- 

R.Chesì.  Prouafi  con  quel det-  celli inpublico,fidità  polluta. 

rodi  San  Matteo,  Ttbt  daboclakes  R.  Cne  nò;comc  dicevnaGlofa, 

re jf  m calornm >  ^Hodcumjae  folnerts  alla  quale  quando  l'interpretò  Na- 

fnper  terramy  &c.  Cosi  dice  Cor-  narra  in  Salamanca  a^;nnfe  ,  che 

*>cor4.w  dotta  ,  b  dotte  proua  ciò  molto  ancorché  vno  ,&  ancorché  due  lo 

Theoi.o.*\  bene .  Ma  fi  ha  da  notare,  come  il  fapeflinofeloracelTero  enóvifuf- 

*fu9 « \ubt  medefimo  Cordona c  dice,che  que-  fe  di  quefto fama,non  udirebbe  poi 

■*  M'  '    fta  facilità  di  perdonar  peccati,  qua  lutaci  nfcrédo  quindi,  che  vnaChie 

to  alla  colpa fi  dette  intendere  con-  fa,  douc  hoggi  fono  otto  giorni  fi 

forme  a  quello,  che  fi  dice  nel  capi-  fnarìe  fangùe,  ofeme  hunianove- 

tolodell  Indulgenze  nel  Cafo  H.chc  dendolodue,  che  tacquero  fin"  ad 

è  ex  vi  facramenti ,  fot  contrittonis:  hoggi,&  hoggi  lo  publicaffero,  non 

J>erche  quanto  alla  pena,chiara  co-  fi  donerebbe  tenere  per  polluta  fin* 
a  è  ,  che  procede  dalla  virtù  del-  ad hoogi  ,& hoggi  sì.  Finalmente 
l'Indulgenze:  e  cosi  nota  il  Cafo,  quando ildelitto è publico,oquan- 
che  viene ,  &  intcndolo  di  quella  do  è  (ufficiente  è  iuridicaméte  pro- 
maniera  .  uaro.o  per  giuridica  confeftìone ,  e 
CASO  II.  cosi  è  notorio,  all  hora  fi  ha  da  dire 
D.  Saputo  il  cafo  pattato  fe  è  tan-  polIuta,perche  altra  cofa  cattando 
ta  la  poteftà.  che  lafsò  Chrifto  alla  e  f  ocreto,fe  bene  lo  fanno  dtte,o  tre 
fua Chiefa  di  perdonar  peccati  quo-  &lotacciano,comcèdecto;perche 
advanam  ,  che  s'eftenda  quella  po-  tuttauia  il  delitto  è  fecreto  rifpet- 
teftà  a  perdonarla  i n  foro  Det,ctec-  toalpopolo.ò  oliandolo  sàillaccr 
cUfia  irvguifa  tale,  che  fe  s'imponcf  doce  in  confezione ,  perche  all  ho- 
(e  a^vno  niiuor^cmuQtia^lifiigi  ra  tutù  U  Dottori  s'accordano.che 
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è  lecito  celebrare  in  così  fartaChie  vendedo quelle  cofc,có quefto>  che 

fa  violata ,  e  che  non  vi  é  neceilità  non  renghino  a  quell'effetto  tauo- 

dinconciliationcc  quindi  auuie-  la,ne  banco,  come  è  rietto.  Sono  di  t 

ne,  che  fé  non  c ,  o  perche  l'euidea-  accordo  A  rmilla, f  e  Gaetano,  «  li  v,rlm,m. 

tia  del  fatto,  ola  confellione  giuri-  quahdicono,chcfepcaufadi  piog-  mumtas. 

dica  v'intemenga  non  e  neceilità  eia  fi  ritirafTcro  in  Chiefa  coloro,  "":2*- 

d'aitencrfi  di  ce  lebrare  in  Chiefa  che  lìanfuora della  Chiefa  vendédo  «VJST 

violata ,  perche  Ja  Chiefa  non  giti-  quelle  cole  con  la  tauola,  o  col  ban 

dica  delle  cofe  occulte,nc  pet  li  de-  co,comc  per  poco  tempo,che  fono 

litti  occultialcuna  Chiefa  fi  giudi-  feufati  dal  peccato  mortale,perche 

ca  polluta .  Veggafi  auello  compi-  cosi  fi  frollare,  &  i  prelati,che  lo  sa 

•  tjpe\o*<  tamente  trattato  nel  noitroSpec-  nolocóportano,&iol  hoviftofa- 

(HT*t.(.\6.  chio  de'Curati,a&in  quella  parte  re;  tutto  quelloèdicommuncon- 

tffiZ  Ì  al  caP- 1 2T  •  ^ella  v lolatione  »  0  poi-  fenfo  . 
uSSSS,.  lutionenellaChiefa.In  quello  fono  CASO  V> 

ito.ernu.  d'accordo  communemente  tutti .      D.  Come  fi  ha  da  riconciliar  la 

*Nmm*r.m  VcggafipariméteNauarro,l'ePic-  Chiefa, che  è confecrara.o quella, 

mmn.t.x*.  *™  d'Alogo.  della  Compaginale!  che  non  è  confecrata  quando  vi  è 

atias  séti  Giesù;  folamétc  nota  che  colui  che  violatione,eda  chi  lì  riconcilia  IV* 

Pgffffj;  celebra  in  Chiefa  pollata  nò  rima-  na,&  l'altra. 

K .  Che  la  Chiefa  confecrata  qua- 


ne  irregolare  come  dicono  conia 
4  coumtc  commune  Nauar.c  e  Couar.d  e  Fra 
il^Tl  Manuel  Rodri<*. e  e  fi  dirà  auati  nel 
nu.l?     detto  capir.125r.Cafo  2. 


ér.\.  to  e. 
ha  tencl. 


CASO  IV. 
D.  Suole  eifer'in  alcune  Chiefe 
in  giorni  di  diuotione  polla  vna  ta- 
liola  con  l'imagine  di  cera  per  ven 


do  e  violata  fi  ricóciliadal  prelato  * 
e  la  non  confecratadal  Pretedi  có- 
millìone  del  Prelato,  o  del  fuo  Pro- 
tnfore ,  fecondo  che  c  ordinato  ne'i 
Canoni,1»  e  nella  Glofa,'  a  ciò  con-  fc 


fente  il  Dottor  Lorenzana . k  Vedi 


-  a/offa- 

per  quello  capitolo  il  capir,  delfa-  'GMUMc 


derle  per  cagion d'alcune diuotio-  cnlcgio,chcèil^.pchequiuifitro  fi».***- 

ni  »  Che  quel  giorno  fono  in  quella  neranno  molte  cole,  che  qui  mica-  £f 

Chiefa.v.g.  come  il  giornodi  Santa  no,&  più  alla  lunga  nel  cap.i25-.chc 

I  ucia  occhidi  ccra,il  giorno  di  San  farà  della  violatibne  della  Chiefa,  k 

Biagio collancttcefsédo  quiui  vno  doue  fi  porranno  licafi  ne' quali,  e  ÌJffi ela 

che  le  vende,  e  ne  nceuc  il  danaro ,  violata,  &  interdetta.  Cr  dV 

le  quelto  li  può  lare  lenza  peccato, 

Cap.Lll.  Delle  Circon&totie 


e  li  è  peccato  fe  farà  mortale. 

R.Che  effendo  dencro  la  Chiefa 
polla  la  tauola  per  quello  effetto,  e 
perfona,che  venda  lì  fatte  imagini 
occhi,e  colIancttc,e  riceua  il  dana 


CASO  I. 


la  tafos  or 
dinuricj . 
tit.de  rre- 
gularitMe. 

co. 


tot*. 


DOni.Suppofto,chela  circoHà- 
tia  è  vn'accidéte  dell'attohu- 
tale,c  quello  s'intende  efTeudoden-  mano  fecondo  S.Tomafo;1  quando  ts.Tb.i.u 
tro  delia  Chiefa,  perche  fe  è  nel  ci-  nonvifia  peccato:  perciocne  le  vi 
mitcrio  nò  farà  morta  le .  Nota,che  è,  è  accidéte dell'atto  mimano  cat-  f,  Jjjf*1 
fe  in  alcun  luogo  della  Chiefa  ftef-  riuo,come  dice  Armilla.  m  La  qual  ™.i  *  4* 
fero  quelle  imaginid'occhi,ccol-  circóltatia  communemente  fico*  *s.Tkv 
lanette  non  effendo  in  tauola,nó  vi  prende  in  quello  vcrfo;^//,£™/,  ktl$tp' 
effendo  chi  le  vende,  non  farà  pec-  ^biyPertjuos  >Quottes,  Cur^jjuymo- 
cato  mortale  come  nó  farà,fe alcu-  doy  Quando ,  Secondo  San  1  orna- 
ni  poueri  andalTero  per  la  Chiefa  fo*n Quis^hi fiala perfona,che pec- 

X  a  ca. 
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ca.  OW,quanto pecca. rbi, il luo-  nantta.chc  ^quando  fi  pecca,fi  de-  »T  M  r,. 

v,o./Vr</.<<v,  con  quali  aiuti  pecca .  ne  amtertirc,  che  bilogna  còrnei-  <tr  \.t*.t*. 

i^yrtes, quante  volte.  Opache  fi-  fare  la  coiitmuationc  del  peccato  »  "fcml-s' 

Dv.j^jpftm^inquaj  maniera  fi  pec  come  udirà  nel  calo  18.L  così  è  ne- 

c  a;rubbando  l'altrui  lenza  farcocò  celsario  ,che  vnocfplichi  nella  co-  ftntMn.* 

-  far  violenti*  j£^W0,iuqual  tem-  fctfione,tc  calco  fpelse,e  fpefsc  voi-  16 

po  pecca.Raimundoaggiuge.^c-  te  nel  pcccato.di  che  s'accufarprirt  '"Ùdtlin 

ties, che  vuol d  i  r  e ,  com  e  è  detto,  ma  ctpalmcnte  l  e  di  tal  peccato  otten-  famtnùt» 

dice  Armilla,che  quello  propriame  ne  fpelse  v  ohe  perdono  da  i  jio,co-  fa'-p***'- 

te  non  appartiene  allacirconltan-  medi  fopra  èdetto:  efsendoingra-  's'f|>/* 

tia,  ma  più  tolto  alla  loftantia  del-  to  a  cobalto  benetìtio;  percioche  -  Ff.  The» 

\  atto:  (e  ringracicudinejchc  ha  vno  le  non  li  efplica  cosi  fatta  circon-  £#•  ^*r/« 

ritornadoa  i  peccati  paflari,  e  per-  ftantia,  non  Tara  dato  all'anima  il  «  HrmHt. 

donati  ila  circonltantia,  che  lì  deb-  medicamento  necelsario  .  E  così  wrbtngr* 

ba  confeffarencceflariamvnte.  è  obliato  il  conte  fsore,  comedi- 

K.  Che  1  ingratitudine  non  è  cir-  ccRodriguez, 4  come  medico  fpi-  i^.„,/7,£ 
conuant;a,laqualencceflariamen-  rituale  a  domandargliene.  Costri-  «>w/>.j4. 
te  li  debba  confettare  :  perche  non  follie  Soto,b  Ledemì. <  Flores  TJico  ?  r, 
muta  fpecicj  ancorché  ha  ben  fatto  logicarum, a  Armilia,*  Lopez, f  e  dr.i  torà. 
il  ccnfefl'arla,  e  parimente  fecondo  Rodriguez.  8  »  1* sei.  & 
Soto.y  uòeiTere  così  grande  i*m«ra               C  A  S  O    II.  S'JV#?3 
ti  tu  di  ne,*  che  fi  debba  nccefTariamé      D.Scccirconltantia, la  quale  h  (ejrertt.  " 
te  Cvfcfrirc.v.g.come  fe  vno  molte  debba  confettare  necelfariamente  uw. /ri- 
volte ottcne  la  remilhonco hi  hbc  lhauer  peccato  in  giornodi  fella.  g; 
rato  da  molti  peccati, doue  era  ca-      R.  Soto, h  Flores  Thcolog. 1  Na-  ,„  '4'fene. 
duto  per  cagione  di  elfi ,  e  con  tut-  narro,*  (  ^aerano,1  Armilia  m  tégc-  dtftn  q* 
tO  ciò  vi  torna  come  prima;  perciò  no ,  che  non  e  circonftantia  necef-  ;  ^'^ke»» 
che  ali  bora;  le  bene  quefta  ingrati-  f  ina  ;  fe  non  fufle ,  che  in  tal  giorno  q.  Àtton- 
tndincnófiafpetialpeccato,ètut-  per  difpreggio  della  fella  fi  peccaf-  f*fs. 
tauia  circonftantia,  che  fi  deuc  co-  le:  perche  le  bene  per  il  fine  della  e  ^JJJfJ" 
fellare.  Scoto  riene,che  fi  dette  co-  fella  conuicne,che  li  fedeli  s'aiten-  f  CMe.x 


fopra  è  detto  ;  ouer  difpreggio  di  tiercz,0  Rodrigtiez»  p  e  lopez.'J  Li-  /«w  f.17. 
Dio.v.^.comefornicando  vno  con  quali  parimente  dicono  con  gli  al-, 
queftaintentione,  perche  Dio  mi  tri,  che  la  circonllantia  del  giorno  É.,i:" 
perdona  li  miei  peccati ,  lo  voglio  facro,odeirocca(ìone,o  del  digiti-  PF.Af.Ro 
offendere:  percioche  in  quel  nuouo  no  non  fi  ha  da  confeflare  nccelsa-  JJJJJf 
peccato  commeffo  v'è  formai 'di-  riamente,  fe  in  elfo  fullccommèfso  iC!w*.ii". 
fpre^gtodi  Dio,  e  del  benerìtioda  il  pcccato.Co>ì  ancora  tiene  Sot. r  cricm/uf. 
cfso  rkeuuto:  chefe  bene  farà  ben  contrattando  contra  Scoto;  ilqual  "jT  l,. 
latro;  ilon  è  tuttauia  nccefsario,co  diceua ,  chc'l  precetto  d'amar  Dio  >t.  i.to.t*. 
me  larcbbe,quando  vi  iurte  quello,  hdoueua  compire  ne'  giorni  di  fe-  jS. 
che  e  detto,  percioche  all'horaiw-.  fta.  Finalmente  quello  ,cheè  det-  ^JJJJj" 
gr<ui.:ido>mitat  fpcciem,  <yefr  fpe-   to  è  vcro,e  quello,  che  lì  deue  tene-  61  grmtta. 
CtaU  peccntum  >  &  tdeo  necef  .trio  re  :  te  ben  il  contrario,  chcbilogni 
confitend  t .  conlefsarlo  fìa  tenuto  da  Cordona,  \fì0'  jj*- 

Cosi  |)Crfarc  a  quello propofito  Nicolo  de  Lira ,  Scoto  ,ccon  elsi  ieg  q.7.  \p\ 
nota ,  che  parlando  della  circon-  molti  altri.  Fra  quali  Cordoua, f  me.*. 

anno- 
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annoueraSan  Tomafo.  La  verità  è,  gio  mortale,  che  fi  dene  confcfTare: 
*s.Th8'm  che  non  è  neceffario .  cosi  tiene  il  come  è  detto,  cornei  ifolue  Lopez,  <p.  , 
yfen.  diR.  medclìmo San  Tomaio  :  *  l'alno  (eli  <*  Nauar. e  e  Cord. f  ilqual  dice ,  che  x>  j,  m[jr\ 
i+«Tt$.    commettefTe  alcun  grane  peccato  egli  direbbe  il  medefimo  de*  ragio-  <i»/<.f.jj. 
nel  giorno  fantiflimo  del  Venerdì  namenti  ,efegnalidishoneftimor-  f 6- 
fanro  :  pcrcioche  in  tal  calò  fi  deue  tali ,  che  la  gente  gioitane  leggiera  (km!*  de 
confettare  cofi  fatta  circonitantia  :  fa  ncUeChiefc,&  alle  lor  porte.      Rom.q  ioo 
pcraggrauareallJhora  notabilmen  CASO   I  II  I  w"*2 

te .  D.Se  quando  vno fi  confefTare  nó  SJJJJJi,  f> 

CASO  III.  può  dichiarare  la  grauezza  del  fuo  ivo. 

D.Se  li  toccamenti  dishonefti  li-  peccato,  fenza  feoprire  lapcrfona: 
bidinolì  fatti  in  Cmefa  fia  circoli-  non  perche  fu  compagnia  del  pec- 
Aantia  mortale  ;  che  fidebbaelpli-  cato:maperaltracagione:fefiaob- 
care  di  ncceflìtà  nella  confetfìone?  bligato  a  lafciare  per  vn'akra  volta 
R. Che  si. come  più  probabile,  quella  circonftàtia,o  peccato:con- 
•   che'l  contrario.  La  ragion  erperche  feffandofolam  ente  gli  altri,  v.g.lo 
prcfuppolto,che  tali  toccamenti  li  tolfi  lafama  a  mio  Padre  :  onero  al 
bidinolì  fiano  peccati  mortali ,  fe-  Prelato  dVna  cola  molto  grane  :  le 
condo  la  vera ,  e  commune  dottri-  ben  vcrarma  tuttauia  fccreta  appo 
na  de'  Dottori;  come  bé  prouà  Ga-  il  Confefsore.c  confessandolo  verrà 
*  g,»/>.i  i  ietano  b  contra  Martino  de  Magi-  a  fapere  l'altrui  peccato? 
Y.i;*.«r;.  ftris:e  che  fono  della  mcdelima  fpe-     R.  che  in  cosi  fatto  cafo  fi  deue 
4i         tie,della  quale  é  il  peccato  carnale,  haucre  gradiilima  cautelai  riguar- 
acui  elfi  di  lor  natura  fono  ordina-  dare,  fe  lìa  circunftantia ,  laqual  s - 
tì,cioèdi  femplice  fornicatione  ;  di  habbia  necefsariamcnte  da  Confcf- 
adulterio,odi  molline .  Quindi  fe-  farcrcomc  l'hauere  infamato  fuo  Pa 
gue  che  poiché  ogni  peccato mor-  dre,  onero  il  Prelato  di  cola  sjrauif- 
tale  fatto  nella  chiefa  fà,che  fia  fa-  fima:&  emendo  cosi,fi  hà  da  confef- 
crilegio  mortale,  ilqual  neceffaria-  fare  necelTariamente  :  nominando 
mente  fi  hà  da  confortare  ;  e  quelli  1  a  perfona  infamata .  E  quelto  non 
toccameli  fono  tali:adùquedeono  fofamente  quando fufse  bugiad  in- 
elfere  applicati  .E  fe  contra  quello  famia;maancor*,quando  l'infamia 
fulTedetto ,  che  non  ogni  facrilegio  fulse  vera:  fe  bene  contra  ragione . 
è  mortalcjmafolamente quando  f-  Nota,che  quello  cafo ,  &  il  fegucn- 
ìrrcuerentia  che  fi  fa  alla  Chiefa ,  è  te  non  è  tutto  vno  :  pcrciochcquel 
grande,  quale  non  pare  elfere  quel-  tratterà,(e  fi  hà  da  dichiararela  pcr- 
ladc'  toccamentijfi  hà  darifponde-  fona,con  laquale  fi  pecco  :  e  quelto 
«s?/**»  re,comedice  Silucilro:'  che  ciò  è  trattale  fi -deue  dichiarare  la  perfo 
munitisi,  vero  folamente  nelle  opere,lequaÌi  na.contralaqnale  lì  peccò,  non  ef-  t  seta  in 
f  .a-J.a.    ^ilor  naturanoil  fono  mortalirco-»  fendo  complice  nel  peccato  la  per-  t-fin.*.**. 
me  fono  li  giuochi,  e  gli  altri  nego-  fona  infamata  :  come  è  nell'altro. 
tij  vietati  nella  Chiefa  dalla  legge  Qucftocafoè  trattato  da  Soto,g  e 
ecclcfiaftica  (  e  fi  dirà  nel  cap.  9  )  Flores  Theofogicaru.h  e ,  perche  fà  *«  Theo- 
ina  li  peccati  mortali  di  lor  natura:  a  propofi  t  o  d  eì'so  nota.che  coluul  jj^jCS; 
come  è  ilfornicarce  li  toccamenti  qual  infamaua  huomo  nobile,  e  co-  aj  L, ^.  4] 
mortali  libidmofi ,  che  fi  riducono  nofeiuto  :  dicendo ,  che  nafceua  da  àtf%.  du- 
ali* fpetie  di  fornicatione  :  o  di  luf-  lignaggio  macchiato,non  hà  necef- 
furia  fanno  graue,  e  notabil  ingiù-  fitàdi  confefsarc  il  fuo  peccatoci-  ?atorum  ' 
ria  al luogolacro,&  a Dio.Però  ol-  ccndo  infame  ad  vii  tale ,  dicendo,  f>*g.%o%  * 
trealpeccatodellalulTnria  è  facri-  che  era  Giudeo  :  &c.  ma  balta  N«wfc 
SommAlfcgA*  Porte  Prtma.   X  3  dire, 
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dirc,che  infamò  vna  pcrfona hono-  neccifità ,  s'hi  da  Iafciarede!  tutto 

ra  a.cfe  di  ciòvieneanotirìadel  la  confai  ionc,o  farla  intiera  di  tut- 

confdforc  la  noia  ,  e  la  macchia  teIecirconltantie,edituttili  pcc-  f  . 

delia  detta  pedona;tac  eia  il  pecca-  cati  mortali .  Vedi  Cordona. f  Ma  cai*t?1 

to,  e  le  ne  confelli  da  vn'altro ,  che  nota,che  tutta  la  difficolti  è,fe  qu5 

non  conofea  l'infamato,  come  con  do  da  cotal  circonitantia  non  fi  te- 

4  n^ùkh.  altri  tiene  Henriquez,  *  e  Rodri-  me  alcun  notabil  male,o  danno:ma 

ìàtfatr.  gtiez. b  fòlaméte  leggi  era- infami  a  nel  cuo- 

mZ£&X  CASO   V.  re  del  confeilore  :ilquale  terrà  per 

k  FM.K0    D.  Sei  confeilore  deue  permet-  cattiua  la  pedona:  con  la  quale  fi 

Mri.tya.  tcrcchc'l  penitente  dica  It  peccati  peccó,odella  quale  dichiarali  pec- 

yycont  4.  altrui, e è  nccclfario,  chc'l  peni-  cati  necelTanj  per  ladichiaratione 

tenie  li  die  acquando  in  altra  manie  dellaconfcflione;  Nauarro,  &  e  co-  f 

ra  non  può  nall  euolmente  confef-  me  pare  Cano  h  con  altri  dicono ,  ,„  JH^' 

faru ,  ne  dichiarare  la grauezza del  che  parimente  none  obligatoadi-  tm-o-i. 

peccato, che  ha  commeifo .  Prima,  chiarare  allhora  cotal  pedona,  o  h Jjf*  tn 

Xqu  i.    che  fi  ridonda  nota ,  che  la  circoli-  circonitantia  ;  e  che  fe'lconfoTore  (SfiSl  c 

ltautia,  con  la  quale  s  aiuta,  neccf  s'accorge*  che'l  penitente  vienea  N««a* 

fariamence  li  deue  confdTare  in  due  fcoprirla ,  glielo  dctie  impedire .  Il 

cafi;pnmi  (e  inulto  alcnnoperaiu  contrario  a  qnefti  Dottori  tengo- 

targli  ad  alcun  peccato  mortale  ;  no  altri  molti,Sant'Antonino,1  Pc-  *  s.A»t.  r. 

fecodofw  l  Principe  Chrifliano  per  drazza,Soto.  k  I  a  Somma  de'  Con-  P 

far  gjierra  aiChnftiani  ricercò,  e  feffori,' Bannes,Cordoua>m  Alelsa-  so/Jl- 

procurò  aiuto  da*  Mori ,  e  da  altri  dro  Ariofto. n  Li  quali  dicono,  che  k  set-  in  ^ 

*  Medi,  tn  infedeli  come  dice  Medina» c  e  Ro-  quando  non  vi  è  pittleggiera  mia-     d-  «  *• 
i»fHm.i  ».  drj«lK  2>c  faputofi  emetto,  mia  di  quella  maniera  è  obligato  a  Jy 

■  f  M .  Ro    R  •  Che  fé  dal  dichiarare  cosi  £at-  conteffarc  così  fatto  peccato,o  pec  1  s»w  g*. 

dr.  ute  t»  ri  pece ati  il  conteifore  viene  iu  co-  cati  con  le  loro  circonllantic  non  f*f^.\.ti 

VunTtf'i  n°*cézad  ale  una  pcrfona,e  perno-  potendo  in  altra  guifa  confefsare  ^ctrliub. 

prmu''    minarla  fi  teme  grande  (candaJo,  a  fufficientemételiluoipeccati.Ro- 

peccato  morta  le,  odamio  notabile  driguez,  °  feguendoquefta  opinio-  *  * n°n- 
temporale ,  ouer  nell'anima  *o  nei  ne ,  dice  vna  buona  cofa  ;  &  è  ,  che  uì  +Sm,£ 
corpo,o  nella  fama ,  o  neUhonore»  quando  la  perdita  dell'opinione  del  •  f.  m.k» 
o  nella  roba,  tutti:  li  Dottori  dico-  complice  e  picciola;fi  può  confef-  dT.vHr»P* 
no,  che  intalcafo  none  ooligatoil  fare  la  circonftantia,comeèdetro; 
penitente  dichiarare  cosi  fatta  cir  ancore  he  della  notitia  d'effa  venga 
conftantiarma  (olamente  dichiara-  ilconfeflòre  a  fapere  chi  fia  il  com- 
rc  il  peccato  nudo;  dichiarando  ra-  phee ,  come  vna  donzella,  la  quale 
lc,o  tal  cofa;  ouero,  che  peccò  eoa  haueua  commeifo  vn  peccato  di 
vna  donna.  E  quello  s'intende,quaa  cari  ic  ;ò  in  obligo  di  conieflare ,  che 
do  s  ili  da  conieffare ,  o  communi-  era  donzella  ;  quantunque  dalcon- 
care  di  neceflìtà ,  come  per  Palqua  feffore  per  quefta  circonftantia  (l 
di RedirrettioncoueroneUartico  venga  alapere,chi  fia  il  giouine,. 
lo  della  morte.  Ma  celTando  cosi  fat  che  la  violò  :  poiché  di  ciò  pic- 
to  pericolo  è  obligato  a.confelTare  ciolaé  la  perdita  d'honore ,  che  ne 
quella  tale  circonftàtia,chc  lafciò .  fa  il  predettogiouanc  :  è  che'l  con- 
Queftaè  comune  opinione ,  e  i'ap-  trano  lì  hadadire ,  confettandoli  il 

*  F^f.     porta  Rodriguez.*  gionane  ;  percioche  dice ,  che  non  1 
dr.yinjHp.    Mota,  che  quando  non  fuffe  tmtt  e  obligato  di  confettare  ladetta  c*r*- 

to  a  c  o  ni  alati  i ,  o  cornmunicariL  di  conitaatiai  (e  quindi  &  verri  a  fa  pe* 

-  hi 


Digitized  by  Google 


Cdp.Lìt.  Delle  Circon  ftanite.  $17 

te,  che  fia  la  donzella ,  chefucom-  forejfàpendocosi  fatto  peccato,  e 

plice  nei  peccato,  per  il  molto, che  Ja  qualità  della  pedona,  con  la  qual 

perde ,  principalmente  effondo  in  peccò;  fappia  imporre  meglio  la 

procinto  di  maritarli  :  come  tiene  pcnitentia.per  la  quale  non  ritorni 

*t*d.p*.  Cano,*  legni  to  ancora  da  Bannes,b  più  a  quel  peccato;  e  queftoèfola- 

nit.i  p.     a  cui,come  eglidice,piacc  così  fat  mente  il  luo intento. 


Henriquez,d  che  lolcguita.E  vera-  te  fatto,  e  che  conuiene  al  peniteli-  pt.i.to.c/ 
4  Hmr  li  mente  ame  ancoraquadra  cosi  fat  te  nominarla  al  comefsore  ,  &  è  «9. 
%.d*ptnit  tadottnnacon  tale  moderatione  ;  buona  opinione,e  la  tiene  Lopez, h  jfjjffi 
u*m        poiché  ordinariamente  perdono  e  Medina, e  Rodrigucz,'  Giacomo  Prr'^  J"~ 
molti ,  e  buoni  partiti ,  le  quali  per  Grairi,  k  Nauarro  , 1  e  Pietro  Na-  k  tannile 
poea  cura  lafciando  d  effer  tali ,  e  uarra. m  Craffhtr. 
lene  Hanno  meise  in  vn  cantone:  CASO   VII.  anlmflk 

e  (e  non  ci  (tanno,  almanco  non  fi  tvs.nn.)<). 
maritano  nella  maniera,  che  (ila-        D.  Preftippofto  quello,  che  è  1  ****** 
rebbono  maritatele  non  fi  Me  fa-  determinaton'vlcafoquinto,che  è  '*J,?™'C' 
putoillormancamento.Finalmcn  quando  vno  e  obliguo  adichiara-  m  Kmum, 
e  G#r/Jjf  te  nota ,  che  da  quel  che  è  detto  le-  ie  la  perlona ,  con  la  quale  peccò  JjJ**^ ' r* 
tdphJ-M.f  gne,(écondoGcrfonc,e  che  fe  bene  quando lenza  dichiararla ,  non  può 
tf#m+    e  meglio»  non  è  tuttauianécefla-  bafteuolmentc  tontcfsarc  li  uiot- 
rio,  cheta  talcafo,ouefiteme  fo-  peccatane  le  loro  circonitantie;do 
temente  picciola  infamia.,  il  peni-  «e  fi  difse ,  che  quando  non  fi  teme 
tentc  ricerchi  vn'altro  confeflore  :  grande,mapicciol danno,  che  fi  de- 
ll quaie  non  poffa  venire  in  cono-  ne  confefsare  la  circonitantia  dei- 
scenza di  cotal  perfona;perche  è  le-  la  perlona;  dicendo,che  era  nel  pri- 
f  cita  la  confcilione,  come  èdetto.  mo ;o nel  fecondo,  onjl  terzo gra- 

éi/Jp.  *"  ^cne  dicc  Cordona  f  ellcr  vero  ,  dodi  conlanguinita' ,  oticr  Affiniti 

quando  non  li  poflahaucre  ageuol-  diatcendenti,odcfcendw*iiti,ocol-  { 
mente  vn'altro  confessore,  fenza  iateralt;con oadre,o con madre» fi- 
gran  trauaglio :  percioche  poten-  gliuolo,o  rì«liuolatefe  è  ncceflario 
doli  facilmente  hauere, come  dice  il  medefuno  negli  atti  impudichi 
Cordoua;credo,chc  farebbe  obliga-  con  cosi  fatte  pérfone , e  nel  rutila- 
to il  peni  tet  e  ricorrere  ad  effo  per  nefunoconeue,ofradiloro. 
fchiuare  il  danno  del  profilino,  che     R.  Secondo  Cordoua,"  ilquale 
facilmente  fi  può  fchiuare  ,  come  tiene  con  San  Tomafo,*  che  tutti  ■  fW«*. 
dicono  comunemente  tuttiliDot-  gl'incem,fianodi  confanguinita\o-  Vs'Th.  t 
tori .  uer  d'affiniti,  in  qual  li  voglia  gra-  iVts- 

CASO   VI.  do,ehefiano,(onodVnamedelìma 

fpetie;  in  quantoè  incclìodi  paren 
D.Se  potendo  il  penitente  foffi-  tela.  E  cosi  fegue,che  perquefla  fo- 
cientemente  confettarli  ,  fenzadi-  la  ragione  non  v'era necciuta dico 
chiarare  la  perfona,con  la  qual  pec-  fefsarfi ,  le  hebbe  a  fare  con  fuo  pa- 
còjin maniera, che*lconfeflbre non  dre,omadrc,vn figli uolo,o con  fra- 
ne venga  in  conoscenza;  feèlecito  tello:  ma  perche  vièvn'altradt  for- 
ai tal  penitente  nominarla,non  te*  miti  mortale  contra  il  precerto  di 
mendofid'alcunacofa  di  quelle  del  honorareilpadre,clamadre,ène- 
cafo  paffato  $  ma  perche  il  confef-  cefsariodichiararare  ;  dicendo,  che 

X  4  hebbe 
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he!  he  a  fare  con  fuo  pad  re,  o  có  Tua  fc'l  Confe/fore,come  impertinente 
nudrcso  col  patii  egno ,  onero  con  importunaifc  il  penitente , che di- 
la  mai  regna .  &  il  patire  parimente  cede ,  le  hebbe  afate  con  la  madre 
hà  da  dichiarare  cnc  pecco  con  la  rifponda,  Padre  io  ho  detto  quello» 
figliuola;e  la  madre  col  Ino  figlino*  acne  loeraobligato. 
lojouero  con  l'adotti  no.  poiché  fu-     Nota,  che  farebbe  in  altra  manie 
rono  cagione,  e  coadiutoridcl  pcc  rafe  quando  peccò  l'vno  nonfape- 
caiode' Toro  fjgliuoli,o  figliuole  có  ua  dell'altro, odeHalcrajoucrofe 
ciìi.e  pari  mente  il  fratello  hi  da  di-  ancora  lvno,o  l'altra  non  haueua 
chiarat  e ,  che  peccò  con  (ita  (orci-  peccato  con  erta,  ocon  elfo  :  in  tal 
la;  e  non  balta  dire  che  con  vna  caio  la  pedona,  che  prima  peccò 
fua parente  nel  primo  gradar  e  fc  conrvno,o  vnad'eiTe,odieni:poi- 
vno  pecco  con  due  fue  cugine,  e  che  allhora  non  commife  incetto 
cugine  ira  di  loro .  poiché  tutte  io-  culpabile:  non  è  obligatoa  confef- 
no  nel  fecondo  grado  ;  e  d'vna  fola  farlo  :  ancorché  dopo  fi  fapelfe  dcl- 
fpetie; fecondoSan Tomafo ; fc§ue  l'incetto paflato:o luiTequente dell'- 
che  non  è  neceffario  eiplicar  più  :  altra periona .  e  batterà  confettare, 
ma  che  peccò  con  due  cugine,o  pa-  che  fornicò>ouero  adulterò, 
rciiti  nel  fecondo  grado;  lenza  dire     Notarne  per  quanto  tocca  agli  Nw*  j* 
di  confanguinità,  onero  d'affinità,  incetti  co' parenti  negli  altri  gradi 
ma  per  ottener  difpenfa  dal  Papa  di  confanguinità,  o  d'affinità ,  fuor 
di  pigliar  ale  una  d'eife  per  moglie,  che'l  primo  grado  di  confanguinità 
è  neceifario  dichiarare  il  tutto,  parere  di  Cordona  dè,ebuono,che  écvd«>bè 
Quanto  a  colui,  che  peccò  con  la  nonvifia  obligationedi  dichiarar-  f"Pr** 
madre,o  figli  uola,e  neceffario,  che  lo.Sc  bene  egli  dice ,  che  configlia- 
dicacon  madrc,o  con  figlili ola.c  fi-  rcbbcafarlo.  Nota  per  quanto  ap- 
milmente  elle  hanno  dadire,  che  partieneaitocc amenti  impudichi 
ambedue  peccarono  con  vno;  e  nó  con  ruttili  parenti  fopradetri,che 
batta  adire,chc  peccò  con  due  don-  nella  medefima  maniera,  fi  deono 
ne,o  con  due  parenti  nel  primo  gra  dichiarar  le  perfone  parenti,  con  le 
do.e  quello  perla  ragione  di  S.  To-  quali  fi  fecero  :  come  l'incetto  con 
Kttst.    mafopoftadifopra.  Nota  per  quel-  lemcdefìme,equetto  è  vcro,quanr 
lo,che  è  flato  de  tto  di  fopra,  chqef-  do  cosi  fatti  toccamenti  libidinosi 
fendouigran  pericolo  dellinfamia  fono  fatti  a  porta  con  animo  dipi- 
delia  madre;  c  cofa  ficura ,  che'l  pe-  gliar  diletto  carnale  concili  :  e  non 
nitenre  dica ,  lohebbi  a  fare  con  d'altra  maniera.  Nota  per  quanto 
vna  mia  parente  nel  primo  grado,  tocca  ai  ruffianefmi ,  che  in  quefto 
f^'Ti™  ^°S1  ^1CC  Hcnriquez  *  allegando  peccato  fono  tenuti  a  dichiarare 
v'epot-e  «.  Angelo . b  perche  l  haucr,  che  fare  nelle  loro  confeflìoni  le  rumane  la 
k  jng.u«r.  con  la  madre ,  onero  con  la  forclla  circonttantia  delle  perfone  fenza 
tvnfi.  j.4.  fx  jma  per  incetto  della  medefima  nominarle,fra  chi  elle  furono  mez- 
fpccie.poiche  nefliino  cóforme  alla  zancmelìa  medefima  maniera ,  che 
legge  naturale  può  pigliar  pernio-  le  mcdefime  perfone  fono  obliga^e 
±;lie la  forclla , o  lamadrc .  Laqual  adichiarare  cotalcirconttantia:co 
dorrrina,  ancorché  non  fia  fenza  meèdetto. 
dubbio  ;  per  ciferc  l'incetto  con  la      Finalmente  nota  due  cofe ,  che 
madre  contra la  verità  della  pietà,  non  e  incello  jl  conofcere,che  fa 
d^utò.  toqualcnó  è  nell'incerto  commef-  vn'huomod  vna  parenre  fuori  del 
t  tiitme*  focon  la  forella;)fi  può  tuttauia  fecondo  grado  di  quella  ,  che 
e* n.i.    feguire, come  die.c  Rodriguez: c  e  hà  conofeiuco  fornicanameate  • 

per- 


Digitized  by  Google 


€df.  LÌL  Delle  Circonfia?itie .  5 29 

perche  fi  come,  il  Concilio  Tridcn-  CASO  Vili, 

tino  tolte  via  l'impedimento  del-  D.  VnpropoCedi  furare, per  ha- 

f  affittita ,  che  nalccua  dalla  copula  ucr  che  tare  con  vna  religiofa  >  e 

fornicarla  nel  terzo,  e  quarto  già-  con  vna  maritata,  quanti  peccati 

do;innnmcra,che  colimeli- cono  cornante? 

ice  vna  donna  fornicariamente  fi  R.Che  tre  fono  furto,  facrilegio, 

può  congiuntele  in  matrimonio  &  adulterio,  etantifidconocon- 

con  vna  parente  di  lei  nel  terzo ,  e  tettare .  perche  e  prohibito  da  tre 

quarto  ^radojcoiì  ancoratole  via  leggidiuerfe  fpctiali  :  Nauarro,'1  *  n*u  tn 

l'incedo  eh  j  v  i  era  prima  ;  hauen-  e  Rodriguez  ;  e  e  la  ragione  pari- 

doli  da  fare  con  la  dcLta  parente  mente  e;  perche  la  cifconilantia  "Mp7\LRo. 

nel  terzo,  e  quarto  grado:  comedi-  del  rìne,  cornee  quella  necefiaria-  d„g.  »  to 

•  Cute,  m  ceGuticrcz,-1  e  Kodrigucx. b  mente,fuleue  confeflare,quandoil  MS  tcncl- 

ti'.»"'!' c'     *  a feconda  cofa,  che'  fi  deuc  no-  fine  adduce  nuoua deformitàjc  ma  li'ttu-1^ 

*jr  m  ko-  tare c.cheènnniu ito, che gl'ince-  ta la fpctic  del  peccato,  v.g.  come  • 

drt£.   vui  ftuoli ,  li  quali  hanno  che  fare  con  te  vno  ammazza  il  maritò  di  vna 

fup.tont.it  je  p3rcluj  (jj  [ul  moglie  per  via  di  donna ,  pei  cosi  goderne,  ritrouan- 

Kot'm7.    confanguinirà,non  può  domanda-  doli  qui  come  anco  nella  domada, 

reildebitO;  (eia  parente  di  fuaino-  duemaIitiedillintc;vnadihomici- 

glicglicra  pareure  nel  primo, ofe-  dio,  c  l'altra  d  adulterio  :  eia  prin- 

condo  grado,  perciochefe  era  nel  cipale  è  quella,  che  fi  prende  dal 

terzo ,  o  quarto  ben  può  doman-  fine . 

darglielo;  come  fi  dirà  nel  cafo  4.  f  inalmente  notino  li  Confcifo-  Nì/m 
del  ca p.78.  che  tratterà  del  debito  ri,  che  fc  nel  penitente  concorro- 
coniugale.  Io  dilli  per  via  di  con-  uodiuerfe qualità, e  circonlìantic, 
fanguinità,  e  queltoè  chiaro,  per-  che  mutano  la  fnctiedcl  peccato» 
cheYc  la  parente  di  tua  moglie  gli  tutte  fi:  deonodfchiai  are;  come  fe 
era  parente  per  viadiairìnita ,  non  li  donna  maritata  era  parente  del- 
impedifee ,  che  non  polla  doman-  rhuomo,chc  la  conobbe^  haueua 
dare  a  Aia  moglie  il  debito.  E  que-  fatto  voto  di  caftità.  pcrciochcfi 
flotta  cosi,  e  hcne,e  nó  quello,  che  deouo  due  tutte  quelle  circonftan 
•F.M.H»  dice  Rodri^ c  fenza  fondamento;  tie,poiche  effe  tutte  mutano  la  fpC 
drt_z-  vh  cioè,che^l  incemiofi ,  li  quali  han-  tie  del  peccato;  &.  hanno  diltinta 
»*J!£jì*.  no, che  fare  con  le  parenti. di  Ina  deformità;  come  dice  Uodrigucz/  fF.M  no*. 
'  moglie  per  via  di  confan^umita  ,0  con  lacommune.  9tifmp.cm 
di  atònita  non  pofTono  domandare  CASO   IX.  *9h»*S* 
il  debito:  effendo  manifcfto,che(c  D.  Se  colui ,  che  bcliemmiancl- 
è parente  di  fua  moglie  per  via  di  laChiefa,  e  vi  (pergiura  coamiet- 
aiiinità  non  l'impedilee,  che  non  ra  facrilegio  ,  e  lia  qnefta  cir- 
po/fadoniàdarcildabitoalua  1110-  contlantia  ,  che  fi  debba  dichia- 
rile.] .ciche  non  è  affine  a  lui;  fe  be-  rare  neceflariamente  nella  confef- 
ne  è  di  fua  moglie  :  come  farebbec  fionc  ? 

no  lo  potrebbe  domandare ,  fc  fuffe  R .  Chel  facrilegio ,  quando  fi  fa- 
paréte  della  tua  moglie  nel  primo  ,  nella  Chiefa,fi  commette  folamen- 
o  iccondo  grado  per  viadiconfan-  te  in  quattro  cofe.  I  aprima,quan- 
guinità  ;  come  e  detto .  &  è  fimil-  do  fi  tura. La  fcconda,quàdo  fi  ilar- 
mente chiaro,  che  rinceltoè  impc  gc  ilfanguc violento.! a ter/.a.qua- 
dimcto  del  matrimonio,  ancorcnc  do  v  e  fpargimcnto  di  fesse  huma- 
non  lo  rompa  dopò  1'efTcr  fatto,  co  no,opollutionc.  La  quarta,  quan- 
mc  tutti  confeiìano  còmuneméte .  do  quindi  fi  caua  qualche  perfona 
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fcapataui  dalla  giuftitia .  foloquc-  online  facro  ;  ne  con  vn  facerdote; 

lloe  !acrikgio,e  non  le  altre  cofe;  ma  eh  e  hi  da  di  re,  con  vnfacerdo- 

e  non  fono  circonftantic ,  che  ne-  te  rcligioio .  pcrcioche  il  voto ,  e 

ce.'fariamcnte  lì  debbano  confetta-  1  obligatione  di  caltità  è  di  vn'al- 

•  sfitt  i.  re  «come rifclue  Soft* 'Medina» b  ira  Iperiedillinta  da  quella  del  vo- 
q.ijilt'*'  Cordona , c  e  Rodriguez . d  Donde  to di  callità  del  relig:ofo .  fé  bene 
b  Med  c.9.  s'inferifce,chenon  ogni  peccatelo  ambedue  ionofolenni  :  e  cosi  fi  de* 
tr\  di  t  irnuerentia  cominella  in  luogo  la-  neefphcare  l\  na,  e  l'altra  circon- 
Ja5f,Ìt!  ero  fi  hi  da  confettare  neceflaria-  ftantiadi  daterie  fpctie  morali.  E 
(pcn.ver.~.  niente .  pcrcioche  le  alcuno  giura,  qui  ita  è  buona  opinione:  ancor- 

a*  0  mormora  ,K*!  tempio,  Sr.lta ,  che  t  he  la  prima  fui  migliorerà  mio  pa- 
dng'U  f°o.  confeiTi  aneli  i  peccati  :  &  il  mede-  nrrej  &  e  (eguitata  da  Rcdrigtitz,4»  ,   M  R  _ 
rfj.r^f.y-  fimo  hhadadirc,fe  vno  mangiatle>  lod  ili rehgiofofaccrdote;  ieèra-  drtgi.toc. 
•"via  in  oocrdormiire  nel  tempio,  perciò-  le.  perche  non  elTendo  tale,  menti-  fi-amei*. 
}«9.%c£f.  che  cuicfti  (blamente  fono  peccati  rebbe  nella  confeflione  .  Laonde 
{ni  176     veniali  le  non  fufle  per  ragion  del-  ouerfia  rcligioio  ord'iiato  a  qualfi- 
a^s.*»»  lolcan^0,°-  Cosi  tiene  Vittoria, e  uo^lia  ordine  facro,  o  non ,  balla, 
£    io.m  Nauarro/ e  Medina,*  e  Lopez»*  il  che  dica  quella  donna ,  hauerpec- 
fi»*.        quii  dice,  che  (iiouanni  della  Peli-  caro  con  \  no.chehaucuafattovo- 
J  MjJ  jj  na  tenne,  che'ldormire.e  mangia-  to  di  cali  irà .  fenza  aggiungere  fo- 
"f  l-Ùp-  rC  nella  Chicli  tulle  facrilegib.    léne  .  pcrcioche  colaVhiara  è  che'l 
i.t»i»firtf.  Qtjclchcédcttoècommunc.        voto  lolenne  di  caltità;  il  qual  ffà, 

C  A  S  O   X.  quando  v no  profefTa  religione;  o 

D. Supporto,  chela  circonflan-  nceue ordine  facro  fidiilinguey/v- 
tia ,  la  quale  è  della  perfona  fi  huì  da  tic  dal  voto  femplice .  Veggafi  gli 
confettare  neceJtammente,quan-  autori  della  prima  opinione.lt  qua* 
do  muta  la  fpetìc,  come  fe  vn  Imo-  jj  rifpondonoalTai  bene  alla  ragio- 
«10  fenza  moglie  haucfTe  chefare  ne  della  feconda.  la  quale  ancora  e  , 
con  vna  donna  maritata  ,  oucro  buona, 
vn  huomo  con  moglie  con  vnadó-  C  A  S  ()  XI. 

na  fenza  marito .  pcrcioche  è  adul-     D.  Vno  hcbbe  chefare  con  vna, 
1  N*u.  e.6,  tcrio,  comedice  Nauarro  ;  '  e  Ro-  che  era  fpofata  de  futuro ,  fe  egli, 

*  f.m.  Re-  driguez  ; k  fe  la  donna ,  che  peccò ,  ouer'ella  debbano  confelfare  que- 
drfg.,'.io.r.  con  vn  lacerdote  religiofo,fia  obli  Ha  circonftantia ,  fuppotto,chein 
5-  ccnc-*'  gata  a  dichiarare  ,  che  peccò  con  quello  peccato  non  li  commette 
"sau*r.in  vn  rchgiofo,  e  facerdotc  :  ouerba-  adulterio;  come  non  fi  commette? 
adaitadb.  fterà adirne vno (blamente .  R.Chenò; fecondo Cotiarruui a. 
tiì.n!,m.\  1.  R.Chc  qui  fouodue  opinioni.La  &  altri,non  accade,  che  loconfelTì. 
^■c  j-  prima  è  di  Nauarro, 1  e  di  Cordo-  dico  nccelfariamente,  perche  que- 
■  pl.UP-  uà, m  di  Lopez,  n  e  di  Gaetano.0  li  Ilo  peccato  non  muta  fpctie.  Così 
s.p.in/.ccf.  quajj  dicono,  che  balla  a  dire,  che  rifolueCouarruuia:  rfebenLop.f  'C#*fr4i 

  *  dtcrtt. 


f  *.  art.  s.  illunemente  non  fono  conofeiute,  poiché  non  è  maritata  per  parole  drig  \  .to  c. 
tnre(p.*4,  nc  y>£  molta  difTcrcntia  dalla gra-  di  prefentc,  ruttauia  aggraua  no-  il- 
&£Tf£.  »ezza  delPvna,  o  dell'altra  fpetic,  tabilmcnte  il  peccato .  conciofia-  ■"»* 
*.  18.  <?.  ».  peccando.  La  feconda  è  di  Soto,  p  che  per  ciò  lo  fpofo  la  può  repu- 
che  non  balla  adire,chc  con  vno  di  diarc.  al  quale  ancora  fa  gra  torto. 

per- 
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pcreiochc  tallendo  data  la  parola  difoneflì ,  onero  vna  pollutionc  ;  o 

di  prcuderU  pcrnK^liejltimando,  quelle  ,  che  sudarono  extrava*  na- 

che  dia  unte  verginella  corrompe,  turale,  pcreiochc  tutta  quella  ope- 

e rende  di  minor  valore, cojik  fi-  racione  fu  folamènte  ipctie  di 

milmcntefifà  gran  torro  a  colui,  \wiXwx\a  cantra  naturami  in  ciò  nò 

chehauendo  prometto  di  compra-  fi  trattenga  tropno  il  confetfore; 

revna  .>otredi  vino  (ano,  e  buono;  ne  vi  (penda  moke  parole;  come 

edendoui  nieilod.-nrro;  mentre  fi  riioluc  Nauarro,  e  e  Rodrigucz . e  '%*ud  f* 

congna,  &:  e'Tcsjuilce  la  vendita,  Nota  fecondo  il  mcdchmo,'sc  Lo-  v^/.^rrl 


,  Nota  fecondo  il  medehmo,  Se  Lo-  F(0K/.  aerti 
-  pez , h  cheauuertifeano  li  confef-  petit,  m 


tanta  quanti  ti  di  acquacene  fiaba 

itcuole  per  imo;  bid  d  >,e  mandar-  tori ,  che  hanno  da  fare  annerati  li  JjJ  P*1- 

lo  male,  fubito  venuto  in  poter  penitenti  ,  che  quando  li  peccati  Ro. 

di  elfo.  Cosi  1  armeni  c  tiene  Pie-  della  carne  fi  pouono  dichiarare  ér.i  t  m*. 

a  led.  in  roLcdefma»*  con  lapin  communc  111  vna  parola  lo  facciano  in  tal 

ttia,t.  dd  de' Dottori,  e  quella  e  la  dottrina,  guiia  dicendo  in  fomma  le  fempli-  «f.Vro- 

iri \ x.'pmì  &Mualcnhiì  da  tctwre-folua  l'auto-  cifornicationi,gli  adulteri)  dopc-  ar  tbtdam. 

'      tn  rita  diCouarruuia.  pcrciocheèdi  re,  e  di  volontà,  e  non  li  contino  il'"  *' . 


,perche  bfl 

+  Tho  f*n-  confettare  ; quando  ti  pecca  conia  fta  dire  con  quali  donne  marita- 
trltfTTi.  fy°fata  dtfnturojc  non  quando  có  te  hebbe  che  fare .  &  il  medefimo  e 
i.  ie fp  'onf.  lo  fpolatode  futuro  .  &  è  opinion  de' toccamente  cófentimenti  dif- 
dtji.x.n.$.  probabile:  come  che  parimente  fia  nonetti  .  &  infegm  loro  ancora, 
tale  che  fi  deue  confettare ,  quando  che quando  oltre  il  peccato  prin- 
fi  pecca  con  lo  fpofato  de  futuro  6c  cipaie ,  vi  fufse  vn  altro  atto  mor- 
ancoraalcnni  la  tengono  per  più  tale,  (come mandando  mezzani , 
•  Ltd.  de  probabile  ;  come  è  veramente  a  pafseggiandodauanti  la  porta, ha- 
JJ3*1  V  mio  Parers- e & tiene  Lcdefma , c  e  ucndò  contornato  vn  mele ,  o  due 
"'t.    *  '  Lopez. d  in  procurare d  haucrla,  mandado- 
4f.i~Lop.           CASO   XII.  leprefcnti.cparladolediuerfe  vol- 
vht  far*,    p  §c  £  neceflario,che  nella  con-  te;  J  che  lodichianno breuemete  : 
feifionc  fi  dichiari  la  circoli  Itautia  accioche'l  confefsore  comprenda 
del  modo  di  peccare.  li  fuoi  peccati;  nò  contando  il  ino 
R.  Che  perche  di  rado  muta  la  do?e  ltile,che  tene  in  coti  fatti  cat- 
foetic  ;di  rado  ancora  fi  deue  con-  tini  trattamenti .  pcreiochc  molte 
fefsare.  Per  tanto  nota  ,  che  chi  volte  fcruouo  per  dichiarare,  e  re- 
peccò con  vna  donna  con  baci,  c  uelarealconfelsoreconchihà  pcc 
toccamenti  impudichi ,  onero  con  cato,ecoloro,che  l'hanno  aiutato. 
'    poUutione  extravas  naturale  balla  CASO  XIII. 

che  femplicemente  coufeflì  que-  D.Se'l  figliuolo;  onero  il  feruito- 
Ao;taccndo  le  altre  parti  del  cor-  re ,  che  mormora  del  padre,  onera 
po,nelle  quali  al  catti  uellooccor-  del  padrone;  onero  fi  rallegrano  di 
te  cosi  brutto .  e  fporco  vitio.e  fe'l  alcun  peccato  mortale  d'etti  :  oue- 
còfcfiòr  s'accorge ,  che  Io  va  cfpli-  ro  furanoloroalcunacofa  norabi- 
cando  glielo  difturbi  :  e  più  rollo  le ,  fiano  obligati  a  confeflare  que- 
ll'in fegni,ch  e  non  è  neceffario  Te-  Ila  circonftantia ,  clic  era  tuo  pa- 
foucar io .  ma  che  baila  confettar-  dre,  ofuo padrone, 
fene  femplicemente  :  dicendo»  che  R.  Che  nò .  fe  non  quando  fi  fa- 
hebbe  coneflabaci ,  e  toccamenti  ccfsc  con  notabile  ingiuria,  o  dan- 

uo, 
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no,  o  irrencrcntia  d'erti .  perciochc  cent  ia  è  folamente  della  gloria  hit- 
all'hora  farebbe quella circonltan-  mana acquiftata d'hauer  colutene 
tia  mortale  e  m  altra  manierano,  fi  gloria  commcfco  peccati  morta- 
ma  veniale  ancorché  fui  congiun-  li;e  non  delle  opere  d'eiìi  in  parti- 
ta col  peccato  mortale  del  furto,  o  colarc;airhorabafta,chc'Ipcnitcn- 
dellamormoiadonc.iì  come  non  te  dica,  ho  peccato  tante  volte; 
ogni  ingratitudine contra  Dio,  o  cercando  gloria  ,  &  honorede" 
contrasti  huomini  é  mortale:  fc-  miei  peccati:  ancorché  non  fpéci- 
*S*Tb.t.ì.  condo  San  Tomaio, J  Adriano,  h  fichi h  peccaci:  &  in  qticitocafoè 
T\£>*»4.  Siine  rtro,1  Cordona,  d  Lopez  ,  ce  vera  l'opinione  di  Nauarro.  Secò- 
de  readì.  Rodriguez. (  do  dice,  che  le  la  compiacenti*  nò 
f-'n  rr- .          CASO   XI III  lo!o  è  della  gloria  mondana ,  ac- 
ttl  V™&    VSc  colui,  che  fi  contefsò  prin-  quiftatada'  peccati,  e  che  cómcfsc 
£grmttM-  cipalmcnte  per  vanag'ona  lìa  te-  colui ,  che  iène  gloria,  ma  ancora 
f  ».     mito  in  vn  altra  confellionedichia  delle  opere  de' peccati  mortali  in 
U  Q;um  *<j.  rarc  "ecelTariamentC  quefta  circo-  Ipetiale  :  in  quello  calo  non  balla 
14.        '  ftamiadi  mal  fine  cioè  di  vanagio-  dire  nella confeflione, Io  ho  pec- 
'f.llop.  ria.  caro  tante  volte  cercando  gloria,c 
c*9&u.     R-ChcSilncftro  s  afferma ,  che  è  laude  de'  peccari  mortali;  maè  ne- 
'  F.  aì.Ro-  ohligatoa  confeiuirla  :  Soto,h  Lo-  ccfsariot  pacificare  quelli ,  che  C3I1 
d>ig.i.tù  c.  pt»z , 1  e  Rodrigucz  k  tengono ,  che  commife.]  erciochefi  coinè  la  luf- 
nn'""  U  110,1  c  obligato;  e  la  ragione,  che  ne  furia,  che  e  vitio  mortalèrnm  fi  di- 
«  iiia.ver.  rendono  è  buona .  pef  ciochc  cotal  chiara  lufrìcicntcmente  nella  con- 
\7-         confeliione  e  valida,  cfruttuofa:c  feilionc,  quando  il  penitente  non 
à      icp\  con  effa  fi  fodisfa  al  precetto  della  fpecifica  con  chi  commife-  il  pec- 
upMftt/,  Chiefa .  Altra cofalarebbcdiccSo-  caro,(è era  vergine, o  maritata, co- 
li  V" q'  r    to'^c  11  *"u^c  con^e^ato'  ìK'r  11,1  mor  sì  •  1  laccato  della  vanagloria ,  che 
dnfri  to°c~  la^c  •  perciochc  in  tal  calò  cllcndo  alcune  volteè  vitio  mortale  non  è 
5}  com.it.  mancato  il  dolore,  e  proponimeli-  fumeientemente  dichiarato  nella 
»w.i4«      roalfoluto,di  non  commettere  tal  confelhone,dicendo  vno,che  heb- 
male,cioè  fin  mortale,  non  farebbe  bc  vanagloria  di  hauer  peccato 
valida .  Ma  Ja  ditficultà  còlìlte,le  fi  mortalmente  :  ma  ancoraè  necef- 
deue  còfertare  ncccfTanamcnte  la  fario,  che  fpccifichi  il  peccato  in 
circonftantiadelli vanagloria, che  particolare  .  llchcdeono  molto 
vn  peccatore  riceue,  per  hauer  có-  auucrtirc  li  confcflbri  :  per  lapcr 
menò  peccati  mortali .  e  dico,  che  domandare  a' penitenti:  come  con 
si  .  perciochc  non  folamente  ag-  figliali  odriguez.  n  taF.M.*o^ 
graua  il  peccato  :  ma  ancorain  te  CASO   XV/  SSt2f 
ftefla  è  peccato .  Qjcilo ,  di  che  fi      D.  Sc'l  peccare  con  fidanzad'ot-  J^/j,  '  3* 
dubita  e ,  fe  è  necefsario ,  chc'l  ne-  tenner  perdono  per  la  confeliione 
nitenredicali  peccati  infpcciale,  c  circonftantia,  chcaggraui,eche 
de'qu3li  riccuette  vanagloria:Na-  fi  habbia  da  confefsarc  nccclfaria- 
%tiau.trt-  uarro 1  tiene,  che  non  v'è  uccelli-  mente .  percioche  certo  pare,che'l 
Ut*.?.»».*,  tàdi  fpccirkareli  peccati  :  màba-  pigliar  la  bolla  con  ìntcntione  di 
ftachcl  pcnitéte  dica;hò  peccato  fai  fi  afToluerc  da  cafo  rifcniatodcl 
tante  volte  ;  ricercatone  vanagio-  peccato ,  che  vuol  fare ,  e  circon- 
riadc'  miei  peccati  ;  (citta  fpecifi-  llantia  :  la  quale  fi  deue  confettare 
mj,  L  up,  care  maggiormente .:  Ma  Lopez  m  neceflariamente  per  il  grane  abufo  „  NéU/t  m 
taimevì'  non  ticnequefta  opinione  per  ccr-  della  bolla,  con  tutto  ciò.  U/km/at. 
€*i.*»9>    ca;  La  onde  dice,  che  fe  la  compia-     R.  Cfcc  Nauarro, 0  Curiel  de  In-  w«h 

bel. 
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2??*?  he'  • a  u>de  n  a  »  b  san  Tornati*  >  c  ti;  commettiamo  li  tali  peccati,  fc 
*  ùde'L»  Oaecano , ll  e  !  qpez . •  contra  San  pecca,  come  li  dice  nel  primo  fai- 
54.        Bonauentnra  dicono  »  che  cotal  tinKfitoidicé,checoftui>puòcfle- 
*$  Th.x.ì.  circonltanria  non  è  aggraziarne  :  re affi  luto  per  virtù  della bolla;au- 
*GAi?/ibi  awì  ftmnjiifce  .  percioche  larcb-  corchelabolUdiccfsc.nonvoglia- 
*F.LÌep  be  peggio)  haucr  cammello  alcun  mochcdacuaftica/ì,c  celili  ire  tìa- 
Jvfc  jM**  peccato  ti  iv/.a  fpcraiiza ,  e  propo-  no  affollati  coloro ,  che  con  fidanza 
(onfcAf>}4  iiimentOHli  far  pcnircnrii  ,  &  al-  di  effau  cernirne  tee  fscro,  pere  he  nó 
L'obicttioue  In  contrariò  fi  rifpon-  fidourebbe  iutenderc,che  parlafse 
de  ,  che  le  bene  quitti  il  propoli-  della fidanza,  cheèloKuncnte  ca- 
to  di  octenncrcf  latiòJutione  del  gioii  concomitante  della  negligé- 
peccato  riferuato  non  aggrauaji  tia,madiqucna,chcccr^ioiivcra- 
tnttauia  c  abmo  del    «mi  gio ,  mente  poiiriua^di  qucIia,chepro- 
quadof  i  ]>ii>iìj.  laboUajcomcocca-  priainéte è  fidanzarcele  muone  po- 
llone per  peccare . ecosi  quando iì  ùeiuamenre a pcccarcc  della c^tta-  lf  %. .  . 
piglia  la  beila  per  peccare  (perche  le  ìnqucItocaloparlaroiioCuricl,1  /„£r^.'tf 
di  altra  marnerà  no  peccherebbe»  )  e  Naiiarro;  '  dicendo,  fecondo  la  •  in 
Jufoini  dice  Lop/che peri  abufodel  priui-  dottrina  di  San  Tomaio,  e  di  Ciac-  l"m-c->p  ^ 
vttjHpr*.  jCj,io>  mciònonvaleil  priiniegio  tano,  'che  colui,  che  pecca  confi-**'4' 

delia  bolla;  fecódochedicc  Coiiar-  danza  dì  comegnirne  poi  perdono 
»  coM.u  6.  runia.  s  e  cheTarebbe  altra  cela ,  le  non  è  obligato  a  confessarti  di  co- 
mmUrmm.  peccafTe  dopoThaucr  pietà  labol-  talcirconltantia .  percioche  none 
m li*10'  »  ;  flando  già  apparcccluaro  per  circonftantia,cheaggrani  molto  il 
peccare  «con fidanza  di  ortenner-  peccatwanzilolmiiuulce  percio- 
ne  per  mezzo  della  huToIiitione.  che  confida  nella  raiféricordia  di 
percioche  ali  bora  dice,  che  livar-  Dio   II  che  dice  intendere»  che  fia 
rà ,  conciofiache  farebbe  peggio  »  veto,conformea  queUo,che  è  det- 
fecondo  (  .aerano,  e  Nauarro;  fe  to,  quando  cosi  fatta  fidanza  non 
peccane  lenza  proponimento  di  è  più,  che  cagione  concomitante 
Farne  peni  tenti  a ,  e  di  otrennerne  della  negligentia  ,  che,  vfa  nello 
uF.i4.Ro-  railblntione.  Rodriguez  > |j  rilpon-  fchiuarc  li  peccati:  ma  non  quSdo- 
éSéJ^Jlt  deaMltaobiertionc "dicedo,  che  in  èancoracagionpo;ìtiua.  e  coi:  di-' 
iabnt  'a §.?  due  maniere  può  viio  peccare  con  ce ,  che  quando  San  ponaucnciira 
nu.99'     fidanza  della  bolla.  I.a  prima,quan-  nella  lua  Apologia  dice,  che  cota  l 
do  vno  e  negligente  infchiuareli  circóftantiaageraiiamolto,enon 
peccati  refendei,  in  guidatale,  che  fininuifces  ha  da  intendere,  quan- 
ta bolla  non  lomuouàinció,come  do  la  fidanza  ècagion  pofitiuadcl- 
eagió  ppii.iua,nu  come  che-  accó-  la  negligente  di  icbifare  li  pecca? 
agna  la  ncgligcuciadeIJofcJbHiar-  ti;ecofidice,cheSan  Bonanennt- 
.  La  feconda  fidanza  non  (oloè  ra  non  difeordi  dalla  dottrina  di  - 
cagione  concomitàtc  della  negli-  San  Tomafo  ;  fc  bene  a  Nauarro 
gétia»ma ancora ,conie  ca§ioQ  po-  pare  il  contrario;  non  confiderai*- 
fitiua»C0C  muouc  a  peccare;  &  a  do  la  dottrina  da  lui  polla  auan- 
commettcre  Ù  :  recati nferuati  .  ti.  Secondo  dice,  che  quando  Iati- 
come  cuandoalcunicon delibera-  danza  non  folo  è  cagione  conco- 
tione  dicono;      ..mio la  bolla,  &  mitante;ma  ancora  pofitiua  del- 
amm  i/.zv.moiltale.pcrciocheper  la  negligentia,emuoue  poiìtiua- 
mezzodì fifa fai -cmo  affolliti;  oue-  mente  a  commettere  così  fatti 
ro, riabbiamo  !a  bolla  ;  per  mezzo  peccati  riferitati ,  parlando  inri- 
deUaquaie  polliamo  e:lue  aifolu-  gore  non  è  cagion  ,  per  la  cmalc 
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vnopoffaeflere  aflblnto  da  corali  nella  confezione   che  hebbe  vna 
per  vinù  della  bolla .  11  che  lì  prò-  volra  trattamenti^  ragionamenti 
uà.  perche  Ina  fantitd  non  fa'  qui  dishonefti .-madie  hàdadire,  che 
tale ecccttione.  cdouc U legge nó  tre,  o  quatro  hore  itette  conti- 
diftingue ,  noi-  altri  non  dobbiamo  nuando  il  detto  peccato:accioche 
diltingticrc  .  edi  piti  ,che'l  prinile-  in  queita  maniera  fi  comprendala 
gio.il  quale  non  pregiudica  al  ter-  grauezza  del  ino  peccato.  E  final-  Hot* 
ilo  ,  fi  ha  da  interpretare  fauora-  mente  notino  h  confcilbn ,  che  le 
bilmente;  ne  a  ciò  contraria ,  che  circonftnnrie  ,le  quali  murano  la 
colui  »  eh  e  abufa  il  priuiIegio,me-  i  peri  e  del  peccato,  critengonodi- 
riti.chc li  Ha  toltorcome  tiene  Co-  itinta  derormita  non  fcìamente 
*  f  i  top.  uarruuia ,  eJLope/, a  perche  aque-  deonoefTere  dechiara  te  nel  pccca- 
'ttp'    Ito  ben  fi  rifponde,  che  è  vero,  le  la  to  dell'opera ,  ma  ancora  quando 
legge  ne  lopriuaefpreflamcte  :  ma  vnodcf  utero  tcntò,procurò,ouero 
in  queita  bolla  nonèleuatosifat-  li  rallegrò  del  peccato  mortale,chc 
to  priuilegio  a  coloro ,  che  a  fidan-  f  ecc,oYe  ne  lodò,o  diede  coniìglio, 
zad'elTa  peccano .  Mafebcnequc-  onero  Io  cómandò,o  diede  aiuto. e 
Ha  opinione  fiavcra,nó  fi denepre-  fimilmétc  fi  hàdacófcflareinqfto 
dicare,  ne  confutare  :  accioche,  peccato  della  cai  ne  il  luoeo ,  douc 
hF.M.no-  comedice  Rodrìguez, b  li  pecca-  fìfece ,  fecra  facro.^eucii  ancora 
dr.vbi  fHp.  tori  non  ne  piglino  ardire  per  pec-  domadare  al  penitente,  fe  la  perfo- 
care.  na.che  egli  incitò,prouocò,confi- 
C  A  S  O  XVI.  glio.che  cómetretfe  cosi  farro  pec- 
D.  Se  l'hnomo  maritato  ,  che  to;  era  apparecchiata  per  farlo.. p- 
pecca  con  vna  donna  maritata  ha  cioche  lenóhaueua  proponimen- 
obligato  a  confettare  la  circon-  todi  commettere  cotal  peccato; 
ftantia,dcl!'cfleregli ,  &  ella  con-  incitndouelo, non folaincntc coni- 
giunti  in  matnmoniojo  baderà  di-  mette  peccato  mortale  carnale  : 
re,  dhauer  peccato  con  vnadon-  maancora  peccato  di  (cadalo  coT 
na  maritata,  per  dichiarare  l'adul-  me  dice  il  medefmio  Rodrlgucz . 1  !  fu. 
terio?  ér.vInjMp. 

R.  Che  non  batta  accufarfi  nella  CASO  XVII. 
confefsione ,  checommifeadulre-  D.Selfollecitare,  che  fa  il  con- 
no peccando  con  donna  maritata:  fefforc  nella  confeilìone  faci  amen- 
ma  è  ncceflario  efplicare ,  che  ha-  tale  colei ,  di  cui  egli  Ita"  vdendo  li 
nendo  egli  moglie  peccò  có  la  mo-  peccatti  fia  cafodi  inquihtione  ;  e 
glicd'un'altro:  perciò*  he  qui  fico-  fe  coitei  è  obligataà  denunciarlo 
mette  doppia  malitiacótra  la  prò-  a'PadridelfanroOftitio  .  efeè  cir- 
*ìmfiSu6  Pr'a  nioglie;ccontra  il  marito  del-  cóftantia,che'lcattiuellodcl  coli- 
na*      l'altra:  come  tiene  Nauarro  ,  c  e  fefforc  a  cui  ciò  occorreffe  fìa  te- 
*  vhi  ftp-  Medina  Complutenle ,  d  Soto  >  •  nutodi  necettìtà  a  confettare  nella 
inf'JTf  Rodriguez,  fe  Lopez,  s  il  quale  pa-  fuaconfeflìonelàcramentale. 
art.  '*?  '  rimentedice  con  Bartolomeo  Me-  R.A1  primo,  che  fe  fra  la  confcf- 
'f.m  Ko-  dina,h  che  s'auuertifca, che  alcuna  fionc  il  confeflòre  follccitaflc  la 
lai™'*  voltaviteraobligarionedidichia-  donna,  che  và  a  confettarti  daini, 
*¥.h.Lop.  rare  la  continuatione  del  peccato;  è  cofa  cosi  peililentiale ,  &  abbo- 
x.pànf cif  ancor  chefia  pervn  giornee  man-  mineuole,'e  contraria  alla  fantiti 
^Med  tn  co  » come    vnofofle  flato  in  trat-  del  Sacramento,che  non  folo  e  cir- 
imfim+f.  tamenti ,  e  ragionamenti  dishone-  cóftantia,  la  quale  deue  effere  con- 
*•  *       ili  vna  fera  intiera  ;  non  batta  dire  feiTata  dal  cóteffore,  che  così  folle- 

cita; 
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cita  ;  mi  anc  ora ,  che  ciò  fufle  de-  che  li  confeflori  ftiano  auuertiti  in 
nunciato  agl'inquilìtori  ;  fi  come  quelli  Regni'di  Caftiglia.perchein 
fotto  Icommunica  Ut*  fentcnti*  eUi  il  follccitarcvna donna  nellat- 
è  commandato  a  quelle,  che  così  todclla  confeflìone  j  o  nell'atto  ad 
fono  folleci  tate ,  che, li  denuncino  efla proflimo;  e  catòriferiiatoa' fi- 
alla  (anta  In  ^uiiitione,  farebbono  gnori  Inquifitori .  In  maniera  tafe, 
gammati  li  coni  effondile  in  ciò  er-  che  poflono  aifoluere  colui,che  fol 
ralTero  ;  fecondo  l'enormità  del  lor  lecito:  ma  non  già  la  don  ni  (olle- 
peccato,  e  delitto.  E  perche  fa  a  citata;  (e  prima  non  va  dauanti  li 
ij'icftouroj)oato,domando;lelarà  iìgnon  Inquisitori  a  denunciare  il 
il  mcdelinio.  Ofl  confcllorc  nella  follecitatore:  perei  oc  he  fotto  pe- 
confeiiione  follecitalie  vii  gioui-  nadi  lcominunica  if  fofaStoelfoè  a 
netto  per  il  peccato  nefando  .  A  ciò  obligata;  come  di  tòpraèdet- 
che  dico.che  Umilmente  deue  elfo-  to:&  il  conXeHòre,chc  tacelfe  il  co- 
re cfplicata  quella  circonltantia  trarlo,  oltre  die  la  Tua  alfolution 
nella  eonfcilìone  :  ma  le  quello  ha  non  vale ,  per  mancamento  di  giu- 
uegotio,  che hahbiada  eflercgaili-  rildittioiie,laràgraueinenregiiu- 
gatoda«rinquilitori,cglinologiu  gato.  intorno  a  che  fi deue  notare,  S*tmu 
dichino,  e  veggano  ;&  in  dubbio  Te  che  non  pouenoli  (ignori  Inquifi- 
redittod'eili  comprenda  quello ca  tori ,  haucndo  riguardo  alla  legge 
fo,o  no  ;  occorrendo  cotal  calo.pa-  continuile ,  conok  ere  dell'incelto 
re  ,  che  debba  edere  denunciato,  commetto  fuori  del  Tatto  della  con 
pcrciochc  umilmente,  anzi  mug-  fertione  conia  figliuola  fpirituale 
giormcnte  pare,  che  quitti  fiadi-  della  confeflione .  perche  non  pof- 
rpreggiato  il  facramertto  della  pc-  fonoconofcercTe  non  dell  herefia, 
nitcntia  ,  e  perche  li  l'ignori  Inqui-  cd'altrecofeadelfaannelse:  come 
fuori  giudicare deono ,  fe  cosi  tat-  rilolue  il  Direttorio .  fc  quello dc- 
to  calò  appartiene  al  loro  tribuna-  luto  è  contrario  non  alla  lede  ;  ma 
le  ;  De  hoc  fiuts .  Con  quella dottri-  alla  continenti!  ;  come  dice  San 
*f nacócordaLopez;aeRodnguczb  Tomaio  ,  e  Rodrigticz  .  Io  dilli 
x.p^injxoj.  parjmenteroccacjlfenocafQ jCtU_  haucndo  riguardo  alla  legge  com- 

*fm.ro.  ce,cheIagiouinefolkcitata  da  al-  mune,-pcrciocheper  priuilegio,o 
sì'iùncix  cimo  nella confeiliouc  può  lecita-  per  vfo legitimaraente  prouato ne 
wìi-ioT*     mete  fuori  della  cófelIione;douuta  uofsono  conolcerc  :  come  rifoluC 
domadandone  cófiglio  di  feoprire  Nauarro  .  Ma  dice  Rodrigticz  , 
quello  peccato  ad  vn'altro,  peni-  che  egli  nonna  vdito,  chchaobia- 
mcdiodellafua  honellà: ancorché  no  pnuilegio  -  ne  parimente  lhò 
fappia,chcdi  ciò  ha  da  venir  dan-  intcloio;ma  lolauiente  quando  e- 
no  alla  parte, lo  dilli  fuori  della  co-  gli  la  Collccita  nell'atto  della  con- 
feflione. pcrciochc  nella confcllìo-  feilìonejouernelL'attoad  efsa  prof- 
ne  è  manco  lecito:  accioche  non  fi.  fimo .  Secondo  fi  deue  notare ,  che  Kot0À. 
renda  odjola . Cosi  tiene  parimen-  ancorane'  Reciti,  douc  quello pec 
*Mm-/Lu  tecon  Angclo,Siluettro,l,icfo.Na  cato  none  ritenuto  al  lauto  Otfi- 
derefì.c.^,  uarra,c  Soto, 4  e  li  Pignori  Inquifi-  rio,  fi  deue  confessare  necefsaria- 
*5wS"i8.  tori  in  quelli  Kegnijdi  Cartiglia, e  mcnreqiieftacirconitantia.poiche 
y.9.  ar'f.y.  d' Aragona  ,  per  virtù  d'vna  bolla  colui,  che  aisaltalafiglinoladicon 
Apollolica  obligano  cosi  f  arte  dó-  feilione  nell'atto  della  confeffione, 
drti^'tft.  nefottopena di  feommunica , che  onell'atto prollimo ad.elsa.non fo- 
j91.Mc.tt  lidenuncinodiquellodelitto.Co-  lamcutepeccacontra la  virtù  dcl- 
MW»>      si  dice  il  meddìmo  Rodrigucz,/  lacoutancncia;  iruangora  contra 

la 
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la  virtù  della  Religione,  conciofìa-  lolita* ,  c  quelle  opere  efteriori  non 

che  non  hi  il  debito  rifpccto  al fa-  liano  interrotte,  lafctàdolcdi  pro- 

cramento  ptirifh'mo  della  confd-  ponto,  neu.i maniera, che c detto  ; 

(ione;  erompe  !.t  fui  ucurezza.  ma  che  naturalmente  li  dimenticò 

Etall'hora  li  dira  comuvetccrcncl-  delle  cole  paliate  per  attendere  ad 

l'atto  profumo  della  confelììone;  altre  :  non  làràpiu,chcv  n  peccato 

quando  lì  (adi  maniera ,  che  li  hab-  tanto  più  grane,  elianto  (ara  di  più 

biajjrand'irreticrentia  a  quello  fa-  tempo.v.g.randrireapparecchian- 

cramento,conlìderate  tutte  le  cir-  dovncauaHo,  lande,  &  altre  armi 

conllantied;  Matto .  CosidiceLe-  con  desiderio  ,  dherle  voire  par- 

*LedJnU  d.fma,  *  il  quale  armane,  che  te  landò  ,  ne  mangiando,  dormendo 

thr  /  i.p.  bene  il  (blkeitarc  la  figliuola  della  interotti ,  e  renbuati  da  colui ,  che 

9  56.«r/.t.  confefhonc,  fuori  di  quello  atto,  vi  ad  ammazzare  vn  altro,  lcnta- 

non  liacirconltantia,chenecefsa-  no  venti  leehe  ;  nonepiu,  chevu 

riamente  s'habbiadaeófefsare,tut-  peccato,  Ilchelìdeue  intendere; 

tauia  ciò  no  i  hi  luogo ,  quando  il  faluo,le  cosi  fatto  peccatore  non.fi 

filò  Vclcouo ,  o  Curato  la  folleci-  diletta  con  Riorofitàin  questi  pcn- 

tafse.  perche  quelli  fonoobligati  a  iìcri  :  pcrcioche  tutte  le  delctta- 

confefsarla .  poiché  fanno  non  folo  tioni  morofe,  e  deliberate,  cne  egli 

contra  la  virtù  della  commenda;  hauefse  incili:  leco  ftefso dicendo; 

ma  ancora  contra  la  v  imi  della  (e*  fe  io  l'haitcitiqui.,  io  me  ne  vendi- 

delta.  equeftomedefimo  pare,  che  cherei ,  dilettandoli  in  cosi  fatto 

jF'JaiSZ  tensa  Rodriquez . x  Ma  vengali  per  penlìero  pecca  mortalmente ,  co-  . 

W*  queìtoqueJlo,  chcfi  dirà  "nel  cafo  mediceSan  Tornalo, b  eMedina,' 

ip.  percioche  fecondo  quello,  che  fegtiiti  da  Rodriquez.d  Ilchehan-  «  Mtd.iiC- 

qniui  li  dirà^altri  parimente  e  a  ciò  nodaauucrtire  liConfefsori.  dF.M  Ro- 
oblicjato ,  ancorché  non  lia  Vefco-      Di  più  li  dee  notare ,  intorno  a  s"^^°^ 

uo,o  Curato,  fecondo  la  communc  ciò.che  quando  dicemmó,che  tut-  »«.«. 

opinione  approuatada  Rodrig.  ti  gli  atti  interiori,**:  efteriori,  che  Nota. 

CASO   XVIII.  fanno  ftrada  ad  vn  peccato,  fanno 

D.  Se  commette  vn  folo  pecca-  (blamente  vn  peccato  :  quello  s'hà 

to  mortale  colui,  che  per  lungo  té-  da  intendere ,  faluo  fe  cotali  atti  di 

po  feouita  vna  donna  con  animo  lor  natura  contengano vn'altradi- 

dishonello;  vna  volta  con  promcf-  ftintamalitia  :  comeauuiencqua-  ^' 

fe;vn'altra  volta  con  Iettcre,vn  al-  do  vno andando  ad  ammazzare  vn* 

tra  con  mnfiche  lenza  ottenerla }  altro  ,  ruba  le  arme:  perluade  al- 

R.  Cheq-.iante  voice  eqli  tiene  ramica.che  lo  coniti  per  la  tal  not- 

quella  cattiua  volontà ,  e  la  mette  te ,  accioche  ftando  con  efsa  dor-  c 

in  opera  co'  mezzi  predetti:  fe  pri-  médo  nel  letto  lo  pofsa  ammazza-  rw4  JJ^JJ 

ma  per  atto  contrario  interiore,  re  con  maggior  iicurezza:  perciò-  depfmt. 
ouer  clteriore  Tintemi  ipc  ;  pe~ 
fandoiiidadoncro ,  proponendo 
lafciarlo  da  fenno;  e  poi  torna 

pafsato  per  nuoua  determinano-  Armilla,s  Silucltro, h  Nauarro,1  la  M«'-»-4. 

ne ,  tante  volte  pecca  mortalmen-  fommade' Confefsori.k  Finalmen-  JJlXux 

te.  ma  quando  tutta  vna  notte  ,  te  vhebbeobligationcdi  cófcfsare  •  Nau.  in 

oucrvn^iorno.o  parte  d*eu*o,o  del-  nccefsanamente  la  circonltantia,  m*c.<>  »*. 

lanottelpédefsc  in  quelle  cofeper  che  aggraua  notabilmente  il  pec-  k*'Sum%ttr 

tirare  la  donna  alla  fua  volontà  .  cato:  ancorché  non  ne  muti  la  fpc-  n.}  .rit.i+l 

per  rutto  il  tempo,  che  quella  vo-  tic,  come  fi  dirà  nel  calò  21.  pinco-  *»97%...v.' 

pitamente,- 
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pit amente,  come  ancora  concorda  ra  è,che  lhaueun  da  confeflar&fe  ef 

do  con  tatto  qu  e  llo>Jc  h  e  è  detto  di*  fendo  fuori  di  Cincia  ha  u  clic  hsmi- 

ce  Lopez ,  *  e  Rodriguez  b  contra  tointcntione  di  far  tutto  qftoden 

\%ifiÌj!a.  Nauarro,'  i!qualdiccua,chequan-  tro  in  Chiefa,  come  dìccArmilla . 

i9.         tunque  fia  bene,  che  fi  confefli;  tut-  p  perche  ali  hot  a  farebbe  flato  yn 

»f.mr#-  tauia,chediciò  non  ve  alcuna  ob-  peccato  con  altre  deformità,  ocir-  ««w»tf» 

u/c«k/?  ligatione.  conftantie ,  che  neceflariamente  fi  **" 

nu.%.  C  A  S  O   XIX.  deono  confettare:  fe  bene  alcuni  di~ 

cNm.  vk    D.Suppofto,che  incelto  c  vn  con  cono,  che  fono  tre  peccati  diftinti . 

1-t  Jm.7-  gmnginacnto  carnale  fra  paréti  per  1 1  che  è  vero^^J^  ad  differenti»»  fer 

via  di  confanguinità,o  d'affinità  ne*  malcm ,  non  amern  quo  *d  muteriam , 

gradirne'  quali  fra  effi  non  può  cfler  &  nutnernM. 
matrimonio  ,  come  di/ììnifee  San     R.Che  iolamente  è  in  necetTìti 

a^T^Mt  l'  Tomafo  d  con  Teologi,  e  Panormi-  di  confefsafc  il  furto,c  l'adulterio, e 

'Amor.     tano  «  con  Canonifti  ;  e  parimente  non  le  circonftantie  del  luogo ,  che 

i.dteo  i»i  che  è  incello  Thauer  congiugnimé-  é  facrilegio.pcrciochcinqucitoca- 

tognotttt.   tocon  vna  figliuola  di  battelimo ,  e  fo  non  viè,fe  non  fufse,  come  è  det- 

con  lealrre,con  le  quali  fi  contrarie  to,che  efsendo fuori  di  Chiefa,hauef 

f  cognatione  fpirituaie  ,  come  dopò  femtentione,  di  commetterlo den- 

iHmT*     altri  dice  Nauairq/fegu ito  con  trodi  efsa.pcrciocheallhora  Face- 

*F-M.Ro-  la  comune  da  Rodriguez .  8  Et  an-  re  opus  a  parte  rei  »&inipfumdhtm 


*  Udtf.  in 

vC»p.(iv  m':  11  Ie8Se ne  canoni.  «  n  panme-  ìKVNauarro,  leKodnguez.u  Uode 
fseerZi  *>s  te ,  che  non  commette  incetto  co-  feguc,  che  ne  le  parole,  ne  gli  fguar-  "jj.  A*** 
dibtt.  jo  |m  >  eh-  conofcela  fua  figliuola  di  dfd ishonelli  haiiuti  in  Chiefa  fono  y/òa/ij. 


a  confettare  coral  circonftanze  ?      toccaméti  fecrcti  nelle  parti  fecre-  1  cono  de 
i  A  R .Che  Tabiena,Armilla,  *  Ledef-  te:ancorche  noivci  fu  fpai  gimento  r*jia  P*r' 

irlutìft  n  ma,* Gaetano,1  e  Iopezm  dicono,  difeme.  e  circo  lanti.!  ruttauia,  £S!uS. 


ctr, 


11.         che  neceffariaméte  egli>&  ella deo-  ehenccefsariamcntefideucconfef 
hm'ltf*  no  confato* quella  circonttantia  ;  fare.come  dopo  Silueflro  tiene Na  "f • hu  Rim 
p*.  &  il  medefìmo  par  che  dicaSan  To  nano,  *  e  Rodriguez.  r  t££ 


era 


nhJifn.  rnafo,"  e  Rodriguez.  0  I  lene  fi  prò-  CASO  XXI. 

t*i.7°*  t*>  ua ,  perche  fe  è  vera  l'opinione,  co-     D.  Se  le  circonftantie  le  quali  a§-  S*"*  vl  ' 

*c'*it-  ii-  me  e  veramente,  la  qual  dice,  che  le  grauano dentro  la  mcdefimafpecre  rfcKi.ào'. 

gis^a  io»  circonftantie  aggradanti  notabil-  fi  riannoda  cfplicare  neccfsanamé-  érig^eUm 

?f,  'L  Ln  mente  il  peccato  s'hanno  necefTa-  te  nella  confcilìone.  Stfifc  • 

IcW:'"    riamente  da  confettare  :feguc  ,chc      R.Che  lafciata  l'opinione  di  San 

'S.T6oi>  qt^fta  fi  deue  confettare,  còmequel  Tomafo,*  ediSanBonaucntura  *  art.i  &tj. 

i'Z'Z'T  la,chc  notabilmente  l'ag°raua.  e  di  Paludano, b  e  di  Durando, c  e  di  J 

d*\.t'eVl.  CASO  XX.  Naiiarro,aliqualiafferinano,chcle,^f^'* 

19 1.  conci    D.VnoftandoinChiefahebbein-  fole  circonftantie,  le  quali  mutano  *r«in4.q. 

tenrion  detcrminata,  di  fare  vfccn-  la  fpecie,deonfi  confessare  neccfsa-  \* 

donv  vn  furto  grane  per  fornicare,  riamente, a' quali  s'accolla  Armil-  àKamXb. 

con  vna  donna  maritatarfeèobliga  la,  *  l'opinione, che  s hida  tenere  è 

ri  )  a  confeflarc  tre  pece  ari,  furto,a-  \a  contraria;  cioè,  che  o^ni  circ  011-  e .jtT9nlitnr 

d:ik€rio,farrilegio  poiché  co  ùciia  ftaifcia,Uquaic  agiudiciodhuomo  t^rtl,nlt' 
Sommu  foga .  Y 
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\  rude nr c  ag°raua  il  peccato,© mi*-  acc  ufarfi,diccndo,  Io mfcl/vi 

tijO  non  muri  lpetie,neceteariamen  titaV  che  conftituilce  colica  mor'tar 

tcfidcuc  cfj  litare  nella  confaiio-  le  :  pcrcioche  cosi  non  ;fìeipJicajie 

f       ne.  AlefsancWde  Alcs, a  Manilio, b  la  quantità  del  danno,  ne  la  grauez- 

tcf'lp*  Gabriel, c  Maggiore, d  Adriano,?  padella  colpa  ,laquale  s'aumenta, 

•j7.m'm!r.  Siluefirof  tengono  quelta  opimo*-  alimentandoti  il  danno.  Laonde 

ì        .  ne.La  medefima  pare  che  tenga  Vit  io  non  ardirei  in  ne  fs  ima  ma  mera 

Jm^mt*  *oria,Soto,  Gaetano ,  Sant'Agoni-  aisoluere  coloro ,  che  nella  confeP 

*G«br,dti  no.  ^  e  Lede  ima, h  Medina,  *Lopez,  fione  non  volerselo*  elphcaje  cosi 

>?.?•»•     iconalmmold,& è  parimente  opi  latta  grauezza,  fecondo  ehe  dice 

J£miS  Qi0llCcn  R^driguez .  k  Vero  e ,  che  Ledclma .  °  Jo  ho- pnonato  afsaidi-  •uJe/v&i 

J  diccene  egli  non  obligherebbe  a  có  fidamente  quella opinione  nel  no-  AM»^99 

•jt*r  a.4.  fdsarc  cosi  fatte  circonitantic  :  Te  Uro  Ipccchio  de* Curati. p  Veggafì.  P  c'CMttm  lK 

HJmmSi  àrt&to11'0  dichiararioiie  fitcmelse  Nota  panmente  fecondo  Kodri-  drl  ficrM. 

nlf.iXi  qualche  pericolo  nella  confcihonc:  guez,  i  che  lecirconltantic  la  nota-  *fta  t*n£ 

.  onero  altra  cola  limigliante,  perla  bilegrauezza  de  Uc  quali  e  difficile  gS^ffjS 

*S-  A*g  ft  (huertità  delle  opinioni ,  che  vi  fo-  daeéserconofciute,non  fi  hanno  da  rtas.n.trs. 

aever^tj       ii„  .i:   „i  ;  »   r~r  r.  :  -  qtM.Ro. 


mi.  faeri.  to,  parlando  afsolutamcutc  la  più.  Confelsori,  uon  potendo  cosi  age- 

JJjfiKj  veraopiuioneè,chcnonviliaobli-  uohnente  toccare  appunto ,  fc  tali 

^T.Sri»  '  godi  conlelsarle.1  lehe  li  conferma:  circonftantic  aggramno  molto ,  o 

*\4edin.ÌH  pcheèbenc  alleggerire quefiopre-  poco.  Quindi  teglie, che l'intendo» 

■f£l"pC0'  cetro  della  confeiiionc  più,  che  li  nc,e  sforzo  dell'atto  del  peccato  nò 

"f.l.Lop~  pu;>.Rodriguez"ditcquefto,ancor  fihàda  confcfsare  necetsariamen- 


>f  conci  i  che  sTià da  el  pheare  tal  circonita n-  tattilmente,  fempre  lidcoao  confef  dtU 

KJ ;    .  tia  nella t  onfelTione necefeariamen  fare, o  fìano tacili,odifrìcili,non  te- 

te,  Non eSl  murano /peci  fica: /ed no-  nendo  lopinionedi  Rodriguezpcr    *  mJl' 

*f.p  197.   kamaliUA  fupcraddita .  è  quindi  au-  probabile ,  in  maniera ,  che  fi  polir 

df  il  (ut  ineDe  »  chedoue  e  aggiunta  doppia  legnire .  e  quantunque  ciò  fia  ben 

^Meiinin  mahtia,o  fiadella  medefima,  od'al-  detto;  nondimeno- io  non;  condan- 


to;pcrcioche  fi  fa  maggior  danno  al  circonfiantie  aggrauino  molto ,  o 
prollìmo  rubandoli  vèti  ducati,  che  poco  :  pcrcioche  potendoli  arriua- 
diece,e  maggior  quaranta,  che  ven-  re  a  conofeef  le  Sccits  era. 
ri^E  così  necefcariamente  le  cìrcon  CASO  XXII. 

ftantie  deonfinecefcariaméte  cfpli  D.  Se  le  circonflantie  ,  le  quali 
care  nella  confèilìoneje  quali o  mu  non  aggradano  mortalmente  mu- 
tino la  fpetie,ouer aggiungano  nuo  tino»o non  mutino fpecie,  lì deono 
ua malitia  morale .  e  quelle  vltime  confefsare  necefsariamentc. 
ancorché  non  variano  la  fpetic ,  lo-  R.  Che  non  è  necessario  confef- 
so- fiimate  tuttauia  aggrauare  in  farle, ouer'efplicarle  nella  confcf- 
mfmtum.  ecosìanelsunabafietà  {ione,  e  quella  è  conclusone  ve- 
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*a,e  certa,  percioche  non  è  neccf-  effa  il  ben  commune ,  appartiene 
fario  confettare  li  peccati  veniali  :  follmente  a'  prelati .  v.g.  Io  veggo 
cosi  nella  medefuna  maniera  non  mio  fratello  ilare  in  vn  peccato, 
è  neceffario ,  che  fi  confettino  cosi  del  quale  a  nettun'altro ,  chea  lui 
fatte  circonftantie.  Ancorché  que-  medelìmo,  che  vi  Iti,  ritolta  male  ; 
fto  fi  debba  intendere  furto  modo;  coitui  deue  per  obJigocttere  eor- 
cioè,fe  nonfntte,  che  alcuna  di  effe  rettoda  chiunque  lo  sà.E  nella  ter- 
circonftantie  fuuc  di  tal  natura ,  ra,oucro  nella  communità  vn  pec- 
che fenza  manifeftarla  non  fi  po-  cato ,  i  1  qua!  rifulta  in  danno  com- 
tette  efplicare  il  peccato  mortale  .  mime ,  al  Iblo  prelato  cerni  iene  la 
conciona  che  in  tal  caio  bifogna  correttione  fraterna  del  peccato; 
per  uccide ns  confettare  così  fatta  correggendo  il  fuo  fratello. ma  po- 
circonflantia.  Daquello,che  è  det-  fto  il  caio ,  che  cosi  fatto  peccato 
to  fi  raccoglie  e  inde  n  temente, che  non  lìa  dèlia  feconda  qualità  ;  ma 
non  è  neceffario confettare  quelle  delia  prima;  quale  con  maggiore 
circonftantic ,  qua.  fpcctem  naturo-  obiigatione  oaliga  la  correttion 
lem  pitituy  <fuom  moralem  mutant .  fraterna  il  prelato  ,  oucro  quello» 
percioche  a  rutti  è  nianifefto,e  cer  che  non  è  prelato  ?  Dico  dici  pre- 
to  ,  che  fimiglianti  circonftantie  lato  ;  e  quello  per  ragione  del  fuo 
non  ifminuifeono,  non  aumenta-  offìtio.  E  fe  non  lofà,&è  negligcn- 
no,ne mutano  iamalitia.  e  per  qne  tehàda  confeflare  quella  circon- 
ila  ragione  ancora .  perche  la  con-  ftantia ,  come  è  detto  ;  &  lo  rifolue 
felfìone  non  fi  deue  tare,fe  non  del-  San  Tomafo,c  e  Bannes. *  *f3*i*. 
le  colpe .  e  cosi  nettnna  d'effefi  hi  CASO  X  X 1 1 1 1 .  QXSk 
da  confettare  necettariamente  :  fe  D.Secolni  ,che  perdimentican-  pfj.tu* 
non  quando  fi  dubitale  alcuna  per  za  lafcia  di  confettare  vna  circon- 
-v entura  varia  la fpetie.  percioche  ftantiaj  che  necettariamente  fido-; 
all'hora,  fottodubbio  fi  ha  da  con-  ueua  confettare;  fia  obligato  cou- 
*  L***tj»  fettare.  come  rifolue  Ledefma.  *  feflare  va'  altra  volta  il  peccatoci 
ySFjmhy    N°raPcrc^cr^'';onoPer  qnefto  lamedefimacirconftantiajo  bafta 
^»jfio  coi.  luogo,  fecondo  Gaetano  ,b  che  fe  confettar  cttafolamente ,  non  con- 
696.  *.€cn-  vno  rubò  ad  vn 'altro  centoducati  fettandoil  peccato.v.g.lo  giurai,di 
JjJJ      con  intentione  d'ingiuriarlo ,  &  non  ferire  vncherico;oueffeeivo- 
*c«è.     affrontarlo!, per  hauerli  firrati  ;  co-  todi  non  fornicare  ;  lofeci,oforni- 
3  7i.4r:.*.  mite  due  peccati,  ivno  per  ilfurtoj  cai  me  ne  confetto  :  ma  taccio  per 
e  f  altro  per  l  intentione , che  heb-  dimenticala  la  circonftantia  del 
be.  giuramento,  che  facendolo  io  rup- 
C  A  S  O  XXIII.  pi. 
D.  Sei  prelato,  che  è  negligente  R.  Che  bafta  poi  confettare  la 
in  correggere  il  fuo  fratello ,  e  fud-  circonftantia  folamente  al  mede- 
dito  hi  da  confettare  queftacir-  fimo,  o  ad  altro  confettore;dicen- 
conftantia,  cheè  inluieome  pre-  do,  tante  volte  ho  ueccato,vìolan-       ,  ,  » 
lato?  do  vn  giuramento  lecito,  il  che  per  •  trmik 
R .  Che  sì .  e  per  dichiarati  one  di  dimenricama  non     confettato .  P**-fJ*'6' , 
ciò  nota,  che  la  correttione  frater-  ConcordaNauarro.eeLopez,fdi-  r£  &%r*p 
na ,  quando  per  mezzo  d'etta  fi  pre-  ce ,  che  fe  bene  egli  non  ardifee  del  num.  104.  ' 
tende  l'emenda  del  profumo  cor-  tutto  condannare  quefta  opinione 
Tegendolo  femplicemente  ;  appar»  per  l'autorità  di  cosi  grand  huomo;  (  *  \ 
tiene  egualmente  a  tutti-;  e  che  tutraaia,  che  egli  penfa  cttere  la  t0»r.c*p  \* 
quando  fi  pretende  per  mezzo  di  più  ficura  confettare  il  medefuna  ia- 

Y   2  peccato 


Jfots. 
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peccato  yn'altra  volta  con,  la  cir-  C  A  S  O   X  X  V. 
conttaatia:  &  ancora  ciler  quello 

quello ,  che  s'hà  da  tenere .  Ma  la  D.Suppoflo , che  fl upro è.qnart- 
lagionc ,  nella  quale  fi  fonda  Na-  do  fi  «molte  v  na  donna  Ve  rgine  : 
*F.M.t9-  uarro.feguito  daRodrigucz,»  pa-  fe  lo  ftupro  di  Ina  natura  aggiu- 
il'tnu'cr  re  emcacc •  percioche  dice  ,  che  1  gne mauciadi  fpcuedillinta,<opra 
penitente,  il  qual  peccò  v.g.vnpec  la  ftmplice  foni icatione  :  di  ma- 
catodi  fornicatione  ;  hauendoiat-  niera  che  ha  circonftantia  ;  la  qua-  ■  Sor.  in  4, 
tovoto,ogiiramento,dinoufor-  le  ncccfsa riamente  fi  debba  con-/'»"'  18 
.  nicare  doueua  confeffarc  ÒLie  de-  fefsare?  vrtT/fim 
formiti  Tvna  contra  la  virtù  del-  R.  Che  qui  fono  due  opinioni  ;  ptkt  vm 
llioncfti ;  e  l'ahra  contra  la  virtù  l'vna più  commune dell'altra.  So-  nuPr*  Pa- 
.  della  religione.  11  the  incendo  ef-  to«dice,  che  non  l'aggi  ugne  :  ne  è  V^JJ,.  A 
fer  vero ,  quando  lafciò  di  confef-  circonftantia  ;  la  quale  necefsaria-  iu  &  »« 
fare  cotal  circoullantia  per  d.men  mente  s'habbiada  dichiarare  nella  61  ■0rt-1 > 
ticanza  colpabile  ,  ancorché  non  confali on e ,  e  quello ,  quando  la  «sir^i* 
craffa,  ne  affettata  .  percioche  li  donzella  non  è  fot to  la  guardia ,  e  <t  'n  *r.  6 
peccati ,  li  quali  fi  lalciano  di  con-  protezione  del  padre ,  e  della  ma-  f 
fefsare  per  lì  fatta  dimenticanza  dre,  ode'tutori:  e  che  perconfe-  ^ajEìIJ! 
fono  perdonati  confecutiuamente  gueme  fi  hà  da  direi!  medefimo,  c  •$.»*.  ?! 
nella  medelìma  confezione  con  quando  ftamlo  fotto  il  fuo  domi-  * 
obligatione  di  confclTarli  con  tut-  nio ,  c  gl  ino  vi  confentifsero ,  con-  ^ 
tele  loro  circonflantic; venendo-  fentuidoui  anch'elfa  .  percioche  pmm .  m 
gli  alla  memoria .  ma  in  calo  che'l  dice ,  che  la  donzella  è  padronadcl  \nm€: 
penitente  lafcialfe  di  confefsare  co  fuo  coruo  in  quell'vfo  :  come  pari-  cr 
tal  c  i  rcoftantia  a  pofta.o  per  igno-  mente  dice  Kr.nnes. f  conciofiachc  i 
rantia  crafsa ,  &  affettata ,  pecca  fe  bene  pecco  peccato  di  lufsuria,  **  A»J !* 
mortalmente,  e  nette  confessato:  non  fece  ingiuria  ad  alcuno.  San  n'^rm.vrr, 
e  per  confegnente  è  obligato  a  rei-  Tomaio,  «  (  jaetano ,  h  Nauarro, 1  fìmr 
terarc  vn'altra  volta  la  confeflio-  Angelo, k  silucfiro»1  Sant'Antoni-  *  C<J&  jj 
ne .  poi  che  a  polla  lafciò  di  con-  no,  m  Arinilla, »  Cordona,  «Barro-  ff'u  J  ,  J; 
fefsare  v  na  circonftantia ,  che mu-  lomeo  Ledclma ,  p  e  Rodrigucz ,  i  punB*.*d 
K         taua  la  fpetic  del  peccato.  ePietro  Ledelma, r  tutti  coltoro  f'fJJJr  ^ 
^         E  finalmente  nora  per  quello  conitengonoinqucfto,come  com-  /,,,'ie'pfn. 
luogo,  che  non  è  obligato  a  reite-  mime ,  che  lo  itupro  aggiunge  ma-  fH.difi.im 
rare  la  confc/Tìone  il  pcnitente,che  htia  di  f^etic  dinerfa  dalla  lornica- 
lalciadi  confefsare  vii  giuramento  tionc.-equcftac  l'opinion  l-  pitico-     ., p2 
falfo  ,  che  fece  per  conferuare  la  mune,laquaUlicc,  che  onero  la  ver  iqo  <$n*. 
fua  vita  ;  penfando,  che  per  confer-  gme  fecolare  ,  o  monaca  confenta 
warla  gli  era  lecito  giurare  il  fai-  nel  pcccaco  mortale  della  carne ,  ^  tn'fu' 
fo.  Qupftofiproua  ;  come  nfol-  allacdillintafpcticdiliuTuria,cioè  M .fmc.ds 
*F.*f.*#-       Rodnguez  ,  b  ieguendo  Lo-  di  llupro,  cornee  detto:  e  che  ne- 
ér.vMfH.  pcz, c  e  Cano .  A  perche  pare  ,  la  cefsariamcnte  fi  hàdaconfelsare.  tmnfi!iti*t 
"filZÌ  confeflìone  efsere  Hata  intera,  perche  le  bene  ella,  e  fuo  padre,  c  <}**  prrre  - 
\  p.inf  cif  quanto  all'incentrane  del  peni-  fua  madre  vi  confentano  :  tuttama  ""Tj,-*1* 
*■  *r.  f.»  teine  .  Vero  è  ,  che  fapcndolo  ex  fdh  natur*  ,  fe  le  fi  ingiuria.  WIF u 
?c'mn»  in  P°'  »  cnc  ^  peccato  mortale  gin-  Laonde  nc'l  padre,  ne  ella'pofso-  f«mr«  da 
fi,*  letta,  rare  il  falfo ,  per  conferuare  la  vi-  no  rimettere  l'ingiuria  :  come 

ta  :  è  obligato  a  confcfsarfe-  ben proua Gaetano.*  Finalmen- /f,,7""1'  * 

ne  .  te  per  quello  calo  nota  tre  cofe  Ktt*u 

La 
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La  prima,  che  F  h  uomo ,  il  quale  nò  aiuto  fono  de  fatto  fcommtu'iicati 
hebbe  mai  che  fare  có  donna,  c  che  dal  Conci  1 1  o  di  Trento. k  La  terza,  k  c_3c.Tr,. 
poi,o  fia  con  l'opera,o  col  penfiero  chefe  la  giouanetta  di  fno  voiere  'fa*?'6' 
pecchi  mortalmente  la  prima  voi-  confentì  nello  ftupro  ,  e  obligata 
ra  ;  non  è  tenuto  ad  efplicare  que-  nella  confeilione  ad  cfplicare  le  è, 
Jla  circonftantia  neceflari amente  ouerononè  VerginejnonXcloqua- 
nella  confeilione  ;  come  hà  da  fare  do  vi  conlenti  la  prima  Volta ,  ma 
la  donna,  perciochc  fe  bene  gli  huo  ancota  nella  feconda,  e  terza ,  & 
mini  ancora  perdono  la  laureola  ;  quoti es  con/enfim  baitene,  quando 
tuttauia  non  fegue ,  che  fia  iiuoua  cortore mance  ènte  fra .  e  fe  ella  non 
fpetie;  ne  che  fia  aumentata  la  ma-  l'eiplicalTcil  contéifore  è  obligato 
litia  mortalmente  ;  Non  efr  natte-  a  domandarglielo:  ancorché  fia  mo 
raitter  fnb  custodia  parentum\vt  ha-  naca,  e  da  ambedue  le  parti  vi  fia 
ktlis  feruetur  m*trtmomo\  come  è  vergogna,  c  roffore  .  perciocheef- 
lafemina .  Che  è  la  ragione ,  nella  fendo  il  commettere  peccato,  &  il 
auale  fi  fonda  Gaetano  ;  perdifen-  contentimi  della  medefima  fpetie» 
dere  que Ilo ,  che  è  detto  :  econ  ra-  e  fe  f nflc  corrotta  nella  ItclTa  ope- 
gione  ;  come  confelfano  quali  tut-  ra:  chiara  cofa  è  a  tuttoché  farebbe 
.ti  :  &  in  particolare  li  due  Ledef-  obligata  a  dichiarare  quella  cirecu 
}*p*       ma,*  e  Gaetano . b  e  la  ragione  pa-  ftantia  nella  confciTìoue .  adunque 
kcW#.  vbi  rimente  è .  perche  come  accenna  fegue  ,  che  fe  vi  coniente,  fia  a  ciò 
.  San  Tomafo , c  e  dichiara  C  Gaetano  obligata .  h  quello medefimo  tiene 
rlp.       M  perdere  la  virginità  ne  gli  huo-  Bartolomeo  Medina  •  centra  So-  *  m*.  in 
mini  non  muta  la  fpetie  dei  pecca-  to,  &  Alcocer  k  che  lofeguita .  Et  enfi 
to; ne aggraua notabilmente,  e  co-  aiiucrtilca  il  confeflore,  che  fe  non  f  ^jJ^L 
sì  non  è  neceflario  dichiarare  co-  sà  lo  flato  di  coftoro,che  lo  deueda  /M.t.iò.rm. 
tal  circonftantia  .  Donde  fegue  ,  effe  ricercare,  efe  rispondono d'ef-  7«- 
che  non  è  la  medefima  ragione  de  fere  fenza  marito,  oucr  per  mari- 
glihuominijChe  delle donne;qnan-  tarli,  e  così  efplicano  ,  non  elTer 

*  Se/.m  4.  tunqueSoto , a  dica  ellerc:  e  che  fi  vergini:  ancorché  a ppreflo gli  huo- 
/en  d.it  f.  deue  confelTare ,  ma  quello ,  che  è  mini  fiano  di  ciò  in  pofìeflìonc  , 
jfff*  detto  è  tenuto  communemente  da  tuttauia  deono  efserc  domandate 
.fora  2.    Dottori.  La  feconda,  Qnodfipue/ia  della  verità  ,  fe  per  ventura  fono 

efr  violentar  opprejfa ,  Vcl  ex-tratta  veramente  vergini .  quando  il  con- 

de  domo  parentum,  etiam  volontarie,  fefsore  ne  dubitafsc  •  Di  quella  opi-  , 

che  chiaramente  c  fpetie  diftinta  nione  e  Ledcfma  ,  1  e  parimente  a* 

la  quale  fi  chiama  raptus .  e  fenza  Lopez  , m  fegucndoNauarro ,  egli  «kuiip. 

dubbio  vien  fatta  manifeflaiugiu-  altri .  La  quale  opinione  diceRo-  imnftcnf. 

ria  al  padre  ^aliandogliela  di  caia;  driguez,  che  non  fi  può  negare  ef-  lP'c,t* 

ancorché  ella  lo  voglia ,  o  refifta  in  fere  vera  parlàdo  fpeculatiìiamcn- 

cafa;  violandola,  o  cauandola>&  in  te .  pere ioche  della  medefima  fpc- 

ciò  non  dubita  veruno  ,  ne  anco  eie  e  l'atto  interiore  ,  e  refteriore. 

•  Sot.  vti  Soto. e  e  per  più  forte  ragione  :  ef-  &  efsendo  l'cfteriore  11  upro ,  anco 
ff£Tk  fendo  monaca  :  fecondo  San  To-  tale  farà  l'intcntione.e  che  cofide- 
fi£  «r/7. '  niafo, f  e  ncllVno ,  e  nell'altro ca-  ue efserein  tutto  feguita ,  e  prati- 
t  ty/t,.  vbi  (o  ;  come  notò  Silucitro  e  vi  è  fpe-  catarancorche  egli  non  lo  facciale 
M        rial  peccato  di  ratto,  &  ingnilliti*:  non  con  quella  diftint  ione,  cioè  B 

ancorché  non  fia  verdine -ma  cor-  che  perche  è  opinione  di  Gaeta-  l^f'Jr.l. 
rotta .  e  colui ,  che  ciò  icce,e  colo-  no ,  n  chc'l  rompimento  del  figil-  ',n  Yrfpè*}* 


.  i  tuuu  >  inciiuiu  i,;  uno-   no,  -«nei  rompimento  nei  ,n  trjpwj 

ro,  che  li  diedero  fauorc  in  ciò,  &  lo  virginale  nclladonna  follmente 
Somma  rega.  Parte  Prima.   Y   3  muti 
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muti  la fperie, quando  ella ftà fot-  rito  ai  la  moglie  ni  e  nil  rutta  il  de-* 
to  il  potere  di  luo  padre ,  e  i  tu  Ma-  bito  congiugale  non  è  circou&aa- 
dre  ;  in  quanto  (i  fa  in  t  a .  cafo  man-  tia ,  che  necelTariamente  s'habbia 
co  idonea,  &  atta  per  maritarli;      da  couknare . 
è  in  ntxeflìcà  Tuo  padre  di  dark 

miglior  dote  ;  che  Cortamente  le         CASO  XXVII. 
donne,  le  quali  fono  in  potere  di 

lot  padri  per  maritarli,  deono  efle-  D.  Se  la  rapina;  la  q naie  togliere 
re  domandate  da'cotttcuori  in  q  tu-  ad  vnp  in  fua  prefentia  vna  cola  fi  a 
no .  al  o.d  ì  così  fatta  circonnautiat  circóttanr  ia ,  la  quale  lì  debba  con- 
c  non  le  monache ,  ouer'altrc  di  fi-  feflàre  ? 

migliarne  itaro  :  che  non  fono  in     R.  Che  alcuno  prefe  l'altrui  non 
po:erc  ds'  padri  loro .  e  così  deono  fecretamente  ;  ina  togliendoglielo 
domindare  alle  penitenti  fe  fo-  violentemente;  aU'hora  non  folo? 
noin  j;otcrcde'  loro  padri,  egli  ne  è  furto ,  ma  ancor  a  rapina:  per  ha^ 
rende  altre  ragioni  oltre  a  quella:,  uer  tolto  Laltrui  per  Tonta,  evio- 
ma  il  c  ontrarioè  la  commune .      lentia .  etcosì  fatto  mododi  rubare 
£  fi  nalinencc  nota,  perche  non  fi  è  circonflantia,  che  nccenariaraen 
confonda  il  lettore ,  che  lo  ftupro  tciìdeue  (coprire  nella  confeflio- 
fuorclTereprcfo  da  Dottori  in  mot  ne .  percioche ,  come  dice  Lopez, c  »  F.  tu'*, 
ce  maniere:  alcune  volte  per  adul-  ciò  ridonda  in  difpregio,  &  ingiù-  ìf^Ery 
terio:  altre  volte  figntficaogniluf-  ria  grande  del  padron  deUa  còfa,  "M  *  ' 
furia  ;  &  altre  la  defloratione  del-  o  del  Iegitimo  poneflore  d'effa  . 
le  vergini;  come  è  nel  preferite  ca-  Parimente  concorda  Rodriguez. d  4  F  ^ 
fo.  Nauarra  *-  procuradi  riconci-  Il  qual  ancor  dice,  che'l  ritenere  4rìg.\.to*. 

*  h*u  »    liarSoto  con  gli  altri .  Cip  che  egli  vna  cofacontra  la  volontà  del  pa-  n-  totu.-ù 

di  rtfi  tì.u  t|lce  m  j  pare  bendetto  :  fe  bene  la  drone  di  efia ,  non  ritrouandofi  ef-  »*•••  &m 
commtulc  opinione  è  migliorcfe-  fo  padrone  in  graue  neceilìtà  ^an-  "Jj.j. ^ 
guitaia  .  cor  che  fiaper  lungo  fpatio  di  tem- 

C  A  S  O   XXVI.  pojtuttauianonmutalafpetiedel 

peccato .  e  così  non  è  di  bifogno 
D.  Se  vnChrifliano  haueffeche  confelfare  cosi  fatta  retentione; 
fare  con  vna  Indiana  auanti  ,  che  faluo ,  fe  l'aggrauaife  notabile  ma- 
dia riceueue  il  battcftmo ,  o  con  nifeftamentè .  vero  c ,  che  fe  colui, 
qualfmoglia  altra  infedele;  necef-  che  ritiene  l'altrui  cofe  contra  la 
(ananunte  hàdaefplicarc  così  far-  volontà  del  padrone,  propone  di 
ta  circonftauria  nella  confezione?  non  la  reftituire ,  o  non-la  dare,  ef- 
e  fe  deue  fare  il  medjfìmo  il  mari-  fendoli  domandata  legitimamen^ 
to ,  il  quale  domanda  il  debito  alla  te ,  potendola  dare  ,  è  obligaco  a 
fua  mollicene  ha  li  fuoi  meli.  comcnarn  di  ciò  ,  fenza  diuerfità 
R.  Che  quanto  tocca  al  primo ,  d'opinioni.perciocherinuouacon 

%F't"r'0t/  àìccLo,)^  che  febenenonhi  ve  nuoui  peccati  l'ingiufta  retentio- 

l  \\'q  «  ri  «lnto-  A'cuin  dottore,  che  ne  parli  ne . 

f.i,        efpreflamcnte  i  tuttairia  fotto  la         CASO  XXVIII. 

cenlura  de  gli  altri  ;  cotal  circon-  D.  Inquanti  cafi  vno  fia  obliga- 
ftantia  fi  Jeuc  confeifare  neceiTa-  toaconfenarelacirconilantiadel- 
riamentc.  8c  lo  prona  con  bollirti-  lo  fcandolo . 
me  ragioni .  &.  a  mequefto  piace .  R.  Che  indue .  Il  primo ,  quan- 
Rifpontfe  parimente  al  fecondo  ,  do  colui,  che  pecca  publicamcn- 
dicendo,  chcl  domandare  il  ma-  teJo£acòtaietmen:ione,cfceper- 
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dò  pretede  indurre  altri  i  pecca-  chiarare  netta  confeilìone.  Iddffl7, 
re  parimére  peccati  mortali .  Il  fe-  fecondo  eiìì  »  perche  boi  a  ini  pare 
condo ,  quando  altri  fi  alcuna  co-  molto  più  probabile  >  che  ne  anco 
fa ,  la  quale  in  fe  non  è  cattuia  ;  ma  ail'hora  fia  necefsario  confefsarc 
ritiene  apparciizadimaleje  con  cf-  la  circonftantia  della  pcrfòua,  o 
fadaoccalione  2d3ilm  di  caduta ,  ftato, quando  il  conici  sor  e  cono- 
édi  pericolo  di  peccare;  e  (c'1  peri-  fee  aisaibeoe  la  qualità  della  per- 
colo è  di  mortale ,  fari  mortale  il  fona,o  la  circooftantiadì  cfsa.per- 
)>eccato,checomerte,efedi  venia  cioche è  regola  legale  8  cum^uim  T 
•  htm  ver.  lclari  veniale.  Armilla,*  &  efpref-  tus  eft,  cernoran  non  tfùrtet .  Ne  fi    ^  rf£" 
fcàdAium.  famente.  Nauarro.  b  II  quale  ag-  al  cafo,il  dire,  che  non  batta,  che'l 
"V**.  de  giugne  il  terzo  cafodubbiofo;e  co-  confclsore  fapuia  li  peccati  del  pc- 
prnìt.  t  een  tidiano  ;  che  è  quando  vno  pecca  nitente  >  ma  che  conuienc  ,  che'l 
fiderà .%  mortalmente  in  prefentia  di  altri  ;  medefimo  penitente  li  confelli  có 
fenzaintenrione,  che  altri  pecchi,  la  ma  propria  bocca:  quantunque 
noe  -\ .      Nel  cmal  cafo  dicono  molti  ;  è  fra  f iano  notori  j ,  fecondo  la  cornimi* 
«  Mt*  in  qlicu1  Bartolomeo  Medina c  dice ,  ne: h  perche  aquefto  rifpondo  pri-  . tn r- e?s 
uZlx'Z.    che  é  nettario,  che  fi  confetti  co-  ma,  cfservero  de  peccati  in  fettef-  t'S^Z 
fi  fatta  circonftantia;  le  cobi ,  che  fi ,  ma  non  delle  circonftantic  ;  le  /<•  fruì** 
lo  lece ,  hi  carico  di  famiglia  :  per  quali  baft  a ,  che  le  fappia  il  confef-  f*  <•  o*"» 
efiere  circonftantia  di  fcandolo .  E  lore .  fecondo  rifpondo,  che  colu  i  », f  {fit{' 
così  la  circonftantia  della  perfona,  che  confefsa  il  peccato  a  chi  co- 
o  dello  ftato  deue  effere  efplicata  nolce  la  circonftantia,  la  confefsa 
neilacófeiIìone;(eaggrauailpec-  a  baftanza  al  manco  implicita-      -  * 
caro  notabile ,  e  chiaramente;  an-  mente  :  fe  ben  non  parla  ciclicità- 
corche  non  ne  muti  la  fpetie  :  co-  mente.  Così  e( prefsamente  tengo- 
me  fe  vn  giudice,  o  rettore  della  no  Nauarro,1  Soto,  *  e  Pietro  Le-  1  Nmt  ét 
tcrrajeiTendo  ftato  pofto,pergalti-  defma.  k  t*nùé.i\. 
gare  li  vitij  ;  vfurpafse  le  altrui  Finalmente  nota,  che  chiunque 
donne  :  onero  come  fe  vno  il  qua-  porge  occalìone  di  peccarmortal-  ti/SSti 
le  hi  carico  di  famiglia,  ronipefTe  mcntc,certa  cola  è,che  pecca  mor  w«.' • 
iidigiunodellaChieia,ofacefie  vn'  talmente  .  e  cosìé  obligatoa  con-  *  '««• 
altro  peccato:  dal  quale  li  fudditi  fefsare  così  fatta  occalione  ,  che  „;,'4t 
pigliafferooccafionedifareefti  al-  diede:  eleuarlavia.  e  così  colui,  k  udtf.'m 
tretanto.  cheèreflempiodi  Medi-  chcdaelemofina  ad  vnadonna,  e  f*  «■»» 
na.  aJlqualc  intende  Lopez, e  le-  lavilìta,ouerlcinfegna:accioche  %7T\{fK 
Med.vbi  gyito  da  Rodriguez  f  efier  vero,  con  tali  atti  l'induca  a  peccare:  e  \.v*rhfr. 
•Ttrl*t  quando  lo  fi  publicamente.  &am-  tenuto  a  confefsarfi  di  fi  fatta  in-  g»*  f«* 
n.p.ca/.tg.  bedue  dicono,  che  fe  bencquefta  tendone  :  e  toglier  via quella,  oc- 
'f'Mi\°'  circonftantias'habbiada  confeifa-  catione:  come  dice  bcnc,e  di  ftefa-  \  VMP  * 
n*mc.f.  re  »  tuttauia ,  che  fecondo  Cano ,  mente  Rodriguez , 1  con  altre  cofe  ' 
vn.6.  '    quando  la  perfona  è  conofeiuta  buone  a  qucftopropofito.Veggafi.  t*.*9 
dal  confetfore  infiemecolfuofta-  CASO  XXIX. 
to  'nonèncceiTario  il  dichiararla.  D.  Se  fornicare  nelle  habkatio-  * 
&  ìlmedefimo  fecondo  ali deuefi  m  de*  rcligiofi,cri£  fono  edificatelo 
dire  delle  altre  circonft antie  ,  le  pra  li  chiòftri ,  capelle ,  e  chiefe  de* 
auali  necefTariamentefideonocó-  monaftcriilia£acrilegio,oueroin- 
fWare.peTciochefebene  fono  affai  celi  o,  come  quando  fifa  nelle  me- 
ben  conofciute,e  manifefte  al  con-  defime  Chiefe ,  o  capelle  :  fopra  le , 
fefsore,  nondimeno  fideono  di-  quali  tono  edificate. .  . 
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K'.  Che  nò,  quando  non  fono  de-  obiigato  a  dichiarare,  quante  volte 
putatc  per  esercitami  Cofe  facrc  :  peccò  con  elso  lei .  e  quello  per 
come  per  dir  mefsa:  opcrfepelire  due  ragioni .  prima  perche  il  Uu-  " 
morti .  &c  E  così  fono  reputati  mero  de'  peccati ,  quando  è  poflì- 
luoghi  profani  per  dormimi  &c.  biIefapcrlo,ridcueconfefsarc .  La 
come  è  ildormitorio,rinferm  .iria,  leconda .  perche ,  tanto  haurà  pec*. 
e  la  libreria .  &c.  ancorché  vi  fia  cato  cone(s:i;  fc  fece  fei  atti  car- 
qualche  altare ,  per  dirai  mefsa  al-  nali ,  come  gli  haucfse  fatti  con  fei 
cane  voi  re,  die  facefsc  di  meftie-  donne  della  medefima  qualità  di- 
re, perche  cotali  luoghi  non  fono  (tinte: peccando  con  ciafcheduna 
benedetti ,  come  le  chiefe ,  e  cimi-  vna  volta,  come  rifoluc  Nauarro,h  h  km./* 
terij,ocapellc,  ochioftri:  ancor-  c  Giouan  Maggiore »  efprefsamcn  ltu.cap.x6. 
che  ogni  notte  li  benedica,  e  vi  get  te .  ancorché  non  manchi  clii  dica  * 
ti  acqua  (anta  colui ,  che  quiui  nel  il  contrario .  in \\ %*ffi\ 

monafterioèfuperiore.mafequi-  CASO  XXXI. 

ni  fufse fatta  alcuna  violentia ,  fa-     D.  Se  vna  perfona  grane  dicefse 
*   rebbe  facrilegio,  come  dice  Cor-  vna  bugia  orfitiofa,  fe  (ani  quella 
«  Cord.q.  doua.  a  E  cosi  chi  fenza  violentia  circon(tantiadi  peccato  mortale. 
mB/*9*  robafsc  di  cotah  luoghi  alcuna  co-     R.  Che  può  efsere  per  ragione 
e  a/um*^  c^c  nollèdel  monafterio  ,  ne  dello  fcandolo,  che  puòauucnire 
fotto  la  tutela ,  e  guardia  di  efso,  dal  vederlo  dir  la  bugia  :  o  per  ra- 
madi  qualche  fecolare,  che  iui  di-  gionedi  dirla  con  giuramento  :  o 
.         .  mora,  non  credo,  come  dice  Cor-  per  ragione  di  haueme  fatto  voto 
r«tf>v#j  <joaa  ^  b  chc  commetta  (acrilegio .  in  dirla.  Somma  Armilla. k 


poiché  ncque  facrttm,  ncque  de  filerò 
furatur  ma  potrebbe  incorrere;  in  CASO  XXXII. 

fcommimica ,  per  cosi  fatto  furto , 

fatto  nel  monafterio ,  per  virtù  de'  D.  Se  è  maggior  peccato  pccca- 
priuilcgij,  che  fogliono  hanere  li  rc  con  vna  donna  brutta,  che  con 

vna  bella? 
RXhe così c . Ma  tuttaiua, che 


kArm-  mè 


religioli  contra  tali  perfone .  Vcg- 
■  Sylu.tit.  pafìSi lueftro,c  Gaetano, d  e  Nà- 

In...  _  a  n  •     .  I  • 


fi?/»      "arro-  e  percioche  quefti  luoghi  non  è  necefsario  confefsare  quefta  , 

*  cìr/s-  fono  della  quarta  fpctie  delle  cole  circonftantia .  Nauarro. 1  e  così  lo  6%™nf,d'é 
mfcp  ,  (acre,  come  le  pofsem'oni  delle  tengono  tutti,  ct*  c  flint  tilt  *cndnm  rei.mpnn 

chiefe .  doue  la  fornicatione  com-  fi 'cererà  fint paria.  Se  le  circondali-  «Pt*g*i* 
'  mefsa  non  è  inceftuofa,  ne  facrile-  rie ,  le  quali  non  cauano  li  peccati 
ca\  &  il  medefimo  tiene  Rodrig.  f  della  lor  fpctk ,  facendolo  di  mor- 
Necontraria,  che  fatto  carnale,  il  tale  veniale  :  ma  alterano  la  lor 
drlg.  i.  /'*  qual  fi  commette  ne'  cimiteri)  fia  grauezza  ,le  sgabbiano  da  confef- 
€  iio.emi.  (acrilegio.  percioche'l  cimiterio,  lare,o  nò  :  vedi  ilcap.63.  della con- 
&  m h   e  la  chiefafonocofe  (acre  della  ter-  fclììone .  al  calo  83.  che  quiui  fidi- 
la fpetie .-;come  dopò  fan  Toma-  rà.  e  per  tutto  quello  capitolo, 

•  r.M  Ko  fo  tiene  Nauarro.eRodriguez.  e  ciò  che  io  dilli  nel  noftro  Specchio  ro  r 
ér.vbt/Hp.          CASO   XXX.  de'  Curari ,  «  che  con  quello ,  che  ( .,  £{£ 

D.  Se  baderà ,  che  colui ,  il  qual  qui  è  detto ,  &  mi  li  dilse ,  fi  fapcrà  f»eMt*  h 

dormì  vna  notte  con  vna  donna ,  tutto  quello,  che  in  quella  materia  n£J""' 

dica,  di  hauer  dormito  vna  notte  (ìtroua.  7* 
con  vna  donna ,  fenza  dire  Quante     Cap.L/ff.De  Cirufici  per  tifimi 

volte  con  efsaotfcfe  Iddio.  Capìtolo  vedi  nel  tomo  fecondo  de 

R.Che  non  batterà  .  ma  che  è  Medici. 

C*p. 
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C*p*  L  lì II.  *DS  Coffe*  tj,o      deuc  edere  con  fpcranza ,  eh;  fi  ano 
Collegiali.  vtiUalIeChielede'Verconadiuioilc 

fono  nacuralcrif  pondo  con  Cordo-  c  Cord.  ^ 
CASO    L  oa»«chcqucÌie  parole  (ono  dette  da  j6. 

r  t       Concilio  loUmefìt e  di  coloro,  che 

DOm.  Se  vncollegial  maggiore  hdcono  ordinare  a  titolo  di  patri* 
dcìrVniuerlità  d'Alcala ,  che  monio .  e  cosi  non  fu  conerà  quel- 
la li iuoi atti  per  préderc  ilgradodi  lo,che  è  detto  nel  caio  preienrc .  c 
Dottore,  non  tenendo  altro  patri-  perche fesuiria  contra  o^ni  ragio- 
monio,o  benefìtio poffa  lecitamcn  ne,  chele  1  Indetto ,  o alni  J dottor 
te  ordinarli 'da  Meiia.-efe'lfuo  Ve-  Teologo,  o  Canoninafuifc  chiama 
feono  lo  polla  ordinare,odareledi-  to,o  prouedutodal  Red  oiritio,odi 
mifforic.  dignità  clericale  nella  Tua  cafa,one- 

R.Chesì:  perche  è  cofa  chiariifi-  ro  nella  fua  Corte;  nó  potria  conni 
ma,eccrta,che  pretto,  hauendo  ri-  efière  ordinato  da  Meda  :  poiché 
cernito  ilgrado,haurà  affai  decete-  nonhàda.feruire,ne  effere  vtilc  nel 
mente  da  mangiare,con  ale  una  cat  ja  Chiela  del  Ino  Vefcouado  :  ma  in 
tedra,o  canonicato,  oner*  altro  be-  aitra  parte. 
nentio,opronifione,che  ordinaria-  CASO  II. 

mente  fogliono  quiui  hauere,  o  in  d.  se  pecca  colui,  che  fi  oppone 
altra  parte  ti  graduati  in  cosi  fatta  ai  colIcgio,o  alla  Catedra  ,  o.albe- 
guifa;e  li  collegiali  del  detto  Colle-  nefitiocncoprendo  i  I  mancamento 
gio;a  quali  non  manca  mai  ciò  che  del  la  qualità,  che  richiedono  li  fta- 
m  è  detto.E  cosi  nòe  contra  il Concil.  tHti,come  fe  in  etti  false  rithiclto» 

Trid^fefì-  Tnd;1  ne  contra  l'intcntionedi  lui»  che  fia  Chrilliano  vecchio,  o  pcue- 
*».#.».     chedicc,chenó  fìa  ordinato  da  Mef  ro,ograduato,&c.e  non  è  tale. 

facolui,che  nonhabbiabcnefitio,o      R.  Che  sì .  perche  defidera  l'ai- 
patrimonio  :  donde  poffa  viuere ,  e  trui,  contra  il  decimo  comma  nda- 
foftentarfidecétementc.percioche  mento,  e  perche  la  volontà  de  fon- 
dane medefime  parole  fi  caua  ìlfuo  datori,e  teltatori  deue  elsere  ofser- 
rine,e  la  predetta  intentione,  acciò  uata,e  pertanto  ha  itatuitoilCon-  À 
che  la  neceflitd  non  li  sforzafTc  ad  cilio,d  che  non  fi  deroghi  ad  alcuna  Tt£6ref' 
andar  mendicando;  onero  ne  latte*  qualità  de*  benelìtij  noltc  da'fonda  e.sJìrÌf* 
dcreameiiien  indecenti  al  Sacer-  torije  che  non  vaglia  lapromfionc 
dotio;e  venga  in  difprcgio  del  popò  altramente  fatta.Concorda  Nauar 
VzMmm.  \o:vteJtinutre.*  e  poiché  quella  ra  roe  c  cosi  fe  alcuni  efsendo  ricchi,  •  smur^k 
*  9U       gione cella  nelcafoprefente  come  fi  fanno  poueri,  renunciando  ai  lo-  tfc de  Ims 
è  detto,feguc.che  non  lì  fd  contra  il  ro  parenti.&  amici  le  ricchezze,chc  JaJ^f 
ConciUo.ikMaledice,^/»#/JW«A»  hanno,  confidanza,  che  vfeende del  ' 
de  habeant»vnde  vènere  pojjint.h  CO-  collegio  gliele  róderanno  ;  è  grauif- 
me  è  detto,qucfto  tale  ritiene  quali  fimo  pece  aro:  e  non  minor  latroc  i- 
ta,&  ilgrado,cheafpetta;dondepn  nio:fottoi>olloallareltitutione;.p- 
trà  viuere  decentemente  Si  milmé-  ciochefen  poftono  difendere  in  al- 
te la  prattica  commune  di  tutti  li  cuna  manicra,(  come  nota  Nauar-  f 
Vefcoui,  e  degli  huomini  dotti,che  ro,f  feguitoda  Lopez,?  e  da  R  od  h) 
cosi  hanno  fempre  vfato;  é  grand'-  e  facendo cotal  donarione  irreuo-  *  i.i.up, 
argomento ,  che  fia  lecito;  come  è  cabile,e  fenza  patto  tacito,o  elpref  mfltcn/.x* 
detto.  E  fe  contra  qnelto  fi  die  effe,  fo  ,  che  li  fia  rendnta  vn'altra  { j.^ 
che'lConcilio  dice, che  coloro, li  volta.  Ma  chi  è  colui  ,  ilquale  ^.iro, 
quali  coti  j'haueflero  da  ordinare,  nonvolelse  almanco  tacitamente,  nj. 

che 
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che  in  quello  cafo  li  faffe  reilituito  ti; raj e  a  afa  lecita  ù  lVdiTicarCdJó- 

qut  Ilo  che dàpprincipalmérc  eden-  bare:  e  fc  coloro,chc  hanno  vicini 

do  quantità  fpeffe  volte  di  mille,  o  li  feminati  non  fe  ne  richiamafTe- 

duc  nula  ducaci  dì  vendita,  e  quali  ro.-efcli  padroni,  e  Signori  fummi- 

fianoli  peneri  nobili, che  pollano  niftralfero  Inficiente  niantenimcn 

pretendere  li  detti  cdllegij,  iìlafcia  to,fccondo  il  numero  delle  colottiF 

a  quello.c  he  è  ordinato  da  fondato-  be:  dice,chenon  vie  tanto  pecca^ 

Xct*i.    ridedetti  collegij  .  E notifi ,chc  li  to>& il  medelimo  dice  Gaietano. 

fondatori, che  pongono la,dcttacó  ancorché  S.  intonino  d  il  Paluda-  'SAmak 

ditione  d;  Chnftiain  vecchi  :  rifili-  no,  eSiJucftro c  con  altri  pcnìano,  ÉÓ'V* 

tandoquclii  ,chc  \  engonodi  razza  chenanectffnia  per  la  lecita  edifi-  f^Kfì 

di  Giudei,o  Morimon  peccano.fàl-  catione  delle  colombaie  vna delle 

uofe lofacetferoperodiodelledct-  due  cofe ,ouero,chegli  educatori 

tegenerationi  :  come  rifolue  Cor-  proueggano  luftìcicntementc  alle 

•  cord.  lì.  dona: À  apportando  a  quello  propo  colombe  di  imntenimenttì;ouero* 
s.gf.f.H-  fito  molte  cofc.-dicendo,che  perai-  che  all'intorno  lubbiano"  tata  qua* 

tre  cagioni,  noflbnoenefe  ributta-  tità  di  terreno,  che  .Ftplurtmum  - 
ti.&vnadelle  principali  è, accio-  quiut  po(faricwuaiigiare.Eciò(enó 
che  Tua  Santità  habbia  in  etli,  gente  vi  è  ricompenfa  di  danni  :  ouero  fe'l 
conofeiuta ,  e  netta,  ner  gli  orliti  j  danno  è  poco,  ilqual  fi  deuciempre 
della  Tua  Republica .  liquali  hanno  prefumcre,cheviTia,percioche  li- 
neceflità  di  gente  di  confidenza.  &  tamando,ecauando,pcrtirarfuort 
ancorché  quelli,che  defeendono  da  le  cattiue  Tementi  giouano  altreta- 
cotali  gcnerationi  fatano  tali,mcn  ro,quamoniiocono.SecondóAfté-' 
trc;di  eih  ci  è  qualche  prefontione.  fe  Minorità,  1  Iqu  :  1  cita  altroché  lè- 
pri nei palmcntc trattandoli  doftitij  gono  liitelfo.onde  conclude  Sìluc- 
JfrMt.    d  inquifitione.Enotavna  bella  co-  Uro, f  che'l  padrone  in  vn  picciol  'sjLitid. 
fa  per  quelioluogo,&  è  che  (e  inai'  campo  le  può  tenere  con  condì  t  in- 
culi collegio  ftme  flato  fatto  vho  ne,  che  fia  apparecchiato  di  fodif- 
ftatutoda  chi  lofondò ,  chc'l  colle-  fare  ai  danni  notabili>qiiaiido  fi  fa- 
giale,  che  redatte  fuori  di  notte,  o  peHero.  Armilla 8  crede,  che  fiale-  «  ~*rmUt. 
piglialTe  moglie ,  ipfi  fa^lo  perda  le  cito  tener  colombaie ,  douc  vi  è  il  vtrb- fo/a" 
ragionidclcollegio:  checiònonof  coftume  di  tenerle  :  e  doue  non  fia* 
ferua(fe,c  obligato  in  confeicntìa  a  no  ftatuti,  che  lo  vietino  ;  e  doue  il 
redimire .  percioche  quella  none  padrone  hi  tanto  circuito  di  terre, 

5ena,ma  conditione  pofta  dalfon-  che  quiui  polTano  mangiare  :  efi* 

ature,che  la  potè  molto  ben  por-  milmente  dice  che  crederne  quan« 

re  come  dice  Òiac.Graff.b  do  non  habbia  tanto  circuito  di  tee 

Sì*  i J?*  reno,comeèdetto,nonfideuegiiw 

nu.ix  '  '      Cap.  L  jr.  Delle  Cohmbaie .  dicare ,  che  tenendole  egli  pece  hi 

mortalmente, poiché  dalla  Chiefa» 

C  A  S  O    I.  •  eda' Principi  ìono  tolcrate  le  cfH 

lombaie.  e  che  qualunque  farehbo-« 

DOm.Se  fia  lecito  edificar  co-  no  bene  li  padroni  a  dar  da  magia-i 
lombaie,  vie moagli  altrui  fe-  re  alle  colombe,  e  riferrarle  in  tenv 
minati?  po,chc  fono  per  danneggiar  la  cam 

R. Che  molti  dicono  molte  cofe.  y>agna,tuttauia  crede,  che  a  ciò  elfi 
éliJStfi  ?crclochc S°to,c  in{egna,che  doue  pqn  fiano obliati , perche nó fono 
ntr.q.^m.  non  fono  leggi ciuili ,  che  lo  prohj-  ycccl]idomeftici,comcle  galline: 

*  bilcauoefiei)dofec6doUk^enan  u^ctt^o^ono.efsere prefextv  am:. 

maz- 
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m&zité,  3omirtquc  elle  fiano  tro-  li,  che  dice  Armilla ,  e  Sihiellro .  •  •  vii 

.     uate.Qneftoèdr  Armilla, À  con  al-  Queftoèdel  dottiamo  [\  Orella- Y«> 

yùfZp.        cole  òitone  aquelto  proposto,  no, f  e  di  Lo;>i  z ,  e  di  Nauarrò ,  e  di  £2[  *  *** 

•  u/tp*.  Iofef  Amles  b  dice,  che  lenza  con-  Rodrigucz,  0'  h  quali  feguono  di  pa 

AngU  t» 
fui  florts 


nodiftrHggcrCjCoSnc  fanno  li  lemi-  te  femsnze,oucro  vfanoquakhe  ar  tufi  cr  «« 

nari  vicini  :  e  che  (c  dopò  il  tacito  te,con  fa  quale  art  ine  iofam  ente  ti-  fj**:***1' 

confentiméto  elle tufferò  edificate,  ranoaHafuacolóbaia le colombede  "  4< 

è  obliyato  il  padrone  dellacolom-  gli  altri;peecanocó oblilo  di rcftitu 

baia  a  dare  (odisfattione ,  onero  a  tioue ,  fc  nò  fono  (c  tifati  dalla  poca 

minare  la  colombaia  :  fc  non  i  nife  quantità*  ;  fecondo  che  dice  Ciioan-  k 


aiutato  dallVfo  del  paefe  ;  ouero  rie  Medina  .  k  IL  he  però  giudica  éjloan  KU 


.àere- 


daila  prclcrittione :  ma  fe  v'iuter-  Nanarro.che  debba  effere  limita-  ft',t.uu* 
uiene  efpreiloconfcntimento,  che  to,e  che  habbia  luogo  in  colui ,  che 
la  colóbaia  non  dene  edere  diltrut  principalmente  perciò  pretende  le 
ta:  conciofiache  il  cófenfo  ef prelfo  altrui  colombe,  e  non  in  chi  princi- 
fu,come  donatione.o  tributo,  o  fer  palmente  pretende  ]>afcerc  le  fuc, 
tritò  connituita  lopra  li  campi  vi-  e  ritenerle ,  che  non  volino  in  altro  ,  .  - 
cini;e  fogqiugncche  lenza  fallo  co-  luogo.-comc  lì  fcriue  nelle  Leggi.1  nel  c*l"'J. 
si  £atti  padroni  d  Ile  colombaie  Io-  CASO   II.  ff.at  rebus 

no  obligati  afomminiftrar  loro  ma     D.  Se  lecitamene ,  e  fenza  oòli- 
tenimento  :  percioche  d'altra  ma-  go  di  reftituire  fi  pofiano  cacciare, 
niera  fono  obligati  a  rifare  ildanno  venderei  comprare  le  colombede 
fatto  ai  vicini  :  percioche  nefono  gli  altrui  colombai ,  douefono  uu.- 
autori.Tanto  dice  Angles.  Fra  que-  tri  re,e  none  dal  lor  padrone. 
Ite,&  altre  opinioni  di  Dottori  in-      R.  Cne  (uppolta  la  lcogcepr^m 
torno  a  quella  materia,  quella  che  mat:ca,che  lece  il  Re  DiHcnrique, 
«NMin  apportaNau.c  come  più rifolnta,e  confeimatadairimpcratore,edAl 
fum.imùn.  breue,e  più  cóforme  a  ragione,  co-  Re  no/Aro  Signore  fauno  1 552.  che 
me  è  in  effetto,  piace  a  Lop.d  ìlqual  colorò,  li  quali  cacciano  quefti  co- 
ft.  x.fàn'  feguédo  Nauarro  dice,che  fecondo  lombi  in  quantirà,f  uori  d  v  na  lega, 
jlr.con/cs.  ii  fuo  giuditio  non  pcccanorego-  fepercondurli  colà  vfano  anuria , 
x*u       larmente  coloro,che  hanno  colom  dando  loro  damangiare;petcano,e 
baie;doue  non  è  legge,  chequini  le  fono  obligati  a  reSitnire  il  pi x/zo 
vieti j&c  vi  è  coltnme.che  lo  perfnet  delle  colombe  al  padrone  d .  Ila  co- 
te: &  la  tcrranon  fe  ne  lamenta  ,e  lombaia  :  ma  (e  non  vfano anuria 
non  vi  appare  danno  notabìLe,con-  per  canarie  fuori  del  termine  d  vna 
ciofiache  appartengono  almasia-  lega;  ancorché  fi  feruano  d'inftro- 
rc  di  quei  della  terra,e  che  quali  al-  meri  prohibiti  dalla  legge,  per  cac- 
tretantogiouauolitamando,quan  ciarle:  tuttauia  probabile  coCa^, 
to  mangiando  danneggiano  ;  e  fo-  che  non  fiano  obligati  a  reftituire 
noda  Ree  Prencipi  tòlerate  ;  e  fe  il  prezzo»ouero  il  danno  delle  colò- 
no vi  fusero  colombe  domeftiche,  bere  fe  bene  ciò  fia  probabile,noudi 
ve  ne  farcbbonodelle  fakiatichcjco  meno  il  contrario  è  piùprobabite , 
"-e  fonole  co:ornici,&  altri  vcccl-  e  più  conforme  alla  legge  commih 

ne*. 
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ne ,  che'l  padrone  della  colombaia 
non  perde  ilfuo  dominio ,  che  egli 
hancua  prima;  fopra  le  colóbc  :  an- 
corché fi  difeoftinopiù  lótano del- 
la Lega  ;  fe  la  colomba  non  perde  il 
coftume  ?'e  l'animo  di  ritornar'  alla 
colombaia:  il  qual  fi  conofeerebbe, 
che  ella  hauciTe  perduto ,  quidofra 
due  giorni  non  tornane  alla  (olita 
colombaia:  e  finche  ciò  fi  chiarifea; 
pigliandole,pigliano  l'altrui»  e  fono 
obligati  a  reftitutione .  E  la  legge 
non  le  «fa  di  ciò;ancorchcfcuii,che 
non  fi  portino  domandare  in  gi udi- 
tici, ne  ali  *v  (Terne  galtigati  ;  poiché 
é  cofa  chiara,chc  la  legge  è  folamc- 
tc  pcrmiiIìua:fecondol.opez.Don- 
dcfcguc;chefeobliganoareftituir- 
le  ammazzandole  fuori  della  Lega; 
maggiormente  ciò  fucccdera,lel'- 
anmiazzanodenrro  di  elfa.Etin  có- 
clu'ìone  io  dico,chc  coloro,che  pi- 
gh'anocolomSc  dentro  della  lega , 
douc  fia  co!  *>Sa!a ,  fe  fi  fapclTe  chia- 
ramente, che  corali  colombe  fono 
di  altri  colombaie,le  quali  fonofuo 
ii  della  lcga,e  che  hanno  uerduto  il 
.  coit  imedi  ritornare  alla  Iorcolom 
baiarla  me  non  larebbono  condan- 
nati! ne  obligati  ad  alcuna reftitu- 
tÌQiic:ma  |)erc  he  è  molto  diffìcile,c 
quali  impoaibilcmoralmente  par- 
Ir.dod'haacr  quella  ficurczza,  e  ccr- 
tczza;dico,  clic  qucfto  atro  regola- 
re, e  communcmcntc  parlando,  è 
illecito,e  cattino;  ocioche  chi  cosi 
vccella,  o  piglia  l'altrui , realmente 
fi  pone  a  manifefìo  pericolodi  pi- 
gliarlocontra  la  lcgge,e  la  ragione: 
•  oreii.in  e  quefta  c  lacctnmune  :  ancorché 
ftSfJS.  Orcllano,*  eBannes*  dicano, che 
tonù.vit.  quantunque  pccchinocoloro,che 
b  B*nn  de  le  prendono  détro  la  lega  ;  tuttania 
jS5#j!  non  10,10 °Mgiti alla  rèftitutione; 
f.u\.m    fe  non  faccinogran  dano  :  maqucl- 
lo.c  he  è  detto  c  commune:  benché 
non  lo  faccino:r  ere  he  ball  a,  che  fia 
notabile. 

Nora  ,  che  lì  coiti:  non  fi  po- 
terono pigliare  ,  eitendoin  quan- 
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tità  notabile;  così  peccano  coloro, 
che  le  comprano  tapendo,o  douen 
do  iapere,cne  fono  altnii,e  inalarne 
te  prefe  :  perche  comprano  quello» 
che  è  Aato  mbato,c  fono  ancora  o~ 
bligati  a  redimire  11  valore  al  pa- 
drone delle:  colombe;  fe  coloniche 
leirobarono,o  vendettero  non  han- 
no modo  da  pagare,  o  reftituire  ;  8c 
il  medefimo  procede  per  conto  di 
coloro ,  che  comprano  legne  da  chi 
fannchchclehàrobatc.  Cordoua,1'  e  CorJ 
Lopez, d  Rodrignez  : e  il  quale  fog-  ufimJ» 
giunge  tre  cole .  La-prima,che  co-  R»>»  f.ist 
loro",  che  pigliano  le  colombe  den-  F-L 
tro  della  lega,come  è  detto,  fono  o-  prua  cm~ 
bligati  a  reititurione:  ma  che  non  li  /<  c»p.n6. 
deono  obligare  a  ciò  con  tanto  ri-  Tl'M  Rp. 
gore  ;  come  le  l'hauelfero  tolte  del-  4r'ìto.  cs. 
la  propria  colombaiajperciochc  al-  19  concia 
ì'hora  fi  deuc  reftituire  interamen- 
te tutto  il  dannofatto,&  dfeinfie- 
mc:  come  dicono  tutti  gli  Autori 
citati .  La  fecondai  che  coloro,che 
hanno  fc minati  dentro  del  termi- 
ne,^ he  pone  la  legge,  vietando,che 
quiui  non  fi  pollano  pigliare  le  det- 
te colombe ,  le  polTono  pigliare  le- 
citamente fenza  obi  igo  d'alcuna  rc- 
11  i  tutionc  ;  frollandole  ne'  loro  fe- 
minati,  mangiandoli  la  feméterper 
cioche  la  legge  naturale  Ai  licentia 
al  danneggiato  d'impedire  il  fuo 
proj>rio  danno  :  il  quale  egli  non 
può  impedire  commcdamcnte,fe 
non  piglia  le  dette  colombe.La  ter- 
za ,&  vltimaè  con  tra  Lopez  :pcr- 
che  dice  Lopez,che  la  legge,la qua- 
le fcufadal  nó  poter  domandare  in 
giuditiolc  colombe  robatc ,  e  pcr- 
millìua:c  che  ha  luogo  nel  foro  cite- 
riore folaméte  ;  come  è  detto  di  fo- 
pra.pcrcioche  iìicc,chc  quando  v  i  è 
quena  legge;  cgliantcndc,  che  farà 
legge  cócciliua,  &  che  ha  luogo  an- 
córa nel  foro  interiore  della  con- 
feicntia  :  pecche  ordinariamente  la 
legge:  la  quale,  è  legge  conceduta , 
c  non  folamcnte  pcrmeflma  :  ma  fc 
bene  ciò  fi  bc  detto,  tale  ancora  mi 
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pire  quello,  chedice  Lopez  :  fciegU  R.  Che  fi  dcMic  domandare  caiel- 
quelio,chc tu vuoi.  lo , che fegue  ; fe  trale  fermamen- 
te le  cofe della  f aie , lenza  hauetne 
.  alcun  dub:>io, Usigli  Articoli, eli 
Op.  Z>JV.  2)*        sommando  comnwndainen  ri,  fcoiatic^t  com- 
ari ^4 /<j^rf':#«,*<fr  munì  ;  fe  negò  lalede  per  timore; 
cimjMedcua  C  fncjA .  ancorché  no»  ftilfe  di  cuore  ;  le  be- 

ftemm  io  Iddio,  onero  li  fanti,  oue» 

CASO  I.  ro  nominò  ìugiuriofamentc  qual- 
che parte  verdognola  di  efh;  fe  me- 

D.  Che  cofa  pofTa  domandare  il  fcolo  cole  .prolane  con  le  cote  di- 
confeflore  al  penitente  intor-  uine  ;  fe  ha  tentato  Iddio  ;  fe  hi 
no  a  quello,  che  lì  contiene  nel  pri-  fatto  qualche  voto;  &  habbia  in- 
mo  commandamento,  cioè,  Non  duggiatóa  compirlo.  Se  li  fallato 
hauerai  altri  iddi)?  Prima  ,  che  fi  commutato  ,  e  come  :  fe  habbia 
rifpouda  a  Kieniici  due  cofe.  la  rotto  qualche  voto  ;fe  hi  perfegui- 
prima ,  che  li  precetti  della  legge  tato ,  o fatto  qualche  burla  a  colo- 
Naturale  fono  due  .  il  pruno»  the  ro  ,che  feruono  Iddio ,  e  frequen- 
to fon  renato' di  volere  pei  altri  tano  li  faci-amenti:  le  fi  contrinò 
quello,  die  io  voglio  per  me.  Ilfe-  molto  nelle  auuerfità  1  non  chia- 
condo ,  Che  quello ,  che  io  non  vo-  mando  in  elTe  Iddio  :  e  fe  per  con- 
glio  per  me  nonlodeuo  voler  per  trario  pofe  ogni  fua  fidanza  nelle 
altri.  Laleconda,  the  ne' dicci  creature, e  ne'fauori  humaui  ;  fe 
commandamen ci  ddia legge  Nuo-  ha  libri  di  Magia, oucro  heretici; 
ua  v  i  è  quella  diftvrcntia ,  cne  alcu-  fe  ha  qualche  accordo,  e  ranca  co' 
ni  fono  aiiirmatiui,  &  ahn  nega-  Demoni j,  ouero  indemoniati  :  fe 
ticij .  Gli  afhrmatiu.  ancorché  bb-  crede  tutto  quello,  cne  dicono' del- 
eghino fempre  ,  tuttauia  non  ob-  le  Streghe  ;  fe  hi  fatto  qualche  ltre- 
ligano  per  fempre  :  cioè  non  ino-  gheria , ouero  li  fu  fcruitodi  ma- 
gni remuo  ;  ma  in  tempo  determi-  liarde ,  o  maliardi  :  fe  li  ila  feruito 
nato.  Il  che  non  fanno  li  negati-  delle  forti  per  indovinare  qualche 
in .  perche  obligano  fempre ,  e  per  cofa  per  mezzo  di  erte  ;  le  hi  dato 
fempre  ;  cioè  in  ogni  tempo  ;  in  fede  a'  fogni  ;  &  a  gli  auguri ;fe  por- 
guilatale,  che  giammai  conniene  tabreuicon  cole  catti ue  al  collo: 
fare  il  contrario.  Terzo  parimcn-  fc  ha  diffidato  d'ottener  perdono 
tefideueauuerrire,<hequefticom  de'fuoi  peccati,  ouero  ammenda 
mandamenti  fi  cimidono  m  due  par  della  fua  vita.-fe  per  il  contrario  fe 
ti.  perche  così  li  diede  Iddio  a  Moi-  con  la  fidanza  del  perdono  d'etti  ha 
sé  indue  tauole.  NeJla  prima  par-  perfeuerato  nella  mala  vita:  oue- 
te ,  o  tauola  le  ne  contengo» o  tre»  ro  prolungò  la  penitenza  alla  v ce- 
li quali  ordinano  Ih  uomo  a  Dio.  chic7za,oucramen:e  all  hora  dcl- 
Nella  feconda  fi  contengono  gli  la  morte:  fe  fa  l'epere  buone  per  in- 
altri,  che  (ono  fette. E  quelli  or-  rereffe  ,orifpctto  hutnano  piùto- 
dinano  Fhuomo  verlo  il  proli. mo  :  fto,che  perTamordinio  fi  iìa  pollo 
Quantunque  Ciofef  huomo  do  1 1  if-  a  pericolo  d'offender  Dio ,  facendo 
limo ,  e fcrittorc  antico  dica ,  che  cofa,  che  egli  dnbitaua ,  fe  era  pec- 
qucfti  precetti  furono  dinifi  in  par-  cato  mortale:  fe  peccò  in  alcunadi 
ti  eguali ,  cinque  in  vna  tauola,  e  quelle  cofe  in  parole,  in  intentici* 
cinque  nell'altra,  auueruto  que-  ne,  odeliderio,'  ouero  comandò,  o 
ilo.  fu  cagione,  che  altri  lo  faceflero; 

ouc- 
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«oucro  lodò  fé  licito ,  o  altri  per  ha-  nella  Chiefayfe  no»  fi  dà  all'orati©- 

uerlo  fatto  ?  ne ,  fe  afcoitale  prediche  ,  fe  non  fi  - 

confefsò,quando  n'er-  obligato,f<5 

CASO   II.  non  fi  confefsò,  quando  n'era  obli- 

gato ,  fe  non  compi  la  penitenza  ;  ■ 

D.Che  cofa  potla  domandare  il  fe  non  fi  communicò  per  Pafqua  ; 

confeiTore  al  penitente  intorno  al  fc  mangiò  >o  beuetteauanticheiì 

fecondo  commandamento  ;  cioè  commiinicafferfeeflendofcommu- 

non  pigliare  il  nome  di  Dio  in  va-  nicato  fi  trouò  prefente  ai  dinini 

no  ?  vflìtij,Menrc^ore ,  oproccllìoni ;fe 

R.  Quello,che  fegue;quali  tiene,  violò  la  Chieia ,  ouero  il  cimitcrio 
che  fiano  giuramcnti,fe  giurò  cofa  con  qualche difonellà,o  fangueàn- 
falfa,ouero  dubbiofa ,  ò  vero  di  fare  giuriofo  :  fc  riceuette  qualche  fa- 
qualche  cofa  cattiua  :  fe  giurò  con  cramento  in  cattiuoftatojfe  ha  co-, 
cautela  ,  per  coprire  la  verità  ;  fe  mefTo  fimonia  :  fe  fi  fia  maritato fe- 
giurò  di  f  are  qualche  cofa  buona  ;  cretamente:  ie  nondigiunò ,  come 
lenza  proponimento  di  coprirla,  fe  co m manda  fciChiefa  :  fe  ne  '  giorni 
li  fù  inlegnata  qualche  medicina  didigiuno  yencrdì,eSabbatoman- 
con  giuramento  di  non  i'infegna-  gio  cole  vietate ,  o  prohibite  ;fc  fia 
re,e  i'inlegnòrfe  giurò  di  darequal-  accidiofo:fc  in  ale unadi quelle  co- 
che colà  al  figliuolo ,  accioche  non  fc  peccò  iu  parole ,  o  in  t  emione,  o 
piangeffe:enon  gliela diedefe giù-  defidcrio:  onero  commandò  ,o fu 
rò  di  caligarlo,  e  non  lo  caftigò  ;  fe  cagione,chc  altri  lofacelie  :  ouero 
non  f  ulte  renato  di  farlo ,  per  i  1  me-  lodò  fe  medefuno ,  o  altri  per  ha- 
glio  ;  cioè  nernon  per  turbar  la  ca^  uerlofatto. 
fa  con  gridi ,  e  pianti  :  eiTcndogià  ,< 
cuiietatifegiùròd'eleggereofrìtia-  CASO  IV. 
li  vtiii,e  non  lo  fece  :  fé  l'offitialc  e- 

letto  giurò  di  far  bene  l  vffitiofuo,  D.  Che  cofa  può  domandare  il 

enon  ìofece:  fcprouocò,altnai»iu  confeirore  al  penitente  intorno  ai 

rare  credcndo,chegiurart:bbe  il  fai  quarto  commandamento  i  cioèjfe 

,  fo;fe  giuro  a  chi  non  doueua,  o  co-  honora  padre,e  madre? 

menondoueua.fedifcoperfclelet-  R.Quello,che  feguejfedùfe  lo- 

rcre  altrui.,  fe  pecco  in  alcunadi  ro  cattine  parole,  ie  mife  lorole 

quefte  cofe  con  parole,  o  intentio-  mani  addotto ,  e  fe  defila  o  loro  la 

iic,odcfiderio:oucro  commandos  morte;  per  iuccedere  Iorherede; 

fu  cagione,che  altri  lafaceffe ,  o  lo-  ouerofù  loro difubbidiente  ;  ouero 

dò  fe  llclfo ,  o  altri ,  per  hauerla  non,lifoccorfe,lenonhaefleguito 

fatta .  li  loro  teftamenti ,  fe  non  ha  refh- 

C  A  S  O  III.  tnitoilraalaaoéteguadagnato,chc 

egli  rellitui  di  loro,fc'l  manto  trat- 

D.  Che  cofa  polla  domandare  il  ti  male  la  moglie  ;  ouer'ella  lui  ,fe 
confeflorc  al  penitente  intorno  al  fia  gelofa;  iegouerni  male  li  fuoi fi- 
terzo  commandamento  :  cioèfan-  gliuoii ,  e  fcruitori  ;  fe  non  aiuti  li 
tifica  le  felle  ?  luoi  parenti  poueri  :fe  feruemale 

R.Quello.che feeue.fe fece qual-  al  fuo padrone: fe fiaafpro co' pone 
che  opera  feruile  ;  fc  lafciò  di  af  coi-  ri;oueroha  fatto  loro  qualche  ma- 
rare  la  Meffa  intiera  ;  (enon  flette  le:  fe  fianegligente  nelle  operedel- 
alìa  Meifa,  come  doueua  ;  ie  hebbe  la  mifericordia,  le  non  fa  limofina  -9 
contrailo  fopra  li  luoghi  da  federe  fe  fia  negligente  nella  coi  rettione 

fra- 


Digitized  by  Google 


/ratcrna;fcfudifubbidicntoaiPre4  jolodó  le  lidio/)  alt  ri  per  iiancri© 
lati,ó  Principi  jouero  alle  toro  fcrg-  fatto  , 
gj,o  non  rèndette  loro  il  domito,  o  CASO  VI, 

huerentia?  fé:non  ha  honotato  li  D.  Qu.alicofe  poffa  il  confessore' 
rincipali,e  pei-fone  pofteindigiù-^  domandare  al  penitente  intorno ai 
t  r ie  ha  Giperbo, fe  vanaglorio^  felto  comuiandameiuo; ci o^Koiv 
'  mirato  verlo  Dio ,  ò  verfo  gli  fornicate  > 
ntiorrnni.Domatidiai  padrùfe  han-*  R. Che  le  feguenTiyfc  habbtaha- 
nÒ  tura  de'  figliuòli,  d'in  fegnar  loro  unto  a  fare  codolina  maritata»  chi 
le  orationi ,  e  dottniiaChriftiàna,  è adulterio, fe  fia  cadflto  in  torni- 
Se  peccò  in  alcuna  di  quelle cofe ,  cationc;fchabbiapeccatocondo*i> 
conpasrole,  o  intentarne ,  o  de  Tuie-  zc  Ha, par  e  n  te ,  o  cognata  :ic  habbia 
rio:  onero  conrtm andò  ,■  o tu  cagio-  conosciuto parenti  1  piritnali , con 
ne , che  altri  lo  faceflc  :  onerò  lodò  tnadrc,figli  uo)a,o  torcila  :  fe  habbia; 
fe  IleHo,o  altri  pcrhanerlo  fatto.  '  peccato  con  chi  haueua  votoefi  ca- 
C  A  S  O   V/  ititi  .  fecffendo  innamorato  fiaan^ 

D.  Quali  cofe  poffa  il confeflòre  dato  per  le  ftradc  palleggiando , o 
domandare  al  penitente  intorno  al  parlando>ofaccndofegnr;oucro  ft 
quinto  commandamento  ,•  cioè  nó  iia  pollo  in  luogo ,  doue  vedciTe ,  o 
ammazzerai?  fuilèveduto-.lc  mandò,  oriccuettc 

II.  Che  le feguentirfè  vecife  altri  biglietti,  meflj , donr ,  o  lece  mufi- 
mgmnamente:  fe  habbia  vecifa  la  chetfc  legni  qualche  fcandolo  de* 
£ua  moglie  adultera;nermodO,  che  fuoi  innamorairiéthf  *  per  eflfi  fi  po~ 
non  doueua .  Se  la  donna  fece  qual-  fe  a  qualche  ril  chio  :  (e  fra  elfi  nano 
che  cofa,per  non  concepirei  per  pattati  toccamenti  di  loneiU  :fe  in- 
difperdere.  Se  la  madre  pofe  feco  a  ciòftr  mezzano ,  o  co«rpagno,ouc- 
dormire  il  fantiulto  con  pericolo  ro  perciò  prefe  compagnia:  (e  la 
di  foffocarlo  :  fe  entrò  i»  tornei1  pc-  donna  fi  lilcio  r  onero  ambedue  fi 
ricolof  i  •  onero  li  pofe  a  pericolo  mifero  ad  andare  ornati  per  piace- 
correndo  conerà  tori:  fe  detìderò  la  re  F  vna  all'altro  :  fe  generalmente 
morte  a  fe  fteflTo^otiero  ad  altri  :  fe  fia  caduto  in  qualche  brutta  fsac- 
nocquead  alcuno  nefcorpoioircro1  chezza:  fe  fi  maritò,  hauendo fatto 
nell'anima  :  fe  habbia  dedderatodi  votod  entrare  in  religionerle  fi  ma 
vntereperfempre  in  quetlavita  :  (e  rito ,  hanendo  promèilo ,  di  non li 
volfe  alcuna  volta  nonefsernato:  rnaritare:fefimarito conpareste, 
che  è  mortale  ingratitudinc:fe  ba-  o  cognata;  fe  fi  maritò  con  parente 
dì,prde,o  fece  fchiauovonero  p#fe  fpirkuale  :  fe  fi  maritò  comparente 
le  maniaddouoadalcunoingiufta-  legale:  fefimaritò^aueiido  impedi 
menterfe  habbia  voluto  male  ad  al-  mentocThoraicidiOjdadulterio:  fe 
cwo:fefìarallegratodelrnafedial-  prefe  fecretaméte  per  moglie  vna: 
fri  roucro  gfincrebbe  del  For  bene  :  c  poi  in  pubi  i  co  ne  prelc  vtr\ilcra:fe 
fe  habbia  defiderato  cattino  tempo  fi  marito  có  vn'altro ,  per  léntir  di» 
ner  v  enderbene  là  fua  roba  :  fe  non  resene  fuo  marito  era  morto  ;  le  la 
riabbia  perdonato  le  ingiurie  :  fe  moglie  non  tenne  dietro  al  mari- 
labbia  di  (turbato  .che  altri,fufsero  to,dOuunqueegHandaiTa.Se,rma- 
a~mici  :  le  habbia  hawitofdegnocò-  rito  non  olÉeruóla  legge  del  matrf- 
tra  iiprotfimo,fe  habbia  peccato  in  monio:  fedopò  effere  man  taro  co- 
alcunadi  quelle  cofe  con  parole ,  nobbevna  parete  della  ujamogiie: 
penfiero,odcfiderio;  ouero  coman  fe  impiegò  male  li  cinque  (entimé- 
4ò>o£u. cacone  altriiliaceflc>oue-  tiifeiidicde  in.predaalla gola,  fe  ini 

alcuna 
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alcuna  di  quefte  cofc  habbia  pecca-  ucna  in  fctido,oucro  ad  affitto,  otlè 

to  con  parolcintenrionc,  o  defide*  ro a  pigione;come  cafe,  buoi ,c aual 
rio  :  ouero  commandò ,  o  fa  cagio-  li ,  dette  re  iti  r  u  ire  il  danno  a  giudi- 
ne,che  altrilofaceiTe:ouero  lodòTe  tio  dell  h  uomo  da  bene:  fe  affittò  la 
mcdefìmo,o  altri  perhauerlofàt-  Tua  caia  a  ci  ù  te  ne  haueuada  Cerni- 
to .  re  malamente  in  cofc  di  peccato 
CASO   VII.  mortale  :fe  coperò  quello,  che  egÙ 

D.  Quali  cofe  poffa  domandare  (apetia  edere  tato  rubalo:  come  co, 
iiconteuore  al  penitente  intorbo  ftoro,c  he  trafficano  ne' uaetìdc'ne- 
a!  fettimo  cOmm  andamento;  cioè*  gri-doue  fi  tubano  vn  l'altrorfc  coni 
Non  ruberai  >  prò  da  chi  non  potcua  vendere;  o- 

R.Cbe  le  feguenti:fe  fu  cagione»  ucrotolfc  in  preilo  da  chinò  potc- 
chc  fuiTe  tolto  raltrui;commandan  ua  preitarc:  oucroriceuette  da  clù 
dolo,oconfigliandolo,oconfcnten  nonpotcuadare:fccomprò,oven* 
dolo,ouero  applaudendo,  ouero  rir  dette  con  ingannotfe  pagò ,  o  pagò 
tenendo  appretto  di  le  la  cola  rubar  malamente  li  feri;  Mori ,  ò  eperarij: 
ta,hauendo  parte  nel  peccato;oue-  fe'lferiiidore,ò  onero  L'operar iofia 
rodilTìmuIando,o  non  impendédo;  fiato  negligente  in  fare  quello ,  che 
o  non  difeoprendo.-  fe  non  habbia  dconoife!  loro  vmriojhanne  dare- 
pagaro  le  decime:  fe  impedì  altri  ftitùire  i  Manno  al  loro  padrone,  fe 
dal  confeguire  qualche  bene:  fc  ha-  non  fu  fed  le:ouerodel  tutto  fù  ne^- 
uendo  ritrouato  qualche  cofa,la  ri-  gligentc  »  n  quello,  che  li  fù  raccoin 
tenne  per  (e:  fe  non  rendette  la  co-  mandato  in  guardia ,  ouero  in  pe- 
fada  lui  trouata ,  fen?a  che  gliene  gno,o in depòfito:fe  efsédo  reforic- 
fufic  data  la  buona  mano  :  fc  tolle  ro,o  riccuirore  di  qualche  fignorc  > 
quclIo,che  dal  mare  fu  gettato  alli  ocommunità  trafficò  collòroda- 
todi  chi  s'era  rotto  in  mare.-oltreil  naro;  fccil'cndo  publicatoic  muni 
peccai  mortale  è  fcommtinica-  ca  (òpra  qualche  furto,  non  diìse 
ro  :  fe  andando  a  caccia  fece  danno  quello,  che  ne  fàpeua  :  cfcéfchiauo 
nelle  altrui  cofe  :  fe  col  fuo  beftia-  w  fia  fuggito  dal  fuo  padrone  :  pec- 
me  fece  danno  nelle  vigne,  oliucti,  cò,edcuc  edere  rciìiiuito:  fe  tenne 
ofemniati.fetrouado  qualche  ani-  roano,  che  qualche  1  hiauofuggiflc 
mal  domefìico  nella  fua  poifcilio-  dal  fuo  padrone  :  e  nonio  potendo 
nc,rvccifc,oferi:fe  nella  vendita  di  Iutiere  d^ue  restituirne  vn'altro  co 
pegni, odi  qualfivoglia  altra  cofa  si buono,e non trouando  neanche 
impedì ,  che  altri  non  ne  alzaiTc  il  quelli  deue  renderne  il  giufto  valo- 
prezzo:fe prcitòfopra pegni  có  con  re* e  oltre  di  ciò  li  pagherà  ilicrui- 
ditione,che  non  lo  nfcuotendoil  gio,  che  perdette  per  il  tempo,  che 
talgiorno.fuflefuo  :  feprcftòfopra  corlcin  mezao.-fe  fuggi  di  prigione, 
pegno  :  e  fi  feruì  di  elfo ,  fe  non  ren-  &  aiuto  a  far  fcampare  qualche  pri 
dette  qnelto,che  fu  preftaro  al  tem  gioitele  la  d/  na  maritata  diede  via 
poaflTegnato:  onero  lo  rettimi  peg-  qualche  cola  concia  la  volontà  del 
giorato;  ouero  (c-ne  valfe  in  altra  marito  :  fe  la  maritata  habbia  tìgli- 
cofa,e  non  per  quella,chc  li  fu  data,  uolohanuto d'adulterio  fecreto:  fe 
ouero  lo  pretto  ad  altri;  fe  non  ren-  pofe  il  fanciullo  alla  porta  dell  ho- 
dettcqucllo,chc  li  fu  prcftatoiouc-  (pedale  :  fc  diede  qualche  rofaalfi- 
ramentc  perdette  quello,  che  li  fu  gl;uolo>fcn?a  la  volontà  di  fuo  ua- 
preftato  per  qualche  tempo,auanti  dre.fe  tiene  rolombaiain  ■<rc:u"n- 
chefulTe  compìtoqueflotemuo:fe  di  (io  d'altri:  feefTendodifl;  ibutorc 
gouernò  male  quello ,  che  egli  lia-  comparti  maiaméte  quello .  che  fù 

iiìrtri- 
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di  ftribuit o  al  popolo:  fe  eflendo  III-  cattiua  parte  le  cofe  clubiofcgfc  h-ur 
matorediqualchecofa,laflimòma  landò diiTe  btigie,oucro  per vtihtà> 
temente:  fediede  ad  vfura:  (e  piglio  o  danno  d'altri:  le  lia  caduto  in  lar- 
2d  vfura  :  fe'l  Principe  pofe  tributi  tatia,cioc  in  lodar  fe  medefimo  più 
ingiudi  :{c  non  pago  al  Principe  li  diquello,cheèveramentc,odiquel 
fuoi  Diritti:  le  fece  guerra  al  Princi  Jo,che  pare:fe  ila  bipocrita,cheèvn 
pe  contra  giuftitia:  fefitrouòin  mentire  con  opere  :fe  habbia  finto 
guerra  ineiufta:  fefu  fchianodiMo  reliqnie,o  miracoli,  chc.ncn  erano 
n,e  rinego  nelle  loro  galcre,contra  tali-  le  ingiuriò  altri  con  parole  :  fe 
Chriftiani  :  le  vietò  cacciare,  ope-  minacciò  altri ,  e  quale  intentione 
fcare  in  luogo;  douc  non  fu  mai  prò  egli  hebbe  in  ciò  ;  e  quali  minaccie 
hibito  :  fe  litigò  contra  eiuft itia  :  fe  egli  fece.fe  maledice  qualche  cofa: 
habbia  giuocato  a  giuochi  vietati:  fe  contradifle  alla  verità  faputa  :fe 
fe  giuochi  con  inganno  a  qualche  fi  burlò  d'alcuno:fe  habbia  dettopa 
giuoco:  fe  habbia  guadagnato  in  gi-  rolc  fporche,ebrntte:come  hnno  m 
uoco  quello,che  non  potcua  dare  il  bocca  commiincmcntc  gli  sfaccia* 

Serditorc  :  fe  feommefle  con  altri  :  ti,c  difTolnti  :fcin  alcune  di  quelle 
tpendo  di  certo ,  di  douer  guada-  cofe  peccò  con  parolc,o  inretione» 
gnarc:  fe  diede  benefitij,oucro  elef-  odeiidcrio.oucrcómàdò,ofucagio 
(e  per  Prelato  lindegroifemendi-  nc,chealtnIofacefle,ouero  lodò 
cò  come  pouero,  non  efTendo  tale  :  fe  medcfimo,o  altri  d'hauerlo  fatto» 
le'lpoucro  tolfe  quello  d'altri;  ere-  CASO  IX. 

dendo,  che  non  fufTe  peccato:  fe  fia  D.  Quali  cofe  potrà domad are  il 
auaro,&  auidodcl  danaro,  fepeccò  cófeflbre al  penitete  nel  nono com 
in  alcuna  di  quelle  cole  con  parole,  mandamento:  cioè  non  defidcrerai 
con  rmtcntione.odcfidcrio,  fe  có-  la  donna  del  tuo  prollìmo? 
mandò,o  fu  cagione,  che  altri  lo  fa-  R.  Che  quello  command amento 
cefTc.ouero  lodòfemcdefimo,oal-  è  compagno.c  fratello  del  fello;  No 
tri  per  haucrlo  fatto.  còmetterai  adulterio,  perche  \\  no 

CASO   Vili.  vieta  l'opera  fcnfuale citeriore:  e l- 

D.  Quali  cofe  porta  il  confclTore  altro  rintcriore,cioc  il  defidcrarla . 
domandare  al  penitente  nell'otta-  e  perciò  quel lo,che  c  flato  detto  del 
uo  commandamento;cioè,Non  di-  IVno  fi  deue  intendere  afuo  modo 
rai  contra  il  tuo  prollìmo  falfo  te-  dell'altro. 
Itimomo?  CASO  X. 

R.  Che  le  feguenti.  fe  appofe  a  fe     D.Quali  cofe  poffa  il  cófcfTorc  do 
lìefTo,ouero  ad  altri  qualche  precet  mandare  al  penitente  nel  decimo 
to,  che  egli  non  fece  :  fe  dilTc  qual-  commandamentOjCìoè^tfón  defide 
che  peccato  morrale d'altri:  fe  dùTe  rare  la  roba  d'altri  ? 
con  pailìone  qualche  peccato  pu-      R.Chc quello  commandaméto  c 
hlico d'altri:  fe  fia  maldicéte,  o  mor  fratello,  e  cópagno  del fettimo:  Nó 
moratore  :  fe  fia  rcportatore  di  pa-  ruberai.pcrcioehe  l'vno  vieta  Pope 
role  :  fe  fia  trauerfo,  e  noiofoa  tilt-  raefterna,cioé,  Non  torrai  l'altrui, 
ti;  hauendo  parole  con  quello,  e  có  c  l'altro  rinterna,cioè  defidcrarc di 
quello:  fediede  orecchie  al  mormo  torlo.e  perciò  quello,che  è  ltatodet 
raton?,o*jero  l'incitò  a  quefto.  fe  po  to  dellVno  fi  deue  intendere  dell'ai 
tcndolo  i.^euoìmente fare,non  hab  troa fuo modo.  É  cosi  non  viépro- 
hiadifcla  l'altrui  fama,  che  perciò  hibito  per  quetto  commandsmeti-  ' 
ne  rimafemacchfara.  fe  giudicò  ma  to  defiderare  femplicc  mente  Tal-  4 
le ,  e  tcrneranamrnrc,  pigliando  in  trtii,  come  pcnia  la  gente  Volgare*  ' 
Som/nar'eg*.  Parte  Prttn*.         Z  per- 
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perche  fe  vno  vede,  che  vii  bel  li-  II.  Che  nel  Iprimo  li  può  doman- 
bro,o  vcflimentoli  cornerebbe  có-  re  qnclIo,che  legue:fe  lafciòd'afcol 
modo  fcauerlo  ,  non  pecca  in  de-  tar  Meifa  intiera  le  Domeniche, e 
fiderando  femplicemente,ma  d  be-  felle  commandate  jfenza  cagione , 
ne  in  defukrarc  d'hauerlo  per  fur-  {e  al coltandòla  non  vi  hebbe  la  dc- 
to.o  per  compra  fraudolente  ;  oue-  bitaaiTcntionc  ;  (e  ciTendo  fignone, 
ro  per  qualche  altrocattiuo  mez-  padrone,o  padre ,  perfua  ncgligen- 
zo.Sopraquefti  due  v Itimi  cóman-  tia,o  per  hauerglt  occupati  in  cc- 
dimenti  occorre  vn  dubbio:  ma  ve  fe ,  che  fi  poffono  riferbare  ad  altri 
dilo  nel  cafo  feguente  :  che  qui  lo  tempi,Ii  fuoi  feniani,  o  feruitori  la- 
trouerai.  feiano  dvdir  Meffa  il  giorno  di  fe- 
C  A  S  O  X I.  ila  :  fe  affaticò  in  opere  feruili  ncfc 
IXQual  fu  lacagione,che  input-  giorni  di  fefta;ouero  fu  cagione,  a 
ti  gli  otto  commandamenti  vietò  comandò,o  conienti,  che  i  moi dò- 
Iddio  gli  atti  citeriori  :  e  ne' due  vi-  mettici  lauorailero. 
timi  gi  interiori?  CASO  XIII. 

R.  Che  per  due  cagioni .  La  pri-     D.  Che  cofa  porta  domandare  il 
ma  ;  perche  qualcheduno  hauereb-  confeflore  al  penitente  intorno  al 
bc  potuto  pen£are,che  effendo  così  fecondo  commandamento  de' cin- 
naturale  all'huomo  il  defideriode'  que  della  Chiefa;  cioc>confelTarfiv- 
bem,e  de'  di  letti  ;non  effer  peccato  na  voka  l'anno  > 
il  desiderar  li  :  e  per  inoltrare ,  che  è      R.  Qncllo,  che  feguerfe  potendo 
peccato ,  come  particolarmente  non  fi  cònfcfsò  almeno  vna  volta 
co*  due  virimi  commandamenri  fu  l'annojouero  douendofi  communi- 
prohibito  da  Ini  :  perche  il  defide-  care ,  otrouandofi  in  pericolo  pro- 
rare d'ammazzare,  o  di  far*  altre  co  babile  di  morte:  onero  non  fi  cofef- 
fe fimili, portano feco euidente fai-  fajparendoli, che nonfi  potrà con- 
fiti .  La  feconda  cagione,  per  la  fellare  la  Quarefima;  fe  habbia  la- 
quale  Iddio  prohibi  gli  atti  interio-  feiatodifare  fa  penitentia,  impo- 
ni per  inoltrarcene  nonlolo  fono  Itali  dal  confe(forc:fe  non  hebbe  or 
peccati  gli  atti  efteriori;  ma  anco-  ra.che  le  genti  di  cafafua  fi  confcf- 
ra  gl'interiori  :  percioche  fi  trema-  faffero . 
•MiJr.m  uano  di  quelli, che diceuano,  che  CASO  XIV. 
èjSSJS  quando  il  penfiero  difordinato  non     D.  Qijali  cofe  debba  domandare 
r.  iV    *  u  manda  ad  effetto  non  era  pecca-  il  confeilore  nel  terzo  commanda- 
J  itdr.tn  to:Bartolom.Mcdin. a  e  Pedrazza  b  mento  della  Chiedi  cioè,  commu- 
aoi'deUt    Seguono Ucinqke commandAfnen-  nicarfi  perla  Pafqua  di  ReCurret- 
amomtn-               tt  di IU Chiefa  tione  ? 

dtmttncQ  CASO   XII.  R.  Che  le  fegucnti:fe  perfua  cor- 

DOm.Li  commandamenti  della  pa  nonna  coinmunicatoperlaPaf 

Chiefa  fono  cinque.  Ifprimo  qua  di  Refunettione;  otto  giorni 

afcoltar  la  Metta  intiera  le  Dome-  auanti,odopcKfe  fia  communicato 

luche,  e  felle  guardate .  1 1  fecondo  con  peccato  mortale;  e  fenza  eflfer- 

confeflarfi  vna  volta  Tanno .  Il  rcr-  fene  confeffato ,  hauendolo  fatto  ; 

20  commnnicarfi  per  Pafqua  di  Re  ouero  ndn  cflendo  digiuno  :  fe  noa 

Ihrrettione ..  Ilquarto  digiunare  li  riabbia  tenuto  conto,  che  Te  getidi 

giorni  commandati  dalla  Chiefa.  Il  cafafnafodisfacciano  a  quello  prc- 

«uintojpagar  ledecimeoprimitier  cetto della  communioue. 
fciputohquefto,  quali  cole  polfa  il  CASO  XV. 

coofeuore  domandare  al  penitéte  >     D .  Quali  cofe  debba  domandare 

Ucon- 
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ìlconfeffore  nel  quarto  commàda-  fattocene  è  cofa  chiara,  che  così  è- 
mento  dcllaChiefa;  cioè,  Digiuna-  CASO  XVII. 
re  Ji  giorni  commàdati  di  digiuno  ?  D.  Se  per  paura  della  morte  por- 
li. Chclefeguenti:  (e  non  habbia  raalcunorompereilcommandamé 
digiunatoli  giorni  di  digiuno,com-  to  della  legge  naturale  afroluta,che 
mandati  della  Chiefa-non  hauendo  comprende  li  commandamenti  del 
feufa  fufficiente,  fe  habbia  mangia-  Decalogo } 
Co  cibi  vietati  in  giorni  prohibiti  >  Il  .Che  per  paura  della  mone  nlf- 
fenza  licentia,o  neceflìtà:  c  fe  eden  funo  può  rompere  il  cómandamea 
do  padre  di  famiglia;,  diede  da  man-  to  della  legge  naturale  affoluta:  co- 
giare  cotali  cibi  a  fuòi  figliuole  fer  me  fono  quelli  del  Decalogo;  còfor 
ultori  :  ancorché  fuflero  piccioli  me  alia  di  manda  fatta  in  queft  oca- 
fanciulli  :  fe  habbia  anticipato  no-  fo:perefferecosì  fatto  rompi  me  to 
tabi  lm  ente  l'hora  del  magiare-  oue  intrinfecamentecattiuo,che  paiC- 
ro  habbia  fatto  troppo  gran  colla-  funa  cagione  fi  può  far  buono:  fccó 
tione  in  giorno  di  digiuno.  do  l'ordinaria  legge  polla  da  Dio; 
CASO  XVI.  fenza  fua  fpetial  licctia,0  autorità  : 
D.  Quali  cofe  debba  domandare  ma  sii  altri  comandamenti ,  che  da 
il  confeffore  nel  quinto comman-  quelli deriuano, e feguono,an cor- 
damelo della  Chiefa,cioè  pagar  le  chetano  della  legge  naturalemon«r 
dee  i  me, e  primi tie  ?  dimeno  non  fono  tali  aflolutaraen- 
R.  Chele  feguenti:  fe  non  habbia  t  e  ;e  nó  in  ogni  cafo,come.li  primi  : 
pagato  ledecime,e  primitie,  cófor  ma  con  certe  conditioni,o  circon- 
mcallvfo,e  coftume  deipaefe:  fe  ftanticche  dependono  da  qualche 
non  habbia  fatto  le  cófu ete  offerte  fatto,o  prefnppoltohumano:eper- 
nella  C  .'hiefa.-  ouero  perfuafo ,  o  im-  ciò  per  qualche  cagione,  o  are  òtti 
pedi  ta  fua  moglie,  cne  nó  le  faccia .  tia  poitono  per  qualche  tépo ,  oue- 
Che  cofa  polTa  i  1  confefTore  doman  ro  in  qualche  caio  lafciare  d'obliga- 
dare  intorno  ai  peccati  mortali  ;  fi  re,  ouero  fofpcndere  la  loro  obli  ga- 
ttoneranno nel  capitolo  feffam a-  tionejdurante  cosi  fatta  cagionc,o 
due,che  per  tutto  tratta  de' pecca-  circonftatia:comefono  li  voti, prò 
ti.  Di  tutto  ciò  può  il confeflore do  mefTe,  e  contratti  humani  :  li  quali 
mandare  il  penitente  ;  fecondo  che  non  obligano  alla  loro  ofTeruanza 
e  flato  auucrtito  in  tutti  li  cafidel  con  pericolo  della  vita  :  perei  oche 
capitolo  paffato  :  e  di  tutto  quefto  fi  fanno  con  tale  conditione  efpref- 
vi  fono  particolari  capitoli  per  tue  fa,o  tacita:  come  è  ilnon  eflere  obli 
to  il  difeorfo  della  Somma,  che  trat  gatoil  marito,ouerola  moglie  a  pa 
rano  delle  niedcfìme  materie  refi  gare  il  debito  cógiucale  l'vnoall  al 
troucrannofaciImente,mirandofi  tropeoli  pericolo  della  vita.  E  taleè 
nella  TanoJa,doue  in  ogni  materia,  il  precetto  naturale  di  guardare  il 
o  capitolo  fi  tratta  compitamente  fecreto,elafama,&honorcdelprof, 
quello ,  che  qui  breuemente  è  (lato  fimo:  il  qual  non  obliga  in  cafo  ,che 
tocco;domandando  quello,  che  de-  ne  fegua  :  ouero  fe  ne  terrà  notabi  J 
ucdomandare  ilconteffore  al  peni-  danno ,  fe  non  fidifeuopre .  E  di  più 
tcnte  e  perciò  qui  non  ho  detto  di  dico ,  che  li  commandamenti  della 
pm;rimcttendolo  ai  luoghi  lorordo  pura  legge  diuina  pofitiuajcome  fo 
uec  ftatocfpofto;quandovifia,ò  noli  facramenti;c  della  ecclefiaui- 
non  vi  Ha obligo  di  rellitntione ,  e  ca, e  fccolarereeolarméte  non  obli 
peccato  mortale;  efe  in  quefto  Ino-  gano  alla  loro  oÀTeniazacónotabrl 
go  io  lhò  detto  alcuna  volta  ,Yhò  danno  de'  detti  beni  :  come  confef- 

Z  a  farfi 
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latti  con* pericolodeila  pcrfona,ho-  rc:e  fc  potlono,  tenere fenza pecca- 
norcoroba  propna,o  d'altri: :  fatuo  tociò,chc  riccnano,  e  guadagnano 


,emcfticrw  nó 
non  è  renda 

defimi,o.dclla  fcde;ouero  con  fcan-  to  tale,chc  da  ileuna  circonltamia 

dolo,o  maggior  danno-orifthio  del  cartina;  come  foglino  fare  di  qualu 

ben cómime,o  delle  anime, perche  que  altromeftiere  ;  e  poiché  info 

all'horafi  deue  più  tolto  perderla  iteiTononèillecito.poiìonoguada- 

vita,  e  tutti  li  beni  temporali^  l'ho  gnare  con  elfo  da  vi  nere,  &  vn  eua- 

m  cu,!*,  norc,che crafgrcdirli.Cordou.aVit-  3agno moderaro.Ne occorre biafi- 

M7.     '  toria,bSoto,ceSilueftr.d  &  Adria-  marclifignori,chetégonobuftont, 

*  via. in  no  f  e  communemente  li  Dottori/  e  li  foftentanojquandofi  fa  con  ino 

Ì-m?'"5'  *"c  bene  in  Saalcnc  cofafonodiffe-  derati  onc.-ancorc  he  farebbonome 

c  S9tMk  ».  renri  l'vno  dall'altro  nel  modo  del  elio  in  non  tenerli.  Concorda  Oio, 

Jeiufii.cr  dichiarare  la  detta  legge.  Medina,  ■  Armilla,  k  e  Tabiena,1  i  Medi,  de 

T&tfZ  Quantunque  io  fappia,  che  vi  fieno  refìq  ir. 

9M  *rr.g.  •    Cap,  LVIT.  De  Commanda-  Autori  aflai.c  d'autorità  di  contra-  cel'1 

À  sylH.tie.  .  .  menti  human*.  rioparerc.E  ftnalmétenota,chefo-  k  A'rmjlf. 

uSrJL  4'  no obJiga:i  li  curati  a  negare  la  có- 

en  u'm*tl        CASO   VN.ICO.  munioneai  rapprefentanti,che  in-  ffjifr 

n\det»s  T^\Om.Suppoito,che  comman-  fegnano  pubhcameiite  a  far  cofe 

iiune!"'        damento  fignifichi  impofitio-  bruttc.-comc  fono  coloto,  che  fan-  m.u 

f  Dotto,  in  «c  fatta  ad  v  no  de  1  compiméto  del-  no  trafparcre  có  arte  diabolica  :  fa- 

c.frtiiu  ite  la  volontà  d'vn'altro;  ne  datene  ri  ccndo  ptiblicamcntc  cofe ,  che  ap- 

nteìV'v*VÌ  ccmito  prezzo  Pcr  vtilità  di  colui ,  partengono  all'arre  Magica:  come 

7*uf0fist.  che  comandare  che  eiTendo  per  vti-  chiaramente  lo  dà  ad  intendere  il 

litàdicolui,achificommanda;co-  Concilio Cartagincnfe,10  &  il  defir  -  C0H(iU 

tal  commandamento  ti  dirà  pernia  nilce  il  Concilio  Bafiliéfe:n  perciò-  cmrtm  tu 

fionercome  allegando  altri  dice  Ar  che  quelti  fono  publici  peccatori.E  t0' 

i  Armiti  niilla.s  Vnocommàdoadvn'altro,  Io  dichiara S.  Cipriano  Veicouo di  »  ccnr.B* 

vfrl.mm'  che  faceiTc  il  tal  debito,che  per  all'-  Cartagine  in  vna-epiftola ,  che  egli  fil  fijp-  «• 

dMù.nu.1.  hora  non  fi  mandò  ad  effecutione:  ferme  ad  fcueri:io,riferitadaGrati.i 


M.*9 

.to  ta. 


mapaiTato  molto  tempoquàdo  co  no neldccrcro.- e  nonfideuencga-  «  F. 

lui.chc  locommandò  non  vi  penla-  re  a  rapprefentàti  difare  comcdie  :  *r.  i 

ua  più,  tu  eseguito  quello ,  che  egli  percioche  coltoro  non  fono  publi-  JJJJ*^ 

haueua  comandato  :  fe  farà  obliga-  ci  peccatori  :  e  di  quelli  tali  fono 

to  a  reltituire  il  dano,  che  ne  fegui?  quelli,de'quali  parla  il  noftro  cafo, 

R  .Che  situando  prima  non  l'ha-  che  quel  lor  vmtio,è  meflicre  exge 

uefle  tacita,  oucro  efpreiTaméte  ri-  nerefuo  non  è  illecito  concorda au- 

k  Armi/t  uocato.Armilla. h  Perqueitocap.  cora  Rodrigucz.0 
vfri.msn  vediii  cap.x^.che  trattò  delle  leg- 

d*tm  nu.\.  gì  chc  fà  a  propofito  per  quello .         Cap.  L IX.  Delle  Compagnie. 


Cap.Lmf.<Dc/tiComcdianti.  CASO  1. 


CASO  I. 


D 


DOm.  Supporto  per  intelligcn- 
tia  perfetta  di  quella  materia, 
Offl.  Se  li  comedian,  e  buffoni  che  l  cótratto  della  compagnia,del 
pecchino  in  fare  quel  meftie-  qua! trattano  li  Dottori  Scolali,  p  r  ^din.  is 


San 
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•  h  San  Tomaio,*  Gaetano, b  Soto , «  c  ficura  il  capitale ,  e  la  forte  princi- 
kui*+M  Bannes,*  fenra  molti  altri;  c  in  due  pale ,  eflendo  contratto  di  compa- 
^diffin  maniere:vna  quando  molti  mercà-  gnia  (oggetto  a  perdita,  de  aguada- 
tpHf'xitt  ti  radunano  vna  Comma  di  danari  gno.  £  quefta  e  vna  buona  ftrada 
fpmf*.s.«  in  vn  mucchio,  &  hanno  miniftri  per  pagare  vn  debitore  aftoicredi 
itSlSSm    commi,m  in  maniera  tale,  che  li  da  tori  qualche  fomma  grande,  facen» 

•  set.ii  'b.fy.  nari,induftria ,  e  fpefe  fìano eguali .  do  con  effi  contratto  di  cópagnia; 
de  iufii.&  Vn'altra  ve  ne, nella  quale  vn  pone  pone  d o  s ù  alcuna  gran  fomma  ;  ac- 

TA^  gg  il  danaro,  e  l'altro  la  fatica,  come  cioche  col  guadagno  paghi  loro  il  «  a**/  * 
iua.&iM.  dice  con  la  commune  Bannes, e  e  debitorcome  auucrtifceAngles.1  1«fij'<* 
f.7t*rt.4.  Rodriguez :  f  fe  c lecitala compa-     Secondo  s'infcrifee  ,  che  pecca  m***,f  * 
imu  uii  §ma  *  ne^a  9ua'e  fi  caua  per  parti-  mortalmente  colitiche  pone  alcu  » 
fup.        to,&  accordo,faluo  il  capitale  d'ai-  ni  danari  in  compagnia  de* pefea- 
'F.if.Ro  cuti  de*  compagni.  tori, che  vogliano  andare  a  pefea-        1  • 
JftjjJJf*    R .  Che  non  é  lecita  :  pcrcioche  re,  e  non  hanno  con  che  farfi  le  fpe- 
qualft  voglia  cfeflì  hadaftarfogget  fc.con  tal  patto, che  a  lui  tocchi  ta- 
to così  alla  perdita.come  ai  guada-  ta  parte  del  guadagno,  quanto  toc» 
gno:  pcrcioche  altrimcntc  chi  rice  cheràa  ci  afe  un  di  loro,  c  chc'l  peri* 
uefTe  parte  del  guadagno ,  &  il  fuo  colo  della  nauigatione  vada  a  con- 
danaro nó  ften"e  in  pericolo  di  per-  to  d'effi  :  e  che  del  guadagno  li  fia- 
derfì ,  come  quello  de  gli  altri  com-  no  prima  pagati  li  danari,che  dà  lo- 
pagni  commetterebbe  vfura  ,  e  la  ro,c  fe  non  v i  fufle  guadagno ,  oiier* 
compagnia  de*  Leoni,  &  è  prohibi-  euenduui  fulTc  cosi  poco ,  che  non 

•  i.jinon  ro dalle  leggi  ciuili ,  *  e  fenza alcun  battane  a  pagarglieli ,  ciafeuno  di 
futry.f.  dubbio  è  commune  opinione,  co-  ciil  prò  rata  fia  obligato  a  pagar- 
*Lci'Z.6.  me  dice  Soto,  e  Bannes.h  Finalmé-  glieli,;  e  così  fi  rimanganogli  aniìo- 
dtiun.'ty  re  èleriro  ogni  contratto  di  com-  li  con  la  buona  notte, come dico- 

tSIilI*  H^^'  clouc  fi  pongono  P2"*  »  Per  n^  Quefta  illatione  é  di  Naiiarro,™  mNtm.*u 

'*   "   li  quali  ,  conforme  ài  giuditio dell'-  il  quale  foggiunge;dicendo,checoA/*>  «.i«». 

huomo  prudente,  viene  alcun  dan-  sì  fatta  conditione  fi  puóammct- 

no  ad  alcuna  delle  parti.  Quefta  co-  tere  in  cafo ,  c  he  tutto  il  danaro ,  e 

citinone  fi  ha  da  tenere  per  regola  tutta  la  forte,  che  fi  dà  ai  pefeatori, 

notabiiiinma,  &  approuatiflìma  in  o  parte  d'eflb  :  fe  fi  perdette ,  pagaf- 

quefta  materia  :  la  quale  è  pofta  da  fero  eglino  quella  parte  del  detto 


AéVomc/.et  cinquecento  ducati  col  lor  guada-  no  coloro ,  che  pongonola  fatica , 
gnopcrfcianni;con  quefto,'cheri-  e  l'indù ft ria  cauare  del  guadagno 
mettiate ,  e  feontiate  a  Francefco  tutte  le  fpefe  d  d  lor  mangiare  :  ma 
mille  ducati,cjie  vi  deuerècofaille-  le  fatte  (blamente  fuori  di  cafa  lo-  .  i 
cita,&  vfuraria  :  pcrcioche  i  n  que-  ro  nella  nauigatione  :  e  così  fi  ha 
Ilo  cafo  per  cento  ducati ,  ne  paga  da  intendere  quello  ,  che  commu- 
Matt  o  mille,  chefeonta  a  France-  nemente  apportano  li  Dottori ,  in 
feo:  e  s'afficura  il  capitale  dell'ami-  quefta  materia  ,  rifoluendo  mol- 
co  di  Francefco:  cioè  licinqueccn-  ticafi  :  ftando  appoggiati  alla  det- 
to ducati:  censì  fi  fàvn grane  dan-  ta  regola  .  h  quali  io  lafcio  per 
noa  Mattco.Ma  è  lecitole  non  s'af-  non  aggrauar  tanto  il  Lettore:  c 
Sommtrega.  Parte  Prtma.     Z   3  per- 
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perdi-;  cilcivk)  polli  nelladetta dot  uè.  Cosi  tiene  Navarro, c  e  Rodrf- 

tnna,  ageuolmenteftpuòdarei^  gne*.  'donde  riferire,  che  figiulli-  «  .y 

lalorverarifolutione.  tifano  molte  compagnie  fattedaal  *■ 

CASO    II.  cani  ncchi,co  loro  parenti,  amici , 

*  *           D.Se  «Dlui ,  che  entrando  in  vna  p  Cernitori  di  poca  cfpcncntia ,  &  w  o  «*.<5. 
<■      compagnia,  per  non  hauer  altri  bé-  indù  ltria>  percoli  honorargli,  e  dar 

ni,»ieiianari,po{eper  laiparteiuala  lor  cred  to  ,  e  tarli  ricchi .  Li  quali 
dotedi  luamoglicpuonceucrele-  dando  loro  gran  (omnia  didanari, 
eòamente  parte  del  guadagno,  co-  (blamente  li  coultringono  a  dar  Io- 
megli  altri: predi ppoilo,chev inu-  ro la  metà, oucr  la  terza  parte  del 
•<  fe  per  conditioneUaluo  il  capitale:  guadagno,  perche  in  qucllocalòpa- 
cioèra  detta  dote .  percioche  pare  re,che  rimettano  loro  il  rimanente 
euer  lecito,  vt  eìrwmrt .  Adoue  è  del  guadagno,  che  loro  era  domito. 

•  e.per  ve-  permeffò ,  che*l  marito  ponga  il  da-  La  quale  opinione,  come  diceLo- 
firMt,4t  do  auro ,  datogli  per  dono  in  mano  di  per ,  «Mi  ha  da  intendere  lolamente 

tnter            ,    ,                                   4^;nAa  nr.\r-llr\    ninnai  .^rk    mo  ttrin  n»» 


Stm»  %  qualche  mercante ,  accioche  viua  nclcalo,delquat  parla -ma non  ne  f;  r  r 
mm»    colguadagno  d'effo .  il  che  non  può  gli  altri .  perche  le  vi  fono  a  le  uni,  li  ,„,„^  ^J; 
eflere ,  le  non  1  aluo  il  capitale ,  cioè  q  aali  fc  bc  ne  ha  mio  danari  otiofi  po  IH.i-cm- 
la  dote.  Iti  ne  gli  feri  t  ti  ;Ìòno  tuttauia  huo- 

tt.$M0tobdice,chen5  lo  può  rice  mini  di  poca,  o  neflunaindjuuria,ii 
fc5of  /ti  6k  uexe>ocheè  obliato  a  rcltituire  il  qualiquafì  aitretti  dalla  nccclhtà, 
d<  tufi,  c  guadagno,  per  cioche  è  vfura,&  il  ri-  acciothe'l  loro  danaro  renda  qual- 
Ht.f  6  art .  cenere  vfura  è  contra  la  leg&e  natii  che  guadagno,  l<  >  d5no  ad  akun'huò 
a-^  s  3*  rale,  e  diurna ,  Nt/UratioHc  dtfpcn-  mo  di  confidenza >  &  indurirla  con 
f ubi  le  >  vt  exfrcfst  habetur  tn  ** ,t  t c  titolo  di  compagnia .  da*  quali  non 
«  ct  f*t  operarmi fìt prò  redi  menda  vita  capti-  fi  ha  da  credere ,  che  vogliano  mol- 
n^Èvfur.  ut.  e  la  legge  citata  di  fopra  Colarne-  to  manco  de  1  guadagno>che  confor 
re  dichiara  in  qual maniera  pofla  il  me  giiinitia  correi  ponde  al  \ loro 
marito  viuere  de'  frutti  della  dote,,  danaro .  ne  li  deue  credere,  che  fac- 
rl       cioè  mettendogli  in  mano  di  qual-  ciano  donatioue  del  rimanente: 
che  mercante  (icuro ,  turecommHm  principalmente  le  fono  huomini  a- 
ficectatis .  cioè ,  che'l  capitale  ftia  a  mici  di  mettere  inficmc»6c  accre- 
pericolo,  come  è  d'ordinario.  Con-  Icere  la  roba  J  L  che  dcono  ricercare 
corda Nauarro,dilqualdice,che  è  le  li  confeilori  iu quello  cafo,accio- 
«  NM^cito,  quando  per  altro  contratto  che  lafoucrchiacuputigianonget- 
particolare  s'ailicura  la  forte  princi  ti  ìldado  fallo  alla  confcieutia. 
pale;  e  per  il  guadagno  incerto  fi  CASO  III. 

coiuiiene  per  vn  tanto,come  fi  dirà  D*Se  è  lecito  così  fatto  contrat- 
nelcafofeguente  .e  d'altra  manie-  to  ;  Pietro  entrando  in  compagnia 
ra  non  farà  lecito.  &  è,  buonillima  conGionanm  pofe  per  fua  parte 
dottrina, Finalmente  nota,  e  he  non  mille  ducati .  il  quale  per  vn'altro 
ècontral'egualità,chefihadaouer  contratto, che  fece  colmedefimo 
uare in queito  contrattoceli  compa  Gkmanni ,  furono  accurati  dall'i- 
gnia;fecolui,che  pone  il  danaro  ri-  fteùoGiouauni  per  cinquanta  du- 
ccue  manco  di  guadagno  di  quello,  cati,  |i  quali  già  effendo  ficuri  fece 
che  è  ragione,perciocne  colui, che  vn'altro  contratto  con  l'iftefio  Gio 
pone  il  danaro,  ne  può  fare  donar  io  uanni,  che  per  ci nquàta ducati,  che 
nejeperconfeeuente  puòrimet-  Giouanni  li  dette  perii  guadagno, 
terpene  del  guadagno  >  che  fc  li  de-  che  uhaucua  da  fare,U  lafciaua  tut- 
to 
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to  il  refto  àcY  guadagno  :  ancorché  perciochc  colni  ,  che  aificura  il  da- 

fune  incerto?  naro  d'altri,non  Io  riceueri  pretto  : 

*b*im.  d0    R-  Quefto  contratto  è  lecitola-  ancorché  a  Tuo  rifchio  fi  habbia  da 

uff.  (y  tu.  ncs;  *  perche'!  contratto  d'alTìcurar  perdere,  poiché  per  ragione  del  có- 

9 .78  »t<4  1  c  mere  an  ri  e  è  lecito  ;  fecondo  Na-  tratto dcll'ailìcuratione  non  fi  traf- 

p»t4\TC*  narro, b  Rodriguez, c  Nauarra^Mc  ferifce  alcun  dominio.  Veggafi  Lo- 

» simm>.c-  dina,  « Gioitanni Maggiore,  f  &  An  pcz, c Rodriguez 0  fopra quello  pu-  mF-  JJ«  *«- 

»7.»«.ir<.  gles.  *  Tutti  quefti  Dottori,  &  altri  to.  Fmalmcntequello,cneèftato 


«f.j/.  R«  ficurareilfuocapitale;facendoipar  flato  domandato ,  fi  hadaintendc- 
JJjJS  ticolar  contratto d'elfo^  del  guada  re ,  per  eiTcrc  di  più  delle  tre  condi- 
li* ».  er  *.  gno  incerto; .  e  ciò  fimilméte  fi  può  tioni  predette ,  che']  prezzo  dell'af- 
tt.cio$  cs  farc  con qual 'fi  voglia  de* compa-  ficurationc  fia  eguale  col  prezzo 
*SSSS^-  !  nan  v'intcnienendo  ne  ingan-  della  vendita  del  guadagno  .perciò- 
m  densi-  no,  ne  fraude.  Gaetano  tiene  il  me-  che  feé  minor  del  prezzo,  cne  fida 
lih.i.cs.n  defimo ,  m  i  dice,  che , quando  al-  '  per  alò  guadagno, che  s'afpetta ,  e 
^ijtittht  cuno  dàfi  compagni  fufle  l'aificura-  f  ì  vende  :  è  vfura  in|qucfto  contrat- 
mfj.  eànf.  tore,obli§andofi  a  ciò  ;  non  vi  fi  de-  to .  e  fe  è  maggiore  del  prezzo  del 
,ni*  deci,  ueobligarc  nel  tempo,  che  fi  fa  l'ac-  guadagno ,  che  fi  fpera  ;  ouer'é  aifi- 
*f!uiZ"tn  cordo  della  compagnia  :  ma  dopò  curato,  o  v  enduto  da  altro  compa- 
A  fin.d-is-  la  concilinone  della  conuentionc,e  gno:  il  contratto  è  inoiufto  dalla 


tempo.  CASO   HAI,  Hd„u  in 

?f  m.  Ko-  &   '«edefimodice  Rodriguez,  '  So     D.Se  vno  per  entrare  in  compa-  fcripti.7%. 

drvbifup-  to.  k  &  Aragon, 1  e  Mercato  "  tcn-  gnia  con  altri ,  s'impegnò  :  &  an- 

*sm/ìó6.  gono  il  contrario;  dicendo,chc  non  dò  cosi  male,  che  non  baftò  la 

tt/mj&jr-  é  lcc,ro»q»a,Vlo  Falli  curatore  e  vno  forte  principale  per  pagare .  li  com 

M«fj $Jh  de'  compagni:  e  non  efiendo quelli,  pagni  rimangano  liberi  del  pagar- 

lAragi  1.  \\  contratto  è  lecito.  L'opinione  di  lo? 

^Mere-'ln  Nauarro,c  de  gli  altri  épiu  com  mu     R .  Che  sì .  fe  non  vi  fu  efpreflò ,  c 

to'deccmp.  ne » non v'cfrcndo in  efu  inganno,  particolar  capitolo:  onero  li  dic- 

*  9.         percioche  fe  è  lecito  con  gli  altri  •  clero  particolar  potcre:accioche  ne 

perchenon  farà  lecito  con  qual  li  pigliaiTe  alcuna  quantità  perche  in 

voglia  de'  compagni  ?  &  il  medefi-  tal  calo  è  chiara  l'obligationc .Mer- 

■F.L.  "Lop.  mo  tiene  Lopez .  n  Ma  con  tre  con-  cato.  '  rMen.t^ 
inh.ntI'neg  ditioni.lapnma,chevogliaobliga-     Finalmente  nota, che  fe  fifa  la  dt<9mp*- 

5***7  revchiriceue  il  danaro  per  traffica-  compagnia  anolutamente  ,  lenza  %wt*'su 

*  £      '  re,  che  traffichi  con  elfo .  la  fecon-  metterai  alcuna  conditione,all'ho- 

da, che' 1  guadagno, che  vuole,  fia  railcapitale,  che  viendato,hàda 

picciolo,  e  non  grande;  come  quat-  perire  folamcnte  a  conto  ,di  chi  lo 

tfoper cento .  la,* terza ,  che*!  con-  da .  poiché  in  lui  refta  ildominio, 

tratrodell'aiTìcuratione  fi  faccia  ad  e  non  trapalane1  compagni,  come 

inftanriadel  compagno,chc  pone  la  parimente  ni  a  conto  Tuo  quando 

fatica,  in  maniera,  che  tal  contrat-  non  fi  perde .  il  che  s'intende  auan- 

to  fi  farnia  volontanamente.  Vero  ti ,  edopò  poftoui  la  fatica ,  e  ì  in- 

v         è,chc  in  n effuna  maniera  varrà  que  doftria  de  gii  aUn  compagni .  Na- 

fto contr3tto^in  quanto  prcllanza.  uarso  f  dopò  gli  altri  ùcnc  quefto  ;  *7-**M*«  , 

Z   4      &  j 
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pagnui  perde:  fecondo  s'intende,  della  compagnia. percioche de  gli 
quando  la  fatica  ,  e  finditftria  de*  altri  beni  non  è  obligato  l'altro  a 
comuagni  è  equitulcnte  al  dana-  rimunerare  cotal danno,  faluo,quà 
ro ,  che  vi  lì  pone .  percioch  :  fe  ce-  do  la  compagnia  t  di  tutti  li  beni , 
cede  il  valore  della  fatica,  e  dell'-  e  di  tutti  li  guadagni.  Così  tiene 
induftriajv  e  obligodi  ricompcn-  Mercato.  h  Secondo  fi  deucinten-  \Mi 
,-e-  farli ;cauandolo  del  danaro,  che  è  dcre, fecondo  Siltieitro,  quando  il 
il  jcapitale  fi  come  per  il  contra-  danno  fuccedette  dalla  compagnia, 
rio,  le  finduftiia,e  fatica  fiuTc  di  come  da  prollìma  cagione,  concio- 
minor  valore; fono  obligati  colo-  fiache,  le  fuccedette  da  occafion 
ro,chepofcro  1'  ndultna,e  la  fati-  remota,  inquanto  per  cagione  dcl- 
ca  a  ricomperare  fi  fatto  danno,  la  compagnia  ftette  affette  dalla 
accio  che  s  ortemi  lagiuftitia,come  Città,  onde  il  parente  non  Tinnitili 
fcc««.  fi  -,  diceCouarruuia,b  leguitoda  Ro-  hcrede;  non  è  obligato  il  compa- 
wriAr.c-x.  driguez.c  gno  a  riftorare  cotal  danno  :  fi  co- 

"f'kì  ro.  C  A  S  O    V.  me  per  lamcdefimaoccafioncan- 

ar.vttjup*     D.  Vno  de'  compagni,  che  erano  dò  a  ritrouare  il  Rè ,  che  li  diede 
nella  compagnia,  ne  cattò  vnabuo-  vn  certo  gouerno,  non  è  obligato  a 
na  parte  per  maritare  vna  figlino-  communicare  col  compagno  cosi 
la  ;  fe  fia  obligato  a  fodisfare  li  coni-  fatto  guadagno, 
pagni  di  quello ,  che  fi  lalciò  di  gua-  CASO  VI. 

dagnare  probabilmente  cóelTapar  D.Vno  hauendo  compagnia  in 
te:e  de'danni,&  inconuenienti,che  diueric  parti  (come  femprc  l"han- 
auuennerojper  elfere  flato  diminuì  no  quelli  delle  Grati)  in  San  Dome 
to  il  capitale.  nico,  in  Terra  ferma,  &  in  Nuoua 

R.  Che  sì:  e  così  commandano  le  Spagna ,  fi  preualfe  dell'argento  , 
leggi, che  (e  U  ompagnocauò  il  da-  cne  venne  nella  flotta  di  nuoua 
naro  della  compagnia,  e  Io  fpefe  ne*  Spagna  ;,  per  caricare  a  Terra  fer- 
fuoi  propri  interclli  ;  fodisfaccia  ai  ma ,  onero  per  pagare  li  fuoi  debi- 
compagni  il  danaro  ,  che  ne  rifui-  ti .  per  il  che  laido  di  mandare  il  ri- 
"    tò;&  mfieme  l'interelfe ,  che  fi  fa-  torno  a*  fuoi  compagni  in  quella 
rebbe  hauuto,fe non  l'haucfTecaua-  immediata  flotta, che  partiua.  fe 
*Mire.  de  ta  Mercato.  dH nota,  che  lidan-  è  obligato  a  fodisfare  al  fuo  conv 
'dellmlm.  m  Patiti  dal  compagno,  che  pofe  pagno. 

Aw*    '  l'induftria  ,  per  rif  petto della  com-     R.  Che  c  obliato  a  ricompen- 
pagnia.come  per  cagione  prollìma,  farlo  di  quello,  eh.*  corre  fra  l' v  no,  c 
s  hanno  da  pagare.  Poniamo  l'efem  l'altro  ;&  ancora  di  quello,  che  la- 
pio  ;  Porta  vno  de*  compagni  il  da-  (ciò  colà  di  guadagnare  nel  carico, 
naro  per  viaggio  ,doue  è  ferito  da'  perche  non  li  mandò  la  forte  di  ro- 
ladroni  per  difenderlo  ;  e  fpefe ,  e  be,chc  li  chiefe;  dato,  che  li  mandaf 
perdette  alcune  cole,  che  egli  non  le  il  ritorno,ma  pafsòdi  quella  ma*  1  Min.  * 
haurebbe  portato  feco  ;  le  non  ha-  niera  per  quello ,  che  è  detto.  Mer- 
nelTe  portato  in  nome  di  tutti  quel  cato,1  e  Lopez.  k  Nota,chelacom-  pai,.  m 
danaro;  fe  gli  hi  da  pagare  tutto  pagniafifa  con  tal  tondi  non  e,  che  kF.iup. 
quello  del  capitalc,c  de'  beni,  (òpra  del  danaro  dcll'vno ,  e  dell'indultria  j»  SjJ* 
«$•/«.**-.  li  quali  è  fondata  tosi  fatta compa-  dell'altro  fi  conili tuifc a  vna  lom-  J*»*?.* 
frtmt*.  *.  gn^.  Cosi  tiene Siluèitro,c  Ange-  ma  commune  ad  ambidue,  quan-  n«*u 
r  to 
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Cdp.LìX.  Delle  Compagnie.  jtfl 

CO  lì  dominio:  fi  coinè  il  guadagno  all'hora  potrà  cfler  lecito  il  con- 
ni da  effcre  commune  :  efTendo  e-  tratto  -  concioùache  Pietro  fi  po- 1 
guai:  la  forte  polla;  così  il  danno  neinlìeiue  al  danno,  &  al  guada- 
uri  eguale;  c  commune  ancora  il  gno:&ilmedjiimofaCionani&c»  d  . 
capitalei:  ma  fe  I-altro  vi  pofe  man-  come  dicono  il  Padre  Orellana ,  à 
co;  al  Thora  fentiri  ildanno  prò  r*-  e  Bannes. e  yZ  S«fe* 
f4.  E  per  confeguente  fe  perderà            CASO   VII.  -vnb.tubi- 
rindiutria ,  refta  il  capitale  ;  colui     D. Vno,  che  haueua  compagnia  {jf^ffi* 
che  lo  pole,  hàda  ncompenfarc  co  con  vn'altro;  ttando  ileomp  guo  l>(T  %. 
lui,  che  hi  perduto  la  fuainduft  ria,  nell'Indie,  li  mandò  fin  di  là  d  mari;  '  B*n.  dt 
efatica  ;  prò  rata  egualmente .  e  la  co*  quali  potè  cóprare  a  buon  mer-  £J 
ragione  è.  percioche quella lomm a  catoquello,  che  li  mandaua  a  chie-  verf.duki- 
era  commune.  e  non  vi  hi  da  e(f ere  dere  :  egli  feneferui  nelle  fuebifo-  *J*22ff* 
ragione,  che  fi  perda  a  rifico d' vno,  gne  .  per  la  qual  cagione  tolle  in  1ÌJ!2* 
c  non  dell'altro:  o  che  retti  lalua  credenza  :  fe  èobligato  a  lodi  stare 
per  v  no,c  n  ó  per  l'altro .  percioche  al  compagno  del  danno ,  che  pati  ; 
d'altra  maniera  così  fatto  contrat-  per  hauergli  mandatoli  carico  ca- 
ro farebbe  ingiutto.  Cosi  tiene  Na  ro.  ìlquale  egli  nóhauerebbeman- 
•i7M.t.ì7  uarro,*  feguitoda  Pietro  Nauar-  dato,  fe  l'ha  ueffe  pagato  coldana- 


mi.in 


)uu  ra;b  raccontando  intorno  a  ciò  va-  ro,  che  gli  haueua  mandato. 


d*  rtfìu.ì.  ricopinioni  .  e  lifegue  umilmente     R.Cheè  obligato a  ciò. Mercato/ 
fii-nu.  Rodrigucz.  *  Nota,  che  Pelemofine, che  furono  d^dlap. 

ri  m  Ro-     Finalmente  fi  notino  due  cofe .  date  per  rispetto  della  compagnia  : 
drìg.x'tox.  la  prima,  che  chi  pofe  molti  danari  accioche  Dio  le  concedetsc  pro- 
45  «iw.  c>  per  trafficare  con  conditione ,  che  fpero  fine ,  fi  hanno  da  pagare  del 
JJJiti    non  nc  u'a  Aggetto  a  pericolo ,.  fe  guadagno:  eucndo  elle  moderate,c 
non  vna  certa  parce;  non  potriri-  difcrete.e  la  ragion  e  .perche  chi  po 
ceuere  del  guadagno ,  fe  non  tanto  ne  l'induftria  ;  fubito  hi  ragione , 
folamente  ,  q  uanto  rifponderà  ;  fe-  ancorché  non  ne  tenga  efprefla  li- 
condolaproportionedi  quella  par  centi  a  ,  per  farle  fpefe  giudicate 
te.  Io  dilli  fecondo  la  proportionc,  neceuarie  per  aumento  della  coni- 
che tiene  con  tutto  il  mucchio,che  pagnia.  e  dar  elemofine  per  impe- 
è  efpofto  al  traffico .  V.  g.  Pietro  è  trare  il  diuin  fauore  ;  e  me?zo  ne- 
efpotto  al  pericolo  di  cinque  ;  e  cefsario,  e  faluteuolc  .  coli  tiene 
Ciouanni  di  trentacinque  ,  &  il  Pietro Nauarraj  8  feguitoda  Ro-  J'XT'S 
guadagno  è  di  fedici;int  al  cafo  Pie-  driguez.  h  nu'ilj.  ' 

tro  riceueri  del  guadagno  due;  e  C  A  S  O   V  1 1 1. 

Giouannt  ilrimanente .  e  la  ragio-     D.  Se  vno  de'  compagni  riceuef-  J^JJfljj 
ncè  mani  t  efta .  percioche  la  prò-  fe  qualche  cofa  confegnatali  in  có-  ^tuHj, 
portione,  che  hanno  li  cinque  po-  menda  per  oenefitiarla  dell'intere!- 
tti  da  Pietro  con  quaranta  ;  la  me-  fe;  della  quale  partecipano  tutti  ;  e 
delìma  ritengono  li  due  con  li  fe-  la  trattane  male,  o  vcndeifc ,  oper 
dici,  per  eflerc  proportione  fub-  ignoranti  a , onero  a  polla  la'per- 
octupla:  cioè  di  poco  manco ,  che  deue  ;  appartenga  alla  compagnia 
otto .  La  feconda ,  che  fe  Pietro  fi  il  pagarla  ? 
▼  n  tal patto;  cioè, fe  la  perdita  luffe     R.JChe  nò .  Se  li  compagni  non 
tuttalnn'a cinque,  lia tutta  mia;  có  Wiaueflero fatto  buono;  otierone 
tal  conditione,  che  fe'l  guadagno  fiuterò  flati  malleuadori  per  tur- 
fin' a' cinque;  fia  parimente  tutto  to  quello  ,  che  li  fufle  confegna- 
mio,  &  il  rimanente  fuo.  percioche  to . 

Nota, 
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3  et  2 f  C^».  L IX.  Delle  CorHfégmt  ^  \  - 

Nota ,  che  in  quelle  compagnie  le  hàda  morire  a  rifehier  del  padri©*  . 

alcuna  volta  non  participarip  li  ne:eqnello,chepoiviueiTehabb'a 

compagni  de  gl  uitcreifi  delle  coni  daeflett  commimcrna  non  è  leti  • 

mende; ma  foto,  che  s'auantaggia  tofchsUa  morire  pcrcoIui,chelo 

col  pofto  :  fuori  del  quale  aafctuio  tienej:  fecondo  S  Antonino .  *  (c  iti  *  s.hnt  t. 

guadagna  per  (e  ;  benefitiando  ia  ciò  conuengono  tutti .  Illecito  pa-  p  tìt.vt.7- 

robba  d'altri.  Altre  volte  ne  parte-  rumente  è  oliando  lodi  có  patto , 

cipano .  Pareri  ad  alcuno>che  deb-  che  colui, de  lopighaiìa  obligaro  : 

banoli  compagni  fuppltre  il  man-  a|rifare  li  capi  morti.per  li  fruttile 
camentodi  quelli,  che  mal  trattò  ;  allieuidi  quclli»ciie  fon  viuL-ouero, 

la  robba raccommandatagli;dk€n-  che  di  li  a  certo  tempo  glie  li  rcn- 

do,chepoi  che  fentono  1  vtilejdeo-  da/enza mancarne aictuia .  con  gli 

no  fentire  infieme  il  danno  .  ma  altri  ;  di  che  s'accordarono  iniìe- 

realmente  non  fono  aftretti ,  ne  me  r  fecondo  Monaldo,  pere k>t he 

obugatiapagarelaparticipatione  turtili  patti  fopradetti  contenge- 

della commenda  :  eccetto  quella  no  gran difegualità .  eli  patti  de' 

parte precifa,  che  corri  fpondeùe;  al  compagni  non  fono  leciti,  quando 

compagno,  che  riceuette  la  robba,  pcrediaiciindilorocnotabilmen- 
elamaltrattò;enó  più.  Vedi  Mer-.  te  aegrauatovaeiuditiodclUino- 


N*u  in 

man.  e.\fm 


coi  come  e  in  Siuigha  due,  o tre  D.  Vno entrò  i  fernire  vn'altro  tit 
per  cento;  nell'Indie  /ette,oucr  ot*  per  fpatio  d  Yn'aimo  ;hanendoli  da  1 7*. 
r^cnonècofacredibilc,cheeflen-  levuire  folamentc  nel  meHiere,che  1 
docosì  poco,  mettendolo  ancor  f3pcua;coincdibeccaio,oteni  CO-  nu  i6i. 
tutto  ìniieme  ;  fi  ponga  lhuomo  re,o fcardaiìiere  :  &.fic dcjìmth bus, 
addoflo  obligationc  cosi  grande  ;.  e  l'accordo  fu  di  cinquanta  ducati» 
come  è  legare  le  commende ,  che  che  era  il  prezzo  giuu;o,che  perciò  : 
diuerfeperfone  cófegnano  nel  (no  mcritaua  In  quello  traffico,  ome- 
compagnone  è  vnagranfomma  ;  fticre  pofe  il  feruitorc  cento  duca- 
eucndo ,  come  è  detto  l'interefTe  ti  ;  le  in  capo  all'anno  potrà  togtie- 
con  poco ,  &  è  manco  compartito  re  fettunta  ducati  cinquanta  per  il 
fra  tanti  compagni .  tanto  più  non  fuo  falario ,  e  diccc  per  quello ,  che 
efplicandofine'capitolidellacorm  guadagnano  li fuoi  cento  dueati,in> 
pagnia.  ma  fe  vi  fu  cfplicato.cffen-  <gll'offitio,otieferiu  il ftio padrone,» 
domalleuadoridi  tutto  quello,  che  R.  Che  si.  Se  diede  almopadro- 
li  fufle confegnato,  l'obligationeè  nc,o Mae ìlro quei ccatxxktcari pet 
chiaraecertoè quefta molto  buo-  guadagnare  in  quelloffitio , orae- 
na  dottrina.  ìHcre," die  egli fapcua; per mododj 

C  A  S  O   IX.  cópagnta;conconditic>neichehabrì 

D.  Se  è  traffico  lecito  mettere  in  bia  partencJ  §iiadagno\c  nella  pert> 
corri  pagniad'akri,  accioche  1  traff  ditatfe'l fuo pàdrone,traflìcando  cò 
fichi;  &  ìignada^nofia  comminici  elSguadagna^c^ojpertfcffecon  efli 
con  patto  che  chi  lo  piglia  non  ne  prò  rara  terttant  :  c  cheiton  guada-* 
riceuaaicun  vtiJe  ,  finche  al  pa-  gnafsc co cflì alcuna oofa fi cótenti 
droue  non  nano  congegnati  quei  de'fuoi  cinqu.ua  feudimafe  al  pria 
frut  tinche  egli  vuole?  crino  nòli  dictle  al  fuapailfonttpep  e  c  .„,. 

R.Che  e  lcci.tq;fe'l.bcAiame^:he  mododicom|iaP^ia.ma  direttali* 
monffepnmacheficauiilcap^t  za^TfaraSam'Amonina»!?-,    ^  M7- 

J  Hnal- 
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Finabhcntainota  xlnc  cofe  per  così  fatte  conditioni,tìa  oUi^aro* 

quefta  materia.  La  prinia,che no»  pagargli  tutto  il  danno ,  che  gli  a«- 

clecittdar  danari  contitolo  di  co-  uciuiìc ,  Ikbc  fi  prona,  pere  lochc 

pagnia  con  parto  facto-  nel  córratr  ^ucltoiacte ,  e  ti  partati ,  t\ao  fqao 

to^he fcmprcliabbia da ftaria pie-  contrada naturadcLocintrattCHca- 

de:ancTjrchcquettotattoh  ponga;  ine  dice  San:  Antonino.  b  feguito  s 

accioche'l  compagno  non  iia  negli  da  1  opC2 , c  e  Rodrignez,  *  con  U  b  jA",:T~ 

gente  i^  ipcnucrato  nella  guardia  commnnc.  <f  t!'i. 

del  detto  danaro,  e  tratti  con  mag-  CASO  XL 

gior  fedeltà  ilncgotiodettacompa.  .  D.  Qual  regola  fi  può  porre  ,  per  nri° 

gnia.e  la  ragion'è:  perche  nell'ette-  fapcre  partire  ilguadagnoncJle  eó-  '  fu** 

\-  note  cagiona  fcandolo:  e  tanto  piìt  pagnie?  t  .vtifkp. 

che  può  colui ,  chq.pofe  il  danaro  * .  Che  quefta,  &  è  ;  che  fi  ha  da  «***£cr 

.  *  '  mutarfulipaperefc  procedere con-  mettcrinneineilguadagnoin  mne 

»  tra.il  fu©  compagno  ;  perdendoli  il  xhio.e  fi  ha  da  compartire  propor- 

•  -   >  capitale  fcnzafuacolparmanó  (ara  tionabilmeuter  cioè  con  torme  a 

'  1 1  kcit©#fc colui, c he  ne cnc  ildaua-  quello ,  che pofe ciaicheduno ,  v.g, 

1  ro,Taceflevnafcdeautentica,*arTer-  come(evnoponemilktuicati,pcr 

•i          mando>c1hcMiiriccuiito,oinprc-  impiegargli  in  mcrcautia:  &.  \  n'al- 

f    .     fto,oueroindcpoiico:perciochedi  eroihraxugliodipaflar  nell'indie? 

quella  maniera  già  fi  ha  riguardo  che  eMtimato akri  mille  ducati  vn"     .  < 
all'honorcdi  colti i.che polèirVlaua-  akro  pone  la  I Via  indù ttna,cdiligen. 
rojenonfi-da  occaironedeJloican-  tia*. fornata  cir^uccetuo  «iucati 
dolo  oredetto.ilche  procedere  co-  guadagnoilì  in  quella  trrercatia  cirt 
fui ,  che  riccucttc  la  fede ,  (obito  la  quecento  ducati;  colui. che  pofe  li 
ruppe  ;  potendolo  fare  >  e  ne  diede  mille  ducatene  ha  da  toccate  dugé- 
v  n'alerà  al  fuo  compagno,nelIa  qua  to,&  all'altro.che  meflc  la  Ètica  al- 
le arTernri,chc diede queldanaro  có  tridugento,e I'akroceuto:  perche 
titofodi  compagnia:  pcrcìoche  nó  pofe  la.  metà  mane  or  è  quefta  è  vna 
fi  facendo  in  qiicftoinodo.puomo-  regola  mirabile  ,  e  chiara  ;  la  qua- ,  ^ 
rirechidiccfeildaittrojlcnzacfccliia  le èdi Gaetano,* e d'OrelIana,,* di  rtijra 
rare  la  tua  volontà  :  e  perderanno  li  Bannes,  %  di  Rodrigucz , h  e  di  Me-  *  smil*  m 
fuoi  neretti  la  fomma  del  danaro  po  dina.  «'E  quindi  fi  cauachiarainreir  f^'/t**9" 
ito  torto  ne  ol  o  di  preti  aza ,  odi  de-  ligentia  per  li  contratti  cu  compa-  r  im»,  de 
pofito  :  fenza  fe  ne  cam  la  perdita ,  gnia  di  vacche,  caprese  pecore.  Ne'  «»/f  &  *» 


che  v  i  fi  riceuette .  E  nota,  che  co-  quaCaccioche  nano  leciti  ,feropre  JJJ  ^JjJ* 
Ju  i  ,<  he  diede  il  danaro  può  doman-  u  hanno  da  porre  a  guadagno  r  Si  a  \,;r'f  cotHr, 
dare  vn  pegno:aflicnrandou,chegli  perdita.^  ilme^filnoè<U:,  buoi,  e  wir*  • 
deue dferc  reftituitojnon fi  perden  mule .1 1  quale  e  lecito,  fe  nò  obliga,  ^ ^  J£ 
dorperciocheconquello  pegno  re-  che  fiare»dutoilbnc,oner  la  mula  ^,centi*t 
llerà  il  compagno  legato;  e  non  fa-  fa  na,e  ubera,  edi  più  ittiolo  ve  co*  »*fy_ . 
ràcosi  ageuolmentc  negligente,  e  fefimorì  il  buefenzacolpa  del  ^r*J^er„"i% 
(penfieràto  nel  negotiarercorae  ri-  noratore  non  è  obligato  a  renatili-  ffr.  mi* 
tt  FwR#>  folue  Rodriguez.  *  La  feconda,  che  reaTcunaco(a,&iKontrarioèvfu-  ******* 
dr'ttecm  può  fra  tanto  colui,  chepone  ilda-  ra.Enotaquefto,cheèlaco(apriu-  J^r'**' 
49amti  f  naro,obhgare  ircompatmo.chcpo  cipale,  che  fi  prctefc  insegnare  in  àoemi. 
m7m      ne  la  fatica,  e  li'nduuria,  che  non  quefkocafaconierifo  lue  Medina,*  ■ 

l'impieoò  nella  tal mcrcantia  ,  ne  clopez.1  i>  e  ri- 

compi in  taItenrrpo,ofuogo,ncda  Finalmente  nota  due co(e.I  a pn 
lalipcrfonc  :  e  che  oonotteruando  macche  quando  vno  de'  conrpagni 
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j<5*4       Càp.LX.  Delle  (òmpere,  emenditi. 

pone  il  danaro ,  c  gli  altri  pongono  comprò  gii  ne  tiene  il  dominio  2 

{blamente  la  fatica ,  e  rinduitna  ;  £  così  come  ft i  tutto  il  pericolo  4 

quelli  vltimi ,  che  pofero  la  fatica ,  fuo  conto  ;  così  tutto  il  guadagno 

e  l  induftria  non  hanno  da  patire  la  deue  «Ter  fuo .  e  tanto  pm ,  che'l 

perdita  del  danaro .  poiché  gii  s'é  venditore  oltre  ia  forte  principa- 

? perduto  la  loro  fatica  ,  &  indultria.  le ,  riceiictte  la  detta  obhgatione . 

1  che  procede, ofufle  la  detta  fati-  la  quale  è  ftimabile .  e  cosi  in  veri- 

ca,&  induftriadi  maggi  orco  egual  ti  realmente  cosi  fatto  contratto 


Tomaio,»  Siteft*  «  c  Nauarro,'  cofa  per  via  di  guadagn, 

Hit . àt  f9-  feguiti  da  Rodriguez  : e  affirmando  così  rifoine  Lopez  •  feguito  da  Ro-  «•  »  *  t -* 

l'Z*.    ciò  enerverò  ancora  nel  foro  della  drigite>                           ,  dSSXi 

»  s.TA.i.*.  cófcientia.  La  fecóda,che  Ce  fi  vuol  CASO  X I H .         •  »v^-<7. 

?  2f2£  far  i  1  partimentodelguadagno,che  D.  Se  è  lecito  dar  danari  a*  mer-  ^.'if.R#- 

/&3mmT  refultò  di  emetto  cótratto;primie-  canti  acezoche  traffichino  a perdi-  drig.  i  ri. 

4  nomcm.  ramentcs'hanno  dacauarcdelcor  ta}  dea  guadagno;  e;  che  tot  diano  c^)C^t/- 

•VuS1'  po  de*la  compii1  le  *Pctc  **tte  q«cIIo,che  vogliono?  .  Hrml'tt 

érlvtifa  da  colui,  che  poie  la  fatica .  pere  io-     R .  Secondo  Nauarro 1  che  sì  e  d«  t*s  *d- 
ctndu/.cr  che  il  guadagno  s'intende  cattate  parimente  è  lecito  dar  danari  ai  **•  delt' 
le  fpefe.  Vero  è,  che  non  fi  hanno  mercante:acciochcnegoti|,etraf- l7,,M' 
da  cauar  quelle,  che  egli  haucreb-  fichi  con  elìi;  a  perdita,  &  a  guadar 
befattc in cafa;fe non rniTe ftatoin  gno,con  patto, chef aiEcuri,quau- 
compagnia .  tallio  fe  l'vfo  fufTe  in  do  fari  (òpra  1 1  mare, 
contrario.  11  quale  fi  deue  oiTerua- 

re;fe  non  fufTe  aperta,e  chiaramen-  Cop.  LX.  ?>etit  Camper  e ,  e  v indite. 
«  F.L.LCP.  te  iniquo .  Così  tiene  Lopez  ; f  &  è 

Ub.\-  mfi.  opinionediNauarra.  ilqual  parla,  CASO  I. 

ntzot  tfii-  come  dice  Rodriguez  I  in  quello  1 

-»£m.  Ro-  punto  mtrigataméte:  volendo  con  T^Om.Prcfuppofto,che  vendita 
àr+ibi  (*p.  cordare  Baldo  con  Saliceto.  JLJ  non  è  altro,  che  dare  vna  cofa 

t»ati»j.&  CASO   XII.  per  pre7zo,ouero  in  contrario;  e  la 

DtSe  dlecito  ad  vno  vendere  per  copra  è  pigliare  vua  cofa  per  prez- 
gi  itilo  prezzo  le  mercantie  a  ere-  zo  incelandone  il  dominio;  e  che 
denza,  e  dar  danari  pretti  fopra  pc-  d'effenria  del  contratto  della  ven- 
gni  :  acciochc  traffichi,  e  guadagni  dita  è  il  prezzo  in  guifa  tale ,  chele  JgjPi, 
percolili,  che  pigli, edi.  non  v'interuiene\  non  fi  può  dir  jH,9,t .'J\ 

hN***rx.       Qhc  5ì  .  fecondo  Nauarro  :  h  vendita:  come  fi  raccoglie  da  quel-  ■  f.m  r<>~ 
ItiJl'J?  con  quello,  che fia  comune  laper-  lo,che  alla  larga difeorre  Soto; m  &  % 
d,n*p.x7.  dita,&  il  guadagno,  percioche  il  il  dice  Rodriguez,0  fe'l  comprare  „„'.,. 
nu.ii9.    darlofopra  pegni  non  condanna  il  per  vendere  fia  traffico, e  negotio  95$t.tiè*. 
contratto  della  compagnia  :  con  lecito  ?  fc%5! 
quello,  che  partecipi  della  perdita;     R.Che'l  traffico  di  fua  natura  nò  ».  ^oM' 

3uandovoglia  participare  del  sua-  écattiuo,nebuono;maindi.feren-  fM*d.cd* 
agno.  E  cosi  nota,  che  è  illecito  te .  ilquale  di '.tiene  eajtiuo  per  al-  JeJ't,J*J' 
vendere  a  credenza  le  mercantie ,  cunecirconlìair  tcpoiìc  da  Soto,°  ljt,È  mer^ 
che  vigliono  cento  ducati>coucó-  •  edaGiouan  Med  na»P  nel  quale  fi  m- 
ditione  ,  che  1  compratore  d'effe  le  pofTono  vedere  di  it  lamétc:  c  :naf-  ff/"' 
venda  ad  altri:  &  il  guadagno  fa  limi  a ppreiToArmilJa:.a. ancorché  <ii.mvt 
commune.  percioche  colui,  che  le  ..fpuultime  volte  fi  tocchino  nel  di-  »<j.»».i 

feorfo 
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fcorfo  di  quello  capitolo ,  c  di  altri  perciochc  fe  con  frutto  ciò.,  ne  trito 

diqucfta  Comma.  le  quello,  che  ne  doma  ad  a,  o  tanto 

CASO    II.  piu>chefc  la  doueffe  comprare,  non 

D.Sc  per  vendere  vna  cofa  per  tacendo  cosi;  pecca  mortalmente: 

necelhtàje  pregandone , ììa  giulta  e  farà  obligato  a  rcltitiurli  tutto 

cagione,  perche  coltili  che  la  coni-  quello ,  che  per  efla  gli  haucrà  dato 

pra,la  compri  per  mancodi  quello,  manco  di  quel  che  vale  .  Nota,chc  N»r*. 

che  vale,  v.g.s  io  potrò  dare  advn  farà  obligato  lotto  pena  di  peccato 

pouero  contadino minorp  gamen  mortale  a  dichiararli  la  verità  di 

to,di  quello,che  merita:  condotta-  quello,che  vale:  quando  c$h  non  la 

che  egli  mi  priecjhi,  che  io  lo  metta  volcfle  comprare;  &  il  con  cadal  o  la 

a  lauorare  le  mie  v igneo  le  mie  ter  voleflc  vendere  per  v  il  prezzo ,  per 

re',  che  non  hanno  bifogno  d'alcuna  noncouofcere  cu»  clic  ella  vale,  ma 

fatica,  olauono;  e  per  pregarmene  non  farà  obligato  a  reltituire  ciò 

tanto  l'impiego  in  ciò:  onero  com-  che  delTero  manco  di  quel  che  vale  , 

prò  da  lui  alcuna  cofa  per  fuoi  pre-  quando  per  non  hauerglielodichia- 

ghi; della qu3le non  ho bnogno?  rato,la  vendefle, cornee  detto:  c 

R.  CheSilueftro  *dice,  che  in  tal  quello  per  vna  regola  generale;  la  Rt/U  gt- 
*5y/«.  #«-  cafQ  ja  co(d  j,  (ua  natura  vai  man-  qual  dice  ( riferita  mólte  volte  in  «  r*t. 
***•*-     co,e  che  la  può  comprare  per  man  quella  fomma)  Natta*»  peccttum 
codi  quello,  che  gli  nauerebbe  da-  adrcftitHtionemobligar ^rufi fu  cor 
to,fe  n'haueiTe  haiaito  bifo^no.  So-  tra  ijettirtam.poic  he  qui  non  li  fa,  fe 
tobdice,cheè  vero,che  la  può  com  non contra  la  carità.  Quello  é di 
4*&0&  prar  manco  di  quello,  che  vale:  non  Mercato,  di  Gaetano/ e  di  Armil-  'c*e.t.* 
\mrq\.»r.  perche  il  valore  ,  che  tiene  di  man-  la.  dal  cui  parere  s'accolla  Medi-  qi^t.u 
*'t*t'S*9-  conafcadalla  neceflità  di  chi  ven-  na.  e  I.a qua! opinione  di  Gaetano  *  {Ljjjffi 
de,edal  poco bifogno, che  n'habbia  fecondo  Palacios,  f  non  e  molto  ' 
chi  la  piglia:ma  perche  è  regola  cer  probabile. Rodriguez s  la  tiene  per  vrè  em- 
ta,chc  quando  fi  ricerca  chi  compri  probabile  :  per  la  ragione  del  la  gra-  ?2j^J*L 
alcuna  cola,o  chi  la  prenda  ad  airit-  tiofadonatione ,  che  li  prefume  in  f,{m J:  ,6'£ 
to;  la  cofl,  che  ha  da  elTere  vendu-  cosi  latto  cafo  fare  il  venditore .  E 
ta,  ouer'alKttata  fi  llima  manco.  &  per  congietturarc,  quando  fi  pretti-  p 
c  buona  dottrina.  mano  cotali  donationi  gratuite  ,  cJmm^ 
CASO   III.  confonne  a  quello,che  ne  trattano  «  f.m.a«- 
D.  Se  colui,  che  compra  vna  cofa  li  Dottori  communemente ,  a  han- 
fìa  obligato  a  feoprire  il  valor  d'eira  no  da  cólìderare  le  pcrlcne,che  fan  £™  " 
acolui,chelavendc.ilqnalenonlo  no  la  donatione ,  elac  ualità  dico- 
comprcnde,  ne  fe  n'intende.v.g.  v n  lui,  che  la  riceue,e  la  quantità,  &  il 
contadino  vende  vna  pietra  pretio  luogo,&iltempo,inchefifàtetro- 
fa  per  picciolo  valore ,  perche  non  nandofi,che  vi  tono  congi  etturc,da 
sàefler pietra  pretiofa  ,chchabbia  prefumcre  tale  donatione  ;  pare, 
più  valore  di  quello,  che  egli  nedo-  che'l  detto  venditore  lafaccia  :  ri- 
manda? mettendo  il  prez2o,che  vale  di  pai: 
R. Che'l  mercante  é  obligato  a  eflendoltatoaunertito del  valore, 
dare  quello,  che  vale .  o  auuertire  Tantodicc  Rodriguez. donde  infe- 
il  contadinodel  fuo  valore ,  in  vna  rifee,  che  fe'l  venditore  è  ricco ,  e  li 
delle  due  maniere,  o  dicendoli  chia  comprarori  fon  poueraofuoi  ami- 
ramente quella  pietra  vai  tanto;  o  ci,  o  parenti;  pare,  che  facci  loro  la 
almanco  in  coni ufo,che  vale  molto  predetta  donatione  di  quello ,  che 
più  di  quello,  che  egli  ne<k>manda .  vale  di  più  ciò,chc  vende.  Ma  non 

con- 
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concorrendo  le  predette  congiettu  gato  ad  aimertirgliene  :  aecioche 

re  ;  non  fi  può.  negare  (dice  Rodri-  non  venda  per  manco  quello ,  che 

fuez)  che  l'opinione  di  Palacios  nó  vale  molto  più  :  perciocne  a  ciò  fi 
a  vera.e  così  non  tiene  il  compra-  rifponde,  che  le  cofe  fi  vendono/e- 
tore  ledette  cofe;  fenon maniteita  condo lavirtù,chehanno!& il cani- 
li iit  ultamente  il  valor  di  effe  al  ven  po  (blamente  fi  veude  per  rifpetto 
ditore,che  n'è  ignorante,comé  au-  del  fuolo;e  non  per  ragionerei  tefo 
iiertifce  parimente  con  gran  ragio  ro  nafeofto  in  cffo.ma  la  pietra, 
1 v  t  iep.  ne  Lopez. *  E  nota,chefc  1  compra-  quando  fi  vende  effendo  pretiofa,  fi 
itk.t  in/ir.  tore,  auuertito,  che lafuacofa  vale  vende,  ;  hauendo  rifpetto  ad  elsa; 

TfZ'^m  PUI  ;  ancorc*lc  a c*°  non  fi* P€rfua-  non  in  quanto  pietra  (blamente  : 

Io,diffeefpreffamente,cheficonten  ma  in  quanto  pietra  pretiofa.  e  fe 

ta  di  quello,chc  li  danno:  e  rimetta  non  è.difcoperto  il  fuo  prczzo,e  va- 

ilreftoiJionoccorrcchc  li  compra  lore,  già  fi  icorge  l'inganno ,  come 

tori  vadino  fcropoleggiando:  come  riloluono  Soto, 1  Bannes , k  Creila-  i  s#/  fit  6% 

h  Lo*,  vii  tuuertifce  Lopez, b  e  Rodrigucz, c  na, 1  e  Mercato,  ■»  Nauaira*  ■  Medi  dtiùn. 

fMp.c*.to.  chelfeguita.  Nota,chc  vi  fono  mol  na,°  e  Rodriguez.  p  percioche,co-  *"r •9  ì*r- 

gfttj.    tecofejc  quali  ritengono  alcuna  medicone  quelli  Autori  non  fi  có-  ìBmnn  4t 


V'm.'r*.  virtu  "taordìnaria.;  che  non  è ,  ne  pra ,  e  vende ,  hauendo  rifpetto  alla  i*f.  <y  fe 
ir.vbìfup.  fuol'efferc  communemente  in  tut 
un*  h    te  le  fimiglianti  ad  effe .  efeper  au 


dr.vtìfHp.  fuol'effere  communemente  in  tur-  virtùocculta,maairapparente,che  *-6**rM» 

i-  fi  vede  tlauantiglioccni.  In  manie- 


la  in 
m 

Ho ,  che  dia  per  effa  quello ,  che  fo-  quanto  pietra  ncn  è  obligato  a  rciti    „Vtic.  ^ 
gliono  valerle  altre  della  fua  natii-  tuirequello,che  vale  di  più  ;  hauen-  rjfi*  J 
ra,e  fpetie.  V.g.  Vn  contadino  ven-  do  riguardo  ad  alcuna  virtù  occulta  \* * 
de  vnafomadi  rofmarino,  chefuol  medicinale ,  che  ella  ritiene  per  il  "n*w*  u 
valere  vn  reale:  el'herbolaio.ofpe-  dolordi  fianco, o  d'altra  infermiti 
riero  vi  riconofee  dentro  alcune  fimigliante:ancorchenondifc<  pra  «MelmS 
herbe  di  gran  giouamaito ,  e  medi-  al  venditore  cosi  fatta  virtù  da  lui  in  flit,  cen- 
ciai :  è  lecito  comprare  la  fomadi  noniaputa.  f'O"-  <»  '* 
Tofinarinopervnrealc;fciizaauuer              CASO   V.             M  fipti 
t  irlo  di  quel  che  in  effa  porta.Tutto     D.  Se  vno  può  comprare  vna  co-  m*nd*m. 
*S»tM.t.  quefto  parimente  è  di  Soto,  dMedi  fa  pcrmancodi  quello,  che  vale  al  Jjf. 
dewfi.  '&  na ,«  Mercato, f Nanarro,s  e  Ro-  prcfentc;dando ildanaro  auàri  trat-  /r.^f^ 
twr.f.j  «r.  driguez.1*  to  :  &  hauendofi  da  confegnarc  la  ixc'ohd.cy 
*Mf'Jif*            CASO    IV.  cofa  comprata  in  tempo.nelqual  fi  *■»•»*•  Cr 
•MeJ.cde    D.  Vno  vende  vna  poffefiìone ,  crede,  che  y  arra  manco  di  quello, 
f'**' "Snella  quale  è  vntcforo.chi  la  ven-  chevakalprefente.  ». 
5t"^'.clenonlosà,&iosì:chenefonoil     R.Chefecondo  Mcdina'fi  può 
col.  i.  o  =•  compratore,  comprolfi.  percioche  fare.  &  hoc  ratione  lucri  cetfantis,at:t  |  i  ttor,rr' 
Mercsd.  Cg|i  andana  cercando  di  vendei  la:  dammttnergcntis  fé  fi  crede  vcrifi-  'MmUmIi 
<•  't*i~%1'  ,c  jG  ja  pQ^o  comprare  ;  fenza  feo-  milmente ,  che  al  tempodclla  con- 
*K4M*rc.  prirgliilmiucriojchcticneinferin  fegna  varrà  manco  di  quel  Io,  che  va  f.ì 
IVu  t  chiufolapoffcflione?  lealprefente  :& intalcafo  iiprcz- 
dr.  i.  re  ti     R  •  Che  non  farà  obligato  a  feo-  zogiulto  farà  quello ,  che  fi  c  rede , 
r4<.  cenci.  prirglielo.Nc  contrariatile  chi  có-  che  poco  più,  o  poco  manco  haurà 
t^«*.j.    pia  vna  pietra  pretiofa;  la  cui  virtù  la  mercahtia  al  tempo,  chefihada 
occulta  non  sa  il  venditore,fiaobli-  dare.,  Equeftaè  buona  dottrinale  la 

com- 
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commune  .  Ma  fe  haucffc  compra-  Fiandra  a  SiuJgh'a .  Quando  giunte 
toper  minor  prezzodi  quello ,  che  ella  valeua  pochitlimo  >  per  la  mof- 
varri  la  mercanria,  per  pagare  il  ta  abbondautia,chc  ve  n'era  :fc  la 
prezzo  auanti  tratto,-  commetterà  potrà  guardare , o  vedere  per  quel- 
vfura .  percioche  quello  pagamen-  lo ,  che  ita  a  Lui .  e  fe  le  mere  amie 
to  auanti  tratto  hi  forza  di  prelià-  portone  eflcre  cópratc  lecitamene 
za.MafeeomprafTeadinftantiadi  te  per  manco  di  quello,  che  vaglia- 
cohii,che  vende,  o  per  pagare  aua-  no;qtiandocolui,che  vende  ne  pre- 
ti tratto  lafciafle  di  guadagnare  ,  ga  in  publico  mercato  ,  o  all'in- 
ouero  perdette  qualche  cofa;  è  le-  canto, 

cito  per  ragione  di  quello  guada-      R.AI  primo  ;  Che  la  può  guarda- 
gno  ceffante ,  o  danno  emergente  re .  ma  che  fe  la  vende ,  l'ha  da  veii- 
comprare  la  cofa  per  maco  di  quel-  dere  al  prezzo>che  corre  :  come  al- 
•P.M.Ro-  foche  valercomedice  Rodriguez:«  tre  volte  s'è  detto.  Allecondn,  the 
jjjjjfj  l'^i  con  conditione  ,  che  quello  baffo  le  mercantie  lì  pollono  comprare 
(y  nu  i.   prezzo  non  ecceda  itdanno,che  dal  manco  di  quello,chevagliono;qua- 
cfare  il  danaro  anticipato ,  gli  può  do  ne  vien  pregato  in  pìiblica  piaz- 
venire.  ir  che  s'intende  faluo,fe'l  za,  ouer'aH'incanto.  Dico  che  sì . 
compratore  haueualìmilmétene-  perche  regola  è  de' Teologi  ,  che 
ceflìtà  di  comprare  le  dette  mer-  l'andar  pregando  con  la  roba ,  l'au- 
cantie  per  irdartaro  auàti  tratto, li  uilifce.efmjnuilceilfuovafore:  ecf 
deue  difminuzzarepiu  iIdàno,che  me  già  è  ilato  detto  nelcalo  fecou» 
di  quella  compera  li  può  fegiiire ,  do .  Donde  fegue ,  che  nelle  fiere 
H.Tèit  cornee  manifello  da  quello.cheap-  franche  quello,  che  al  principio,  e 
e?8  0rt  t\  porta  San  Tomafos b  6c  Aragona. c  mezzo  haueuaprezzo  rat  fine  fi  Iti- 

•  Amgo»  CASO   VI.  ma  poco:  e  nelle  terre,  che  fono 

D.  In  quante  manierefifà,o  ce-  faccheggiate  le  cofe  di  grand  illimo 
Iebravna  compra,  ouer  vendita?  valorevaglionopochillimo.eqnel- 
R.In  vna  delle  tre.  Prima  a  con-  loall'horaèil  lorqiuftopre/zo. ali- 
tanti ,  confegnando  la  robba ,  e  pa-  corche  farebbe  bcnc,c  he  chi  Te  corri 
gando ,  e  riccnendo  il  danaro .  Se-  pra  ne  deffe  il  lor  prezzo .  ma  fian- 
cando zettdenza  dando  la  mercan  do  in  rigor  di  giuftitia  nó  lì  &  tor- 
na; &  afpettando  qualche  tempo  toachiTevendcjfacendofila  ven- 
der il pagaméto .  Terzo  guati  trat-  dita  in  publico  :  fpeeialmente  fe  vi 
to  ;  pagando  prima ,  che  lì  faccia  la  fono  altrui,chc  lo  fappiano  .e  le  pof 
confegna.  L'equità  incosi  fatto  co  fano  comprare  :  quello  all'hora  è  il 
tratto  principalmente  confifte  in  lorgiullo  valore .  poiché  non  vie 
c)  uefto,che  fi  veda  per  il  gì  ullo  prcz  chi  '  per  all'hora  dia  più  .  che  fe'l  fMerc.4t^ 
20.  il  quale  ritiene  tre  gradi  ;  mez-  troualfe  chi  vende,  non  le  darebbe.  t™*[t*%£m 
aano,balTo,  e  rfgorofo  :  c  nitri  ma-  Concorda  Mercato , §  Soto,  s  Na-  piarvi 
tabi  li :&  è  giullo,fc  il  mercante  có-  narra, h  e  Lopez .  *  Nota  perque-  ih  tòt**o. 
forme  al  tempo  fia  apparecchiato  fto  cafo  le  due  note  del  feguertte .  *tyfu%'"' 
perguadagnare,c  per  perdere:  ho-  CASO   Vili.  Jf,.  art.%' 

raperda.  perche  li  coirò  più  ;  hora     D.Checofcihddahauere  vnave-  p^ob. 
■*M«r-tf#  guadagni,  perche  li  coftò  manco:  dita,o  compra  per  eHergiufta?  2S3jfi 
untrmac  deue  vedere  per  il  valore  ;  chehog-     R.Che  qucllo,che'hà  da  ritenere  fi^lSa%S 
JL,       gidì  hi  la  roba  in  publico.  Concor-  &  che  quelTo,cfre  fi  vende,  ocom-  'F.t:w. 

*  >.  i»m *.  eia  Mercato, d  e  Lopez. c  pra  ;  fi  venda,  e  fi  compri  per  il  fuo  jjjjjj  'jf  JJ* 
confi.  c.6t.           CASO.  VII.  giù  Ito  prezzo.  Nota ,  che'l  giulto  ^,f' 

»       ■*    IXVno  portò  vna>  mercantia  di  prezzo  e  di  due  maniere.  Vvno  le-  n«+ 

gale, 
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gale,  pofto  dalla  giuftitia;  e  l'altro  ninodel  tutto  per  erronea, e  ^. 

li           naturale,oucracudemale.  il  quale  colofa  per  la  fallite  delle  anime. 

fidcuecófìdcrarcintremodi  ;  cioè  Per  la  qual  c  agione  l'opinione  di 

pietofo,  mezzano ,  e  ng  voto .  Co-  San  Tomafo ,  e  de  gli  altri  Teologi 

lui,  che  ruppe  il  legale;  vendendo  fenzadubbio  ,  è  cosi  vera,  chela 

Siu  di  quello,  che  la  giuftitia  ha  po  mezzana,e  l'altra  eli  rem  a  e  dei  tur 
o  ;  pecca  mortale,  o  vcnialmen-  to  improbabile,  come  dice  il  dot- 
te ;  fecondo  la  quantità'  di  quello,  tiflmo  .Orellana,  °  e  Bannes.  °  Li  !  JfJ?  ** 
che  riceuette  d  auantaggio  :  &  è  quali regueudofanTomafocUcono^^'iJ; 
obligato  areftituirlo  :cla  giuftitia  infiemeconSoto,*  Nauarra.iMe-  j' 
dourebbe  comandare,  che  lorcn-  dina r  laSomma  de'Confeflori ,  ^  *gj  dt 
defTc.  e  parimente  fe  vendette  quel  Armilla , *  Sant'Antonino ,  "  Ro-  uS!mj» 
lo,chcuócra  così  buono  per  quel-  driguez,*  che  pecca  mortale,o  ve  -  *'t  ah*. 
k>,che  era  buono,5^  al  quale  la  giù-  nialmcute;  fecondo  la  quantità  del  ^J'j^  6 
ftitia  haueua  dato  il  prezzo  :  per-  fouerchio  :  e  che  è  obligato  a  retti-  dt  iun.  e» 
ciochedel  buono  s'intende  il  prez-  tuirlo  :  ancorché  nónemfTeailret-  »*  q.ytut* 
zo.e  tanto  manco  vale,quanto  rie-  todallagiuftitia:fenonfufle,quan-  iJSlJJ 
ne,di  non  efler  così  buono,  come  il  do  comprarle ,  o  vendeffe  per  man-    *  rei. 
buono,  a  che  la  giuftitia  hà  appli-  co,o  per  più  della  metà  del  giuflo  i-m-m» 
catoilprezzo.  Di  colui,  che  fom-  prezzo  :vt  e&in  inreJ  ilqualeor-  ,7, 
pefie il  naturale, o accidentale;  ri-  dinando,checoftui  ritenga  il  det-  ■  Med.dt 
ceuendo  più ,  o  manco  dalla  metà  to  ecccfib.c  nermiffione;  per  ifchi-  rtfl  y. 

-     n    1      ._       __»•/■  •         '       -       «  t:_\   r  h/in  rat 


•ceti,  li  i 


del giuftoprezzo;difputano  molte  uarealrri maggiori mali,chc nepof p*sJte£ 
cofe li  Giurisperiti  veggafìCouar-  fonofegirre  .  pt^JiSu 


tìtr.  q.^.  opinioni .  La  prima  dice,  che  non  è  re .  come  fi  vede  chiaro  in  colui ,  ffj/JJJ" 

..%ttoVtr'  ^Icun  peccato  ingannare  in  cotal  che  vende  la  fuaroba  per  più  di  pettt  t.  $, 

'  GAir  cf  u  guifa  il  compratore  ,o  venditore,  quello  ,  che  vale  ;  comedilòpraè  «<«  M« 

fi.nrrfM  Qucftaè  tenuta  da  Rofella,  come  detto  ;  ingannando  il  compratore,  YnTto°€ 

k  rifcrifecSilueftrojS  e  Durando  Mi-  ancorché  non  gliela  venda  perpiu  4-  tèncìuf. 

c  \dnm  norita;come  racconta Conrsdo  ; h  della  mera  delgiuftoprezzo/il  qua-  ty  »«-4* 

quod  tt  6  c  molti  Ciurìfconlulti  citati  da  Do  lecomee  detto  nel  foro  eflenore  vS£*£* 


TL)h  Vh  manico  Antonio  Padilla.'  L'altra  ficuramente  ritiene  1*  eccello  di 

fi$f.  '     c  di  San  Tomafo  k  nell'altro  eflrc-  quello  prezzo  .  ma  nel  foro  del- 

k S°prai'  mo  il  qual  die  c,che  è  peccato  mor-  la confeientia  non  lopuò  tenere, 

f  /aìii'm  ra':  cosl  latro  incanno;  e  che  da  Ma  fe  l'autorità  pubhca  ;  con  la 

incòviént.  erto  nafte  obligo  di  rtftitutirnc  .  quale  tiene  la  detta  cofa  non  è  pcr- 

fuftr.  li.  Ji  qual  parere  è  commune  de*  Tco-  mirtina,  ma  concefiìua;  pere  he  il 

vmditTè  logicitati,1  e  di  altri  molti.  la  ter-  legislatore  gliela  volfe  applicare; 

vu  7>.     za  opinione  è  come  mezzana  fra  in  tal  cafo e  ficuro in  confeie mia: 

s-rh.xx  quelle.  La  qual  dice  ,c(Ter  peccato  po«che  è  legislatore,  e  Principe  j 

i55J3Ìji  mortale  mannare  il  cemprarore  ere {>.  ce  la  leg^e  ;  &  hehbe podcfti 

,n  a  d*\u  o  venditore  non  arriuando  a  più  haueodone  giufte  cagioni  ,  d'ap- 

"  Cvf-to  della  metà  ds!  giallo  prezzo:  ma  piicarglicne'il  dominio  .  Vero  e, 

inStSt*  m'8-1  '  C*K  naie  a  o!  ìV*>?  ione  di  re-  c  he  fe  così  fatto  dominio  li  fu  ap- 

tts'Maj:-  fritture  .  <  ■erf-m  m     ne  cuefta  ph'eato  con  la  fqntentia  del  giù* 

opinione  giudicata  da  Sant'Anto-  d  ee  fatta  conforme  a  ragione,  e 

lecondo 
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facondo  le  Core-allegate,  c  prouate;  compraqualche  cofa'pcr  manco  di 

ma  rimane  libero  dalla  reltitutio-  quello ,  che  vale  ,o  nccuanp  piti  di 

ne  ■  appoggiandoli  la  fententia  in  quello, che  vale, con  quello,  che 

qualche^òua,eprefiintionefalfa.  non  vifaa fraude,ne ingannonella 

•  Ar«.*.t.  Josi  cicIfc  Aragon  •  fornito  da  Ro-  vendita  ;  ne  arriui  a  più  ,  ouero  a 

tfSft  SibconlIcommune.Ilquale  manco  della metà^Iguiiio  prez- 

+£&  pone  altre  cofe  molto  buone  a  que-  2o;nonpeccara,nefara  obUgatoa 

So  propofito:  Ne  perquello,  che  icititiitioncscom^^  , 

in io nello cafo é ftato  detto s'ha  da  caro, « Lopez, a Cordoua, « Garcia,  t9atr. , 

IJ  re  rhc  lalceeepoftadifoprafia  feRodngtiez.«         .  .         .  H*** 

mente  fi  poua  tener  l'eccedo  pre-  fono  comprare  le  cofe ,  che  fa  ven-  4e  Aimme 

detto  nclTòro  citeriore .  percioche  dono  all'incanto ,  come  lo  prohibi-  Q 

Farmene  quette  cole ,  alimene  fee  vna  legge  *  della  nuoua  recepir 

oer  fodisfare  altre  peggiori ,  come  lattone,  e  cosi  li  confeflori  dco-  (onfc*.6it 

e  detto,  e  parimente,  perche'koii-  nodomandar  loio,fe  hanno  coni-  fu 

tratto  dd  vendere ,  e  comprare  è  prate  ledette  cofe  per  fe ,  o  per  al-  c « 

frequentiflìmo  nella  Republica.  e  rri  a  gl'incanti:  percioche  in  ciò 

•A^a      feiidciTeattioiieaeli  agqrauanti,  peccano  grauemente  :  per  eflerc  £G*r/,m //. 

■  l£f*^mi**fpr$.€l*cco  prohibitodalia  legge,  e  per  ildan- 

■*         me é detto,  accioche  potefferodo-  no,  che  ne  luccede alla  Republica:  ■  im-Mb. 

mandarlo  per  eiuitiria,  non  baite-  comprando  cofaoro  le  cole  ali  in-      to  ro. 

Abbono !  fa tWinaliper verificare,  grollo.  Vero  è,  che  non  trovando-  g 

'     edi>fareleliticotidiane,chedico-  lichilccompri  all'incanno, le  non  */.„.,/,.,. 

tali  incanni  fi  fufcitarebbono .  Pa-  per  molto  manco  di  quello  »  che  tifct. 

x»iMt     rimenre  notarne  nelle  cofe,le  qua-  uagliano  ,  io  non  (limerei  per  pec- 

li  rivendono  ne  gli  incanti,  e  fimil-  cato,  fc  eglino  le  comprailero  per 

.    " ,    mene  prezzo  rigido  ,  mezzano,*  il  lorgiufto  valore,  poiché  qui  non 

baffo.  Mafideucnotarcchciebc-  legue  danno  ad  alcun  terzo, 
ne  li  eràdi  eitremi  nel  prezzo  natu- 

rale  delle  cole ,  fonopoco  difteren-  CASO  IX. 
ti  dal  prezzo  mezzano;tuttauia  nel  ;  J 
prezzo  delle  cofe,  le  quali  fi  vendo-.     D.  Se  ciò  e  lecito.  Vno  deuc  ad 
"  noail'incanto,ligradieftremifono  vn altro  per  Natale  mille  ducati, 
tanto  differenti  dal  prezzo  mezza-  Vn'altrogli  compra,  pagandoglie- 
ne ,  quanto  abbraccia  la  metà  di  li  lei  mefi  alianti  con  quelto,che  ne 
cucito  prezzo  mezzano,  e  perin-  perda  cinquecento ,  o  pm:  altre 
tcndcrcciòfiacnefapere,chevna  volte  è  compito  il  termine  :  ma    .  .. 
itoffcffionè  fuori  dell'incanto  vale  la  detta, opaga  nonèmolto  facu- 
'  ■  cento  ducari ,  conforme  al  fuo  mfi-  ra ,  e  per  leuarfi  *la  liti  il  credito- 
mo  valore,  laqual  polla  allineali-  re  la  venderla  trasfenfeein  altri 
to  farà  il  fuo  mezzano  prezzo  tut-  per  manco,  * 
tah  quantità  demento  ducati , &      R.  CheCactano,  .*  Armi  la ,*  e  <cA.mU 
ilfuo Infimo tfrczzO  farà  cinquan- 

ta,  &  ;i  fupremo  farà  cento  cm-  laveritaè,chenoneucndoiiel  ne-  i^^W. 

Quanta  ■  &  aimcrtito  quefto  fi  ha  gotio  altro.che'l  pacare  aitanti  il  w*  »*< 

JiiauTc  fc  ne  eli  incanti  Tempre  termininoli  fìpuò  dar  manco  di  y-  . 

rivendè  per  manVò  di  quello,  che  quello ,  che  monta  ilde'rito:  &  ily&f&S 

la  cofà  vale .  e-lea  caf©  alcuno  vi  contrario  é  vlura.  ma  quando  la  *7.nk.  i ??• 
Sommare!*.  Parte  Prima.      A  a   *  det- 
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detta  nó  è  fictira,  ina  cartina  :o«er  .  CASO   X»,r . 

amiìcura,  diedi  puro  ficura ,  non  17 
vie  chi  ia  polla  nicuotere , ne  im-     Di  Se  quello  contratto  fia  led- 

patronirlene  :  come  fono  alcune  to>;  \ no ,deue ad  veltro unUedu- 

perfone  podcrofe,  così  principali,  cati  per  il  fin  d^'anno,;  il,  credito*-  .,  * 

che  non  vi  è>  chi  con  eili  lì  poffa  re  ,  accioche  li  fiano  fui) ito  dati 

aiutare  ,fì  potrà  molto  bene  com-  gliene  rimette  cento  :  e  2  cputhiti-  ' 

prar  per  manco,  le  il  contratto:  fe'I  debitore  com- 

.  FinaJmcute  fé  la  dira  è  affai  ficu-  nule  vlura .  Quello  caio  uaù  e  dal 

ra, e  lenza  rilìgo ,  o pericolo  none  pacato. 

lecitole  fi  può  comprare  per  man      R.  Che  la  commìfe.  pcrciochc  c- 
co  della,  fua  quantità ,  per  pagarla  gli  era  obhgato  a  fare  il  debito  ccr- 
(blamente  auanti  il  termine  .  ma  to,e  ficuro  ;  pagandolo.  &apprelso 
mancando  alcuna  di  quelle  condi-  lui  ildebifo  è  perfetto  ,  e  la  ragiort 
tioni,  lì  può  v  cramencc  comprare  fìcura  :  poiché  è  obligato  a  pagarlo 
per  manco  ;  con  quello  the  lmede-  intieramente,  eccetto ,  fe  chi  'gli  e- 
limo  debitore  non  la  compri*coine  radebitore  nel  contratto  palsato , 
iidirà  nel  cafo  feguentc ,  non  effern  per  il  quale  egli  cradebitore ,  non  fi 
do  in  Ini  quello,  che  lì  dirà:  perciò-  fnlse  ingannato  nel  prez7.o,e  per  fo- 
che le  vi  luffe,  egli,  oqual  li  voglia  disiarteli  egli  Jcuafse  qualche  cela: 
'  altri  la  potrà  comprare  e  uon  d  al-  e  cosi  glielo  manifeilalse .  o  che  per 
*Ltp.  »  *  tra  maniera,  comedicono  Lopez,»  pagai  e  auanti,  che  fia  obligato,  in- 
ihf?r.  cmf.  Medina , b  Antonino , c  e  Soto , d  e  corra  ne! guadagno  ccfsante,ouero 
t.iip«im.  Rodriguez,e  eNauarra,fe  Mcrca-  nei  danno  emergente  :  cosi  anco  l$ot»lib6. 
x*M,din  dm  to  »  8  11  quaI  tratta  de' pagamenti  glielo  die hiarafse .  come  ritoluono  4t  & 
ffiSSt,  fatti  per  tempo  ;  SilucllroP»  &  Ar-  Soto, 1  Medina,  »  Nauarra, n  Mcr-  Zplf\% 
dtcmmb  e.  milla . 1  ancorché  dica ,  che  anco  il  caro,  "ilqual  tratta  de'pagamenti  -ivw-  de 
'Tlimto  i  medcfimodebitore  la  può  compra-  fatti  per  tempo;  Rodriguez,  p  e  Lo-  JfijjJ  l\ 
f.tìt.i.  ci',  re  .  e  lìmilmentecon  tutti  li  citati  pez ,  1  eGaetano .  rSe  ben  Nauar-  c.'^s."" 


fr  i  to  ti  chiamano  della  maniera,  che  è  det-  £\  J5m\ 

ticondcr  to;  cioè  per  minor  prezzo  di  quel-  ,  C  A  SO   XI.           44  uSttm 

n*7.       lo,  che  etli  vagliano,  non  peccherà,  ': 

^ r" /il / u  ncfara  obligato  a.  rcllitntione  .  e  D.  Se  colui,  che  comprò  vnapof-  M[w*ft 


 godu-''' 

*ssiu-v{k  ciano,  altrimenre  che  fi  cerchino  line?  'cét.ver. 
r*.         vnaltroconfeffore.fenonfufseper     R. Che  è  regola  generale  polla  vfurm. 

auuentura  il  proprio  curato,  ap-  nelle  leggi,1  ecelcbratiflìma.edel- 

prefso  il  quale  il  penitente  ha  ra-  la  qualche  JaGlofsa,che  non  ve 

*  B*t.i»t*  gione,che  la  fua  confeflìone  ila  vdi-  ne  vn'aJtra  più  vera;  cioc,Chechi  è  ■  Arm  Htr, 

*^T&f!<*U  ra.&raHnpra  il  confeftorefarà  obli-  obligato  a  reftìtuire  qualche  cofa ,  »*•  j  *• 

éZhSì.»'  gatod'afsoluerloifeguendoropinio  per,tenerla  nella  predetta  maniera, 

neprobabile.Tuttoqneffoèproua-  cioè  rottone  reiaccepu  .non  folo  è  %ff.*tp*t 

»daBa«nes,moltobene . VeggafL  obligato, qnàdofapelseefsere d'ai- 

•  M/7/  a  T\ 

ttttl,  protri,*. 
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trni,afcftituìrU;maancora  tutto  cato;  e  non  più.  Finalmente  non  1  n»  H 


quello,  nel  che  per  tenerla  fi  fufle  tenctnr  >nifir*tU>ncveftts*itiaMm- 

tatto  più  ricco,  non  li  fruttì,che  có  dnt  filebit .  che  e  il  mtdefimo,c  he  *f.l  r  '<+. 

buona  fede  hi  confummati:quan-  è  ftato  detto  ;  come  nloluc  So-  i»>*>fi(*r. 

do  per  hauerli  con  f  ìi  m  a  ri ,  come  è  to.  h                                   f4jSì  à$ 

detco  la  tua  roba  non  s'è  maggior-  CASO  XIII1- 

mente  aumentata .  Finalmente  é  D.  Se  quando  vno  compròda  vn  f  J  •  m*h. 


da  quella  pofleflione,  gli  haucua  da  ciochediquellc,che  u  con  fumino,  *f  m  Re 

confumare  dalla  Tua  propria  roba,  c  fornii  cono  eoa  tvfoH  diri  nei  ca  *  »•  '»•«• 

incofe ,  che  gli  fono  aiiuenute  .E  (0 1  5.  fapendo  effere  ftata  rubata ,  II*/™; 

ouefto,  cauando  le  fpefe ,  che  ftan-  può  lecitamente  renderla  al  ladro-  Fi-?,  ri- 


mangiare quakh 

furata  ;  e  cenò  d'effa  con  buonafe-  do  che  alcuni  lo  citano,  Gabriel  ,n  £  f  7  J; 

de ,  non  è  oblieaeo  a  reftitnire  più  feguitidaY  icioria,  enouellamen- 

di  quello,  che  nane ua da  confuma-  re  horada  Rodrigncz,0  e  Paleilrcl-  e» 

re ,  cenando  in  cafafna.percioche  Io,  ?  tengono  conalcuni  altri  Dot  *•»«>.*.  19. 

riceucrre  vtilc  in  quefto ,  che  egli  tori  grani  aflblntamente,c  he  fodif- 


•  *tj:'Lc*'  narruuia;8  e  finalmente  è  comma  -  ne,  che  ne  rendono  è .  perche  dico  ù 

t™'.tZ*  neopinione  di  tutti  li  Teologi,  e  no,  che  ciafeun'è  più  obliato  ad  ^'nt 

àF  m.R*  GiuriTconfulti.  haucr  riguardo  alla  fna  roba ,  che  à  ,„  ~7  'J* 

àr  7.<*.c.  CASO   XII.  quella  d'altri.  Silueftro^^'efprcf-i  ^/  Mo. 

4  SU  '     I>«  Vnocon  buona  fede  comprò  temente  Medina  Comphitenle  ,  r  f 


'!*'  fariamente  doneua  fartene  vn'al-  e  delia  fua  opinione;  tégono  il  con-  if&h.  ter.. 

I"f  y  »£  tro  »  <" he  li  farebbe  conato  pia.  ma  erario;  e  la  ragione,chenedanuo&  ^JJJ<K! 

€onU-  pMg.  non  il  velluto .  percioche  egli  non  perche  la  renitutione  deue  effere  /(Ji,.rr/*' 

Vi  t9*h    cra  *momo  >  cnc  ^ou"c  Polito  a  por-  fatta  a  chi  fu  fatto  il  danno  :  come  7  '*o6. 4* 

vm>4>\+L  tare faiodi velluto: fequadofapcf-  è  il  vero  padrone,  ccolni .  chela-  J  fJjS* 

6-         fe,chc  mfTe  flato  rubato  fia  obliga-  fc  iando  il  ladrone  rcftitnifce  la  co-  2J  «p£ 

JT'hX  ro  a  re^,c«»Te  ^uto  i*  valore  del  fa  almo  padrone,  tratta  vtilmcnte  m*Jin. 

t*  f-,.*rf.  faio  comprato,  che  c  molto  ?  ilnegotio  dell'vno,e  dell'alti  ourìoè  "g*  ■ 

a>.?4o.*.     R. Che  folamcreéobligatoare-  il  ncgotk><lcl  ladrone,  edelpadro-  tt^ù.\.(\ 

infine.     ftrtniTcquefio  ,*he  rifparmiò,  per  ne  d:ltacofa.  li  quali  (nnihnéicdi-  um.77.tt 

hauerlo  cópratoacosì  buon  mcr-  cono  ,  che  ^otì  rifeuotere  il  feto  «*-*/-J« 

A  a   a  danaro 
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danaro  dal  ladrone:  ctjnoila  è  biio  uoglia  maniera,  clic  tuxiccua  la 
na opinione  e  probabile,e  la  feguo:  cofa daU'iHcgitimo  pofTeflbro,  non 
ancorché  la  contraria  pariméte  fia  v'intcrnicnc  akunadi  quefte  cofe. 
tale.  Per  dichiaratone  di  quefto  perciochc  nc'l vero  padrone  volfe 
nota,  che  l'obligatione  della refli-  ciò:nelaIeggc,k>conccdettc.adù- 
tutione  nalcc  o  defeende  da  vno  auein  nelmn  modo  n'ottenerti  il 
dc'd'iecapHcioCiquandotufei  te-  dominio:  c  cosi  Tei  obligato  a. re- 
mito  a  reftjtuirc,^™**  ft  unirla  al  fuopadronc.il  che  fe  tu 
ceptionìs.  ancorché  tu  non  habbia  non  faceili;  potendolo  fare  fenza 
più  la  còfa-,che  tu  togliefti.e  quefto  tuogran danno  j  come  fi  diri  nella 
è  il  primo  capo.  11  fecondo.quando  materia  della  reftitutionc  (  il  che 
ùmilmente  lei  obligato  rattoneret  tutti  confettano,  che  fi  ha  da  in- 
4i  crpu  .  ancorché  tu  non  l'habbia  tendere  il  medefimo  in  quefto  ca- 
"  .rolto,  per  hauerla  in  tuo  potere;  &  fo  )  fetunon  laritroualìi  al  fuole- 
in  vii  certo  modo  poffederla.In  gui  gitimo  pofleiTore  ;  renerai  obliga- 
fa  tale,  che  fe  tu  toglierti  alcuna  co  to  a  reftitutionc:  poiché  di  giuìti- 
,  fa,è  là  tieni  con  l'vno,e  l'altro  obli-  ria  eri  obligato  a  renderla  aliuopa 
godircftituire,fei  legato;  cioè,  ra-  drone.  Macon  tatto  ciò  Soto>An- 
ti*newinSt&  accepttonts  .  poiché  la  gles, Medina,  e  Siluertro,  bdicono  ,  k  s  1h 
toglierti:  &  r<vtionerei  acceprx.  poi-  che  credono, che  in  fimioliantire-ytyjvi  * 
che  la  tieni  in  tuo  potere  :  &  in  vn  ft itutioni  vi  può  ekere  Fignoran- 
certo  modo,  come  è  detto  lapof-  tiadella  legge,  la  quale  tiene  feu- 
Notst.  lìcdi .  Notaaucora,  che  per  nome  fa  dalla  colpa  ;  cosi  ancora  feufa 
d'ingiufta  acccttione  deue  effere  dalla  re  ili  tur  ione,  e  dicouo  di  più, 
inteià  qualfiuoglia  accettione;  per  che'1  conradino  (emplice  non  è  o- 
la  quale  cagionarti  danno  ,  oucr  li  bligato afaperc le  fottigliezze  dcl- 
defti,o  facerti  ingiuria,ancorche  tu  la  legge .  e  per  tanto  colui ,  che  ri- 
nó  habbia  acquetato  cofa  alcuna  :  ccuette  alcuna  cofa  dal  ladrone  ».  • 
come  fe  tu  abbruciarti; alcune  cafe  non  fapendo,che  fufsc  tale,  e  gliela 
d'altri  ;  onero  hai  ingiuriato  alcn-  rendette  con  buonafede;  non  oc- 
no.  e  così  in  qualfiuoglia  forteche  corre  obliarlo  in  confeicntia  a  re-  •  - 
la  cofa  venga  in  tuo  potere;  cioè  ftituirlaalfuo  vero  padrone.  Per 

S iurta,  ouero  ingvuftamente ,  per  aucfto  luogo  tu  noterai qucllo,thc 

anari,Ouer gratuitamente: fubito  c dettone'  cafvpafsati .  doue  è fta- 

che  tufapelTi  effere  l'altrui, fei  obli-  to  trattatodi  emetta  mcdcfima  ma 

gato  a  renderla  alfuofiguore,  e  pa-  teria  ;  e  da  quelli  tu  intederai  quel- 

dronenófolodi  carità:  ma  ancora  lo ,  che  altri  è  obligato  a  teftitui- 

«Hgiuftitia.  come  fe  tu  riceueili  al-  re ,  quando  è  alcuna  cola  à  carico 

cuna  cofa  dalllllegitimo  pofleflò-  di  giuftitia  rcjtioue  re*  accept*  . 

re.  v.g.  dal  ladrone  per  furto ,  odo-  Finalmente  fe  contra  quello.che 

no,oinprefto,  ouer'in  depofito;  èdetto  in  quefto  cafo,alcuno  fauo- 

oucrcópraiTì  per  prezzo  rtrouato,  rcqgiando  l'opinione  di  Nauarro 

che  ne  fìa  il  padrone  ;fei  obligato  a  argumentarido  dicefse  ,  che  chi 

rertituirla.  le  per  forte  tu  non  l'ha-  comprò  dal  ladrone  alcuna  cofa 

J7«4  «.     lieu"e  preferita.  Nota  pariméte,che  con  buonajede ,  non  è  obligaio  à 

folo  in  due  maniere  può  effere  vna  renderla  gratuitamente  al  (uopa- 

cofa  legitimaméte  poffeduta:cioè,  drone  :  perciochc  come  fi  di»  à nel 

•  T*!efi  oper  volótà  del  fuo padrone ;o  per  cafo  ly  del  cap.p2.  che  farà  del- 

tAf.ci.pa".  permiilìone  della  leg^e  ;  come  dice  la  reftitutione  nella  feconda  par- 

J.*     *  S.Tomafo,cPaleftrdo.»  Inqualfi-  te  ;  nefsuno ,  rat  iene  re*  accepu 

con 
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confilo  gran  danno  è  obUgato  a  re-  foro  citeriore  ,  che  gliela  renda 

ltiruire .  adunque  leguc,  che  nef-  con  perdita  del  danaro  ,  che  dic- 

funoè  obligato,(cnza colpa,fecon-  de  per  efia  .  il  che  è  fegno  ,  che 

do  la  Aia  con(cienria  >  a  patire  la  egli  e*  obligatodi  giuftitia.  e  con- 

}>crdita  del  prezzo,  che  diede;  e  che  ciolìachc  ,  per  ricn  potere  efser 
e  per  furto,  o  urellanza,  odono  la  trouato  il  ladrone  ,  non  perda  le 
ri ccuctte  ;  che  ben  iti  quello,  che  fue  ragioni  il  padrone  .  adunque 
c*  detto  :  come  tutti  confettano:  chi  la  tiene  è  obligato  adefso  pa- 
nia tome  altra  ragione  di  quello,  dronc.  Per  tauro  ,  quando',  fi  diri 
che  comprò  :  come  dice  eioreffa-  nella  materia  della  reflitutionet 
mente  Rodrignez.  ■pcrciochc co-  nel  calò  citato,  che'l  pofsefsore 
U  ff  -  sì  fatto  poffeubre  non  ritiene  :  ma  dell'altrui  cofa,  non  è  obligato  a  re- 
ér.vHf*-  ja  «onerandola  al  ladrone  in  quel-  aituirc  ,  Coluto  rottene  ret  aceepts 
lo  nato,  nel  quale  ftaua  prima,  che  con  fuo  danno  ;  intender!  di  quel 
la  comprane,  c  le  auanti  ella  era  in  danno,  che  tenne  da  altri  :  cioè 
mano  del  ladrone,  egli  in  ciò  non  col  quale  quell'amene  di  refluiti* 
hebbe  colpa  alcuna  .  conciofiache  re  è  impedita  della  maniera,  che 
non  cooperò  in  verun  conto  al  qui  ni  fi  diri:  ma  non  della  perdi- 
occcato  di  lui:  e  così  fi  vale  della  ta  ,  o  danno,  che  fece  il  compra- 
tila ragione  ;  hauendo  riguardo  al  tore  .  E  che  quello  fia  parere  di 
fuo  vtile.  ne*l  padrone  fc  ne  può  Soto, c  fi  conofee  fenza  fallo  dal  \ 
lamentare  con  ragione  :  perciò-  confirmar  lo,  che  egli;  mcdefìmo  fa  '*/r* 
che  non  li  fece  tòrto  .  Per  così  cenfe leguenti  parole. Quicunqttt 
fatta  ragione  gli  autori  cirati  fe-  enim  fibìxideat,  du»  era  ,/iìcm il- 
guendo  N  auarro,  tengono  con  ef-  /*  pertculo  etnere  :  ve  Ji  alieno  ret 

10  lui  cifer  lecito  al  li  , ora  al  com-  fit,  pretmnt  omittat .  Quella  opi- 
pratorc  rendere  la  cofa  compra-  nìone  di  Sotodice  il  Padre  Orella- 

ta  al  ladrone  ;  da  chi  egli  (liane-  na,*  cfserc  probabile  :  come  che  éOnUmM 

ua  comprata  ;  per  rihaucr  da  lui  parimenre  dica,  che  è  pili  proba- ^j'"  ri 

11  danaro ,  e  prezzo ,  che  diede  per  bile  la  contraria .  e  la  feguc  ;  come 

*  SùhvH  clTa  :  come  è  detto.  Ma  a  Soto  b  pa-  ancona  Banes,c  e  Tabiena/ Ma  fai-  «  ÈMm  4e 
[h^t*.      rc, quello  eflcrefalfiflìmo .  &infi-  ua  l'autorità  di  quelli  grauilfimi  #Ve> »Vf . 
nedice ,  efferc  fenza  fallo  lecito  ai  Dottori ,  mi  par  buona  l'opinion 
compratore  ,fe può  euere,  cerca-  diSoto;chcèancora  di  molti  altri,  JiJ/ittll 
re  il  ladro  ;  e  prendendo  :  accio-  fenxa  li  citati  :  lafciandoal  lettore,  rm/ir.  pr$:. 
cheli  renda  il  prezzo  ,  che  li  die-  che  feguiti  quella  che  egli  vuole;  T***- 
de.  ma  mettere  la  cofa  in  perico-  per  la  graniti  di  tiueftì  Autori .  ^f5™J 
lo,  che  non  ritorni  nelle  mani  del  Pietro  K  a  nana  *  dice  intorno  a  «a**  i.4. 
fuo  padrone  ;  non  è  lecito  ;  per-  quello,  che  non  fi  de  ne  rendere  al  *f«/Hr.i. 
cioche  quella  medefima  cofa  in  ladro  ;  quando  da  effo  fu  com- 
potere  di  qnalfmoglia ,  che  fi  tmo-  prata  con  buona  fede  :  &  il  con- 
ili ,  opera ,  che  egli  fia  obligato  di  trario  fc  fu  con  mala  fede  :  e  che 
ritornarla  al  fuo  legitimo  padro-  lari  vera  l'opinione  di  Na narro 
ne  :  H  che  fe  egli  non  fi ,  è  obliga-  (e  certo  e  cosìjquando  fi  crede  prò 
to  a  reniamone  .  e  la  ragione  é  babilmentc,che1  ladro  la  reftitu ira* 
chiara  .  perche  fc'l  ladrone  non  a  chi' egli  la  tolfc .  percioche  fc  lì 
com  pari  fsc  ,  ne  lì  potefle  troua-  crede,  che  egli  nonna  per  refiitnir- 
re  ;  allhora  il  compratore  fari  la  ;  non  è  vera  quella  opinionc,ma 
debitore  al  padrone  di  t(Ta .  il  qua],  quella  di  Soto,edc  gli  altri .  eque-'. 
taJc  lo  potrà*  coftrignenre  c{  Ito  medefuno  è  detto  da  Giacomo 
Sommo  ve**.  Porte  Primo,    Ai  3  Graffi., 
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•i*$*>  a.  «raffi. •&in  otiefta  maniera  forte!  chi  tocomWòtofcceriéàvoka  lib* 

cr* e  accaniate  qitefte opinioni . e  pan*  io  dacosi  rateo pencolai  colmVeh* 

u8.im.4-  ménrxlipua  (Seguire  quii  fi  voghi-  la  vendette  cottbiionafede;qiiando» 

ielle.  fape&e  pai  esercitata rubata  ,fari 

i       CASO  X 1 1 1 1.  obugatoa  reifcituirc ,  coi*  qóim  ii 

IX  Vno  comprò  da  vii  ladro  vna  éiee,iòlaqnellocheaiianzo,le  auan 

tota  con  buonafede:  peniando,che  nò  aknlna  cola  nella  vendita  pia  di 

traina  :  e  nibito torno  c  venderla»  qtieHo,diccoitòaliu\  Finalmente 

«dopò  hineria cosi  venduta, rijppc,  quel  che  è  dettotH  Soto, ,  < Natitr»  \  Sot°  vbt 

che'*  venditore  Ihaucuantbaca  :  fé  re*  *Looea,ee  Gaetafto/£  Siine-  i'^^.m 

fiaobligato-adisfareilcontratto,  c  ftro,  9  e  di  Giouanni  Maggiore  ^  e  f*m.  latin. 

te-vendita,  rendendo  il  danaro  a  chi  diiiiouan  Medina,*  e  Còuarrunia,  ^IT*^^ 

la  co r u  prò,,  e  fc*  coi  a  al  fuo  v  ero  pa-  k  dclortennre  ancora  Vittoria .  e  la. ,  p[inI  f/fi 

Arane'}  ragione  e*  perche  ncidetcoca(ò  hó«f  94- i 

«fcf-     R.SccondoSoto,b  che  è  obligat©  è  obligato  rottone  atceptwnh .  per-  c«w.».x. 


nr  mJj'  °*  adisfare  Ltvendtta,&  1!  contratto:  cioche  boti  a  fide  accepit .  ne  pan-'j^/*.,.,^. 

rendendo  if  danaro  a  chi  la  coro-  mente  rottone  rei*  perche  già  con  1. 
*-         prò-elaragioitè .  perche  le beneè  buona t^e  trascendale  cotaLcofa.:  m*'»*' 
vero , che  perhatieria  comprata , e  ne  fwnihnente  rimane  con  alcun, , $J^.,« 
venduta  consuona  tede, non  e  obli-  fruttodiclsa.  pcrciocheferiniand-  4ertb,nlh 
*'    gatoa  retti  ti  urla  al  Tuo  vero  padro-  fccon  frutto ,  larcbbe  tcnutoa  re-  kco»*r.tn 
netuttauia  è obltgato a  procurare,  ftituirio.  Adunque  fe  così  é  rima-  JSJSfJS 
ehecolui ,  che  lacompro  non  pati-  ne  da  ogni  parte  qnefto  parere  ,  c(*t. 
fcfr afe im dannosi**  perda  il  danaro*  qne^aoptnioncgiuttnìcata.  Ilche 
che  per  ella  k  diede,  il  quale  egli  o-  e  probabile,  qnan  minute  il  dottitlv- 
cfcrebbe ,  e  patirebbe  danno,  te  per  ma  Ore  1  tuia , 1  &  aBanncs  m  paia  >  ortlUjn 
auocntura  ftlflc- riconofciuta  dai  più  probabile  ;  non  parendo  forH'-1-1, 

•    'faovcropadrone  efserc  neHe  man»  probaòiìcFopiroo^poftadifoprar  f^/T.'^' 
di  liti.  E  poichegiàsà  efecr  ruhata,e  esaminatane  bene  laragionc:cioc,  d*> 
che  non  ne  pfto  cosìefscndotrasfe  che  in  linrigliante  calo  è  abusato-  '"fi 
rire  ildominio ,  con  ragione'é  oWi-  colui ,  che  la  vendette ,  a  rcftttuire  £  ^* 
g3to  a  disfarei!  contrarto,renden-  tutto  iipreziogitrfto  al  v  ero  padro»  *»*.i.r»fc* 
doildanaroachilacompròdahri  j  neòettanoéi.  hx  ojttaf  opinione  {w^f^t 
.e  la  cola  rubata  al  ino  vero  padro-  mie  giura  nelle  fcwoledi  Salaman-  .***■*• 
•  ne;eomc  fi  dtfse  nel  calo  pafsato,  ed  e*  darMaeftro  Retina .  e  lì  prona- 
fentaiidu  m  tal  guifa  libero,  e  fena»  perc-iachéfecofrrtr  hanefse  la  cola. 
danno,chi  da  lui  la  comprò:  poiché  111  fuo  potere, e  uon  comparifse  it 
ancor  fecondo  le  leggi  ciui  li  è  obli-  ladro ,  1 1  qt  »al  uo:cfse  disfare  il  con- 
gatoa  Carla buona,e  licura.  tratta,  farebbe  obligato:  fapntafl 

Nota,  che  altra  cofa  farebbe,  fc  la  verità,  che  quella  tal  cola  era  d'~ 
poiché  colui,  chela  comprò  non  altrui  a  renderla,  e  confettarla  al 
comparifsc^ouerofcnefulseandst-  fuo  vero  padrone  .  Adunane  farà 
to in  parte, <toue  non  corre  alcun  obligato  a  renrtiiire  il  prezzo;  fc 
pericolo,  ne  fe  li  può  Icaare  quello  eia  ha  venduto  quella  t&lcofa.  f  ro- 
che f  e  gli  vendette  con  buona  fecte  >  hntrtmfcquentto .  percioche  qu  :  I- 
c  Con  efca  egi»  la  comprò  :  per  noti  la  cofa  ;  &  il  prezzo  di  efsa  fi  giuch- 
cfterqnim: dotte  egli  fr.trottaschi  cala  medefima.-auanto  alle  com- 
«)nolca,chefiaftatariibataqirclJa  mutationi  de  eli  huomini  fcci:?idrr 
talcofa.  e  cosili  ha  da  intendere  il  prointtar .  percioche  le  Piero  ,  il  * 
sa4>>  che  viene .  perciochc^ftewto  <f*ùc  io  preftippougo  efserc  flato 
.      -  •  colui, 
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colui ,  che lacomprò.  *  poi  ia  ven-  l'opinione  affimi  a  ti  u  a  diquelli  Pa- 
«lette  nella  maniera»  che  s  c  eletto,  dn  fan  no  per  quella ,  che  .tiene  So- 
è  obligato  all'ccceffodel  prezzo  ,  fe  ro  nei  c -ai  o  palato:  e  del  tutto  le  fo- 
la vendè  pia  ,  che  egli  ì'haueua  coni  no  in  f  a  noi  e  ,c  pciò  lo  referirò  loia- 
yrato.  perciochc  in  ciò  s'è  /atto  méteinquefto'iuogo/enza  più. Ma 
più  ricco  ;  auauzando  ,  come  di  lo-  voglio  Jafciate  al"  lettore,  che  le-  »  f  « 
pra  è -detto  .  Adunque  parimente  gua  1  opinione , die  vuole,  .penia 
lari  obligaro  a  reAinùre  il  prezzo  granita  de  gli  Autori  d'ambedue  1-  j 
genito  -  frcbAtur  con  finenti  a.  per-  opinion  i,  come  joicciaiel  calo  paf 
Cloche  in  tutto  quello  édiuenuto  fato  .  ancorché  io  usuiti  quella  di 
.più  ricco,  quando  vendè  la xofo.  Soto, 

con  buona  fede  .  .probarur  .  perciò-      ■  • 
che  quando  vendette  quella  tal  co-  CASO  XV. 

la, v endette  lalt«ui,  adunque  non 

deite  hauereil  prezzo, che  egli  ri-     D.  Vno  comprò  vna  cofa'da  vn 
ceuette  perla  colad  altri  :  e  per  tan  ladro»  penfando,  clic  non  furie  ruba- 
to» fc  io  tiene,  ne  diuenuto  più  .ta:ma  che  luffe  propria  di  lui  -  e 
ricco:  chcdeiieefluTC,  quando  ven-  con  queft  a  buon  a  lede  ia  conni  mo- 
de* la  cofa  altrui  ?  Confirmatur   Secclfando  quella  buonafede;  eoo 
perche  verbi  grana  Giou  anni ,  che  la  quaie  egli  la  comprò,  e  conio- 
«an  buonafede  compra  la  cofa  al-  mo,  fa  pelle  certo,  che  era  rubata? 
acni , ha  intentione  didare il.prczr  &  a chi  fu  obligato a  reit ituirnc  il 
zo aUeropadnooc  della  cofa.adiuv  valore .  peroiochefe  l'haueffe com- 
qive  Meramente  .non  trasferrice  il  ©rata Rapendo certo, che «raftata 
dooiiniodd  prezzoin  Pietro  veri-  iiirata,Natarro,*&  altriconcno  *N0$u^.m 
.dilorc.  Adunque  Pietro m  nellun  lu  1  dicono,  per  cofa  certa  ;  come  è  (um.  ì*:c. 
modo  può  tenere  il  detro  prezzo*  veramente,  che  è  obligato .  nr.cn-  «7««*Mfc 
StqjttÀetn  non  accani  dommuon^*,  aa  che  Zia  andata  male  nelle  Tue 
qHcruMdmiubtm  ntnaccfui/tHtt  domi-  inani ,  lenza  ina  colpa  ?  ; 
jftkm  rfii  ,  cjuam  vendi  (Ut .  UcHtque     Nota  vna  cola  buona  prima  che  N(*M- 
*   p  okiti.r.  i&qucilacofa  d'altri  ven-  i nfponda ,  per  allnderequaft  alla 
du  ta  a  P  ietto  t  rat  1 1  lì  calle  in  cafa  domanda  *  che  fecondo  \\  odrignezì 
.d i  Pietro ,  farebbe  obliato  Pietro  d  il  quale lafuguita  ,quellox:hc  aio-  4F 
abituiteli  frutti  al  vero  padro-  cano  gli  Scolari  nelle  Vnniernta;  ar tD  c*. 
ne.&  il  prezzo  della  cola  non  è  etfendopiudi  quello, che  è  lecito  *?%>€»*c*t 
manco,  a  mi  .par  e  yche  Zìa  piti  rifletè  loro ,  conforme  ai  loro  flato, non  fi 
fa  cofa,  che  li  tratti  di  elTa  .  Ciò  può  redimire  ad  eflì  :  principale 
che  fin  qui  è  fiaco  detto ,  è  prona-  mente  le  fi  cr  ed  e ,  cheiloicialacque- 
t c  d  a  §  1 1  argomenti  fatti  per  la  par-  ranno  :  comedice  Alcocer.-*  &  an  -  y^^àl. 
a- ah  irma  ti  uà.  Tutto  quefto  è  de*  «ora  che  fi  fappia,  che  l'hanno  da 
dottiilimi  Padri  Maeftro  Orellana,  fcialacquare ,  non  fi  può  tnrtauia       .  »• 
eEannes.  a  li  quali  rifpondono  al-  reftitnirc  ad  «lì,  quando  non  fisa» 

JSH  l'opinion  jiegatina  a'  fwoi  argo-  donde  fiano , e  fe  fi  sa  non  lo  poffo- 
menti .  .e  fe  bene  le  ragionidi  que-  no  mandareai  padri  loro,fcnza  pe- 
lli granitimi Padri  QreMana,eBan-  ricolodelleloroperioncpercioche 

*n>nf*h  ncs^  fiano  buone j^fcefficaciinap-  gliScolari  intendendo  >che  li  loco 
'      .paranza ,  c  vi  facciamo  forza  ;  mag-  Padri  h  :m  no  rifaputo  da  quefti  tali», 
gior  tuttauiane  la  .fa  l'opinion  ne-  che  eoh  no  hanno  ^iocato^ldegnatt 
gatmadi  Sotc i.  conaolìache  anco  entra  ranno  in  fnnadieflerc  i  vinati' 
alcune  ragioni       argomenti  del-  del,loco  ordinai  io:  e,  eh  e  lì  a  itato«let 
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co  (la  co  ftoro  mal  di  loro  ai  lo  r  pa-  buona  fede,  con  la  quale  egli  la  con  - 

«tri,  o  curatori.*  e  così  faranno  qu  a  1-  fum  ò .  &  in  contrario ,  fe  con  erta  ù 

che  male  a  chi  è  ltato  cagione  del  fece  più  ricco  ,  o  per  tenerla  lì  ven- 

lorditgnfto,  difeo prendo  ladroni-  ne  qualche  commodiri,fc  conlìimi 

ta  lor  v  ita .  1 1  che  tutto  prona  R  o  -  dola,  odandola  lalciò  di  fpendere,  o 

•r  xs .  *  o.  driguez  *  da  qucllo,che  in  fimiglian  prefentare  de'  fuoi  propri  beni ,  o» 

ér  vkifmp  te  ca lo  apporta  Nauarro  : b  dieen-  uer  come  fc  per  p  relè  n  t  aria ,  li  uen* 

JJjJJ,''*'  do;  come  ti  ditTe  nel  calo  i^.chev-  ne  qualche commoditd, è obligato 

no,il Quale  riccuc  qualche  cofa;po-  a  reltituirloalluo  uero  padione,co 

tendola  rellituire ,  fenza  gran  peri-  me  dice  Medina.  «  e  Giacomo  Graf 

colo ,  e  fcandolo  a!  ladro  li  può ,  e  fi  fi e dice , fc  hebbe  cotal  cola  rubata        e  ie 

deue  rcftjtuire ,  per  rihaueré  ilda-  gratiofatncnte,cgratiofamentera-  7*g'sl'.cci 

naro,  che  perciò  chiede.  Notato  iicnò,nonèobligatoadalcunaccv  >. 

queno.peralluderccome  hò detto,  fa,comeèdctto:machefclauendet  G'3?'"  de 

a  Ila  domanda  d-1  cafo.   •  te  ,èobligato  a  rellituire  il  prezzo  ,„/,,  ',  diti) 

R .  Che  ic  ftando  con  quella  bno-  al  f uo  padrone.*i/r  e  fi  in ittre.  (  e  que  dora.  Ub  u 

na  lede,  con  fumò  la  cofa  comprata  fta  è  dottrina  di  tutti.  JM- 
alianti  che  fapeifc  ,  che  era  rubata ,  CASO  XVI. 

non  è  obligaco  ad  alcuna  cofa  :  ec-     D.  Vno  comprò  cento  rubi  d'o-  ha. 

cetto  quello ,  che  guadagnò  con  ef-  lio ,  ogni  rubio  a  quattro  reali  dan- 

fa,verbi  graria.  Vno  comprò  vn  ca-  do  il  danaro  auanti  tratto  :  cdouen 

tulio  rubato  per  dugentoducati  ;  e  dofidar  l'olio  al  tempo  de  Ila  ricol- 

prima,chc  lo  fapcffclovendè  per  dit  ta  :  nella  quale,fecondo  huomini  di 

gemo,  e  cinquanta,è  obligaco  a  re-  buon  giuditio  :  &  in  ciò  Ipcninen- 

llituirli,  qua  ndo  fapeure,cne  era  ru-  tati,per  la  grande  abbondali  tia,  che 

bato.  llche s'hada mtendere,quan-  lallazione  d'elTo ne  moto,  fi  coni 

do  il  fecondo  compratore ,  a  chi  fu  prende  quafi  nerifimilmente  ,  che 

venduto,  non  comparisca,  perche  quando  li  raccoglia  ,  non  uarrà  li 

fe  ui,  doue  fi  poffa  domandare  il  ca  quattro  reali .  fi  come  ancora  è  pof  • 

uàlloxhe egli comprò,s'ha  datene-  fibile  per  la uarietàdel tempo,  che 

reali  horaqtiello,che  è  detto  nel  ca  uagliapiu,  come  realmente  auucn- 

fo  pattato  .-come  dice  Medina,  an-  nc,cheuennccontraquello,chetut 

corche  vi  fiafimilmente  opinione ,  ti  penfauano ,  a  valere  otto  reali  il 

e  la  tiene:  &  in  quanto  a  lui  par  più  rubio  :fe  colui,  che  lauendè  tia  obh- 

.  probabile  al  dotti£fimoOrellana,c  gato  in confeientia  ad  olferuareil 

«Sm fa  ?.  e  Ba,ine*> d  c"e  in  cosi  fatto  caI~°  ha  contratto,  o  chi  la  comprò  fiaobli- 
W.Mrt  é.  da  rellituire  ancora  li  dugento  du-  gato  in  cófcientia  a  reihtuirc  il  tia- 
*  usi*  it  cati,come  fi  dilTe  nel  cafo  panato  e  lore  fin'a  gli  otto  reali? 
J£?*rfV<5  quantunque  ,  come  io  diflì  qui-  R.Che  chi  comprò  non  è  in  obli 
mrt.com  u  ut  y  ciò  ha  probabile, e  ni  faccia  godi  rellituire  alcuna  cofa.*  e  chi 
Jyw  *1S*  forza, quello,  che  è  detto  ne  la  fa  fo  uendè  èobligato  a  dargliela  per 
'il'Jtl'  maggiore.  E  cosi  finalmente  nota ,  il  prezzo  accordato  .  percioche'l 
che  fe  non  ne  rie  eu  ette  ale  un'utile,  contratro  fu  giuno .  &  effendo 
come  fc  diede  tanto,  quanto  u  a  le  ti  a  tale ,  come  è  neramente ,  non  li  fa- 
la  cofa  comprata^  come  fe  larice-  ri  conceduta  parimente  attione 
ne  dal  ladro , lenza  pagamento:  &  in  contra  il  compratore  ,  ancorché 
quello  ifteffo  modo  l'alienò  ,oco-  paia  efsere  ingannato  in  più  della 
me  fe  andò  male  nelle  ine  mani,  metà  del  gi  ulto  prezzo-.il  che  itera- 
li fìc  de  fimUibutt  non  è  obligato  a  mente  non  è.  e  la  ragione  di  ciò  è  . 
rellituire  cofa  nerana:  celando  U  perciochc  non  uiefjcndo  fraudc, 

ne 
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né  inganno  fra  coloro ,  che  volon-  federe  poi  fra  qualche  fpatio  di  rem 

tariamentc  fecero  ta!  contrattoci  po  celiando  in  lui  la  buona  fcdcftet 

il  prezzo  tarato  giulta,  &  egualmé  te  in  dubbio  fe  era  rubata ,  o  nò  ;  fe 

te  :  fecondo  la  itima  commune  de  llando  in  quello  dubbiosa  potri  ve 

gli  huomini.'prudéme  ciafeun  d'effi  dere ,  per  non  perdere  quello ,  che 

fi  mife  a  perdita ,  &  a  guadagno  ;  &  diede  per  effa  :  percioche  fe  fapefse 

elTendo  così ,  ex  qua  fit/r  vtrtufìuc  certo,che  era  rubata  non  lo  può  fa- 

conditio  :  e  per  conlcguente  il  con-  re  :  quantunque  l'habbia  comprata 

tratto  è  giù  ìt  o ,  nel  eguale  fu  taffato  con  quanta  buona  fede  fi  vuole. 
SM»i.    irprezzogiufto:ecosii..conlcien-     li.  Che  non  la  può  vendere,  ofe 

tia  deuefi  ofTeruare.  Nota,che  co-  lavédè  e  tenutoareftituircil  prez- 

tal  contratto  non  è  c ondina to  dal  zo,  che  ne  riceue  al  fuo  vero  padro- 

fnec  edere  alcun  calo  fortuito:onde  nc:quando fapeffe chi  egli  fra ,  a  che 

anco  s'inalzi  il  prezzotfefù  tale, che  non  farebbe  obligato , fc  nel  véder- 

poté  effer  premeditato  prima ,  che  la  difTea  chi  la  compraua ,  che  non 

venute,  come  fpeffe  volte  auuiene :  fapeua  s'era  ruba ta,o  nò:  echen'e- 

sna (ari  condannato ,  quando  finte  ra  in  dubbio,  per  hauerla  comprata 

tale,  che  non  fi  potè  imaginare ,  ne  (  ancorché  con  buona  fede)  da  vn- 

credere,chc  potette  venire,v.g.  co-  huomo  fofpctto  ,  il  quale  egli  ha* 

me  fe  contra  l'opinione  de  gli  huo-  ueua  per  huomoda  bene;quando  la 

mini:  mecedette  vna  guerra  gràde ,  comprò  da  h  1  i  .*  n  e  anco  ali  hora  pec 

onero  che  fiuTe  brufeiata  gran  mol  chcrebbe,venHndola  in  emetta  gii  i 

titudinc d'olmi  :  percioche  all'hora  fazcomerifolue  Medina.' Il  che  uè-  «  Mtdi.t. 

il  contratto  deuefi  tornare  a  rifar  ne  ùmilmente  il  dottiamo  Orella-  d*  nfht. 

di  nuouo  :  o  ridurla  ad  aJcuna  gm-  na,d  e  Bannes,  «  contra  Silueflro , f  J  j^fò 

ftaquànritd  ;  fecondo  il  t>i ndi tio  de  il  oual  dice  affoJutamcnte,  chela  pTiptit\. 

„        gli  huomini  prudenti .  Nota ,  che  può  vendere.  Vero  è,che  fe  fatta  di  ■>  ?  **• 

*    '    queHo,che  è  nato  detto  dell'olio ,  fi  ligentia,  non    alcuna  fpcranza  di  5*»2£Ì,JL 

ha  da  intendere  di  qual  fi  vogha  al-  vfeiredi  cosi  fattodnbbio,potri  al-  uSSSS. 

tra mercantia:  quandoiì di iiprez-  l'hora  venderla affolli  camentejcó-  «•  «"*f/* 

xo  aitanti  trattore  fi  lafciadi  confe-  ciofiache  egli  giàpoifieggacóbuo-  f'//','?!' 

gnare  la  cote  venduta  in  altro  tem-  nafede.  E  Hnalmeutc  dichiarando  JJIa  . 

po  :  percioche ,  quando  fi  confegna  ciò  maggiormente  nota  due  cofe .  Noe*  t. 

la  mercanria,&  il  prezzo  fidi  in  al-  Secondo  Couarruuia,  s  e  principal  .  jgj  wr* 

tro  tempo;  deuefi  celebrare  il  con-  mente  Bannes ,  &  Orcllana , h  che  \  cti»rr. 

tratto:  accioche in quedaguifafia  colui, ìlqual  da  principio^?»* fide  inttf.pt* 

lecito  (douendofi  guardare  la  mer-  occupò  la  cofa  rubata:  e  poi  ne  du- 

cantia,védutadal  luo  padrone ,  per  bìta  ragioneuolmente ,  fe  per  cafo  *  0K*# 

il  tempo  del  pagamento  del  dana-  ella  fufle  d'altri ,  è  obligato  a  farne  f»p- 

to,)  che  li  fia|pagato>r  cme  ail'hora  diligente  mquifitione ,  per fapcrne  & 

varrà  :  lafciarido  il  prezzo  in  confu-  la  ventare  fc  conofeeffe  efsere  d'al- 

fo;oucroaiTegnandolo3fecondo l'o-  truùdeuc  renimi rla.-e  non neficen 

pinione  più  vera  di  quello,  che  fi  do  inquifition  diligente,  fi  efpone 


f^'*  CASO"  XVII.  chefe  fatta  diligente inquifitione"; 

éimfnr.  Vno  comprò  vna  cofa  da  vn  ancora  rag  oneuolm  .nte  fi  fta  in 
tJeUmt*-  ladro,pciii:»ndo,chcerafua:ccosì  dubbio,  con  tutto  ciò  la  potrà  te- 
*•        la  tenne  molto  tempo  con  buona  nerperfe;  efeniirfene;  e  venderla, 

come 
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come  è  (S  ctto;e  non  in  altra  manie-  re  fece  il  fatto  d  i  lui  è  così  non  de- 
rare  la  ragione:  perche  in  q  licito  c  a  ne  edere  darai  aia  co  della  Aia  ^ti- 
fò fi  v crìtica  quella  regola  legale ,  tica. 

Quodtn  duino mehor  cftcodittopojft  Finalmente  fe  contra  a  audio, 
dtntts :  pet cioche  Vintende  del du-  che  se  determinato  nei  flcUttoca* 
bio già diligenremetc  etfammato:  fo>alcùdiceue,cheè  tommune re* 
&  ali  hora  veramente  miei  dubio  è  gola  nelle  leggi  ;  Chuid  in  dab^s  «v*r 
piàtofto  (peculatiuo,cne  pratico:  boreft  oonfduiojojj!def/uj  :  dondp 
&  è  buona  opinione.  iegue,,  enei  comprator  dubbioso 

CASO   X  V.1 1 1.  potrà  poi  ritener  per  fe  quello,  ijic 

D.  Se  può  altri  comprare  vna  co  compio  ;  s'ha  da  risponder  pritrjàj 
■fatando  in  dubbio ,-fe.<ihUa  vende  the  quello  argomento  con mncefo 
Wirtòbla rubata,©  nò?  '  :  iam<intGj  dbe  non  può  cofliprar* e 

K.CiieHoaicnfetiencche^Qn  ^erdiejraeutreyuoi.compw^pei: 
jla  può  comprare,  e  le  la  comprai-  ancora  non  poflkde  :  adiioquein 
•Moé.t*  hiidaioUicnirc.Mediiia'* dice, che  dubbionoudeuc  durare  inj^lTef- 
i'iÓt'VÌ  ^ccil,  la  compro  vando  indubbio  tfonedeUaltrunSrccfKiofi  rupc% 
ST*.      •fceta.onon  era  rubata,  iuintétio-  de ,  Quodw  dtibvfrcttw  ejft  nullo* 
nedi  ricercarcjdi  chi  ella  fia:e  lapé-  -c*»4itwptf/lenttuqw\facjm,.]hut 
«lodargliela.;  Ja  può  molto  ben  pi-  nafede  pigliò  .per  (e  la  p^>fle;lione,, 
ql  :  ar  e ,  t1  a  lido  in  queldubhio  ;  ©fa  e  non  q  -aaìido  con  mala  ted  e:  ou  e.  o 
:coanpi  att,  odaraj| cambiata  con  iudubblofoi'iniquojac^uwn«u9;p 
.a     alcrajcoivaueito.chevfidiligWili  pertanto  in.  coMÌatt.0  dubbio,.  flf¥ 
in<fapore>dichie11afia;  eienonJ)ft  m-mmeltor  covdtiwffiiHspejfifi'»*** 
cotal  animo,  è  vero  quello  ,  chexk-  comedjconoOrellaBajeBann?*'!.  j_ 
ce.Hoftienfe.  Il  medefimo. tiene  ,    4  fup. 

Giacomo  Graffi  : b  &  ildottiiTioio  CASO  XJX.>   .'  p  . 

G*4f>+f*  Orellana , c  e  BanLes ,  «*  e  ftodri-  ..•>.•  j  .}•,'. 

VZ?/"'  Jl  qua!  dice,  che  colui,  die     D.*e  vno  può  comprare  foni* 

*ìdìn>.i;  comp&aifapendoeffere  d'altri, con  -propri a cofa?  n«  t 
ggj  *7 1  animo  <h  darla  al  fuo  (ignote.;  può  :K .  Che  fe  alcuno  comprale  laco 
fSpeiiZ  domandare  il  pretto,  che  diede  per  fa ,  cheèdel  tuttofnaaKjuefta  cenv 
q.ói.mrr  é.  efla  :  e  non  glieladeuedarcjdaJtra  spera  iarebbedi  neflu»  .valore;  ma 
•mm/.«.  &  maniera  :  perciò  lifeccJeruitio  in  le  in  efia  ritiene  alcuna  parte  ,btji 
i*Bmmjh  comprarla:  concìofiache  non  1  ha-  può  coinprareJaltra  parte rchenp 
iftfi.t»'iu.  uerebbe  potuto  ri hauere  iaaltro  èfuajmaxJichLlavcndejod  altri:? 
mtusièq.  modo .  1  lene,  procede,  fe  lacom-  la  compera  {ara  valida,  comarifol- 
■^ut'.pJg.  Pro  permancodi quello,  chetale-  sue  «Lopez.11 

ua:  pcrciothe  fe  Ja  comprò  perii  CASO   XX*  pti.pmU. 

' medefimo,che ella  valena, none  o-  D.SeUvendicadeU  alrruicofefi  «»/.  cs& 
£c  W*  bligato  il  padrone  ,a  darglielo  tut-  deuegiudicar  per  valida*  fcr//i,  * 

p  »u\.  xq  intieramente.  Cosi  tiene  Siine-  R.  Che  Celio1  afferma  «ncr  va-  „e!r€p'er. 
*'syi.vtr.  ftro,fConarrnuia,«eAfedina,h  jl  lidalavendiudell'altriukofc .Io-  te.udtir 
VdfZt  qnaMicesche'l  padroneèòbligato  pez'n dice, chofctale opinione de- ***f£ 
scmmt*.  a  pagar  leipefe , che  fecenel com-  ue.enere  comportata iJiadaehere  ^r^' 


leprima^che  ella  peruenga  nelle  tc,ediflìmulantejlpadrone,enop 
fue  mani  :  percioche  il  comprato-  cqntradicendo  jpoteijdo  cótradire 

alla 
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affavtiìdità ella fnconchi tifa. per-  ueriiatvsé  torioti**  vtifcdtf  Irw;  [, 

ciò  che  alMora^refumeia  legge,  padroni.  lodklindl  toro  detta  cw-'  * 

che  egli  vi  habbia.  confenpito .  Se-  feientia .  pcrcioche  nel  toro  otte- n 

condo  quando  per  decretò  de!  gin-  riore,coloroche  compratole  der-  : 

dìcé  per  pagare  fi  debiri i  onero  ni  te  cofeda  gli  feniani ,  lono  «aitiga- 

àltra  maniera  giallamente  fono  le  ti  <come  neopricori  di  1  «dn-  scoine-' 

cote  .altrui  arcuate .  perdoche  in  fi  dice  in  vria legge  deWflr  retopil**  t 

qrtóftt  eafi  Apri  fi  facendo  fbrza  al  ttone  : c  e  fc>rifohTe  Rodate;  *     "  »  » l  5  /àio. 
palóne  ancorché  la  veiltHtó  ha      C  A  S  O  XXI.  e  XX  I  L 
innotanraria  dalFaJpàrtc  41  lai,  tut-     l>.Se  quello ,  che  v  n  cómprò  con- 

tain'a  ella  non  é  innalida  in  alcun  l*artt rui  danarosa  di  cohii,che  com  còc  g  »-7- 

(orò  .  Terzo  parimente  non  farà  pra*,  onero  del  padrone, di  cui  è  il 

innalida  cosi  fatta  vendita  >  fe  do-  danaro  - 

pttfettere  fiata  fatta  da  altri ,  fa-      R.  Che  quella  qwefUóne,  come 

pendolo ,  e  Volontariamente  e  ra-  dice  tope*,  e  che  la  mnoue ,  è  da  *f  t-  Lo*. 

tificata dal  padrone .  pcrcioche  al-  Giurifli,&tfd  effa  sTia*  da  rifporufcr-  mbfjum, 

Hiofa  ÌTòUrttt ,  r>  cottfentienti  non  recosi,diltinguendo,chefaràdico      ;*  ^ 

jìtini#riA.     .  Uu,  enei*  comprò,  fèlacoirrpcrò  \.W.mt7ri 

Nctmt.       E  cò5i  nota,  che  non  vi  con  cor-  infuonc*ne:t>f  r#ó*/«^fmaquc-  y*f. 

ifw**"  re,?doquelló,cheèdctco,  Rodrig.a  ftofallifcce  non  ha  luogo;  fecondo  té*: 

dice, che raltrnic9fe -non pofìò-  iimedcfimoLopez^Silueflro,?^  %tnJi 

014  3.      no  vendere:  e  colutene  le  còprattc»  Armilla , h  compran?!olo  col  da-  * 

é  in  olMigo  di  teftituirle  al  loro  ve-  nano  de  Ha  Chic  te:  vt  potei  etidmm  CJ^jTJS 
ropadronc,ritrouandolo,Ciirtanela;  ture.1  Il  che  è  còsi  vero  ,  che  anco  demn*.^ 
doluta  di ligentia.  Ma  nonfitro*  limedéfirmCanouiMetermitiano,  *»t^u 
ua  ndi  > ,  recando  in  dubbio  fe  fia  di  Q*od  empia,  per  pr&txrttm  ex-  emo^  f^T^  • 
altrùi;  ouerodi  colui,  che  la  vende»  lamentìi  Ecclcfi*. ,  ide&  ex  reddttt-  n»iumd* 
ConbiionaconfciciTtialapuòritc-  bus,  velobfatiombns>vclvotis  fide-  p#mt.dtw* 
Opre,  con  conditionc ,  che  fapendo  Imm  Eccteft*  pertwen*foa  r  eftcì 
pOÌ,qualfiailfuo vero  padrone  la  EeclcJt<t:ettAW/t preltttttt  Alieno  no- 
*  .rcftituifca.-poicheglierhuno  tolta  mine  >vet fin ,  ettc<»np<tra'<erit .  E 
perfurtovc  coloro,  che  comprano  cosi  non  può  dare  y  itmm  intuir* 
da  ain^an,  de'  quali  fi  prciiune, che  pietatts  quello ,  che  con  ciò  com- 
dòchehannctuttòThabbTanoru-  prafTe  r  ancorché  hauefie  potuta 
*'  bata,  fono  in oMigo di rcftituire  dare  il  danaro  •  maèd.lla  Oncia, 
qualche  cofa  a'  poueri ,  non  fi  ri-  &iImé<tefinx>fihacfocuredelleco- 
trouando  il  vero  padrone .  perciò-  fe  comprare  coldanaro  del  pupiV 
cheritrouandofi,ekrifideuerefti-  lo,odelmittore  dettatore ,  odet 
*c»r*  de  tuirc .  Cosr  tiene  Cordona. b  procuratore  .  perciochc'l  minore 
SJJyJJj    Finalmente  nota ,  che  è  pecca-  mtalcafo  Te  può  prendere  r>er  le .  r  L  - 
v*r.  '     to  comprare  da  Negr  i  le  cote ,  che  come  fi  dice  nelle  mede! ime  Wggr.1  9v^t9  tX 
ficrcdcofidubitajefianolom.e  ficilmedefimoè  ancora d«:tìc  cote  f*tn. 
colni,che  la  compra  è  tenuto  are-  comprateci  n  danari  del  foldaror 
ftiniirleal  loro  padrone  .  Veroè,  conciofiache  parimente  le  pnò  pi- 
che fe  vendono  cpialche  \>oeo  di  pa  gfiar  perfe .  vt  etram  eSbtn  iure .  m  m  ctt  rei 
ne,vino,olio,  per  veftn-fi  con  elfo,  e  Efinalmentefelmarito  compraf-  J*"  r-  P 
gouernarfi decentemente, nonoc-  fealcnna cofa  cry beni  cfotaU,  aw- 
corre  fcropuleggiare  irt  ciò  >  nel  corche  vi  confenta  la  moglie*  & 
foro  delia  confcientia  .  pcrcioche  ancorché  fi  faccia  aer  proprio  ho* 
q«elto,con  che  fi.  veftòoo>  è  fi  go-  me  di  Ini,  ella  fari  della  moglie ,  ie 
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cita  la  volute  domandare.-ncllamc-  codi  quello,  che  varrà  nel  tempo» 
defima  maniera,  che  e  detto  delle  quando  fi  darà  perfettione  ai  con* 
cofe ,  che  furono  comprate  co'  be-  tracco . 
«ideila  Chiefa,odelMinore,oucro  CASO  XXIIII. 
•Mj49  delfoldaco;  come  dice  vna  legge.»  D.Sc  altri  può  lecitamente  cono 
ttt.ypmr.ì  ^  accioche  tutte  quelle  confide-  prare  mercante  111  va  luogo. doue 
rationi  habbiano  luogo  auuerti-  li  vendono  a  buon  mercato;  e  por- 
rai ,  e  limiterai  con  Lopez,  e  Si  lue-  urie  a  vendere  in  vn'alcro  luogo, 
ltro,qando  il  danaro  non  fuflfe  mi-  oJRegno;doue  fi  vendouo  pai  be- 
fchiato  con  quellodi  altri  .-perciò-  ne. poiché  le  potrebbe  comprare 
che  fc  ciò  furte ,  panerebbe  neldo-  lecitamete  a  credenza;  per  vn  ccr- 
rainio;  ancora  del  ladrone,  vt  patct  to  prezzo  ;  e  venderle  fubito  per 
%l.rt0ifr  ìnutre .  b  e  cosi  non  farebbe  della  manco  adanari  contanti  .& il  me- 
ms  r.x  ff  Chicfa  ,  o  de'  prelati  .  Altre  cofe  defimofi  domanda  fe  può  portare 
*eJ*lui  h  molto  particolari  tu  troucrai  ap-  il  danareche  in  vn  luogo  vale  man 
vi>i%>    preflo  Lopez, c  per  quefto  cafo .  co,  ad  vn'alti  a  parte,  o  Regno  ;  do- 
CàSOxXIII.  ue  il  medefimo  danaro  ritiene  mag 
D.  Se  può  il  compratore,pcrchc  gior  valore  ? 
fubito  nó  eli  è  confegnata  vna  pof-  11.  Al  primo,  che  è  lecito.  Alfe- 
fellìone,  che  egli  compra/minuire  condo  fi  dice ,  che  parimente  è  le- 
il  prezzodi  anello,  che  vale  ?  cito  ;  come  il  paffato  :  e  ciò  in  ogni 


j "  m*u'  prezzodi  quel  che  vale  vna  poflef-  fare;  e  fono  ftate  dette  nella  mate- 

enim  firn*  none:  con  conditione,chc'l  vendi-  ria  de'  cambi  nel  cafo  24.  e  perche 

torcnc  tenga  tanti  anni  la  porTcl-  fe  v'intcruengono  ;  come  dicono 

lionc,e  li  frutti,  che  produceffcjic'l  tutù,  che  ienzacuc  non  v'è  vfura  ; 

compratore  fubito  dopò  l'attua)  così  ancora  dicono,  che  vi  è  cóclTe 


in  e.i6tm.  compra.pcrciochefefifeceaccor-     D.  Vno  comprò  a  pagar  fubito  nmm  ' 4, 

'Siimm!'  (^0<,'  vendere  la  tal  polTeflìone,  do-  da  vn'aitro  centotre  pecore ,  d'vn  càiui.nn* 

pò  alcuni  anni;  come  dopò  dicce;  brancolone  fapeua  di  certo,  che  59. 

all'hora  nó  é  lecito  comprarla  per  ce  n'erano  mille .  colui ,  che  le  ven- 

roancodi  quello,  che  varri  al  tem-  dette,  e  glielo  difle,  che  vi  erano: 

po,chcla  vendita  ha  da  riceucre  la  ma  fenza  affegnare  quali  haueua- 

lua  perfettione  .  percioche  fin  a  no  daelTere  quelle,  che  fi deonocò 

.   quegli  anni  il  padrone  della  poflef-  fegnare  de  lì  a  lei  mefi  .  percioche 

lione  hi  da  ritenere  li  frutti  di  elfo  così  fu  accordata  la  v  edita;  fc  pop 

polTdTìone  ;  e  n'ha  da  tenere  il  pof-  fa  all'hora  domadare  gli  agnelletti 

leffo.  c  onciolìache  larebbc  più  che  da  elTc  partoriti .  pere  iochc  par  di 

vfura  palliata,  percioche  in  tal  nò.  conciofiache colui,  che deuc 

cafo  per  ragione  del  pagamento  qualche  cofa  ingenerale;  cioè  vn 

auàti  tratrodel copritore  peran-  cauallo,  vn  bue,  tante aneghe  di 

cpra  non  fatta,ma  che  s'hà  da  fare  ;  formento  ;  cantari  di  v  ino ,  o  di  o- 

veramenteè  prefìanza; vuole  coni  lio  ,  non  rimane  libero  di  pagare 

piare  per  fc  la  pofTeflionc  per  man-  quello  debito  :  ancorché  così  fatte 
•  •  "  cofe 
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Cofe  periscano  per  incendio,  o  per  mandra,ouero  quello  di  quelle  due 
,       Ró  altro  cafo  fortuito .  Alche  procede  ;  màdre,che  hà  ;  all'hora  dice  Lopez  » 
4r.'*.tòe*.  come  dice  Rodriguez:*  ancorché  fi  che  pericolo  per  rincertczea,auati 
^. cenci. &  perdano  tutei  U  beni  del  debitore  :  ti  la  confegua ,  fi  mette  a  contodel 
•?J*f«i    comj  pariméte  ndice  nelle  leggi:  b  venditoreje  con  ragione,**  in  que- 
diumc'fi  e  parimente  perche  fé  quelle  ceto ,  Ilo  fenfo  c  vera  l'opinione  di  K  odri 
Htt.ptt.    c  tre  pecore  perilieroiperirebbono  guez:e  vuol  dir  ciò:anzi  c  he  lo  dice 
perilvcnditore.Ecosi,pare,che  nò  efprefiamcntc ,  perche  dice  quefte 
fi  poffadomandarerpercioche  a  co  parole,(  &  in  quello  calo  gii  bijppò 
lui, che  fente  il  peritolo,  &  a.conto  niamo,che quelle  pecore,o callrati 
>..  '       di  cui  fi  mettetene  umilmente  fen  non  furono  alfegnatamentcediicr 
À         tire  il  commodo,  e  Tv  tile.  minatamente  venduti)  iupponcn- 

•**  R.Che  sìr:  percioche  pcrlaven-  do  il  rimanente  con  Lopez;  che  è 

dita  perfetta  già  ne  hà  il  dominio ,  quando  il  genere  è  determinato ,  o 
c  fi  come  fe  tutte  le  mille  fuiTero  quando  quello,che  fi  vende  e  incer- 
morte,haueua  da  patirne  la  perdi-  to,di  col  a  incerta;  come  efséplific  a 
ta:  così ancoè  giufto,che  ne  tenta  Silueft.v.g.dicendoil veditore,! o  ti 
?Up*4*  ileomniodo.  Quello  èdi  Lopez,c  e  vendo  dièce  rubi  di  vino  di  quella 
iniìr.n*ge.  di  Silueftro  ; a  &  è  «niello ,  che  fi  hà  tinarouero  vn  poledro  di  quelli,che 
*JJ  e£fc  da  tenere ,  fe  bene  R odriguez, e  ci-  io  potTcggo:fi  come  fc  nel  noflro  ca 
jum'.i.  p  t.  tando  I  opez ,  e  Silueftro  per  la  fua  fodicefie;io  ti  vcndoccnto,e  tre  pe 


éo.tf.t  yen  opinione  dica ,  fecondo  il  parere  di  core  di  quefto  brancolone  ne  tei> 
iVfc'.l'*'  afcuni.che  (e  quelle  ccnto,e  tre  pe-  go  millc^ll  hora  fe  non  è  induggio 
-ver/À/in'  core  periftero,  fi  doueuano  mette-  neIvenditore,noninlui,manci eó- 
foro.&ver  re  a  contodel  venditore ,  e  nondel  oratore  Uà  il  pericolo,&  aconto  di 
4%*£S.'  compratore;  e  gli  agnelli  ancora  lui  fi metterà:pcrchc  qui  già  è  tras- 
si *m-  perii  medefimocafo:  perciocheco  ferito  il  dominio  nel  compratore. 
pj,t.»u.  i.  iucche  deue  alcuna  cofa  in  genera-  E  quella  è  buona  dottrinai  quella, 
*df        le>non  rcua  ^bero ,  andando  male  che  fi  deue  fcguire,e  non  la  contra- 
J  r  la  fua fpetic,&  vno  de'  cafi,ne'qua-  ria  d'Honiéle:m:i  ha  <la  pagare,co- 
li,il  pericolo  fi  mette  acontodel  medice  il  medelìmo  Aiuorcilpa- 
venditore  ,é,quando vende  vna co-  {colode'  leimefi  al  venditore,  ic  lo 
fa  incerta,&  indeterminata,  come  domanda.Nota,the  aliti  può  ccm- 
fedicetTe ,  io  vi  vendo  vnodi  quelli  prare  lecitamente  vna  pollcflione , 
Ncgri,&  vnodi  quelli  caualli  :  per-  có  patto.e  códitioue,chi  chi  la  vén 
-  -cioche  Rodriguez  fuppone  inque-  de,neraccogliain  fua  vita  li  frutti , 
Ho  luogo,  che  quefte  pecore ,  o  ca-  ouero  p  tati  anni  ,e  dar  màco  d  i  cj  1- 
ftrati  non  fuiTero aflegnati,o deter-  lo,che  valce  che  ne  darebbe/e  egli 
minatamente  venduti.  Veroè,che  douetle  fubito  raccoglici  lucerne  ri 
Hoftienle  nella  fua  Somma  ,  e  non  folucNau.fe  Lop.silqualeponeal  k>'+ 
Si!ueftro,o  Lopez  tiene  queftaopi-  trebuone  qucftioniaqueflofjroixi 
mone .  Anzi  Lopez  tiene  ileontra-  fìto ,  le  quali  trattano ,  che  chi  v  ede  tatt^cS  » . 
riojcome  èdetto.  E  così  rifpondcn  vnapofkfiione  polla  goderne  i  frut 
do  Lopez  ali'obiettionepouadifo-  ti  prima,che  la  paghi:  vedile  che  fo  zj". 
.  pra fondata  nella  legge  di fopra ci-  nomolro  belle.  CASO  XX  VL   \  , 
tata,  s'intende  quando  il  genere  nó     D.Vno  comprò  da  vn'altro  gli  al"- |v  « 
è  determinatole  è  quello,cheRo  lieui,o parti  ,chcdoueuanon;tlcc-  » 
driguez  chiama  in  generale;  cioè,  re  dalle  fue  fthiaue ,  o  debranchi  • 
quando  e  veduto  vna  cofa  incerta:  d'animali,  ouero  la  prima  tratta 
v.g.  vende  vno  vncauallo  di  quella  di  pefee  nel  nume  ,  o  nel  maro, 

n  le  poi 
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fc  poi  le  (chiane ,  o  gli  animali  non  di  vendita,che  fi  fa  rimettédo  a!  pa- 

parcorllcano, e  la  rete  non  piglia  rere,egiuditiod*al:ri. 

cola  alcuna,fia  obligaco  a  dar  qual-  R  .Che  no:fe  b  \  c  r  c  na,nc  I  cui  ar 

che  colà  al  venditore.  bitno  li  rimette  e  ini  erta ,  xieit  in 

R.  Có  dirtintione,  &  è;  che  fc  qui  i*rr: d  le  non  fufle  rimetto  in  tal  ca-  '  I  fimm* 

fi  parladi  parti,  oucr  d'allieni  incer  ioall  arbirrio  dell  huomnda  bene; 

ti,doe  delle  fchiaue.ouer*  animali,  percioche  ali  horas iiucnde  l'arbi- 

fe  poi  auuiencchenon  naie  ano, co  trio  del  giudice  :  vt  eti*m  eftw  w- 

Itii ,  che  le  comprò  auanti  non  è  o-  re*  ma  le  la  l  erlcna,in  c  hie  rimef-  t  .  .  . 

bligato  a  pagare  alcuna  cola;  lecon  lo,e  c  erta,  e  li  sà  ;  o  le  liano  rimefse  w,r5 

.  , ...  .     .   _  .      ,  ;nww» 

certi,efolitianafcere;lenónafcef-  co,% t etti* tfiw mrt >(  come rifol-  fe/'** 
fcro.non  nceuendo  il  mercante  al-  ucLopez»!  cSilucftro>  ìf.l .£#T 
cuna  mercantia  non  pare  ancora ,  CASO   XXVIII.  pt.hb.im. 
che  egli  habbiada  pagare  cola  alcu  D.  Vno  al  principio  d\  11  contrat 
ni:  jierciochc  ciTendo  regolarmen-  to  di  vendita,  e  di  compera  >  che  fc-  ,«ò.«  * 
te  foliti  a  nafeerc  ;non  pare ,  che'l  ce  con  vn'altro,  s'obligo  con  giura-  h  gjjj* 
compratore  li  voglia  comprare  a  mento,chcfe  bene  fiiffe  ingannato,  JJJ  ** 
fuo  rifchio,fe  non  volertene!  con-  tuttauianon  contt  auererjoe  al  có- 
tratto  della  vendita  efpreflamcntc  trattole  pofTacon  tnttocio  implo 
riceucre  in  fc  quello  pericolo  :  an-  rare  l  vAìtiodel  giud'ce ,  acciochc 
uengachc  Rodnguczyche  è  oMiga-  nel  contratto  fia  conftituka  Tegua 
to  a  pagare  quello,  che  hapromef-  lità:oucro  fi  disfaccia,  effondo  in- 
fo: laluofevifù  patto  tacito,  o  e f-  gannato. 

prefifo  in  contrario:  e  che'l medefi-  R  Che  rifpondédo a  quella  que- 
mo  è  quando  fi  comprano  li  frutti  filone  breuemente  dico ,  che  fe  co- 
delia  tcrra,enonnafcono,dopoha-  lui ,  il  qual  giurò  d'oiTeruare  il  con- 
uerli  cvmxxixwftdvcrifìmtltormt-  tratto,  e  di  non  contrauenirli  per 
hi  videturoptmo  Cet/t:  ma  fe  fi  par-  cagion  d'inganno:  fe  poi  finganuo 
la  della  prima  tratta.che  fi  cani  del  fune  fatto  a  pefta.può  colini  in  có- 
mare.o  del  fiume,pcr  pigliar  pefei,  fi  h  mia  demandare  la  reduttionc 
i  &  altri  la  comprò  (cmi  alcuna  có-  ntli  egualitàdelcótrattorcalòche 
ditione,ma  afiòlutamétcjdice  Vgo  per  cagione  del  contratto  fi  a  dalla 
diCe!fo,e  Lopez,e  Rodriguez,  che  le£gercndutonullo,ethetalcd  b- 
in  ciòlifeguita,chefepofnon  fi  pi-  ba\flere .  E  quello  è  chiaro,  perche 
glia  alcuna  quantità  di  pefcejcótut  rim>anno  fututo  nópuòneefprcf- 
tociò  è  obligatoa  pagarne  il  prez  famente,  ne  lotto  generalità  di  pa- 
20  del  quale  egli  perciò  conuenne.  role,  eflere  tacitamente  rinuncia- 
E  la  ragione  e  chiara  :  percioche  to;t/t  efit nutre ,*e  li  Dottori  legno-  1  f  d*p*t. 
Rfcfj  qnella  tratta ,  quanto  alla  pefea  de'  no  ciò  cornm  une  mente.  Dicefi  in- 
pelei  *di  (tra  natura  è  incerta  :  e  con  ganno  a  polla,  ouero  di  propofito , 

fa 

i<n-   '    uenuto  d'al'racofadifTeréte.Vey-  mcnto.Secondodico,  che  (e  non  vi 

ifffi!<»?l  gafiLopc/^c  Rodriguez.0"  mtemenne  l'inganno  di  propofito, 

Mi  rmtt.          CASO   XXVTI.  cdifapma;fcaltrighirò,dinoucó- 

«r  '.H»t.i.    D.  Se  vale  il  contrattodi  cópra,e  trauenireal  contratto  per  cagione 


di  qual- 
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«irqualche  inganno,  che  v'intemen  qne  etum  ex  conditione  rei  ;  perciò- 

ga.tuttauia  pare,che  fi  debba  diftin  che  in  fc  non  vale  tanto» adulte  iti 

l   .    guere  :  percioche  fe  tanto  è  ferro-  nulùna  maniera  può  cfTer  venduta. 

r«m  "Ì?!*.  re  »  $Ì£°d  exapit  mcntem  mrantts  ;  per  più  di  quelite  he  v  ale .  Secondo 

UtMtM.  cioè^cntletalcontrahentcl'haucr-  dicono  tutti,  che  perla  careftia  del 

1  Hm**"  (eimaainatq»elapu:o  ,nonhaue-  lamercantia  guittamente  può  ef- 

'nlen/  t  V'  rebbe  luto  in  alcuna  maniera  il  có  fere  venduta  per  più:fi  come  anco- 

4  tmp  t  i*  teattosne  fi  farebbe  obligato,  all'ho  ra  per  l'abbondanza  può  eCcrc  cera 

V£fVÌ  ra  il  giuramento  non  Lga,e  può  ve  prata  per  manco: ilenedeue,  come 

M.uinffr.  nire  conerà  elfo,  fenza  alcuna  affo-  dicono,  eflereintefo  colgranodi 

utgor      lutione.  Così  lo  prona  Si  lueftro,*  fa!e;cioè  nelle  cote,che  non  hanno 

ffl  Jf  *•   percioche  quido  1  errore  porge  ca-  tafla  pnblica,*cioè  prezzo  dalla  rcg- 

dr.t  ttai  g^one  al  patto,ouero  al  contratto:  gc.In  cosi  fatte  colcfolaméte,  qua- 

It.téMtUt  il  che  anione,  quando  alias  no  per  et,  rttm  valor/tt  natìirMis  t  &  orbi  tra- 

TVltu  e   *  c^el»t'a  la  volontà:  vt  ei?  tntttre, b  ritti      ex  communi  etti  fa, &  ttfttma 

de  rinit  i.  &  il  giuramento nòobliga  più, che  tionefumitnrt& exftatepenttria,ve( 

?  a.         conforme  aliintentione  du  hi  gin-  inopia  mercium  con/eqHirttr^Modp/te 

gf+iilt  ra  » vt  f"  '""P**"' c  ma    "OD  Vin-  ris,commttniter  «irimatitr:  &  ideo  li 

TÈSfZ'  tertienifle  cotale  errore  ,  che  to-  cet  finn*  vender  cyctciocht  quello» 

mrt  h.      glicfse  v  ia  l'inten:  ione  di  colui,  che  è  il  fuo  prezzo  giudo  :  ma  doue  ii 

•  ciak  q  io  fi  il  C0tnuto  ouergiura-.oche  così  prezzo  è  legitimo;  cioè"  dalla  legge 
^Metcea:  giurò  :  percioche  pare ,  che'I  giura-  non  deue  efTere  aumécato  dalla  ca- 
jo-^/.n.  mentofia  valido,  è  obligato  anon  refiia  delle  cofe:  percioche  per  tut- 
toleUiMi  andar  còntra  il  contratto.  E  così  toil  tempo,  che  ftà  in  piede  la  leg- 
)°c.ì  »m.io  ha  da  eiTere  limitato,  vt  etiam  eiJ  in  gc,obtiga  Tempre:  ancorché  nel  ca- 
"  Ang*.  i.  ùtre\A  cioè,che  non  proceda,quan-  ioparticolare  machi  la  ragioncdel 
V£**  do  Terrore  porge  cagione  al  con-  la  legge.  Nota,che  a  quella  cagio- 
ni. l«  tratto;  e  ciò  procede  nelforodella  ne  è  ridotta  la  copia, &abbondatia 
p*  té*  i.  mo  conk :  icn  t  ia,c  orni  ri  |  bl  u  e  Rodrig.*  de'  danari ,  e  fimi  Imente  de'  copra- 
ci r#  e  *-°Pcz'f  tori,&  venditori  &  anco  vi  fi  ridu- 
ci. t:tm.  C  A  S  O  X  X I X.  ce  Iacagione,che  è  preià  dal  tépo,e 
77            lXSe  vi  fiano  alcune  c*»gioni,per  dalluogo  :  percioche  veramente  la 

,eSna"  fialecito  vedere  alcuna-co^  radice  ,&  il  fondamento  per  haue- 

*  simman  laperpiù,  ocomprarla  permàcodi  revnamcrcàtia  maggior  valore  in 
fumo},  quello*  he  procede.  miai  fi  voglia  paite,é  fe/Terui  moki 
KgjL, ,  R.ChcGio.MedÌna,s  Soto, h  Ga  danari ,  e  poche  mercanti  e  v  molti 
va,*) m  briel,*  Mercato»*  Nauàrra,1  Ange-  compratori,e  pochi  venditori.  Ter  N9** 
tne.i.  Io,m  Lopez,0  e  Rodrigu.  °  Pedraz-  zo  ingegnano tutti,  e  San Tomafo , 
Itfo^n'tté  2a,p -^auarro^ Conarruuia,' Silué  che felacofa è vtile , o neccilaria, o 

*  ftro,fSan  Tomaio,  ^Gaetano,"  e  da  altri  Himata  più  di  quel  che  vale: 
vs  The.u  Sant'Antonino,*  loconfeffano  tnt  lecitodi  venderla  più  caro:  pere  io- 
■  c"7^'  ti'  Prima*  che  fe  non  è  vtile  al  vedi-  che  fc  bene  la  cofainfe  non  vaglia 
ibi  fy  ver.  torce  fianeceffaria  al  compratore^  tanto^ioè  per  la  commune  ftima» 
emrrt  in  non  è  lecito  venderla  per  più:  per-  tiKtairia  vale  più  il  venditore,  per1 
ffVYrfe  ciochequcllofarebbe  vendere  a  co  lailima,che  egli  ne  fa;  e  pertanto 
**m.i*  luilafua  neceffità,&vtilità.  ETa  raccoglionoalcontrario,chefela 
16  j*  ragidfcedi Sant'Antonino,  edi  Ro-  compra  non  fulTe vtile  af compfa- 
7  drignez,*  e  di  tutti  è;perche  alFho-  tore,e  fufTe  vtile  al  v  enditor  la  vèn» 

t$miMf'cr  n  »  Ncque  ex  conditone  vendenti* ,  dira, il  compratore  può  comprate 
non  perdendo  alcuaioterefte;  **-  per  mane  oreria  mede  fima  ragio- 
nar 
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ne:  perciochc  quantunque  in  fc  va-  non  è  pura  vendita,  ma  mifchiata , 

glia  piu;tuttauiaal  compratore  nò  conia  liberalità,che  vuole  vfare,co 

vale  tanto.  Il  dubbio  horaè,fe  offe  lui,  che  dà  per  la  cofa  più  di  quello ,  , 

f     rendol»  di  fuo  volere  il  venditore  che  ella  vale.Ma  è  differii  negotio  il  \„ 

pofTa  vendere  per  più  :  ouero  fc  per  giudicare,quandofi  prefuma  in  que 

poterla  vendere  più  ,ha  da  cflere  ito  cafo  donationc.  Perefplication 

pregato,cfolamentc  vendere  ad  in-  di  che  riccua  il  lettore  le  icgucnti 

llantiadcl  compratore.  Couarru-  regole,  le  quali  fi raccogliono  <t* 

uia,Mcdina,e  Mercato  dicono,che  quello,  che  apporta  Conrado. e  La  «c«*rj* 

ciò  c  neceflTario.  Il  che  dice,  e  bene  prima  c ,  quando  il  compratore  per  *•  contri 

Nauarra,ched:uc  tffere  intefo.co-  neceflità  compralacola  per  mag-  1  17- 

tH*!      nic  cfyl,C3I1°  Nauarro,  *  e  Silue-  gior  prezzo  di  quello, che  vale;  c 

jmp.nu  ,  iV-Q.piojqtiandoil  venditoreven-  quando  il  venditore  con  la  medefi- 

de  (aiza  hauer  neceflità  di  vendere  ma  ncceifità  vende  la  cofa  per  mi- 

atneghi;& initantia  delcompra-  nor  prezzo  di  quello,  che  vale,  non 

torcpei  fargli  (cruigio,  e  piacere,  c  fi  prefumc  donationc ,  come  tiene 

non  quando  vende ,  ancorché  prc-  Nauarro, f  Couarruuia ,  S  c  Rodri-  *timx.%t 

gato  d  al  compratore  ,  per  alcuna  guez. h  La  feconda  regola é,quando  »*•»•  u 

luanecc(iità,cnelocoftnnga aven-  altri  compra  vnacoia  difaputa;e 

dere.  Ani;crtifcafiqui,che  febene .  ftnza  hauer  neceiTìtà  per  più  dc[J9.^ 

la  cofa  ita  cosi, che  non  può  vende-  giufto  prezzo ,  e  chi  la  vende  è  ami-  hF  m  iu 

re  per  piu,quando  egli habbia  n ecef  co/o  parcute molto  ftretro  :  fi  pre-  f^^ffJXl 

fìtadi  vendere;  auuenga  che  fia  pre  fumé,  che  taccia  donationedi  quel-  7. 

gato,  come  è  detto,  che  parimente  lo,chedàdipiu:  maflimamcntefeé 

è  cosijO.uandocglinonnTiabbiane-  folito  di  ù  re  qualche  donationeal- 

,.    ceftìtà  :  tuteauta  pregato  può  ven-  le  predette  perfone  :  ancorché  per 

derc  per  più,  le  per  vend  ria  li  cefla  parole  fulle  notato  di  leggiero:  co-  •  k 

xet*s-    qualche  vtilirà .  La  terza  cagione  medice  Aragon .  *  Male!  vendito-  'Ar*g.%.i. 

per  poter  vendere  per  più  di  quello,  re  èvnaperionàftrana,nonfipre-  f.77-«^«» 

%Mtd.  c.  che  alcuna  cofa  va!e,dtce  Medina,1»  fu  me  donatione  :  e  cosi  non  può  ri- , 

dtrefiitn  che  può  procedere dall'indnflria, e  tenere  il  detto  ecccfTo  con  buona  . 

a£ p     dalla  fatica,cdallefpefcdclmcrcan  confcienria,fc  non  ne  ha  qualche  ai 

te,&  anco  da' pencoli.  MaCordo-  tro  miglior  titolo ,  che  l'aiuti,  così 

« cerdn  q.  «a  > c  Couarruu ia , A  e  Soto ,  e  tutti  tiene  Medina  k  allegato fedclmen-  *  Mtd.  i* 

fu.ncr*.}.  dicono.chc  per  quella  cagione  non  tedaArai'on.comecheda  altri  non  j*fl*.f.ji. 

*c$usvtn  pUO  eflcrc  vnacofavenduta piuca-  fia allegato  conia  medefima  ledei-  *  ** 

t6.uK.iT  radi  quello, che  vale  nella  comma-  ti.  La  quinta  cagione,  che  può  ef-  ti«m  7. 

ne  ftima; &  a  fortiority\\\  dellataifa  fere,  per  comprare  vna  cofapcrma 

pofta  dalla  legge,  e  che  quello,  che  co  di  quello,  che  vale,  polliamo  di- 

dice  Medina  ìolan^entc  larà  vero,  re,chefia  il  pregar  per  cfTa,comc  au 

per  potere  domandare  tutte  lefpe-  uienene  gli  incanti,oneJlercfe,(  he 

le:&  alcimacofaperlafatica.&in-  portano  Ti  fcnfali  a  vendere  p«T  le 

duftria  ;  e  perii  pericoli ,  quando  la  itrade  a  chi  dà  più  per  teff 


effe  ,  come 


Nfi/4  6. 


più  caro,  e  per  comprare  a  miglior  della  legge,  odclcomniun  cfhcor-  e"»»-*- 
mercatoalcttna cofayPóteSf- efedo-  To alcuna  cofa ;  portiamo  dire, che  X"*9- 
n.Mto admìxt a. chm? olenti, & feten-  fia  l'ofrìtio  de' Mercanti  fecondo  »  Med j 
tÌH9itj!4tinimi4,  Percioche  quella  Medina.  m  e  quella  fi  ghidir  a  eflcrc  3».*»- 


ca^io- 
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cagione  giuda,  pcrcioche  colui,ehe  no  le  cófe .  &  ita  rottone  illtus  off  er] 
ferue  alla  Republica  è  degno  per  1-  aliejkid  phts  detcrmtna*it  prò  merci  - 
©ffìtio,chc  tiene;di  riceuere  alcuna  but>qMamcxìgcrent  tUa  ctrcunftxK- 
cofa  :  fi  come  fe  per  quello  effetto  tu:  cioè  l'induftria,  le  fpefe,  e  la  cc- 
fliauene  chiamato,  e  pofto  in  ope-  piade' compratori .  e  quindi atiuie- 
ra;cerra  cofa  c,che  lo  potrebbe  ri-  ne  »  che  effendo  l  penalmente  la  fti- 
•  s*t.  vbi  ceuerc.  Ma  a  Soto*  non  piace  que-  mapubiica,o  commune  deglihuo- 
/np.q.i  Mf.  ftadottrina,perche  dice,che  la  gin-  mini  fatta  prò  mcrcatortbus ,  li  quali 
ì  ■( ww/.*       ja  non  ^  rjgUardo  alle  perfone,  ciò  hanno  ex  ofpcto,%\\  altri,  che  ciò 
ma  al  valore,che  in  fe  hanno  le  mer  non  hanno  ex  ojj-c tcnon  potfono  pi 
k  cantie.  MaaNauarrabparcc(fere  pliar  per  lesi  fatta  regola,  e  vedere, 

vcro  il  parere  di  Medina,  intelo  bc-  come  vendono  quelli:  poi  loro  man 
"  ne;  e  dice, che  Soto  non  penetrò  cano  corali  circonftantie  .e quello 
•  quello  che  vuol  dire  Mediua  per  lenza  fallofu  il  parere  di  Medina; 
quellojchec detto,  e  cosi  dichiarali  fecondo  chedice  Nauarra,e  Rodri- 
do egli Mcdinadtcc,cheeflo Medi-  gucz.f  E  finalmente  nella  taira  po- 
na  non  inlcgnò ,  che  fufTe  lecito  al  ita  dalla  Republica  fi  comprende  il  *E£&f*m 
venditorcperra^iondciroflitiopi-  valorcdcllamcrcantia,fatica,fpefa,  SS/S 
gliarcj)ituiiq!iclìo,t  he  come  d'or-  indullriadi  chi  la  vcnde.c  quando  la 
dine  della  lcgge,odet  corfocommu  Republica  pofc  la  tana  hebbea  tut- 
ne:  pcrcioche  quello  farebbe  falfo ,  to  ciò  riguardo>comc  è  detto:  e  co- 
come  in  effetto  è .  e  ciò  non  perla  si  non  fi  può  togliere  vn  quatrino 
ragione  di  Soto  .e  cosi  diccene  lara  di  piti  di  qucHo,chc  commanda  la 
gion<  ;  perche  ciò  non  è  lecito  é .  legge.  Ma  quando  colui,  che  vende, 
perche  li  Republica.o  la  commune  non  l'ha  per  oftitio ,  vi  riabbiamo  da 
Itima  ha  rifpctto  in  aftegnar  prezzo  gouernarc  in  quella  gii  ifajcioe  (che 
per  l'oifiriodel mercante:  come  per  Jafciandoda parte  tutte  le  circon- 
aln  ccirconftantie.  e  cosi  contale-  fìanticparTate,chefonofpcfa,indu- 
rate  tutte  le  cole,  quello  é  riputato  lina,  e  urica,  le  quali  operano ,  che 
giudo  v  alorc,  c  he  fu  pofto  dalla  Re  chi  vende  peroftitio  le  cofeche  han 
publica:  &  eflendo.comc  vcramen-  no  rafia ,  pofia  riceuere  lecitamen- 
te e  lecitodopò  cftere  flato  aflegna  te  tutto  tj  nello,  che  dalla  legge  è  taf 
to.aflcgnar  più  per  ragion  del  vaio-  fato)pig!iandola  mercantisi  ne!  fuo 
re.Il  che  parimente  dice  Soto.e  ciò  prezzo  naturale;  ancorché  fia  nel 
che  Medina  infegnaè, che  io  portò  rigorofo, oltre d'efìo ,  può  riceuere 
comprare  vna  cofa  per  manco  da  cosi  fatte  fpefe:  ma  non  il  guada- 
Pictro.che  non  ha,che  vendere  per  gno.  edato,  che  le  gliene  permct- 
rap'one d'offitio,che  fe  la  compraf-  tcfTe  qualche  puntocene  eficrc  mol 
fedaGiouanni,  il  quale,  ha  il  cari-  tonoco.  ilqnalcnon  è  conceduto 
co>&  orTìrio  di  vendere,  ^oiche'l  da  Naiiarra:*1  poiché  la  legge  non  4N* 
prezzo  della  cofa  è  in  mano  di  Pie-  lo  concede .  &  in  conclufionc  ne  n  Af» 
rrojpcrnonhaucrcronitiodclven  ha  da  vendere  alla  rafia,  che  fu  po- 
dcre.ncnètantcquantocinmano  Ha,  per  colui ,  come  è  detto,  che 
diGiouanniKchehailcaricodiven  vende  per  offitio  .  Parimente  fuo  le 
dcrc.  E  laragioncèperlaleggcola  efferc  cagion  giuda  per  comprare 
commune  Mima,  determinando  il  per  manco,  il  comprar  mere antia 
prezzo;  v.g.quc!1od  vna  varadi  pan  m  effa  i  n  fi  eme  i n  gran  q  u  a  n  t i  t  a,  co-  , 
no  per  vinti  fei  reali;  fra  le  altre  co-  .me  rifoluono  tutti.  gli.Autoii  citati 
fchcbherifpctto  allottino  de' mer-  difopra.  k  r  .  «•  'l 

canti ,  li  quali  regolarmente  vendo- 

Somma  Tega.  Parte  Prima.      Bb  CA- 
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CASO  XXX.  CASO  XXXIII. 

D.  Se  c  lecito  comprare  cuori  cò     D.  Se  fia  lecito  comprare  mcr- 

pelo  a  quaranta  reali  cóogni  fpefa  ca  tic  a  credenza  a  certo  prczzo,e 

c  vendergli  a  credenza  per  quanti-  venderle  Cubico  per  manco  a  dana- 

ta  fei  >  ri  contanti  ? 

R.  Che  non  fi  poflono  vendere  a     R.  Secondo  Nauarro,d  che  e  le-  *  Nm-t* 
credenza  per  maggior  prezzo,  del  cito?  2?j£fUf 
più  alto  grado  dJÌgiufto  prezzo,  CASO   XXXIV.  % 
che  vale  in  cótan  ti.-chiamato  prez-      D.Se  ».hi  vende  vna  merenda  nel  m  ttt. 
zorigorofo ,  fatuo  le  li  volefle  con-  prezzo  rigorofo ,  che  è  quello ,  che 
ciarce  guadagnare  con  etti,  vendè-  tiene  al  prefcncc,pcrchc  la  dà  a  ere- 
tiol&conci  ,&  ad  inftantiadclcom-  densa ,  la  quale  (e  li  farà  pagata  fil- 
tratore flirterò  veduti  col  pelo; che  bito,ia  darà  per  il  prezzo  pièrofo.fe 
all  hora  potrebbe  riccuere  quello ,  farà  obhgato  a  reftituire  quello, 
che  lafciò  di  guadagnare  di  certo,  che  tolte 'di più  di  quello,  the  vaie- 
cauatone  la  fpefa,la  fatica,&  il  pe-  uà  nel  prezzo  mezzano, 
ricolo,  &c.  per  darla  a  credenza  :  e      R.  Che  nò:  fe  bene  per  efferli  pa- 
quefloè  per  il  guadagno  ceflante:il  gata  fubito  non  Thaucffe  venduta 
qual  non  li  troua  nel  cafo  prefente:  nel  medefimo  prezzo  rigot  olò.  No 
perche  è  apparecchiato  di  vendere  ta.chc  vi  fono  tre  prezzi:  pio,  mez- 
acredézaa  tutti, che  cosi  lo  volef-  zano,crigorofo;&  in  qual  fi  voglia 
9e£2  fcro,come  anco  in  contanri.Cord.*  d'etli  fi  può  lecitamente  vedere.  So- 
Romaiu          CASO   XXXI.  to,e  Mediti.  fAltracofafaràdi  quel  *  S9tMU. 
§■**•         D.Se  ègiuito  comprar  per  Gin-  Io,che  reità  determinatole  dando-  rf*  tu  (li.  & 
gno  tutte  le  pelli  de' beftiami,  che  li  la  a  credenza ,  per  cagione  del  la  di-  J^  ^y* 
ammazzeranno  in  queir annodati-  latione ,  e  tanlauza  toglieuc  piùdi  tj^aùée 
do  auanti  tratto  manco  di  quello,  qucllo.thc  valealprcfenterpercio-  refft.iji. 
che  fi  crede ,  che  fiano  per  valere ,  che  all' hora  tarebbe  vendita  vfura-  t"69- C9i  l- 
euado  le  ricetiano ,  nell  ammazza-  ria  :  e  farebbe  obhgato  a  teftitutio- 
re,che  fe  ne  fà  di  mano  in  mano?  ne  d  i  quel  prez/.o,c  he  eccede  tte ,  in 
R.Chenouèlecito,&è  vfura  co  quàto  in  effetto pftò  il  prezzo  della 
perta:Ia  qualobligaareftitutionc  mercantia.che  vendette;riceuendo 
di  quello,  che  mancò  perii  fuogiu-  quel  di  più  del  prezzo  giulio  rigore- 
Ito  prezzo,  ilqual'é  quello,  che  fi  (o,chc  valeua  la mercantia  veduta;  g cineimì- 
crede  verifimilmente ,  che  varràno  e  cosi  dando  lo  mercaniia,è  il  mei! e  tmt  de  vfu 
al tcmpodcl  riceuerli ,  pagadofi al-  fimo , che  te  «lede  il  prezzo  giuito  'j^éYiittiL 
l'hora  in  contanti .  Quefto  medefi-  della  mcrc.intia.e  nel  tempo  del  pz-  a, 
mo  è  il  prezzo  giuito  a  credenza  >  &  gamento,pcr  cagione  della  tarda»-  Jjj"* 
h C9t4.fr  alitici pato.Cordoua. 1,1  za,e  del  tempo:domandare  qualche  i'^j^Iìe 
f**              CASO   XXXII.       >  cofa  di 
D.Se  chi  compra  vna  gioia,o  pre  aliateli 
feaperfeflantaducatidàchrdibuo  riceuettc 

na  voglia,  fenza  neceilìtà  cosi  la  vé  ib,vr  e  fi-  in  ture:  %  &  in  ciò  commu-  4  7  29  "ir 

no  tutti  h  Dor 
Scoto,  *  Cioa.   *  ***** 


/ 


Palemclo,1"  p?.,^*** 
è»  ,.x^d$  re ,  o  tacita  donatione  Io  feufino  :  &  molti  altri.  £  \  ■ 

conforme  a  quello,  che  diccNa-  CASO  XXX  V. 

ruf*»om  ut*  uarro,  *  13.  Se  chi  vende  vna  cofa  può  pi-  mi  ctfurL 

guardi  più  di  quello,chc  vale  ildan- 

no, 
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no,cnegUeue  viene  dal  venderla?  prefcrittojpercioche  in  tal  cafona 
R.Chesìrcon  codinone,  che  ma-  làriobligato  a  redimire  .-come  di- 
nifeftial  compratore, ad inftancia  cono  commuaemence  li  Canoni* 
del  quale  gliela  vendevi  mancarne-  Ili,  allegati  da  Gutierez;0  e  Iodico-  .  _  . 
to,e  lvtile ,  che  ne  ri  cene  non  ven-  no  communemente  li  Theologi  al-  tffS£ 
mm  ,l,  Vendola  ,chc  miri  fc  la  vuolecosi .  legati  da  Soto,°feguiroda  Rodrigo  pria. 
dVmit^  Soto,*  Medina, t>  Somma  de*  Con-        CASO  XXXVIfc        «»•**•  cr 
tu^A.mrt.  feffori.c  Tutti  quelli  Dottori  dico-     D.Scfia  neceffario.chcchivcn-  •stt.n.*. 
l'P-foj^  no,  che  quando  egli  la  venda  di  fili  de  alcuna  cofani  copra  a  chi  lacó- 
dtr!*r*  propria  volontà* ,  non  pnò  riceuer  prà  li  mancamenti,  che  tiene  eda-  *JJ2  "{•*'• 
//fp.M  più  di  quello,che  valere  così.  to,che  l  venditore  non  lo  fapeffe,fe  VgfXt* 
ft'  9i  «iA.  quando  veniffe  a  fua  notitia, fari  4mM& 
f,r?M6.x'        CASO   XXXVI.  obligatoa  disfare  il  contratto,* 
tir.*  1 '  a  rendere  al  mercante  quello  ,  che 
D.Se  vno può  vendere  vnacofa,  ii  tolfedi  più,  per haucrquel  man- 
delia  quale  egli  non  ha  bi fogno: e  cara  n;o> 
quello  per  più  di  quello,  che  vale:     R.  Chcfe  fapeua  quel  mancarne  % 
percheiolamente coliu,chc lacom  tOjè  obligato  amanueftarlo ,  e  non 
pra  ha  da  guadagnar  affai  con  effa.  lo  manifeltando  la  vendita  è  nulla , 
R.Chenò:inncffun  modo,  come  &c  obligatoa  t cnituirctntroquel 

*  s.Thoi  rìfoluono  San  Tomaio,  «jSoto,*  la  danno,  eh  e  adii  comprò,  per  non 

mcccdc: 
Altract* 

veime,oucrnon 

"  Corrado:1  e  la  ragioni:  perche  Tv-  gliene  vicnedanno  alcuno:  mafe 

fé  fi?!*  1'  cicche  viene  all'altro  non  procede  quando  la  vendette,  ne  egliparimc 

J?r'n,rtet  dalla  védita,  madallaneceflìtà ,  che  te  1  ape  ua  il  mancamento  jioji  pcc - 

-vtnd.tu.  ne  hi:  enemino  può  vendere  ad  al-  còaieè  obligato  areilitntione ,  fìa 

*  Tr v  tm  tn  £1MC^°» cne  non  e*  Aio:  ancorché  ranto,chelo  fappia:&  atfbora  fola- 
piì:  »ù.7.  li  polla  vendere  il  danno,  che  può  mente  c  obligatoa  rendere  quello, 

*  f  m-hó  patire  vendendolo.  Veroè,chcl  có  che  tolfedi  \>\i\  :  conciofìacne  non 
w  tmtttl  Prat°re '  perche  dall'hauerc ,  cotal  valeuaraotoqucllo  che  vendè con 

'*  cofa  riccuc  così  grande  vtilità;  quel  mancamento:  come  rilolnela 

*  f  yu»  può  dare  qualche  cofadipiùal  ven  Sommadc'  Confeilòri,^  Medina , r 
veti.!*!?  ditore^omehuomohonorato.egé  Nauarro/MercatOjSoto^e  Rodri  e* 

*  ccnr.  'dt  tile.Enota.che'lvenditorcilqna-  %acz;n  &ecommune:ccccttofe'l 
tenrr*{i.  le  inmiicibilmcnte  crede,che  la  co-  venditore ritenefle  per  tanto  tem-  «miti,  tu. 

fa,che vende  vale qucllojchenedo-  po  quello, che  riceuctte di  foucr-  IV1- 

maiidaicioèquindicircalijiò  valen  chio  con  quella  ignorantia  ,obuo-  l^'f,^' 

do }  unii dodici,lccitamente pilòri  nafcde3che  baftaUe  perpoterpre-  tutndn  j. 

tenere  li  detti  quindici  reali, come  fc  ri  u  ere:  pere  ioc  he  airhora,fccom  *^P*/.?t. 

1  &t£*  v      e  «5^  Tornato,1  e  fi  comeduran  piro  quello  tempo  s'accorge  d'ha-  *tjjmafy 

dol  iguorantiaèliberodacolpa,co  ner ingannato  il  compratore, non  m*n 

sì  élibcrodallareilitutione.  Vero  farà  obligato  a  reiUmiirli  cofa  ale u 

è>t  he  conolcendo  poi  la  veriti,è  in  na ,  o  lia  poco ,  ouer  moito  in  quel-  ^Sè^ 

obllgodi  redimire  !i  tre  reali,  cne  Jo,che  lo  defraudo:  fe  però  il  còpra-  m^.\.mt. 

tolfedi  pai:  come  dice  Aragona, m  tore  non  ignorò  per  auunitura  il  }*{fJ:*JJ; 

*  Amf.  t.  falucf .  t] 'ielto ecccfib,che riccuct-  prcz?o  giulto  de iU  cofa  c v  in prata-  ar  \  J  £j 
i  Vt!'X^'  tc  di  P,u  lo  tenne  tantotempo  con  pcraoche  all'hota  concia  conni ,  %u(wd.et 
U.i.      buona  fede ,  che  balla  per  hauerlo  che  in  tal  gufa  ynora  non  come 

Bb   2  pre- 


Digitized  by  Google 


3  8*3        Cap.  LX.Delle  Q>r»j>m>& Rendite, 

jprtfcrittione,ouero.vfirca pione:  o  vogliono.  Altre  volte  djconobug** .. 

te  Jafraudefù ,  cttra  dimidium  msti  in  tal  giiUa,»  v.g.  domanda  \-rrpan- 

prettj:  percioche  fecondo  Ja  legge  naiuolopervn  braccio  di  tdadodi 

,  Hfon  ha  rimedio  pcrgiullitia  ;  come  ci  rcalj>nonii  valendole  gliene  dati-, 

li  ditte  nel  calo  ottano  r  per  torna-  no  quaurc:c  non  volendola  per  elfi 

re,  a  domandare  cosi  fartoecceilo:  dare,dice  all'un  a,chc  nò  l'hauereb- 

c  per  tanto  contra  quello  tale  in  tal  bepiu  in  bottega  per  lei:  edicebe- 

cafo  è  cofa  ingiulta,  che  corrala  ne  »  che  JMXa  Ih  àu  e  r e  bbe  pili  in'^ot  « 

prcfcrìrtioncòuer'  vfucapionc,al-  tega  per  fei,  le  gli  luffe  ro  fiatatati  : 

*  tra  cofa  farebbe ,  fe  la  fraude  fù  vi-  &  nu elide  la  parte ,  che  gliene  fta- 

tradtmtdtitm  tutti  preti):  percioche  ta  data  :  ma  che  per  cili  non  1  ha  vo- 

all'hora,  poiché  potè  hauer  il  rimc^  luto  dare  ? 

dio ,  ripetendo  l'eccelfo,  per  giulti-     K.ChefecondoSant?Antonino,  ■  "  &A»e 

tiaj  come  fi  ditte  nel  cafo  citato  :  e  opinione  è  di  San  Raimondo, h  che  p£fa*j 

non  fc  ne  ferui.  lam  neglifentiavi-  fe  quelle  bugie,lc  quali  dicono  frni- 


detur tilt  con/tare,  quominns alter te-  za  giuramcnto,le  dicono  pcringun,  j<»  ♦•». 
neAtur  et  rettttncre  e.xccjfum  pott  narccolui,che  compra,pernon  va-  s  f  Z,dzd 
tempusprAfìriptìonis  completum^vt  ler  tanto  ciò» che  vendono, quanto  fièm, 
dotti/fune,  cr  exprefse  docutt  Ioanms  ne domandano,peccano  mortalnic 
eomplutenfìs.  te,  e  fono  obligati  a  reltituire  quel- 

FinalméL^ tutto cjllojchchabbia-  lo  riccucfTero  di  più.  11  medefimo 
modettodi  colutene  vende  alcuna  racconta  la  Somma  de'  Cófeiìori  : c  f 
coladifettuofa  di  l'acuta  ad  alcun  e  dicono  quelli  Autori,chelaClo- 
compratore,  che  non  sàildiffetto,  fa  afferma,  che  Raimondo  no diftin, 
lideue  parimente  intendere  del  ed  fe,  le  defraudano  in  poco*  ouero  in 
pratorc ,  che  si  il  valore  della  mei  -  moltojma  Sat' Antonino  credetene 
cantia,che  fi  vende:  non  lapendolo  San  Raimondo  parli  de  Mendacio , 
il  vendi  tore  :  percioche  è  in  obligo  ex  q.'toynts  intcndrt  nocere ,  fen  deci- 
di darli  il  prezzo ,  che  egli  sa ,  chela  pere  in  multa/i po-Jitj  Jicut  in  modico  : 
detta  mercantia  vai  di  più;  concio-  quando  dice  eiier  mortalce  quello 
lische  notifapcndoil  venditorcjco  inedcfìnio  lente  hSomniade  Coli- 
si fatto  valore,  non  volfe  far  alcuna  felibri.  Nota,  che  dice  parimente  vomì. 
donationcal  compratore.  lichen*  Hofticnfe/'&èlcguitodaSan Rai-  ru%%"l 
deuc  intendere ,  parlando  del  vaio-  mondo,  che  le  la  cofa  vale  quello,  nit'&ri- 
re  commune  della  cofa,c  non  del  va  che  n?  domandano,  &  eglino  me  n-  mifs.  ver/. 
lore  particolare  d'ella,  faputo  dal  tendo  diccno,c  belerò  colla  più  lo-  q«"*!*v 
compratore ,  per  cagione  d'alcuna  lainctc,accioche  fìadato  loro  quel-      '  ar* 
virtù ,  che  in  fc  ritiene  naicofla  :  la  lo ,  che  ella  vale  ;  e  qualche  pocodi 
quale  communemente  non  è  cono  guadagno  per  la  lor  fatica,  fe  méto- 
iciuta:come  fi  dille  di  fopra  nella  no  ordinariamente,  e  l'hanno  per 
terza  Notadel  cafo  terzo.  vfanza, peccane  mortalmente.  A 

CASO   XXXVIII.        che  dice  Sant'Antonino  mcdefimo 

D.  Se  coloro,  che  pervcndcrela  che  non  farà  fciua  peccato  venia- 
loro  mercantia  ,  dicono  ogni  hora  le ,  e  che  non  farà  mai  mortale . 
aflaiflime  bugie  fenza giuramento,     La  ragione  è ,  fecondo  San  To-  "  y^[.\ 

Secchino  mortalmente.I  I  che  è  mo  mafo/  peccar nm  veniale  de  fe  ejitan- 
0  ordinario  fra  mcrcanti;diccndo,  tHtocunytie  cottnuctHr>&  multtpltce- 
tanto  mi  cotto  i  unto  mi  bino  per  tHr^Mm^uafit  mortale:  il  che  è  vero 
elfo  dato  :  nò  cflendo  così,ma  lo  di-  fe  non  v'interuenga  giuramento:  e 
cono:accioche  li  diano  quello  >  che  perche  viene  a  propofito  di  quella 

ma- 


Digitized  by  Coogle 


6ép.LX.  Delle  Compete, (jìf  vendite.       j  8  j> 

materia;  nota,chc  non  deue  il  con-  cflì  poffono  esercitarli  .  Intanto 

rettore  coftrignere  il  penitente,  ne  che,(e  ben  n  riabbiano  la  cóceflìone 

confidarlo,  che  laici  il  tràffico  le-  dalla  Sede  Apoftolica  ;  tuttauia.  fi 

citodifua  natura  .-nel  quale  pecca  deue  giudicare  perfiirrettitia,co-  i 

molto,qwandovi  fia  pericolo,  dica  me  fi  dice  nel  Concilio  Tridctin.k  r,5./^ 

dere  in  vn'altro  flato  d  i  maggiore  Vero  è.chc  li  Vefcoui  ;  li  quali  hano 

occafioneper  riuolgcHì  nel' fango  gi  urifdit  rione  fccolare,fenza  rico-  *f*~ 

de'  peccati  :  e  cosi  non  è  bene  che!  nofeere  altro  fu periore  nel  tempo- 

confeflbre  commandi  ad  vn  mer-  ralerhaucndoneccilìtàpoflonovc- 

cante,  che  lafci  il  fuo  traffico  :  per-  dere  li  detti  vftiti  j  fecolari  a  perfo- 

che  egli  vi  fi  di  molti  inganni ,  e  nó  n  e  degn  cattando  li  falangina  non 

fi  vuole  emendare.  1 1  quale  lafcian-  poffono  vendere  gli  vmtij  della  giu- 

dolo  egli ,  caderi  in  altri  peccati  rifdittionceccleiiaftica ,  come  e  1- 


profli 

pece  an ,  c  he  vi  corame  tte.Cosi  tie-  lio  Tridentino. 
•Nomar*  neNauarro,*ePaleftrelo.b  Io  din!  CASO  XL 
a**»**  '  lecito  :  percioche,fc  fuffe  illecito,     D.  Se  peccano  mortalmente  co- 
ftìjt  Che  nó  fi  può  effer  c  itar  e  (enzapee-  loro,  che  dàno  arme  vedute  a  quel- 
ri»  fu'ta'  catojfe  li  deue  commandarc,che  Io  li ,  che  vogliono  entrare  in  guerra 
f*t**j*i9.  lafci.-perciochcnó  lolalciàdochia-  ingiufta  valcndofi  già  aflaltare } 

racofaèjche'l  penitente  non  viene     R.Chcsi  :  comcdiceSant'Anto-  „  ,  . 

col  domito  peatimento.c  cosi  non  ninorm  e  Nauarro, n  e  Rodr.  °  per-  p.&  JJJJ 

2Xtt»ì.    può  eifcreaffoluto.  Nota  firmimeli  ciochcfonocagion'efficaeedimol-      it.  ' 

te,chc  quando  dal  parlare  con  don-  ti  danni ,  che  con  effe  fi  hano  da  fa-  rj?n*"*'i* 

ne  honclla ,  elantamcnte,  non  vi  re .  lo  dilli,  volenti  ofi  già  afsaltare  ;  ««.9?,,' 

effendo  alcun  confentimento  ,  o  conciofìachefclagucrraèingiufta,  *fmk». 

Cattiua  opera ,  nafeendoquindi  al-  e  non  fi  fpcra ,  che  fubito,  fi  debba  S'^gg* 

cun  rifenti  mento  di  carne,  accàpa-  fare,  vedwiofi  le  armi  adii  fi  crede,  nm.it* 

gnati  con  humiltà,non  fono  pei  ciò  che  Vianderà.nó  pare  il  lecito:  pcr- 

*  MetH.ht  obligati  coloro,checon  effe  tratta-  cioche  moJti  huomini hanno  inté- 

\Sailm  noa(chiuarecosi  fatta  occafionc:  tione  d'ammazzare  li  loro  nemici, 

Sta*  m*  perciochc  quello  fuole  occorrere  quando  comprano  le  armirccótut 

4  F  M.Rf.  fraJi  molto fpirituali,trattandofpi  to  ciò  non  victanoagli  artefici, di 

dr'l~'f1'  ritualmente  ;  come  dice  Medina, c  venderle  loro.  Nota,chc  cuado  co-  M 

49.ce*<(  4.  /i_  i  i.;  /   i..:   ,|  1  ZI  „_L  "  Netti. 


wim  ums     D.Se  li  prelati  ecclefiaftici  poffa-  lodclPrincipe,a  cui  egli  è  foggetto: 

f  V/.  de  in  no  vendere  ivflTitio  del  procurator  mailimamentc  fe  dal  Principe  gli  è 

f lmT  r''  tìica,c  ?  commandato ,  che  le  venda  per  la 

*Nm*+c.    H.  Che  li  Prelati  ecclefiaftici  fi  detta  guerra:  perciochc  per  c.ngio- 

*5  nn.7-   dcono  guardare,  di  nó  affittare  Tvf-  ne  del  comandamento  del  fuoPrin 

i„\alced'ri  fi  t  io  de  l  procuratore  ti  fcalc;  pere  io  cipcpuòilfudditoleuarfidifcrupo 

mit"fm.  che  quello  è  in  gran  pregmditiodcl  lo.Parimentc  nota,  che  noè  lecito 

/«Mt.     la Republica:  come  dice Gaetan.e  vendere  veleno,  otoilico  a  chi  pro- 

j  f  m  Re  soto/  Nauarro,?  Salcedo, h  e  Ro-  babilmétefi  cóprendc,che  lo  doma 

driguez.'  E  così  coloro.chc  piglia-  da,pfarcóefToqualchcgramal.\cv 

ou.n,      no  ad  affitto  cotali  vffiti),.ne  altri p  ilmedefimoè  fe  fi  dubita  probabil- 

Sojnma  Tega/  Parte  Prima.  Db   3  mcn- 
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mente.che  Io  domàdi  a  quello  fine.  pe.  fona  pouera ,  che  non  ha  meda» 
nciochc  ne  quando  vi  è  dubbio  prò-  di  fcguirc  vna  lite  d'intereficdiccn, 
labile  è  lecito  mettere  a  pencolo  doh  ;  Datemi  qualche  parte  di  ciuc- 
ia vita  dell'innocente .  Ma  non  fi  ftoinccrclie  ,  che  io  la  leguiterò  & 
prelumendo,che  fia  domandato  per  mie  fpeic;  non  pece  a  monalmente, 
cosi  fattorini:,  Tara  lecito  il  vender-  feguendola  coi  detto  patto,  perda- 
lo. Ne  parimente  è  lecito  vendere  che  le  bene  le  leg^i  prohibilcouo  a 
a  gl'infedeli  le  cole,  che  non  gioua-.  gli  auuocati  il  fare  cotali  patti:  co- 
noucraltro  ,che  per  il  culto  della  me  dicemmo  nella  materia  de  gli 
falla  religione,  fi  pofTono  però  loro  auuocati  :tuttauia  quefte  leggi  fi 
vendere  le  cofe,chelor  poilonofer-  fond  ino  nella  pceuintionc  ;  cioè 
nire inaltri vlì,fuori  chequeito  .  E  prciume, che lauuocaco  per  fas., Se 
così  li  può  lor  vendere  l'agnello  nefas,  voglia  vincere  la  lite,  la  qnal 
palquale:  ancorché  fi  fappia ,  che  (e  prefuntionemancain  quello  caio . 
n'hanno  da  leruire  inmala  parte:  poiché  fi  prcluppone,che  quello  au. 
,  poiché  le  ne  polfanoanco  prcuale-  uocato  lo  taccia  con  buona  fede,,  c 
ìfìm'ver*  Tc  111  ^cnc>t  omc  tiene  Gaetano,  a  e  che  la  parte  fia  pouera ,  e  che  la  tu* 
vlnrnìit** .  Rodrig.be  li  Dottori  cómuneméte.  giuftitia  fi  tenga  per  certa. 
'i.MRo-  C  A  S.O    XL1.  CAbO  XL1L 

?o»<t   rù        Se  per  refeindere  il  contratto     D.  Se  colui,  il  qual  vende  alcuna 
i7/  °     della  vendita  fatto  per  paura  nel  lo-  cofa  per  paura  ,  dopò  hauernerice- 
roelicriore,  fia  nece  Ilario,  che  tal  mito  il  prezzo  dibuonavoglia,paia, 
paura  cada  in  huomo  conftante.      clic  ratifichi  il  contratto  delia  ven- 
•  Sor.  Mi    R«  <-^e  ftcome  dice  Soto, c  e  Ro  dita ,  e  trasferire  a  il  dominio  della 

f  .1  j  driguez, d  che  lo  feguita.  Vero  c,c  he  cofa  venduta  in  chi  la  comprò? 
'Tu  so.      co,ltratto       uato  giurato  ;  ac     11 .  Che  nò.  come  ne  anco  la  don- 
dr.t.to.t'i.  cioche  fi  refeinda  ,  e  neceuaria  la  zcl'acoftretta  a  far  profeflìone  in 
tond-crn.  rcUflatione  del  giuramento  cófor-  alcuna  religione  pare,  che  ratifichi 
*•  me  la  più  vera,  e  commtinc  opinio-  la  detta  profeilione:confegnando  la 

ue;  raccolta  da  vndecretodella  leg  fuadotc  al  monafterio  :  ne  la  detta 
ge  Canonica  ,edoue  li  Dottori  la  dotefu  trasferita, quanto  al  domi- 
«JJ  teng°l^conimunemente  •  Io  ditti  niouelmouaiteno.percioche  per 
Srjffifr    nel  toro  citeriore.perciochc  nel fo-  elfcre  trasento  il  dominio  è  necef 
ro  della confcientia,chc  quello  con  fariovn  libcro,afloIuto,c diretto c6 
tratto  fia  inu  ali  do,  baitavn  timore  fentimento  jilquale  nonfu  inque- 
pcr  leggiero,  che  fia;  &  il  timore  ri-  Ito  cafo .  percioc he  fe  fu  data  la  do- 
*s$t.  /iM-  iicrentiale,cornc  ritolue  Soto/Na-  te ,  fu  perche  già  conretta  haueua 
de  tufi-  ó>  uarro ,  8  e  Rcdrigucz . h  conciofia-  fatto  profcfnone,e  ftando  nel  mona 
iw.*4»«*  che  le  leggi,  le  quali  fannodifFeren-  llcrio  haueua  neceflità  de  glialimé 
«  1)i«ù+ 1»  tiadalla  paura ,  che  calca  nell'imo-  ti.  Quindi  sinferilce,che  colui, che 
Af«^f.i7»  mo  coftante,eda  vn'altra  paura  no  comprafenzahaucranimodipaga- 
num.%<>&  cosi  grane,  li  fondano  nella  prefun-  re;  non  può  con  buona  confcientia 
*'f  ulo  ^on^  • e  ^  k§Sc  chc  n  ^onda  m  Pre"  "tenere  la  cola  comprata ,  ne  rice- 
ér.vbifnp.  funtionc,non  na  luogo  appretto  ld-  uerncli  frutti  :conciofiache  la  ca-* 
dio,  fe  veramente  nó  ve  l'ha  ciò  che  uò  fuori  delle  mani  del  padrone  per 
lìprefume,  come  fi  dice  ne'  Canoni,  inganno .  e  per  etfere  trasferito  il 
*d  iswti  iÉnotifiqùcftadottrina.perciochc  dominioè  neceflario  vn  confenti- 
crtaù.su*  teme  per  rifponderea  molti  cafi:  e  mento  hbero,&afloluto.  ma  non  fi 
dtfrnjAi.  fa  gflj  fegue,che  rauuocato,'il  qua-  deue  dire  il  medefimo  di  colui ,  che 
le  con  buona  fede  li  accorda  có  v  na  compra  a  credenza  ;  credendo  del 

ccr- 
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ccrtOjChc  non  potrà  pagare,  con-  dWacoua ,  ne  danno  d'vn'altra, 
■ciofiache  coltili  può  haueranuro  che  ritiene  quali  il  mcdcfimo  effet- 
ti vendere  la  cofa  comprata;  non  to  ,  riceuendone  il  debito  prezzo 
haucndoal  tempo  del  pagamento ,  non  peccano ,  come  fi  raccoglie  da 
con  che  pagarne  il  prczAxe  per  con  tutti  li  Dottori  comnvmemèntc.e 
feguentevolfeobligarelafuapcrfo-  lo  dice  Aragon  ,e  e  Rodnguez.  rB  •Ar*f.t.t. 
•TX.  top.  nà.  cosi  tiene  Lopez,  *e  Rodnguez,  così  tutto  qucfto  pavé  più  vero:  an-  tt.njirt.x. 
hè.i  infir.  b  che  i0fegUita,contra  Vittoria.     corche  Mediua  proceda  d'altra  ma-  */■ 
H?i£  .  CASO    X  LI  II.  niera.dal  quale  fi  drtcoila  Lopez,  i  f/tfij" 

V.m        D.  Se  quando  la  difTerentia ,  o  fia  inUr.m^ 
VcUdM  nellafofkanria,ondU  quantità,  o         CASO   XLIIII . 
■i.J.       nella  qualità  ,é  mol  o  picciola  nel- 
le coCe,  che  fi  vendono;  le  quali  pa-     D.  Prefuppofto,  che  colui  »  che 
re,  che  fiano  eguali  ;  hauendo  ri-  vende  vnacofadifettuofa.o  fia  nel- 
fpetto  airvfo,& v ti kh umano, fia  lafoftantia, onellaqualità,oquan- 
peccato,vendendo  vna  cofa  per  vn'  tità,dicendo,che  non  è  tale ,  pecchi 
altra .  mortalmente ,  e  fia  obligato  a  re  Iti- 

li. Che  non  pare,che  fia.  ecosì,  tutioncdeldanno;cagionato  da  ta- 
tuando fi  vende  il  vino  di  Medina,  leinganno,come  dice  San  Tomafo,  fc 
per  quello  di  San  Martino  ;  euendo  *»  Soto, 1  Lopez, k  liannes, 1  e  Rodri  *J J££ 
vno  buono,  come  l'altro,  la  vendita  guez,m  con  la  commtine.il  che  s'in-  &  t  ' 
è  valida .  Vero  e ,  che  fe  fi  cercane  tende  fiaildiletto  occulto,  o mani-  *S»t.  l*b  * 
<lvn  vino, che  fune  medicinale  il  fello.  Vero  è,chefe'lvit  io  (-.ine  ma- 
vendere  in  vece  d'elfo  vn  altro ,  che  nifjfto.di  maniera  tale,che  agenol-  *  upJ»  1. 
non  ritiene  cosi  fatta  virtù,  èpec-  mcncelipo'iaconofcerc.nonèob- 
4pM  ^  catotcomedice  Rodriguez.  c&  an-  libito  il  venditore  a  dichiararlo  al  ^ 
ér.vbi  n,p  cora  dice  iiannes, d  che  la  vendita ,  compratore ,  che  pcrlua  ncgligen-  i„fi.  &  f«. 
condtif  &  oii contratto  farà  nullo.  Dondefi  ria  non  fc  n'auticde. cornediceban  ?7f*"»« 
5gÌi     raccoglie,  c he  peccano  grauemen-  n es, 0  Rodriguez, 0  &  ancora  i  1  me-  f;^,/! 
u  ft  ;y tu.  te.nòr.fapendololi compratori: e  defimo Ilodriguez,fecondo Arar» .*  , 
1 T7       fono  cosi  tatti  venditori  obhgati  a  contraSoto^dice.cheic'l  vendi. o-  "F-*f.  r* 
mitumnfol'  rellitutionedeIdanno,che  nefegui  re  s'accorge,  eh  ci  compratore  non  ffi^ffff 
S^ioiL  a' compratori:  ancori  he  per  quelle  lo  conoica,  per  non  cflcre  troppo  ni,*. 

cofe  non  riceuano  più  di  quello,che  auucduto:  onero  per  ignorantia  in-  m  B*mxM 
vagIiano;comefenonhaueffero  co  uincibile,èinobiigo  (otto  pcnadi  Vp'M.^,. 
tal  difetto  ;  fi  può  chiaramente  ve-  peccato,  e  di  reftitutionc  a  manife-  jr  'vi,  fup. 
dere  il  peccatole  commettono»e  ftàrgli  il  difetto  della  detta  cofa.  Au  9 
xlareftitutione  ache  lonoobligati .  uertito tutto qucno,quello,che s'ad  IJJJZSS 
ma  nou  pcccano,ue  fono  obligati  a  domanda  è  :  Vno  vende  vnacofa.có  &  fa*** 
reftituirc  alcuna  cofa];  vendendo  le  vn  mancamento occulto,e  non  vé-  m  «• 
dette  cole  a  giù  Ilo  prezzo,  quando  dendola  per  più  di  quello ,  che  vale, 
per  cagion  del  mifchiamento  fono  perhancr  quel  difetto;  il  quale  non  *s.Tht,x. 


per  il  mifchiamento  è  cagionato,  è     R.Che  nel  prefentc  cafo  vi  fono  t».»«*v. 
cosi  picciolo ,  chcgli  huomininon  dueopinioni .  La  prima di  S.Toma-  "J"w,f'f 
ne  fanno  calo  :  o  almeno  fecondo  fo ,  '  e  del  Cancelliere  Parigino  .di  *** 
la  ragioninoti  ncdconofarcafo.E  Gaetano, f  Nauarro, 1  delU  fomma  * 
cosi  gli  fpetiali ,  che  non  hauendo  de  confelfori , u  d'Armilla , x  di  Pc*  *•*/• 

Bb  4  draz- 
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.'PeJrn.  7.  draza,  * Soto,b  c Pakftrdlo,  cli qua  dòmi  pare  fimilmcntc  buòno.  Ve 

m*n.iÀ.  r..  \\  dicono,  che  non  è  obliato  a  ma-  ro  c,chc  Armiila, n  Lopez,  •  Nauar  n  .  u 

M.6  mf«llare  COtal  mancamento  :  per-  ro,  p  e  Rodngucz  1  dicono,  che  fc'l 

CJoche  s'abboffa  il  valor  della  colà ,  compratore  conolccndo  ii  detrodi  •/*!«  Up\ 

fecondo  lo  qualità dd mancamen-  letto,  non  hauerebbe  comprato  lo  **'  f"*-"1 

P<\Ì>lft  e'n  ^eperhauerlojnonvjcnalcunda-  cofa  il  contratto  è  nullo,  la  vendita  d,iV 

t«4»  no,nc  pericolo  alcompratore.-an-  non  vale  nulIi.comc  percontrano  'Ni*,  vii 

fionesmfns  zi  chee  proprio  per  quello .  che  la  varrebbe,  come fc  quantunque  lofa  fr* 

Ì4j*«!tf  comprano  :c\' a  lui  si,  che  viene  il  peifc,rhaucrcbbc  comprata  .il  che  JfiBit 

~  '  :  danno,  pcrcioche  le  manifefta quel  e  contrà«Soto,Kanncs,&:  Orcllana . 

talmancamento,n6glicnclaràda-  r  li  quali  dicono,  chel  contratto,  e 

*F,  l       to  il  prezzo  giufto,che  valc.Lopcz  d  la  venditaancora  è  valida ,  come  è 

m  /^r«(f?  ancora,  e  Rbdriguez e  tengono  que  detto ,  fecondo  la  mente  di  San  To-  '**% 

Trptna  ftanicdefima opinione,  llches'ha  maio,chedicc,cheinqualùquemo- 

•f  m.  ro.  da  intendere  ,fc'l  compratore  non  doè  valida,  ambedue  tono  opinioni 

ér  v&i/Hp.  glielo  domandi,  pcrcioche fe  glielo  probabili. 
'nTJ  &  domanda  e  obligato  a  manifeitar-  CASO  XLV 


'.').'«  em- 
pete nn  io- 

*c»nr*M.  no,  cheèobligoroamanifeltare  i)  feltarlo,  abballandoti  al  prezzo d'ef- 

i^JJJ*  mancamento  che  tiene .  ancorché  fa  fecondo  laquantità  del  manca- 

rctus  rrftt  non  ne  venga  danno,  ne  pericolo  a  mcmo,quando  il  mancamento  non 

nandù  ?  c hi  la  compra; le  non  (aperte  delcer  cagioni  danno,  ne  pericolo;  echc  è 

Srt^S  to  »  c^e  cm  la  compra ,  la  compra-  propria  per  coloro,  che  la  compra- 

3.   '      rebbe,  fapcndo  quel  mancamento,  no:  le,  conciofiache  fio  lecito  0  chi 

L'opinione  di  Soto  coligli  altri  è  lavende,vcnderla,fcnzamanifcita- 

più  commune.  E  nota,  che  dice  re  il  mancamento,  che  tiene;  farà 

'Bahh.vJ;  Soto,  &OrelIana,cBannes,i  che  parimente  lecito, che  chi  la  com- 

Jup.  co'H.\ .  l'opinione  contraria  haurebbe  luo-  pro,l  ha  da  vendere  fubito  per  lana, 

c**a.\A.  pQ  ^  ^  eglino  parimente  lo  confcf-  non  ne  fapcndo  iimancamento>per 

iano,quàndo  chi  vende  quella  cofa ,  più  di  qucIlo,che  vale, 
che  ner  haucr  quel  mancamento      R.  Che  in  tal  calo  è  obligato  a 

non  farà  d'alcun'vtile  0  chi  la  com-  mani! citare  il  mancamento:  accio- 

>ra,;  &  egli  non  glielo  manifeftaffe .  che  lapendolo  non  inganni  il  terzo, 

via  nota  per  la  prima  opinione,  che  Concorda  Soto, f  e  qu  ello ,  che  dice  'So/o  Hb.t. 


fi 


come  è  dctto,e  la  commune  è  quel  Kodriguez ,  e  Lopez ,  e  Nauarro, c  JfJ** 

la,  che  fi  ha  da  tenere ,  che  Bannes ,  che  è  obligato  dopò  la  vendita  ad  T.PVS 

(  k  e,'Soto , 1  &  il  dottiamo  Orcllana  auucrrirc,&  auifare  il  compratore  'N*um.v* 

fupntoU.d  m  tengono  la  detta  opinione  per  deldifctto,echepereu'onongliela./''^ 

lsoto  vbi  vera;  Q^mnis  emptor  iliam  habeat  vendette  per  più;  in  tal  maniera  fi 

^»  orili*  in  *nttn*ióhe  virtualem ,  non  entcre  ,  fi  deuc  intendere,  perciochc  fe  non  lo 

ftrht.  a.  x.  fetret,  liiatn  rem  emptam  habere  vi  -  fa:  ancorché  non  pecchi  contra  giù 

f .77.  *r/.j.  ttum , &(juodiUa  vendtrio  eiì  omnivo  ititia,  non  lafcia  di  peccare  contro 

ttnc.i.     valida  per fe/cquendo>necvend'tor  la  carità,  come  dice  Rodriguez. 

peccat  ftlendo:  &  dicit  Pater  Ma-  perciochefenon  l'ha  da  vendere  ad 

gtfier  Orcllana  >  ejued  h&c  conclnfio  altri;.-  &  egli  non  lo  comprende;  de- 

e ti  mere  D.  Tnom*.  .fautdent  ille  lo-  uefi  tenere  quello,  che  è  detto ,  che 

qmtur  in  hoc  ca/u^Hodvendttor  nnl-  è  ancora  di  Gaetano.  ■  ■  cmt.  7. 1. 

fam  diett  mcndacinm;  fedfilct.  E  f-?7  «r.j. 

CA- 
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r        CASO  XXVI.  riore,  hannoda  tener  conto  li  Co- 

D.  Vri  mercante  hà  vnaforte  di  uernatori,che  non  fi  lafci  lenza  §a-  • 

fermento*  odi  vino,  che  veramen-  itigo;per  ifchiuare,  e  leuar  Viale 

te  vale  più  di  quello,  che  ne  dareb-  occalìonide  gl'inganni .  Rodrig.  •  'F'MR*' 

bono,  le  fi  vcndclfc  pubicamente;  concorda  con  tutti  coftoro .  &  ag-  J  7mS£ 

fe  coltili  lecitamente  può  leuar  via  giunge  ,  che  ciò  Vintende ,  giudi-  &  »«  »• 

qualche  cofa  della  milura .  perciò-  candolo  gli  altri  hu  orni  in  da  bene', 

che  la  giuilitia  non  gli  hà  tallato  la  e  di  buona  confcientia.  e  non  il  vc- 

fua mercantia per ilgiufto prezzo ,  ditorc pcrcioche nella (uapropria 

%  .       che  vale,e  quefto.  perche  il  Gouer-  cani  a  fi  prefume  eflere  giudice  len- 

natore  non  li  vuol  bene,  perciochc  za  pallionc .  ? 
parecheloportafare.conciofiachc  CASO  XLVII. 

dia  a  chi  compra  da  lui,  tanto  della     D.  Se  quàdo  il  mercante  sà,  e  ere 

mercantia  guanto  valeil  danaro ,  de  probabilmcte,chc  nel  luogo,ouc 

chericeue.  egli  hà  le  Tue  mercantie ,  ha  da  ve- 

R.Che  non  lo  può  fare.La  ragio-  nire  abbondàtia  di  quella  forte  on- 

ne  è  ;  perche  le  mercantic ,  le  quali  de  hanno  da  calar  di  prezzo  le  lue    »  ;>  t- 

fi  vendono  per  prezzo  taffato  ;  po-  mercantie  da  quello ,  che  tengono 

itodalla  Republica  non  vi  è  altra  al  prednte;  poffa  fenza  peccato,  e 

Mtentionc,  che  venderle  cóforme  fenza,  obligatione  di  redimire  ven 

al  prezzo,  che  loro  è  ftatotaifato.  derlcqtiiuilubitonelmedefimoluo 

dtmni  Soto'  *Nauarro>   c  Nauarra.c  li  go, atlantiche  arriuinole  altre,  e 

tnq  r  «E  quali  tutti  dicono,  che  tal  circoli-  queiio  al  prezzo,  che  hanno  al  pre- 

^•Hi*  fiantie  li  potrebbono  ritrouare  in  lente,  del  qualcaleràno  grofiamen- 

u  *4?nk  coIll,»chc  vendc  >  f**        vtrefet  te,ginnte,che  faranno  le  altre. 
Ub  .  ta.x.  fimtrns ,  &  candtdns >  che nclforo      R.  Che  Medina , f  Conrado,  «  e  <M»d.t.d* 

■gtf.     della  con(cientia,ftandofinellafo-  Rodriguezh  tcngono,chc  fc'lmcr-  fu- 

tnmm  'll  la  ra8lon  naturatelo  potrebbe  fare  cante  non  fapeua  quello,che  nane-  toL 

guittamente .  le  quali  poflono  oc-  ua  da  venirejpotè  giuttamente  far-  »  o»V.* 

corrcre,e  fono,  la  ptima,chc  fi  fchi-  lo:  e  ne  più,  ne  manco,  fe  folamcn- 

ni  il  pericolo,danuo,  e  fcandalo .  la  te  il  mercante  lo  fapeua  ;  e  le  v  cn- 

feconda,chefenzaragioneuol  ca-  detteachifubitolhaueuada  con-  «mfajfZ 

gione  gli  riabbiano  talfato  la  (ua  fumare;  enon  le  ferbare  per  I  au 

nu.  io. 

mercantia  ingmftamente.la  terza,  nire .  perciochc  fe  le  vendette  per 
che  ciò  egli  fappia  di  certo.percio-  il  prezzo,  che  alihora  correua  a  chi 
che  fe  f  ulfe  in  dubbio;  fenza  fallo  hà  Je  haueua  da  ferbare  per  l'auucn  i- 
daofreruarela  tana .  laquarta,che  re;  fapendo  l  abbondantia ,  che  ne 
gliela  facciano  vendere  per  forza:  Veniua,è  obligato  a  reftituire  quel- 
dandogli  monco  di  queuo,che  vale-  lo,chericeuettedipiu,e  nonpun- 
iccondorequitàdcllagiultitia  .  la  tualmentetuttoqucllo,chehaue- 

2uinta,&  vltima,che  li  guardi que-  uada  calare  ,  fe  già  le  mercantie 

otal venditore,  che  non  li  reftitui  finterò  nella  Città,  ma  {blamente  i<c 

fcachida  lui  comprò  quella  mer-  quello,  che  fe  hauelfe  làputo,  che 

cantia,quelmanco,chevalenadel  neveniuaces  grand'abbondantia ,  >■  s»7ót 

prezzo,  conciofiache  giaèricom-  farebbono calate  del  prezzo ,  che 

penfato  in  cosiffatta  gmfo  :  come  correua  al  prefente.  San  Tornalo,  m'+l  wt' 

rifolue  Lopez,  *  con  gli  altn.il qual  Soto^Silueftro,1  Armilla,m  tengo-  >>«Amw- 

'up.  fci.  dlcc  P?"mente  con  €ih  »  cne  re  he"  "0  il  contrario,  e  che  le  può  vende-  p™.***. 

.ufir.  n*g.  ne  ciò  fi  permette  nel  foro  della  re  lecitamente  al  prczzo,che  corre  l£r7* 

•48-M74.  confciemw:ituttauianelforo  efte-  al  prefente  ;  e  che  non  è  obligato  a  ntl. 

reuc- 
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nudare  quelle,  che  vengono .  Cor-  mentirà,non  fa  eofa  ingiufta,quan 

*  C'f.  n.6.  doua  a  pare ,  che  feguici  quella  fe-  do  compra  per  il  prezzo,  che  corre. 
ilSSui  conda  °Piniouc  »  COme  P111  vera:  Probstar  ex  faSho  fof.ph.,%  i|quai  t  G/*4t, 

*  s+  ancorché  egli  le  accorda  in  cotal  fapcndolagran  careftia.chehauc- 

guifa;  che  le  la  Repubhca  ha  già  uada  cfsere  di  tormento  ;  tu  ttama 

taisato,e  polio  il  prezzo  aquelle  ne  comprò  vna  grandillima  lonv 

mcrcantie .  il  quale  abbafsarebbe ,  ma . 

fe  fi  fapefse  quello,  che  fiafpetta-  CASO  XLVIII. 
H  feconda  opinione  è  v  era,  &  hà  D. Se  vno  vende  vn  cauallo  lift 
1  siogo  :  ma  chele  a  quelle  mercan-  natico,&  il  mere areiche  lo  còpra* 
tie  non  è  flato  pollo  prezzo  dalla  non  sa ,  che  egli  fu  lunatico ,  di  tc(; 
Republic  a ma  fi  varia ,  fecondo  il  Io  vi  vendo qucfto  cauallo  per  cie- 
manc  amento,  orabbondantia,che  co,zoppo,  e  lunatico  ;  c  conturti 
fc          le  ne  troua;è  vera  la  prima  opinio-  gli  altri  mancamenti ,  che  può  ha- 
tostn'c*-  ne  •  ^auarra  b  feguendoSan  To-  uerc  ;  N.-c  volo  in  ttUquù  teneri .  U 
ni \.nÌ7.  mafbdice ,  che quella conciliatio-  mere .11  te tattauia crede.che tutto 
7».(?  ««.  ne  di  Cordona  non  vale  nulla  ;  e  ciò  fia fallo. percioche lo  vede  non 
che  la  feconda  opinione  è  vera  fen  cfsere  ne  cieco ,  ne  zoppo  :  ma  non 
za  alcuna  eccettione  .  ancor  che  auuertifce,  per  non  fapcrlo,  che  ce- 
realmente fiano  già  le  mercantie  gli  è  lunatico  ,  colui ,  che  glielo 
fecretamentc  nella  Ci  età  .  Sinai-  vendette  rimane  libero  dal  retti* 
iutalws  fcttU ,  nfìvenditor,  vel  for-  tuire  > 

te  patta  alti ,  licéret  vendere  pretto  R.Chcl  contratto  fu  nullo.e  co- 

currcntì.  Hli'demmeStu.ftumqHi-  sì  è  obliato  areilitutione  ,  divfa- 

u  fatti  ex  teff,  v  et  omnium  hommttm  cendolò .  cene  iofiache  fui  se  obli- 

étjjirmAtiotte ,  & fiientiaalinddeter-  gatò  a  dichiarare ,  e  fpccificare  il 

minstnr .  Htc  N ah  Arra, .  E  quo  Ita  mancamento  d:I  cauallo .  Armil- 

medefima opinione  tégonoh  dot-  la, h  Wauarro,  ' &èlacommunedi  kAmkm 

•OrtlUm  t illimi  Padri  Maeltri  Orcllana»ce  tutti.  1 

fcrip,.  1.1.  Kannes,d  li  quali  dicono,  cheque-  CASO   X  L  I  X.         mU.?9.  1 

bZ»^ì,     ì  cos>  •  quantunque  al  venduo-  P.Sc  può  vn  véd  re  vna  cofa  per 

■y        refu(sedornandato>fe  per  ventura  più  di  quello,  che  vale  al  prelente 

*  «X" àt  na  c,a  vemre  %rP-n  copia  di  quelle  perche  Jadà  a  ctedeotia  per  il  tera 
I«2f!f.U'.  mercantici  egli  dica,  che  non  lo  po  aniunire,nel  qualfi  crede,  che 
tyconcuf.  sà,  ouer  dica,  che  non  ha  da  venire  varrà  più?  » 
M  $4  tti.x  non  pecca  conerà  giullitia .  perche  K .  Che  fe  egli  I  hauenadaferbarc 

quello  contratto  ritiene  tutte  le  pcrquel  te  m(>o,  quando  hauetia  da 

cole ,  chefonodi  lollantia  del  giù-  valer  più  :  efst  ndo  pregato  di  ven- 

ftocontratro.  percioche  la  merci-  d?i  la,  che  lo  può  fare  .  ma  fe  non 

tia  fi  confegna  fenza alcun  manca-  1  haueuadaferbarcè  obligato  a  re- 


fHp  rttU .  lana, f  che  quello ,  che  s'è  dettodel  Concorda  Giouanni  Medina,»  &  |1  "  MeJ.c. 
for«U  vt)t  venditore  li  hà  da  dire  proportio-  medefimo  può  fare ,  ancorchenon  d*  ,e%b  t'*' 
fup.coit.4-  natamcnre  <jcl  compratore .  v.g.  ne  fiapagato,machcfemplicemen  ij|,<jff 
fc'l  compratore  fa  la  ^ran  copia,  te  g!iedòrmdata,fe,comeèdetto, 
che  h  i  da  venire  di  mercanti,  onde  1 haucua  da  ferbare  per  dinnanzi . 
shanno  da  crefeerc  li  prezzi  delie  CAS  O    L . 

cofe  :  onero  sà  ilgran  mancameli-  D/Se'l  Giudice,  oGoucroitore 
todclleincrcantie,puòuccre^ole  delJaRepublica  può  lecitamele  co 

ftrignere 
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ikignerc*iwi<chc  compio  venda  ri;fccondo latente, c fomigha ,  che 
alcova,  cofa,  efe  pno;*n  quali  cole  tengono  insala  loro:  non  cancan- 
»t-  *  vpuò  v far quella .     ..      j  dopiuaLmli  qudlo,  che  ii  pr  e  fu- 
ri. GvrpoacMo  liquidici  nel  te-  ma,chcd«>ui>-uo>  tonlinuarcin  lo- 
pò  dellafame  garzare h  rmUii , chej  fluitarla:, ooiuv  nlolue  i  o\m , a  e  ^Jj ;  r£ 
.  noHiòJo vendano  ^UaiinKiiti  a  gli,  ItockiguezbMquaUjtaaLn  Auto- 
oppreiu  da  graue;  ma  accora  ,  che,  ri,e  molte  leggi  intorno  a  quello,  ^  y  •., 
gratioiamente,  e  fenza  pagamento  che  è detto. 

li  diano  a  coloro,  che  fono  in  eltre-  CAS  O    LI.  So  (cntl.et 

ma  neceuicà,e  che  non  Annoda-     D.Sc  quando  fi  vendono  cafe  ,o  **m.u 
nari,  o  altra  cola  da  poterne  còpra-  polfcilìoni,fenza  eifer  fatta  métio- 
re:e  di  ciò  vi  fono  moki  tclìj>&  au-  ne.de  Ile  cofe,  che  ci  fono  dentro , 
tori ,che  io  non citoqtiìjveggaft,  ap  habbiada  limare,  che  così  tane  co 
preflòa  gli  Autori ,  che  io  citarò .  forinchuifeuidcntroj  liano  conte- 
Dondcu\gne*chetelRe,oPriuci-  mite  in  talcoi-tratro  di  vendita? 
pe  in  tepo  di  fame  percenfureot-     R.Che  quella  quellione  appar- 
tennutreda'X  efeoui delle Diocefi,  tiene  jiiù  aiGiuriiti,che  ad  altri;  c 
oda  loro  niimftri  ,riceuuto  ilgiu-  cosi  finadariÉpondcrcfecondol'v- 
ramenro ,  coltrignejrcro  a  maiiile-  £mza  d'eli  i:&  c,  che  quando  le  cafe, 
Ilare  il  formentone  hehanno  Je  gen-  o  poirciiioni  fono  vendute  indiitin- 
ti  dclk;  terree iafe uno  larebbe  obli-  tornente  tutte  le  cofc,chc  apparteft  • 
gato  a  manifcftarc  tutto  il  tormen  gono ,  oucro  fono  annefle  ad  effe, 
to,  che  ha  nel  granaio,  onero  nella  s'intédonorìnchinfedencio,dicosi     .  v*{* 
follarle  però  non  temere  probabil-  fatta  vendita  .  Di  quella  forte  fono 
mente,  che;gli  haueuano  da  toglie-  li  pozzi,  canali ,  condotti,  e  le  altre 
re  la  partcdel  tormento,  neceffària,  cofe,chc  appartengono  all'vlcefer 
per  loftctare  la  vita,e  famiglia (ua  :  uigio  della  ca(a,o  hanodétro, o  fuo 
*****  Gé  ijerciochc  ali  hora  fi  può  nafeodere  n:e  parimente  le  cole  viue,e  cotte» 
folo  queita  parte .  E  finalmente  fia  Tincroftaturc'e  legni  della  medefi- 
regola  generale.che  appartenendo  ma  eafa  tolti  via, ouer  gettati  atee 
vna  cola  al  ben  comune  può  ilGiu  ra .  Mofe  cosi  fatte  cole  fiuTtroda 
diècoConematorc  della  Ucpubli-  vn'altra  parte  comprate,  o  partite, 
ca  eoftri^nere  a  comprarla,  oven-  opofte  nella  medehmacafa  peredi 
dcrla  conw  fe  per  ifriparo,edife£a  fìcarla ,  o  ripararla  non  s'intende  » 
di  vna  Città  fa  di  meltiere  vendere  che  fono  comprefe  in  quella  vendi* 
tkane  cofe,  può  fare  ,che  le  venda  ta,Li  giardinetti  di  ficn,c  gli  orci  di 
coluid;  cui  fono.  Eparimcnte  può  terra  allegati,  e  fottcrrati .  E  final- 
fare.chefifaccianodanarideirargé  mente  tuttele  cofe  notabili,  polle 
to,e  dell'oro,  che  vno  ha  ;  per  com-  nella  medefima  cala  :  accioche qui- 
prare  formenro,fe  lì  temc,che  hab-  ui  iti  a  no  perpetuaméte/ono  coni- 
biada  venire careftia,c  la Rcpubli-  preie fotro la medefima  vendita, fc 
ca  non  ha  danari ,  per  prouederne .  non  ne  fu  fatta  ale  una  memionc  : 
E  parimente  può  fare ,  quando  ella  ina  gli  orci,che  non  fono  (otterrai  i 
rhauefleintaìcafo  cópratoalprez  per  il  v ino  x  ancorché  ftianofuoii 
zo,che  valeua ,  per  rimediare  la  ne-  legar  i ,  &  appoggiati  al  murecome 
ceffirà  commnne,  che  li  cittadini  fono  in  alcune  tauerne,  e  le  botti, 
comprino  il  formento  ananzato  21  che  fono  per  il  medefimo  non  sin* 
medefimo  prezzo,che  cofto:  quan-  tendono  eilcre  comprefe  nella  vcrt 
tunque  già  vaglia  manco:  e  può  Éar  ditadella  cafa.  E  fimi  lmentc  li  luo- 
c»  compartendo  fra  gli  habi  tato-       o  inoliai  per  macinar  le  oli  ne  , 

oli 
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e  li  fotterranci.chc  fono  nella  alca  euafto,varri  tanto  manco, quanto 
ria,o  vigna,ouero nciro!iuetofqua-  ji  apprezzasse  il  danncboueroilma 
do  fi  vendono  queltc  cofe,  fé  non  camento .  come  dice  Lopez.  4  *f.L.i«>. 
fono  efphcate  nel  contratto, oue-  Nota ,  chedaquefto  efempio  fi  UkiSmOr. 
to  nella  vendita;non  vi  iidcuono  può  cauare  dottrina  permoltica- 
contare.  E  fe  bene  le*ontane,chc  fi  fi,  che  fi  pollano  apprefentare  ;  an-  J9** 
contengono  dentro  della  cofaven  core  he  vi  fiatato,  la  qualtafla  e  di 
duta,  pare  che  lìano  comprefe  nel-  tanta  forzai  vigore;chedice  Mer- 
la medefima  vendita;  fc  non  fi  efpli  cato,che  alcuna  volta  (e fulTc  ftata 
ca  altra  cofa  ;  tuttauia  li  pcfci  qui-  polla,  come  le  fidicele,  vaglia l'o- 
ui  alleluiti, e  nati  appartengono  al  landa  da  quattro  danari  a  fei  reali  >. 
venditore ,  &  ilmedelimo  fi  ha  da  &  a  imeni  ile,  che  per  eflerHe  bora 
dire,  le  qniui  fono  alcuni  ricetti,  o  venuta  molta  calaifero  li  panna- 
ferragli  d'animali ,  che  in  lingua  inolia  venderla  a  cinque;  tutto  il 
Spaiamola  lì  chiamano  A  lbuferas ,  tempo ,  che  la  legge  non  t  riuoca- 
ouero  Albuheras .  perciochccosi  ta,onó  fi  tiene  per  riuocata,  fi  può 
fatte  cole  appartengono  al  com-  vendere  lei  reali  della  pofitura  :  e 
pratorcdellacafa.cglianimali.che  mettere  Tignorantia  a  conto  di  chi 
qtiiui  in  quei  ferrag!i,o  ricetti  fono  compròrpoiche  potendo  compra- 
generati  ,  ouero  alleuati  faranno  re  a  buon  mercato,  comprò  caro . 
•Tmt.s  l-  del  venditore  wtefbin  imrt.  *  Di  quantunque  farebbe  più  ficuro  a 
\\  'frii 9  qwcfto  cafo  fi  riccordò  Lopez .  b  vendere ,  come  gii  altri .  Cosi  dice 

CASO   LI  L  Mercato. e  le  bene  egli  s'ingannò  *  Merci* 

iit.ì .mftr.    p  vn  tiene  vno  fchiauo.il quale  mi  quello .  perche  Loper,  f  Cordo-  J£Jf  J*7.''7# 

pZH&jl  realmente  non  vale  più  di  cento  ua,*  c  Medina* *dicono,cheairho-  f  up  'i»/t. 

ducati:  vien  pregato,che  lo  venda  :  ra  non  lo  può  vendere  alla  talTa;  ne  **t-  u 

fe  potrà  riceuerc  più  di  quello,  che  anco  a  credenza,  fecondo  ella,  per-  VJjMjjJ 

vale?  che  farebbe  vlura.E  quello  e  quello  M^.m* 


ntlfe  quali 
giorno  li  g 

ì  hora  lo  uno  mólto  bene  vendere  pò  haucr  detto,  che  la  cagione  erri-  'f**-*- 

perpiu  di' qucllo,che  vale.  Ma  non  ciente  della  legge  naturale  è  ilme-  iltjf£ffm 

lo  potrà  vendere  per  più ,  quando  delìmo  Iddio;  come  autore  della  na  q.yj  nrt.-L 

cglidi  fu  a  volontà  lo  vcndelTe  per  tura  ;dicono  fubito,  che  la  cagione  c*ct-ijp*g. 

necciiìtà .  J  l  medefimo  corre  ne  gli  efficiente  della  legge  pofitiua  è  i"'^'.^ 

altri  cafifimiglianti.Qnefto  calò  è  rhuomo,fccondo  tre  maniere .  co-  ^.\j.art.ù 

*  MerJL*.  trattatoda  Mercato. c  me  inlegnaS.Tomalo. 1  Prima  per 

mU.deu  CASO   LI  II.  patto  ringoiare  ,  fatto  fra  coloro, 

rrfo  dH'    D.  Se  la  Republica  ha  pofto  il  che  contrattano  fcam.ueuolmen- 

prezzoad  vna  mercantia,la  polfa  te.  e  così  il  giufto  prezzolerà  qucl- 

venderc  ìibortegaio.o  mcrcàte  le-  lo,nel  quale  s'accorda  chi  compra , 

citamente  o  lìa  buona,  o  cattiua  al  e  vende.  La  feconda  maniera  è  per 

prezzo  pofto?  patto  publico,nella  quale  comic n- 

R.Che  no. fe  nó  è  buona.pcrcio-  gono  communemeute  coloro,  che 

che  chiara  cofa  è,che  fe'l  prczzodel  comprano,e  vendono,  e  così  farà  il 

fermento  è  qnattrocento.e  fettàta  prezzo  giufto  d'alcuna  cola  quello , 

reimaraucdis,ilqual fi  presuppone,  ]>cr  ilqnale  communi  mcncc  li  ven 

che  hà  da  efier  buono  ;  hauendo  de  la  cofa  nella  publica  piazza.  la 

qualche  mancamento  ,  o  eifendo  terza  maniera  e  quadoc  cenili  tut- 
to 
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co  vn  grullo  prczzo,o  ragione  polì-  ina  molto  più  ;  cioè  quelK**  che  fi 
tiua  della  legge  del  Principe^  dallo  apprezza  il  feruigio,  cheglila,e  1  v- 
itatuto  della  Kepubhca,oucro  da'  tile ,  che  ne  ca.ua  :  e  co>i  li  pomerio  ; 
fari  miniftri .  Deueliauuertirc  la.  moltiplicare  derapi ,  &  applicare 
dirferentia,  che  e  fra  quelle  manie*  quello, che  è  detto*  qual  li  voglia 
re,o  modi.:  Prima,  cheprezzo  della  d'efli.Con queito.chc  s  intenda,  che 
prima,  e  feconda  maniera  coititui-.  s'habbiaadiiittanti&cpetitionedel* 
to;  ritienequalchc fotitudine,fecon  l'altro .  pere iochefe'i conftretto  da 
do  il  piu,o  manco,  perche  non  con-  neceflità,o  per  capriccio  lovolefTc 
Me  in  indimiib  le.  marginilo  prcz  vendere, non  può  riceuere  pm  di 
zo  nella  terza  maniera  confitte in  quello,che  vale.  E  nota  parimente  stM. 
indiuifibiìe;  effendo  alcune  volte  in  quello  luogo,  eh  ve  lecito  al  ven- 
maggiore,&  vn'altra  volta  minore;  ditore  ,che  rie  hadibilògno  vende- 
edi  rado  confitte ,  qnantHm ad  vtrìt-  re  vna  cofa  per  più  di  quello,  c he  va 
qne .  efempio  del formento  ìia  nella  lcfecondo  il  fuo eflcre  :  con  quello, 
taira  del  formento ,  v.  g.  che  non  fi  che  non  fi  venda  per  maggior  prez 
può  vendere  va 'anega  di  formento  zodi  quello,  che  vale .  come  tiene 
più  di  quattordici  reali .  tuttauia  San  Tomaio, a  &  è  la  comnuine.  La  «r.r£.t.*. 
può  cifer  venduta  giuftiflìmamen-  quale  o milione  fi  verifica ,  fecondo  *.7  7.*r.t. 
te  permanco,pcr  labbondantia  del  Ciarda  »  in  vn  libro  molto  necella-  »Gare.  lìb. 
formento  :  fi  come  vale  nella  publi-  rio,  &  vtile  per  vnniedico .  iiquale  1  d$  tomtr. 
ca  piazza.E  cosi  veramente  le  fi  ve-  le  bene  infe  non  ritenga  tanto  va- 
de  più  caro;  fe  bene  non  eccede  la  lore;  nondimeno fe  ne  può  riceuere 
tafia  della  prammatica  ;  il  uendito-  alquanto  più  per  cagion  del  danno, 
re  nondimeno  è  obligato  arcuiti^  che  'ne  uatifie  il  mèdico  venditore 
tione:  comeèdettodifopra.L'clem  nel  venderlo.  Similmente  i\  verifica 
pio  del  fecondo  lìa  ne' centi ,  chia-  con  altri  efempi ,  eh?  arrecano  Me- 
rnatidal  vulgo  rtdm/tbili .  de' quali  dina , c  e  Rodrigutz  d  d  v n  hortola-  <  MeémJ» 
il  prez^oè  riabilito  dalla  leggcquà-  no,  il  quale  ha  viifjiunicto  vecchio,  fmmliè.u 
to  al  pin  ballò  :  cioè ,  che  non  fidia  ezoppo,che  fe  li  leruc  tanto  per  ca-  $  V* 
manco  di  quattordici  di  pennone  uar'acqua  da  vna  ciitcrna,  come  jr.\.t«.t# 
annuale  ogni  anno .  ma  le  alcuno  vn'altro  fano.  il  quale  mettendolo  77. 
voleffe  a'venti  per  quel  cenfo,  il  in  vendita  non  ne  troiana  compra- 
prezzo  potrà  energiufto.  Altre  co-  tore.  Ma  fe  altri  l'importuna  a  ven- 
ie molto  buone  trattano  a  quello  derlo,  fapendo  il  difetto,  che  tiene, 
propofito  gli  Autori  citati.  |Vcg-  può  riceuere  il  detto  hortofano 
gami,  al  noltro  propofito  tanto  ba-  quello  che  vale;  ancorché  in  fuoef- 
Ila.  (ere  non  vaglia  tanto.  11  fecondo  é, 

CASO   LIV.  quando  non  doueua  venderlo  bora, 

D.In  quanti  cali  può  altri  ven-  anzi  (erbario  peraltro  tempo;  doue 
derc  vna  cofa  per  più  del  prezzo ,  fperaua  probabilmente  di  guada- 
che  corre?  gnare.oucro  che  varrebbe  piu,fc  vie 

R.  Che  in  due.  Il  primo,  quando  ne  domandatole  louenda,ancor- 
ancoriceue  danno  dal  vedere  quel-  che  fia  a  contanti  può  riceuere  più 
lo,che  altri  li  demanda,  come  fe  ha  di  quello ,  che  noia  naie .  u.  g.  tiene 
vn  cauallo,che  vale  trenta  ducati,  uno  al  prelentc  cento  rubi  d  olio  im 
maguadagna  per  alcune  qualità,  magazinatiper  Luglio, &  Agofto . 
che  tiene iperfaperfene  egli  fcrui-  altri  li  domanda,  che  glieli  uenda 
re,  ogni  giorno  mezzo  ducato  :  man  per  Marzo ,o  A  pri  Ie,quando  uaglia- 
folo  può  riceuere  li  trenta  ducati  ?  no  manco  >  fe  muto  da'  fuoi  pri  cghi, 

o  fen- 
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©fenzaeflì, domandandoglielo  fem  chehaucuapendéti  ne  gli  arbori  ,o 
r>lkemcncc,(che limi Imcntc così  fi  chefi  doueuaiio  raccoglierei  cri- 
na da  incendere  quello  ,  cheti  detto  fcitoterc  al  tempo,  cheli  vendette, 
di  fopra)fe  li  vende,  può  riceuer  più  fc  lìano  di  chi  la  comprò  ,ouerodi 
diquello,chchoravagliono.  diccn-  chi  la  vendette, 
doli  prima ,  che  lo  ferbaua  pei  altro      R.  Che  quello  cafo  trattaci  qua- 
tempo .  ma  ha  da  cauare  la  fpefa ,  dofi  vendono  beni  immobili  »  e  co- 
che egli  rifparmia ,  e  del  pericolo  ,  sì  dico,che  canata,  c  poftam chiaro 
che  fi  potria    alt  arce  dolere  cote,  la  ina  rifolutioue  ,  coni  ite  nella 
onde  egli  fi  libera,  e  così  potrà  rice  diitintione  ,  e  ne'  documenti  fc- 
u  e  re  la  metà  di  anello ,  che  1  perai  i  a  guenti. 
•Umm  de  di  guadagnare.  Mercato,  *  Soto ,  b      II  primo ,  fé  nella  vendita  fi  fece  DdCl 
1Ti7cV  Natiarr*  ; c  il  quale  dice  vna  cola  da  mentione  de* frutti  di  chi  gli  natie-  /*. 
fr'mr       notarc,chc  procede  il  medefimo  an  ua  da riccuerc  quell'anno;  in  con- 
aerde  a>n-  cora  nelle  cole ,  che  hanno  la  talfa  fcientia  li  ha  da  ftare ,  eda  (eguire 
"foto n  f  polla  dalla  Republica.  La  ragione,  l'accordo  ,  daranno  come  dice  la 
Mentii.  <~  C'1C  °e  rende  è.  perciochc  quello  leggedi  chi  fu  accordato,  ma  fc  con 
iurjf.i  ar.  che  nericeuedi  più, hauendo taira,  ueunero  così  pretto,  econ  tanta 
<£"{"il°"  non  lo  riccuc  per  cagione  della  ven  femplicità,  che  non  fi  parlò  della 
dita,  ne  della  cofa  venduta,  maper  raccolta,odcl!a  penfione,ouero  de 
to.dereffi.  cagione  del  dano,ouc  incorre,oue-  gli  allittidiqueiranno;.fihadaccn- 
rodeirintcrefle,chepcrde;odelcon  ìidcrare  la  natura  della  polTeilone, 
tento,  nel  quale  nel  venderlo  fi  pri-  elamaniera,chehadel  dar  l'entra- 
ua.ll  che  tutto  è  di  prezzo,c  perda-  ta,e  del  fruttificare.  Ve  ne  fono  al- 
narofi  può  itimarc .  e  così  venden-  cune,  che  danno  cntrataogni  fuor- 
dò  alquanto  più  di  quello,  chcè  taf*  no.&  alrrc,cheafpettano  vna  certa 
iatojouerodellacommtmcchctie-  pane  dell'anno.  Telia  prima  ma- 
ne  ;  non  lì  pecca  contra  la  legge .  la  mera  lono  le  cafe ,  cenfi ,  e  tributi, 
quale  folamentc  pone  prezzo  alla  Finalmente  tutte  le  poflulìoni  ,le 
cofa,  che  fi  ha  da  v  endere,  e  non  ai  cui  \  indite  non  dipendono  da' tem 
danm.chcparifce coluijche vende.  porali,e,  pioggie  del  cielo  fono  di 
Altra  cofalarcbbe,fc  la vendelTe  per  queita  guiia,c  conditione.  Confort 
più  della  taifa,perc  he  egli  folo  la  iti-  me.-,  quella  dottrina  fi  rifolue  il  pre 
ma  più .  perciochc  alfhora  non  la  (ente  dubbio  in  due  punti.  11  primo  Pfaìì9U 
jK>trà  vendere  per  più  di  quello,che  nelle  ponxilìoni della  prima  fòrte, 
vale  al  prefeute,  onero  per  quello,  fi  hanno  da  compartire  li  frutti  di 
chcè  talTato  da!  la  legge.  La  ragione  quell'anno;  non  eflendofene  fatta 
è  •  perche  la  11  ima  particolare  d'v-  mentione  nel  contratto  ;  in  manie- 
nojfeiuapiujnondaluogod'vfcir  ra,  che  tutti  quelli,  che  apparten- 
fuori della leg^co  commùncilima,  gono  al  tempo,  fin'al  punto ,  che 
vendendo  cole  neccTarie  alla  Re-  fi  conclufe  la  vendita,  e  fi  con- 
publica,  come  fono  le  vittouaglic,  fegnòla  roba;  fiano,  &  vengano 
&  altre  co/c  fimigliatnfenza  lcqua-  al'primo  padrone  ;  &  il  rimanente 


li  gli  huomin:  non  poffono  viucre.  al  fecondo,  o  fiano  fiati  colti ,  o 
o  elio  è  di  Nauarra.  dVedi  per  nò.  Verbi  sratia, furono  d'Asofto 


Quello  e  di  Nauarra.  d  Vedi  per 

qMcftoluogo,  quello,  che  fidirànel  vendute  alcune  cale , che  erano  af- 

cafofclTimra.  fittatc  in  ditgcaro  ducati  t  non  fa- 

CASO    LV.  cendo  alcuna  mentione  de  ^liaiiit- 

D.  Fu  venduta  vna  poffcilioncdi  ti ,  o  almeno  non  gli  clplicando ,  fn 

chi  faranno  in  confeientia  li  fratti,  conchiufa  la  vcndita.li  centone  vèti 
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Cònodixhi  vendette  :  e  gli  ottanta  fe  alcuno  vuol  vendere  a  credenza 
appartengono  al  compratore .  efe  più  del  giudo  prezzo  ,  commette 
perauueuturaglihauefleritcou'ial  vfura  min ife dà:  fecondassi  To- 
princi  pio  dell  anno  lideue  sborfa-  mafo.   percioche  dice>  che  queflo  ìstAz»- 
re,  o  pigliare  a  conto  di  tutta  la  alpmareif pagamento  e  vnaiorte  <r?»«r/.i.. 
quantità  ;  e  feper  ancora  in  cótra-  di  predanza .  laonde  tutto  quello ,  cr  ** 
rionon  hiueflerifcolTo  vn quattri-  che  fitogliepiudi  quello>che  fi  tor- 
no; e  neceriario ,  che  s'oflcrui  così  rebbe a  contanti ,  e  intereiTc  delia 
fatta  forma  nella  penlione,quando  preftanza,  che  ù  fa  nell'afpettarc  il 
firifeuoterà  .  tempo,  e  cosi  è  vfura. 
Pwot^      Ne'benidellafccódafpeti'cche     Notaqm\cheU  vendere  a  credei!  n*m. 
fruttificano'a  certi  tempi,fe  la  ven  za  per  piti  del  prezzo  rigido  ,  fi 
dita  fu  conchitnaauanti  la  raccol-  chiama  vfura.  percioche  con  elfo  fi 
ta ,  tutte  le  fpefe  faranno di  colui ,  può  moltobene  venderea  creden- 
che  gli  ha  venduti  ;  e  li  frutti  di  chi  za;  e  non  farà  vfura  ,  come  molte 
hi  comprato  il  fuolo .  e  fe  auuerrà ,  altre  volte  è  detto  Mercato, e  e  So-  «  Merc  dr 
cheli  venda  in  mezzo  della  raccol-  to.ffogliouo  li  mercanti  dire,  che  (»»erc.\%. 
ta  ;  quello ,  che  farà  flato  raccolto  quello,  che  rkeuouo di  più,  noi»  lo  *e mVtc*T'l 
faridcl  venditore  ;  e  quello-,  che  fi  riceuono  perii  tempo,,  che  afpet-  JJJjJj^Jp 
troua  nelle  vitr,fpighe,o  arbori  del  tano;;mapcrifchiuatcildàno,che  «> 
compratore  :  come  rifoluc  Mcrca-  loro  verrebbe  d'altra  maniera  traf-  tsoMs. 
•  Mere  di  to,  *  e  Lopez. h  fic  andò;  6c  allegando  per  ciò  titoli;  jjjjjj  J£ 
i9er.  r.i».           CASO   LVL  Fvno  del  guadagno  ceffante  ;  c  l'ai-  tp.iv?ut>' 
rlttiSr'.    D- Vn  mercante  vendette  a  ere-  trodel  danno  emergente .  ma  vedi 
wf.cs/v  demala libradi vnamercantia  ve-  aqueftopropofito  la  Nota  3.  & 4. 
p»i- 19+  <<  nutalidi  Fiandra  ,per  mille ,  &  ot-  del  cafo  cinquanta  otto  ;  e  princi- 
tocento  manauedis  non  volerlo-  palmentc  il  cafo  cinquanta  none. 

Kiualtempodella  confegnademil  CASO  LVIK 
r,e  cinquecento;  le  fiavlura.            D.  Se  li  Principi ,  o  Signori  ven- 
xt?oU  gt-    RXheè  vfura.  percioche.,  è  re-  dendogiuri,e  terre;  li  caualicri  vc- 
mtét.      gola  generale,  e  ccrtillìma,chc  è  ne  dendo  animali,chc  hanno  da  nafee- 
ceffario  vendere  per  giudo  prezzo,  re,raccofce,o  ferrunat  1  :  li  contadi- 
chcèqucllo,  checorreal  tépo  che  ni,vendendo  le  loro  lane  ,tormcn- 
ficoniegnalamercantia,cpereuo  to,  vi  no,  olio  porTa  no  pigliar  pi» 
fihàdadare,  o  vendere  m  qualfi-  pcrafpettareil  pagamenrodiquet 
Doglia  mani  cra,che  li  venda,  come  lo,che  fe  fubito  li  tulle  fatto  ? 
r  up,  t,p,  dice  Lopez  :  c  Tutta  la  inahtia  di     R.  Che  non  poffbuo  ì  iceuer  più 
qucftavéditadànel  riceuere  quei  diquella  chele  fubito  fufTcroque- 
»?  .ver/bis  trecéto  mara  ued  is  di  più  ner  ogni  ftccofelorpagateincoiKanti.per- 
ruppefitu .  j-^ra .  pCr  afpCttare  p0i  il  danaro  cioche  fe  per  ale  un  conto  ftilTe  lor 
tanta  tempo ,  e  lo  fa  elTere  v  fura  ;  lecito,farebbe  pcra'cunode'tiroli, 
ne  più ,  ne  manco,  fe  vno  predaffe  li  quali  fogliono  fare.chc  fia  lccìror 
ad  vn'altro  cento  marche  doro,  o  li  quali  fono  il  guadagno  cenante  * 
d'argento  per  tre,oquattro  nrefi  .e  &  il  danno  emergente ,  che  in  erti 
che  in  capo  glie  ne  torni  cento,  e  non  hanno  luogo,  conciofiache  an- 
diece,  onero  cento,  e  cinaue  .  Di-  cor  ne*  mercanti,  e  trafficanti  1  hat> 
cono  li  Dottori,  e  dicono  la  verità,  biano  maIa§euoImente;non  ci  ce- 
che fa  quello  medefimo  colui,  che  correndo  ciò  che  fi  contiene  nel 
vendendo  a  credenza  ricene  piti  dì  cafo  (cguente;  che  vnaecccttionc 
Vello ,  che  vale  alprefciue ,  e  cosi  della,  regola  generale  >  poft a  nell ai 
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rifpofta  del  cafo  panato .  Concor-  molto  di  rado  a  credenza  ;  &  affai 
■  Mm.de  da  Mercato.  *  frequentemente  fubitodi  contan- 

Te'ap'rm.  CASO  L  V 1 1 1 .  ti  ;  non  le  douendo  ferbare  il  pa- 
y  vender  D.  fe  quando  vno  tiene  roba ,  o  drone  d'effe  ,  fe  le  vende  prega- 
M  fi*d:  altra  colà  ferbata  per  v  endcrla  in  tone;  fecondo  Rodrignez , c  e  mol-  i'/if? 
tempo,che  vale  più;  polla  riceuc-  ri  altri,  &  ancorché  non  ne  fiapre-  i?.Jm.& 
re  tanto  più  di  quello  ,  che  hora  gato  fecondo  altri  ,  è  l'opinione 
corre  quanto  fi  crede,  che  crefeerà  molto  probabile  ;  come  fpefle  vol- 
li prezzo  al  tempo  che  fi  ferbaua  ?  teèdetto  ;  machefempheemente 
R.  Che  quella  regola  vniuerfa-  li  vengano  domandate,come  è  det- 
lc,é  veta.la  quale  fi  diede  per  rifpo-  to ,  a  credenza  potendole  vendere  . .  - 
fìa  nel  cafo  cinquancafei;  cauola  fubito  in  contanti  :  può  il  detto 
fede  Apoitolica  con  In  fua  autorità  venditore  per  cagione  del  guada- 
*r.n*:r:»<7  vna  exectrionc; b &c, che  quando  gno  ceflante  venderle  pin  care; 
ùtevfH-  yno  tiene  roba,  o  altra  mercantia  vendendoli  le  dette  mercantic.in 
ferbata  per  vcnderlanel  répo ,  che  molta  quantità,  percioche  venden 
fuolc  valer  più,  &  altri  ghclado-  dofi  inpocaquantità,nonèlccito 
manda  ;  egli  la  può  vendere  tanto  venderle  più  caro,  conciofiachein 
più  di  quello  che  al  preferite  corre,  tal  cafo  non  cena  guadagno  ,  che 
quato  li  crcde,che crefeerà  il  prez-  fiadi  momento Secondo  s'inferi-  noìmi. 
zo  nel  tempo,che  lafcrbaua;  caua-  fce,chc  chi  vende  mercantic  a  ere- 
tone  le  fpeic>&  ilrilchio;&  ancora  denzaper  più ,  ehe  a  contanti,  di- 
l'inccrtezzadcl  guadagno. perciò-  ccudo,  chc'I  prezzo  d'clTc  fia  con- 
che fi  potrebbe  perdere,  e  quefto  frlìrtcaIrcmpo,checorrerà,qu3n- 
pcr  cagione  del  guadagno  ceuan-  do  fi  farà  il  pagamento,  fe  non  le 
tc.& ri  medefimo  concede  nel  dan-  haucua  da  ferbare  per  aH'hora;com 
ìiocmcrgcnte.comcfeafpettando  mette  vfiira  .  conciofiache  aii'ho- 
di  riparare  qualc  he  danno  col  da-  ra  non  vi  c  guadagno  ceflante  ;  di 
narc^hehaueua.vn'altroglielopi  cui  lì  polfa  far  cafo;  cornee  defini- 
gliaflejoucrooomadalTe.  Tutto  ciò  tone' Canoni.  d  11  che  fi  ha  da  in-  imdia*. 
s'intende  có  quello ,  che  ne  fiaprc-  tendere ,  quando  il  venditore  du-  j*"'*,**' 
gato .  &  ancorché  non  ne  fia  pre-  bita  ,  fe  nel  tempo  del  pagameli-  '  vJM1ti' 
gato;machefenipIicementeli  ven  tohà  davalerelacofapiu,  oman- 
ga  domandato,  fecondo  l'opinione  co .  perche  fe  sa  di  certo ,  che  ha  da 
ìnolto  probabile;  e  che  in  ciò  non  valer  più;  e  nonThauenadalerba- 
habbianeccilitàdi  vcnderla.&  aui-  re  :  o  almanco  non  haueua  dafer- 
fandolapartedi  quello, che  penfa-  bare  tutta  la  quantità,  non  fi  può 
Sttti.    ua  farne.  E  nota,  che  fc  bene  per  negare  ,  che  non  commetta  vna 

cagione  del  guadagno  cefìante,có- .  palliata  v  lura.comc rifoluonoCo-  c  Cou  ^u 
cediamo efTere ciò  lecito:  tuttauia  uarrunia,e  Nauarro  ,  e  Soto  ,  f  v*ri*r*.y 
deuefi  confiderarc  ,  che  vale  più  Araceli ,  eCordoua,h  Lopez e  ** 
quello,  che  già  c  guadagnato  di  ql-  RodrioUez.k  *£*fS 
lo,  che  fi  ha  da  guadagnare  .  e  per  Parimente  nota,  che quellcchc  ùltJAa,.i 
ciò  fi  dille  di  (opra  ;&  ancorai  in-  e  detro.nonhà  luogo  fra  mercanti:  8  Amili 
ccrtczzadelguadagno.Cosichive-  douc nt  fruno  altri  che  il  lor  vtile,  ijjj  u 
de  a  credenza;  hà  da  vendere  la  co-  ecupidigia  li  prouoca.nc  impcd*-  'FL.Ltf 
fa  perii  prezzo ,  che corrifpondc  al  fcc  in  quel  mentre  ad  impiccare  il 
valorcdel  guadagno  cclTante ,  che  lorodanaro  in  altro;  e  pretendo-  t£j£5r# 
s'attende. Quindi  feguc  parlando  no, pagando auanti  tratto  ;  ouer  dr. iti /*. 
delle  mcrcantie ,  che  fi  vendono  dandoacredcnzapcrquakhctcm-  n©/*5* 
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fo  j  erTendo  vero,che  eglino  mede-  po  ,  quando  fi  sà,  che  varrà  più .  fe- 
torni  rniùtino  a  comprare  ananti  condo  vendono  di  k>r  volontà,  e 
tratto:  accioche  altri  non  foglia  lo-  non  pregati ,  ne  per  vtile,  vantag- 
li, 1 ro  il  tratto .  come  dice  I  opcz.  *       gio,  giouamento  dichi  compra.co- 
^M»    Nota ,  che  vi  è  maggiormale ,  9c   a  m  nero  rea  unente  non  vai  nulla 
um(.t*.s\-  £  f  chc in  nefluno  di  quelli  modi  di  sì  fatta  i  cuiz  delle  Joro  palliate  vfu- 
ImmEm  dare  a  credenza ,  e  di  pagare  auanti  re .  &  è  pollo  in  chiaro ,  che  fra  It 
s«.        tratto, non cef sa a'detti  mercanti  mercanti  communemente  non  vi 
x*i»+    veramente  il  guadagno .  percioche  è  titolodi  gnadagno  cefsante  ;  ven- 
quello  realmente  cefsa  ;  che  eià  ha  dendo  a  credenza .  non  perche  non 
cominciato  adefsere,  e  poi  lafcia  necauafsero  qualche  intercise  per 
d'efsere,  cnon  pafsa  aitanti  il  gua-  auucutura;  feiubitofufse  loro  fatto 
(Ugnò .  perdendo  particolarmente  il  pagamento:  ma  perche  lafciar  di 
nella  roba  richiede,  chegià  certo  vi  guadagnare  non  è  ballante  ragio- 
fiachi  la  compri  a  contanti  :  e  vo-  ne,  ne  giuilo  titolo  ,  perche  afpcfe 
lendola  vendere  s'habbia  fubito  da  dalr ri  lo  pofsano  ricompenfare.ma 
mettere  a  guadagno  la  moneta,che  folamente  quando  altri  ne  fia  la  ca- 
ler fufse  data ,  che  a  non  hauer  in  ^ionc  ;  o  almanco  faccia  con  fue 
pronto ,  e  certo  così  fatto  partito ,  preghiere ,  e  domande ,  che  io  defi- 
non  cefsa  loro  il  guadagno  ne  po-  ila  dal  miopropofito,checradi  fer- 
tran'no  vendere ,  dandola  a  creden-  bar  la  roba  per  (  innanzi  ;  fe  vi  Zia 
xa  a  più  del  prezzo  rigorofó  :  e  con  qualche  probabilità  morale,  che  Ila 
quelle  circonllantie,e  condì  noni  fi  per  valer  più .  Item  è  cofa  vcrifli- 
giiillifrca  cosi  farro  titolo  del  gua-  ma ,  che  eccedere  il  prozogiuftoè 
dagno  cefsante. &  il  mede-fimo  del  lugiiiftiria.eprczzogiuftoè  >ouc- 
danno  emergente,  come  è  detto  in  roquello,cheepoftodaUaRepubli- 
tonn'àc  -^ri  luoghi.  Mcrcato,b&cUcom-  casoollo^hc  è  introdotto  dal  tépo, 
it.  *<  rm.  mi:ne .  o  dalle  circonftantie;Et  accioche 

priryvtn  CASO   LIX.  qual  fi  vogliavcdita  Zìa  giufta,ctie« 

dermi  fi**    D.Vnocanòdi  cafad'vnmercan  ccfsario,che  fi  ueda  la  roba  per  q  Ilo* 
te  cinquanta  varedi  panno  pcrven  che  uale;  ne  per  piu,ne  per  manco, 
tiquattro  reali  la  vara ,  che  allhora     Nota ,  che  cosi  fatto  ualore  t  in 
era  il  prezzo  rigorofo ,  che  haueua  efsa  cosi  mutabile,  e  uariabilc],  che 
quella  forte  di  roba .  Per  hauerfì  a  pare ,  che  uada  correndo,  e  mutan- 
iare  il  pagamento  in  fin  dell'anno  li  dofi  a' momenti  :  ma  per  molto» 
fuvendntodal  mercante  perventi  chefiriuolti,  e  fi  uarij  ilprezzo;que 
fette  reali,  e  quello  perdue  ragioni,  ftaè  l'arte,  eia  regola  certa,  per  ri-  f*- 
,la  prima,  perche  in  altra  maniera  tenerlo  ,0  in  tenderlo,  porre  gli  oc- 
kauena  da  perdere,  e  non  poteua'  chitieU7nfiante,cheficóccrtanole 
aiii  c  tirare  la  fpefa ,  che  v i  haueua .  e  parti  ;  e  quello ,  che  airhora  uale  è 
la  feconda .  perche  fe  fubito  li  fufsc  il  giullo  prezzo .  e  le  con  efsa  non 
flato  pagato ,  hauerebbe  potuto  a-  s'aificura  la  roba ,  fa  poco  al  cafo . 
nanzare  alcuna  cofa  .•  fe  lo  può  fare  poiché  l'arte ,  &  il  tt afhco  del  mcr- 
lecit  amente,  cante  é  pollo  a  perdita, &  a  guada- 

li .  Che  non  è  lecito ,  ma  e  vfura-  gno .  e  le  bene  non  ne  caua  per  al- 
no, percioche  il  danno  emergente,  Inora  anello  s  che  li  colla;  tuttauia 
&  i!  guadagno  cefsante  ordinaria-  hauerebbe  potuto  guadagnare,  fe'l 
mente  fra  li  mercanti  non  ha  luogo  tempo  1  h.iucfse  conceduto,e  li  fttf- 
pcr  molte  cagioni.  Prima  eglino  feitato  lecito.  Finalmente  è vfu- 
noulcrbanolà  lor  roba  per  il  ten>  raioil  mercante,  che  vende  acre- 
Somm*V<£A.  Porte  Prim*.      Ce  dea- 
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denza  plu  caca,  che  in  contanti  :  tunquc  la  più- Teucra  (ari  fcgmtf  » 
non  vi  concorrendo  ciò  cheficon-  lenza  alcuna  diflintionc  la  dottriha 
tiene  nel  calo  paflato .  ma  può  ,ben  di  Mere atp. 
vendere ,  ancorché  ciò  non  vi  con- 
corra, dando  a  credenza  per  il  prez-  CASO  LXI,  . 
•w  5^2origorofoacontaaci.Soto»*Mer-  , 

i?  caio, b  Lopez.  «  .  •  ,  .  D.  In  quante  maniere  fi  ferba  Xx  i 
*+■!<*.&  ì  *oba,o le  vettou:i§lie, perniando 
y.*«r/.,.^.            CASO  LX.  •  vagliano  più  >  m,%;:% 
k  a? *t*  it  *  h-l  n  due  maniere  fi  Gioì  ferbare . 
lontra  t.    DSe  elfendo  flato  dato  it  prcr-  la  prima  a*  tempi  aflegnari  dell'an- 
ìi.aemer  zo  dal  Principe  ad  vna  certa  lor-  nu#ouero  a  certe,  e  determinate  oc- 
li*  "^SV  te  ^  ro°a»  ° vettouaglia, che  vno  calioni,che s'alpettano,  quàdo  fuo- 
to.  *      per  auuentura  lcrba ,  per  quando  lccpmuiiiuem<»ntccrelcere,o  ca- 
•  top.*.*,  vaglia  più  ;  potrà  eccedere  la  taiia,  larcii  mezzo  delle  ,v.g.  come  cala 
T&Str  vendendo  a  pctitioned  altri  ?  i.louo  di  Gcimaio,t  ebràio,e  Marzo; 
tiZm  co    H.  Che  quello  titolo  di  fatarla  e  s'inalza  di  Cuigno,Luglio,6:  Ago- 
t.iUtum.  roba,  per  quando  probabilmcme  fi  ilo.  La  ieconda  maniera  è,quando 
si  >che  varrà  pm,  già.  e  dichiarato  altri  allettatoci  in  coni  n  lo  ,  che  x 
nel  calòauantiilpalfato,perquan-  caio  il  prezzo  s'inalzi,  Lenza  1  .pere 
to  ballante  il  giudica  la  legge,  per  quando,  lauri.  II  che  fanno  alcuni 
vendere  qualche  cofa  più  di  quel-  mercanti ,  che  quando  la  loro  mer- 
lo ,  che  vale  al  prefente  j  dichiarali-  canna  di  Fiandra  è  calata^  non  vo- 
cio prima  >  come  lo  ferbaua .  Il  che  gìiono  venderla:  ma  afpcttare ,  che 
fi  de  11  c  1  n  tendere  ;  non  efTendo  nel-  s'alzi.  N  el  primo  a£pettare,doue  uó 
la  roba,  o  vettouaglia  pofla  tana .  vi  ha  tafla ,  fi  può  con  ragione  rice- 
percioche  eflendoùi  uou  c  lecito  in  uere  qnalche  cola  di  più  di  quello , 
alcun  modo  ,  ne  così  fatto  titolo  che  hoggidi  fi  ftima.  ma  eflendcui 
d  afpettare  ,ne  alcuno  eccedo  per  la  tafla ,  non  ha  luogo  cosi  tatto- 
cagione  d'elio .  pcrcioche  polla  la  tolo  ;  fuppollo,  che  alla  rafia  ncn  è 
taila  non  fi  può ,  ne  fi  bene  afpettar  alfegnato  tem \  o;in  quanto  ella  ©b- 
tempo  «  quando  vaglia  più.  Mer-  Ughi:. ma  che  io  km  unte  fi  venda 
'MffMir  caro  .  d  &  a  ciò  non  é  contrario  per  tauto.  Hlecondoatpettare,pa- 
*«»tr*ci.c.  quello  »  che  dice  Nauarra ,  nel  calò  rimente  non  concede  facoltà  di  ri- 
frJTivm     chc  fi  Puo  farelccitamcnte.per-  cenere  vn  iota  più  diqucUo,che  v3j~ 
ifim  cioche  fi  ha  da  intendere ,  come  fi  k.ancorchc  non  vi  fia  tana,  onero  , 
dilTc  qiuui,tlelle  mercantie;  delle  che  la  vendadilua  vo4ontà,oiiero  a 
quali,  come  che  villa  la  taiia,  la  Kc-  petitione  del  mercante  .pcrcioche 
publicatuttauia  nò  n'ha  alcuna  ne-  d'altra  maniera  tutti  li  mercanti, e 
ceffita  re  feuza  legnali  poflono  gli  rigattieri  potrebbouo  venderlem- 
fcuomini  paflar  la  vita  molto  hono-  pre  a  più  del  prezzo  corrente  .pa- 
ratamente :  comprandole  lolamen  che  cutti  afpe  franosi  fatta  careflia, 
te  per  lor  piacere,  e  tornando  in  epermutatione;lenzalaperedicer 
danno  a  chi ;le  vende,  Jil  venderle  toquando  larà.Perciochefapendoll 
per  quello,  che  la  legge  ha  taffato  :  di  ccrto,o  o  akune  congiettùre  mo 
e  Ha ndo  coftui  attendendo  il  tem-  rali,bc  li  potrebbe  fare;  elFendo  a  j>e 
po,  nel  quale  la  legge  alza  He  latalfa  t  i  t  ione  del  mercàteje  dichiarandoli 
loro ,  &  m  foinma  le vendeairhora,  prima,  elfo mercàte  la fuaintentio- 
pregatone .  dichiarando  il  fuo  inw  ne,come  molte alttc  volte  è  detto , 
tento,  che  era  di  (erbario,  quao-  Saputo  quello  fi  ha  da  tenere  rifohi- 
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tttnenre ,  checffendouitàua,rion  farà  forando  che ù  premine,  &  c 
è  lecito  trapaffatla .  per  d ire , che  verifiniile il  preszode'  tre  (che  per 
ferbaua  la  roba,  per  quando  valef-  marauiglia  s'arriua  al  mezzano 
fe  più .  poiché  non  fi  può  ragione-  quanto  più  al  fupremo  )  fi  potran- 
«olmente  ferbare  ,  ne  afpettare  no  aggiugnerefopra  quello  baffo» 
dentro  la  tafla,quandovalefle  man  che  a  contanti  fi  darebbe  la  partita 
co ,  come  fuole ,  il  ferbarla  in  que-  vanendola  adare  a  credenza,  quat- 
fta  feconda  maniera ,  concederei  tro  o  cinque  per  cento  :  dico  per 
be  facolti  difenderla  più  .  verbi  cento ,  e  non  in ciafeuna  vara,  o 
gratia  comc'fe'l  grano  per  Ago-  pezza,  che  farebbe  grande  ecceffo: 
fto  vale  fette  reali ,  &  lo  ferba  per  c  quello  intereffe,  o  guadagno  non 
•Gennai© .  quando  fi  tieue  per  cer-  fi  concede ,  ne  li  può  riceuere  per 
to  ,che  s'alzerà;  a  noue  ,  oucro  a  dar  a  credenza ,  oucr  per  afpettare; 
-dicce  ;  ambedue  liprozi  compre-  ma  perche  realmente  la  roba  in  ri- 
fi  nel  termine  dell*  tafla ,  potrebbe  gore  vale  tutto  quello,  è  conforme 
riceuere  qualche  COfa  di  più  de'  alla  gitili  itia  lo  può  guadagnare^ 
'Mer.vti  fette.  Mercato  ,  *  &  è  la  com-  è  giuito,che  lo  guadagni.  In  formi  la 
l*h  mime.  '  •  •■■  •  tutto  il  punto  ila  che  cola  habbia 
CASO  LXII.  da  valer  la  roba  dentro  la  fua  Iati- 
Come  fi  faprà  il  prezzo  giù-  tudine  :  di  più  hanno  da  confidera- 
ito  della mercantia  data  a  cteden-  relè  paroJe,iltcnore,élaconditio- 
za mailimamcnte quandonon  cor-  nedella regolarne nonfurono  po- 
tc  mólto  ntMla  piazza  r  e  comehd  Ite  có poca cófideratic»ne& efame. 
^a  venderci!  mercante  dando  a  ere  Primieramente,  che  fi  verifichi, 
denfch  airfngroffo  onero  a  minu-  quanto  vale  a  contanti  all'hora  la 
to.  io  dilli  mercante  perche  co-  medefima forte  di  roba  fpacciata 
me  habbia  da  vender  il  rigattiere  atì'ingroffo  ,  &  in  quantità  non  a 
fi  dfrà .  minuto  nelle  hoteghe:  perche  que- 
RÓiefi  ve^ganenaftimadibno  fto  modo  di  negotiarc.facédo  mol- 
ai ,  c  he  l'intendano  per  quanto  fi  ti  pe2zi  ,daliccntia  di  vendere  va 
trouerebbe  a  conranri  hi  cafa  di  poco  piu  caro  ;  e  non  è  giuft  o ,  che 
mercanti, che  vendo no,nou  a  buon  venda  per  tanto  chi  vende  all'h*- 
mercatone  all'incanto  ne  per  fen-  groflò  (  come  fono  li  mercanti  ) 
fall  è  non  bifognofi  ,  o  uecdlìra-  quantunque  lìano  tali .  in  oltre  che 

/Hm.  ri  :  come  <licc  J-°PCZ  ;  1  ma  come  9ucfti  botegai  fono  quellùchc  com 
ccTtf  c.óT.  foglionoperg»iadagnarui:cheque-  muncmentecompranoda'mercan 
vtr.expr*  fto  parimente  faràgiufto  a  creden  ti  m  partite  per  le  lor  bottegherè  fe 
diats.  2a  ;  con  ja  f„a  latitudine  di  baflò  ilpnmo  toglie  da  loro  per  darla  a 
mezzano,  origorofo  :  E  quella  è  credenza,comcvaleineffe,non  ri- 
vnaregoìa  generale  affai  finirà  per  mane ,  che  guadagnare  :  e  fe  guada- 
la coafeientia .  Al  fecondo  ùite-  gnano,  hi  cJaeffcre  alzando  li  prez- 
foquello  che  vale  a  contanti, per  7ià fpele  de* Cittadini . di  maniera 
faper  guello  ,  che  fi  può  riceuere  tale ,  che  la  noltra  confidcratione 
feruta  le  ru  polo,  dando  a  credenza  ;  non  ha  da  pafTare .  ne  da  falrare  da 
dico,  che  nelle  vendite  groffefap-  ynavenditaaUaltra  ne  regolare, 
preffo  fi  dirà  pro|>ortìonatamcnte  ne  fondare  l'vnatteiraltra.  efsendo 
nt  Ile  minori;  veduto  quello,  che  ellediftinte  ,  machchauólodadar 
vale  quclia  forte  d;  robba  nella  ter-  a  credenza  qnàrità,per  faperequel- 
ra,vendcndola  parimente  t  urta  in-  lo ,  che  fi  hà  da  domandare  fi  deue 
Geme  fe  fi  pagaffe  fnbito  tutta ,  che  porre  gli  occhi  in  ciò ,  che  v  ale  a 

Ce  a  con- 
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conranti  ;  è  fi  Cuoi  dare  per  quella  all'incanto.  Lt  il  vendere  à  minuta 
forte  di  roba,aggiugnendo  a  quello  è  v  na  forte  di  védira,  la  quale  amne . 
j>rezzoaJcuna  cofaJn  maniera  che  ta  il  prezzo ,  per  le  far  iene,  e  rraua-  ' 
la  loftatia  di  tutta  quella  dottrina  gli,ehc  in  ciò  ii  parile  ono.in.manie 
ben  intefa,è,che  nólipofladando  a  ra  tal  e, che  valendo  vna  vara  di  v  el- 
credenza  riceuere  più  del  valore  ri  lutoneJrAlcaKcna,nóloiaiuentc 
gorofo,  che  ha  la  roba  in  quella  (or-  li  vale  pereijer  vara  di  velluto  ina. 
tc,e  modo  di  vendi  ta,o  tutto  mfie-  anc  ora  i>er  cfTer  venduta  coi)  taCiV 
mc,oucro  a  minuto .  mainneuìina  tica,&  alli  pericoli;  è  ne'  tre  duciti 
maniera  fi  può  cóportare,chc  fi  mi  fi  paga  il  velino,  e  fi  lodici  al  l'udo- 
fchino  quelle  due  vedite,  come  fan  re,che  fi  patifce  in  vcnderioulqual 
no  alcuni  togliendo,  è  prctendédo  traiheoe  vtilca  tutti  li  cìttacljni;& 
riceuere  all'ingioilo  tato  per  dar  a  è  giullo  che  fiaiodis&tto.pcr  31  c  he 
credézaquàtovaleo.varrebbe,  oin  le  la  fasica  fi  auanza  (come  li  nfpar 
pezze  a  cótiti  tra  li  rigattieri,o  bot  mia  vededo  in  partite  grolle)  il  vcl- , 
tegai.  Similmctc  fideue  molto  mo  luto  vaL-  mito  :  e  cosi  èingiuftitia 
derare  quello  chele  aggiugnellc  an  agguagliare  Tv  no  prezzo  all'altro, 
dando,  dietro ,  è  cóforme  alla  rego-  La  ragione  detraine  efsédo  diticru* 
la.  perche  nógiouaad  olTeruarc  vn  li  modi  di  vendere  parimele  nano 
cómandamcuto,per  róperne  vn'al-  li  prezzi  difuguali .  fct aqueHo,chc 
■  Mere,  it  tro.Comerilò!ucMerc.*e  JLoj>ez.b  fi  diccua  del  Bottegaio  quando  per 
tontr.t.\\.  E  fiuaJmétc  nelTun  mercate  può  vé  cafo  vendè  molte  vare  tutte  inlie- 
y  KtndtT.  <lcrc  grolTe  partite,  come  vale  la  ro  me,rifpondo,chc e  perauidewcii 
r.i  ii*do.    ba  a  nienuto,e  fe  a  lui  parefse  di  sì ,  da  vna ,  o  due  volte  cosi  all'ingrof- 
J^°pi»fi  fondàdofi  in  dire,  che  le  vna  vara  di  fo  e  per  ciò  nò  è  oblieatoa  fminui- 
; 'è',**  velluto  vale  tre  ducati,  tre  mila,  re;  fe  bene  io  crcdo,che  fenza  o8li- 
chefcnevéda,valerannofimilméte  gatiouc  gurterebbe,  di  calareper 
atreducati  :  poiché  dato  chele  ne  far  danarj,c  (pacciarc  laroba.  Co- 
vedano  molte .  ciafeheduna  da  per  me  rifoluc  parimente  Mercato .  c y^'J 
fe  ha  il  fuo  prezzo,  pigliando  pari-  CASO  LXIII. 
mente  per  fondamelo  il  dire,  che  fe  D.Snppofto  tutto  cjllo.che  è  detr 
vn  bottegaio  vende  per  cafo  cento  to  nel  calo  pallate  dode  nafee  quo. 
vare  inficine  può  togheref,!quello,  s'habbia  da  cóced  jre  a'  rigattieri  i^ 
che  varrebbe  cialchcdun^  da  per  fe,  medefìmo  ,chc  li  còced-ae  a'mer- 
come  fi  vede  che  fi  fa  ogni  giorno .  càti .  Che  è  dar  loro  qualche  guada- 
perche  nó  potrà  fare  iljmcdefiinoil  gno,pcnldare  eih  a  credenza. con- 
mercantc ,  che  vende  all  ingrolTo  ?  ciofiache  eili  rigattieri  ancora  (or 
Ma  quella  ragione ,  e  fondamétofa  gliono  dare  a  credenza  nelle  loro 
poco  al  cafo.còcioliache  già  fia  det  tede;e  tengono  ne'  loro  libri  il  con- 
todi  (opra,  che  nó  è  lecito  veder  la  to,e  le  partite  d'alcuni  particolari? 
roba  in  groffe  partite  per  tanto,co-  R.  Cne  nò  liano  da  feguire  la  for- 
me in  molti  pezzi  fmébrata.  j)erchc  madel  calo  pattato .  e  la  ragion  è . 
realmente  nò  vale  il  mcdefimo.per  perche  fogliono  ancora,  elTcndo  pa 
che  nò  folo  la  roba,8c  il  tempoana  gati  a  cotanti ,  vendere  «muntine-  4 
ancora  il  modo  di  venderla .  Certa  mente  al  più  alto,  e  cosi  nò  occor-  wJlT//i' 
cofaèchevnamedefima  forte  di  ef  re  conceder  loro  alcun'altro  gua-  as  t^Lm 
fa  roba  fivéde  nel  barattarla^  nelle  dagno.Qucflaè  buona  dottrina,  el-  y  vedersi 
botteghe ,  ma  altro  prezzo  ha  nel  la  e  fegwita  efpreffamcntc  da  Mcr-        1  j; 
medeumo  giorno  è  luogo  nel  barar  cato,d  che  proua  molto  bene,e  que  m*ties? 
tarla,&  akro  iKlUbottega,Sc  altro  Ha,  è  quclladel  cafo  pafsato .  g*t*w. 

CASO 
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CASO  LXIIII.         li  quali  dicono  afTolutamcntcfcn- 
•  D.Vno  ingannò  vii  mercante»  za  alcuna  di  il  in  rione,  che  li  detti  ~v 
fendendogli  vna  mercàtia  per  più  artefici ,  e  venditori  peccano  mor- 
di quello,  che  valeuarfe'l  mercante  talmente,  facendo,  e  vendendo  le  .  1.'**  •> 
la  può  vedere  p  quello,chc  li  c  orto?  dette  carte  a  perfoue ,  che  lamio  p 
R.  Che  nò.  perche  non  è  lecito  che  hanno  da  peccar  morta  Ime  te, 
ingannar  altri .  ancorché  egli  foffe  giuocando  con  effe, 
flato  ingannato .  oltre  che  può  au-     Nota  parimente,  che  l'vfode'  lf-  H9t* f- 
u cun  e ,  che  quando  fi  riuenda  la  fri  nò  è  di  l'uà  natura  mortale .  per- 
detta  mercanta,  ve  ne  fu  grande  ciochc  può  vna  donna  fenza  pece» 
abbondantia»eco(ì  vaglia  manco .  •  to  mortale  feruirfehe,folamétc  per 
cVrilmedefimo  farà,  fe  dato  ilcafo,  coprire  la  bruttezza;  oueroperdar 
che  non  foffe  ftato  ingannato,  vo-  contento  a  fao  man  to,o  perche  al- 
leffe  venderla  perilmedcfimo,  che  cuno  le  voglia  bene ,  per  prender!* 
a  lui  coftò,  che  è  più  di  quello,  che  permoglrc,  fenza  eflere  in  queffo 
valealprefente.  e  fe  diceffe,  che  voler  bene  peccato  mortale. E  co- 
realmente  valena  quanto  egli  ne  fi  non  fi  deue  condannare  affoluta- 
b  MtreJe  diede  :  e  che  neceffariaméte  hi  fpe-  mente  il  vendere  quelli  hfci:  come  m 
etntr.t.n  fo  in  beneficarla  ;  ciò  fa  poco  al  ca-  dice  Ann  i  1  la,  ■  &  il  medcfimgNa- 
é»  aprjr.  f0 ,  percioche neffuna mcrcantia ,  iiarro."  II  quale  aggiugne,  che  fi 
si  S!dÌ"  "cfortedi  roba  li  hà  da  vedere  per  può  difendercene  non  pecca  ilfer-  'N'm.v$i 
%£t.i,Ì6.  quello ,  che  fu  ;  ma  folo  per  quello,  uitore,feruendoiIfuopadrone,ola'** 
éeiufi.  fT  chc  è  al  prefence;  cheèquello,  che  concubiua,cheqnegli  tiene, ne  co- 
Tpstos'i  va*c  al?rcfcntc  •  perche  neffunodi  lei,Ia  quale  aiuta  la  concubina  a  h- 
&p-io7.m  li  fuói  danari ,  ne  compra  horaTef-  feiarfi, negli  artefici,  che  fanno,  e. 
p  £2*7- »  fere  flato  ;  ma  l'efferc ,  chc  hora  ri-  vendono  fcarpe,e  velliinc  i  curiofi 
»>f  tiene".  Mercato ,  *  Soto, b  Lopez, c  alle  donne  publichemon  cófcrtten- 
if.if.'  Rodrigucz,d  Nauarro.  «  docili  nel  peccato.  Il  che  fi  limita, 

f*t*ltmp  CASO  I  X  V,  ialuo,fc  la  cattiua  donna  richiedef- 

4rfi./,.  /    D.  Scuecca  mortalmente  colui,  fe,cheJcfofIe  venduto  vn  leggiadro 
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flafea  t.  lifei,  dadi,  e  carte  >  cherà  il  v  enditore ,  che  glielo  ven- 

J ,6*  fa    R .  Chè  gli  artefici,  I  quali  fanno  deffe:  nò  perche  cooperante  nel  pcc 

J£.£ 10  %m  carte ,  per  giuocare,  e  le  vendono,  catodi  quella  cattiua  donna  :  ma 

«  up.i.p.  non  peccano  mortalmente, vende-  perche  non  impedì  il  peccato  del 

in /i.  confa  Jole  a  coloro,  che  le  coprano,  per  proflìmo  innocente^  che  è  obliga- 

wttf'tul.  giuocare  con  effe,fe  bene,  qnaatnn  toper  legge  di  cariti:  come  dice 

/.1  r.V  *  que fappianchche hannoda  pecca-  Aragon,°e  Rodrig  o  E nota,che fe-  A,v)3f  j£ 

F  M.Rt-  re  mortalmente  giuocando .  faluo,  códoLopcz^è  lecito  affittar  cafeal  *f.m'.r<>- 

Tftmf  ti  ^  *  peccato  mortale,  chc  hanno  da  ledónc  publichc ,  nòcon  intention  ér  vt*  fi** 

nH.  ij.  '  commettere ,  ridonda  in  dai  mode  I  principale ,  che  vi  s'offenda  Iddio  : 

•  Armg.i.t.  terzo:  cioè,  perche  hanno  dagiuo-  ma  pene folaméte  vi  habitino , ha-  Notm  %. 

Vu*tA  care  la  roba  altrui .  Conciofiachc  uendoquelli,  che  l'affittano  difpia- 

k  m^.m  quella  non  e  altra^cofa,  che  dar  ar-  ceredel  lor  mal  termine  :  e  non  le  t£fit!$f, 

refi  tji.  mi  per  vccidercachi  ftaperciòap  affìttàdo  in  luoghi  prohibiti;  come 

parecchiato  :  come  rifolue  Gaeta-  è  in'  mezzodi  donne  honefte .  e  fe 

fkm  f.19.  no,f  Lopez,»  Rodrifiue7,hArago-  bene  Nauarro' ciò  comporta  ma-  Ig*  • 

»«.  u.     na,'  contra  Medina,*  e  Nanarro. 1  lamentcal  fine  vi  s'accorda.  ^TJ?7' 

Somm*  ye£*.  '  PtrnPnma.    Ce    j      E  fi- 
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*if1J»      E  finalmente  nota,  che  fecondo  la  vendita  non  e  valida,  ne  è  cqmi- 

*r.\\t9  t*.  Kodrignez,  *  che  concorda  con  Lo-  portata  ne  nell'vno,ne  nell'altro  fa 

i»7.  «mi.  pcz,  e  Nauarro  ;  é  lecito  permette-  xowtpatetin  f*r*,cfecondo  l'opimo  tl<u.^- 

rcchequeite  donne  habbino  pa-  nede'Giurifti:  co*  quali  in  ciò  fico  m-jm**. 

tròni,  e  difenfori,  non  per  fauornlc  forma  Lopez,  ma  in  tal  cafo  s'ha  da 

ne'  loro  peccati  :  ma  per  difenderle  canare  del  prezzo  quello,  che  vale 

«to'  loro  drudi,e  ruffiani:  e  per  vede-  manco ,  per  efTere  cosi  difettuofa . 

re  fe  habbiamo  infermiti  contagio-  Qui  fi  può  dubitare ,  fe  quefta  ven- 

fa.  li  quali  ftando  quiui  poflono  ricc  dira  in  confcientia  ita  valida:  ethia 

nere  lecitamente  li  loro  falari  j:  per-  ramente  fi  rifponde ,  che  fe  i  bene  in 
Cloche  già  fatto'il  peccato,  e  !or  •  confcientia,  quando  in  tutto,  o  per 

domito  Quello,  che  r  ice  nano  quefìe  la  maggior  partela  cofa  venduta ,  à 

cattiue  donne,  e  cosi  lo  poffono  ri-  corrotra,non  lo  fapcndo  il  compra 

Ceuere,  come  non.vfino  inganno,  c  tore,  la  vendita  d'effa  lia  nulla  :  tut- 

riceuuto,poffano  con  effò  pagare  li  tauia,  fc  fia  difTettuofa  per  la  minor 

loro  difenfori.  parte, in  confcientia  non  farà  inua- 

CASO    LXVI.  lida.felacoiàèvtileper  quel  fine, 

%<fm         D.Vno,  che  nell'opinion  di  rutti  per  j!  quale  la  comprò  il  comprato- 

.    èhuojriO,checonofcemcglÌodegli  re:  Cum  tunc  deceptto  canfam  non  VI- 

altri  qua!  na ,  o  non  ha  vii  buon  ca-  dentar  dare  contrai}**  Altra  cofa  fa- 

uallo  ;  copro  vu  cauallo  per  jl  prez-  rà *  fc  fune  giudicato  effere  inutile 

zorigoroio.  il  quale  comprandolo  per  il  dato  mie .  comenfolue  Vgo 

almdalui,  egli  vendette  per  più  di  de  C:lfo,d  e  Lopez.  «  *  CAfo  » 

quello  che  li  coftò:fefia  obliato  a  v  VjufTZ* 

reftituire quello, che  riceuèttc di  CASO  LXVI  II.  veté.l?»-' 
più  di  quello,che  a  lui  cotto,  dtr.yrfc. 

R.XZhe  lo  può  fare  lec itamente ,     D.  Se  per  la  molta  afFctrioné,che  I *  ^ 
quando  hauefTe  compro  il  cauallo  altri  porta  ad  vnacofa,v.g.ad  vn  ca  negù.i*  » 
per  buono' ,  e  conforme  a  gli  altri ,  uallodi  gran  prezzo,  lì  polla  vende- 
che  egli  fuole  comprare.  Ratio  eft  .  vei>cr  più  di  quello ,  che  in  fe  fteuo 
per  effere  cofa  certa ,  che  fi  ftima-  vafc,ouero  di  quel!o,che  gli  è  vtile  : 
no,  e  pregiamo  più  li  caualli,  che  e-  richiedendo  coIui,chcJo  vuole  com 
gli  compra,che  gli  al  tri .  e  per  confe-  prai cene  tolto  li  fia  venduto, 
gue  n  te,  effondo  quel  cauallo  nelle     R.  Che  fopra  la  rifpofta  di  quello 
me  mani  per  tal  cagione  è  di  mag-  cafo,  Lopez  f  non  abbatte  del  tutto  'f  i 
gior  prezzo  de  gli  altri,  che  fono  m  ilpareredi  Nauarro .  e  ilqualdicc,  l*>* 
poter  d'altri,  li  quali  non  conofeo-  che  non  pecca  colui,  che  vende  la  JJ^J*"**' 
no  cosi  bene,  come  egli, la  qualità  cofa,  della  quale  egli  hà  necedità,  isbm*.** 
de' caualli.Concorda  Medina. b  per  l'importunità,  che  altri  gliene  i»f*»»J*t. 
* Mti.  C.         CASO   LXVII.  la^anropiudelgiuftoprezzo^uan^*1*-** 
m    D.  Se,  quando  vna  cofa  compra-  to  H  viene  di  danno,  almeno  d'affet- 
ta non  è  veramente  tutta  in  cflerc  :  rione ,  dalla  vendita-di  cfla .  Ma  la 
verbi  gra  ria,  come  per  effere  vna  co  fola  ai  Ver  t  ione  maggiore ,  che  altri 
fa,  che  fi  comprò  mezzo  abbrucia,-  porta  alla  fua cofa, quando  è  fola- 
ta; o  in  parte  andata  male,  o  sua-  mente  imaginaria,  e  non  fondata 
ita ,  o  ueràmente  vfata .  la  vendita  in  alcun  fondamento ,  conueneùo- 
fua  fi  a  valida.  le  alla  ragione ,  o  quando  naie  e  da 

R.  Che  fe  la  vendita  è  dì  tal  cofa,  fouerchia  cupidità,  per  la  quale 

già  corrotta,  e  confumata ,  non  lo  «ima ,  che  efla  vaglia  piuj  non  giu- 

lapendo  il  veditore,  e  compratore  ;  dica  Lopez ,  c  he  fia  giufla  cagione , 
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per  iccrefcerciì,  prezzo  d"efla.  Al-  tuttauia  non  vi  fcorge  vfura  :  come 

tra  cofa farebbc,fe  veramente,e non  rifolue  Lopez. k  »  r^.  /, , 

fintamente  fufle  affettionato  al  tuo  «/fr.**;  » 

cauallo.  perche  li  riefee  per  efpe-  CASO  LXX.  Ms*.»y* 
ri  cn  za  per  lui  molto  pi  a  c  e  no  I  e,  e  co 

nofcele  gratiofeuic;  conditioni;*  D.  Vno  diede  ad  vn'altro  daven- 

eOere  di  pano  piace  noie  ,c  commo-  dere  vna  gioia  ;  dicendo ,  che^a  def- 

do  ne'  viaggi],  con  c  io  fi  a  che  per  tal  { e .  per  diece  ducati .  conni ,  che  la 

ragione ,  le  n'è  pregato ,  e  penfa ,  di  tolfe  per  v endere  »  ne  trouo  dodi- 

non  potere  trouare  vnaltro  limi-  ci  ;  fe  potrà  ritenere  li  due  ducati 

gitante  ,  anneratone  '1 1  comprato-  con  buona  confeicntia,  dando  a  cOf 

rc,lopotràvendereperpiudiquel-  "lui,  di  cui  era  la  gioia  li  diece,  per  lì 

lo,  che  vale  in  fe .  £oe  molto  buona  qualidifte,ehe  ti  rendette  ? 

dottrina.  R.Checó1iù,chericcuetteaIcu- 

na  cola  per  venderla:  non  aflegnan- 

CASO  LXIX.  do  il  prezzo,  per  quanto  rhaueua  da 

dare;ma  aflolùtaraentc  la  riceuette 
D.  Vno  vendette  ad  vn'altro  tan  fecondo  N  anarro ,  «  Angelo , d  Ro-  *nmh*.*» 
te  arrone  d'olio ,  auanti  il  tempo  fella , e  e  Lopez , f  non  può  ritenere  t*f»m-  f. 
della  ncolta>peril  tempo  d'efla;  ha-  alcuna  altra  cofa,che  quella,la  qua-  \  aJT^ 
itendo  fubitosborfatoa  ragione  di  le  guittamente  meriti  la  fua  fatica  :  tmp.s.i\.  * 
venti reauTarrona.cffeudocommu  fehonlivicn  dato.&ancodi  più  , 
neKimaairhora,chealtempodel-  chefecglis'offerifcedivenderUMen  JJgjJg: 
la  coniegiu ,  non  varrà  fe  non  ara-  za  pagamento ,  non  può  prendere  nei.u*.i.c\ 
gioii  di  quindeci .  fuccedette  care-  poi  alcun  ulano  dal  padroue  della  jj-#-<97<". 
itia  d'olio,  &  il  compratore  loven-  cofa  venduta,  come  ne  anco  colui» 
dette  a  venticinque  ;fe'l  primo  ven  che  per  carità  »  c  gratiofamente 
nitore  liaobligato  in  alcuna  cofaj  volfe  alleuare  vn  putto ,  che  li  fa 
percioche  pare,  che  no  .-conciona-  gittato  in  cafa;  può  per  hanerlo 
che non  nella  (tato  danneggiato  ;  nutrirò  domandare  alcuna  cofa  al 
anzi  habbia  guadagnato  cinque  rea  padre ,  &  madre  di  lui  .v  t  <■#  intu- 
ii per ciafeuna arroua.  ^.«ma fe'l  (enfale , che  la  prete  i 


R.  Che  con  tutto  ciò  rifponde  vendere,  la  riceuette  pereto  ad  un  JjJ*5É| 


di  più.  E  cosi  è  vero,  o  per  la  ragio-  tonc  dai  fenfale ,  non  lidando  per 

ne  d'Atenfio  ,il  qual  dice,  che  fe'l  ciò  alcun  fai  ano:  può  riceuere  il 

compratore  non  tu dannificato,oc-  fai;;  no  ,  che  gli  hanno  promefso  : 

corfe  per  l'auiienimento  della  care-  ancorché  non  durafsc  fatica  nel 

ttiadcllolio  :  o  ila  per  la  ragione  di  uenderla  :  bafta,che  ve  la  pofe  ilfuo 

Silueltro ,  la  quale  è  più  vera;  cioè  amico,  e  compagno  :  per  il  quale 

perche  il  compratore  fudannifìca-  egli  farà,  ouero'hatirà  fatto  ilme-  h,€ordu^t 
to  ne* 
più 

della  cònfegna.  fecondo  la  commu- 
ne  il  ima 
Efinalmeni 

bene  quello  compratore  (ìaobliga-  fc  non  fu  così ,  ma  come  .dice  il  ca-  i£timi*t 

to  a  quella  reititutione ,  che  egli  fo,$'afsegnàil  prezzo,  per  ilqualc  »**ef- 

Ce  4  s'ha- 
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s'hauena  da  vendere;  fc  ciò,oucro  dare  più  di  cento;  &  hamtttne  la 

quello,  che  li  fufle  dacodi  più  di  facoltà,  di  dar  la  jper  tanti,  la  ven- 

auanto  li  fu  afrcspiatojlon  ecceder-  dette  per  cento,  e  venti,  ritenendo 

le  il  prezzo, rigido  »  le  lo  può  rite-  perfeli  venti:  pecca  conobligatio- 

nere  per  le ,  quando  tacita ,  ouero  ne  di  redimire ,  come  dice  Gaeta- 

efpreffarheme  ne  fa  l'accordo  ;  co-  no , k  Lopez, 1  e  Rodrigucz .  °»  Per-  e**-**- 

me  conueneudofi ,  che  per  il  faJa-  che,comedice  Vittoria ,  li  come  la  fJBKS 

rio  non  li  fia  dato  colà  alcuna  ;fc  cola  è  del  Signore  d'eflfa;  cosi  anco  vìiTup. 

non  ecced-'ire  notabilmente  il  la-  tutto  il  valore,  &  il  ptezzo  della  1F  £ 

lario  :  e  con  si  fatta  limitatione ,  medefima  è  di  Ini .  il  quale  è  come  %£&rL 

s'intende  efler  vera  quelta  opi-  frutto  d'effe:  anzi  fifa  conto,cheeI-  »«.8. 

nionc.  Con  auuertenza  io  dilli,*  la  fia  la  meclefuna  coia:come  con  la 


<r>nr' 


ipro  ,comc  pa- 
rimente dicono  gli  Autori  citati,  gegno:  percioche dando  loro vn  tàn 
»f  m.  no  c  Rodrigaez .  b  Ma  ie  non  ne  fece  to  per  libra ,  fenza  hauerne  altra  li- 
•jjJ'A*  accordo  tacito,  ouero  cfprcfTo  ;  cenria,cauano  v  n  oncia  di  sfilaticci 
&  cioè , che  quel  tale  ricena  quel  di  non  ne  sfilando,  o mandando  ma- 
più  per  fe ,  per  il  fa  lari  o ,  &  officio  le^anzi  procurando  d'auanzarla,  col 
di  vendere,  come  fe  alcuno,  ver-  trattar  ben  la  feta.  non  eflendo  sì 
bi  gratia ,  confegnafle  ad  vn  fuo  fer-  fattotrattamento,perfarla  miglio- 
nitore  ,che  ha  il  fuo  falarió  :  oue-  re  :  anzi ,  cflendone  a  ciò  obligate , 
ro  ad  vn  fuo  amico  ,  che'gratio-  adducono  per  lcnfa,cke  li  mercan- 
famente  I'haueua  da  fare;  alcuna  ti fogliono dar  quell'oncia  ordina- 
cofa  per  vendere  a  certo  prezzo:  riamete  per  gli  sfiJaticci.e  ciò  nulla 
o  ad  vn  fenfale;  affinandoli  ilfuo  vale.  Perciochcfe  tacita,  ouero  e- 
falario ,  per  venderla  :  all'hora ,  fe  fpreflamente  non  lo  dicono ,  non  fi 
la  vende  per  più ,  in  neffun  modo  ha  da  prefumere,che  alcrtno  voglia, 
può  appropriarli  quellodipiu,co-  che  effe  fi  ritengano  la  liia  roba. 
top  ubi  nic  ^ce  *-°Pez»  Cc  Rodrigucz.^  percioche  danno  loro  quello  ;  di 
'      &  inquelto  calò  è  vera  la  contra-  che»fifonoaccordati:fuppofto>chc 
Ro-  ria  opinione  di  Sant'Antonino,  *  diano  loro  per  Iafetica,  chedura- 
Armilla  ,f  Tabicna ,  8  e  di Giouan-  no  quello  ,  che  meritano ,  e  le  16 
ni  Maggiore. h  dicono  tacita ,ouero  efpreflamcn- 
nomi        Ma  nota ,  che  fe'l  fcnfale  per  Aia  te ,  già  pare ,  che  facciano  lor  do- 
idt7*Ai  t'  *nc*"ftria  operò  ,  che  valelfc  più  natìone  di  quell'oncia  ,  per  la  fa» 
4.  '  *    *  quello,  che  pre  le  a  vendere,  a  che  tica  ,e  cura,  che  tengono  di  ben 
;  'Armìier.  per  alcuna  obligatione  non  era  ob-  trattare  la  feta  .•  &  in  qitcfia  gui- 
tSSSfr  ligato,  può  ritenere  l'eccello  per  fa  fi  può  loto  concedere  il  toglie- 
*od.4m.n.  fc:  cioè  quello  di  più,  che  egli  lo  re  quello,  che  pigliano  per  gli  stila- 
lo,       vendette,  percioche  lo  vendette  ticci. 


con  la  fua  induftria  piu>pretio«  CASO  LXXI. 
f0>come  congli  altri  in  legna  Ga-  D.  Vno  volendomi  vendere  vn 
>G«tr.  m  ^"e^ 1  libro,  ouer'altra  cola ,  me  la  di  per 
Nota,  che  fe'l  fenfale,oaltri,non  venti  reali.  Io  non  hebbi  alcuna 
*  j/JJfc  a.  contento  del  gì  ulto  fuo  falario ,  fi-  intentione  di  comprarlo ,  fin  tan- 
ice iti     gni^cò  al  padrone  della  cola ,  che  to ,  che  io  haueffi  chi  lo  compraiTe 
non  trona  alcuno,  che  ne  voglia  da  me;w  lo  cercai,  e  txouaj  vno,cbc 
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menerete  vmti,e  due  Alpine  Cubito  il  dominio  della  cofa  a!  pri- 
fenza  haoere  il  libro  in  mio  potere  mo  compratore:  cosi  ne  piifcne  ma' 
glielo  vendetti,  riceuendo  da  Ini  li  co,  non  li  diedefubito  li  frutti  :ia- 
ventidue  reali,  &  lo  comprai  da  chi  onde  richiede  la  ragione,  accióchc 
'  me  lo  védeua  per  venti,  dandoli  fo?  fiaofferuata  l'egualità,  che'lperico 
lamemc  li  venti:  ritenendomi  io  li  lodella  cofa  coni  pfata,  cosi  condi- 
tile: fe  io  lo  poteifare  con  buona  rionalmente,non  appartengaci]! 
confeientia.  •        •      *  ma  al  venditore:ecosì  ìneonfeien- 

R.Chefelidue  reali  nonfufono  ria  fi  può  foffrirc  così  fatto  entrar- 
più  di  quellcche  valena,  fecondo  il  tOjenond'altramanierarpercHcnó 
prezzo  rigorofo,che  potè  ritenerli?  pare,che  s  offerui  r egualità,  e  que- 
.  *  ,     &  ancora  fi  può  lodare  delllrfdu-  ftoeco4i. 
mS&Eu  ftria,che  vsò  in  auanzarli.Rofella.*         CASO   L X  X 1 1 1. 

CASO   LXXII.  D.  Se  coloro,  li  quali  ottengono 

D.  Nel  cafo  j  i.  è dettodi  cui  iìa-  dal  Re  priuilegio,di  vendere  cili  fo- 
no li  fruttidella  cofa,  o  oofTeflìone  temente  la  talco  tate  mercantfaro 
fruttif  era^iuando  fi  vende  j  eflendo  vitttiagtia  nelle  loro  bottcghe.e  nif 
la  vendita  (Verta  perfetta,  e -fornita;  funaltro,fe  lecitamele  portonogo- 
Quello,  che  hora  fi  domanda  è,  fc  dcredifomigliantepriuilegio. 
.  la  vendita  non  fulTcpcrfetta,  ne  for  R.  Che  fètal  priuilegioe  inutile 
iuta  ;  fe  non  che  affegnato  vn  cer-  della  Republica ,  nó  occorre  ne«a- 
*to  prezzo  il  venditore  della  cofa,  o  ré,ma  affermare.che  fialceirojcva1 
pofTeiiìone  fruttifera  ;  facefle  col  to:  e  cosi  lecitamente  in  confeien-' 
compratore  la  vendita  códitional-  tia  ne  potrà  godere  colui ,  acuim 
mente:  cioè  vendendogliela  con  conceduto:ponendoilPrencipe,o 
conditicele ,  e  patto;  chele  fra  tan-  ■'  la  Republica  giulto  prezzo  a  (|tiella 
to  tempi»  lì  venditore  trouaiTe  al-  tal  mercantia:comc  fi  pone  d'ordi- 
tro  compratore ,  che  per  più  la  vo-  nano  nella  carne,che  vedono  li  bec 
lefTe  comprare  ;  poffa  il  comprato-  cai.-e  nell'olio^  pefee,  &  altre  cofe, 
te,che defle  più  vendertele  allhora .  che  vedono  li  pizzicameli:  &  il  con  # 
lifruttifra  tato  raccolti  dal  primo*  trario  farà,fc  è  in  danno  della  Repu 
compratore ,  hanno  da  effere  retti-  bltcamon  redundando  in  vtile  d'ef- 

•  Ctifvit 
■véla  vtrf 

AMttmé*  tal  contratto  può  eflcre  fattoi  otto         CASO   IXXIV.         n».  *' 

códirioncetalepuòaUhorailpri-     D.Suoreflere  nelllndiefra  liti-f  J*«w,<" 
tuUs.m  s  mocumpratore^ando quello,  che  morofi  diconfeictia  vnofcropolo 

il  fecondo  compratore  crefee  nel  nò  mica  da  balordo,  che  è  compra-  e*i> 
prezzo, ritenerli  per  fe  quella  ro*  re  l'argento  in  verghemnneo  della  ,  y/rf  $x 
ba,o  poiTeiiionc  j e  che  in altragui-  legge  :  prima  perche  è  regola gene-  f  tumm 
fa  non  accrefeendo  il  prezzo  farà  o-  ralc,chedouec  lataffaReale.nonè  if. 
•UpM*.  bligaro  a  reftituirfc  corrotti  da  ef-  lecito  cccederla,nefminuirJa;cófi-  •WM** 
MS  n*%.  fa  raccolti.  Lopez  «  dice,è  bene,che  !k  ndo  in  indiuifibile,  e  non  hauédo  \  JJ*"* 
MfcjMJ*  accioche  quel  che  dice  Vgohabbia  parti.  Laonde  fi  dubita  co  ragione, 1  fÌm  r*- 

*  luogo  in  confeientia,  e  no  vi  fìa  in-  re  la  còpra,  e  védita  i  n  cj  fti  metalli ,  *rx 
ganno,bifogna  fupporre ,  che  per-  fìa  lecita  :  doue  molte  volte  fi  rópe  JJ^f.  " 
che  ouefta  venditae  c onditionaìe ,  la legge.Primache  fi  rifpóda,fi  deue 

non  c  perfetta^  per  confegnentia  ;  auuertire,che  cosi  fatti  metalli  ha- 
fi  come  non  diede  affolucamence  nolilorocaracti.  ciaicunode'qua- 

Uva- 


4 1  o        Cq.LX.  DeBc  Compere^  vendite. 

li  vale  venti  marauedis.  Suppofto  V vifcuo loro,come dice SojO ,  *  Qz  4  • 

q  u  SI  r     u     ,,.r  ,*     ,  rcI^na>eBanues/àiJiiKdciìma^-V,^/ 

K.Chc  fecola  nell'Indie  alcuno,  mpofcSan  J  omafo,  h  allaX mhef- 

perluamduilria,  odiligentiaha-  fadiBrabantia;  e  lo  tiene  Gaeja-,  iftS;, 

ueffe  qualche  ycr^a  d'argento  per  no,*  Lopez,' Waiiarro,k<^,rdoua^  ePIit 

qualche  cola  di  manco  della  legge  :  Gaicia,"  e  Uodnguez:"  li  quali  pan  , 

ancorché  ciò  non  habbia  troppo  rimente4icono,vheaiK(ruoPrWf  TZkL 

dci;Uuono,  non  e  tuttauia  peccato  cipe  ^ncorvhe  lia  Re  è  lecito  veli-*  qZZt.t. 

mortale  :  e  là  fra.  gli  huomini fauij  deragli  vftìtij  del  Regno  perprcz-  P  :cl  t$i' 

non  fi  tiene  per  tale.-comc  occorre  zo  cosffouerchio;  ouero  a  tali  per-  l *  r*  m 

nelle  medefime  mine,  almeno  nel-  ione,  che  probabilmente  creda,  ò 

laNnoua  Spagna,  Opeche,Hon-  debba  credere  ,  che  co'lóro  abuli  c*"££ 

dttras.c  1  IfoiaSpagnuolaidone sV-  hanno  da  opprimere lifuoi  vaiTal,-  ££££ 

lano  tomini,  e  toltoni,cioè  verghe  \u  conciofiacne  così  fatti  vftìtij  ila-  *  i*>*.  *32 

d'argento  rozze,  che  fi  cambiano  ue  flati  ordinati  per il bencommu 

communemente  a  manco  per  ha-  ne,  e  public?  ;  c  vendendogli  è  in««Sfì.Tfr 

ncr  reali,  ;>er  (pendere  a  minuto .  E  oblieo,  di  porre  vna  moderata  tana  i*mx.t$. 

la  ragione  è,perche  l-oro,e  largen-  ne*  loro,  falarij ,  e  vendctgk  a  colo-  ? *:7Lj  m 

to  in  verghe  in  tutte  quelle  parti  fi  ro,che  ne  fono  degni  '.  Vedi  il  calo,  t  ,7!r  . 

tiene  per  \  na  forte  di  mcrcantia,  e  che  viene.  .  ,  ■  carù* 

crefee  ,  e  cala  il  fuo  valoreperle  CASO  LXXVI.  •  lrLdt£cH 
medefime  cagioni.che  la  roba,quà-     D.Nel  cafo  paffato  fidilTe,  che  fe  -  f.U'.Rq 

tuuque  per  li  verità  il  fuo  accrefei-  il  Re  por  cu  a  lecitamente  vendere; 

mcnto,c  calo  è  molto  picciolo  nel-  Je  fcriuanie,li  reginicti,e  gli  aguari-  i£'?Bf/'" 

1  argenro,che  è  o  fecondo  la  legge,  lasgh delle  Terre: vedendogli  a per- 

ouer am  ente  molto  vicino ,  e  li  giù-  ■  fone,le  quali  fi  sà,che  faranno  bene 

die  i ,  e  gouernatori  non  hanno  ca-  l'vrlìtio  toro ,  fe'l  medefinio,  che  é 

lì  ignto  mai  di  quello  traffìco,come  |>ermeflo  al  R  e,(ia  anco  conceduto 

che  non  vi  fia  cofa ,  che  più  fi  traiti-  a'  Signori  nelle  terre  loro  :  li  quali 
chi .  D i  qi :eft  o  cafo  fe<  ero  mentio- .  fogliono  vendere ,  &  affittare  cosi 

J2Z?.,i  ne Mercado/ e I opet>  fatti  vffitijj&aguarilasglir         x  mm  ,  . 

Mi         C  A  S  O   J.XXV.  R.  anquecofc.Laprima,chedi 

%+tt+*g.    D.  Se  può  il  Re  vendere  le  feri-  fua  natura,  o  nel  fuo  genere  non^è  fia.^vt- 


inffr.itnf 


nie,egliag!ianlasgli,ereggiméti  peccato  centra  la  legge  naturale,  J*/*/;wv 
R.T'.afc  iaia  l'opinione  d'Adrian.c  o  diurna  vendere,  o  arhttare  li  tali  JE&iT 


f474-     il(]'i3lnc^a,chc  iRehabbiadomi-  vffitij  ,&aguanlasgli:  cornee  ma-  *MeétM 


n»odiq!!èuivffitij,elaragione,che  nifeftodaqnello,chefidirànelter- 
w«y#w/7i  ne  dà  è ,  perche  la  Repuhlica  non  zo  punto.La  fecondarne  per  li  ma-  "#r;i^' 
trasferì  mai  tal  dominio  nel  Ré;  e  Ji,&  inconuenienti,  che  d'ordina-  mum*riu 
non  fi  legge  in  alcuna  parte,  che  fia  ì*io,cregolarmétenefeguono,quan  ***  Cre- 
mai fiata  fatta  cotale  traslatione .  do  non  "re  ne  feruono  bene  coloro ,  V^i.  r9. 
Parimente  à  Jimtii  probat  :  perche  che  li  comprano;  ciò  nóconuiene  :  m  4.f  «. 
il  Sommo  Pontefice  non  hàildo-  anzi  è  lorvietatodallc  leggi  huma-  *Scr^ì' 
minio  de  gli  vffitij  della  Chiefa:  alfe  ne,  vedere,  odar  danari  peV  cosi  fat  ^H^.(J«r 

vii 


farj ,  e  farà  principalmente fenza  ncs,"  e  fimilméte  é  lor vietare»  ;  ha-  ,„/?.  a  $**. 

})eccato , quando  fiv^ndonoaper-  uédorifpettoaj»rincóuenicri,ema  1 4,2  «re 
onc  Qiriftìane>e  che  farannobene  li,che  ne  poflonofeguire  dalle  leggi  JJJJJJ* 

par- 
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+Tii.Uu  particolarmente  *  delle  leggi  di  Ca  fponde  alla  domanda  è ,  che  le.cir- 
ì'tM  7  1?  fògli*'*  doli  e  fi  torri znda ,  che  Zia-  conitanr  ie,o  códitioni  con4c«f ioli 
^,n«,/',  no  gafttgaci  con  grauiilìme  pene  fi  può  lecitamente  vendere  ,  art- 
4  &l-i  4»  coloro,  cfovendonaqucfti  offitij  r  fi  t tare ,  o  dare  perdanari  li  tali  of- 
fe ^y^ymfcipab^engd  vendendo  quelli ,  tìtij ,  e  fenza  le  quali  non  è  ledto , 
che  hanno  annpfsa  giunfdittione  fonoquattro.La  pnma.chc  vi  fiala 
per  3  md  ica  rc,&  animi  mitrare  giù  licenna  del  Kc  ,j  cr  ciò  ti  (^rcisa,  o 
Ititi  a.  pereioche  chiarambnte  fi  ve  tacita,  e  tacita  fi  d  ice ,  &  è, quando 
de  Poccafione,cKeqniikfUipùjlie-  il  Re  diva  beneficio  di  quelli  acni 
fc  .   '  .  rebhe ,  per  romperetntre  le  leggi  :  egli  si ,  che  non  l'ha  da  esercitare 
Mg*  vh  come  d  ice  Soto, b  e  R odi  iguez. c  le  con  la  fua  perfona;  come  ad  v  n  Ca- 
(F-  M  Ro~  Oliali  leggi  obligano  a  cólpajfecon-  uaherev  onero  ad  v  n  a  dama  ,0  adal- 
dri£.t.ty.  Jq  [a  commune ot>i nione  :  mentre  tra  periqtia  fimigliantc. perche  già 
7£nu\S.'  che  non  fnfsero  derogate  .  q\tan-  comprende ,  che  glie  lo  dà  ;  accio* 
*Nm.  in  tunque  N  anarro  *  dica.chc  nóobli  che  fifcrua.  in  fu©  vtilc  del  prezzo 
m»n.  ciy  gano  a colpa .  E  fe  alcuno  doman-  d'efso .  e  parimente ,  quando  losi, 
dafse  quali  mali,  &  inconuenicnti  cdiifimula, che u Signori  vendarfo 
fono  quelli,  che  pofsono  nafeere,  e  quelli  offitij  nelle  terre  loro  :  po- 
nafeano ordinariamente; dico,che  tendolo  molto  bene  impedire,  c 
ftcódoCordoin'fonocrentaquat-  gaftigare;efe  ne  contenta:*  il  Re 


1  » 


tt.  f,  tro  :  apprefso  Aguale  tu  li  puoi  ve-  parimente  li  vende ,  &  affìtta  a  da- 

>'7-        dere.  e  vedami .  perche  è  molto  nari:  e  gii é  in  vfanza  di  tutti  i  oro. 

buona  cofa  il  faperli.  La  terza  co-  La  feconda  conditione  è.che  lì  veu 

là,  o  punto  è ,  che ,  fe  fi  potefse  ben  dano  ,  o  diano  a  perfonc  idonee  , 

prouedere,  che  non  nafcefseroco-  de* quali  verifimilmentc fi  creda  ;  o 

tali  mali ,  &  inconuenienti,  che  i  o-  fi  debba  credere  che  non  fi  feruira- 

gliouo  nafeere  dal  dare  cosi  fatti  nonule  di  tali  offitij;  e  che  con  eih' 

offici)  per  danari  :  al Thora farebbe  non opprimeranno  le  parti  :  come  f 


caro contra-la  legge  naturale, odi-  tale,  cne  agli  officiali  re  Iti  coii  che 
ama  vendere,  o  affittare  tali  offi-  pofsano  viuere  honeftamente  de'  Rtjht 
ti} ,  &  agnariìafgli .  e  d'altra  ma-  diritti  giudi  ;  fecondo  la  contiene-  net.  t»p.è. 
mera  non  fari  cosi;  fenon  vi  fi  prò-  u  olezza  di  tale  offitio  .  l  a  quarta  ^ 
uegtja  molto  bene ,  che  non  nai  ca-  conditione  è ,  che  a  tali  offitiali  fi 
.  no  li  predetti  mali .  E  così  aisolu-  pongano  le  conditioni  delle  leggi  ; 
tameiite,  fenza  le  conditioni,pofte  che  nano  vintati  a  fuoi  determina- 
ne! quarto  punto,  che  vierfc.con  le  ti  tempi  :  e  le  fi  troualse ,  che  abu- 
quali  ciò  fi  può  giuft ificare  non  fi  fanode*  loro  offici/,  fiano  gaftigati, 
hi  da  dire ,  che  corali  offitij  fi  pof-  e  prillati  di  etti:  fecondo  le  leggi  ;  la 
fano  vendere,  o  dami  (òpra  dana-  ragione,  e  la  giuftitia,  lenza  rènder 
n.  pereioche,  vtplkr0nMm&  ordi-  loro cofaalcunadi  quello,  che  per 
nanamente  non  fi  può  lecitameli-  elfi  hauefsero  dato.  La  quinta,  & 
te  fare ,  fenza  le  tali  circonftantie  :  vltima  cofa ,  che  fi  rifponde e ,  che 
e  con  le  tali  conditioni  fi  pofsono  fe  bene  pecca  mortalmente  chi  ve- 
kcirameute  vendere , ©affittare,  o  de  quelli  offitij , fenza  le  predette 
dami  danari  fopra  :  come  dicono  conditioni,non  è  tuttaniaobliga- 
Gaetano,  e  Silueflro,  Soto  ,  Na-  toareftituircilprtezo,chc uerice- 
parrò.  La  quarta  cola,  che  li  ri-  nctte.equeftae  la  comune  ì  e  cosi 

tiene 
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•  s*.  vbt  tiene  Soto .  *  Laragionc  di  qucfto  copilatione  vendere ,  e  càtótimtt 

luf'       è .  perche  colui ,  di  cui  ione,  nonè  per  Te,  ò  per  altri  loffitib  di  procn- 

obligato  a  dar  gratis  «uielti  offitij  :  ratore  di  Corti  :  e  c  hi  lo  vcndefTe  ,  . 

ancorché  gli  atti  di  giuilitia  lì  ha  ti-  retta  priuato  di  elfo  :  e  chi  lo  com-  • 

noria  dar  gratis .  e  qucfto  Ha  cosi .  prafte  rimane  inhabile,  per  poterlo 

re^tthlt  quantim(luc»^ccontl0  ciic  Mcdui**  ritenere .  Aggiunge  Nauarro,  ■  Ce?  1  h*u.v$ì 

f.*.       dice ,  fe  li  vende  fenza  le  conditi©-  gm  to  da  Rodriguez , k  vna  conili-  fp- 

mfiae.     ni  predette ,  e  obligaro  a  reftitmre  t  ut  ione  di  Pio  V.  la  quale  gaftiga  JJ!& 

quello ,  chericeueflé .  &  il  mede  lì-  con  perdimento  de'  beni ,  degrada-  cil 
'  jrm.Do  mo  pare,  che  fentaArmilla.e  Quel  none  :  e  perdimento  de  gli  orliti),  »«• 
rmmn  »».  chedice  Sotoé  ilrpiu  comune  per  ancorché  nano  fecolari,  exon  iVI- 
la  ragione  de  tra.L  le  alcuno  doma-  timo  fupplitio  coloro  ,  che  nella 
dailc  (e fianoqucfti (ignori  obligati  Corte  Romana  procurano oriSrjf, 
a'  danni ,  &  aggrauij ,  cjie  fanno  lì  che  habbiano  amminiftrationc ,  e 
dettioftitiali,à  cui  vendettero  così  giurridi  ttione  ;  con  danari',  o  prò- 
i          fatti  offiti)  ;  fi  hi  da  rifpondere, che  nu- Ma  d'erti. 
/«m.T/Ì!  M*aarfo  d  tiene; che  (e  quefti  fi-  •  *    CASO   LXXVI I. 
nu  ò.  '  '  gnori  poferoxosì  fatti  orfitiali,an-     D.  Vno  comprò  vna  gioia  per 
corche  fia  fenza  prezzo  ;  e  non  f  ia-  vndici  ducati .  ia  quale  nel  prezzo 
no  idonei  ;  o  fe  erano  di  mala  con-  mezzauo  vale  dodici:  fe  queÀo  tale 
fcientia,credcndo, o  douendo  c re-  la  può  vender  (  ubito  in  qucll  hora 
derc;  che  erano  taltfe  da  poi  che  lo  per  tredici .  e  fe  fia  obliato  a  rcfti- 
feppero,  e  non  li  leuarono  via,  po-  tuirequdlo,che  diede  di  manco  del 
tendo  Icuarli  fenza  pericolo  della  prezzo  .chiamato  mezzano ,  per  il 
v  ita  Ioro,e  danno  della  Republica;  quale  egli  la  comprò:  e  poi  la  veo~ 
peccarono  mortalmente:  con  obli  dette  fnbito  in  quell'hota  ?  ♦ 
gationc  di  rettituirc  cotali  danari:  .  R.  Che  non  peccò,  ne  è  obligat© 
'cmd.vbt  onero  fecondo  Cordoua , e  fe  nòlo  ad  alcuna  refticutione .  pércioche 
f"h' '      fanno,potendo,come  è  detto,cilì  li  qualunque  mcrcàte:  &  ancoraché 
reftituifcano.&  il  mcdefimole  per  non  fia  tale,  può  còprarc  attore*» 
non  lafciar  loro  fuiheiente  ftiperi-  2o  pio,mezzano»  e  1  igorofo  ;  &  ra- 
dio ;  onde  pollino  viuere  in  cotali  ueudo lo  comprato  nel  pio,vender-, 
offitij.e  per  venderli  loro  moltoca-  lo  nel  rigorofo:  ancorché  fia  acre- 
-    rifurono  forzati  a  rubarc;faruiag-  denza>  &  ancora  comprando  acre- 
grani  j .  perche  di  ciò  furono  cagio-  denza,c  venderlo  fnbito  in  contati» 
he .  come  rifoluono  Silueftro ,  *  c 


fSy Ih-  tit.  ne .  come  rifoluono  Silueftro ,  c  con  tal conditione ,  che  in  nctiuna 
domtn  vti  Cordona.  8  Nota,  che'l  Rc,è  oblF-  védita  ecceda  la  latitudine  del  g:u- 
*Co™vhi  §ato  1  reftituire cosi  fatti  aggrauij,  fto  prezzo,  il  qual è  pio,  mezzante  ,  d 


fc  non  vi  rimedia .  poiché  egli  fen-  £  così  nota,che  altri  hauédo  vna  tj.%  ■. 
za  pericolo  della  vita;  efenzadan-  poifeflìone,il  prezzodella  quale  in- 
no  della  Republica  vi  può  molto  fimo,cheò  ilpio,fonoccnroduca- 
bene  rimediare .  e  cosi  fi  ha  da  in-  ti,il  mezzano  fono  centone  cinque, 
tendere  il  calo paflato;citatodi  fo-  &  il  fupremo ,  che  è  cenro,  e  dicci , 
pra.doue  fi  dice,che  il  R  e  può  leci-  fu  compraca  con  danari  dati  auan- 
tamente  vendere  così  fatti  oftitij.  ti  tratto  ;  dicendo  e  chi  la  compra, 
Con  quello  calo  cócorda  anco  Lo-  e  chi  la  vendec  he  la  conlegna  fi  fac 
k  up.ìnff.  pez  h  cìa  ncj  nn  dell'anno:  e  fi  compra  le- 

"cfp'w'*'    k  finalmente  nota,  cheè  probi-  citaincnte  per  il  prezzo  inrìmo.che- 
bito  per  vna  legge  della  nuoua  Re-,  fono  cento  ducati:  quantunque,  fc, 

fixilc 
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luffe  ftata  congegnata  fubito ,  fi  ha-  che  vagliano,  e  per  ragione  d  el  g  ,ia 
uciu  da  vendere  per  il  prezzo  Ai-  dagnoceflante.c  del  danno  ennr- 
premo,chefonó  cento  ,c  dieci  du-  gente,  che  lor  v  iene  dal  pagare  con 
cari.  Perche  fe  bene  in  tal  cafofi  danari  atlanti  tratto,  come  rifol-  4 
da  la  cofa  per  manco  di  quello,  che  ue  R  odrignez. d  érmUiS. 
fc  ne  darebbe  fe  fufle  ftata  confe-     Per  quello  capitoloè  buono.pro       ;  r 
gnata,tuttauia  nó  è  paaata  per  mi-  prio,  e  necetfario  i I  capitolo  (9.  del 
nor  prezzo  di  quello ,  che  ella  vale  ;  prezzo  delle  mercerie.  Veggafi  nel* 
conforme  alla  ragione ,  &  alla  leg-  la  Seconda  parte. . 
IV .  .  geicome  dice  Maggiore,*  e  rifolue 

*X"V.  Nauarro,bfeguitodaRodriguez.c       Cap.ZXf.  De  (la  Comm*- 
«o.   '     Ma  fi  ha  da  notare,  che  fe  fi  fece  (o-  moni,. 
*  N«u*.m  iamcntc  patto  di  vendere  la  detta 

*  poffcaìonc,  dopo  cinque,  ofeian-  CASO  L 

«  f-m  r*-  ni,  non  e  lecito  comprarla  per  mi- 

Ì*  IJkL&  nor  Prclzo  di  q«cll°  »  chc  ^a «*a  va-  *p\Om.  Se  ogni  volta,  che  vno  ri- 
nu*t<^  lcre,quando  fi  venderà:  poiché  fino  \J  cene  il  fantillimo  facramento 
ai  detti  anni  il  padrone  della  pof-  deirEucariitiainftatodigratia,per 
f eifione  ha  da  ritenerne  il  poffeflo  ;  nccuerlo  lenza  atto  di  canti ,  o  di- 
criceuere  li  frutti.  Uchenon  éal-  ftrattoinalcunamaniera,oiieroin 
tro,che  vna  vfùra  palliata:  ma  non  opera,  che  non  è  più ,  che  colpa  ve- 
farà  vfura  :  dandoli  il  danaroaitan-  male ,  o  per  mezzo  d'opera ,  che  di 
ti  tratto  ;  per  la  cofa ,  che  fi  ha  da  fu  a  natura  nòe  parimente  più ,  che 
vendere:  dicendo  al  venditore,  che  colpa*  veniale ,  come  riceuet  loper 
la  fe  gli  dà  per  il  prezzo ,  che  corre  •  vanagloria  ;  in  guifa  tale ,  che  ricc- 
rà  1  quando  fe  ne  farà  la  vendita:  uerlo  in  quello  flato  fiafolamcnte 
cóciofiache  qui  fi  pone  il  compra-  peccato  veniale  irelli  perciò  di  ni- 
tore ,  £c  i  1  venditore  ad  egual  peri-  ceuere  aumento  di  canta,  e  di  gra- 
colo.  Vero  c,che  farà  vfura,fe  per  tia> 

eflere  dato  il  danaro  alianti  tratto     R.SanTomafo,eCordoua,f  Le-  •  t.Tbo.%. 
reftalTe  obligato  colui,  che'lricc-  defma,i  Soto,h  cherifpondonoa  pi%l*&X 
uette,  di  non  vendere  la  cola  ad  al-  queftocafo,dicono,checoilui,  per  ijq.ji* 
tri ,  che  a  Ufi  ;  per  quanto  vale  cosi  cagione  del  delitto,  col  quale  s'ac-  ù^.i  p»- 
fatta  obligatione:  tallio  te  tale  o-  coìta  a  riceuere  quello  iantiflìmo  J'JJJJv, 
bligatione  fi|poneffe  in  ricompen-  facramento,  nónceue  il  gin  fio  at-  /JSJJS" 
fa  del  guadagno  ceifante,  onero  del  male  di  quella  dolcezza  fpirituale ,  mtkfmr, 
danno  emergente,  che  riceuette  il  che  porge  queftofacrameto:  ma  au  tìjfafg» 
padrone  del  danaro  ,  dandoglielo  mento  di  gratia  sì:e  quefto    «frrè  ^'^'^ 
auanti  tratto. 
8§iéi%.  Daqucllo,cheèdetrofegi 

peccano  coloro,  che  comprano 

}>igliano  ad  affitto  le  rendite de'Ve  e  dicono,  che  dando  in  quello  flato  ^/  i.  "7 
couadi,  ode*  benefitij ,  e  de'  mag-  di  peccato  veniale  ;non  la  riceue/e  *  *M  *#- 
giorafehi  per  molto  minor  prezzo  nonloiafcia:  l'opinione  di S.Toma 
infimo  di  quello ,  che  dlì  vagliono  ;  fo  è  più  commi?ne,cr  ideo feqaenda.  »*.  1.  tto* 
per  pagare  il  danaro  delta  rendita  E  nota  parimente  qui,che  perricc-  fi»,m* 
dWanno,  due,  otre  anticipata-  uere  quello  facramento  non  fi  ri- 
mente  ma  fifeufano quelli  tali  cò-  chiede  attuale  dinoti onc  :  come  è 
pratori;  dicendo ,  che  fe  comprano  vna  attuale  confiderà  ti  one  di  Chri- 
queftccok,      manco  di  quello,  lìovctaceDio,chefincenc . 

Equ*- 
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Equeitoèinfomma  di  tutti  có-  ccffc  me  iti  ere  dimoi  totem  pò  per 

muiiemcntc  còtta  Gaetano,  li  qua  confefiarndl  quello ,  che  h  louuie- . 

Ji dicono,chc bacala virtualedmo  ne. Quel lo.che dice Soto.ed altri, 

rione,  arendo  poco  innanzi  andata  oltre  u  citati,pofto  lenza  quefla  li* 

auanti  Fattuale  :  ma  aggingneMe-  raitationcJ&  a  me  p*r<.  ben  detto, 

f~Tjr'  '?  dina,1  che  fevnofnlTe  cosi  indeuo-  come  è  veramente  :  come  ancora 

/«»»./.  io*.  to?cjlc  nonhaueffe  giamai  cosi  fat-  io  dilli  nel  noflro  Specchiode'Cu-  k  <*P-  m 

raconfideratione,ncfiricoiidafledi  rati.k.  ■  iet/ctrt 

vn'attccofjalto^oracèquefto^  CASO  HI. 

andalfea  cómunicarfctcome  quan     D.  Se  fia  obligato  U  curato  a  dar 

do  vi  a  magiare^ecc  herebbe  mor-  la  comunione  ad  vn  *uo parodila- 

talmente, alla  quale  opinione  Omo-  no,  il  curai  dice  eucn  i  .  onteflatoda 

rifee  molto  l'autoritàdi  San  Paolo,  frati  priuilegiati ,  Che  tono  li  Mcn- 

ilqiiàldicc,colui,chchulegnamen-  dicanti. 

te  riceue  quefto facramento ,  rice-     R.  Che  fe'l  curato£icneprobai>>.i  ■>  ?  *-v 

utilcaltieo.&ilgiuditiopcTrani-»  liti,  che  egli  dica  il  vcrocobligaco  v« 

ma  fuarpolche  viene  all'altare  a  co*  adarghcla.Aitra  cola  farebbe  ie«ó 

municar(ì,non facendo difFcrentia:  ha  quella probabiiità:perciochc al-, 

fra  quefto  mangiarci  c[ua1  fi  voglia  l'hoia  non  è  obliato;  fin  tantoché 

altro  cibo  corporaleJì  certo,corac  ne  porti  la  fede ,  d'ciTerficonteflato- 

*  f.m.R*  dice  Rodriguez,b  colui,chedi  que-  da'ehi  lo  poteni  aifoluere  ;  u&pari- 

sueSaSt  uamani€fa  viene  a  coramunicar-  mentcfegli  deuedare  ,  ancorché. 

im-).      fiimottrahaucre  viu  coolciencia  arrechi Jifede;oc«orrendoqBeilo ài 

molto  corrotta.  che  fidiràncl  calo  ottano:  però  ve- 

C  A. SO. IL  diqueJlo,cheqmuifidirà;percheè! 

D.  Se  pecca  mortalmente  colui»  buono.  Alcffandro  Aarioui, 1  &  è  c.c\-;i  Arh1i.lL 

che  hauendofattodilisenteelfamc  mime  opinione  di  tatti.  .  Uiì*^ 
m  g   .  t  della  Aia  confcientia:  &  dTcndoti  CASO   IV.  Zjw/E 

fertt.Atn  i  confeilaro,pcr  communicarfi:  Itan     D.Sc'l  lacerdote  rcligiofo  porta  'd 

q*art.±  do^ia  al  pitntodi  commnnicariìj  e  nell'artkolodella  morte  dare  Ì  Eu-  . 

Ìr'i'  u     ntu  a'r  3  re  *  ricordandoli  d'vn  pec-  carifiia  ad  vno,che  fi  ita  morendo  :  < 

imttttf.fr-  taro  mortale  fi  tcmmnaica,icjua  non  ne  hauendo  liccnt  ia  dalcura-i 

nm.**af\.  conf  citarlo?  ■>   >'  "  -  :  tovfi  JoptTÒanoliierefenzaciraaJt; 

\?*Lpin-     K-*Che  può  molro  bene  commtt  rhora  :  da  qual;  fi  voglia  peccato,  c, 

firxcnjc.  nicarfi  lenza  peccato:  con  quello,  censura  ;fenza  incorrere  in  alcuna 

■  i.        che  dopò  ciTerti  communicato  fi  penarpreluppofto,  che  ne' Canoni 

io CIefnd  1  confeffifobitodi  quel  peccato,  o|di  vilialcommimica^come  viècon- 

jmk/w.    qnei  peccati ,  de' quali  fi  ricordò,  tra  li  Rcligiou,cheamminiitrano 

liy/.iirr.  Quello  e  buon  conlìglio,c  fe  ne  quefto  facramento  a  gfinfcrnai»fea 

Jjjj&j"  dcono  feruirell  fa cerdoti,  quando  zaIicentiad*lCnrato>.~- 
IhutlmS.  volendo  communi  caffi alcuno , ri-     R.Che in  quefto  cafovi  fonodue- 


-  i«zro  a*  i»uez,-  i.optz,*  ^orcioua/  auueu.»  <aiconojcne  vi  caicnera,ic  ìoiaien-  terunt.t.\7 
tufi*  Me  ^Taiiarro>k  Giacomo  Graffi,1  ilqnal  za  licentia  del  curato .  La  feconda  *È~*"*n{i 
uQmAjm  dice ,  che  quello  folamente  hauri  opinione  è  d'innocentio ,  e  di  Ho- 
teiib.x.ca.  luogoinduecafi.il  primo,qnanck>  ftienfcli  quali  ditòno;  che  non  po-  ffft.cn  fé 
ìvmfTà  Hfacerdote  »  che  ammini  lira  non  è  tendofi  rrouare  il  curato,per  doma 
*  confeuorcllfecondo^uandovifa-  dargliene hcftia,ancorche  lo  com- 


mu- 
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nnmi  chi,iion  cader  a  netlà  fcomrrm  buona  cóircrfotionc  edifichino  co» 

liica,  quella  medefima  opinione  tie  loro.c  he  prima  fi  fcandalizauanodì 

.  .        ne  Angelo/  Henriouez,»  Rodrig. c  c  i  lì .  Don  de  s'infei  ifce,t  he  noti  fi  de- 

ecmycA%  cV:  ArmiJla,*«IÌce,che4iquctt:edue  ne  dare  leucanlliaalle  predette  p- 

ti.»*.  t .    opinioni  Imprima  é  la  più  vera*?  la  fonc,  quantunque  dentro  veramei» 

SàX£  fcconda  «  **  V*11  ttetirav  Nota  cuti  te  harjbiawo  centrinone,  e  loro  in-  i 

eir<W     <*ue  r  o  fe,  c  he  d  a  to ,  Che  s'habhtada  crefea  tWi  tanto,  che  con  pettiten- 

«*.*  t  m.  1.  tenere  la  prima  opink«e,fe»lo fece  t  i  a,o  con  buona  conuerfatione  co» 

*  'rM.*o  con  'gnoranria  di  tale  fcomnuini-  tracia  a  Ha  pafsata ,  o  per  altro  mo* 
dr.ito'i*.  ca,  che  non  fard  coniprefòda  si  far-  do  lecito ,  fi  làppia  pubhcamciir  e  r 
rrguUq.i*.  taptna  :  la  feconda,  che  parimente  che  loro  ne  ìncrcica  re  clro  fono  e- 
*krm.t*  0011  farà  c  oin  rarefo,  quando  fa pc tv-  mendaci,  e  per  tal  cagione  fono-o* 
•jkmm?.'  dola  comrmmicalTe  vn  chierico  in-  bugati  U  curati  a  ncgarlaa  così  £at» 

fermo  lenta  licentfa  del  c tira tn  :  o-  ti  publici  peccatori,nonfrcedo  ptv- 

nero  vn*al:ro  Religiolo , come ef-  bhea  pcmtcntia,nelUmanicca,chc 

fo .  H^tiv  tH^ut  ifAnétfunt  rtìlrr,}-  s  è  de:  i  o:  conefoi ìache  il  lor  pecca** 

*  Armi/t.  genàt  &c  Jà  lomma  Armilla,  •  &  è  to  iia  pubi;  co,  erre  pollano  etìcre  ri 
fum  viifu  commune  òpinionedi  tutti.  Final-  prefi  pubicamente  :  negando  fon» 

fra        rrtéteC  permetto,  che  lo  poflano  fa-  ìleorpo  di  Chriftor  come  dice  Sau  r  . 

rc,pcrpriniIegio  particolare,  cotir  Tomaio  ,  *  col  qjnale  eommanda  p  ^  J_' 

ceduto  da  Paolo  II  Lalla  co  pagina  Naiiarro,1*  Armilla/Rodriguez , k  tie.c 

•  dtel  Giesù-  perciochc  concede ,  che  con  la  commune,  &  io  loditi!  anco  ,  Sjjjjf1* 

li  Padri  d'erta,  pofTano  amminiitra-  ra,ncl  noftroSpecchìo  de'  Oirati. 1  Jì/0.S 
re  quello  &cramento,canatane4a  E  publico  peccatore  làrain  quello  p>inc.p^. 

fella  di  Refunettione:  ne  Ila  quale  •  calo  colui,  che  farà  dichiarato  per 

non  lo  poflbno  amminiftrarc,  ne  talcperlcntentiadclgiudiccjecó-  ^Armili. 

ancoinarticolodi  mortele  fubito  lui»  che  itene  in  qualche  peccato  verb.cdm. 


in.  it. 


agtuugnc  quefte  parole  ;  nifimcefi-  fcandalofo  infame  :  e  fc'i  peccato  fi  T  y 
ras  vrgerct  :  come  ancora  dice  R  o-  sà  per  euidentia  di  tatto  :  come  è  il  *r.  t!io.cf. 
/  '£r*$  <tognez:^Vcggafi  a  quello  propoli-  publico  vfuraio,  il  pnbhcoconcu~  68  fww/«y: 
toqncHo,che  fidira  nel  calò  nono  binario ,  le  donne  publiche ,  &  il  JfJJ**' 
in  ogni  modo,  peccato ,  che  sa  tutto  i  tpopofo ,  &  i'/JI  V0 
CASO  V,  il  vicinato,  in  maniera  che  non  fi  4*f«"  i* 
D.  Se  è  neceftario ,  che  quando  le  può  ricoprire .  E  non  balla ,  che  di  '*  'utkm- 
pubiche  donne  fi  conuertono,  oli  ciòvi  fia  romoret  pereioche  può  ^iJ"*',,4 
pnbHci  concubinari;,  o  publici pcc  efserefalfo,diiiuIgatodaalcun'huo  m  *t.i+> 
catorix)  li  publici  vfurat  lalciano  li  mo  cattino?  come  fi  raccoglie  da' Ufius  .  ** 
lorotraffichi  tlleckU  e  Svogliano  Canoni  »Imoraoachefideucno-^*2*f* 
communicare  public  amente  ,  fac-  tarefecondo  Gaetano, tt  che  fc  be-  k  c*ìet.  u 
ciano  publicamenre  penitcntia  ,o  ne  vno  con  t  elsa  il  ino  peccato  in  P  * 
che  pnblicamcntc  il  curato pubtì-  giuditio,commandando  il  giudice,  ]^/° 
chixhc  gii  lliannofatta  ?  cheuon  fra  pnbltcato,ilreononfa- 
R.  Che  quanto  a  dirlo  il  curato,  ri  tenutoper  publico  peccatore  .E 
hadaefTere  con  licentiad^eflì-r  en6  quindi fegire,che fe'lcurato dubita, 
in  alcuna  altra  maniera .  Aquello,  che  egli  iia  publico  peccatore ,  non 
che  fi  dille ,  che  prima  facciano  pu-  li  deuc  negare  la  comnmmione:per 
Mica  penirentia  fi  rifpondc,  che  nò  d'oche  non  pare ,  che  quelpecca- 
fonoobligatiaciò.mafonben'obK  to  fia  publico,  &  è  migliore  fecon- 
dati a  dardi  fe  per  altra  11  rada  buo-  ditione  di  coki  i ,  he  potliedc. 
no  efcmpio:  in  guifc  tajc,  che  cóla     E  nota,  che  perdirfi  vno  cflere  co  xc#<»- 

cubi- 
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cubinariopubhco,ba&a,cheftiacd  ro  è,  che  loro  può  negare,  dicendo, 

vnadonnainfamata,eiofpctto{a:&  che  li  inoltrino  la  cedola, d  eiserfi 
ammonito,  che  la  laici,  come  fi  dif-  confefsati.Il  die  io  intenderei  infie 
n  T<r\Mo  finifcc  ncl  C°ncili<>  BaHhenfe.  *  E  me  con  Rodria uez:  "5  efsendouj  l'v-  *  F<M.  n0m 
tittomù-  noti  il  confeuore,chcDoncndofiil  fanaa,chc gli  altri  la  portino,  e  mo-  dr.véifnp. 
bintwijt.   pnblico  peccatore  nella  predella  Unno,  perche  ucuvvicfsepdoc-asì 
dell'altare  per  comunicarli,  h  può  fatta  v  fan  za  ;  domandando  loro  la 
dire,chc  non  lo  vuole  communica-  cedola  v  ien  a  d  il  c  opri  re  illoro  pcc- 
re.  perche  euendoilfuo  peccato  pu  caro.  Cosi  tengono  huomini diot- 
blico  non  n'ha  fatto  la  penttcntia.  e  ti.  le  bene  Michel  de  Paiacios 1  pare  i  PtttM.  ^ 
le  replicalfe,  Voi  mi  rauete  conici-  che  vada  per  altra  itrada.  La  fecon-  A*d.9.àj}. 
fato,  non  può  dire, lenza  riuelare  la  da,  che  portando  il  peccatore occul 
-confeilione;lonótialToluctti.per-  to  U  cedola, d'efser/i  confessato,  è  N0'mu 
che  io  non  vidi  in  te  vna  publicape  obliato  aU'hora il  Curato  (ancor-  " 
ni  tentia  :  conciofiache  non  fi  pofla  che  fuori  del  tempo ,  che  obliga  alla 
negare,chequeftoconfeiToredifco-  communione)  a  communicarlo*. 
pre,chegliè  ftawcofciTato  vn  pcc-  pcrcioclie  domanda  quello,  che  (e  li 
cato  publico.  poichcdice,di  non  lo  deue.  enon  glielo  concedendo ,  li 
fc       r  poter afsoluere, come contraGae-  fari  àbramo  ncll'honorc .  E  cosi 
mSt.é*  tano  dice  Nauarro, h  feguico  da  Ro  non  può  cfsere  priuato  diquelta  ra- 
pémt.d.  6-  driguez. c  g  ione;  fe  non  ve  ne  giufta  cagione, 

»mn.66.&  CASO  VI.  comediconoliDottorialIegari.la  « 

*f.m  Ro-    D.Vno  lì  ritroua in  peccato  mor  terza,  che fapédo  il  prete  Parochia-  f* 
ér  '.vhfap.  tale,  il  qualepero  é  fecreto  :  non  lo  no  in  confeiuonc  ìldelittodi  chi  do 
fapcndo  altri  ,c  he' J  proprio  Curato;  manda  la  couimunioncnon  gliela 
fc  coitili  venifse  a  communicarfe  può  negare,  perche  farebbe  vn  di- 
publicamente  gli  polsaefseredene-  icoprire  la  conferitone .  &  il  fapere 
gata  la  communionc  dal  Curato,      in  elsail  peccato  è,  come  fe  non  lo 
R.  Che  non  gli  può  cfser  negata:  fapefse;  onde  non  perde  la  i  na  ragio 
ma  può  bene fecretan lente  annuo  ne  per  domandare .  e  cosi  non  vi 
ni  rio,  che  non  fi  communichi:  odi-  c  altro  rimedÌQ,per  negarli  la  com- 
rc  publicamente  in  generale,C,uar-  muntone ,  che  domandarli  la  cedo- 
dateui  fratelli ,  che  non  vi commu-  la;  fefi  vfa in  fimigliante  confeflio- 
nichiatc  in  peccato  mortale ,  o  al-  ne .  e  fe  fi  vfa  domandarla  a  perfonc 
tre  cofe  fimiglianti  :  come  rifolue  di  fimi  le  conditione .  perche  non  fi 
+S  Tbif.  S.Tomafo, J  Armilla, e  &  ilmedefi-  co  ftumando  a  domandarla  aquelli 
*.  io.*rt  6.  mo  ha  da  fare  fe  efsendo  feommu-  tali;domandandola  loro,  pare  chc'l 
Arm.tcm  nicato  tolcrato,cioè  fecreto,  venif  parochiano  manifeiìi  in  qualche 
mun-ai}.  ^-ca  communicarfi  publicamente .  modo  il  loro  peccato.  lodili!  il  Pa- 
nia in  nclsuna  mainerà  deue  elscre  rochiano .  perche  li  religiofi ,  chp 
,  ai  soluto  ,fe  non  può  :  venendofi  a  hanno  confefsato  i  I  detto  huomo^ 

loifT      confcfsarc, o  in  publico ,  o  in  priua-  li  pofsono  negare  la  communionc) 
Hors  u    to.Ledefnia. e E  finalmente  nota  lei  dicendo,  che k  ne  vada  ni  luoCura- 
gTb«.  VH  cofe.  la  pn  ma, che  domandando  li  to .  ilqualcè  ohligaroa  communi- 
"''oro  in  4.  Pec« tori  occ u Iti  al  loro  prete  pa-  cario .  e  le  t fl  •  lo  jx>fs ono fare  è  per 
rff/u.fr!  rochiano  chedia  lorola  commu-  viad:  priuikgio ,  del  quale  fi  fcruo- 
•?£  k    nionc,  notila  può  lor  negare .  per-  nomando  loto  pare,  ma  fe  voglio- 
dr.y.t: ca.  cnc  irebbe  vn'infamatlo,comc  tic  no ,  pofsono .  &  auuertifcafi  ,  che 
$%.ctmUt  ue  San  Tomafo  8  feguitodaSoco,h  quello  calo  tratta  ,e  fi  deue  inten- 
•  eRodriguez1  conlacommune.Ve  dcre,  quando  il  peccatore  domanda 

la 
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la  caniminione  pubicamente.  La  manco  rapita:  comeiUce  Nauarro, 
Nrt*+     ouaita,fe  e  publico  il  peccato,  per  8eRodriguez>  Hjr**arm 
il  quale  eglie  feommunicato  :  &  il  C  A  S  O  V  II.  JJ^ 

farochiano  non  lo  può  verificare  ;     D.  Se  colui,  che  con  confeientia  *p1m.  *»- 
tenuto  elfo  parochiano,  di  negar-  di  peccato  mortale  viene  a  riceuc-  *r>*j»M> 
ìi  la  commumonc .  faluo ,  fe  fufle in  re  la  fantatuchariftia,pcr  fodisf  are      %  % 
alcun  luogo  ,  ckme  non  fi  si,  che  e-  al  precetto  di  commnnicarfi  per  tt$k#im 
gli  lia  (communicato  :  &  il  paro-  Paiqua,che  è  vno  de* commanda-  ***  bui*. 
chiano  non  lo  può  verificare  con  menti  della Chiefa ,  fodisfà  ad  elfo > *"' ì0' 
teftiraonij ,  ne  conuincere  colui ,     R.  Che  fecondo  Soto *  non  fodif-  ,  w . 
che  gli  domandala  communione.  fà  al  precetto  della  communione  ò0nmi' 
percioche  potendo  comiincere,pa-  chi  rapendolo  ,  viene  in  tale  flato  a 
re ,  che  gli  debba  negare  la  commu-  cotnmunicarfi.  Quefta  opinione  é 
nione  per  la  riucrentia  di  quello  probabile,  quantunque  Medina  nei 
facramento .  come  fi  raccoglie  da  la  Somma  tenga  per  più  probabile , 
'  JJ^J 4*  quello ,  che  apporta  Soto .  •  ma  fe  che  fi  fodistaccia.  &  a  quello  s  acco 
***'    '   non  ha  così  fatti  teftimonij ,  ne  Ji  Ila  Lopez. k  E  cosìdicc,ebcne,che  kr.vu^. 

può  far  venire  .fenza  fpefe ,  e  peri-  crede,che  quefta  opinione  è  fenten  ffcfr*!* 
colo  dell  taonore.li  permetta  il  com  tia  fia  confermata  dall' vfo .  perciò- 
municarle .  perche  non  vi  e  obligo  che  a  tal  perfona  non  fi  commanda, 
d'impedire  il  peccato  d  altri  con  che  nceua  il  lacramento  vn'altra 
tanto  pericolo  :  come  tiene  San  volta;  ne  fi  curano  li  coufelTori  di 
*s.r*.M-  Tomafo, b Lira, c  Nauarro,  "So-  commandarlo.  Tiene Rodrigucz1  iFèi  R#. 
IutTi \  to' e  Cordoua,  Rodriguez ,  f  con  la  quefta  mede/ima  opinione.  m£  ÌEZ 

nimt.      commune.  La  quinta,  è  in  obligo  :  , 
*sm.cmp  quello  prete  parochiano,  di  nega-  CASO  Vili. 

*HtÌ «  re     communione  ,  ancorché  lia 

hafer.  q.  con  pericolo  della  fua  vita  allo  fcò;     D.  Prefuppofto,  come  certo,  che 
inimicato  pubicamente:  doman-  pecca  mortalmente  chidàilfacra- 
érvbiip  dandogliela  »l  luogo:  doue  fi  sà,che  mento  dell  Eucariftia  ai  peccatori 
tmci.  &  n,  egli  è  nominatamente  feommuni-  publici,come  è  vn' v  furatolo  concu 
5*7.       cato  ,  quando  comprende,  che  egli  binario  publico;  fenza  hauer  fatto 
domanda  la  communione  in  difpre  publica  fodisfartionc  de*  fuoi  pecca 
§k>  della  Religione  Chriftiana:  il  ti.  Il  dubbio  è/c  vno  di  co/loro  ve- 
die  fi  prefume  in  quello  cafo .  ma  nilTe a  communicarfi,  e  (tando  in  gì 
cenando  così  fatto  difpregio,non  nocchi,  lidicclfe  il  fuo  Prete  paro- 
fari  con  tanto  pericolo  obligato  a  chiano,  Fratello  andateui  con  Dio* 
negare  la  communione  :  come  è  perche  io  non  vi  polso  communi- 
manifello  da  quello  ,  che  in  fimi-  care:  &  allhora  egli  cauafse  fuori 
gitante  calo  fi  dirà  nel  caio  81 .  del  vna  cedola  della  cònfef  Hone,  fe  egli 
cap.Sy.  della  feommunica.  La  fe-  ha  da  communicare  coltili?  - 
Ha,  &  vltima  cola  è,che  l  Saces^     R.Cheinncfsnna  maniera,  mt 
dote,  il  quale  none  Curato,  lì  co-  li  deue  dire;  Voi  lece  peccatore  pa- 
nie non  è  obligato  a  confettare  ;  blico;  lo  non  vi  polso  communi- 
così  non  è  in  obligo  a  communi-  care;  finche  li  miei  parochiani  lo 
care  tutti  quelli ,  che  li  domanda-  fappiano ,  che  voi  fiate  emendato,  *M«r.  m 
no  la  communione  .  c  di  più  an-  e  che  habbiatc fatto  la  fodisfattio-  i***dmrm- 
cor  dico ,  che  fe  non  è  Curato  della  ne  ;  andateui  con  Dio  ;  Chi  vi  con- 
pecora ,  non  la  può  co  min  un  i  care,  fefsò,vi  co  mmunichi.com  e  rifolue  t»  SSu* 
lenza  licentia  del  fuo  Curato,  al-  Medina. m  , 

.Sommaria.  tmrttPrm*.      Dd  CA- 
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C  ASO  IX.  re  ncceffxriamcntc,  f>er  fodisl&reil 

D.  Se'lprccetto  di  coromunicarfi  prece  t  io  de  ila  Chiefa  nel  giorno  dei  .  * 

vna volta  Tanno >obliga a commu-  taPafanadi  Refurrct  rione?  -,ij*u 
nicarfi  nella  propria  Parochia;  oal-      R  .Che  Eugenio  IV.ci  leuòdique 

meno  a  domandarne  licentia  al  cu*  fio  dubbio ,  come  tiene  Nauarro:  *  .  sr^M  in 

rato,di  poterfi  communicar  fuori  :  dicendo,che  balta,chc  fi  communi-  maruXi. 

efe  li  facerdoti  fono  in  quello  mede  chi,  orto  giorni  dauaiiri,  &  otto  »<m'. 

fimo  obligo  di  non  communicar  gli  giórni  dopo  Pafqua  r&ancoraagV 

altri,fenza  tal  licentia  >  giunge  Rodriguez, f  che  Clemente  J*'uft. 

R  .Che  quel  precetto  comprende  VII .  conforme  ad  vn  teftimonio',  J^Hdo  Ve 
tutti  li  fecolari ,  e  parimente  ilia-  che  didelfa  fua  volontà',  Latirenrio 
cerdote , che  per fna ignorantia ,  o  Vefcono  PreneAino.CardinaleSan 
fuo  demerito  e  priuato  del  celebrar  ti Quat  ?ro ,  dichiarò ,  c  he  in  qua!  £JJ£  JJ, 
MefTa:  percioche  in  tal  calo  pare,  Svoglia  giorno  delta  Qnarefma;  untiuf.fs 
che  fiano  in  quanto  a  ciò ,  come  Jt  pofTono \\  fedeli  commumearfi*.  io-  »*•»• 
fecolarijd'eùereobligari  adoman*  disfacendo  al  precetto  della  Ghie- 
darc  licentia  al  fuo  curatodi  conv  fa .  In  qucftì  Regni  di  Spagna , per 
municarfi  la  Pafquadi  Refurrettio  ia  frequenria  grande,  che  vi  è  di  co; 
ne  fuori  del  la  fua  Chiefa  parochia-  si  alto  facramento  ;  in  molte  parti 
Ie:maquelli,chenon  fono  cosi  pri-  d'elfo  ,  8:  il  coftume  ha  preualfo 
uari,e  d'ordinario  celebrano  Metta,  tanto  in  alcuni  Vefconadi  deifii 
non  fono  a  ciò  obligati ,  e  gli  altri  che  gii  vi  fi  tiene  per  legge .  Per 
facerdoti  non  poffono  communi-  tanto ,  fe  bene  la  bolla  della  Crocia- 
ta re  li  detti  (ecolari,per  fod i sfar c  a  taYtiole,che  la  commnnione  fi  fac- 
qwcfìo  precetto ,  lenza  licentia  del  eia  il  giorno  di  Pafqua;  ciò  tuttauià 
.  for  curatome  li  Religiofi  nelle  loro  fi  ha  da  interpretare  fecondo  ladi* 
Chiefe;fe  nò  ne  hanno  qualche  pri-  chiarationc  de' Sommi  Pontefici,  , 
«  Sftu.  I*  uilegio:fottoocna di  fcommunica.  &  il  coftume  di  alcuni  Vefconadi: 
r^i'J'tw  Si,ncftro»"  c  <5oiiioiia. b  Ma  lo  ten-  arquali  ella  non  deroga  :  poiché  in 
*  ór*  tn  gono:  e  così  fenza  timoredi  fcómu-  quanto  a  quello  non  concede  co- 
imfum-  f  -  nica  lo  poffono  fare.  Percioche  Ni-  fa  alcuna  :  e  cosi  non  oftante  effa  ; 
a*        eol&V.del  i4r  8.  l'anno  4.  del  fuò  Pò  come  dice  Rodriguez,  «fi  può  coni  r 

titìc  ato.a i  27.diS€ttcmbre,locócc4  inimicare,  p  rfodtsfare  al  precetto  d'  vtofkp; 

dette  al  Conuento  di  Noftra  Signo  in  qual  fi  voglia  giorno  della  Qua-  J* 

ra  di  Guadahipe:&  appretto  Pio?  Vi  refima.  ^ 

e  Pio  V.  l'ampliarono  a  tutte  le  '  CASO  XI. 

ChiefedeirordinediS.Benedetto;  SS2Lte 
Del  qual  priuilegio  godono  tutti     D.Se  fia  necefiario,  cheauantiJ 

gli  ordini  de*  Mendicanti  per  parti-  la  commùnione,  colui ,  che  fi  hauc- 

cipatione .  Io  difTì  nelle  loro  Chte*  rà  da  coriimunicare  fi  confetti:  oba 

.   fe:  perche  fuori  d'effe  chiara  cofaé,  fta  la  fola  centrinone  con  propofi- 

dr. iSffk  che  nò  poffono  dare  la  dòmmunìo-  tòdi  confettarli  vna  volta  fanno:  fi- 

rcg  i  sù.Mr  ne  della  Pafqua  fenza  licentladel  cu  nalmente  fefiadc  iure  diurno,  con- 

***-ipfg   rato;  come  moftra  molto  ben  Ro-  feffàrfiauantilacommunionefidi- 


vi  a  driguez, c  e  come  ancora  io  dilTì  nel  rà  per  innanzi  al  fuo  1  uogo  ? 
tifi.       noltroSpecchio  de'  Curati  f**  e  lo     R:  Che  nefsnn  può  negare,  cne  la 
d?tìwb        piacendo  a  Dio  nella  Sommi .  confezione  facramentale  fia  de  iu- 


SS 
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mieti»  tano,»Paiiormitano,VecQcro,che  CASO  XIII. 

umm^*.}.  noneradeiurediuinoj  nepofitiuo  D.  Hauendo  vno  confcientiadi 
P-t-9***'  (percioche  nonfi  trouatuinalcu-  peccatomortalcquanto grande  ha 
na  Parte  fcritto.)  il  confeffarfi ,  fe  da  cflere  la  neceuiti,chc  ha  da  haue 
t'vétm.rn-  nonvna  volta  l'anno:  ma  ciò  già  rc,per potere  lecitamente,  elfendo 
te*  e  d,  ho  non/idene  tenercele  manco  prati-  còntntod  z\  peccato,  riceuere  ilfa- 
mm-  care  .Prima,p«rche  tutti  li  Teologi  «amento  dell'altare,  o  celebrare, 
tengono ,  chequeUopariméreè  de  auanti  che  fi  confcilì.per  non  effere 
«  ctaì  in  *urc  binino ,  come  è  la  confeilìone  preiéutc  i  I  Aio  prelato,  o  altro  lcgi- 
1  timo  coiitcflòTCchc  lo  potette  affol 

peccatile  batterà  fola-. 

rhtoi  m   ur.,..v  »  — ,  .Io poteireafsoluerede* 

din"ì?  di  Trento*  determinò,  che  ni  fui  no  fuoi  peccati:  le  batterà  (blamente 
.  lo  poflafarc  lenza  prima  corife  da  r-  la  necclfitàdi  volere  egli  per  fu  a  di- 
^fnUm^  r,,*c  na  peccato  mortale:  dichiarai*  notione  communicarfi ,  o  celcbra- 
•  j  .cmnvit.  do  per  fcommnnicato  colui ,  che  al  ue:pcrche,fc  non  v  i  è  altra  più ,  che 
p  rei  ente  pre  fum  effe  d'i  n  legnare  il  quella:  par  e,  che  non  batti  :  concio- 
con  tra  no  .onero  lo  preti  i  carte  :o  per  nache,  come  fi  dille  nel  cafo  vnde- 
tinacemente  raffermaffe;  optibli-  ci,  che  è  de  iure  diuino  la  confeilìo- 
yera       camentc  difputando  che  difendei  ne  auanti  il  riceuere  il facramento 
li :.  Nota ,  che  quantunque  la  cola  dellEucariftia. 
it la,  tn ttauia  cfTendoalcuno  in  obli      R.  Che  così  è  la  verità , che  oue- 
podi  dir  MelTa,  non  hauendo copia  ftanoo  batteri:  ne  manco  e  ncccilì- 
di  con  te  (Tore  ,  la  può  dire  con  la  lo-  ta  eTgentCjonde  lo  poffafare ,  lenza 
Jtcontritione*.  VcW  ancoraché  confettàrfi  primatroiiandofi,comc 
per  riceuere  gli  altri  ficramen ti,  édettocon  confcientiadi  peccato 
non  douendo  co  m  m  u  u  i  carfi  ;  ricc-  mortale .  Altra  cofa  farebbe,  fc  non 
u  e  ndo  li, ha  ita  la  contrattone  ;fema  ha  u  erte  altro»  che  veniali:  percio- 
conicitanicomc  conSan  Tomaio ,  cheall'horajfebeneè  buono,  e  fan* 
f  tede  fin  e  Scoto.e  gli  altri  rifolue  ledctma/  to  coniglio  che  li  confai  prima  : 
fmmtn.de  «Rodriguez.s  .  perche  li  peccati  veniali  impedilco 

dimxtKù  CASO  XII.  noìlgutto,cladolce2zadelfacra- 

4*< ni  «i  "D.Sela  pollntionc  notturna  im-  mento;  tuttatiia  non  vi  concorre  il 
«  f.  m.ro.  pedifee  il  non  poter  communicar-  mede! imo  oblilo  ,che  co' mortali  : 
t'xmà  %  ">°  celebrare?  %         pernonefferc  li  peccati  veniali  ina 

*       R. Che  la  }>ollutìonc,che  viene  in  terianecefsarìa;  ancori hcfuHicien  * 
fogno, no  è  mai  peccato;  ma  fegno,  teletta confeirioneA'eroè.che  oc-» 
ouero  effetto  di  peccato.  Quando  correndoquello.chefidiràn-'duc 
lapollutjone  notturna  procede  da  cafifeguentì.pnòvuocelebrare.  o 
effetto  di  peccato  mortale,  non  e  ricenere  il  fantiiTimo  facramétoin 
mai  peccato  mortale  communi-  confciemia  di  peccato  morranno  • 
carfi,o celebrare, battendola  haun-  hauendo  alle  mnni  il fuo  confefso*  • 
-ta,e  confeffmdolTVfi'eiro  peccato:  re,oprelato;feniaconfefsarfi,fen-  ' 
ma  blamente  fari  veniale  :  efara  aa commettere nuouo peccatola?  j 
benc,chcperaH  horanoncelcbri,o  uendoveontritionc,  e  propofitodi 
non  fi  co  mi  nimichile  non  ne  hai-  confefsarlo;  in  hauendo  copiadcl  4..p\^  m  ' 
©bligo  per  effere  irreuerentiaanda  confelsore^come  ritoJa^Soto,1  e 
re  cosi  all'-  Itare?  ancorché  fìadopo  Ledefma.*  *  £52*2 

*viM»  hauernefatropemtentia.  Cosine-  CASO  XIV.  d,fxUù 

f*:tnm.t7.  ne  Vittoria,,>  con  la  commuoe.        JD.Sc'1 curato,  che  ft i  in  vna  vìi-  ***** 
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fc,doue  non  fono  più  confdTori,  ne  perche  so,cbe'non  vi  gioua  Taffoìu^ 
faccrdoti»che  egli  Iblo.  e  fi  iroua  có  none  :  e  balta ,  che  voi  ve  n'andiate 
confcicntiadi  peccato  mortale  ;  fé  ali 'infernoUenza  che  mi  ci  códucia- 
potrà  con  la  loia  contritione  dir  teinvottracompagnia.Comcriiol- 
Meiìa  al  Ino  popolo ,  lenza  confef-  ue  Soco,bedeiim» a  Lopez ,  b  e  Ro-  *. 
farfi  ;  ouero  le  lia  obligato  ad  anda-  dnguez  . c  Vcggafi  per  quello  cafo 
rcinvn'altravilla  a  cercare  chi  lo  quello,  che  noi  dicemmo  nel  no-  Jv^JJJ 
conferii?  ttro  Ipecchio  de  Curati  d  r 

R .  Che  non  è  obligato  ad  andare  >  fc  Ufi*  P- 

ogni  giorno  a  cercare  chi  lo  confef  CASO  XV.  gjf  twf' 

fi-.mache  con  la  fola  contritione  «>,jh.r». 
può  .elebrare.maflime,lefiuTe  gior     D.  Se  vno  li  r  ror.aile  in  tempo  di  *■»•  f* 
no  di  t  ita .  &  in  talguifa  potrà  cele  Palqua  di  Kclunrettione  in  pirte ,  J^^T* 
Ixare  vna  volta,odue,fenza  più.  Il  doue  non  vifiacoromoditàdelpro-  *c*io.  ée 
chefihada  intendere > quando  per  pno confeliorccheto  poflaartokic  uvj*'6~ì 
lo  fpatio  di  quattro  miglia  >  che  è  redavn  peccato, che  nàjporTa  co-  vIJ 
poco  piudvna  lega  non  ha  ne  de  có-  ltiù ,  con  proponimento  <h  c  onte  1  - 
i-flore  ;  da  cni  fi  poteife  confettare  :  farfi,quanto  prima,riccuere  rEuca- 
o^omedice  vn'Àutorefuirelonta-  riiiia. 

no  rrc  leghe  .  &  il  miglio  è  lanciarlo     R.Chc  può.e  umilmente  il  faccr- 
al  l'arbitrio  de  gli  huomini  (auij .  e  dote  andando  in  viaggio  nel  giorno 
quando  non  furie  nato  mai  ietti-  di  fetta*  od  quale  è  obligato  ad  vdir 
mana  in  quel  peccato .  petche  éètfi  Menadito  folaincnte contrito  cele 
fune  nato ,  certo  io  non  lo  feufetei  brare.Quantunaue  fia  vero,che  ciò 
da  peccato;  fe  celebrale  fenza  con*  non  fi  può  darn>er  regola  gcnera- 
feflarfi  prima,  poiché  ha  hauuto  le  :pnncipalméntedouefono  così 
tem \>o  di  cercare  confelìbre  auanti  rileruati .  pcrcioche  in  ciò  fi  ha  da 
la  Domenica  ,  ouero  la  fella;  (e  per  hauere  riguardo,  le  dal  nonfarlo  le- 
auucncura  non  fufle zoppo,  e  non    guita  fcandolo  :  come  farebbe  nel 
hauefle  caualcaturajdoue  andare  ;   caio,che  viene,  ma  (e  fenza  feande*- 
Ouero,che  dall'andare  ad  altra  villa,  lo  può  far  dimeno  della  communio 
per  confeflarfi  nafcerTe  fcandolo  :  ne  :  anzi  ha  da  lafciarla,  e  d'aftencr- 
prefuppofto,chc  in  ciò  non  fiafrau-  lene .  ancorché  corra  il  tempo  del 
ile,  ne  vfanza  nel  peccato,  perciò-  precerto  di  communicarfi.ma  fe  a- 
che  fe  egli  perfeuera  in  qualche  pec  geuolmente  non  fi  può  hauere  la 
cato  mortale,  ouero  di  concubina-  commodità,  non  farà  alcun  pecca- 
to ;  ha  d'hauerc  più  tolto  riguardo  to  communicarlì  :  e  fe  fi  può  hauc- 
alla  falute  dell'anima  fua,chè  all'ho  re,farà  minor  peccato  trafgredire  il 
nore,o  vita  temporale  :  &  attenerli  precetto  d'afcoltar  McfVa  ,o  di  non 
dal  celebrare  tutto  il  tcmpo»chc  nò  communicare  nella  Pafqua,  che  an- 
toglia  via  1  occafionc  del  peccare,  dare  al  facramento  con  tal  peccato. 
Laonde  il  confetTore,  che  s'imbat-  malììmamente  non  etlcndo  per  la 
terà  in  vno  di  colloro,che  continua  maggior  pane  legitima  quella  con- 
nel  pcccato,e  non  fugge  le  occafio-  tritione,^**  curÀfacrarac/itHm  babe 
ni,  non  li  deue  afToluere  :  ancorché  /w.come  rifolue  Soto, e  e  Rodng. f  , 
ftia  apparato  nella  fagreftia,  e  lidi-  CASO  XVI.  ifit'SiS 

ca ,  che  non  può  laiciar  già  di  dir     D.  Se  fufTe  folo  vn  Sacerdote  eie-  f.t+rg+f, 
MclTa  ;  conciofiachc'l popolo  lotti  co  ,  e  fondo  ,  che  non  può  vdire 
tutto  afpettando  :  anzi  li  deue  ri-  la  confezione  d'vno,  che  ftà  in  arti-  ^'jjf 
fpondtre  j  Non  vi  voglio  sffolucre .  colo  di  morte  :  oueramente  fiuTe  w^ 

mor- 


Digitized  by  Google 


Hp  LXT.  Dell*  Commutimi.  4  2  1 


■torto ,  che  «on  può  pronunciare  dirono già  il  precettore  non  lo  traf 

I  yaflblutioncpuò  dare  l'Eucariftia,  gredirono  coloro,  che  per  giufta  ca 
fenza  hauerlo  confdTatoa  c  attui,  gione,o  per  coniìglio  del lor pro- 
che  fti  in  articolo,e  pericolo.  prio  confefsorc  non  fi  communica- 

R.Chesi:  fecondo  Rodriguez  ,  •  rono  ali  hora.  e  cosi  ali  hora  poflb- 

5X5»  £  eSoto:b  il  quale  aggiunge  dicendo,  no  fodisfare  a  quello  precetto 

i['\'onJ.*'t  **tfitnfìrmksfofJìri/iamfctltcct £«-  come  e  detto  .  &  in  o uedo  ca- 

§hart  Sfiato  miteerejta fiteerdos  >tpfe  fo  ammette  Rodriguezh  lbpinio-  kFM 

ÉmltéW  iAm  *"*  M°rit*,ns,  (fui  mnhtèeret  ne  di  Nauarro:  e  inori  di  cfsonon 

II  *rf.4.,s  almm,  cHicenfiteretnr  poftt  tpfc  con-  li  pare  vera.comc  parimente  auuer  e.  <4  {entt\ 
crarc&JiimcrcfacramentHM.  tilceHcnrìqucz .»  Nota,chenonè  jLf**' 

CASO   XVII.  ilmedefimodicolui,chenonficon  i 

D.Se  colui ,  che  fi  confefsò  per  fefsò. percioche é obligato a confef  tetib.t.  dt 

Pafqua  di  Refurrettione ,  e  non  fi  farfi  (libito ,  Cotto  penadt  ftarfem-  E****f  ■ 

communicò  per  negligentia,o  per-  pre  in  peccato  mortale  :  &  ancora 

che  non  volfe,pecco  mortalmente:  (communi catone  vi  èfeommunica 

e  fé  è  obligato  a  cómunicarfi:quan-  nella  Dioccfc,douehabir a  córra  co 

tunque  già  lìa  pairato  il  tempo  :  o-  loro ,  che  non  lono  confessati  per 

ucr  lo  pofTa  lardare  fenza  peccato  Qijarefi ma. perche  ne*  Canoni  non 

[un.nuo  <tf 

■  Haua- in    r  Qie  fecondo  Nauarro  e  pcc-  to orniello cafo,  nota  vnaéofa bel-  ^Sft'à? 

mSi .*{r"  cò ,  e  c  he  di  nuouo  cornette  nuouo  la,  e  degna  d'efsere  auuertita .  Che  7Zf\" 

tiodtUy  peccato  in  nó  cómunicarfi  fubtto.  le  pnblichc  meretrici,  che  non  fico-  tiotat. 

giefim uh.  }^2l  Sant'Ant.a  Arm.e  Med.ftégono  fciTano ,  ne  li  comunicano  per Pa- 

**  'srknt*x.  ^  contrario; che  (e  bene  peccò  mor  fuuadi  Refurrettione  non  fono  có- 

p.titti.c.  talmente  a  non  coni  mimi  cadì  >  paf-  prefe  della  feommunica  finodale, 

*Arm  ver  ftto  ^  rcmP°»*°  Puo  ,aft iarc'  fcnza  non  («disfacendo  a  quello  precct- 
tommuj»  6  nnouo  peccato»  fin'allaltra  Pafqua  to  di  confezione,  e  communione: 
*  Mtdi.  in-  di  Refurrettione  :  fe  non  fufse ,  che  come  dice  Giacomo  Graffi,1  &  vn* 
mtmX&t  perall'horanon  fi  communicò  per  altro  dottidimo  autore  citato  da  »  \*  b.de 
r*.  *dti\*  confido  del  confe(sore;a  cui  panie  lui,  chiamato  Viualdo  molto  prati-  c>r*f*c* 
rnA»d.de  cofaconueneuole  prolungare  la  có  co  nelle  Confezioni  nel  candela-  ttftj 
u  vate/,    munione  fin'a  tanto  tempo.perche  bro  aureo ,  che  fece  :  e  li  fegue  Ro-  deùb  '.tmr. 
in  tal  cafo  può  a  11 'hora  compire  drignez,mc  la  ragion'è,  perche  non  »*.6ai»«* 
molto  bene  al  precetto  del  commu  fono  mai  miblicate  per feommuni-  m^ti1'^ 
nicarfi .  Il  medefimo  che  Armilla ,  cate,  e niflìino  fugge  la  loro  conuer  dng.  en  tot 
fant*  Anton  ino,  e  Ma  lina, tiene  an-  fanone:  e  perche  parimente  non  fo  «(.§. 
co  Tabicna,  2  il  qual  dice,che  fe  al-  no  degne  de  lacci  delle  \e§gi . n  Pa-  fcjfe&y 
,K>  cunodomandafse,perchc  colui,che  rimente  fi  proua  :  perche  prende  la  ìatSlanm 
lafci 


IIV.1   l\J  l'im.i  kuu.m.  uhm  y>\.\.  i«iv#     v  man  i.hi,i.|'viuh.  iil   vannini  iiuu 

nuouo  per  l'altra  Pai  qua  di  Refur-  e .  comcrifolue  efpre(Tamcnte  Le-  * 
rettione  ?  defma . k  li  perche  viene  a  propofi- /«' 


gcntia 
nicarfì 

codili  peccò  pili  cranemente;  e  ne.  vt  par  et  in  iure  .  0  peri  1  che ,  quan-  rium  cat 

c  oblilo  coln  i,  che  per  infermiti,  do  il  giudice  s'accorge ,  o  probabil-  •V^iaK 

o  per  confidilo  del  confefsore,efsen  mente  penfa ,  che  la  feommunica  t.y.d*'ft*t\ 

douene  girfta  cagione ,  l'indugiò  non  farà  mcdicinalcma  che  addur-  txr.nL*. 

ptr  Tinnaiwi  Jegli  ha  da  rifpondc-  ri  morte  per  l'anima ,  fe  nedeue  L5J£2 

re,checo)oro.chelafciaronodicó-  aftennere,  come  vuole  Ho/lien-  /mt.txti. 

municarfipernegli^entia,tiafgre-  fe.  p  E  cosi  per  quella  cagione //*•*• 

S omnia  Vega.  Parte  Prima,      Dd   3  VC- 
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vedendo  il  prelato»  chele  meretri-  mattinajancorche  non  fia digiuno, 
ci ,  vt  plurimum ,  non  lodi  sfanno  a  Io  dilli  per  moeUtm  viatici,  perche  fe 
quello  precetto  della  conici lione,e  vuole  communicarfi  per  lua  diuo- 
comniunione  ;  anzi  lo  trafgredifeo-  tionc,  molte  vol  te  lo  p  uò  tare  nella 
no  per  molti  anni  ;  pare ,  che  non  medefinta  ini ermitàieffendo  ilisiu- 
habbia  hauuto  i  n  t  e  ut  ione  di  con>  no,  come  dicono  Armi  Ila,  e  Tabie- 
prenderle,e  rinchinderuele.  na  nel,luogo»che  poco  appreso  li  ci 

Parimente  nota  per  quello  Iuo-  tara:  &  è  di  tutti  communemeute, 
go.che  in  alcuni  paeli,  oVefcouadi  &  cfpreiro  ne1  Canoni,  come  abaffo 
è  coftume  di  dare  ladcuuntia  con-  fi  vederi  nel  cafo  feguente  ? 
tra  coloro,che  non  fi  fono  confetta-     R.Chcquando  vuoili  nel  Ietta  . 
ti  nel  tempo  di  Quarefima  ;  fcom-  ammalato,  e  li  viene  portato  il  via- 
municandogli  altri  del  popolo,che  tico;iìa  lalcra,oIa  mattina,  lo'può 
•  •••»■  con eflò loro  communicano.laqua-  molto  ben riccuerc  ;ancorchcnon 
le  feommunica  pare  edere  valida .  ha  digiuno. percìochc  in  tal  calo  na 
perche  elfi  non  è  porta  dal  giudice ,  volle  la  Chieia obliare,  che  fi  vice- 
che  comincia ,  chi    fiano  denun-  ua  a  disi  uno.  &  ancora  fecondo  Ar- 
ciati-per  feommunicati  colorcsche  milla,  *  e  Tabiena, c  fc  bene  di  lua  *Arm.(*m 
nona  confettano  :  mettendo  pena  natura,  non  è  lecito ,  come  dice  il  J^J*"*fa 
di  fcommtinica  a  coloro,  che  coni-  dottiti)  mo  Pietro  J.edefma;ffe  cosi  i$.  ''  *"' 
inimicano  con  cfli:  ma  fi  pone  con-  fatto  infermo  vuol  tornare  vnaltra  *  Tmiie.  in 
(  tragli  feommunicati  per  la  conili-  volta  a  communicarfi  per  modum  ^,w^* 
tutìone  fmodale  i  fe  è  in  quella  dio-  via/ ut  Si  può  communicare,  e  te  li  tù,uf.  in 
cclci:  il  giudice  non  gli  feommu-  può  dare  in  cotal  modo  TEucari-  /«m.i.p*. 
nica.  perche  egli  folamentedichia-  llia  :  quantunque  non  fia  digiuno .  *!•    *  * 
ra,e pronuncia ,  che  la  detta  conili-  pcrcioche  può  ac  cadércene  inque  iijjj/fc 
tutione  fmodale  li  feommunica.  ilo  te ni podi  mezzo habbia  peccato 
'Cutter  in  cosi  tiene  Guttierez ,  *  ditendendo  mortalmente,  e  voglia  vn'altra  voi 
q+tmoni.  per  quella  via  la  detta  vfauza.  e  co-  ta  efiere  ricomperalo,  per  defider  ih 
eoi  J**'7*"  s* tiene,  e  dichiara  Nauarro, h  e  Ro  ad  Enchariflia*n,& fomptionem»  e  lo 
+  s**nrin  driguez, c  che  li  fegue.  può  fare.  &  ancora,  perche  di  meu- 

Mjtj  CASO    XVIII.  tedi SanToniafo,fecondo Tabiena, 

"Tìn'f'm'  DfGfi  fi  sa ,  che  quando  vno  ftà  non  può  ale  imo  efler  faluo ,  fc.  non 
•f.m!r»  ncl  *ctto  ammalato,e  vuol  riceuerc  per  Tincorporatione  a  quello  (acra- 
dr\.  toxa.  il  f  icramentodell'Eucariilia,comc  mento ,  o  in  proponimento ,  oucro 
n-eoncUt  or^aartaaiente  loriceuono  gfin-  inatto.  &  eflendo  cola  chiara,  che 
"  'ì4**'  fermi,chc  non  vi  è  neceflìtà,ehe  fia  non  polliamo  ben  conofeerc,  fc  per 
digiuno  chi  rhadariceuere.  per-  auuentura  fi  fia  dopò  clferc  com- 
c  foche  fi  vede,  che  per  lo  più  ordì-  municarorimolfodaelfo;  Pertan- 
nariamente  fi  fuol,  dar  loro  la lèra,  toè  obligatodi  nuouo  a  defidera- 
quando  non  vi  fia  lieceflìtàprecifa,  re,  fe  lenallontanò,d  elTerui  di  nuo 
che  oblighiadarlofubito:  fe  fulfe  uovnito.&  accioche  quello  pro- 
portato ad vn'infermovna  voltala  pommenco  non  fia  invano;  le  lo 
mattina.cffendo  digiuno»  ola  fera,  può  fare  commodamente  ,  deue 
non  edendo digiuno,per  riceuere  il  communicarfi  :  non  ottante  che  fia 
▼iatico. CcapprelTo per efiere lunga  digiuno,  pcrcioche  all'hora  la nc- 
l'infermità  ,  di  li  a  dieci ,  o  dodici  ceilità  non  ha  legge .  ma  fe  e  palla- 
giorni  volefle  tornare  a  communi-  to  cosi  poco  tempo,,  che  nonoc- 
carfi.  per  ma  Uh  m  v  tarici  :  llando  nel  corra  dubbio  del  difeoft  amento ,  e 
ktto;  fe  gli  potrà  dare  la  fera,  o  la  dellafeparationc  per  il  peccato;  al- 

fho- 
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t'ho  ra  credo>che  non  lìa  neceflario.  vedu  lo  fare  ad  vn'cirrato ,  che  por- 
Con  tutto  ciò  fc  lo  deudera  ,  e  fono  tando  vii  giorno  di  Pafqua  di  Hefqr- 
pafTati  alcuni  giorni,come  fono  fei,  rcttionc  la  fera  a  certi  infermi  il  via 
ouer*otto,  o  alla  più  lunga  dieci ,  o  tico ,  di  pairag^io  communicò  vna 
dodici ,  come  fi  domandò  non  ere-  vecchia,che  gii  a  mezzo  giorno  ba- 
do^ he  fia  malfatto,  che  egli  fi  com  tteuadefuiatojfolamenteperfodif- 
mtmichi;  ancorché  non  ha  digiu-  fare  al  precetto  della Chieia,  il  qua! 
no  :  domandandolo  per  modum  vU-  commanda  il  confefTar{ì,e  commu- 
ni/: come  è  detto  .  e  cosi  all'hora  fi  nicarfi  vna  volta  l'anno  per  la  detta 
potrà  communicare.  Vero  è,  che  Pafqtia.  la  quale  per  effere  molto 
•ìietf'mm  Medina  *  tiene  il  contrario,  perche  vecchia,nonvfciuadicafa:ne  con 
fnnh.  con-  djCCj  c  he  fc  appren0  iQ  volcue  rice-  fuoi  piedi  potcua  andare  alla  Ghie- 
"Lt'omà  nere  di  li  a  dicci ,  o  dodici  giorni  ;  fa  a  communicarfi ,  ancorché  ve  la 
demento  hada  etTere  a  digiuno;  lenza  hauer  poreffero  portare  li  fuoi  figliuoli  »o 
àtlj",*el*  mangiatocofa  alciina.'perchcquc-  genterella  quale  ella  haucua  molta 
f          fio  none  più,  per  riccuerc  il  viari--  ineafa. 

co, poiché  gii  l'haucua  n cernito.  CASO  XIX. 

i     L    Lopez  b  parimente  dice  conrraTa-  D.Sepcr  riceucreilfacramento 

u  'tttnilr.  bicna,  &  Armilla,  che  non  lo  può  dcll'Eucariftia  fia  necessario  ,  che 

a*fc  e 76.  fare  per  fuadmot  ione.  Et  venendo  rhuomof»adigiuno.Quinonfipar- 

U(i'»ti>*  ^  punto,  dice,  che  fecondo  il  giudi-  la,fechi  rhadariceucre,deueeiscre 

ijt!<* /f»*5'  tio  dell  huomo da bene.fi  fi ima, che  nccefsariamentc  digiuno ,  quando 

vtr/.fonò  rinfcrmo  non  ha  peccato  mortai-  loriccue  efsendo  ammalato  ,  per 

m/wjtj.  nicntc,c  che  baia  confeientia  fica-  viatico,  pere  tochequello  tale;  an- 

ra. poiché  non  ne  ha  rimordimeli-  corchenonfìadiginno,comeèdet- 

ro;  airhora  non  fi  deue  commnnica  to  nel  cafo  partatela© può  riceuerc, 

re,non  essendo  digitino.  Ornaneecf-  vth^betirrex'vfk  £ccfefid .  la  quale 

fitjttvidctHrcctrtrc.  Maic  lìcrede,  ofserua  ciò  fondata  in  quella  ragio- 

che  in  quefto  tcmj>o  di  mezzo  hab-  ne  commune ,  Qwd  necefjìtas  cor  et 

bia  peccato  mortalmente,  e  chenó  le*cx  parimente  li  pone  quella  dot 

ha  trom>o ben  quieta  la  confeien-  trina  efpreftatnenre  ne'Canoni:*  *jteec»ficr* 

tia ,  fi  hadafare  quello,  chedicono  ma  la  quel'  ione  lolo  è  di  coloro  ,  fj* 

Tabicna,' &  Armilla.  &intalguila  che  11  anno,  bene,  e  vogliono  com-  7 

concorda  l'opinicni  di  quelli Dor-  municarfi? 

tori  feben'io  in  quanto  a  me  tengo  R.  Che  di  precetto  della  Chicfa 

il  parere  di  Tabicna,  e  di  Arntrlia,  è,  che  qual  fi  voglia  Chriftiano,  il 

eh  ■  è  buono ,  &  a(Tai  gioneuole  per  qual  fi  ha  da  communicare,  fi  com- 

l'anima,  e  fi  fonda  ììcl'a  mente  di  munichi  adigiuiio.equcuocelprcf 

San  Tomafo .  come  che  in  fine  pa-  fo  ne* Canoni,  fe  nel  Concilio  Car-  ri+ * 

re,  chccyli  dica  quello ,  che  elfi  di-  taginenfe ,  8  &  in  altri  molti*  lotto  JjSffft 

ui'i /tuà  cono,©  almanco, che  s'allontanino  pcnadi  peccato  mortale.  Ma  nota,  4e 

*u,e*tj».  co  da  quello,che  dice  Tabiena .  Fi-  che  fe  vno lattandoli  inghiottifsc  v-  iAt*  f*crm  ■ 

2  CJi- 


tojitu.41.  Nota,  che  da  quello  fi  c  a  u  a  effere  però  tal  mollica  non  fufse  tata,  che 
tlÌh  1    mal  fatto  que Ilo ,  che  io  proprio  hò  fi  fpez7.i  fra  li  denti .  perciochc  alT- 
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t  hora  non  fi  potrà  communicarc.  CASO   XX.  . 

kuTtu  Di     mlcrilce  Nauarro , a  feguen-     D.Sc  fidcac  dare  la  communio* 

nu.u.    '  do  Stfueftro,  che  colui,  che  aflaggia  ne  a  gl'indemoniati? 

la  pignata,il  vino,o  altra  cofa  fimi-  K .  Che  le  la  domandano  con  di- 
gliaiue , potrà communicarii  :  con  uotione,  eriuercntia,credo,chen 
quello  ,  che  non  cali  nello  ftomaco  debba  dar  loro ,  quando  queiti  tali 
quello,chcegliguna.  Quindi  legue  habbianovio  diragipnc.  &  attuale 
parimente ,  che  chi  dopo  hauer  ce-  diuorionc  a  quelto  facramenta.  8c  ' 
nato,  fc  ne  paiia.  tutta  la  notte  fen-  ancocredo,  che  ponanp  haucre  tan 
za  hauerdormito:  ancorché  fi  troiù  ta  di uotione  a  quelto  facramento , 
l'altro  giorno  col  cibo  indigeno,  che  per  virtù  di  efloiiano  liberati 
può  communicarfi ,  perche  non  vi  dal demonio,come  nfohic Ledef.  1  * udefvU 
èprecetto,chevioblighiacommu  CASO   XXI.  f*p- tiffie. 

nicarui  dopò  hauer  lieta  la  dige-  D.Se'liaeramcntofantillìmodel 
ftione:mafolo,chc  noi  non  habbia-  l'altare  fi  denedareaquelli.che  fon 
mo  mangiato  dopò  mezza  notte.&  lebroft  ? 

ilm  :defimo  può  tare  il  Sacerdote ,  R.  Che  nò  :  quando  Tono  cosi  le- 
volendo  dir  Metta  ;  &  il  mcdcnmo  brofi,  che  non  poflbno  riceuere ,  ne 
può  f^re;  confumando  lercliquie,  tenereinbocca  il  corpo  del Sieno- 
chc  egli  ritrou  atte  dopò  eflersi^a-  rc,fenza  che  tornino  a  gittarlo  tuo- 
nata la  bocca  alla  iMefla.  elaragio-  ri,fi  come  fono  molti,  a' quali  della 
ne  di  quefio  è.c  perche  nò  folo  può:  lebra  fono  caduti  le  labra,  e  li  denti, 
ma  anco  è  tenuto  afarlo.percioche  e  da  etti  fono  renati  piagati  fin'alla 
tutto  quello  lì  reputa  vn  iacramen-  gola .  acoitoro,  come  è  detto,  non 
to  folo  :  e  non  s'intende  mai  edere  fi  denudarceli  altri  fi  pottòno  mol 
perfetto;  finche  tutte  le  reliquie  tobencommunicare,comcrifolue 
lìano  confumate.  Il  che  s'intende ,  Ledefma .  k  E  nota ,  che  è  precetto  *  t*à*f.*hi 
ancorché  la  reliquia  fiagrande:  nò  Ecclefiaitico,il  qualobliga  adare  la  fup<oimm. 

2.  v eflendo  luogo  ,doue  li  polla  coni-  cotnmunione  a  coloro,  che  fono  có  tjjj** 
modameutelerbare  .come  quando  danari  a  morte.  11  qual  precetto  s'of 
Ìueh».Ìr.  dice  la  Meflfa  alla  campagna,  lonta-  ferua  in  molte  prouinciercome  é- 


^y^j-  vvWvvsv^r  —  —      —  ^7   —      —      —  ■*        *s  —  — ; —  —  —1  ^     —  —  —   ^   ' 

mu  r.  cr  i.  uuiui  fi  deuc  guardare ,  come  dice  nos'vfa  il  contrario.llqualcoftume  v*rfic.  /** 
F"'**-  .  Angles,  bfeguitoda  Rodrigucz ,  «  daalcunièapprouato,  e  da  alcuni  ***** 


Gomtt. 


M8    *  Sacerdote;  tuttauia  al  fecolarc,  do-  lon  di  parere  ,  che  loro  non  li  debba  m  »*  *. 
'Ctittm.  pò  efferfi  communicato ,  e  lauatafi  negare  la  confetti  onc ,  e  confettati ,  ' * ~*  «» 


guodi.  uk.  la  bocca ,  in  nefluna  maniera ,;  le  li  che  fiano ,  fono  obligli  li  giudici  a 

**Ledtfm  p«ò  dar  più  alcuna  reliquia  .  f*/4  conceder  loro  fa*  nitidi  communi-  -tuev. 

fum.ne Eh  tam ftto cfficioy& comtuite funiìits  efi.  carli  vn g i orno  auanti la lor morte, 

tdb%f*cr*f  Come  tiene  Vittoria  ,dSi!ucftro,e  come  D  irimente  io  dilli  nel  nollro  J 

l  ysot'à  Gaetano . f  e  Ledefma  .1  Vegganfi  luccchio  de*  Curati ,  p  e  lo  dice  Ro-  f#rjm>.dd 


facramenti^acciochc  vaglia , ha  da 68 

ettere 
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efsere  in  prcfentia  del  Papa  ;  còme  fotto  ambedue ,  &  il  fecolarc  fotto 
tSSSSk  dicono  li  Dottori. 1  &  oltre  di  ciò  vna  fola .  Victoria  tiene,  the  non  fi 
duHuftiit  perche  così  fatto  vfo  none  ragio-  dia  maggiorgratiafortovna  fpetie, 

neuole .  e  così  è  riprouata  per  vna  che  fotco  ambedue  vedi  Led.  b  che  k  ititf  in 
prammatica  mandata  fuori dalRe  dicìòrrjjtta  moltobcne.  Nora.che  f  * 
D.FilippoII.  1  np.c  per  vna  coniti-  fi  ditTedi  fopra,che  col  corpo  nó  Uà  tf.toS* 
tut  ione  finodaledeli'Arciuefcoua-  ilfangue  ex  vi  ccfecratioms  ;  ancor-  4»*-  tr  *f 
dodiBurgos  ;  allegando  in  fuojfa-  che  vi  ltia  focale  (petic  del  pane  ;  fi*  Jj 
uore  vn  moto  proprio  di  Pio  V.  ma  ex  naturali]  concomitantta  :  fi- 
chc  lo  bàdifce,e  riproua:cómàdàdo  cut  &  amm*,e (burnitoi  ipfa:vt  dicci*  <  Via9rj* 
a'  giudici>  che  facciano  comunica-  eft.  Vittoria. c  /um.  fàcr. 

re  coloro ,  che  faranno  (emendati  CASO   XXI II.  -in 

a  morte .  Vero  è,che  quando  non  fi      D.Sc  ila  lecito  cómuuicarfiogni 
può  indugiare  l'efsecutione  della  giorno  ? 

tentenna  per  l'altro  giorno,  pofso-  R.Chea  ciò  firifpòdonodue  cofe. 
no  li  giudici  negare  la  communio-  La  prima',far  regola  ordinaria,  che 
ne  per  lariuerentia ,  che  li  deuc  a  tutti  comunichino  di  otto  in  otto 
così  alto  facramento.  giorni,  è  cattiua  dottrina .  pene  nó 

CASO   XXII.  tutte  le  pfone  nano  eguale  deuocio 

D.Chi  fia  più  perfettaméte  ricrea  ne,&  apparecchio.  &  olerà  a  ciò  S. 
to,il  laccrdote,cómunicando  fotto  Agoitino,e S. Tomaio,  e SBonauen 
Fvna,  e  l'altra  fpetie,  onero  il  feco-  tura  locódànano.  Lafecóda,chep 
larcchefolo  cómunicafotto  vna,  fanto,che(ìavnlccolare,nó  le  li  de- 
che è  del  pane  }  mc  dar  licétia ,  che  comunichi  ogni 
R.  Che  è  ricreato  più  il  facerdo-  giornormaalpiuognifettimanav- 
te,commuuicando  lotto  ambedue  na  volta,  fe  tal  pcrionanófufse  co- 
le fpetie.  pcioche  il  (ecolai  e.il  qual  me  vn'alrra  S.Catarina  da  Siena.co 
comunica  folamente  (otto  vna  fpe  sì  diceS.Bonauétura.  e  chi  fi  trouaf 
tic  non  riceue  tutto  il  facramento,  fe  in  tale  flato  ;cioè,che  non  folofi 
quàco  all'intiera  rapprefentatione  fenta  libero  da  peccati ,  ma  ancora 
di  efso;nó  ltando  quiui .  ex  vi  con/e-  có  gran  dcuotione  >auottdie  poterti 
erottomi,  le  non  il  corpo.e  così  è  fo  comunicare  e  quello  come  dice  I  e- 
lamcntc  mangiare ,  lenza  beuere .  dcfma ,  probatur  ex  D.Au*us~two  d  ^fl* 
'J^utritur  enim  potu ,  ejuodfumatitr  de  rebus  Domini  ;  Ifie  ponu ,  inejutt,  dl{i  J  e,9g 
funghii  >  qut  fìt  primo  per  fe  Mìe  ex  quotidiana*  e    :  oc  ape  quoti  di  e,  vt  ilìtfemt  • 
vi  confecrotiows  .  E  così  le  bene  co-  quoti  die  ubi  profit .  fic  tamen  viuevt 
lni,che  riccuc  il  (aerarne:  o  folamé-  quottdie  merearis  ocapere.  &  auuer- 
tc  fotto  vna  fpetie ,  nceua  efsétial-  tìfea  il  cófefsorc,  che'l  prolugare  la 
méte  tutto  il  facramento;  tuttauia  comunione  alcuna  volta  è  buona 
nòlo  riceue  intierojcfacramtntal-  proua,pervtdcre,femeritanodicò      ■  •  > 
méte.  q*  vtficcoflat ex  tnte'rart f  e  munic arfi di  otto  in  otto  giorni  jo 
StimmÀ  foiuspotusnoejjicit.fedvtraq.  di  quindici  in  quindicine  quado  lidi 
fimul.Hc  per  ciò  da  qiko  fideue  inie  cono ,  fratello  nòvi  comunicate  in 
rireche  fia  defraudalo  il  popoloso  quelli  tremcfi,lo  riceue  có  humil- 
me  fe  fufsc  defraudare ,  leuare  ad  v-  ta*;e  fegnale ,  che  li  può  dar  liccntia 
no óllo.chefe gli deue.  pcir  henó  dicommtinx  arti  più  fpefso:  mafe 
cóuicne comunicare  ilpopolofot-  rifpcnd ,  <  he  è  vn  leuareli  la  fua 
to  ambedue  le  (  peti*.  r  .r  molte  ra-  conlolanone;epiange,en  lamenta 
'       gioni.  e  così  èl'vioan^    k:atodal!a  è  argomé  o,  <  he  non  merita  còmu 
Chitfa,  che'l Ucerdòtc  cCauauJtt  Bicarfipiufpeno,cheperlePafoue. 

perche 
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che  così  non  vengono  a  riceuere      R.Che  nó  pare  cfler  Iccito,e  1  ar- 

quello  facramento,  e  la  grana ,  che  gomento  per  prouarc,c he  nó  fi  può 

loro  lì  può  communicàrc .  Laonde  lare  è  quclko,che  li  noftrì  Padri  non 

Gio.Gerfone.  L'allenerfi  vn'huo-  hanno  mai  fatto  ciò;ne  lianno  con 

mo,  che  non  fi  fenta  aggrauata  la  fentito,  che  fi  faccia.  Bartolomeo  SJf*'* 

confciétiada  peccàto mortale , dal  Medina.*1  'ftjfltnlm 
communicarh,loloperfentirfifred      Per  quello  capitolo  fono  buoni  JSf«r«Mi 

do  ,  è  fimile  a  colui ,  che  morendofi  li  capitoli  4 1  delia  Mena,  nella  fecó  *Jl  4: m0* 

di  freddo,  non  vuole  accoftarfial  da  parte  :& inqueftaprimailcapi-  éeT*?git- 

fuoco  a riceuerne  il  caldo.  La  ter-  toloiio.dellEucariftia,doue  fi  toc  Jt*§  t\* 

za,&  v  Itima  cofa  è$  che  deue  notare  cheràno  molto  buone  cofe  a  quello 

il  prudente  confeflorc,che  non  de-  propofito.Veggafi  ancora  il  nollro  *  tU»p.\a. 

ue  confentire,che  fi comnumichi  5pecchiode'Curati.edoucft  tratta  jj/"^^ 

fubito,madoppootto,odiecigior-  la  materia  di  quello  capitolodella  r/i.ìf.**. 

ni  :  vn  pcccator  grande  ,  il  quale  communione  più  copiofamente  ;  ft*.'i*9* 

tempo  ha,  chenon  fi  confetta,  per-  feguendo  l'orduic ,  chcfeguonoli 

ciocne  è  grande  irreueatia,chedo-  Teologi.  E  così  con  quello,che  in 

pòhauer  vomitato  cosi  gran  brut-  quello, &  in  quel  luogo  è  dettoli 

tura,  vadanibito  a  toccare  il  còrpo  trouerà  tutto  queL'o ,  chefuoleoc- 

di  Chrillo:  e  fi  deue  ancor  aimerti-  correre,  &  è  rteceilario  di  faperc 

re,  che  chi  non  fi  menda  de' peccati  in  quella  materia, 
veniali,  ma  con  ageuokzza  li  com- 
mette, non  lo  laici  communicàrc  CaQ.LXIl.DtlCoTtfeJftrc. 
Cubito:  perche  le  bene  il  peccato  ve 

nialc  non  contraria  alla  veritàrtut-  CASO    E»  . 

•  f.ji/.Ro-  tauia  impedifee  il  fcruore ,  e  l  ati-  T"XOrn-Suppofto,  che'I  confeiTo- 
d  .  ubi p,p.  pimento  d'clTa  fecondo  Rodri-  1  ./  re  deue  hauerc  cinque  quali- 
n!?*fìnm  Suez:  *  &  ertendo  frequentati  difpó  tà  :  la  prima ,  podellà  d'ordine ,  e  di 
fin*.  "  gono  ai  mortali ,  e  cosi  cagionano  giurildittione.Podehid'ordincche 
h  Mtd.foì.  vna  certa  indecenti  a  per  riceuere  lia  ordinato  dafacerdote,  come  fi 

vntanto  alto,  e  diurno  Si  onore.-co-  efplicarànel  cafo  87.  ehe  farai' viti-  s 
me  auuertilce  Medina. b  V  noè,chc  mo  del  capitolo  fcguentc:e  così  no 
rìceuendofi  quello  facramento  co'  talo  per  quello: la  feconda  deue  ha- 
foli  peccati  veniali ,  non  è  da  loro  nere  tanta  feientia ,  che  (appia  di- 
impedito  l'effetto d'eflb,.  E  così  ca-  fccnicrc  le  circonllantiedcl  pecca- 

•  l*  8'ona  *a  grati*  facramenrale  in  chi  torc,e del  peccatola  terza  deneef- 
f  f  79*lw  *°  ncCne:  co,"e  dice  San  Tornalo. c  fere  prudente,pcr  «forzare  il  peni- 
4 U j-    'lodiili.fecondo  Rodriguez:  perciò-  rente :  laquartadeue  hauerbontà : 

che  la  commune  opinione  è ,  che  la  quinta  deue  hauere  fecretezza. 
non  impedifee  ilferuore,e  l'aumen  Tutte  queftecofe  deueegli hanerr 
to,  fi  come  è  detto  nel  primo  cafo  :  neceflariamente  fecondo  tutti  li 
&  è  la  commune.  Dottori  :  li  quali  efplicano  turteq- 
C  A  S  O  XXV.  flecofe  conroitamente.-comean- 
D.  Se  fia  lec  ito  ad  vn  facerdote ,  co  fi  fà  in  molte  parti  di  quella  forri 
quando  viene  di  viaggio,  e  non  tro-  majepcr  {'innanzi  in  quello  cabi- 
na MelTa ,  e  già  erano  lonate  le  do-  rotore  per  confermationedi  ciò,to- 
dici,' e  non  potè  dirla,  pigliarle  dando  Dio  li  fuoi  miniftn.attribui- 
chiaui ,  &  aprire  il  tabernacolo  ;  c  fee  lorodueprerogatiue;dclle  qua- 
prefa  vna  delle  forme  coniecrate,  li  hanno  gran  neceflìtir  la  prima  c 
comrn*uiicar£r  la  fedeltà  :  Infeconda,  laprudentia, 


&VOO 
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&  vno de* principali  miniftri ,  che  prima  poteuanoper virtit delle lót 
habbia  Dio  nella  Tua  Chicfa  è  il  Cd-  bolle  coiifeifarfi  da  chetici  idonei: 
fdlore.  &  clTendo  il  Tuo  mefticre  b*c  AfMtarrHs.  Dicono  poi ,  come 
trattare  »  c  giudicare  di  cofe  parti-  dico,aIcuiii,efTere  quella  opinione 
colare;  hàneccrtìtà  di  molta  pru-  am'rmatiua  di  Nauarro .  perche  lo 
dentia ,  e  grande  auuedimento .  E  leggono  in  quello  raodo;Ncll'vlri* 
così  in  molti  cafi,  che  io  rifoluo;  maecutioneaggiuenemmo  a  que- 
procuro  dare  in  ciafeuno  d'etti  au-  fio  numero  fe  c  ondo  >  che  febene  li  „» 
uertimenti  ,che  deuono  ofleruare  cherici  non  li  poflòno  confelTare 
Il  ConfefTori  :  come  faccio  nel  pre-  vno  dall'altro  dopò  il  Concilio  di 
fente  ;  e  così  domando ,  fc ,  quando  Trento ,  come  prima .  turtairia  li 
il  con  Udore  si,  eh  ci  reo  non  vuole  religioni  sì.  douc  aquello ,  Nondi- 
di  re  la  verità  al  giudice :e(sédo  obli-  meno  ti  religiofi  sì ,  danno  auefto  :! 

§ato  a  dirla;&  il  giudice  glie  lo  ma-  cenlo>cioè>  Nondimeno  li  religiofi 
a;  accioche  lo  confetti,  e  lo  cófigli  sì  vno  dall'altro.  Non  volendo  dire 
nella  confeflìone,  che  la  dica  ;  fe  tal  cola  Natiarro,a  mio  pareremo- 
farà  bene  ali  ho  i  a  il  confeflbre  a  me  vado  dicendo;  ma  ctie  fi  come 
confelTarlo  ,  o  meglio  a  non  far-  poteuano  li  religiofi  auati  il  Con- 
io ?  cilio  Tridentino  per  le  lor  bolle 
R.  Che  in  tal  cafo  auuertifco  il  confelTarfida  cherici  idonei  ;  que- 
con  t  eil  or  e ,  che  in  nclfun  modo  lo  fto  medefimo  poi  sono  hora  fare  do 
confetti .  anzi  fapendodi  certo ,  ef-  pò  cfso  .  Che  ciò  voglia  dir  Na«- 
fere  quella  l'intentione  del  giudi-  narro,  egli  fi  lafcia  intendere  chia- 
cc,  riprenda  i  1  giudice  efprcflamen  ro .  perche  dice  per  virtù  delle  lor 
te.  poiché  e  mcgliofoffrirc  anello,  bolle,  le  quali  efli  non  hanno  per 
&  altro  fimigliante  male ,  cne  prò-  contefsarn  vnodall'altro,  lenza  li- 
citarcene in  veruna  ftradafi  rom-  ccntia  de'  loro  prelati:  comedetcr- 
,   pa  ilfigillodella  confcflìone:  come  minò  il  Concilio  Latcranenfe  ;  co- 
&  imJi.    rifoluc  Soto.  *  me  fi  dirà  poco  «ante  :  ma  le  ten- 
mrt%p*g.             CASO   IL  gono perconfefsarfi da chericiran- 
D.  Se  li  religiofi ,  fi  pofibno  con-  c orche  non  nano  efpolli .  Che  per 
feflare  vn  dall'altro ,  fenza  hauenie  virtù  delle  lor  bolle  potefsero  'auà- 
licentia  dal  loro  Prelato:  ne elfcii-  ti  il  Concilio  confclsarfi  li  Frati 
do  in  alcuna  maniera  efpofti  a  ciò .  da'  cherici  fecolarl  idonei ,  il  con- 
lo  dilli ,  lenza  hauerne  hcentia  dal  cedette  loro  Siilo  II  11.1'anno  147P. 
lor  Prelato  :  perche  fe  l'hanno  per  a*  i  di  A  goftojefsendo  fuori  del  có- 
conf  citar  frati ,  fi  dirà  nel  cafo  fc-  uento  ;  &  andando  in  viapgio .  ma 
gtiente  ?  all  hora  non  pofsonocfscre  afsolu- 
R.  Che  intorno  a  ciò  hò  veduto  tidaquellitalida  alcuni  cafirifer- 
fpelfe  volte  affermando  alcuni  te-  nati  ;  (egli  hanno,  come  fi  dirà  nel 
nere  la  parte  affirmatiua;  &anco  cafo  fedente,  e  che  ciò  lìmi  Imcn- 
mandarla  in  effecutione;  dicendo  te  hora  habbia  luogo  dopò  il  Con-  4  UA  f 
ellere  quella  opinione  di  Nanar-  ciliodi Trento, lo  prona  Nauarro  fui  JEW'J 
*  Kéut.i9  ro,  b  il  quale  dice  qucltc  parole  >  col  medefimoConcilio  doue, iV/-  13  deifrtr. 
tutcJnu  NcllVltima  edicione  aggiugtiemo  hii  m4'tar*r,qaod*diM9*  fcilictt,re- 

•   aquellontimerofccondochcfcbc-  hfiofas  tt  matatum  cH  y^adclcY0'ogÙZ\ 
ne  li  cherici  fecolari  non  flpoifo-  ruis  fecul \trts  .  Di  quelli  inedcfi-  ì»  i.impr. 
'  eie  Tri  n°  confelTare  vn  dall'altro,  do]*>  ma  opinione  «.  T  «erro  de  Lcd  cf-  Jjfr 
fif*s><.\{.  il  Colie  lio  di  Trento  ;  c  cerne  pn-   ma, c  e  Lopez, d  dicendo,  <  he  ella  (Jnft.tfi 
mauiòdimeno.  li rehg ioli  sfeb quali  e  ancora  di  Nauarro  j  cioè ,  che  vn  ver.fonò> 

reli- 
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religiofo  fi  può  cófefTare  da  vn  che-  per  confermare  tntta  la 
rico  fecolare;ancorche  non  fìa  efpo  quello  calo,  fra  altre  buone  ,  vna  è . 
flo/enza  dirlo:  eden  do  fuori  del  co-  perche  fe  bene  il  Concilio  Triden- 
Uento ,  onero  andando  in  viaggio  ;  tino  non  toglie  via  il  coftume  and- 
ina fi  ha  daìntenderecome  è  detto,  co.che  haiieuano  li  regolari  di  con- 
fi così  diccene'  religiofi femplici  fa  felfarfi  da  facerdoti  non  approuati 
cerdoti  non  fi  potranno  conielfare  dal  Vefcouo  jtuttaiiianondi  lorli- 
da  altri  j  fenza  licentia  del  loro  pre-  cen  ia  di  confettarli  da  quelli ,  che 
Iato .  fc  ben  poltono  confettarli  da  non  hanno  licentia  per  confettare 
vn  cherico,che  non  fia  efpofto ,  co-  frati .  perciochc  il  Papa  ne'  tuoi  pri- 
mc  po  tcuano  auanti  il  Concilio,**  nilegi,  &  indulti  non  toglie  mai  via 
dtttHmett;  e quelto  è  chiaro .  per-  li  collumi  ragioneiioli»  e  li  ftali- 
che ,  come  dice  Flores  Theologica-  ti  particolari  de*  luoghi,  e  delle  per- 
Th£  nini;  •  Vniuerfi  reliftofi  non  peffnntt  fone  fingulari  ;  le  non  lodice  efuref- 
iff.tr  id»  nifi f  retato,  v  et  aiteri  reltfiofo  de  /*-  famence.  percioche  quelli  cornimi 
miniflrt    centia  prelati  con/ìter$ ,defimtkmeft  fonodifatto,e confi ftono  nelfatto. 

in  Cotte tlto  Lateranenfi ,  &  relatum  e  con  ragione  li  può  fua  Cantiti  non 
ttufóT*  **  *Hre> b  come  dice  il  medefimo  Na  fapere:  come  fi  determina  ne'  Ca- 
*tLoM*ts  vano  Sature  antiquo  non  eft  rece-  noni .  8  E  quindi  rifcrifce  il  Padre       .  . 
XSS**  dendum ,  mfi  qtìatenus  inuemturex-  Pattarello,  quello,che  in  alcuni  Ca-  (onmtJii 
" .  %bi  prejfum .  &  quia  non  reptntur  >pro~  pitoli  Generali  del  noftro  ordine  è 


jtxus 

/«/>.        'ptereafrqMtturt&c.Tutto quello s'in  ordinato, cioè,  che nefluna donna 

tende  per  virtù  de' priuilegi .  per-  per  virtù  di  qual  fi  voglia  priuilegio 

che  fenza  eih  non  fi  poflono  confef-  può  entrare  nel  monafterio  della 

(are,fe  non  da  cherici  approuati,  ne  noftra religione;  fe  ne*  predetti  pri- 

11  prelato  può  dar  loro  licentia ,  co-  uilegi  non  fi  f acefle  mentionc  del- 

me  è  detto  nel  cap.d.deirarTolutio-  la  regola,e  conllitutioncdcl  noftro 

N"a.      nccafo^o.  Nota  per  quello  luogo,  ordine  minimo,  che  lo  prohibifeo-  ; 

cheli  religiofihaucndo  licentiada'  no.  e  la  ragione  è  ,  perche  eflendo 

toro  prelatidi  confelfarfi  da  chi  vo-  quella  prohibitione  di  fatto ,  e  con- 

tliono:  ouci  o,haucndo  priuilegio,  fiftendo  in  fatto,  può  probabilmen- 
i  poterti  eleggere  confettò  re  ,pof-  te  il  Papa  ignorar  la:e  così  fua  inten 
fono  confettarfi  da'  facerdoti  d'altra  tione  non  e  di  derogarla .  E  notino 
religione  .  fernetta  vi  fono  inftitui-  li  religiofi  quella  dottrina,  perche 
ti  confelTori  di  frati  :  ancore  he  non  pofsouo  giouare  in  fimiglianti  cafi. 
iìanodifecolari.  perciochc  quando  bi  maniera,  che  non  pareche'l  Pa- 
li Concilio  Tridentino  comanda,  pa  deroghi  ne' fuoi  decreti  li  Angli- 
che ne  anco  il  religiofo  afcolti  le  fari  ftaniti  delle  religioni ,  ordinati  *  '  . 
confeflìoni  de' facerdoti ;  fe  urima  perla  loro  confcruarione .  E  così 
*  ri  Theo  non  *  ^cn  *arato  Pcr  i^0060  Ve  concedendo  ai  reli  giofi,che  non  fia- 
tot  vtifir  fcouo,  fi  ha  da  intendere  de'facerdo  no  obligati  a  confelsarfi  da  gl'appro 
>r*        tifudditi  al  Vefcouo  :  ma  li  religiofi  uati  dall  Ordinano,  non  pare ,  che 

«  ìatmh.  da  „„,w„n^/..Jj;.,n  I...*.  A.;J     l-  i  „i.  »  r.  -  '  r  n-  _1„ 


<£3^  c  non  fono  fuddit* a  Im»  &  'deo  oppro-  conceda  loro,chc  fi  cófeflìno  da  vn 

pj*!:i!.ì".        "rum  non  defiderotur ,  come  religiofo  facerdotc  femplice,o  fia 

yn*.\?.    rifolue  Flores  Theolog.  ^eGiaco-  dellafuareligioncjonerod'vn'alrra. 

*f.m  Ro-  mo  Graffi ,  «  e  Rodriguez. f  lodiflì ,  percioche  olio  larebbevn  derogare 

Sai*»**  fc  in  ^  fonoinftitnitì  confettori  al  coftume  della  religione,  che  pro- 

ctnci.  6  tf  ài  frati  .  perche  non  batta ,  che  fia  hibilce  ai  facerdoti  (empiici  il  con- 

l'V **£a"  kmPucc  iacerdote,comeè  detto,  e  feflarefrati:  fe  non  vi  concorra  quel 

25*     la  ragione,  che  rende  Kodrignez,  lo,chcdifopra  è  detto, fecondo  la 


con- 
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art  i  tmt  1,I,v,,t «vn-5.iw<.'HU«»*o«>"4-  j*vuw*n jmivjiii  pvi  «usuami Hiutm  ;  ic  JH> 

jooV.     «  che  vanài'auólutionequàtiinque  quello  viaggio,,  volendo  dir  Mefsafi 

il  prelato  Upoffagaftigare  .  Final-  potranno  afsoluerc  vnlaLro  ?  - 
mente  per  cuttoquefto  cafo  fi  no-     R .  Che  sì.  pene  all'i  ora,  che'I  prc 

tino  due  cofe  buone  .  la  prima ,  che  laro  li  mandò  a  viaggio  lungo  ;  pai-, 

auuerùfcano  li  confeuori  regolari  che  dia  loro  licentia  implk  uam  .n- 

Solamente  di  fratì,che  quando  li  lo-  tedi  ciò.  con  la  quale  licentiaanco 

ro  prelati  grùutituirono  confcflfon  fimilmentc  po  tra nno fado ,  le  tor- 

per  li  foli  frati,  che  perciò  non  lì  fan  ccndo  il  camino,  pafsafscro  p«r  va' 

no  confeuori  di  monat  he  del  mede  altro  conuento  del  lor'ordine .  cosi 

fimo  ordine,  macheè  necelTario,  dice  fotto  miglior  cenfura  Ledef-  «l*/,/^ 

che  diano  loro  ghirifdittionc  per  ma;c&afsolutamente;Angles,  fe  fumJepm- 

poterle  confefTare.  perche  altrimc-  Silueltro:S  &  io  l'ho  letto  al  pie  del-  Jj?.  f*r* 

te  non  potranno  con  la  fola  licen-  la  lettera  conceduto  n  1  Marema-  t^Ì''g0^ 

fc         tia,che hanno diconfcffarcfolamcn  gnum.ene'priuilesijdelnoftrofa-  fM^/«»» 

/r'.i  to  w  tefrati,comediceRodnguc2.b  La  croordincdaSiAolV.airordinede*  p™*+-<* 

*n*1*  &  feconda ,  cheè  opinione  d'huomini  Predicatori ,  come  fi  difse  nel* cafo  ££22 

mr.vit  fuf.  grani  dclnonro  tempo, che  li  frati  pafsato.  Donde  fi  può  raccogliere,  i  aitt.+.p» 

88$?*    giouan  i,  li  quali  non  fonoda  MelTa  e  fi  raccoglie  apertamente,  perche 

non  poflono  per virrùdellabollac-  dice  Ledefma  .faluo miglior  giudi-  ^yf^ 
lcggcrfi ,  onero fcic^licrfi  confetto-  tio,chec  del  parere,  edell'opìnione  xmf.ifi/* 
n  «oltre  gli  affegnan  da'  loro  prela-  del  cafo  pafsato. doue  fi  difseche  le  ***** 
ti,contrailcouumean:icodeIlere-  nondannoLfprefsalìcenria;Ilando 
ligicnt;  e  c  ontra  eli  ftaniti  partirò-  nel  conuenro,nan  fi  potranno  con 
lari  d  efscE  così  dicono,che  le  bene  fetore  vn  l'altro .  conciofiache  qui 
il- papa, nella  U,lla  della  Cruciata  e  loro  conceduta  implicitamente 
parla  generami.  nte,e  fi  prefume,  ds  1  celato  per  cagioni  d:l  viaggio, 
che  fappia  tutte  le  ragioni;  cfì  dice  Manota,chefebcn,  lìj.ofsono  col 
V*wju>m  nc- Canoni :c«.fsemLilderto collii  fetore,  com  .èdeuo.  oconfetorU 
fi*.  mcdifatto,eccnhftendo  mfatto;  dacnenci idom »  .conieèdetronel 
fiprefumcche  llcmmo  Pontefice  cafo  citato  ,,afsato;  non  ^oftono 
nonlofapofse:  e  che  perii  nWeft-  tuttauiau.cre  afsolutiall  hora  ùa* 
mo cafo s  intenda,  chenonlofofpé-  cafi rei  . mari,  le  non  ne  portano  e- 
de  nella  generale  folpcniione  della  .fyrcfsaliceiuia;on<.  habbiano  ^ri- 
boi  a;  feefprefsamente  non  lo  dice.  .uilcgioahelorva?lia^<nfefsan«io- 
tuttauia  perciò  non  fono  inualide  fi  da  eonfd>ori  cf "pofti  dal  Vcfcouo: 
le  confezioni  di  quelli  tali.percio-  come  d*«  e ,  concordando  anco  ce,  n 


a  gli  altri  confefsori,come  tiene  R  o  fa  di'  noterfi  eleggere  confeisore .  f  ,f.f  JJf  J, 
4f-m. dri^uez  ,  prouandolo  con  molte  cioè cnc  non  pofsàno efscrcafsolu-  ao  *r.*7. 
éir*5*9  ragioni, & autorità.  Nota  il  cafo  tida'detncafi .  Nota Tabicna, che 
MU  n  i»  feguentc,  che  fa  a  propofitodique-  quando  «  n  frate  ha  liccntia  dal  Ce- 
llo, ncr;:  !ed«  conf  'isar  rrati,c  gli  può  co 
CASO  III.  .  .fcfsar.  tutti  li  frati  dtlk  .'dine,c  fe 
P.Duef-arifaccrdotijinanefsu-  la  tiene;, dal  Provinciale  può  fola- 
nodefso  confeGsorc  di  frati,  ne  di  mente  confefsare  li  frati  iLlaPro- 

uin- 


Digitized  by  Google 


Cap.LXU.  Det Qnfefiore .  4j  I 

*  trinciagli  (Vati foraft ieri, che  la1  ve-  Adunque  con  maggior  ragione  dc- 
niflero.  E  parimente  mora, fc'l fra-  ue  proceder  quclto  nella  Ir  ernia 

i.\         te  ha  licentia  di  confettarti  ;  &  e.:  e-  tacita  ;  come  con  ra  Palud  ino  tie- 

•:         reaffolutoda'cafirilèruatidaqual  ncNauairo/cRodrH'uez.s»  nota  tNaM,tsp 

•  miopia  conteffore dell'ordine,  co-  che'  l  vagabondo,  il  quale  non  ha-  fimv  t  té 
,          me  lidifle  nel  cafo  p*del  cap.49.de'  bita  in  alcuna  parte ,  li  può  conL  1-  r  »  fi 
Jr-tj£».  cafiriferuati;c l'apporta Rodrig.0  (are da qualiiuogtia approu aeo daj*  "UF (>tA  Ro. 
rtgui^Vi.  Iodiilì),&effereanolutoda'caliri-  l'ordinario  del  luogo ,  dotte  li  tro-  *.  r».r. 
•*  $•      fertiati.  perche  Te  non  la  tiene  per  ua:  come  dice  Nauarro.h         '  *»"»'•■ 

piu,chcpereIeggcrficonfeffore,nd     E  finalmente  è  da  notare,  che  li  Z™*' 

potrà  da  elfi  eflere  affoluto  .  Pari-  ftndiantideirvniuerfità  di  Salami-  >x**vh 

mente  io  ditti  di  fct>ra,chehauendo  ca  pofìono  effere  .  (rolliti  dal  Vclco  /*/.»*.8o. 

licentia  generale  di  confettar^,  &  uo  di  quella  Città  da  quauiuogli* 

effere afloltiroda cafi rileruati ,da-  irregolarità.c peccati, che  poffono 

*taglì  odalcjenerale.ouerodal  Pro-  gli  altri  fudditidcl  detto  Vefcoua* 

u  ine  i  ale,  ne  può  efsere  ai  soluto  da  do:  come  ottenne  il  P.  M.  Gallo  da 

qnalfiuogliaconfefiore  dell'ordine;  PioV.mand  ito  dalla  detta  vniner* 

.  -     ma  non  già  da  confefsor  fecolare  ;  fità  per  negotijdi  importantia.  Il 

comedopò  molte  ragioni  dice  Ro-  che  tengono  alcuni  edere  conce-* 

f'riirf~  briglie*  b  incI»cfte  parole;  Ne^ne  duto  dalla  legge  commune:  come  . 

Jth  v llus off,  vt  creda ,  prtlatus/jMÌ con-  dice  Hériquez. 1  i  1  quale  aggiugne,  '  Wimif, 

cedat  anthoritatem  tdreferuatapr*-  che  per cóto  del  Parocchiano;a  cuf 

ftrtim  fetutanbas  :  &  confcetudo  deono  ricorrere,  per  confettarti,  fi  pnt.iittt- 

bon* ,  &  rtoepta  ab  omnibus  vim  ha-  hàda  ftarc  all'vfo  dell' v  ntuertità .  c  '*  J  . 

bet  le£ts  :ckm  tpfam  approbaf  prèti*-  dice  di  più  il  medefimo  Hériquez,*  v^Sr 

tkitncin.velèxpreftc: proHttradunt  che, li  pellegrinili  poffono  confef- 


ejfa-  tino  efpreffa  licentia .  perche  balta 

*  Mtd.  t  i»  rtjs  dccorircUviomt.non emm pecca-  la  tacita;  confonne  all'v  (b. 

j.*7.*r-7«  t*gr*ki*  comtemt  alifs  extra  ordi-  CASO    I  I  I  I.  ! 

hem popolare .  è  ben  fatto  auuertir  D.Due  relìgìofi  de  gli  ordini  Mé- 

queflo  .  dicanti  furono  prefentati  dal  loro 

Kotau       Nota  fa  pafTaggio  in  quefto  Iuo-  prelato ,  per  ai  co  Ira  re  confeffioni ,  J 

go,  che  li  pellegrini ,  ti  quali  con  li-  ambedue  del  tutto  idonei  per  afeoì 

ccntiade  loro  preti  parocchiani  tarle;  fupplicando  humilmentc  il 

vanno  in  pel  legri  naggio.fi  poffono  Vefcouo ,  che  fi  cótentidi  ammet- 

confeffare  da  qualfuioglia  efpofto  terIi,fecondo  li  loro  priutfegi,&  ef-» 

dall'ordinario  di  detti  pellegrini.  faminargli.;IIVefcouo,pcrnonvo^ 

perche  chi  da  licentia,  d'andare  in  Ier  bene  all'ordine;  ammife  l'vno, 

pellegrinaggio  la  cócede  parimen-  per  hauer  in  lui  particolare  deno- 

te  di  confeflarfida'  predcrti.poiche  rione  ;  non  fecondo ,  che  I>  fu  do- 

non  poffono  pattare  commodamé-  mandatola  fecondo  la  forma,che 

1    te  il  loro  pellegrinaggio,  fenza  cosi  fi  ammetterebbe  vn  cherico  fcm-  , 

fatta  refettionej.  E  nota,  che  an-  plicemente.  Onde  il  prelato,  con-  éf J£ 

dandojin  pellegrinaggio  con  licen-  tentandofene,  lalciò  ciòfeorrcre .  r#$«/.y.!9! 

tia  del  Vefcouo  loro  ;  fe  benepof-  quantunque  non  lo  potcfTc  fare,  ne  *"•?■& >» 

9    ,     fono  eleggerficonfeffore /non  pof-  rennnciarea'fuoìprinilegi  -  come 

nì.  +r  rZ  fono  tuttaiua  effere  affolliti  da'  cafi  dice  Rodriguez, 1  e  1  altro  non  voi-  0d  S  9.  **- 

mjEU*  riferuati,come  fidicc  ne'Canoni. c  fc  afiimettère  in  alcun  modo  :  an-  wìw 

corche 
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vn  cafo  nlcniato  al  Vcfcouo ,  per  efsere  cauti , quando  prefencano  li 
conltitutione  finodale ,  o  prouin-  loro  f rati  per  afcoltare  confezioni: 
ciale.  y>r  eternandoli,  come  pofsono  perii 

R.  Che  ciò  può  fare  quegli ,  che  loro  prillile™ ,  e  principalmente  li 
non  fu  ammefso;  e  non  quello,  che  prcfentino<econdoiIteaorc,e  vi- 
fu  ammetto.  Che  nonpofsa  afsol-  gore  della  detta  Clementina;  c  e  *D*dMd* 
uerlo  quegli    che  in  ammefso  è  non  d'altra  maniera,  perche  cfsen- AA*''*"'* 
chiaro,  per  non  efsere  flato  am-  do  cosi,  potrà  n  no  al  schiere  da  qu  e- 
mcuoper  virtù  de'fuoi  priuilegi ,  ftoca(o,e  da  altri  molti;  come  dice 
ne  fecondo  cili,  ne  fecondo  la  Bolla  Armilla*  e  per  efsere  prefentati;  *  KrrmilL 
Clcmct.Dudum.De  fepnlturis.pcr  fecondo  il  tenore  della  detta  Oc-  w*>»bfo* 
la  quale  è  conceduto  a  gli  ordini  mentina,  prima  fi  richiede,  che  li 
Mendicanti;  &  a  quelli, che  godono  prclat  i,o  fuperioride'  religiofi  ma- 
de'  loro  priuilegi  ;  di  afsoluere  cosi  dino,  onero  v  ad  ino  a  trouare  li  Ve 
fatto  cafo.&  ancora  perche  lafcian  fcoui ,  o  n  ero  li  loro  Vicarij;  &  hu- 
do  feorrcre  il  Prelato  anello,  che  la  milmcntedomadino  loro ,  che  ani- 
fciò  contentandofidcllaforma,có  mettano  a  potere  vdire  le  confef- 
la quale  fu  ammefso,  nonhaaltra  fioni  quei  religiofi,  che  faranuo 
podcftàdiauellafola,che'l  Vefco-  eletti,  perche  fedomandaiseroque 
uo li  volfedarc;ilqualefipuorifer-  Ha  licentia  afpramentc ,  econfu- 
uare  li  cafi,chc  egli  vuole .  da  quali  perbia,nonfodisfarcbbonoal  teno- 
ne fs  n  n  o  cherìco  può  afsoluere  fen  re  della  detta  Clementina.La  fecó- 
zal'antorità  diluì,  neilfrate  ani-  dacofa,chefi  richiede  è,  che  li  reti- 
melo parimente  fenza  cfsa .  come  giofi ,  che  hannoda  confefsare  fia- 
que£>li,chc  non  hi  piupoteltàd'vii  no  cletti,&  riabilitati  a  ciòdalGe- 
chcrico particolare. Infomma celi  ncrale  ,0  dal  Prouin cialc  .  Terzo, 
nonhà  più  potere  di  quello,che  ha  che  quefti  eletti  fiano  prefentati 
*n  feniplice  prete,  a  cui  il  Vefcouo  perfonalmente  a*  Vefcoui  ;  onero 
dà  licentia  di  confefsare  le  me  pc-  a'IoroVicarijjfceffinonnerimet- 
corellc .  éc  vfeendo  de*  termini  di  tdscrol'efsaminarglia'.loro  Prcla- 
queftofuo  potere  peccarà  graue-  ti:  come  afferma Silueftro.*  Ilqual  'Sf/«.wr. 
mente;  e  tutto  quello,chefacefse,  dice,che  laprefentarione,cheogni  "*L\r 
fariiniialidccleafsolutionij'chc  giorno  fi  via,  che  li  prelati  de' detti  ^ 
defsede'  cafirifeniatial  Vefcouo ,  religiofi,  domandino  per  fe  flcilì,  o 
oueroalPapafarebbono  inualidc  ;  per  mezzo  d'altri  licentia  al  L>io^ 
elcdifpenfationi,ecommutationi  cefono  ,  onero  al  Ino  Vicario, di 
de'voti,chefacefse,fondatone*pri-  cfi>orreIilororc]?qiofi  ad  vdire  có- 
uile^iApoftoIici  regolari,farcbbo-  rena  ni,  è  fatta  fecondo  la  forma 
nodi  ncfsun  momento.  &  anco  il  dell.,  detta  Cleroétina.ecbebafta, 
Vcfcouo  lo  può  fofpédere,  e  leuar-  che  fi  ofserui  la  format  tiamo  a  tre 
li  la  confezione ,  quando  volefsc .  cr  ic  foftantiali ,  che  fi  dcono  do- 
Veroè,  che  varrà  ciò  chcèdettodi  mandare,  che  fono  \  <Hrc  confeflio- 
fopra  ,  fe  Io  facefse  in  virtù  della  ni,im porre  penitenne,  e  dare  ilbe- 
Cruciata,ouero d'alcun  Giubileo,  neficio  dell  afsolurione.  Ecosido- 
che  concede  li  detti  cafi,confeu*an-  màdandoquciie  tre  cofe,  fi  ofserua 
dofi  dall'approuato  per  l'ordina-  la  forma  delladctta  Clementina.  & 
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ancò  A  più»  che  fc  fi  domanda  fola-  Vcfcouo;  come  è  detto .  pcefuppo- 
mente  kcencia  dVdire  confeflìoni ,  Ao,  che  non  fia  riuocatà:come  non 
folio  comprefe  anco  \è  altre  due  co  è  nel  f  oro  della  confeicntia ,  come 
iet*dquèd&AM4dttioór4t*4tMr:co-  di  fotto  poco  aoprefso  fi  diri; che 
3**'**  mcrifohreSilueftro.  *E  finalmen-  non"  poi  sono  diipenfarei  voti,  ne 
tt,che  chi  r>on fu  ammcfToi  eucndo  i  giuramenti  :  non  ne hauendo  par 
prcfentato,comc  e  detto,  «pregali-  titolar  priuilegio .  e  quando  l'ha- 
do  il  Vefcouo,  che  l'ammetta  vna,  ucfsccomevié  *  fi  ha  da  intende* 
c  due  volte  ;  può  aflblucre  da  que»  re  ,come  fi  dira  nella  materia  de* 
Ao  t a (o.  &  è  cofa  troppo  manifefla»  giuramenti ,  e  de'  voti  nella  fecon- 
perche  per  la  detta  Clementina»  daparte,cfscndoli  voti,c  giurarne» 
della  quale  godono  tutti  gli  ordini  ti  Ice  reti  *  e  nel  foro  delia  confrico* 
Mendicatiti, e  quelli,  chè  godono  tia:  ne  parimente  difputare  nelle 
de'  loro  priuilegi ,  ncll'hora ,  che  fu  rcmtutìoni  inccrte,cfsendo  in  qna- 
humilmente  pretentato  dal  ino  prc  tità  notabile  :  comerifolnc  At  nul- 
la cu  nel  modo  detto;  eucndo  ido-  la;bSilucttro,M,Ariofto,d  e  Lo-  *Arm.*. 
lieo,  e  non  ammetto  ;  reftò  per  vir  •  pe2, e  e  fant'Antonino.  fii  quale  n-fit*"«  *m. 
tu  d'offa  cosi  a  n  lincilo,  co  me  fc  rea!  ferendo  la  detta  Clementina  ,  al  «tS^M 
mente  dal  Vcfcouo  ciò  fuife  flato  pie  della  lettera  dice, che  uon  può  /*/. 
fatto ,  fecondo  ella  ■.  &  c/Tendo  cosi  il  Vefcono,  per  conftìttitione  fino-  &  «mf>  %. 
come  e  veramente,  jmò  alfoluerc  dale,o  Prouinciale  rifernarfi tutti  li 
da  tutti  li  cali  del  Vefcono ,  rifer-  cali  che  vuole,  aggiugnendoui  la  ucZZp$ 
nàtili  da' Canoni ,  e  da  tutti  quelli ,  i^mmunica.  perche  farebbe  vnfar  Jjft*Bn 
che  ihaueflc  egli  nferuati  per  con-  torto*,  &  incili  ria  a  gli  ordini  Men-  iS^Sj 
ftitutione  Prouinciale,  o  imodalc:  dicanti  ;  retìringende  li  loro  priui-  ttnr,%Ze 
non  \  ieffendo  aggiunta  la feommu  'egi,c  l'autorità,  chel  Papa  per  eflì  jy-Mtf. 
nica.  perche.eflcndoui,fc  aifolucfle  loV  concede .  e  che' quando  h  nfer-  jy"'^ 
da  etti  cali ,  caderebbe  in  feommu-  uafse  per  quefto  fine  ;  farebbe ,  co-  •  $  a»/  \. 
Jiica  :  come  fi  dice  nella  detta  Cle-  me,  fe  non  gli  haucfse  rifeniati  :  re-  P-  fi.i7-t+ 
mentina  Dtttbsm  Defepultmu.  fe  flandoui  in  piede  l'autorità  della  ,*' 
bene  per  altri  priuilegi,  che  tono  detta  Clementina:  come  rcftareb- 
nelle  religioni  può  anoluere  da  eflì  bc  in  tal  cafo,dice,  che  in  due  càCi  Co 
cafì  quantunque  habbianoaggiun-  li  li  può  riferuare .  Il  primo  il  caio 
ta  la  feommunica  fmodale ,  o  Pro-  di  coloro ,  che  fufsero  rittouati  pu- 
uinciale  :  come  è  detto  nel  c  alò  oa.  blicamentc  in  qualche  delitto.c  per 
del  capitolo  tf.deir  Affollinone,  e  fapere  quali  peccati,  o  delitti  fìano 
nel  caio  decimoquinto  del  cap.  49.  public  i ,  per  efsere  rifemati  al  Ve- 
de' cafi  rifemati .  E  la  ragioneper-  l'eouo  folamente ,  vedi  li  cafi  16.  &c 
checoitui ,  che  non  fu  ammeflo  pof  17.  &  18.  del  cap.  49.',  che  trattò  de 
fa  affai  nere  da  quetio  cafo  e  ;  per-  cafi  rifemati .  Il  fecondo,  li  cafi» U 
che*l potere ,  che airhora tiene,non  quali, fe  benefonofeej-eti , conine- 
efle  ndo  ammcfTo  non  è  Epifcopale,  ne  tuttauiaalla  Kepublica,&  albcn 
come  è  nel  primo;  ma  del  Papa,  il  commune,  che  vili  rimedi  j.&  all'-  . 
quale  glie  lo  concede  per  virtù  della  horaancoparimentenonhadagiu 
detta  Clementina;  t -flendb,o  non  el  dicare,  che  tutti  habbiano  quella 
fendo  all'hora  ammefTo.  neceflità;  ma  folamente  quelli ,  che 

UtM  r.       Nota,  che  fe  bene  coftui ,  e  tutti  fi  vede  chiaramente ,  che  la  tengo-  M 

coloro  che  fufsero  ammetti ,  fecon-  no .  e  che  egli  meglio  d'ogni  altro  v  i  Ì£~?ff 
do  il  tenore  della  detta  Clementina  potrà  porre  rinicdio.come  parimc-  iftLS 
pofsono  tutto  quello  ,  che  può  il  te rifoìue Kodriguez.  » 

Somma  feg*.  Parte  Prima.      E  e  Efi- 
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E  limlmcnrcfulcono  uotare,&-  ha  da  notare  npccfsariamcnte  )  &- 

auueriiredac  cofe  molto  necefsa-  cendo,che  poli  o,die  nano  rcnoca- 

rie  per  dtchiaratione  di  qua«ro  di  ti  quelli  prmilegi  dal  detto  Conci- 

fopraè  llato  detto.  La  prima,  che  lio  (tanto  picche  non  fono  rcuoca 

pu»)  dire  aictino>  parendoci  duro  ti,come dice  Rodriguez,)e/arà qua  Rp. 

quello,chccdctto,che  tutto  ciò  era  toal  toro  citeriore**  e  non  quanto  4r.mt*dt 

vero  auanti  il  Concilio  {Tridenti--  airettcriorcdella  confcientia.pet-  ti*r*ùid* 

no,quando  la  ftrauagante.  Inter  enn  che  quanto  a  quello  foro,tutt  i  li  pri  '^uuì 

c~bas.Dc  primi cgys .  che  Benedetto  uilegi  conceduti  a'fran  Minori,  e  ^.b.hii. 

XI.  concedette  ai  frati  confefson  per  confeguente  a  tutti  gli  ordini  to.^mg. 

de  gli  ordini  Mendicanti  ,daua  loro  Mendicanti  tono  confermati  viua.  V*u 

pienitTìrria  autorità  di  predicare  ,&  vocuoracula  da  I*  io  V.  quantunque 

ascoltare  le  confezioni,  nou  fi  fa-  li  detti  priuilcgi  fianocoutraiiCln* 

cendodi  loro  la  prefentatione  da-  cilio  di  Trento  scoine  inoltra  Fr., 

uantih  Vefcoui.oailoro  prouifo-  Altoido \  eracruz/ e  Rodrigucz.E  *r*t*tniz 

■  •  -    ri .  equandoBonifatio  Otrauo  pa-  1  er  maggior  certezza  disella  no-1^w^'r,jJ 

timenre  concedette  un'indulto  a  rab:I~  concciTionc  portò  uni  qucl-yf»,. 

,         gliordiniMcndicanti,cheli  prelati  lo  , che  ncdiconoli  detti  Padri,  t*F>M  ** 

prefentafsero  li  loro  frati ,  predica-  principalmente  il  Veracruz,&  è  il  'JJ*///* 

tori,  e  confessori  idonei  ;  e  non  y  o-  (cgueurc:  Ponti  fé  x  Pms  F.anno  niil-  gjt*  ài 

lendo  loro  dare  il  Velcouo  licentia ,  le/imo pungenti fimo  fixagefìmo  fi-  ti  O*** 

per  titrouarli,  fecondo  il  fuo  pare-  ptimo,  decima  tema,  menfìs  Alarti)  Jf'JJJJJ; 

re,  infiifficicnti  ,fna Santità  la  con-  viua  vocis  oraa/lo  fnpplicanti  Me*  à-ciiis. 

cedeua  loro.  Il  quai  priuilegio  fu  niftro  *  entrali  Minorttarnm  >  Fra-  i  /••<•.  160. 

parimente  conceduto  da  Clemente  terAloyfiiisdsPuteoSanSli(jìmoDon7"^^n^ 

V  „a'  frati  Minori .  ejqucilaè  la Cle-  mino Pie Qjnnto,  vi  fitaSanttitas d>-  »«. 

.         mentina, *  fopra  la  quale  è  flato  fon  gnaretnr  c  unfirmar*  ,  cr  concedere  cri-cri 

dato  ^  noftro  cafo-  c  quando  per  ca  amneapr  imi  tota,  &  tpafcktttjMegva-  J'* 

(tpùìTtms.  gjonedi  quelli  priuilcgi  il  Velcouo  tus,  etto**  i.mx  vocisoraculo  conce/-  f.paf,  fe, 

nonelaminaua  li  regolari,  onera-  fiu  per  bonx,  memori  a  Papam  Pan-       et  *. 

mente  auueniua ,  perche  non  vole-  Inni  Quattone ,  &  alics  Romance  Pon  \o"„f* 

ua^>  perche  noupoteuaicomedice  tifica  p',  ddec<.J/'*  et  San:hktus  firn  ;  (yg4»'«r! 

*Set  in  *  S°t0>  b  e.Ledpfma .  c  Ma  dopò  il  cum  finititi  chwfuis  ,  6 ,  decretts»  M^«.6r>9- 

l)t«t.      .  Còntriiiodi  Trento ,  sì  fatti  prillile-  &  derogattombus  tu  e ts contenni  frar       m  fi* 

4***y    gi.concedutiaidettiordiniMendi-  trthm Ordini* /Utnorum  rertthvh 

luméeZ.  canti,  non  hanno  luogo,  ne  forza al-  ehferteantè*  :  &  vt  tUs  gaudèti,  &  ' 

me  per**  cuna:  hauendo  ordinato  il  detto  vti  pojjint ,  toties  ,  quotici  opus  fuc- 


diffìn.  Concilio, d  e  he  ncfsuno  prete  feco-  rit^  eis  vidcbitur ,  &  quo  ad  tiU 

^cetuJiff  ^at&y  0  rcf °^arc*  P°^a  afcoltare  con-  e  ts ,  <j  uà.  funt  rcShtiht  >  fen  derogata, 

^ai6.    feflionidi*  fecolari; ancorché  fiano  per  Conctlmm  Tndentwum. ■  eteam 

facerdoti,  fenonhabenclìtioparo-  vti  poffìnt  m  foro  confitenti*  tare- 

chiale:  onero  lìaapprouato dall'Or  tum.  &  Ponti f ex  dtxit , fiat .  Do- 

dinario,  onero  in  altra  maniera:  no  ue  li  deue  notare ,  che  Leon  Deciv 

ottante  altri  priuilcgi  in  contrario:  mo  concalette  |ai  frati  Minori,  e 

riuoca  .  efeh  riuoca ,  fegue ,  che  dichiarò,  che  lipriultegi  concedu- 

non  rimafe  afsoluto  tale  rcligiofo .  ti  vma  vocis  oraculo  non  minori: e f- 

poiché  non  fu  approuatodall'Ordi-  ficacia  cjfent^uam  fiperBullamef- 

aario:  come  richieder  vuole  il  det  fent  concejja  .  vt  efi  vtdere  apud  ptimU 

to  Concilio  di  Tremo.  A  che  rifpon  fratrem  loannem  Canert  Minimum  gtt>*  *'  »*t 

db»  (  e  fia  qiieno  il  fecondo ,  che  lì  Doctercm  Thcolcgum*  gj  ^m 

'  .  Ke 
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*  Ne  quella  conceflìone  di  Pio  V.  nar  a  confettartene  da  confefforc, 
fu  riuocata  da  Gregorio  X 1 1 1.  Il  che  lofappia  ;  e  (e'iconfeuore  glie 
quale  nell'anno  primo  del  fuo  Pon  ne  deue  auuertirc  ? 
tiacatoriuocò  tutto  quello  ,  che  Jl. Chetici  confeffore  c  obliga- 
Pio  V.  haueiia  conceduto  a  gli  or-  to  ad  auuertire  il  penitente  ,  che 
diri?  conerà  li  Decretidcl  Concilio  torni)  a  confeffarfi  ;  ne'l  penitente 
Tridentino  i  comc-moftra  Nanaf-  a  confeffarfene  vn'altra  volta ,  co- 

•  SMu.m  ro .  *  pcrcioche  riuocò  folamente  me  di  peccari  mortali  :  ancorché 
ma£  quello,che  hauena  conceduto  loro  ambedue  non  lo  fapefsero  colpa- 
io         ncj  ^oro  e^eriore .      ifchiuare  le  bilmente  :  e  poi  veniflero  a  faper- 

liti,ediucnnoni,  che  da  talconcef-  lo  .e  quello  è  vero,  fé '1  penitente 
fione  s'erano fufeitate  fra gli  ecclc  coldouuto pentimento  di  tutti  ti 
"fiaftici;  e  cosi  non  riuoca  gli  ora-  moi  peccati  faputi,  e  non  fagliti 
coli  della  viua  Voce ,  che  nel  foro  eflerrmortali ,  li  confefsò  tutti,  e 
■  •  '  della  cònfeientia  erano  Itati  eou-  con  fermo  proponimento  di  non 
ceduti,  poiché  da  elfi  non  nafeono  tornare  aqucUo,  che  egli  penfaue 
led;fcordie,chcfuronofinal  cagio-  edere  mortale,  pcrcioche  tale  igno 
ce  ideila  detta  riuocatione .  Il  che ,  randa  delNno,  o  d'ambedue  non 
contedrcòno quelli  Padri,  vedrà  impedifee  l'effetto  dell'aflblutio- 
colni,  che  con  attenzione  confide-  ne.  ma  quando  è  mortale;  e  non 
feri  il  Motu  proprio  doue  ella  e  fe  ne  confefsò  il  penitente  col  do- 
«ofta.  ne!  quale  non  fa  fu  a  Salititi  mito  pentimento;©  quando  a  po- 
nientione  dell'oracolo  della  viua  Ha  eleffe  confeUore  ignorante  del 
voce  ,  ma  delle  lettere  Àpòftoli-  quale  verifimilmcnte  lì  teneua,© 
che  .  leijuali  cgli  riuoca,  eflendo  li  doucua  tenere  ,  che  non  fapc- 
conrranealdetroConcilio.Inma-  rebbcconofccrelifuoi  peccati,  fe 
niera  che,  effóndo  cosi  ;  come  ve-  erano ,  o  non  erano  mortali  per  la 
xamenre  è,  che  quettaÒ.  mentina  m ego ior  parte  ;  ne  intendere  lo 
con  gli  aìm  prinileg*  ,  de' quali  di  ftatodellafua  vita:fapendo,odo- 
fopra  il  è  fatta  menti  ìncconcedu-  uendo  fapere ,  che  haueua  necef- 
ti  a*  frati  Mendicanti  nel  foro  della  firn  di  confeffore ,  che  rintendefle, 
confeicntia  ritengono  il  lor  vigo-  &  grinfcgnafieadvfcirne  delcatti- 
re  e  forza ,  perquefta  concezione  uoì\ato,'odel peccato ,delq»ale  fi 
^diPioV.  è  chiaro,  che  colui,  che  temeua,  effer  mortale,  pcrcioche 
•non  fu  ammetto;  eflendo  idoneo,  in  qualfuioglia  di  quefti  due  cafi 
potè  afTolnere  nel  foro  della  con-  con  tali  circondante  ;  farà  obli- 
icientia  folamente  (j>erche  in  que-  gato  il  penitente  a  tornare  a  con- 
fcoforO  Ti  deue  intendere  il  ttoftro  fefsarfene;  e  non  ne  eli  altri  ì  -de 
•cafo^rtion  neireftcriòre  )  \>cr  vir-  quali qm  ridomanda-;  A^ro  é ,  che 
tu  della  déttaClcmentina  ildetto  (e'1  penitente  ftà  in  pericoloni  ri- 
pe n  utente,  che  hancua  il  dettola-  cadere;,  odi  continuare  qualche 
ifonfeniato*  peccato  morrale  ,  che'l  penitcn- 

•  te  (lima  non  efsere  fe  non  ven»'»i  •  *   >  *K 

CASO    V.  lenàlconfcuore^uaìidolofapef-  f  ,  ";'> 

-  c^e  è  mortale ,  è  obligaro  ad  .-  ... 

D..SeTcoiifen*brep«lifaj'che  a*-  annerarglielo*  e  rhefe  ne  guardi;  *w 

orni peccati  mórratt del  iSértrécn-  e  quello  per  via  di  con-ettionefra-»  m  "ì 

te  fiano  veniali:  come  anc-o  Anna  tèrna  fecTtframent^  fe  vcdechel  "V  V'.V  \ 

il  penitente;  fari  oblato  a  tor-  penitente  non  feue  fcandalfca,  * 

E e  2       che     *  .  '  *'ì 
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4}tf           .   Cap.LXlI.  Del  Confedera 

clic  glie  ne  parli  nella  confezione  CASO  VII. 
pacata*  ma  non  già,  che  tomi  a  D.  Se  pofsono  li  Vefcoui,  dando 
confefsani  :  come  è  detto .  11  me-  Iiccntia  a'  religioni  per  confefsarc, 
de  amo  fi  hi  da  dire,  quando  il  pe-  darla  loro,  con  conditione>o  limi- 
nitenrc  confefsa  del  tutto  vn  pec-  tata:  e  le  li  confcfsori  regolarùcosi 
caro  con  tutte  le  fue-clrcowuan-  approuati  :  fornita  la  conditionc, 
tic  mortali  :  &  egli  nonpenù .  che  o  tcrnìinedelle  lor  Iicentie,rimat>- 
fìano  più  di  vna,  o  due ,  e  fono  tre .  gano  iofpefi . 
percioche  per  efserc  la  confeflio-  R.Chc  per  perfetta  intelligentia 
ne  valida,  e  fruttuof  a,  non  è  necef-  di  quello  lì  deuc  notare  molto  be- 
fano ,  t  he'l  confefsore ,  &  il  peni-  ne ,  che  li  frati ,  hauendo  riguardo 
tene  e  conofeano  tutta  la  grauez-  ali'omtiomonacale,fecon<ioliC;i- 


nYZgmé.  Msà*m  h  Gabrtet,  c  Syliteiler,  d  dice  in  molti  Canoni."  anzicbelo-  «f(5^  t.e. 

=•  c  in  l.  Sot/.st e  NanéUTus*  f  Cordkba  ,*  &  roc  prohibito  :  come  dice  Grana-  pUtmit.p 

Jj         l 'm Amai  Rodrunt. k  no  q u i n i .  mafono ammeilì dal  Pa-  t$nmm* 

*  mU  d*            C  A  S  ()   V I.  pa .  llquale  come  fupremoPaJio- 

ttnf         D.  Se  hora  dopò  il  Concilio  Tri-  re  della  Chicfa  li  potè  ammettere , 

K  *J     denttnopnò  vn  Dottore ,  o  liccn-  egli  animelle , perlanecetlità , che 

d  17.  J.f.  tiato  in  f  eologia,oueroin  Canoni  egli  ne  haucua,  con  fauori  molto 

confcfsare  e  predicare  inqualfuio-  particolari .  Per  tanto  la  giuriflit- 

Sy  h  co»  glia  diocefe ,  fenza  licentia  dell  or-  tione,  che  cili  tengono ,  non  e  data 

dinario?  loro  daTcfcoui,ma  dal  Paua.ll  che 


^.6. 10.it.  R.  Che  nò .  percioche  fe  bene  il  fi  prona .  poiche,fecódoli  loro  prir 
^ I4* .  detto  Dottore  ,0  Licentiato  fia ,  e  uilegi  prcicntati  a'  Vefcoui ,  &  ap- 
fent  SX  fi  giudichi  efserc  idoneo,  quanto  al  proùati  conforme  alla  forma  de* 

-noni,  hanno  tutti  li  cafi  riferua- 
detti  Vefcoui,  li  quali  non  pof- 
o ciò leuar loro:  ancorché  vo- 
"i.ìmXt  re  fi  richiedono  altre  qualità  per  lcfsero.  e  pofsono  confcfsar  tutti 
&  *K  ■  confefsarc ,  e  predicare  ;  e  quello  quelli,  che  vendono  alle  cafe  loro  à 
g    appartiene  al  gmditio  del  Dioce-  confefsarii ,  quantunque  liano  di 
V.  m'ko  fano  ;  per  tanto  è  necefsario ,  che'l  differenti  Vcfcouadi,  ne*  quali  non 
ir  1  te  r.  mdetto  Dottore ,  o  Licentiato  fia  fono  prefentati.  3n  maniera  ,  che 
li  wi *   dal  Diocefano giudicato,  &  appro-  lagiurildittione,che  hanno  li  con- 
nato,  e  dichiarato  per  idoneo;  an-  fefsori  regolari  1  hannoda  fua  San- 
corchenon  fia  cfsaminato  delle  tità  immediatamente,  e  h  Vefcout 
lettere  :  accioche  habbia  la  giurif-  non  fono  più,  che  miniftri ,  li  qualr 
dimoile necefsaria  di  quello,  che  tengonololameutevnnudo,cfcm 
i  e  detto  data ,  o  commefsa  dall'or-  plice  minifterio  di  efsaminare ,  & 


«e  nuuiiu  ,  —  uur,         v"kU  — ©• —  confort  1. 

m.\o>.   do  addottorato ,  non  fia  neccfsa-  Laonde  approuando  vna  volta  vn  JJSS; 

,,0  aitjo  eternine  »  per  confef-  religiofo  afsolutamétcfenza  alcu-  isy/*w*. 

m?'  rieri  fare .  na  conditione,  o  termine  ;  compi- 
Af.\%  f.  feono 
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fcono  il  rimanente  della  loro  lega-  tempo  delle  licentie  adomandar- 
rione:  com.'  la  coro pifcono gli  al-  ne  delle  altre,  pcrcioche  compita 
■  jk    il  ttl  Slegati  Pcr  cailfe  particolari .  la  liccntiade*  Vefcoui  rfubitofi  fo- 


?S§2      quefta  opinione  è  Armillai*  e  fpcnde  la  giurìfdittione  >  che  loro 


dt 

della  regolare  offeruantia .  e  que-  centiacon  le  conditioni  predette  > 
3*         fto  dopo  il  Concilio  Tridentino,  e  per  l'inlurticientia,  e  mancamento 
lamedeiima  opinione  dice,  cheli  difeicntiadi  colui  ,chc  egli  appro- 
di comtnunicatà  da'  Padri  della  ua:acciochefimertaaftudiare;f3- 
Compagnia del  Gieai ;difefa  dopò  pendodi  hauere  a  ritornare  vnal- 
il  Concilio  Tridentino  in  alcuni  tra  volta  ad  effaminarfi  (  poiché  in 
fcritti  dal  Padre  Alfonfo  de  Sando-  tal  cafo  non  è  obligato  il  Vefcouo 
ual,  Padre  venerabile  del  detto  or-  ad  ammettere  li  religiofi  alle  con- 
dine: e  che  ne  hi  Trattato  con  huo-  feilioni  fempliccmehte ,  &  auolu- 
mini  dottiflìmi  nella  Citti  di  Va-  tamente;  come  quando  egli  fune 
lentia  ,  Salamanca  ,  &  Alcali  ;  li  (ufficiente  )  come  dice  Armilla.  {  [1 
quali  fono  del  medefimo  parere  „  &  ma  non  quando  il  Vefcouo  lo  fa-  /•^•».,3« 
io  medefimo  ancora  ne  hò  efpe-  cefse,  per  dare  qualche  trauaglio. 
ricntia  in  quelle  due  Vniueriìtadi  e  chiaramente  fi  vedrà  >  che  egli  da 
Salamanca,e  di  Alcalà  ;  hauendon  -*  il  detto  trauaglio,  quando  indiffe- 
quiui  molto  particolarmente  do-  rentemente  concede  licentie  a  tut 
mandato:  &  elTcndoui  ftato  rifpo-  ti  li  religiofi  limitate,  e  riftrette, 
fto  da  h  nomini  dotti  il  medefimo.  nella  guifa,  che  fi  domanda.  11  che 
Daquello,  cheèdcttofegue.quàto  io  prono  ;  perche  il priuilegio, ola  t  citmff. 
antico  !ìa  i!  priuil  eg  io,  che  dà  la  boi  Clementina,  8  per  la  quale  ciò  fi  àuAum  d* 
la  a*  religiofi:  e  che  fenaa  effa ,  (e  ne  concede ,  con  molte  altre  cofe  a'  fepnlt»rit. 
poflòno  fertiire .  conciofiache  uon  religiofi  (  della  quale  Clementina 
fia  reuocato  dal  detto  Concilio ,  li  Vefcoui  hanno  vn  femplice  ,  e 
ne  fofpefo  dalla  Bolla,  pcrcioche  nudo  minifteriodi  effaminare,  &  7 
none  perfonale,  ma  reale,  come  approuare  li  detti  religiofi  ;  nel  , 
fono parimenre  gli  altri  primieri,  Concilio  concede  loro  altra  cofa; 
conceduti  alle  religionijcomc  dice  cornee  detto  di  foura;)  fu  conce-     tv  v 
iriUSl*.  Ro^gnez.  c  ^uto  dalla  Sedc  Apoitolica  per  li- 

rt'g-if . 6. V    Nota  necdTariamente ,  che  An-  berarli  da'  tra  nagli  de  gli  ordinari]'. 
4M'   jls  8^°  *  dice,  che  a*,  religiofi  appro-  Vero  è  ,  che  gli  ordinari  j  li  poffo- 
fif*'     uat*  da'  Vefcoui  con  qualche  con-  no  fofpendere  dalle  prediche,  e  có- 
iuf%        di t ione,  o  fin' a  tanto  tempo  ,  o  feflìoni ; effendo mentecatti, fcele- 
fìn'al  fuo  beneplacito  ;  pouono  li  rati,  e  feminatori  di  errori,  e  di  he- 
detti Vefcoui  r  uocare,  e  fofpen-  refie  ,  e  di  (candoli  :  come  dico- 
dere  le  licentie  date  in  tal  modo  no  li  Canoni  ;  e  la  d:tta  Clemen- 
c  fornito  il  tempo  i  &  il  termine  tina:  effendoui  quefte  ,  &  altre 
d'effe  ;  reftano  fofpefe.  Per  tanto  giufte  cagioni  ,  lo  pofsono  fare, 
fecondoquefta  opinione  fono  >bli  Laonde  fa  il  Concilio  Triden- 
tati li  confeffori  regolari ,  cosi  ap-  tino  li  detti  ordinari j  legati  del- 
prouati,  fornita  U  conditione,  e   la  Sede  Apoftolica  ;  come  dice 
Somma  Vtg*,  Parte  Prima.   E  e  3  Ro- 
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mT. Rf.Tie  Ròdligttefe  ;  *  e  ehiariiEmamente  mente  tfhuomini  dottinomi  defla 
dr.^bìfap.  Lope2.  b  ilquale  prona  molto  bene  compagnia  del  Gies..  ;  communi- 
nt£%!£  tuttoqucllo,  che  è  detto;  ancorché  caia  da  edi  al  P.Fr.  Gio.  K>nce  de 
g£ft.f%4.  in  differente  termine.  Daquantoè  Leondellanonra  {aerata  reiigi  »ne, 
eolum.i.itt  detto  chiara  s'inferifee  la  rifpolla.  come  egli  m  ha  detto.  Fin'lmcnte 
f™^-     allaprimadomanda;cioé,che  Ireli  tornando  a  quello  ,  che  anda.  uno 
mìnfir^cn  giolò,ilqualehauefTe  hauutolieen-  dicenda>notiiìperqiK'llo,  eperqae 
jeet  de  t*  tiadi  confcfTare  con  conditone  ;o  ilo, che  forniamo. di  dire ,  eh.  con 
{^'JJ*  limitata  nella  guifa,chefndoman-  anucrtenza  io  dirli  d:lopra;c;  v,n- 
dato,  compita  la  licentia ,  non  può  doni  giuria  cagione  da  limitare  . 
mìa.  cr  »  per  virtù  delia  bolla  della  Cruciata,  pcrciochefc  non  vi f uf se, può  *  on- 
confefsare  nel  Vefcouato,douefu  tcfsare,non (blamente  pcrvir.ùdel- 
approtiato;fe  per  limitargli  la  licen  laBolIa.  ma  fenza  efsa ,  per  virtùde* 
tia  vi  fu  guida  cagione  .  11  che  lì  loro  priuilegi .  Veroè»chc  in  cosi 
proua.  perche  cotal  religiofo  non  è  fatti  cafi  non  ili  bene  ai  Rehgiofi 
approuarodairOrdinariojComedi-  d!  hauer  contefe  co*  Vcfooai;  an/i 
ce  la  Bolla.&  a  quello  proposto  di-  diano  efempio  di  humiltà  :  foppor- 
•  top.  vbì  ce  Lopez  ,c  checfsendouigiiuìaca  tando  i  patientia  la  molellia  ,chc 
f-M-9^'.  gione,comeè  il  non  hauer  molta  in  tal  caiovien  data  loro.  Quindi 
JLSE'i'S  età,oucroilnonefsercmodefto:pof  s'inferìfeedì  piu^uantomaletaria- 
xof  *.     '  f  ono  dare  guittamente  licentia  a  co  no  alcuni  Vfcfcotii,  limitando  cortì- 
loro,che hanno  più  di  quaranta  an-  munementeledetteliccntieai  reli 
ni, di  cenfefsarehuomini,  edoune  ;  i>iofi  indiftereotemen  temenza  alcn- 
c  negarla  a  qucJU,che non  arriuano  naragioncuole.  cagione»  e  quanto 
a  quella  età*,  e  di  ciò  rende  egli  ra-  poca  forza  habbiano  ledette  lirai- 
gionc  ;  e  concludendo  dice  ,che  fe  tationi  Rodrijguez. (  fF.M  *,4. 

quelli  tali  non  hauendo  quaranta.  |  •  i.».;.*. 

anni  ;fe  non  hanno  licentia  fe  non  CASO   Vili.  ns'VtZ 

diconfcfsarehuomini;confefsandor.  .  <.l\.a>t,  1. 

donne ,  nontcnrhtt  fjìum. e  lodice,  '    D.  Se  quando  -vn  confefsore  de'  &  1. 
/•th aliar  mccnfferA.  e  che  li  Signori  regolari  e  vna  vòlta  approdato  ,fc 
Vefcoui  la  pofsono  dar  loro  in  tal  pcrlcmprcrdliapprouato?ancqr-  _ 
modo  limitata,perhuomini,  e  non  che  muoia  il  Veli  0110»  che  1  ìppro- 
4  F  M  Re-  Pcr  donne  :  lo  dice  fimilmcnte  Ro-  nò  :  &  venga  vn  altro  ,che  fofpenda 
duiùifup.  driguez. 4  Maquc!lo,che io fento  in  tutte  li  coniei'sori  approuati  da'  tCori  ^ 
i\\\z&OQ*tof  et  ioni fiibaliarum  ceti fit-  fooi  amecefson.  annot.  ai 

ta,  fequendovn'altra  opinione  ) è,     R.Ch>*  per  vna  nrauasante ,  la  j*"gj* Jj 
che  fi  non  hanno  altro  difetto, che  qualcom  neia  Inter  cuncla.; de pn- %t/mt'un 
non  hauere  li  quaranta  anni;  haucn  Htlv<r\\s,  concedura  da  Femdetto  ^j^t.-wm. 
doil  rimanente  necefsàrio,chenon  XI. ai  confusoti  de  gli  ordimMen-  f  'S*-»-" 
fi  può  dar  loro  limitata  in  qudfto  dicnnri.cV:  acoi;  ;    che  godono  de' 
mod<>.  equando  li  fufsedata,o  lire-  loro  priuilegi   omemourarAuto-  'fm-  r«- 
ligìofi  facefsero  il 
ftYsandohuomini, 
*Ledef.  in  uend^  ^quaranta 
fum  ^p  c  «r^.Hfebaic-mbedncleopinio-  conf  jj<;orv<i>  Rc^ulariè  vnavolra  *9-  »  •?«• 
11  ''èli*  m  ^anoPrn^a<">^!  >efipofsale^uirc  approntato  in  va* Vcfcouato,re!la  fiJJiJS 
'pewtverf.  qual fi  voglia  d»  '(se;  cerne  dice  il  in  cteoapprou^ro  per  Tempre :an-  dtistùti*. 
E  oa*«*  P.Fr.Pierrolcdc(ma.«Sò cheque-  c< rcienmoiail  Vcfcouo,che  lag-  er  »*•  «■ 
Ha  opinione ,  che  io  (eguito  è  jjari-  prouò  :  ae  venga  vn'altro,chefofpe-  gjj*  ^ 

da 
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datimiJfcconfe&orra^proiKUi  da*  come  dice  Rodriguez,  «  In  mdo 
tiìoi  antcccliori.-  ionie  dicono  li  -  riguardo  ad  vn  Moni  proprio ,  che  *F  \f.jie„ 
Padri  allegati.  Ne ilConc ilio  Tri-  *  appretta  concedette  Pio  Q  unto  ****rjepF. 
dentino  renoca  quella  ìtrauagan-  reuocando  quello,  che  |  rim.*hiur-  {"j'jjyjf 
tCj'o  priuileqio . perche  riiucntio-  uà  concedutoa  gli  ordini, dicowo  £rfcmm 
nedcl  Concilio  fu  leuar  via  quella  alcnni,che  fjd aie  tenere, clui  »  prc 
liberti,  chehaueuano  li  Confeifori  fentationc  di  detti  religioni  éxA  r 
de  gli  ordini  Mendicanti;  concedi!-  mentre  che  dura  il  •  Veìcono  ,  che 
ta ;  loro  da  Benedetto  XI.  Laquale  lapprouòfe  chelfuo  fu  eccitare  li 
dauà  loro  pieniitima  autorità  di  pnOfofpcndcre, &  eia  minare  vn'al- 
predicar^  &aicólrarcconÉetlloni,  tra  volta,  come d;froue  Pio Qirn- 
non  fi  f*c«.ndo  alcuna  prefenrario-  to  nel  detto  Motti  proprio.  Jl  quale 
ne  di  erti  a'Yclcoui ,  ouero  a'  loro  d.:llaCongregaticne  della  K  fo  nia 
Prouifori .  Il  qual  priuilegio  con-  fu  confermato, e  dichiarato ,  non 
cedette*  parimente  Clemente  V.  a*  enere  ftato  reuocatoda  Gregorio 
frati  Minori ,  che  fi  chiama  'Itotdum  XIII.  dicendo  li  Padri  della  Ritar- 
yfy>*////w  .  delqualefi  fecementio-  ma  cosi;  Con«regatto  Concili)  'Jt*r 
ne  nel  càfo  quarto .  doue  fi  ditfe ,  fc  gulares  adandiendat  in  t'untate ,  ó" 
quelli  pritiilegi  conceduti  a' detti  diacefi fkiularinm  confezione*  fc 
ordini Mendicanti,  fiano  rcuocati  mei ab  J-pifcopo yprtuio  examweap- 
quanto  al  foro  intcriore,  perche  pr  obatt.it  erti  ab  code  m  Ep/fopo  non 
quanto  all'eitcriore  è  cofa  molto  effe  ex  ami  rum  da  .-cateruma  ftccef- 
chiara ,  che  quefte  tono  le  facilità  »  forepojfevtiqueexamtnartt/txta  Con 
che  reuoca  il  detto  Conci  ho  Tri-  fhuttonem  fanti*,  memori*  Ptf  r. 
dentino  :■  ordinando ,  '  che  ncffbn  datam  Idns  Jtn«i!fli.Ponttfic*iinan- 
Pretefecolare  ,o  regolare  potili  a-  no  fexto,<jn*  a  felici*  rccordattonts 
fcoltare  confertìoni de'  fccolari:  an-  ■  Gregorio  DectmoteritOy  non eil reno- 
corche  fiano  facendoti;  non  haucn-  cata  per  redHÌliof;em  pru.ilepiorkm 
do  benefitio  parochiale,o  non  ef-  Rcgulanum  ad  termmos  Concila 
fendo approuati dairOrdinarioyper  Tridentini.  Vero  è  »  clic  Lopez  u 
mezzo  delFcfamtnc;  onero  in  altra  tiene  il  contrario  ,  dicendo,  che  hFLzopm 
maniera.  Non  ottante  altri  pri-  non  può-il  Vctcouo  ,  che  mcccdc  «M^<w/fc 
uilegi  in  contrario,  li  quali  tutti  fo-  tornare  ad  esaminarli .  e  lo  prona  JJJjJ  4' l* 
no  reuòcatf. e  PioQmnto nel  Mò-  gentilirretttfc , dicendo .  perche  ta-  «rWiTr 
tu  proprio,  in  fauorede  gli  ordini  le  approbationc di eih  ,fatta  tecon- 1 ••«/.a*?» 
de' Mendicanti  ;  mandato  fuori  Y-  do  la  forma  della  detta  Clementi- 
anno  1567.  nel  fecondo  anno  del  na.  l)udnm .  fu  perpetua,  perche  è 
&10 Pontificato  concedette  il  me-  concetttanc  Papale  :  e  nercheil  det~ 
defimo  priuilegio, del  quale  audia-  to  Concilio  I  ndentrilo  cfpr»  da- 
mo trattando,  e  comincia,  Inter  mente  non  tolfe  via  quclta  gra- 
c  unti  a .  e  Gregorio  XIII .  in  vnmo-  tiadel  Canone .  La  quale  il  contor- 
ni proprio,  fe  bene  renocò  tutto  ma  per  quello ,  che  apporta  Na- 
quello,  che Pta'Quinto haueua  con  uarro .  c  Ne  parimente  contraria  k  v 
ceduto  in  faiiorcdc'  detti  ordini  r  il  Motu  proprio  vii  Pio  Quinto  , /^!*£J7T 
tuttauia  confermò,  e  di  nuouo  con  che  recita  Rodriguez,  &  vedi  Lo- 
cedette  tutto  quello  »  che  non  era  pez .  conciolìache  oltre  il  non  cf- 
contra  il  detto  Concilio.  Laonde  fere  flato  legitimamente  publica- 
nonefftndo  cotale  primiero  con-  to  raccioche  porta  teuar  viaglian- 
tra  elfo  Concilio  ;  non  farà  reuoca-  tichi  priuilegi.mailìmamente  con- 
to daGregono  Deci moterzo .  Ma,  tenuti  ne'  Canoni  (  come  ancora  , 

Ee  4  ebe- 
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c  bendo  dà  ad  intendere  qnafi  il  detto  ,  che  molti  fi  fono,  inganna*  t 
medefimoRodriguez)  pare  cheque  ti  pcnfando  per  quella  claufula  ,  "* 
ito  Morii  proprio,  el  vltiraodi  Pio  QttatcnMs  appettai  ad  facrm  Cam- 
Quinto,  (doue.  concedette  al  V  e-  nes j  che  fi  debba  intendere  de'  fa- 
feouo,  che  poteffe  vn'altra  volta  cri  Canoni  rinchiufi  nel  corpodtf 
efaminare  li  religiofi  approuatida'  Canoni  communi  :  e  cosi  per  con» 
fuoianteceùori,  6c  altre  cofe;)fcn-  feguente  effere  ridotti  elfipriui- 
2a  fallo  fu  riuocato  poi  da  Gre-  legi  ad  cllì  Canoni  communi:  co- 
gorio  Decimoterzo  nella  Bolla,  me  deono  intendere  coloro  <  li  qua- 
cheapporta  Nauarro.^qnal  co-  li  di  fopra  dicono ,  chefi  ha  date- 
ci '       mincia  ;  Tanta  negottorum  mole,    nere,  che  la  prefentationc  di  erti 

Nella  quale  rcuoco  tutti  gl'indulti  religiofi  dura  mentre  dura  il  Ve-      •  . 
di  Pio  Qiunto,in  quanto  erano  con  (cono  ,  che  gli  approuò;  e  che'I 
trarij  al  Concilio  Tridentino;  e  ci  fuo  fuccclfore  li  può  fofpendere, 
lalciò  ne'  Canoni  antichi .  tanto  &  efaminare  :  come  fi  dilpone  nel 
piu,chequiuifpetialmenteconfpe-  detto  motti  di  Pio  Quinto  .11  che 
tiali  parole  reuoca quelle cofe ,  che  le  tulle  cosi  ;  veramente  l'intclli- 
haneua  dichiarato  PioOuinto,  in-  gentia  della confermatione di Gre- 
torno  all'approbatione  de  confci-  gurio  Decimoterzo ,  intorno  li  pri- 
fori  religiofi .  Doue  fi  raccoglie  ,  uilegij  ;  vana  lenza  fallo  farebbe 
che  non  ottante  qual  fi  voglia  con-  la  confermatione  di  efii  .*  emendo 
tra<littione,  o  reprobatone  nuoua  generalmente  di  natura  de' pri uilc- 
delVcftouoprdemejfe'l  religiofo  gi,  Adacrfariinri  comninni  :  e  co- 
fu  prima,  fecondo  la  detta  Clemen-  si  li  priuilegi  nano  detti  leggi  par- 
tina.  Ditdnm .  femplicementc  \ na  ticolari  ,  conceduti  dal  Prùici- 
volta  approuato  da  alcuno  de' fuo i  pe  :  onero  della  legge  communc, 
antecclfori  ,puòquiui  afcoltare  le  tanto  più  ,  che  fe  ciò  IteflTe  cosi  , 
couf  diioni;  e  con  miglior  ragione  coaie  dice  il  noftro  Padre  Pafsa- 
eilcrc  eletto  per  confeiiorc  per  vir-  rcllo,  c  il  Papa  contradirebbe  afe  c 
hi  della  Bolla  ad  affolucre  li  cafi  medefimo  ,  perche  nel  fine  della  ^JJJ/X 


fuoi  priuilegij  :  come  è  detto  nel  molte  claufule  ,  e  non  obftantie. 
cafo'decimoquintodelcap.49.  de'  con  le  quali  in  fpetic deroga  ava- 
cafi  referuati .  Io  dilli  femplice-  rie,  e  diuerfeconltitutionidc'Ca- 
mente .  perche  cosi  deue  elTere  am-  noni  communi ,  e  fìnalnu  nte  a  tut- 
meilòdal  Vefcouo .  come  è  detto  te  in  generale  ;  per  conchiudere 
nel  calò  quarto  .  e  lo  rifolue  Lo-  eilì  priuilegi .  fe  non  intcìultlse  » 
%up.  vbi  P^z  ,  b  concordando  con  quello;,  ancorché  fiano  repugnanti,  e  con- 
fi*P-        che  e  detto.  trarij  ai  facri  Canoni  communi  . 
Hota.        Perconfermationc  delquale  uo-  1 1  che  fenza  fallo  è  afsurdo  :  e  co- 
ta,che  intorno  alla  confermano;  sì  non  fi  ha  da  dire  in  ncfsuna  ma- 
ne de'  noftri  priuilegi  ,  de' quali  m'era  .  &  il  fommo  Pontefice  ha- 
^odono  gli  altri  ordini  Mendican-  uerebbe  detto  nella  confermato- 
ti ,  fatta  da  Gregorio  Decimotcr-  ne ;  Qr.i  tentts  funt  in  caft* ,  or  f.i- 
zo  in  quella  Claufula  i  Qj^enus  cris  Canombus  fammorkM  Pcntt{ì- 
funt  tnvfie ,  Q-  facrisCanomoHs  »  &  enm ,  C"  'Decreti*  facrt  Conni  y  T,  /- 
decretis  facri  Concili)  Tridentini  dentini  non  contrariantnr  :  le  egli 
non  adnerfantHn  come  di  i opra  è  hauefse  voluto,  che  parimente  fi 

do- 
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dóuefle  intendere  de*  Canoni  rin-  tre  relieioniTenza  aggiungere  le  pa 
chhxfiMCorptre  mrisCanonici.  Per  role,  che  haueua  polle  Gregorio 
tanto  lafciate  le  altre  ragioni ,  che  Xlll.nella  confermatone,  3:  mno- 
aneca  il  detto  padre,  quelle  parole,  uatione,cjoè  ;  Quaterrnsfunt  in  vftt: 
Quatenus  &c.  deono  eflere  riferite ,  vtfupradtàlum  esr,c  ioè,i n  quato  fo- 
Stliitcfe  non  fopra  li  facri  Canoni  no  in  vfo:e  cosi  le  tolfe  via.  Di  ma- 
rinchitifi  nel  corpode'  Canoni  com  niera,che  ancora  godiamode* priui 
muni:ma  folamente  a  quelli,  che  fo  legi,che  non  fono  in  vfo:  come  mo- 
no contenuti  nel  corpo  del  Conci-  ftraRodnguez.  s  Finalmente  quel.  , 
Lo  Tridentino:  ai  quali  folamente  lo,chequifideuenotare,e  coforme 
tutti  li  priuilegi  degli  ordini  Men-  a  quello  è  di  quanto  poca  forza  fa  md^tut. 
dicanti  fono  foggetti .  E  fe  ciò  ftà  quello ,  che  fogliono  mettere  li  si-  a*1* 
cosìjcome  ft à  veramete:  fegue  mol  gnori  Vefcoui  nelle  licentie^he  dà 
to  bene  quello, che  iovadodiccn-  noai  Regoiari;dicédo,evagliaque- 
do:  come  fimilmentedice  il  noftro  Ila  licentia  per  il  tempo,che  farà  di 
P.Fr.GiouanniGcuart.Dottor  Pa-  noitro  volcrej  fenzahauerdiciòra 
•  lum-C*-  rifienfe/  eRodriguez:b  cFr.Giero  gionei iole  cagione-dandola  in  que- 
"(ummiJe*  nimodcSorboCapuccino:c  e  di  lui  Ita  guifa  a  tutti  indifferentemente: 
hifodlnut  lo  dice  più  efpreflimcnte  Nauar-  perche  fecondo  il  medefimo  Motu 
nros  putti  ro  y  a  m  qUefte  parole  :  Tcrtio  facit  proprio  di  Pio  V.la  licentia,chc  có- 
ugtot.foi.  Gj0jj»a  memorabilis  in  Clementina,  cede  loro,approuandoli,  per  afcol- 


b  f  hi.  Ro  Duelli  dt '/cpté/turis  %  JlatuwiH$  >  ver-  tare  confezioni  ;  non  può  da  loro 

dt.i^M9.  plc  Ac  Jewdcin  verbi  corre ejfcrunt,  efTerc  riuocata.-come  fi  moftra  chia 

neg  1 8.  *r  ^  kabet  i.^ti^fratnh'spra/en-  ro  dalle  parole  polle  di  fopra ,  che 

"Serici*  tatts  cor: ceffo»  non  exptrare  morte  fono  delia  congregatione  della  ri- 

cemptnd.   concedente:  imo  ncque  reuocart  Po/Te,  forma.Io diligenza  hauernc  ragio- 

■2.  de  prtut-         ,  r*  1.     n     M..._f . .   i_  „  /_ ..:  r  ./r_  » 


7Ì/!rfp'*&  beninìmo,e chiaramente, "che' I lue-  le  farebbe  rinfufìiciciitia'di  colui , 
JJ**'**  &  ceftorc  del  Vefcouo  morto  nò  può  cheefli  approdano:  accioche  attcn  «/Y.  e*  ». 


dal  fuo'antecelTore  :e Te  lo  fà  ;  certo  e  non  quando  ! 

fa  molto  male,  e  lafuafofpenfione,  ro,perdarequalchetrauagIioaiRe  f-*1- 

,   o  riuocatione  non  ha  forza ,  quo  ad  ligiofircome  c  detto  intorno  al  pri-  a*mem. 

X>eum.  Come  parimente  dice  Ro-  mo  punto  di  queftocafo. 
rvuKo  %uez>£ cfpreflamente,c  chiaramen- 

otr-M+f.  te.feguendo  del  tutto  la  dottrina  di  CASO  IX. 
r»g.  q •  f  9.  Lopez  citato  di  iopra ,  e  di  Nauar- 

art.A.ptr  ro; ancorche nonlcciti, &  auuerti-  D.  Se pofsa  il  confefsore imporre 

******     fcafiperquello,  che  è  detto  di  fopra  qual  fi  voglia  pcnitcntia,che  gli  tor 

che  SiftoV.il  quale  uVlopòGeego-  na  bene  al  penitente. 

rioXIll.  nell'anno  1  5 ?7. ai  i. d'Ot-  R. Chenon  può , ne lodeue  fare . 

tobre  conft  rmo,  e  di  nuouo  conce-  La  ragione  é;  perche  non  è  necefla- 

dette tutti  li  priuilegi  thelifuoian  rio, che'l penitente fodisfaccia  per 

tecelfori  haueuano  conceduto  alla  tutta  la  paia  de  Tuoi  peccati ,  con 

ReligiouediSanFranccfcordCqua  penitcntia  facramentale  :  pcrciò- 

li  per  participatione  godono  le  al-  che  fc  ciò  fuffe  neceflario,  a  che  ha- 

ucua 
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ueua  da ftniire il  purgatorio.  Don-  che  nò; làpendofo  in  confctfitfnc  >  ' 
de  teglie ,  che  quando  la  pcnitentia     R.<  Jhc  le  non  lo  sa  oaltra  viajiój 
c  mcolerabilc,  non  èobligatoil  pe-  folo  non  farà  fperemru,  maèob'W 
nv*.      nitcmeacompirla.MorcsThcolo-  to  adircarditamente,che  nòio,a  • 
•  F/fl  rfo  gicarnm. 1  Nota,  che  non  può  il  có-  &  é  di  tutti  Ji  Dottori,  &  &  lo  tiene 
imporre  pubhca  penitcntia  San  Toma(o,Akifand'  c*San  fcona. 


atn  (e/i/o  s-v,l""«*,,"«*>*-»»-ii  tumwuuiiaiuiiu   iratoia.  hm -verb 

n.'dtrefa.  publkhe  pcnitentie  a  coloro,  che     .       CASO   XII.  W«/>- 
<.s.        coufcandalo  di  altri  peccarono  pu  ■  L*<*tfiii 

bficamcnterpercheilContilioTri-     R.Che  deue  fare  il  confcifore.dal  mfifaSl 
dentino  nonparla  della  penitcntia,  quale  pigliando  v  ii  giudice  tiranno  "/>*• «*• 
ebe  fi  dà  nel  toro  facramentale  ;  ma  ilgmramcnto ,  ie  sa ,  c  he'l  tale  hal>  \"mU 
di  quella ,  che  anticamente  fi  com-  bia  commetto  il  tal  delitto  ;fapcn-  dVcInflfi. 
mandaua ,  douerfi  fare  nel  foro  mi-  dolo  certo ,  che  l'ha  commeno  >  per  *rr,c- 
ito  eteiorcJnmanicra.che  scinte-  haucrloconfell"ato,c nonqìielodo-  ^l0* 
de/Te  far  quello  il  penitente,  no  per  mandail  giudice,  come  nel  calò  paf 
commandamento  del  coni efforc;  fato,  che  i  n  per  quello  verbo  Scici 
nudi  fu  a  volontà  coloro,  che  egli  ma  per  l'altro  vcrbodivtf*^? 
4  K*u*rr.  fcandalizò.Cosi  cfplica  Nauarro, à      R .  Clic  può  molto  bene  rifpóde- 
vbifup.  .  feguitodaRodngucz.e  rc,theeghnounchavditocofaaI- 
df^èfm  CASO   X.  c  una  in  confeiiione  .-perche  quella 

buc'mcìt'.    H-Se  errano  li  confeffori,  che  do-  rilpoflariticne  ducfentiméti;cioè, 
nu.i-    '  mandando  ai  penitéti  fi  hànomor-  che  non  Tv-di,  come  puro  huomo, 
morato,c  rifpondendo  efli,che si ;di  ma  come  mmillro di  Cirillo:  &  in 
cono  ]oro,fe  lo  fecero  con  propoli-  quello  luuimcnto  nonmente:  co- 
todi  nuocere:  Ji  anali  rifpcndendo,  merilòluc  Horcs  Thcologicarnm, 
che  nò:dicono  all*hora;palfateauà-  Adriano,'11  Rodrigucz, u  Nau*rro,u  m  ddrfm 
ti,che  quello  non  è  più,  che  pecca-  ìlche  parimente  concede  Soto ,  p  e 
co  vernale ,  e  qual  cofa  fia  quella ,  I  edefina^quando  folo  dicc,chsnó  * .l*?0.  fi 
che  hada  fare  il  bnon  conlclfore,  rhuvdirojfema  aggiungere  in  con-  si*»* 
quando  il  penitente  confclfa ,  d'ha-  icilionc;che  è  córra  Adriano,c  Fio-  °  N*"*in 
uer  mormorato ,  nella  guifa ,  che  è  re»: come  fi  dira  pocoftantc .         S3S  '  ** 
dertodi  alcuno  ingenerale.  CASO   XlIL  rio/./»* 

RXhe  in  ciò  errano.c  fanno  ma-      D.  Che  cola  ha  da  rìfpondcre  vn  ff,n-  dl>*' 
fere  che  non  folo  fodisfannoacio  ;  confeflore  ad  vugiudice  tiranno,  tifiti 
mache  per  elfcre  buoni  confederi  che  hautndoli  domandatele  sa  per /ufi 
da  dire  loro,  e  domandare  con  qua-  confelfionc  iltaIdelitto,come(idi( 
le  intcntione  mormorano ,  fetùdi  leuelcalovndecimo,ofel'hàvdita 
nuocere  notabilmente,  e  parimeli-  in  confezione,  non  come  puro  huo< 
te  fe  nocchiero,  onero  fi  pofero  in  mo,ma  come  Dio? 
pericolo  di  nuocere  ;  le  Dio,o  qual-     R.  Che  li  può  rifpondere,  che  pa- 
*  KmJb.  che  buona  ventura  non  rhauerfe  ri-  rimente  non  lo  si;  ne  macolhà  v  di- 
HV££-  mediaro,come  rifolue  Nauarro.  f    to  nella  cófeflione,come  Dio  :  pcr- 
cU.'cmìl  CASO   XI.  ciochc  quella  ri  fpolta  ritiene  am- 

3j,/W.i7».    D.  Se  può  giurare ,  fenza  erfere  fibologia;  perche  puodirc,che  non 
7*-  fpergiuro  ilconfeaore,clicdoraan-  1 'v di , / M uom  Dea s,vt  confa  pn»~ 
datcfesàiltalpeccatojrifpondc  ciftlis ,  fU  vt  ca*f*  mwtfiertalts- 

Flo 
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*  ftjhtò.  Flores  Theologicarum  ,*  &  Adria-  tcntc  del  volere  in  quanto  a  lui  le- 
Z'A'V'f-  no  b  tengono  quefta  dottrina ,  di-  uar  via  la  confeflione,e  fcnzafallo 
fuim.     cendo ,  che  in  quello  facramento  rompere  il  figillodi  cfla ,  nccelfario 
non  mente .  &  e  buona  dottrina .  ]>er  la  fua  cohlcruatione  :  e  che  dc- 
Come  che  a  l  edefma,Soto,&  aCa-  ue  efiere  gaftigato,come  facrilego; 
no  contra  Adriano  paia,  che  non  e  che  hi  cartina  opinione  di  eflòfi- 
può  dire  di  non  hauerio  vdito  in  gillodellaconfcflìone.  e  che  feal- 
confeflìone.  e  ne  rendono  la  ragio-  l'hora  lo  minse  ci  affé  di  morte,  che 
ne,dtcendo,perchc  cosi  fatta  rifpo-  più  toftodeue  fopportada ,  che  ri- 
fta ,  Non  Tvdi  nella  confezione,  nó  (poderi i  parola.ondcdifcopraqucl- 
riceucquella  efpofitione  .  perciò-  lo ,  che  egli  sa  per  la  confezione, 
che  vdire  il  facerdote  li  peccati  Ma  fé  bene  la  icntcntiadi  Soto,  c 
nella  cófeflìonc  éilmcdelìmo ,  che  di  Ledcfina  pare,che  fiabuona;tut- 
-vdirli,comeDio.E  cosìdire,chenó  tauia  io  tengo  per  migliore  quella 
l'vdi  in  confezione  e  dire ,  che  non  di  Adriano .  &  anco  aggiugno  vna 
l'vdì  come  Dio  .  La  quale  dicono  cofa  in  quanto  a  me  indubitabile, 
effere  manifefta bugia.  Tanto  dico  &  è ,  che  nel  noftro  cafo  lì  può  ri- 
noqir.fti  A  ntori:  Ma  nota  per  qtie-  fponderc  lenza  mentire ,  che  pari- 
no il  cafo  fegnentc  ;  done  fi  dice  mmtenòlosà>neanco,comeprin- 
quello.che  in  do  occorre.       -  '  cipal  cagione,  che  è  Iddiore  lo  pro- 
C  ASO   XIII  f.  no, percioc he fe è  opinione proba- 
D.fe  rtirtania,comc  catriuogìil-  bilé,conie  c  veramente,  e  di  molti; 
dice;  ^incendendo  lamftbologia  elatenncilfapientilfimo  MaeAro 
del  cafo  paffato,face{Te  inltantìa;  Mancio,cchepuòilReo;quantiui-  ^ J52J? 
addimindandoli,  fe  l'ha  vdito  nella  quehabbia  fatto  giuramentodi  di-  j.i  JJJJ 
confeflionc  ;  nonvr  c&tfi  j)rtnctpa~  re  la  verità  ;  rifponderc  tuttauia  al 
lis.ffdvr  cauf.t  mimTtertaìts  ;  c  he  ha  giudiccche  la  domanda;  con  j  a  ro- 
da tare  allhora  il  Confefibre>  le,  che  habbianodnefcntiméti  ,ne- 
•TlTheo.     R.  Che  Flores  Theologicarum, c  gandolà ,  quando  il  giudice  gliele 
d*  tt»frj^  e  Riccardo  tengono ,  che  in  così  domanda  cótra  la  logge,  e  laragio- 
&t.%.*tf[.  fatto  cafQ  pj,,  jòfto  ha  da  perdere  n?r.  v.g.  ilgiudicenòhaucndoquel- 
lavita,  che  rifpondere  cofa;  onde  k>,rhe  richiede  la  legoe;accioche'l 
lo  venga  a  comprendere .  ne  pari-  Reo  fia  obligato  a  rifpondcrgli ,  h 
mente  ,  per  tacere  airhora,  neper  domando  ;  pigliandone  il  giurarne* 
riprenderlo  afpraméte  l'ha  dama-  to.fehabbia  fatto  il  tal  delitto,  o 
nifeftare.  e  fc'l  tiranno  con  la  fua  fappia  chi  rhabbiafatto,può  all'ho 
malìria,vedendo,chc  non  li  rifpon-  ra,negandoli  la  verita\dirc,chc  ik» 
de,  loficefTe  prendere:  Dio  che  nó  I'hà  fatto;  ne  manco  sàchil'habbia 
'  manca ncHecofencceirarie  ,  rene-  commelTo  :  intendendo  dentro  di 
-  lerebbeairhora  ouclln  ,  che  lì  do-  fe,  per  dirlo  a  lui.  poichenon  glie  le 
«  s«  m*4  nelle  fare  .Sr»to^  infieme  con  Le-  domanda  fecondo  la  legge ,  e  lara- 
fint.  4.1*.  defma,  eCano  ch?lofe^nita,dico-  gione.  Et  ancora  quello,  chepia 
i.4.*rr.i.  no  ,  che  all"hora  fi  hida  rifpondere  ìm}>orta  ,  può  fare  il  medefimo, 
}*l-t**>   ai rjranno  dicendo';  Non'conuiene  quando  il  giudice  cauillofo,  com- 
alcuni  cofa  alla  ma  malnagia  di-  prendendoli  fentimento  di  qHelle 
manda .  &  il  medefimo  dicono  nel  parole ,  rtrign -Udo  maggiormente 
pun^o  d?!  cafo  precedente  ;  fenza  il  nc«?otio,edice(fc  arReoleparo-  rorrtUm 
fare  la  Hill  inrione  di  Riccardo,  A-  le,  che  fi  porranno  cuìalpie'dclla  £2£ir 
driano ,  &  Flores  Theologicarum .  lettera  ?  come  le  pone  il  dotriflìmo  tltuim  1" 
e  denunciando  al  giudice  compe-  Padre  Orellana,**  chefonoqncfte.  &  »• 

Noni 
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Noni  ego  cauillos .  efuibus  foletis  rei  manifeftare cosi  fatti  mali .  come 

deludere  tudtcìum  ;  &  interroganti*  dice  Giacomo  Graifì, c  fan  Toma-  «  Grtf. , 

refponfìonem  :  ideirco  vigore  tara-  Co,  Scoto,  Ricardo,  dinnocentio,e  c*ommi\b. 

menti  fa  ti ,  peto*  te ,  vt  refpondeas ,  Gaetano , f  Soto,  »  Giouauui  Me-  ]* 

an  feceris  delirium  ;  fìtte  occultante  dina,h  Nauarro.  *  **iùeJkn. 
fine  phblwum  :  immo  tara  mibi  re-  CASO    XV.  *«•  'xtrm 

fponfurum  ad  me*  interrogata ,  non      D.  Se  vn  chcrico  approuato  dal  jjf'  & 

fecus  atqae  refpoideres  ad  alter ius  fuo  ordinano,  per  confettare  feco-  '7*»oom 

citiufuis  a/n-a  interro  fata  .  Perche  lari  può  in  vna  villa  contra  la  vo-  <*t>onmit. 

ùmilmente  all'hora'può  fecondo  lontà  del  Curato  confettare  li  fuoi  jL/?mÌ? 

lafoda  dottrina  del  medeiimo  Pa-  parocchiani  nella  confeifioncdel-  JJ/ 

*  Or*iu  drc  Maeftro  Orellana.  a  le  cuipa-  la  Quarcfìma:  hauendo,ononha-  *  **t.m  «. 
^    role  fono  parimente  le  foglienti  ;  ucndo  eili  per  ciò  là  bolla  della  Crii  Jg  ì 

Quacun^HO  arte  verborum  index  ciata.  t!  i.<?  d$ 

tn:<j  ius  ,&  peruerftts  fingat interro-      R.  Che  fe'l Curato,  e colui,chcfi  r*n*  '«/• 

gattona ,  potete  reus  atra  mendacia  v  uol  cófeflare  fono  fudditi  del  Dio-  JjJJj&f* 

refpondere  :  negando  ita  potè/?  dice-  celano ,  che  diede  tal  liccntia  al  fa-  *  Mrd\  m 

re  non  feci  crimen ,  neejuepubltcum  »  cerdote ,  per  confeifare  li  fuoi  fud-  traQMa 

neque  occultum  :  non  feci  crimen  >  ditijio  può  ben  fare  contra  la  volo-  \[  *"4 

quodtibhtanquant priuato  cuti  pojfim  ti  de*  Curati  :  fc  bai  Nauarro  k  di-  *  smm.  m 

indicare  E  quello  fi  proua  per  quel  ce  di  nò,in  quelle  parole  ;  fnfcrtur,  e-  f*c*rév- 

•  Prmty  detto  della  Icrittura  ,  b  Sponde  &  fecunào  vmm  tfe^uod  Adria-  * 

fluito  iurta  fì/iltitiam  fitam  :  nevi-  nus  {fentit ,  efr  Panormitamts  > m  ex-  p  n.dtft-  6. 
de. ut  fibi  fap'tens  lì  poicheinque-  .prefse  annotautt ,  in  nulla  parteanni  e-  pl*tuit. 
fto  calo  può  il  reonegare  la  veriti  altj ,  tjuam  proprio  facerdott  confite-  **'J'Wm 
fenzadir  bus»ia  airiniquo,e  peruer-  ri  licere  ;  qitamuis  multi  etiam doli  »  s'dr.in^ 
fo giudice,  che  non  olferuaqucllo,  pariti  b*c  corfìderantcs  contrartum  dt  "»f>  8. 
che  commanda  la  legge  humana ,  fac ere ,  atque  errare  foleant.  e  le  be-  ■  bPfm  ^ 
fegue  apertamente  quella  dottri-  ne  per  ciò  apporta  molte  ragioni;  t.omm$m 
na,  che  parimente  può  il  confetto-  e  s'intenda  ancora ,  quando  non  lo  I* 
rcnelnoftro;cafo  ni  poudcre  lenza,  contradica  il  Curato  ;  le  1  peniten- 
bugia,chenon  Iosa;  ne  anco,come  te  nó  hi  bolla  ;  tuttau  i  a  quello,  che 
pnncipal  cagione,che  è  Dio;  intcn  è  detto  mi  pare  pia  comm.inc ,  ce- 
dendo dentro  di  fe  ftelTo,pcr  dirlo  a  me  è  veramente;  &  è  ancora  bai 
lui  .  Poiché  tanto  più  è  iniquo  ,  e  detto.,  e  tanto  piu ,  fe  li  penitenti 
peruerfo,erompitore  della  legge  hanno  la  bolla  della  Cruciata;  che 
naturale,  ediuina,  quanto  pili  pre-  è  fopra  tutti,  ma  non  potrà  confel- 
tende  rompere  il  figillo  del  facra-  fare  fenza  licetitia  de'  loro  Curati 
mento  della  confezione,  il  Quale  o-  coloro  ,  che  non  fono  fudditi  del 
bliga  có  tanta  forza;  che  è  coclufio-  Dioccfano ,  che  li  diede  licentia  » 
ne  verificata  appretto  tutti  li  Dot-  onero  non  hanno  la  bolla  della  Cru 
tori,chc  in  neflun  modocóuiene  al  ciata  ;  come  hauendola  Io  poffono 
lacera  or  e  feoprire  ad  alcuno  il  no-  fare .  Quello  conferma  la  feconda 
me  di  colui ,  che  vuole  cómettere  opinione ,  che  fi  porrà  nel  cafo  41. 
qualchedelitto,  manifeftato  nella  Quello  è  vero;ialuo,fe  la  bolla  po- 
confctTìone  veramétefacramétate  ;  neilequefta  eccettione ,  o  limita- 
ftando ancora  in  quello  pelìero,  &  tione  ;  ouero  fe'l  Diocefano  lap- 
in quello  difegno;  quatunque  fiano  prouatte  con  tale  eccettione  ,  che 
in  danno  della  Republica:  ancor-  li  potta  confettare;  volendolo  h  lo- 
chel  confeffora  habbia  giurato ,  di  ro  Curati  :  c  non  inaitra  maniera  ? 

e  ciò 
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è  ciò  fogliono  farcjfpeffe  volte  gli  idonei,che  fono  quelli ,  che  non  ln- 

ordinari),  quando  danno  iicentia  di  nolecouditionigiàdctte;nonpof- 

confeflare  .  Nota,  che  li  retinoti  fono  confettare,  ne  anco  li  cherici 

Mendicanti  prefentati  ai^iocefa-  per  virtù  deilc  Bolle  \nonobfhanti- 

ni,fccondo  fa  Clemennna.  Dadum  bus  ftintlews  » co»fueutdtmbust&c. 

de fipkltitris  ;  poflono  coni  -  Ilare  lì  Non  prohibifcc,  che  fi  cófcrtino-co' 

tali  parochiani  con  tra  la  volontà  predetti  idonei,  fecondo  ilcoltumc 

del  curaro  ;  le  bene  h  ;>iocclan  i  >  a  della  Chiefa,  che  per  elfi  vale ,  con 

cui  furono  prefentati ,  ne  cauaueto  licentia  perciòde'  loro  prelati  :  fal- 


" f  r~ —  Kj  j\  o  \s    a  y  x*  jcurcuu  .  *■  ji  quale  aumuuudiiuvj  30 

TJ'l\m  fe  Antonio,  il  quale  è  dell'Ardue-  1  cerdui. 

àsyiu'cm    D-Se*!  curato,  ofuo  tenente  non  feouado  di  Bologna,  che  habita  nel  %  ^edi  ^ 
fejfi  f.i.  hauendo  faciliti,  oltre  quella  della  confino  >  e  vicino  al  Vcfcouadodi  „»/>/}.' 
Umétum  legge  commniie^dei Concilio  Tri  Modena  nei  tempo  di  Qoarciìma  '  P-Mfr- 
fi  fi.'       dentino,  porta  confelTare  vn  chieri-  fi  cotifclsò  da  vn  curato  nel  Mode- f  1  &* 
fcorfiujn  co,  onero  alt  ra  pedona  d'altro  luo-  nefe ,  non  approuato  dall' Arciue- 
x«n*u'  go,chclàvégaafpafIo,oiieroanc-  feouodi  Bologna:  e  non hebbe al- 
4f 10.1.  gociare  per  alquanti  pochi  giorni ,  rra  cagione  di  confeflarfi  da  lui ,  fe 
**■       hauendo,  o  non  hauendo  perciò  la  non  Teffere  lontano  dalla  fuapro- 
énìjUtt  bolladclla Cruciata  ?  pria  parecchia  :  e  perche  è  vfanza , 

ff/«/f^ol    R.Chcin  quelìo  cafovi  fono  due  che  coloro,  che  ftanno  ai  confmi,& 
»t+      opinioni, &  ambedue  probabili .  La  in  capo  delle  parocchie  lì  C3nfelTo- 
prima ,  che  fecondo  la  legge  com-  no  quelli  d'vn  curato  con  quello  de 
ninne  non  può  ilcnrato  confettare  gli  altri  :  fapcndojo  ctfi ,  e  non  con- 
altri, che  non  nano  fuoi  fudditi ,  fc  tradicendolo  :  &  anco  di  più ,  che 
non  hanno  la  bolla  dellaCrnciata ,  qnefti  medefimi  curati ,  che  Hanno 
O  cure  per  quello-  perche  fe  l  hano,  ai  confini  didettediocefi,  fi  confel- 
andandoin  viaggio^  dentro,e  fnp-  (ano  vno  con  l'altro ,  per  coltante  , 
ri  della  loro  parecchia ,  don  e  lì  tro-  &.  vfo,che  ne  rendono  :  fe  bene  qtti- 
iiino  in  qualsivoglia  tempo,  potrà-  ni  non  mancano  altri  cófciTori  ap- 
no  ben  confafarti  col  tal  curato,  o-  prouati  dall'ordinario  ;  e  rifponde 
nero  con  qual  fi  voglia  altro  con-  fe  ciò  fi  fi,fapendolo  il  Vefcouo,  in 
fefTore.o  facerdote  idoneo:  Se  in  que  guifa  che  quello  con  urne  offerii  a  t  o, 
ito  cafo  fi  dice  idoneo  chiunque  ha  aitanti  il  Concilio,  e  continuatodo 
benefitiopanKchiale,  oche  per  ef-  po erto, non  fia  flato  mai  derogato 
famine ,  onero  in  altra  guifa  à  dal  dal  Vefcouo  cf prettamente,  e  la  ra- 
diocefano  giudicato  per  idoneo:  &  gione  cjperchc  per  lagiurifdirtione 
approuato  da  elfo:  &  ha  la  dia  He  e  n  attuale  nel  prete ,  non  fi  richiede , 
tia,perquiuiconfeffarc.£rantodi-i  fe  non  nodelli  ordinaria ,  onero 
•  curri.  cc  ii  Concilio  Tridentino, h  e  pari-  delegata ,  conceduta  dal  Vefcono . 
•'w'U!  niente  è  fccpndo  la  legge  commu-  E  qnefta  e  conceduta  per  l'appro- 
A/F7.      necomcdiceSilueftro>*eUSommi  uationedel Vefcono, tacita ;ouero 
jCc^Tfri  fti*  «quello, cbtfldetto Concilio11  efprcffamétc:j>chefapendolo,ecó- 
m       dke#»ccoloio>  u  qoaiiaoofouo  featédok)parc,therapproui,come 
*"  no- 
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m  jytff.  ca:  àotano  li  Dottori.  *  Adunque ,  fe  è  non  haucfferofiifficientia^C  manì- 
n  nntje-'  manifeilo  a  Ve u oui  (omigliante  fello  quello  dal  mcdefimoConci- 
ni  ài  pr^  fatto,cnò  lo  cótradicono  pare,che  lio  :  il  quale  non  rettrigne  in  modo 
lumpt.     rapprouino;e  per  confeguence,che  alcuno;  ma  alfolutamentftdicfv  che 
con  calino  giurifdittionc  attuale .  è  idoneo  colui ,  che  tiene  benefitio 
Parimente  li  conferma:  oerche  per  parocchiale,  oupro  colui>che  è  afr 
vdire  confeflìoiii  non  il  richiede  al-  prouatodai  Vele  oui- A  Pre  ragioni 
tra  cofa ,  fe  non  che'4  facerdotc  fia  arreca  Ledcfma.clve  conuinconorc 
giudicato  idoneo  dal  Vefcouoper  cosihora  io  tengo  quella  opinione 
cfTercitariltaJevffiticufacciafiquc  per  certa:  e  come  tale  lafeguo  nel 
ftoopermczzodell;effamine,oper  noftro  Specchio  de* Curati.  f  E  fe 
r           qualii  voglia  altro  modorpercioc  he  quella  feconda  opinione  è  certa ,  e  [tet/Lr  * 
>r*Trr.  «  Concilio  Tridentino*  non  con-  iiciira,corac  veramétec;fc£»ucmol  a* 
^fifli  ù  t*.  ftrigneche  Tapprouatione  fi  faccia  to  bene,  che  la  prima  fia  pai  ficura  *••«*•*!*• 
ii  dercftr  pC; mez20  dcirenamine  :  ma  lafcia  inquàtodice,che  vncuratofipuò 
.     "       ciò  allarbitriode'Vefcoui .  Adun-  confeflarc  dàil  altró  durato fuo vi- »  ' '  * 
quein  qual  fi  voglia  modo, die  vn  cino: ancorché fia di  differente  Ve-  * 
fia  giudicato  idoneo ,  &  appronato  feouado  ;  e  che  ambedue  s'aiutino , 
dal  Vefcouo  per  afcoltare  cófeiìio-  confutando  le  loro  pecorelle  ;  fe  lo 
'  ni.ecli  le  può  vdire  :&  il  Vefconofa  sà,«e  approua  i il  \  cicomfcfonicdi^  %;  %  ' 
pendo ,  ene'l  carato  de  Uà  contrada  ce  1. edemi  co  Vaa«c  Ro^rigucz  :  &  ' 
afcoitaleconfeiIioni,e  no'lcomra-  ancorchononlofappia, «omo  dure 
•  Aicqgiudica  con  quefto  tacercene  Pietro  Ledei  ma  in  quefta feconda  *' 
il  detto  curato  fia  idoneo  :  perche  1  opinione,laqua»e,cOmehòdetto,è >. 
tacere  ne  gli  atti  prefenti  fi  parafo-  ter  t a, e  ficura:e  per  tale  io  lafeguo. 
malconfcnrimcntoiadurajiientie  CASO   XVII.  ■ 
ncrapprouationc  ,e  lagiunidittio-     D.QnaldirTerenriafiafra  li  cura- , 
ne  attuale  .  Vedi  Fr.Lodoiuco  Ve-  ti,eli  Rcligiofi  prcfentati.pcrafco! 
«  vei*  vbi      iiqualdiccmoitcaltrecofcbuo  tareconfeilioni  fecondo t&CletiKUi 
*f*m  Rf-  ne a  «niello  proposto , &  il medefi-  tina Pudnm : pokheper efsa?non fi 
4r.in*dji.  mo  tiene  ìlPadreRodriguez^qua  da  maggior  potere,  ai  rcligiofi*  che 
mé  y  9.M.  t  unque  npn  cosi  alla  larga.Lafecon  ne  godono  ;  di  quello,  ohehaono  li 
Vu.'T*'      opinione  contraria  è  di- Pietro,  curaci, come  I  difseoelcafoqtiar- 
•F.  p.j+  Lcdefma,eilqnaldice,cheinquan-  io  ?  t  ir* 
v.ei.i  p*.  to  a  lui  tiene  per  più  probabile,  e     RXheU^ftferenuafral'tno,  e 
d*?faì!'<ù  voto,cne chiunque  ha baiefitiopa-  1  a!rroè,che4ìtrati  prdeptatifecó- 
u  ptr.it.  rocchìale,& e  curato  dell'anime  in  do  ildnore  di>queila  Clementina 
wr/.sntf?  qual  fi  voglia  Vekouado,  e  parte,  pofsouo  ai  solncr  ruttili  pamechia- 
wmmS&  one  fi  troui  ;  è  idoneo ,  e  Inficiente  »iù  dì  qua!  fi  voglia  parotchiaddle 
r#.M;i£  intuitala  Clucfa  jier  efferc  eletto  dioce(e,doncforto  .pvefan  taire  mi 
per  legge  cóninnc,priiule»io,o  boi-  non  ^li  altri  d\n'altradìocefei5  do- 
la, la  qua]  dica, che  fi  può  eleggere  ne  non  tono  prefcntati:  c  non  pof- 
confcoòre  idoneo .  In  maniera,ohc  fono  commetter  adakri  tafacultì, 
è  idoneo  haucndobcncfitioparoc-  che  di  ciòhlnfbrmalr  curatijnfua- 
*chiale,oueToeflcndoapprouatoda  to  curati  non  poftono  confessare 
qualche  Velcouo  .  Qucilo  pavere  quelli  d*Walttic^arocchie<«e2dIicé-  -t  . 
-?tcnaonocommnnrmcn»c'li  Itolo-  t ladd  V^cOu«,ode'c»ritb{rttt»lt^ 
gi.Perciot  he  il  Concìlio  Tridctii.o  quali  .flfnifolf^aróctJiiabijrvia  pai-     i  f* 
folamente  pretele>  che  non  lì  con-'  fohobcn  cómef  rcre,e^cnicin  lun- 
feuafserodafacerdotilcmplicbthc  gotoroalttjaconfeiiareil:lorc>p^-  "-*';. 

roc- 


>  • 
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•  *'V*Wcchiam:*aota,chciodi(fi:maiiò  Giesù,  che  andando  iu  vi  a#'ott»« 

1  L  "  «iieliid^wj'altradioccfc-.^ljcmicfto  tefsero  afcoltarc  le  confetti  ai*  *in> 

.  r.  v  e  foto  perladetta  Gementinarper-  tutte  le  parti  del  Mfxlo;coai  mima-*, 

*  *    che  p  ragione  d'altri  pn  tu  legi ,  che  re,comein  tetra  :  Ammode  id;;t>>r> 

hanno  h  confessori  de  gli  ordini  Me"  fationt  inopptdis,ojit locis  ,tny*tbk* 

.  %  .  f t  dicanti  pofecuo  confrf  sar  tutti  :  &  ordinar  tf  extìtunt>  nifi e*rum  tocttip 

ancorché  nano  d'altradioceCe  :  ve-  defuper  obtenra:  come  fimi  liti  ente  <Ì> 

'II*,  '.ncndofi  a  confessare  daieflì  dentro,  legge  nel  Compendio.14  Dellequali  *  rn  nmt>. 


parochia- 

ni  ;  ancorché  1  ia  no  fuor i  della  dio^     D.Sc'I  confefsore  è  obligato  a  do  JffiSt 
ceferilchc  non  polsono  li  frati  prc-  mandare  al  penitente?  /,>o« 
V-   &fttati}fecondo il  tenore  delladet-      R. Che  a irhorapeccarebbe  mor- 
ata Clementina:©  fe  per  non  (a  pere,  taimenre,  non  domandando,  qnado 
,  £  .che  fuori  djlladiocefc^doiie  furono  vede  chiaramente, che'l penitente 
..  prefenransrtonpoteuawoalcoltare  non  confefsacolà^cunaiieccfrrr-./ 
confezioni;  che  afeottatèeratutta-  riaallaconfcflione:  o  perche  la  vuo» 
iàa,e  pere  k>  ne  fu  fsero  feufati  daUa  le  taceremo  perchefe  riè  domenica- 
fc  tukf,  in  ignprannaìli  penitenti,quanto  alla  toro  quando  penfa,  che  nó  fono  pec 
fum  dtp*  (  1 1  : c  f?.  non  rimare  h  o  n  n  afsoluti:e  cari  mortali  quelli ,  che  veramente 
nJ-J*crm-  fe  venifacFO  a  faperlo  ;  fidconodi  fono  tali  :  perche  alPhora  de  ne  con. 
ti soV/4"  nuouoconiefsare vn akra volta; o-  cautela, e prudentia in dubio  adir- 
1 1  M  ito  ucro farti  afsoluere  da  chi  li  coafcf-  lù  infognandoli, che  fcuo  peccati; 
1i£méèÌ  sò'dcntrodclIadiocefeidouefuro-  mortalj:ccheconfeifiildnbbio>co- 
ìfiTu*  s.  no  prefeurati:fc  bene  in  quanto  a  medubbio,&  il  certo,  come  certo; 


te  f.6o  con 

do  itati  prcfcntati;  fecondo  la  detta  corda  dliauer  comniefso  qualche 

JT         Clementina!  la  qualc,dicccgli,che  peccato  mortale,!  1  qua  le  nolo  può- 

Ju       fìdeue  inteudcre,  che  vieti  rtnon  venirein  memoria,  balta  che  dica, 

4  potere  afcoltarc  le  crRdioni  di  co-  d  hanercommeiTo qualche  peccato 

**  M»*  ioroi  che  fono  d'altra  diocele.fenza  mortale,e  che  nòfiYicorda ,  di  qual 

•$, ]i„t  r  più,  &  il  medefimo  tiene  Rodrigu. c  fpctie  fia,come dice  Giouani  Mag- 


viepiufi.  dro  AnoftV  Armillare bimeltro,"  cati,che  contefla.  huori  diqueito,  fi*p*r  n  et 
tanfe/$.  ci  che  tiene  efprefsamcnte  il  contcnu  nota ,  che  non  è  obliato  il  confd-  t4t4f*-  & 
l  (0  %*i   to  in  quefto  cafo.  llqualèfihada  foreadomandarceprmcipaimtfn-  *Ì?ù.KOm 
•tMu'nm  intendercuonhauendoirpeniten-  tcfe'lpenitenteéperfona^henon  ér  'm.t*. 
»».       '  te  la  bolla  della  Cruciata.Finalmé-  è  molto  cari  cadi  peccati:  e  che  di-  «*W< 

V«  cm  te  f,  ha  dà  tenere  l'opinione  di  So-  ce  ,d*hauer  fatto  diligentia ,  per  ri-  * 
^■StarMà»  to  :  perche  per  maggiore  dichiara-  cordartene  :  perche  all  hora ,  fe  pa- 
frtffìl&A*  tione  della  detta  Clementina  r  lo  rc^he'lpenitente  fiahuomo  accu- 
c  m  i.foi.  concedette  eiprefsamére  SiitolV.  rato,e  che  a  fuo  parere  nó  lafcia 
m&  fa-  aifrathMinoritcome  fi  legqe  ne'lo-  cu  peccato  d  diméticaza;  noè  obli- 
9*. tonltp.  ro  priuilegi,  *  e GrejgorioXlII.  die-  §ato il  cófeflbre  a domadarle  più  M 
h\>       de  ai  confcfsori della cópagnia del1  cjHcvc^iicófetfajma^iandolipa^ 

rulie,. 
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rcfle ,  ch'egli  no  Me  huomo  di  tata  Armilla , k  Soto ,  *  S  i  hieftro , à  Na-  iti 
cura,  e  che  non  ha  fatto  quella  dili-  narro,  «  Bartolomeo  Medina,  ' Akf  \m1'  ■* 
genti  a;  alfhora  è  obligato  a  do  man  landro  •  Arioni,  e  iaut'Ago&ino . k      m  4, 
dar  Udì  quelle  cole;  nelle  quali,lecó-     Nota  parimente ,  cheTconfeuo-  fa*  f»  «  ». 
do  il  fuo  luto  ,  o  meftiere,  li  pare ,  re ,  che  per  negligenza  lalciàdido- 
che  porta  hauer  peccato:  non  eden-  mandare  alcuna  t  ola  notabi  fc,c  ne- 
do  mo  letto  ;  in  ricercar  da  lui  colè  cefTana  al  penitente,  e  poi  fi  ri  cor-  j  »«•  n. 
troppo  minute  ,  e  di  poco  momcn-  dadclla  Aia  ncgl  genr  ia,  o  dimenti*  RRSr  ^ 
to :  particolarmente,  quado  fulTero  c anza .onero  ignoranria^  obligato  pt%.  g.  éx. 
cole  dishoneftc,ha  da  domandare  le  ad  auuifarglicne  :  fé  quella, di  che  fi  <  W*g** 
nec  ertane  con  parole  calte ,  &  ho-  dimenticò  è  cola  necefTaria  per  la  jj^17''*' 
nelle:  non  condefeendendo  molto  debita confefiione,  clàluationc  del  '9^m  (i 
al  particolare  ;  intorna  alla  mate-  penitente:  fé  fi  può  fare  commoda-  tmfir.emfi, 
ria  ma  fi  contenti  di  lapete  la  fpc-  mente  :  o  lenza  altro  graue  danno 
tic  del  peccato .  perche  fare  il  con-  d  alcunodi  «lì.  ma  fe  non  ù  può  fa-  t.t*+€.ù 
trano»è  pericolo  per  il  confcu*òre,c  re  fenza  alcuno  di  quelli  inconue-  's.AtrfS. 
per  il  penitente  ;  con  poco  ri  fpc  tto  nienti ,  e  maggiormente  è  feufato  d/JT\% 
di  quello  fantofacramento.V.g.co-  dalla  fua  ignoranza  invincibile, e  f 
rae  fc  v  oieflc  il  confeflòre  fapcre  la  buona  fede,  non  è  obligato  a  ciò  : 
dalla  donna  maritata  ;  le  via  bene  il  ma  fi  doglia  della  lua  colpa:  e  la  le .  il 
matrimonio ,  non  le  ha  da  do  man-  rimanente  a  Dio:  raccontali  dando- 
darc ,  come  ben  nota  Gaetano,  fe  fi  gli  il  penitente  :  ac  ciò  che  l'illumini 
accommoda  in  quella ,  ouero  in  al-  per  conòfeere  li  luoi  peccati ,  c.che 
tra  maniera ,  per  pagare  il  debito  :  le  ne  doglia  :  come  dopò  gli  altri  di- 
ma fc  v fa  bcnc,e  legitimamcnte  del  ce  Soto , 1  Nauarro. k  Cordona ,}  e  ^t.-Mfm 
atto  matrimoniale;  e  come  lo  co-  Rodriguez."  pr». 
manda  Iddio,*  e  fecontra  di  ciò  vie  CASO  XIX.  £52Ef 

alcuna  cofa  :  onero  altre  cofe  fimi-  D.  Quando  il  oenitéte  è  per  igno  IqnSaV. 
glian  ti,  e  con  si  fatte  parole  Ci  com-  rantia  uiuinci&ìie  in  vn'errore ,  e  -  f-  m.*# 
prenderà  aliai  bene  quello,che'l  co-  ciò  sa  il  confeflore  ;  fe  fia obligato  a  *JJjSPjt 
teflòr domanda:  e  Te  dicefle  di  siouc  dichiararli  la  verità  ;non  ncconfcf»  jjJJJjf  °^ 
rodi  no  -non  occorre  domandar  più  fando  alcuna  cofa  il  penitente,  per- 
oltre .  e  quello  medefinio  auticrti-  che  perla  lua  ignorantia  llima,di 
«f.m.ro.  fee  Rodnguez.*  non  peccare  in  ciò .  Verbigratia, 

i9i»u.§!'    ^inalnicntcquandoilconfelTore  Pietro  è  congiunto  in  matrimonio 
N**  u    crede  fon*  fide,  che'l  penitente  non  con  Mana,il*quale  non  e  validofper 
lafcia  alcuna  cofa,  per  confetta rfi  de  efiere  conci  fua  parente  in  grado 

Sii  acceflori;  ;  e  vede,  che  acctifan-  prohibito  :  ouero  perche  la  diTpcn* 
ofi,lì  accula  de'  fuoi  peccati  per  or  f a  fu  furret  t  itia^  &  ottenuta  con  in- 
dine. V.g.  come  per  li  commanda-  ganno:  e  ne  Pietro,  ne  Maria  lo  lan- 
menti ,  accufandofi  in  ciafeheduno  no  :  anzi  fi  tengono  no  molto  bene 
di  quello ,  in  che  può  ha  nere  ori  ciò  accompagnati  ;  e  ne  hanno  figliuo* 
Iddio:  ouerojche  è  poco,che  fi  con-  li  :  con  quella  buona  fede  fi  vanno  a 
fefsò.o  quand o  sì ,eh e  è  di  buona  vi-  confeflàre  :  feJl  confcflbrcilqual  sà 
ta,  e  che  procura  quanto  può  la  fua  l'impedimento  »  che  tuttauia  è  fra 
faluarione  :all  hora  non  è  obligato  loro,  lodeue  lor  manifeftarc ,  non 
il  confelTo  re  a  domandare  al  peni-  domandando  elfi  cofa  alcuna  in- 
tente :  anzi  col  domandarli  alcune  turno  a  quella  materia,  perche  , 
volte,farà  imprudenccmcntce  pcc  come c  deito ,  fi  tengono  per  bene 
cara  venialmente .  Ettvn  confina!*  accompagnati. 

R.Che 
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R.Chc  laTciando  da  parte  Topi-  da  credere.  Il  che  tu  intenderai  » 

nione  d'Adriano ,  il  quale  fenza  al-  non  eftendo  domandato  ,  come  di- 

.     cunadiftmtione ditte  di  sùefeguen-  ce  Rodrigucz;"1  concordando  con  ~f-m-h« 

hSJTi  ào  quella  di  Soto ,  »  edi  Bannes , b  e  tutti  in  quello  >  che  è  detto .  La  ra-  Z'nmU: 

f.t.*r.V/.'  diBartolomeo  Medina/  Lcdefma,a  eione,  cne'rendeNauarro,percon-  nu-iy 


'Ufi  tt  ^  *  iffH>rantia  è  di  cola ,  che  tutti  no:  poiché  elfi  non  peccano  in  fimi 
*  L*d*/- m  generalmente  fono  tenuti  fape-  gliantecafo,comeèilprefente,od 
fumm  p*g-  re ,  come  fono  gli  articoli  delU  fe-  altre ,  che  ad  ogni  momento  fi  può . 
•fÙ  Theo.  deiefannoin  dli  qualche  errore  ;  apprefentare.  c  per  ami cn tura,  v no 
<j.de  co»f*  'f  ouero  ne*  commandamenti , come  d'etti  (apendolo  li  vorrà  (e parare  có 
fi*"'  non  fapere,  che  la  femplicc  fornica-  fcandolo  dell'altro:  e  par  iméte,per- 
ru!u!r  m  tione  non  fia  peccato ,  e  che  non  é  che  nefluno  è  obligato  a  dire  afl'al- 
fufdcafi:  purgàdola,in  tal  cafo  per  effere  qtie  tro  il  fuo  errorcqùando  non  è  della 
Do**d-ti*"  ila  ignorantia  de  iure  Maino, &n*r  leggediuina,  poiìtiua  ,  ne  humana , 
M  »*  »*•  turale,  la  quale  non  feufa  alcuno  dal  che  fi  sà  communemente  :  quando 
\°f  m  peccato,  è  obligato  il  confeuore  fot  non  ridonda  in  pregiuditiodel  tcr- 
to  pena  di  peccato  mortale  ad  infe-  20.  percioche  fe  ridondafTe,nc  fareb 
liti  £»!t-  gnarc  la  verità  ;cauandolo  dell'er-  he  obligato,  fecondo  tutti.  Notai! 
pMM,,    rore,  oue  fi  troua:  ancorché  non  cafo,che  viene. 

glie  le  domanda:  ma  fe  quella  iano-  CASO  XX. 

rantia  in  uhi  cibi  le  turis,  vel  fi&i*      D.  Se  per  alcuna  cagione  lamo- 
oucfitrouajèignorantia^/Arffff-  glienega  ildebitocongiugale,  e  fi 
fnmo t  ouero  humano  ,come  è  nel  accula  dhauerlo  negato  ,  deman- 
P  rei  ente  caio,  al  'horafc'J  confelTo-  dandone  innemeconiiglio ,  al  con- 
re  vede,  che  giouerà  al  penitente,  e  ferTore ,  il  qual  sà,  chefra  lei ,  e  fuo 
che  non  vi  farà  graue  icandolo:  è  marito  none  alcun  matrimonio 
obligato  parimente  all'hora  dirli  la  per  qualche  impcd  mento,  che  1- 
verità. male conofce,che non gk>-  impedifce , che  elfi  non  fanno:  de 
nera,  e  che  più  toltovi  farà  tea  n-  egli  lo  sà  ,  come  fidilTc  nel  calò 
dolo,  efarà  vn'alterare  la  confeien-  pattato,  il  confefloredeue  comma» 
tiaalpenitentejnonlideuedirnul-  dare,  che  lo  paghi:  fi  ccmr  fideue 
la:  anzi  è  obligato  a  tacerlo:  ne  pa-  portare  con  effa  .  poiché  non  è 
rimente  all'hora  li  Prelati  tuoi  lono  obligato  a  fcoprirli  r:mpedinien? 
obligati  ad  ami  erti  r  li  ;  accorgen-  to,  che  è  fra  effe,  e  fuo  mante  ;  ft 
dofì ,  che  non  ha  da  3  io  u  are  :  come  non  gli  è  domandato ,  conforme  al 
kA*r.»4.  dopò  Adriano  h  tiene  Couarruuia,»  cafo  pausato  ? 
d*         e  Rodriguez . k  le  però  il  penitente     R .  Che  fe  ben  pare,chc  le  pofla.co 
cr  ijujiff  non  lo  confcfTatte  per  modo  di  (cru  mandarc,che  lo  paghi.poiche  inuin 
M?*»     pulo,  ouero  domandandone  confi-  abilmente  fi  troua  in  quella  igno- 
éteì'Tct  Suo-  perche  all'hora,  fe  bene  sà,  rantia,&  errore:  per  capion  del  qua 
6.»uTf.    che  non  farà  profitro,e  che  più  pre-  le  tiene  percerto,chccolui,a  aii  ci 
fcF.M.R*  ito  ha  da  nuocerci  obligato  tut-  lalonegafia  fuo  marito;  e  eh?  ne- 
iNmltSn  tauia  adire,  &  insegnare  la  verità,  gandoglielo  ,  pecchi  :  con  tutto 
hijn-  (•  n.  Nauarro  1  tiene  il  medefimo  con  ciò  non  glielo  deue  comnianda- 
»h.*ì-      tutti  gli  altri,  (olo  dice,  che  non  è  re  .  perche  farebbe  vn'affermare, 
obligato  a  dirli  la  verità  ;  ancora ,  che  è  di  lei  marito  :  ma  le  ha  da  di- 
quando  comprende,  che  gli  habbia  re  all'hora  ,  parlando  in  generale, 
Somma  Vigni  Parte  Prima»      Ff  foi 
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Torcila,  ofignora,  tutte  le  dóne  ma-     R.GheA!etsàrdroArioft«k(Jice»  v  AriefJj; 


ritate  lonoobligate  a  pagare  il  debi  che'I  penitente  pecca  gràucmeme,  h 
to  conquisale  a  i  loto  mariti;fotto  così  faccndo.Naiiarro*dicc,chce-  £ 


ri  t.ydt 
nitAte  cg 


peccato  mortale  :  e  così   i ^v,^. 

ipecu latina:  j  non  praticamente:..   

che  non  conuicne  Soto,  *  e  Lcdcf. b  fandro,&  è  c trttojccommu. 

%£Z&             CASO   XXI.  CASO   XX11I.  „„.gj.w 

pag.767.      D.SefiabenfattOxCheqiiandoil  D.Sùppollo,chcd£ueilcóiefsore  166. 

*  f>  rope.  confcfsorc  da  al  penitente  in  perti-  hauerelumcicirtelcieHtia.perque 

mSStoi  tenticene  dica  tante  mcfse,  le  pigli  Ilo  così  alto  minifterio,  le  è  obliga- 

q.}^  '       egli  medefimo  adire?  ro  iLconfcfsor-e-  a  Capere  le  cenfure. 

R.Che  non  è  benema  malaméte  della  Chiela  ;  e  quando iafsouitioner  .  , 

latto,  e  per  efser  così  riguardi  il  có-  di  cfle  appartiene  al  Papa,  ouero  al 

felsorc  da  quella  forte  di  male,  e  uó  Vefcouo ,  e  quando  vi  s'incorra ,  e 

voglia  egli  celebrare  le  mefse,che  li  quali  fiano  traffichi  tee  iti,  òquallia: 

hanno  da  celebrare,  date  a  chi  egli  battaglia  giullare  qùalnò? 

confefsò  in  penitentia:madica,che  R  .Che'ì  ccféfsorcil  qualprocara. 

fe  faccia  celebrare  da  artri,e  da qual  d'effer  tale,ouerolbprocurò,enori 

cheduno  particolare  in  maniera  afpctto ,  che  prima  u  tofse  còmdda- 

che'l  penitente  non  comprenda,  ne  to dal  Tuo  prelato,  è  obligatoa  faoe 


1 


*  1 


\hl'*lf*  "^>c  il  Direttor.J  e  Giacomo  Graf-  canonica.  Dondes'inferifce,cheè 

H?6c*p.l6.  6ic  dice  bene,  che  le  può  ricéuere,  obligatoalapereció.cheèftatodo- 

fot  ijj.    concorrendoti!  diiecofe  :  la  prima*  mandato  :  poiché  fc  ne  tram  nella 

4.  .D""&'  fe quindi  non  ne  fegua  alcun  fcàdo-  legge  Canonicarcome  rifoluc  Alef- 

•55.    *  lo,o merauigHa:4//i/^/;perche  è  fandro  A nolti,m  e  Nauarro,"  ìlqual 

*fim£  de  fpetie  di  maie:  come  fidicene*  Ca-  dice,  chc'J  confefsore,  il  quale  lenza  tib-\.c.x.dt 

Graf.*  c*  aonj.De  vita,&  honeliatc clerico-  hauere (cietiadi quelle  cefurc,afcol  yifi,p^'tl 

Vduìf!d<>™  rum;rquantfuiue il  piùficura, e fò-  ta confeflìoni  nella tnaniepapredet  •  ù*u»  <te 

djuJHUi  c  no  configlio  uà ,  che  s'attengano  li  ta  ;  cioè ,  procurandolo  egli ,  pecca 

j«  »«*o.   confcfcori  dall'imporre  cosi  fatte  mortamente  :fe  la  fciétiadelpew-  J^jL 

peniteutie:.  onero,  che  le  celebri  ih  réte  nolo lcufaCic;fin.>plccto quello,  >0.i<i.^. 

medefimo  confcfsore;  ouero,che  le  che  manca  a  lui  rcomefe'l  penitéte  »»«^ 

faccia  dire  da  altri  :conciofiache  in  fnfSc  huomo  dotto, che  gii in-che- 

quefto può  efserc  fcandolo;:  perche  pofsa  egli  efsere  calcato intorno* 

te  le  manda  al  facerdotc,che  le  dica;  qijcllojoucro  che  è  (ti  così  buona  vi 

vn'altra  volta  L'altro  farà  altretato  ta,che  fi  puòprctumcte  di  lui,cheè 

verfo  di  lui ,  come  dice  la  Sòma  de'  libero  da  così  fatte  cenfurc,  e  traffi* 

confefsori,8  e  rAltenfe: h  la  fecóda  chi.Finalméte dice  Naiur.^fegni-  +Ki 

cofaè,fe  di  Oia  volontà  il  penitente  todaRodr.P  cóla  comune,  chede-*- 

ofTerifce  al  facerdote  confefsore  il  uefaperc  tutti  li  peecati,checómu  * 

danaro:  concheledka.comedice  nementc  fi  còmettono  in  tutti  gli  6l 

Silueft.'     CASO  XX  IT.       _  Hati,e  toro  circonftatie,  che  muta-  m 

1iZ?fa~    D.Sc  Pecca  iJ  pemtenteche  potè  no  la  fpctie:  e  fc  fi  confefsa  chetici, 

»  vr.       db  eleggere  confefsore  di feientia,  cóuiene,chc  fappia  la  irregolarità  : 

*  syt.verii.  prildentia,edi  buona  vita;  a  polla  quantunque  lia  vero fecódo quelli 

m*£vtVr  elegge  v  no  di  vita,non  troppoben*  Dottori,  che  non  è  obhgat  o  il  cófef 

'il  accoltumato*  forea  tenere  cosi  a  puto  quelle  co- 

fe. 
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fé,  che  nonfacciadimeftiere  doma  nitentie ,  che  fi  hanoda  imporre  da 
dare  parere  ad  altrùma  che  ballerà,  confessori  per  li  peccati  fiano  arbi- 
I         che  afcolcandola  cófalione  del  pe-  trarie,e  fi  debbano  imporre  ad  at  br 
"         nitentefappiadubitare,iepcrquel-  triodel  coittettore:tuttauia,  accio- 
lo,che  H  confetta  il  pemtéte,  egli  lia  che  più  cautamente,  e  diferetamen 
feommunicatojoucro  fc  queIlo,chc  te  vfi  cosi  fatto  arbicriOjfarà  bene , 
li  confetta  fia  cafo  riferuato  ;  ouero  che  fi  fappia  :  li  quali  io  appongo  il 
obligatoareftitutione,cdomàdar-  .megiio,chciopofsonelnoltroipec  1 , 
ne  parere  ad  altri,  che  ne  ("appiano  chio  de' Curar.*  CASO  XXIV.  16 
piùjoueroa'fuoi  libri  ;  per  giudicar     ÌD.Quando  fono  varie  le  opinio- 
rettamente,efaperediitinguere,co  nide' Dottori ,aqualdi  efse  lideue 
me  buon  Sacerdote  del  Signore  fra  accodare  il  confettore  ? 
R         lebra,e  lebra,uoglio  dire  fra  il  pecca     R .  Che  quando  le  opinioni  fono 
to  mortale,  &  il  veniale  :  e  emetta  é  fra  Dottori  Teologi ,  e  Ganonifti  fi 
{ufficiente  feientia:  cnon  hanone-  deueaccoftare  a  qirclla  de' Teologi 
cettìtàditantafcientia coloro, che  per  etterc  allTiora „  e/empre  mi- 
confettano  nelle  ville  ;  come  quelli,  gliore  l'opini one  de*  Teologi  che 
che  afeokano  lcconfcftioniinter-  quella  de' meri  Canonìfti:  come 
Te,douefonotraffichi,enefjotij:ne  proua  Rodriguez,  4  e  quando  le  jfm.Ri 
mancohanno  di.bifognodi  tàtafeié  opinioni  fono  fra  Teologi  folamen- 
ria coloro,che confettano, doue  fo-  te,fe  non  vi  è  tetto  in  contrario ,  fi  jjffifittfi 
no  molti  dottori ,  &  huomini  lite-  può  accollare  a  qualsivoglia,  efsen  cemt.u 
rati,a  quali  pottano  ricorrcre;come  do  ambedue  probabili,  quantunque 
quelli ,  che  confettanodoue  noè  al-  vnafia  più  dell'altra .  Ma  fi  guardi  il 
cuno,che  fappia:cóciofiache,(e  be-  confcfsore ,  che  hauendo  vha  volta 
ne  fappiano  dubitare,  nondimeno  condanata  vna  opinione  per  ingìn- 
nonhannodoue  riconere.Ilmede-  tta,e  cattiua,  non  configli  poi  lecó- 
f'motieneS.Tomafo,a&  4rmllla,b  do  cfsa,oueroafsolua  centra  la  fua 
ÌtT  '      il  quale  dicedue cofc;inficmecon  confeientia.- ancorché  fiaobligato 
k  KtnViè  quello,  che  è  detto:  la  prima  farpiù  d'afsoluere  centra  la  fua  opinione: 
ft/s  nu.*.  deliramente  quello  vffitioife  bene  poftocafo,che*l  penitente  tengala 
non  fapefse  tanto,  cornee  detto  il  contraria:  ancorché  non  fia  più  prò 
confettore  che  lofa  per  vbbidiétia ,  babile:  percioche  vna cofa è  afsolue 
non  Mettendo  a  ciò  ottertcns'intéde,  re  contra  la  fua  confck  ntia  ,giudi- 
ch  1  prelato,  nonperrifpctti.hu-  cado  in  quato  a  lui  quella  opinione, 
ni'n  mapercheli pare,ch'eglihab*  che eg!i,oil penitente fcgicfia cat 
h  a  huhcTetia,dellaquale  egli  è  dub  tiuarperche  all'hora  fi  gn.irdid  alsol 
h  ^1  vrSe  bene  è  veroi  chequando  il  nere:  cóciofiache  peccherebbe  mor 
tf»<Jd.:ro  ",.i,d<  nó  cttere  idoneo  vera-  taimenteiTecondoqueldci  todiSan 
m  nt^  non  e  tal  vbbidire.lafecon-  Paolo,e  omne^nodeficohtraconftten 
da  rvr  L«  onfsfsorcchehauefsevn  tiam &difìcat adrehenna,  &è  eatti- 
libro  .  h  imato  Defecerunt  compo  uod'intrinfeca  ragione  :  come  dice 
fto  daS;i  n  :\A  n ton ino ,  ben  in  prati-  Soto,f  e  Lopcz.e  li  quali  dicono.chc  r  $0tt  4tÌ9 
ca,  che  I.  paredi  potere  ficuraméte  fi  cornee  vero,che  noè  lecitofarcò 
confefsare,&  amepare fenzafallo,  tralafcientia pratica, cosiè la verf-  4 
che  chi  con  attentionc  leggefsela  tà  chcèlecitofarecontralafciétia  t  fuu^ 
medcfimiSomma  Armilla.che  pa-  (pcculatiua:  comeilgiudice,ilcmal  y  *»fl con 
rimentc  lo  potrà  (are  fimilmentc:E  sà,vnocfscre  innocéte,  tuttania  lo  *c 
finalmentchada  fapere  il  cófettore  condanna:  perche  fi  proua,nóettere 
li  Canoni  pcnitétiali  :  perche  iepe-  tale  per  le  cofè  allegate,e  prouate . 

Ff  2      Final-  > 
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I_ talmente,*/»*, ri? mr*caw  lati  fupei  iori  :  hauendonc  fautori 

fi  tennw  tdificatadjrehennAm .  Al-  ràda  fuafantità:  comedilleiamen- 

tra  cola  farebbe  aflbluere  contra  1'-  te  ne  tratta  Rodrieucz,  *  che  èdel- 

opimone,che  tiene;  hauendoieam-  la  medefima  opinione. Parimente 


tuànmente  fi  guardi,  di  non  efler  Prelati,  come  fonoilfuperiore,  il 

folo  nella  ma  opinione:  acciocbe  Vicario,iIPre/ìdente,nc  parimente 

no paia,chc  egli  s'appoggi  ncllafua  qualfmoglia  prelato  ,  che  non  fia 

•  Alex  de  oltinatione,e  prudentia  Alefsadro  conuentuale ,  ne  eletto  per  cletrio- 
+rfJk,M  ^loft,'a.Vlftoria*bi-cdcfma/Ko-  ne.mache  peraffcntiadel  proprio, 
Wclpi  driS««.4  fùpoftodJfuperiore  col  conienti- 
t' tv  XXV.  mento  de  gli  altri  vecchi  in  luogo 
J  K/w^r.rft  D.Sc  h  Prelati  delle  religioni,co-  dell'adente  :  fe  non  ne  tiene  partì- 
*L*nìeLm  mc r°no !>r!ori>(^»aidiani'Commé  colar priuilegio , oueronon morif- 
/  .sin>*.4t  datori,Miniftri,c  Correttori,che  lo  fe  il  proprie ,  o  non  potendo  ritor- 
u.-f  -.+tM.  no  Prelati  per  clettionc  ;  fi  portano  narc  all' vfììt io,  egli  fù  conftituito 
Vi  ;  M>  »,  eleggere  confeuore  qualfuioglia  di  in  ino  luogo. 

dr. i. ro.es. 

coloro,  che  fono  nominati  per  con  Similmente  nota,  che  quelli  tali,  KttéU 

61.cond.et  felfori  da' prelati  fupcriori:  come  che  non  fi  poffono  eleggere  confef. 

b«.ii.     Generale,  o  Prouinciale.  forc ,  non  poffono  parimente  lega- 

R.Chequì  fono  due  opinioni  :  la  re  quelli,  a  quali  commandano  con 

prima  della  Sòma  Angclica,Panor-  cenfure:  fe  l  coftume  nonfufsein 

*T!o.The9  mit.c  Flores  TheologicanV  con  al  contrario:  perche  fe  vi  fulfc ,  lo  po- 

Jnfe%  *  tthìi  quali  dicono,  che  nó  pofTono >  trebbono  fare;  per  il  coftume  ,  che 

ne  Ci  ellende  a  tali  prelati  11  prillile-  vie. 

giodi  potere  eleggerli  confeflore.  CASO  XXVII. 

La  contraria  opinione, e  quella  è  la 

buonaitiene  Si!uellro,Soto,  Hoftié  D.  Suppofto,  che  fe  vn  religiofo , 

t  ai  sj  foPaludano,Aleirandro  Ariolli,ec  andando  in  viaggio,nonefsédo  con 

ArioRUb  Ledefma, f  &  é  fcritta  ne'  Canoni.  «  ftituito  cófeiTorè  nella  luarcligio- 

ict.dtpd-  Liquali Autori dicono,che  lo  poffo  ne,  li concedefsc  il  Vefcouodi po- 

tesixifeft.  no  eleggere  :  perche  fi  come  quello  ter  confefiare;approuandolo,  e  clan 

\ ftjujj A|  priuileeio è  in  fauoredel  Vefcouo;  dogliene  liccntia  ,  di  confeflarc  le 

fam/Sfu  ancorché  fia  foggetto  all'Arciue-  lue  pecore;&  in  effetto  confeflutali 

t  "ùt.fmcr.  feouo ,  così  è  conceduto  a  coftoi  o  «  confeilìoni  liano  valide:  fe  nella  fua 

r»  tì  'uah  auuengachc  fiano  fottopofti  aGe-  religione  non  è  ftata  fatta  conili  tu 

fu.  '      nerali ,  e  Prom'nciali .  Maauuerti-  rione,  per  alcun  breucApoftolico, 

*  cele  prò-  fcafi  ,  che  tale  confefsore  non  li  po-  che  niisuno  religiofo  d'efsa  afcolti 
étitln!t*i  tr*  afsoluereda'  cali  nferuati  a  Pro  confeilìoni  di  fecolari ,  fenza  licétia 

tunciali,&  ad  altri  fupei  iori  regola-  del  fuo  prelatorannultfdo  tutte  le  li 

ri:  come  è  detto  nel  cap  49.  de'  cafi  centie  de  gli  ordinarij  ottenute  per 

rifemati  al  cafo  fettimo  nelfine.Fi-  cófclsare;séza  cólcntimétode'  tuoi 

nalmente  pofsono  eleggere  confef-  prelati  :  perche  all  hora  faranno  in- 

fore  nel  predetto  modo:  e  loro  non  ualide;comedice,prouando!o  Ro- 

può  elTeretolta  quella  notabile  co-  drieuez;*  pare,  chequi  venga  a  prò-  fc  . 

c  ci  li  one  conceduta  lor  dalla  legge ,  ponto,dubitare,fe'l  religiol  o;ilqua-  ^TiJfJ 

per  Hat  un  della,  religione; ne  da'  Poe  le  non  è  efpono  dall'ordinario  per  nn.np.6i 

afcol- 
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afcoltare  cófeffioni ,  potrà  affolue-  R.Che  poteuano tanto ,  come  fe 
re  vnevche  ha  la  bolla  per  potere  e-  rcalméte  in  effetto  fufsero  flati  am 
leggere  confeffore  cherico,  o frate;  mefsire  coftoro  poteuano  tanto, 
ilqualc l'afcolti:  & atfòluanon e(Ten  quato li difse ne! detto cafo quarto* 
do  nel  fuo  ordine  la  detta  coniti  tu-  chepoteuacolui,chefùpres€'tato,e 
tione  ?  nó  ammefso.  Alelsadro  Ariofti, e  il  «  Arh/u;. 

R.O  la  bolla,che  ciò  cócede,par-  Direttorio,4  &  il  medefimo  procc-  «  <yo/e/t. 
la  in  generale  ;  fenza  nominare  a  Ieri  de  hora ,  dopo  ilCóciLdi  Tréto  folo  '° 
cherico,o frate  ;  o  parla  in  partico-  nclforo  della  con  fciét  ia.come  è  det 4  Ditte jì, 
lare  ,nominado  quai  fi  voglia  di  ef-  to  nel  cafo  citato  nella  feda  Nota.  m*i* 

•  S*/  in  a  fi'.fpecificandoli  per  il  lor  nome.-fe  è  CASOXXIX. 

font,  ai  fi.  '  fecondo  il  primo,  Soto  *  tiene ,  che     D.Prefuppoflo  quello ,  che  è  det- 
18  ?4  mrt.  per  virtù  ai  tal  bolla  puòcleggere  to  nel  cafo  pafsato,fe  quando  il  Ve- 
**l  *o8.   ^lial  ft  VOgiia,chc  non  iìa  efpolto;  il  feouo  auanti-il  Concilio  di  Trento 
quale  lo  pofla  vdire ,  &  alfoluere  :  e  cfprcfsamente  non  ricufaua  d'ara- 
col  medefimo  Soto  tengono  molti  mettere  li  detti  frati,  ne  dar  loro  li- 
altri:(eauuiene  conforme  al  fecon-  centiadi  confefsare;  matuttauia 

*  Ario,  tib  do  Alellandr  t  >  A  n  o  i  t  i  ,b  tiene,  che  non  ladaua  loro  ;  poteuano  li  detti 
t.c.\tJepo  febene  noè  efpofto  dall'ordinario,  frati  per  virtù  di  quel priuilegiocó- 
ìwkS+tt  *°  P110  mo,co  bene  eleggere,  e  l'elet  fcfsarccome  fe  elprcisamente  l'ha- 

J      *'  to  Jo  può  afco!tare,&  alfoluere:  ma  uefse  negatene  non  1  haucfsc  dato? 
non  altrimcnte,fe  non  parla  in  par-     R.  Che  dopo  hauer  rìehicfto  ,'trc 
ticolare  ,  nominando  qualfivoglia  volte,ò  efserc  ammali  quàdo vfaua 
di  quefti  :  perche  in  particolare  ciò  quello,chc  è  dettole  nó  lo  facea,po 
non  ha  luogo  alcuno.  Quella  opi-  teuano  pari  mente  cófelsare:  auuer  v 
nionc  è  la  più  finirà  :  tdeofeyncncU  .  t  ilei  in  ogni  modo  la  feconda  nota 
Per  quello  >  che  e  flato  fuppoito  in  dclcafoquarto>cheènecefsaria:per     •  •* 
qucfto  cafo  al  principio,fi  noti  il  ca  che  quiui  è  detto ,  che  ciò  ha  luogo 
io  quarto:  perche  l'eletto  qui  dal  Ve  dopo  il  Conciliodi  Tréto  in  quello, 
feouo  non  ritiene  più  giuiildittio-  che  tocca  il  foro  della  confeientia  :  •  Ario/ut. 
ne,c  h e  coki  i,che  quiui  da  elfo  è  fia-  A lefsaudro  Ariofli,  •  concorda  coi)  ■•  <■*.  i  o  *) 
toapprouato.  cjllo.-chejè  detto,e  cita  molti  autori.  t***tòb 

CASO   XXVIIL  CASO  XXX. 

D.Suppoilo,  che  li  frati ,  che  era-  D.Se  auanti  il  CoLcil.Trident  pò 
no  prefentati,  per  vdire  con feiTìoni  teuano  confefsare  li  frati,  eletti  da* 
auanti  il  Concilio  Tridentino,  fecò  prelati*  per  efsere  prefentati  al  Ve- 
do quel  priuilegio,7Wr;/«ptt  2)*-  icouo,perhauerne  licentiadicófef 
iùim:c  nó  ammeilì  nmaneuano  così  farete  egli  fi  afcódeua,per  nó  ladar, 
prefentati  :  come  fe  realméte  fuflc-  loro;  o  perche  era  le  ommnn  icato , 
ro  flati ammelfi:  come  fi  diffe  nel  ca  onero  fofpefo  dalla  giurifditt  ione  ? 

.    w  foquartorfe  liVefcoui  hauelfero ^p-     R.  Al  primo,che  in  tal  cafo,  fido-i 
hibito  1  hora  ai  Prelati,Proinciaii>o  ueuadomadare  la  licétiaal  (no  Vi-, 
Priori,oMiiiiflri,chenoneleggcire,  cario,  e  fe  ne  macola  poteuano  ha-  .  T  ,  % 
ne  prefentafsero  nifsunorperche  nó  uer  da  lui ,  che  ali  hora  poteuano  jai  ■  .  . 
gli  era  a  grado  dammetterlùfe  quel  quclIaClemét.Dudnm:  febene  era 
li ,  che  li  Prelati  già  haueuano  elct-  il  più  ficurodomadare  licerla  al  Pa-  \ 
ti,  per  pret  e n  tarli ,  potranno  afcol-  pajouero  al fuperioredcl  Vefcouo . 
tare  le  confclTìoni ,  comefcfufsero  Alfecondo,cheguSdocrafcommu-    -  n 
itati  prefentati,  o  fufsero  Itati  real-  meato ,  o  fofpelo  fi  doueua  ricpr-i  x;  • 
mcntc-amraetli .  re^cheallhortfuppUnail^ettq  1  .vrl 

••>    S*mma  Ftg*  ■  Parte  Prima,      ti  f  del' 
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tifrp'fag.  del  Vcfcoiio .  Aleffandto  Arioftì . a  famarc  il  proflìmo,quatido  fi  diceat 
*7*        Nota  nel  calò  quarto  la  nota  fccon-  confettare  i)  complice  in  certo  pee- 
da,e  ter/a.                          /  cato.  Laonde  diccene  te  bene  que- 
CASO   XXXI.  fta  opinione  di  dichiarare  il  compii 
D.  Se'l  confetture  per  hauerVdi-  ce  nella  confeiiionc  »  parlando  {pe- 
to in  confezione  qualche  peccato  culatiuamentcè  tcnutadahii  per 
d'altri,  il  può  per  via  di  correttìOn  fa!fa,c  parlando  praticamente,  vfan 
fraterna  correggere  di  quel  pec-  dote  per  fcaiuioiolaje  che  offende  le 
-    cato  r  pure  orecchie  ,tuttauia  non  la  tie- 
R.Che  nò:  fe'l  penitente  nò  glie-  ne  per  heretica,  per  quello ,  die  é 
lodicclte  fuori  di  confcilione .  per-  detto.  E  così  auuengachc  fi  com- 
the  in  altra  maniera  farebbe  vn  ró-  porti  il  difputarne  neile  fcclc,  non 
wf  e  il  figlilo  della  confctlione,  che  ricomporrà  tuttauia.chcie  ne  rrat 
e  gran  peccato  :  come  rifolue  Afcf-  ti  ne'  Contellionarij:  ne  l  die  hiararc  4 
MrifcM.  fandro  Ariofti , Ricardo , c  e  lo  di-  il  complice  è  mezzo  efficace  ;  di  e- 
tsl'iis?'  co,1°  tutti.  &  in  tanto  quello »  cheè  mendarfi  :  come  prona  dot  tùLma- 
'RUhar-in  detto  è  vero,che  II  dette  notarcene  mente  il  Padre  MaeftroBanncs .  h  *-jrmm 1  t» 
4          fe'l  penttéte  volete  nominare  nel-  Per  tanto  dicequefto  Chrimanifli-  h 
**r*ii     la confeflione qualche iemplice:an-  mo  Padre honore  dell'ordine  dd no 
cerche  fia  a  fine  di  dirt|  qualche  cir-  ftro  Padre  San  Domenico,  che  par- 
conflantia ,  che  neceliariamente  fi  landò  regolarmente  è  negotio  mol 
habbia  da  confettare;  tuttauiailco-  topcricblofo,  che'l  confcuore  de- 
flcttore non  lo  corifenta,  perche  pec  mandi  al  peuitenteche  li  dicafuo- 
earebbegrauemente. Per  tanto  tic-  ridi  conkiìionc,cki  fìa  il  complice, 
*  Medi.it*  ne  Medina, d  etere  herefìa.afferma-  &  apporrà noueafl'urdt  ,chcnaka- 
■JjJ^***  re,che(ìa  lecito  dire  il  complice,  per  no  del  domandare  ilcontefloie,che 
confettare  tecirconftantia.chemu-  il  penitente  li  die hiariilcomplice.e 
tala  fpetie  del  peccato .  e  dice  >chc  conchiude,haucndonc  rendine  mol 
fé  alcuna  pedona  venite  a  confef-  re  ragioni,che  1  domandar  quello,  é 
fardi ediCete,  che  vn  confetture  li  ingiuriofò  al  facra mento  delU  per 
Commandò,che  mamfeftate  il  com  nucutia.il  che  fa  tutto  al  proposto 
plice  del  peccato*  che  confeffaua;  principale,cheèitatodomandato,e 
affermandoli ,  che  egli  eraobligato  rifpolio  nel  nofho  cafo. 
a  ciò  >  e  che  in  altra  manieratoli  lo  CASO  XXXII. 
doueua ,  ne  lo  poteua  affolli  e  re  ;  in  P.Sef  confetture  Cattigliano,che 
quello  cafo  é  Obligato  il  penitente  non  si  la  lingua  Francete  può  con- 
a  denunciare  i  1  tal  confcuore .  per-  feflare,  &  anota  ere  il  Francefe,  c  he 
eheèhercua  Udire, che*l  penitente  nelJafuaiinguau  confetta  da lui.  . 
Ha  obligatò  a  cottfeffarc  la .  circon^  _  •  R .  Che  si  :  ancorché  fia  fuori  del- 
\           Àantia;  dichiarando  il  complice,  farticòlo  della  mortcQueflo  tiene 

cioè  nominandolo,  e  cosi  non  deufc  contra  Medina, 1  Lopez. k  II  che  in-  ,Medht  fa 

etereaffoftito >nnche  vada  àfcare la  tende efier  vcro,quando  ilCaftiglia  fum, 

«F.  e-  up:    tta  denuncia  «tonanti  gl'I  nqu  1  fi-  no  sa  qualche  cola  della  lingua  Fra-  r  7- 

v»h.  tonfo,  tori.  Quantunque  quella  ormone  cete ,  o  inrende  qualche  peccato  di  t^c/"tlJ?' 

fejKjJÈ ,  pare  moltoduta  a  Lopez, e  &  a  Na.-  Ini  :  ancorché  non  intenda  gli  alt  ri  :  M£  '  *m 

è*rtml  i  uarra,f  8t  aKodrieftex  ifcche  li  te-  &  il  penitente  uon  pofla  ricorrere  a 

»  nu  j« i.  guc .  perche  fe  bette  -è  tterefia  il  di-  fàcerdote ,  chefappia  la  fua  lingua , 

If  i^^cl*  fc  » 11011  cf&re  illecito  V infamare  il  c  raccoglie  per  tegnali  eftcriori,che. 

%mmKi  ti  profumo  :  nonttìmèno    pollo  f&  y  iene  apparecchiato  perriceucrc  * 

nm*      conm)ueifiafraUI>attori^fiarm^  percioche  in  quello  cafo  vediamo* 

che 


Digitized  by  Google 


Cap.  LXIL  Del Confette.  4ff 

s        che  quello  Francefe  non  può  far  catopafsato;  e  così  peccarebbe  di 
più  ;  accio  che  la  f  uà  confeiTione  fia  nuouo  mortalmente ,  il  che  giam- 
ìntiera.  &il  medefimo  fi  deue  dire  mai  e*  lecito  :  glifcriittconfefsando 
de'riegri ,  che  'proferirono,  più  to-  prmiieramente,che  per  l'opera* che 
ilo  voci,che  parole  intelligibilù.bat  fece  illecita ,  non  menta  di  giuAi- 
rezzati  nouéllamétejcosì  rozzi  nel-  ria  legale  nefsuna  altra  cofa.che  l'in 
la  nòftra  Lingua,  che  nella  loro  con-  ferno .  e  così  per  efsa  uotì  domanda 
feifione  fi  pòflòno  intendere  pochi  alcuaacofa.chcfe Iedanaper  giu- 
peccati.  Laquale  opinione  infieme  ftitia  legale:  ma  che  fupplic*»diha- 
con  Rodriguez  *  tengo  io  per  mol-  ueremilericordia  della  fuanectilì- 
àr.intH  to  uietofa  :  li  còme  per  molto  rigo-  ta\e  nouertà;  contentandoti  doman 
io.ton'a.tt  roiaquelladi  Medina,  che  parlando  dargb  in  elemoOna  quello, che  gli 
•      affolutamente ,  come  fuole  ,dice  il  haueua  promefso  ;  non  per  il  fatto 
contrario.  aboraiueuole,che  fece;  ma  per  il 
CASO  XXXIII.  grande  affetto,  che  hebbe  in  fer  uir- 
D.  Che  cofa  deue  configliare  il  lo .  il  quale  fu  cosi  grande ,  che  pro- 
confelfóre  ad  vno ,  che  li  domanda  pofe  li  tuoi  commandamenti  a  quel 
configlio,  fe  debba  domandare  ad  li  di  L>io;&  in  qi iella  maniera  può  il 
\n  Signore  vna  cofa,che  li  lafciò ,  o  confefsore  confidare ,  chi  gli  do- 
jpmelsejacc^oche  facefle  vn'opcra,  mandafsc  configìio,fe  può  chiedere 
che  in  fc  era  peccato  mortale ,  co-  lecitamente  quello,  che  li  fu  larda- 
rne ammazzare  vn'huomo  ,o  hauer  to  per  co  i  fatta  cofamon  gli  efsen- 
chc  fire  v  na donna  con  vn'huomo.  do  flato  dato  ciò ,  che  gli  ira  ftato 
cheè^romsfla  afTaiordinarÌ3,oue-  promefso  per  cagione  di  efea .  Fi- 
roalnacofa/ìmigliante.  nalmen-e  nota  qui,  che'l  delittonó 
R.Che'l  confe.fore  di  donne  di  è  principal  cagione  di  domandare 
quella  forte  ,  e  di  rinomini  impudi-  la  cofa  promefsajma  cagione  impili 
chi,  fozzi,  &  ammazzatori  ,c<lediti  fiua,&  occaiione,icnza  la  quale  non 
ad  altri  vitii>ai  quali  per  qualche  ini  fi  domaudarebSc.  cosi  dice  Nauar- 
ptudenttafu  lorpromeffa  alcuna  co  ro, b  Gaetano, c  e  Paleftrello. d  hN*ua:m 
fa,chenonfu  lordata  ;fe  la  voleflc-  CASO   XXXIV.  m*».Utin* 
.  ro  domandarc,o  ne  richiedono  con  D.  Vn  herctieo  fi  con f efsa  có  a-  «^jj*,4»/ 
feglio,fe  la  poflbno  lecitamente  do  nimo  deprauatodi  tirare  ilcófcfso  q.tì:*rt)i. 
mandare  ;  deue  dare  loro ,  che  dice  re  alla  ma  hcretica  opinione  r  il  cIhj  *  **ttn.tn 
Nanarrod'hauerdato  ad  vn  gioua-  comprende  ilconfefsore neldifcor-^JJ^"  ; 
ne,  che  per  commandamento  d'vn  fodella  confeflìone:  fefi^obligato  ijj. 
Signore;  da  cui  li  furono  perciò  fat-  a  guardare  il  figlilo  ,  come  fe  fufse 
te  molte  promette  ;  ammazzò  vno .  vero,e  Jegitimo. 
onde  li  fu  necciTano  abbandonare  R.  Che  auella  confeifione  nonè 
il  Jlegno.  il  quale.fi  lamentaua  con  vera  ;  ma  unta  ;  c  cosi  Uberamente 
onelsignore ,  che  nonj Thauena  fo-  il  confefsore  può  difeoprire  -il  (ale       .  . 
disfatto;  dandoli  quello, che  haue-  penitente  finto. Soto.e  gSi  Vir- 
ila prometto .  &  il  configliofu ,  che  gtnd&  at 
gnardandofi  di  domandare  quello,  .        CASO  XXXV.  '£mt\m 
che  fu  promeiTo,  come  don  uro  per  .  JmJm 
gtflftftrs  l.'gale^poichcnon  è  tale,  D.  Se  hauendo fattovnoAifticic- 
perflvifi  hauere Alcnnafbrzaiilega-  tocfaminedellafua  coafeicotia  per 
tò  Fatto  per  quello  effetto;  e  per  el-  confefsarfi.fi  dimentica^iconfe/sa* 
fernuKo .  perehefeio  domandale  re  vn"pcccato ,  il  quale  sa  certo  il 
per  quella  via  ;  approucrebbe  il  pec  coufefcsorejpQtciìeji  c^b  lo.cemek 
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4f  <S  Cap.  L XIL Del Q>tife/Zote. 

fc  in  fua  prcfcntia;  c  con  tutto  ciò  ha  autorità  d'afsoluerlodacfli,rim*\ 
s'accorge  il  confefsore,  che  lo  lafcia  gono  non  rifcruati,  fe  quando  fu  af» 
per  dimenticanza  non  colpeuole:  loluto, domandò, che' l  confefsore 
fc  in  tal  cafoé  obligato  ilfacerdotc  l'alioluefse  a  cautela  da  qualche  ca- 
a  ridarglielo  alla  memoria  in  parti-  fo  riferuato  con  feommunicaue  l'ha 
colare.  _  ueua;  onero,  che'l  confefsore  lo  fe- 

Jl.  Che  fe  quelpeccatofu  folamé  eccome  difereto:  auuenga  che  non 
te  in  offefadi  Dio:  v.g.comefc  love  nefufsc  domandato  :  e  oosi  appren- 
de commettere  vna  fornicatione ,  fo  ne  può  efsere  afsolntoda  qua]  fi 
atl'hora  non  é  obligato  a  ridur-  voglia  confefsore  approuato  dall'- 
Alicia alla memoriarancorche li fuf-  Ordinario. &  hauendolidato  cosi 
'icmoko  profitteuoleilredurgliela:  faluteuoleauuifo,fubiro  lo  laici  an- 
ma  (v?'l pece ato,checommefse,e del  dare  con  la  beneditionc  di  Dio, dir 
{iialti  fi  dimentica,  fu  in  danno  del  cendo:  Vattene  in  pace  fratello,  e 
proiTInio  ;  onde  nafce  l'obligo  dire-  non  voler  più  peccarc,accarezzan- 
Jt.'tnrionedi roba, odi fodistattione  dolo:  acciochc  molte  altre  volte 
dì  f ?na .  V.  g.  come  fc'l  confefsore  venga  ai  fuoi  piedi,e  fi  con  tedi  fpef- 
fe.iucfsc  veduto,  che'l  penitente  ha*  fiflìmoda  efso  ,  oueroda  altri  con- 
netta ingmflaméte  infamato  il  prof  fcfsori ,  ampliandoli  molto  il  gran, 
fìmo,ogli  hatieua  tolto  alcuna  cofa  profitto  fpiritualcche  cauerà  l'ani- 
p'jrforza  ;oucrodi nafcofto,all'ho-  mafuadallafrequentationedique- 
ra,  il  confeffore  e  obligato  a  ricor-  Ilo  diuino  facramento  .  E  noti  il 
dargli  il  peccato,  che  s'accorge,  che  confefsore,  che  vn'huomo  dotto  po 
egli  non  fi  ricorda  :  acciochc  fia  da-  co,onulla  hdeue  autiertirc:  anzi 
taalproilimo  ladoutitafodisfattio-  con  parole  breui,  e  ben  in  tele  lode- 
ne.  Quella  dottrina diftinta  in  tal  ueeforrarca  cercarla  virtù.  efu°- 
manicra  in  apparenza  buona ,  é  di  gire  il  vitio .  come  infegna  Nauar- 
Medina, *  e  di  Giacomo  Graffi .  b  fe  ro ,  f  au  uettendoto  di  quello ,  che  f 
'  u'dfCg-  bene  la  fomma  de' Confefsori , c  e  comprende  ,  che'l  tal  penitente  ££££ 
/óg.     -  fan t'Antonino*  dicono, che  glielo  nonsà.  deptme.a. 
h  u'ctib.L  deue ricordare  con  cautela, c  pru-  t-m.tu& 
ip—tf  déntia,enonfannoladillintionedì  CASO  XXXVI. 

lèiT'titù.  Medina,  e  cjiieftac  tenuta  lìmilmen 

*  i-q'ss.  te  da  Rodnguez . e  il  qual  dice ,  che  D.  Quando  il  confefsore  nella  có 
..Jj^Jf*  fornendo  diconfcfsarh il  penitente  fctlione  venne  ad  intendere  il  pcc- 
Pìo's.Z'£  de' f»oi  » afsolucndolo il  confefsore  cato d'altri,che egli apprcfso confef 
,-.%  (ùm-dt-  da  elfi  tuttijlodcue  auucrtire,che  fe  fa ,  e  s'auuedcche  lo  tace ,  fe  gliene 
ftmimjh  poi  li  venifse  alla  memoria  alcuna  può  domandare.  V.g. come  fe  io  có- 
l\MRt.  icommunica,o  peccato  ri feruato,o  fcfsando  Giouanni,  s'accusò  d  ha- 
dr'i.ti  c*.  non  riferuato ,  che  per  naturale  di-  uerpeccato  con  Giouanna  :  &  ap- 

Giouanna, 


jperchegià è afsolutoda  tutti  cf-  R. Che  fomma  Angelica  tiene, 

fi  confecutiuamente  per  virtù  del  che  ben  potrà  farlo  in  generale  :  ma 

facramento,che  ha  riceuuto .  Vero  che  non  può  dire  in  neisuna  manic- 

c ,  che  poi  e>  obligato  a  confefsarlo ,  ra ,  che  altri  glielo  habbia  confcfsa- 

v e  ne  n.  logli  alla  memoria .  c,  fe  ben  to  prima.Silueftro  6tiene,che  glie- *  Sji*^ 

fufse  feommunica  riferuata ,  e  pec-  lo  deuedomadarc  in  fpctie;có qfto,  JJjflf  ** 

cato  riferuato  >  del  quale  s'è  dimen-  che  non  ne  nafea  fofpetto  probabi- 

ticato ,  efsendofi  confessato  da  chi  le  della  confezione  dell'altro,  come 

,*  •  -  ic 
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fe  gli  domandale  ,  fe  hi  peccato  Finalmente  nota,  che  può  il  con 

con  Giouanni .  Q^Mfftcio  ori-  fcflbre  aflòluerc  colui  ,  che  hi  prò- 

ntur.  e  quefta  è  buona  opinione .  me{Todue,'o  tte  voice  di  redimire  ; 

e  non  tu  oiìeruato  la  parola  hauen 
CASO   XXXVII.  do  proponimelo  fermo,  e  promet- 
D.Se'lconfelTorcèobhgatoare-  tendo  di  farlo:  come  tiene  Paluda- 
llituire, quado  per  ignorautiacraf-  no/ Nauarro,*  JMedina,h  e  Rodr. 1  ( 
(a,o  affettata  alfoluette  auanti,che  I!  che  s'intende,  quando  il  pcnitcn-  ^SSjJJ 
fi  reltituiffe  ,  ouero  auanti  »  che  lo  te  fi  confefTa,  efsendo  fano .  perche  JSi  * jj.9 , 
commandafle  al  penitente,  che  era  feficófelfa  nell'articolo  della  mor-  1  Nm**M 
apparecchiato  per  farlo?  te ,  e  non  reftituifee  potendo ,  non  ^e4i„  m 
K.Chesì^perchefucagioncche'l  deueelfereaCsoluto.  fum.ub** 
danneggiato  non  rifeotefle quello,  j.i  1. 
cheglieradouuto.llchefideuein-  CASO   XXXVIII.  J?u£ 
tendere ,  quando  il  cord euorc  s'ac-  Jm* 
coreo ,  che  renituirà  il  penitente,  D.  Vno  fi  prefentò  per  vdire  cò- 
lè gfielo  commanda;  e  non  reftitui-  feflioni,epcrfaperpoco,  e  cono- 
ri,  perche  non  li  fu  commandato.  fcerloneil'efsaminclifu  data  fola- 
ga r.    Nota,  chenonùra  obligato quan-  mente  licentiadi  confermare  licon 
do  folamente  s'accorge  il  conleflo-  tadini ,  e  fanciulli ,  e  non  mercanti 
ve,  che  è  tenuto  a  reliituire ,  e  non  imbrogliati  ;  fe  da  colui  fi  pofsano 
glielo  commanda ,  o  perche  fe  ne  confelsare  mercanti  di  traffico  ,  e 
dimenticò  :  o  perche  hebbe  inten-  di  contratti;  &  aitregenti  di  quella 
tioncche  l  penitente  hauefse  pen-  forte;e  fc  li  tali  io  pofsono  eleggere 
fiero ,  e  cura  di  farlo .  perche  all'ho-  per  confefsore  per  virtù  della  bot- 
raegli  none  cagione,  che  altrinon  la,odi  qualfìuoglia  altro  breue,che 
reftì  tinte  a  :  come  rilolue  Nauar-  habbia  di  poterli  eleggere  confef-  » 
ro,*  Nauarra,b  Lopez,*  e  Rodrig  a  forc? 
5"kÌ.  *•  E  cosi  fecondo  Vittoria,  fuppoito,  R.Che  fenza  alcun  dubbio  non 
1$.  d*  refi.  che'I  Curato,  parlando  comnmne-  pofsono  decere  coltu i  ;  ne  egli  lì 
ii  ì.cMp.4  mente fia tenuto  perperito nell'ar  può  confefsàre:  e queltofc benefia 
mSu  p  tcddconfelfare  ;  ancorché  erri  in  religiofo'.  e  ciò  non  contradice  al 
«.iodV*x-  qualche  cofa,tuttauia  non  folamé-  cafo quarto  :  perche  in  efso  fi  difse, 


/ **•       te  pecca,  ma  ancora  non  è  tenuto  efsendo  il  religiofo  prefentato  ido- 

£'i£*  a  w^wr  quello,  che'I  penitente  nco .  il  che  none  cottili  :  e  così  fi 

4>  »*.i4*  haueuada  dare  :  vfandoui  la dili-  prefuppone,comerifolueLedef.  k  » LM.'im 

gentia  ordinaria  in  coni-dei  are  la  Nota,chenecefsariamenteil  con-  fHm  àt'P( 

confeicntia  del  penitente ,  che  gli  fefsoredeue  efsere  facerdote .  per-  «ma  f*tr. 

altri  confeOon  logliono  vfare  .  Il  che  il  carattere  facerdotale  riceue  * 

che  fi  prona;  perche  il  confefibre  ginrifdittione  habituaic  per  afsol- 

folamcnte  fi  pone  a  confefsàre  per  nere .  ma  non  riceue  l'attuale  ;  fin 

rifpettodcl  penitente  ;  come  dice  che  non  li  fia  data  dalla  Chieià .  Xa 

•  Nmu  «.4.  Nanarro,«  con  la  commune .  onde  qual  fi  dà ,  inftitueudo  gli  ordinari)  . 

•      folamente  è  obligato,quando  vi  fia  confefsori  idonei;ouer  delegatilo 

tal  colpa  dalla  parte  fua  .  Veroé,  me  con  la  commune  dice  Nau  1  e  f7"**  . 

che  fe  per  vtilfuofimilmente  fi  po  Rodr. m  Veroc,chele'l  fimplice  fa-  m^e.  Z 

neaconfeuarc,nonlafceri,dirima  cerdote  nell'articolo  della  morte  »».!, 

nere  obligato:  efsendo  folamente  puòafsoluere  da  qualfìuoglia  pec-  JrJJJ*J 

dalla  fua  parte  colpa  leggiera  oel-  catomortale.ma  fuori  dell'articolo  tòàmLii 

l'errore,chcfecc.  *  della  morte  nefsuno,  che  nò  habbia  «un- 

gili- - 
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giurifdittione  può  aflòluere  da'pec  intédere ,  quando  nella  parocchia  ì 

cati  mortali  :  faluo  fé  già  iutiero  douc  è  approuato  non  fiano  genti 

itati  confettati .  come  rifoluono  li  di  traffichi , edi neg  tio ,  evi  foni»; 

medefimi  Autori  còtra alcuni,  che  nell'altra  ;  e  cosi  non  tontradice  .3 

tengono  il  contrario  .  quello,  che  è  ftato  domandato»  e  ri- 

C  A  S  O  XXXIX.  f  porto .  e  che  chi  è  approuatoper 

D.Se  colui,che  è  approdato  dal-  vna  villa ,  non  poi  s  a  confcisare  in- 

l'ordinario  per  coiueffare  in  vna  Madnd>ouero  in  vn  porto  di  Mare; 

cèrta  parocchia ,  può  ettere  eletto  doue  fono  negorij ,  e  traffichi  :  co- 

per  virtù  dellabolladella  Cruciata  me  rffokic  Guttierez. «  II  che  'v&Sr 

da  qualfuiogliapcrfonadi  quel  Ve-  tengo  per  cosi  certo,  e  vcroychefc. 

fc ouadcdoue  è  approuato  per  co-  bene  il  penitente  di  Madrid  ,  ò  del . 

Marh  da  lui  ?  •  detto  porto  habbia  Bolla  della  Oli 

R.  Che  si .  perche  quefto  tale  è  ciata ,  come  li  prefupofe,  non  può 
approuato  dall'ordinario ,  e  la  boi-  eleggere  1 1<  tetto  conici  sor  e  app  vo- 
la non  richiede  di  più.  e  non  dui  in-  nato  dall'ordinario  .Ciò  fi  deuc  in- 
vilendo, la  legge ,  ne  màco  noi  dob-  tendercTemplice,  &  a!  so  lutarne  te. 
biamodininguere.  lì  cosi  l'appro-  11  che  fi  prona  .  perche  fi  come  il 
nato  dal  Vicario  di  Madrid  può  cherko  approuato  dal  Vefcouo 
per  v  irtù  della  bolla  confettare  ner  ne  r  confessare  non  pm ,  che  per  lo 
tutto  PAreiuefcouado  di  Toledo .  fpatio  d'va'anno  ;  il  qnal  compito 
re  bene  il  detto  Vicario  non  Pap-  commanda.che  venga  alla  1  n a  pre- 
proni  ,  fe  n*>n  i*rche<:oflfejtf  den-  fcntk ,  non  può  efsere  elctro  per 
tro  cerco  di ìtrctto;  conforme  la  ladcttabolladella Cruciata, forai- 
comm'ifioii  e ,  c  he  tiene  dell'Arci-  to  i  I  detto  anno ,  per  hauerli  dato 
nefeorto .  la  quale  opinione  tiene  routinario  la  gi  u  n  idi  tt  ione  attua-. 

*  f  m>Ro  Kodrigt!e2a  perficnra;comefirac-  le  Iimirata  :  così  colui ,  che  é  ap- 
4!  tn  JS/I  coglie  da  quello ,  (  he  apporta  Gnt-  prouaro  net  vna  parocchia ,  onero 
\Zi>*  .  I*  tieTr/,b  quando  il  detto  cocitore  vna  villa ,  per  efsere  la  gente  <fen*a 
inda s.<*  fiaappronatopervnacertaparoc*  tra¥Rch!,e(empIice,non<puoctic- 
'2iifdn.'i'.  cn'a'tJ®!,c  vi  nano  gcntidi  trafficai  re  eletto  per  la  detta  bolla  da>e- 

'"  rf*megotij;  come  in  Madrid  >oucnò  nircnti  indifferentemente  rpoiche 

*  Omtt^tj .  in  Toledo .  ma  la  tiene  per  fcrupo-  è  ft  ^ra  darà  igfetifdkr  ione  limi- 
JJJ*g ;*i  lofa,econragione,quandoèa|rpro  t'ara  .  Di  maniera,  che uon  li  fa- 
j9.    '     nato  (blamente  per  confeffare  'n  tchl.c  fiata  data,  te  non  per  la  gen- 

vna  villa  :douc  nòe  neceflbriatan-  tedi  ciucila  parocc  hia.o  villa.  &  et- 
ra fcicntia:  ancorché  non  lo  dica  fenderla  ce  ncefFone  limitata  ;l*ef- 
aflcrtina ,  &  aflblutamente,  che  lo  fetto parimente  hà  da  efsere  limi*  f 
potrebSefarc  ;  fecondo  che  lo  pio*-  rato:  come  dicono  k leggi.  fEqnin 
ni  molto  bene  córra  vn  certo  h no-  di  mferifeo ,  come  rifbtae  Kodri-  nóc!dètrà 
modocto  ,chc  e^li  riprende  irìtor-  guez ,  che  Tapprouato  perconfef-  j*ett*nb. 
no'aciò .  e  dopòdke  il  medehmo  fare  himmini,  per  ha  uer  poca  età  > 
•f  M  n   Hr^Hgi?t  7,cd^ohauerd'erto,che  nonpijopervjrtudella  polla  con- 
iai. u!c.  pofibno  h*  medefimi  cirrati  ;  chefo-  felsar  donne  ;  comniaiklandogh  il 
€o*mtm.  noanpimati  lefn e  pecore;  trou art  «Vcfcono,  chenon  le  confai:  an- 
t? »u.A  t:  ^ole  fuori  del  fuo  Vcfcouado.co-  corche  fìa  "  rei  igìofo,. come  èdetto 
$9  *r  t£  *n«  iWce  parimente  Siine  (Irò  ,a  che  nel  cafó  fertirno  verfo  11  fine  ;co 
f^8./#  i.  chi  è  appronato  jrr  vna  paroc-  imex-he  fidicefsencldettocafo,eC- 
chia  »  non  può  confefsarc  quelli  fere  mu  probabilela  contraria  fen- 
d'vn'altra  parecchia  Jlchefidcue  tentia.  ■  ■• 

CASO 
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■  3  r  li  O .  X  Ir.  è  molto  probabile,  e  vera;  efipaò 

D.  Sup) »o ito  ,  che  ha  ne c eflario  »  -molto  bene.c ficuramcute  leg.wct 

acciochc  vn  tacerdoce,  cosi  fecola-  come  io  cengo  parimele  nel  ao  Uro 

re*  come  regolare  habbiajgianfdit-  Specchio  de'  Curaci . c  Se  per  virtù  e 

rione, che  uà approuaiodall ordì-  della  bolla ideila  cruciata  il  confa-  'JV 

nano,  come  ordinò  il  Concilio  Tri  fore  i  che  è  apprettai o  in  vn  Vcfco-  uptnu.f^ 

.  dentinole  che  non  balla  «.che  nano  uado  >  polì  a  confettare  i  u  qnal  u*  vo- l«7.  «mm* 

-dottori ,  o  i u  cntaàti  ciìam;  n ati ,  &  glia  Vefcouado  li  fedeli*  che  1  Mno, 


JJJSJjf  che  fumo  graduati;  e  non  balta  Ceco  contrarici  La  prima  uegatiuaètii  ffM^t 
s iTJxplL  àè  ir  rìicdC'imo  Rodriguez  ,  che'l  Rodriguca, f  eiefeen  diccene cgLi  rfr  en  '>A ,'x 
c*ocn  ae<  curato  dia  lorolicenoa  di  confel-  te  une  in  altri  tempi  la  contraria,  e  i-tu  de/m 
U  6-/'i6«"  **re-  ^c  ")^pecore:aiierigarche  io  bé  -  la  fegni;  nondimcnodice,di  lapcre,  J?;  j  jj? 
JjJ^f**1  '  certo  iàpp'ia.che-c  opinione  del  dot  -  che  1  dottiilmio  Cationi  co  Caideró  \^.»mfl  " 
fc  udtf  in  1 1 h  i  m o  P.OrellanaA4c  è  di  moki  gra  della  Magiara  di  Toledo  Jempre  fe- 
fu™*d*7*  ^iÌ»mi-TeoIogiVcHc frollo prefcn-  gucadoquefta  opinione,  tenneia 
'*r».p/n  t.  "ti  nel  Concilio  da  Trento ,  &  vnndi  -contraria  per  molto  i  .rupoloù  ;  éc 
/*  i  <t*v  quelli  fu  il  P.M.Gallo  buona  memo  dice,  che  in  Alcali  li  tiene  comma- 
fi*         ria,  che  ha  luiomo  di  le  lentia  ,  e  di  nemétequefta  op/nione  urgatiua; 
^*BmM  buona  confeientia,  come  fi  pnò  ve-  e  ùmilmente  di  quella  medeuma'c- 
Ltàefm  m  derene'fuoi  ferirti  :& è ancoradal  pinione  è  ir  dottiflmio  Giouanni 
jumm.  de*  p.pjetro  Ledefma;a  dicendo,chc  la  Guttierez  8  cóalcri ,  che  egli  fegui- 
t       intefe  dal  t>  .Giouanni  Gallo,che  ba  ta „  La  feconda  opinione  c  aiftmia- 

{,  8ij.cr  fta  perche  Infamine,  cl  approua'  tiuarc  gli  autori  di  etfa  dicono,  che  %£t\ean.. 
rione,  che  richiede  il  Concilio  di  per  ordinario  nella bolia  s'intende  e n.nH  £ 
/,r2JS!  Trento  dell'ordinario,  per  confef-  l'ordinario  del  confcfsore,enódcI-  «  7'**m 
i  \  \  .vtr/  ù  fare,  dice ,  che  difle ,  il  P.  Ore  liana,  la  pecora.  Quella  opinione  fecódo» 
J't*ff  A*  che  s'intende  di  coloro ,  che  hanno  che  affermano  alcuni ,  fu  riccuuto 
da  confettare  generalmente  per  tur  neirvniiierfiti  di  Aka'à,  chiamali 
to  H  Vefcowado,  e  nòdi  coloro,  che  ca  da  dotti  Teologi ,  e  Canonici  di 
eleggano  li  curati  a  quefiocnetto  efle.-clatieneefpreisamente  Barto 
particolare,nei!a  Aia  terra .oparoc-  lomeoLedefma,h  An:on.Gomc*/  b  Bkre.vH 
chia .  I  aqnale  opinione ,  pereflerc  e  Pietro  Ledclma,  k  &  h ora  nona-  f^£*x'** 
fiata  àncora  del  dottitlimo  P.M.  mente  il  P.  FraGiacomoRebuloU  i  'ccw  ,» 
Bartolomeo  Medina  ;  come  lì  dice,  Dominicano  in  v  n  fnotrartato,dec  i*  *xphc«. 
cheegii  rifoofe  di  viua  vocefoefse  to  teforo  della  Chiefa  difcorto  vn»  f*^ 
voltc,chena  nata  de!  detto  P.Qrel-  decimo,  &  ancora  la  tiene  Bartolo-  ìJt*d*o~ 
lana  mi  fu  communicatodaInoif.ro  meo  Medina,  ^Cordona,1"  come  r/*«/>8i. 
P.  Vicario  Generale  Fra  Ponce  de  fi  può  vedere  nel  calo  dcciraocuiar. 
Leon ,  benemerito  in fanritd ,  &  in  temenza  traviarla  tamo£crupuWa,  f,ip  Zt*f/1 
lettere,!  I  qua  le  gliele  domandò  mol  come  la  lignificano  gli  autori  della  jr?rit»,fdu 
to  particolarmente^  li  rifpole  quel  contraria  opinione ,  anzi  la  tengo-  f  *£m  n 
lo, che  è  de  t  to;  dicendo  inheme  con  no  per  ficura,c  vcra4icendo,che  fc  ^  , 
gli  altri,  che'l  curato ,  peccherebbe  non  mlscparerebbe^bc  fualànrits  t^i-  \  o». 
mortalmerc ,  ìe'l  tale  cosi  elettoda  non  concedei  se  pntiilegio  alcuuo  -  9^** 
àunonèhabile  ,  efnmcientcper  v-  nella  bòllaalicendo,che può  colui,  ,o  inr+fc 
Are  coofellionii  e  quella  opinione  che  Huncfse  eleggere  per  conili-  *dt-d*K 

fore 
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Tore  vno  de  gli  ap prò*  a :  i  dallo»-  dico;  che  e  il  med etimo  a  pu  nto,co  iZì 
dinarìo.conciofiachefiacoiachia-  me  fe  J'hauefTe  fatto  il  medefimo 
ra ,  che  fcnza  bolla  può  ciafcuno  Papa .  E  facendoti  così ,  dico,  etfcr 
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fpondono  coloro,  che  tengono  la  Rodriguez:  c  facendo  parti  colar  'èJai.  /*/ 
prima  opinione  :  e  so  parimente,  queftiònc,  che  nano  forza  le  dichia- 
che  non  ottante  quello,  che  nfpon-  rati  oni  della  congregationc  de*  fi- 
dono  ,  difendono  gli  altri  la  lor  t  e-  gnori  Cardinali .  ma  non  gnardan-  rrfut9.,Y. 
con d a  opinione  có  quella ragione;  doli  a  quello ,  ne  facendoli»  come  è  *rr-1-£j8, 
e  con  quella,  che  fi  ditte  al  pri  nei-  detto,  vnnino  opinhnem  Mffirmsfù'  &  8^c''-> 
piodella  feconda opinione;che  per  usmpMt*  ejfe  vcrtm .  E  la  ragione  c 
ordinario  s'intende  ncllabollaf  or-  perche,  non  guardandoti  ciò  te  de- 
dinano  del  confelTore,  e  non  della  terni  in  at ioni  d e'  Signori  Cardini- 
pecora  .  E  finalmente  so,  che  fe-  li,  non  fanno  legge,  coni  e  e  cola  cer 
guono  quelli  huomini  molto  dot-  t  a,  e  verificata:  hanno  folam  ente 
ti;  timorofi  della  loro  confeientia    forza  nei  cafo  particolare  lor  do- 
e  parimente  sò  ,  che  efiendo  in  ciò  mandato:  come  dice  Pietro  de  I.e- 
così  gran  varietà  d'opinioni  ,1'Ar-  defma.  d  ancorché  in  alcuni  oati  * 
ciucicouodi  Valentia  D.Giouan-  tengano  ogni  forza  potabile.  Veg-  fupr*. 
ni  de  Ribera  ;  come  dice  Rodri-  gafi  quello ,  che  io  dilli  nel  noftfo 
•  F.m.ro»  guez  ;  *  domandò  la dichiaratione  Specchio  de'Curatie  intorno  a  ciò.  •'  »•*•}*. 
dr.vkfap.  ^i  qnelto dubbio  alla  f aera  congrc-  E  cosi  in  quella  materia  notino  li 
gatione  de'  Cardinali ,  li  quali  in-  confettarcene  nondeono  vlcirevn 
torno  a  quello  dubbiodiedero  fen-  punto  de'  termini  delle  loro  licen- 
ten tia  giuridica, dicendo , che  non  rie:  faluo fe  per  mezzo  di  qualche 
può;  ma  che  deuc  eflere  approuato  priuilegio  Apoftolico  fulfe  lor  con 
dal  Vefcouo  di  colui ,  che  l'elegge,  ceduta  autoriti  dipiu ,  che  quello 
e  fe  così  è ,  dico  bora ,  che  interne-  non  e,  che  lor  concedono  li  V  efeo- 
nendoui  la  detta  dichiaratione  de*  iti .  e  fe  li  Vefcoui  concedono  au-  % 
Reucrédidimi  Cardinali,  che  fide-  torità  per  tutti  li  lor  cafi,non  pare, 
ne  feguire  l'opinione  negati ua  .  che  la  concedano  per  le  ccnlurejc 
Perche  non  è  da  credere,  cheque-  quando  concedono  tutta  la  loro 
ftione  così  ardii  a,  come  quefta,non  autorità  ;  eccetto  il  tal  cafo  rifer- 
fia  Hata  con  fui  erata  da  eili  con  Aia  nato;  pare ,  che  la  concedano  per 
Santità ,  e  le  fia  Hata  proporla  ;  co-  gli  altri  cali  riferuati .  E  quindi  ap- 
me  deono  fare  neceffanamente  ;  pare,  chetìdeue  bandire  vna  opi-» 
&  è  manifefto  dalle  parole  della  ninne  di  Medina, f  il  quale  dando  f  Mei.  I» 
prima  concetfìonc,  che  per  dichia-  fonerchia  licentia  a'religioti  ,.di-  ftjfift 
rare  dubbio  del  Conci  lio  Tridenti-  ce,  che  le' 1  prelatodicelfe  ad  vii  re-  ;;lSmZ 
nodiedeloroSifto  V.chefonoque-  ligiofo,  Io  vi  concedo  ogni  mia  au- 
llc,  NobistamenCtnfHltirìZctezX-  torità  ,  per  quelle  parole  ,  pare, 
l'hora  il  Papa,  richiellonc  da  loro  il  che  li  conceda  licentia  di  afsblne* 
fuo  parere  non  commettetie  loro  rcvn'a]troreligiofo,uonfolameii(- 
la  dichiaratione  di  quello  dubbio  ;  te  dal  peccato,che  cómefle  cótra  il, 
&  eilì  con  autorità  Apoftolica  la  voto  della  pouertàtfacédo vna  ceiv 
fecero  ;  mandandone  fuori  lor  let-  ta  denatione,  ma  ancora  p  difpc(a-> 
teretigillate  col  figillo  della  detta  rc.chevaglia cotale donationc,c  nói 
congregationej  ocon  altro  giuri*  a  u  nere  ne  e  Medina  vu  a  regali  delle, 

leggi; 
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leggi;  la  qual  dice,  che  nellaconcef-  gioiii  del  Cancelliere  non  conclti- 
fione  generale ,  non  li  concedono  dono .  perche  può  cflere ,  che'l  coti- 
quelle  cofe,  le  quali  v  no  non  conce  felfore  dica  quelle  paro!c,non  divi- 
derebbe in  particolare .  e  così  tiene  tando>  1  è'1  calo,  che  gli  è  nato  detto 

*F^L.Up.  Lopez,  *  cRodriguezbcontraMc-  ila  per  auuentura  riferuato  :  ma 
dina, principalmente  fe  cosi  fatta  perche  può  haucrc  il  penitente  al- 

L'£2  À#-  donatione  fu  di  quantità,  e  di  vaio-  cimi  peccati,  dimenticati,  da  quali 

ir.  t.tt.c».  re.  e  cosi  auuertifce  Lopez,chc  qui  egli  non  può  auolucre. 

to^«K/.«/  jc  li  Prelati  della  fua  religione,  con  Notadi  più, che  non  conuienc  *  - 
cedono  la  detta  autorita,conforme  aggiungere,  yffyG/w/r  apeccattscon 
la  pratica,  &  vfo  di  elfa  :  (blamente  tritìi .  pcrcioche  è  cofa  pericolofa . 
concedono  licentia  d'affoluere  da'  conciofiache  per  la  confezione  fo- 
cafirifcruati,,edclle  (communiche,  no  perdonati  non  (blamente  li  pec- 
c  delle  irregolarità ,  che  nai  cono  da  cati  contriti  ;  ma  ancora  gli  attriti  : 
delitto.-  come  fanno  li  Prelati  ne'  lo  e  di  più ,  che  quello  è  v  n  cagionare 
ro  Capitoli,  e  quello  medefuno  fi  of  fcrupoli  di  difperationc  nel  peniten 
ferua  nel  no  uro  facro  ordine ,  &  in  te;  principalmente  nell'articolo  del 
quello  de'  Minori,  come  dice  Rodri  la  morte;.-  &  aggiungere  parimente 

•jr.AMto-  guez.  •  Oblitu  c  fuperfluo:  perche  fe'l  pe- 

4r.«tìfHp.  CASO  XLI.  nitente  riceue  la  grafia  facramen- 

D.  Qual  incentione  deue  hauerc  talcgià  li  peccati  dimenticati  fono 
il  conieuore,  quando  affolue  il  peni  perdonati confecutiuamente ,  eoa 
tente:  obligatione  di  confeflarli,  venendo 

K .  Che  la  fuaintentìonedcue  cf-  gli  alla  memoria,  come  fi  dirà  in  al- 
fcrc  non  folamcnte  d'affoluerlo  da'  traparte.Ne  è  necc(fario  il  dire,£r- 
peccati,cheglihaconleflati;maan-  ftitHotevmtati  funtlx  ecclefì&,& f.% 
cora  da  tutti  quelli ,  che  hauerebbe  cramentis  eins .  perche  elsendo  a  f',o- 
coni  diati  con  le  loro  circonitan-  lutOjfiià  rimane  rcllitnito.coirre  au 
tic ,  fe  li  fuifero  (ouuenuti  ;  e  lo  Fa ,  uertiTce  Nauarro e  infieme  ce  n  Ro  *n«k.  vbi 
per  non  lene  ricordare  .&auuerti-  driguez.f  .  « 

lei  per  qnefto luogo  vna  cofabuo-  CASO  XLII.  /,>*!!* 

Ut  the  quantunque  fia  ben  fatto  D.  Se'l  confefsore  può  w:\\c  con-  j+  SS,u 
quello,  cne  fanno  alcuni  confelfori,  feflìoni ,  che  egli  ode  applicare  a  fe 
li  Quali  dicono,  quando  ado.uono,  medcfimo,oueroal  fuo  conuento 
Abfiluateifi,  &  tnqHAntumpoffnm a  le  cofe  incerte ,  nelle  q4nali  confef- 
■pecc.it istms  :  e  tuttania  molto  me-  (ano  li  penitenti haue  /ne  confeien- 
glioleuar  via  quelle  parole,  Sh  &  in  tia?  m 
«ua»tHmpoff*m  ;  che  aggiungerne-  R.  O  colui ,  che  ne  hà  confeicn- 
é        .  le,  come  dice  Nauarro,a  con  tra  il  tia, le  vuole  lafcia-rc  ad  alcuno  per 

pmS'd.l  Cancellicrc,ilqnaldicc,cheèmala  viaditeftamento  ,  che  gii  ha  fatto, 
e  inprinc.  cofa  a  dirle,  perche  dice,  fe  non  può  ouero  vuol  fare ..  onon  le  vuole  la- 
p.\  <i.»  iu  vdirle,  non  deue  manco  vdirle .  e  fe  fci.ire  per  queft  a  via .  fe.  le  vuole  la- 
Hh*i.    per  auuentura,  ha  qualche  caio,<  he  feiare  per  tefta  mento,  i  fi  toclicciù 
non  appartenga  a  lui,  lo  deue  man-  di  quella  volontà  indpmno  di  colo- 
darc  al  fnperiore  :  e  per  si  fatte  ra-  ro.ai  quali  le  vuole  laf  ciare,  è  fcom  f  Ttxt  ^ 
gioni diccene  è  cattiua  cofa  a«giù-  municato  da; Canoni.:  g  ma  fe  non  </«».  ni* 
ceruele.  MadiceNauarro.corned  le  vuole  lafciare  per  Jqueftavia,  fi /'«A* 
detto,  che  fe  bene  e  meglio  non  dir-  j  nò  molto  ben  fare  creilo,  cheè  Ha  t 
k,che  l  Ji  i  le,  nondimeno  none  co-  co  domandato .  Qu  efta  è  dottrina  ignf.t»  ij. 
fa.catiuajmafuperfluaievhelcra.-  «TAleisandro  Ario  Ai, b  il  qual  dice  w». 

-°uc- 
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4V2  Cap.LXm  t)el(orifìfore} 

Quelle  parole  ;  Clementina  non  prò-  ueinfegnar !  re  le  è  cosìMteW>Vchd  i 
htbet  rcligiofos  circa  difpenfattonem  noti  li  pofcrai  <pr  ndere , dene  pro- 
tnccrtcrnm  jaettndam  invita  debito-  lungaré  VdlSoIu!  on.  .1  'ih he  lifap- 


che  ccuifefsandoficoiifcrsa,che'lta-  dòmindjto,^.  nieoceorte  a  niv?,ha-/u 

le  è  hcreticcle'l  confefsore  deu'e  ueridrrtrtiua.odrllam  i.  riad.qftc'  (,nf 

dire,cheIidica,chieglifia.accioche  ftocafo;  accioeh?  domandare»*  >  /f/ZZ,- 

lovadaadenuntiare  all'Inquifitto-  l'iiifcgm  comedeuefareoueilo^hc>  «  m*nd*~ 

ne:  oucro  per  andare  a  tremare  il  cdctro.chec  illecito  al Chriniano, ,w&*+l* 

medefimoheretico,  per  corregger-  che  ftà  fra  ^MnfrdeK  vfare  de'fe-  > 

lo.  i)  che  non  conuicne,fapcndolo  il  Jgna  li  iriftituitr  per  honorarc  l'awto- 

confclsore  pcrquella  ftrada.       '  '  re  della  Setra  loro,  pcrchò  protetta-  . 

R.Chcl  comcfsore  non  lodeue  nolafairalororcligiOne.  CoM  tiene 

afsoluere,  fin  tanto,  che  vada  a  de-  Sìlueftrò1,  ^Gaetano    IV  anatro     ftyfu  utr. 

«linciarlo in perfona , o permezza-  eRodrigucz .  * -Mavfàrdv* feriali ,  LJ* 

no,  onero  dar  di  ciò  licentiaal  con-  che  non  nano  ord  nari  fra  °llnfe- .  JJ  <  9 

fcfsoredicendo,che  lo  può  nomina-  deli  per  honorare  l'amore  della  lor  *cw«t.t. 

re  per  ilfuo  nome ,  dauanti  li  Padri  Setta  :  ma  per  efsei  e  dienti  da  e|li  J-» 

4el  famoOjJìtio,  emetterlo  per  te-  altri  non  è  pcccatomorta|e:nerche  ^  fSS' 

itimoniodi  quel  cafo.  Concorda Bi  coneflì  non  honorano  la  talia  rdi- >  f  M  jt#- 

*a*ma.%  nes .  a  e  Nota  per  quella  materia,  gionc.cometengho  •  ti  Ddrtorial-  èra  to  m. 

?oi.i*p*&  che  quando  non  sa  del  certo,  che  Fc^ati\eRodriguez:^&eiieXano^J<l* 

*8i.«.      vnofiaheretico  :  madie  fi  dubita»  ni:'e  lorifolue  parimente  Armil-,*/?  m  kV 

nanfideue  denunciare, comefi  di-  la.  mPerqueAolì  noti  quello, che  ^ 

*tihft*p.  cenc'Canoni  ,b douequalfi voglia  fidirineirotrauòi8i  vltimodclca-- J /^*// 

>nlt  *  ftjnyitobuono.  fenon  fi  prona  cf-  fo  primo  del  capitolo  f  ? .  Di  quello,  very 
éfijS.     fere  catino.  11  che  $'intende,fenon  che  bada  credere  ilCfcriiiiano, die  j»ì 
venefu.se qualche indirio^fegna-  faràaqueftcpropofitx).    •    '  ».  i'.i 
le.perc^airhurapuocfscred'niui  CASO  XI.V. 
tiato,n«ncome  heretico:  maco-  '  D.Vn  Sacerdote  conf.fta  vnhe* 
•Gràffi  u  me  fot  peto,  come  dice  Giacomo  rettco-  onere  vn'aWa  p^rlrtnadon-i 
dectf**r.  Graiìì. c  de  sà  per  col  a  certnTma ,  che  ha  da 
Hb.iu+i?.          C  As  O    XLIV.  porgere  ^crafìrne  di  grandiflime 
D.  Se  fiaoùgaro  il  confefsore  a  b  ercile  o  diftrumonc  di  tutta  la 
domandare  il  p:nitentedegli  arti-  R  epnWica  :  fc  in  tal  cafo  fari  obli- 
coli  d  i'a  fede.  Siro  il  couf  (se re  a  guardare  il  figil 

R.Chcéobliga^o  a  domandare  fc  \o  d:l!a«  nf -fì<one, onero fe  può  * 

li  sa:  fenon  s'accotocfse.chc  efse  pc  man  frftrH<.  prt  fuppofto>chel'hc-  • 

intente.  E  sà  .  prncipalmenre  di  reri<o  non  veglia  pcrquella  11  rada  * 

quelli,1i.«uali  non fonofeufati  da  tirare  1  cenfef  ore allafuahcrefia. 

alcuna  igtorantia  :  ma  che  è  fem-  perche  fecr><if  ise lo potria molto 

plicement!  neccfsario  il  crederli  bene  nrmifeflare  ,  per  non  efsere 


P 

iarranv  ntcdcPAIrare,  efe  alcun  anco  il  fortini o  Pontefice  ha  potcré^ 
contadino  n>n  U  fapefse, glieli  d;e-  oueipautorìtà dipoterlo  commah 
U  dare. 


iyu 
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'  .     *  afiXXIL-Del Coefore .  4*} 

dàre.  Finalmente  il  iigi  Ho  delia  co-  che  clic  l'ini  pofe;  non  folamcnteil 

fetfione  11  j  puóciTere  r^tco  per  al-  confcflore  eguale  ;  ma  atu  o  h  me- 

cuna cagio'ncdalcófctfore  :  anepr-  ridre  la,  può  commutare ,  e  rcUifa-  h 

che  lopoceircfarecon  licentiadvl  re.  E  cosipuòdice  Rodnguez  b,il  ar  \  te *~ 

conci.?* 


quella 

fà  le  cofe  confettate  fuori  da l  lisillo  medeìimo  dice  F.l.odouico  Vcsa  » 


deHa'confeilionìr,  e  <L  IfuofecreOri.  Valeltrello/  che  lo può'fare  uippó-  '^iitRc* 
&  il  confaflTore  per  alrra  ftrada  ne 
ha  notitia:  come  rifila  fìanues» * 


Ha  la  neccifità,  &  all'hora,  fecondo  fill'm  v0r 
ltii,&  Armi  Ha,  4  e  Nauarr^ , c  e  Le-  bo  af'fmcr. 


«.«r/-8.  pCrqUefto  vedi  ìifinc  del  calo  14.    deìrna, f  e  Rodriguez  ;  g  non  è  ne-  »«mo.  m 
r    ,   CAS  O   XL  VI.  cclfario,  che  torni  a  confeflarc  li  tNCdlrt 

D.Se la  pemtentia^,  chepofe vn  peccati,  0  li qualUim  importa.:  aia  fum.é*p<e 
cónfdfore  ad  vn  penitente  può  fif-  batta,  che  die  a  la  peu^teutia,  che  li  »•£  far,. 
fere  notata  da.  m'ak'ró^  >* 
prefuppofto  enferei  etile  reto ,  e  ra-  mcihdopò  la  confeffionCj;  contra  kf.mh»- 
gionetiole  :  perciò»  he  noneflendo  àilueftro, h  &  altri ,  li  quali  dicono,  dr.ybifup. 
talMnan.Tefta  cofaè,ehe  non  fega;  che  è  neccfTario  :  a'  quali  s'accolla  ^Jf  J!£ 
e  eh  -  cpatfeioglia  huomo  dotto  Soto.1  e  per  più  forte  ragione  non  lÉw**M. 
puod  rt  al  penitentcj  Non  compi-  farà^imefticre  contentarli;  tautan  f«- 
re  cotefta  penitene  »?  dola  il  medefimq  coufefsore ,  che  4rM* 

'  R.ChCst:  eflendouene ragione-  fimpofe;  ritornando,  a  lui  ifpeni- 
-  iiole cagione, icvrgentere noi) ef-  tente; quando \\  confelsore  ritiene 
fendo  ilpeccato,pcr  laquaIe  Cu  da-  alla  memoria  li  peccatùchc  li  furo- 
ta  riferuato v  e  non  efswiidoli  rifer-  noconfefsati  ;  onero  fe'l penitente 
uatoilconfeffore  iP  mutare  la  pe-  ritornafse  a  ricordargli  al  confef- 
iritentia  .  perciochJ  fe  lì  riferirò  fore. perche all'hora  fi  giudica du- 
Fyno,e  I  altro  ;  il  fecondo  confeuo  -  rare  quel  giudi  t io  .  Con  fortiilime 
re  non  Fa  potrà  murare  ;  fe  non  v  i  ragioni  proua  Pale  ft  rei  lo,non  cfse- 
iìa  vrgente  neceilìràiDUcro  vtiutà»  reilpeaitétein  cosi  fatto  cafo  obli 
che  lo  perluada  :  come  farebbe  fe  garoa  confessare  vn'altra  voltali 
jpenlafTe,  bona  fide,  il  penitente,  di  pcccati.pcr  li  quali  li  fu  impofta  la 
non  fa  poter  compire;  oche  la  com  penitewia  predetta;  fra  le  quali 
pira  ma)agenolmcnte,ouero  con  vna è. perche, PcccarxfcmeUonfef- 
pericolo  dell'anima,  o  delcorpo  .  jà,  a  qmbus cjuis  fttit rette abfilutus* 
perch 2  ali  bora  facendolo,piamen-  mtUus  temùtr  denno  canfitert .  cam 
te  fi  deue  credere  ,  che  1  fuperiore  2)«w  tn  idip/ùm  bis  non  wdicct.  E 
nehaucrebbedaro  hccntia  fe  elTcn  queltaè  ragione  bafteirole .  E  cosi 
do  prete  irte  ghcrhauellcro  doma-  fi  deue  feguirequefta  opinione  ba- 
data .  &  il  medefimo  fi  hà da  i  nten  -  feiando  quella  di  Ledefma .  Nota , 
dere ,  che  lì  poffa  fare,  quando  il  che  lodilii  di  fopra,fc  vi  fia cagione 
peccato  non  c  nferuato  ;  come  è  vrgente  re  neeeflìtà  ,chc  Io nenie- 
detto;  quando  dopò  hauerlaaccet-  darperche  non  vi  efsendo,pcr  con* 
tatail penitente ,s'auuedde,chcnó  pire  la  pcmrtmia,  Io  coniugherei  ; 
la  poteua  compire  ftnza  grandif-  come  più  iicuro ,  che  fufsero  con- 


potendo il  penitente  có  mente  fu  impofta  la  peni 
%ilitiriccoireic  ai  conf&Tore ,  come  dice  Lcdeum;  ma  quello  à 
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4*4  :   C*P-  LXH*  D*t Cotfeftre. 

configlio  :  come  iodico ,  e  ncn  ne-  hanerebbe  potuto ,  e  non  decòtte 
ccilità  .  dubitare ,  le  realmente  fufse flato 

E  finalmente  auueriifco  li  con-  ammefsodalVelcouo? 
filsori,<  hi  uencoautcne,chefiano  R.Che  poteua  molto  ben  con- 
file ih  in  mutare  le  pe nitcntie,  im-  fefsargli  ;  ancorché  non  rhauefse- 
poftedaal.ri;anzi  ammooifcanoli  ro:  efsciido  presentati:  come  fi  dif« 
penitenti,  che  le conf  ifano.  mafe  fe  ne  le  aio  quarto,  ma  dopò  iJCon« 
leccndo  le  regi  le  della  chriftiana  cilio  di  Trento,  tutto queftogiac 
prude  mia  vede  bei  o,iht c  onu  iene  ftato  rìuocato  :  quanto  al  foro 
al  bene  fpirituale  delpemtenre ,  in  efteriore  :dico,quantoalforoefte- 
ti  il  un  a  maniera  dcuonc  edere  d .  i  -  ri  ore .  perche  ft  ciàfia  quanto  al- 
ficili ,  3t  inesorabili  in  commutar  l'interiore  ,  fi  notino  necefsarìa- 
cosi  latte  ptnitentie  .  e  uotino  »  mente  le  note  del  cafo  citato,  per- 
quàdole  dmiinuikono,fupplilca-  cicche  quello,  che  quiui  fi  diiseé 
no  la  disuminone  con  l'indulge  n-  necefsario  per  tutti  li  cali  ,doue  fi 
ticdelJaboIladelIaCruciata,com-  trouerà  citata  la  Clementina.  Du- 
mandarido  a*  penitenti,  che  le  gua-  dum .  De  fepulturis.  perche  fuppo- 
dagnino,dicendo,chevadinoatau  Ita  q uella dottrina, e  nóaltrimcn- 
teltationi.  te  è  vera. 

Per  quefto  cafo ,  fi  veda  quello ,     Nota ,  che  quello ,  che  è  flato  ri- 
che  iodilL  nel  noltro  Speccnio  de*  fpofto  iu  q ne  ito  cafo,  non  è  con- 
•  t.tcenet  Curati  : 1  doue  ne  trattai  più  diffu-  trario  al  cafo  quarantino,  perche 
Uo.M*  famente:  &  aquefto  propofito  fi  quefto  cafo  parla  ,  quando  fu  pre- 
dtiapTnì-  d^scro  molte  buone cofe .  tentato in  vna  diocefe,  e  netn  ani- 

tenti*.  CASO   XLVII:  niefso:  ci  sendo  idoneo-  il  qua  Ie,cf- 

D.  Saputo,  che  per  il  feftocom-  fendo  tale,  e  non  ammefso,  era,co- 
mandamento  fi  prohibifee  l'atto  me  fe  fofse  ftato  ammefso.  e  cosi 
efteriore  intorno  a' peccati  della  nonfaccuadi  meftiere  a'peniten- 
carne;  e  per  il  decimo  l'intcriore;  ti,  che  fi  conlefsauano  da  lui  la  bol- 
le fa  ri  bcne,chc'l  confessore  ;quan-  la  della  Cruciata .  poiché  già  era 
do  domanda  nel  fefto  commanda-  el  pofto;efscndo  prefentato:  fc  con- 
mento qucllo.che ad efso  tocca,al-  do  qtieIlo,che vcleua  il fommoPó- 
*lhora  parimente  domandi  di  quel-  teficcccnf.rmando  li  priuiltgijdel 
lo,  che  appartiene  al  decimo:  ouc-  fuo  ordine  :  onde  gli  era  concedu- 
ro,  fc  farà  bene  1  aie  iar  lo  per  il  iuo  to  .  e  l'altro  parla  del  frate ,  che  ef- 
proprio  luogo .  fendo  in  vnz  diocefe  prefent  ato,  & 

R.Che  è  meglio  fecondo  Nauar-  ammefso,afcoltaconfeflioni  in  vn* 
%  Nm  m  ro  » b  domandarne  di  pafsapgiontl  altra ,  doue  none  ftato,  ne  prefen- 
jMm.UHn.  fefto,  che  lalciarlo  poi  per  il  de-  tato, ne  ammefso.  perche all'hora 
<■  \6.r,K.i.  cimo.  lo  può  fare.fecondo  molti  Dottori, 

CASO  XLVIII.  hauendoil  penitente  la  bolla  della 
D.  Nel  cafo  quarto  fi  difscche'l  Cruciata,cheglie  loconcedccfscn 
frate  confessore  prefentato,  e  non  do  vna  v olra  ammefso  da  qualfmo- 
ammefso  ,  auanri  il  Concilio  di  glia  Vefcouo  per  vdire  confezioni: 
Trento  godcua  nel  medelìmomo-  come  quiui  h  può  vedere  nclme- 
do ,  come  fe  fufse  ftato  ammefso  :  defimo  cafo . 
Quello ,  di  t  he  fi  dubita  è ,  fe  quel  CASO   X  L  IX. 

tale  rclieiofo  poteua  all'hora  con-  P.Se,lconf''fsore,chedi  fe  ftcfso 
fefsare  li  penitenti ,  che  non  liane  -  conofee ,  quando  ode  ne  Ha  confef- 
uano  bolla  della  Cruciata  ;  come  fione  alcune  cofe,  viene  in  pollu- 

tione, 
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ìdf>.LXII.  DelCwfeJhri;  ifrf 

tione,  o  fpargimcnto  di  fcme,  fia  perche:  non  vi  è  rrggtoe  cagio- 
obligato  a  laiciare,  le  confezioni  ne  di  abbracciare,  c  baciare  :  co- 
Cotto  pena  di  peccato  mortale  ?  me  dice  Gaetano .  *  c  Rodrigucz  •  *c*et  » 

R.  the  sì  .-quando  crede  proba-  infcrifcedipm,chcvna  regola  po-  f***.ve>t,. 
bilmente,  che  da  cosifatti  moui-  ft  a  dal  Gaetano, c  cioè,  che  la  poi-  JJ'^è 
menti  confentirà  in  qualche  dislio-  lutioncla  quale  non  è  procurata  »r**^*.  ' 
neftà  di  huTuria  col  pernierò  .  ma  in  fe  fletta,  non  ritiene  altra  mali-  *fm  ac- 
quando non  vi  è  quello  pericolo  ;  tia ,  che  quella  della  ma  cagione ,  e  JJJJ 
ma  che  quella  pollutiouc.orifenti-  fe  la  cagione  e  lecitala  pollutione  &mu.t. 
menti  di  carne  glioccorrono,r.vw-  non  è  illecita,  non  è  del  tutto  vera.  lG**i-  «• 
ceffitati  materia  betta-,  come  è  auol-  perche  lecito  è  ali  huomo  abbrac-  i 
nére  confezioni  ;  (Indiare,  perpre-  ciare,e  baciare  la  moglie  :  ma  U 
dicare ,  o  perproenrare ,  o  u  ero  per  pollutione ,  che  Quindi,  nafee  é  ille- 
aimocarc;  pazzia  farebbe  lai  eia  re  li  cita.  Dunque  de  ne  ejTcre  intefa 
P  enfici  i ,  ragionamenti,  6c  vdire  co-  quella  regola ,  fe  la  cagione  non  fo-; 
le  veneree ,  quando  il  penfarui ,  il  lamente  è  lecita,  ma  ancora  vrgen- 
parlarnc,rvdirle  è  iiccdlàrio  al  con  te  :  come  cfphca  Medina  4  feguito  *ued.  p*- 
f  ciforc  per  confefTare,  al  predicato-  da  Rodriguez. e  jj*.ssi. 
re  per  predicare,  al  Medico  per  me-     Finalménte  auucrtifca  il  confefso  ^fÈ8j" 
dicane ,  aU'amiocato  per  auuocarc:  re,che  quado  li  fono  confertatc  cofe  n'etJ 
fi  come  farebbe  pazzia,che  vn  mae-  si  fatte  .donde  li  può  occorrcrequel 
ltro  1  ai  ci  arte  di  fare  vn  coltello  per  lo  che  è  detto  ;  comurefa  la  fpccie 
fa  pere ,  che  fi  deue  coprire ,  &  im-  del  pcccato.non  lafci,che'l  penitcn 
brattare  di  caliginofa  muffa ,  Tot-  te  s'aitargli  i  più  in  parole,ma gliele 
to  queflo  fi  prona;  e  oarimentc.fi  tronchi  ,'ne  egli  parimente  confu* 
conferma .  perche  colui ,  il  quale  mi  in  quella  materia  molte  paioie, 
fenza  vrgente  cagione  lì  mette  a  domandando  intorno  a  ciò  cote; 
pericolo  di  pollutione  j  pecca  fen-  delle  quali  fi  può  far  di  manco. c  che 
«a  dubbio  mortalmente  :  ma  le  vi  non  feruono  ad  altro,  che  ad  nife- 
li  pone  con  vrgente  cagione  non  gnare  al  penitente  a  peccare:faccn- 
confentendoui ,  non  pecca  :  come  do  per  l'innanzi quello ,  che  non  fa- 
pecca  la  donna,  la  quale  elee  dica-  pena  .per  Iiaucrlo  feutito  dire  al 
la  ;  non  n'hauendo  cagione , quan-  confeuorc .  come  rifoluc  la Marga- 
do  sa  di  douer'cfTerc  defidcrara  da  rita  fde'  Confcifori,  c  Giofef  An- 
gli  huomini  carnali: ma hauendo-  gles.e  VSJtflL 
ne  vrgente  occanone,non  pecca.  iv^m-gt 
Laonde,  effendoni  vrgente  cagio-  CASO  Lll,  ff-j6.tr 
ne ,  per  vdire  confeffioni ,  per  ftu-  SSmÌ*' 
diare,  per  predicare,  ou  ero  a  11'  Au-     D.  Come  fi  deue  goucrnareilbuò 
notato  per  ju  «oc  are ,  o  al  medico  confefTore ,  quando  lo  chiamano  a 
per  medicare  ;  onero  per  dilputare  confclTare? 
di  tutte  quelle  cofe ,  e  di  altre  lìmi-     R.  Che  la  prima  còfa ,  che  ha  da 
glianri  .-chiara  cola  è ,  che  le  bene  fare  nell'elTcre  chiamato  è  raccom- 
qiundi  fegualapollutionc:tuttauia  mandarli  a  Dio  :  e  domandargli  il 
non  vi  l-  peccato;  non  confenten-  Ino  diurno  lume  :& apparecchiarli 
ti  l  i  in  crìa .  Qti'xndi  s'inferifee, che  acosì  alto  mini ìtcrio, come  èquel- 
il  marito  che  dal  baciare,  &  abbrac-  k)  ,che  egli  vi  a  fare  :  e  due  quelle 
ciare  la  moglie ,  lente  di  venire  in  parole  del  S?.!mo  cinquaiua ,  ■  Cw;  % tftU  « 
pollutione  pecca  mortalmente  ?  mandi!**  ere  a  m  me  bem ,  &  Jfr  '^ 
Somma  Ve&a,                   Parte  Prima,      Cg  rt- 
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rttnm  retlnr*  hnwt*  in  i/tfcertkhs  to,  dicendoli,  Fratello,  4ite,  e  «0!ir 
mas.  Signore,  aiutatemi  ,  accio-  fella  te  li  volivi  peccati,  perche  voi 
che  nefTun  peccato  di  qìidi  pecca-  confelfate da v no, che  può  eflere, 
.ti,cheiofonpcrafcoltaremifiaoc-  che  ne  habbia  commetto  molto  più, 
cafionc  di  perderui  :  ma  ponete,  e  e  più  granidc*  voliti .  Il  che  hapci- 
4  confeniate  in  me,  limpido, e  netto,  meflb  Iddio,  accioche  quando  voi 
'\  &  vero  fpirito  di  verità  raccioche  venirti  a' nueipiedi  ;  iohaue^IicQtll- 
•,  i  irrneffuna  cofa  io  laici  di  fare  la  ve*  paifionc  alla  voltra  fragilità ,  e  ne-  . 
*  *     rità.  Net>roifciasmeafactetua,&  ccilità,  haucndolo  elperimcnratq  -, 
ffiritum  fan&Mm  tmm  ne  ah f eros  a  hi  me  medesimo  ,come  peni  me- 
me:  Non  vi  cauate  via  del  voftro  defili  io  effetto  permeile  Li  uegatior 
cofpetro,  e  dell a  chiarezza,  e  iplen-  ne  col  giurameli :o  di  San  Pietro* 
dorè  della  voftra dottrina.  Àeddem*  Portoli  a  confclfare  deue  ritirarli   .  » 
hi  ipfttttam  /alatori*  tn$,  &  fpirttn  doue  con  quiete  polla  afeokare  la 
confirma  me  Domine .  Datemi , Si-  confeilione*,  mettendoli  a  federe  in 
gnore  l'allegrezza ,  e',  la  gioia  dilla  vn  luogo,chc  ha tuon d'ogni  lofpctr 
*  H      volita  faccia:  aecioehe  così  arma-  ro,  doue  tutti  veggano,  e  non  co? 
to  io  liabbia  fpirito  principale^  va-  me  fanno  alcuni  »  che  confeilì*nQ 
lorofo  per  poterdire  la  verità,  e  per  nelle  camere,  dauantiil  proprio  Jet 
hauer  animo, &  intentione  di  vo-  to , &  in fagreltia  le  donne .  Deue 
ftro  figliuolo:  accioche  fe  bene  con-  innanimare ,  o  riprendere .  il  peni? 
tra  me  fia  tutto  il  mondo, io  non  tentennando  finte  necefsano:  & 
lafci  di  dire  quello ,  che  fa  al  cafo .  e  in  nefluna  maniera  permetta ,  che  . 
cosi,  Doceboim<inds'vtéUtttASy&iìn'  vi  uia  apprefso  alcuna  perlòna. . 

ad  te  conucrtentur .  Io  comi  erti-  perche  non  farà  poflìbile,che  at- 
ro colui  che  verrà  a*  miei  piedi, ,e  ti  toiniato  il  conftfsore  da  molta 
ritornerò  amico,c  diletto  il  figliuo-  gente,  come  fi  (noi  tare,  che  li  Cir- 
io^ fchiauo  del  Demonio.  conftanti  non  fontano  quello ,  che 

dice  il  penitente, oucro  le  npren- 
C  A  S  O    tri.  foni  del  confcfsorc. 

Finalmente  fentendo  il  confef» 
D.Qual  faccia  ha  da  moftrare  il  fore  rai  penitente  qualche  peccato 
.    confeflore  al  penitente,  quando  fi  grane ,  e  brutto ,  non  inoltri  lubito 
vuoieconfelfaredalui,e  coni?  de-  fegrtali  di  ammiratione,ncrabbo- 
neeflcrc  riceuuto ,  equalluogoha  minifubito.  anzi  li  deue  dire,  Rac- 
da  fceglicre  per  confeflarej»  contate  figliuolo  li  voftri  peccati  > 

R.Chcarmato'coiilcconfidera-  che  anch'io  fono  tanto  peccatore, 
. ,  tionidel  cafo paffato, quando  ver-  come  voi:  8c  hauerei  orTefo  mag- 
ra auanti  Ini  il  penitente,  ha  èamo-  giòrmcnte  Iddio:  fe  egli  non  mi  ha^ 
ftrarfì  nel  volto  grane  ,ma  peto  al-»  nefse  tennto  fopta  la  fua  benedetr 
legro,e  riceuerlo  con  queir  affetto ,  ta  mano .  Guardate,  come  Chrifto 
col  quale  Chrifto  rifugio,  è  protet-  noftro  Signore ,  da  poi  cheli  difee- 
tione  de' peccatori  lo riccuerebbe,  poli,cheandauanoinEmaus,con- 
e  col  quale  riceuette  la  Madalena ,  ftfsarono  la  loro'increduJitàJi  chia- 
inginocchiata  a'fuoipiecH;&  il  fi-  mo  ftohi  ,  e  tardi  al  credere  .  Il 
ghuol  prodigo:  considerando, che  che  non  fece  prima  .  Guardare , 
come  fondaco  della  diirina  grada  còme  con  piaceuoli  parole  Ciò-  ty*<c.7+ 
H 'viene  a  cafa  di  fuo  padre  :  inani-  fiftg  ,  chiamandolo  figliuolo,  per-» . 
mandole  a  feoprire  il  piagato  pet-  fuadettc  ad  Acab,  che  confefsafse 

-  -  il 
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il fuo  peccitojc  come  dopò  haucr-  maledetto .  Cl'infegni  v  oi  a  dirne 

lo  conf eflato,  commando,  che  fuf-  vna  breue  confdìione  della  forte , 

fe  lapidato ,  e  li  fuiTe  abbruciata  cheé  nel  iìne  del  caio  40.  del  cap. 

'tutta  la  robba.  6$.  della  confeflìone  .  e  non  con- 
tenta, chele  donne  dicano  ,  Ero 
feccatrtx  *  ma  mi  confefso  à  Dio 

CASO   Lia*  onnipotente .  N*t*. 

Nota ,  che'l  co  11  fedo  re  de  ne  au- 
D.  Come  fi  hà  da  portare  il  con-  net-tire ,  che  q  uando  vno  fi  confef- 
feftore  col  penitéte,fubitò  che  fe  lo  so  hieri ,  oucro  hoggi ,  e  fi  viene  a 
vede  a*  piedi  per  confeflarfirfuppo-  riconciliare,  non  fa  di  meftiere  cò- 
llo,che  habbia  fatto  concito  quel-  fumar  tempo  in  dire  la  confeifionc 
lo,  che  è  detto  nel  cafo  pattato?  generale  :  Ma  dicendo  In  nomine 
R.  Che  gii  raccolto  il  penitéte,  J>atrts,&  Ftly,  &  Spirita*  f*n3i, 
lo  faccia  inginocchiare  con  ambe-  dica  quello,  in  chchaofTefonoiiro 
due  le  ginocchia,  e  canard  laberet-  Signore . 
ta,  6 capello, eia fpada  fe  l  haueffc 
.:  1        portata,  onero  altre  armi  lìmiglià-  CASO  LUI. 
ti.non  a  faccia,  a  faccia  col  confef- 
forc  ;  ma  che  tenga  il  volto  riuolto 

ad  vn  lato,&  il  confettare  ancora  fi  D.  Quali  cofe  hà  da  domandare 
affetti  molto  decentemente  :  poi-  i  lxronfcifore  al  penitente  dopò  bi- 
che in  quel  gindicio  rapprefenta  uer  detto  la  confeflion  generale, 
Chriftó .  fubito  li  faccia  fare  il  fe*  auanti  che  comminci  a  dire  li  pte- 
gno  della  croce  ;  e  non  la  fapcndo ,  cati  fuoi .  poiché  è  flato  detto  ne! 
glie  l'infegni  .  &  auuerrrfca,  che  cafo  pattato;  come  fi  ha  da  portare 
non  fadimcftiere,chedica;  Per  fi-  con  elfo  (ubi to,dopohauerlo,  rice- 

f'wtm  Crucis .  perche  baila  a  dire  unto  a*  fuoi  piedi, 
n  nomine  Patns,  &Filij,&  Spiri-      R.Chc  le  leguenti.  Prim^donde 
tusfinóti.Dopòqueftodicalacon  egli  fia , per faperc.fe egli  fia  deHa 
*        "»  feilione  generale:  ancorché  Ledef-  fua  giurudittione  ;  di  quale  fiato  e- 
mT'pKr.t.  ma  *  *ffcnm ,  che  la  dica  dopo  lef-  gli  iìa,e  qualmerliere  ftccia:accio- 
dtjfn.  coi.  fere  Hate  fatte  le  domande,  che  fa-  che  conforme  ad  effo  li  faccia  ledo 
7»7-*.      ranno  nel  cafo  feguentc  ;  auanti  mande  ;  e  quanto  é,chc  fi  cont  elsò. 
chei  penitente  cominci  ad  accu»  fe  hi  qualche  impedimento;  onde 
farfi  .  Che  la  dica  hora,  ouerpoi;  non  p  oda  efiere  affoluto:  come  fe 
tutto  è  buono ,  &  habbia  vera ,  che  fia  feommunicato  .  Secondo  non 
non  fia  molto  lunga,  ne  di  cofe  im-  deue  domandargli  auanti  la  con- 
pertincnti  :  efe  finte  lunga, come  feflìone  ;  fe  habbia  alcun  impedi- 
'    quella  ,  che  alcuni  dicono,  glie  ne  mento,  per  ilqnale  non  io  pofsaat* 
infegni  vna  breue  ;  la  q u al  conten-  foluerc  ;  come  fe  tiene  la-concnbè*  • 
ga  tuttoquello,chévnopuò  hauer  ua  in  cafa;ouero  non  la  vuol  man^ 
peccato  .  perche,  dicendola  lun-  dar  via:  fe  fia  vfurark>  fenza  vokr 
ga ,  lacuale  vfano  communemen-  lafciarervfura .  perrhefe  bene  do- 
te alcun!  ;  a'Ie  volte  dirà  la  bugia  pò  Phauer  vdita  la  confetfione 
colui,  che  la  di  ce.  pere  he  fi  accùfa,  nelamentaffc  il  penitente;  diccn- 
portamoetfempio,  in  riderci  n  gì-  xlo  ;  che  egli  vdi  i!  fuo  peccato,  e 
nocàre,  in  maledire  &c.&  alle  voi-  non  Io  vuole  anolttcre  :  attraili* 
tenonhau.rìrifenegù.ocato.ne  cgHè  maggiotó^,^ 
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ttiffoprire  al  penitente  li  fuoi  dif-  alle  volte  può  efsere  ii  conferò-  - 
i"ctti  fuori  della  confezione  .  ol-  re!,  cosi  deliro  ,  &  cfpeiimcn- 
tte  di  ciò  può  elferc  ,  che,  con  le  tato,  che  le  bene  il  penitente  non 
ammonitioni ,  che  li  facefle  nella  habbia  efsaminato  la  Ina  con- 
conteflione,  o  dopò  hanetlo con-  feientia  ;  nondimeno  faprà  ca- 
fefsato  ;  proponga  vfeir  del  pec-  uarli  di  bocca  tutti  li  peccati  fin 
caco,  nel  quale  prima  hauetia  in-  dalla  radice  .  E  coloro ,  che  con- 
tcntionedi  perfeuerare .  ecosiba-  feflano  contadini ,  e  neceflTario  , 
Ita  ,  che  glielo  domandi;  fé  viene  che  fiano  defili  >  &  cfperimenta- 
conhtimiltà  a' fuoi  piedi  percfTcr  ti  in  qucfto  meflierc,  e  fappiano 
Curato:  come  richiede  la  necelli-  domandare:  poi  che  veggiano 
tà.  Quella  dottrina  è  contralte-  con  che  apparecchio  ,  &cisami- 

*  Nam.  e.  tano,  e  la  tiene  Nauarro,  *  Medi-  ne  di  conlcientia  vengano  a  cou- 

"aì  'Ì'  I  'na' b  c  Rcxlr,g"e2' c  c  fe  è  chcrico  fefsarfi . 

/k£Ì,ùZ  «  domandr  fe  tiene  molti  benefi-     Tutta  quella  dottrina  fi  racco- 
top.  7.  fu.  tij  incompatibili  j  e  fe  li  tiene ,  con  glie  da  quello  >  che  apporta  Me- 
«fm  r   ^ua^  con^c^cntia  » 0  titolo  li  ten-  dina,  d  e  Lopez.  e  II  qual  dice,  4  MedMn 
*r.  1.  n.T.  ga.  e  fe  hà  troppo  gran  barba ,  e  che  fe  vna  donzella  nobile  ,  te- 
6ixotic.cr  troppo  lunghi  capelli  ,  lo  mandi  nuta  dalla  madre  in  cafa  tutto 

prima  al  barbiero  :  perche  é  con-  l'anno,  e  condotta  fcco  a  conici-  mè.  con/c. 
figlio  di  molti .  Terzo ,  fe  hà  pen-  farli ,  e  commnnicarfi ,  per  adem-  <*p-  «• 
fato  a* fuoi  peccati;  e  le  non  l'ha  pire  il  precetto  della  Chiefa  ;  Oc 
fatto  ,  vada  a  penfare  .  e  princi-  domandata  dal  confefsore  ,  le 
palmentefec  vn'anno,  che  non  habbia  efsaminato  Jafuaconfcicn- 
ìì  confefsa  .  perche  é  neceflaria  tia,rifpondodi  nò:  con  tutto  ciò 
la  contritione  .  la  quale  moral-  non  fi deue  condannare;  ma  afcol- 
mente  parlando  non  fi  può  ha-  tarla  ,  ik  afsolucrla  ,  facendo  dal- 
ucre  ;  le  la  confeientia  non  è  ef-  lafua  parte  tutto  quello,  che  può 
faminata  .  ne  il  rendere  conto  nelle  domande .  percioche  non  la 
intiero  della  vita  patfata  per  fu  a  confefsando,  ne  afsolucndo  ;  po- 
colpa  ,  e  negligenza  craffa ,  &  trebbe  incorrere  qucua  donzella 
affettata  ,  non  difcolpa  .  perche  in  grane  infamia  ;  e  potrebbe  fe- 
è  il  medefimo  vfare  così  fatta  ne-  gui'rne  grane fcandoio,vedendofua 
gligcntia  ,  che  fe  volontariamcn-  madre.e  quelli,  che  i  accompagna- 
te  volcfse  rimanere  ne*  fuoi  pec-  no,che  non  fi  e  confefTata,ne  corti- 
cati ;  e  renderne  cattino  conto .  municata .  1 1  che  può  efserc  in  efsa 


pia  .  e  fempre  11  undu. 
commodità  di  potere  ridurli  al-  confelsori  neiramminiftrationedi  w-j. 
la  memoria  li  fuoi  peccati  cioè  quello  facramento,deono  fceglie- 
difeorrendo  per  li  commanda-  re  le  più  foattì  opinioni  :  efsendo 
menti  di  Dio  ,  e  della  Chiefa  ,  e  d'huomini  cattolici, pi j, e fauij,  e 
per  li  peccati  mortali  ,  e  per  le  prudéti,accioche  quello  giogo  dei- 
opere  della  mifericordia  ,  ricor-  la  confezione  ;  così  peSnte  alla 
dandofi  delle  cattiue  compagnie,  carne;  riefea  piufoaue.  E  palan- 
che ha  tenuto:  e  particolarmen-  do  regolarmente  ritenganoli  con- 
te l'efsamini  nel  peccato;  al  qua-  fefson  coftantia  nel  mandar  via  li 
le  c  più  inclinato  .  E  vero ,  che  penitenti,  che  non  hanno  efsami- 

nata 
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ftfet  II  confcicntia ,  ne  vengono  menti  quelle  cofe ,  che  li  pareran- 
col  douuto  apparecchio  :  mandai»-  no  conucneuoli  ;  cominciando  dal 
•  Jftìi/t»  doli;come  vn'altro  profeta  Elifeo  4  primo  commandamento  fin'all'vlr 
J^***/*  mandò  via  l'altiero ,  &  audace,  per  timo .  apprcfso  per  tutti  li  j>ecca- 
li  feuori  de*  Signori  della  terra ,  ti,  che  fono  ccaitra  la  legge  ditti* 
.  Aman  le  profo  jdicendo,  che  fé  n'an-  na ,  naturale ,  o  v  c  r'hu  m  an  a  ,  il  dir 
dafle  a  laùare  lette  volte  nel  fiume  (corto ,  che  ha  da  fare/  domandan- 
Giordano  .  Quarto  le  è  apparec-  do  in  c j alcun  commandamento 
chiaro  per  lcuarfi  da'  peccar?,  che  della  leggedi  Dio,  come  della  Chie 
hi  comedi;  e  fé  Te  ne  duole  di  tutti,  fa  fi  dirinelcap.ij?.  del  ».  rom.  che 
perche  a  1  trimen te,non  accade  con  tratta  di  quelti  commandamenti  • 
fumare  il  tempo  con  elfo,  ma  man-  &  auuertifcau,  che  le  cole,  che  rid- 
darlo con  Dio  fubito:  ancorché  lo  chiude  in  fe  ciatcun  commanda» 
deue  ammouire  con  buone ragio-  mentore  nelle  quali  può  peccare 
ni ,  etiempi ,  e  parole  ;  acciochene  il  penitente,  trai ^  l  edendolo,  i *  tro- 
habbia  cócritione.  percioche  mol-  ueranno  in  differenti  capitoti  <4t 
te  volte  v  i  ene  ,che  diuengono  con-  quella  fomma  :  e  le  tu  le  v  oidi  i  fa* 
triti  fotto  la  mano  del  confeftorc .  pere ,  per  fapere  quello ,  che  hai  da 
(Quinto  fe  hi  aderito  la  ocnitentia.  f  are ,  e  domandare ,  vedi  la  tauola; 
Finalmente  dopo  quello  limaccia  che qttiui  t'imbatterai ageuolmen- 
dire  li  ùioi  peccati  in  particolare ,  te  in  quello  ,  che  tu  cerchi .  e  per 
fin  Jone  potri  armi  a  re  ;  l'ordine  maggior  brcuiti;  potrai  vedere  le 
de'  commandamenti  :  &  ancorché  memorie  fatte  ,  per  commanda- 
non  H  dica  bene  ;dkrali ,  come  me-  mento  del  Cardinal  Infante  Arti- 
glio può ,  onero  altnmente,  come  uefeouo  d'Fuora  alle  atmertentte 
fapra .  quantunque  non  oHerui  al-  di  D.Francefco  Bianco  Arcmefco- 
cuti  ordine  in  dirli .  e  pollo  il  calò,  uo  di  S.Giacomo. 
chc'lpenitente'  li  dica  ,  che  li  do- 
mandi ,  perche  così  fi  è  cofifeuato  C  A  S  O  UHI. 
Tempre  ;  non  lo  deue  ammettere  il  D.  In  che  modo  hi  da  fapere  il 
coniefsore:  e  quando  non  li  voglia  coofefsore  esaminare  li  peccati 
d  i  re,m  a  vuole,  che  li  nano  doman-  delpenfiero  > 
dati,  egli  fi  ritroueri  in  cattino  Ha-  R  Che  nella  maniera  feguente . 
to.  e  quando  vedrà,  che  fa  11  ile  e  in  e  perche  vi  è  fpctialdimcnlta  in  fa- 
quello,  che  egli  vi  cófertando,  cor-  pereti  efsaminare;  con  uicne,che  fe 
ra  ad  aiutarlo;  auuertendo ,  che  no  ne  dichiari  breuemente  il  modo  di 
deuef  interrompergli  la  confetto-  farlo .  per  la  cui  intelligentiaè  da 
ne  fe  n  za  gran  n  e  cefi  iti  ;  domanda-  fapere ,  che  Ih  u  omo  fi  può  gouer- 

Sli  alcuna  cofa  ;  fin  che  fornifea  nareconvn  catrìuopenfiero  in  fei 
'accufarlì  :  e  non  deue  domandare  modi  cioè,o  tacciandolo  da  fecoa 
a  tutti  tutto  quello ,  che  fi  può  do-  prestezza  ,  onero  trattenendoti  in 
mandare;  ma  fecondo,  che  li  pare-  effi  alquanto,  ouerodeterminando 
ri  i  che  conuenga  :  confederata  la  recarlo  ad  cfTctr o ,  o  alcuno  volen- 
perfona ,  lo  flato ,  e  Peti  del  peni-  dodi  proporrò,  cóciett ione  dimo- 
re n  re.  e  ciò  fi  deue  fare  con  gran  rarui, dilettandomi,  onero  hanen- 
diferetione.  domandando  prima  do  qualche  cattino  pernierò,  come 
in  generale ,  e  poi  ra  particolare  •  fe  dicefse.  Io  me  ne  vendicherei,  fe 
Da  poi  c  he'l  penitente  habbia det -  non  forte  offefadi  Dio;  o  finalmen* 
to  li fuoi  peccatili  pnò domandare  te  occupandoti  in  qualche  pen-' 
il  confeflorc  per  ordine  be'  (aera-  fiero  vano»  e  di  poca  imporranti»* 
StmmA  Y<£+.  rvttfrtm*.  Cg  a  Nel 
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Nelprimc^hiatacofac»  cheaon  caco  mortale * perche  u_ 
vi  è  colpa  da  conteliare  ;  ma  meri-  quello  che  pantana  :  ma  larivìèma- 
to,c  corona:  &  ancorché  li  combat-  -le .  perche  doueua  Ilare  su  l'a*- 
timento  deLpcnlìero;duraiTe  tutto  mfo  per  auaertirfo  .  àc  in  iir&rta*  *' 
vngiorno;  le  cuttauia  limonio  refi-  mamcnuii  peccato  può  occorrere  K~ 
ftc  fortemente; non  vie.  peccato*  m  rigai  forre  di  peccati  ;  quauttro-  . 
ma  corona,  emerito.  Nelfecondo  qtic  più  r>r<Unariarncre  occorre  ne* 
vi  è  peccato  vem*alc,fecondoche  fti  pcccatidLcarne,od'odio,edefideP!  j 
maggiore, erainore  ladcterminaT  ttiveiidera^uaticorrrmuneinen- 
ttone .  La  marnerà  di  confeffare  re  {uno  plu4eruenn,  Se  attaccaric- 
quelto  peccato  e  «dicendoli ,  Io  vi  ci,  che  gii  .alni .  Nel  qninto  calo , 
accufo^lihaiierehauutovnpenrier  quando  v no  confen te  nel  pecca ro 
rodishoneftojo d'ira,  onero  d'odio*  coiicurionalmente,comcfe  dicerie;  . 
od'altracoCafimigliante,e  nonla  s*iopoteireftnxa.intamia,epericor 
difcacciaida  me  cosi  pretto,  come  ao,rnbarei.mille  ducati,  per  prò  u«- 
10  do  .iena  :  ma  più  «otto  mi  tratte»  dcre  atte  mie  ncccriìtioucromi  té 
ni  alquanto  ineflb.  Nelterao,  che  dicarca^oncro  godereidellaiialrdon- 
e  quando  viio  hebbe  confentimen-  na.Qucitr>penfieco  è  peccato  mor- 
to ,  e  detertniuatioiie,  di  mandare  tale ,  quando  è  di  cola  di  peccato 
adeUccutiane  il  catttuo  pcnficro;  mortale  :  ma  quando  alcnn  dicefie, 
ancorché  non  lo  mandato,  mani(e-  fe  nonnine  peccara,ouen>orlcfa  di 
fta  cofa  è ,  che  vi  è  peccato  mort*-  Dio  ;  Io  mi  vendicherei ,  non&reb- 
ie,e della medefima  (pecche  fereb  be  alcun peccato  perchegiàilcon- 
be  l'opera,  perche,  come  di  cono;  li  fentimento  noii  è  nrcofa,  dhe  fra 
Teologi  l'operaefteriore  non  aggiu  pcccaro.  percioche  l'ammazzare, 
gneakuna  co£a  efìentiale  all'ime-  onero  il  veiidicarfi,fe non  fufle offe- 
riorc.NelquartOjcheè  quando  vno  fa  di  Dio  non  farebbe  peccato  ►  Fi- 
vuole  fermarli,  o dimorare  penfan-  nalmente  vie  peccato  net  penfie- 
do,e  dilettandoli  in  vn  cattiuo  pen-  ro,qnando riiuomo  lìoccn pain  pcn 
fiero,comedivendetta,onerod'Tna  lìcn  vani,  &  in  baqarelle.  e  quello 
4ishonefla  :  ancorché  non  habbia  per  ordinario  larà  peccato  venia» 
mrent  ione  di  recarla  ad  effetto:  par  le. Concorda  il  P.I  .  Latto  Ionico  Me. 
rimente  vi  è  peccato  mortale  chia-  dina**-  ;  ii  *xrati*m 

inato  da' Dottori  dilettationemo-  :  ».  mj&*ee»f> 

rofa.laqualeecomeliiiiolddrejs'ùi  '  CASO   LV*.  "c"17^ 

non Jbeuo nella  tauerna,  pure  ne.  - 

prendo  diletto,  e  g«fto.  che  èvia  D.^Qua  Ircela  ha  da  tenere  il  co 
tortedi  peccato,  nel  quale  foglioiio  fcflorcpcrfaperc,  e  giudicare,  fe  v- 
cadere  moire  pedone  vinok',  e  kn-  nocche  egli  confclfaìlalcommiini- 
aa  annua,  &'aimchcdi  dilerti  icn-  carovo  no  pCT'fclgge*) »pcr  il  giudice, 
lual  1  .  pereioche  fe  tene  ero  non  lia  il  the  e  ne  cenar  10  d  a  Lapere?  :  :  n  -  *  £ 
conferire  ne  11  opera  del  -peccato;  il.  Che  deus  riguardare molro  be 
tuteaamèconfentire  nel  di  letto  di  «e  leparole,  che  v.fa  il  tefto,  onero 
eua,emettcrfi  iamanifello  perteo-  il  giudice;  e  cónfidcrar  bcue  contra 
lo  d  1  colile  nei  re  1  n  effa;  Qji  e  Ito  s  '  1  n  -  quali  perfone ,  c  per  quali  opere  e- 
tende#qntndo l'huomo s accargedi  gii  (communi ca  ;  enoniideueiìcn- 
qiiieaio^  peiifa^iionrdifoacaatia  derciadairri:  e  fèparla  fedamente  di 
tepertic*hc^c*.iafldofttiW^  coftiutat  fal'ooc^nonfitien^fien 
*affat ica  di  foioter-hdadoìTo  que-  dereacohù,chelacommapda,oiie- 
fiatfiainma^uetonoAlaxàptu  p*<J  ro  lai  enfiughar  pcrciochcli  tofti 
h*-  *  v        '<*    ■     *      •  che 
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colui.  /•<       C  A  SO  LVI._ 
die  comandale  cohnglia,  lófo- 
gliono  dichiarare  Nota  di  piu,che:    .  D*  Con  quali  confiderationi  de- 
Mmi%   xi  c  gran  drtferenna,  che  lidio  par-  uceffermoflò  il  penitente  dal  con- 
•  ...  li  prmcipalmenre^li  colai,  che  tu^.e:  feflbre.,  per  hauer conci  itionc  de* 
manco  principalmente,  e  feconda*-  &oi  pece  ari;  &  v  n  fermo  propofito 
riamente  a i  colui  ,  che  comma'  da,,  di  non  orleodtre  mai  pai  Iddio,  poi- 
e  con  h  gli  a,  o  principalmente  di  tur  che  è  ben  Catto  il  fi  perle? 
_  tii  parche  nel  primo  cafo  non  ineoo  \.  &.  Che  con  te  leguenti,  &  aitanti 
te mfcommanica,  colui»  che  coprii  eOe  nota,  che  lapriuiacofa ,  che  ha 
manda,on  ero  con  figlia;  ma  lolo  chi  dadi  ree,  che  penfi  ,chepercofa  si 
Net*  1.    &  lo  pera .  e  perciò  1  e  bene  vno  c  cu-  gram!c,edi  tanta  importantia  fa  di 
tovokehaueffe  commandato  i che.  menicrc  tempo ,  &applicatione,e 
iùtìx  ferito  vii  c  he r  1  co  ;  1 1 1 1  tania  ,  (e   qualche  p  cn  h c i  o  c  on ci ofiache  per 
l'altro  non  lo  fen'fle, non  ùrebbcfcó  riufcirt  di  miai  il  voglia  picciolo 
nimicato:  come  farebbe  nel  (e con-  negotio,il richiede  il  medelimo .  e 
do  calo,  come  colui,  che  camman-.  tanto  più  perquefto,  che  è  neceffa- 
-  da  l'ano  mazzate  altri  per  mano  d'af-  rio,&  uperafopranarurale,  deuc  fa- 
failìni:  quantunque  non  ne  legniti  re  vna  grande  rifolutioneper  fare 
la  morte;  nondimeno  farà  1  cornimi  quello,chc  fi  dirà;  e  non  mancare  in 
nicato.&ilreli^iofo,iJqual  predi-  ciò.  e  cosi  fi  dette  dire:  poiché  è 
ca  per  ritirare  gli  aspiratori  dal  pa  ncceffario ,  e  così  imporrante ,  e  di 
-gare  le  decime  è feommunicato»»  cosi  buoni  effetti ,  non  ìolo  per  l'a- 
»corthe  gli  afcoltatori  le  pachino,  mina  ma  ancora  per  ilcorpo.  poi- 
Finalmente  fideue  pnncipalmen-  che  Iddio  dà  parimente  |la  vita, e  la 
0  **    te- no  rare ,  che  dotte  faranno  quelle  falute  del  corpo  :  &  egli  foto  é  per»  1 
paroh  ,c  o  lui i ,  che  pr  ci  amerà  1  are  la  ciabattante.  La  feconda  c  ola ,  che 
tal  cofa;o  coIui,che  tcmcraria,oue-  ha  da  dire  è ,  che  di  tutto  il  tempo, 
ro  audacemente  faceffe  quefta ,  o  checorre fra  il  giorno ,  e  la  nottc,fi 
quella  cola;  fiafcOmmuntcato ,  che  deue  applicare  per  ottetto  effetto» 
non  io  facendo  così  :  mi  con  fano  la  mattina  nel  leuarh  da  le  t  ro  ;&  ai- 
cuore  ,e  per  ignorantia,nou  penfan  la  mezza  notte  vn  hora,  che  fia  que- . 
do  d'errare  ,tion  incorre  in  feommn  fto  I  o  rd  nario  :  e  (e  alcun  giorno 
ni,  a, per  quanto  nuco  lenenti  Tar-   non  porcile  ciò  eteree  fi  faccia  al- 
ci ire  ,  la  prehm  none,  ou  ero  l  auda-  manco  qualche  cola;  e  procuri  di 
cik,.  le  quali  parole  non  pofe  per  fo-  rifare  in  vn  alerà  hora  quello,  in  che 
tierchieilPapa,comediconoliDot  mancoairhora.lncueftahorafiha 
lfw'+%~ tori  * c  Caerano,*  Nanarro, b  e  Pc-  da  «are  in  ginocchi ,  oucro  in  pie- 
64  68  &  draza . c  E  t  an ner  ni  ca  i  1  coni cfTore ,  de ,  onero  a  federe ,  onero  d*&v  10 , 
*\-       .  che  nonvic.ajcun  calo  rifi  maro  al  o  come  comporterà  la  diipohtio- 
JJJJSi?  Papaie  non  per  cagiiMiedcllafcom  nedcl  corpo.  Ma  h  deue  auucrri- 
nu.\l     munìca.  come  dopò  gli  altri  idico*  re,che  feti  fttiaeca  nello  irawnnjnV 
*ptdrà.iif  noCano,  d  Kanarro,  »  e  Rodri-  nocchi, non  fi  o»im<  ma  muti  il 
*  ri»  f  P-  Suel» Armilla .  6  e  fono  riferm-  modo  della  d  u  j-  oiìcirnedc  I  co  t \-o , 
ét  pstw.   r  e  al  Pana  lo  lo  tutte  le  feo  mimmi-  come  meglio  li  pareri)  di  frate ,  o  a 
'Kmu*r.t.  cfac .  nelle  qi  «lidi  chiara*  che  neffu-  fodere ,  o  in  piede ,  onero  cteftefo  a  » 
'  F  m*.  jB*  n'^tw>  P«o  alTolucre  da  etfe ,  che/1  accioche  poffa  far  quello  con  mag* , 
dr\  t$.ta.  fumm o Pan tefic e ,  oucvoUfcdcA*  gìorc  attuit  ione  :  Non  ha  da  fari 
5  poltohca.  .        orar  ione  vocale  ài  principale  in**  ; 

M/*r*»r     1  *  tentione ,  in  <mell  hora;  ma  penfa 

Gg  4  re 
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re  crauefóndóuiii  molto, come  in  cari  :  o  dalla  crudeltà  de1  Deirm- 
cola ,  che  g  l'i  in  porta  grandemente  ni  j  ;  c  dall'acerbità  del  fuoco  del- 
il  n porla, &  affettarla  bene,  e  da  l'inferno.  La  fefta,&  vltima  con-*  .  . 
donerò  nel  fuo  cuore.  Prcfuppo-  fideratione  delle  fei  :  per  haucre 
Aoquefto  ,aua  prima  domanda  di-  con  tritio  ne  de'  no  fin  peccati ,  c 
co,  che  conici  confa lerationi:  co-  la  fperanza  in  tre  maniere  .:  cioè 
me guellc, che  riducono  alla  con-  del  perdono  »  della  gratia  ,  e  del" 
tritione.  La  prima ,  il  penucro  ,  la  gloria  .  fpcranza  del  perdono  ; 
•IAj».    E&ia,»^»'!**  nbtomnet  anmt  cofaiui  lono  perdonati  li  pecca- 
meoe  m  amar  nudine  anima  me*. .  ti  ;  1  pcranza  della  gratia  ;  con  la 
La  feconda,  la  vendetta  de' pecca-  quale  fi  opera  bene:  fperanza  del- 
ira* ia.  ti  commelli  :  come  ne' Prouerbi j, k  la  gloria , cou  la  quale laraemo ben        .  x 
Patredo  in  ojjibnt  mes  >  atta  con/te  rimunerati  .  Neli'Apocalifli ,  £g o 
fione  ree  dignas  fecit .  La  tenta  ,  fio  Ad  hoftutm ,  &  pai  fi  .-/ì^hisoh' 
l'abbonitila  t  ione  della  viltà  del  Aio  dteritvocemmeam ,  (jr  aperuerit  ut- 
*lerem.u  m -"del  imo  peccato  ,  Gieremia,  c  nutm ,  intra  ho  ad  diurn  i  &  carnabo 
Q»\*  viltt  f*tla  es  mmit  itcr*m  cum  tUo  :  &  ipfe  mecum .  &  in  San 
4n>m.  g.   **4tf  tiuu .  San  CJiouanni , a  Q*tf*-  Matteo  ,.  f  Non  vem  vacare  iufios ,  'iamU* 
ctt  peccatum  feruue  eSÌ  peccati .  Se-  /ed  peccatore*  .  Percioche  fc  tu  ti 
ncca,^»  fiirem ,  Dcos  tgnofitturos ,  vuoi  conuertire,  farai,  che  tutta 
homines  autem  tjrnoraturontMncab-  la  corte  celelUale  ne  habbia  alle- 
herrerem  Pece  a  rum  .  La  quarta  il  grezza  .  Quia  jraudmm  trtt  Ange* 
timore  del  giorno  del  giuditio ,  e  Iti  Dei  Caper  vno  peccatore,  come 
delle  pene  dell'inferno.  San  Giro-  in  San  Luca,  f  Ma  fe  tu  non  vuoi  'Luta  ij. 
lamo,  Quottet  diem  tUum  confide-  conucrtirtijti  con ucrt irai  poi  irre- 
ret  tato  corde  contremifeo  :  il  mede-  medi  abilmente  nel  l'inferno:  fecon- 
dino ;  Sme  comedo ,  fine  btbo  ,  fine  do  quello ,  che  e  fcritto  ;  Centrino  > 
alt  quid  Alt  ad  facto  ,/imper in  aure  &  tnfelicitat  énvtfe  eomm  :  quia 
viaetur  mea  iUa  tuba  horri bitte  in-  vtam  patti  non  cogneuerunt  .  La 
tonuiffcy  Sur? ite  ntortni  »  Venite  ad  qua]  via  di  pace  èia  contritione, 
iudictum  .  umilmente  ,  Si  ìu&uj  e  peni  renna,  che  ci  riconcilia  con 
vix  faluabitur  »  impitu  »  &  pecca-  Dio .  Tutto  qucfto  «fonie  Tabic- 
tor  vbt  Patebunt  /  fic  ai  Romani ,  e  na, k  la  ioni  ma  de'  Con  felibri, 1  &  il  *Tl±^ 
Stipendia  peccatt  more  La  quinta  fan t o  Raimondo.  *  Murino. 
il  dolore  della  perdita  della  patria  f*-*- 
celeftiale  ,  e  della  grand'oftefa  del  C  A  S  O   L  V 1 1.  ftfffSS 
Creatore.  Nell'Apocaliflì;  Tene  t£  ù.  de 
muod  habet ,  &  nemo  acctpiat  cera-     D.  Come  il  con  fe  (Tore  ha  da  aiti- 
marn  tuoni .  e  cosi  il  dolore  del  pec-  tare  il  terzo  effetto  del  facramen-  JJ'iiC" 
cato  detic  eiferc  di  tre  maniere  ;  to  della  peiùtentia  ,  che  è  fot- 
agro  ,  più  agro ,  &  agrirtìmo  .  a-  mento  della  gratia  ,  e  delle  vir-  *  *  tgft 
grò  :  perche  habbiamo  offefo  Id-  tù  ?  2^5? 
dio  creatore  di  tutte  le  cofe.  più     R.  Che  a  quello  il  confefTore  Se 
agro,  perche  habbiamo  offefo  il  aiuterà  molto  il  penitente  ;  aiu- 
noftro  Padre  celeftiale,  che  in  mol-  tandolo,  &  intuendolo,  che  fem- 
ti  modi  ci  mantiene  ,  agriilìmo,  pre  vada  a  uà  n  ti ,  con  animo,  e 
perche  habbiamo  offefo  D  noftro  rifolutione.  Per  emetto  effetto  va- 
Redentorc,  che  ci  liberò  col  prò-  gli  ano  gli  auuifi  del  caio  pausato  ;c 
prio  fuo  fanguc  da'  legami  de'  pec-  li  feguenù  luoghi  communi. 

•  Il 
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-  H  primo  cflortario  all'vfo  della  fopra  il  tutto  alla  cariti  A  air  amo* 

gratià ,  e  delle  virtù,  guardando  o*  re;  fecondo  quello,  chedicc  S.Pao-  t%  adCtm 

gni  punti  nel  cuore  ,  infittendo  in  lo.  *  Vi  inoltro  vn'altro  camino  pjù  rìnt.  \\.& 

opere  buone  :  maflìme  nelle  opere  eccellente ,  che  è  quel  lo  de  ila  cari-  cWj/>.j..  ». 

dellaveritàdi  Dio.cdelprofiimo;  ti  in  vn'aitro  luogo,  fopra  tutte  le 

ricordandofi  de»  benefitij  riceuuti  cofe  habbìate  virtù,  che  e  legame  di 

da  Dio.  perfettione:  e  colui ,  che  non  ama , 

Il  fecondo  e  fior  tarlo  ad  vn  de  fi  -  non  é  nulla,e  nò  vai  nulla,  &  è  mor- 
derlo invariabile  d'eifer  huomo, &  to .  Tutto  quefto  è  di  Bartolomeo 
in  ciò  d'andare  fempre  auanti.  Medina.  b  Per  quello  capitolo  del  w  UtAu  in 

Il  terzo,  che  non  fi  conrìdi  iufe  confelfore  è  buono  il  capitolo  fe-  >'«/?r<ó- 
ftefTo ,  ma  in  Curino  noftro  Sign  o-  guente ,  e  li  capitoli  della  dottrina ,  fivMu 
re;  domandandogli  aiuto  con  gridi  delie  domande  e  del  figl  ilo,  che  tilt-  ***** 
cordiali  :  fapendo,  che  in  Chrifto ,  c  ti  tanno  a  propofito:  e  parimente  fi 
per  mezzo  di  Chrifto  pofsiamo  il  miri  nel  noftro  Specchio  de*  Cura- 
tutto  .  ti  ;  nel  capitolo  1 1.  del  facramento 

Il  qnarto,che  nò  fia  tepido ,  e  co-  della  Penitentia:§.?7.&  58.  doue  in 

dardo  :  ma  feruente  nelle  cofe  della  etlì;  &  in  tutto  quel  cap.io  diffi  diffn 

virtù;  aaanxandouifi  ogni  giorno  famente  molte  cofe  appartenenti 

più.  alla  materia  di quefto capitolo.  E 

Il  quinto,  che  eserciti  el'inftru-  così  con  quello ,  che  qui  è  detto ,  Si 

menti  della  gratia,  cosi  dal  canto  iuifidùTe  fi  caueri  alla  luce  quel- 

de  1  l'in  t  ci  le  1 t  o,  come  dalla  parte  del  Io,che  al  c  onf  eflòre  è  neceflario  fa-  , 

la  volontà:  come  fono  la  medita-  pere,efare.  r 
r  i  on  e,la  le  1 1  i  onc,orat  i  on  e ,  Y  vfo  de' 

facramenti,el'Eucariftia.  Csp.LX///.  rDelUConftf- 

U  lefto  trattare  d'ordinario  con  fané  . 

Chrifto;rit»uardando  in  lui,come  ih 

viuo  modello,  nel  quale  deue  ordì-  C  A  S  O  I. 

nare  la  fua  vita ,  e  conuerfare  có  ef-  *^ 

fòjcome  con amicone  padre,e  quie-  *pv O m .  Che  cofa  fia  penitenti!,        ' , 

te  de  11'  ani  ma  fua.  I  3  e  come  fi  definifee ,  e  fe  e*  v  ir-         „  \ 

Il  fettimo  piùcommunemente ,  tù,e  facramento?  Donde  rifulteri  O 
che  poniamo  il  fonte  di  tutti  li  bc-  fapere ,  che  cofa  fia  confali  on  e  fa- 
lli donde  tutte  le  grane  fi  deriuano:  cramentale ,  della  quale  fi  tratta  in 
cioè  la  bontà  di  Dio ,  le  ricchezze  quello  capitolo . 

della  fua  mifericordia,c  del  Aio  vnir     R .  Secodo  Sant'Ambrogio, c  che  •  AmtrA 

uerloamorc.  pcnitentiaé  piagare  li  peccati  pai-  p*mr 

L'ottauo ,  che  tenga  conto  delle  fati;e  non  commettere  vn'altravol  •àpm, 
parole.  ta  quelli ,  che  fono  degni  di  pecca- 
li nono ,  che  fi  leui  dalle  cattiue  to  :  con  quello  concorda  San  Gre- 
compagnie .  gorio  dicendo  ;  il  far  penitcntia  è 
Ildecimo,  che  faccia  frequenti^-  piangere  li  peccati  fatti  auanti.  E 
(imamente  orat  ione,  non  commettere  vn'altra  volta 

Comi  iene  parimcte  effortarc  co-  quelli ,  che  di  pianto  tono  degni'  :  4  e^Am 

lui,chc  fi  vedrà  far  profitto  alle  opc  con  quefto  parimente  s'accorda  tuiTi*™- 

re  piò  cccclknticcioè  alle  opere  del  f  Abbate  Giouanni  Calli  ano  ; d  di-  w  *  f» 

configlio  :  come  fono  la  cattiti ,  la  ccndo,  che  penitcntia  è  che  noi  nó  {JJ^Jjf" 

tcligionc,lapoucnàdi  fpiriio:  ma  colettiamo  più  per  lauuenire  in  ata4  7mm 

nelfun  /?*.*». 
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nefsun  modo  quei  peccati ,  perii  ftajpcititen^<urnndo,  che  dicono 
quali  facciamo  penitentia,e  perii  li  Teologi  li  può*,  iifideracc,  e  fi 
'  qualilauoltraconlcicnciacirimor  confiderà  m  due  maniere  ,o come 
9  de  Ecome  dice  san  Tomaio,  e  Pa-  v  irai;©  arto  di  vircù.ouerò  come  fa 

+J*fmt"  lud*no  »  *  quelli  d^'finitioni  non  fr>  cramento.  in  mani  'rà,  che  ^iè  pe- 
din-i**  '  oodatcperrelT:uria,mapcrl  cfter-  nitenaa»chet:  vìnò,oattQ<U virtù; 
-$o.EUa  c  definita  pcrduplucm  din;  e  pcnitentia.c  he  e  lacrameni;o .  la 
»  Viro  in  rifletto  del  peccato  pafla^  penkeacia,chec  virdièqiKlla^ìc!- 
to ,  e  1  alrro  in  rifpetto del  futuro:  lacuale  è  detto ,  che  t  piangere  li 
cioè  non  commetter  quelli ,  che  peccati  partati  &c.  &é  cosi  certo* 
decno  edere  pianti .  Il  primo  at-  che  la penitentia  è  virtù*ehe  uófo- 
\      .  tori?  *n  re:  il  fecondo  m  re ,  &  tn  fornente  è  vera  lagone lunonéamr- 
»  -.propofio:  cioèjChe  fi  propongadi  nó  manna  intornoa  ciò  ;  mauri  1 ora  è 
commettere  tali  cofe  per  l'iunan-  fede catone» ,  Scapprefloli Catone 
zi.QueUQ  pianto  è.comiminemen-  ci  e  Hata  fempre  iitdnbitabile, .  Ve- 
re prefo;  cioè  o  pei.  pianto  interior  di  Leddma, c  ìlquale  appórtamo^ 
re > onero  citeriore'-,  DiceSanTo-  te  amuntadelUtacra  Scrittila,  in  *  uitfi* 
mafo,  chequefte  definì tionilono  cófermationediqueftaterita.,chtì^2'rJ'/j 
compithlìmc,  e  chb  ad  efleli  ridu-  per  non  ei  sere  in  quello  laogcj^noiy^/ .4'j7. 
conoaltredefiuirionijcomeèqnel-  v'apporto^enonduCfO  tré:IejquauV 
MiSai*t,Agouino.Laqualdicc,la  fi leggonoinBarirtfr Proreta".  Ami-  santa. 
pcn i  tentia  è  Vii*  certa  vendetta di  ma  \  f* a  tri  fhj  efi fvpermAgn'ttkdmm 
coJuivChc  fiduole ; gaftigando in fe  mailer tnccducuraa, & t»/ìrma,&* 
anello ,  che  fi  duole  nauer  commef»  ocult  dtficientes  >  tir  antma  rfurtons 
fo>&  vn'altradi Sant'Ambrogio ,  la  dot  ubi  glori*»*  >  &  mfttttam,  2)»- 
qualdicc  , la  penitentia  è  indolore  mtne.  &  apprefso  San  Luca  ;  Bta-. 


di  cuore  ,  &  va  amaritudine  dell'a-  tt^utmtnc  fittu  >tj*i*rtdebitts  .  & 
nima  perii  mali ,  che  vno  ha  com-  ai  Corinti  ;  Caudeo  mn  quia  contri-  Cor^ 
melsi .  Statt  rito, /ed  tjxia  centrtSlan  ettu 

E  quindi  auuicne,  come  dice  Cia  ad  ptmtenttam.  s  e  (e  aleni  diceffe, 
»  ÙttfJk  corano  Graffi  >h  che  l  habitode'  p©-  che  non  è  y.irtàmutochcfia/peni- 
gApj*T<!  tcnfuvbiqut/M^MÒrisdefinfitkr»^  tcntia:  poiché  non  l'hebbe  (Diri-, 
dcrmdUT-  patti  in  N'.nmuis'.Òi  inquel  detto  di  #0;  ilqual  hebbe  tutte  lcvirtù,  fi 
d*tfu*ic*i  San  Matteo» c  douc  Chri fto,  dicc,^e  deu  e  nrpondere*  che  fe  bene  e  ve~ 
•  jteMu  tl^1  'R^fivA**      fi '« Trro  >&Sy-  ro,  che Chrifto  non  Thebbe tn  babi*' 
done  fatta  ft  tjfcnt  fi/md       fati*  tm>ncqx*tn  dtw,comciizavk<:ohcb- 
funtwteìt»cinere>&  ctltctopcintrcn-  he  tnbabitu>neeptem'aiÌH> virtù TéOi 
>  ttam  t&tffent.  E  detta  pcnitcntia:  logali  :  tuttauia  l'hebbe  della  ma- 
.i       comeYetentione  di  pena ;dao  nello  iikrJ.,rhehebbc  crucile  virtù  SOfOèi 
t%  verbo, punio  che vuoWirgafliga^  tngentr  enfine  prtnctf 'attui ,cum fum- 

isi pere  iochc  per  erta  c  lalcnnoga-  mum  habu  wtamtrtnrbon  citte  non 
lligale  cofe  illecite  da  lui  cpmmef-  in  altra  guifarperciocheegiiuópec 
fe  :  come  dice  la  Somma"  de'  confef-.  còme  poes  peccare»»  n  e    1 1 1  r  o  u  a  - 
4  cere.tm  fori.ccoronade'confelfori.^Sapu-  to  inganno  nellafuabocca/4 
f,[sA.p*r.\  tofi.Che  coiàfia  peniicntia^e  lalua    .iòDnahnenreèvtirtti;,  enoavittù 
pms-ayt  '  degninone  ;auiiertilci  .perprocc-  generale  :  ma  fpetialc  ,choaapar- 
dcrc  piùdiftintainentc^c  che  requì-;  tiene  alla  religione  1  (econdo  Óae*  » 
v     no  cario  ne  non  generi  confufionce  tano  I  :  par  ine*\#eèf^>etie,oj?artCj 
^       i*  confufionq  i  gno  ra  n  ti  ai  the  qu£r  -  della  gialkif t  a>  e  v  11  :  ti  jnf  uia?  Teo*  * 
*  .         *  logica 
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•  s. *è*h -  k>gicaìrecón a^San  Tomafo,  *  &  il  tauia  e  veramente  ariWutòrpchrhe. ."  '  V.  " 
t*fc,,,|f'  fiiocommentatore>b  e  tutti  li  To-  includendo  la  vera  contrmfcttc  il 


»  » 


•  •Offlffl.  milli  .ancorché Scotole  Durando  voc o dì confclfrrlì a fuo  tempo ,  in 
;*tff  tcganojche  ella  fia  accmifita,  e  mo-  virtù  del  facramento futuro;  (ifat- 
,  raìe.a'quali  s'accòlta  Flores  Theo-  taconrritioite  perdona  h  peccati 
2££52f"  lógicarum . c  La  peni  reati  a ,  éheè  -per  il  che  ,  quando  vnoè  artbÈtiro,       ,  ;\ 
7icrrkS?l.facrainento,dv:lla quale  tratta  que-  -vie*  applicato  il  facraméto,  ili  vir-     «  ,,  \ 
drf.  t-tTi"  fto  capitolo,  che  é  della  confettiti-  tudelqualeèaflbluto.NeTqualfetf 
ne  ;  comi  (te  jn  due  cole  :  la  prima  -  timentoè  véi  a  là  forma .  Ego  teab- 
ne  gti  àttidel  penitente; cioè  >-c*r-  fifa*,  percicchc  ali  hora  il  ficerdò- 
dis  contriti»,  crh  confefjìo  toperh'jjk-   te  compifee ,  &  adempifee  quello j 
tùfa&io,  che  é  la  maroria  pr?>pin-  (heì  pehircnte  portaiia  in  voto  - 


implicata,  a  l>io -per  l'i<vterffa  dòuéTi  verificherà  con  efsempi 
infpiratiohc^lXfeconcfe<ro'fàl'ri'ei-  H'pefchcfàa-ptopoiitodi  quello, 
la  quale  couiill*. ,  per.eflcre-fàcra-  *che  èdctto,noTÌfivna  buona  cola; 
mento,  e  tallendone  detfacerdo--  ^c^  iTh'enefftìrjode  gli  altri  (aera- 
rcene è  formadi  óueftofecramcn-  •  mentì  è  virtù ,  come  è  quello  delta 
to;  per  laq#al'óilfacerdote;,<he  hi  penitetnia  .'e  la  ragione  é  chiara  :  ìfcf, 
«autori tdor<li nari à,  odeleeata/ce-  perche  la  materia  de  gli  altri  facra-  Jfr/*  t  :? 
memo  minéjtiOKta  ^compimento  menti  ncrtconfìfte  ne  gli  atti  d'i  co  *  uiTf.tn 
del  facramemo,dicendo,  £fé  re  <tb- 

ria  fi- chi 

'V  '    veramente       voo  de* fette  della  confirmarione  :  &  in  quello  della  a,f-  'é.tà- 
Chic&CatoIica:  &  ft  coiuririo^  *pemtcntiaclaconrritione,ìacon- 
herefia .  Così  é  ftato  determinato  feflìònccfodisfattionejatti  del  pc-  ti  ine. di  l*- 
*c$e.Tri.  dal  Conciliò  <di  Trento.  a  La  defi-  nirentc,  e  si  fatta  materia  è  virtù 


funi 


/'fi**,    ninone  della  quale ,  quando  capitar  Con»  cu  elio  ,  che  è  detto  in  quello  XvaÌ'J*K 

2         '     »     ,      J  „    ,  _   r  '  t  «  _      i      ,  •  crani.  104. 

t/f  fkertmentum  e  quella  ;  Conferì  0  caio  concordano  Soto,*  Lede  una,1  m  / 7  rAM- 

V/?  declArahtittccatorX  facerdorifa-  Bartolomeo  Medina, k  Vittoria, 1  vtipH/^  ► 

«4  r*w  fpè  vènU .  T lores  Theologicarnm; w  Gio. Me-  rf# 

Parimente  fi «tene  notare,  che  la  dina , n  &  Armilbr,  °  la  fomma  eie 


pcnitejuia  e  tacramenro  y  ^f  pfa. 
rfauanti  il  lacerdote  confeffore  per  confrtte  tielPalsorrrrìiwie ,  c  he  dà  ir  * 
eflerne  da  lui  facramentalmente  facerdotc ,  onero  ne  gli  atti  del  pe-  Ifyi'Vf 


.ibi  a. 
contrttioy  n7Ì,t 


rfaftio:  'co  cn  ep. 


concòtiotie  g^èfiia  m  grata  ;  tut-  (petto  ,& ordine  agji  attidel  peni 
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*  ST*+h  tcntc.  SanTomafo>*Soto,b  e  Le-  no. 1  irquale  determinò,  che  crneita  'ffcTHC 
M-***"  defma, c  con  tutti  gli  altri  Teologi  forma  é  fufficientc  ,  c  nccetfaria . 

*  s* .è»  4  tengono,  che  confitte  ne  gli  atti  del  Vedi  Flores  Theologicarum ,  «  t 
t  «4.  penitente  con  quel  medefimo  ri-  Vittoria» 1  e  San  Tomafo ,  «  eLe-  JtSi 
Cibi  ipetto,& ordine  all'afloliuione  del  delma.11  tutti  li  quali  dicono,  che  jAf*. 

facerdote  ^  ^        —   L  -  ' -  ^- '  —  '  ' 

deue  tene 

^faahnente  nota ,  che fe bene  oòfiYccc  ineràim -'«icenfeflienem.  *  f*j** 

ai  ie  ft  i  atti  precedono ,  tnttauia  al-  Nota,  che  parimente  farebbe  tale  't\£ 

Inora, quando  viene  1  affollinone,  quaJfiuogba  forma ,  che  fignificht  fX 

Completar  ratte  [iter  amenti ,  ó  in-  autori  ti  d'afloi  ne  r  c  :  v .  g.  come  fc 

fot  mot ur .  Donde  iegue,  che  fan  al-  dicene  il  facerdote ,  al  tempo.,  che 

in ftan t  e  della  prabat  ione  delTv Iti-  affoluc;  Ege  rimétte tik*  peccata  ru*. 

ma  fillaba  dell  affollinone ,  tuttala  ma  fc  bene  il  penitente  rimarrebbe 

coni  !l,r  ut-, che  precede,  Mtnctm  aobhtto;  nondimeno  il contetTorc 

vi)  tute  :  &  a  11  h  ora  le  parole  della  peccherebbe,  per  variare  la  formi, 
forma  operano  me*<b*e*dfr*<e-  CASO  V. 

deMtia>vtd&MMe& .  così  tiene  Le-     D. Se  nel  facramento  della'  peni- 

gjf*'     defma. d  tenda  fia  necefsaria  Timpofitione 

CASO  III.  delle  mani  del  facerdote  fopraU 

D.Suppofto come  cofa ccrta,chc  teftadcl  penitente,  attempo, che 

qua  1  fui ogli a  facramento  fia  com-  laffoluc. 

porto  di  materia,  e  di  forma,  e  d'in-      R.Che  folamenteédeconuene* 

tétione,  e  che  la  materia  rabbia  da  uolezza  :  ma  non  è  necefTaria.  Vedi 

efferecofa  fenfibile ,  fc  li  peccati  floresThcoIogicanu •Vittoria, *  9f!'gT*n' 

fono  materia  del  facramento  della  eNauarro.  *  t  Ja^ 

peni teu tu?  CASO  VI.  éST 

R.Che  sì .  Ma  nota,cbe  li  peccati     D.  Sei  facramento  dellapeniten  jjfgt m 

fono  materia  remota  di  quello  fa-  tiafe  fempticemente  neceuario  per 

cramcntCH  e  gu  atti  del  penitente  la  fallite  ? 
fono  la  propinqua:  come  fi  di  (Te  nel     R.  Che  nò .  perche  fenza  e(To  li 

primo  cafo .  e  quella  è  la  materia  fanciulle  li  giuntene  non  pecct- 

tenfibilc.  Concordano  Flores  Theo  rono  mai;  fi  (  a  luano .  ma  é»  cornee 

•Ff.T*#«.  logicarunV  Vittoria, {  Lcdcfma,  •  detto  neceftario  a  colui,  che  hi  có- 

T%Ììà*,Z  c  &ott>  -  h  mcflo  qualche  peccato  mortale:  in 

f*!r."'mZ         CASO    1 1 II.  guifaralcchcfen/aeuononfi fai- 

Kj»         D.  Se  fia  fufficiente  forma  del  fa-  ueri.  perche  fecondo  la  legge ,  il 

tnYiSv.  etamento  della  peni tentia  il  dire  peccato  non  fi  perdona;  fc  non  per 

cel  il  a  cs  £go 'e ab fcli>a .  la  pcnitentiatfec  ondo  quel  de  tro di 

1*5     *     R-ChclMaeftro delle fenrétie té  SanGiouanni  \QMerHt*rem*ftritU  i$m-si* 

ÉmSttSt iìc' chc  qnetta  forma  fi  deue  fare  có  peccata  &c      "  Ntf^ 

*  t'ubi?  quello  v  erho  yìbfoluo\con\Q  è  la  ve-  .  Notando  ;  che  nell'art  icolo  dell  ».  '  <>.ta?  >. 
*i*       ntà.che  fi  de-ie  fare.  Ma  che  all'ho-  morte ,  non  vi  efscndocommcxlità 

ranon  affol  »  il  facerdote,  ma  foto  di  confeffore  batterà  per  faluarfi ,  MÌSLl 

moftra,che egli é^ià  attonito  il  pe-  partirfi  da'  peccati;  condefiderio  vi  j.p. 

nitcnreda  l3io,  pdr  cagione  della  di  confefsarli  ciò  tiene  cfprelsam'*-  *i*  *rjvH 

contritione,cbe  hebbe   ma  quella  rcS.Tomafo,'  Flores  Thcologica-^'f- ™^<|- 

o  pin  ione  è  Hata  già  condannata,  e  rom, 1  Ledefma , 1  &  e  con  fumato  ■  c  ir 

con  ragione  del  Concilio  Tridenti-  dalConciliodiT«nto.  •        -  ,  //«•«.!+ 

CASO 
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»    >  ilCAIO  VII.;  CASO  Vili. 

■V  •  «  -,  1  «<  D.5c  foràgiuftificatocolui  ,che     D.Sc1facramento della pcnitcn- 
■  dando  nell'articolo  della  morte;  o  tia  fi  a  il  fecondo  rimedio  per  il  pec 
ner  fano  perii  gran  dolore  de' pec-  cato,dopòtf  battemmo? 
tati  non  fi  ricorda  attualmente, di     R.  Che  sì  :  e  cosi  e  ftato  determi- 
volerfencconfefsarcnedipropor-  nato  nei  Concilio  Tridcnt.k  Veg-  £?S$t 
rerofleruanzade*  commandàmen-  ga/ì  ciò  più  alla  larga  nel  nollro  ,J.^.7! 
tuli  Dio  nel  tempo  annerii  re?        Specchio  de"  Curati.*  ci. 
•tfmtéCi*    R.CheNauarro*  riferitodaLo-  C  A  S  O   IX.  Ij^It 

fcj  Jf*  pea,btiene,chevnfi  faluerà,fe  gl'in     D.^Quando  fu  inftituitoil/acra- 
l  jK  iy,  cref  ce  i  n  maiùerade'  peccati  pana-  mentodella  pcnitentiave  da  chi  ? 
*.p.  ìnffr.  ti ,  chefehaueffe  auuertito  ai  furai-     R.  Che  fu  inftituiro  da  diritto 
tmftjfk    ri,nehauerebbe  propofto  J'emen-  Rcdcntor  noftro,  quando  dopo  cf- 


fvt  a   ^«^ocafojelafcioglie;  dicendo,  tarenuttUm  #//*SecódoS.Gio.eSan  um.ìo, 
htjflf'e*.  cbefaragiuftificatOi;<Leparole*lel  Màt.  Q*vdatrtq;/òlu£rijfhper terra,  Mauh.it. 
•  Fi.Tht't.  quale  fono  quefte  proprie  :  Nihilo-  eritfolHtum»  &  in  c&lu.  cosi  determ  t 
-uk  fup  sr.         iitfitficAbitKr  :  >tnm  ui  tUo  ve-  na  il  Concilio  Tridentino; m , 


vttfapsr.  minasiuflificabitur:  n*m  uiiUo  ve-  na  il  Concilio  Tridentino;  «  anate- 

SS?   "   kemtnti  dolore.  confeffionisfVotHin-  mizando  chi renette il  contrario. 

Efrù&fl*                    fi t/tlts  votitene  recor-  CASO  X. 

daretur ,  htutd dabtk proponeret  :  elo  D.  Se  dopo  l'effer  cómefso  il  pec 

prona  con  .quel  dettodi  Erfechiel;  cato,  &efferne  fatta  la  penitentia, 

ImpietAs  tmpvi  non  mceba  et ,  bryt*-  fia  obligato  vno  hauerne  dolore  in 

canine  horacowtérfitsfttcrih&c.  Pa-  tutta  U  fua vita? 

rimente  di  quella  opinione  ,  la  qua-  K.  Che  per  ciò  fi  notino  tre  con- 

r  Ruba,  in  le  è  buona ,  e  Aleflandro  de  A les ,  clufìonùla prima ,  che  la  penitentia 

4.rf.t7.f^  Riccardo,  f  Aleflandro  Ariofti,i  il  cfteriorc  nonènecefTariatdopoha- 

t^ArièfAù  «jual  dopo  hauer  ciò  affermato, di-  uerfattovnavokapeuitétiadclpcc 

d*  pottk .  ce  quefte  parole  ;   Licet  de fintar  cato  :laragion'è;pciocherhuomo 

cenfefs  tit.  tur  contritio ,  tfucd  eSr  dolor  volunta-  nó  è  sépre  obligato  a  cófeffar  fi ,  &  a 

J**jjjjl  riè affumpttu prò peccatmeam propo-  fodisfarc.-mafolo ciuadc  è  dallaChie 

Xo'rno.      fitQ  confitendt   Impluiter  entm  ha-  fa determinato  Dodc  fegue no ette- 

bttfropofititm  confitendi:<f:uafìh  o-  re  obligato  a  dire  attualmétcdopo 

mo  Jtbi  admemoriam  revocar  et ,  con-  hauer  confettato  il  fuo  peccato ,  nò 

obli- 


noli 

ofleruardeltut 

i.to./tt*ja.  iti  vltimi  dice,  e  per  mio  parere  be-  to  li  commandamenti  di  Dio:  la  fe- 
ìnUT'*4  nttchc  ne*  tempo,  che  vno  fi  cófef-  conda,  che  non  è  obhoaro  a  ritener 
fa,  per  fodùfare  al  precetto  della  femprequefto  proponto,  ma quan- 
,Chiefa,deue  hauereqneftopropo-  doli  fouuiene  de" peccati:  pei -cio- 
tto di  adempire  alThora  cotalcom  che  di  altra  maniera  farebbe  obli- 
inandamento,  attualmente ,  e  non  gato  airimpoilibile  :  la  terza,  che  è 
jmplicitamente.Finalméte  il  mede  obliato ,  dopo  hauer  fatto  la  peni- 
tono  che  é  detto  intorno  al  propo-  tcntìa  a  femuare  le  occa/ìoni  del  " 
fitodeUonfeflarfì;  fi  deue intendo-  peccato  mortale ,  fottopena  di  cjl- 
re  ancora  intorno  all'ofieruanza  de/  lo,che  fiàice,Quia#/xtpericul*peri  dif.u  p*. 
coiiMnaiDdftinentidiDio.  ^ww.CócordacóqiloLedef^Flo  isv 

rcs 
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•PtT}».  resThcolòéiearum,»  Vittòria,  «»  nelConcflteTridétinA  £l!quai<& 

Giacomo  GraiE:c  &  è  la  commi»-  ceiqueftc ^to\t^t^àidiJce^tTA>n  '  CMM 

*  r/##.  ^«  ue  .  m potevate  homints  vias fkmmd* 

(*c*.n.\t*.             GASO   XI.  lasfacercfcd  mala  opera  ita ,  irtbtna cm 

*Gr"f-*  c*    D  Sc  1  ^cramentodeila  peniten-  élho  operariynonpermijftlàè folti; fid 

fu.l'tnfus  tiafià reiterabile  ?                    .  ttumproprth ,  &  deper.ft  ytdeovt  fit 

dettf.  de-      R .Che 'quante' volte  l'huomodo-  propria»*  eius, non  mtnusprodtti*  /«- 

c!?wé.i.'  po  haucr  fatto  penicencia  cornerà  dt.quojn  v  oc  otto  i>aidi>anatkcnàa. flt . 

a  peccare  per  I  numana  ftagilità,tà-  VeggaiìSoto,mSanTomàfo,FloTcs 

tc  volte  può  occénereperdonode'  Theologicarum,n  eLedcfma,0  fiJtttft 

ftioi  peccati  per  virtù  di  quello  (a-  CASO  Xlli.  Ti*fi*.t 

cramento.E  quella  e  conclufione  D.Sefodisfard  col  precetto  del/a  m  Ft.Tkté 

t          ditnttì  li  fanti,  e  del  Concilio  Ro-  confeffione  colui,  che  tu  nei  con-  STJJJ^J' 

JEfc  Re°  mano,J  e  del  Niceno , e  del  Latera-  feiTanlcon  animo ,  di  non  confettar  fup-dif  i  j. 

pfeopi.'  '  nenfc,e  dei  Fiorentino,  e  fìnalmen-  daperfe  foio  tutti  li  fuoi  peccati  di  M4i 

■  Kkc-%.  cedei  Tridentino» r  il  quale  confer-  pura  vergogna ,  fe  nonhùanodo? 

fiJóen "  riwndoquefka  verità;  ccondannan-  mandati  dal  cónfelloreMk:  • 

8  co».\9.  dimoiti  errori,  che  in  ciò  foiio  Aa4  I  R.Cheiecondo  Armilla  ,p  cNa-  r  '^rmiil 

ti,fcommunica  chi tepeueil  córra-  narrò,*  pèectfmortaunentc;  &  è  2J!?j£* 

iLèd'.ubi  rio.  ConcordaLedefma,B8aiiTo-  obligato  in  tal  caio  a  dire  ajcoutef-  t  v*»,** 


Chriftus'Domirtksì  NondwotM  vf- 

jHp.l\Vn%.  1»'  fi?"" «  fi*        fcptka&tct fe-  eh  non cbnfefTareii talentai peceà* 

Mot/.t».  pties.  m/enonvifufledomjmdarorqnan 

CASO    XII.> -J.  Cfcnqtte  io  hanCtia  an-'modi  confer- 

D.Se  per  virtù  della  verapenitc*  farmene;  efTendoiuMomandatb  ;  E 

tia  fiano  perdonati  tutti  li  peccati  quello  di  pura  vergogna  j  di  che  mi 

mortali  commefli  dopo  il,  battei!-  increfee,e  dico  mia  colpa Perche 

mo  .  chi  dubitante  non  irla  facnlegipca*.  . 

R.  Che  Thiiomo  non  può  in  que-  pital  volere*  onerproporrc di  fare 

ila  vira  haucr  alcun  peccato,  che  la  confeifione  fmezzata  ?  adunque  . 

nonlipoffa  ctìere  perdonato  per  deuedire,  e  coiif^are  al  conterrò-  *• 

meraodclla penitentia:  conciqfiar  reqiielmalcofacrilego pfopcnimé 

che  mentre ,  che  in  ctfa  vineha  il  li-  to ,  equando  ri  penitente  non  l'an- 

bero  arbitrio  per  eleggere  il  bene,  e  uerrifea,  glielo  aetie  il  cófcrToTC  aur 

fuggire  il  male .  Doride  fegue,che  ucrtire.-accioche  lo  faccia ,  come  é 

f  affiérrnarc,chc  mentre  l'huomo  vi-  detto.        ;  ; 
«ein  quella  vita,vi è  peccato»,  che  C'A^  O  XTV.«  ;>••' 

non  può  effere  perdonato ,  e  vera-     D.  Vn  beneficio enratò  vacò  t  e 

mente  errore .  Clelia  conchifionc  Mette  così  fette  rra*u>'lapédo1<i chia 

ètcótra  Lutero ,  iTquale aftermò,nó  ramenre  il  Vefcouòhn  catodi  «Ti , 

cflerc  in  noftro  potere  far  li  noftri  egli  ne  fecepromTionerfe  le  cortfcf- 

camirri  b>ioni,o  catti  ni -  ma  nella  po  fioni ,  che  furono  fatte  con  colui', 

deftà  di  Dio .  Donde  inferifee ,  che  che  ne  fu  prore-duro  fiano  valide  : 

*i*  firmi.  Diocicoftrigneapeccare:ildieien  prefiopofto,  che  non  babbia fatto 

za  ^a,,°  É  vnfar^li  huomini  beftie ,  alcuna  altra  disenfia  *  che^ent  rar- 

d»  ftit  (a-  &herefia  mantfefta.  Efimilmenre  'uid5iitro,do^oreffcrgl4llatodatO 

Mi.       ^nelìa,eonclufione ne* Canoni, k  e  dalVefcono.      ",*a.^^  ■  >. 

R.Chc 
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tì.^c'fótWàa©^  Canomcoftui  do  la  forma,  che richiedono  li  cano  " 
nonécuratprfc'pep  conferente  nò  ili  per elser curatocele cófeflioni é . 
ciTcndo,  lecpntoffiomfatsca  lui  nò  •  che  fufsero  Hate  fatte  a  tal  curaro» 


faranno valktc.  La  ragfoneèehia-  ftimafhlòliparocchianidi  potcrca- 
\l*TA*  ra^j^pche-fòc^o^CaiiphMfra  nomc-airiécecohfersaF/Wa Ut ir<H<w 
tmhgh.  feim^apoiel)è.ft«ppe,'cheewvJ  nò  «efttfitj  ^tèfsaviamàwe  «ite- 


(uppien-.né       jj jbtiiefiM/  vacffrim-«  felafcia     R .Che fe li  papochiani fapeuino» 
fifftfimp?  panare  per  tempora  elcttione,  che>  ciò  ;  deono  efsere  rei  cerate  :  ma  lo 
-  dopàèrtinefotf«Ìattae^nU<<^e-  non  lo fapenano, come rrdoìwl inda 
ito  fuole  accadere-aleyna  volca  :  &  nelcafo  pre(cnre,fono  valide. Inno 
\  ,  ìogià  ■l'iid*  veduriwtta  volta.  Per  tal'  cernii  dice,cJìe  A  doono  prefentarù 
v  •»  .  caciotte  li^VeétOMVt^oWé^oufcrTn  ài  véro raftóre.f.aSomniade'Conf 


priiùlegio  particolare ,  pcreòsì'  cdsario: perei 
fattjeéierrioriì. Qijcltò  cafoetrat-  che  (lette cosi>'&  m(iuella  inorar» 
.   taéOTraolrodimtfameiuedallaSom  tià  inuincibile  fu  toleratoiìfuo  vi- 
fiuSif  ma  dcConfeìToràMa  qualeperciò  fitio,fu  vaiidoquefto;che  egli  fece? 
1.^91*^' Cita  molti-Dottori,  e  Ganfeni;  non  dimorando  iiiqucfta  ignorantia  .E  • 

detcrminato  . 
iicntc  nota  per  àJJSP" 
Tsunfaccrdote  \  Jtò'è'prér. 
Armili,  dice  ArmiFla, f^Rendodella  mede-  fenza  hatiergiurildittione pnòam- 
'*  Cmaoj3Ìniphe'.Ib  dirti ^he1  non  era-  mìnìftrare  il  facraméto  della  peni- 
no valide  le  confeilìoni:  nota  per-  tcntia. 
ciòiIcafO)Chcyiene:percheper  Ieg  CASO  XVI. 

K  gè  fono  valide»  IMota  per  quefto  ca-  D.  Se  cobù,  che  non  fi  può  cófc^- 
?F.M  R9  iOjCheRodriguCz^dice^hefe'Ibe-  faredaper  fefterTo,pernon  efsere 
dr.i.t+t*.  nefitioc  nferuatoalPapajrtonpuò  intefodaIconfe(ìwe,fiaubligatoa 
».»*.*.   eircrdatodàA  Vefcoui:ma  non  eflen  confefsaril  per  interprete  ? 

do  rifeniatoallaSede  Apoftolica,fe     R.  Èhe  non  è  obligato  a  confef- 

il  Vefcouo  rifiede  nella  fua diocefe  farfi  fai qnefta guùarlà  ragion'c;  per- 

ha  vnmefe,  e  l'altro  il  Papa.  In  ma-  die  ilgiogo  du3io  è  ioauc,ne  intera         ,  A 

niera,che  alternatiuamete  il  Vefco  tione  di  Ini  è,  ne  della  Chiefa,  che'l 

uoha fei mefì,eglialtrifeiilPapa :  peccatore  fiaobligatoa confefsar- 


uo:  e  così  de  gli  aJtri .  In  guffa  tale,  guardi  la  fua  famaicomèHiolu  e  So-  JJJJ-S  J 

che  Ji  benefit! j,li  quali  vacaffero  nel  r o,*  Na  narra,11  Med  i  na,'  la  Somma 

mefe  del  Papa,i*onodelPapa,e  quel-  de'Cotifefsòrii*  Armitìa.1  j*»* 

li>  che  vacano  nel  mefe  del  Vefco-  Vero  è,  che  fe  vuole  lo  pnò  fare:  *** 

no,fono  del  Vefcouo,  ma  non  ftàdo  ma  non  è ,  come  é  detto  obligato  a  { yrMi  f0fm 

il  Vefcouo  nella  fua  diocefe,  in  ciò  ciò:  come  ùmilmente  non  è  il  mu-  ['♦■JJhJJ* 

non  hauerà  più  di  quattro  mefi.  to ,  che  sa  beri  fcriuere ,  aferinere  li  \jj£Ì£i? 

CASO   XV.  frioi  peccati?  e  così  ferirti  dargli  al 

corei-  J 

D.Quando  occorreiTe  quelIo,che  confef$oreJftattdoi»H  daìianti  li  pie-  "  S*fw 0» 

è  detto  nel  cafo  pattato ,  che  fù  ref-  dh  perciochc  fodisYà  col  confettarti  jKjJi 

fere  entrato  vn  curato  in  vna  paro  folamènte  confegnaIi,e  darli  adira-  »  Armili' 

chia,perdineniretaIe,nóofsernatt  tendere  il  meglio,che può.  Quan- 


tun- 
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voltaiche  fi  diuide  cosi  la  confeflio-  che  gran  fefta ,  onero  in  vn  giubi- 
Hc,può  effereattbluto  1  aerameli  tal-  leo.  e  qnefto  :  ma  molto  di  rido .  e 
mente  da'  peccati ,  che  egli  confef-  dopò  ha  li  cr  facto  cotale  confdlio- 
fa.  poiché  fa  confezione  non  è  in tie  ne,  fi  quietino  li  penitenti ,  fecon- 
dati che  fia  fornita;  e  prmcipalmé  do  il  eiuditio  del  dotto  confciìore . 
te  in  quello  cafo,doue  apoda  lafcia  e  credi  no ,  d'haner  confettato  quel- 
altri  peccati  per  confettargli  vn'al-  le*  cole ,  che  appretto  loro  louucn- 
tro  giorno  ?  gono,  le  quali  non  fanno,  fe  1  abbia-     -  • 

R.  Supporto ,  che  li  peccatimor-  00 ,  o  non  riabbiano  per  auueiitura 
tali,de'  quali  v  uolfarc  confetlìon  ge  confettate,  percioche  per  aucfto  no 
neralc ,  nano  itati  da  lui  confettati  li  pone  ad  alcun  pericolo ,  lottomet 
vn'altra  volta  legitimamenteauan  tendofial  guidino  ,del  loro  confet- 
ti in  confezioni  particolari  nCome  lore  .  &  ancora ,  quello,  che  più  im- 
poco ftantc  Udirà,  che  può  edere  porta  ,  (e  bene  veramente  hanno 
molto  bene  alsoluto  facramental-  peccati ,  e feommuniche,  quelli  ta- 
mente  dal  confeuore  ogni  volta  da'  li  penitenti  vedendo ,  &  vbbedendo  U 
peccati,che  allhora  cól  e  (fa.  perche  t  ai  configli  de'  foro  confettori,farau- 

2uefta  confeflione  non  è  dittila  ma-  no  liberi  da  ogni  colpa,  e  pena  : 
ciofamente  al  hora.  perche,quan-  quantunque  «li  en  ino,  e  fe  fi  ricor- 
do dicemmo.che  la  confcilione.che  dano  bene ,  di  non  haucrli  confetta- 
altri  fa  non  è  intiera»  e  che  per  elfer  ti ,  non  fono  <  ubico  ob!igati  a  con- 
t  a  le,  non  è  valida,  s'intende  quando  feuarfi  :  ma  li  poffono,  lerbare  per 
è  diuift/>*ry£;  cioè,  quando  non  vi  confettarfiamo  tépo  quelite'  qua  l  > 
e  lcgitima,e  bailcuole  ragione,  d'ef  li  in  tanto  lì  ricordano ,  di  no  hauer  •  } 

fere  ditiifa  da  colui ,  che  li  confetta  :  confettati  nella  confcilionc  genera- 
e  non  quando  è  diuifa  peracctdens .  le  fatta  da  loro .  come  dice  Soto  , 
cioè,  quando  colitiche  la  diuide,  lo  Giacomo  Grana4  con  altre  molte  *lMe^  it 
fa  per  confeflarfi  nicgliOjC  più  intie  buone  cofe  a  quello  propofito.  &  Gr*ffi.\bii 
ramenre>come  è  nel  prefencc  calo  .  in  parte  Kodnguez ,  *  e  parimente  /*/>. 
Npìm  u       X  ora ,  che  fe  ancora  il  medefitno  Nauarro . f  Finalmente  tuttoquel- 

penitente  volefìefare  queffea  gene-  lo ,  che  è  detto  in  quelto  cafo  fi  de-  érìta§.  ttu 
ralc  confezione  da  differenti  confef  ne  intendere,  quando  colui, che  fi  *»•<«»</*/:. 
fori.confefiando  ad  vno  alcuni  pec-  vuol  confettare  generalmente ,  net  ut* 
cari,  e  lafciando  gli  altri  ad  vn'al-  qual  fi  voglia  occafionc,  che  fia,hab  s1.Mv.4aT 
tro;  non  farebbe  quella  confezione  bia  altre  volte  confettato  tutti  li 
1  in  ezzata  :  ancorché  fori  e  farebbe  fuoi  peccati  mortali  bene ,  e  retta- 
vna  generatone  d'hipocrifia.piion  mente;  e  non  ha  fcrupolo.nedub- 
volerfi  moflrare  tanto  peccatore  bio,fe  le  confeflìoni  pattate,  fiano, 
ad  vno.come  ad  vn'altro.Concorda  o  non  fiano  Hate  vere,  evalide.per- 
•Set  vbifn  $oto  »  *  *-cde(ma , b  &  infieme  Già-  che  è  neceflario ,  che  vna  volta  fia- 
tr  pjwtt  corno  GrafhVilqualedicc  intorno  a  no  ftati  coiifdTati,&  alfoluti  tutti  li 
*  hfdef  m  quelle  generali  confellìoni ,  e  delle  peccati  mortali. perche  d'altra  ma- 
{»m.4tpt-  repetitioni  loro,  che  non  fi  deono  niera  non  faranno  perdonatile  non 
"'7  ?  '  n\Z  repetere/»-*  libito,  cioè  ad  ogni  paf-  v  i  fufle  legitima  cagione.d'ettcredi- 
«  un*,  de  10  :  ma folamentc  all  hora ,  quando  uifa  1'afsolutioncdi  elfi:  come  fuo- 
cr^c*  v'iiiteruienegrauecai?ione;cioèfe  le  auuenire  molte  volte,  come  dice 
Ter/r" dò  lìanprefentavn  confèttore  d'auto-  Ledcfma.s notailfcgucnte.  HffftS 
rJ.n.u,  riti,  e  di  dottrina  :alquairhuomo  CASO   XXI.  f*M»*M 

io.»*.»*  vuol  discoprire  la  fna  vita,  o  nel-     D.Se  col  ni, ci  :e  vuole  cófcfsarfige 
rarticolodella  mortc;ouero  in  qual  ncralmcte  fia  obligato  acóftfsare  in 
Somma  rega.    .  Parte  Prima.     Hh  quel- 
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quella  confezione  tutti  li  peccati  maniera  in  cofa  di  cró  gran*  impor 
gii  confeffati,  &  affolliti  :  onero  fc  tantia  commetterebbe  peccato  di 
i>uò  tacerealcun  peccato  mortale?  bugia:&  ingannerebbe  il  cófefsore; 
**      rrimachefi  rilpóda  nota.ueccfsa-  màfelidiceife,cHcfìv'irolcòfe(Tarej 
riaméte,chc  l'aflolutione  può  tìfer'  fecondo,chc  a  Km  parerà,e  li  torne- 
iteratain  tutto,  e  per  tutto.fopra  ti  ra  bene  :  all'hora  può  cófclTai  ne  af» 
medefimi  peccati:  ma  in  tutto ,  cjp  cuni,e  tacerne  altrnma  fe  non  fi  dr- 
t  uttofopra  la  medefima  confeilìo-  chiara ,  nel  che  nó  farebbe  bene,ma 
•  Grmf*  ne,corae  dice  Gactano,e  Giacomo  folo  dice ,  che  de*  peccati  pafcati  da 
u*mm*'  Graffi:*  il  qualdice,  che  non  forame  lui  commefli  fi  v  uol  confcfsare,no!i 
te  è  probabilcche  non-fari  d'alcun  aggiugnendo  di  tutta  la  ma  vita,  «e 
giouamento,o  profitto  :  perche  no  manco  negando  ;  non  è  cbiigato  in 
opera piùde Ha  prima  ;  ma  ancora ,  così  fatta  conferriouc  ad'fcoprirc 
cric  non  è  lecito  repetere  raiTolu-  tutri  lifaoi  peccati:  poiché  non  in- 
gioile nella  medefima  confcfiìone  >  gamia  il  confcabrc:ma  perche  que- 
■on  reiterata^  non  fi  reiterale  per  ito  non  pare  dUl  tuttobuono,  ne  le- 
gi ulta  cagione:  v.g.  come  fe'I  cófcf-  cito;lapiùficurafari,chcfidichia- 
for  dubita  fe  egli  prima affoluefse  :  ri ,  fe  fa  la cófcffìonc  di  tutti  li  pec- 
poiché  per  auucntura  le  è  diluenti-  caddi  lu  a  vita;  onero  di  alcuni .  E 
catojfeacafopronunciobcnelepa  quando  il  penitente  nuu  fidichia- 
role,  oucrofe  hebbe  la  debita  inten-  rafsc.il  confefsorc>dcue  ricercarne-  ,  . 
Trt.m-  tÌQne.-pcrchc  all'hora  farà  kcito.Fi  lo:comedice  l.edefma, c  e  Vittor. d  a^JL !* 
Ur.  i.  t'+cm.  nalmente  Rodrig.  *  dice  il  medefi-  Et  è  opinione  molto  probabile:  an-  (mettami. 
ì*mut&  mo  in  quelle  parolc.Qn  andò  la  for-  cordicella  fiatale,che  nonna  obli-  **fTwt. 
ma  dcH'alfoIutionefi  daindiftintc  gatoacouCeflarlituttirancorchcdi  JJSffjS 
confezioni  è  lecito  reiterare  l'affo-  caqucHo,cheèdetto.Suarcz*Jatic  téi.tìì  con 
lutionc  in  tutte  effe.-fopra  li  mede-  ne.E  finalmente  nota,  che fe'lpem-  f. 

-  -  -  Notti. 


i  quello  facra-  'mamente  confermiti,  lo  può 
mento,  e  fa  materia  protlimaèla  citamentc- ,  8c  accettar  per  elfi  così  5K2?!i. 
conkmone:e  così  fe  bene  fi  confef-  grane  pcnitentia,com<  le  no  gii  ha-  fejji.7  'f»  '^ 
fono  indiftintc  confeflroni  li  mede-  uefie  confessati  giarnai;con  quello, 
iimi)Kccati,eauellefianoraolte,vi  che  non  m:nti,ne  s'infami.  E  fimi  1- 
poffono  effer  diftinte  affolrrtioni  :  mentc,che  li  peccati  mortali  leciti 
ma  in  vira  medefima  confcilìone  è  inamente  comcfsati ,  &  afsoluti ,  lì 
peccato  mortale  aiToIuerc  molte  poflonopoicófefsarcad  vnfempli- 
tolteda*  medefimi  pcccatire  fari  fa  ce  facerdote,eomc  li  veniali;  come 
crilegio:  perche  quiui  none,  fe  non.  non  manchi  chi  dica,  che  non  fi  può 
vna  materia  proflima,ehc  è  vnacó-  fare, come  rifolue  ancor,  con  tutti  f.  . 
feiTione  accompagnata  da  dolore ,'  gli  altri  Ledcf. f  Vedi  lanata  delca-  jupm; 
auuertito  quello.  1045-.  E  perche  fi  a  quello  propofi- 

Rifpondo,chc  quado  infimìglian  tola  prima  cofa,  che  fi  notòal  prin- 
tc  calò  il  penitente  dice  al  cófclfo-  cipiodicjllocafa,fianuertiri,che 
re ,  che  egli  vuol  confeffare  tutti  li  fecondo  la  dottrina  di  Gaetano ,  è 
.  peccati  mortali,  che  egli  ha  cómef-  lecito  reiterare  rafsolutioncquan- 
fopcrtuttoi!  tempodcllafuavita,  do  ancora  infieme  fi  reiterala  coa- 
Jenza  alcun- dubbio ,  è  oblieatòlot-  feifione ,  &  all'hora  cotalafsolutio- 
to  peccato  mortale  acófefsar  li  tut  ne  tante  volte  giouerà,quato  (e  rei- 
ti.  Eqiiclloèchiaro,perched?altra  tcrcri  laconfeflìone:  có  quello  che 

chi 
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chi  fi  cónfefsa  nmfonat  obtch  'ù  qua-  oMigato  a  confefsarfi  di  niiouo. 
le  egli  all'horaponerebbcaiiado  fa-      R.  Che  nò .  perche  confcfsaudofi 
.  cefse piò  per  diffidenza  della  prima  in  quella  guifa,  per  non  fi  ricordare 
afsolutione:  come  fé  perla  grauez-  all'horailuornedi  efh,fece  lafuacé 
za  de'fuoi  peccati  nonfufse  bafta-  fedìone  intiera,  per  la  quale  il  con- 
to ;  percioche  tal  diftidétiaè  pecca-  feflorc  hebbe  fuflicicntc  not  itiadel 
co  mortale ,  &  appartiene  all'infe-  Aio  Itato ,  e  de'  fuoi  peccati  .  Con- 
delti,ouero  all'hcrcfia:  ma  la  cófef-  cordaua  li  Dottori  allegati,e  Flores 
fione  reiterata  per  hnmiltà,  e  di«o-  Theologicarum , h  &  è  la  cooimu-  *  n.Tht^ 
tione,che'l  penitéte  porta  a  qucfto  ne .  Nota  ,  chef  e  benedeue  il  con-  f-é*cmf. 
iacraméto,  cacciata  fuori  ognidiftì  feflorc  haucTCura,chc  li  dica,poten  4rr  4' 
-dcnzalecita,efruttuofaméte  all'ho  dofi,il  numero  de'  peccati,tuttauia 
ra  vien  reiterata  sì  fatta  afsolutio-  ha  da  hauere  più  riguardo  all'inten 
*  fSSjf*  ne.Concorda  con  Medina,  *  Giaco-  tione,che  ha  il  penitentt,<reraenda 
%%TTJ'  moGraffi>  reUfuavitaperl'auueairc. 

CASO   XXIT.  CASO  XXIII. 
^l*fvp?t*     D  Certa  cofa è,che  vnoè  obliga-     D. Se'l  prelato  può  lcuare  l'afcol 
prM.  v      to  a  confefsare  il  numero  de' pecca-  tare  le  confezioni  al  religiofo  prc- 
ti;è  che  quando  non  fe  n'accorda  pu  fentato  con  liccntia  di  lui ,  &  am- 
tuaJmente ;bafta,chcdica,d'hauer  meflo  dall'Ordinario  pervdirlc, 
commeifi tanti  peccatidicce  volte  R.Chenonpuòlcuarglieietcche 
poco  più,o  manco  ;  e  che  fe  appref-  fe  tal  confeflòre  le  alcol  tali  e  ,  fe  be- 
lo li  veniva  memoria,che  li  com-  ne  vdendole  pecca  mortalmente;  e 
mcfse  dedici  voIte,nó  è  necefsario,  ne  può  edere  gaftigato ,  per  vdiric 
che  lo  replichi  in  vn'altracòfeflio-  contra  la  volontà  del  fno  prelato  • 
ne  :  perche  per  quella  parola  poco  nondimeno  rafiblutione  da  Ini  data 
più,omanco,intéfe  il  cofefsore,che  farà  valida  :  fe  però  non  fuffe  feom- 
olcrelcdiece  volte,  gli  haucua com  municato,ofofpcfodalprclato:per 
mcilìdue  voltcdi  più  :  e  che  fi  hà  da  che  allhora  nen  le  potrà  vdire .  per 
«lire  il  contrariale  ritroua,chc  li  có  effere da'  Canoni  vietato  allo  feora 
incise  quindici  volt  ::ancorche  dica  mnnicato,efofpefo;leuandoUper- 
poco  più,  o  manco  :  perchcquefto  ciò  lagiurifdirtione,chehauctiapri 
numero  di  cinqne  aggiunge  troppo  ma:  come  rifolnc  FlorcsTheoJogi- 
foprail  numero  di  diece .  Et  che  in  carum,  *  e  Cano. 1  (e  ben  Soto ,!  fe- 
cafo ,  che  non  fi  ricordi  del  numero  guitoda  Rodriguez  ™  dice,  che jx>f-  *  Fi-  Tleo. 
de'peccati  più,o  màcojfacédofcjpra  fono  in  alcuni  cafi  particolari  farli  J^JÈaF 
«lì  ladebita  diligéza  ;  ha  da  confef-  prelati  quello ,  che  è  detto  cflendo-  fKr  aft/l 
fare  il  tempo ,  che  ftette  nel  pecca-  uene  cagione  ragioneuole:  &  aggiù  *  OMf 
to,&  il  coftume,  e  la  cótinuatione ,  gono,  che  fe  l'afcoltano  :  eueodone  f*JJJ^% 
&SJ5Jfc  che  hebbe  di  peccarerv^.comevna  priuatiperfententia  giuridica,  non  dif7.it  q. 
r.nVj     donna  publica,  cheè  ftarafeianni  leafcoltino,  perche  faranno  di  nef-  4 
4  Mfd.tn  apparecchiata  a  peccare  con  tutti  firn  valore ,  e  che  di  quefta  maniera  ^£J™ 


S5T^  coloro ,  che  fe  gliele  fonoapprcfcn-  fi  ha  da  intendere  Flores  Theologi-  ^  f3? 


'i 


\t  cenci  uf.  queilo,ie  conieisaiiouiiicpi^uuiiii   iU)Vuiuni4imu  lumi*  >«  v^wi*  ama* 

5.4.        ricordando  del  numero  di  cilì  >  farà  *  del  fupcriore:  come  auuiene,  qiun-  mm, 

Hh  1  do 
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do  il  fuperiorc  femplicementc  li  có  fuori,gliela  ncgòrpcrcioche  perha-> 
manda,chenonconfeflì;nonag^iu-  uerlo  confeffaco  si,  che  quando 
geudo,che  glielo  commanda  in  vir-  efee  fuori,  offende  noftro  Signo- 
ri! di  (anta  vbbidicntia ,  o  lotto  pe-  re  . 

nadi  fcommunica:perche  parlando  R. Che  non  rompe:  nulo  può  fa- 
regolarmente  li  commandamenti  re  lecitamente,  quantunque  debba 
de'  Prelati  non  obligano  a  peccato  ctferc  con  tanta  cautela »  che  non 
mortale:  quando  non  vis'aggingne  vifiafofpetco,  che  perciò  lafcia  di 
cjuelloyche  è  dettodi  (opra  :  come  è  farlorcome  rifolue  Nauarro,d  e  Bà-  1  N*«*.<fe 
manifeiloda  quello,  cnc  cornimi-  nes,c  eSanTomafo:  f  &  vnalrra  P*"" 'te- 
mente dicono  li  Dottori .  E  così  di-  volta  Nauarro ,  s  (Giacomo  Craf-  ^riuJtX 
"XAHtde  ceNauarro,ae  Kodriguez,  b  che  fi,h  eLedcfma,'  &  anco  di  più  dice  p  ai  ' 
ìTtduié-no-  quefta  parola,  commandiamo  ;  le-  Giacomo  Grani:  che  lèi  prelato  si 
**io&>  condo  la  lua  naturai  lignificano-  nella  confeiIionedeireligiofo,a  cui  Tta/rmt. 
n  tm    17  ne ,  e  la  commune  efplicatione  de*  è  flato  raccommandato  v  n' vflìtio ,  f  s.Thoù» 
'*>  f/<-  R«  facri  Canoni;  non  pare ,  che  habbia  che  fe  vi  oerfeuera ,  ne  hada  venir  JjjjJJJJ" 
ipibtfup.  tanta  forza  d'obligare  come  il  pre-  danno  alla  religionejglielo  può  cor-  t+  ' 
ceno:  faluofe  fufle  loro  aggiunto  re.  Uchendcueintendere,quando  * 
quello,  che  è  detto,  &  ancora  ag-  U  ne  pcfibno  affegnar'altre  ca-  J^rwi. 
gi  ungo,  per  cor  via  molti  fcrupòli  eioni,perIcquali  IiIeual\fhtio:ma  (cnf  s  »*- 
agentithnorofediconfcientia,che  ìefufsecoftume ,  di  non  torre  aire-  * 
non  vi  éobligationedi  ciofare:  il  ugiofo  per  nefsun'akra  cagione  il  £rp%'b\% 
che  fe'l  prelato  ne  fuire  domanda-  tale  vfficio,  che  per  colpa  cpmmef-  e.x\M  fin- 
to ;  commandarebbe  ,  che  fi  fa-  fa:  all'horail  prelato  lafci  ilare  di  «»/*/• 
cefTe .  Ienarglicle  :  finche  fi rapprefenti  al-  f'^r^ 
Quella  opinione  e  approuata  da  tra  cagione  perirgliele.  Cosipa-  j*mm  de 
a  Jw4r.?>  Suarez, c  per  queflo  luogo  fi  vegga  rimentc dicono  tutti,c  Medina. k  pjyr.rmer. 
tPéP.q  *.«r.  nella  Seconda  Parte  quello ,  che  io  i'Ii11 

dirò  nel  cafo  terzo  del  capitolo  51.  CASO  XXV.  k  Medi.c. 
Dell'Vbbidientia  .  Finalmente  io  de  conf,/* 
ditti  di  fopra  ,  che  eflendo  priuato  D.  Vno,  che  non  è  folitodi  cade- 
per  fententia  giuridica*  non  può  ue  in  alcun  peccato  mortale  cafeò 
afcoltare  confeilioni,  chefaranno  vnavolta,oduein  vno,pernonper- 
nulle,e  cosi  è.  Ma  fi deu e  intende-  dere  la  buona  opinione,  in  chelo 
re,viuendo,e /landò fottol'vbbidié-  tiene  il  confeflore,  cheordmaria- 
ciaregolarc:  perche  farebbe  altra,  mente  lòconfefsa,  conlefsa  que- 
ritroùàdofi  fuori  di  effe  ;  come  fi  di-  Ili  peccati  mortali  ad  vn'altro  con- 
ni nel  caloy.del  capitolo  95.  De  là-  fefsore  :  fe.  perciò  peccò  moi  tal- 
craméti  ne  Ila  Seconda  Parte.E  per-  mente  ? 

ciò  veggafi  neceflariamente.  R .  Che  io  per  me  non  condanna- 
rei,  che  coilui  hauefle  peccato  mor 

CASO   XXIV.  talmente,  facendo  ciò;  percioche 

egli  non  diuideperfela  confeflìo- 

D.Se  romperà  il  figl  ilo  della  con-  ne .  Alttfe  cofa  farebbe  ,  fe  a  pofla 

feffione  colui,  che  toglie  la  ballotta  egli  hauefsc  due  confeflbri  ;  l'vno 


advnoinvnaelettionejfolamente  per  confefsarh  li  peccati  venia- 
perche  ha  ne  ndo  lo  cófefTato  si ,  che  li ,  e  leggieri ,  e  l'altro  per  confef- 
egli  è  federato,  e  di  cattiua  vita ,  &  fare  li  mortali  :  perche  dal  primo 
jlmedefimo  fi  domanda  del  prelato,  confeflore,  che  è  quello,  a  cui  egli 
chedomàcUdogUilfudditodiandar  confali  veniali,  e  leggieri  no» 

fia 
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ila  tenuto  in  poca  ftima,  e  concepii  e  Soto,P  dicono,  che  non  èncccfsa.  ?  &  f  .  1  H 

radi  lui  catti ua opinione  :  concio-  rio  ;  ma  folamentcdì  confidilo .  E  fenr  J:  >- 

fìache  airhora  pare >  che  fia  vna  gra  quella  è  la  communc  opinione ,  &  *'m  ^  ;  v  1 

fintione,  &  vna  forte  d'Hipocra-  aggiunge  Ledefma,i  che  non  folo  è 

fia ;  fchernifce  il  confefTore ,  e  fi  fa  lecito  qucfto ,  mancando  il  facct-  > 

burladiefToj  facendo,  che  penfi,che  dote,  maèbenfatto,cgioueuole; 

egli  fa  vn  Tanto.  Perilchepareve-  con  tra  Scoto/ il  qualdice,che  non  *u*<** 

ramente .  che  egli  pecchi  mortai-  è  così. 

mente:folo  per  quello  rifpetto.Veg     Nota,che  tutti  coloroji  quali  di-  éiff.ti 

•  udt.vbi  gafi  Bartolomeo  Ledeftna,*  eSilr  cono,cheè nccefsario,e coloro^hc  tf.wtlum. 

St£m  V'  ucftro-  b  dicono,che  non  è  così:  s'accordano  JJJ£  Xm 

hSyt.vtrb.         CASO  XXVI.  in  dire,  che  fe'l  penitente  fcampaf-  'Sect.in* 

imfit D.  Se  nell'articolo  della  morte ,  fc,e  obligato  a  confefsarfi  di  nuouo  A»'-*-»7- 

non  vi  effendo  facerdote,fi  può  vno  dal  facerdotc ,  che  lo  pofsa  afsolue-  * 

confcffaredavnfccolare,eie'lfeco-  refacramentalmentc:  pcrciochee 

lare ,  vdendo  così  fatta  confeilìone  cofa  ccrta,che  per  cotale  confcflìo- 

ni  corra  iu  alcuna  pena  de'  Canoni  :  ne  non  fono  perdonati  ne  li  pecca- 

edato  cafo ,  che  lo  po(fa  fare ,  (e  per  ti  mortili,  ne  i  veniali .  Auuertifci 

virtù  di  quella  pcnitentia  nccua  fùiiilmentc,chcfc  fi  confiderà  bene 

tuttalagratia ,  che  riccuerebbe ,  fe  San  Tomafo/ egli  non  cdwlf  opiniO  kS,j^9  ^ 

fi  confeflafsc  da  vn  facerdote  }  Di  ne,douc  lo  pone  Flores  Theologica  4  (ontM*. 

più  fi  domanda ,  fe  in  ral  cafo  il  pe-  rum  : r  ma  di  quello  di  coloro ,  che  h»*t 

nìtente  non  fufse  più  che  attrito,  dicouo,  effere  folamente  di  confi-  vf-'Ztec" 

quella  attritione  diucrrebbe,  all'-  elio:  perche  dicevi  con  fìteatur  laico*     '  r 

jj  hora  contr itione,come  farebbe ,  fc  Ibenefacit ,  ejuta  ex  defiderto facerdo- 

ù  fufse  confefsatoda  vn  iacerdo-  t/s  efi^uafi facramentalts.%  così  lo  ri-  %Lt^  6i 

te  *?  ferifccLedeima,u  e  Gaetano,*  in  f„p. 


CST""7"'  io,°  e tli San  Girolamo,  li  iccae*  >fr.Nota  nel  fecondo Iuogo,rifpoti- 
*  s.r'ho.  +  ne1  Canoni,  fdi  Durando,  e  di  Alcf-  dendo  ella  dimanda,  fe  riceucra  tan 


l**  ».•  ?.  fàndrodejAlcsjé ,  che  in  si  fatto ar-  tagratia,comefefi  fufse  confefsa- 

nitttMpA  ticolo  ,fotto  pena  di  peccato  mor-  toda  vn  facerdote,  ouerodiueniri 

mie.        tale  ,  fi  deue  fare  la  confeilìone  ad  di  attrito  contrito,  come  farebbe 

'  rur*nd.  vn  fL-  colare ,  non  vi  cfsendo  cheri-  fucceduto,  fe  fi  fufse  confefsato  pu- 

f  Afemnt  COi^  (lualc  fr  bcnc  non  Puo  afiolue-  reda  vn  facerdote  ;  che  dice  Soto ,  e 

^.87.       re  facramentalméte,è  obligato  fot-  Ledefmajycheinnifsunmodojs'in-  r 

* TMud.in  to  peccato  mortale  a  guardare  il  tende, che diaall'horalddiolame-  far*' 

*'sy7tXrè  Pretore  cne  per  afcoltare  così  fat-  defima  gratia,che  da  per  mezzo  del 

«»/*/i  M  taconfeilìone  non  cafcainalcuna  facramento,  che  amminiflrailfa- 

■  sum.ton  pena  della  legge ,  contra  Pallida-  cerdotc ,  ne  che  lo  faccia  di  attrito 
&  14  •  Vi  no>h  ' Kua'  t'ene>cnc  rimane  irrego  contrito. La  ragion'è,chc  doue non 
*  NoHx.tx  lareulcnc  veramente  non  auuiene,  è  facramento,non  occorre  afpcttà- 
•'a4'  1  pcrchcjComediccSilueflro/nc'Ca  re  altra  grana,  che  Quella fola,  la 
mSSìì.  noni  non  èpofìa  alcuna  pena  con-  quale*  corrifponde  all'abominatio- 

■  ?.W?.  tra  cito,  ilcheèveriifimo.  Lasom-  ne  de' peccati;  ancorché  la  vergo- 
pMtixc*  ma  de' Con.effori,k  Navarro,1  Ar-  gna,cheall*horafipafsa,confcfsan- 

Tktc  niilla>m  c  Sant'Antonino,11  eSanBo  do  li  peccati  accrefee  ilmerito.  Fi-  .*i 

voi /mb.    nauentiira,  Flores  TheoTogi  caini,*  nalmcnte  nota  tre  cofe. 

Somma  ^4.  Parte  Prima.    Hh  3  la* 
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taprima,cheafToluendoilfecoIare  crcfccndoli  del fuo peccatele  ha- 

in  firrtigliante  pericolo,  lo  deuefa-  uendo  proponi  mento  di  confefsar- 

re,permododi  difpcnfationedicen  fene  al  fuo  tempo  infieme  con 

do  folamcnte ,  Mifereatnr  tui ,  &c .  altri,  fi  ritrona  in  buono  nato.  A  u- 

NotM+.    fnfalpcntiat&remtjjìonemy&c.ljx  corche  quella  fia  opinione  di  mol- 

•S     *T  fSC0I1«a>cnccllie,,o>che  dice  San  To  ti,chefeguonoSant'Antonino;tut- 

'     mafo, a  Oaoà?  con fcffni  fatta  laico  ex  tauia  la  contraria  è  la  più  commu- 

defider io/oc erdotts  e  fi  ynafì [aerarne  ne,e  ficur3:  &  è  che  ltarà in  cattiuo 

tatù,  fi deue intendere,  che  voglia  flato  , fin  tanto  che  fi  confetti .  Di  . 

dire,  che  poiché  non  cMacramento,  quella  opinione  è  Soto ,  e  Flores  ,s  t  L 

almeno  ha  vna  parte  di  eflo.pcrcio-  Theologicarum  rMedina ,  e  Nauar  fen*7.  £ 

che  ne  anco  quello  è  ;  fe  però  non  ro,  h  Ledefma , 1 R  odriguez.  k  Tut-  4  h"P-U 

vuoldire,chc  per  il  dcfiderio,che  ha  ti  quefti  Dottori ,  &  altri  molti  di-  ViPì't- 

il  penitente  di  confeflarfi  dal  facer-  cono,chc  è  obligato  a  confefsarfi  fu    *  tCWr 

dote,  che  egli  non  ha  alla  mano  ;  bitorfenza  potere  afpettare  la  Qua-  •  uèé.c. 

quella  confeflione ,  che  fa  al  fecola-  refima  ventura  :  e  non  lo  facendo ,  jJ^JJ^j? 

rc,ritiene  vna  certa  fimilitudine  cò  come  c  detto ,  flà  in  cattiuo  ilato  : 

Ke/M  r    *a  confetlione  facramentale.  La  ter  cioè  in  peccato  mortale  :  ancorché  *n»u*.  in 

za,che  tal  fecolare  non  può  allhora  ogni  giorno  non  commetta  nuouo  JftJJJJ 

imporre  facramentale  penitcntia,  peccàto,pernò  confefsarfi:  ma  fem  pft«Uf£. 

nifiper  mocbtm  confili)  .Soto,eLedef  pre  fc  nella  nel  primo,  il  quale  tan-  ^8- 

*  Lcih/.vU  iud .  bEperchc  qui  fìparladi  con-  topiu  fi  aumenta,  quanto  egli  più  /j£j6&T 

f"P-        feflione,nota,  che  fecondo  quello ,  indugia  a  confefsarfi. 

■  su.  rflig.  cne  dice  il  medcfimoSoto , c  che  la     Nota ,  che  non  è  il  medefimo  di  kF.M.Ro~ 

q.i  or+p'.  confeflione  non  obliga  in  qual  fi  vo  colui,  che  non  fi  comunicò  per  Paf- 

gliapericolOjComcèpafsarevnfiu-  qua;diRefurrettione,cheèquadolo  uù.u 

me,  correr  tori,o  tornei  :  come  ob-  comniandala  Chiefa.  perche  incre- 

liga,  hauendo  da  entrare  in  vna  bat-  fcendoli  del  peccato ,  che  commef- 

taglia ,  onero  in  vna  lunga  nauiga-  fe,per  non  fi  communicarc  a  fuo  té 

tione.  De  hoc  alibi.  po,  può  afpettare  di  communicarfi. 

CASO  XXV  IL  all'altra  Pafqua  ;  e  fi  ritroua  in  buo- 

D.Suppollo,  come  propofitione  no  flato .  come  rifotuc  Bartolomeo 

vera,  che  li  precetti  afTermatiui  nò  Medina:  r  quantunque  Nauarrom 

oblieanopcr  femore-  ma  in  certi  té-  tenga, che  cqli  fia  oblisatoacom-  fup  em  /* 


pi  determinati;  &  efsendo  il  precet  municarfi  fra  l'anno ,  lotto  pena  di  u't!"?'} 

to  della  confctfionc  affermatalo;  pcccatoniortale.&èfcguitodaPiev/l^^ 

nel  quale  fi  ofserua  la  jmedefima  re-  tro  Alagona'McIla  compagnia  del*\\**i.« 

gola:  e  così  conucneuole  cofaè  là-  Giesù.  Il  the  ancor'iodirei,  chefuf-  A"w«.*7. 


pere ,  fe  chi'lafció  di  confefsarfi  per  fe  vero;  fe  v i  fufse  parimente  fcom-  v^/L.  ^ 
Quarcfima,pofsa,fenza nuouo pec-  municadellainaniera,chcdi  fopra  eodem  tot 
catoarpcttarelaQuarefimaventu-  cftatodetto,  contra  quelli,  che  per 
ra;  fuppoflo,che  nel  Vefcouado,do  Pafqua  di  Rcfurrcttione  nonfi  con- 
cie non  è  feommunica  contra  colo-  fefsano.  e  non  d'altra  maniera. 
ro|,  che  non  fi  confefsarono  per  (la-         CASO  XXVIII. 
tuto  finodale.  perche  ne'  Canonico     ì\ Se  peccò  il  penitente,  il quale 
muni  non  vi  è.  fi  confelsò  da  vii  confefsore ,  che 

'SA***;    R.  Che  fant'Antonino  d  tiene  ,  non  haueua  bafteuole  feientia  per 
ferir*»*»  chepuòlafciar  la  confezione,  che  confefsai*  :  e  fe  per  tal  cagione 
J"       doueua  hauer fatta  nella  Quarefi-  ha  da  reiterare  la  conTeffione,  cheli 
roapafsata,perlavcntura,c chenn  fece? 

R.Chc 
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^R.Chcfcfapcuailpoco,chclc6-  dettoinquefto  cafoèdiAlefsandr<> 
feflòr  fapeua,e  che  era  v  n'idiora,che  Ariofti, c  il  qualdicecfTere  parimcn  cAlhp  n 
non  (apeua  legare,  ne  feiogherc  :  o-  te  di  altri,come è  veramente.  ì.ttt  •  1 1. 
ueramence  del  tutto  ignorante;  e  CASO  XXX.  .  Mr,t7*> 
lofecein  quefta guifa; peccò mor-  D.Suppofto.cheaffoluerc^poné- 
talmcnte ,  &  è  obligato  a  reiterare  do  ncll'auolutione ,  conditione  del 
la  confefTìone  :  ma  fe dopò  l'eflerfi  panato  fia  cofa  lecita.come  fe  dicef 
confettato  in  tele  il  poco>che  f  apeua  le  il  facerdore ,  Abfoluo  te  ,fi  non  et 
il  conf eflore,  &  egli  non  lo  fece ,  ne  abfolntus  :  e  c  he  arto  lue  re  cuti  condì 
releffc,  per  haueìc  sì  fatta  ignorali-  tione  di  prefentc ,  fecondo  Gae  ta- 
tù,eh  e  non  peccò.E  farà  buon  con-  no  non  fia  fempre  lecito ,  come  fc 
figlio,  ancorché  non  precetto,  che  dicefTe  il  confedòre  >  E  rote  abfoluo  > 
torni  aconfcflarfi  da  vn'altro,che  fi habes dolor  em,  erpropo/ìtumemen* 
l'intenda  più.  principalmente  fe  ^«.perche aiToluerc con queftacon- 
confefsò  al  primo  così  ardur,e  diffi-  ditione  farebbe  v n'inquietare  la  cé- 
cili :  come  di  compre  ,  e  di  vende-  feicntia  del  penitente.  Viene  v  no  a 
re,o  cambilo  di  altri  contratti,cen  confeffarfi,  e  pare  al  confefTorc,  che 
fure .  e  tiutania  dubita ,  fe  fi  ritroui  egli  non  habbia  del  tutto  l'vfo  di  ra- 
in  qualche  lacciodieilì  .comerifol-  gione,  come  quando  ficonfefTavn 
•  hrióff.  li.  »e  Alefsadro  Arlotti,*  e  Riccardo.1»  picciolo  fanciullo ,  onero  è  in  dub- 
x  ir  uìtnt.  bio.i  e  ali  ha  confettato  alcun  pecca 
tonOf.c.é.         CASO   XXIX.  to  veniale,  che  faccia  fufficiétema- 

**hhk»  ti  tcna  m  quello  facramento  :  per  ef- 
«.  'r  rr  dt  fi.    D.  Come  fi  potrà  cunofeere ,  che  fere  il  penitente  perfona  buona ,  e 
i£4  g.  *r  ]a  confeflione  (atta  da  v  110  fia  nulla,  timorofa  di  Dio ,  che  ha  di  fare  in 
e  debba  efTere  reiterata ,  per  efierc  quello  cafo?  fe  non  l'affolli  c,  manda 
fiata  fatta  da  vn  confefiore  di  tan-  via  coftui  fconfolato  :  e  fe  TafToluc 
ta  i^norantia ,  che  era  troppo  idio-  fi  pone  a  pericolo  di  porre  la  forma 
ta  :  poiché  fi  diffe  nel  cafo  pafTaro ,  (òpra  materia  non  vera, 
chc'l  penitente  pecco  in  confinarli  R.  Che  in  tal  cafo  lo  può  affollic- 
ela lui,e  c  he  la  confezione  fu  nulla,  re  lecitamente  fotto  conditione,  in 
R.Che  fi  può  conofeere  in  vna  quefta  maniera, Sivera  peccatah^ 
delle  due  maniere,  la  prima,  fe'I  pe-  bes,  Q-confeJfuses  >  ego  te  ab/blue  ,& 
intente  conofceua  if.confeffore,e  fi  non  habes*  non.  Così  diceBartolo- 
che  la  fua  era  troppo  grand'ignoran  meo  Medina, d  e  Rodriguez.e  e  per-  4  u  . 
tia,ncllamaniera,che quiui fidiccf-  ciòiodiflìdi fopra.chenon  è  lem-  Ufir!SìS, 
fe.La(econdafedato,cnenon  loco-  pre lecito eiauoluere con  condiaio  m*tx.tib, 
nofceuaj  fe  nel  progreffo  della  con-  nedi  prefente .  perchefuori  di  que-  C^'M  R  n 
feflione,che  egli  afcoltò;  comprefe,  ili  due  cafi  non  é  lecito  ai  so  In  ere  if\Xf?ì. 
chc'l  confeflore  per  ignorantia non  con  conditione  di  prefente.  e  come  u  cotcì.p. 
li  fece  confeientia  di  quelle  cofe;  diceRodriguezpuòaggiugucreque  lfc 
delle  quali  non  comieniua  innef-  Ila  conditione  interi'ore,oueroefte 
fon  modo  haueme  ignorantia  ;  co-  riormente  /come  li  parerà  :  ancor- 
ine di  vna  femplice  tornicatione  :  che  farebbe  meglio  dirla  interior* 
ouerodi  non  fi  effere  communica-  niente  :accioché  il  penitente  non 
to  «quando  locommanda  laChìefa  l'intenda  ;fe  è  dcllaman»era,che  è 
perPafquadiRefurréttione.Simil-  detto.  E  nota  fcccndoilmcdefimo 
mente  fi  può  conofeere  efTcr  nulla  Rodriguez. ( che  aflolucrecon  ron- 
da vn  altra  cofa  :  come  quando  non  ditione  de  futuro  fempre  C  iUt  v  /co» 
ha  potere  di  afrolucre.Quello>che  è  come  fcdiceffeil  coni  edere,  £jot* 
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Ml*i> fi re Bitkeris.  perche nópuò  raccommandandolo  alla" grà&Tdi 

v  illàccrdotelòfpendere  1  effetto  del  lui  .-mala  verità  di  quella  negotio: 

facraincnto:  e  perche  è  obligato  è,fecondo  Bartolomeo  Medina  ,  *  fAW,,j.m 

•  d'afsoluere  il  penitente, fecondo  il  che  ladeuevdire.  Prima  per  le  mol-  jSfrlJJjf 

propofito,  che  ritiene .  e  li  deue  dar  te  volte  auuicne ,  chi  con  le  buone  S£  7' 

Jcde ,  e  fe  non  gliela  dà ,  non  l'afsol-  conlùlerationi  fattegli  dal  confef- 

U3,  fore:  e  principalmente: perche  qui- 

s  ttiiddioli  tocca  il  cuore,  ficomier- 

-     CASO  XXXI.  e  XXXII.  taaDio:e  mutila  cattiuà  inten- 

tioncjche  haueua .  Secondo,]pcr^ 
■  D.  Se  pecca  la  concubina  del  Cu-  che  confefsando  le  fue  colpe ,  eli 
rato,  che  fi  confefsa  daquel  medefi-  peccati  :  ancorché  li  diferiica  l'af- 
mo  Curato.col  quale  ha  peccato:  e  follinone:  perche  non  viene  difpo- 
Te  la  confcilìonc  è  valida  ?  •  fto,non  rimanefeommunicato;  an« 
•  K.Che,fetemc)cheltandofiacó-'  corchc  il  Vefcouo  feommunich* 
fcfsare,glihada  dare  occafionc  di  quelli,  che  non  fi  fono  confcfsati, 
peccare";  peccherà  mortalmente,  e  percioche  veramente  cofì  ui  è  con- 
ia confezione  farà  nulla.?* m obiccm  fefsato.  quantunque  il  còftfefsore  h 
vcmt  abfilktioni .  ma  non  vi  emendo  diferifcal'alsohitione.  Vcggafiper 
queftò  pericolo;  quantunque  fareb-  quello  luogo  quello,  che  è  detto  nel 
bebene,chenonlofacefse;u$npec-  cafo  i7.de! capitolo  61.  Della  com- 

*'yiu.Htr  tara,  come  rifolne  Siluellro, a  e  San  mnnionc,douc  ciò  fi  cóferma  mag- 

«w/V/.i.  i  Tomafo,  Flores  Theologicarum, b  gioì  mente. 

Min»  Ledefma,<(eSoto.dLiqualidico-         CASO  XXXIV. 

-  4eeZ  no,  chelaconfeiIionefaràvalida,e     D.  Se  la  conftìhone  di  coloniche 

*i  ti:f  in  chepuòefserefruttuofa,fefifacefse  ne  poco,  nemolrofeccro  clamine 

f  .mm.pag.  ftnza  Arandolo ,  e  fenza  pericolo  di  de' loro  peccatila  nulla? 

*sL,*4.  inutarfialmale,  come  è  detto;  an-  R.  Che  fe  con  quelli  tallii  confef 
corchc  la  vergogna  non  fiatanta,  fore  è  accurato,  e  diligente;  in  ma- 
Come  fe  la  confezione  fi  facefsc  con  niera  tale ,  che  fu  pplifca  quello,  che 
altri  percioche  in  tal  confezione  mancaacoftoro.cfaminandoliclili- 
concorrono  tutte  le  cofe,  che  le  fo-  gentementc,  la  lor  confcilìonc  non 
no  efscntiali.  cioè  materia, forma  ,  è  nulla:  come  farà,quando  ìlcontef- 
intenfione,c  giurifdittione.  fore  non  fia  tale  ;  ma  che  li  lafciadi- 

f     .  ,  >  re, fenza  domandarli  coiaalcuna. 

CASO   XXXIII.  percioche  in  quella  guifa.oer  la  po- 

co,o  nefsuna  cfamine,che  hanno  iat 

-,  D.Sc'l  penitente  domandato  dal  to,refteranno  in  loro  molti  peccati 

confessore,  fe  ha  qualche  grane  pec  mortali:  e  principalmente  le  lacon 

•a         cato«  onero  non  ha  fermo  proponi-  fdlìonc  è  di  vn'anno.  Alcfsandro 

mento  <vfcirne;  &  égli  rifponde  Ariofti.h  ^AritjNL 

chesì;  cioè,  che  ha  il  peccato  gra-  CASO  XXXV. 

tie ,  &  il  proponimento  non  fermo      D .  Se  dal  confefsore  deue  efsere  P-*7*~ 

dVfcirne;  il  confefsore  all'horade-  afsoluro  facramcntalmcte  vnChri 

ne  vdire  la1  confeilìonedi  coitili.-  o  ftiano  nuouo,che  per  altro;  nome 

mandarlo  con  Dio,  efortandolo  a  chiamano  Morefco;  il  qual  viene 

difporfi .  a  confcfsarfi  per  fodisfare  al  pre- 

,   .         R.Chepare,cheGaetanoedica,  cetto  della  Chicfa  del  confefsarfi 

ffm*    che  non  ne  deue  udire  la  confeifio-  per  Quarefima  :  e  che  febene  vie- 
ne :  anzi.lo deue  mandare  con  Dio  :  ne  con  le  parti  necessarie ,  Che  fo- 
no. 
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HO,  tris  mfcflxo ,  cordu  contrttio ,  quando  il  confefsore  confelsa  vno; 
operts  fxtisfxtto non  le  porta  tilt-  &odc  tutti  li  fuoi  peccati,  e  per 
tauiaiecom  maniera  ,|che  non  ne  hauer qualche calo  riferuatoai  Cu- 
manchi  molto  intorno  ad  effe.  E  periorc  non  fallolue  da  nefluno; 
quello,  per  non  Capere;  come  fi  malomandialuiperratfoludone 
habbia  da  preparare ,  per  riceue-  di  quello,  che  egli  non  può  atfòlue- 
re  quello  facramento.:  e  pari-  re,  per  li  peccati,  che  già  hàconfef- 
mente,  pecche  per  mancamento ,  iati  gl'imponga  quella  penitentia, 
di  non  hauer  e  chi  glie  TinXegni  ,  che  gli  haucrebbe  importa;  fc  1  ha- 
uon  sa  la  dottrina  Chriftiana .        uefse  hauutoda  ai  s  o(  n  ere .  perche 
,  R,  Che  a  quello  tale  fi  deue  prò-  forfè,  quando  ricorni  afsolutod* 
curare  di  prolungare  TafTolutionc  quel  peccato  ;  o  porti  licetKia,d'ei- 
per  vn  poco  di  tempo  :  e  fra  tanto  terne  afsoluto ,  per  la  tardanza^  he 
ìnfcgnargliela .  ma  ie  la  breuità  del  hà  fatto  nel  tornare,  s'era  dimenti- 
tempo  dilodisfareal  precetto  non  catode  peccati,chegiàglihaueua 
lo  comporta ,  &  egli  viene  a  con-  confcfsati  :  &  ali  hora ,  volendolo 
feiTarfi  nella  guifa ,  che  è.dettcnel-  afsoluerc  di  tutti  eflì,li dica,  Farete 
Tefleriore  (odisfarà  al  precetto  la  penitentia,  che  io  vidicdiquan- 
dclla  Chiefa.  mail confcflbre non  doiovijmandaiaHiiperiore. 
lodeucaffoluere,  fe  non  Pcrabfo-     R.  Che  quello  con  figlio  ;  fecon- 
l  ut  io  ne  m  precatortam  follmente .  e  do  Alefsandro  Ariolli,b  é  confìglio  fc  Ario/l^i. 
fra  tanto  procuri  d'imparare  quei-  molto  laluteuole.  e  veramente  pa-  ••'«•«•Mf? 
lo  ,  che  li  conuiene  per  riccuerc  rechefiacosi.  1  l" 

vn'altra  volta  la  facramentalc .  E  la 

ragione  di  ciò  è  per  la  lingua:  oche        CASO  XXXVII. 
coloro,  che  non  hanno  iafciato  di 

parlare  la  lor  lingua  Arabica;  e  per  D.  Vnofi  confefsò  in  quella  gni- 
non  elfere  loro  Itato  ingegnato  nó  fa.  Egli  fcrifse  li  fuoi  pcccati,c  così 
fanno  quelle  cofe;  Scaltre,  cheap-  ferirti  li  diede  al  confefscre,  cheli 
par  tengono  alla  Chriftiana  fede,  le  leggcfse ,  &  egli  liana  a1  (noi  piedi 
ne  Hanno  quali  nella  lor  cecità,  e  inginocchioue  con  contntione  , 
miferia.  ,  .  •      •  lignificando  al  confcfsore  con  fcr 

Finalmente  nota ,  che  fc  viene,  ghaii ,  e  parole ,  che  erauo  fuoi .  fe 
come  deue  con  le  parti  necclTarie  quella  farà  confeflìone  ? 
per  quello  facramento  ;  e  pare  ef-     R.Che  fe'l  confcfsore  era  della 
ter  cosi  al  prudente  confeuore,  che  medefima  fua  lingua,  e  1  intendeua 
J'hàdaafsoluere  facraraentalmen-  molto  bene;  fe  egli  medefimo  per 
te,  e  dargli  il  facramento  dell'alta-  fua  bocca  l'hauefse  confessato,  oli 
re:  fe  per  commandamento  del  Ve-  fofsc  andato  leggendo;  quella  con-  ,  . 
feouo  non  è  vietato,chenpnfidia-  felfionc  li  deue  reiterare  fecondo  f,t,p  f&  ' 
no  a;  cosi  fatte  perfone,';  fenza  fua  Alefsandro  Ariolli, c  Kicchardo, d.  4  Kit.  »»«. 
efto  è  trattato  dal  Dot-  e  Scoto  e  Vero  è,  e  quello  e 
eGuerradeLorca,aco  k>,  che  fi  deue  feguirc,  pei  < 
n„         ^  portare  il  confelTorc,  tela  commune  ;  che  Rodrigo 
gggy  o  curato  con  coftoro  nell'articolo  dice ,  che  farà  valida  cotale  con-  £ 
duodecima  della  morte,  veggafi  nel  cafoip.  del  fefTione  .  ma  che'l  confcfsore  fì'tòa<i.ù 
tmtttbeR  cap.  <$.  che  trattò  deU'auolutio-  non  deue  ammettere  così  fatta 
imébt*  "*>  maniera  di  confefsarfi  :  potcn-  yES 

dfiui.m-        CASO   X  XX  VI .         do  parlare  il  penitente  ,  come  di-  fatr.  a  & 

P.,Sc  feri  buon  confìgUo ,  che  ce  Ottucs .  e  lo  difli  fignìficando  af.  n.nh 

«  i 


al  confeffore  con  parole ,  e  fegnali,  dell'opera. &  in  quefta  maniera  aft* 

che  fono  fuoi,  perche,  fcnonlo'fa;  dando  eflaminando  la  friaconfcié^ 

vera  fari  l'opinione  contraria  :  e  fe  tia;  tronerà  quellcsche  è  domanda* 

non  può  parlare ,  none  obligato  il  to;v olendo  fare  vnaconfcfiionege 

penitcntea  confefiarix per fc rimi-  nerale di  tuttalafira  vita,o  partk 

-  s«t  in*  ra;  neper  interprete  ;  comedopò  colaredi  alcuni  anni,cheè  molro 

diB.\%  q-  a,tri  tiene  Chaues ,  e  Soro,*eCo-  buon  a  dottrina.  »\ 
\t"f-\   uanmua.bpcrcioche  fi  fatta  coiv         CASO  XXXIX.-''1 
fcr  Hc  ti  fefl,one  d  1  uia  natura  non  è  fecreta     D,  Sei  religiofo  é  obligato  alla 

MM.7.  '     poiché  può  effere,  chelafcrittura  confeflìone  de'peccati  vuiialieG- 

fi  perdalo  fia rubatare  così  fiano  pu  fendo  nel  fuo  ordine  vno  ftatuto 

blicati  li  peccati .  &  è  tanto  vero  particolare,!  Iq  u  al  commanda,  che 

quello  ,tne  è  dertodifopra,chene  li  conferii  ogni  lettimanaalmancq 

anco  chi  tiene  debole  memoria  è  vna  volta  :  cornee  nel  nofiro  or- 

obligato  a  confeftàrfi  per  fc  rimira,  dine? 

Vero  è  che  (e  lo  volcue  fare ,  fari      R .  Che  fe  bene  a  chi  attende  alla 
ben  fatto .  ma  lodeuefare  con  ci-  perfettione ,  come  il  Religiofo ,  é 
fre  ,fcritte  in  maniera  tale, che  fe  vtile,eneccuario  per  ottenerla  có- 
bene  lì  perdono ,  nemmo  intenda  li  felsar  li  peccati  veniaU  :  ruttauia 
fuoipeccati,neleperfone,nelecir  none tcnutoa ciò  dencccflìtatcf** 
conftantic  .  Quello,  che  è  détto  fi  /*///.  perche  fi  come  il  facerdote, 
deuc  tenere  anco  nell'articolo  del-  che  non  hàfenon  peccati  veniali, 
la  morte.ncl  quale  alcuni  penlano,  non  è  obligato  a cófefsarli  per  pre- 
che  1  penitente  fia  obligato  a  con-  cetto,  ve  efiin  iureys per  la  medefi-  « 
feflar/i  perferittura;  come  dice  al-  nu  ragione  il  religinfo  per  lolla-  remiffie.èe 
lì  ?7tfc  dandogli  Hcnriquez:  «  feguito  da  tuto  del  fuo  ordine  non  e  obligato  fem*i  m*» 
pmt.xx.  "  Rodrigucz. a  a confefsarli . poiché  non  hi  tanta  m- 
->m  Ro       CASO  XXXVIII.  forza;  come  parimente  fi  dice  ne* 
dr.vt.fu.    D  Che  ordine  hàdà  tenere  il  pe-  Canoni:  «  li  quali,  come  e  detto  ^"J* 
nitente  per  faper  bene  effeminare  non  obligano  il  fecolare,  che  hi  fiv  fexut. 
la  ina  ccnfcientia  :  accioche  non  fi  lopeccati  mortali.  A  lefsadro  Ario-  à 
dimentichi  delle  circondante  de*  Hi  ,h  Giacomo  Graffi , i  &  è  buo-  j*™** 
peccati  :  e  principalmente  volen-  niflìma dottrina.  /"*/.i6*. 
do  fare  vna  confeflìone  generale?  CASO   XL.  k  Grmf.ti 
K.  Che  fecondo  San  Tomafo ,  &     D.Se  perla  confezione  generale  l-e'lo  n,s* 
•  ArUfi  li.  AlefTandro  Ariofti*  fi  hi  da  portare  fiano  perdonati  li  peccati  veniali  ? 
ii/tr.4.  p-  in  quefta  guifa,che  vada  difeorren-     R.Che  si.  e  perciò  nota ,  che  di 
do  per  tutta  Iafua  vita;  quanto  al-  due  maniere  è  la  confeflìone  gene- 
reti  diflcréti, della  pueririaj&  ado-  rale .  IVna  è  facramentale,  e  l'altra 
lefcentia  quanto  a'diuerfi  flati  di  nò .  la  facramentale, è^uando  vnò 
virginità,  odi  matrimonio,quanto  fi  confcflain  fec  reto  da  qualche  fa- 
allèdiuerfc  fortune  di  profpcrità ,  ccrd<}te  de*  peccati  venia  li, de'qua- 
&  auuerfttà;quanto  a*  diuerfi  tem-  li  fi  ricorda  ;  e  per  quelli ,  de*  quali 
pidifanitàjd'infirmitaViuantoadi-  non  ^'ricorda  h  ac  cu  fa  in  gcnera- 
uerfi  offitiì»  che  hi  eflercitato,quà-  le.  &  all'hora  quefta  ccnfeilfone  gc- 
toalle  diuerfe  compagnie,  che  hi  nerale  vale  perquattro  cagioni  per 
tennto,iv.ione, o cattine  jqnantoa  la  remitf-one  de'  peccati  veniali» 
diuerlì  luoghÌ,doue  è  andato,c  nel-  quantoalIacolpa,e  pena,  in  parte  » 
le  cafe  doue  hi  praticato ,  quanto  ouero  in  tutto.  La  prima  per  la  co-  „ 
-  '  pece:.  :i  del  cuore ,  della  bocca,  e  tri  rione,  del  penitente,  la  feconda 

per 
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pètl'humUtjl della  confezione  :  la  lui,  fe balta*  dire,  accalorile  pa- 
terza  per  l'orationedel  confefsore:  dre,di  quel  peccato,ch'io  feci  hieri, 
la  quarta  ex  vi  clanium.Quella,che  ouer'hora  dauanti  la  voltra  K  eoe- 
non  è  iacramentale  è  quella ,  che  fi  rctia  fenza  dire  efurclfaméte,  la  qua 
dice  pubicamente  dauanti  a  mol-  lità  di  quel  peccato? 
ri,oucr  con  molti  a  Prima,  oucro  a     R.Cheinqueftocafovifono  due 
Compieta,ouero  al  principio  della  opinioni:la  prima  è  di  Gioau.  Medi 
Mefsa,o  quando  fi  vuole  communì-  na/có  altri, che  lofeguitauojiqua  «  utditn 
care  alcuno ,  non  fijdicc  afsolutio-  li  dicono,  che  balta  confettarli  della 
nei  ne  li  dar fodis&ttione  àkuna;  maniera,chcèdetto;  feirca,  eh?  ef-  ^gjjgj; 
cioè  penitentia:mafolaméte  fidi-  prelTamérc  lo  dichiamo:  poiché  gii  (i*nfptùg 
ce  quella  oratione ,  MifireAtur/vel  il  cófeffore  si  quello»  che  vogliamo  - 
'  mtfereautr  veftri.Goncotdi  N  auar  di  ree  di  quello,che  ci  vogliamo  ac-  fi'/?? 
ro/  e  Bartolomeo  LcdeuW»  &  ef-  cufare.  Donde  fegue,che  la  donna, 1 
dJX'c'm  prefsamentc^ia.Sómade-C^nfcfso-  laqual peccò  con vn confeiiore nò 
prìnc.fcl.  ri. c  Nota  vua  cofa  buona,  &  è,  che  hauendo  altro  peccato,  eh  e  quello, 
ì*jTI?'  non  lafcino  dire  a  leniteti  vna  con  fodisfarà,dicendo;Iomi  confefsodi 
feflìone  generale  lunga,  che  cómu-  hauer  peccato  in  quei  peccati,  che 


dificni  \*.  "Qct  orare,e  la  sa  molta  eente  an  v-  que  la  contraria  mi  paia  p. 
^*f«7Tr.  fan2avecchia:perche  alfe  volte  co-  cioè,  che  fianoobligati  a  confettarli 
fjfsu'ù?  lui»  che  viene  a  conféfsarfi  in  dirla  manifcftamente  ;  efplicandoli  noi 
titAA-  <r.  diràla  bugia:  perche  fi  accula, po-  mcdefimi,infieme  con  la  qualità  lo- 
m'amo  cafo,  che  peccò  in  ridire,©-  ro:"perche  non  balta,  chel  giudice 
11  cr  gi  oc  are;  o  maledire,  e  tal'hora  fappia  alcuna  cofa,  accioche  ne  fac 
non  haùrà  giurato,  ne  giocato,  ne  eia  fententia ,  ma  che  la  fappia  in 
maledetto:  ma  gl'infegnivnabreue  forma  di  giuditio,così qua"  nepiùne 
confeflìone,  come  è  quella  del  mo-  manca-come  cheilcófefsorcgialo 
dod'vmtiarealla  Romana, cheè  il  fappia;tuttauia  no  lo  si  informarti 
feguenté.-Iomicófefso à Dioonni-  giuditio,che è  la  confezione facra- 
potente,&  allaB.Vcrg.  Maria,&  ai  mentale:  accioche  ne  faccia  la  icn- 
beati  A  poltoli  San  Pietro,  e  S.Pau-  tenti  a:  c  1  o  è  nedia  l'affo  1  u  t  ion  e ,  e  la 
lo,  &  aS.MicherArcagelo;  &  a  voi*  penitentia .  La  Somma  de'  ConfeG- ,  s  ^ 
Padrejche  io  molto  peccai  col  pen-  fori,e  tiene  qnelta  opinione  :  delia  yr/./#^'J3 
fiero, con  la  parola,  con  l'opera:  e  quale  vuole,  che  fia  ancoSanTo- 
per  nauer  Iafciato  di  adempire  il  mafo.  /?«m9l 
commandamento  di  Dio ,  e  della  CASO  X  L 1 1. 

Chiefapermiacolpa,per  mia  gran-  D.Seauanti  il  Concilio  Triden- 
diifìmacolpa.  Per  tanto  vi  prego»  tino  poteua  il  parochiano;  datogli, 
che  mi  afcoltiat c  di  penitétia,e  pre  il  fuo  curato  licentia  di  confettarfi 
ghiate  per  me  Dio  noftro  Signore.^  da  chiunque*  gli  vuole;  eleggere  cò 
CASO  XLL  ~  quella  licentia  per  cófettare  va  fèm 
D.  Se  fiamo  obliati  a  confefsa-  plicefacerdote:  e  fe  eleggendo  vn 
re  manifeltaméte  li  noftri  peccati,  lemplicefaccrdotc.cherabolueua.- 
otbafta  dirli  in  altra  maniera,quàdo  era  valida  l'afsolutioue:  perche  do- 
ìleonfettore  giiintende  qnello,che  poilConcilio  è  cofa  chiara ,  che  cò 
vuoidire:v  .e.  Iopcccai  mortalmen  que  ri  a  licentia  egli  non  Io  può  fare; 
t e  dauanti  al  mio  confettore;  me  ne  ne  pariméte  farà  valida  l'afsolutio- 
vado  v  a  altro  giorno  a  confettar  da  acquando  lo  ùcefse  > 

R.Chc 
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R.Chc  opinione  fu de'Canonifti,  te  in  c onf e flandofi  da  effor  pet  eft- 

che  non  lo  poteua  fare;e  pofto,che  re  ftato  vietato  Cotto  quella  pena  » 

10  fa c  effe ,  la  confeifione  era  nulla .  che  non  lo  faccia:e  con  tutto  ciò  fi 
J(jtto  enim  co  rum  cr*t  ,juod  conce f-  conf efla  da  lui  a  Aia  iniiantia  ;  cioè 
fio  tu diets  incerti  non  eti  valida  :  ma  del  penitente:  in  tal  cafo  chi  fi  con- 
l'opinione  contraria  de*  Teologi  ietta  da  Ini:  ancorché  Ha  per  virtù 
era  la  più  vera ,  che  lo  poteua  fare ,  di  fi  Catto  priiùlegio  >  nondimeno 
e  che  era  valida ,  perche  fe  per  al-  pecca  mortalmente .  perche  indù- 
cuncafo  non  doueua  ciferc  valida  ce  l'altro  a  peccar  mortalmente: 
raffolutionc,doueuaeirerepermà;  facendo  quello,  che  non  può  fare 
camentod'aflòlutione:  e  quella  nò  lenza  peccato  mortale  :  e  per  con- 
mancatia:  perche  il  confeliòr  1  ha-  fegueritc  pone  impedimento  perii 
ueua  nel  medeiimo  da  cui  egli  era  peccato  della  cooperatone  ;  e  Taf- 
eletto,  e  nel  foro  della  penitenria,  (òlutione,chericeucairhoraè  nul- 
oltre  la  potetti  dell'ordine ,  non  li  la  per  cagione  dell'impedimento  • 
richiede  altro ,  che  la  materia  fog-  che  vi  pone .  mai  ari  valida,!  econ- 
getta,  nella  quale  il  facerdote  pofta  do  li  Dottori>che  poco  ftante  fi  ci- 
efTercitare  la  potetti:  e,fi  fatta  ma-  taranno,  fe  colui  >  che  l'elegge  di 
teria  egli  haueua  all  hora  per  la  vo  ciò  non  fapeuanulla  :  quantunque 
lontana foggettione,  con  la  quale  il  rcligioiò'in  ciò  pecchi  (inorral- 

11  tale  parocchiano  fi  fottoponeua  mente .  fytto  cft»i*t*  folumpeccar 
a  lui  :  hauendo  licentiadal  fuocu-  tumabrolnentts nonvittat >  neemnar 
rato  di  fortometterfi  a  chiunque  e-  Udat  ftcramentkm.  e  ne  piu,ne  man 
gli  votene .  la  quale  li  poteua  dare  Co  fari  così ,  fe  iolamente  era  vie- 
ai  l'hora  il  curato  per  vfo  molto  an-  tatofotto  peccato  veniale,  o  altra 
tico,e  tolerato.  Quello,che  rima-  colpa  leggiera  temporale  :  come 
ne  hora  da  Capere  ,  perche  viene  che  releggeffe, fapendolo  concio- 
molto  a  propofito, è, fe  colui ,  che  /ìache  non  vi  pone  impedimento 
hi  licentiadal  Papa,  per  eleggere  di  peccato  mortale.  , 
in  confeffore  chiunque  egli  vuole;  Finalmente  nota  per  tèrzo,doue  K°**h 
có  quella  licentia  può  eleggercvn  fi  rinchiudono  due  cofe,  la  prima, 
rcligioio,che  non  e  efpollò  dall'or-  che  fe  ad  alcuni  religiofì  è  vistato* 
dinario. E  febene  a  ciò  citatogli  per  viam  ptjpenfionis  ab  homme  > 
rifpofto  nel  cafo  26.  del  cap.62.e  4  i*rf,raicoltareconftf  fionda 
quiui  fi  determina  quello,  che  fi  de-  coftoro  in  nettun  modo  ne  per  fi 
ue*  tenere;  tutrauia  nota  quello,  fatto  pnuilegio  li  può  altri  confit- 
ene fegue,che  è  molto  buono.  farc;'e  farà  nullo  tuttoquello^he  fi 

Prima,  che  fra  religiofi  fono  alcu  facefle;  vtettw  ture. a  Secondo,  Noua, 

ni,che già  fono prefentati;  e  none  &  vltimo,chevifouo  altri  religio-  l/,///!}' 

alcundubbio,  che  le  può  fare  con  ri ,  li  quali  febene  non  fono  prc- 

qualmiogJiadi coftoro.  (elitari  per  afeokare  costà  iiioni  a  mdi&.w 

Nomi.      Secondo,chevifonoalcri,acuiè  loro  cattante  non  è  vietato  io 

victatoda' loro  Prelati  ,V  o  ftatuti  alcuna  delle  pji  dette  maniere 

fotto  peccato  morta  le,chenópoC-  il  poterle  vd-re  concionatile 

(imoafcoltarecòfeiTìoni,fenzacf-  conchiudendo dicano  Soto  ,  b  &  1  ?  • 

fer  prima efpofti.  e  (ecolui.chehà  altri  moiri  infitme  con  erto,  che  a 

licenza  dal  Papa  ,  per  particoiar  io  non  racconto  in  quello iuo«o<;  « 

prillitelo  d'deggerfì  qualiiuoglia  fra  quali  vno  e  Già  Medina  .  *  rtt/j!i*s£ 

rJigiofo,elegcf!>caponaai>  unòdi  che  da  qualmiogliaì  di  coftoro  -,  /%/.'i'.àt 

coitoro, peccherebbe moitalmcnr  fuor  die  da  quelli,  che  come  iftu.étitno. 

detto 
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detto  nella  terza  nota,cffcndodepo  feffa  per  la  ragione,  che  parlora  fi 
Hidi  autorità  publica ,  o  degrada-  di  ce  uà .  &  il  confetture  deue  dire  al 
ti,o  ri  prona:  i ,  o  folpefi  da'  loro  pre  penitente ,  che  letnpliccmcnrc  di- 
lati ,  o  da'  Canoni  con  qualche  cen-  chiari  li  Cuoi  peccati,*//*  nomine fpc- 
f aravo  dichiarati  perltolti,  &  idioti  ctfieo,cht  baiti  per  intendere  la  qua- 
all'vclire  confezioni  :  da  tutti  gli  al-  lità  del  peccato,  e  s'intenda  Te  fia 
tri  contenuti  in  quello  cafo  fi  può  mortalc,o  veniale.Nauarro.  *        '  k*hm.  e» 
confettare  lecitamente  eleggendo     Enota  perquello  luogo.chenon  io  f4"- 
alcuno  di  etri  a  quello  effetto .  au-  fi  deue  confettare  l'incerto  per  il  cer  %,sf„g'* 
uenga  che  non  lia  cfpollo  dall'Or-  to ,  ne'l  certo  per  l'incerto ,  e  dub-  ii^kia 
di nario>  chi  hauerà  così  fatta  gra-  biofo .  E  cosi  non  è  certa  la  contef-  9» 
tia,o  priuilegiodalVefcouo,  onero  (ione  di  coloro,  eh  e  dicono,  Ver  au-     *  ' 
dal  Papa.  Doueauuertifcafi»  chc'I  uenturanon  peccai  più  di  fellànra 
medcnmolì  deue  intendere  intor-  volte  :  voglio  tuttauia  per  maggior 
no  al  potere  eleggere  per  confclTò-  ficurezza  della  mia  conf  cientià,con 
re  qualche  cherico  idoneo ,  fecondo  felTare,  che  io  peccai  ottanta  volte, 
quelli  Dottori ,  che  è  ilatodifeorfo  Vero  è,  che  colui ,  cheli  confoffa  in  ■ 
de' frati  :  non  elTcndo  egli  parimeli-  quella  maniera  con  buona  fede,pen 
te  efpofto.  Ma  quella  opinione  li  laudo,  che  aggiugnerc  al  numero 
deue lafciardel tutto pcrmoltefuf-  dubbiofo  qualche  cofa,è cofi piufi- 
ficienti  ragionile  quali  io  non  arre-  cura,non  deue  effere  collretto  a  rei 
co  per  non  annoiare:  e  deuefifeguì-  terare  la  confelfionc.  poiché  non 
re  la  contrariarne  è  più  ficura,c  ve  hebbe  animo  d'ingannare  il  confef- 
ra.e  principalmente  perche  in  fimi-  fore.  Nota  con  Rodriguez, b  che  ri-  kF  M.  Ro. 
guanti  gratie,  come  hora  nella  boi-  lolue  quello,che  è  detto,che  le  bene  dr.\  t»  cm. 
la  della  Cruciata»  vicn  fempreefpli-  fia  rulli  co,  e  non  fi  fia  mai  confella-  h  «"»f  !ttf' 
cato,  che  fi  polTa  fare  con  confetto-  to;  ma  dicendolo  hò  peccatolo hò  *"'*' 
re  approuatodairOrdinario.EquS-  giocato,  bellenimiato,&c.  deue  cf- 
do  non  venilTe  cosi  efplicato  »  vi  fere  collretto  a  dire  il  numero  poco 
s'intende  fenza  fallo ,  come  lì  dirà  piu,o  manco:  come  rilolueNauar- 
nel  cafo  yo.Vcggafi  in  oeni modo,    ro , c  e  dilfinifceilConcilio  Triden-  «  „.„.„  ,. 
CASO  XLIÌI.  tino.d 
D.  Vno  fi  confelTa  in  guifa  tale,  CASO    XLIV.  in 

chc'I  confelTore  non  intende  il  fen-     D.  Vno  s'andò  a  confeffare ,  a  cui  Jj  JJJJ 
timento  delle  parole,  perche  le  di-  nella  confelfione  domandò  il  con-  ^.4i. //.?.' 
ce  generica,difiimtiua,&  implicita-  f  efforc,le  haucua  fatto  vna  cofa,chc  tttf  timi. 
mente  :  fe  fodis  fa  con  quella  confef  era  fulamente  peccato  veniale,e  ri  ;  *  fJJJJjv 
fioncconfeffandofi,  come  fanno  al-  cordandofi  d'haiierla  fatta  dille  di  unfi  i.  er 
cuni,  che  fi  confettano  difiuntiua-  nò  :  fe  peccò  mortalmente .  pokhe  «•|5*.S?Jj 
mente,dicendo,chedcliberatamen-  me  ti  nella  confelTìone,dicendo  vna  ^SfjSL 
te,ouercrnel  primo moto,dcfidera-  cofapervn'altra?  tmn\7. 
rono  cofe  dishoneile ,  o  come  altri     R.  Che  non  peccò  fe  non  vcnial- 
ììiconorenerutim ,  che  hanno  dette  mente ,  fe  non  hebbe  intentione  di 
le  hore  diurne  con  non  douuta  diuo  farne  materia  nella  cófcflìone  :  e  (e 
tione .  il  che  tutto  fi  può  intendere  bene  l'hauefse  hauuta,  fe  lo  riuocò 
effere  peccato  mortalco  veniale  ..e  prima ,  che  lo  confeifi  per  materia 
per  poter  effere  in  qual  fi  voglia  mo  d'efsa. Concorda  Giacomo  Graffi:  *  'Gr»f.  *n 
dodiquefti,fifa  laconfelEone  am-  il  qual  dice,chenell'hora,chel'huo-/^'"M- 
biglia.  mo  negò  il  peccato  veniale  da  lui  j^JJgJJj 

t  lUChcnonfodisfàcJÙCOSÌflCOn  fctto; lAmfnbtrahntllud>nefitmé 
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<tcri*  confejjionis.  e  pare.la  rinochi.  c  uere  da'  peccati  veniali,  vi  fonò  Òpf 
ciò  dice  cfsere  dottrina  di  Nauar-  nioni.  perche  Nauarro.^Cano,*  e  <N4U,  r< 
«  k*u»x.  ro:  *  come  è  veramente .  poiché  di-  Gaetano  f  vogliono,che  pofsa  afsol  »*.». 


^vtaV'ìn  {{UzXòicZjEtttmfinoìibabMertt  reflc  tenfe ,  8  che  nega  l'vno ,  e  l'altro  :  e  «fflj» 
0*m  far*.  xionemillAm,  nolo,  ejuod  hoc  peccatisi  contraSotcchc  negaciò  de'  peeca-  f^fj£,  ' 
<jijj)4volo taccrcifìc morena confeffì o-  ti  mortali  coufefsati.perchedicc, 
nis .  che  qnefti  peccati  per  fe  fteflì  rie  hìe 

CASO   XLV.  dono giuriiaittkme.  Ma  l'opinione 

D.Se,ftandofi  confefsando  do-  diNa*uatro,Cano,eGaetanofide- 
mandafse  ad  vno  il  confcfsore,fe  in  uè  tenere  per  efserc  la  commune  ; 
alciiu  tempo  habbia  hauuto  che  fa-  regnici  da  Lopez. h  k  lApm  tJ 

re  con  alcuna  donna,  &è  ccrto,che  CASO  XLVI.  in  fir.  con- 

tiate le  voltcche  ha  hauuto  che  fa-  D.  Se'l  confefsore  domandafse  ad  ***** 
re,  feu'è  confefsato  da  lui;  dicefse ,  vn  fanciullo  ,fefuo  padre,  o  madre, 
che  non  ha  mai  hauuto  che  fare  :  fe  o  auoio,o  qual  fi  voglia  altra  perfo- 
pecca mortalmente,  poiché  qui  nó  nahabbiano fatto  la  talco  la  talco- 
c  peccato  veniale  quella  cofa ,  che  fa,la  quale  efsendogli  fiata  a'rre  voi 
gli  è  domandata;  macofa,cheafar-  te  demandatadachiloconfcfsòdif 
la  è  peccato  mortale .  &  egli  real-  fedi  si, come  era  la  verità,nfpondef 
menre l'ha  fatto,  e  con  tutto  ciò ,  fedi  nò;  fe  peccò  mortalmente, 
dice  cofadiuerfa  da  quella,  che  fen  R.  Che  non  peccò  mortalmente. 
te,&1ia fatto?  Nauarro.  *  *  Sau  xK 

R,  Che  fenondeterminòdicon-  CASO   XLVII.         M-**  *» 

fcfsarlo  vu'altra  volta ,  facendone     D.  Se  colui,  che  fi  confefsaA"  ac-  "JJ.'** 
materia ,  non  è  fe  non  peccato  ve-  cufa  di  hauer  fatto  alcuni  peccati 
niaie  il  rifpondere  a  quello,  che  li  mortali;  ftando  in  dubbio  ,  fe  gli 
v  i  e«  domandato .  conciofiache  fia  habbia  commeiIì,o  nò;fe  pecca  mor 
cofa  certa,  che  fe  l'hafatro ,  già  an-  talmente  ? 
•n*um  dt  cora  l'haconfefsato .  Nauarro. c  &     R.  Se'l  fece  con  animo  d'ingan- 
ta  ancora<li  piu»'che  non  farà  peccato  nare  il  confefsore  pecca  mortalmé 
mor ta'c  parimente  ,  fe  tacque  vn  te  :  ma  non  già ,  quando  penfa ,  che 
f  «.        peccato  vcniale,ouero  vn  mortale,  fia  cofa  fanta,e  buona  fare  cosi,  co- 
che prima  già  haueua  confefsato:  me  rifoluc  Nauarro. k  kN*$tvh* 
come  richiède  il  noftro  cafo,hauen         CASO   XLVIII.  fomm* 
dodeterminato  difaredituttima-     D.Se pecca  mortalmente  il  pe- 
tcria; perche  neH'hora,cheIorac-  ni tente,che non hauendo alcun pec 
que ,  pare  che  lo  caui,  e  che  non  ne  caro  mortale,  ne  veniale  da  confef- 
voglia  far  materia:  come  fi  difsc  nel  fare,  e  n'è  certo  ;  tuttauia  fi  accufa 
cafopafsato.Perquefto,eperilca-  d hauer  commeffo  vn  peccato  ve- \7m  ^  „ 
fopafsato  fi  noti  il  cafo  fecondo  del  niaie?  c.»i. 
cap.16.Dcl giuramento  nella  fecon      R.  Che  cofiui  pecca  mortalmcn-  R§ 
da  parte,  che  fard  molto  buono,  &  a  te,  non  perche  habbia  mentito:  ma  Ar t0  Cé. 
Kttn,      propofito.  Nota  finalmente  per  perche  pofe  per matcria.di  facramé  ji.«*/»f/«/ 
.  anello  luogo ,  eper  quelli ,  che  per  to  quello,  che  non  eraiàcramento  :  en 
1  addietro  fono  fiati  alcuna  volta  e  cosi  fece  notabile  ingiuria  al  fa-  /^SSet, 
tocchi ,  che  intorno  alla  queft  ione  ,  cramt  nto.Nauarro,1  Rodriguez,m 
fepofsailf^cerdotefempliceafsol-  c  Giacomo  Graffi.0  . 

.  .  CA- 
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l      •          CASO  XLIX.  péccatidmi  nelle  confctlìoni  j>af- 

D.  Se  quando  vno  fi  confettale  tate  inualidc.  cosi  tiene  Àlcoccr,d  4  Jlcuen 

gtiiicrefce de*  fuòi  peccati  >  e  li  di-  e  Rodriguez e  con  la  coinmune.  &  h  fum' c- 

ipiacckmo»  e  propone  difchiuarli  auucrtilci  con  Nanarro , f  chebav  Jj.m.rj- 

per  l'anuenire .  ma  glie  nincrefee,  fta^hcM  confekore  fi  rie  ordii  in  co-  **  v.  «.  c 

le  ne  duole ,  e  fi  d  tfpone  in  tal  ma-  fufodcllo  ftato ,  nel  quale  all'hora  £  fmtm 

niera ,  che  quindi  non  nalèetanta  era  itpenitente  ;  (e  bene  nonfvri-  *  ti  m  e.  9^ 

contrk  ione,  che  baiti,  accioche  fi  corc&dc'  peccatir  ne  della  peniteli-  «#•  6. 

fiano  perdonati  Vi  tuoi  peccati  ;  ne  tia  da  Un  imoofta .  Navarro»  e  fe>  jjfJJjSC 

per  dmenire  per  virtù  del  làcra-  guitoda  Rodriguez.  R 

mento  di  attrito  contrito  :  fe  fi  de-  ^parimente  nota,che  dice  Bar-  N*t*  «- 

ue  per  ciò  reiterare  quefta  confef-  tolotwco  Medina ,  che  la  confedìo- 

fione  >  ne  di  coloro,  che  confelfano  li  pec- 

R.  Che  non  fi  deite  reiterare  per  c'ti  veniali  ,  fenza  intentionc  di 

molte  ragioni  .  prima  perche  per  emédarfene  è  facrilega.  Il  che  fide-  . 

eficr  fatta  lòlamente  la  coofeilio-  Ue  intendere  fecondò  Lopcz,h  qua-  J^f  àt 

ne  fenza  graria,  ne  cariti,  che  prò-  do  fi  confeffano  folamente  li  pec-  ai.  '^i  " 

priamente  lì  chiama  informe  ;  non  cati  veniali";  e  di  tutti  1  veniali  có* 

denc  elfere  reiterata,  fecondo  San  fenati  non  pretende  alcuna  emen  - 

*  s.tAm.  Toinafo .  *  Secondo ,  perche  tutti  da;e  non  quando^  veniattbhs  >cju* 

ILtó*  J*  gli  altri  facramenti  pedono eflere  confitentHr^uadAmprofonunt  cane- 

veri  Otcramcnti;  ancorché  colui,  re;  alia  vero  folum  vtt/ettatcqitud* 

cheli  dà  ,  o  riccuc  fia  in  peccato  propomntemere.  perche  nel  primo 

mortale.  &  in  nettun.  luogo  fi  troua  calo  cotalconfcllione  farà  irrilìo-       ;  • 

ri  contrario  nel  facramento  della  nc;e  nel  fecondo  no.  E  quello  è  ben. 

pcnitentia ,  quando  fi  ricene  nella  detto;  e  fi  deuc  feguirev  Di  c netto* 

maniera,  che  è  detto  .C&efta  con-  fidirà  j>ùi  alla  diltefa  pìn  innanzi 

fefliotie,nc  Ha  quale  nó  li  da  gratia  ,  nelcafo  84.  Vegcjafi  in  o°ni  modo . 

fi  chiama  propriamente  informe,  perche  quiui  farà  educato  più 

come  è  detto,  e  lo  rifolueNauar-  chiaramente. 

»  K**en  ro,b&  AleflandroAriofti. c  CASO  L 

h  de  pcn.    E  perche  fa  a  propofitodi  quello  D.  QuaPè  l'intention  del  Papa , 

St*5fir  luogo,  per  eirerediqireftamatcria  quando  dice  nella  bolla  ,  che  per 

Jnnot'il.  '  nota  ,  che  quando  la  confeffione  virtud'efla  porta  eleggerli  vncon- 

•Arh/?  fi.  fmezzatafifaal  medcfimo  cenfef-  feflbre  idoneo  .  (è  per  eifa  fi  può 

h******  fore  balla,  al  penitente  ,  confettare  eleggere  colui ,  che  non  è  efpofto> . 

ufU  »-    M  peccato,  che  lalciò ,  &  il  faerile-  R.  Che  non  può  eleggere  altri ,  ua.dTp* 

gio,che  tacédolo  cómelTc .  faluo  fc  che  quelli ,  che  e  clpofto  :  e  quello  nb.gr»  fu* 

111  quel  mentrefece  alcuna  confcf-  per  le  ragioni  feguentì ,  che  ferui-      c  cm- 

fione  d'altri  peecati.perche  all'ho-  rànoa  quello  cafo  per  corrolario >  ,'^/e"%l 

ta  (ara  obligaro  a  confettare  tutti  li  La  prima  ;  perche  Fintentione  del  mtc/mm* 

peccati.che  incafaconfefsò;infie-  Romano  Pontefice  è  di  dire ,  che  fyjjj}*L 

me  con  quelli,  che  lafciò  nella  pri-  nclTuno  può  eleggere  confeflbre,  r.  a? tote. 

ma  confezione,  col  Cacrilegio,  che  che'l  leghi, &aflòlua  per  virtù  d'ef-  9m  tanf. 

ri  commette,  Quello  è  vero  cóta-  fe;  fedalTahxa  parte  il  cqnfcflore  MJjj^ 

ìc  limiratione ,  fe'lconfettore  è  le-  non  hauotcftà di  farlo  ;  cioè ,  che  F  lt4,fù% 

gitimo,  come  era  quando  fece  la  fia  prdentato  all'ordinario .  così  fum  **pf- 

primajconfeifione .  perche  fc  nó  hà  afferma  VingctmofiflìmoCano; *  &  ^  '^w 

più  autorità,  deue ricorrere  ad  al-  Alelfandro  Ariofti , 1  Se  Bartolo-  ^.«/.sjTI 

iri^tuifidconoconfeflaietumli  meoLcdeftna:1  fcbeneiosò,chem* 

"    *  '  altri 

* 

■ 
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4.  altri  tengono ìufieme  conSoto  *  il  del  Confefsorc .  La  terra. ragione,  C0O.fi 

£T«ifì  contrar10  »  dicendo,  che  poflbno  e  corrolario  è  che  ic'l  Papa  infti- 

W  toi.*  eleggere  per  virtudella  Bolla,  qua-  tuifle  nel  foro  della  confeientia 

do  dice  idoneo  confclfor  e  ;  quello  ,  giudici  tutti  li  femplici  facerdo- 

chc  non  è  elpofto ,  quando  hauelfe  ti ,  fenza  alcun  efsamine ,  o  appro- 

haunto commodità .  Laquaìe  heb-  uationcpeccherebbe  mortalmen* 

*top.i  p-  bc.comedice  Lopez  b  nel  tempo  te  .  perche  farebbe  vn'inmtuire 

mfir.confc.  pafTato,quado  nella  bolla  de  Ila  Crii  molti  giudici  ini  penti  Hi  mi  nel  fo- 

ciata,e  ne' giubilei,  fi  cócedeua  ciò  ro  della  confcientia .  il  che  non  fi 

afsolutamente,!efenza  limitatione  può  in  alcuna  maniera  Xtimaf  e  del 

aTcmplici faccrdori.magià  inque-  fommo Pontefice  .  La  quarta,  &  ciwfc* 

fti  noitri  tempijprincipalmcnteda  v  1: ima  ragione  c  ,  perche  il  lom- 

PioV.  in  qua  non  vi  è,  venendo  la  mo  Pontefice  regolarmente  ne* 

boila,  ouero  il  giubileo  più  limita-  Giubilei ,  e  nella  bolla  della  Cru- 

to .  parlando  (blamente,  che  polso-  ciata  fi  efulica  ;  dicendo  egli ,  che 

no  eleggere  confefsori  efpefti,reli-  concede  facoltà  di  potere  elcgge- 

giofi.ochcrici.e  finalmente  fecon-  re  idoneo  confelsore  .  &  idoneo 

do  Caiio ,  e  Ledefma  ancorché  la  ne'  Canoni ,  fenza  fallo  fi  chiama 

bolla  non  lo  eiplicafse,come  l'elpli  colui ,  che  dalla  legge  ha  pubhca 


efpolto, 

l'opinione  di  Soto,  e  de  gli  altroché  (amine ,  e  l'approuatioue  dell'ido- 
in  ciò  Io  feguono.  E  quello  per  la  neoconfelsore  li  lalciafseall'arbi- 


ncfsuno  concederebbeme  anco  co-  inciditi  di  eleggere  confekore;,  fo- 
lui  jchediede  la  conccilione  gene-  lamente  fi  deue  intendere  di  quel- 
GyW.x.  >'a'c  •  E  coiiciofìache  fra  femplici  li ,  che  già  fono  efpolli  :  fe  con  pa- 
làccrdoti  vi  fiano  molti  iguoran-  roleefprelsenondiccfse ilcontra- 
tiflimi,c  di  cattiuiffima  vita  .-come  rio.  Il  che  (blamente  può  fare  il 
purtroppo  è  manifelto.de'qualife  Papa,  ouero  il  Vefcouo,  c  non  il 
vno  domandane  al  Papalicentiadi  proprio  Curato  .  E  quella  é  cofa 
eleggerlo  per  fuo  contefsore  ;  chia-  certa .  Vero  è  *  che  vi  c  vn'opinio- 
ra  cofa  é ,  che  non  lo  riceucrebbe .  ne  molto  probabile  ,  che'!  Cura- 
adunquefeeue  non  cfserc  cofa  ere-  to  può  eleggere  vii  femplice  fa- 
ttìbile, cheTPapa  in  quella  conccf-  cerdoteper  confefsare  li  fuoi  pa- 
lione  generale  della  bolla diafacol-  rocchiani  ,  come  fi  difse  nel  ca- 
ra a' fedeli  per  potere  eleggere  ad  fo  41.  del  capitolo  pafsato  :  poi- 
libitum  il  confefsore,chevogliano:  che  per  fe  ileilì  non  lo  pofsono 
mafolamente  di  coloro,  che  fono  fare  li  (uoi  parocchiani  .  Io  dif- 
giàefpofti:&  ancora  eiscndo  il  con  fi,  che  è  opinione  ,  c  rrplto  pro- 
fessore efpofto,fe  per  fuo  poco  fa-  babiJc  ,  che'l  Curato  può  clegge- 
pcrelifu  datalicentialimitata,nó  re  vn  femulice  facerdote  pcrcon- 
potrà  confckar  rutti;  ma  folamen-  frisare  delle  Aie  pecore  ;  come 
te  quelli,  che  fono  contenuti  nella  è  det  to  nel  calo  citato  .  &  è  co- 
licenria  datali;  come  ben  fi  difsc  si  probabile  ;  e  certa  ,  che  co- 
nci cafo47.  del  cap.  pafsato,  che  fu  me  tale  ii  Padre  Gregorio  di  Va»" 

lercia 
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•r.rtn  *e  ^ntìa  *  iella  Compagnia  del Gìcsù  mente ,  che  quando  alctmoin  que- 
rZumim  dice  eflcre  indubitabile  :  &  io  così  Ila  maniera  fu  aftoluto  da'  peccati, 


4M"»*  ftimojfcguendola  infieme co'  Padri  rimanendo  legato  con  la  cenfura;  fe 
JS&SS  citati  nel  c«fo  allegato  di  fopra.Veg  la  cenfura  era  rifemata  al  fupeno- 
TSS'SSd  gafi .  re ,  farà  in  necctlìtà  tal  peniten- 
arù  eùttfef  te  d'andare  a  ntrouarlo  peri  aiso- 
fìonispum            CASO   LI.  Unione  della  cenfura  (blamente. 
tertùfìl  Qneita  opinione  è  molto  ficura,&  • 
5  Httur  fi.    d.  Se  quando  fi  confetta  vno,  che  è  di  Nauarro, d  e  di  Gaetano , e  e  di  e* 
■itf*     ^feommunicato,  ma  fi  dimenticò,  molti  altri.  Rodriguez,  f  feguen-  jr*J^*« 
oucronon  fepped'eflerein  tale  Ila-  do  ciòdice  cfserc  cofa  certafecon-  tr\'%}™^ 
ro:pernonfapere  che  s'incorre  in  do  la  vera  Teologi  a,  che  quando  in 
fcom mimica  per  ferire  vn  cherico  ciòfufse  ignorantia,oueroobliuio-  »»  '*yW 
-d'ordini  minori ,  o  di  prima  tonfu-  ne  colmabile,  che'l  facramento  è  ve-  f^gj^ 
ra  :  ouero  per  non  auuederfì,  che  ro , e  leguendo  Couarrnuia,  *  che  fmm.  v',ft>, 
per  haucr  rubato  frutti,  o  altra  cofa  rifolue  quello  cafo,dice  che'l  facra- 
era  (lata  publicata  in  generale  fen-  mcntolarà  nullo,  &  inualido,quan-  l  t'^  ff  {S 
tentia  di  feommunica  (  il  che  oc  cor  do  ex  propofite  fi  tace  la  feommuni-  4i*.&n.\. 
re  ogni  giorno  )&  egli  vi  era  cafea-  ca,o  permette,chc  vnofiaafsoluto,  'cou-mc 
to:  quando  lo  rifapciTe  ha  da  torna-  fenza  precedere  f  afsolutione  dalla  J^J  "J£ 
re  a  reiterare  la  confefiione:  ouero  fcommnnica  ;onerofclafcommu-  txum.\  ^ 
ballerà ,  che  fi  faccia  aifoluere  dal-  nicafucosicrafsa,ecolpcnoIe,chc  k> 
la  feommunica ,  nella  quale  ftaua  è  come  volerlo  non  fapcre/.v/>r*/>a 
ignorantemente,  perche  folamen-  fìto .  il  che  deono  domandare  li  con- 
te prima  fu  affoluto  da'  peccati  ;  ri-  fefsori  ai  penitenti,  perche  efsendo 
manendo  nella  feommunica?  valido  il  facramento  della  peniten- 
R.  Chequi  fonodueopinioni.  La  tianonè  necefsario  reiterarlo,  fic 
*j»^W.»VprimadelPaludano,bedi  fant'An-  efsendo  nullo  perforza  fi  deuc  rei- 
+jU  tms  tonino ,c  di  Ledefma ,  «  li  quali  di-  tcrare  .  In  qucfla  guifa  Couarru*  k 
*  jleìff.  in  cono  »  Lh2  quando ,  vno  (aperte  la  uia  h  concorda ,  e  bene  le  due  opi-  r„p!*  ■ 
fnm.de?*-  fua fcommunica,è obligato a  reite-  nioni  contrarie  pofle  di fopra, ìn- 

niL  tiF*  rarc  Ja  c°ni~ein°ne  pallata,  per  effe-  torno  a  ciò. 
I***      re  Hata  nulla. 

•  La  feconda  opinione  è,  che  fee-  CASO  LII. 

gli  fi  confefsò  con  buona  fede ,  ne  fi 

ricordò  d'erTere  feommunicato  :  e  D.Sechineirarticolodella  mor- 

cosi  fu  afroluto .,  che  folamentc  de-  te  non  può  parlare ,  fi  confcfsage- 

ue  elTere  confn>Iiato,chc  fi  faccia  neralmente  per  fegnali  di  contri* 

aflòlu  ere  de  Ila  fcom  mimica,  e  dir  li,  tione,comepcrcotendofi  il  petto. 

che  non  è  obIigato,nc  occorre  rei-  ouero  fe  auanti,  che  perdefse  la  far 

terare  la  confeflìone  pafsata .  per-  uclla  hauefsc  moflrato  fegnali  di 

che  per  la  buona  fede ,  con  la  quale  contritione ,  come  fe  hauclse  alza* 

fi  confefsò,  o  perla  naturale  obli-  to  le  mani  al  Ciclo,  ouero  haucfee 

uione  ,  che hebbe della  feommuni-  detto ,  Mtferere  mei  £>eks,o  altre  . 

ca,  nella  quale  (laua;  Ja  confeffio-  cofe  fìmiglianti  :  quello  tale  può 

ne  f  i  valida .  col  qual  rimedio  la  co-  efsere  afsoluto  dal  confessore ,  fo- 

feienrra  di  molti  timorofi  di  Dio  lamente  per  quefli  fegnali, da' pec*  ;  . 

può efser  medicata ,&cffi confola-  cati ,  per  ntrouarfi  m  così  fatto  ; 

tì.uiafideueaunerrirenecefsaria-  tempo.            .  ; 

.  <  Somma  Tega.  Parti  frimé*     li  R.Che 
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K. Chequi fonodue opinioni.  La  mente coniglia, che Jatèglua  so»*  v  ^ 
prima  è  di  tànt'Antonino,  *  Cordo-  ditionalmente;folo  che  ausati  hab-  \\  9 
t'nuns*  na,b& Alessandro  Ario  iti. c  liqua-  bia  mottri  quei  fegnali*  Nota,  che 
rfVfrrer*/.  lidicono,che  per  cosi  fatti  legni  s'egli  hauetse  confefsato  qualche 
g»ti  c  17.  può  elscreafsolutoda  ogni  ceniti-  peccato  per  fecnr,  domandato  dal 
IkhSnSf  ra  »  c  peccato  •  &  Alcocer  d  dice  x  coufefsore  jaUhoralopuo;usoluc».  • 
*cerd.u*.  che  è  bene,  che  l'afsolua:  perche  relacramewalmenreda  tutti  -  Fi-. 
i.jtiaditU  njtì  vì  è  pericolo  di  peccato  mor-  nalmcutc  nota ,  che  cottili ,  che  ha 
l'Ori» n-6.  tale,feguendo  quella  opinione,  e  moftrato  cosf  fatti fegnah  di  con- 
\.deuùtÌ  l'infermo, riccuendo  quello  facta-  tritione,che  per  eìlì  puóefsere  ~f- 
tonf.tM.ii.  mento ,  e  potendo  cisere  afsoluio ,  foluto  da  qual  fi  voglia  ccmiira ,  e 
P*\?tAòz.  in  cfsendo  attrito  fi  fa  contrito, &ot-  darli  il  lacramcnto  delL'Eucariuia, 
fmmtm  n.  tiene  la  grada , che  primanonha-  e  dcm^ftremavntionc.  nel  che  tuf- 
fo'. 17.     llCua .  e  dice  Rodriguez , e  ancor*  ti  couengono .  e  parimente  che  per 
'd?uù*+  che  non  pare ,  che  egli  fegutti  caie-  quello ,  che  è  detto ,  e  per  quello  * 
5  9.concJ.&  ila  opinione ,  che  colorò ,  che  ha-  che  fi  deue  tenere ,  che  è  la  leeonda 
uefserofcrupolOjdiferuirùdi  que-  opinione,  non  contrariano  liCa- 
«a opinione,  afsoluano  1  infermo  noni;f ouefidice» QméUufti  p<t- 
ptr.  atl»  conditio  natmente,  dicendo,  Si  far-  mtcnttam  in  tnji, mirate  petiCyfìca- 
irpUs  dtta  tg  k^ycs  peccata  ego  teabpilno.  poi-  ftt  dumad  eum  facerdcs  tnuttaituve- 
JJJJì *,  £  che  pofsono afsolucre in queftagui  ntr,  •fprtfusinfìrmttatc  cbmMtffcrir* 
tea  e.utr.  fa  :  còme  parimente  auuertuce  il  vel  i»  phrenefirnverfas  fttcrtt :  dent 
Aè/ctHtp .c  medefunoRod  iguez  *  maauuer-  ufiitMomuw,  cumaudtcrint>& 
'"TtÌ*  in  tifeano ,  dice  1  ùlefso  Rodriguez ,  acctpiat  ptmtentiam .  perche  quel 

*  fine  dèi*  che  non  lo  pofsono  afsohtere  di-  tetto,  come  dice  GiacomoGralh,c  ^crafilu 
ìT.q.hare.  cendo»^/ es capaxabfolutio»is%Eg*  concordando  confali  Tomafo,h  *-uw4j. 
tpZìxq'  teabfolkc.  poiché  quella  alsoliu  io-  deue  intendere  della  alsolutiune 
»>/«/«•/.  ne  non  calca  (opra  materia  debita  .  dalla  fcommnnica ,  e  non  della  fa- 

fup  M«/r.  perche  nefsun  peccato  ne  in  gene-  cramenxale .  come  finalmente  tic- 

rde,nc  in  particolare  confefsato  ne  ta  GlirHsa  ,uche,  allega  il  tetto,  o  *Gftj*tjt 
A(mt.*'tih  (uppone  la  formadeirafsolutrone;  come  dice  Soto,  *  che.  parimente 
ti  ?.t*.t  ^  qu3ic  fuppoue  l'altra  forma,  Si  fogne  San  Tomaio ,  parla  dr  coloro,  yjjjgj 
tot' 1*  tifo™  h*bes  peccata  .  nella  quale  fi  chcftauanompenrtentia  publica,  4,  wHJkf. 
S 1  ir.'?.  '  nipponiche  Finfcrmo  moftro qual  comeanchio  dilli  nel  noft.ro  (pccv 
'f.m  Ro  C|1C  fcpjialc  di  peccato, come  uota  chiode*  Curati .  r  tc*p.  ra. 

ftSSfc  Gaetano  *  MaUtcìaruioqueftao-  ffg£ 
t+c*p.t*  pmtone,  la  feconda,  e  quello,  che  fi  CASO   LUI-  $.in*,4». 

tr*n.  dt/y  ^Clic  teucre  è ,  che  in  nefsun  modo  &  e  1  x.dti 

~rPrV7t.  persifatri  ledali  pnòelsereafsohk  D.Se'lQiratoéobligatod'afeoI-/^^^ 
T/«ì.     to  da  peccati  facramcntalmente  :  e  tare  le  confezioni  de'  fuoi  fudditi  g** 

*  c*n9  m  Chc  fi  guardi  il  coufcfsore ,  di  fere  non  folamcntc  nella  Qnarcfjma , 
%mVi£i.  vnacofa  tale»  perche  pecchereb-  maancora  ogni  volta, che  pernia 
fini,  be  mortalmente.  Quella  opinio-  diuotionc  fra  l'anno  Ci  vogliono  co- 
tire.  Theo.  nz  ^  ai  San  Tornato?1  &  efprcfsa-  £efsar  da  lui. 

(SSfta  mcn^  dell' Abulenfe, idei  Paluda-  R.CheGiouanniMedma,*eRi 

M^txl  no,  *di  Soto,1  di  Rodriguez,  »  cardoUengonorChe'foloèobhga-  JSSSZ 

»«7  p  »8.  della  Corona  de'  Confefsori ,  "  Ca-  to  d'vdire  la  confeflione'della  Qua-  ^«IS 

f  m/'Z  no  »  *  FIores  Theologicarnm,  t  Na-  refima ,  e  le  altre  nò .  La  contraria  ?  *u  k**d~ 

Btt.fr!>*  uarro,  le  Ledefma.ril  c^ual  pari-  opinione  è  la  vera  ,  che  è  tenuto 
**^7ss-                       . .  tfatcol- 
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d'afcolttrenon  (blamente  quella,     11.  Che  non  c  obligato,  fé  non 

mà  ancora  tutte  le  altre  ,  che  da  lui  s'aceorgeice  di  hauere  cosi  poca 

voleffero  fare  fra  Vanno:  tieni  eia  memoria,  che  non  fi  ricorderà  di 

/•SVii'  S°to»*  Nauarro,b  Flores  Theolo-  cfsi ,  al  tempo  della  quarefima. 

9**'.  m*.  i.  gicarii, c  Ledefma,  aeR  odriguez.  «  Quella  è  dottrina  di  Nauano. k  k  n**.  e» 
JiftW.    RAtio  corani  sfl.  perche  l  ctiì tio  por  hdepu*. 

*  ta  fcco  ^ucfto  carìco' chc  è  » chc         caso  lv.  iS&ll?' 

w.  6.  e pia-  ogni  volta,  che  la  pecora  domanda 

€uit.p.i%6.  il pafto  e  obligato  il  pallore di'dar-      D.Vno  (  prefuppofto, che  non 

SjKUl*  glielo.  II  che  li  deuc  intendereinon  haucua  bolla  della  cruciata  Jhaue- 

*.d*  <0*f.  ciTcndo  in  ciò  troppo  importuno  ualicemiadalfuo  Vefcouo,  di po- 

■  udeftn  il  parocchiano  ;  confeffandofi  fpef-  tere  eleggere  ad  libitum  confeflorc: 

miT       ^mo  !  e  14011  «Tendo  egli  occupa-  fe  morto  il  Vefcouo ,  ceiTa  la  liccn- 

<éif.*ì-  £  to in  altri  negotìj  leciti,  perche  fe  da? 

?n  V      cosi  è ,  li  deue  all'hora  dar  J 1  cernia     R. Chc paredi  sì .  perche  fe'l  Vc- 

agcuolmentediconteffarfi  da  altri,  feouo  haueffe  feommunicato  in 

éiVnt^  Veroè,che  li  Curati  rion  fono  obli  generale  chi  rubafle  frutti;  morto 

«•   gati  a  confeffar  li  Cuoi  infermi  di  il  Vefcouo ,  ceffo  la  feommunica. 

pelle  nelle  lor  cafe;  potendo  eifer  Così  pare  ,  che  tenga  fant*Antoni- 

portati  commodamente  in  altra  no,'  eSilucftro.  k  mala  veritàè, 

partendone  li  confefTori  con  minor  che  non  ceda  con  la  morte  del  Ve-  fjjfjjj 

pericolodella  vita  poffano  ammi-  feouo.  cosi  tiene  Nauarro. 1  e  la  ra-  »  sj/u  ver. 

murar  loro  quello  facramento .  e  gion'è .  perche  quando  la  licentia  é  cìf.t.*u*r. 

cosi  non  fono  obligati  aconfeffare  commandamento;  col  quale  fi  có-  ! 

queftitali  nel  letto  loro,  potendofi  manda,chc  non  fi  faccia  alcuna  co-  piMtàt.m 

leuare  >  &  enere  polli  alla  porta .  fa  :  come  è  ,  che  non  fi  rubino  frut-  «w«  x6»./. 

onero  in  altra  parte ,  per  doue  cor-  ti ,  oner*altra  cofa  fimigliaute  ;  in  lM- 

ra  l'aria  :  come  fi  dirà  nel  cafo  cin-  talcafo  fpira  con  la  morte  di  co- 

quantafetre  !  e  lo  nota  RebiuTo  r  lui ,  che  la  pofe .  ma  noti  ceiTa ,  ne 

**tè*f.i»  feguitodaRodrignez.s  &  auuerti*  fpira  con  cifa,  quando  la  licentia 

Jgj      fcafi ,  che  li  Curati  fono  obhgati  a  non  è  commandamento:  ma  gra- 

'dedifpSi  confeiTare  li  loro  parocchiani  in  tia;comcènelcafoprefente,dipo- 

*  f  m  rj-  tempo  di  giubileo  :  come  tiene  tere  eleggere  ad  libitum  confeiro- 
d*.  v**  fii,  Adriano .  e  non  potendo  fono  te-  re.  il  chc  s'intende .  etTendo  appro- 

nuti  di  cercare  confetTori .  la  quale  nato ,  quando  fi  toccaiTe  di  queito . 

oblioatione  non  hanno  nelle  altre  E  così  11  dene  notare ,  che  efTendo 

confeflìoni  fra  Fanno,  poiché  non  commandamenro  quello  ,  chc  fi 

fono  oblisati  di  afcoltare  :  etTendo  contiene  nella  bolJadella  Cena ,  la 

polli  in  altre  occupationi  maggio-  bolla,  primadi  hora  cefsaua  con  la 

ri  ;  e  così  nece(farie  come  è  detto  :  morte  del  Papa  :  ma  non  farebbe 

ouerohaueiido  vna  probabile  con-  celiata,  fe  come  è  commandamen- 

giettura,  chenonconuiene  afcol-  tofufsc  fiata  gratia  concedutaad  »s«ttim^ 

tare  così  frequentemente  le  loro  alcuno .  Cofi tiene  Soto.m  c  cosi  fent.d  ». 

confeffioni .  dice  Rodrigucz ,  n  che  quando  fuà  f*  JJ 

Santità  dà  {acuità  a  due  per  «Tere  •/.jk.Ào- 

CASO   LUTI.  difpenfati  da  vn  certo  Vefcouo  1  dr.  t.n  e. 

D.  Se  vno  fia  obligato  a  fcriuere  perche  fi  vogliono  congiugnere  iti  *  J  f,ti'Ct 

li  Cuoi  peccati  perche  non  fe  ne*'-  matrimonio  in  cali  prohìbtti  non 

menticht ,  quando  a  fuo  tempo  li  fpira  quella  facilità  perla  morte  di 

deuc  conferiate  ?  colui»che  la  fece  :  come  fi  dice  ne' 

li  a  Canoni: 
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*<»p:fuptr  Canoni*  *  e  come  rifolueilmede-  quel  tempo,  che  non  vuole eftere 

*Mm  /à9.  fimo  Nauarro .  b  Io  dilli  di  l'opra ,  Curato,  e  lafciarc  il  benefìcio,  oue- 

nnf  tit.  4t  che  con  la  morte  del  Papa  celsaua  ro  l'officio .  condolicene  egli  hà  ri- 

prtuiu  af.  laboHa,  della  pena  prima  dihora,  ceuutolapaga,  e  l'entrata  nel  tein  * 

*/a/-J>4.  per  la  ragione,  che  è  detta,  la  quale  po,  che  non  vi  era  quello  pericola* 

in  quello  particolare  non  hà  più  ancorché  gl'incrcfca  d'efsere  obK- 

*  luogo  .  percioche  tutte  le  fcom-  gatoafarquc]lo,cheèdetto:  come 

mimiche ,  che  fono  in  efsa già  li  di-  tiene  Nauarro,  f  il  che  fi  prona .  'n^n  esp. 

cono  eflere  della  legge  ,  per  vna  perche  il  Curato  conuenne  con  el-  n<M*>m- 

nuoua  conftitutione  di  Gregorio  fi,  di  mettere  non  folo  la  fatica  ne- 

X  I  II.  e  così  con  la  Tua  morte  non  cefsana  .  ma  ancora  IVtile  per  la 

fpiranopiu.  come  fi  può  vedere  lorfalutcfpirituale.  claconicilìo-r 

nel  fine  della  bolla  della  Cena ,  che  ne  è  vtilc .  perche  di  attrito  rende 

eglicommandò,  chefuue  letta  l'an  conmto.Oò  tiene  umilmente  Lo- 


doae  parimente  fi  dice  quello,  cando  rimedi  j  ordinari]  :  acciochc  Jj^JJJlJ^ 

lama  vita  uon  corra  tanto  rifehio.  •  f  *£ 

CASO   L  VI.  cioè  confcfsandoli , doue  corra  l  a-  *r.  .t».c 

ria,&  vfando  altri  rimedij,ordinati  *ì'7"£'°* 

D.  Ad  vno  diede  licentia  il  Ve-  da  Medici  in  così  fatte  infirmiti.  "3" 

fcotio  di  potere  eleggerli  confefso-  E  notifi,chc  non  vi  efsendo  Curati,  K0tgm 

re  .  le  quella  licentia  s'intende  per  oaltri  ,che  concilino  quelli  mfer-r 

più  d'vna  volta;  ouero  fi  cltende  ad  mi  ;  (ono  tenuti  li  Vefcoui  di  con- 

alrre  .perche pare, che fpiri, con  la  fefsarc  in  quella  neceilìti  le  fue 

prima  volta  .  nxm  vnns  fìmplict-  pecorelle, col  medefimo  pericolo 

ter  proiatHf ,  de  primo  *3u  veri  fi-  de'  Curati.comediceSoto, k  cRo-  1  Set.in  * 

catitr.  driguez  ,*  clono obligati,  confor-  *• 

R.  Che'l  contrario  fidene  tenero  me  all'ordine  della  Carità  di  foc-  *Jt.a/.r#. 
che  quella  facilità  non  fpira  pojk  correr  prima  a  più  neccllìtati.       4kv*%  fi*, 
frimum^lum  ;  ma  che  retta  in  pie- 
de ;  come  rifoluono  Nauarro , d  e         C  A  S  O   1.  V  1 1  I . 
4  n«.w  Siluellro.  c  la  ragione  fi  diede  nel     D.  Perche  potrebbe  alcuno,  che 
*;i%PJVù  ca*°  Paftat°i  Per  e*ser q«cfta  Sra*  llon  W  Ietto troppo4ubitare,fe  fia 
t'uttp.ìgo.  tia.  veroquello,  che  della  contritionet 
*«mt.\6s.          CASO   LVII.  cattolicamente  è  flato  detto  ,  che 
cf'iVn7                                        "'  a«a«ti fi riceua il facramento/ar#i 
'        D.Se  in  vna  terra  morifseromol-  con  efsa  fi  recupera  la  perduta  gra- 
ti di  pellilentia  ;  fe'l  Curato  di  que-  tia,  e  fono  purgatili  peccati,  a  che 
fta  terra  è  obligato  a  confcfsare,  ferua  dopò  hauerla  hauuta  il  fa- 
edarc  li  facramenti  a  coloro ,  che  cramento  della  confeifione;  e  la  for 
fono  feriti  di  pelle  :  prefuppofto ,  madiefto;  cioè  rafsolutiauc,  per 
che  l'attacchino  Vvno  all'altro  :  e  efserne  perdonati  li  peccati, c pei 
come  è  detto  muoiano  molti  per  ottener  là  gì  atia  da  Dio ,  confef- 
tal  cagione?  fandoli? 

R.Che  è  a  ciò  obligato;  ancor-  R. Se ben  fi  toccò  quello  nel  ca- 
che vi  fia  quello  pericolo:  e  facen-  fo  primo,  che  feuza  fallo,  per  mol- 
do  il  contrario;  farebbe  da  cattino  te  ragioni  >  dopò  hauer  hauuto 
huomo  ;  e  non  baftarejbbc  dire  in  la  còntritione  ;  tuttauia  il  facra- 

mento 
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métoddUpeniteiKia^he è  quello  mvirmdelfacramento,  chehauc- 
della  cófeflione,  è  necefsario  in  re.  uada  riccucrc ,  cerne  è  detto;  non 
Prima  perche  la  contritione  ante-  loriceua  a  Aio  tempo ,  e  per  ciò  di 
cedente  che  in  fe  rinchiude  la  vo-  nuouo  pecchi  mortalmente,  Q^oi 
lonti  di  riccuere  il  facramento  >  peccata  inm  dttwjfa  in  centrinone 
operò  la  remiflìone  de'  peccati .  e  non  redennt .  e  quello  è  quello , che 
farebbe  in  vano  l'haucr  conceputo  dice  Lopez ,  efplicando  Nauarro  f 
tal  voto,  o  volontà  feuoial  tempo  e  lo  dice  la  Comma  de' Confelfo- 
dcbitononfirecafleadeflfetto.se-  ri.  é  is$tm^f 
condo ,  perche  neflimo  c  certo  del-  £*f 
la  fua  contritione,la quale è  vltima  CASO    L  I X.  t£%ie 
difpofitione  per  la  §ratia;  come  ri-  nere  9  *7- 
medio  più  «curo  per  ottenerla  ci  D.  Prefuppofto ,  che  vn  facerdo- 
diede  Dio  clementilfimo  quello  fa-  te  ha  vn  caio  ritentato,  e  che  Ai 
cramento  in  re ,  il  quale  di  attrito  doue  fi  troua  il  prelato ,  che  lo  ri- 
rende  contrito .  Per  il  che  volte  Id-  feruò  ,  0  chcfiafecolarc ,  e  che  oc- 
dio  ,  chequellorimedio  del  facra-  corre  il  preccttodi  commi micarfi 
mento  fune  da  noi  altri  riceuuto  perPafquadiRcfurrcrtionc  ;eche 
dopò  hauerhauutocontritioncat-  ita  fimilmcnte,donc  dimora  il  Ve- 
tualc,o  virtuale;  cioè  vcra,o  pina-  feouo',  onero  il  fiio  Vicario,  e  che 
tiua .  Terzo  perche  cfsendo  la  con-  ne/snno  di  elfi  voglia  conceder  il 
t  r  i  ri  un c  atto  interiore,  del  quale  la  calo  ritentato  ne  ad  efso ,  ne  ad  al- 
Chiefa direttamente  non  giudica,  cun'altro  conte fsorc  ,  ma  vuole 
volle  Iddio  (ottometterfi  al  facra-  vdirne  egli  la  confessione, (cintai  . 
mento  efteriorc  fin  tanto,  che fia  cafo e  cagione  baftcuole ,  per  ce-  x 
manifcilo,chcnoimedefimi  trat-  lebrarcouero comnisnicarilfenz*  fm 
riamo  della  nollra  riconci liatione  confeflarfi  prima;folamentcIaver- 
t  on  la  Chiefa  per  ilfacraméto  elle-  eogna.che  hi  di  confefsarfi  dal  Pre- 
riore.  quarto,  chiara  cofa  è  per  lato,odal  Vefcouo.oueroiltimo- 
f eflem pio  pofto  da  Nauarro;  di-  re,  che  hi,  che  per  ciò  peri' innanzi  1 
cendo,chedopò  la  contritione  paf-  l'ha  da  (limar  manco? 
fata  ;  quantunque  il  peccato  fia  R.  Che,  te  bene  è  vero,  che  fa- 
perdonato;  con  tutto  ciò  il  peni-  ramale  il  Prelato  ,  che  non  vuo- 
rcnte,  è  obligatoaconfeffarlo.con  le  concedere  licentia  di  potere  e£ 
ciofiache'l  perdono  del  peccato,  (ere  cóte(Tato  davn'altroconfWso- 
che  lifudatodaDio,è  fimigliante  re.tuttauia  quella  non  è  cagione 
al  R  e ,  che  perdona  al  foldato  l'in-  (ufficiente  per  celebrare,  onero  06- 
giuria,con  obligatione,cheguer-  municarfi  Ccmz  confettarli  da  lui: 
reggi  vn'anno;  o  guardi  con  tan-  te'I  Prelato  non  fnfsc  tiranno,  e  fi 
te lancie  qualche  frontiera, o  por-  temefse  della  publicationc  della 
•F.t.ifl^.  toda  nemici.  Concorda  Lopez ,  *  confemene,  odi  qualche  altro  ma- 
t.  p  '»f?rr  i|  quai  dice  ,  che  quella  quarta  co-  le  :  e  nr.n  vi  fnlse  eommoditi  di 
JJ;       fa»  la  quale  è  di  Nauarro,  hi  la  fua  riccorren  ad  altro  Prelato  fupe- 

cfplicationc ,  che  è  quella,  che  ho-  riorc.  pcrciochcfe  vifufse  quello  *  Sct.itn. 


Oi 


ud++g.  bene, poi  ,rhi  haueflf  hanutocosi  mtuiione  :  (ara  \ 


f  fitta  contritione  .  per  la  quale  li  fio  :  come  rimine  efprefsamente  ffi.jS. 

furono  perdonatili  fuoi  peccati  Soto , e  e  Ledcfma.  f  a*. 
Sommala.  Parte  Prima.    li   3  CASO 
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C  A  SO   LX.  eendofencfetfz*  necefsiti:  eno» 

L/.Egliévn  (accrdote  confcrso-  rhaiicadoil  confcfsorepcrvflitio.il 

rc,approuato  dairOrdinario>e  me£  che  è  peccato ,  e  no  n  confcfsò  qnc- 

fo  per  vdire  coiifeilionù&  io  sò*,chc  io  peccato .  &  ancora  di  più  tari 

egli  tiene  la  concubina,  o  ftà  inuol-  parimente  cosi  quantunque  tocon 

tb  inqualchc  altro  peccato  :  ma  il  fefsi.  e  ciò  per  il  difetto  della  contri 

tutto  è  lecreto.  e  parimente  è  vn'al  tione,  pcrfcuerando  nelladomauda 

trofacerdoce  appareccluato  per  a-  delfafsolutione  dacolui,chc  (ccon- 

f.-oltarlcirqualc è buou dirimano,  do liCanoni  noneliela  puòdareco 

emoltotimorofodiDiovs'iouofso  mcriloluc  cfprefsamcnteSoto>*e  '  »»«• 

IccitamCnteconfclsarmi  da  chi  iti  LeJefma,1»  Nauarro,'  e  Rodriguez,  J; "^.TòJ' 

incattiuoflatoJafciandocoluijChe  *e  Giacomo  Graffi  ,e  che  ne  fende  icona  i.t't 

è  btiono,nc  prouocandolo  a  ciò.  la  ragione,  perche  non  pecchi  chi  fi  l 

R.  Che  non  prouocandolo  io  a  conielsa  da  lui  non  1  mduccndo  a  ru„J;/" 

ciò;  &  efsenJ  j  egli  apparecchiato,  ciò  ;  dicendo ,  perche  facendo  que-  cr.  ì  getter. 

&  attendendo  chi  da  lui  fi  confetti,  fio,  non  li  domanda  chepccchi,  ma  dific',/''^ 

che  lo  pofso  farcfacendolo  con  ne-  che  dia  il  ficran>cn:o  ;  Qjtod  far  et  JJ«J/.i.//." 

ceiTìtà,ouero  fenza:  nella  medefima  fucere rectper.do,  &  de  hoc efttextxs  «  n»uarin 

maniera,  che  io  pofeopigjiarc  dall'-  express  m  wre .  fvbt  Nitolans  Pa-  fi»« 

TUiraio ad  vfura ,  dando  egii  appa-  pa  dtf  ernit.  vt .ì  cjn ocunque fteerdote  ijf $  Ro. 

lecchiate*»  fenza  che  io  lo  prouochi  adulte  o  y fine  fi m  Tha  fama  refperfi  dr.cn  u  t* 

CIÒ.  efcfufse  così  dotto , che  ap-  comm-tmo  tcfjìt  pernpt,<jHoufyne  ab  1*- 

portarà  qiouamento  alla  mia  con-  Ecclefi*  toh  re  tar .  Egli  apporta  mol     '£  r'S 

lcienm,  farò  prudentemente  a  con  te  altre  ragioni  per  confermatane /««.i./**. 

fefsarmida  hn.e  potto»chc'l  buono  di  quella  verità  .  Vcggalì  ancora  *' 

fia  dótto,  fc  tardando  lo  io  mi  con-  quello,  che  loditfi  nel  noftro  fpec-  de 

fefsarò  da  cui  è  detto;  parimente  chio  de'  Curati  s  intorno  a  quello  c.r*f*  c* 

non  fari  colpa  mortale  :  come  che  proprio  punto.                        P"* tn  '** 

fiaveiuale:fenonfofsepcrauuen-  CASO   LXI.     m  Tallii 

tura  così  publfco  peccatore,  che'l  D.Duc  cofe  buone.  La  prima,  »m 

confefsarmidaluiarrccafsefcan  lo-  Vno  fi  confcfsò  ucr  Quarcl?ma,e 

ìo  al  popolo,  perchealThora  per  tal  non  riceuettc  la  torma  delfafsolu-  t  '^fi™! 

ragione  farebbe  mortale  .  &  i  1  me-  tione;  fc  quello  tale  fodisfecc  al  pre  i  " 

deifimo  potrei  io  fare,quando  io  fa-  cctto  della  Chicfa.  La  feconda;  Vu'  ■  Oefiv 

pelli,  che  egli  fulse  feommunicato ,  altro  fi  confcfsò  per  infermità,ouc-  JJJjJJJLfJJ 

e  tolcrato  ,  ne  prouocandouclo  ro  per  fu  a  diuotionc  in\  na  parte  7 f.t$.«» 

io:mallandoegliapparecchiato,&  dell'anno,  come  |>cr  Natiti  iti,  ouc-  siers* 

in  pronto  per  vdire  tutti  coloro  ,  ro  in  vn&fcftadt  Noltra  Signora .  c 

che  fi  volc&cro  confefsare  da  lui .  fu  afsoluto,fc  fedi*,  fece  all'horaaf 

ma  feio  lo  prouocafiì,oucro  ve  l'in  medefimo  precetto  della  Chicfa, 

iluccfE, peccherei r  e  la confezione  R. Che fe  fi confelsòda  confcfsò» 

farebbe  nulla .  non  perche!  fi  faccia  re  non  legitimo,  onero  fc  la  confef- 

ad  vno  feommunicato  toleratorcò-  fioncche  fece  fu  finta:  onero  lafciò 

ciofiache  dopò  la  fi  rau  agate  di  Mar  a  polla  (fi  confefsare.  qualche  pecca 

tino  V.  Qta  incipit  ad  ettitand.i,t\\t-  to  mortale  ,per  ven»ogna,o  perche 

ti  gli  attìTatti  dallo  feommunicato  volfc.o  perche  confcfsò  tutti  li  fuor 

toleratofono  validi  fe  nonfiano-  pcccati,fcnza alcuna intcntione di 

torio  percufsore  di  Cherico,  onero  tome  via  loccafionc>  o  perche  non 

che  fia  denuntiato  per  (communi-  hebbe  dolore^l  hauere  orTefoIddio: 

caco:  le  non  ve  finduce&c,  accor-  nò  fodisfecc  al  precetto  della  Chic- 
ca. 


Digitized  by  Google 


C<tp.  LXIU.  Della  Confinone*  f  o) 

f* .  perche  tutte  quelle  cofe ,  cela-  Natìuità:e  fe  fin  a  Pafqua  non  pec- 
fc  ima  di  effe  fono  neceflarie,  accio-  caffè  mortalmente  non  fari  obli- 
che  la  confeilìonc  Ca  valida.] ")onde  gato  a  confelfarfi  ,  ne  per  il  precet- 
fegue,chefe  per  non  voler  leuar  via  to  della  Chiefa.  poiché  già  l'ha  coni 
i'occafione  colui,  che  ha  confettato  pìto>  ne  per  il  precetto  di  confelfar- 
tutti  lifuoipeccati,nonfuflcanolu  nauantilacommunione,che  èdi- 
to dal  confeuore>nonfodisfà  al  pre-  nino*  come  non  habbia  peccato 
•  Set.  m  4.  cetto  della  Chiefa,  fecondo  Soto,  *  mortalmente.  E  da  quella  nota  fe- 
fmt.  d.  a.  e  Giouanni  Medina , b  Bartolomeo  gue  la  feconda  :  &  è ,  che  fc  quello 
^hUéi 5 X  Medina , c  e  Cordoua , d  e  molti  al-  tale  a ll  hora  per  Pafqua  venifle  con  *****  u 
de  cmfejf.  tri  legniti  da  Rodriguez:eanucnga  peccato  mortale  a  communicarfi, 
«sitdint»  che'l penitente  dicud'haucreorTcfq  farebbedue  peccati  mortali;  l'vno 
'Jn  udJcL  Wdiormache  non  li  baila  l'animo  di  di  facnlegio.riccuendoindegnamcn 
rac.  'dei  v  tralasciare  il  peccato,  onero  Tocca  te  rEucariltia,e  l'altro  contra  il  pre 
/'  fione ,  che  è  vi»  confettare  lafua  fin-  cetto  diuino,  chcè  non  confelfarfi 
£vff      tione,&  impenitcntia.  e  cosi  la  con  alianti  lacommunione:  poiché  per 
+  Cora  ij.  fefia,cie  n  accufa.E  quello  e  quello,  cffoairhoraè  obligato  a  confenar- 
•f  m-ro.  che  fi  deue  tenere; quantunque  alcu  fi:  ma  nonpeccari  contra  il  precct 
nitcngono>chefodisfà,feconfclfasi  to  della  Chiefa.  Terzo, &  vlcimo 
s.  fatta hntione,  &  impenitcntia,nel-  nota,chcfeli  Prelati  feommunica-  n<**|. 

la  maniera,  che  e  detto  :  come  cSil-  no  coIoro,che  non  fi  fonoconfeiTa- 
€syiu  uefiro , f  Vittoria,Cano ,  s  e  Ledef-  ti  per  la  Quarcfima ,  ncn  lofanno , 
cinl  ì*%  ma' h  &  An!?les-  * Vcro  c>chc  fe'l  co-  perche  pcn7Tno,  che  li  fedelinon  fo- 
fuÀrt'ta-  fcflbt«  lì  differì  lalfolutione  fin'a  disfacciano  al  precetto  della  Chie-, 
de  p*»,t.  certo  tempo,  e  v  i  ritorna;  fodisfàal  fa,  toccante  la  confeflionc  ;  confef- 
*tum'Jèpl  Prccctto  •  perche  dicono  li  Canoni,  fandofi  iti  qnal  fi  voglia  parte  dell'- 
ntTjJr  d*f  che'l  confelforc  riceua  la  confef-  anno:  ma  perche  fof  pcttano,  che  in 
fic*  4+774  fione  d  1  lui ,  e  prolunghi  l'alfolutio-  neffun  tempo  di  elfo  fi  habbiano  có- 
5  ne,k  vedc»cftc  ^  nccelTario.Ne  feflatacoloro ,  che  fin'aquel  punto 
fef*rth.\.  G«M  ne  ritorni  al  tempo  limitatola  lafciano  la  confcilìone.  Tutto  quel- 
le**/, ri  com  prefo  dalle  cenfure  polle  có  lo,  che  è  detto  in  quello  fecondo  pu 
kcsp'*m-  tra  coloro,  che  non  fon  confeflati,  toèdi£edefma.m 

l'ueVexul.  comeèdettonelcafoi7.delcapit.  .  -W*/V* 

4     '  x6.dellacommunione,&  in  quello,  tj&f***; 
e  nel  calo  «.  Quanto  al  fecondo  CASO  LXII.  f£ 

punteli  ril}^onde,chefodisfecemol  g. 
to  bene  a  I  yrecetto  della  Chiefa,  co     D.  Se  vno  confefsò  veramente  «7$. 
me  con  Ja  commune  tiene  Rodri-  tutti  li  fuoi  peccan  ,che  li  fouuen- 
■p.  MMé-  guez .  1  Da  che  leguono  tre  buone  nero,e  di  li  a  due,o  tre  giorni  di  due> 
dr.véi/itp.  cofedanotare.  Prìma,chefe alcuno  o  tre,  oquauro;fa  obi  :gato  a  ritor- 
ci 1*  '  ^  confcfsò  per Natiuiti,  e  per infer  nare a confelfarfcne. 

miti,  od  altra  cagione  nonfipotè  R.  Che  fe  li  peccatile'  quali  fi  rt« 
communicare  ali  hora ,  &  apprelTo  cordò ,  onero  fe  ne  dimentico  li  fo-> 
commeffe  qualche  peccato  morta-  nengonofra  il  medefimo  anno  ,  nel 
le,auanri  Pafqua,  non  è  obligato  di  quale  fi  confefsò  ,  per  fodisfare  al 
precetto  della  Chiefa  aconfefTarfi  precetto  del  tempo  di  Quarefima. 
vn'alrra  volta  nell'anno:  ma  ère-  e  obligato  auann,che  flnifca  Fan* 
mito  di  precetto  diuino,  perhaucr  no.  ma  fc  gii  era  pattato  l'anno  ,  .» 
dariceuere  TEurariftia  nella  Paf-  quando  li  fouuenne de* peccati,  che 
qua.  poiché  non  la  riceuette  per  naueua  fatto  prima,  e  fe  nYradi* 

li  4     meo-  * 
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mcnricaro  nétta  confeffione  dell'-  ge,che  per  tutto  lo  IpatiodelTaitno r. 

anno  palfato  ;  balla ,  che  (e  ne  con-  h  ha  da  mancare  il  confefsore  è  ob- 

felli ,  quando  fi  contetferà ,  per  lo-  ligato  a  confessarli  auanti  Tanno . ■ 

disfare  a  quel  prelente  anno,dotie  quella  opinione  è  diNauarre  h  (e-  hNms.m 

fi  croua.  Qiiciia  opinione  è  di  Bar-  guito  daRodrigucz,  e  Lopez,'  e  fi 


*»«ndM.  de  tauia ,  che'l  confettarli  lubito  li  pa-  refima  per  iodislarui ,  come  lì  dil'se 

2§Ì*V  re  ^m  Pr°b*biJc> meglio,  e  più  lì-  nel  calò  pafsato  ,  ne  vi  è  giorno 

f iSK^J}  CtlfO .  Ma  fé  bene  la  cola  Aia  cosi,  determinato ,  e  cosi  balla ,  che  fi 

fnp.fc67\.  nondimeno  è  più  vera  la  prima,  confeifiinqual  fi  voglia  giorno  ncl- 

condj.     per  tenerla  con  gli  altri  Soto,& ci-  l'anno  potendolo  fare. 

fere  la  commurie.  &  ancora  Ro-     E  non,  potendo  fi  come  è  obliga-  Hot**, 

'f  m.  Ro.  driguez c  feguendo  Nauarro  d  dice,  toa  confelsarli  pafsato  l'anno ,  co- 

dr.i  te.cm.  fcnV.aàlcunadiltinrione,chenonè  sì  n'é  tenuto  auanti  ch'entri l'an- 

y  conci.4.  0biigatoa  confettargli  in  quell'an-  no  come  dice  Medina, k  la  fecon-  kMed\vH 

rX'^jt.  no  ima  che  li  può  ferbare  per  l'ai-  da  cofa  che  obliga  al  precetto  del--'"'* 

9.        '  tro.  ancorché  li  (ouucniffero  fra  il  la  confellìonc  nel  pericolo  della 

t      medefimo  anno,  e  dice,  che  fi  deue.  mortcil  quale  è  fecondo  tutti  quan 

feguirc  queftaopinione:  auuenga-  do  in  si  fatto  pjfso  molti  commu- 

^Med.vti  che  Medina  «  tenga  il  contrario .  il  nemente  muoiono ,  come  auuiene 

l»P-        che  non  tiene  aflòlutamente;  ma  invn  probabile  pericolo  in  vnafcb- 

con  la  dillintionc  (opradetta.  La  bre  acuta  ,  &  in.  tempo  di  parto 

anale  opinione  parimente  dice,che  efsendola  donna  grauida  molto  di- 

ti  può  intendere  nel  penitente ,  che  fettoia  ne  fiioi  parti .  perche  non 

per  ignoranza  cralfa.fi  dimentica  cfsendo  così  fi  deue  dire  il  contra- 

di  conflfTarli .  perche  in  tal  cafo  è  rio ,  come  parimente  (e  la  nau  iga- 

obligato  ncH  iftefsoanno  aconfcf-  tione  del  mare  è  licue  ,&  ilma- 

farli .  poichw  laconfeilione  fu  nulla,  re  tranquillo  ,  non  cbliga  all'hora 

fpiiop.  comeauuertifce  Lopez  .  (  ma  pare  quello  precetto,  obliga  piuquan- 

%r\'b'(96  «ime ,  che  Medina  nonvolfe  dar  ad  d'vnodcuc  cclebrarc,o  cómunicar- 

jc.  p.c.x  .  intel|jcrqllcft0pCPe(5Cr  la  cofa  co-  fi  come  dice  Alcoccr,1  Nauarro, m  «A/ror.  «> 

si  chiara,  poiché  dice  ;fe  vno  vera-  eRodrigucz."  jumt.9 
mente  confefsò  tutti  li  fuoi  pecca-  Ì 
t i,e  fe  fi  confefsò  con  quella  ignora  CASO   LXIII . 

tiacrafsa,giàlaconfeftionc  non  var  dr.vttfup. 
rà  nulla,  o  in  qnallì  voglia  tempo,     D.Se  chi  nell'articolo  'della  mor- 

cheli  confeilì  ,efc  li  dimenticherà  te,  per  non  haucr'altrofaccrdotefi 

per  tal  cagione  de'  peccati  predet-  confefsò  da  vn  lemplice  facerdote, 

ti,  e  cosi  ini  pare  buona  l'opinione  poiché  lo  può  fare  li  fodisfecc  al  pre 

di  Medina  >  Suina,  (]/:*  mSttor  juent  ce  tro  della  Chicfa. 
fentenù&y  quantunque  fi  può  bene     R.Che  fodisfeceal  precetto del- 

(eguire  quella  di  Ledefma  percfsc-  la  Chiefa  appartenente  alla  confef- 

re  più  ficuradico ,  che  mi  parebuo-  fioneannualc ,  quantunque  fia  vc- 

nal'opinionc  di  Medina,  come  fi-  ro,chccobligatodidirloalfuopro- 

milmcnte  io  tengo  nel  nodro  Ipec-  pno  Curato,  come  egli  è  confefia- 

te*  it.  de  chio  de' Curati.  8  e  finalmente  nota  to,  così  rifolue  Bartolomeo  Ledef-  ijì^jS 

n,nf.  num.  diic  cofe .  ma  .  0  e  finalmente  chi  è  afsoluto  i" 

nH*  I       L*  prima,  che  colui,  che  s'accor-  da  qual  fi  vogliafacerdotc  femplice  79»* 

in 
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id  quello  articolo  da  qua]  fi  voglia  bito,che  pecca;  ne  quàdo  fi  ricorda 
peccato  ciferuato  non  è  obligato  de  fuoi peccati;  ma quàio dalla  leg- 
poi  a  confettarli  vn'altra  volta  da  ge dinina,op oficiua citato ailigua- 
colui,  ilquale  fecondo  li  Canoni  ci-  to  il  tempo  per  si  latta  confezione, 
fendofuori  del  pericolo  hauea  lice-  Secondo,che  de  iure  dittino  c  la  con- 
*ad'affoluerlo,veroè  chclafl'oluto  feilione  de'  peccaci  mortali  nell'ar- 
ia tal  gnifa  fc  fu  fciolto  da  qualche  ticolo  della  morte .  Terzo,  che  così 
fcommunica,enonfodisfa  alla  par-  è  parimente  il  confettarti  atlanti  il  Kft**' 
tevfcédodi  quel  pericolo  é  obli  ga-  nceuere  illacramento  d-irEucari- 
to  a  prefentarlì  al  giudice,  &  il  me-  ftia  :  come  lì  dirle  nel  calo  citato  di 
defimo  è  fe  la  feommunica  erarifer  fopra .  Quarto,  che  così  e  Iaconfef- 
uata,e  non  s'apprefenta  a  chi  era  ri  fionc  de'  peccati  mortali  ogni  voi-  v°f* 
feruato «  perche  fe  non  lofi  poren-  ta,che  fi  tcmc,che  per  il  tempo  del- 
clo,  t  ornar  X  a  ricadere  nella  medefi-  l'obligatione  non  vi  farà  commodi- 
ma  feommunica  come  ha  ordinato  tà  di  cófeflòre>fe  pur  l'ha.  Doue  in- 
•  e.  m  4*  Bonifacio  Vili,  ne*  Canoni,*  il  che  torno  a  queitovltimo  punto  auucr 
fenrexcs.  non  ricalerà  (e  benenonfiappre-  tttcinecclsariamente  vn'altracofa 
fenta,fe  in  così  fatto  paiTo  folte  Ha-  buona,&  è;  che  dicemmo  il  medefi- 
to  aflòluto  per  virtù  della  Bolla  del-  mo  intorno  al  riceuere  il  venerabi- 
le Cruciata  che  è  vn  gran  prillile-  le  facraméro  del  corpo ,  e  fangue  di 


lo  tiene  Rodriguc 

u  p*m/rl'  dina,d  con  la  commuue.  do ,  che  fi  ntroucrà  in  qualche  peri- 

JSSuK  CASO   LXIV.  colodimortcechcallhoranóha- 

i  to.  e*.    D.Se  la  confeflìone  facramenta-  urà  comodità  deirEucariit ia ,  denc 

n»  ?"/r  J-  ^c     ^e  mrc nódicoquì  ha-  preuenire,  cHceuerla fubito  ;  fe  ne 

a  m  regu  uendo  da  riceuere  il  venerabile  fa-  tiene  al  preXente  commodità .  E  la 

Ur.m  6i.*r  cramctodcll'Eiicariiliajperchedo-  ragion'è;  perche  è  obligato 

^W/vSi/fl  ucndofi riceucrejgià c detto nelca-  dtutnoy  almanco  vna vòlta  invita 

9^9.  »«.j6  pitolo  6i.  che  tratta  della  commu-  adempire  ilprecettodella  commu 

temi.».'  1  ' 

*  Medi 
fin*** 


nefacraméntale  è  de  iure  dìutno^Sc  mune  dice  ;  Qtyd'de  communuandi  **có"%.*Ò 
in  maniera  tale,che  non  fedamente  tepore  d$  iure  diurno  nultuextatpr*-  bieeleué- 
è  nccelTaria  per ottenner'  la  gratia>  Ceptit.  Ma  efcendo  precetto  affirma-  y«  m*ttT- 
maancoradopo ottenuta  perlacó  tiuoobligaafuotepo;  cioèintépo  2&7j3E 
tritione,  che  vnohcbbe;  è  obligato  di  necclLcà;cioè  nell'articolo  della 
per  lamedcfima  legge  diuina  alla  morteÈyarimentc,  de  ture  canoni-' *FM*0 
confeflìone,  la  quale  era  ftatarin-  « ,  qualfivoglia  è  obligato  vna  voi-  'J'JJSfJJ 
ohìufo  voto,  feti  dejìderto  hoc  eftvtr-  tal'annoccinmunicaffi:  cioè  nella  &  nu.i.  ' 
tutti tter.-come  è  detto  nelprimo  ca-  Tafqua  di  R  t  hirrett  ione  :  come  fi-  h  Cawi//. 
fo ,  e  nel  cafo  j8.  Queftadottrina  fi  milmente  fi  d^rà  ne  1  calo   del  cap. 
litutb  18.  fondain  queldetto  di  San  Matteo;.  1  io.deHEucarìftia,  ilquale  s.  buono  f.s  <e/acr, 
Qudcuwjueli^mtrins&cQuodcun  pcrqllo,  che  è  detto  in  ti  no  luogo.  «*  *M*J. 
Net*      ìuefolHnitisfHperterrtmy&ZMox*  CASO    LXV.  »M°* 

per  quello,  che  è  dettoquello,che  D.Che  fi  dirà  della  conf-lTìone, 
fegue.  Pri ma,c he  alcuno  non  e  obli  che  altri  fece  ad  v  no,t  he  non  haue- 
gato  de  ittrt  dmim  a  conleflarfifu-  ua  nodelli  di  poterlo  afsoluere . 
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fot  Cap.LXÌtl  beli*  Confefionel-  ^ 

U.  Intorno  a  quello  dubbio  fino-  prìe,o  le  aìmii,pcf  finedcl  gouernà 


tri  tmo  tre cofe  fecondo  Tabiena, a  la  della  communità^iella  confeiuone 

manifeftate:  an- 
comctie- 

Bannes,*  ficcbuoniflimadortri- 
fuo  Prelato  ;  all'horaicnza  dubbio  na  .  'B*m.i 


'Tsévtr-  ^«^wnuiuwj  i4Dicuaj-ia  aeua communica,neua c< 
»(>fu-*.»f  prima ,  che  quando  la  confezione  è  lacramétale  fianomanife 
**■         fatta  a  chi  fe  n'era  entrato  in  qnal-  corche  fia  vna  1  olavolta: 
che  benefico  fenza  l'autorità  del  ne  Bannes,' &  ebuoniflir 


♦ 


U  cofefattedaluinon  vaglionomc  CASO  LXVII.  \tvSS 
iti  tal  cafo,  contmunis  eirer fuftinerct  £\  ,79 ]c\ 

geflum  :  perche  manca  la  porteli  io-     D.Sc  la  confeflìone può  efferc  in-  C 
.  ne  giuridica;  come  fi  dice  nelle  leg-  forrne  ,  e  potendo  euere  quale  ella 

ni)  fM        La  fecon<la>  che  quando  vuofu  fiatefe  in  eflafi  da  la^ratia.-è  le  eoa 
«f-t'w.    pollo  in  vnbeiiefitio  daUiioPrela-  cfsa  s'adempifee  il  precetto  dcila 
to,ofuperiore,e  confermato ,  e  per  Chiefa,  &  in  lomma  il  fenlodi  quel- 
alcun  mancamento,  come  farebbe  lo,  che  fi  domanda  è,  fe  può  el  sere 
adirecfferefcommunicatojouero  let»itima  confezione,  quanto  alla 
in  altra  cenfura,ma  fe  creta:  la  con-  foìt  antia  del  (acramento;  ancorché 
fermatione.oueroelcttionedelfii-  manchi  dall'effetto  della  stadi:  nel 
.       pcriorc  fu  nulla,  e  le  cofe  fatte  da  la  maniera,  che  é  detto  del  battef- 
èJriut.™'  «MS  vagliano»** J**f i*i*re.c  Per  mo,edeirEuchariftia?  Nota, che 
qu  cft  alee  onda  cofaveggafi  in  ogni  quella  quellionc  è  trattata  da  Dot^ 
modoqucllo,che  io  dilli  nel  capito-  tori/$oto)8Ca^o,,l  e  Gaetano,  1  fx^a.^ 
lo £l.de'bencfit!j,al  cafo-H-enelca  Siluel\ro,k  e  Ledcfnria. 1  Alla  quale  4/**/. 

fjitolo  St.  della feommunica; quel-  lafciado  roninioriè  di  Gio  Maggio-  1  sotd.%%. 
0,chefidirànelcnlo68.Latcrza,&  re,"1  edi  Adriano," liqualt dicono,  fjgii 
vltimacofaè,  che  quando vno  fu  chelafacramcntaleconfeflionefen  kc*n«m 
porto  dal  Prelato,  e  di  li  alianti  fece  za  gratia.c  cantale  innalidajc  che  fi  f*  ttl<3- 
qualche dclitto,ondc ipfi  f+Zio, è  uri  detic  reiterare.  .  oSSfVt 

nato  dwilaprelarura;  come  fe  calcò     Rifpondo  con  San  Tomafo,0  il  op  */<«/•. 
ih  vnherena,  all'hora  fe1  delitto  è  '■  qual  pone  quella  conclufione:  cioè 
fecreto,  parimente  lecofefatteda  la  confcfsioric/in  quanto  è  parte  del  JJW»** 


lui  vasiliono:epercontrario,féfù  facramento  può  molto  bene  eflere  1  udvti 
*e*p.w.  y>ub\ico,vreriam fateti» i*rcA        informe,cioèftivzagratia,c carità;  MOf*}* 
CASO   L  X  V I.  quanto  alla  foltantia.Qjicllo  fi  prò 


\Mvr. 


D.  Sé  fi  può  fare  vna  legge,  oue-  ua;  perche  la  cófeflìoneèordnata;  intU.  d. 
ro  vnaconllitutione  daalcunfupe  accioche per  mezzo  di  cfsafia  fatta  fj>  . 
•h/iiv.  che  commandi,  che  fi  con-  notaalconfcfsore  laconfcictiadel 


fi ,  &  -gli  polTa  meglio  gouernarli ,  catore,ftr.ndoin  peccato  può  mani  art+i-u 
fecondo  Dio.  feftaref  d  hnemetutti  li  fnoi  pec- 

.  R  .Che  fe  bene  s'ammette  quello,  cati  (otromettendofcgliracciochc 
che  ih  alcune  religioni  fi  ritiene  có  vi  proueggàdi  rimedio  &  elscndo 
rifentimentodi  coloro ,  che  in  elsa  quello  rosi,  adunque  fi  può  dare  co 
profetano  ;cioè,chefianoobligati  tale  confjfionc  informe.  Deinde 
aconfeffarfiogniannovnavoitage  probatir.  Tutti  lifacramennfono 
neralmente  dal  lor  Prelato:  tutta-  r;  cerniti  da  coloro,  eh*  tingono  il 
uia  in  niffuna  maniera  può  eflere  f'Jfo.-aduquc  i  arimc^  ó  o  puòef- 
ammeffa  lej»ge,o  conftitntione,  la  Pro  cernito  damilo  *alf*  he  finge 
qual  commandi, che  le  colpe  prò-  ilfuHo .  Deiòauefimoé  coia  c  rra, 

che 
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che  riceuuro&ittamei^ èvero  facra  ftebbe  intentiorte  &  aftolutrioj  cf a 
ine  to;fe  è  rie  on  uto  con'l  'in  té  t  io  ne,  è  lima  l  ida  ;  c  eon  elsa  non  fi  iòdnfi 
che  Chrift o  finitimi:  quamque  chi  e  déuc  ci Lcrc  iciterara  neceuaria»- 
fintaméce lori ceuette, nóriceuet-  mente  *  .• 

te  reffcccodet  Uacrefimo,  perl'im-     Pcrquefto  punto  nota  tre  cofe.  N 
pedimento>che  vi  polc,  che  in  lati-  La  priraa,ehe  fapetec  poi.colui,chc 
no  fi  chiama  obtx .  Adunque  colui ,  li  confefsò  da  vn  facerdote ,  che  nó 
clic  tìntamene:  viene,  a  g netto  fa-  haueua  giunidi'tione  ,  ildiffetto 
cramento,rice  ue  il  verofacramen-  «ickconfeiforc  ;  ò  obliato  a  confef- 
tortrfa  il  fuo  effetto  vien'éinpedi-  (arfi  fubitanel  medciiino anno, per 
to  cUll'indifpofitione di  qucftò  me-  fod.sfarc ai  precetro  della  Giicfc . 
defimo che  loriceue.c  perche  li  perche  è  come  fc  proprio  fi  fufle 
facramènti,  e  gli  effetti  loro  tono  confcfsato  da  vnfccoiarc,&  il  me-  «€ 
due  cofe  differciKÌ>non  vieta  alcu-  defimo  fi  ha  da  fare ,  fe  era  fofpefo  k 
na  cofa ,  che  l'huomo  non  pofla  ri-  wrifdilhone  ;  onero  fe  haueua  po-  ? 
cenere  la  foftantia del  focramento,  Ite  le  mani  addofso  violentemente         '  "  1 
(eiiza  l'effetto  di  effo.ponendo  obi-  a  gualche  cherico:  in  maniera  clic  *i 
ce-a  tale  effetto ,  cioè  allagratia .  nó  li  potefse  ricoprire  d'hauerglic- 
Tiirco  quefto  è  natodetto  per  da-  le:  meise  ^ouero  fc  era  nominata- 
\  re  ad  intendere,  che  la  confeifìone  mente  feommunicato,  e  dichiara- 
può  efsere  informe  ;  e  che  così  ef-  to  per  tale:  e  parimente  l'ha"  da  fare 
tendo  non  fi  dia  gratta  in  ella,  co-  neimedefimo  modo,quando  fapef- 
me  veramente  non  fi  dà  .Reità  ho-  fe,che  non  hebbe  inrentionc . 
ra  a  vedere,  qual  confeilione  infor-     La  feconda  cote ,  che  fi  dette  no-  Mr*  j. 
me  fia  valida ,  e  che  nó  fi*  debba  rei-  tare,è,intorno  a  queilo.fe  hebbe  in- 
terare;  econeffanonfifodisfaccia  tendone  d'atsoluere,  che  non  oc- 
ai  precetto  detta  Chicfa  '.  perche  corre ,  che  l  penitente  fi  trauagli: 
non  ogni  confeilione  informe  è  va-  ma  deue  femure  darli  ad  intendere 
h*da;neogniconfeliionc,nellaqua-  per  cofa  certa  ,  che'l  confefsorc 
k  non  fi  da  grati  a,  è  in  li  alida .         hebbe  tempre  retta  incelinone. 

Eperdichiarationedi  ciò,  nota,     Perla  terza  cofa  nota,  che  fi  co-  at*/*4» 
chenon  fi  deue  hauer  riguardo  alla  me  la  confefiionc  può  effere  ìnfor- 
confeflìone;  imaginando,fe  quella,  me  dalla  parte  del  coiifefforc  ;  co- 
optila fu  informe  :  ma  fi  deue  ha-  me  è  ft  ato  cfpHcato;  così  può efse- 
tìerriguardo  alle  cofe,  che  poi  fono  re  dalla  parte  delpenitctc  per  ma- 
fare  la confeflTcnc informe; e fapu-  camentodeirintétione  ;ouero  per 
tele,  fi  fappta  chiaro,  qual  fu  con-  mancamento  dell'integriti  della 
feffione informe,  &  inualida,equa-  *onfeilìone;oucropermaiicamen- 
le  fidebba  rei terare,e qual  nò.  per-  to  di  contritionc . 
che  ve  ne  fono  alcune,  che  fe  bene     E  quindi  nota  il  fecondo  punto,  Vunt&t. 
fono  informi;  tuttauia  fono  valide,  il  qual  e, che  te  i  penitente  non  heb- 
e  coneiTefi  fodisfà;  enon  viène-  beintentione  di  riccuerc  il  facra- 
ceflìtà  di  reiterarle;  &  altre  vi  fono  mento,la  confezióne  è  nulla  ;c  de- 
in  contrario  ;  come  pur'hora  fi  dì-  uefi  reiterare;  e  fempre  in  quel  me- 
ceua.Per  quefto  fi porrànofeipun-  defimo  anno,  percioche  con  efsa 
ti;comefondamentodituttoquel-  non  fi  fodisfece  al  precetto  della 
Io,che  intorno  a  ciò  fi  poteife  dire.  Chief3 . 
i.      II  prin  io  fia  che  fe  la  confeilione     Punto  terzo ,  quando  la  confef-  ™ntt  * 
fi  fecea  <  onfeubre,  che  non  haue-  fione  fi  fa  fmezzata  per fe>8ca.  po- 
ua  giurifdu none , c  le  Huue ua  non  SU,  fenza haucrne  gi ulta  cagione 

non 
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non  vale.edeueli  reiterare  ;  ma  fa-  fimilmenrcche  fia  inualida  la  con- 
cedo! 1 1 1 1  tal  gu ifa.per  qualche  giù-  f  di  ione  :  perche»  come  fi  ditte  di  fo- 
lla cagionc;ella  è  vauda.perche  et»  pra,  Jiiacramenti,  e  gli  effetti  loro 
fendoci  guitta  cagione  ;  fari  al-  ibno  due  cofe  differenti,  e  diftinte. 
l'horadiuua  per  occhUm .  &  ciò  nò  e  così  cóuienc  diftinguerlo.Q.iiell* 
fari  per  le  ;  come  occorre  quando  negligentia,  la  quale  è  così  craffa,  e 
%          non  vi  é  giufta  cagione  di  dituder-  fupina ,  vt  mlUprorfiu negligenti* 
drxHt  **>  c<>nie  dice  Rodriguez.  *  reptretur.  Quella  rende  nulla  la  co* 
jg*.  tond*.    Per  quello  punto  nota  lette  cofe.  fcllionei.  perciochcè  ilmedefimo, 
nu.  u      prima ,  che  nella  conferitone  diui-  che  non  voler  fare  diligentia.  vi  fo- 
ìi9t* Sm    fa ,  o  fmezzata  per  accidente ,  fi  dà  no  huomini  così  fiact  hi,  li  quali  fc 
*  ttd  r  n  ,aSratia  facramentale ,  fecondo  la  bene  fi  veggono  inuolti  ne'  pecca- 
/umj'epct  dottrina  di  I.edelma, b  e  la  commu  ti;  Catania  nonfanno  qua/i  afcuna 
n>r  '  f^tr.  ne  :  coinè  fidiffe  nella  terza  nota,  riccrcadellaiorconfcicntia,quan- 
diffó.  col.      cafQ     <jel  cap.6.  dell' Affolu-  do  fi  vogliono  confettare .  llfar  ciò 
UJmó.    tione  .  Secondo  nota,  che  per  la-  veramente  è  vn  far  la  confeffione 

feiare  alcuna  cofa  di  quelle,  che  nó  fmezzata .  N  ota, che,  quando  altri  NetJI  9t- 
fono  di  neceilìtà  della  confeffione  ;  vfa  la  diligentia,  che  li  pare  fufficié- 
come  fono  li  peccati  veniali  ;non  te; non  effendo  tale  realmente  ;  fc 
reftarà  per  ciò  d' effere  validalacó-  beneincotaldiligétiafi  troni  col- 
t       feilìone;ancorche  a  polla  fi  lafcino  ua  ;  e  non  fi  poffa ,  a  irli  or  a  vedere , 
*GAtet  in  di  confeffare .  Secondo  nota ,  che  è  che  per  effa  la  confezione  fia  in- 
k$rMfif  fecondo  Gaetano, c  e  Rodriguez, d  forme  ;  nondimeno  cllac  valida  :  e 
•jrjì i°.  *a  confdGonc  può  effere  dmifa ,  e  fi  fòdisfà  con  effa  al  precetto  della 
dr'i.to.  £  mancheuole  in  due  maniere,  odi-  Chiefa .  e  la  ragion  è  :  perche  non  è 
yj.c$c.n.\.  retta,ouero  indirettamente,  direi-  diuifa  a  polla .  E  per  tanto  il  fauio 
tamentc,  quando  alcuno  per  vergo  confeffore  deue  ammonire  quello 
gna,  o  pulì  Uanim  ita,  o  per  altraca-  tal  penitente ,  che  di  nuouoh  coa- 
zione »  tace  qualche  peccato  mor-  felli  delle  negli  genti  e,  che  ha  vfato 
tale,o  circonflantia,  fi  fatta  confef  nelle  paffate  confeffioni  :  fenza  che 
fion  :  è  nulla,  e  facrilega,&  irritale  fi  acculi  de'  peccati  già  confeffati  : 
nulla  per  il  nuouo  peccato,  che  fi  &  effendo  afloluto  da  effe,e  da'  pec- 
fà  nella  confeffione: quantmiqueil  cati  dimenticati  :  otterrà  la gratia 
peccato  fia  veniale ,  fe'l  penitente  per  la  prefente  confeffione,  e  per  le 

Kenfaua ,  che  fuffe  mortale  ;  come  paffate.  perche  fecondo  l'opinione 

Jauarroe  feguitoda  Rodriguez .  f  d'huomin! dotti.il farramento  del- 

mTrtfxu  E  nora  »  che  irebbe  il  medefimo  fe  la  pcnitentia,  che  non  da  la  gratia  ; 

if.  i«.     apolladiceffe  il  penitente  ,  Nolo  perche  il  penitente  vi  pone  impe- 

dr  *b'^/°  faccre  dihgcntkvn more illornm ahi  dimento ,  leti  aro  v  ia  l'impedimcn- 

'     nolunt inte//$fere,vt bene afant ,  In-  to,rornaadarla  Con  lacinie  con- 

Xotst.    direttamente  può  effere  la  confef-  corda  Rodrig.  s  1  jualc  due,ch<  fi  *Mt* 

fionc  diuifa  ;  come  quando  per  ne-  noti ,  t  he  1  penit  ntc  nel'  irrir  o!o  fc\^A 

eligaitiacolpeuolelafciaffe  vnodi  della  morte  ,fe  per  non  poti  re  yin  w*.3". 

.  fare  la  legitima  ricerca  de'  fuoi  esaminare  la  fuaconfc  lentia  <ofl- 

peccati.  percioche  quando  la  ne-  fefsand  fi  a  I  nora  non  è  o!  ligatoa 

gligcnriaè  crafforw&r*  itur m  nata-  r<  iterare  ia  confi  u  oik  :  ancorché 

ram.ttlus.  Ma  nota  molto  bcne,chc  laici  qua'<  he  pecca  041;  dimenti- 

non  ogni  negligentia ,  che  è  colpa,  canzaf  poi<  hi  in  quc>  o  <  afo  non  è 

la quaìfà,che'l penitente  non ri<  c  oMigaTia  Pire  maep  ordii  cernia: 

uailfrutto del facrameiuo,  opera  ecosi  balupoiacoiUcisa.eli  pec- 
cati, 
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Cati,vcncndoli  alla  memoria.  E  pa-  tal confeflìone  denefi  reiterare;  per 


......   anione. 

facto ,  folo  the  non  lia  troppo  craf-  ragione  e ,  perche  doue  non  è  alcn-  " 
fa,  fe*l  penitente  per  tal  cagione  la-  na  fcmtilladi  centrinone ,  quella  , 
{ciò  di  confettare  qualche  peccato  taleconfeifione  non  ritiene  imagi-  9-s ><u*n  • 
mortale  nella confeihoncouerofia  ned'accufatione:maè  vnafempli-  pgj^  — . 
ex  ignorante  i*w:perche  non  pen-  ccnarrationedi  peccati,  &  vna  tinT  ,upr+  v 
faua ,  che  fi  1  ile  peccato ,  non  è  obli-  ta acculatone. 

gato  a  reiterare  la  confeflìone,  ma  E  quiridifegue  il  quinto  punto,  il  vanta, 
baita^che  quando  comprende  di  ha-  qual  e,  the  quando  il  penitente  v ie- 
nerfattodiligentiafumcicnte,có-  ne  con  qualche  abboniinationede* 
felli  lanegligaitia,cheeglivsònel-  fuoi  peccati, e  con  qualche  propo- 
laconfeOionepartata:  e  ciò  nell  an-  nimcnto  di  emendare  la  vita  ;  fe 
no  vcturo.E  la  ragion'è,  perche  ha-  bene quell  abbominatione  non  fem 
«cado  farro  in  quell'anno  la  coufef  pre,neperfc  ftefsa,  ne  per  mezzo 
fionevalidafu  libero  dal  precettore  del  facramentò  badi  pei  confeguir 
cosi  fìdifiedifopfa,chenóognidili  Ugratia;  tuttauia  farà  valido  il  fa- 
gèntia,laqualfù,  che'l  penitécc  non  cramento  per  fodbfarc  al  precet- 
riccua  il  fruttodcl  facramentò;  ren  to ,  e  per  non  hauere  a  reiterare  la 
de  parimente  la  confeflìone  inuali-  confeflìone:  e  ciò,  fe  v'interuengo- 
<la  .  t  nolealtrecole,chefonodinecetiì- 

Dondc  fegue  vna  buona  co£a,&  ti  del  facramentò;  cioè  lintentio- 
é,chc  ouando  vn  huomo  rozzo,oue  ne ,  e  l'integrità  della  confezione . 
rovn  fanciullo  iafciadiconfefsarc  L'vltimopuntod,che  laconfefsio- 
alcuni  peccati  commellì  contra  li  ne,  fecondo  Sor o  ,  nella  quale,  perp*w<>tf» 
precetti  della  legge  naturale,  e  diui  qualche  cagione  non  fi  diede  l'affo-      .  -  \" 
na;pernonconolccre,ncintédcrc,  lutione  »  perche  così  conuenne;  fin  ». 
che  fiano  peccati  mortali,dopo  l'ef  tanto,  che  fidianon  è  valida  perlò- 
fere  venuto  all'età ,  nella  quale  co-  disfare  al  precetto  della  confefsio- 
nofconola  loro  grauezza,  non  fono  ne  :  ne  per  allhora  parimente  fi  fo- 
obligati  a  reiterare  la  confeilione:  disfà  .  E  parimente  nota  fecondo 
ma  balla  cófefl  are  li  detti  peccati  ••  Ledcfuia,*  che  non  fi  deue  reitera-  ^fitM  w> 


fe/tA.™  111  maniera  tale  informe ,  &  inuali-  ne  del  tuo  dolore  :  perche  fe  non  la 

•  cmo  'dt  dalaconfaiìone,chefidebbareitc-  confefsalse  fmtzzarebbe  la  confef- 

Vtìi'    rarc  »  «di  ciò  tratta  quello  quarto  fione . 

**  irl£  pnnto,  &  é ,  che  doue  il  penitente  E  così  confefsandola,  come  è  det 

dub.x.  '  '  viene  affatto  fenza  alcuna  abbomi-  to,&efsendoneafsoliito3fodisfà,co 


fecondo  laloftantiadel-  .ir.^fs>. 
incorre  in  feommu- 


•  nmh  c  a.  natio  »e  de*  fuoi  peccati,che  alman  me  parimente  dice  Kodriguez, m  al  »  F  a/  «• 
rln!07    co  in  qualche  modo  fia  attritione  5  precetto  ;  fecor 
'fmr*  non  vi  é  alcuna  confeilione;  ma  più  l'atto,  e  non  i 
dr  vbifup.  t0fto fintioneroueroche'lpeniten-  nica,  pofta*f/& facto  contracolo* 
mtiMt.i.  tc^onfefli  queiia  fintione  ;  ouero,  ro,  che  non  fi  cófefTano,come  fi  po- 
che non  le  n  amicela  ;  iti  mando  di  ne  in  alcuni  Vefcouadi,  fi  come in- 
ucnire  ben  apparecchiato;c  quella  corre  colui ,  che  a  polla  lafcia  di 

con- 
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confettare  tutti  li  Tuoi  peccati  ititie  no  polle .  Et  in  conclusone  nota , 

ramen  t  c  ;  i  i  a ,  onero  non  da  attoluto,  che  1  dolor  e,ch  e  altri  tiene  di  haue« 

non  volendo  in  ciò  vbbidire  al  com  re  offelo  Iddio  »  e  gliene rincrefce 

mandamento  della  Chiefa  ;  come  per/e  pene delMnferno;  ancorché 

tSmSthi  contra  Nauarro,*  tiene  Cordona. h  fìa,quato  più  intéfo,può  eflfere;tuN 

*  ceri**-  Mafimilmente/econdoSotonota,  tanta  Tempre  farà  at  tri  t  ione;  quan- 

m/mm.  che  quando  il  confettòre  s*accor-  do  non  v'intemenga  ucraine  tuo . 
%6  «ISt  8°^  »  che'l  penitente  non  élegiti-  Soto,  Iedelma,h  e  gli  altri  citati.  fc  ud*vki 
tZ      mainente  difpofto  per  riceuefe  la  Molte  cofe  buone  toccati  alla  ma-  f"*'* 
grana  facramentale ,  non  lo  deue  tcriadi  quello  cafo ,  fenzaquclle, 
aifolu  ere  in  alcun  modo  :  perche  fa-  che  in  erto  fono  Hate  raccontate,  io 
rebbe  errore  facrilego  afsoluere  co  dirti  nel  noltro  Specchio  de'Cura-  **/W#* 
NttMit    Uii,chcficonofce,nòetterediDio.  ri.»  \  eg«afi.  »Xf££ 
Nota,  che  fe'l  penitente  viene  alla         CASO   LXVIII.  i,oo 
confeilione  con  inganno:  penfando     D.Quali  conditionihadaritene-  «*»*-5*o. 
dihauerc  legitfmo  proponimento  re  la  confeflìone  facramentale  :  è 
di  aitcnerfi:ma  non  Ihi  veramente:  fuppofto,che  ne  hà  da  ritenere  alcu 
effendofoloconditionale:cioè,che  ncquali  fianodi  neceflìtàddfacra- 
vorrebbe  ,fe  potette  in  alcun  modo  menco.eqnali  di  ornamentore  fe  in 
buono  aftenerfi  da  quel  peccato  :  alcun  cafo  può  efsere  il  penitente 
QhaU  eft  tmpccnitentium  propofitu:  afsoluto>&  afsoluto len»a  la  preuia 
t)H«ndo  emm  mritto  h*c  tn  fìrmiMc  furticiente  efamilie ,  fuori  dell  arti- 
fropofìn  cUkdtcat>ltcctabfolktioAcce  colo  della  morte,  e  fe  la  ore  >nftan- 
tUt ,  nnmtjMétm  tamen  fafpctt ad  rra-  tia,  la  quale  nó  lena  il  pecca  n  mot 
tiaw.JSramtfutcf/itfdJtr  de  dolorerò-  talcma  lo  (minti  ifcc.ii  deue  comep. 
«  r  m  r   V*fit**>  tamen  debet  ejfeabfolktum.  farenecetfananinte. 
éir.'kiìr't*  Rodrigue?, c  dice  a  quello  propofi-      R .  Che  le  conditiont  d  Ila  con  fef 
ut:  ts.v.  to,che  quando  il  penitente ,  non  ha  fionc  facramentale  lono  diciafette, 
t»»tinM  .6.  dolore  alcuno,  e  le  Thà,  non  ritiene  dellequali  fi  tratterà  da  quello  ca^ 
proponimento  di  leuarfi  dal  pecca-  fo  furai  calo  ottanta  tre:  doue  pari~ 
tornando  fi  confetta ,  deue  reitera-  mente  fi  rinchiuderàancora  il  rima 
re  la  confeilione  :  elTendo  ftata  nnl-  nente  della  d  «manda .  La  prima  có- 
la per  mancamento  della  materia,  ditione  della  confeflìone  è ,  che  fia 
che  è  il  dolore,  &  ;1  proponimento  femplicejcioèfenzamifchiamento 
4  S  Th»  m  dell'cmmcnda .  Cosi  tiene  ancora  dhiflorie ,  e  fenza  compofitionedi 
d.ij49jr  San  Tornalo,*1  e  Gaetano,  «  Soto, f  altre  cofe  impertinenti  fecondo  Ar 

&  e  commune  di  tutti  li  Teologi .  mil)a,k  e  fecondo  Caetano,fcmpli-  fc  A*mil/. 

d*  T/afr/i.  Honde  fegne,quante  confcflìoni.di  ce  ;  cioè  non  compofta  ;  cioè,che  li  jjj  ***M 

t  vfiirai,carnali,echetengononemi-  peccati  non  flano detti  artificiofa- 
full9***  c*tic  ^a,|o  inualide  per  aueftaca-  mente  in  guifa  tale, che  non  polla- 
ta/* i  j.    g'one.  Cócorda  ancora  Nauarro.8  no  cfTere  ponderati  dal  confettòre  ; 

*  n*iu  in  Nota  per  quello,  che  è  flato  detto  onero  in  maniera,  che  dilettino  có 
ma»*.**,  m  quella  nota  duodecima,  che  fe  in  lafoanitàdeireloquentia.Similmé~ 

tal  cafo,  confettandoli  penitente  la  te  fecondo  Nanarro,femplice;cioè» 

fua  indifpofitione ,  non  ettendoper  fenza  doppiezza  ;  in  ^mutale ,  che 

cagione  di  erta  attoluto  dal  confef-  quitti  fìano  cosi  fpecificamete  qui- 

lore,<.omcnonlodcueafloluere,fc  ui  propolli  li  peccarcene  pofsaef- 

fodisfaccia  al  precetto  della  Chiefa  fere  intefo  dal  confessore ,  qual  fia  i  F . 

con  si  fatta  confeilione,  vi  fonoduc  mortale ,  c  quel  veniale .  Vedi  Lo.  t.pj»/h. 

opinioni. Vedi  il  cafo  6i  .doue  furo-  pez.1  E  nou  intorno  a  quella  prima  A"*<.ii» 

con- 
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•  Arm.  vii 'cotiditione/econdo  ArmiJJa,  «  che  paflato ,  che deue  effer  tale . 
fnprm.      quando  qualche  idiota,  c  principale     R.Che  si:  e  queita  è  la  terza  con- 
mente dcnneconfeiìano  alcune  im  ditione,  che  deue  hauerc.  hpure 
pertinentie,  con  intentione  di  me-  lecondo  Nauarro  ,e  Gaetan  s'in- 
glio  dichiarare  il  peccato  nò  v  itia-  tende  non  mei*  hiata  con  imperti- 
nola  confeflione,  fecondo  l'Archi-  nentie,e  fecondo  Soto,&Armilla,c  'Armili. 
• Flcr.t.p.  diacono  Fiorentino»1»  pertantoil  per  pura  s'intende,chcfiafatta  con  J^jim'I:' 
tir  14  *.»8.  prudente  confefsore  procuri  dita-  intentione  d  aggradire  a  Dio;e  con 
nàiau£l?~  gliarc  cosi  fatte  nouelle.  fperanza  di  perdono,  e  per  vbbidi re 

alla  Chiefa,e  che  porta  placare  Dio; 
CASO   LXIX.  euonperlchiuarefolamcntelape- 

na,  ouerol'infamia  come  tiene  Lo-  . 
D.  Se  la  confezione  facramenta-  pez.d  aE* 
le  deue  etlerehumile:  perche  debba     Nota  intorno  a  quello  vltimo  n$t*. 
effere  femplice ,  giàèdettonel cafo  punto;  fecondo  Aimilla,e che  fe  ai-  '  *«* vbi 
paOato?  cunofi  confefsafsepcr  fuggir  rin-'*;r* 

R  Che  sì  :  e  quella  é  la  feconda  tamia  del  popolo,  o (blamente  per 
conditicuie,  che deoe hauere ,  e  hu-  parere diuoto,  e  pretédefse ciò  prin 
milclecondo  Gactano,in  quanto  fi  cipalmente ,  peccherebbe  mortal- 
riconofea  mifero  peccatore ,  inde-  mente  :  perche  pare ,  che  quiui  egli 
gno  di  perdono  ,  &  m  quanto  »•  ila  ponga  il  fuo  fine;  quando  cefsando 
loggettione,  &  accular  ioiu  de'  pec  quello,  non  fi  conlefsarebbe d'altra 
cati ,  che  deue  efser  fatta  dauanti  il  maniera  .Altra  colà  farebbe,  qua  u- 
facerdote  humilméce  inginocchio-  do  perciò  fi  niouefse  alla  confeilio- 
ni,econ parole  hnmili,  nonfiglo-  ne.-mailprincipal  fuorincfulseper 
riandò  :  perche  fecondo  Scoro ,  co-  Dio,  e  per  la  remiilìone  de'  fuoi  pec 
lui,  che  confettandoti  in  quello  mo-  cati ,  e  per  confeguirne  la  gloria  di 
do,  conta  ti  fuoi  peccati,  dicendo;  Dio. 
Io  mi  accufo,che  io  ammazzai,  co-  CASO  IXXI. 

me  a  gentil  huomocóuenma, il  mio     D.  Se  la  confeflione  (acramenta- 
nemiloraerche  io  non  potei,nc  do-  le  deue  cfserc  fedele  :  perche  (edeb- 
ucuafano  d'altra  maniera:  perche  ba efser  pura,  gii  e  itatodetto  nel  '« 
mi  haueua  ofTeto  con  graue  ingiù-  cafopafsato? 
ria;  o  perche  haueua  ammazzato     R.Che  si:eaueflaé  la  quarta  eoa 
mio  padre  ;  non  deue  eisere  afsolu-  ditione ,  che  deue  cflere  fedele ,  fe- 
to :  percioche  quella  confatone ,  é  condo  Gaetano  é,che  fia  vera»  km- 
più  tofto  vanto ,  e  difefa  del  pecca-  tana  da  ogni  bugia ,  come  dice  Na- 
ro,che  confezione,  la  quale  e  vn'hu  narro.- ma  fecondo  Soto,  che  fia  fe- 
mil  accufatione  del  peccato .  No-  dele s'intende,  che  veramente fi  co- 
tiche lo  Ilare  inginocchioni,quan-  me  il  peccato  ita  nel  cuore ,  cdsì  fi 
tonane  nonna  necessario;  tuttauia  diadiche  è  di  neccilit ideila  conief- 
è;coiaconueneuole,fl«kto  cosi,  fe  fi  fionccome tiene Lopez.h  t 
può  fare,fe  non  f  tifse  per  infermiti,  nilL*** 
ealtra coU fimieliante.  CASO  LXXII.  **** 


CASO  I.}CX.  D.  Se  la  confeflione  rammenta- 

le deue  efsere  frequente  ?  perche  fe 
D.Se la  confezione fecramentalc  debba  efser.e fedele,  gii  è  ilatodet- 
deuc  efsere  pura?  perche  fe  debba  to  nel  calo  pafsato. 
«fiere  humilc  ;  già  e  detto  nei  caio     R.Che  così  deue  efscte;e  quefta  è 

la  quin- 
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la  quinta .  e  confeilìone  frequente  chi  le  c  irconftantie,chc  fi  cleono  Co  >s 
fecondo  Gaetano  c, c he  chi  frequen  fefsareiiecefsanamente ,  come  tic-  i 
temente  cadj,frequentemente  fico  neSoto,Lope2,8cArmiUa.d        i  Mm  „ 
feffi .  e  Quella  medicina  conferua  C  A  S  O   LXXI V. 
marauigl  tofamentc  l'huomo  nel  ti:     D.  Se  la  confezione  facramenta-  w*  ■ 
more  di  Dio.  efe  bene  nelle  leggi  ledeue  else  re  di  (creta,  perche  fe 
Ecclcfiaftichenonfitroua  di  mag-  debba  efser  nuda  è  flato  detto  nel 
gior frequenticene d'vna  volta  l'an  calo  pafsato? 
no  :  tuttauia  pare  faluteuole  confi-     R.  Che  sì  :  e  quefta  è  la  fettima 
■  Medi,  en  glio  quello,chie  apporta  Medina.  *  e  conditione  ,che  deue  hauere .  e  di- 
?ulw*£  cos*  s*°  non  m'inganno,  è  riceuutq  fcreta  fecondo  Gaetano  ,  è ,  che  in 
in  vfo  apprcfso  alcuni  confefsori  quanto  aH'honeflideUeparoIe,con 
della  compagnia  del  Giesù.  Dice  lequalihanno  da  efsere efyliaiti  li 
Medina,  che  (e*  1  confefsore  vedcfse  peccatila  pnidente,e quanto  all'è-' 
cfserc nccefsario  al  penitente  lidia  fplicare  folamcnte  le circonftantic 
in  pcnitcntia,  che  fi  confelli ,  efsen-  necefsarie  ne*  peccati  della  carne  ; 
do  qualche  gran  peccatotele  felle  &  in  quanto  al  modo  deldircin  ma- 
di  no  ftra  Signora  ;  efenonètanto,  meta  tale,  che  quelle  cofe,  che  pof- 
di  niefe  in  mefe ,  &c.  e  fe  alcuno  di-  fono  efsere  infieme  cfplicate ,  non 
cefse,or  come  fi  dà  in  fodisfattioae  fiano  dette  a  pezzi  :  oucro  al  con- 
ilfacramcnto  della  penitenza;  poi-  ti  v  io  quello,  che  deue  efsere  detto 
che  egli  ù  più  principale  della  fodif-  feparato,e  detto  in  sì  fatta  guifa,nò 
fattione  ;  fi  rilponde ,  che  qui  non  fi  fiadetto  tuttoinfieme,  come  tiene 
dà  perefsere  più  principale^  man-  Lopez,  e&Armilla.f  - 
co  principale  ;  ma  come  medicina,  /*  " 
che  contiene  per  rimedio  dvn'ani-           CASO   LXXV.  "Jl'rm.ttiÀ 
*l<*.  vii  ma ,  come  tiene  Lopez , b  &  Armil-  vki/n'p. 
^Armiftn  Ia- c  laqualdicc , chefecondo Palu-     D-Se  la  confezione  facramenta- 
loto  ntat*>  dano ,  ne'  Canoni  non  fi  troua  prc-  le  deue  efsere  voluntaria?  perche  fe 
tut.6.      certo,  che'l  peccato  vna  volta  legi-  debba  efsere  difcreta,già  è  detto  nel 
(imamente  confcfsato,  fi  debba  per  calo  pafsato. 
obi igo  tornare  a  confefsare:  ancor-      R.  Che  parimente  deue  hauere 
che  Zìa  per  precetto  del  Papa.  quefta  conditione  ,  farà  l'ottaua, 
CASO   LXXIII.  cioè  voluntaria,  che  none  altro,  fe- 
D.  Se  la  confeilìone  facramenta-  condo  Gaetano,Nauarro,  &  Armil 
le  deue  efsere  ignuda:  perche  fi  deb-  la,  e  Lopez .  f  che  non  fatta  princi-  i  up.  *H 
ba  efsere  frequente  ,  già  è  detto  nel  palmente  per  il  timore  della  pena  ; 
cafo  pafsato?  ma  per  amore  della  fanità  dell'ani- 

R.  Che  sì.  e  qucftaè  la  fefta.e  nu-  ma . 
da  fecondo  Gaetano  è ,  che  non  fia     Nota  fecondo  Soto,  che  fe  per  ef-  N»t+ 

vcflitadi  colori ,  che  adombrino ,  e  fere  volontaria  s'intende  il  medefiw 

ricuoprino  la  grauezza  del  Becca-  mo  che elegqere,  quefta  conditione 

to,  e  molto  manco  fecondo  Nauar  è  di  neetihrà  del  facramento  della 

ro,conparo!c,che  non  s'intendono:  confeilìone  ;  iecondo  Arinotele, 

ma  che'l  penitente  parli  in  manie-  EUttto  eft  de  tucefjitate  virtutts. 

ra,  che'l  confefsore  intenda  ciucilo,  Lthcor. h  ma  fe  s'intende  per  volun  ^thk  * 

chevuoldire.percioche  nellacon-  taria  la  prontezza  per  confefsarfi: 

fcllìone fi  deue  manifcftire  la  feri-  in  quella  maniera  folamcnte  appar 

ta,chc  ftà  nafeofta;  fecondo fant'A-  tiene  airornamento  della  confet- 

goftino:  e  parimente  dica,  &efpli-  fiouc. 
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f        CASO  LXXVI.         fcfla.cU ragion è.perchcccofa ccr- 
D.  Se  la  confeifione  facramenta-  ta  moralmente  par  Judo,  che  quello 
le  deue  eife  re  vergogno  fa  .  poiché  tale  non  fipuòconfcflarcdi  tutti  li 
nel  cafo  panato  già  e  detto,  che  de-  peccati  Tuoi ,  ne  dar  conto  intiera- 
ne  eflere  voluntaria.  mente  della  pallata  vita .  perche  nò 

R.  Che  parimente  deue  eflere  or  fe  ne  potrebbe  ricordare .  e  quello 
nata  di  quella  condirione:  e  quella  pernia  colpa,  la  cui ignerrana  c  craf 
è  la  nona .  in  maniera ,  che  fecondo  l  a, e  fenza  alcuna  fciila.Il  mcdefimo 
Gaetano , il  penitente  fi  vergogni  Medina  a  ciò  foggi ugnc,dicé^o,eflc- 
della  bruttezza  del  peccato  con  fe  re  cofa  da  Teòlogo  eccettuar  qui 
,  fteflb,  &  appretto  il  confeiTore .  per-  due  cali,  ne'quali  le  bene  il  penitete 

pSSéT  fioche  fecondo  Cano ,  *  e  Ledeima,  facciafallo  nella  ricerca  della  cófcic 
bLféù/m  h  la  vergogna  fenza  fallo,  è  gran  Dar  tia,nó  li  deue  mandar  via,  accioche 
/mm.  dep*  tedelUpenitcntia,cdelUiodisfat-  pefi  meglio  a'  fuoi  peccar  i  aria  che  ÌG 
2Ssc^-  tione.  può  ammettere  alla  confeflìone.  li 

tlSii  '  Nota, chefccondoSoto,  prima,  primo,qundoil  ccicfTore  e  molto  e- 
per  v  ergoguofa  de  ne  eflere  intefo,  e  iperto ,  &  cfercitato.neUVrììtio ,  in 
s'intende ,  non  per  mododi  vanto  :  maniera domadado  al  penitente  gii 
perche  fe  così  l iiffc  farebbe  nulla .  faperà  ridurre  fin  dalle  radici  tutti  li 
ma  fe  s'intende  ,  che  Ga  accompa-  fuoi  peccati  alla  memoria  :  ma  co- 
gnata con  vergogna:  appartiene  al-  medice  Lopez  , (  cioè  auuicne  pò-  (f. 
.  l'ornamento ,  come  tiene  Lopez ,  «  che  vOue,cfono  pochi  quelli ,  che  fi  «*/7r* 

Ltp.  r  /  &  ^i-milla.  A  tronino  così  efperimctati,  ediligen  ronff  '-  il. 

*  Arm.  vti  ti.e  cosi  nó  accade,  che  in  allo  cafo 

CASO   LXXVII.        facciamo gràTondaméto.  Il fecódo 

caio  è,quadoil  penitente  fi  tioua  in 
D.  Se  la  confeflìone  facramenta-  articolodt  morte , perche  all'hora, 
le  deue  eflere  intiera?  poiché  nel  ca  fe  bene  il  penitete  ita  flato  negligen 
lo  paffato  èdetto ,  che  deue  elìcre  te  nella  nectea  della  cófciétia,dcuc 
vergoonofa.  x  eflere  ani mello  alla  confezione, & 

R.  Che  si. e  quella  c  ladecima  có-  aiutato  a  foiltippare ,  e  difeoprire  li 
dit  ione ,  che  deue  nane  re  :  e  quello  fuoi  peccati:  fi  come  in  taleftrettez 
m  quanto  a'  peccati  mortali  non   za  pare,che meglio  comi wig a. Con- 
to niellati;  così certi,come dubbio-  corda  Lopez,*  e  vi aggiugne  quello,  *<cp. 
fi .  Così  dice  Gaefano,c  tutti .  per-  che  è  detto  nel  capitolo  pafsato  nei 
cioche  la  confeflìone  non  intiera  cai  oro.  nel  la  quarta,  e  fella  regola, 
non  è  confeflìone.  Laonde  la  confe  E  perche  fa  a  proposto  diqftoluo- 
fionc  manca ,  per  cagione  della  ne  go  nota  vn  dubbio ,  &  è ,  che  dica  il  Nif* 
gligcnt  ia  craf!  a  ne  ir  cfam  i  nare  la  có  numero  de' peccati,  &  egli  rifpóda, 
lacinia  rende  la  confeflìone  innali-  che  non  gli  iuole  fare ,  ne  l'ha  fatto 
•xudm.in  da .  per  il  che  Bartolomeo  Medina  e  l'altre  volte,  e  he  fi  è  cófefsato,ne  gli 
fum.  nix.  infegna  benedicendole  le  vn  mer  è  flato  domadato.Dubitamo,che  fe 
*'7'        cantc  veniffe  a  confeffarfi,c  non  ha-  a  quello  tal  gli  hanno  da  fare  reitc- 
uelTevfatoartradiligentia,e  riccr-  rare  le  confezioni  pafsate .  Aque- 
ca,chedacafaallaCnicfa,nondeue  fio  dubbio  nfponde  Medina, k  che  *  m*H  m 
effere  afcoltato  dal  confcflbre;  ma  fe  le  lafciò  ex propefite,  n'è  temi-  inffr  ttnf. 
au  fatocaritatiuamentceglidcuc  to  :  ma  fe  andaua  apparecchiato 
dar  tempodi  poter/i  apparecchiare,  in  girifa,  che  fe  gli  fulse  (lato  do- 
&  ilmedefimoè  di  auaf  fi  voglia  al-  mandato  li  hauerebbe  detto  ;  che 
trui,ilqualgiorniha,cheiionficos>  a  lui  pare  di  nò.  ma  che  horaba- 
SommA  Vcg*,  farti  Prima.      Kk  Ae- 
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ricrebbe  a  confefsare  la  negligali-  I  oper.e  Fiiialmentcìiotailtie  cofé.  t  Mt  ^ 

ria,chc  egli  ali  hora  vsò.&iluume-  La  prima  che  fi  dicefecreta,  perche  fo,*.' 

rodi  quante  voke  fi  confefió  in  nò  li  può  fare  per  le  etereo  permef- 

quelfa  maniera  ùmilmente  le  voi-  fo;  quantunque  fia  incalQ  di nec-ef- 

te,chc  comtncfsequei  peccatici  nu  fità.comc  dopoSan  Tomafo,AJefsa  *  chi*  in 

mero  de'  quali  egli  dilse ,  auueuga  drode  Ales,Sco.  nfolueChjanes,  d  (umtjecr. 

che  pitiiìcuro-  rimedio  farebbe  lare  e  Soro,c  feguiti  da  l.edefma>f  e  Ro-  fjjjjp  4 

•  io*  i  p  vna  conk*tfìone  generale  di  tutto  drigucz;B  perche  può  cfsere ,  die  a-  4$,  ijF».  ' 


hacomierfato  fra  dotti .  Dequo  re  tuonerò  fia  morto:  jI  che  fi  difse  te-  t*p*»itr* 
vera,  crajfa  >  or  veUti  affettata.  Ì£*+>  ncrcjancorche  con  Pahid  jiio,  &  a  1-  J>V 
ranfia,  &  neglt renna  circa  hunc  co-  tri,Nauarro  h  difenda  1 [contrario:  in- 
funi de  necejfario  conf  tendo  nume-  non  auucrrendo,  che  laconfctlione  fa- . 
rum  taltnmpeccAtomm taberajfe  ere-  fatta  per  lettere  ;  oueraper  incili  è  jjjyjjfc 
drtur  re  non  efplicò  il  numero  ;  le  irrita:non  per  nó  eftere  fecreta  :  ma  «JV.gfj. .*' 
deue  reiterare:  ma  fe  era  vn*huomo  per  la  predetta  ragione,  perchela  bN**«v» 
volgare,  e  rozzo,  e  della  faccia  del-  confezione  facramentalc.accioc  he  ™*\t£1,~ 
la  plebe,  qui  atra  crajjam ,  fucinasti-  fia  valida,ncn  è  necefsano,  che  fia  ' 
(jue  tgnorantiant,&  negligcntiam  ad  fecreta . \  ero  è,che  nifcuno  denc  el- 
pot/tìt  ignorar cchc  Medina  ha  ragio  fere  couflrcrto  a  confefsare  li  fuoi 
ne.  E  ciò  a  me  pare  aflai  certo.  Si-  peccati  pubHcsmcntè  :  e  cosine! 
milmente  con  qucfto concorda  ,  fe  principio  delia  Chiefa  il  modo  di 
bene  con  altro  termine  FrLodoui-  confenarfi  fa  tempre  fecretorcome 
^Vakttn.  co  Vicga  Paleftrello.b'  ne  ammonifee  il  Concilio  Tnden-  . 
enfrjc*-  tino,*  e  lo  prouaGafpari  Gallego,*  *  con  Tri 
/•i^oio.        CASO   LXXVIH.  apportando  molte  autroriràdiìan-  *»Ag  * 

ti  Prelati.  E  finalmente  già  non  fi  &«2ta!» 
D.  Se  la  conféfiìouc  facrameuta-  può  pur  tenere ,  ne  difendere  ;  che  fi  d*  p»retè, 
le  deue  efsere  fecreta  :  poiché  nel  poflafarc  la  confcilicnefacramen-  t*i*&*it* 
calò  pafcatoè  flato  detto,  che  deue  tale  per  Tetterei  ut  10  in  fc  ritto,  o-  H^-M*- 
effeniKÌera.  nero  per  medi  alconfcfsorcche  fià 
R.Chc  sì:  equcfta'cTvndccima  afscntcrpercfcc  Papa  Gemete  Vili» 
conditione,chedeuehauere:  fecre-  lo  ditcrminò  cosi  in  vn  decreto  * 
ra  fecondo  Gaetano  s'intende,  che  che  fece  l'opra  ciò  l'anno  1Y02  ai 
non  fi  faccia  ouero  per  melTi,oucro  19.  di  L  natio  Tanno  vndecimo  del 
per  lettere,  e  che  non  ci  fiano  tedi-  fuo  Pontificarcene  comincia  San- 
moni  j,che  afcoltauo  quello*  che  di-  tlijj:m»s  Domimi s  nofter  auditts  vo- 
ce il  perurenterpercioche  in  tal  ma  tu  Patrum  Thcolo  ?orum>&cAicbia.- 
niera  nifsnno  è  obttgato  a  confef-  rando  tal  opinione  per  f  alfa ,  teme- 
farfidj  neceflìtàA'  ancora.che  que-  raria,e  fcandalola;fcommunicando 
Ha  condftione ,  fecondo  Soto  nò  fia  chi  la  tencfsc,  o  difendefse  ;  ancor- 
di  cftentia  di  quefto  facramento  :  e  che  fi  faccfse  argumcntando  :  rifer-  1  Tfrr  ì(,ttr 
tuttaura  per  foftentamento  della  uando  a  fe  rafsolutionedi  tale  fcc-  JJJ2«  J 
confezione  necefsaria  nella  Chiefa  mimica  :  come  io  apporto  nel  no-  u/^u.  £ 
Cattolica,  &accioche  li  peccati  fc-  Aro  Specchio  de' Curati,1  riferen-  m 
eretiche  di  lor  natura  fono  fcando-  do  al  pie  della  lettera  quefto  decre-  ^f'Tn 
iofi ,  conÉcfsati  in  publicononpof-  to  di  Clemente  VIILVeggafi. 
fimo  generare  fcai*dolo:come  tieue     Lafeconda cofa,  che  bifogna  no-  <  »«.4» j - 

tare 
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Cap.LXUI.  DclL  Confezione,  f  if 

«reè  >cfte*l  muto  non  èobligatoa     Nota.chc  l'eflere  acceleratale-  k^m. 

confeflarfi,  fé  per  fegnali non  è  pof  eondo  Gaetano  è,dopo  hauer  com 

fibile  fignificare  alcun  peccato  ;  ne  mcfso  il  peccato  mortale ,  confel- 

,  deue  etfere  aflbluto  facramental-  farlo  fubito ,  fc  vene  la  commodi- 

4in*iHtt*  mentc  come  infogna  Scoto,  *  in  fi-  tire  cosi  intefa  quefta  conditione  , 

j  art  5  c'ir  migliarne  cafo.mafe  può  eflerein-  quanto  allaefecutione  della cófef- 

c*i.mtZ.    ftrattoa  potere  con fegni  dichia-  none  òdi coniiglio.enondi  precet 

rare  qualche  peccato,  è  tenuto  di  to:perchcdi  precetto  non  è,  le  non 

confetterà  :  cosi  tiene  San  Toma-  vna  volta  l'anno:  ouerom  cafo  di 

*  S.Tin.i.  fo, *>  Durando,* Gaetano, d  Soto» e  cftrema  nccertìrà , onero hanendo 
mJmS£m  Chiancs, f  Rodriguez  ,  *  &  è  com-  da  riccucre  il  yen  arabile  facramen 
<Hi.i..Ai  i.  mune  de'  Teologi.  to dell'altare  :  e  non  interuenendo 

■ \  Dutmi.        CASO   LXXTX.  ciò;  fecondoSoto ,  Armilla.e Lo-  »  rcp.-vU 

ait.1*  *a  conferitone  facramenta-  pez,*  che  la  con  tei  honc  Ha  accele-  fupr* 

*  cìnan.  le  deue  effere lacrimofa.poichc nel  rata,e  f requente  appartiene  acoii- 
-uetbxtn.  cafo  palfaro  è  ftato  detto,  che  deue  figlio. 

circre  fecrcta  •  caso  ixxxi. 

di(l  \  s.f.      U.Chc  sì  .e  quella  è  la  duodeci-     D.Se  la  confezione  facramtmta- 

*  *  *?'6 d  ma  còn^'t*onc  »  cne  deue  hauere ,  le  dene  efser  forte  >  poiché  nel  cafo 
conffi.nl.  lacrimabile  ;  fecondo  i  Gaetano  è ,  pafsato  è  decto,che  deue  cfsere  ac- 
i7i.        che  fia  contrita  con  difpiacenza  di  celerata? 


*  F-  w-Ro  tutti  li  peccati  mortali;  e  con  prò-  R.  Che  parimente  deue  reitera- 
<6Tui*.n  *  Ponioientodtfchiuarli  :  ancorché,  re  quella  conditione,  che  e  la  deci- 

Jecondo,chelìdilfenelcap.27.deI-  maqnarta,  crciTerforre,  fecondo 

l'aerinone; cafo& baita,  che  hab-  Gaetano è.'che  vinca  il timore,c he 

bia  l'attritione  cógiunta  almanco  ritira  ,&  allontana  dal  confefsarfi, 

"Conofciiita4,  c  fe  fecondoSoto  per  esplicando  li  peccati ,  E  (ccódoSo- 

lacrimofa  s'intende  perdeteftatio-  to ,  fc  perforce  s'intende ,  che  per  il 

■ne  dell'intcndimentoi  in  tal  gnifa  timore,  e  he  è  detto,  nondefiiladi 

'qucUaconditionecdi  necuTìtàre  confcfsartì,  ella  cd'cfscntia;  male 

per  lacrimabile  s'in:cde,chc  fia  ac-  per  forte  s'intende  diligente ,  e  fat- . 

compagnata  con  lagrime  fenfibili;  ta  con  animo  vin!e,èfolamcnte  di 

in  quelta  maniera  non  ù  di  nccef-  ornamento  della  cófeilìone  :  epcr- 

fità:  ma  a)  bene  cfse ,  e  di  ornamen-  che  la  confessione  deue  efsere  fòr- 

*  Armili.  to*comc  tiene  Armillare  Lopez.'  ccinfegna  bene  Bartolomeo  Medi-  i  uMMi 

*verb  i»nf.  Ha,1  diceildojchc  auailti, Che'l  COn-  jumm. 

fMr***n.  CASO   IX  XX.  feffore  domandi  ;bifo{?nalafciarc, 

iJsXuim  che'l  penitente  facciala  cófcfsionc. 

fa.c.xz.       D.Se  la  confezione  facramenta-  nel  modo,  che  fa  perà,  per  l'ordine 

le  deue  dsere  accelerata  ;dico,fefi  de* commandamenti;  ancorché  n6 

deue  far  (ubito,chc  altri  pecca:poi  li  reciti, ne  li  conti  con  buon'ordi- 

chenelcafopafsatolidilse,chchà  ne,come  tiene  Lopez ,&Armilla.m  ^  .  . 
tla  efsere  lacrimofa.  GASO   LXXXII.  Vu/Z 

R .  Che  Venere  la  confezione  ac-     D.Se  la  confefsione  facramenta- 

celerata  in  quefta  gnifa,  che  è  flato  le  deue  cfsere  accufatricc? 
4  >     domandato  e"  la  decimaterza  con-     R. Che  si:  e  quella  è  la  decima 

di  tione.che  deue  hanere  :  r^ìle  do-  quinta  conditi  onci,  che  deue  haue- 

dici  già  è  ftato  detto  ne'cafi  paf-  re,&  acculatricefecódoGaetano, 

fatì>  &  Armilla,  èjche'l  penitente  attri- 

Kk  2  buika 
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buifcaafcmedefimo  li  peccati ,  nó  fclTare ,  e  dichiarare  a!  confeffore» 
al  c  ic  lo, non  al  mondo ,  nó  alla  car-  quando  egli  ne  domandalo  quando 
ne  ;  e  quello  perche  la  voléri  dell'-  dai  tacerle  egli  prendefsc  qualche 
huomonópuo  edere  sforzata- 4  u  a-  oc cai  ione  di  lolpectar  della  donna: 
tunque  polla  edere  perfuafa.Secon  iiche  dice  pan  mère  Lopez,  &  è  buo 
do  acca  farne  e  di  fe;cioè,che  non  fi  na  opinione.  Daqaello,che  è  detto 
fcufi.ne  fi  difenda,perchcdeue  effe-  fi  raccoglie,  che  non  vi  è  oblila  fio- 
re cfplicita  la  circonllantia  aggra-  ne  di  confettare  le  circonflantic,  te 
uantc;  e  deono edere  taciute  quel-  quali  fminuifeono  il  peccato,  in 
le,che  fculano:  oucro  fccódo  Soto,  maniera  tale,che  cfsendo  mortale 
che  fi  accufi,c  non  fi  difcnda,onero  nó  lafcia  per  efse  d'esser  rale  ;  ma  fe 
fi  feuii,è  condir  ione  net  diaria .  In-  fminuifconoin  manierala  Tua  ma* 
torno  alla  oliale  c  òdi  cioncai  quan  litia,che  fe  bene  retta  ueLla  fpetic  ; 
to  la  confeflìonenon  deuc  leni  adi,  tuttauia  diuiene  veniale  ,bifo§na 
ne  difendetevi  è  vnaqucftione,  del  di  neceifiticófefsarte:comcfevno 

•  M*d-  e  binateti  ricordò  Medina;*  cioé,fc  rubafsc  vna  cofa  moko  picciola, 
!*fum.n£  le  circonftanticje quali iiócauano  nonfaccndo  notabildanoallapar- 
;          i  1  peccato  della  uiafpetieiaccdolo  te;  è  ncccfsario  confefsare  quella 

di  mortale  veniale;  ma  gli  Iminui-  circonflantiarperciochcUpiccio- 
feono  alquanto  lagrauezza,fe  fi  de-  lezza  della  materia  fà,  che  quello» 
ite  cfplicare  nella  confeflìone  :  v.g.  che  di  lua  natura  è  peccato  mor- 
come  le  vna  dona  conretta  da  pau-  talc/liuenga  veniale. 
ra,oda graiipoucrtà^onfcntiiiein  CASO  I. XXXIII. 
vn'atto illecito,  peccherebbe  mor-  D.  Ove  la  confcilione  facramert- 
ta]mcnte:ma non  raiwo.comc fe  lo  tale deue hanere per  condit ione  ti- 
faceli e  volontariamentc,fcnza qtie  vbbidirejacccrtando  la penitétia  ? 
iti  motiui:  perche  dice  Medina, che  poiché  nel  cafo  pafsato  u  d  1 1  se,  che 
fe  quelle  circonltantie  ,  fi  debbano  deue  efsere  acculatricc  > 
confeflare;  none  moko  determina  R.  Chela  conleflione  facramen- 
to  fra  li  Dottori  Teologi.Paludano  tale  deuc  haucre  per  códitione,e  la 
dice  effere  meglio  non  confefsarle;  rà  la  dccimalefla,cV:  vltima  di  quel- 
perche  ladicriiarationc  di  efse  e  in  le,chedeuchaucrc,cliefiaapparcc 
tauorc  del  penitente ,  e  cosi  le  può  chiara  ad  vbbidirc ,  intomo  alPac- 
lafciare;  cedendo  della  fua  ragione,  cettare  dal  cófcfsore  la  fodisfattio 
per  ccnlcfsare  li  fuoi  peccati  con  nedouuta,pcr  li  (uoi  peccatiifccò- 
maggior vergogna,c  cófufionc.So-  do  CJaerano,e Soto:  c taut  non e>  rxn 
to  al  cótrario  determina,che  fi  deo  te.E  conclude  Lopcz,e  dicendo:chc  '  L»p.i.  «, 
no  confefsare  :  accioche  lpenitétc  fecondo  Soto,quefte quattro  códi- 
ritorni  nel  fuo  honore.dicédo  laca  tioni  ;  cioè, che  la  cófclfioiicfiaac- 
gione ,  che  in  alcuna  maniera  im-  cufarricc,intiera,  e  nuda  ;  cioè  con 
pie  coli  fece  (minili  (et  il  fuo  pecca-  circondari  e  nccei  sane,&  apparec- 
-  jja  ^  to,e  Lopez, b  icguendo  Medina  di-  c  hi  ara  per  nceuere  la  fodisfatrione 
flfpi  ce,chc  li  pare ,  che  qual  fi  voglia  di  de'fuoi  peccati,  c lane  non  errante: 
quelle  opinioni,  fi  pud  feguirc,  e  fono  così  di  necefiìtà  della  cófelfio- 
che  quella  di  Paludano  ha  più  del  ne ,  che  fe  la  confezione  mancafse 

•  f.m.r-  probabile,e  più  cófoi  me  all'hnmil-  di  efscla  confezione  farebbe  nulla:  fr.  m  .  t  »  - 
Wr.i  /o  r*  tà,cconfufionedelpcnitéte:eque-  &  il  medefimo  tiene  Rodrieuez,'  *r  1  *•>• 
lu"     '  Ho  medefimo  tiene  Rodriguez,  c  il  quale  concorda  con  tutte  le  con- 

•  nmmmtt.  affermando  con  Nauarro,4  cheli  ditionifopradette:quanrùqucbre- 

fatte  circoulUntie,  fi dcono  con-  uementc, 

CASO 
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CASO   LXXXIV.  fapofia  cadere  U  forma  de  iralTolu- 
D.  Se  fiamoobligatia  confefsarc  uoneJlchelì  conferma:  pere  he  può 
li  peccati  veniali  ?  v  no,  che  pcrcófefsarfi  ha  dieci  pec- 
R.Che  tutti  conuengono  in  que-  cati  veniali,  tacerne  none  ;  e  cofef- 
Ho,che  chi  ha  peccati  mortali,  non  farne  vnlolo;  fen za  commettere 
c  obligato  a  confettare  li  veniali?  alcun  facrileg  10.  Onde  quando  di- 
perche fe  fuflej  obligato  a  coufef-  cono  li  Dottori  communemente, 
lare  vn  peccato  veniale; dunque  fa-  chenondconoefsereafsoluticolo- 
rebbe  obligato  a  cófeflarli  tutti ,  &  ro,  che  non  hanno  intentione  di  le- 
eflendo  li  veniali  infiniti,  farebbe  uarfida  tutti  li  peccati  confusati ; 
imponìbile  il  cófeffarli  tutti:  ncan-  parlano  (blamente de'  peccati  moc 
che  fiamo  tenuti,  quando  li  voglia-  tali,  come  diftefamente,  allegando 
moconfel!fare,adhauer  proponimé  molti  Dottori  moltraCord.ÌQijin  «  cohiMè. 
to  per  l'innanzi  di  fchiuare  tutti  li  di  fi  raccoglie,  che'lcouf e/Tore;  il  tff.  fi. 
veniali:  auuenga  fiamo  tenutildi  qualedal  petto  del  penitente  com-  f**U  & 
hauerlo  in  particolare  d'alcuni:  co-  prendelse,  che  egli  iolamente  fi  co-  1+1 
/.  in  medke  Angles, 1  Rodrigucz  ; b  fe-  tcfsa  di  peccati  veniali ,  e  che  uó  hi 


vMe  gucndoS.Tomafo:  c& ècommune  proponiméto  di  Ichiuarne  alcuno; 


£"t*ijfi-  opinione  di  tutti  li  Teologi:  e  fi  rac  commettevi  facrilegioin  affoluer- 
cuiv      coglie  da  Nauarro,d  e  così  dicono  lo:  percioche  applica  la  torma,  do- 

•  f  m.  Ro  tllttl  ii  Dottori,  che  non  vale  la  co-  ue  non  è  materia  ;  ma  fe  hadolore 
5  J  uiduf.  felfione  fenza  proponimctodi  fchi-  di  alcuni  di  efli  ;  lo  può  molto  bene 

'  U*r  tutti  li  peccati  mortali  :  ma  la  alfolucrc:  perche  ci  fida  fuflicicnte 
« s        confezione, fenza proponimétodi  materiata  il  dubbioè,  fc  chino  hi 
tut.    '  fchiuare  tutti  li  veniali.  Da  quello,  altro,  che  peccati  veniali  fiaobli- 
4  Ninne  chcèdetrofi raccoglie, che cócau-  gato  a  contcfsargli  vna  volta l'an-  h  _ r. 
9***  c-c£  tela  fi  deue  leggere  Medina, c  doue  no .  San  Tomafo ,  ■  apporta  due  o-  6  ;  J 7 

•  m*"u»  arTerma,che  colui,  che  confetta  pec  pinioni:la  prima diccene  è  obliga-  ' 
/imJìt.i.  cari  veli  iali,fenza  proponimento  di  to,  perche  il  peccato  della  con- 

fchiuarlijpecca mortalmente; per-  fattone  è  afsoJuto;e  può  cfsere  com  • 
ciochec  cagione,chc  fi  applica  Taf-  pito:  adunque é  obligato .  La  con- 
4blutionc«douc  non  è  materia.per-  iefiione  dice,  chenelsnnoc  obliga- 
che  il  peccato  non  e  materia  prof-  to  a  confefsarc  li  peccati  veniali.  E 
(ima  del  facramento,  ma  il  peccato  quella  èquella,  che  fi  deue  tenere: 
confeflato,e  contrito. La  quale  opi-  percioche  il  peccato  della  confef- 
/f-m  r«-  nionejcome  dice  Rodriguez/ hi  ca  fioneè  intefode'  mortali  :  come  ef- 
dr.vtifup.  gionato  grande  inquietudine  nelle  prefsamcnte  e  diffinito  nel  Conci- 

confeientiedi  molti  feruidiDiorli  lio  Tridentino , 1  nel  quale  fi  dice;  1  CnuU. 
quali  d'ordinario  palfano  molti  an-  Si  qui  s  dtxit ,  Jacramentump*mten-  Tri  f'fc- 
ni,fenza  peccare  mortalmente  .  E  ttaadremtfjìone pcccAtorum  nccejfa-  fc***7* 
doucua  auucrtire  Medina  ,  che  li  rutm  non  effe  de  inrc  diurno con 'Jite- 
peccati  veniali  confclTarifonove-  ri  omma^c- fingala  peccata  morto- 
ramente  materia  proilìma  di  que-  lia,&c.anatbcmafit> Pondera  la  pa- 
lio facramento  della  penitentia:  co  rola  Mortalia .  Perciò  vi  fono  mol- 
ine che'I  penitente  nonfacciapro-  te  ragioni:  fra  le  quali  vna  è,perche 
ponimétodi  fchiuarli  tutti  :  poiché  per  la  remiflionede' peccati  veniali 
balla ,  che  habbia  proponimento  vi  fono  molti  rimcdij;  ciò  la  cófef- 
éi  fchiuarne  alcuni  de'  confettati:  fione  generale:  l'orationeDonuni- 
conciofiache  quellafiafua  materia  cali,ilpcnotcrfi  il  petto,  &c.  Mafe 
di  quello  facramento ,  e  fopradi  ef-  bene  nó  fiamo  obligati  p  ale  una  leg 
Sommar  ego.  Ptrtc  Prima.    Kk  3      gc  4 
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a  confettare  li  peccati  veniali  ;  tut-  reiterar  akro,che  quella  prima^ar 
tauiaè  cofalodeuole,  e  moltovtilc  cun  peccato  de  Ila  quale  non  fi  rico* 
il confeffarti.  la  confclGonede'  qua-  da,  per  eflcre  panato  tanto  tempo? 
li  é  liuteria  iumeicnte dellacramé  fe  (ara  obligato  a  qualche  cofa  d1 
todcllapenitentia:e  farebbehere-  piu,cheadaccufarfi,  che  fi  ricorda» 
fia  l'affermare,  che  non  conuienc  che  non  fece  bene  quella  confcf- 
confcffarUtcoirieèdimnitonelCó-  fione? 
cfc.  Tri*.  cilioTridérino*cottqueftcparole.      R. Che fc rignorantia,o la cagio- 
**I*h    SiWidixcnt non Ucerc confitente  nedinon  hauerh  ben  confettato fa 
cara  ven  alta,*nathemafit.£msL\mò-  inuincibile,  ouero  fcnzacolpa  :  e  fe 
te  colui ,  che  non  ha  altro,cbe  pec-  non  tu  mortale  ;  ancorché  xuife  Re- 
cati vernali ,  domandi  nella  Palqua  niale .  e  parimente  l'oblio ,  che  ha 
I'Eucariftia,efelconfeuoredicelfe,  hauuto  nnhora.  balta  al  predente 
che  fi  conferii  prima;  li riiponda,che  confefurfenc  ingenerale  ,c  diccn- 
nr#i  fa  di  mettiere/:ófeffarfL&  ileo  do,che  fi  ricorda  defferfi  malamen- 
fenorclideue  credere,  Scdyttseft  te  confeffato  tanto  tempo  hà.  per 
btc>&  la»dabimuseHm.comc  rilolue  la  tale. cagione ,  ouero  per  la  tale 
Vittoriane  Soto.  c  quantiuique  ignoranza,  o  diinenticanza  fenza 
TUff*  Barro  lomcoLedefma,d  e  Giacomo  colpa;  e  che  non  fi  ricorda  in  tpe- 
;Mr.pt.mt.  Grafft  (  dicono  >  QHodtenerurobedi-  tiale  di  quali  peccati ,  &c  ma  le  fu 
*  re prtceptacccleftTrèc apprefentarfi  mortale  vincibile,  o  coltoeuolc,  de- 
d.rs.q  *.*r  alfacerdote,  Arane ofienderefe  tm-  ue  tornare  a  coitfeffarfi  di  tutti  lt 
munema  peccato  mortai»,  vtadcom-  pec  cannatali,  che  fi  ricorda  ha- 
'SSr  in  mumonemadmtmpojftt.Q^o^  uercommclfi  da  quel  tempo  in  qu^ 
fan-  dir*  diceSotoconetialtriparebendet-  fe  fin  ali  hora  e  (lato  in  qucllaigno- 
'HTlfm  to,  come  è  veramente.  Auueuga  rautia^e  dimenticati^  mortale  col 
t'u        chequello,chediceLedcfma,eGia:  peno le.altnmentenn  altempo,chc 
*or*f*c*  COm0  Graifi  al  preferite  mi  pare  mi  duro  la  tale  ienorantia,e  dimentt- 
Tif?"/"  cliore.  llchc  parimente  tiene  Pie-  canza  mortale  colpeuoIe,ovinabi 
'tieUTi :  «rToLedefma,feFroresTheoIoKÌca-  Schiarando  il  numero  delle  con- 
{ltrr>i»p>*-  nim  s  La  ragione  è,perc  he  la  con-  feiiiom  colpeuoh  fatte  da  lui  nel 
HÉSuf  feiìioirede'  peccati  veuialifiamate  tempo  deUignorantia,  e  dimentica. 
Ìr2S5T  rialumcicnTedelfacramento  della  za  colpeuole.coinenfolue Medina, 
r^7^PcnitWÌa,èrendirradaSanloma-  *eCordoua.i  «■/ 
+  de  conf.  c  «entiimcntc  così .  perche  cosi  li        CASO    LXXXvl.        fkf.-j  <.  74. 
"         SSliSS peccati fo-     D.Seincafo,che  vnadonna  per 
no  da  noi  di  propria  volontà  coni-  u^chmar  fcandolo  ,  e  di  non  dare  al 
mcilì- ancorché  fia  flato  detto,  che  fuoCurato  fragile  oc  canon  e  di  ca-  *cWW.*» 
prin  ci  talmente  perù  peccati  mor-  dutaconlacontedioncde'fùoi  atti  Ufitm.  5. 
tali  è  itato  inflituito  UTacramen-  bnitti,edishoncni,fattadauanti  a  *5** • 
to  della  Penitentia.      '  lui:  pofto  parimenre  cafo ,  che  non 

CASO  LXXXV.  habbiacommoditàd  altro  confeffo 
D  Se  vno  conofee ,  di  non  hauer  re  legitimo  :  potrà  diuidere  la  con- 
fatto bene  vna  confelìionc,che  egli  feffione; ncoprendo  li  fuoiattibrut 
fece  già  dieci  anni  hà,  e  che  èobli-  ri,c  dishonefli:  confettando  altre  co 
gato  a  reiterarla-  ha  da  reiterare  pa  fe,con  la  confeflione  delle  quali,  far 
rimente  le  altre  del  tempodi  mez-  ta  al fuo  fragile  curato  non  darà  fca 
20  c  he  egli  fece  con  ignoranti* pé-  dolo ,  ouero  occafione  di  caduta  :  c 
fondo.che  quella  confcOìoneera  Ita  fe  per  anueniura  quefto  foto  le  fia 
ta  beu  fatta .  efe  non  è  obligato  a  lecito  nel  tempo,  quando  e  obaga- 

tu 
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ta  a confeffatfitH  precetto , comeé  feffore  porcili  di  giurifdittione ,  o 

per  Quarefima:  e  le  parimente  fuo-  balla  folo,che  lìa  facerdote  ? 
ri  di  quello  tempo  dobligatione,  e     R.Che  non  baila ,  che  folo  fia  fa- 

per  cagione  di  con  fo  Ut  ione  dell'ani  cerdore  :  ma  che  fi  richiede  così  fat- 

ma  fu  a  ;  e  quiete  della  confeientìa  ta  por  e  fi  a.  e  per  dichiarationediciò 

le  fia  lecito  diuidere  in  quefta  guifa  nota  Tei  cofe. 

la  confeflìon  e?  Prima,che  chiaue  della  Chiefa,fe-  n#*\. 

ì£*g$£     R.CheGiofef  Angles»  folo  glie-  condo  San  Girolamo ,  *tot  refe*  ^.h,,™. 

Vr." tifili  lo  concede  nel  tempo,quandoè  ob  «  Mififter  fententiàrnm  ,  fe  poterti  J^'t* 
ligata  a  confeffarfi  di 

ipo,  dicendo,  il  giùdice 


•j.uMti.*.  ligata  a  confeffarfi  di  precetto:  c  di  legare,  e  feiogliere,  conia  quale  w^tòAr 
non  in  alcun'altro  tempo,  dicendo,  il  giùdice  ecclcfiafticorìcene  liete-  fan»**. 


che  l'integriti  delia  cónfeflìone  è  giiì.&efclude  gl'indegni  dal  Regno 
^/«rr<iwi»c,écheeuendocosì,non  de'  Cicli .  e  ladettachiaue  è  a  fimi- 
fi  può  diuidere  fenza  neceftità .  So-  lltudine  della  chiane  materiale,con 
^sotèùt  4.  tobèpiupiaceuole;dicendo,chedo  U  quale  fi  apre,  e  ferra;  e  laqualda- 
M       ue  non  fi  afpetta  alcuna  commodi-  ta  nelle  mani  pare ,  che  fi  dia  la  pof- 
ti/ipoffono  molto  bene  confeffare  fefiìone  di  tutto  quello,  che  Uà  fot- 
quelle  cofe,  nelle  quali  non  vi  è  peri  rodi  etta.yVtefltnwre.*  tcap.ixli 
colo,clafciarquelle,doueeglifiri-     Secondo,che  vna  è  chiane  di  ordì  rm'Jirt. 
troua .  percioche  neffuna  ragione  ne,e  l'altra  di  giurifdittione ,  fecon- 
pcrnìfette,  che  perla  mainatiti  del  do  Paludano .  h  La  chìaued'ordinc  * 
confeffore,  il  penitente  fiadeftan-  édinifaùt  chiaue  di  (cientia,epo-  4.fiut4s/l. 
dato  del  fuo  commodo  :  princìpal-  tenrìa:  qualunque  facerdote  ritiene 
mente;  perche  mediante cotal  con-  la  chiane  ai  ordine;  ma  non  quella 
fdTìr>ne,&  affollinone  d'attrito  può  di  giurifdittione:  eccetto  che  ncl- 
diuenire  contrito,  ma  fc  ha  commo  l'articolo  di  morte .  perche  all  hora 
dita  didirTcrirla  finche  fi  faccia  intie  U  Papa,  o  fecondo  opinione  molto 
ra;  potendoli  ciò  fare  commodame  probabile ,  la  legge diuina  concede 
•  i.sr  t.  f .  te;  così  fi  deue  fare .  Ma  come  dice  giurìfdìrrione  a  qual  fi  voglia  fem- 
tnfir. con/i.  Lopez  c  non  efplica  Soto  troppo  he  plice  facerdote .  e  quello  e  cosi  ve- 
*j*f'*«   necosìfatta  commodori,  perdifTc-  ro,che!o  può  fare,  ancore  he  fia  fcó 
rirla,onero  afpettarla.  &  egli  dice>  e  inimicato  nominatame nte,è  dichia 
bene,  che  crede,  chefe  quella  donna  rato  per  tale,  fecondo  l'opinione  dì 
era  auanti  folita  a  confeffarfi.e  com  Nauarro .  »  Vero  è,che  vi  è  Hata  fat  i K< 

36.1 

«.»■; 

bonò  male  di  effa ,  e  farebrie  notata  fare  .  come  io  medefimo  la  vedi  fra 
d'infamiaappreffofuomariro,fuoi  altre,  che  haueua  jnvn  libro  quel 
parenti,  &  il  popolo  :  può  all'hora  prudente  huomo  ,  illicentiato  Al- 
tare la  cónfeflìone  fmezzata,  con  tonfo  Serrano  ,  Vicario  generale, 
proponimento  di  emendarfi,  e  di  chcfudell'A^cluefcouado  diTole- 
confeffarfi  di  quegli  atti  fo??i ,  e  dif-  do ,  e  di  effo  Contaore  maggiore , 
honeflir  hauendone  l'opportunità  :  Prefidenre  del  ConPgHo  deil'Arci- 
done  cedi  il  pericolo ,  e  che  fuori  di  uefeouo  PonGafpan  deQu;roga; 
é        .  onefro ,  e  di  altro  fimigliante  cafo  Canonico  della  fama  Chiefadi  To- 
Angles *  dice  bene.  ledo>&  in  fine,nella  fede  vacante  Vi 
M'  *  v      CASO  LXXXVII.  cario  generale  di  Madnd,  e  d^fuo 
-vv«  :  D.Sedi  neceflltidelfacramento  diftretro.Ilqualevmendoperla  fua 
della  pcnitcntia  fi  richiede  nel  con-  vita*  breue,c  buon  *ouerna,otf  en- 
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ne  quelli  luoghi  jin  terra  è  dopò  mei!  prudente  medico  non  di  Ccnf 
mortequellodelCielo.Queftonic-  precosì  efficace  medicina, che  ba- 
defimo  mi  fu  communicaco  da  vn*  Iti  per  la  cura  dell'infermità  i  come 
huomo  d'automa ,  come  io  dilli  nel  panmentedice  Armi  Ila, c  Tabiena ,  •  Arm  utr 
rap.6 1 .dell'affollinone  :  donc  io  ri-   {  e  fant'Antonino,  *  ilquale  tratta  ' 
metto  quello,che  qui  fi  tocca  di  paf  molto  bene  quello,  che  è  detto.  *r*bùn.m 
faggio  intomo  acio.veggaiì  necef-     Per  quello  capitolo  e  buono  il  'i  *Xnt.\. 
fanam  ente.  pafTato,&  il  capitolo  deiraflbiutio-  M-  tir.W. 

HMi  |.  Terzo,  che  quella  chiaue  ,  con  la  ne  ;  &  i  1  capitolo  del  figillo  della  co- 
qnale  immediatamente  lì  apre,  e  fettone .  veggafi .  Principalmente 
lerra,e  propriaméte  fi  chiama chia-  fi  veda  nelrioftrofpecchio  ce'Cu- 
ue,nonpuòe(fereinaltri,chenelfa  rati,  al  capitolo  vndccimodel  fa- 
cerdote;  fecondo  San  Tomafo,e  Pa  cramento  della confcilione.  perche 
vbi  ludano. a  ma  alcuna  volta  per  difet  in  elfo  ho  trattato  della  materia  di 

fi*P>        todclla  materia ,  l'vfo  della  chiaue  ciucilo ,  che  è  la  medefima  feguen- 
viene  impedito  :vt  infu/penfis >  &  doquiui  l'ordine  de' Teologi:  e  vi  ' 
exen-r  w.:mc*tts.  hò  pollo  copiofamente  tutto  qucl- 

N#Mf  i  Quarto,  che  quelle  chiaui  furo-  Jo ,  che  ad  effa  tocca .  e  cosi  con 
nodateaSan  Pietro,  quando  li  fu  quello,  che  è  detto  in  quello,  &  in 
commclfa  la  Chicfa  ;  vt  <•//  ini*-  quel  luogo  ,fi  troueranno  tutte  le 

%  m      .  re . b  difficoltà ,  che  lì  poffono  apprefen- 

ttmà.  tjl.     Qnjnto,  che*!  facerdote,  non  ha-  tare  in  quefto  facramento.  *■ 

f.t.      '  tiendogmrifdittione  foprafudditi, 

un*  s-  '  quanto  a  ciò ,  non  hi  vlo  di  chiaui , 

fecondo  San  Tomafo.  perche  la  giù-      Cap.  LXIV  Detta  Cenfermdr 

rifilittione  fomminillra  la  mate-  tiene . 

ria. 

kc;a6.       Sello,  &  vltimo,  chealfacerdotc  CASO  I. 

non  è  lecito  di  feruirlì  di  ciucile  chia 

ni , fecondo  l'arbitrio  della  fua  vo-  1P\  Om.  Suppofto,che'  1  facramen 
es.Th:vl$  lontà  :  fecondo  San  Tomafo .  cper-  xJ  to  della  Confermatione ,  eft, 
/«pj.19.  cne  operando ,  come  inllrumento  a**dam  gratta  , a,t*  datura*1  dolen- 
ti. Dio ,  moetomm  dtuinam  fefMt  de-  dum  ,  &  patienanm  prò  ChriBo  :  fe 
bct'.aliter  peccat.  edice  San  Toma-  fu  inftituito  da  Chrillo,  e  Quando, 
4  c  .  fo  d  quelle  parole,  e  perche  le  pene  e  le  fia  vero  facramento  della  legge 
i Vl.tJt  fodisfattoric,  che dcono  elfer date ,  nuoua . 

-v.'t.iMdi.  fono  come  medicine ,  determinate  R. Che  fu  inftituito  da  Chrillo, 
vlf-        nell'arte; non conuengono a  tutti  :  &  è  vero  facramento ,  &  vno  del- 

ma  dcono  efTere  variate,  fecondo  la  legge  nuoua.  e  quello  è  di  fede .  AT(JZ.t% 
l'arbitrio  del  Medico,  che  fegue  la  e  cosi  fi  deue  tenere:  &ilcontra-  firma*»*. 
feientia  della  Medicina,  e  non  la  rio  e  hcrefia  :  condannata  nel  Con-  '  u**f>  *» 
fua  propria  volontà:  così  le  pene  cilio  di  Trento.  h  II  qual  facra-  £'^r£J" 
detcrminate  neJ Canoni  non  con-  mento  fu  inftituito  da  Cirillo  ,  diffì  «  &  ì 
uengono  a  tutti:  ma  fi  variano,  fe-  quando  promeffe  ai  fuoi  Dilcepo-  k  vittcr.M 
condo  l'arbitrio  del  facerdote;  re-  li  lo  Spirito  fanto .  Illaenim  tmif-%™£tr*' 
golato  co!  mouimento  diuino.  E  fio  Spirimi  firntli  tn  Pentecoste  fuit  i&xkì.p. 
cosi  non  fi  delie  fempre  imporre  facramentum  Confirmationis  ,  vel  f.J**rr.F« 
tutta  la  pena  douuta  ad  vn  peccato,  habnit  locttm  eius  Concordano  Le-  ?f£g9 m 
accioche  l'infermo  non  fi  difperi  ;  e  defma,  *  Vittoria , k  San  Tomafo , 1  d^,i.ar\ 
fi  allontani  dalla  pemtentia  :  fi  co-  Soto .  ■  i« 

Nota 
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Notarcrrorcdicoloro,chediflfero.  plice  facerdote.  Dico  fecódo  topi- 
che quello  non  era  facramélo,  che  nionc  più  probabile  ;  per  tenere 
fu  v  no  di  quelli  di  Vuicleff.  e  lo  ten  Gaetano,&  alcuni  altri;come  Sco- 
gono  li  Luterani  dicendo ,  che  la  to ,  c  Paltidano ,  h  che  lo  può  fare .  *  f*t.  m  4. 
cófermationecvnaccrtaceremo-  &  di  più  dice  Gaetano  fmgular-  A.ifw. 
nia  ociofa,&  inutile,  contra  il  qua-  mente ,  che  anche  fe  vn  fempiice  ì,a* ,# 
le  come  fcrilfe  inheme  con  gli  Au-  facerdote,  fenza  tal  commiflione 
*Th.vud  tori  citati  Tomafo  Vualdenfe.  *  &  confagraflc  quefta  Crefima  ;farcb- 
àmp  n  i.  in  6nefu  condannato  dal  Concilio  be  vero  facramento .  auucnga,  che 
^•cSc.Tri.  Tridentino.1»  Finalmente  Topinio-  peccherebbe  :  facendo  cótra  il  pre- 
vlifùp.    ne,che hebbe  Alelfandro  de  Ales.  c  cctto fingulare della Chicfa  ancor- 

"  ientura;d  cioè,  che  egli' non 

nto;nonfu  in-  quefta  fenten 

nedagUApo-  sìinquantoa 

ujnt  tu  4.  foli,  fono  materia ,  e  forma ,  che  fi  bene  la  contraria;  come  tengo- 

'JSuui.  }^biz\QHtafolum UgttHr A8hu>*  no  tutti  li  Dottori  Scolaftici .  &  , 

'  ChrtShum  con  firmale  Apoftolos  per  habetur  in  Condito  To  tetano . 1  tttjrr 
marnavi  tmpojtttonem  :  no  deue  ef-      Nota,che'l  baUàmo  in  quello  fà-  tfo:Z 

fere  tenuta  in  alcun  modo  :  come  cramentoè  neceffari©  exviprace- 

ne  anco  quella  di  coloro,  che  dico-  p ti ,  &  non  ex  vi  facr amenti .  come 

no,che  fe  bene  non  fu  inftituitada  parimente  non  è  neceflforia  ex  vi 

Chrifto  :  nódimeno  fu  inftituita  da  facramenti ,  l'acqua  nella  confegra- 

gli  Apoftoli:  Quello*  he fi  deue  te-  tione  delfaiigue.  poiché  comegra- 

nere  c  ciò ,  eh  e  è  detto ,  vt  patet  m  doli  farà  fangue  fenza  efTa .  Vitto- 

f  cte  Tri.  Concilio  Tridentino.  Vbi  die  itnr>  fJi  ria, k  Soto,!,e  Ledefma  m  La  ragio- 

dt  fafr  in  qMgS  dixerit ,  non  effe  feptem /ocra-  he  c,perchefolamétefianecelfario  rvJ*' 

"m  *  *  menta  à  Chrifto  tnfittkta ,  anathem*  ex  vi  praceptt  fi  può  v  edere  adlon*  Ji  $'„.  £^ 

fit.  E  poiché  tutti  li  facramenti  fu-  gum  ne' Dottori  allegati,  e  veggafi  frnr.d.i.q. 

rono  inftitniti  immediatamente  parimente  nel  noltro  Specchio  de'  ^J1*'" 

da  Chrifto,c  la  confermatane  è  fa-  Curati.  n  e  fe  bene  è  opinione ,  e  ■ uévH 

cramcntodclla noua  legge,come è  quafi  vniuerfale , che'  1  mefcolamé-  M- dìff.t. 

detto,  adunque  feguita  chiaramé-  to  del  balfamo  fia  di  follantia  del  j/jj 

te,  che  quello  facramento  deliaco-  facramento  ;  in  guifa  tale ,  chefen-  {t*fir.  m. 

firmar  ione  fu  inftiruitoda  lui.  Veg  za  etto  farebbe  nullo;  e  quefta  pare,  nu.uc.% 

,  .  j  cafi  ciò  parimente  prouato  nel  no  chefiadi  San  Tomafo,0  e  di  altri  'hTti'fn 

cl&lct  ftroSpecchiodc'Curati.s  Teologi, p  d'Adriano,  9  edel  Pa-„#.SS 

de  ut  Ut.  ludano, r  e  di  Ledefma  ;  1  tutrauia  *  TheoLm 

-  4  tifi  6. 


s.&hh.i.  C  A  S  O   I  I .  quello,  che  è  eletto  è  più  probabi  le  ;  \  ™f 


rtnm 


come  panmete  tiene  Gaetano,1  co  4-  m  man.  . 
D.Qual  Zìa  la  materia  della  con-  gli  altri  citati.  E  che  quello  fia  cosi  d*  <*fir-  f  • 
fermatione .  poiché  tutti  li  facra-  e  chiaro,  perche  trouandofi  il  vero, 
menti  fono  comporli  di  materia,  e  cafto  balfamo  nella  loia  Soria ,  7 
forma,&intentione?  terradi  Pagani  .  per  trouarfiqni-  ' 
P  R.Che  la  materia  di  quello  facra-  ui  folamerìtc  quell'arbore  ,  fe  fi  JjJJiJJJj 
mèto  è  la  Crèfima .  la  qual  fi  fà  d'o-  deue  dar  fede  a  Plinio ,  che  cosi  di-  u  emfirm 
lio,  e  di  balfamo  benedetto  dal  Ve-  ce;  non  fi  può  trouare  cosi  a  geuol-  "gì.  *«  .  ' 
feouo .  dico  dal  Vcfcouo  .  perche  menteic  non  è.  verifimilcche  Oiri-  12 
fecondo  l'opinione  più  probabile,  ftonoftro  Signore  hauefte  lafciato  rt.)m,%» 
anche  il;  Papa  non  può  commette-  cofa  così  ardua,  e  d  irhcile ,  per  ma- 
re quefta  confagratione  ad  vn  fero-  teriad'alcun  lacramento .  e  quefta 


Digitized  by  Google 


f2 1         Cdp.  LXnil  ^Delia  Confirmatione. 

élla  ragione  di  coloro  ,  che  tengo-  miracolofamcnte:  eperciò  non  fi 

no,  che  non  è  neccffario  ex  necejfi-  vngeuano  li  confirmati .  e  parimc* 

tétte facramenti  frale  altre.  te  perche  gl'infedel.  non  fe  ne  fa- 

CASO  III.  ceffero  burla  ;come  hauerebbono 

D.Se  la  Crefima,la  quale  è  mate-  fatto  ;  fc  all'hora  haueffero  vnti  li 

riadella  confirmatione  deue  effere  confìrmati  ;  e  per  tal  cagione  vfe- 

neceffariamente  confegrata  ?  uano  gli  Apofloli  fimpoiitionede! 

R.  Che  sì .  e  quello  ex  nècejfttate  le  mani .  Nota,  che  in  quefto  facra-  Meta  t. 
facr amenti  :  e  deue  effer  confegrata  mento,&  in  quello  del  Battemmo  è 
dal  Vefcouocótra  Gaetano, il  qual  necelfario  rottone  facramenti  l'in- 
dice, che  balla ,  che  fia  confegrata  uocatione  della  Triniti  nella  ma- 
davnfemplicejfacerdote  per  con-  nieracheé  detto,  il  che  none  ne 
ceflìone  del  Papa.  La  quale  opinio-  gli  altri,  vtprobatur  ex  Concilio  Fio 
ne ,  come  fi  raccontò  nel  calò  paf-  remino .  Item  ernia  fìc  inaiolabiliter 
fato  da  Lcdcfma  non  è  del  tutto  ri-  Ecclefiavtit«rA  1  che  fi  deue  auucr- 
fiutata  per  improbabile,  per  effere.  tire ,  e  che  quella  Crefimatione ,  o 
parimente  di  ScotQiC Mmvtramque  confignatione  deue  effere  neceffa- 
fatis  probabile*  Sotta  arbttretkr .  &  riamente  in  forma  di  croce.perche 
foluat  ar%um\nt*  fatta ,  prò  vtrame  in  altra  guifa  fat ebbe  forma  falla , 
trota.     fententi.%.  Nota,  che  non  è  necefla-  come  ben  notò  Durando .  *  e  fi  fat-  •  Durò»  4 
rio  che  le  materie  de'  facramenti ,  ta  confignatione  deue  effere  fatta  d  7.q  »• 
delle  quali  fiferuì  Chrifloviuendo  nellafronte  ;  vtexprefsè  hàbeturin 
in  quetta  vita,accioche  in  effe  fi  fac  inre .  f  &  idem  habetur  tn  Concili»  JJJ£ 
ciano  li  facramenti,fiano  benedet-  Fiorentino.  E  così, fecondo  tutti é,  no*tffi-  & 
te.  il  che  è  necelfario  in  quelle,  che  de  necefjitatc  pr*ceptt,chc  tale  con-  tè/no*  a.*. 
egli  non  vfò .  Egli'  vs*  la  materia  fignatione  fi  faccia  nellafronte.  e  '^"^l 
del  Battefimo ,  eJdell'Eachariftia  ;  colui,  che  fac  effe  il  contrario,  pec-  é<t*tr.  v 
qnam  Chriftus,  ea  vtenda>immedi*'  cherebbe  mortalmente .  anzi  che  è 
■  \*i  f.in  r* f^'ficanit. IxMmi.*  Vittoria,  de  necefjitate  facramenti.  perche  fe 
rum  d'J'to»  b  Soto,c  e  San  Tomafo.  d  bene  li'fommi  Pontefici  non  dica- 
'firm>f*r.           CASO   II  II.  no,che  fia  de  nèceflitate  facramen- 
»'  ®vìa  in    D.Qnalc  è  la  forniadel  facramé-  ti  :  nondimc  no  per  tener  ciò  baila 
funi  f*tr.  todclU  confirmatione?  r  vfo  della  Chieia.  E  per  tanto  Sco-  f 
»*>v;        R.Chcè\q\ici\aXonJìfno  teftgno  to  «  gentilmente  pone  che  fi  faccia  la  d'fi"'*s 
'f  mtà£  5'  Crucis ,  Or  confirmo  te  Chrtfmatefa-  nella  fronte  .  pere  ioche  fe  ciò  non  dt  i»  eù»jfr 
ai.  arti].         fn  nomine  Patnst& Fily\,&  foffe  de  nèceflitate  facramétijaper-  ">*<*>»• 
pmt.%  i«  *  Spiritusfancti.Amen.  &  eTtde\fide.  tamente  Seguirebbe ,  che  fe  alcuno 
*  ^utr  9  Habetur  enim  definitum  tn  Concilio  fuffe  confirmato  nel  piede  ,  rimar- 
Fiorentino  fub  Eugenio  ////.  e  così  rebbe  confirmato  .)I1  che  non  con- 
sentono communemeiite  li  Dot-  uienc,chealcuno  affermi .  Final- 
tori,&  il  rito  della  Chicfa  vtefivt-  mente  nota,  che  ,fc  vi  fono  alcune 
dereapud  Lede/mam .  E  fc  fuffe  do-  Chiefexomc  alcuni  affermano ,  le 
madata  la  cagione,  perche  gli  Apo-  quali  dicono,  Confir mot e  confinate 
floli  non  vfauano  quefta  forma  in  fanft/f  cationi*  ;  Tanno  vero  facra- 
qucfto  faci-amento;  mala  impofi-  mento,  perche  fi  fatta  variatione 
a:uì~     tionedellemtni  ;vtpatet  Alor*m.  non  muta  il  fentimcnto:  e  fimil- 
fi  deue  rifpond  re  »  che  hora  il  li-  mente  fe  in  luogo  di  cbnfma' 
quoredeU'o'io  fi  mette  nella  con-  te,  alcuno  dicene  vnruento  ,  e 
nrmanoneper  fegnovifibile;eche  per  confirmo  ,  corrobori >  :  percio- 
aU'hora  qucui  fognali  fi  faceuano  che  fe  bene  vi  è  qualche  colpa  vai* 

Ai,  Ma 
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ìeffèt  »vtreorfacramentktn\  ef-  che  riconfermano.  Ciò  che  fi  airi 
'Ztd.vtt  prettamente  cont  ordino  LedUin.*  nel  caio  feetiente, farà  buono  per 

a'  nc*  9uaiC  tu  troueraj  moire  altre  quello,  coiqualeconcordaLcd-f-  %  w#  «*r 
rjf'wmtv  co^e  bl,0,,c > c  v" r01  ,a  • b  Veggali  ma,*  e  V  ittoria.11  I*p  *  ffie. 

per  quefto  calò  quello  ,  che  noi  di-  WL 1  '  J  j 

ccmmoncl  noltroSpecchiode'Cu  C  A  S  O  t  VI.  fup  n£i$. 

•c  9.4*ir*  rac'»c  che  quitti  ioìo  dilli  più  ditte-  -  D.Sevnopuòcffefe  confermato 
cr.de  i* con  fornente,  atlantiche  riceua  il  battefmo? 

firmai*.  CASO   V.  R.Che  ciònonpuòeflcreinnif- 

Ji^  iV"'  fnn  modo,e quando  fifaccfTe  la  con 

*v  *  "    D.  Se'lfacramento  della  confer-  fermatione  non  vaiTcbbc.I  a ragio- 
matione  imprime  carattere?  ne  è,  perche  il  battefmoc  fondame- 

ì   K.  Che  sì;e  chi  dicefse  altra  cofa,  co  du  tutti:  gli,  altri  facramenti;  e 
e  negafse,che'l  facramento  del  bat-  mancando elfo, legue  chiaraméte, 
cciimo,  e  della  confermar  urne ,  &il  che  non  varrà  la  confermatane 
faccrdocale  non  imprimono  c  arat-  parlata.  E  quello  è  di  fede,  &  é  fcrit- 
v*J£mmb  tere  dal  Santo  Concilio  di  Trento,*  tonc' Canoni:»  ediffìnnonelCon- 

e  dichiaratoper  heretico , efeom-  cilio Fiorentino,e ncmcdcfimi C3  1  étunfa 
in  gene,  uh  municato,  &  etiam  probatur ,  (Jkia  noni.  ktPr*cipitkr  nomane  tllicrfkod  gjjj  °*'  j 
"**.  9'  hoc furamentnm  non  e  fi  iterabile*  vt  fiefais  ordtnatus  f kit  ante  baptifmkm,  noi'igime  ' 
$n  C  onci  ho  far  aconenjì  dfjjinttnr  :  Qkodbaftt'^etkr»  &  iterkm  ordmetnr.  k  in  cap.  fi 
vnde  boccone  lu  fio  eff  Catholica ,  &  E  non  vale  jldire,cheficomeilca-  £JÌ}A 
etiam  d'unita  efiin  ConctUo  Volete  tecumeno  che  in  gratia  riceuc  il  fa  EjjS^*, 
•  Cent  Té-  no,g  cr  t» Fiorentino.  Di  che  elegan-  cramento deHEucariftia,riceua  la- 
Ut.  vm.  temente  tratta  Tomafo  VvaWen-  cramcnto,egraria:cosi  le  fufle  con- 
^Tb.vvai  fe.f  Nota,chc nó  rimarrebbe  irrego  fermato  :  perche  l'EucariJtia  per fc 
den.  in  iM  lare  colui >  che  due  volte  cófermaffe  ftefra/enza  ale  un' vfo  della  materia, 
"jJwi,1"    vno;  ancorché  in  ciò  peccherebbe  atlantiche  fi  confumi,è  verofacra- 

^  mortalmente :e  le  fulfe  domandata  mento. Onde  fev n'animale  bruto»      -  •  - 
la  ragione,perche  battezzando  vno  lo  mangiale;  confumerebbe  il  vero 
due;  volte  rimane  irregolare  chi  lo  facramento,  ilche  è  per  contrario 
battczzaiTe ,  e  qui  nò- poiché  ambe-  ne  gli  altri  facramenti ,  che  confi- 
dile imprimono  carattere,  fideue  ftononcU'vfo  della  materia:  ecosì 
rifpondere,che  anticamente  fù  vna  fc  auanri  il hattefimo altri  finTe cò- 
herefta,laquale  diceua,  che'l  batté-  fermato.ouero  ordinar  o;/àff#«r nò 
fimo  lì  doueua  reiterare  ;  e  perciò  fi  tener  et alio modo .  Vero  è  che  fequel 
i>ole  quella  pena,  córra  coloro,  che  tal  catecumeno  hauefle  ignoranti! 
battezzano  due  volte.  La  quale  he-*  inuincibile  riceuerebbe  benlagra- 
refìanoné  fiata  intorno  alla  con-  tia^nontamen  ex  opere  operato:  eflcn 
fermatione  :  e  per  ra!  cagione  non  do  egli  incapace  del  (acrameuto  : 
vi  é  fiata  pofta pena.  E  qtieita  è  co-  fedex  opere  operantis  :  ma  nota,  c  he 
fa cerrajdicano quello,  che  voglio-  fcvnotuaeordinatoprimachefuf-  Nota* 
no  li  Canontfti  ;  perche  non  vi  e  al-  fe  confermato,  fc  bc  ne  farebbe  mal 
cuntcftone'Canoni^hepógaque-  fatto;  nondimeno  farebbe  ordì  na- 
fta pena ,  &  è  regola  di  efli  Canoni ,  to  ;  poiché  già  balletta  il  battemmo , 
£?wd pria  ile  fio/// nt  ampliando»  pò-  come  rifòluc  Lede fma,1  e  Vitto- »  1,4.  vbi 
ti  a  vero  rejh  incendo .  E  poiché  ne*  ria.m  fùtrm 
Canoniinonè  poltatalpcnaadal-  CASO  VIT. 

tri, che  à  coloro»  che  ribattezzano»     D.Scl  facramento  della  confer-  "0, 
non  occorre  ampliarla  a  coloro,  matione  dà  gratia  r 

R-Che 
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R .  Che  sì .  e  che  è  di  fede ,  che  la  natura  condurre  alla  perfetta  et* 

•  ci  Tri  di**  il  che  vieiVaffermato  dal  Tanto  tutto  quello,  che  è*  natodi  carne,fe 
/'f<°7j(t"è  Concilio  di  Trento.  »  &  ancora»  morte  non  vi  s'interpone  :  così, e 
fr.um*.  queftofacramento  di  maggior  gra  molto  più  è  in  tendone  di  Dio  prò 

tia , che'lBattefimo ,  &  ancoragli  mouere  tutte  lefue  opere  alla  per- 

tutti  gli  altrj  facramenti  ;  eccetto  fettionc:  Cum  'DciperfcBafìnt  ope- 

3 nello  dell  Eucarinia .  doue  il  me-  r* .  E  ittiche  quello  iacramentoc 
efimo  corpo  di  Chrifto,  che  quiui  flato  dato  per  rendere  perfetta,  & 
ftà,'è  dato,  e  dà  fe  netto .  Ciò  fi  prò-  accreiccre  la  grada  battilraale  :  a 
ua,quanto  alla  prima  pan  e.  pere  he  tutti  egli  deue  effer  dato.  E  fe  alcun 
tutti  li  facramenti  rendono  diat-  domandaife  ,  fe  fia  neceflario  per 
trito  contrito .  Quanto  allafccon-  acquiftarc  la  vita  eterna;  fideue  ri- 
da parimente  fi  proua .  Qui*  m  ivfo  fponderc ,  che  fecondo  la  legge  di- 
Jlt  miles ,  &  corroboratur  ad  de/en-  uina ,  non  vi  è  precetto ,  ne  luo^o 
dendam  fidemqkam  in  b*pttfmore-  nclTEuangelio  ,chc  oblighi  a  ciò  ; 
ceptt .  fropter  ejuod  in  eo  confertur  come  vi  è  del  Battefimo  della  Pc- 
piemtudo  Sptritus  fanili .  Si  come  a  nitcntia,e  dell'Eucariftia. 
eli  Apofloli  fu  data  nel  giorno  del-  Nota,cheè  vero,che  fe  lo  lafciaf- 
la  Pentecofte .  Se d  Spiritus  fantlus  fero  per'difpregio ,  come? fe'l  rice- 
internè  non  mfì  per  gr*ti*m  mtttt-  uerlofufìc  di  poco ,  odi  niun  yalo- 
tur .  Er  ro  per  hoc  f*cr*mcntum  da-  re  ;  farebbe  peccato  mortale  :  ilchc 
h  .  Y  turtrratLm  faciens,&  m*ior^uam  non  farebbe,fclafciafserofolamen- 
éift.ytttt  *«  £*pt:fn:o  :  vt  habetur  in  ture»  b  tedi  riceucrepcrnegligentia:  an- 
hts.  vbt  dicittir^nodconfir  matto eJf  m*-  corche  quella  negligétiafiuTe  craf- 
uu  ftcramentum  Baptifmo  ;  &  mar  faV.non  viefsendodifpregio;:  come 
iort  veneratone  dtfnum  .  matorem  rifolueSan  Tomafo»  f  Vittoria:  *  *7*r?* 
grati*m  tritar  confort .  il  qnal  dice  infieme  con  San  Toma-  §  pJjfT* 
®etd'  E  finalmente  fi  <teue  notare ,  che  fo, h  &  Adriano,  *  e  Lcdefma, k.  che  r„p.  „„.48, 
hora  non  fi  dà  lo  Spirito  fanto  in  parimente  per  le^ge  humana  non  STjvU 

nfegnivifibi-  vfèobligo,  ne  precetto  di  rie  e  ucr-£f,* 


quefìo  facramento  m 


edef.i . 

cettono.  Concorda  e/prettamente  e  Maggiore,  dicendo,chealmanco  fum  **ts. 


'via.vtt  Vittoria,*  e  Lcdefma. d    •  vie  la  iceachumana.  Ma  due  Le-  fcjf*"* 

f?hud  voi  CASO   Vili.  defma,  'che  l'opinione  di  San To-  fff** 

fup.  difo.    D.  Se  tutti  dcono  eiTere  confer-  maio  c  più  probabi le.  come  e  v  e  ra-  1  ric.  i  7. 

mati?  menrc:  cosi  tiene  Soto  p  ancora,  e  f-'- 

R.  Che  sì.  e  quello  fecondo  tur  ti  lcdefma.  p  * 

•  D*  ti/ec.  li  Dottori,  &  patet  in  iure.  e  vbt  d:-  »  n»rf .  u 

As.com-citur.NétnciuatncritChrtSt'iAms.nt-  CASO    IX.  •Sflm.wr* 

tyfiqrtj****  ,  Ìtt;ì*\ 

Chrtfimatus  .e  fi  proua  con  due  ra-      D.Qual'età  deue  hauere  chi  nce-  d  -  j.i.*r. 

gioni.  I.a prima,  perche huomini,  ue  il  facramento  della  conferma-  *• 

come  donne,  muri,  e  lordi  poflono  tione  ? 

riceuerc  indifferentemente  la  fpi-  R .  Che  alcuni  dice  no ,  eh?  chi  r- 
ritualmilitia. perche  tutti  fonoat-  ha  da  riccuere  deueefscrcdi  dedi- 
ti a  combattere  fpiritualmentecò-  ci  anni.  San  Tomai  o  dice  i  he  non 
rraliperfecutori della  fede.  La  fc-  è  necefsario  afpettare  ,  che  egli 
conda,fi  come  intentione  c  della  habbia  l'vfo  di  ragione ,  Sant'An- 
toni- '< 
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tonino  dice  >  che  fari  buon  con-  maggior  dffpoiirioncche  pcrrice- 
figlio  afpettare  ,  che  l' riabbia  :  o  tiere  il  batr£timo.e4a  ragione  è. per» 
almanco  che  chi  l'hadariccucre  fia  che  efTendp  il  hatrefimò  facramen- 
di  fétte  anni .  e  ciò  per  il  pericolo ,  ro  di  morti  ,ba  fta,  che  egli  non  ritro 
che  può  venire  di  tornare  a  confer-  ui  impedimento,  con  dolore  de' pcc 
marti  vn'altra volta; per  non  ricor-  cati  ;  acciochedia  la  vita.  Ma  per- 
dali, il  confermato  di  hauerlo  fat-  che  la  Conferma  t  i  on  e  è  initituica , 
toreflendofi  confermato  aitanti  li  per  confermare, ,e  corroborare  la 
*U4efati  fette  anni.  Ledelma,*c  Vittoria1»  gratiabattcfimalc;  pare,  che  richie- 
da/fono  d'accordo  con  fauf  Antonino.  da,che  non  fia  dato,ft  non  a  colore, 
fajuH*  e  co$i  fecondo  «fi  infieme  con  So-  che  fono  giudicati  venire  a  ricencr- 
•seto  in  4.  to , c  notano  per  qnefto  luogo  fei  lo  in  gratia. 

jf-7  f  i^r.  cofc<  La.quinta,che  li  pazzi  li  quali  l\an  y. 

nmmu       La  prima ,  che  fe  fubito  battezza-  no  lucidi  interualli ,  poflòno  euere 

to  fune  confermato  vn  fanciullo  a-  confermati  non  folo,  quando  man- 

uantil'vfo  della  ragionc,farebbecó-  cano  di  ragione:  ma  ancora,  quan- 

ferrnato,  e  ri  ceti  crebbe  il  vero  fa-  dofonofchzaceruellorcon  talcon- 

cramento.  Quello  ancora  e  di  San  ditionc,  che  prima  non  v  i  habbiano 

àA,,x .  t  Tomafo,  ed  Aleflandro  de  Alcs,  a  e  contradetto  .  perche  poflono  guer- 

9  t*m&  San  Bonaiientura.  «  reggiare  per  la  fede. 

a.mrt.*.       la  feconda,  che  non  contitene  co  lafefta,&vlrimacofa,  chefidc-  Mil»-a. 


fermare  li  fanciulli  auanti  IVfodel-  ue  notare  e\chefc  coloro,  che  fono 


fpettare  l'etàdi  dodici  anni ,  per  ri-  duTe  nella  prima  di  quefte  fei  cofe 
ceuere  qnefto  facramento  ;  ma  ba-  giàdettc,qtiando  fi  danno.)'  fauciul 
fta,chc  li  fanciulli  arriuino  ali  età  di  li ,  auanti  che  riabbiamo  Modella 
fette  anni,  e  così  parc,chebafti,che  ragi  one:  così  tiene  Soto,f  eLedef-  ig  ... 
ù  p  offa  no  ricordare  d'ha uc  ilo  ri-  ma  k  di  ce,  il  medefimo  fc  ben  fog-  pt°Jv  m 
cernito  .  e  per  quella  cagione  dice  giutme,  che  non  corre  la  medefìma  k  Ledr.  «m 
CantAntonino,che  dà  loro  la  euan-  ragione  »  perche  in  quanto  ai  fan-  Af' 
ciata  iJ  Vefcotio  ,  quando  li  con-  ciulli,  fideueafpettare,chehaWa- %r£%f 
ferma  .  novfo  di  ragione.acciochelo  rice-  fui  dm- 

&cr*t.       La  quarta,  che  fe  coloro,  che  fico  uanoconmagqior  riticrentia.  ma 
fermano  nano  adulti,  &  habbiamo  perche  di  quelìi,che  fono  fenzacer- 
commelfo  alcuna  colpa  mortale ,  nellcnon  fi  ha  tale  fpcranza  ;  e  per 
die  fe  bene  fia  peccato  venire  a  rice  mezzo  di  qnefto  facramento  s'an- 
nere  qnefto  facramento,  fenza  ha'  menta  loro  gloria,  e  grafia;  con  ra- 
nerlo  con  fc  flato  ;  tuttauia  nó  è  mor  gione  fi  puòìor  dare.Tn  puoi  vede- 
»  c#.  vt,      •  poiché  li  Canoni  *  Solamente  re  tutte  quefte  cofe  bene,&  alla  lar- 
Miumi.     nerammonifeono:  ma  non  comma  ea  prottatc  apprcfTo  Ledcfma  .  1  \1éd.r* 
^^dano.macomediceLedefmakde-  ftrideofatis.  >/' 
**h        uehaijere  verace  contri t io ne,ou e-  CASO  X. 

ro  penfarc  dibatterla  ;  e  che  non  ba-  D.  Due  fi  battezzarono  infieme , 
Ita  attritione  conosciuta  per  tale  c  l'vno  diedi  parimente  fi  confer- 
pcr  ri c  euere  quello  facramento,  co  mò  all'hora:  e  nel  medefimo  punto, 
me  balia  per  ne  euere  quello  della  che  fi  forni  di  battezzarli  morirono 
Penitentta  .  perche  per  riceucre  infiememente  ambedue;  a  chi  dico 
quello  facramento  fa  di  meftierc  fioro  qui  fi  diede  maggior  grati  a,  & 

in 
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flS           Càp.LXltS: DelUCorfcmSone.  ?  \ 

m  cielo  gloria  maggiore,  lafciando  n  on  può  edere,  »*r  ri?  venti  fi/cé*  • 

da banda  la  gloria;,  che  corrifpondc  ptor.  carni  con  ia  coma)  wiedice  Le 

ex  opere  operanti*?  dclnu .  fi_a  q.ule  parentela  Ipiri- f 

K.Che  chi  infieme  riccnettc  il  tuiteqitando  est verni fi ficptor,im-  rjfffi* 

facramentodcl  battelimo ,  c quello  pedilce  ,  e  rom^e  il  matrimonio .  cr  confiim. 

della  confermatione. .  perche  non  Donde  iegue ,  che  qui  na  coni  Li  lo,  d  ■%,«>  141. 

tutti  li  lacramenti  danno  egualgra  che  colimene  ,che  per  ìllacramen-  fonc** 

tia;nefradi lorofono  eguali  :ani-i  to  delia  Coniermauoiu il  padrino 

è  feommumeato  dal  Conciliodi  ha  anche  egli  coniermaro  ;e(enon 

*Cenr.Tri  Trento, 1  chi  dicefTe.che fono  egua  ralle  non  contrahera  edò  col conlcr 

dttujej.j.'  jj  |ra  di  ioro:e  cosi  per  moke  ragio-  raato  pareiittla  fpiriruale  ,  Ja  quale 

ni  li  raccoglie,  che  vnfacramento  egli  colutali  eri  ci  fendo  padrino  di 

dà  maggior  grafia  dell'altro,  qua»-  chi  li  battezza  :fc  bene  egii  non  è 

tuKi  efr  e.v  naturaipforum  /acrome»-  lonfermato.poiihe  può  ctfer  tale  . 

tor><m.  perche  maggior  gratia  dà  Nota,chc  confermandoli  vnode' 

quello  della  fconfermatione  ,  che  due  congiunti  in  matrimonio  non 

qucllodelbattefimo.  perchefebc-  può  il  marito  eiler  padrino  della  mo 

ne  il  Iacramento  del  battefimo,^  *  glie,ncquad~l  manto .  pcioihe  tc- 

tnm ad remotton:m  maliretmeat  po-  iiw ndo  il  marito  la  moglie  per  chre- 

tioremefj^nm  .  perciò -he  perdona  limarla  diuengcno  parenti  fpiri- 

;     non  i  mamente  la  colpa,*  ma  ancora  mali,  e  ielofecefapendolo,  nò  può 

tutta  la  pena ,  per  clfcre  vna  certa  domandat  e  il  debito  congi  igale  : 

regenera  rione  ipiritual     vna  mu  ancorine  fia  obligato a  render lo;eT- 

tationedal  Don effere ali 'effere:  rat  fendodomandato.il  medefimo the,, 

tauia  il  facramentodella  conferma  li  dice  del  marito  corre  per  conto 

tione  confenfee  maggior  gratia:  &  dellamoglic.  ' 

aucorchenonlia  determinato  dal-  Nota,  the  la  medefima •MSRnkàr****' 

laChicfa  ;  è  nondimeno  per  fe  ltcfla  fpiri:uale,la  quale  fi  contrahe  pcrilt 

do.trina  chiara,  eia  ragione, per-  battelimo,  li  contrahe  anco  pcr-qoe» 

che  dà  maggior  gratia  dice  Vitto-  Ho  iacramento.  Nel  facramentt»» 

\yt8,r.m  ria,b  e  Sotoc  effere; perche  nella  có  della  confermationcnon  può  eilet-» 

ftm-fitrM  ù-rmation  :  già  è  fatto  vn  loldato  :  re  più  d  v  n  padrino,e  nondeue vtìk*\ 

«?£7  'k  *  &  *  corr°:r:,rato  per  difendere  lafc  re  quelli  ,che  fu  nel  battelimo .  L'cf- 

deche  e^li riccnettc  nel  battefimo.  lere  fatto  il  feqno  nella  fronte  iiioni 

con  quello,  che  è  detto  concorda  pare,  che  fiadJcfcn:ia  di  emetto  fa- 

*uit[  m  parimente  Ledehna.4          .  cramento:  come  che  ad  altri  paia  il 

fum*<!*.            CASO   XI.  medelimo.  e  con  ragione ,  come  fi 

er  ingtn*-    r>t  \n  qliai  maniera  lì  di  il  facra-  diffe  nel  cafoquarto.  ma  TeiTer  fatto 

m*Ix'Ì?U  mentodella  confermatione ,  e  fc  "1  quello  fegno  in  modo  di  croce  ,an- 

Padnno  ,  che  tiene  il  confermato,  corche  non  fia  nella  fronte,  e  di  ef- 

deueciTere  parimente  confermato,  lentia nondimcnodel  ficramento,      _  . 

fi           K.Che  in  quanto  tocca  al  modo  poiché  li  dice  nella  forma,  Con/i* 

di  conferire  queitu  Iacramento*,  mi  jno  tefi^no  Crucis.  Nella  conferma  ■  *  •  -  » 1 

•conr.Tri  rimettoal  Concilio  Tridentino .  *  tione  lolioènecclTario,cV:  auucn-, 


.  per-  non  li  lami  olio:  tuttauiacio  none  -vitto.** 
che  non  emendo  così  ;  fra  elTo,  &  il  d'eifenria .  Concordano  Vittoria ,  e  vJ.  lZ"  ■ 
confermato  non  vi  farà  parentela  eLedefma.h  hLe<te.v&$ 
fpirituale.  perche  non  elTendo  cosi     Per  quello  capitolo  del  facramé-  fuP>  «>I  *< 

to 
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Cafr.LXF.  Della Confcìentta erronea \  fiy 

iù  della confinnationcveggafi  ner  feient  indettando  la  confi  ir  tuia,  il 
noftroSpecchiode'Cirratial  cap.p.  contrario; non daie  ubbidire'. per- 
dei mede  fimo  facramento  doue  io  che  come  e  dct:o ,  fornai  e  fi  Ugo- 
trattai  di  cip  piti  alla  larga  ordina-  men  mtertus  confi,  unt  xtejt;am  exie- 
.  tameute;,  feguendo  in  ciò  li  Teolo-  rùts  .Seconde  San  Tomaio .  e  ina  è  'f1 
g\ .  e  così  con  quello  ,  che  io  ditti  obligato  a  deporre  la  coiilckmia,/*** 
equini,  &  è  detto  in  quello  luogo  fi  quando  è  erronea':  ma  fe  è  retta;  & 
laprà  quello  ,  che  occorre  fapcre  egli  né  certo;  deue  pili  tofto  tolc-, 
intorno  a  quello  Cicramento.Vcg-  rarelafcominumca,  chcfirc  ccn- 
gafi.  tralacònrcientia.perciothcème- 

gfip  vbbidirc  al  precetto  di  Dio  , 
Cap.  Z  XV  'Della  Confitenti*  che  a.qtiellode  gli  htiomini .  e  così 
J.      •.     erronea.  veramente  non  legherà  la  feom- 

»  i  munica  tnforc  2>r* .  come  che  per 

.  .  CASO  VNICO  ,  auucnturaJeÉ'.hjnLllellciiore:  co- 


.  T\Om.  Supporto,  che  confeien-  quelIo,cheèdctto.  E  fé  tu  vuoi  ve-  te*.. 
„ .    Jl^tiaerroiieanon  fia  ne  poten-  dcre  quella  materia  più  alla  lunga,  '  »  . 
ria  ,ne  habito,,  ma  vn'atto ,  il  qual  vedi  Tabicna,  e  e  Rodriguez , h  che  J  f  eep„ 
detta  t  che  fi  debba  fare,  o  fuggire  ne  trattano  molto  bene .  ancorché  te  rum. 
qualche  cofa;  come  dice  San  To-  di  ciò  quello  fia  la  fofUntia,  h 
»S.t£t  ?.  mafo:*  fc  la  confeientia  erronea  nwM.ru 
f-*9'**  -'  leghi  Tempre?  e  parimente  fi  ctoma-     Cap.  L  XVI.  Della  Confxn- 
da,  fc  vno  deue  fopportar  più  tolto  gutmtà  . 

credere fcommunicatOjche  far  cé- 
tra la  confeientia?  T)Er  il  quale  vali  il  cafo  rfo.  fin'al 
R.  Al  primo,  che  la  confeientia  1  calo  1rf7.de!  cap.Dtlmatrimo- 
*s.T6o.i.  erronea,  fecondo  San  Toma  fo,b  le-  nio,nella  feconda  Parte,  v 

*     ga  in  guila  tale ,  che  facendofi  con- 
%.art.iT  tra  efla  mentre  dura.fempre  fi  pec-  Cap.LXVl  I.  De1  Configli  Euatt- 
ca.  e  fc  detta  eftere  mortale ,  fi  pec-  jr  ilici . 

chera  mortalmente,  e  fc  veniale , 

venialmente  .  perche  fecondo  la  C  A  S  O  I. 

*Gf.Koma  C«Iofa,c  otnne ,  quodefl  cantra  con-  r\Om,  Li  configli  euangelici 
mr.ti.     Jctenttamtdificat ad.gehennam.Lz-  1  J  principali.qnaiui  fiano  ? 

onde,quando  la  confeientia  dettaf-  il.Che  tre  di  poucrrà ,  d:  caftità , 
feadalcuno ilfare  alcuna  cofa,  che  d  vbbidientia .  La  pouert^  appar- 
è  mortale,  allhora  è  obligato  a  de-  tiene  a  coloro ,  che'vna  volta  la- 
por  quella  confeientia  erronea,  o  fciano.il  tutto  per  fegtiir  Chriflo 
perfe  lteflb ,  fe  lo  può  fare  ;  onero  perpetuamente.  La  caftità  è  di  co- 
per  mezzo  del^onfigliodelfauio.  loro, che  volontariamente  fi  fepa- 
perche  in  altra  maniera  pecca,  fe  rano  daMiJetti  della  carne,  quan- 
ta fegue  ;  fecondo  Paludano,  e  San  tunque  fiano  leciti,pcr  imitar  Chri 
4s.Thvbi  Tomafo. d  uigttcmm  contra  Itgar  fto.L'vbbidicntia  è  di  coloro,  che 
/*/-  men  interim  ><jkod  matus  eft,  quam  per  negar  plenariamente  fe  mede- 
extertks.  E  nota,c  he  la  confeientia  lìmi.',  non  folo  fi  Icuano  dal  defìde- 
eftjifarnen  tnterws .  Al  fecondo,  rio  di  quella  vita  ;  ma  ancora  dalla 
chefc^lPapa  commandafse  ad  vno  loro  propria  volontà;  raffegnando- 
fottopenadifcommunica,chefac-  la  del  tutto  in  mano  del  fuo  Prelu- 
da qualche  cofa  contra  la  Cuacon-  to:  eletto  da  loro  in  luogodi  Chri- 

fto. 
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ilo .  E  finalmente;  li  configli  fono  i  l  vna  donna  libera .  Ma  fe  enei  tale 
mede-fimo ,  che  vna  perfuafione .  li  non  haueua  pofto  mano  all'opera 
quali  non  hanno  forza,  che  con  rin-  per  far  quello ,  c  haueua  de  ter- 
ga :cTh u omo  e  obligato  a  non  i  p re-  minatole  haueua  v  olontà  di  com 
giarli;  ma  ne  anche  a  compirli  Gli  metterlcXhofigi ,  o  {ternani  ;  onero 
ordinò  Chnfto,  come  dice  San  To-  quando  fc  cSene  porgefle  J'occa- 
■  5r/,t  r  mafo *  accioche  più  fermamente ,  none , in  talcalo non; e  lecito»  che 
f  x7  *rM-  e  ficuramente  flirterò  ofleruati  U  faccia vn'altro peccato: flaoocCM 
fuoi  commandamenti .  Da  Quello ,  fuffe  manco  grane;  ma  folo  confi- 
cheè  detto  fi  raccoglierne  èdiffe-  gharlo,che  non  offenda  Iddio.c  ciò 
rentia  fra  li  precetti ,  e  configli  :  la  procede  ;  quantunque  coitili  rite- 
quale  fi  porri  nel  cafofeguente .  nette  l'habito  d'offenderlo  in  quel 

CASO   II.  peccato  cosi  grane.  Soto, c  Flores  •5#r./#.<. 

V.  Chediffcrentia  fia  fra  li  pre-  Theologicarum .  d  benché  lo  dica    '"fi-  dr 

certi ,  e  configli,  perche  fi  promife  fcnzala  diftintionediSoto.  &an-  4j7r3w. 

nel  fine  del  cafo  p affato .  doue  fu  coradicedi  puùche  ciòfideue  in-  f.&rejr.' 

detto  i  che  cofa  fiano  fi  configli  ;  e  tendere  in  quelle  cofe  >  che  di  loro 

perche  paiono daChrifto ordinari?  intrinfeca  natura  non  fonocatti- 

R.Cheli  precetti obligano  di  ne-  ue.perciochceffendotali,dice,che 

ceflità .  e  li  configli  non  obligano  :  non  connicnc  configliare  il  minor 

ma  incitano  li  volonrarij  a  mag-  male  perft  hiuarc  il  maggiore .  Ma 

k          giore  perfettionc.  Concorda  Me-  ancoraché  fifetak,fipuòncrciò 

mfltJìf  dina- b  ^arc> fecondo  Lopez. «  ilqual  tiene  •  Ltp*.à. 

VimUÌ  ilmedefimo,cheSoto:  &  è  buoni 

Cap.LXr/II.  DclConfigHarc.  dottrina  :  comctiene anche  Medi-  i n. 

na, f  e  Rcdriguez.  8  il  qualdicc,cbc  f  u.«rr  s. 

CASO  VNICO.  fi  ha"  da  intendere,  cerne  moltobe- 

neauuertifce  Soro/wandoilmag-  JSST*** 

DOm.Se  fia  alcuna  volta  lecito  gi0r  peccato ,  che  fi  fchiua ,  confi- 
confìgliar'vnoafar^vna  co-  gliato  il  minore,  verfa  intorno  a  Ila 
la ,  che  egli  sa  eflere  di  fua  natura  medefima  terza  cofa  cótra  la  quale 
peccato  mortale  >  fi  ha  da  fare  il  minor  peccato .  per- 
R .  Che  fe  io  so,  che  altri  e  deter-  che  non  è  lecito  configliar  France- 
minato  di  voler  lenza  fallo  com-  fco,cheferifcaGioiiàniperlafcia- 
mcttere  vn  peccato  mortale,  e  che  re  d'v  ecidi  r  Pietro  ;  effendo  appa- 
pcrneffuna  via  vi  è  rimediodipo-  rccchiatopervcciderlo.maèleci- 
terldrimuoiiere  dal  commetterlo,  to  configliarlo,  che  invece  di  am- 
fe  non  col  fargliene  fare  vn'altro ,  mazzar  Pietro,  lo  ferifea  folamen- 
che  non  è  cosi  grane;  fc  nò  folo  già  te . 
è  determinato  di  farlo  ;  ma  in  effet- 
to lo  mada  ad  effecutione.con  ani-  Cap.  L  XIX.  De  Centrati . 
mo  fermo  di  compirlo.-  in  tal  cafo 

non  folamcnte  è  lecito  l'indurlo  C  A  S  O  I. 
ad  vnalrro  manco  graue:ma  anco- 
ra c  cofa  giufta,  e  lama.  V.g.cgl'è  TXOm.Suppofto,che  contratto, 
v.norifolutodi  cómetterevn  pcc-  JJ fecondo,  che  difinifee  VJpia- 
caro  nefando; e  gii  in  effetto  vi  no*1  CAuri(còh\\to/ìtvft;o,cirr*;*e  *yià**.iM 
per  commetterlo,  giufta  cofa  farà'  ^/i^/^cioéjvn'opera.oucroat-  %*,. 
c  onfìgliarlo  ,  che  commetta  quel  tionefra  duc,ouali  cofe  fieno  nccef^"'/» 
peccato,  con  Thauerc  da  fare  con  farie  per  effettuare  vn  contratto  ? 

'  R.Che 
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Cdp.LXX.Della  ContTÌùone.  fzs> 

R. Che tre,Uprima,che'l  conferì-  ciale ,  preferite  ,o futura.  La  fccon- 

timentodeU'vnOjC  dell'altro  con-  daè,cnequiui  fia  prezzo,chc  vi  con 

trattante  ila  d'accordo.perchefe  in  corra.  La  terza,  &  vltimaè,  che 

qualche  conuentionc ,  o  contratto  vi  concorra  il  confentimentoj  de* 

vifuiTeilconfentimento  deU'vna,c  contrattanti ,  cioè  del  venditore 

vi  mancafle  quello  dell'altra  parte;  nella  tramiamone;  e  parimente  del 

propriamente  non  farebbe  fatto  al-  compratore ,  nel  confegnarc  il  prez 

cun  contratto .  E  cosi  propriamen-  zo.  Tutte  quelle  tre  cofefouodi 

te  parlando,  non  fi  dice  contratto,  fottantiadelcontratto.Qneftadot- 


gitimo,e non  riprouatodalla legge:  fcr  fapura , che  proprio  accidente  '  J#« •*» 

e  per  ciò  li  minori,  che  per  ancora  della  vendita  è,  che  olendo  gii  con-  £*h 

non  hanno  libertà;  ma  che  fono  fòt-  fumata,  e  perfetta ,  la  cofa  venduta 

to  la  cura  de' tutori,  nonpoffono  rcfti  a  pencolo  del  compratocene 

Ser  le  ltclli  contrattare:  cioè  per  7c  così  il  danno,  come  il  [guadagno  di 
crc,&  alienare  li  loro  beni .  e  così  ella ,  e  l'vtilc  de'  frutti  fia  del  com- 
percheilconfentimcnto loroèille-  pratorc  .febcnefapocoalpropofi- 
gi  t  i  m  o,  l'a  J  i  e  n  a  t  i  on e  cosi  da  cfTì  fat-  to ,  qitod  alenando  alittndè  accadere 
ta  non  vale .  La  terza  coli  neceffa-  pojjit  contramtm .  Come  dice  1 1  me- 
na per  contrattare  Icsutimamentc,  defimo  Lopez. d  Fiualmentequefto  *Lop,U.\. 
fi deue  confiderare  dalla  parte  della  nome  di  contrattare ,  del  qual  trat-  infir.  neg» 
form  i  del  contrattare ,douc  fi  ri-  taquefto  capitolo  fi  diuide  ìnmol- 
cinediche  fia  libero,  e  voluntario.  tefpetie  ,c  diuerfe  opinioni,  pcr- 
Postrewo  <y  id  ntaxtntt  fi?  di  ratio-  che  ( }uot  capita ,  tot  f e  ritenti*. .  Sco- 
nc  co  itrAkatiVt  confìtifHs  in  co  inter-  to,  (ant*  Antonino  *  anccanodo-     tinte  i 
ucni  :ns  talisfit ,  qui  .ipttts  natus  fit  in  dici  modi  di  contrattare  :  &  altri  ne  px,  a.M. 
vt,oqtfe  i  vel  tnvno  filtemcontrabcn  pongono  più.  Ma  Soto  f  nducctut-  ($ot*iUiu. 
tmm  MitjHdm  obhgdtioncm  produce-  taquefta  moltitudine  di  contratta-  Tj^f 
re.  con  quello,  che  è  detto  concorda  re  a  fette  fpetie ,  che  fono  Emptto ,  ' 
mF.~LXop.  Lopez. 4  Nota  il  cafo,che  viene.  cr  vendine,  Adi  tane,  Cambwm,Em 
'ntro'si  phyteofis,  ~4  ccomtnodctno.  Delle  qua- 
1  '  '  '              C  A  S  O   1 1.  li  fette  forti  di  contrattare  fi  tratta 

per  tutto  il  difeorfodi  quella)  fom- 
D.  Perche  per  penetrare  la  natii-  ma  :  e  così  non  dico  qui  alcuna  Co- 
ra del  contratto  fa  .molto  a  propo-  fa  di  ciTe ,  rimettendolo  a'  loro  Ca- 
fitoconofeere  chiaramente  quelle  pitoli:  poiché  di  ciafeuna  di  effe  è 
cof  c,che  incommuncconucngono  particolar  capitolo  in  quella  forn- 
ai contratti, quali  fiano, e  quante  nia. 
le  cofe  ,che  concorrono  per  con- 

ftituirc  vn  contratto.  Quello  è         Cap.  LXX.  2)eUa  Centri* 
proprio,  &  è  ben  faperlo  per  il  cafo  ttone. 
paiTato  ? 

R. Che  fono  tre.  La  prima,  che  CASO  I .  • 

effentialmcnte  li  conuicne  ,  cioè 

che  vi  fia  qualche  cofa  vendibile  ,  TNOm.  Che  cofa  fia  contritio- 

chc  fia  foftantia,  come  corpo  di  al-  JL^ne? 

cuna  cofa  naturale  ,  ouero  artifì-     R.  Che  è  vn  dolor  voluntariò  de* 
Somtm  ht£*h  P art t Prima.      Li  pec- 
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peccati  commetti  contraDio  ccn  dcue  cfiere  heccuariamente  ma^- 
proponimento  fermo  di  fchiuarli  giorcd\n  peccato  grauc^hcd'vn'al 
per  i'auucnire  .  e  conteflare  Ji  com-  tro,il  quale  non  è  così  grauc? 
mcili,e  fodisfarcper  eilijconfperan      K.Chc  fe  bene  farebbe  molto  có- 
zad'ottennernc  perdono  da  Dio  .e  ucneuolc,chclifaceflc;tuttauianó 
notili, che  formale,  &  effcntialmcn  è  nccetsaiiorma  batta,  che  fìacon- 
te  la  contiitioneuon  e  dolore,  ma  tritione.4^/4 1>/ dtcìttrt  fumtrswca* 
caulalmente.  perche  ella  è  cagione  fu  ejwro  j<  tj  ctt  ad  contrtttontm  do- 
di dolore  ;  fe  per  altra  via  non  v  i  ha  lor  tnvmuerfitti  de  omnibus  pa  cati* , 
•Ut  indi  impedimento,  cosi  elplicaSoro.  *  e   &  talts  dolor  tutte  nondtl-tntcnjìcrre- 
15.    Natiarr0.b  E  finalmente  contritio-  fpecttt  vntttspeccatt^ttamrefptch al- 
*r*auar^n  ne  è  vndolore  pcrfetto,&c.  e  la  con  tona.  \  ed;  Vittoria . 1  cOiaco.no  xvi{f.def» 
m<*  c«j.  tntionc  è  vn  dolore  imperferto  .    Cj.arfì.  mc  lilialmente  nota  tre  co-  er  »*.nir. 
«F  j£  Ro  Vedi  Kodrigucz, c  &  Armilla.di\on  le  .  La  prima ,  che  tauro  maggiore  G^rt* 
dr.x.to  cm.  d  .n'originale  ;  mi  dS  peccati  at-  de  ne  efiere  quella  contrkione  ap-  pt*m/*s 
£.«m«u/.  tuajì  n  (Une  haucr  centrinone,    prett.uuiè,  &  ashmatme,  comedi-  deo/ì<»*o 
*A>'m.c<m  Che  non  fi  debba  ha  nere  del  pecca-  cono  li  Teologi ,  quanto  maggiori  ra£/'-  l'e~ 
trttjxu.1.  to  originale  è  cofa  chiara  .  perche  faranno  !i  peccaci ,  come  fi  racco-  4 

l'hanno  folamente  di  quello,  che  è  glie  dal  Concilio  Tridentino."  Ve-  *CtneTrt 
atto  proprio  fi  deue  dolere ,  e  di  roc  fecondo  Nauarro  ,°  e  Rodri-  émfif*^ 
quello,  che  è  flato  da  lui  commetto  guez,  *  che  non  è  neceflità  precila  ;  r  t. 
di  propria  voluntà,eche ftettc  in  nua conholio,comeèdetto,iltene-  JJJJ  tf" 
ina  mano  il  non  commetterlo,  ma  re  maggior  conmtione  apprettati-  >f.m.r<>- 
ìlpcccatooriginalenonfuartopro  ne  de  peccati  maggiori,  perche  dr.vhifup. 
prio  commefio ,  ne  in  mano  eli  alai  qtial  fi  voglia  contrattone  vera  per 
no  il  non  commetterlo  :  e  così  non  molto  remilsa,che  lìa,conceputa 
occorredolcrfi  di  cfTo  :vtcsTin  tu-  ancora  in  vn'inuattte,é  fufficicnte 
*SX£ìl  re' e  ^ne  n debba  '^uerc  del  pecca-  per  rimettere  tutti  H  peccaci  mor- 
^  to  mortale  parimente  è  cofa  mani-  tali;  fecondo  San  Tomafo,e  la  com- 
fefla  .  Qma per  omnepeccatiim a:hia-  ninne.  La  feconda,  che  quella  con- 
te  contrabiturcfit&dant  dttrtttestnro-  tntione  di  tutti  li  peccati  mortali 
luntafe*  Onde  per  le  uar  via  quella  fpctiale,  cdifliut  a,c  uecefsaria  per 
durezza  è  neceflario  ildolore.         la  fallite  dell'anima  non  lòiamenter 
K«t*>         Ma  nota  »c'ie  Durandocene  ,  perucccftità  di  precetto,ma  anco- 
'curine  chec  necclfario,  che  vi  fia  attuale  ,  raperneceilitàdelrine.ecostfu  ne- 
d,tóf.i~   oqualche  attuale  difphcentia  per  ccfsana  in  tutta  la  leg-^e/enza  ordi- 
te remiflione  del  peccato  veniale,  neallaconfelìionc .  equeftaècon- 
ma  conclufione  è  di  Bartolomeo  elulione  diSoto.icdi  moiri  altri  isetcik^ 
t  -udtfm  Ledefma,8di  Vittoria,'1  e  di  San  Ta  Dottori:  come  dice  Rodriguez.rma  f* 
fum  c  x  mafc'edcldottitlìmoMaettroFra  come  che  quella  opinione  fiapro-  rjr.jnr.  r*- 
n-t  difli*-  Domenico  de  Gufman;k  li  quali  di-  babile,piu  probabile  tuttauia  è  la  dr.vbìfut. 

^VKtorde 


* 


cono,chebafta]lapcnitentiavirtna  contraria:  cioè,  chetcio  non  era 
le.  perche  l'altra  dice  il  detto;  Mae-  necefsario  in  tutta  la  legge  ;  ma  fo- 
*&Tk  i.p~  flro,e  tropjx>  rigore.  &  è  ben  detto-  Iamente  nella  leg^c della  gratia  in 
*G*iwa  ordine  alla  conieilione  .  Quella 

infir.pt  r»  CASO   II.  opinione  è  di  Gaetano  , f  e  la  ten-  «c-r>  fT^ 

èn*,  miti  gono  commimemente  li  Dottori  dt  unìnt. 

m*  r*pr  D.Prefuppofto,chefideiiehauer  Difcepolidi  San  Tomafo .  e  Io  prò- 
mUm  1  *  contritione  de'  peccati ,  fe  quella  uano  con  qiiefta  argomento  ,p«- 
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che  non  vi  è  ragione ,  che  oblighi ,  abbomina  li  peccati ,  c  dolore  cf- 
c  sforzi  a  dir  quello  ,  fenza  ordì-  predò*  e  formale .  l'altra,  virtuale, 
ne  alla  confezione.  adunque,quan-  che  è  quaUiuoglia  atto,  onde  V 
do  non  vi  era  quefto  ordine  alla  huomo  lì  conuerte  a  Dio  ;  &  è 
confezione.,  non  vi  era  anco  tal  giuihficato  ;  ouero  fia  amar  Dio 
necclìità,  ne  vi  occorreua  .  Veg-  (opra  tutte  le  cofe,  ofiaqualfiuo- 
•  1,?'dr.c  gafi  il  Padre  Maeftro  Lcdefma  ,  •  glia  altra  cofa,  fenza  dolore,  e  me- 
(um'x.p™  che  lo  proua  alla  larga,  e  notili  pa-  moria  formale  de*  peccati.  La  ter-  nmvii. 
e  de  fìcr.  rimente,  fecondo  il  medefìmo  Ro-  za  cola ,  che  fi  deue  notare  è ,  che 
de  tàpmit  dtigucz , b  che  non;  balta  per  ciTe-  qui  fi  parla  della  remiflìonede'  pec- 
p»jit  moi  re  contritionc ,  che  rimetta  li  pcc-  cati,e  giultificatione,  che  fi  fàfuo- 
mamdtid  cati  il  direvno  nel  fuo  cuore,  Io  rideUacramcnto .  Auucruto  que- 
l'  non  vorrei  hauere  offefo  Iddio  :  fe  Ilo . 

«fj?«M  *»!  caccia fuorida  fe ,  con  arto  pofiti-     R .  Che  in  maniera  tale  è  necef- 
tonti.n'tt.ì'  uoildolore.  perche  in  tutta  la  leg-  fano  il  dolore  del  peccato  morta- 
ge  fecondo  elfo  feii2a  ordine  alla-  le  ,  &  abbeminatione  della  vita 
cramento  della  confezione  fu  ne-  pallata  ;  che  per  legge  ordinaria 
cenano  il  dolore  de' peccati .        non  è  perdonato  ad  alcuno  lenza 
Notai.       Laterza  ,  &  vidima  ,  che  colui,  che  lo  tenga,  e  ciò  imponìbile  è, 
che  determina  più  rollo  morire,  che  Dio  lo  faccia  per  cotalvia.  e 
che  peccare, deue clferc  afiòluto.  quefto  fi  proua  per  quel  detto  di 
mafe  non  ritiene  .  ma  fe  non  hi  San  Luca  ,  Nifi  fnnitenfitm  ege-  z„c- 1 
quefto  atto  deliberato  ;  ancorché  rttis  omnes fimul  peribitis  .  E  pari- 
ne dubiti,  che  lo  farebbe,  veden-  mente  perche  per  il  perdono  de' 
dofi  in  qualche  pericolo  fpirituale,  peccati  lì  richiedono  due  moui- 
non  fclidcuc  negare  l'aiTolutionc;  mcntidel  libero  arbitrio,  il  primo 
fe  ritiene  proponimento  di  non  m  Deum  ,  amandolo,  il  fecondo 
peccare  :  ancorché  fiaconpenco-  in  fe c cstum  abbominandolo .  e  co- 
lo della  vita.  E  cosi  dice  Nauar-  si  è  definito  nel  concilio  di  Trcn- 
liTfJfJt  ro»c  e  Redrigucz,  d  che  fidoue-  to  .  e  Maggiore  dubita  ,  fe  Dio  *cu  Tri 
»d  midi*  rebbono  piangere  con  lacrime  di  polla  ciò  lare  di  potcntia  affolli-  fti.6c*p.t\ 
fangne  coloro,  che  vengono  a  con-  ta .  San  Tomafo r  dice,  che  è  ini- 
feflarfi  ;  e  coirmunicarfi  con  prò-  poilìbile,  che  Dio  perdoni  il  pcc- 

f)on: mento  di  vendicarli,  edinon  cato  ne  gli  adulti ,  de'  Quali  é  la  lif.^iS, 
afeiare  la  concubina.  queftione,  fenza  queftodolore,&  f-M 

abbominatione  ,  Qijquidcmficut 
CASO    III.  proprto  din  peccouerit ,  ita  froprio 

*£Ih  reparar t  dtbt  t (e cut  de  parkH l ts, 
D.  Se  vi  è  peccato ,  che  fi  perdo-  yut  fine  proprio  oUm  controxerant  t  _  . 
ni,fcnzahauer dolor  d'clTo,&  abbo-  originale  peceatnm  .  Scoto  8  tie-yj^J  ^J; 

KotMX. 

cioè  ordinaria  ,  &  aiTofuta.  ria  perdonargli ,  fenza  penitentia  '  Sor»  m  4 
Kots  t.  La  feconda  cola ,  che  parimente  attuale ,  per  vn  altra  opera  cgua-  i™^**' 
fi  deue  notare  è ,  che  parimente  vi  le  alla  pcnitentia  ;  come  e  l'amar  fc  udt/.m 
fono  due  maniere  di  pcnitcntia  ;  Dio  fu per  omnia  .  Soto  ,  h  e  Le-  /*m.depfm 
l'vna formale, che  éattoimmedia-  delma  '  dicono  ,  che  li  peccati ■  JJK^J* 
todella  contritione  di  colui,  che  mortali  fenza  penitenza  ,  Hj-cìrjjj. 

LI  s     fit  * 


4J?-  M.Ro 
dr.x/ùi  fup 

conci  nu.6. 


f  j  2  £rf/>.  LÀ'X  Della  Contritione. 

Jìt  habitus  portono  clferc  perdona-  confenione,  non  vi  i  obligatioHe 
ti  per  potentia  affollici  di  Dio  .  di  haucr  contritione  de'  peccati , 
e  quello  è  da  tutti  riceuuti ,  e  priu-  che  vno  ha  penfato  di  confeilarc; 
*?  .  Tho-x.  cipalmente  da  San  Tornalo  ;  «  e  ridicendogli alla  memoria,  la qna- 
\\i-*hCr  parimente  con  quefto  inlìemedi-  le  egli cobligatodi  hauereal  tem- 
ri}  e*»*-  cono,  chc.fcnza  formale  abbo-  po  ,  che  li  confetta  ;  oueramence 
f  *4*       minationc  ,  con  la  fola  virtuale,  prima. 

di  potcn  ria  afToluta  può  Iddio  per-     Manota,  chenoné  obliato  ad  Kctaz 
donare  il  peccato,  e  che  ciò  ,  che  hanerc  tante  contritioni,"e  dolo- 
diceSan  Tomafo  ,  li  deue  intcn-  ri,  quanti  fono  gli  atti  della  confet- 
tiere de  fatto,  e  de  lc%c  ordinaria.  fione.V.  g.  come  l'e  vna  volra  con- 
c  chele  li  deue  intendere  tale  non  felTa  dicci  peccati  di  beltemmia; 
lo  può  fare  di  potcntia  alToluta,  &  vn'altra  volta  diece  diformca- 
intelli£:ndns  fin;  pctn'tentta  for-  tione, di  ciafeuno  di  quelli  atti  de- 
mali^vd  virtuali ,  videltcet ,  fine  uc  hauere  contritione  ,  fecondo  e  S  Tt».f. 
to,<jt<odvoluntaf  peccatore  tn  Deum  San  Tomafo  ,  c  Soto,  d  e  Riccar-  \x£f'0uvH 
cofjHertatn 
ancorché 

c».ui.\.  "  cole  può  Iddio  di  potentia  affo-  chiudono  in  qualliuoglia  di  que- 
luta  uerdonare  il  peccato  ,  quan-  esatti,  la  qual  memoria  ,  fecon- 
toatutta  la  pena  eterna,  e  tem-  do  tutti  quelli  Dottori  deuctene- 
por  le  .  il  qual  pruoua,  che  non  re  di  cialcun  d'elfi,  quando  li  con- 
implicacontradittionerefTere  vno  fefTafse  ciafeuno  da  per  (e  ,  &  in 
in  peccato  mortale,  e  non  volerlo  particolare .  Ma  quello ,  che  fi  de- 
iddio «alligare  .  uè  tenere  è  ,  che  fecondo  Gae- 
tano , f  e  Vittoria  ,  e  e  la  fom- f  Qmst.  m 
C  A  S  O   I  V.             ma  de  Confeuori ,  h  e  molti  al-  X3t*ì& 

tri;  non  fono  ncceifarie  tante  con-  &  inco'm. 
D.  Se  perefferc  vera  lacontri-  tritioni  :  ma  che  fatta  vna  volta  ip*r.qt7> 
tione,  bada  dolerli  in  generale  de*  diligente  ricerca  della  conlcicn-  f  . 
peccati  ;  fenza  haucr  fatto  alcuna  tia  ,  ridotti  tutti  li  peccati,  che  fum  imr. 
diligenza  ,  per  ricordarfene  ;  do-  li  fo.iucngono  alla  memoria  ,pcr  nu.nó. 
lendofeneinconfulorofefadime-  confelfaih  .poiché  n'è  obligaro: 
ftiere,  che  vi  fia  dolor  particola-  come  e  detto  di  fopra  ;  fola  vna  q.io.p'.s* 
redi  ciafeuno  di  eilì  :  oucro  balle-  contritione  generale  ,  che  cafehi 
rà  di  tutti  eflì  ridotti  alla  memo-  fopra  tutti  eilì  bafterà  al  tempo, 
ria?  che  li  vuol  confclfare ,  e  quella 

R.  Che  colui,  che  fi  deue  confef-  è  chiamata  da  Cano,  e  Lopez  , 1  iL9t>imjS 
fare  è  obligato  a  ritirarli  nella  fua  a1  quali  s'accolla  Giacomo  Graf-  up.es,  ' 
memoria ,  per ricordarfi  di  dittili  fi,  k  contritione  diftinta  ,  e  fpc-  ki*.Gra/: 
fnoi  peccati  mortali ,  e  di  ciafeuno  ciale  ,  di  ciafeun  peccato  mor-  *5.*S0H£Ì!C\ 
da  per  fe  ,  &  abbominarli  in  par-  tale  .  e  lo  prouano  molto  bene.  £>'at.»».*f 
ticolare  ,  e  riprouargli  in  ordine  La  quale  virtualmente  fi  eften- 
alla  confezione  facramentale  ;  e  de  ad  omnia  ,  &  fingnla  Pecca- 
te non  lo  fa ,  per  fua  colpa  noci  fa  ta  mortaha  tu  numero  ,  er  fpc- 
la  confeilione  intiera  ;  ne  porta  eie  ,  &  genere  .  E  balla  que- 
feco  vera  contritione.  ila  generale  contritionc.  ancor- 

a/ai»     Secondo  nota,  che  auaoti  la  enei  peccatore  non  coniìderi  tutti 

Uri-  ,  . 
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li  riponigli  della  confeientia  ;  non  dice ,  di  non  fegnire  il  fuo  Macftro 
ne  concedendo  il  tempo  cornino-  Vittoria ,  il  qual  dice  che  non  era 
diti;  hauendo  proponimentodi  far  nuotio  peccato . 
penitenti  a  di  tutti  li  Tuoi  peccati     Nota*  che  non  fempte  fi  perdo* 
jn  particolare  ;  offerendofegli  l' oc-  na  tutta  là  pena  domita  a'  peccati 
catione,  e  l'opportunità  .•  ii  come  per  la  coutritionc  :  e  chi  l'affirmaf- 
bafta  all'adulto  di  hauer  proponi*  le ,  farebbe  fcommiimcato .  e  que- 
mentodi  battezzarti;  quando  per  ftoé  di  fede:  &  itadejìnttumConci-  fc  , 
qualche  cagione  non  pótta  riceuc-  Ho  Tridentino  h  hit  verbis  ,  fiquis  aJJ}J2J 
re  fubito  quello  facramento:  come  dixerit  totam  panam  (ìmulsHm  fui-  , u  '  &  , r . 

•  7.m.r#-  diCe  Rodrigucz.*  Ma  non  bailereb-  p^remitti  femper  a  beo  >  anathema  *» 
■a  wnYfi  beinconfifomonhaùendofattola  fit.  Il  che  è  chiaro,  perche  leciò 
nù.%.     '  diligentia  predetta:  effendonitem-  non  fufse  così  Jafodisfattione  non 

po,e  commodici .  perche  come  di-  (arebbe  parte  del  facramento  della 

•  Mw.fci.  ceNauarro>  Qupd fi  co  taf*  definì  pcnitcntia.  parimente  non  fareb* 

guUs  mortifcrìsjwgMl*  penttudmes  be  di  meftiere  il  purgatorio  .  ma 

corteipiend*  eJTcnt  ì'conttgcrtt  cafks»  tuttauia  può  cfTerc  tanto  grande 

in  quo  qnts  addite  vinem priuarctur  la  contri  non  e ,  che  balla  per  per* 

potenti*  con/emendi  vita**  <cternam;  donare  tutta  la  pena  :  fi  come  ere* 

•  inux.dt  contratextnmtnmre.  c  &Ezechiel.  diamo  della  Maddalena  .  Vitto- 

VgZZ  ln <?«"»»l"<        &c.  Perche fe  ria.  \  jSLil 
rred^Q.   v no  hauefle  commeffo  mille  pec-  » 

cari  mortali;  e  ftelfe  infermo  folo  CASO  VI. 

vn  quarto  all'hora  :  onero  fufTc  mcr 

nato  ad  euere  giuftitiato  ;  non  po-  D  Se  quando  la  confezione  obli- 
tra  viuendo  concepire  di  quei  mil-  gavnonon  haueflecon  chi  confef- 
le  peccati  mortali, ni  il  le  contritio-  (arfi ,  efi  ricordale  di  Qualche  pcc- 
n  i,  neceffaric  per  faluarfi  :  adunque  cato  mortale , fe  fia  obligato  ad  ha- 
fe^uc chiaramente,  che baft a  vna  uernein  quel  tempo  contri tion e. 
fok  nella  maniera,  che  è  dettodi  v.  g.  in  terra  di  Mori  dimora  vno 
éSt»tJ.ts.  Copra  :  e  pare ,  che Sotod  concordi  fchiauo  venti  anni  fono ,  e  non  hi 
q.i-*r:.4.  con  ratto  quello.  Io  hò  p t'Oliato  confeu*ore,fefia  obligato ad haucc 

•  tA.M    ciò Pialla  larga  nel  noftro  Spec-  con trit ione  di  vn  peccato  morta- 
JfcUZ.  chióde' Curati.  «Veggafu  lc,nel  quale  è  caduto? 

dti{*cr  de  R.  Qie  in  tal  cafo  è  obligato  ad 

ÌStSieS  CASO  V.  hauerne  contritione  in  queltem- 

^r  po  :  ancorché  non  habbia  da  chi 

D.  Se  fia  di  tanta  forza  Thauere  confciTarfi .  La  ragione  é ,  perche 
dolore  de' fuoi  peccati,chcpernon  dilatandola  pcnitentia  per  lungo 
hauerlo  al  tempo  della  confeflio-  tempo  fi  mette  in  certiflìmo  pe- 
ne ,  come  fi  di'uc  nel  cafo  pattato  ;  ricolo  di  peccar  mortalmente .  & 
ouero  in  alcun  tempo  dell'anno  fia  ui  *mat  pericu/um  perihit  in  ilio.. 
nuouo  peccato?  Così  tiene  Flores  Theologica- 

Ri  Che  in  guifa  tale  obliga  que-  rum .  k  kf  WW. 

fFiTbe».  fto  precetto  della  contritione,  Nota  per  quella  materia,  che  nò 
§ .  de  atri,  onero  attritione ,  che  chi  non  l'ha-  ^  buon  coniglio  ridurfi  alla  memo  ' 
Tri,  net  udle  9  9uando  ne  obligato  ;  com-  ria  li  già  perdonati ,  per  hauerne 
infumM.  metterebbe  nuouo  peccato  :  co-  contritione ,  (e  tali  peccati  $ofoo* 
f,  de  àtri,  me  rifoluc  HoresTheologicarum.*  no  cagionare  dilettatione,  ouero 
m>»  »•    e  parimente  è  di  Chanes ,  8  il  qual  qualche  péfiero  illecito  Vero  è,chc 

Somma  Tega.  Parte  Prima.     LI  $  fc 

■  # 
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fi  4  Cap.LXX*  Detta  Contrìtume  * 

fe  alcuno  s'accorge  d'eflerc gii ficu-  di fella  ad hauer  contritionede' no* 
rodi  si  fatti  pericoli,  cola  (àhirciio-i  itn  peccati? 

le  farà  ilricordarfene,per  humiiiar-     R.  Flores  Theologìcarum . 1  Ro-  fLT6é0f 
fv 8c efercitaredi'effiif dolore.  Cosi  driguez,k  ArrmUa^eSilueftro^di-  q 4, centri 
^cllc  Rodrigticz ,  * ilqualdice,  che  cono,che  non iìamo obligati.Sum-  kF.M,R#- 
*"i'to»d.  nonbaftadi  tenere  vno  conrritio-  maTabiena-  tiene  il  contrario.  La  fj'^JJ/ 
<?  «•»  &  ne,  che  fi  percuote  il  petto,  e  dica  il  qual  dice ,  che  colui  >  che  ài  ingrz-     .  '* 
lo*        StìxnoyM!  fa-ere  mct.  perche  quelli  ria  è  obligatofotto  peccato  morta- 

fono  legnali  della  contritionce  ler-  le  a  riferirli  attualmente  in  Dio  in  f'n * m  •  ■* 
uono  nell  "citeriore ,  ac  cioche  non  cosi  fatti  giorni.La  prima  è  più  con  »  sylmtji. 
fui  negata  la  fepolmra  al  morrò,  forme  a  ragione,  poiché  non  vi  è  p°m-  6- 
fc.v«a.ci.  che  muore  con  «lì,  ancorché  non  precetto,  cKeoblighi  ad  hauer  con-  J^SSi 
^ fi  comedi,  per  non  potere,  così  an-  trinone  particolarmente  il  giorno  1o. 
cora  dice  Nauarro .  b  Richiedefi  della  fclla.cosi  tiene  pariméte Gae- 
dunque  che  fia  dolore ,  &  abomina-  tano,&  è  la  commuue. 
tione  del  peccato  commeno,e  prò*  CASO  IX. 

poni  mento  fermo  di  non  lo  com-  D.  Se  dopò  hauer  fatta  penitenv 
mettere  per  amor  di  Dio  amato  fo-  tiade'  noltri  peccati,fiamooblieati 
pra  ogni  cofa.  ad  ha  u  e  ni  e  con  r  ri  no  ne  ogni  v  otta  > 

CASO   VII.  che  ci  vciicono  alla  memoria^ 

IX Se'I  predicatore ,  diacono ,0  R.  Ole  no;  fe  non  fteflimo indub 
lùddiacono,e(fendo  in  peccato  mor  bio,fc  n'habbiamo  penitcntia,o  nò; 
tale,  pc  c chi  no  mortalmente,  animi  efe  ne  Jìa  rincrefeiuto ,  come  e  ra- 
niftrando  il  loro  vffitio  fenza  hauer  gione .  perche  allhora.  euendo  noi 
prima  contricione del  peccaro,oue  tn  quello  dubbio , ouero  il dobbia- 
fitrouano  ?  mo  dcporre,ouerodolerfcne,  come 

«  Medi,  de  R.  Che qui  fonoducopinioni.  La  cornitene .  perche  attrimcntc,Caré- 
prima, che  peccano  mortalmente  mo  contra  la notlraconfcicntia.Io 
x  p'mfjru.  Medina, c  Lopez , d  Vittoria , e  Na-  diffì,cbc  non  fiamo  obligati  a  doler- 
foB^.c.iol  narro.  (  llqualdice,'chc  peccherei  fene ,  ciò  lì  deue  intendere  pratica- 
'°r'a9'ut  he  mortalmente  il  fuddiacono,  fe  mente,  perthealmancofinmoobli- 
fL'r.  n°u.  *.  canta/Te  foleunemcnt  e  l'c  pi  itola  in  gatì  a  non  n'haucr  giamai  con  pia*  • 
rn*Har  de  peccato  mortale ,  e  non  quando  la  cenza .  Vedi'  F lores  Theo  logicarti , 

canta  nel  coro.  La  fecondaopinio-  &  Armtila ,  *c  Rodriguez,  p  Se  c  la  •Armi/jm 
dlt        nc  *  ài  Flores  Thcologicarum ,  *  e  commune.  r,4  im  n. 

mono't.iy  di  Soto.h  e  con  cilì  molti  altri,li  qua  C  A  S  O   X.  JJ* 

*FLTh*'  tidicono,che  egli  non  pecca.  Lara-     D.Sefia  obligaro  limonio  fubi-  2Ì*JjjJJ 
JJJ       8*oac  ài  quella  opinione  è  .  perdo-  co,  che  pecca  ad  haucre  dolore  de*  jo-tmidmf. 
*  sdii 'ì'.  che  eglino  in  ciò  non  amminiftra-  fiioi peccati  .in manierachefe non  ■*•»• 
j*nt.à.x.q.  no ,  ne  efercirano  alcun  atto ,  <?he  lo  fa,  peccòdi  nuouo? 
j per  ragione  del  medefìmo  atto  ex     R.Chc  nò.  fecondo  Armilla ,  *  e  *J££Htr~ 


eperc operato  dia  nea  loro ,  ne  adal-  Gaetano,  rSoto,  e  Flores  Theologi  Ì"T 

rri  gratia  quella  ragione  è'  buona .  carum , f  fe  non  quando  fi  confelfà ,  *c*ì*t+jM 

la  ragione  deDa  prima  opinione  d;  ouero  fu  qualche  atto ,  per  il  quale  J^/* 

perche  quell'anione  procede  dalfa  fi  richieda ,  che  egli  fiafenza  pecca-  «  jr/.r*#*/. 

cramento  dell'ordine ,  che  è  ftrada  to ,  come  farebbe  l'ammiiiiftrare  li  *    <~  ' 


per  rEucariftia .  La  prima  è  più  fi-  facramenti .  fuori  di  qneflo  non  è 

cura:  e  la  feconda  mi  pare  piuVera.  obligato  a  piu/che  a  non  le  piacere  *  v Uff.  ì» 

CASO  Vili.  giamai.  come  fi  dilTe  nelcafo  palla-  ftE&S 

D.Sc  fumo  obligati  nel  giorno  to.&  ÌJmcdcfimo  tiene  Vittoria^  iZ'li* 
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E  perche  per  quello  cafo  viene  mol  che  ha  dolore  perfetto  de* (boi  pec- 
toa  propofito>nota,che  lant  Aniel-  caci ,  c  perfettamente  propone  di 
•  Anfe.  nel  Rio  *  d  icc,che  più  torto  deue  elegge  guardartene  per  1  a  imeni  re,  c  perfet 
ub.  éeiufi  re  di  ilare  nel!  inferno  lenza  colpa ,  tamente  ama  Dio  (òpra  tutte  le  co 
'  che  nei  Parodi* o  con  e  fla.  perche  1  '1  n  fc  creatc»haucrà  fempre  la  grada:  a 
uocente  nell'inferno  non  fentircb-  y  u  e  ito  rifpódo  i  libito,  che  Gaetano 
be  pena  :  &  il  peccatore  nel  Paradi*  k  tiene  vna  cofa  marauigliofa;  dice  *ew*?  t. 
fo  non  Ci  rallegrerebbe  della  gloria:  do,che  non  hauerà  grana. e  la  ragia  de  <»une. 
e  parimente  che  fecondo  San  To-  ne^che  ne  rende  c.  perche  fe  fuffe  co 
%s.T6*i»  mafo,  * Armi  Ila, c  e  Tabiena,*  chc'l  sì  feguirebbe ,  che  ale  uno  potrebbe 
ìtèti     contrito^  obligatp  a  voler  più  pre^  haucre  euidentia  di  ilare  in  gratia  : 
'Arm.vti  Ao  in  generale  patirete  fofTrirequal  ma  il  contrario  tengono  li  Dotto- 
Zi^  fi  voglia  pena,  che  peccare  mortai-  ridicono, che  facendo  ì'hm mota 
ttjur0t'!T  mente  e  pc*  tanto  perche  la  con»-  tutto  quello,che  e  in  fuo  potere,fu- 
Vj.      "  tricione  non  può  ewere  lenza  cari-  bito  hauerà  la  gratia.  Veggafi  San 
tà.  per  la  quale  tutti  li  peccati  fono  Tomafo,  *e  Vittoria, m  ilqualdice, , 
perdonati,**  ckaruatc  Imi  omo  a-  che'l  contrario dcontralaScrittu-  fi^**^' 
ma  più  Dio,  che  fe  medeiimo  il  pec  ra  ùcra,one  i\  éicdConuernmim ad  ».  tyCrr 
care  è  v rifar  contra  Dio:  &c  ilfarpe-  «w^  cgoconucrtaradiot,  lambtc  f»)*»- 
liitcntia, cioè  hauer  conrritioneé  p<*mtcns  connertitur  Ad  Deum,  &<m%i{i9  - 
v  n  fofferire  qualche  cofa  contra  fe  -Deus  non  conuertitur  ad  faenitentemf  4,  /«im* 
m  ed  efimo.  L  quindi  auuiene,che  la  E  finalmente  è  falfìilimoquello,che  ««.no. 
carità  richiedequeflo, cioè  , che  1'-  dice  Gaetano,  pcrcioche  alla  fuara 
hiiomo  contrito  più  rollo  elegga  gkme  fi  rifponde,chedaquello,che 
qual  li  voglia  pena, che  la  colpa;  ma  è  detto,  non  fegue  cu  i<lcn  temente , 
non  è  obhgatoa  defeenderc  a  quo-  che  egli  habbia  gratia.  perche  io 
tta,oueVo  a  quella  pena:  anzi  fareb-  non  portò  hauer  euidentia  ,  cheio 
be  pazzamente,  (e  alcuno  traua-  midotìiadelpanratoy///'<rcJw/;/^o- 
gliarte  fc  medefìmo  ,  o  altri  fopra  ucroche  io  proponga  perlcttamen 
quefte  pene  particolari,  pcrcioche  tedi  guardarmene  per  rauucnirc. 
quelle  cofe  terribili  coni,  d  era  te  in  ma  teniamo  per  certo,  che  chi  così 
particolare  fpauenrano.  e  perciò  fiduoichauera  la  gratia.  Num 
ventre  alla  confìderationedi  quelle     Molte  altre  autorità  vi  fono  della 
pene  particolari  farebbe  mducere  facra  fcrittura  per  tuie  llo,cheèdet- 
hontmem in  tentattonentx  dare  occa-  to.  La  feconda  c  c  fa,  eh  e  fi  domanda 
*Nm$tB.i*  fi°ne<l' 1  peccare: come  rifoineNa-  c"/e fari cótritionc  quella,  che  vno 
firn**  ».  narro,* Alberto, re  la  fomma de'có  hauenein  guila  tale,  che  glincrefce 
»  <•    .     fclfori,  8 &  Innocenrio . h  Quali  ca  de'fnòi peccati,come è ragione,che 
mSF**  §,om  ha«o  quelle ,  che  pollano  in-  gli  rincrefea  ;  ma  tuttauia  non  lì  ri- 
durre  l'huomoad  hauere  conmtio-  corda  attualmente  di  volerli  cenfef 
fffjM.x.de  ne  furono  po Ire  affai  bene  nel  cafo  lane:  poiché  Jaconrritione  è  vndo- 
rth'mrt.  JJ^el  ca  p.óa.  Che  fu  del  confdfore,  lore  voluntario ,  che  vno  .ha  per  li 
e  leconhderaHoni,  chedeue  haue-  funi  peccati  con  proponimento  di 
^ .  re,  per  ritenere  proponimento  di  confelTarli. 
•Uupir"  no11  offendere pi» Dio, furonomol     Noca auanti, chefi rìfponda,che 
imLit  ùr  to  buone,  con  quello,cheé<tettocó  quello,  che  fi  domanda,  s'intende 
tti  trine,    corda  Rodriquez.'  fecondo  Lopez  ,  n  quando  vnoha  lP* 
7rHcm°<.            C  X  S  O  XI.  contritione  fuori  del  tempo  ,  nel r'7' 
*i*§HÌ0    D.  Due  cole.  la  prima,  fe  colui,  quale  è  obligatodi  precetto  a  eon- 
»*.»■  LI  4  fef- 
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Cap.L XX.  Della  Contrìtkne. 

feOarlì.  percioche occorrendo  que-  che fe  bene,  non  fiaqueflo  atto  bt- 

ilo  precetto*  onero  obligatione  ,  ftante  per  l'vno  col  tenere  formai- 

dene  hauerc  attuale  inrcntionedi  mente  contrinone,baUa  per  iàttri  . ., 

adempirlo  :  cioè  di  confettarli ,  fe-  t ione, con  la  quale  il  penitente  può  » 

condo  il  mede/imo  Lopez ,  e  fi  diri  effere  afloluto.  ma  quella  opinione 

hor  hora .  Alla  domanda  ;  R  il pon-  fi  deue  intendere ,  come  auuertilcc  *  Up.  t* 

do,chj è concritione.  perche  impli  Lopez, m e Rodriguez*  in cafo,che 

citam  nte  fi  rinchiude  in  tal  dolo-  il  pèni tcntehabbia  formalmente  at  £j?4m.  R9m 

re  de*  peccati  il  proponimento  di  tri  non  e  ;  dicendo ,  efler  quella  opi-  dr.*.  t:c+ 

coineflarlifelilotiueninero.  Soto,  nione  di  Medina,0  e  realmente  è  di  «*f«^-« 

•  A*»*.//.  L0pez,Aleirandro  Ariofti. a  tutti  li  Teologi .  ne  Nauarro  credo 

1    **  •  io ,  tiene  i  1  contrario  di  quello  :  e  fi  I*  fum.  fa. 

CASO   XII.   .  prona,  e  fi  dichiara  con  la  Tegnente  Jl4^*11* 

ragione .  perciochc  fi  come  col  vo-  °" 1 

D.  Se  per  efiere  contritione ,  ba-  ltrc»  col  quale  vna  donna  vorrebbe 

Ita,  chi  v  no  fi  doglia  de*  Cuoi  pecca-  vfeir  del  peccato  può  concorrere 

*   ti  panati  solamente:  ouerofe  anco-  \  na  voi  unta,  doluta  di  rimanenti  : 

rafi  richieda  proponi  mento  di  non  così  con  quello  atto,  M'increfccdi 

pec  rare  ;  onero  fe  baila ,  non  ricor-  non  haucr  umidente  dolore ,  può 

dandoti  il  penitente  deU'auuenire ,  concorrere  vn'arto  afloluto  della 

non  nibbi  a  artualmente  atto  con-  volumi,  voglio  ft  are  in  peccato  ;  e 

trari>  >  ?  perche  pare,c  he  baiti. e  qua-  cosi  mancare  d'attritione.  adunque 

dr>  quello  non  lia,  pare,  che  virtual-  fi  dene  dire  uecefiariamente ,  che  1 

mene  s  intenda  si  fatto  proponi-  queitoatto,  M  increfce  dinonba- 

t  ~  Th  1 1  m  :n:o  nel  d  More ,  che  ha  d  hauer'  nere  (ufficiente  dolore ,  per  effere 

*i  off ilo  Dio  ?  artriuonc  deue  andare  accompa- 

ci/v  di.    R.  Che  lanciando  da  banda  le  opi-  enato  con  vn'attoafToluu^M'mcrc 

n,OÌUl  <iuel]a» c  hc  n  dcue  tencrc  c°-  tee  d'hauereoffefo  Iddio  :  ancorché 

a-  .  t}  ,.'Ìf.  me  pai  commune»,e  vera  è  ,  chefia  quello  rincrefeimento  non  (la  più 

i  «7  4a«i.  neceflarù*  l'attualmente  proponi-  che  attrizione  »  come  dice  Rodri- 

crV^ii*  m':n-°'<"  non  peccare  nel  tempo  guez.P  •  'f-mk*- 

4  cr  ?  on .  auucnire .  Quella  opinione  è  di  CASO   XIII.  •r.vbìfuf. 

t  *        San  TomaK^  Adriano,*  &Alber-     D.  Se  per  riceuere  qucftl  quattro 

Vjj  im   to  Magno, d  &  AlelTandro  de  Ales,«  facramencij  cioè,.  Coniti  mationc , 

*no4L$. Vittori.-? , f e  Lonez .  8 Ellaè  ancora  Ordine  facro  ,eftrema  Vntionc ,  e 

j-  di  Soto, h  :lquaf  dice,  che  l'opinion  Matrimonio  >  fi  richiede  contritio- 

J  A?»Af/  contraria  non  è  vera ,  ne  ficura,  ne  ne,ouero  attritione, giudicata con- 

ftm.  o. '  dei,e  edere  diuulgata  nel  popolo .  tntione? 

•Mtx*p  Parimente  èdi  bartolomcoMedi-      R.Cfcieak  uni  hanno  pcnfato,che  v 

7i*ma  *e r»  na  '  '  0  Suc^a  »  cnC  ^  ^pprouata  dal  fi  comete,  ne  cellario  confcuarfi  per 

tr  <m#<m  Concilio  Tridentino. k  EnnaUnent  riceuere  il  fantifiìmo  Sacramento 

»   -  — «»_  —  -  ^  — -  —      — — i  _t  i >  _  i .  —  '  i  -  — t  _  r*  ■   -  y\\ear>t 


ir  n* 


i.  ni  te  nota  per  queita  materia ,  che  per  dell'air** &ma  queUo,che  fi  deue  te-  MjfJJ 

•  diuenire  vno  d'attrito  Contrito,pet  nere  c*  >jche  uon  è  ncceflano  ;  come  tm 

t.i.     c'  virtù  del  Sacramento,  bada,  che  gli  cheperri(Ccuei?lifianeceflano,con-  **.  <ui  * 

ksòt-  m  4.  increlca ,  di  non  haucre  fufficiente  tritione ,  fenza  che  vi  fia  confeilio-  JJJp" ft^ 

%ILì   •  dolorccoinedice  Nauarro,1  fegué?  ne .  come  dite  Medina  .1  &  in  tal  %ca.ix.^ 

rlm     *  do  San  Tomafo,eSanBonauenturai  guifa  quelli  facramenti  conferi-/. 

fc      rti  e  dice,  efler  qucuadottrinadi  graor  Icono  la  gratia  a  coloro ,  che  li  ri-  J*£  JjJ 

diilirn4confolatioaepertutti.pei^  ceuoao,  come  rifoJue  Lopez,  r  e  «.^vS 

*  J'  Vit-  *». 
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•  riffa.  i9  Vittoria,*  cfc  alcuno  domandato  per  tyiefto  mezzo  »  estimiamo 
tmftfi.nu  auà,dondc  habbiamo^:he  fi  richic-  quello,  chc^lomandiamo:  perche 
de  la  confeifionc  auanci  l'Eucari-  emetta  ragione  lolamente  tonchi ti 
i         ftia,c  non  auanti  gli  altri  facramé-  de,  che  non  é  mezzo  precifo,  & 
ì^Sl*  **  »  nicdefimo  Vittoria  b  rifpon-  infallibile;  ma  non  prona ,  che  non 
9  **    de ,  che  ciò  habbiamo  da  San  Pao-  fia  mezzo  ordiuar  io  predicato  da' 
lo,quando  dice  ;  Probet  tutem  »  fe  ip-  predicatori ,  e  confeflori ,  e  dal  cie- 
fum  homo ,  &c.  &  ex  vfu  Ecdcfit»  co  illuminato  da  Chrifto  Noftro 
vbi  qttt  non  confortar ,  hubtret  con-  Signore,  il  qual  d  iceua ,  Tappiamo  ; 
fitcntùtmfeccati  mortaiv.  /rem  ex  che  Dio  non  alcolta  li  peccatori. 
dtchs  ftnilcrum,  &  canombus  : doue  Nota  il  cafo  Tegnente  per  compi* 
lì  commanda  la  confezione  auan-  mento  di  quello, 
ti  la  Pafqua  :  per  douerfi  conefTa.  CASO  X1.III. 

E  parimente  nota  per  queita  ma-      D.  In  qual  tempo  obliga  il  pre- 
teriache  quando  hfamio  orario-  cetto  della  contritione?  />„ 
ni ,  e  procc  itioni  per  qualche  gran     R.  Che  in  parte  è  Itato  rifpoflo  v«* 
neceujtà  della  Kepublica,  nella  nelcafoprJTato  affai  bene,  e  cosi  di 
quale  conuienc,  che  fi  faccia  ora-  coiiujuefto  ,  che  gli  obliga  in  tépo 
tionecon  femore,obliga  il  precet-  di  morte,  e  nel  tempodd  precetto 
todella  contritioue,aftine  di  farla  deHàconfeiìione:ilchclìdeueintc-        ,.  , 
con  maggior  diuotione,edi  otten-  dere,  fe  all'hora  manchi  la  còmodi-  , 
nere  quello,  che  fi  pretende .  Qy e-  tà del  coni  effore:  perche  il facramé 
ctoM~9*<  ftocdi  N  a  narro,  c  e  di  Adriano,  to  dcllanolutione  ,nonhauendofi 
3 1.        dal  che  s'allontana  Lopez , d  il  cui  commodità  di  confeflarcnon  e  ri-        "  .  i 
?  fondamento  è  vna  dottrina  di  Cor-  ceuuto  i*r*:,perche  col  facramèto  .t. 

/tM*>     doua  » e  feguita  da  Medina ,  f  &  ;è  della  penitene  ia  m  re  ;  fecondo  vna 
'ócrdAi.  commfine  de*  Teologi .  La  quale  probabile  opinione  balta  lamino 
%  f?'2  9*  afferma ,  che  per  òttennere  il  lu-  ne  conof  ciuta  per  tale .  Parimente 
*"  Wir-  mc  dcUa  fcdc  >  non  è  obligato  1-  obliga  qucfto  precetto  della  contri 
fu.m  j.    h  nonio  fetto  peccato  mortale,  ad  tioiic  nel  riceuere  gli  altri  facramé 
hauère  contntionede'  fuoi  pecca-  ti  »  e  nell'amminìAràtione  di  tutti 
ti  ,  facendo  quello  ,  che  e1  in  fuo  li  (aerami  nn,&  in  qual  iivogliaat- 
potere:  in  maniera  che  pecchi  mor  to,  che  richieda  l'huomo  lenza  pec 
talmente  non  lo  facendo  :  perche  cato.Nota^he  coloro,!  quali  fi  fan  N§t*u 
quefto  nouè  mcz20  ordinario  per  no  ord?nare  d'ordine  facro,  fono 
(tiperare  l'ignorantia  :  e  per  lame-  obligati  a  confeflarfi  prima  :  per- 
defima  ragione  non  è  neccfsaria  che  fi  deono  communicare  nella 
lacontritionc  per  òttennere  quei-  MefTa:  pcrcioche  le  non  hauefle- 
lo,  che  fi  domanda:  perche  quello  roda  far  ciò;  perhauereariceue- 
non  è  mezzo  ordinario*  alla  qual  re  ordini  batterebbe  loro  l'at  tritio- 
ragione  ,  è  fondamento  rifpondo  nccheprobabilmentcfieompren- 
9  f.       con  Rodriguez  ;  a  ilqual  da  efsa  de  efTere  contritione,comeèdet- 
Ml'nìl'r*  prele  occaflone,  per  tenere  con  Na  to  nel  cafo  palTato.  Parimentecon 

uarro;  perche  neil'orationcquel-  cucito  concorda  Lopez. h  E  pan-  *  ut.vè 
lo,  che  li  pretende  è ,  i  he  Dio  libe-  mente  nota ,  che  coloro ,  li  quali  fi  11 * 
ri  la  Rcpublica  dal  tranaglio,  doue  vogliono  cengiungere  in  matri- 
ci^ fi  troua;&  il  rimedio  ordina-  monio;  prima  fi  deono  confcfsa- 
no  per  ottener  queito  è  lottar  berte  re,ericcnererEiicariuia,almanco 
con  Dio;  ne  contraria ,  che  fc  bene  tre  giorni  auàti,che  fi  cóghingano, 
ftiarno  bene  con  efso,  non h  u,  fe  oucfoauamì,checófuminoilma- 
<    '  tti- 
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trimonio:  come  è  ordinato  nel  Có-  Uro  Signore,  alqualeinqneftoll-'  ,.  . 

m  rie  Tù.  cilio  Tridentino.*  Ilche non  obliga  tramenio  più  che  in  altro  fiarao  , 

frfi  *i  *. f .  a peccato  mortale , faluo  fé  vi  futfe  obligati  a fcruire  con  allegrezza.  » 

*,r*fo*m.  dl{prcgj0  m  Vcro  ^>che  fc  fusero  v  CASO  XV. 

in  peccato  mortale,  fonooòhgati  D.Selìaneceffano.accìochevno 
ad  haaeme  contritione ,  &  ancora  Subbia  vero  proponimento  di  non 
%  .        a  confeffarfene,  fé  fi  vogliano  com-  peccare,e  così  fia  concrito,  che  ere, 
,2X'r\  municarcrxomc  tiene  Veracrnz, b  <la,  che  per  ('innanzi  non  offenderà 

Cruz,  .  in    —     -    -  <      ~      .  .  :         .    «  -  ... 


fptru  eim-  e  Nauarro,€  e  Ledefma, 4  e  Rodr. c  più  Dio  morcalm unte,  e  che  del  tnt 

ànb  .  •.    fc  fono  fcommnnicati  ;  ancorché  to  è  sbandito  in  lui  il  timore  della 

li NnuV  "        feommunica minore  ,dcono  pena. 

■  tti  dtf.  procurare  f  affollinone  ;  poiché  la     R. Che  none neceffano:  anzi  il 
fitti,      feommunica  minore  ci  urina  del  creder  ciò  hauercobe  dclfuperbo: 
•jfSlJto  rìcenere  li  facramenti.  E nnalmen-  mabafta,che non  v oglia  per  1 nanne 
dr.^»  ci  te  notino  li  miniilri  dell'altimmo  nircpeccarc,ediefcnnamcteuro- 
ij  j.  ct>ui  facramento  dcll'Eucanftia ,  chele  ponga  di  farlo  con  l'aiutodi  Dio  ; 
*"''*      bene  per  riccncrlo  è  neccuario»che  cosi  tieneNauarro, 1  la  cui  opiuio-  1  *****  *» 
preceda  la  confeffione  ;  tuttauia  neè  riceuuta  da  Lopez,™  molto  vo  J5*^Jj"* 
pcramminiftrarlo  balta,  chehab-  lontieri,  negli huomini  di  coniaci i  ,»  Udt\m 
.  biano  contritione.  Percioche  il  tia  rimorda:  ma  negli  huomini  di  <"!gP** 
Concilio  Tridentino  folamétedif-  coni  cicnna  corrotta  dice,  che  non  «JJ^l 
fìnifee  efleredi  fede,  che  per  ri  ce-  può  ilare  infieme  il  timore  dica-  <»/?;-.,«*.* 
uere quefto  facramento,  c  necefla-  dere,col  proponimento  di  nó  pec-  A«»«c.ij. 
ria  la  confcfllone .  Laonde,  quando  care  giaraai  con  Vaiutodi  Lio  :  nò 
la  uecclhtà  lo  richiede  con  la  fola  togliendo  via  coftoro  le  oc  ca fieni 
contritione  poflono  cornai  unica-,  del  peccato:  ma  fi  fatta  modifica- 
re li  fedelijcauando  le  forme  del  ta-  tionedi  quefto  padre:  non  è  contra 
bernacolo,doue  ftandoconfecrate.  Nauarro  ;  come  rifolue  Rodrigu. n  «  r.jtf.R» 
E  communicar  molti  efsendo  in  che'l  fegue:  percioche  ancora  ne 
peccato  mortale  è  vnfolo  peccato  gli  huomini  di  timorofa  confeitn-  Jj/i"*'*^ 
mortale .  Notino  di  più ,  cheque»  tia, il  timore  di  cadere,  col  propo- 
fto  dittino  facramento  dà  achi  lo  nimento  di  non  peccar  mai  più  có 
riceuc  col  debito  apparecchio  già-  l  aiutodi  Dio,  non  togliendo  viale 
de  aumento  di  grana  ex  opere  ope-  occafionì  prolTìmedel  peccato,  nó 
roto  :  e  quelli ,  che  vengono  a  ricc-  è  contritione ,  fecondo  l'opinione 
ucrlo  con  la  fola  attritibne  pe  n  fan-  del  medefimo  Nauarro:]conciofia-  *^0H**m 
do  d  elfcr  contriti,  non  fipotendo  che  egli  fia  impoffibiJe',  che  bafti  ' 
* s.Tho.  ?.  confettare  per  mancamento  di  có-  per  la  vera  córri  tione,  che  vno  hab 


t$'P'm'  felsorc.  efsendo  sforzati  a  commi*-  bia  timore  di  pe  ccare ,  &  habbia 

tsìt.im  4.  nicarfijOttcngono  la  prima  gratia:  proponi  metodi  nòlo  fare  cól'aiu- 

<tiff.i«.f .  poiché  è  pane  di  vita,cheda  vita,*  e  to^di  Dio, fé  chi  ritiene  qneftoat- 

i  *rt.*.  cr  |a  chiefa  canta  di  efeo ,  che  è  laua-  t d,r  ;  manga  nelle  occahom  profsi-  - 

»  udif.in  crodelle  maluagità ,  e  foftezzade'  me  di  peccare,  nelle  quali  ftauapri 

4.?.  to.  or-  <\  cboli  :  come  nota  San  Tomaio, £  ma  ,o  fia ,  onon  fia  timorofo  della 

Fmwm  Soto,8 1  edcfma, h  e  Nauarro,  -'  fo-  fua  confeicntia. 
ti       '  gu iti  da  Rodriguez.k  Laonde  Ij  mi- 

* f.m.ro  niftridicosi  alto>8e  vtileminiire-  CASO  X  VX  - 

J;     ^  rio,deono  eflere  inni  tari,  come  ri-  • 

foj  *tci  con  chiede  la  carità,  e  la  neceffità,  che  D.Se  colitiche  ftà  in  dubbio,  fe'l 

fijftns.   habbiamo  della  grada  di  Dio  no-  peccato  dai  lui  commelTo  fia  mor» 

tale, 


uigiiizeo 
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tate,  o  veniale ,  fe  nedeuchauer  Confezione:  &  il  cap.r7 .dell' Attri  ' 
dolore,come  fe  fuffe  mortale.'        tione,chequeito,  e  quello  fo  gliene 
R.  Che  ftando  in  quefto  dubbio,  metterti, &  andare  wficmc.Nota- 
fe  ne  dene  dolere  ,  come  fe  fune  io  per  compita  notitia  di  tutta  qtie 
•N**  ci.  raortale;Nauarro,*  o  almanco  con  Ha  matena.  perche  fu  tmto  molto 
eonditionc,in  quantof  urte  morta-  buono.  &  ancora  fi  veda  nel  noftro 
le;fecon(iofant'Agoftino,7*<rwr#i>  S pecchi o d e*  Curati nel  cap.  tt. del 
tttm,& relitti incertum~&,ì\meà<i-  facramento della  Pcuitentia.  al  f. 
+r.r»r.u.\.  fimodice  Giacomo  Grani.  b&aa-  14.  fin  al  §.  18.  doue  vi  trattai  afta 
€. so Mr.ii.  nertiice  per  quefto luogo, che  non  larga  della  contritione  ;  fecondo 
CrcA-n».  &  ^  meftiere  per  il  i>erdonodei  l'Ordine,  che  ne  trattano  li  Dotto- 
peccato  vernate  quella  contriti©-  ri .  E  cosi  con  quello  ,  che  io  diflì 
nc,che  é  heceflaria  per  il  mortale  :  quiui,eche  io  dico  in  quello  luogo» 
e  che  non  è  inconueniente,  che  in-  e  ne*  capitoli  citati  non  refteridi 
"  crefcaadvnodVn  peccato  venia-  faperfiaknnacofa  ,  che  faccia  al 
Ic.edvn'akrondjeWie^a^do-  calò.  Vegga», 
nato  vn  peccato  venialejancorche 

l'altro  non  Ha  perdonato .  Nauar-    Cap.  L  XXI.  Delia  Cerrettione 
*  Nm.vbi  ro . c c  parimente,  che  fi  guardi  il  fraterna . 

f*t*       confefi  oredi  condannare  per  pec- 
cato mortale  quello,  che  eglino  si  •       ;     CASO  I. 
certose  fu  tale:  anzi  nelle  cofe  dub 
bfofe  tacconi  alla  parte  pici  ficu-  *TXOni.  Suppofto,che'I  non  cor- 
ra ;  e  nelledifncnfcoie  fappia  dubi-  \J  reggere  il  prodi  mo ,  è  fpecie 
tare:acciochedercrmim  col  confi-  deli  bomicidiofpirituale;  comedi 
gh'o,e  parere  di  alrri  più  dotti  quel-  ce  Giacomo  Grati  r.  s  altri  sa  vn  Wng&ti* 
Io ,  che  per  fe  ftefso  non  può  rifok  peccato  fecreto  d  vn  fuoproflimo; 
tiere .  e  meglio  farà  non  afe  ottave  fluendolo  corretto  da  io  lo,  a  folo, 
fimiglìartri  oonfeuioni ,  per  non  fa-  e  non  fi  vuole  eniendarerfe  fia  obli- 
re  qualche  errore  ;  come  fe  ad  vn  gato a  correggerlo  vn'altra  volta, 
confdsore,  che  nonna  feicntia  ne  dauanti  v  na,  o  due  perfone,  che  nó 
d  peri  e  n  ria  di  commutar  voti ,  do-  sano  quel  pecca  to:acc  ioc  h  e  fi  e  me 
mandafse  il  penitente,  che  per  vir-  di ,  e  (e  ne  lem  :  onero  fe  lo  de  ue  ia- 
tu  di  qualche  giubileo  li  cómutaflc  feiare  ftare,  e  non  difcoprirlo:  poi- 
vn  voto  di  andare  in  Cierufalcm  che  è  fecreto  jraccormnandandolo 
deue  il  confefTore,  che  non  è  prati-  i  ola  mente  a  Dio  > 
co  in  così  fatti  cafi,  o  rimettere  il     R.  Che  Durando ,  &  Antinodo- 
pcnircnte  ad  altri  più  dotti ,  onero  renfe ,  e  Pcdraza  ,  h  e  la  fomma  h  r,étmià 
configliarfi  da  elfi  di  quello,  che  de-  Tabiena 1  dicono,che  fe'f  pcccatoè  dnUr.  del 
«e  fare .  per  tale  cagione  fa  dime-  del  tutto  fecreto ,  che  lo  iappiafo-  «• 
iliere,  che  habbia  vedute*  ben  con  IamenreIddio>e  colui,  che  locor-  Jj^Jim 
fiderate  le  materie,  nelle  quali  fi  regge;  &  il  coipeuole;  e  non  fi  vuo-  mr&  »• 
fnole  rapprefentare  gradinimi  dub-  le  emendare  lo  deue  lafciare.racco  *• 
bij,ancr»eapiulittcrati;  accioche  mandandolo  folamente  a  Dio ,  e 
No**.*6  imbattendou  in  effe  non  fia  preci-  non  correggcrlodauanri  chi  non  lo 
in  pitofo  nel  mo  parere.  Parte  di  qne-  sa.  Che  fe'l  peccato  non  è  de  t  tutto 


Hm.  0  cafo  primo  del  cap.**".  che  fu  della  dauanti  vno,c  due  di  queui  po<  hi, 

che 
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che  eia  lo  fanno .  L'opinione  con-  di  afpettare  cosi  lungo  tempo  ?  mà* 
trana  è  più  vera,che  ha  tenuto;an-  fubito  fi  può  feruirejdi  effe,  perciò* 
corche'l  peccato  fia  il  più  fecreto  che  maggior  male è»che  vn  rinomo 
del  mondo  ;  quando  n  in  il  voglia  àia  in  peccato  mortale  per  lo  fpa- 
correggere  ;  a  pigliar  le  co  vna ,  o  t  io  dlv  n'annoi  che  Teffere  il  fu  ode- 
due  perfone ,  che Gabbiano riguar-  litto  notorio  a  due ,  onero  tre  per- 
do all'honorc ,  &  alla  &lute  fpiri-  fone . 

tualedel  lor  fratello  ;  e  corregger-     Auuertifcadi  piti  >  che  feìrratel-  Net*  u 
Io  d manti  eli i  :  quantunque  eglino  lo,fartequcfte  a  mino  tue  ioni  non  fi 
giamai  non  habbiano  faputo  quel  emenda;  e  cóprende  probabilmea- 
peccato.  N e  contrariarne*  1  delia-  te,che  dicendolo  al  Prelato»  diuer- 
quente  fi  potrebbe  infamare .  per-  ri  più  opinato  nel  fuo  peccato»  e 
che  la  ragione  di  commandare  il  lari  altri  peccati  maggiori  ;  deue 
S  i  gnor  e ,  the  fia  ammonir  o  da  uanti  tacere»  c  non  denunciarlo .  Quefta 
dtie  teftimoni j , è,  accioche  confu-  opinione  è  contra Paiiormitano,1*  " 
fo  fi  emendi ,  e  timorofo  d'efferne  il  quii  dice ,  che  non  ottante  auel- 
riprefo  nel  fuo  vitio ,  procuri  vàie-  lo,chc  è  dettole  deue  far  confa  pe- 
re con  più  ri  (porco .  E  parimente-  noie  il  Prelato,  la  cui  opinione  io 
perche  affai  peggiore  è,  che'lpec-  tengo  per  vera,  quando  il  peccato 
catodel  fratello  fi  putrefaccia  nel  c  (candalofo,  epregiudicialealla 
•  | um  cìf.  cuore ,  che*!  manifeftarlo  ad  altri ,  Republica>&  alla  commini  ir  a  :  co- 
li1,  y  tir  9-  da  quali  deue  effere  corretto.  Que-  me  farebbe  vna  fempUce  fornica- 
f-f-        ltaopinioneèdellafommadcA^o-  rione  fecreta di  vnreIieio{o:la  qua- 
JJJJI;  felibri,*  difanr/Antonino,*diSan  le  fij  comprende,  che  ila  pervenire 
*   *  Tomafo ,  Riccardo ,  Gaetano , So-  a!  notitia  del  popolo  .  Così  tiene 
•Set.dffi,  tCj  e  Armi  Ila , d  Nauarro, c  Flores  Aragon, n  eRodriguez.  •  •  jtrSf  x 

JJJJj'y*  Theologicarum/  Bànes:  e  &  oltra  Auuertifcadi  y*iu ,  che  non  tro-  »  ?jm  «rr. 
p.^  tilU.  quelli  vene  fono  altri  di  grandif-  uando  teftimonjjapropofito,  per  */*r8i7- 
*Arm.vtr  {ima  autorità ,  chedefendono  que-  correggere  atlanti  elfi  il  fuo  fratel-  •f.Ìì.x*. 
"sMtcin-  ftaopinione;percflereellaconfor-  lo;e  fi  auucde ,  che  la  patema  am-  dr.vKfMp. 


ser.ver.n.  UIC  alla  forma dcU'Euangelio,&cf-  monitione  del  fuo  prelato  è  per  N9f*+ 


9.  seiorte-  ture,  e  fecondo Soto,  ■  &  è  ancora  feiando  le  ammonitioni  auanti  li 

•  Sfafs.  cfprcu*à  dottrinaci  Cordoua,  »  e  di  teftimoni j  ;  poiché  in  tal  cafo  non 

£m.m*!i!  Nauarra, k  e  di  Rodriguez . 1  Ma  fi  può  foccorrcre  il  fuo  fratello  in 

rejptfo.  auiierrifca  il  pictofo  Chnftiano ,  altra  maniera;  &alfhora  non  faran 

ffi  S!?'  cne  ^  ohligato a  fare  quella  ammo  no  li  teftimoni j  a  propofito  •  quan- 

k  'set  vbi  nitione  dauanti  teftimoni  j.uon  lo-  do  fi  comprende ,  che  nó  Io  tcrràno 

ftp-     .  lamente  vna  volta ,  ma  molte  ;  ac-»  fecreto  ;  e  quello,  che  è  occulto  fa- 

éJdit '  Set  corgendofi ,  che  potrebbe  giouare.  rà  noto  a  tutti  ;  cagionando  in  ciò 

%,mib.n'.  le  quali  volte  quante  debbano  effe-  fcandolo . 
conci  6.     re  fi  lafcia  al  giudici O  dell'huomo     Auuertifca  di  più ,  che  fe  com- 

*eR.*!tb  i  prudente;  come  dicono  li  Dottori  prende,  chei'ammonitionedauan- 

e.\.  nu  »6iÌ  allegati  ;  e  fe  saccorgcche  ledette  ti  !i  teftimonij ,  e  pcr«iouarc  più, 

1  f.m.ko.  ammonitioni  non  fianopergiona-  che  famnionitione del  Prelato,  fac 

eUtnuì.  re  nello  fpatiodvn'annojancorche  eia  l'ammonitionedauanti  littfti- 

tenetyn  \  s'auucda,  che  pafiatpqueflo  tem-  monij:  poiché  l'auuertimentoda- 

Mimi<    pohannocUgiouare,non e  tenuto  uanti  li  teltimonij ,  c  mezzo  più 

foaue, 
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foatte ,  c  grato  .il  delinquente  ,  che  !afci;Iuucndo  animo  di  corregger- 
la corrcttionc  del  Prelato: ancor-  lo, (è crcdefTe probabilmente  ih; p 
che  ila  come  padre  ;  per  trattare  di  la  ina  corrertione  il  corretto  li  po- 
ordinario  con  elio  lui  :  ma  le  com-  trebbe  lcuarcdal  peccato.  Gaeta-  ,  Caiet  2 
prende,&hiineranza,  chel'auuer-  no*  tiene  cfprcfiamcntc  quella  dot  t.q  tj.«r-' 
timento  del  Prelato  li  fia  pcrgto-  trina,chcè  molto  buona .  Quando  tk**** 
uare  piùiC  sà;chc  egli  è  huomo  prti  pecchi  mortalmente,  e  (ara  opliga- 
dente,  Chrilliano ,  e  pietolo  ;  e  che  to ,  ancorché  fia  con  pencolo  della 

Srocederà  nel  negotio  con  gran  vita,  fi  dira  nclcafo  legueme.  Per 
ifcrettione,  conlolado  da  donerò  quello  calo  è  ncccflàrioqueilo,  che 
il  delinquente,  e  si  ;  che  non  prcn-  li  diràn  el  calo  lettimo  notalr>:pcr- 
dcra  occalìone  da  sìfattoauifodi  cherimettoli, quello,  chemauca 
punire  il  fuo  fuddito  in  altre  cofe >  qua . 
e  bagattelle,  alle  quali  logliono  dar  CASO  [IL 

di  mano  li  Prelatirli  farà  lecito  dar-  D.  I-refuppofto ,  che  vno  pecca 
gliene  aiutilo,  come  a  padre,  e  non  pubicamente ,  fé  (blamente  fono 
come  a  giudice  .  llche  fi  prona:  obligati  alla  publica  coircttionc; 
perche  etfendoui  sì  fattecircóftan  onero fc parimente  ne  fonotcnuti 
tie  ;  que  ilo  è  v n  mezzo  facililìimo ,  coloro,cne  non  fon o  Prelati . 
è  fuauiflinio  :  ma  non  elfcndocer*  R.  Che  li  Prelati  peccano  mor- 
to di  corali  circonftantie,  none  le-  talmente ,  lardando  di  tare  in  fimi- 
cito, che  egli  vadafubitoatrouare  gliàtcca(ò,perefìcrne obligati  :  ma 
il  Prelato;  aitanti  il  predetto  auuer  qu€Hi,che  non  fono  Prelati ,  non  lo 
timento;  dauanti  li  teilimonij,il  facendo, peccheranno  (ciò  vcnial- 
che  fi  prona:  perche  cola  molto  or-  melitele  nero  colui,  che  ]  ecca,pcc 
dinariac,chcgli  huomini,  quantun  calle  pubftcamentc ,  come  e  detto 
que  fiano  prudenti,  e  moltopre-  contrarhonordiDio:v.g.  come  le 
tiofi,  aitanti  le  loro  prelature:  ef-  vno  pubicamente  beuùnmialse; 
lendodiuenttti  Prelati  mutano  fti-  donde  leguilse,  che  coloro,  che  fo- 
le: e  vogliono  più  tono  parere  gin-  no  prelcnti  tenefsero  poco  conto 
dici.chc  padri .  Ilche  nondourebbe  del  nome  dittino  di  Dio:  pere  ioche 
effere  cosi.  airhora colui ,  che  lafcialscdi  cor- 

C  A  S  O   II.  reggerlo  inpublico,  ]>cccherebbc 

D.  Qnal  regola  fi  polfa  dare ,  per  mortalmente:  perche  quello  è  quel 
quietare  la  confcientiadegli  fcru-  calo:  nel  quale  oblila  il  precetto 
pulofi,  che  tali  fono,  per  non  lape-  dell'amor  di  Dio,  &  alcuna  volta 
re ,  quando  fiano  obligati  a  correg-  con  pericolo  della  vita.-come  tiene 
gere  il  lor  fratello,  onero  per  hauer  Soto  b  b  w.  it 

ìafeiato di  correggerlo.  CASO   IV.  fta.  ttgi. 

R.Che  fia  quella.  Che  quando  v-  D.Sc  chi  fit  cagione,ehe  altri  pec  f  fJJ j 
no  lafcia difare  la  correttione fra-  calfe , induccndolo  a  peccato , nel 
terna,  per  accorgerti  ;  che  non  gio-  quale  fc  ne  Uà ,  fia  obliato  a  ritor- 
uerà  in  farla;onero  per  alcun  rilpet  narlo  nello  llatodi  pnma;procurà- 
tohumano;  come  per  auuederfi,  do.che  ritorni  ncll  amiiitiadi  Dio, 
che  per  farla  gliene  fucccdercbbe  della  quale  egli»  prillo»  per  il  pec- 
qualche  male;oucro  il  terrannoper  cato,  doue  fi  trotta  ? 
prefontuofo;ouero  per  accorger-  R.Che  chiunque  induce  altri  a 
li,  che  non  è  obligatoafarlanon  peccare,  incorre  nella  Tegnente  o- 

gecca  mortalmente ,  epecchercb-  bligatione .  Prima  fgannàrlo,  le  gli 
c per qualfivoglia cagione, chela  ditfc  alcune  parole,  o  ragioni 

falle, 
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falfcnellc  quali  fi  fonda  il  peccato-  del  dio  fratello ,  li  fia  lecito  a  u  ami, 

re;ammoncdolo,chc  ritorni  a  Dio,  che  lo  corregga  fratcrnalmére,ouc- 

dal  quale  egli  lo  feparò,fc  prohabil-  ro  lammonilca,che  n'efca,fccprir- 

mentc  fpera  di  far  profitto:  perche  loadvn  amico  grande,  ed:  buona 

fe  vede,chenon  fi  vuole  emendare;  intentione,edifcreto,  dacuideb- 

ballerà  la  prima  cola;  cioè  lo  fgan-  bia  eifere  corretto  :  perciochc  co-; 

narlo .  Parimente  fe'l  rinuciò.dcuc  nofee ,  che  colui  lo  correggerà  me- 

lcuar  via  ogni  forza,  e  lafciarlo  libe  gliodi  lui ,  e  che  da  cfso  lo  nceueri 

ro,&  ancora,per  far  ciò  me^lio.la-  m  molto  miglior  parte ,  che  fe  egli 

fciarlo  del  tutto,feparandoh  da  lui  medefimo  lo  correggere, 
quanto  più  può.  Mafe  non  v'inter-      R.Che  ciò  non  conuiene  in  alcu 

uicnc  alcuna  cofa  di  qticfte ,  non  vi  na  maniera;  fe  nò  ve  ne  Zìa  eftrema 

è  akra  oMigatione,che  raccoman-  neccdità:  quantuque  ila  il  maggior 

darloa  Dio.ancorche  faràbuoncó  amico,  che  egli  habbia;  feeglìnon 

figlio  ,<!oucndo  egli riceuerlo ,  dir-  tenelsepiùche  per ccrto,che  fateli 

gli  limale,  che  fece  ad  indurlo  al  doegli  ti  fatta  corrcttione  ,nonè 

'SctM.j.  peccarle  che  ritorni  a  Dio.e  face-  per  tarnullaiperchcall'hora  farà  le 

é*.'q6.'*!?l  ^°  c>o^°disfà  allafua  confeientia  :  citofare  quello ,  che  è  domandato . 

k  ctrauil  facendo  penitcntiadel  pattato;  co-  Secondo  che  dice  Soto, n  Nauarr.0 

in  (um  q.  me  rifolue  Soto, a  Cordoua , b  Pe-  e  Rodriguez,  P  Durando,  1  e  Sane- 

*?èdra. <frazza,c  Mercato,*1  iNauarro,  * SH-  Agoftino, r  cicatoda  Gabriel ,  f  il  memi  £f. 

fu  ttnftfs  neftro, f  Pedrazza,  «  eNauarra,h  e  quale  per  prouarciò  pone  vn'eflem  {'MI7-* 

entiquin  Rodriguez,'  tiene  il  medelìmo .  Il  pio.&  e;ie  altri  vedc.che'lfuo  prof-  in^eTVtr\ 

Vtl™    qual  dice, chccjucllo,cheè  detto  é  lìmo  è  Itato  tormentato,  &  afflitto  n.q.\tctL 

-  Mere.  ti.  cosi  vero ,  che  có  pericolo  della  vi-  da  vna  ferita  molto  angofeiofa,  &  c/6- 

6.t.x.Jets  tacobhgato  a  cercar  quelli  mezzi;  chegiin'èrifanato,  ouerofitroua?"/)^  R9 

Attriti-  conofccndo,checon~eflìlocaiicrà  in  termina  di  guarirne:  onde  hor-  dT  e.  4  dei 

tutf  t  Uè-  <lcl  pcccarorpcrchc  fe  la  fola  cariti  mai  nò  hi  nccedìtà  di  medico ,  che  ordt» 

nei  imtmt  ohliga  nell'eflrcma  necefh'rà ,  che  lo  curi:conofcetuttauia  verifìmil-  JJJ^ ' & 

res  n>rnr*  vnhlìOJno  p0n<*a  u  vita.pcr  la  falu  mente,  che  vi  ha  da  ricadere  vn'al-  *  bwrM.m 


•  ff te  fpiritualcde' fuoi  proflimi  ;  con  tra volta.Chi  nonvede  in gueitoca  «  *'/»-»9j. 

più  forte  ragione  oblighcrà.quàdo  fo.che  laprudéria,e  la  carità  richie  JJJ5Ì* 

•  fiT     nonfolamentcvi  naobligodicari-  dedalui,  e  l'obligaad  auuertire  il  r's.  Àug. 

t  ted  tt  tà  ,maaucoradigiuftitia,comefi  fuofratello infermo,  oucroaltri  ,  W£  *•  n 

ti  f»trtt  VCcjc  cflcre  nel  prefente  cafo  :  così  che  egli  sà.chc  vi  potrà  rimediare  :  "'"'^.fa. 

ditoni  <hce,e  rifolue  Aragona,'  e  cóformc  poiché  hauendo  cornine  iato  a  llar  prxmp  no» 

*jr««*i.  aqnefiofi  dcono  inrendere,  e  limi-  bene  riguardici  non  vi  ricadere,  e  /""-74 

to.Ub.i.de  tarec^tt  Autori  citati  difopra,cciò  del  tutto  andare  in  mina  ?  feè  cru- 

r^ca.  cne ip portano.  ddevnodiceHugo.efponendoSà- 

f  f'm  ro  CASO   V.  r'AjJoitinojChcricoprelapiagadel  "G***.** 


\\.  Chi  ne  tenuto  re  cosi  deter-  ito  fideue  notare;  come  dice  Ga-  u 
r  ETÀ/'  m'no  ^Concilio  Larcranenfc:1  co-  briel  'perche  imporra  aitai. A  ncor-  „  ae,puc\!' 
•m'ÌJU  merifotoc  Vauarro,1" &iuef}.  chcl'arr.  Medina u, e  Lopc^* dica-  yW  r.65" 
msnu  -ti.  CASO    VI.  no  fen/.a  alcuna  eccettioncchc  nó  3- 

»«.8j.        13.  sc  quanao  vno  sa  il  peccato  co.uuene;  ancorché  fia  il  maggior 

amico 
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NttM.  ,    amico ,  che  egli  habbia .  Nota,che  benedi  coIut>chchàda  cfserecor- 
■sor.  vH  diccSoto,*eCordoua,rheL'lPre-  aetto.  Intorno  a  quella  terza  con- 
latofufletaIe,qualconncrrcbbcef-  clufioneè  danocare,cheeKa  s'intr- 
fere;  cioè,  che  più  rollo  è  per  gio-  de,  qn  and  odal  prolungare  la  cor- 
uarc,che  per  nuocere  ;  lat  a  meglio  rettione  non  calc  herà  iJ  delinquei! 
dirloalni,cheataIeamico.Etanco  te  in  altro  peccato  più  grane  :  cioè 
dicedi  più,chefe'l  Prelato  creila  ammuiiftrando  il  facramentodel- 
manicra,chcèdetto;ecosì  é  mani-  i'Eucariilia  in  peccato  m  i  tale: ma 
fello  a  tutti,  che  atlanti  Iacorret-  fe  dal  differire  non  nele^uilse  al- 
tione  fraterna;fcgli  può  dire  il  pec  trodanno ,  chc'l  perfeucrare  iJ du- 
cato del  proftimo^non  come  à  Pre-  hnqnente  nel  peccato, finche  egli 
latrina  come  a  padre.E  panméte ,  ne  da  corretto  ;  fi  può  ben  differire 
chcclTendo  il  Prelato  della  manie-  Tammonitionc  per  tempo  più  op- 
ragiadetta  può  cotlnguere,  che  portuno;conofcendo,chcaH  hora 
gli fia detto, auanti  la  correttione  lì  tenera  i!  delinquente  dalpccca- 
¥  fraterna.  Di  quella  opinione  e  pa-  to  con  maggior  cautela ,'  hauendo 

v£iSi*i  "mente  Riccardo,&  Armilla.bMa  fatto  prona  della  fua  fiacchezza  nel 
prie.*»  s.  quando  (e  gli  poffadirc ,  comman-  laperfcucrantia  della  fua  mala  vi- 

dando  egli ,  che  fiad^tta ,  in  quella  tadorne  tiene  Aragona, c  e  Rodri-  rm(l 
maniera,  è  come  fi  debba  inrende-  gnez.  d  I.aquarta.che  fe  Iacorret-  *  Atàfot. 
re,  quando  lo  commandafTe ,  fi  dirà  tione  fraterna  fi  lafcia  per  timore ,  »  ?  ?  um, 
nel  cafo  ^.riconciliando  Nauarra   opatlìouc.ccuolccndo;  chc'l  prof- 1$'*'™' 
Icdmerfe  opinioni,che  in  ciò  fono,  fimo  è  per  emendarli ,  fe  lo  corrcg-  *  p  m.  r« 
Altra  cofa  farebbc/e'l  Prelato  fulle  ge  è  laccato  mortale .  La  qn  ;  nta  ,  *r.c .9  dst 
cTaltra  maniera; perche  all'hora  có  che  ic'I  timorco paflìone  fi,  che  fìa  JJJJJJJ4 
muneparercè  di  tutti,  che  ne  egli  tardo  in  correggere  li  mancameli-  »„  1 
Io  può  commandare,  equandolo  tidelproilimo:  non  in  gufatale,  cv*L%. 
commandaffe.s!  fatto  commanda-  chefccomprcndcirc.chegiouereb- 
menronon  obligherebbe  alcuno.    be,perfarlo  vfcircdel  peccato.non 

lafciercbbcpemodiiarlo.èpccca- 
C  A  S  O  VII.  tovcniale.  Lafella,& virima.che  concia 

non  fiamo  obligan  d'andarcercan- 
D.Se  la  correttione  fraterna o-  dochi  dobbiamo  corregge,  per 
bliga  fotto  peccato  mortale  >         offerirne  quello  precetto  .  Con- 
fi. Che  lacorretrione  fraterna  è  corda  San  Tomaio  ,  e  Barin  s,  f  «  s.t&o.i* 
dcllaleggc  naruraIediuma,epofi-  tf  quàlefplica  bene  turtcquclte  tei  vcu.ar- 
tiua,  e  quando  oblighi  a  peccata  concmfioni:  e  per  effe  re  delicate  'f£m 
mortaIe,oveniale,simcndcràbre-  indiuerfi  cafidiquciìa  materia,  n  V  "  1 
uemenre perle  lei  condufioni  fe-  IVfplicoquivn'altravolta.Parimc 
Condì     gnenti.  I.a  prima, non folo fiamo  te  con  tutte  efse  concorda  Ro-  g  fM 

obliati  a  far  bene  alprofiìmema  driguez  8  Nota  fecondo  il  medefi-      9*  £J 
incora  fiamo  tenuti  a  liberarlo,  e  mò   che  nella  correttionefrarer-  orde»  rud, 
cauarlodel  peccato.  I.a feconda,  na,acciochcfiafatta,eomefideue;  t*mtW%v 
che  quefto  precetto  obliga  alle  voi  bilogna  ancora  hauer  cognitionc  u  x' 
re  si,&  alle  volte  r.o,  èV  in  vn  luogo  del  peccato, 
sì  &in  vn'altronò:perchccpreccr     Tntorno  ache  è  da  notare,  che 
toaffirmatiuo.  I  aterza,che  lacor-  Adriano  h  tiene  che  per  potere  vro  h 
retrion e  fraterna  fi  può  lafciare  c  >rreggere  vn'altro,eehencfiate- 

2uandovifiamigliorecommodità  aiito,'bafta,chc  habbia  vn  probabile  ,«/Wv 
ifarla^ouero  fi  può  lafciare  per  il  conofcimentodclpeccato;anror- 
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rhf»nnn  nrftx  rhiaro  Tlrhe  min  ha-    cosi  li  nianm  f r»rv»*  dall 


Rodrigi 

grandannoachidcne  eflfcrc  correc  peccherà  granemente,noneltirpan  *f  *tyfr<»- 

to  ,auuertendolo  colui,  che  fratcr-  do  li  cattiti!  coltami  de*  peccati  ve  SJjjÈfeJj 

nalmente  lo  corregge ,  che  non  lo  mali ,  fé  fono,  onero  poflonoelTerc  ««.7.*  °* 

corregge  di  quello  delitto  ;  per  fa-  occahoncdi  peccati  mortali .  pcr- 

J>er  cèrto,  che  egli  l'habbiacommef  che  non  offendo  occafione  di  pecca 
6  :  ma  perche  ne  dubita  ;  e  defidera  ti  mortali  ;  io  non  trono  furti  eie  nt  e 
il  profitto  fpiritualc  di  lui  ;  e  mole  ragione  per  condennar gli  apecca- 
trouarmodo  difehiuare  il  danno,  il  to  mortale;  efsendo  negligenti  in  e- 
quale  egli  immagina ,  che  li  porta  Itirpare  H  peccati .  pcrciochcnoné 
tacccdcre  .maquando  non  fi  teme  in  maggior  obligo  il  Prclatod'ha- 
di  ral  pericolo,  non  è  neceffario  fa-  ner  riguardo  alla  Repub.  che' l'par- 
rc  la  detta  ammonitione  ;  ertendo-  ticolare  in  hauer  rocchio  all'anima 
ni  (blamente  probabile  conofeimé-  fua.  Et  e  cofacerra,  chc'l particola- 
ri) del  peccaro.percioche  con  que-  re, i I quale  non fcarica  l'anima  fua 
Ito  1:  darebbe  notabil  pena,c  traua-  de'  cattiui  coftumi  de*  peccati  ve- 
glio a  colui ,  che  è  corretto  :  e  cosi  niali ,  non  pecca  mortalmente  ;  fe 
come  huomo  Tene  potrebbe  fde-  cotali  cattiui  coltami  non  fiano  oc 
giure.  cafione  propinqua  di  peccati  mor- 
C  A  S  O  Vili.  tali. 
D.Se  colui,  che  vede  peccare  il  CASO  IX. 
tao  fratello  venialmente  fia  obliga-  D.  Se  1  confefsore  fia  obligato  per 
to  a  correggerlo?  compire  il  precetto  della  corret- 
R.Chc'l  precetro della  correttio  rione  fraterna  ad  obligarcil  peni- 
ne fraterna  s'intende  de*  peccati  tcnte,chclidicalaperfona,con  cui; 
mortali.  Nota,  che,  colui,  il  quale  otieroakra  terza  pcrfonajdel  pecca 
vede  peccare  ilfuo  fratello  venial-  to,  della  quale  per  auuentura  egli 
mcnte.c  non  lo  corregge,  fe  è  foli  io  hebbe  noritia  in  quella  confedìone, 
di  peccare  venialmente: peccherà  acciochccgli  hcompifca;procuran 
venialmente:  altri  mente  nò.  V.g.  do  cauare  il  fuo  fratello  di  quel 
•F.  M  Ro  come  dice  Rodriguez .  *  fe  vno  ve-  peccato. 

ittm+éel  deffe  entrare  vu'altto  in  vna  cafa:     R.  Chci  confefsore  none  a  ciò 
nncluft?  c^oue ^'"«l'armcnte  pratica  con  al-  obligato  : aiui  rifacendolo , farebbe 
oVi.      enne  donne  rene  loro  ragionamen  così  gran  male,  quanto  più  lì  può 
ti  interuengono  alcuni  peccati  ve-  dire,  conciofiache  ne  anco  può  ri- 
niali,!iquah  insi  fatti  calidifpongo-  prendere  il  medcfimo  penitetefuo- 
noai  mortali,  e  quella  è  la  cornimi-  ri  della  confezione  del  peccato  con 
*Seto<?efc  nC:Soto  btienc,chc,l  Prelato, ilqua-  fefsatò:  ancorché  fufse  per  modo 
trct.ttftn.  le  nó  corregge,  o  ripréde  quelli  pec  di  corrcttionc.  Finalmente  nò  può 
&  teteg.  cati  veniali,  quando  fono  Irequen-  fare  quello  ,  che  è  domandato  ;  co- 
fati>Pccca  mortalmente.  Bannes c  me  che  fia  Prelato.acui  pili  uvetra- 
l-ìì.ar.i  tiene  ciò  per  molto  duro,  e  dice,  niente,  chead  altri  appartiene  pro- 
che  non  pecca  mortalmente.  A7 fi  uedereallcfuc  pecore, e  fariorola 
fotte  fini  pecetta  perturbanti*  pavem  ccrrettioue  fraterna .  Et  ìli  condii- 
Re:\>::b  & abnft<s><]ni  Rempi.b. dam-  fionc  nota  v  na cofa bnona,chc  quan 
n'ficarepofji ut .  e  le  è  vera  l'opinio-  do  il  confefsore  lo  sa  per  quella  via, 
in- di  Soto, vi  fonodc'  Prelati  negli-  U  compagno  del  peccato  Yonfefsa- 
genriiieircfortare  il  fuo  popolo,  c  todal  pèmtente,  cade  umilmente 

fotro 
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fotte  il  figlilo  della  confeifione  da  ri  qua  1  prona  molto  bene  quella  a ot 

,!wJ    lui  vdita.  Quello  calò  ,  che  è  di  tnna.  e  fra  le  altre  cole  dice  quelle 

P-  1x7;  '  Bannes  *  notino  li  confeflòri  :  per-  parole,  confermando  quella  verità. 

cioche  10  so  di  due,  li  qua  li  fenza  Nnmomms»qut  /cjabUgat  >vcl  addi* 

auuertire  il  male,  che  taceuaao  ;  Uus  efi  aitati  efjiclo>  tenetnr  exe^ni 

configliauano  a'  loro  penitenti  il  ta>  ejua  fitnt  ojpctj  fiti  ministeri*. 

contrario.  Erfo  in  re  grati  t  mortaliterpeccabit» 

CASO   X.  nifi doceat  tgnorantem  *a>qn*  fetrt 

D.  Se  la  correttionc  fraterna  ha  tenetur. 

luogo  ne  gli  hcrctici  :  voglio  dire  CASO  XII. 

s'io  fon  tenuto  a  correggerli  frater- 

nalmeu  te  ;  fecondo  che  commanda  D.Scqual  fi  voglia  h uomo  è  obli 

l'Euangelio  :  ouero  fe  prima  io  lòn  gato  ad  infegnare  al  ino  proiumo  la 

tenuto  di  andare  a  denunciargli  a  verità  di  qualunque  legge , quando 

gl'inquifi tori ,  auanti  che  io  lofac-  il  proilìmo  non  la  sa,  c  gli  è  necelTa- 

cia.  rioilfaperla.  principalmente,quan 

R.Si  deue  auuertire,  che  lordi-  do  Uà  in  pericolo  di  peccare  raor- 

ntdellacorrettione  fraterna,  che  fi  talmentcpernonlafapere  ? 

deue  neceuariamentc  adoperare  ,  R.  Che  si:  fecondo  Bannes, f  e  Ro  <b**.  uu 

quando  vi  lìalperanza,  che  la  parti-  drig.  e  11  che  dicono  eflferc  manife-  f  • 

colare  correttione  poifa  giouare,  Ito,  (e  l'ignoratia  è  della  legge  natii-  V^'Ro 

che  è  i!  primo  grado  di  efla .  è  quan-  rale,  c  diuina .  percioche  il  conofei-  à»t».  '9.dèi 

do  non  vi  fiafperanza  del  primo  gra  mento  di  quelte  leggi  è  nccdTario  '"t**  *W. 

do  ;  1  abito  polliamo  venire  al  lecon  per  la  fallite  dell'anima .  percioche  JJJJ* 

do,cheè  il  chiamare  due,  onero  tre  iècondo  huomim  dotti  l'errore,  e  ' 

teftimontj:  e  quando  parimente  nó  hgnorantianon  ha  luogo  in  colo- 

vi  fia  iperanza  di  proritto ,  dobbia-  ro,  che  h  inno  ignorantia  inuincibt- 

moferu  nei  del  terzo,  che  è  il  dirlo  le  della  legge  naruralc.  percioche 

allaChiefa;cio:- alPrclato  jdenun-  fe'l  proflìmo ignora innincibilmen- 

tiando,  e  quello  quando  non  fia  ca-  te  qualche  precetto  del  Decalogo , 

fo  d'herelia  quello  ,  che  vogliamo  cioè ,  che  la  femplice  fornicatione 

correggere,  percioche  fe  fulfe  tale  ,  fia  peccato;  chiunque,ancorche  fia 

come  il  cafo  lo  richiede ,  non  vi  è  particolare  è  tenuto  a  correggerlo: 

neceffità,  che  noi  altri  la  facciamo,  anzi  venga  che  s'accorga ,  che  fari 

percioche  l'efperientiac'infegnaef  fenza  profitto,  percioche  non  può 

fere  grandiifimo  pericolo  per  la  Re-  elTere  cosi  fatta  ignorantia .  fenza 

pub.  fe  prima  non  fumo  denunciati  qualche  irriuerentia  dellhonordi 

fubico  gli  herecici.  ne  parimente  Dio,  e  fenza  gran  danno  della  Re- 

iMtt,  conuiene,chcqual  fi  voglia,  ancor-  publicaChriltiana  :  cometieneA- 

f.  u. *rt.+  che  fia  molto  dotto, faccia  quella  rago».'1  kJrog.  t. 

P*gtj9-   correttione.  al  lare  la  quale  fono  ob  i.fji.**. 

lìgati  li  Padri  del  fantoVmcio.  co-  C  A  S  O  XIII. 


éitZ  lj8ati  li  Padri delfantoVffitio. 
/^r*  me  tiene  Bannes,  b  Ledelraa, c So- 


àx§  6p*z.  to,d  e  molti  altri.  D. Se  vno è  certo,che'lfuo profil- 
asi/ *dtr*  CASO  XI.  mo,ilqualnon  sa  qualche  legge,  o 
ti.  ttitn(€  D.Se'l  Prelato  è  obligaco  fori»  facto, che  pcrfaperlo  nonlafcicri 
ire.men>b.  pena  di  peccato  morcaie  ad  infe-  di  fare  conerà  la  legge  ,  ancorché 
SjJJ ,  gnare  a'moi  fudditi  quelle  cofe.che  gliela  infcgni  ;  con  tutto  ciò  fiate- 
f.  \v  p*&.  non fanno,e  fono ten uti fapere?  nuto  a  correggerlo  ,  &  infegnarli 
«OH        R.Chesi  .-comerifolucBannes.e  quello,chenonsà  > 

Somma  Tega.  Parte  Prima,    Mm  R.Che 
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R  .Che  nò:fe  però  la  fua  ignorali-  reggerlo  :  ancorché  giuricBcameiK 

da  noci  rimltailc  in  danno  di  terza  te  jo  non  lo  pollo  prouare  :  perciò- 

periòna .  Perquetto  cafo,  il  quale  è  che  quantunque  cotale  ignoranza 

•  V**.*M  cMB*nncs,*cbuonoil  fèguente;do-  ria  in  erto  imiincibile  ;  tuttatriair* 
fitp"*  '     ne  fij  porrà  i'efempio  ,;quando  fari  rifpettodi  me  ;  c he  so  il  Urto ,  e  la 

"1<laimod£l  terzo, &ilpaflatopa-  kgge  ,  fi  trcua difformità  in  quen'- 

d  ili  mi.  nmcntecdiSoto,  bdi  Rodriguez,c  atto:  Ja  quale  potendo  debbo  diflur 

br.  x.  f.u  Aragona,d,&  Adriano.  bare,c  leuar  via.loditIì,che  s'io  ere 

KP**  -  do  probabilmente,  che  vfcendodi 

éf.efJS  CASO   XIV.  quella  ignorantia,lafcicrà  l"impre- 

e-Je»  iud~  (a  incominciata,io  ton'obligato  ad 

rsnciufo»    p^Vnosà,  che  vn'v fin-aio,  per  auuertirlo.-pertioche  s'io  crederti 

**Ar«/n..  non  fopere  ,  che'l  Tuo  traffico  fia  il  contrario  probabilmente >  che  / 

peccaro»dà  ad  vfura:  e  pariméte  sà»  mio  auncrtimcnto  non  ha  da  fare 

che  (e  bene  egli  fa  pelle  ,  che  quel  profitto,io  non  ion'  obligatoad  au-  s  F M  Mo. 

traffico  è  vfura  ;  tuttauianon  lo  la-  uiUrlo ,  come  dice  Rcdriguc?,  s  &  j„  \ ..de } 

fcicrebbe^e  parimente  ritiene  cer-  è  ia  comnnme .  E  notiti  fecondo  il  *èi*&tB 

ta probabilità ,  che  dopo  morte  la-  mcdefimo  Rodrigucz, h  che  colui ,  ' 

fcicrà  a  fuoi  heredi,  che  reuituifea-  che  legge ,  onero  predica  publrca-  •  F.  m.r* 

■o  altaiche  parte  ,  onero  il  tutto  méte  e  obligato  a  dire  la  ventatali-  «*- 

guadagnatola  tal  manierala  obli-  corche  tàppia,  e  comprenda  ,  the 

gatocon  tutto  ciò  ad  infegnarli,  aretini  de  glinfcoltatori  nianocnx 

che  quel  traffico  é  peccato?'  buonafede  ne' loro  errori,  e  nelle- 

R.  Che  è  obhgato  ad  infegnar-  loro  ignrrrantice  che  perla  lor  pre 

elido  per  la  carità  della  terza  per-  dica  la  perdei  ano  fenza  cauarpro- 

*  f.  M*.  Ka>  ìona,che  ne  patifeedanno:  come  fitto  della  dottrina  vdita  :  perciò- 
dr  uhi  ftp.  rifolue  Aragona,Rodriguez,  cBan-  che  la  dottrina  public*  non  ordi- 

B«nn" .  ncs_  1  nata  al  profitto,  e  gionamcntodcl 

/"p?*&  CASO   XV.  particolare,  ma alKvrilitàcommu- * 

D.Io  sò,che  Pietto  vuole  andare  ne,cometicneSoto,J  Cano, k  Me-  <wr.»*.f. 

a  trouare  Berta ,  per  haucreja far  dina,1  Couarruuia, m Nauarro ,  n'c  V^'*4"  , 

fecojpenfando, che  fiate  moglie;,  Kannes.  °  p*»™.*. 
&  in  effetto  non  è  :  oneramente  io  CASO   XVI,  '  AWi  *t 

sò  certidìmo,  che  colei ,  laquale  e-      D.  Io  vado  tu  viaggio ,  e  veggo ,  amfèfi^n 

gii  vuol  pigliar  per  moglie,è  fua  fo-  che  vn  mio  compagno  non  ha  der-  «'cVa*  in 

rellaTilche  egli  parimente  non  sà;fe  to  l'vmtio  diuino  per  dimenticali-  4.2  p.e.  6. 

io  fono  obligato  a  dir«?li,chc  quella  za,&èfaccrdote,echccon  la  mede  Z*£* 

non  è  fua  moglic;ouero,  che  coki»  fima  dimenticala  potrebbe  laida- <  JJSII 

la  quale  celi  vuol  prendere  per  mo-  re  il  rimanente,  che  li  manca,  s'io  dc.n*.99. 

gliec  fuaforclla?  fon'obligaroaricordarglielo-.fapc-  *À*fnd*' 

R.Chc  si:  s'io  credo  probabilmé-  do,che  s'ioglielo  ri  cordolo  dirà.  ••&£+%, 
tc,chevfccndodi  quella  ignoratia,      R.Che  no,e  la  ragione  è  :  perche  s.y  3?  p+- 

lafcicrà  l'imprefa .  E  la  ragione  è  ;  le  leggi  humanc  non  obligano  con  /j» 1 2o6- 

perche  quando  l'ignorantia  delfat-  tanto  rigore ,  che  l'huomb  fia  obli-  $  ***** 

to  d  di  alcuna  cofa  contraria  alla  gato  ad  auuertirc  il  profiimodcl- 

fegge  diurna,  o  naturale  :  e  fi  fpera  rignorantia  del  fatto ,  fe  la  diméti- 

probabilmente,che  tolta  via  Tigno  canza ,  onero  omiflìone  delle  leggi 

rantia,  rhuomo  non  opererà  cju elle  non  ridondale  in  fcandolo ,  &  irre- 

cofc,chc  egli  fà  con  ignorantia  ;  io  uerétia  di  Dio,  e  della  ReligióChri 

fotfobli§ato  ad  ammonirlo»  e  cor-  iiiana>comcil  volcrmangiar  carne 
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ite*  giorni  di  Venere  perdimétican  l'hora  io  fon  obligatoa  corregger- 

za.-oueramente  lauorare  per  la  me  lo,ancorche  probabilmente  io  cre- 

defima  dimenticanza  il  giorno  di  da,ouer  tema, che  la  miacorrett- 

fcftao  fé  per  dimcticanza  pure  an-  tionc  li  nuocerà  :  con  tal  conditio- 

dalTe  a  celebrar  Metta  fenza  piane-  ne,che  fia  probabile,  che  potria gio  <g 

ta:  perche  in  tali  cafi  iofon'obliga-  uarc:  cometicneBannes;*  ilaual  p,p.  x' 

toadauuertime:  ma  quantunque  dice,chcliparc,chc  ciò  sétiflcOae-  4  Sor.*** 

*  ciò^osì  (ia  pare  a  Bannes,*  che  qua  tano;  c  parimente  lo  tiene  Soto^  e 

t&lp?  *  do  io  veggo  fare ,  o  lafciar  di  fare  Rodrigiigz,c  &  Adriano.f  %frt7iir 

qualchecofa  per  ignorantissime"  CASO   XV  III.  èr.*«.tp- 

ticanza  incolpabile  contra  la  legge  D.  Se  vno  è  obligato  a  corregge- 

humana,non  vi  effondo  quello,  che  re  il  fuo  prof  fimo,quando  teme,c  he  4r  cjat' 

èdettceffer  di  coniglio  auuertire  più  toltogli  è  per  nuocere,  che  per  ctéenùd. 

il  proffimo  di  così  fatta  ignorantia  giouarc.c  che  (ara  peggio  non  fola- 

<ii  fattojs'io fon  certo,  che  auuerti-  mente  per  lui;  ma  ancora  per  il  ben  Erf^-wfa 

to,facilmétc  adempirà  la  leggenti-  commune,e per  la  religione.         •  decorre. 

man  a  :  perche  s'io  temo,  che  ape-  R.Che  non  è  obligato,  fecondo  f** 

na,ccondifguftoofTeruerila  leg-  Soro,e  e  Rodrigacs»*  il qual dice  titUlil* 

ge,io  farò  prudentemente,nó  l'ai*  altre  cofe buonc.come  farebbeadi 

*  Nn.tn  ucrtendo.  Il  medefimo  tiene  Na-  re,che  quando  vnodubita>fc  la  cor-  »wrfr.t. 
w  c  u.  en  narro.  b  rettion  fraterna  fia  per  nuocere  fpì  *1'A'** 
'nes'decAp            CASO   XVII.  ritualméte  al  fuo  fratello,  nóèobli  *  f.m  Ro 
a4  wam-          Se-ftado  io  in  dubbio.  ie'I  mio  eato  a  farla .  Conciofiache  in  ane-      9.  del 


per  cmcndare,o  nó:s'iofon  tenuto  nedellacoiTettionefratcraa^cheè 

a  correggerlo  >  il  profitto  fpiritualc  del  contttoj 

R  Ch  pare,  che  Gaetano  fenra ,  come  fc  per  correggerlo  hada  be- 

ch  :  io  nò  ne  fon  tenuto:  perche  di-  fieni  mi  are  il  nome  di  Dio. 
ce  :  Qjjd  di  bet  corri fere  quando  e  & 

J>robM:f.is,tjffodfràter  cM<Jabitur\  CASO  XIX. 
ai  lem,  attèndo  dubititi  no?t  habet  tale 

frcb.ibilttatem  »  ergovuleturfentire,  D.  Se  accorgendomi ,  che'lmio 

qtnd H9Xtem**r?Ti$Q dke Gaeta-  fratello  e  per  cadere  in  vna  infcr- 

no.Ma  nota.ches'iodubito/efifia  mira  di  vergogna,  e  dolore;  che  in 

per  emendarlo  nò;e  con  tutto  ciò  lui  ha  da  cagionare  la  mia  corret- 

è  più  probabile ,  che  la  mia  corret-  tione;  io  fia  obligato  con  tutto  ciò 

tlonegli  è  pernuocere,  iononne  a  correggerlo  del  peccato, doue  fi 

fon'obligato.  Ma  s'io  credo  certo,  troua. 

che  lamiacorrettionenonglinuo  R  Chesìrmachem  tal  cafo  fi  de- 
ceri ,  ma  cheli  potrebbe  5  ioti  are;  uevfar  cautelalo  maniera,  che  col 
ne  fon  tcnuto:mafe  io  Aò  cgualmé  minor  pericolo,  che  fia  potàbile ,  fi 
te  in  dubbiose  li  fia  oer  nuocere,o  faccia  la  correttione,  perche  la  fa- 
^iouare;  egli  è  molto  probabilcche  Iute  fpirituale  dell'anima  fi  deuc 
10  non  fon  tenuto  a  correggerlo  .  E 
la'rs^ionec;pcrchcmi  pongo  a  pe- 
ri colo  di  fcandah'zarlo  maggiormé  te ,  che  fe  S?ne  fappi 
teedi  rireueme  qu  alche  affronto:  linquente  hada  cadere  in  vna  infer 
fenon  futfc  in  cafo  di  eftremanecef  mità,per  vedere ,  che  già  fi  sà  il  fuo 
firà  :  come  fe  già  fi  ritrotiaflc  in  pe-  peccato,  non  dobbiamo  lafciare  di 
ricolo  di  peccar  mortalmente  ;  al-  ammonirlo  :  accioche  non  ninte*- 
k  Mm  a  uenga 
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ucnga  «talché  male  alla  commu-  «mia  cade  in  peccati  communi; 

n  taife  dal  detto  peccato  può  rido-  come  tiencSoto, A  ilchefìdeuein 

dare  in  tifa  sì  fatto  male ,  il  quale  è  tendere ,  qumlo  io  può  fare  lenza  /*p+.  ìp$ 

di  maggiore  importanza ,  che  l  in-  notabile  detriméto  della  vita,ouc- 

fc  rmità.Nota,che  nò  accadde  cor-  rode*  fuoi  beni  temporali . 
reggere  ilproilìmo  del  peccato  paf 

fato  :fe  già  le  né  emendato,  come  CASO  XXII. 
*  So»  vi»  rifolue Soto,a  e  Rodngucz.b 

A»r*               CASO   XX.  D.Già  fisi  percofaccrtilTima, 


per  giurare 

qualche  altro  peccato,  io  (ia  obli-  corregga:  ma  che  folo  balta,  clic 
gato  a  dargliele  ,  per  liberarlo  da  quando  fc  gli  prelenta  occafione 
quel  peccato,  che  vuol  commette-  di  adempire  quello  precetto,  che 
re;  prcfuppofto,  che  egli  non  ha  in  l'adempia  (e  li  Prelati,comc  quelli, 
cftrema  necellìtd }  che  fono  in  maggior 'obligo  de  gli  al 
K  .Che  non  ne  fono  obi igato  c  la  tri  per  IVflfitio,».  he  hanno  di  correg 
ragione  e  ;  perche  colui  pecca  di  gere  li  luoi  mdditi,fiaobligato  a  ri- 
matimi non pernecclhti,chee-  cercare,  cfareinquifitione  de' di- 
gli habbiade'  miei  beni .  Nota,chc  fetti  loro,per  correggerli;  onero  fé 
la  conettione  fraterna  non  obliga  folamente  balta,  che  apprefentan- 
alcuna  perfona  particolare  con  ri-  dofene  l'occafione,  lo  tacciano  co- 
{chiodclla  vita,  ne  ancora  con  pe-  me  gli  altri.  l£pofto,che  nefiano 
ricolo  dellhonorc,  nedellaroba;  tenuti, quanto  grande  deuceffcre 
ma  fi  benc.quando  il  proitìmo,fen-  la  di  ligcnza,chc  lonoobligati  a  far- 
za  tale  correttionc  traterna  non  è  ne,  per  far  ricerca  de'  difetti  di  fuoi 

Ser  vfciredel  peccato;  cioè,  quan-  luciditi  per  poterli  correggere? 
ola  vita  noltra  femplieementeè      R.  Che  dobbiamo  coniidcrare  il 

neceflaria alla  (ali ite delprollimo,  Prelato  Ecclefialhco.come  fratel- 

o quando  per obligod  vffitio  è  obli  lo,ccome  padre  fuiritual  e,  c  come 

r«? *  Vtx6  Sato  afarla,come  riloiue  Soto. c  Prelato,  e  giudice .  In  quanto  e  co- 

1  p  p  *'  me  fratello ,  per  nifluna  ragione  è 

CASO   XXI.  obligato  a  ricercare  ,&  inueltigare, 

come  viuano  li  luoi  luciditi,  per  cor 
D.  Nel  cafo  ptffato  lì  difsc ,  che  reggerlo,  fecondo  il  precetto Euan 
le  pedone  particolari  non  fono  te-  gelico,c  lo  può  fare  in  quanto  é  pa- 
nute  a  fare  la  correttionc  fraterna,  drc  fpintnale .  Et  anche  di  più ,  che 
fe  non  quando  ella  fufl'e  femplice-  come  Prelato ,  e  giudice  è  obliato 
méte  nccelfaria  al  proilimo,  fe  fuo-  di  ricercare  la  vita  de'  fuoi  fighuo- 
ri  di  quello  cafo,  nel  quale  ella  è  li,efudditipilbencdieflì:eciòper 
femplicemente  neceffaria,  lafcian-  adempire  il  precetto  della  corret- 
to di  farla ,  peccherà  mortalmente  tione  fraterna .  Ma  ciò  fi  deue  fare 
alcuna  volta?  co*  mezzi  lecitùe  perciò  nota  il  ca- 
R.Che  non  folo,'qua^lo  è  necef-  io feguentc.  Concorda S.Tomafo,* 
faria  al  profilino  lcmpncemcntc  la  Banncs. f  •  s.TU.  i. 
correttone  fraterna, pecca qualfi  CASO  XXII.  filmai 
voglia  huomo ,  Ialciandola  di  tare  :  p.it^.s.  u 
ma  ancora,  quando  lafcia  di  cor-  D.Se  fia  lecito  al  Prelato  met- 
reggere  il  proilimo,  che  per  igno-  tere  in  luoghi  publici  della  com- 

muni- 
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Rifiniti  alcuni  religiofi,  accioche  re,  confettare  dar  buoni  configli  : 

colloro  vadano  inuefligando  le  co  poiché  in  ciaftuna  di  qucftc  potlb- 

fc,  che  fanno  gli  altri  di  ripréfione;  noli  reijgiofi  adcmpircil  precetto 

accioche  da  quelli  foli  li  (uno  rac-  della  correttionc  fraterna .  Nota    -  ' 

contate,  fc  egli  riprenda  in  partico  per  emetto  cafo ,  che  li  religiofi ,  li 

re  ciafeheduno  ;  correggendoli  fra-  quali  fono  preparati  inprAfaraticnt 

ternalmente?  nmmì  ;  per  compire  l'vbbidientia, 

R.  Che  Io poflbno  fare,  e  fono  o-  quando  lor  vien  commandato,  che 

bligati  a  farlo  per  ragione  del  loro  facciano  qualche  vrTitio,come quel 

vmtio,come  è  detto  nel  cafo  paffa-  li,ch#  fi  fono  detti  di  fopra,fodisfan 

to,equeftifonoli  mezzi  leciti,  che  noaU'obligacioncchehannodella 

•  sot.dt  n  in  ciò  ha  da  pigliare:come  dice  Bà>  corrcttione  fraterna.  M/«s. 
'tut  '4/ecr.  nes,Soto,*  Nauarra.b  Nota  parimente,  che  li  religiofi* 

'  .  li  quali  per  obligo  del  loro  flato ,  c 


fìp-ìoa          CASO  XXIV.  profcfìioaefonoobligatiafludiare 
r»%4""ìt  Pcr  c^cre  ammefli  a  confefsare ,  o 
rtntt.c.+     D.  Sc'I  Prelato  fia  obligato  per  predicarci  leruireall'vffitiofaccr- 
p.j^nu.  ragione  del  loro  vfttio,  e  per  adem  dotale,  che  fono  vffitij  principalif- 
***m       pire  il  precetto  della  correttione  funi  nell'ordine  ;  e  non  vi  fidiipon- 
rratenia;didire,quando  manda  filo  gono ,  ftudiando  per  quando  loro  c 
ri  due  reijgiofi,  che  habbia  l'occhio  commandato,chc  fi  ordinino;oue- 
ai  Aio  compagno  ?  ro  per  quando  loro  è  commanda- 
R  .Che  nó,anzi  peccherebbe:  per  to ,  che  confeflìno  ;  ma  le  ne  vanno 
che  quel  mezzo  non  è  lecito  perla  vagabondi  per  ileonuento:  fenza 
corrertionc  fraterna;  fc  gi A  per au-  attendere  qnafi  mai  a  c  io:ma  attcn 
ueuatra  non  ne  haueffe  grandi  in-  dendo  ad  altre  cole:  peccano mor- 
diti j  ,  e  che  al  Prelato  ne  fìaperue-  talmentc.Daquello,che  è  detto fe- 
nutoqualcheromorc.-madcuela-  gue,  chc'l  religiofo  èobhgatoper 
fciarloall'arbitrio  del  prudente  co  particolare  obligatione  alio  Audio 
pagnomelquale conrida ,  che  Chri-  delle  lettere:  perciochc  ella  e  difpo 
•  Bmn.i>  ftiana,  e  prudentemente  farà  l'vffi-  licione  atta  per  adempire  la  cor- 
IJ'jì'iT'  tioda  fiatello.Bann es.c  rcttionc  fraterna ,  della  quale  per 

eiTcrc  religiofi ,  ne  fono  partico- 

C  A  S  O  XXV.  larmcote  obligati  :  come  tiene 

fìannes .  d  4  tm.%  t. 

D.Se  oltre  li  Prelati,  e  quelli,  che  f  ***** 

hanno  caricod'anime  vi  nano  alai  CASO  XXVI.         p9U  1 

.ni  *  irridi  quali  per ragionedel  loro 

\  ìle  io  appartenga  fare  la  corret-     D.  Due  cofe  :  la  prima,  fc  gl'infe- 

tionefraterna  ,&  ingegnarti  di  far-  deli  prédeflero  alcune  Vergini,  che 

la.Auanti,chefirifponda,notachc  mamfeftamentefteiTeroperqucfta 

quello  cafo  fi  deue  intendere  de'  re  loro  cattiuità  in  pericolo  della  lo- 

ligiofwfe  per  efTcre  religiofi ,  ne  fia-  ro  virginità,  fe'l  Vefcouo  fia  obliga 

no  tenuti.  E  quefto  è  qucllo,chedo  to  a  nfcattarle ,  con  le  fue  proprie 

manda  nel  cafo  >  entrate?La  fecondale  la  corrction 

K .  Che  li  Prelati  delle  religioni  fraterna  obliga  chi  la  deue  fare  con 

fono  obligati  fotto  precetto  ad  ha-  qualfi  voglia  pericolo,  ancorché 

uerc  particolare  cura,  cheli  reli-  nadi morte? 
giofiiicffercitiuoiniopcradimire-     Rifp.Chc  alla  prima ,  dice  Bau-  • 

ricordiafpiritnalccome  è  predica-  »es,«  clic  n'è  tenuto .  Pcrintelli-/«A*.jm. 
.  *     Sammà  Vcg*.  PtrttPrim*,  M  m  5  geli- 
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genti*  della  feconda  nota,  chela  Iamcti,cheDiopropofeperme2zO> 

ncceiiità  fpiritualc,  che  può  hauc-  d'Ezechiel  Profcta,contra  li  paltò11 

re  il  profilino,  può  cfTere  in  due  ma  dllrael  i  vno  de'  principali  tu  que** 

mere .  La  prima  Amplici  ter eltre~  fio ,  Lttant  quod  pcrteratnon  qut/t'  El«b- 

ma,  &v  Itimi,  cqueitajHiòcJfere  »  ftu.  come  dicono,  egli  proua  ciò 

quando  ftà  in  pericolo  di  fornir  la  molto  bene  .  e  per  tantoq nello  per 

vita in.peccato  mortale, vbtincur-  horabatla.  Iodiili,cheJi  Vcicoui,  e 

YitnhiU/*  irreparabile  m  xtcrrwm .  quelli»che  hanno  cura  d'anime  tono 

Àllhora  quallì  vogliaè  obligato  a  tcnuriallacorrettione  fraterna  tuo 

correggere  il ftiofrarello,  ancort.he  ri  deli'eurcma ,  &  vliima  neceihtà 

.  fia  con  pericolo  della  vita;  fe  com-  inmolti  cali;  an^or  che  na  cou  pcn- 

,  .  prende  ,che  tè  per  cauare  per  mez»-  colodella  vita.  E  cosi  e  fecondo  Ivo 

20  delia  fua  con-ettion.:  di  quel  driguez, J  quando  il  VclcouQfO  ai-  A  • 

cattino  itato,  ouefitroua.  efc  per  tri,che  ha  cura  d'ani  me  dubita  della  J^jSE 

auuentura  egli  non  fìfente  così  §111  fallite  fpirkuale  prclemc,  otucura  r 

fto, per riceucrne  la  morte,  potrà  e  quello  non  folamenre  di  carità  : 

auuerdme  il  Velcouo,o  il  Prelato,  maancora  di  gjuititia». come  arter- 

che  lo  corregga.  La  feconda  può  ma  San.  Tomaio. c  Adriano,  fSoto  ,  eST6 

ctTcre  graue,pm  «raue,c  grauiiLmaf  &  e  Nauarro  . h  Vero  è,chc  rhuomo  ,0  tn  pr'l 

N'thilomiftHs  hiibettemPus.  Paniten-  articolare  è  obligato  a  quello,  cne  UQ.\. 

I.  'AdriA.  de 


particolare  non  e  obligata  a  correg  Uro  noufolamente  per  legge  dica-  fV'Crtu- 

cere  il  Ino  fratello  congran  pcrico-  nta,ma  legge  di  gjuliitiac  obligato  „  /"  f" 

lodclfuohonore,  oucto  con  gran  a  correggere  fraternalnicte  ii  uuw  kN-i«.f^ 

perdita  de  fuoi  beni  temporali  :  ma  mdditi.ancorcheli  loro  peccati  prò  \uem;i0  im 

che  1d  può  lafciare  peraltro  tempo,  cedano  da  ìgnoramia  con  pericolo  \5<^  miff^ 

onero  lafciarlo  del  tutto  :  maben  della  tua  vita .  ma-ellcndo  ìfccoircgr  1  ^  ••  con- 

n*é  tenuto  con  qualche  perdita  pie  gerc,  che  tanno  li  Prelati, trac ernaL- 

nmsu    c*°la-  E  filialmente  nota.tornaudo  mente  a  luoiludditi  Lecondo>che  dfiifjKj 

a!prìmopun:o,che  li  Vcfcoui,cco  dice  Gaetano  ,.1 obkgaucuc :uo»cfc  cottoti. 

loro,  che  hannocaiicod'anmie,(o-  multiti  a,  ina  di  cor  ila  .perche  non""*  ccntb 

no  obliati  alla  correttione  tratcr-  io  fanno  aU'hora',  come  Prelati  ;  ma  i£.*J;7a  t 

nafuori  della  neceilìtd  eftrema^&  come  particolari  pt  rione,  comedi-  fir*M. 

vlrima  in  molti cali  a  mettcrui  la  ce  Aragnn,  roiwguendo  Oaetauo;  m  Ar*t\b* 

'•Vbt                            r«f£%ln*»Rln!V<    *  Il  Oliai  ftan.lrv  in  niy.-1l  i  #T..i"«;^n~  il»  wt,r4.-.(A_ 


frt*.  1119.  vita:  comc  "follie RaniiwS .  *  1 1  qual  ftando  inquefta  (> t>inione,nou duo- 

J  erma  proua  ciò  con  molte  ragioni.  cSo-  biamo  obli  gare,  li  Prelari  a  quella: 

e*»»**cr  ro,b  eRodr!aue/cdicè,che  li  Ve-  ammonitionc  con  pericolo  della  vi 

"setter*  ^oui  fono  o  Rigati  fotto  pena  di  ra,  fccondochediccftodrigucz..  B  «f-M-r* 

threg  p  peccato  morrale  a  ricattare  gli  Veroè,che  peccheranno  mortalmé  dr.vH/»t- 

ir"*  Jnì  *cnidm  » chl>  ^1YO  in  mano    Mori  *  re  non  eltirpantio  le  cattine  vlauze 

t.q.Tfptg.  oncrodiheretici.  li  che  egli  proua  de*  peccati  veniali,  fc  fono, onero 

z7  «        zfài  bene  con  dire  ragioni .  La  pri-  potano  eflTere  occauone  di  peccaci 

tbt"**9^  im  P0*  v'a  rfelemofina ,  la  quale  e-  mortali;  io  non  veggoragjonc  fiifi* 

trdjudia  glmofotto  pena  di  peccato  morta-  dente ,  per  condannarli  a  peccato 

ti  *,  c  in  le  fono  obligati  a'poueridel  fuo  Ve  mortalceflendo  ncgligcntim  eftir- 

'Tacenti'  ^couaclo:  e     fchiaui  fono  tali,che  pare  li  viti)  veoiali,come  pa 

a*,  u      nó  hàno  a Itro  modo  da  rifcattarfi  :  teli  toccò  nel  caio  ottauo. 
«*^j-*7-  La  leconda> e  principale  é>che fra  li 
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C  A  S  O  XXVII.  "  domita humiltà;a£eflendoiii  padn 

T).Vno  havnofchiauojìl  quale  qualificati,  &antiani,che lo faccia- 

sà,che  tiene  la  coucubina,e  l'ha  am  no;  non  è  bene,  che!  manco  aittico 

monito,  che  la  laici;  con  tutto  ciò  lo  faccia .  come  dopò  San  Tornalo 


ne  all'altro;  fcj  per  aimentura  non  peccato  del  Prelaco  è  in  danno  del- 
v'interuenuTe  lo  fcandolo.Com  e  ri-  la  Repub.all  bora  li  deue  riprendere 
*Stf/'r"  folue Soto,aeRodriguer,be  Lopez.  p«blicamen:e,tomefefuHeherefia» 
2#J/'  /e-  c  perche  fuggendo  diuerra  peggio-  percioche  iu  tal  caio  ne  anco  al  Pa- 
*r.  mime  re.  Nota  fecondo  Soto,d  chead  al-  pafideue  pdonare;ouerofccói  cac 
*t&V'  cune conditionidi  perfonc  conine-  tiuicoftuniifcandalizanotabilmen 
dt  c^  dii  ne  per  vffirio  la  correttione  frater-  te  il  popolo ,  come  rifolue  San  To- 
crdjHd,  €3  na .  come  H  Vcfcouodeue  correq-  mafo.f  Bannes,  *  Gaerano,eSoto,h 
•SS  7 1'  Serc  il  Popolo ,  il  Padre  mTamigùa  e  Rodnguez. i  rs-T*.  m, 

ip.iMpii  lacafa,ilmarito  la  moglie,  ilGouer  CASO   XXIX.  tSllStt 


€of.4<x>.    natorclaprouincia;&ilRcil  Re-     D.  Vede vnreligiofo fare vn  'pcc4fci»i&« 

gno  :  e  non  è cosi  obligato  ilpadrc  catomortalead  vn  ino  fratello  car-  *  Ut-  «* 
/Hf.  '    'di  famiglia  a  correggere  lifuoi  figli-  nate:  e  parimente  ne  vede  commet 


uoli,eieruitori  ,  come  il  Prelato  le  tcre  vno  ad  vn'altro  rcligiofo  del  ér*m*J& 
iue  pecore .  percioche  febene  il  pa-  fuohabito,  qu.il  egli  Ha  piti  partico-  *******  <*■ 
dre  di  famiglia  #oWigato  a  tenure  larmente  obligato  a  correggere.  "•O"** 
miggiorconto.e  cura  delle neceili-  f  ^R.Che  l  religioiòdcl  fuo  habico 
•  ,    rà  coprali; Vmftruttione,  quanto  ì'obljga piu.Soto. 1  *5*/**fc 
a%  buon  r  coi»  unii,  appartiene  pia  a*  CASO  XXX.  f*h 
Prelati.  D.  Se  la  correttione  fraterna  obli 
CASO  XXVIII.  gacoloro.che  fi  trouano  in  peccato 
D.Sclifudditifotioobligatia cor  mortale. percioche communeopi- 
Teggcrc  li  loro  Prelari?  nione  è.chedebba  mancare  di  mac- 
R.Chedidue  maniere  è  la  correr  chia,e  didifetto  cohii,che  riprende 
tìonc  fraterna .  IVna  courertiua,  gli  altrui  colhntii;  fuppofto,  che'l 
della  quale  non  fi  poifonofeniire  li  peccato  mortale,  douc  Hanno,  non 
fudditicoToroPrelati.raltrafrater-  fiapublico  ,nc  icandolofo.machc 
na,  la  quale  derma  da  carità;  e  con  folamenre  lo&à  chi  egli  ha  da  cor- 
onella fono  obligati  a  correggerli .  reggere  ? 
&et*i.    Nota ,  che  nella  correttione  fi  deo-  R.  Che'l  precettodella  corremo 
noofferuare  tre  cofe.  La  prima,  che  ne  fraterna  obi iga qualunque  pec- 
nclla  correttione  fi  habbia  riguardo  catore:  ancorché  fiatale  mqualfi 
alla  fama ,  e  vergogna  di  cnT,  cioè ,  voglia  fortedi  pcccato.perchcd'al- 
chenonfisno corretti  patefemente  tra  maniera  cauarebbe  vtilità  del 1  soli- 
de'peccati  occulti.}  Lafeconda,che  fuopeccato.  Finalmétefc vnojafta. WiJJt 
il  fudditoxhe  I  hauefleda  farefia  vir  re  in  peccato  morcate>può  correg-r  Affini» 


ipalmenre,  fe  egli  é  Vcfcouo,  o  quello  caio,  conciofiache  fi*. 
Principe yfi deue  riprendere  con  ri-  to  a  proposito  per  ottenuere  il  hne  ir  vHfmP- 
uerenr  In  .  non  lai  dandoli ,  ma  am-  della  correttione.  come  parimente  J*J*  ^ 
monendolo:  ponendo  loro  dauanti  diccBannes,1  San  Tomaio,  wRo4ri  a.«.|. 
la  gramezza  del  fuo  peccato,  conia  guc«,8$Qto.0  Nota  ilcalòfcguégc, 

Min  4  CA- 


Digitized  by  Google 


f,/2        Cap.lXXL  Della  Correttìone  frdterm. 

C  A  SO"  XXXI.  communcmcntc  con  la  commune 

L  opcz : , c  e  Rodrigucz,  dche  lofeguc.  rT  L.i^p. 
D.  Se  le  donne  ptiblichc ,  &  altre  lo  dilli  effendo  huorno  particolare . 
ad efte fimiglianti , ouero  gliaflaflì-  pcrciochefe  è Preiato, e  vede,cbc'l  ut. 
ni  di  ftrada,vfurai,&  huomini  fcclc-  viuerbene ,  mutando  lafuacattiua  y-M .Re- 
rari  ;  pecchino^  corrigendo  gli  altri  vita,è  neceflanojaccioche'l  fuddito  oréTmd  /l 
peccati,che  veggono  efTerc  cómefli  caui  profìtto  dalla  Ina  correttione  ;  ti.&  **  j- 
da  altri  I ini  itjli.  in  ri  ad  eli  [.poiché  ci-  è  obligato  per  tale  c  fletto  a  cau- 
li fono  ptiblici  peccatori  ?  giar  y  ita, come  tiene  Rodrigucz,So- 

R.  Che  così  fatti  pcccatori,Ii  qua  to,  Aragon.  *  &  anco  fecondo  il  det  *  Armg.**. 
li  public  amente  fanno  la  corremo-  toRodriguez,  è  opinione  di  Bàncs,  <h'>i-*rt.< 
ne  fraterna  più  tolto  peccano,  per  feguendo  Nicolò  de  Lira, f  che  an-  fijrmf*t/r 
ragione  di  fcandolo ,  cne  vi  menti-  che  rhuomo  particolare  è  obligato  *»*ttb.7.e. 
noalcunacofa  .  e  fecondo  Bannes,  d'emendare  la|  vita  pubicamente;  i?*:JB{j 
tenentur  cetfarcab  t/lo  peccato.  &  fcì  fe  vede, che  fcandaiiza ,  corrigendo  des'frnu- 
•:         daloyfdltem  extertms.  vt  com/ant  fra  gli  altri,  ltando  ne'  medefimi,o  mag  emm 
tremane»! fcandaltz.ant  :  percioche  glori  peccati,che cfTì.perciochc  giù 
il  precettodi  non  fcandalizare  è  ne-  dica  il  luofrutello  inquello ,  in  che 
gatiuo.il  quale  obliga  femprcrmafe  egli  è  condannato .  concorda  pari- 
li correggono  fecretamente,  non  if-  mente  Soto,  s  e  Banncs.  ■  dtt* 
gridandoli,  ne  parlando  loro  afpra-     Nota,  che  fecondo  Bannes  il  gin-     *t >  & 
mentc,ma  piangendo  il  fuo  proprio  dice,  che  giudica  in  peccato  nìor-  J"*/f'"' 
pcccato,dico  quello,  che  cllicómet  tale;  e  cosi  abuf*  la  giurifdittio-  j  p  u.* 
tono;  &  acculandoli  infieme  con  ef  ne;,&  autorità  publica,  che  tiene: 
fì.gli  sforzaffero  ad  vfeire  del  pecca-  non  pecca  mortalmente  .  ancor*  ^JvJwJ»2u 
to  ;  non  folamcntc  non  è  peccato  :  che  Silucftro  *  l'affermi,&  altri  Dot  ;.i  i\0. 
ma  ancora  vi  acquilleranno  meri-  tori  con  cfTo  dicano, che  fe'l  gin-  'Sy/u^ar. 
to:come  tiene  Soto, a  e  Bannes. b  dice  èfccolare  non  pecca,- ma  che  fi"!!!0' 

,1°'°  vlt  fibenc,  feeglié  ecclelìaftico .  ma  flTt  s 

CASO   XXXII.  Bannes,  k  feguendo  Orellana,1  di-  kJs*».  vbi 

9  :  ceche  non  pecca  mortalmente,  flJ^yjS 

*•        T>.  Se  vn'huomo  fcelerato,  infa-  come  è  detto ,  fe'l  fuo  peccato  non  r»r. 

me  é  obl:°aro  fotto  pena  di  nuouo  fulTc  publico ,  e  fcandoloiò.  e  chia-  &  «n.a.p. 
peccato  d'vlcircdcl  peccato  ,oue  fi  mafi  qui  fcandolofo  ,  quando  ne  fe-  ? ^"^'^ 
tr^ua,c  ritornare  a  miglior  yita:ac-  gue,  che  la  fentcntiadelgiudice  fia  /<r./'i»-V- 
ciochc  con  la  fua  buona  vita  cor-  difpregiata,  e  filmata  poco,  efat-  3o.*m. 
reggere  pofTa  meglio  il  fuo  fratello?  tane  burla  nel  popolo .  Verbi  gra- 
R.  Che  l'huomo  particolare  non  tia ,  comcfel  giudice ,  che  pubhca- 
è  obligato  fotto  pena  di  nuouo  pec  mente  tiene  la  concubina,  dà  fen- 
catod  vfeire  deIpeccato»oue  fi  tro-  tentia  contravn'altro  tale  della  fua 
uà;  fe  pero  il  fuo  fratello  nófinTe  in  giurifdittyonc,&  lo  condanna.per- 
cftrema  neceilìtà della  fua  corrct-  ciochedi  total  fcntentian'è  tenuto 
tione  .&  egli  è  (moralmente  certo,  dal  popolo  poco  conto,  efattofe- 
che  quello  farà  rimedio  cotiuenicn  ne  beffe .  ma  fe  condanna  altri  in 
te,  con  cheli  recherà  profitto,e  gio  differenti  delitti  procede,  &  hà 
uamento.  fi  come  parimente  non  è  luogo  quello,  che èdetto,  che  egli 
obligato  il  prodigo  a  cercar  li  dana-  non  pecca  :  come  parimente  di- 
rcene egli  prodigamele  fpefe  ,  per  cemmo  nel  noft ro  fpecchio  de'  Cu-  -  d$  /ter. 
prouedère  al  fuo  prou*imo,che  fi  rro  rati . 01  . .  tn 
ua  in  e  Arem  a  neceffità .  Così  tiene  ' -f  *  u,th 
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CASO  XXXIII. 

D.  Se  vno  follecitò  vna  donzel- 
la,  e  la  tirò  aJ  iuo  volere  :  inducen- 
dola  a  ciòcondanari.e  prieghi  im- 
portuni ;  ita  vt  hHwfmodt  falltata- 
tioreducatar  ad  imn  stitiam  .  C  COSI 

«parimente  la  fcandaliza  molto le 
quefto tale  fia  obligato  di  tornare 
a  miglior  vita  per  correggere  fra- 
ternalmente  quella  donzella  del 
peccato ,  che  commette  con  efla  : 
conciofiachc  Gallato  detto  nel  ca- 
fopaflato,che  non  è  obligato (ot- 
to pena  di  nuono  peccato  a  ritor- 
nare a  miglior  vita  ;  per  corregge- 
re il  Tuo  proli  imo  ;  e  compire  il 
precetto  delia  corrett ione  frater- 
na > 

R.  Che  quello  tale  farà  obligato 
a  fare  quanto  egli  potrà  :  acci  oche 
ella  elea  di  peccato  ;  non  lolo  per 
carità; come  qualfmoglia  altri  ne 
tenuto ,  ma  ancora  per  ginftiria: 
concio!; acne  egli  fece  qualche  far- 
la alla  volontà  della  vergine  ;  la 

•  m.3.s.  q«aicnonvhvoleuaconitntirc:co- 

1M  *rt*.  me  dice  Cannes.  ■ 

&ì+10  *  ^  nota  Pcr  flue^°  P"nt°  »  come 
cofa  certa,che  colui>  che  fece  dan- 
no ad  vn'altro  ne1  beni  fpirituali, 
non  è  tenuto  a  reftitutiouc  per  ra- 
gione della  cola  riceuuta ,  ne  delle 
virtù  ,  le  quali  egli  dannincò  nel 
fuo  fratello.  E  fe  bene  il  peccato» 
che  egli  fece  commettere  con  Aio 
grane  fcandolo  fia  grauiilimo ,  & 
nabbia  cagionato  grauiflimo  detri- 
mento^ Inabbia  anco  pretefo,non 
fia  obligato  ad  alcuna  reftitutione: 
faluo  fe  quello  peccato  ,  e  detri- 
mento arrechi  leco  qualche  ingni- 
llì tia  ;  come  auuiene  nella  donzel- 
la nobile,  la  quale  fenza  forza  ,  e 
fenza  inganno  fu  condotta  a  per- 
dere la  fua  verginità,  percioche  co- 
iai, che  l'indirne  a  peccare;  ancor- 
ché non  fi  a  obligato  alcuna  cofa 
per  ragione  del  peccato,  e  he  com- 
mefle,  e  della  gratia,  che  fcà  perdu- 


"orretttone  fraterna.       f  f  j 

to:  tuttauiafarà  obligato  a  reAi- 
tuire  qualche  cofa,  fecondo  1  opi- 
nione di  huomini  dotti  ,  pei  fin- 
giuria,  che  fece  a  coloro,  che  i  ha_- 
uenano  in  lor  potere ,  per  maritar- 
la: come  fi  dirà  nella  materia  del- 
lo fluoro  ;  come  ancora  fia  obliga- 
to a  pigliarla  per  mogi iejouero  do- 
tarla iuracientcnicnte  :  hauendola 
ottenuta  per  inganno ,  o  per  forza, 
per  l'ingiuria,  cne  le  fece  come  ri- 
folue  Rodriguez , b  il  qual  concor-  f.m.r+ 
da  con  quello,che  è  detto .  dr.  i  to  e. 

CASO  XXXIIII. 

D.  Io  sò  probabilmente,  che  fe 
hora  io  correggo  il  mio  proflmio, 
che  più  tolto diuerrà  peggiore, che 
non  era.  e  parimente  so  ,  che  per 
1  innanzi  lì  emenderà  ,  s'io  non  lo 
correggo  al  prefente;  le  con  tutto 
Ciò  io  lìa  obligato  a  correggerlo; 
poiché c  certo ,  che  quando  ha  da 
dinenire  peggiore,  fi  deue  lafciare 
di  correggerlo. 

R.  Che  parlando  regolarmente 
tempre  fi  deue  lafciare  la  corret- 
tione fraterna,  quando  prudente- 
mente li  teme,  che  per  ali  hora  il 
peccatore  diucrrà  peggiore.  No- 
ta  prima  per  queAocalOjChequan-  v 
do  il  peccato ,  che  è  per  commet- 
tere il  proiiìmo  ,  e  che  hà  da  el- 
fere  corretto  »  deue  cucre  diret- 
tamente contra  1  honore  di  Dio, 
e  nocino  ad  vna  terza  perfona,o- 
uero  fcandololo  :  e  quello  per  Toc- 
ca/ione, che  io  lo  correggo ,  deb- 
bo ceffareda  tale  correr  rione  an- 
corché io  fappia  probabilmente!, 
chefifatto  peccatore  in  procelTo 
di  tempo  per  correggerlo  io  al  nre- 
fente,  diuerrà  migliore ,  efifalue- 
rà.  e  così  dice  Rodriguez  ,  f  che  crjk.r*- 
chi  dubita ,  fe  la  correttionc  fra-  *M 
teina  fia  per  nuocere  al  bencom-  Sm^S 
mime  ,  principalmente  della  re- 
ligione non  «  obligato  a  cor- 
reggere .  e  così  fe  vn  fuddito , 

teme, 
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teme ,  che  correggendo  il  fuo  Pre-     R.Cheqnandoil  peccato  pugi- 
lato ti  fdegnera  in  mani  cra,chepo-  non  vie  necefhtà  di  ammonire  fe- 
trebbe  cagionare  gualche  pertur-  cretamente  :  ma  ciò  fi  deue  inten- 
batione grande  nella  fua  commn-  dere  nella  gui(a.Jcheiidirà  nel  cafo 
niti,edifgniti;infifattocafodice,  fluente*  nel  caio  39  fidiriquan- 
•s.T&.ut.      non  vl  £  obligatione  di  corrcg-  do  fi  dice  ellcre  publico  <.  Nota  »  Notai* 
Uì.*r,a'  gerlo;  come  dice  San  Tomafo.*Se-  che  fé*  1  peccato  e  fecrero,  &  è  in 
Nora*    condo,  che/e  moralmente  non  è  danno  del  terzo,  lubito  lì  deue  Ac- 
certo ,  chc'l  proffimo  appreflo  di-  «linciare  ;  fenza  che  v'intcruenga 
ucrrà  migliore ,  onero  fi  1  a  In  era  nó  f ecrcta  am mon  1 1 ione;  l  e  tic uramé - 
è  lecko  correggerlo  al  prefente,  te  non  fi  comprende  ,  che  fe  vieti 
q uando chi  lo  corregge  moraluié-  ammonito fecretame»te,fifehiue- 
te  è  certo  ,  che  prò  tutte  coluidi-  ri  il  malese  ildannodegti  altri  per 
-Notai,    «alteri  peggiore .Terzo nora,che  quella  ftrada  .  Ma  tal  denuncia  fi 
quando  egualmente  fi  comprende,  deue  lare  in  manierayche  ti  ichuu  il 
che  V  vn  o,  e  l'altro  farà  in  progreflb  danno  del  ter  zo.*rkrouaudo  modo, 
di  tempo  ;  cioè  il  male ,  cne  quasfiè  ciie'l  colpeuolc  non  nericcua  dan* 
prefente ,  &  il  bene ,  che  poi  hi  da  no,  fe  fia  patìbile;  .dicendo  il  de- 
cidere ;  parimente  fi  deue  lafciat a  nnneiatore  ;  egli  è  flato  commefTo 
la  correttione  fraterna.  Finalmen-  vn  cerco  delitto?  ouero  fi  pretende 
te  tiene  Adriano  ,  che  quando  il  farlo,  lenza  nominare  la  perfona 
proflìmo  e  per  fàfuarfi'  per  la  mia  del  delinquente .  percioche  poren- 
correttione;  febene  al  prefente  il  do  il  giudice  con  qoefto  generale 
peccatore  dinenga  peggiore,  e  co-  ami  crei  mento  ri  inedia  re  al  danno, 
metta  qualche  peccato  mortale;  farebbe  peccato  mortale,  volcre,e 
foto ,  clic  non  tia  contra  ITionore  di  pretendere  rimediami; infamando 
Dio,  oucro  in  dannodel  profTìmo ,  il  prafimo ,  nominandolo  dauanti 
e  fcandolofo,  nonfi  deue  lafciare  al  gi  udic  e  fegnahitamére.  e  di  pi  11, 
di  correggerlo  r  V.  g.  come  fe  era  che  fe'l  danno  del  prollìmo  non  è 
per  calcitrare  ilfacramento>oue-*  grande;  non  ti  deue  manifeliarela 
rodirc  bellemmie  grandi  contra  pcrfoiia,chelofece,  onero  prcten- 
Diopublicamente .  Bannesdice  in  de  farlo  .  E  così  fe  vn  huomodi 
quello  vltimo  Recato  .  Quod  ab  buona  fama  rubò  qualche  cola  di 
tpfo  Adriano  probatur muUis  argu-  pocoValorcad  vn'altro.fidcncha- 
mentis  :  ejnamuis  non  fine  et  demon-  uer  più  riguardo  alla  fama  di  lui , 
Strattone* ,  a/a  efficaciter  contuncant,  che  al  danno  del  padrone  della  co- 
ita  vtoppofita  opimo  non  pofftt  fnlìt-  fa  rubata  .  poiché  la  fama  di  elfo 
neri  probóbtltter .  E  ne  rende  ragio-  è  di  maggior  valore  ,  che'l  detto 
ni:  ma  in  (omma  viene adire.^J**^  danno  :  come  nota  Gabriel, c  Io  «  Cab.  fu- 
fi  fperaturpeftea  corri fend/it  ex  mar  àiili ,  che  quando  vi  è  il  dannodel  Kr«*ln 
tori  confidinone  correttitmis  me* ,  terzo,  fi  dniedcnpruìarfubito  ;  fe  ^lu' y 
fune  probabthor  effouur  /emettila   non  erede  fermamente  coliti,  che 
*  B»n.ì.u  Adrtam.  Bannes.  ■  ammonifee,  e  corregge  fecretame- 

?'  »  tra»  teche  le  v nel firlo,s'emcnderi« fi 

itu.*.&.         CASO   XXXV.  fchùiei àlldanno del  terzo perque 

*cf-  Uà  via .  Il  che  parimente  ti  deue  in- 

P-^c  la  corrcttion  fraterna  fia  vii  tendere ,  q  u  andò  i  1 «tenuto  è  contra 
necemti,  quando  fi  denuncia  vno,  la  cemmuniti  .  Io  d.ilì  fcrma- 
J':i3!ierlo  prima  ammonito  fecrc-  moire,  e  non  fenza  cagione  :  ncr- 
'amiate  ?  .  cioche  fe  dtibittdcircmcmia,  tubi-. 
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to  vfenza,  cheprcccda  la  correttio-  patmente  Ji  religiofi ,  conforme  a 
ne  :  concioliache  in  dubbio  li  deue  qnello,chedkcSa  Paolo  fono  obli^ 
hai  icre  più  riguardo  al  ben  commu  gaci  a  fopporrare  li  differiti  de'  Io- 
ne, che  aJ  ben  particolare  dvn  fo-  -roCrarcllirperciochenoaciéhuo- 
uSSE?  1o'e co*ì  pwe»che  tenga  Naturro  *  mo ,  che  non  n'haòbia :  conciofuv 
m  fum.  ni  E  nota,  ckeli  delitti  in  danno  della  che  (e  bene  fono  Ionranuta  alcuni, 
fp*n.       Republica  fono  li  tradimenti,!  l£al-  cheegli  ve<te  in  altri,  riguardinnfc 
^nmum  t.  tifo***  1*  moneta ,  come  dice  Na-  ftertì ,  che  ne  cconeranio  d^lli  altri 
1 in u- j  è,  '  \\9f\o,b  e  le  ambkiont,e  te  fuborna*  di  maggior*  imporr»'  tua,  &  anco  di 


rioni  nelle  cattedre,c  nelle  elettio-  maggior  grauczza.QiL 
ni  ectlenafliche  ,  affannare  alla  ti  li  Teologi  .E  guardi  no  rutti  moi- 
ftrada,e  gnieralmentcturti  1 1  pec-  to he ne  in  e  io,  &  auneruiconoiche 
cariche  p  :r--|irba no  alcun. icónut-  (e  vj  è  Iperau/.a  ,  che  non/iti*  per 
ni  r  a  :  i  na  !  hom  i  cui  i  o,  1 1 1  u  r  l  o  ,  e  la-  correggere  con  la  còrrcttione  del 
d  u  1  ter  io  fono  temiti  più  toftn  per  Tuo  Prelato  per  edere  Chriftianove 
delitti:  maiconrrar ridanno  del  ter-  prudente  nella  maniera  del  fuo  go- 
ao,  che  contra  la  R  epu  i  >  Ik  a  :  pere  h  e  uerno ,  a  II"  boni  ben  fu  gli  potranno 
fc  bene  daeflì  nafee  danno,  caie  (lo  (coprire  li  detti  peccati ,  o  come  a 
è  indirettamete  :  e  così  himnedia-  padrco  cornea  giudice:  e  la  ragio- 
no» e  diretto  obietto  di  quefti  viri*  ne,che  ne  rctle  Rodriguez, e  é;  per-  •r.Af.  «* 
è  ìf  danno  de'  particolari ,  veggan  che  concio  fu  che  &  correttione  di  dr.vHfmp 
P, l't  rm  5oto,c  e  Rodnguez.  d  Nota  per  (t>  chi  lo  vuole  v  il  ir  are,  ocorreggere  , 
tictfffrt  condo,  che  quando  il  peccato  è  fe»  non  vi  é  fpcranza ,  che  fia  per  gio» 
eremtb.t-  crero>,e  non  è  in dannodel terzo,  uarer  evié  fperanza,  chegioueri 
f+FMRe  nedcllacommunitd,mafoloinda-  quelladel Pre tato; maggior riguar- 
dr.€.*.4e'  nodi  colui,  che  lo commetteall'ho  do  fideuehauere  all'anima,  che  al- 
*rd.r*itc*  ra  è  neceiTaria  la  correttione,  one-  la  fama  fua,  &  a  qualfi  voglia  cofa 
"•to""*  roTammonitione  fccreta;  auanti  temporale  .-come  dice  San  Toma-  rgT£,.t 
che  fia  denunciato:  come  è  ilpec-  fo/teguitodaSilueftro.&Etauucr-  t.f.'iZrr' 
catodellafornicarJonegola,&aua  tifeano  coloro,  che  vifirano,  che  *-tncorpo- 
ritia;  &  altri  f intignanti':  poiché  fi  quando  ne  c  e  il  a  ri  a  me  n  t  e  deono  £a-  J's»/  vrré 
fatti  peccati  fonofolamcnte  inda-  re  la  denuncia  al  giudice,  per  nòvi  contaio.  ' 
no  della  fua  perfona  :  la  quale  con  efserealtro  rimedio,  primieramen 
la  correttione  pi  io  effere ,  che  fi  e-  te  fi  deue  ferecome  a  padre  ;e  non 
mendi  :  &  ancora  che  nons'habbia  giouando  Cargliele,come  aqiudiccr 
•fperanzade  Ila  fua  emenda;  tutta-  percioche  fideonocercaretutti  li 
nia  non  fi  deono  denunciare  al  Pre  modi ,  per  fare  minor  danno  nella 
lato  li  detti  peccati:  comprenden-  fama,  e  nelle  cofe  temporali  al  vi- 
èoii ,  che  rinelandofi  a  Ini  non  fi  è  fitato,come  ordina  la  cariti.  Qijc- 
per  emendare ,  quantunque  lo  cor-  Jta  lentetiria  è  comimme  di  tutti  h  s  Tfox. 
regga, come  giudice,  o  padre  r  per-  Vedi  San ;  Tomaio,11  e  Nauarro,  *  J7'3'^' 
ciochc  in  taicafo  fenza prò  viene  cRodriguez.*  ^Km^t. 
infamar  o  dauanti  il  fuo  pre  lato  ;  e  to.fBh.ii 
quello,  che  è  peggio,  chedmerrà         CASO  XXXVI.  \'^nttm- 
oftinato ,  e  peggiore  :  e  così  in  k  fu  *#• 
cosi  tar  to-cafo  deono  pregareco-     D.Iosó  fra  gli  altri,  che  lo  fanno  dr.viifup. 
loro  ,  che  Canno  lì  dclittò,peril  d'vn  peccatore,  che  è  public©  nei 
rfeboquenre  ,  Apportando  li  fuoi  (uo  peccato  re  degno  efefferne  de- 
relitti con  patientia  grande  de  111  nunciatoinginditioytèqncftota- 
Chnniiai „  Xiqnaii  cottile  princi-  le  deue  efiere  correttofecretamé» 


gitized  by  Google 


f  f*       fa.LXXL  Della  (òrtetttìotte fraterni*. 

te; voglio d  re,fe  la  corrcrtionc fra-  in  mimerò ,  che  moralmente  par- 
terna  hà  luogo  in  codili  ;  per  edere  landò  ,  non  poiTa  edere  nafeoto  il 
il  peccato  pnblico .  peccato,  pcrcioche  non  vi  concor- 
R.Chefcbene  il  peccato  è  publi-  rendociò ,  è  come  il  peccato  di 
co,  e  degno  di  edere  denuncialo  in  vno,oncrodidue.  Iuqueftaprimz 
giuditio;non  ceda  il  precetto  della  ma  n  i  cra,o  grado  di  peccato  in  nef- 
correttion  fraterna  ;  quando  vi  è  firn  modo  ni  luogo  lacorrettìone 
Speranza ,  che'l  peccatore  ila  per  fraterna,  folo  il facerdotc  nella  có- 
conuertirll  a  Dio ,  e  per  fare  peni-  feritone ,  per  edere  in  luogo  di  Dio 
tentia .  percioche  non  fari  di  me-  può  correggere  il  peccatore.e  g»u- 
fttere  vfarc  con  edb  tutti  gli  altri  d i cario .  Nota  ,  che  quando  fono  Nomj« 
gradi  della  corrcttione  fraterna  ,  due,  otre  compagni  nelmedefimo 
poiché  già  il  fuo  peccato  è  publi-  delitto ,  che  fe  vno  je  ne  pente  la 
co  :  come  fi  didc  nel  cafo  a  j.  Ban-  corrcttione  fraterna  hi  luo$o  in 
■  tm.  *  u  ncs,*  e  Nauarra. b  lui  per  cfsortargji  altri  a  pemten- 
\*7t>s*  tia- 014  emmendato  coftiu,  non  fa- 
V&uAro.       CASO  XXXVII.  riobligatoaU  horane  al  fecondo, 
de  rf/f.n.      D.  qual  fi  chiami  delitto  publi-  ne  al  terzo  grado  della  correttion 
tiJtN.is-  c0,equalfecreto;  il  che  importa  fraterna  .  percioche  farebbe  vnin- 

aflaillimo  a  faperc  ;  per  intendere  ;  famarc  le  medefimo .  E  nota  ,  che'l  Npt* 

come  fi  debba  procedere  nella  cor  primogradodellafraterna  correc- 

rcttione  fraterna  ,  ouero  giudi-  rione  è  »  correggere  da  folo,  a  folo 

tiale  >  colui, che  pecco.il  fecondo  è  quan- 

R.  Che  1  delitto,  che  fanno  tre,  o  dociò  non  gioua  chiamare  vno,  o 

quattro  non  è  publico .  e  parimen-  due  teltimòni j.auanti  li  quali  fide- 

Not*  i.    tc  n<>ta  »  cnc  Pcr  poterfi  chiamare  uè  correggere  :  e  quando  ciò  pari- 

femplicementcpublico»videuecó  mente  non  baftaflc;  fi  deue  vfareil 

correre ,  che'lrcone  fia  conuinto  terzo,  che  è  il  ricorrere  al  Prelato: 

ingiuditio;  oche  in  alcuna  habita-  e  quelli  fono  li  rre  gradi  della  cor- 

tione,  cioè  in  vii  borgo,  ouero  in  retrionc.  E  finalmente  nota,  che     * T* 

vila  comminuti  fi  dica;  oucro,che  nella  feconda  maniera  di  peccato 

vi  fiapublicainfamiadi colui ,  che  occulto  ,  ha  luogo  lacorrettìone 

commedie  ìldclitto.come  parimi  fraterna,  pcrcioche fapendovn  te- 

rc  dicemmo  nel  noftro  Specchio  ftimonio  folo  il  delitto,  non  lo  po- 

•  c.  to.  iti  de'  Curati .  *  Nota  per  maggiore  tra  accufare  dauanti  il  giudice .  e 

Euthslt  dichiaratone,  che  tre  gradi  vi  tono  nella  terza  maniera  parimente  hi 

n.  i  <  mÌ.i!  di  tecrcti  ;  cioè  in  tre  maniere  può  luogo  la  corrcttione  fraterna,oue- 

hota  i.    edere  v  n  peccato  fecrcto.  Prima,  rogtudiciale ,  quando  il  delitto  Io 

qJJJJ.'   quando  folo  Iddio ,  &  il  peccatore  richiedeffe .  la  fraterna  per  il  bene 

fanno  il  peccato.  Seconda,  quan-  particolaredicolni,  che  pecca,  of- 

do  molti  commettono  vn  delitto  :  (h-uandoti  laformadeil  Enangelio. 

Grado  ?.  &  vno» cnc  non  vl  s*,e  lo  ve<t~  ,3  giudica  per  due  ragioni  ; o  pei>- 
dccómettcrc  .Terzo,  quandodue,  che  quello  peccato  è  ìn  d~nno  di- 
ne ,  o  quattro  fanno  il  delitto ,  in  rettamente  della  communiti;  e  vi 
guifa  tale ,  che  fe  facede  di  medie-  è  pericolo  fe  Vinduggia  in  denun- 
re,  farebbe  il  lor  detto  fufftcicnte  ciarlo  tubilo algimlice: onero  per- 
reftimonioin  giuditio.  Alla  prima  che  fe  bene  il  peccato  non  f»a  di- 
ma ui tra  fi  riduce  il  delitto  ,  che  rettamente  in  danno  della  corri? 
moiri  ituìcme commeffero con  ta-  munirà , Prcut commttlirnr nhhomy- 
le  conditione ,  che  non  nano  tanti  ut  f  Art  valori  :  come  i  vcrói  gratia 

vn 
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♦lì  Tutto ,  ouero  vn'adulterio ,  o  al-  fulta  in  dsnnodi  chi  lo  comm  ntz  ; 
tro  peccato  fimigliante .  il  quale  ouero  del  cereo, 
direttamente  ècontra  qualche  par      R.ChedeH'vno,c<kir,aitro  ^in- 
ticolarc.  con  tutto  ciò  «perche  fre-  tende  di  ql  che  fifa  couira  noi:&  in 
quentemente  è  comincffo  quello  noitro  danno,  edi  quello  ,  che  noi 
peccato  nella  Repub.  e  perche  i>er  tappiamo»  e  che  dauanti  noi  corn- 
etto alcuno  n'è  galtigato ,  &  altri  mette  il  uollro  proiliino:  e  quello  è 
peccatori  per  timore  della  pena  nò  ilvcrofertiòdeirEuang:lio:  ancor- 
lo  commettono;  fari  lecito  per  il  chevn' Aurore  dell'ordine  de*  Millo 
profitto  del  ben  communeaccufa-  ri  dille,  c  male,  che  folamente  lidc- 
re,e  rendere  il  peccato  publico.che  ue  intendere  del  peccato,  che  in  no 
erafecrcto  nel  terzo  grado.  &an-  ftraingiuriacommctteilproiìimo» 
coradi  piu,chefipolTono  comuiet-  eche'lfare  lacorrettione  del  pecca 
tere  li  furti  così  frequentemente  to,chc  noialtri  lappiamo, e  coro- 
nella Repnblica,  che  fia  obliga-  mclfo  dauanti  noi  è  di  configlio.  E 
to  elùsi  qualche  delitto  particola-  che  nel  caio  nollrofia  vera  conclu- 
re  deferte  ad%udict*m.  ac cioche  giù  (ione  quello ,  che  è  llaro  rifpofto  ,è 
ridicamente  fu  condannato  il  fur-  cofa  chiara,  perche  rEuaugclio»il 
to;  e  qiiindì  gli  altri  temano,  come  qualcomtnanda  cosiffatta  ammo- 
*  M4.  i.  tìcIlc  Bannes.  *  il  quale  arreca  mol-  nitione  ;  commanda,  che  fi  faccia , 
ti  autori  di  tutto  Qiielto.vcgealì.  effcndo  il  peccato  fecieto,dicendo; 
p\\xb%.          CASO   XxXVlfl.  fe  peccherà  contra  te,  che  viene  a 
D.  Se"  l  corregge  re  vno  ilfuo  prof  dire,come  efplicafant'Agoftincef- 
fimo  dauanti vno ,  odue  teltimonij  fendo  tu  confapcuoledcl  peccato, 
deue  andare ananti  aldenuntiarlo.  &  habetnrtn  ture, c  e  lo  tiene  Rodri-  '/*  ejptt 
R.  Che  sì .  Nota ,  che  quando  fi  gnez, d  che  fegue  Bannes. e  *m*nt*u 
teme  probabilmente,  che'l  correg-  CASO   XL.  *¥.'m.  **- 
gerlodauanti eilì,nonfia pergioua-     D.Se  l'ordine , che Chriftolafciò  *a*i  '9.àti 
re;machcdiuciTÌpeggiore,all  hora  ncll'Euangelio  ,  per  correggere  il ord 
fi  deue  celare  del  tutto  dalia  corrct  proflimo,  che  prima  egli  fia'corrct-  Sjg£J5'£ 
tione,  e  raccommandarlo  a  Dio  .  to  lécitamente  dafòlo  a  folo,  e  4.55 
nelle  mani  del  quale  Hanno  li  cuori  chequandociò  non  gioui,lo  correg  fx  •«♦«• 
de  gli  huomini:  pregando ,  che  con-  ga  dauanti  vno,odue;  e  che  quando  l^4l'*• 
uerta  quefto  tale .  e  la  ragione  è .  parimente  ciò  non  facclfe  profitto, 
perche  il  fine  della  correttione  fra-  ne  fiadenuntiato;  cafehi  fotio  pre- 
ternaè  il  bene,  che  qui  non  fi  ottie-  cetto,  che  oblighi  a  colpa  mortale . 
fc          ne,come  tiene  Bannes  b  Vcggafiin  queftocafo  nafte  da  dnepafrati. 
f5li*J  °Sni  modo  per  quello  cafo  tutto      R.  Che'l  precerto  della  corrct- 
f.  "?*  <y  quello*  che  noi  dicemmo  nel  pri-  tionefratcrnaèdi  legge  naturale, e 
isi4.4.&«.  mo,  che  Chrifto  nella  legge  nuoua  non 

obliga  ad  elfo  con  nuouoprecetto , 

CASO   XXXIX.  o  colpa:  ancorché  ne  delfe  l'ordine, 

&  il  modo,  che  v  i  fi  doueua  tenere  : 

D.  Se'l  precetto  della  correttio-  il  qua!  ordine,  e  modo  è  molro  buo^ 

ne  fraterna  è  folamente  del  pecca-  no  fecondo  la  ragione  naturale  ,p er 

to,chel  proflimo  commette  contra  fel^endo .  perche  pcrmancamen- 

noi  innollro  aggrauio,  ouero  è  di  to  di  tempo  ,e  dicirconrtancie,co- 

3ual  (ì  voglia  altro  peccato ,  don-  lui ,  che  lo  corregge  lo  potrebbe  far 

eanoi  nonvienedanno,neconef-  diuenirc  catti uo. 
fo  ci  vku  fatta  ingiuria:  ma  foto  ri-     Finalmente  il  precetto>che  ci  ri- 
ito 
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ito  diede  della  corret rione  fratcr-  farebbe  peccato  veniale,  oneffunoj 
na ,  n  emina  altra  cola  è,che  vna  e-  come  diceBannes.  k  1  fan.  iti 
fplicationc  della  legge  naturale  ;  e  CASO  XLII. 
delmodo  conueni ente  per oflenia-  D.Iosò>chevnoèheretico,oue- 
re  la  legge  della  natura  :  e  quando  ro  vuole  dar  la  Città  in  m  ino,  de* 
quello  ordine  oblighi  fotto  precet-  nemici  :  sio  fòn'oblicato  a  correg- 
to,oconfiglio;  fideuehauerriguar-  gere  prima  colini  fecretamente: 
<lo,  Vt  (jucci  rattom  naturali  repugna-  ouero  fono  obligato  a  denuntiarlo 
uertt ,  repugnat  ettam  Eitangtlio:  &  incontinente dauanti  li Signoridel 
quoti  ettam  Evangelio  conuenerit  m  lauro  Vffitio,  Ouero  dauanti  chini 
hoc  \  parte  congruat  ettam  turi  natu-  può  prò  u  ed  e  re? 
raU .  R.  Che  in  tal  cafo  io  fono  tenuto 
Nota,che  alcuna  volta  fi  può  co-  a  denuntiarlo  fubito  ,  e  che  Ja  le^ge 
«linciare  la  correttione  fraterna  cgiultilmna,per  la  quale  fi  cammi- 
nai fecondo  grado ,  lafciando  il  pri-  da  >  che  così  «faccia,  percioche  Te- 
mo :  e  parimente  dal  terzo  lafcian-  fperientia  c'infegna edere  auucnuti 
do  i  1  primo,  &  il  fecondo;  e  quello ,  molti  danni ,  per  eflére.flato  fatto  il 
quando  la  retta  ragione  dettalfe;  contrario.Banncs.  c  Quella  dottri-  «smnvii 
che  cosi  conuiene.  Donde  fi  racco-  naè  limitata  da  Rodriguez 4  con  la  foM*** 
glie,chc  Chriflo  non  lafciò  nell  tua  medehma  limitationc  di  San  Toma  iVi 


iperlo.  an-  ta  ammonitione,fi debba  emendare  «      t , 

zi  farebbe  qualche  peccato ,  il  vo-  il  fuo  fratello  :  e  così  li  tronc  herà  il  q.ìi^.j. 

krlo  oileruarc ,  come  rifolue  Bau-  danno  publico.  perche  fe  non  lo  ere 

nes.A  defermamenre:  ma  ne  dubita;  iubi- 

fi7i  CASO   XLI.  to ,  fenza  che  preceda  la  correttio- 

1X494,4      D.Iosòvn  peccato  del  miofra-  ne,  fi  deue  ricorrere  alladcmintia. 

tcllo;  c  fa  pendo,',  chefe  iootfcruoil  conciofiache  indubbio  fidcuehaue 


io  uon  lo  faccio  :  ma  fubito  me  ne  con  ragione  facce  gì:e ,  che  molto 


vengo  aHecondo,di  correggerlo  da-  poche  Volte  in  qaciu  delitti  deue 

natiti  il  terzo  ;  s'io  peccherei  mor-  precedere  Ja  corretticne  fraterna 

talmente  :  poiché  è  flato  detto  nel  alladenuntia,oueroallaccufa.pcr- 

cafo  paffato.chc  tal'hora  fi  può  tra-  cicche  a  pena  i  nò  vnocfTtr certo, 

Jafciare  il  primo  grado,c  comincia-  the]  traditoi  e  feereto  alla  R  epubli 

re  dal  fecondo .  &  alle  volte  lafuan-  cali  fiapereincudarc:ammoncndo- 

do  il  primoA'  il  fecondo  appigliai  fi  loin  fecero .  e  cosi  fubirofi  deue  ri 

al  terzo,  correre  all'auuifo  della  dennntia. 

R.Che  io  peccarci  mot talmen-  pei  cloche  d'ordinario  qual  fi  voglia 

te  .  perche  io  infamo  mo  fratello  tardanza  in  troncare  fimigliantf  ma 

dauanti  altri, fenaa  ncceffr  à ,  c  ca-  li  cagiona  pericolo,  e  cosi  ègiufhf- 

gion,-:  e  la  ragione dctta,c  he  quello  fimi  la  legge'  ;  cerne  diceBannes  >8  t  -ntV}  ^ 

cmeglio.d;co,cheio  peccherei  mor  laqual  commenda, che  così  fi  fac-/*/>.  ' 

talmente,  le  non  vi  furie  quella  cir-  eia:  come  t  detto  di  fopra. 

cpnitanria  ,  che  quella  tersa  pcifo-  CASO  XLI  II. 

nafufle  che'l  peccatore  poco,  o  nul  D.  Vn  religiofovfcì  fuori  con  vn 

Japatiflcdi  danno  ;  perche  all'hora  compagno;  e lVnod'dKafcò  in  vn 

pec: 
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peccato  mortalejil  compagno  vna  chiede  là  carità .  Et  anche  dice  di 
volta,  d  aeo  tre  l'ha  corretto;  fe  fa-*  più,  che  fe  bene  ,  credere  colui, 
rà  obJigato  a  denunciarlo  al  Prela-  che  è  per  vifitare,che  vn'altra  y  1- 
to  .  perche  fi  fìnge  erTere  emen-  ta  è  per  cadere  nel  mtdefimo  pic- 
cato; e  veramente  none  guardan-  cato ,  non  oitanre  la  Aia  corremo- 
doli  da  quel  compagno ,  e  foglierr-'  ne,  fe  coni  prende,  che  non  conti- 
donevn  altro,  quando  efee  tuori,'  nuerà  tanto  il  peccato  ,  e  fe  ne 
che  non  si  di  quel  peccato:  ouero-  atterrà  più;  nonè  he  n  fatto  ncor- 
fc  farà  obligato  a  dirlo  fubito  al  rerc  Cubito  al  Prelato:  ma  anuer- 
Prelato  prima,  che  rànimomfca'  tirlo  in  particolare  vna,  &  vn'altra 
ffucite  volte,  perche  fe  l'ammoni-  volta  .  conriofiache,;  ei  che  Ipri- 
ice  sà  certo ,  che  fìmuleri  d'euerc*  mo  anneri  mu  nto  li  feriti  d1  f  cno, 
emmendato  di  quel  peccato" ,  del  Oc  in  pàrte  gli  tolfe  vial  ai  dire;  dc- 
quale  veramente  nòe  -come  è  fta-  ue  crcdere,che  anuerrendolo  altre 
to  detto  ?  volte  có  pnidentia ,  e  carità  Io  raf- 

R.Che  infimigliantlcafiilcom-1  frencràdel  tutto, &  lo fottomette- 
nagno  deue  eflcre prudente;  e  fenó  ràaquello,  che  richiede  la  (uà  pro- 
e  , fi configli  da  cm  è  tale .  Si  deue  fetIione,eChriftianità.l  Uhe fi  prO- 
ftaucr  riguardo  i  fe'l  compagno ca-  ua.  perche  dobbiamo  cercare  tutti 
Icò  in  quel  peccatoperfragilità;  e  li  mezzi  poflìbili  per  nron edere fpi- 
pcrciTergliene  Hata*  data  occalìo*  ritualmente  a  nom  i  fratelli  ;  fenza 
ne ,  percioche  allltora  non  vie"  ne-  che  etti  perdano  punto  del  lor  ho- 
cciìità  di  denunciarlo  al  Prelato  *  nore  . 
poiché  in  tal  cafo  agcuolmcnte  è  CASO  XLIIIT. 

percorreggerfi .  ma  fe  vi  cafcò,per  D.Se  li  teftimonij cianati  li  quali 
tiauer  già  fatto  rhabito,&  Tvfo  in  fi  deue  fare  la  correttone  frater- 
quel  peccato;  all'hora  conuiene  tra  na,  cheè  il  fecondo  grado ,  quando 
lafciare  il  primo  grado  ;  &  vfarede  non  batto  ilprimo  ;  chec  dicorreg- 
gli altrijfe  vie fperanza,che  egli fia  gerc il  prorfjmo  da folo a folo;deo- 
per  emendarti:  e  fe  è  peccato?  nettar  prefenti  ,quaiido fi  correg- 
donde  fi  sà ,  che  ne  hàda  venire  di-  ee  il  próflimo  :  fenza  che  elfi  prima 
shonore  airordine,immediataméte  Fhabbiano  veduto  peccare,  ne  lap- 
fi  deue  dire  al  Prelato  ;  o  almanco  piano  il  peccato  :  onero  prima  che 
come  a  Padre  accioche  verghi ,  e  lì  corregga  il  proflìmo.deue  lor  mo 
giudichi  qllo,  che  è  neceffanò,  che  Arare  chi  è  per  fare  lacorrettione 
fi  faccia  accioche  con  poco  danno  fraterna ,  il  peccato  di  colui ,  che. 
del  fuddirof,  che  pecca  fi  prouegga  egli  deue  correggere  rafpettando , 
al  ben  commune;  come  tiene  Ban-  cne  egli  vi  cafehi:  &  eflì  parimenre 
*  San.  nes,»  Lopez,b  e  Rodriguez,c  il  qual  Io  veggano  pcccare;cogliendo  tuf- 
fai dice  ,  che  quando  colui,  che  sà  il  ti  nel  peccato  che  deue  etTer  cor- 
K  V. L.'i».  ^  de"tto  «'accorge ,  che  tanto ,  o  retto  ? 

in  infirmi,  molto  poco  mancogiouarà  la  fua     R.Che  a  coftoro,chc  non  loftn- 
«Hft.ipc  ammonitionc,  che  quella  del  Prc-  no  deue  euére  feoperto  itpeccato- 
'°f  'mrc  lato;  acciochelfnofratcllojionri-  dauanti colui,  che  fi  corregge:  eie 
ttri.to.t.4  torni  più  al  peccato,  è  obligato  fune  poflìbile.fare.c  he  dauanti  elfi 
deind.  tu.  (otto  pena  di  peccato  mortale  a  egli  Io  confuti  :  e  quando  ciò  pari- 
la» »-8.  non  denunciarlo  dauanti  al  Prela-  mente  non  giouaffc  poflono  al pec- 
to,necome  a  padre,ne  come  a  giti-  tare  di  coglierlo  nei  peccato  ■  ac- 
«tice.  anzi  egli  lo  deue  correggere .  cioche  ne  retti  più  confufo;  e  non 
jperciochc  fuetto  è  quello,  che  ri-  ]p porta  negare .  inaciò  deue  ertere 

non» 


Digitized  by  Goosle 


fto    Cap.  LXXL  DelU  Corretttom  firatttnéi 

non  le  dando  occafione  ne  com-  fportaffe  a  publico  giudicio  il  ie^ 

moditàdi  peccarc.rciterandoquel  lnto.cheeghsà  del  denunciato  per 

peccato ,  del  quale  non  fi  vuole  e-  via  di  correttion  fraterna ,  fe'l  de- 

mendare .  Qnj*  non  funt  facienda  litto  nonfufle  nocino  alla  commu 

màU  >vt veniant  bona .  Come  dite  niti,  ouero  al  terzo,  perciocheal- 

•Sttm.df.  lafommade'CoiUeflbri,aHannes.b  Inora  il  medefimo  denunciatore 

Hb.\.  A  9.  ^  piores  Theologicarum. c  farebbe  obliato  parimente  ad  ac- 

%?m!trcM         CASO   XLV.  cufarlo,(efu(rencceflario,oauuer- 

fc  BM.t.u    D.  Se  dopò  rcflTer  peruenuto  il  tire  il  fifcale , che  l'acculi .  &  ìlme- 

IY\V%'  Pcccato  del  prothmoanotitia  del  defimodiceRodriguez;*  accioche  «f  wiw- 

•FÌrltii.  Prclato,fecondo,e  come  comman-  li  Prelati  procedano  códiuinaca-  Q'ilìf* 

^decorre-  da  lEuangelio;  polla  il  Prelato  paf-  riti.  Nota,  che  quando  non  fi  può  r 

Oxo_  frat.  £are  auann  fin  chc'l  p  ccatore  na  preture  il  delitto  con  temmom/ , 

%BA'      emedato  gauigandolopublicamcn  &  iliudditoajnmonitodal  Prelato 

te  ?  e  non  folo  ridomanda  ciò ,  ma  nega  ;  ouero  non  s  intende,non  hà 

ancora  fe  n'e  tenuto  >  licentia  il  Prelato  di  andare  più 

t  K.  Che  intorno  a  q  iefta  materia  aitanti  nel  negotio,  ne  può  eilerc 

rJ,!u  4eiH  Panormitano,a  ha  opinion  ; ,  che  gaftigato  fin  che  occorra  qualche 

dtiùs.      giammai  fi  deue  lafciarc  di  denun-  cola,  che  faccia  manifeftoildclit- 

ciarc  ilpeccatore.chc  nonli  vuole  to,ouerovi  nano  inditi  j  per  farne 

emédarc:ancorclic  fi  tenga  per  1  cr  inquifitionc:  onero  teuimoni;,  co' 

ti(Iimo,chc  più  torto  s'indurerà  nel  quali  il  delinquente  poua  eflcr  con 

fuo  peccato,  che  fia  per  emendar-  ninto.  Stia  con  tintorio  fu  l'auui- 

fene ,  per  vi  a  di  corretti on  fratcr*  fo,  che  deue  procedere  con  la  cari-» 

na.  e  la  ragion  c  .perche  la  faci  lira  tà,  &  amore,  che  conu  iene,  confì- 

del  perdono  non  dia  animo  a  co-  dei  andò  l'humore  del  delinquente . 

Inferite  pecca.  V  i  è  vn'altra  opimo-  pemoche  non  vi  eflendo  fpcranza 

•s.Th.ì.i.  nedi  san  Tornalo  ,*  edi  akr:  graui  della  fua  emenda  caligandolo  giu- 

f.jj.*r/«.  tutori, &é  commini:,  cioè, the  d:cialméte,  anzi  fi  comprende,  che 

do junquedel  tutto  non  vi  fia  fpe-  diuerrà  peggiore  ;  meglioè  lafciar- 

ranza  dcll'emendadi  colui,chepcc  lo,eraccommandarloaDio.  poi- 

ca;  necelTariamcnre  fi  deue  cenare  che  dal  caftigo  fi  fpera  non  profìc- 

tifi, 

dettg  ftt. 

p»g  iìgi.c  uemente,fetira  in  publico  giudi-  te  ha,  fi  diri  nel  cafo  Tegnente . 

tio  il  delitto,  che  perticnne  a  fua  Notifi  per  maggior  dichiaratane  *>^.».*. 
notitiaperviadella,  correttion  fra  di  quello,chc  in  queftoè  detto.  ' 
terna;comeè detto. Qiiando non  CASO  XLVI. 
vi  fia  alcuna  fperanza.  che'ldenun-     P.  Se  fia  lecito  alPrclato,che  fo- 
ciato  fi  fia  per  eniaid^re.  e  la  ra-  lo  sa  il  pcccato  del  fuddito  fecondo 
gioii  e.  perche  il  Preiato  non  può  ilterz©  grado  della  correttion  fra- 
procedere  in  publico  giudicio  con-  terna  riprendere ,  e  fgndarc  afpra- 
traild-  nunciato;fcncn  precede  la  mente  il  delinquente,  fc  s'accoige, 
publica  infamia  ,  onero  l'accufa  chepaffandolipiaccuolmcnteceu 
gìudieiAle  &  ancora  non  precede  erto  nò  fari  alcun  profitto  perche 
infamia,  ne  accula.; Adunque  teglie  giàtdettodi  (opra  ne!  cafo  paffa- 
chiaramente,  che  non  ptiò.eche  te  che  non  può  mettere  ni  publico 
pcohercSbe  gramolarne  >  entrala  ildclitto. 
carità,  e  cernia  laghiliuia,  fe  tra-     R.Chcsi.  &ancoramìnacciarlo 

con 
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con  minaccie .  c  che  per  l'innanziè  vn'altra  volta ,  può  ali'hora  il  Prè- 
per  tenere  conto  grandilTìmo  della  lato  come  giudice ,  fecondo  Rodri- 
fua  vita,e  de'  paflì .  &  anche  animo-  guez  d  procedere  contradi  lui,com 
nirlo  di  ciò  dauanti  alcuni  pochi  mandandoli ,  che  per  vbbidientia 
hnomini  d'autorità,  li  quaU  pm  to-  dica  la  verità,  gaftigandolo  con  al- 
do pollano giouare,che nuocere,  fe  tre  pene,  percioche  dice  Chriito 
s'auuedc,  che  così  conuiene ,  come  Redentore  noftro  ,  che  fe'l  delin- 
■  sete  de  m  tiene  Soto. 1 II  qualdicc,  che  in  nel-  quentc  non  afcolta  la  Chiefa ,  cioè 
tio.  fttret.  fun  modo  fe  le  deue  mettere  le  ma-  il  Prelato ,  che  io  corregge  in  fecrc- 
5*  g*»-  ni  addotto .  Intorno  a  chedice  Ban-  to  ;  fia gaftigato  publicamente  co- 
kBan.i\'.  ncs,b  chequelto,dinon poterli met  me  etnico  ,  e  publicano  :  eflendo 
j.jj  flrf.?.  terelemaniaddolfo,nonc  vniuer-  giàilfuo  delitto  publico,c-proua- 
P>i2.6i.c   faimcnte  vero .  percioche  confìde-  to  con  altri  teftimonij.  percioche 
rata  la  grauità  della  perlona,  che  fe  non  è  pi ouato  con  teftimonij  ,  o 
pecca  ,iec  concubinario,e  confi-  conlaconfelTìoncdelreo',  non  può 
derata  la  grauezzadel  peccato,  non  il  Prelatofare  ciò  che  cdeitodifo- 
vede  cerne  non  ila  lecito  quello,  pra.  come  dice  Anelcs  in  Floribus. 
che  è  lecito  al  padre  carnale,  cioè  eE  cosi  Soto  dice,  che  quando  il  de-  tingiate 


poiche'l  mededmo  Sotodice,  ip< 
che  hau  endo  già  confciTato  ilpcc-  come  a  Prelato,  ma  come  a  Padre, 
caco  io  può  Cadere  fl.tjettts  frarer-  percioche  in  tal  maniera  egli  pari- 
naltter.  non  per  pena  del  peccato  mente  glielo  domanda  all'hora.  e  la 
pallito ,  ma  per  timore  dell'amie-  ragione ,  che  ne  rende  è .  perche  al- 
lure. ,  I  lio ra  il  Prelato  ha  ragione  di  do- 
27*4 1.       Parimente  nota,  che  diccSoto,  mandarlo,  come  padre.  Ma  ben 

clie  ivi  fuddito  promertedi  cmen-  diceBannes ,  f  che  fi  guardi  il  fud-  £bm*.vK 
darii«  non  conuiene  punirlo .  il  che  dito ,  di  non  confeiTarlo dauanti  te-  f"P. 
dice  Bannes ,  che  ciò  lì  deue  lafcia-  Itimonij  :  accioche  per  auucntura 
re  alla  prudétia  del  Prelato.  Etenim  il  Prelato  non  lo  faccia  impruden* 
Altq:tandocutot*li  promijfioneprcde-  temente  acculare  ,  e  prouarc  il  cle- 
ri* r/w/w  tetterà  caìltgatto  cttm  cjho-  litto  di  lui  con  teftimonij:  e  così 
damnjedtocritateadhtbita.  &  ilme-  publicamente  lo  condanni .  Madi- 
y^^  '^ei  ^emno  rienc  Rodriguez.c  e  ciò  non  ce  Soto  che'l  Prelaro  in  neftitn  mo- 
crdUud-cò-  è  contrario  aquello,  che  èdetto  nel  do  puòfeoramunicarc  coftui  :  ha- 
</.<jr  hm.i.  cafo  palTato.  doue  fi  dille,  che  è  me-  uendolo  domandato  come  padre,  e 
glio  lafciarlo ,  e  raccommandarlo  a  non  volendo  egli  confettare  la  vc- 
Dio.  II  che  li  deue  intendere ,  co-  ri  ci, Ce  non  come  a  padre, 
megiudke,  per  gaftigarlo  :  perciò-  Il  chedice  Banncsjntenderfi  con 
che  non  fi  può  fare  :  come  quitii  fi  pnblica  ,  e  forenfe  fcommnnica . 
dùTe.  ma  come  a  padre  gli  è  lecito,  perche  dice,  che  può  molto  bene 
&è;obligato  ,prouandoli  il  delitto  commandarli  fotto  pena  di  feom- 
con  due  teftimonij  a  batterlo,e  cor  munica  ipjò  fatto  incurrend*  ,  e 
reggerlo  fecretamente,  il  che  egli  dauanti  il  denti  ntiatorc,  eli  tcfti- 
piio  fare  :  ancorché  dicad'hauere  monij,  che  per  l'innanzi  nonten- 
lermo  propon imentod'emendarfi:  ga  la  tal  pratica,  onero, chenon 
c  te  dopo  quella  fecreta  ammoni-  vada  nel  tal  luogo ,  o  altra  cola 
tione,c  gaftigo,il fuddito  cadelTe  fimigliante  ;  doùc  va  a  pericolo 
Somma  Tega,  f  arte  Prima.      Nn  del- 
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«Uhi  fiu'rituafe  tua  fallite  :  c  che  fe  drigue*.  e  con  U  commune .  ma*«Fjir|r#<> 
lo  fari  incorra  nella  fcommunica  fi  cfcue  auuertire,  che  ciò*  proce-  tr.vbifup. 
rp/ò  f.clo.  e  che  perauuenturaal-  de,  quando  il  delitto  non  è  contra 
I  nora  nei  fno  modo  fi  verificlwrà  la  Republica:  come  è  ildehttodel- 
quello  ,  che  dille  il  Signore  :  non  l'hcrefia  ,  &  il  tradimento  contra 
che  fia  obligato  a  fchiuate  puWi-  il  Re*  ouero  contra  la  Citta.  Par- 
camente colui  »  ma  che  neHe  at-  cioche  elTeudo  quelli  delitti  cosf 
tion*  fingniari  fi  deue  allontanare  contagiofi,  e  dannodatbert  cem- 
da  lui  :  accioche  cosi  confitto  ri-  nume ,  bafta  che  vi  fia  vatctliino- 
torni  in  fe  llefTo  :  e  qucftoè  quei-  nio,  ancorché  non  vi  fia  infamia  • 

in  ' 


lo,  che  dice  Innoceutior  *  per  poterne  li  giudici  farne  ìnqui- 
2*"'  *  fi  pecc.xtnm  est  occHltum,dtbvt  fri-  fino  ne  contra  di  vno.  e  prouan- 
*4/,*w  profc]m  mandatum  EuAnge-  dofi  il  delitto,  poirucffere  publica- 
licum  ,  &  tandem  tn  priuato  debet  mente  gaftigato  il  delinquente  ;le- 
peccator  habert  prò  erhmcv  ,  &  pn-  condo  ,  che  dice  RocUigucz  s con  ff. 
biicano..  Seben  Sotodice,  e  bene  la^commune.  Per  tanto  quello  ca-  jr 
a  mio  parere  y  che  in  quantoaque-  lo  notili  int  ogni  modo  quello ,  che 
Ito,  di  poterlo  il  Prelato feommu-  viene, 
nicare  ;  correggendolo  folamcnte 

come  Padre,  &  e  detto,  comman-  CASO  XLV1L 

di  li  quello  che  di  fopra  è  fiato  e- 

Apollo,  non  lo  può  fare,  per  effe-     D.Se  per  il  folo  bene  fpiritua- 
re  cofa  manifesta,  chefinche'ldio  le  deljprolTìmo .  fi  può  tirare  il  fuo» 
delitto  fia  giucfitialmente  prona-  delitto  in  pubJico  guidino,  quan- 
to y  non  fi  può*  chiamare  inobbi-  do  non»  fi  volefee  emendare  del: 
diente  alla  Chi efa;  non  rifpondeit-  fuo  peccato  per  nefninmodo  del- 
<fcy  al  giudice,  e  cosi  non  può  effe-  la  corrcttione  fraterna ,  che  li  fuf- 
re  fcomrmimcatofin'airhora:  eri-  fe  nata  fatta  :  feruendo  perciò  li 
ipondebenea  quello  ,che  dice  in-  tcftimonii  delia  detta  correttione 
*S9t*fr(*  nocentio.  videaturSotHs^  fraterna  di  publici  teftimonii  di- 
erer.ter.cr    £  finalmente  fi  deue  auuertire  ,  cendo  la  v  erità ,  effendone  domaii- 
rZmbV.rq.  che  fe  dopò  la  detta  fecrcta  am-  dati  dal  giudice .  il  qual  parimene 
momtione,  il  fuddito  fi  correggef-  te  era  ftatopadrg  fpirituale,  e  gli 
/*f-4».A   f€?  e  la  fu  a  correttione  peruemfTe  haueua  denunciato,  come  coman- 
ot*x*'    a*  notitiadcl  Prelato ,  egli  non  può  da  l'iìuangelio  il  delitto  delfuddito.. 
procedere  più  oltre  contra  di  lui.  &  egli  l'haueua  corretto,  come  fi: 
percioche  effendò  il  tìncdella  cor-  commenda  in  elTo . 
rectione  il  ben  priuato  dUoluir     R.CheSoto,  8"  e  Gaetano k  tcn-  *Sotod*r* 
che*  vien  corretto  ,  la  ragione  na-  gono,  che  quando  fi  afpetta  pru-  ffjjjEi 
furale  richiede,  che  colini liafoc-  dentemente , che  perqnefla  llrada  trJZmSZ 
corfo  in  tal  maniera  ,  che  fe  gli  lì  fia  per  emendare  il  proffimo ,  e  ♦?•«• . 
faccia  ilmanco  danno,  che  fi  può:  realmente  vie  il  fife  ale,che  può  ac-  J^'^' 
c  tacendo  il  Prelato  in  quefto  ca-  c  u  lare,  ouero  qualfi  voglia  altri,  &  f 
fo  fe  li  fa  manco  danno  .  Il  che  è  yi  fono  due ,  o  tre  teilimonij  r  che 
M        tenuto  a  fare  a  guifa  d'vn  buon  intcruennero  nella  correttione  fra- 
*.6Tmi\.  medico r  ir  quale  fe  può  fanare  v-  terna,  e  che  polfono ancora effere 
p*fi       na  infermità  tagliando  vn  dito,  giuridicamente  in  giuefitiodoman- 
*'t~]*p>  non  taglia  tutta  la  mano.  Così  dati, edire  il  tardetto,  che all'ho- 


mé  *.i0r  tiene  Aragon>  c  Lopez  ,  d  e  Ro-  *a  pretendendo  follmente  il  bene 

fpi- 
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Cpirituilc  del  delinquente  oftina-  crede ,  che  parlando  regolami cn- 
to,è  lecito  tirare  in  publicogiti-  te,  quelli  denunciatori ,  ne  pol- 
ditio  ;  lafciando  la  ilrada  della  fono ,  nedeono  effere  teftimonij 
correttione fraterna  ?  procedendo  nel  proccfso  giudiciale .  lodiifi  rc- 
contra  di  lui  fecondo  la  via  gin-  polarmente  parlando  ,  per  il  de- 
ndica  .  ma  che  non  farà  cosi  ;  Etto  d^Hhercfia  ,  nel  quale  il  de- 
quando fi  comprende  ,  che  pari-  nunciatore  fuole  elsere  teftimo- 
mente  per  quella  Xtrada  fi  è  per  aio  :|  e  con  gran  ragione  per  l'au- 
emendare  ;  fe'l  fuo  delitto  non  torità  del  delitto  :  ondelono  am- 
fu(Te  i  n  danno  del  terzo,  oucro  medi  da  fignori  Inqiufitori  perte- 
».:t.t.  della  communiti.  Bannes,  *  tic-  itiraonij  coloro  ,  che  ÌS  altri  de- 
*  %%  mliÀ  nc  11  contrario i dicendo, chenon  litri  fecondo  la  legge,  non  ^oflo- 
&t*9f  d  è  lecito, ouero che  fi  comprenda,  no  eiTere  ammetti .  Io  diflì  ancO- 
tr  i»«4.«  che  fi  Zìa  per  emendare  o  nò  ,  di  ra ,  parlando  regolarmente  .  per- 
mettere in  pnblico  il  delitto  di  che  fc  chi  denuncia  ,  prima  cor- 
coltii ,  che  (ìn'al  terzo  grado  del-  regge  il  Tuo  fratello  delinquente; 
la  correttion  fraterna  rimane  ni-  e  vedendo,  che  la  Aia  correttione 
corrigibfle  :  fcl  peccato  ,  come  non  fa  profitto,  lo  denuncia  nel- 
è  detto,  non  fulTe  in  danno  del  la  maniera  ,  che  gli 'è  lecito  ;  (c- 
terzo ,  ouero  della  communità  .  condola  legge  humàna,  ediuina: 

5>ercioche  aFhora  vi  è  precetto  pare, che  quello  tale  pofTa  elTere 
'accufare  ;  &  é  obligato  d'accu-  ammetto  per  teli im omo  &  inque- 
fare  colui ,  che  sa  quello  delit-  ftaguifa«lirc,èbene,chefipuò  con 
to;  ouero  quando  il  Prelato  com-  ciliare  la  contrarietidelleopinio- 


manda  fotto  lcommiuiica  ipfofa-  ni,che  in  ciò  fono . 
&o  in  currenda,  che'l  tale  ,  e  tal  Notaperqneitoluogo,4 


fecondo 

delitto  fi  denunci)  :  tnne  tnimaft  Rodrigucz ,  *  che  fecóndo  la  leg-  «  r  mk*. 
Jiannts  ,  fjuod  altàs  trat  Itcitam  gc  in  netiina  modo  deono  efferc  dr.vhfu*. 
tam  xndtt  [uh  obhgattone  bum.xnt  ammclfi  li  fecolari ,  parlando  re- <w*«Cr*'* 
pr&t<yti.  perciochc  fempre  fi  de-  golarmente  ad  elTere  accufatori, 
ue  prlfnmerc ,  che  così  fatti  com-  teftimonij  ,o denunciatori  in cau- 
mandamenti  fiano  leciti ,  e  gin-  fe criminali  centrali  rel'giofi;,  per 
ali ,  c  dati  fuori  per  qualche  ra-  la  feouen  cu  olezza,  che  ci  fi  feor- 
gione  del  pubico  bene  ,  non  leg-  ge,  e  perche  li  facri  Canoni,*1  lo  <  cm»  t; 
giera  ;  ma  grane  .  la  quale  fu  co-  vietano,  li  quali  efprefiamente prò  9J  f""*- 
nofeiuta ,  &  eflaminata  dal  me-  hibiicono,  che liiccolartfianoac- 
dcfimo  Legislatore.  La  quale  iftef-  cufatori  de'chcrtci ,  fuori  che  in 
*F.M  ** •  (a  opinione  tiene  Rodriguez  .  b  certrcafi. 
^/tMdti'  dicendo  ,  che  fe  bene  l'opinione 

€l  ó-w.14-  di  Soto  pare  probabile  ,  la  con-         CASO  XLfVIII. 
craria  tiene  dalia  fna  parte  huo- 

mini  dotti .  percioche  non  hàdub-  D.'Io  sò ,  che  vn  ladro  hi  rubato 
bio  ,  che  chi  denuncia  in  vn  prò-  al  mio  fratello  vna  quantità  di 
ceffo  fraternalmcntc  centra  alcu-  danari  ;  s'io  fono  obligato  di  cor- 
no, in  qualche  marnerà  non  rap-  reggerlo  ,  dire  ,  che  la  renda  ; 
prefenti  la  nerfona  dell'accurato-  ouero  le  non  lo  fa  ,  demmeiar- 
re;  e  così  il  fuo  detto  corre  peri-  lo  . 

colo  ,  ne  felidà  tanta  fede  :  an-  R.Che  io  fono  obligato  all'vno, 
zi  fi  tiene  per  lòfpettofo  .  onde  &ail,altro:s,ionontemodcilaper- 

Nn  a  fon* 
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fona,  orobaria  .  Qui  fittene  intcn-  tionc  fogliono  dare  quelli  aiuter- 
ei ere,  che  io  non  farci  obli  gate  a  re-  timenti.  perciochc  per  moltoquie 
iliruirc  :  quando ,  potendo  >  io  la*  to,chc  fiavn'huomo;  l'adulterano; 
feiaffi  di  farlo  ;  fenza  mio  danno;  acciocjic  procuri  far  qualche  ma- 
s'io  non  ho  per  offìtio  il  difendere  le  alla  perfona ,  c  he  prcfnnie,che  Io 
il  dannodcl  mio  profilino  ;  come  voglia  ammazzare, o farli  qualche 
%          per  efTere  Giudice,  come  tiene  affronto;  può  anche  mettere  ad  ef- 
Soto.  *  fetto  il  fuo  ardire  in  chi  è  innocen- 
edeteg./e  te  ,  che  non  tratta  ,  ne  fi  ncor- 
cre.m&i.          CASO  XLIX.  da  di  fare  il  già  detto  male . 

D.  Io  sò  in  fecreto,  che  Pietro  CASO  L. 

va  per  ammazzare  Giouanni;  e  lo 

sò  certo  :  e  parimente  che  con  ha-  D.Vn  Prelato ,  confessando  vii 
uerlo  corretto  fecretamente,  per  fuofuddito  venne  a  comprendere 
non  faperlo  altri  che  io,  nongioua  vn  peccato  dvn'altro  fuofuddito; 
nulla  :  s'io  fon'obligato  a  denun-  le  in  fi  fatta  confetlìone  egli  può 
ciarlo  .  domandare  al  tal  penitente  chi  fìa 

R.  Che  in  tal  cafo  io  fon'obliga-  colui,  che  Iti  in  quel  peccato  :ac- 
to  adire  a  Giouanni  in  genere,  che  cioche  come  padre  lo  pofla  corrcg- 
Jo  vogliono  ammazzarejc  fe  ciò  nò  gere  ;  &  haucr  cura  del  buon  go- 
bafta,  in  particolare,  acciochc  egli  uerno  della  fna  commuuità . 
denunci j  Pietro;  e  fe  ne  liberi .  s'io  R.Che  non  glie  lo  puòdomanda- 
non  lofapeflì  per  via  di  confeiìio-  re;  &  egli  non  glie  lo  può  dire  .  Vi 
fc  So/»  vH  ne  facramentale .  Soto, b  e  Rodri-  fono  di  ciò  molte  ragioni  .  fra  le 


tt.&       che  danno  ;  e  che  primieramente  il  fuo  fratello  fia  certo,  che'f  fra- 
chi  l'haueffe  da  fare  cerchi  tutti  li  tello  habbia  peccato  ;  e  che  non 
rimedij  pombili  per  impedire  cosi  n'habbia  fatto  l'emenda  .  Di  che 
fatto  cattino  proponimento  di  non  duo  edere  il  Prelato  nel  cafo  . 
Pietro  :  trattando  con  coloro,  che  prcfehte  :  come  dice  Bannes  .  d  y.j,TÌÌ.V 
fanta,c  diferetamente ,  &  in  fecre-  Nota  per  quello  il  cafo,  che  vie-  fon?*. 
to  vi  poffono  prouedere  auanti ,  ne . 
che  venga  a  dare  il  detto  auuifo  a  CASO  LI. 
Giouanni  innocente  :  e  foggiugne  D.Prcuippofto  quello,  che  e  det- 
Rodriguez ,  che  egli  intenderebbe  to  nel  cafo  paflfato;  quindi  nafee  vn 
parimente  ciò ,  che  è  detto  non  cf-  dubbio,&  è;  fe  femore  fi  deue  offer- 
ier  vero  ,  quando  fi  fapeffe  ,  che  nate,  che'l  penitente  non  Iodica,  e 
Giouanni  è  vn'huomo  nficato  ,&  chc'I  confeffor  Prelato,  ouer  qual- 
anco  diabolico;  che  procurerebbe  fiuoglia  altri  particolare  non  glie  - 
d'vccidere ,  o  di  fare  qualche  gra-  lo  poffa  domandare  ? 
ue  danno  a  chi  egli  prefume  vo-  R. Che  nò.  perche  vi  fono  alcuni 
lergli  fare  quello  male;  cioèaPie-  cali,  ne' quali  il  penitente  non  può 
tro  .  Percioche  nefTuno  è  obliga-  efsere  afsoluto ,  ne  può  efsere  fin 
to  ne  può  fchiuarc  il  danno  tem-  tanto,  che  fi  denuntijil  peccato, 
porale  d'altri .  e  notino  alcuni  in-  che  egli  sà:  accioche  ne  fia  corret- 
difereti ,  li  quali  fenza  confiderà-  to  ;  come  è  il  peccato  dell'herc- 
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lìa»  onero  di  tradimento  contrail  pofsa  il  confefsorc  procedere  al- 

Re, oueroiacommuniti.de* quali  la  correttione  ,  o  denuncia  del 

fi  trattò  nel  calo  41 .  ne'l  confeifore  delinquente  quando  il  penitente  a 

10  deue  afsoluere  ,  fin  tanto  enei  ciò  non  ha  atto  :  fe  quello  fi  de- 
moni t  ente  vada  a  denunciarli  a'  fi-  ne  intendere  ,  che  Io  poi  sa  fa- 
gnori  dclfanto officio, di  quel pec-  xt'  jj '.confefsorc  in  qualhuoglia 
cato  .  II  che  non  deue  giammai  maniera  di  peccato ,  «.he  egli  sa 

*         fare  il  conf eflore  :  ma  folamentcil  d'vna  terza  perfona  per  via  del- 

'         penitente  .  dico ,  che  non  lode-  la  facramentale  confezione. 

ne  afloluere  fin  tanto  ,  che  vada     R.Che'l  confefsore  nonio  può 
don  e  riabbiano  detto;  le  non  prò-  fare  ,  fe  non  loia  mente  in  quei 
poncfse  fermamente ,  che  lo  fa-  peccati ,  de  quali  il  penitente  é 
rà,non  lo  deue  afsoluere  fìn,tan-  obligato  a  denunciare  colui ,  che 
to,  che  non  lo  faccia.  L'ordine»  li  commette  ;  che  fono  d'herefia, 
che  per  ciò  deue  o(  se  mare  il  peni-  onero  di  tradimento,  conerà  la 
tente  è,  che  fe  per  fe  nei  so  non  Republica,  come  è  detto  net  ca- 
pilo, onero  non  si  ,  come  fi  deue  fopafsato .  E  non  in  alcun'altro  : 
procedere,  denunciando  il  dclin-  &  anche  all'hora  regolarmente  ? 
quenre ,  Iodica  al  coniefsorefuori  parlando,  e  per  Io  più .  è  cola  pc- 
della  facramentale  confei!ione>  ncolofà ,  che  1  confefsore  procuri»  * 
oucro  ad  altri  »  che  pofsa,  e  fappia  che'l  penitente  li  rcucli  la  perfo- 
correggere, ©denunciare  :  onero,  na  colpeuole  per  procedere  egli  „. 
che  li  tocchi  haucr  l'occhio  al  ben  alle  actioni  del  cafo  pattato .  La- 
commune.  E  la  ragion'è.  perche  onde  li  confessori  di  confeicntia 

11  penitente  è  obligato  alle  dette  timorofa  fi  guardinodi  fare  pcrfC;    ..  » 
atrioni,  e  quando  fi  tratta  della  ter-  lteflìcosi  fatta  correttione  fratcr- 

za  perfona  ,  il  delitto  della  quale  na;  ma  procurino  a  giuttolor  po- 
non  può  efsere  nella  confeilione  tere;  quando  1! penitente  è  tenu-  ;,« 
facramentale  manifcftato  con  prò  toafare  la  correttione,  onero  la  « 
fitto  •  cofa  neccfsaria  è  ,  che  fia  denuncia ,  di  configliarlo ,  &  o- 
manifeftato  fuori  di  efsa ,  ad  alcu-  bligarlo ,  che  la  faccia  per  fe  me- 
nomi quale  pofsa  procedere  alle  deumo  fe  può  :  altriiTunte  per  „ 
dette  attioni,  in  vece  del  peniten-  mezzo  di  qualche  perfona  grane». . 
te  ignorante,  onero  impotente  a  e  prudente .  Ma^j|:4a^cofa  farà 
farìe  c  conciofiache  fia  obligato  ridotta  a  taUftrettez^^c^8Bjj 
a  farle  potendo  :  fegue  chiaramen-  vi  fia  altra  perfona  idonea  }  né  fi    •  • 
te,  che  non  potendo  ,  è  tenuto  a  troni  altri,  chei  medefimo  con-  4 
quello,  che  e  detto.  Con  che  con-  fefsore:  airhoraconfefso,chenon 
.  na»  j.i.  corda  Bannes. a  Per  maggiore  di-  repngna  al  (acramento  della  con- 
9  a.*"  ■  chiarationediqueltocalo:  notifiil  feinone>o^«aw*U  penitente,  che 
MTU7**'  tegnente .  li  rtueli  fuori  della  confessione  la  ' 

perfona  >  che  deue  efsere  corret- 

C  A  S  O   LII.  ta.ma  ciò  fempre  fi  deue  intendere 

4n  manie^.di  chc  friftan temente? 

D.  E  detto  nel  cafo  pafsato,  che  fupplicoH  miniftTt  religiofi  del  fa- 

è  obligato  il  confefsore  ad  obliga-  cramento  della  pemtentja 

re  il  penitente,  che  fuori  della  rnC neceflario) che! fet!^eiò1Ì»è&K.. 

confezione  li  manifefti  la  perfona ,  loro  »-  che  r«itena^^  ;  {- 

f  che  deue  efsere  corretta  :  accio-  fcandalizino .  percipcnenoncom^ 

che  fapendolo  per  altra  Arada >  prendendo  la  ftrada,  per  la  qua^ 

Sommare**.  Parte  Prima*   Ntt  $      \%  ^ 
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le  fi  è  proceduto  a  quella  manife-  doueffe  intendere  della  maniera* 

ftatione; ] quelli  tali,  ftimino,  che  che  è  detto,  farebbe  intolcrabile» 

debba  eflerne  gaftigato ,  per  laper-  come  dice  Bannes.  *  Nota  per  que-  ,  _ 

fi  per  via  della  confeilione  iacra-  ilo  Ivltimo  calo.  f**4 
mentale:  ouero  Te  iene  temei  di-  f.t*7X. 
uerrà  loro  odiofa  la  confeilione:  al-  CASO   LUI.  »'7f» 

l'hora  fe  non  vie  altro  rimedio  fi 

deue  lafciare  la  correttione:  ancor-  D.  S'io  poffo  riuelare  il  peccato 
che  fia  di  si  fatta  maniera .  del  mio  tra t elio  al  iupcriore ,  come 
Nota,  che  da  quello,  che  é  detto  a  Padi  e»  il  quale  meglio,  o  come  io 
fi  raccoglie  ,che  non  è  mai  lecito  medefimo ,  porri  pomi  rimedio  ; 
(coprire  al  confelforc  il  peccato  del  lenza haiicrnc lacco  lecrcca  correr- 
telo,  per  ii  hnc  della  corretcìone  none  .  IKhe  luole  occorrere  fre- 
fratenu,ouero  dclladenuncia ,  o-  quencemetite  nelle  religioni.  Com- 
uero  per  il  buon  goucrno  della  com  mede  verbi  grana  ,vn  re  ligiolo  vn 
munita:  le  non  cìuaudooccorrcile,  certo  peccato, del  quale  già  fi  èe- 
comeauuienedi  rado,  qualche  ca-  mcndaco,  onero  loti  certo,  che  per 
fodUla  forte,  che  e  nato  detto.pcr-  la  mia  correttione  e  per  emendarli; 
che  all  hora  larà  lecito  al  penitcn  &  è  fecreto,fe  comucrtt  all'inora di- 
te dar  notitia della',  terza  perfona,  (coprirlo alfuperiore. 
come  fari  al  confeflbre  il  ricercare  K.  Che  in  quello  caio  vi  fono  fta- 
chi  egli  fia»e  procurare, che  li* fia  te  opinioni  dibuomini  grauiliimi 
dettoluori  della  confeliione .  Nel  del  noltro  temjK).  percioche  alcu- 
refto,  quando  il  penitente  non  imo  ni  hanno  infegnato,  poterli  ciò  fa- 
manif  citare  la  grauezza  de'  (uoa  pec  re  lecitameme  ;  e  per  conseguente 
cati,|fenza  venire  il  confelTore  in  edere  neceiTano,  che  li  faccia,  fe 
notitia  della  terza  pfona;  allaquale  venga  commandato  vn  comman- 
di ciòfegue  infamia  lolamente,ap  damento fpctiale^o generale. Pro- 
predo  U  prudere  còfeifore  detenuto  uano  quclto  parere  con  molte  ra- 
a  man  i  te  1 1  aria ,  e  no  quàdo  per  iguo  g  ioni  buone .  delle  quali  vuaè ,  per- 
rantia  jomalitiadcl  confeflòre,q-  che  è  coftumc  molto  v fato  nella 
nero  per  al  tra  cagione  fi  crede  veri-  Chiefa  di  così  fare ,  poiché  liVc- 
'  umilmente,  che  appiedò  dal  tri  ne  feoui  ,e  loro  vifitatori,e  gTlnqui- 
fegu  irà  .infamia  alla  terza  perfona,.  licori  Cogliono  metter  fuori  editti 
onero  danno  temporale.  Et  anco  publici;  co'  quali  commandano  fot 
di  più ,  che  oltre  il  non  edere  a  ciò  to  feommumea ,  che  coloro,h  qua- 
obligato ,  le  lo  fa  celle ,  farebbe  ma-  li  fapeflerò  qualche  delitto  fubito  lo 
le,  il*  nella  confeilione  difcoprìile  il  dicano  ;  ne  fiano  arditi  di  comuni- 
delitto  di  terza  perfona .  e  cosi  fi  care  il  nesotioadatcuno.ilche  co- 
dette intendere  queUacommune  o-  me  dice  Nanatra  ,o  ilei  nano  ìlrct- 
pinione,  che  quando  il  penitente  t  infimamente  li  Proitinciali  del/e 
non  può  d'altra  maniera  manife-  Religioni; &iVifitatori,& ancora 
Ilare  la  grauezza  de*  fuoi  peccati,  li  Padri  del  Canto  Vffitio,  come  fi 
che  dicendo  alcuna  cofa ,  per  la  dirà  nel  caio  feguente .  E  Cela  co- 
quale  ilconfciforc ,  è|  per  venire  in  la  Ha  così  tafeiando  l'ordine  della 
cogn it  ione  di;  terza  perfona  ;  effer  correttione  fraterna  ;  fubito  dco- 
kcico,  per  non  lalciare  alcuna  cir-  no  denunciare,  &  ancora  in  ale  u- 
conilanc i a,  che  aggraui, dichiarar-  ne  Religioni  vi  fono  tali  ordina- 
to, e  manifeftarla  .  percioche  fe  tioni  appronatedallaSedcApofto- 
q« iella  commu  ne  opinione  non  fi  lica,  che  chiunque  (aperte  gli  erro- 
ri» 
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ti,&  viti j dell'altro, per qnal  {ivo-  nioneè  tcmitadaSoto,keda  Cor-  *st/oJ<<* 
glia  via  fuori, che  per  quella  della  dona.  1  Q^j  in  hoc  fenfuinteUtgen-  ti: 
confezione facramentale,  lo  mani-  dum  ejfe  Dif  nm  Tbomam ait .  q-  a-  /"rj"'  1- 
felli  a'fuperiori .  Quella  opinione  pertc  Nauarro > m  Armilla ,  "  &  altri  7 nc'cr(iM.. 
è  d'alTailiìmi  hiiommi  dottiffìmìdi  molti  ,  che  io  non  cito  in  quello  fitte- 
mRiekZT  quella  ccà  ;  la  tenne  Ricanto,  *  A  ti-  luogo . 

2r  j!  '  gelo,bparc  efferedi  Durando, c  e  Manota,che  Xauarra  procura  14 
*Kng  u$r.  3i quello  parere  Cordo ua  cita  San  di  conciliare  quelle  due  contrarie  tiet*. 

Tornalo,' 4  e  Paludano,  «  &  aper-  opinioni  .dicendo , che  ropinione 
dJlfi T  tamente  la  tiene  Gabriel.  (  Ma  dal-  de  primi  s'inrendedcl  peccato,  che  1% 
*\-Th  l'altra  parte  quello  parere  è  con-  non  c  emendato  ;&  al  quale  fi  tc- 
9,7  erario  ad  huomini  fapieiithlìmi  :  li  me,'  che  debba  ritornare  il  prciTì- 
f,. t,M  quali  del  tutto  giudicano  edere  mo  è  quando  con  ragione  fi  polla 
•péud.d.  peccato  mortale,  e  contra  il  pre-  prefumcre,  che  l'huomo  non  tor- 
te ,  .  cctrodelSignore  :  cosi  djl  Prelato,  nera  pina  commettere  il  tal  pec- 
emt*£.74  che  commanda ,  che  lenza  l'amino-  caco  :  perche  fi  sà,  che  n'è  fiata  tol- 
fub  lu.  T.  nitionefecretafipublichj  iitalpec-  ravia  o&nioccafionc,  eche  hà  ve- 
&  fsttiu.  cato, come  del  luddito,  che  così  ramentc  dolore  del  panato:  cosi 
v%  vbhidifcc.  Ciò  infuna  San  Toma-  s'intende  la  feconda  opinione.  Ma 
«STA-**.  ^° ,g  i^112*  dice  qticfte  parole ,  che  a  me  non  quadra  la  maniera  di  con- 
ciar/.;!!  Te  JeprocIamationiJc  quali  lì  fan-  ciliare  quelle  opinioni:  e  cosìfen- 

noj  ne' Capitoli)  deKchqton  fuffe-  za  ammettere  ciò  m'attengo  a  lvl- 

ro  di  colpe  leggiere,  delle  quali  il  tima. 

fratello fuife  infamato  ;  farebbe  pec 

cato  contra  il  prcccttodcl  Signo-  CASO   LI  V . 

re.  puhlicarlo  dì  sì  fatta  maniera. 

e  pai  chiaramente  lo  diceil  mede-     P.Se  fulafciato  fotto  precetto 
hsJr.  .  fimo  San  Tornato.*  dicendo,  quan-  di  Chnllo  l'ordine  della  correttio- 
ai'Jt^Td  do  il  Prelato  commanda  ,chefidi-  ne  fraterna:  cioè ,  che  prima  fecre- 
5«- »/«/».  ca  quello ,  che  alcun  sa , che  fi  deb-  tamentc  fia  corretto  il  profumo  ;e 
ba  ncccifariamente  correggere,  de-  poi  dauanti  tellinionij  ,c  per  terzo 
uecirere  intefo;  (àluo  l'ordine  del-  fe  ne  faccia  la  drnuntia,  perche  pa- 
la corretrione  fraterna  :  e  fc'l  Pre-  re ,  che  cosi  no n  fia  per  l'vfo ,  e  co- 
lato efpreflamcnte  commandaffe  fiume Eccicfiallicò, che  vale afTai, 
contra  quello  ordine  J;  peccherei)-  jid fiabiltenda^vel declMrdttda dog- 
he commandandolo .  e  crii  gli  vbbi-  mata  doftnn*  C  brifttMn*  ,vt  doctt 


dille  altresì  farebbe  contra  il  pre-  ftn&ut  Ak?uHìntis  *d  CafM/anutm, 


veduto  io  dfere  fempre  comman-  della  heretica  prauiti  commanda- 

dato  da' Prelati  del  lacro'nollro  or-  no  ne*  public  i  editti  fotto  feommu- 

dine  minimo ,  quando  «lì  vifitano .  nica ,  che  chiunque  (apefle  alcuna 

Se  ben  Nanarra  *dica ,  che'l  primo  coladi  quelle ,  delle  quali  ne  eli  e- 

JSSmX.  Puuto  fi  coftuma!!  nc,Ic  religioni  :  ditti  è  fatta  mentionefubito  la  n- 

f  4  nii.n?.  potrehbe  dTere  in  quella,  nella  qua-  ferifeano  a  loro,  oucro  ad  alcuni  di 

ai*  &  »  <  le  egli  era  religiofo ,  che  fu  la  Re-  elfi,  e  non  eccettano  peccato  fccre- 

"*t        Jigiofa  compagnia  del  Giesù;  fi  v-  to,  oueroquelli  , de' quali  il  prodi- 

lafie,  e  fi  vfi  in  altre.  Quella  opi-  mo  non  è  llato  ammonito:  an?iag- 

Nn  4  giun- 
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giungono ,  che  non  riabbiano  ardi-  La  quinta ,  clic  e  peccato  morta- 
re, di  commurucarc  con  a!. ri  cu  le  quando  prudentemente  venga 
che  nelapcilero.  E  fedouelic  effe-  giudica  tOjChe  1  primo  grado  porrefa 
re  oifcruato  quell'ordine  E  uangeli-  begiouare  al  proibirlo  «comincia* 
edotto  precetto  ;  fenza  fallo  cosi  relacorrcttiouerindaliecondogra 
latti  editti  nonfolo  farebbono  pu-  do .  Tutte  quelle  cinque  cole  tono 
blicati  indarno  ;  ma  ancora  lareb-  Hate  tocche  in  altre  parti  di  quello 
be contrario ali'fcuangelio,& al  pre  Capitolo,  e  l'elpone  molto bcne,& 
cettodùuno.  Ergowncst  illcordo  alia  larga  Banncs  ;di  cui  è  quanto  e 
tnprxcepto.  Ne  parimente  vale  il  detto.  Dallcqualiè  manifeilo,  che 
ni  ^onderei  che  si  fatti  editti  huma  fi  deuc  prima  correggere  fccrcta- 
ni  lemprc  deono  effe  re  wtefi  con  mente ,  e  frarcrnabneatc  il  proili- 
modera:ione;cioèolieruai:alator-  ma;  atlantiche  n  denunriato: 
ma  euangeb'ca  neh  ammollinone ,  le  non  tufferò  caufa  di  neretta .  per- 
che lì  deuc  fare  .  perciochc  le  cosi  che  ali  bora  anauti  »  che  nella  cor- 
doucifi.ro  effere  intelì,  li  Maggiori  retto,deue  e;Ieredcnuntiato,come 
della  Ciucia  peccherebbono  gra-  è  detto  nel  calò  42. 
unijinamcnte,  non  ponendone  pu-  E  finalmente  in  tutti  gli  altri  pec 
blici  editti  quella  mcdcratione.  cati,  111  quanto  al  denunciarli,  lem- 
perciochc  corali  editti  farebbono  pre  deuc  precedere  la  correttione 
lacci  de*  femplici .  lkhe  non  Carerà  traterna.  Scinta!  guifa  fi  deono  ni- 
bebcnedi  credete  di  tutti  li  Prelati  tendere  li  precetti  de'  Prelati  :  an- 
dellaChi  j(a.  Rifpondo cinque  cole,  corche  clli  non  lodichiarino  .  &  in 

La  prima ,  che  l'ordine  delia  cor-  quanto  a  quello ,  che  fi  propole  a- 
retnone fraterna  Ulciato  da  Chri-  uantiche  nrifpondeffeperargome 
Ho  noltro  Signore  nelfEuangelio  to  contra  quello,  che  pur  hora  e  tta- 
noiu  lotto  Buono  precetto  lopra-  todetto  j  e  parimente  fi  diiTe,  che  fi 
polto  alla  legge  naturalc.perciochc  doueuano  intendere  tutti  li  precet- 
tila legge  Euangciica  non  e  llato  ti  de'  Prelati ,  e  quelli  editti  genera- 
impofto  precetto  alcuno  di  nuouo  li,che  li  Prelati  Maggiori  della  Chic 
fuori  cheli  precetti  di  riceuere  li  la  la  peccherebbono grauifllmamentc 
crameti  inilituiti  nella  legge  nuo:  nenpouendo  li  Padri  del  Canto  Vifi- 
ua.  La  feconda ,  che  quel  modo  di  rio  si  latta ra ode ratione; fi  rifpódc , 
correggere  lalciato  dal  Signore  è  che  gli  editti  puolici  fono  ordinati 
buonimmo  »  fecondo  la  ragion  na-  da'  giudici  per  gaftigare  lecattme 
turale  tper [e  tornendo .  ol  crationi,  c  nò  per  iniegnare  Tco 

La  terza ,  che  quell'ordine  per  fe  logia  al  popolo,  onde  alloro  vffitio 

tornendo  eft  tnprxcepto  legts  novera,  ncn  appartiene  merter  fuori  cosi 

come  l'amare  li  nemici,&  altri  pre-  fatte  incelligentic,  e  modifkationi. 

cetti  fimiglianti  ,  che  Chrilto  di-  le  quali  polle  fuoriapcnavi  larcb- 

chiarò  nell'Eiiangclio .  bealcuno,che  non  raceffe  quelle  co 

1  a  quarta,  che  quell'ordine  fcrit-  fe,che  egli  è  obhgato  adenuntiarc . 

to  nell'Euangelio.  non  è  cosi  deter-  A  quello  parimente ,  che  di  fopra  fi 

minato  per  precètto ,  che  in  ogni  oppofe nel  mcdefimo  argomento , 

occorrenza  debba  effere  offeruato  :  che  ne  gli  editti  publicati  da'  Padri 

ma  folamentc  quando  ciò  dettaffe  del  fanto  Vffitio,da  gflnquifitori  A- 

la  retta  ragione .  Quod  ferH*ndoJìn-  poltolici  della  hcretica  prau ità,non 

gulos grada* procede  udì ,  e/lfpcs/klh  ioìo  nò  è  polla  la  detta  modilìcatio- 

utmtntU  mijcriifnxmi.  ne  *  ma  più  collo  U  coutiiina  :  per- 


tàp.  LXXll  Di  Corrompere ,o  whUrt  donzelle,  fejp 

che  dicono  in  efiì.chiuque,che  fapef  fantiiTima.c  prudeutiffima;&  a  mio 

felalcunacoladiqidchLtijdc' ouali  f*:uditio  necctfana  per  la  conler- 

nell' editto  è  fatta  mcncionc  ;  (ubi-  uatione  della  fede,  e  religione  diri 

to,  fenza  conferirlo  conaJcnn'ai-,  lliana:folo,che  li  padri  del  fanto  of- 

tro,lo  riporti  a  loro.oucro  ad  alca-  fitiofian  folleciti,che  gl'ignorati,  c 

no  di  eflì:  firifponde,  che  si  fatta  fcrupulofinon  errino,  denunciati» 

forma  di  publicare  editti,  cheap-  do  pubicamente  dauanti  ilfecre- 

partengono  al  tribunale  della  fan-  tario ,  &  in  fcritto  quelle  cofe ,  che 

talnquifitione ,  è  fattacon  molta  nondconodenunciarc,eparimen- 

giuftmcatione:percioche  fimiglià-  te  non  appartengono  al  loro  tribù 

ti  delitti,  fattane  prima  natura  co-  naie.  Tutto  quello  è  di  Bannes/c 

fiderationc  fiano  giudicati  efTere  diNauarra,b  &  in  condulione  ho  *ÌJ\*uS. 

deftrutton  del  bene  della  Republi-  pretefo  folo  in  quello  cafo  dare  ad 

caChriiliana:e  per  tanto  ne  gli  e-  intendere  le  ragioni,  che  giù  ftifica-  J*J{ -"Jj* 

ditti  vien  commandato,  che  fubi-  no  gli  editti  public  i  della  fantaln- 

to,fcnza  alcuna  humana  confulta-  quifitione,che  in  effe  hanno  luogo  ;  fc  *• 

tione  fiano  rapportati  così  fatti  e  non  in  ncffun'altro  :  ne'  quali  fi  ,r"j* 

peccati  al  fanto  tribunale .  Ma  non  deue  olfcruare  la  forma  dell'Euan-  1,1  »4m. 

cafehi  nella  mente  d'alcun  fedele,  gclio;Wrcvi  correthonem  fraterna*». 
che  fia  volontà  de*  padri  pietofiiiif- 

fimi  del  fanto  offitio,che  nella  con-    Cap.  LXXl /.  7)i  Corrompere ,  o 
fefhone  facramentalc  non  fia  leci-  molare  donzelle . 

to  aqualfivogtia  di  feoprire  lolla- 


fa  al  difercto  confelsore  .  1 1  qual 

confefsore  faràobligato ,  fela  cofa  r\Om.  Vno  con  importunità ,  e 

è  dubbiofa ,  a  mandare  il  peniten-  JL/  promette  ottenne  quello ,  che 

te  a  domandarne  configlio  adalcu-  volfcda  vnadonzella.  La  quale  ap- 

no  del  fanto  offitio  ;  come  è  detto  pretTofi  maritò  cosi  bene,  come  fe 

nelcafo  4$.  non  fttfle  ftata  violata ,  e  fenza  no- 

In  oltre  vi  è  vn'altra  giulliflca-  ta  del  fuo  diffetto ,  per  no  au  ueder- 

tione  di  quella  forma,che hanno'  li  iene  il  marito:  fe  colutene  hebbe  la 

padri  di  publicare  editti  ?  perche  dózella  farà  obligato  a  rifare  il  dati 

3u3ndo  vi  è  alcuno  fcrupnlofo,o  no  pattato? 
ubbiofo ,  fe  fia  obligato  a  denun-      K.Che  fe  l'hebbe  fecretamere,  in 

ciarlo,  o  nò,  ouerole'l  delitto  è  di  guifatale,che  oltre  lhauerJacor-  c  xau».ìn 

quelli ,  che  fono  contenuti  ne  gli  rotta, di  che  non  fi  accorte  il  mari-  n;M-  *  »<• 

editti,onòjali'hora(e  fi  mette  an-  to,larobadilei,orhonorenonha  **£%4.jm 

dare  al  tribunale  del  fanto  offitio  patito  danno  alcuno;  non  è  obliga-  qq.Tbnh. 

non  è  fubito  ricennta  come  noto-  toadslcunacofa.  Nauarro,cCor- 

ria  in  fcritto  la  fua  denuncia  :  ma  doua, à  Lopez,*  &  Antonio  Co-  %ìrnL.-Lep 

prima  alcun  de' padri  del  fanto  of-  mez,fcRodrig.*Ilche  fiprouarper-  y.pmSnì. 

lìtio  da  parte  eflamina  da  per  lui  lo  che  quella  donna  non  n'ha  riccuu- 

fcruuu  lofo,e  gl'infegna  con  affetto  to  alcuno  danno.  Ma  fe  poi  il  mari-  ?a'w/.go. 

Chnftiano,e  parcrno,  e  fammoni-  tonefapeffe  la  verità,  eperciole  mtege&o. 

fcc  di  quel  che  deue  fare;ouero  fen  faceffe  cattiua  compagnia ,  all'ho-  Tf^ff1 

za  fallo  lo  manda  da  alcun  Dotto-  ra  per  placarlo  le  deue  dare  qual-  J^lìf 


Laonde  la  forma  di  quegli  editti i  moprudéte,come  tiene  Cordona,1»  f  »*•}■ 


CASO  I. 
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Cdp.LXXII.  Del  Corrmpcre,o<violare  dwzflU.  fft 

£ro  cafo ,  che  febene  l'opinione  di  coftrerta  ;  come  dice  Salccdo . f  1 1 f  Wr.  vti 
quelli  Dottori  è  probabile  ,  lafua  che  è  vero  edendo  fi  fatti  prieglu  f*t* 
tuttauia  è ,  che  egli  è  obligato  a  pi-  importuni  di  perfona  »  alia  quale 
gliarla  permoghe.fe  fonò  eguali:  e  ellafcnzafuo  grand'nuómodo  non 
le  non  fono  a  maritarla  honorata-  poteua  concradire.  come  fe  luffe 
mente  ;  onero  metterla  monaca  .  iignore  ,  &  ella  ina  vallali:!  ;o  f 'Mie 
MacoturaMed  nafà,  cheachicó-  altri,  dacui  ella  (pera  di  riceuerc 
fente  non  fi  fa  ale  una  ingiuria:  co-  gran  benefitijj;  e  non  huie  impor- 
rne èdcttodi  fopra.  tunata da  altroché  non  haunoque- 
Pan  mente  auuertifcafi>  che  San  Ite  qualità,  percioc  he  non  vi  e  dó- 
•STho.m  Tomaio  ,  *  leguito  da  Armilla  b  na; ancorché fia  violata,  cheeon- 
**Armvbi  iucche  chi  ingannò  vnadonzel-  fenta  in  quello  calo,  fenonn'c  pre- 
/ùf.        Ja  con  parole  »  promettendoli  di  gata  :  come auuertifcc  Pietro Na- 

prenderla  per  moglie  ;e  cosi  l'heb-  uarra ,  *  Vero  è ,  che  (e  con  quelli  !  JJjJjjj? 
be ,  fe  ella  none  di  più  bafla  condi-  preghi  ella  fufie  incannata,  o  ila 
tione di  lui,  tl  obligato  a  pigliarla  chi  l'ingannò  fuo  fignore ,  o  altri 
per  moglie  :  fe  egli  non  ne  prendef-  qualfiuoglia  ;  è  tenuto  a  darle  fo- 
le vn  altra,  perche  allhora  oltre  il  disfattione;comeé  detto  nel  pre- 
peccato  ,  che  commette,  pigliando  fuppono  da  quello  cafo  :  come  cò- 
moglie  ,  fari  obligato  a  dotarla  ;  cordandoconqucllodiceRodrig.11  kp  ¥ 
male  in  ciò ,  e  nelle  parole ,  che  le  Iodiilì  dij  fopra  che  chi  violò  v'ua  r  ^ 
diflenon  vi  furono  legnali,  che  per  donzella  per  forza;  non  volendo 
eili  haueua  folamcnte  intcntione  dargliela  ino  padre  per  moglie;  ne 
d'ingannarla.perelTeredi baffacon  ella  maritarficon  effo  ;  crabbliga- 
ditione  :  e  che  eflendo  tale  doneiia  to  ne  più  ne  manco  a  dotarla,  vero 
ella  medefima  accorgerli,  che  l'in-  e,  che  n'e  tenuto  .  ma  non  adirle 
tcntodi  lui  non  cradl  pigliarla  per  quello,chcè  uccellano  per  trottare 
moglie:  ma  lolamentehauerdalei  vn  marito  digitai  condizione  ;  le 
ilfuo  intéto,chein  cenfeientianò  collusene  la  sforzò,e  houorato;& 
èobligatone  a  prenderla  per  mo-  ingiuftamente  vien  rifiutato  .  ma 
glie,tie  manco  adotarla:  fenó  l'ha-  fe  luffe  rifiutato  giufiami  nrc  ,  jier 
iieffc  violata  per  forza .  altter  non  efieredi bailiflima condii ione,ouc- 
r*        tutus  in  confi  ientia  .  Nota ,  che  ro  per  altri  rifpctti ,  larà  obligato  a 

3uando  la  violò  per  forza  :  &  il  Pa-  darle  quello ,  che  è  neceffano  per 
re  d'effa  non  glie  la  volle  dare  :  ne  maritarla  con  altro  fuo  eguale,  c<  )- 
ella  fi  volle  maritare  con  elfo  lui ,  me  fe  fufle  vergine .  perche  non  è 
pariméte  egli  è  obligato  nella  me-  ragione  ;  che  elicndoii  Padre  ,  e  la 
defima  maniera  a  dotarla.  &fìcun-  donna  ofFefi  per  colpa  di  chi  fece 
dumleges  alijspasms  pleftttur,vt  cft  la  forza;  riceuerebòono  vn'altra 
*tnfgdtpu  in  ture.  c  Quelìodice  San  Toma-  ingiuria;  maritando  la  figliuola  ad 
ì^£»mJì  ^°«»  Armilla  »  A  e  fant'Antonino . e  vn,  che  non  Ja  merita:  e  conforme 
• Armavi*  finalmente  nota,  che  tutto  quel-  aquelìa  diflintione,  e  maniera  di 
fup.        lo,  che  è  detto  di  fopra  in  quello  rispondere  concordano  Couarru- 
•  s.A»f.i.  cafo  procede  ancora  quando  la  dò-  uia,»  eGutierez,k  feguitidaRo-  '  com^n* 
p.n  .j.  a.  xe]ja  ofTerTc  fe  iìefTa,  onero  ne  fu  driguez, 1  vedi  due  opinioni,  che 
nmi.    pregata  con  prieghiafsai  leggieri,  lonofraPanormitano.eGiouaimi  *  g«/m» 
non  quando  vi  fu  indotta  con  pre-  Andrea  circa  quello  punto,         ^.t»**  e. 
ghiere  molto  importune,  perciò-  CASO   III.  'f'm*** 

che  affine  di  darle  la  dote,  clfendo  D.Prefuppofto ,  che  viiofiaobli-  itr.\bi'f.p. 
molto  importunata  >  fi  tiene  per  garo.a  dotare  vita  donzella  da  lui  <-&/.&»  ;• 

vio- 
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S7  2  [ap.LXXlIl.  Del (vedere  l 

vioiata;ancorchefiachencc;com^  q'utto  padrone  è  obligato  a  libéB 

ilrit$e  dlce  RodrlSliez  >  *  e  Nauarra,  *  c  rarla  ;  oucro  a  maritarla  honorata- 

ifo.       l  mfegna  SiJucftro;  e  lo  richiedela  hkikc  ;  ouero  a  metterla  in  ftato 

fco>  nuA.    ragione  ;  qual  ordine  fi  deue  oAcr-  honoratodi  vita:  fecondo-il  parere 

£Ht!tì  uarc  in  ciò  ?  di  "uomini  fauij.Medina,8  &  è  buo  L/JXfl 

t  t        R.  Chequefto,  che  fe'l  Padre  di  nadottrina  .  Per  quello  capito/o  Stttì? 

e!Ta  è  poucro  le  deue  dar  lador  e  in-  è  buono  il  capitolo  $6.  dello  ftupro  **ifrptim* 

tiera,  conforme  laqualitàdi  lei,  e  nella  feconda  parte ,  nclcafo  viti-  mmd^i°' 

l'vfanza  del  paefe  :  e  conforme  li  mo ,  chefebeneédi  quella  mate- 

beni ,  che  pofliede  chi  fece  la  forza.  na,c  deucquiui  rimancre:tuttauia 

ma  fel  padre  è  ricco ,  non  pare  ra-  è  bene  vederlo ,  e  notarlo  per  que- 

gioneuolc ,  che  di  così  cattiua  cu-  Ito  luogo . 
ftodia  egli  guadagni  tutta  la  dote 

per  ftia  figliuola .  balla ,  che  li  dia  di  Cap.  L  XXIII.  Del  Credere. 
quello ,  di  che  al  prefente  ritiene 

maggior  neceifità  il  padre  per  ma-  CASO  I. 
ritarla,fenza  il  che  I  hauerebbe  ma- 
ritata conforme  al  fuo  ftato ,  elfen-  "pvOm.  Quali  cofe  è  obligato  il 
do  vergine,  percioche  in  quello  ca-  U  Chriftiano  a  credere  elplicì- 
loriceuettedanno.E  fe  l  padre  vo-  tumcnte . 
leffe  qualche  maggiore  fodisfattio-  R .  Che  tutti  gli  articoli  della  fe- 
lle per  l'ingiuria  lattali  ;  parimcn-  de,  e  li  rrc  facramenti  delia  Chiefa; 
c  s.tA-j.1.  te  li  deue  euerdata;  fecondo  la  me-  cioè  ilBattefimo,rEucarillia  ,c  la 
^'c4wtt-  tedi  San  Tomafo,  c  Gaetano,*1  e  Penitentia  .  perche  di  quelli  vi  è 
dty£  '  '  Couarruuia, e  e  Rodriguez. e  particolar  precetto,  che  ci  obliga  a 
»GmJM<          CASO   IIII.  riceuerli.  De  gli  altri  facramenti  fi 
t.p  f.6  ?.».    D.se  vn  padrone  hauelfe  vnafua  diee,che'l  fedele  è  obligatoafaper- 
'i' si  ito-  fchiaua  vergine  fia  obligato  a  re-  gli  cfpliciramente,quando  li  vuole 

"  pinioncèdiDo-  h 
lartolomeoMe- 

'obligàtio-  dina  *  dice ,  che  quella  opinione  è  p*f.4*i-  V. 

nc,chchà  colutene  hebbe  a  fare  có  vera,  perche  vi  è  precetto  diurno,  &  4*4.  * 

vna  donzella,  percioche  in  quello  che  chi  fi  volefsc  faluare,ne  deue  P'tSSfi» 

cafo  vi  fono  ragioni  da  dubitare .  battere  fede  cfplicita , fecondo  quel  fu»  tn'/iu. 

percioche  fc  deìie  reftituiredana-  detto ,  Chi  non  crede  nel  figliuoldi  c*nf- tn  tm 

ri  ,ouer'altra  cola,  potrà  tornare  a  Dio,  già  è  giudicato,  ma  cheque-  fHùd\i' 

riuigliarfeli  poi  .  perche  non  può  Ho  fi  deuemrendered* quelli , che 

edere  la  fchiaua  padrona  d'alcuna  hanno  vdita  ladottrina  dcll'Euan- 

cofa;:  percioche  tutto  quello ,  che  f»eIio  :  come  hora  noi  aln  i  '.  perche 

pofliede  è  del  padrone.  in  alcuni  cafi  fi  può  I  hucmofalua- 

R.  Che  con  tutto  ciò  è  obligato  re  con  la  fola  fede  implicita  ,quan- 

arelliruirlc  la  fna  integrità .  per-  donon  ha  l'efplicita  V.g.comefe 

ciochefe  bene  la  fchiaua  non  èpa-  vnohabitafse  nelle  montagne  ;  do- 

drona  del  danaro;  come  proual'ar-  ne  none  predicatore,  che  infegni 

gomento?tuttauia e  libera  pernia-  la  fede  di  Chrillo:  coGui  fi  potrà 

ntarfi:  e  parimente  è  padrona  del-  lalnare  (e  implicitamente  crede  *  Arm.vtr 

Ja  Ina  integrità:  almanco  tien.ra-  oneMo  ,  che  tiene  h  fanta  Madre  é»ertàen, 

gioneadelTa.ecost  le  fu  farro  omc-  Cìvin.  Armilla,k  Nauarro1  dico- f*:1" 

y,                             -  x                  !  •        r  i     •     ^  sua*,  ti 

Ilo  aggrauio;  e  vi  e  mezzo  per  ri-  no  choc  obliqato  a  credere  m  liei-  mmn%  eu> 

fiorati*  ;  e  obligato  a  ciò  ;  e  così  camentc  quegli  articoli  dv  Ila  fede ,  »<m8, 

che 
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Cap.LXXIII.  Del Credere.  f7i 

chela  Chiefa  particolarmétefolen  San  Matteo, e  che  perciò  parimeli- 
niza:  cornee  quellodella  Trinità,  te  egli  li  negherà  iiati?nu  iuo  p:i-  c  M*tt.  io 
dell'Incarnatione,  della  Pacione,  e  dre:  &  il  medéfimo  e  fé  domanda- 
d'alt  ri  fimiglianti,  &  il  rimanente  to  da  alcun  tiranno,  (e  fiaChriltia- 
implicitamentepiù,o  manco,  fc-  no  per  paura  della  morte  tacenti 
•s.Tifc.*.  condo  laqualitàdelleperfonerco-  in  maniera,  che  gli  altri  penfano, 
me  dice  San  Tornato,*  e  cosi  lì  de-  che  egli  non  fia  Chriftiano;  come 
ucintendere  quello  che  dice  Ban-  dice  San  Gregorio.c  li  legge  ne' Ga- 
lles è  detto  di  Copra.  Et  In  concili-  noni.  f  Sefto,chc'JChnltiano non 
n»mt.     /ione  nota  quattro  cole.  I  a  prima,  effendo  domandato  della  fede  ,  la  F£f„;tU 
b  bmh.  vhi  cne  fecondo  Banncs , b  è  obligato  può  tacere,e coprire, fei.za  pecca-  a  (.txi- 
fy'u     l'huomo  afapereefplicitamentcli  to  mortale:  falue  le  dal  non  con-  Siinu 
commandamenti .  f  a  fecondatici-  feffarla  fi  teme  i  1  danno  del  proflì- 
la  quale  tutti  cóuengono,chel'huo  mo:  perciochc  in  quello  caio  co- 
mò non  è  obligato  a  dire  per  ordi-  bligato  a  rifponderc;ancorche  non 
ne  loro  così  li  commandamenti,co  nè  fia  domandato .  Qjjindi  fegue , 
megli  articoli:  mabafta,  che  addi-  che  fe  alcun  Chriftiano  vedefle ,  o- 
mandato  di  qualfivoglia  di  quelle  ouero  vdifle,  che  gl  infedeli  dico- 
cofe,rifponda  bene  a  chi  gliene  do-  no  parole  di  contumelia  contra 
mandaffe .  Qui  fi  deue  notare  fc-  Chrifto ,  e  che  calpeftrano  la  Cro- 
condoBannes,  chenonfodisfà  vno  ce,e  rimaglili  de*  Santire  cornai  en- 
col  fapcre  il  Credo  in  latinotfe  non  dc(Ie,che  tacendoegli,  penfcrchbo- 
sd  quello, che  voglia  dire  in  voi-  no  gl'infedeli;  la  noftra  fede  non 
K  gare.  La  terza,  che  qualfivoglia,  cfsere  vera;  ouero,  che  rineghc- 

chehabbia  offitìod'infegnare;  co-  rebbono  li  fedeli ,  farà  ftnzadub- 
me  fono  li  PrclatwSaccrdoti ,  Dot-  bio  obligato  a  confettar  la  fede;  an- 
tori, Predicatori, e  confeflori  fo-  corche  non  fia  domandato  le  ila 
no  obi igati  a  credere  tutta  la  di-  Chriftiano:  come  dice  San  Toma- 
ftintione  de  gli  Articoli;  fecondo  fo.s  Ecosì,feelfendoinoltiChri- g  5.7-/^. 
w      •    la  follantia,  come  dice  Armi  Ila,  e  ftiani  fchiaui,  e  fra  etti  vi  (ìa  vnq  ».?.^«r.é. 
•s'i-tom.  San  Tornato . c  La  quarta ,  &  v  Iti-  più  nobile ,  e  fauio,  è  tenuto  coftui 
vùjfup.    ma,  che  quando  vno  fe  bene  hauef-  di  confeffare  publicamentc  la  fe- 
fe  buona  opinione  della  noftra  ;  di-  de  :  quantunque  fia  con  manifeflo 
cefle  tuttauia,  che  fe  netrouafsc  pericolo  della  vita:  fc  conofccche 
vna  migliore  la  pigliarcbb  e  ,fecon-  dalla  fua  confezione  de  pende  lafe- 
*M*d.vbi  do  Medina,4  eheretico:  perche  de  de  gli  altri,  e  tacendo  egli ,  peri- 
r*      non  tiene  la  ragione  formale  del-  colauanoin  ella:  come  dice  Rodri-  h 

la  fede  ;  conciofiache  non  crede,  gUcz.k  4*lf*+ 
perche  Dio  lo  ditte;  ma  perche  la     Settimo,  fi  deue  notare  ,  che  1  ìts.conci. 
ragioni  della  noftra  fede  lo  conuin  Chriftianodomadatoda  colui,  che  r. 
cono,  ne  ha  quella  pia  affettione  perfeguitaliChriftiani.fefiaChri- 
della  volontd,c  he  fi  richiede:  anzi  lliano,non  in  odio  della  fede  Chn- 
che  li  demoni)  hanno  quefta  fede .  lliana  :  ma  perche,  giudica  ,  che  li 
Quinto  nota  per  tutto  quello,  che  Chriftiani  fono  molto  inhumani, 
èdetto ,  che  è  cofa  illecita  ai  Chri-  e  ladri  non  pecca  mortalmente  : 


Notai' 


ftiani  negar  la  fede  per  faluar  la  vi-  negando  d'efler  Chriftiano:  perche 
ta.elfendo domandatile fonoChri-  realmente ,  conforme l'intentione 
lliani  :  poiché  hanno  vergogna  di  di  chi  lo  domanda ,  e  la  fua ,  non  ri- 
confeOar  Chrifto.  Uqual  dice  per  fponde  altro,  fenon  che  non  è 

huo- 
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èhuomo  in  humance  crudele;  co-  R.Chenòjanzi  è  lecito  daqnefte 
Hor*%.  merifolueRodriguez.*  Ottano,  &  cole  hauédoneiJ  parerede  gl'Altro 
jF  15/ V  vltimo  nota,che  publicando  il  Tur  logi  pigliarne  qualche  giuditio,e  la 
tifi?  co  vnal*gge,nella  quale  comman-  ragione  è  chiara  :  perche  quelle 
da ,  che  fi  Chriftiani  vfmo  vii  cer-  cole  ordinariamente  fonofatte  col 
to  fegno,  col  quale  fiano  dillinti  corfodellanauira.llchenonfareb- 
da' Turchi;  non  fono  tenuti  non  be  lccito,anzi  peccato  crcdere,e  ri 
vfarlo: ancorché  la  legge  fi  faccia  fo  guardare  per  vita  d'a/lrologia  le  co 
lameute  per  conofcereliChriftia-  leaccidentali,ecóringéri,èchefti 
ni,&  ammazzarli  per  la  confezione  ncinoftroarbitrio,di  volerlo  non 
della  fede .  Quello  è  contri  Gaeta-  volerlc.Finalmenrc  il  valerfi  dell'a- 
no ,  e  fi  proua  :  percioche  fc  bene  la  Urologia  per  fapcre  li  motiim eliti 
legge  habbia  forza  di  domanda;  tilt  de*  pianeti,e  delie  delle;  le  congiun 
uuialarifpofta  per  via  di  legnale  è  tioni,&  oppofitioni,è  altri  alpetti, 
molta  equiuoca:  percioche  il  fe-  &ecclilu,e  crefcknenti  de' giorni; 
gnalc  é'equiuoco,enon  inftituito  edi  tutte  le  altre  cofeappart co en- 
propriamentc  per  lignificare.  Don  ti  alla  TeoricadelI'A  Urologia,  leg- 
defcgue,chevno,fènza  bugia  può  g  ere,  e  Itudiare  quelle  materie,  e 
valcrfidi  elfa  lignificando  per  efsa  leruirlì  de  gli  ftrQmcnti  nccelfarij 
vn'altra  cofa  differente  da  quella ,  ad  eflc;  ècofa  lecita,buona,e  ejcue 
perla  cniale  fùinllituita.  Ecosìfe  noie,  per  non  eiTcre  alcuna  di  cjue- 
benegiuftilfimaméte  lìaordinato,  uecolenecattiua,nefuperfliriofa: 
che  le  donne  non  vadino  venite  a  ami  clfendo  il  lor  conofeimcnto 


niffiinodirà,  che  pecchi  mortalmé-  po:  come  fi  raccoglie  da  quel lo,che  ^^fftnris 
teladonna,&  illrateiacendoilcó-  inlcgnaSanTomafo,41  PietroCir-  fa*ÌZnt,\ 
trario.Cosi  contra Gaetano  tiene  uclo«  Mirandulano/E  parimente 


ì  Un?*?  Palarins:  *>  ilqnat  diccene  feladet-  fi  deue  notare,  che  é  lecito  per  il  na/^ 

dtjp.A.     ta  legge  non  fufTc  publicata  con  la  fi.  imenro  d'alcuna  cógicttttrarc  la  <•* 

predetta  intétionc.-ma  perche  cosi  fuafif  nomia,llatura,bellc2za,có- 

conuiene  per  il  buon  gouernodel-  plct{;one,:nclinatione,virtù,viHj,o 

la  R  epurile  a  no  j  oreherebbemor-  certe  art i,h abilità,  finirà ,  &  infcr- 

talmcnteilChriilùmo,cheportaf-  mitri  niadice  ccn  certezza  quello  » 

fc  il  detto  fcgr.ilo  per  ifchiuare  il  che  depende-  d  il  liberoarbitrio,che 

pericolo  d-.  Ila  m  orte:  ne  Gaetano,  il  tale  farà  ladro ,  lulutriofo ,  homi- 

nea!cuir'aicroi!i;hitadiciò:perche  cida,mormurarore,  limofiniero, 

la  legge htimana non  obligacó tali-  hurnile,pariente,temperato,ama-  JiSft' 

d*ì'*i™  topencolo.'comcrifo!uc  Kodrig. c  to  da' Rc,c  Principi;  e  vanità ,  fu- 

tiironcLj  Pcrqucfto  vltimo  pitto  fi  noti  quel-  peritinone,  e  seccato  mortalerco-  h  a/*.m* 

Cr  nu.i.  J  lo,  che  è  detto  nella  nota  del  cafo  me  pariméte  (ari  l'indouinarc  per  ^'^"f, 

45.dclcap.<<2.Dcl  confciTorcchefi  la  detta  Aftrologia,che'l  tale  mori-  .  mm, 

a  quello  propoilto.  rà  ;n  acqm,oueroin  fuoco,  in  bar-  ma*  m 

CASO   II.  taglia,oueroinueccato;percioche  ^"f* 

D.  Se  fia  peccato  il  credere»chc  quelle  cole,  &  altre  fimigll'anti  non  *em'%$ 

di  Q'rì  a  due  giorni  piouerà,  oalrra  dependono  da  cagioni  naruralirco  *r  i.u.t.j. 

cola  limig'iànrc  ;  onero ,  che  farà  me  Infrena  San  Tomafo,  8  Alberto  ^nu-k 

buontempo;  ouero ,  che  aitanti  è  Wapno;hclorifoliicMicheldeMc- 

pei  uenire  qualche  pcfiifcntla?  dina,'  llodriguez  k  dice,che pecca-  & 

no 
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m mortalmente*  Coloro,  che  rigo-  elfi  fi  girerraa gli  huomin-i  qo-à  ft1* 
nobrcui  connomi letteti,  che  non  guinoia,eflendogli  humorr  tempc 
habbiano  virtù naturale,  ne  fopra-  ratù  e  no» ci  trouado  la drfpofitkr 
natura  e,per difpofitione  di  Dio,  o  ne,  che  folcna .  Per  queftocapito  - 
della  Chieià  perertctti,cri,c  da  etlì  fi  Io  doue  fi  tratta  di  quello,chc  deue 
pretendono,  come  è  ;  che  non  hab-  credere  il  Chrirtiano  fi  v  eggaquei^ 
biano  da  morir  in  acqua,  ite  di  mor  io,  chedicemmo  nclnouro  Spec- 
refubitanearma  lecito  è  portar  bre  chio de'  Curati  nel  capitolo  6.  do- 
tti, concorrendoti!  quattro  condì-  ue  io  uofidiltcfomeiuc  tinto  qti4^ 
rioni;  prima,  che  habbiano  nomi  lo,  che  deue  credere  ,  e  fapercil 
conofcititi.elanti.  Secondo,chenó  Chnftiano,  e  come  io  deue  crede* 
Gabbiano  fcgnali,fe  uonfacri  .Ter-  ree  fa  pere ,  per  cflere  tale ,  dichia- 
zo,  che  non  riabbiano  cofo  vana,  o-  rando  tutta  la  dottrina  Chriilians 
fiero  falla , appartenente  all'inuo-  a  cola  per  cofa  in  particolare.  Vcq:- 
catione  de' demonij  .  Quarto,  che  gafi  in  ogni;modo,  c  tengafi  nelì* 
Coloro ,  che  li  portano  non  pógano  memoria  quello ,  che  quiui ,  &  in; 
fa  fperaiua  nel  modo  de  Ilo  ferine-  queftocapitoloè detto, 
re.odel  leggere*  oiftro  in  altra  fimi 

giiante  vanità,  cosi  dicono  li  Dot-        Cap.LXX/y  De  Curati, 
fri^  .'Jf tori allegati,come  rilokie  parimen 

S£rVT  teSOto.*  CASO  I. 

f/>^.7.r       caso  nr, 

*'& v*-*  Ose  è  peccato  credere,che  li  pia  TVOnx  Se  ad  vn  curato  vega  <£a- 
ncti,  e  cofteUationi  del  Cielo  inchi  È,  Ito  vn  coadiutore  per  fua  in- 
nino gli  rinomini  alcune  volte  a  vi-  hinicictia,  paia,  che  fubito  retti  in- 
eij!>&*altre  a  virtù  ?  habile  aTconfcirare.&amininillra- 

R.Che  chi  lo  credere ,  non  erra-  re  facramenti  > 
rebbe,  ne  peccherebbe  in  ciò,  fola  R.Chenò;finche'lfuperioregIie^ 

che  non creda,che  corali  piaueti,e  lacommandi:  oucrolorendaaciò1 

cotteliationi  vi  sforzinogli  huomi  inhabile  ;  quantunque  vero  fia,che 

*  Syfafk-  ni  'perche  queftofarebbe  Ieuar  lo-  in  confciétia  egli  peccherebbe  gra 
perone,   ro  il  libero  arbitrio:  e  percófeguen  oemente  contra  la  ragionediuina, 

,   te  farebbe  colpa  mortale.  Siluclt. b  e  naturaJe;mettendofi  adelTercita- 

(frculi/T  Armilla,c e  Rodriguez  d  dice,  che  re  quelTvtlitio,  che  egfi nonsà,& 

nu.t*      coloro,!! quali  ofleruano  quelle  va  in  confcienrianonvieatto.Que- 

*  f.  at.  *>  nità  in  qual  giorno  efeano  di  cafa ,  fta  è  buona  dottrina  »  &  è  di  Cor-  *  C'rd.  m 
Tcndtf  &  c  con  <lua(  P»cde,non  peccano  mor  doua.e 

nn.i-tyc*  talmente;  auantichenefianoam-  CASO  II. 

iLtsn*7.  moniti  da'  Predicatori ,  o  da'  loro     D.  Se'l  curato  parochialej  polla 
confeflori,  ma  dopo  relferne  auuer  effer  detto  Prelato  ? 
citi  perfeuerando  in  quelle  fuper-     R.  Che  parlando  ftrectaméte lo- 
zioni, peccano  mortalmente:  c  lo  colui  fi  chiama  Prelato, che  ha 
che  pariméte  peccano  coloro,  che  giurifdittione  nel  foro  della  con- 
fi fcruonod'herbe,  e  di  mufichecó*  lcientia>e  nel  foro  citeriore  conte-  fpflf0  ^ 
tra  ildemonio;  (limando,  che  hab-  tiofo,  fecondo  li  Dottori;*  ma  par-  d,,,,,,/ 
feiano  virtùcontradi  lui:ma  che  nó  landò nonfirtclcfedlar^hiunqm  tymtitm. 
tjeccanojiauendo  intentione,  che  habbia  cura,  e  carico  d'altri lì  chia-  dt 
le  tali  herbe  fiano  buone  contragli  ma  Prelato.Per  tanto  ilcurato  pa-  **pu  mm* 
humori ,  e  per  confeguente  contra  rochiale  Urge  IcejitwdoùpnòcYiiz- 
il dcmoiùo^i  1  qiule  fpcise  v olte con  aure  Prelato  ;  &  anco  parìmra- 


57  6  Caf.LXXV.  Della  (urioftà; 

te  in  qualche  modo  ffri&c  ;  poi-  li;  cafì  3-4.  e  j8. del  capitolo  63.  che 

che  in  alcuni  cafi  hanno  giurif-  trattòdella  confezione .  che  fono 

dittione  nel  foro  contentiofo  :  proprii  per  quello  luogo:  enei  no- 

percioche  fecondo  San  Tomafo,  ftrofpecchiodc'Curatialcapit.^. 

*s.Thoin  *  può  feommunicare  prò  furto,  Della  refidentia  de'  Curati  ne"  loro 

4.^.10.          rMptna  ,  c  per  altre  cofe  fimi-  benefitii  Curati  :doue  io  di/fi l'obii- 

elianti  :  ma  ciò  fi  deuc  intendere ,  gationc ,  che  hanno  di  rifederui  :  e 

doue  giàliCurati  habbiamosifat-  quando  gli  obligasi  fatta  refiden- 

tocoftume.&  ancora  fecondo  Pa-  tia.Veggafi. 
*  v*n*r.j*  normitanob  può  eleggerti  conlef- 

u!mo  de  fore  non  più ,  ne  manco ,  chc'i  Ve-  Cap.  LXXV.  De/te  CurioJÌÙ. 
p:n  (-  c  (cono jVt e fhn ture. c La  quale  opi- 

rrmìf.      niouc  tenne  parimente  la  Margari-  CASO  I. 
2S£S«I  ra  Jc'  Confeftori,  concordando  con 

,f*    quello, cheè  detto,  feben  Rodri-  "p\Om.SerEcclefiaftico,chepcr 

ijr.MUtf.  guezJvà  per  altra  Itrada.  edice,  L~J  leggere  libri  curiofi,  e  di  poeti 

dr.uto  t*  che  li  cherici  ancorché  fianoCura-  lalciad  attendere  alle  cofe,  come  di 

6o.fo»r/  *  ti  d'anime ,  non  fi  poflono  tuttauia  ftudiarcefaperclecofedellafacra- 

™jiFt!\.  confettare  da  altri,  che  dagli  appio  taScrittura,pecca  mortalmente  > 

9.W»«»4'  uati  efprcffa,o  tacitamente  dall'or-  R.Chc  pecca  mortalmente,  fe- 

dmario  loro .  come  è  determinato  condo  Armilla. h  &  è  di  molti.  kArm.Uer. 
•ccnt.Tri  nel  Concilio  Tridentino . c  Io  ditti  CASO   II.  (Htiefitms. 
f3j£2:  tacitamétcpcrche  li  Curati,  e  che-  D.  Se  pecca  mortalmente  colui ,  nf£l-  ** 
'ft'rmat.    rici,chc  Hanno appreflò,efono  vici  che  vdendo  alcun  difetto  notabile  m 
ni  de'ch'Ji  ici  d'vn'altro  Vefcoua-  di  natura,o di  peccato deluioproflì 
do,  fi  polfono  confclTarevn  dall'ai-  mo,  propone,e  s'affatica  per  curio- 
tro,richiedendolo  la  necedìtà.  per-  fità  di  Caperlo  del  certo  ?  v 
che  pare ,  che  in  ciò  contentano  li  R.  Che  nò .  Se  non  vifufse  altra 
Vefcoui,come  è  in  vfo,e  coitume,c  circonftantia,  che  Io  rendesse  mor- 
com  ben  dice  Ledefma,chepoffono  tale:  come  farebbe  alcun  fin  morta- 
li Curati  per  il  cotturne,  che  vi  è  e-  le.  ouero alcun  pericolo  di  peccato 
leggerfi  confeflori  :  li  quali  li  pofla-  mortale ,  ouero  fcandolo ,  o  modi 
no  ailòluerc;  eccetto  che  da'  cafi  ri-  mortalmente  cattiui  :  e  fe  non  lì 
fcruati.  Et  io  sòjchcvn Curato  dot-  rallegra  di  quel  notabil  male  del  fuo 
tiilìmo  ha  pofto  in  pratica  l'opimo-  prolììmo.San  Tomafo,  »  Armilla, k  's.Tk.3.1. 
nedi Margarita,c di Panormitano :  Silucitro, 1  Cordona , m  Adriano, n  f  in- 
fecondo che  per  certo  mi  è  flato  af-  Nauarro.0  rCfi?*/*' 
fermato  fondandoli  in  quefto coftu  lsy(u.int* 
i  Ltder  in  meche dice  il  Ledefma  e  efTeruì.an-  Cap.  LXXr/.  De  £>aty ,  0      d™  jj» 
fnm.  co'u-  corchedica.chepcrnonefserepro-  Gabelle.  l^fuii'àt 
804.       priamente  Prelato  non  lo  può  tare,  Rem*nt.<j. 
ma  fi  bene  per  il  con  urne,  che  v'è.  C  A  S  O   I.  g> 
Fa  molto  a  quefto  propofito  quel-  xif  «2i£ 
lo.cheèdcttonclcafo  itf.delcapi-  l"\Om.  Suppofto,  che  il  Datio*,ri. 
tolo  62.  chefudelconfefsorc.  veg-  JiJ  chiamato  in  Spagna  Alcauala  "A^^'' 
gafi  come  con  quello,  che  è  detto  lia  viia  pennone ,  che  ti  paga  delle  JJ^SS 
tudtf.  in  in  q»eft°  luogo,  concorda  la  Marga  mercantie  ,  che  fi  vendono!  e  che  il  du\.\.  »», 
jumt>fA-  rita  de' Confefsori,&  in  qualche  par  fuo  principio,  eia  fua  origine  fu  in  3&*. 
»}*■  fa™  tel.tdcfma.B  Caltiglia,quando  li  Re  Cartolici  D. 
i£ti        Per  quefto  capitolo  fono  buoni  Fenùrdc,  eDonnalfabeliamofse- 
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ro  guerra  contra  il  Regno  dì  Gra-  pf oua,che  A  domadi  co  tira  ftrettcz 

aata,o  ce  upato  da'  Mori  :  e  per  ai  u-  za. Lopez, d  e  Couar. e  dicono ii me  jr  L  if> 

to  della  guerra  domandarono  al  He  deli  mOf  e  che  in  cófctétia  fi  dette  có  t  p^ntnir. 

gnovn  tributo  neceffario:  &  all'ho-  talcóditionc,  chepcrdomadarlocf)  fffi 

raftt  determinatole  fi  dciTe  a'  pre-  foucrchio  eccello  no  iappia  di  Tira  % 

detti  Re  la  decima  parte dclprczzo  nia.Naiurro,f&  Angles  *  dicanoci"  pStfrJ^l 

di  quelle  cofcchcli  vcrukiIero.il  lereiultox  pcrcófeguentcdouerfi. 


'Xa/i/tr.t. 


quale  có  ragione  fi  chiama  Alcaua-  poiché  1  pacarlo  al  Principe  è  tato  ^ITrtìi 

la?  eparimenre  cheldatio  nomina-  de  iure  diurne,  come  pagare  le  deci-  //.Vm.»«. 

to  Portalgo(pau"aggio  diflero  gli  an  me  a  chi  li  deuono.e  fimilméte,pcr-       f  - 

tichi  Toicam  ;  pailaggiere  il  gabel-  che  la  Quota,  che  è  la  quantità,  che  àt 

Jierc)è  vna  pernione,  che  fi  paga  del  le  ne  dette  pagare  ,c  lì  paga,nó  ha  da  &ig  meo* 

le  colcchc  patfano  da  vn  Regno  al-  eifere  giudicata  da'  Teologi  per  giù 

l'altrore  lì  portano  per  marcii  chia-  ita,ouer  ingiufta;mada  coJoro,  che 

mauodieimosdcl  marce  te  per  ter-  reggono,  e goucrnano  il  Regno, li 

ra ,  Portui^os  ;  le  li  Signori  potfono  quali  conforme  alicncccfiità>che  vi 

imporre  nuouidatii.c  tributi  a'  Gin  ionolo  polfono  imporre .  come  aa- 

dei,che  tengono  nelle  lor  Terre .  co  tiene  Rodrig  Nota.chefe  none  x$ta  x. 

R.  Che  (  e  bene  è  vero,  che  cotali  vmtio  da  Teologo,  fecondo  Nauar- 
Giudei  per  lor  colpa  iranno  con  ra-  ra  k  giudicare  la  quantità  ,ches'ha  bN*tt.vè* 
gionclòggctti  a  fermiti,  perla qual  da  pagare  ;  quella  di  quetti  tempii- 
cagione  li  beni,chepoù'eggono,pof  c  guitta,  poiché  il  Regno  n  ha  co- 
lono clTere  tolti,comc  còfa  propria  si  gran  necuiiitd.-c  per  confeguente 
d'etti  da' Signori ,  nelle  cu:  terre  ha-  edere  tale  parimente  laquatica,che 
bitano:  ruttatila  ciò  ha  da  elfcre  có  li  paga,  poiché  fecondo  le  nccclh'tà     >  k 
moLainodcratione,  lanciando  loro  del  Resjuo,chcnófon  pochi:,  ue  pie 
ilneceùario  per  roventare  la  vita,  ciolcnj  Re  có  coloro,  che  reggono, 
J>^n(.}ekgiicciiepoflanoqucftiSi-  e  gouernano.l'hanno  importo ,p giù 
gnori  imporre  loro  nuoui  tributi ,  e  fto.e  Te  è  giuitodeuefi  in  confciétia. 
datii. fec  odoi  1  coitume  de3  Joroan-  Che  quello  fia  cosi,  Flores  Theolog.  TJ^0f 
tepaHati.elucceMòn.Sonod'accor-  1  io  inoltra  con  queiie  parole.  Qn*  xi,fUp  ' 

•Sur*,  un  do  Somma  de'  CoufeiT.  *  e  Siluelt.  b  Modo  in  Regna  Cafrc/U  Ve&igatta 

feSf.n.%  n.  cfimilmenteèdorti  iliadi  S.Toma-  mfofitafitnt tuflc  a  Refe extgftntnr 

fo,nfpondendo  ad  vna  letteraacrit-  funtemm  necetfirtaadcu/todicda  Re 

Jjlfi;      tali  lopraqnefto  dalla  DucheiTa  di  gnam  terrtsmarttttnis ,vbtconùmo 

Brabantccheglidomandanailme-  mtlUestncHrfiisSaìTacemrrh  &alio~ 

delima  rntnfidelmcxiflut,&*daltducxerà 

CASO    II.  tHtnremtH.cfHtìfMsvUma  is deferiti* 

D.  Se  J  dano  ,  e  principalmente  tur,  eju*.  omnia  fine  magnts  expenfìs  a 

quello  de'  noltritempilìdeueincò  cttttlnts c»//ectv d*u coferttanheMdptf 

kieiKia,e  contando  rigore,  checo-  fnnt.  Airvitiirio.cheèjecolttijrfhe5!  ki*tp*.  de 

lui, che  vend:  alcuna  còlà.iìaobliga  deue  è  obligato  a  cercare  il  datiero; 

ro  a  pagarla  ,ouero  andare  a  cerca-  dico,  che  fecondo  alcuni,  fra  li  quali  t.w%n 

re  i! Datiero  pct  pagarla.non  dimo  è GiacomoGram , k  &  ildottiih'mo  'o«//.  tn 

'Sott  ti  ;  rando  ne! luogo commune,douefi  P.M.Orel.1  che  nó  èobligato  acer-  lu/™(e,i' 

de  iuh.er  f»r,l-  riceuere.  carlo,nóitado,donc  comunemente  Jx.ar.?! 

hi  y.s.art.     K.  Soto c  pirlfdo di  quefta  mate  fifuol  pagare:  auuengache  Cord.  m  mcerdujf. 

\  i&ut  n*  tacentf ralc dice ,  che  hauendo  il  dica,che  n'é  obi  gaco.  A  che  noè  ob  }' 

mi,  Pr  nci,  cneccilità  ffe  li  deue  pagare  ligatoquadonóeAh  aualaóllo^che  n/p'SJct  y 

p-  ìt}.      il dauo.;  e  r he.nó  hauedola, non ap.  s  ha  da  pagare;  ma  portafgo.'  Rodai-  s. 

Somma  feja.  Parte  JPrtma.      Oo  guez 
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•  r  AT/ro.  gnez'dfc^chc'fdatiodell'Alcaua-  fcondcndofi>o facendo  Altra  cofadi 
»rrÌ"-4  lad'obligoii  deue  pagare:  e  che  a  quella  forte;  fe  coltili  è  obligato 

\  'ynctuf.  &  nefTuno  è  lecito  defraudare  li  da-  arelticuirioachihitoltoildario. 
<— •«•       ticrUaUiofevifiillemamfeftillima  R.ChefecondoilPJ.Alfonfode 

ingmltitiadi  fifatto  tributo:  come  Caltro,8  none  obligato  are Ibtu ir-  r  e  -r  d 
F'       d:cc$oto,b  i  l  quale  aggi  ugne,  che  lo.  Suppofto>chcin  non  pagarlo  nó  poteri,? 
cilendo  domandatiqueftì  datij  con  vi  Ma  ìcandolo  :  perche  dice,  efiere  p**J&  r. 
gran  rigorcbaitache  li  paghi  il  da-  cosi  fatto  tributo,o  legge;laquale 
tio,quandovien  domandato,  prin-  commanda ,  che  ciò  fi  paghi  inghi- 
cipalmente,quando  il  debito  non  è  fta:edàla  ragione,dicendo,che'l  tri 
di  gran)  momento,  il  che  dichiara  buto,  odano  per  cflcregiultoha  da 
c  Medi»  Medina;  *  dicendo»che  fecondo  So-  hauere  egual  proportionc,  &  egua 
%ì<ì  ml4*  fo  ^  llQll  ^h^a  domandare  d  ogni  u'rà;cioè,che  colui;  che  ha  poccpa 
diecevno  :  ma  lolamente  di  ogni  ghi  poco,  e  colui  che  ha  molto  pa- 
venti , o  trenta  vno .  ma  che  fido-  ghi molto:  ma  non  va  cosuicl da- 
mandad'ogni  diecevno,  non  li  de-  tiodellaSifa  :  perche  eli'cndo  pollo 
ue  pagare,  fenon  è  domandato .  E  per  il  commun  ben  di  tutti ,  haue- 
cosiecontra  Cordonaci  qnaldice,  uanoda  pagar  tutti,  fecondo  illor 
colui,chepagaquellodatio,èobh-  poterc;il  ricco  comericco;&il  po 
•*Ffe  u  gato  ad  andare  a  cercare  ildatiero.  uero,come  poucro  :  maèalroucr- 
ptx!'ì.Srom.  Lopez, d  dichiaraSoto  della  mede-  feio  :  perche  è  pagato  da  poueri ,  e 
vi/i. confi,  lima  maniera ,  che  fa  Medina  .  &  nondai  ricchi:  poiché  li  poueri  ró- 

•  Armr  1»  Ara€on>  ' non  fi  difeoffa  dall'opi-  prano  le  cole,  Copta  lequaiié  pofta 
l!é*!miy  nionc  di Cordoua; dicendo,  che  nó  laSilapiù  volte  ,ilchenon  fanno  li 

fono  feufati  di  pagare  il  datio,  fc  nó  ricchi  :  pere  he  erti  non  hanno  bilò- 
è  domandato?  pcrl'vfo,  ma  per  la  gnodi  comprarne  tare  volte,  ti  te 
grauezza ,  &  ingiuftttia  del  datio .  font  verbo,  Autori s  citati ,  vnn/cfutf- 
perche,  quando  il  datio  è  in  giù  Ilo,  qnccaptens  indicci.  Ma  aggiungo, 
ancor  con  fraudi,  &  inganni,  libe-  che  fe  tutti  pagano  egualmente  il 
randofi  lluiomodi  pagarlo  »  non  è  poucrojcomc  poucro,&  irricco,co 
tenuto  ad  alcuna  reltitutione .  ma  me  riccojricenere  la  tmdcfìma  giù 
non  determina,  fc  cosi  fartodatio  ftifìcationc  qucltodatiocon^Ji  al- 
ila iiigiufto.ne  parimente  lodeter-  tri;fuppofte  Le  cagioni,  che  giuilitì- 
mina  Rodriguez .  Mapiutofto  la  cane  corali  datij. 
prefuutionciche  ila  giudo  Ila  dalla  C  A  s  O  IV. 

parte  d'elso  datio  .  efsendo  ftato     D.Alcuni  negozianti  fra lorocó- 
c  trattato  nelle  Corti  del  Rcgno.&  ucnerod'vna  vedita.c  eópera:c  do- 
rifpoftidal  Re  con  quelli  delfuo  có  poeffcrli  già  acrordati  jc  iafeuno  , 
r  ìnutarrl  feglio'éil  medelìmo,che  dice  Nau.f  fcparaiidolcne  ft  cauò  fuori  del  có- 
-uitfMp-    cosi  fiprelumecf«regi  ulto  :c  de-  trattole  può  il  datiero  domandare 
1   ueft  pagare  prima,  che  fia  doraan-  ildatio,che  li  viene  di  cotalcótrat- 
dato  .  come  umilmente  dice  efso  toaccordato.il  mcdefimofulom;:- 
Nauarra;e  quello  per  q irai  cagione  da,fe  Li  vendita  fu  fatta  a  credenza? 
lì  dichiara  afsai  bene  di  fotto  nel  le  fi  può  domadarc  fubito,erilcuo- 
cafoqulnto.  tere  il  prezzodcl  datio. 

CASO   III.  R.Chefefralincgotiàtifudital 
D.Hd  laRepub.impoftofoprale  manieraconiTcnuto.chela  mercà- 
cofe*  cheli  vendono  il  datio  chia-  tia  venduta  non  fulTeconfegnata  al 
,    maro  laSifa  :  vno  non  lo  paga  ;  per  compratore,ne  parimente  ilcópra 
teicrne  hauuto  cosi  l'ordine  ;  ua-  tare  pagò  il  prezzo  d'eflayn  tal  ca- 
lo, 
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lb,fe ambedue  abbandonino  il  con-  domandato  ;  ancorché  fi  fumo  riti- 
tratto  accordatoci datiero  nó  può  rati  da  cotal  contratto.Quefto ca-  «  F  r  r 
domandare  il  datìorperchc  la  legge  foèdi  Lopez*  Jlqua)  confetta  di  nò  ^p'.m'a  5 
dipagarcedomàdareildatiopare,  rhauertronato  in  alcun  Dottore  /"«M»*?  *- 
ches  habbiadariftrienere(e,Tendo  e(prelTanknte;e dopo  lui  l'apporta 
odialo)  folamente  alla  védita  per-  R odrig. é  il  quale  parimente  dice ,  'j£j££]L 
fetta.  Qyetto  è  il  primo  punto.  Ih  che  non  (ono  obligati  inconfciétia  mate-  e  a. 
fecondojin  cafo,che  fa mercatiafia  gli  hcredi, e  legatarijdatiodefle co  *7i.ww/«r 
venduta  a  credenza,  e  folamente  è  le  del  morte ,  che  fi  pigliano  ftima- 
itataconfegnatalamercantia,o  la  te:&accioche  queftós'intédame- 
cofa,chefi  védena:  perche  già  dalla  glio,poniamoil  caio.  Vno  giàmor' 
parte  del  venditore  la  vendita  pare  to  ha lafciato  ad  v  n'altro  cento  du- 
perpetua  :  poiché  il  pericolodella  catirfi  mette  all'incanto  la  fua  roba 
mercanna,iè  altra  cola  non  s'accor  nel  quale  fi  vendono  cole  per  cen- 
da  fra  li  ncgotianti,appartieneal  to  ducati;  il  legatario ledomanda; 
compratore,  potrà  il  datiero  doma  intalcafonon  fideuedatio.  Vn'al- 
darefubitodae(Toilfuodatio:feal-  trocafo.  Lafcia  il  morto vnacafa, 
tra  cofano  è  in  vfo.  Terzo  dico,che  che  vale  cinquecento  ducateli  he 
quando  il  contratto  di  védita  fu  in  redi  fono  cinque,  a  ciafeuno  fi  dà  la 
maniera  fra  li  contrahéti  meomin-  quinta  parte  della  calà.chc  vale  ce- 
ciato, che'!  cópratore 'diede  l'arra  to  ducati,  di  ciò  non  fideuedatio, 
jicr  pa^edel  prezzo,fe  dopo  il  com  Di  più  fe  rherede,o  legatario,oltre 
pratore  voleue  ritirarti  dalcótrat-  quello,  che  li  viene  dall'hcredità  ,o 
to.chenonconuicne.-perchegiàs'é  legato,pÌ!>liafrc  altra  cofaftimata, 
pacato  parte  del  prezzo  de  Ila  cofa,  &  apprezzata  è  in  obligo  il  teftamé 
cioè  della  mercantia  :  e  perciò  non  tario  mqfto  calo,o  colui,  che  la  ve 
•/  «se  e  ftà  più  in  fua  mano,  comefidice  de  pagare  ildatio  La  ragione  di  ciò 
ncllcle£?gi,4fofifticando,e  fondan-  che  e  detto  di  fopra,  è;  perchene' 
*<r»p.     dofi  in  queltaragionc  legale  ildatie  due  primi  càfi  non  è  vendita, ne  có 
ro  potrà  domandare  il  datio,che  pra:mafoIovn'au*egnarcaUherede 
quindi  li  vienerfe  altra  cofa  nó  è  ri-  &  ailegatai  io  le  parti ,  che  fideemo 
ceuurain  vlo.  Ma  quando  nel  con-  loro  di  beni  del  mono.  Il  che  più  ro 
tratto  cominciato  della  vendita  1'-  ftoèpartinonc,cdiuifionedi  beni» 
arra  fù  data  per  arra;  e  nóin  nome  che  vendita,o  comprn.-ma  ncll'v Iti- 
dì  pagamenio.-perche  colui ,  che  la  mo  cafo  qne!lo,t  he  fi  da  loro  non  è 
diede ,  perde  l'arra ,  fe  da  lui  reità,  per  modo  di  narrinone  :  ma  per  ra- 
che  non  fi  compifcail  contratto,&  gionedi  vè*dita,ma  raunertifee  pa- , 
i!  medefimo  fe  t efta  da  colui,  che  la  rimente  Pietro Nauarra.  *  E  final-  toi™*X 
ricenette,lafci;idodaparte,chein  mente  dice  Rodrig.f  cheli  valsali!  rr/?.<.t.»*. 
tal  caio  corlui  ha  da  tornare  indie-  fonoobligati  a  pagar  le  decime  pri  Y^UM 
*inMtde  trò  l'arra  àu\)\ic&ta,vt  pater  w  utre,h  ma,  che'l  giudice  habbiadichiara-  ^ostt*vbi 
empiii  non  fi  troua  chiaro  nelle  leggi,  che  to,che  le  dcuono.efcc  ammefso  iup-c*.7+ 
diUnhu.  fein  raica(o  fi  ritirano  dalcótrat-  dal  con*  urne  fono  in  obligodi  por-  «•*/•«• 
ro,il  dattero  poffa  quindi domàda-  tarlca  cafa  de' rifioritoli.  Ikhefi 
re  il  luodarioife  non  fuflCjChe'l  co-  affai  per  il  calò  fe^nentc.  Qijelioè 
ftumejlqualeè  interprete  della  lee  detto  parimente  da  Lopez.  %       .  ,FlW- 
ge,  hancfTe  introdotto  ragione  di  CASO   V.  tiniSL 
domandarlo:  onero  fe  la  legge  s'in-     D.Se  fono  obligati  coloro,che  va  i  in  fin. 
ten  ret affé  di  qncita  maniera:  oche  dono  a  pagare  il  datio  prima ,  che 
in  tal  cafo  potrà  dal  datiero  cfsere  iìa  lor  domandato ,  e  fe  defrandart- 

O  o  2  dolo 


Digitized  by  Google 


i  8  o        fa'  ^XXVL  De  Datijy  Gtbetlt. 

dolo  peccano  mortalmétc  : f»ppo->  ,pciie<tìce ,  che doucè  legge  eia  ile,  ' 

ilojche  per  le  nccetlirà.che  veggia-  che  (e  bene  è  polta  col  v  èrbo  Prtct- 

monel  Keguo,li  datij  di  quelli  um  /u*:.nódimcnodi  tatto  non  obliga  a 

pi  fono  leciti,e giniti ,  come  fi  difcc  colpa  morcale,lc  ritiene  uena  tépo 

nel  calo  fecondo: perche  le  nò  louo  rale.l}óde  fegue ,  ice  odo  uii,ehe  in- 

xaMfetuscnt.  eludendo  le  leggi  de*  fUttypcna  cf- 

R.Che  intorno  ació  fonodne  o-  porale:cdall  altra  parte  fiano  iegsi 

pìnioniX a  prima  dice,  che  nó  pec-  della  podcltac,muV,  nonobligauoa 

cano  coloro,  che  li  defraudano  sé/a  colpa  mortale.  Maqfto  parere  uon 

bngia,ecóditione,  clic  nóalcódono  mi  piace, faina l'auc  .iritàd'viVlmo* 

le  mer  càtie,  ne  vedono  di  nafeofto;  mocosì  eminéte,comcegli  e, ma  li 

ma  nella  piazza,  è  inaltri  luoghi  có  bene  il  còti  ariojin  confeiena  cflerc 

fatti  :  e  con  conditione ,  che  fono  douuti  li  dati/  mnazi,  che  /lanodo- 

apparecchiati  a  pagarlo ,  fe  viene  mandati  ^e  la  ragione,chc  a  ciò  mi  ; 

»  hng.utr.  domandato  loro .  Di  quello  pare-  muoue  è  ;  pch  .  li  dati)  (onodounti 

p*d*gj*6.  refu  Angelo,  *Nauarro,b  Paleftrcl  al  Re  téporale  di  lcgge,c  ragion  atu- 

JTHMt't  '°>CeSoro,  dfc  bene  quello  vlcimo  ralc?  come  le  decime  ili  comune  ai 

&t*f£t*  lo  modera  :  cioc,fe  con  rigore  fono  mini  Uri  cctlcfian.ici.fi.come  cófef- 

am  nu.ii  domandati  li  datij.  Con  tali  limita-  fono  tut  ti  li  Dottori  ad  vna  voce.  E 

'^rSè/tm  tionidiconoqm  Dottori, .che non  laragioneèchiaraneirvno,enelÌaI 

jusVaf™  fi  deono  in  conlciétia  li  datij  prima  tro  :  pche  la  legge  naturale  richie- 


iur.tj.6nri  gare;accioche  dicala  verità  dclva-  mici  elicmi,  lìa  domito  Aulìcicntc 
t'rni^"  lore,e qitàtità delle  mercantìc, che  patrimonio,  e  condecente matcni- 
fjSt*a  porta,e  l'accettò,  e  nó  man ifcilòla  memo  per  la  Aia  perfona,eper  li 
d.iiè.i,  verità,che peccò  mortalmétc,  con  liioi  minilli i3che attendono  a que- 
obliao  di  reftitutionc,  &  ilmedcfi-  fio  orli  :  io.  rW-  K^x  cft  prcpfer  Re 
mo  le  le  vedette  nafeofaméte  ih  vn  pubi.Mzù  man  ifelto.che  li  datij  fo- 
Juogofecreto.Ciafcuno  di  q£ti  Dot  nodotuiti  pei  legge  naturale  al  Re 
tori  s'appoggia  al  fuofondamérall  fempliccmé:c,&  mcommunc:pcr- 
primo  AngeIodicc,cheqnlidatij  cheinquanto  alla  quantità,  non  è 
fuffero  polli  j> legge  pccttiua,ilde-  di  legge  uaturalc,  ma  pofitiua  :  co- 
fraudatore  pecchercbbc:ma  che  có  meàuuicnc  nelle  decime  ecclefia- 
munemete  nó  fono  polle  per  legge  ltichc.  E  cosi  quando  la  tafsa  della 
pcettiuajma  fohiméte  n  qila  paro-  quantità  è  moderata,c  giulla  (  per- 
la #4to//^j;accioche  cìalcuno  pa-  che  al  prelcntc  noi  parliamo  di 
ghi  fottopena  di  cadere  in  quello  >  quei  daticene  fono  giunj,  e  poude- 
chedacflaleggec  ftabilito  ,laqual  rati)fcgucaperumentc>qneftocf- 
fra  fe  nófiguirica  pcetto,  ma  che  fo  fere  debito  di  giù  ftitia  :  fi  come  co- 
laméte  paghi  la  pena  ;  e  ciò  dopo  la  lui ,  che  per  altro  contratto  deue  a 
fcnterrtia:tuttauiaé  lontano  darà-  Pietro  cento  realùo  perche  l'hàfer 
ÉponeiIdire,che  qftoftatutoè  fan  u  ito,o  perche  è  guardi  a  de'  fuoi  be- 
plicemente  penale:  come  di  ce  Lo-  ni,o  della  Aia  càia,  o  per  altra  giù  - 

Sez^erefiere  la  legge,la guai  còma  fta cagione, 
a  legge  naturalcr^che  efsédo  pena     Nota,che  da  quella  opinione  del 
k  jió  re  obligo  di  pagare  lidatij,a-  Nauarro,cdaltn,  che  Io  feguitano 
uati  che  fìano  domadati  per  giulli-  (  dicano  ellì  quello ,  che  vogliano) 
tia.N rinarro  camma p  altra ltrada/.  1  eg mter ebSje,che  colui, defraudane . 

con 
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Còti bugia, o giuramento falfo non  dina,h  CaftW  Coi doua,k  Antoni-  h*,,*  *A 

faria  obligaco  a  reftitutione;  poi-  no,1  auuengachcNauar.m  tenga  il  ttmqn 

che  non  fi deue  cola  alcuna  aitanti  contrario:  e  cosi  ftà  determinato  )^'itu^ 

Jafententia.il contrariodi che infe  in vna legge," che parladelle Alca-  t.*o. c* n 

gna  il  medefimoNauarro*  dicédo,  naie  dicendo,  c  he  f  venditore*)  ci-  ***Jf:l 

cheéobligato;concorrcdoni  bugia,  biatorcdi  quaUivoglia  cofa  èobli-  JJJJ. 

o  giuramento;ouero  il  nafeonderc  gato  fotto  certe  pene  a  farlo  fape-  "  c§ré.  m 

le  mercanrie.  ilche,falna  l'autorità  re  al  datiero ,  e  notaio  fra  cinque  f**>.  9 9\> 


darlajpalfato  certo  tempo  : 
fefto  a  quaIfivoglia,che  bene  Io  cófi  è  di  due  anni, non  gii  la  potrà  addo-  •JjfJ'gj. 
deri  &  in  tal  guifa:  domandole  fuf-  mandare  pergttiftttia  ;  ma  il  vendi-  tM^Q  /,  6. 
le, come  egli  dice, qual1  è  la cagio-  torciecondodice  Cordona,  rima-  orìt. 
ncoucro  che fu il  giuramento, ola  neobligatoinconfciciitiaapagar-  J*° l,a" 
bugia,ouer'  il  nafeonderc  le  mcrcà-  la  ;  fe  bene  non  gh  vicn' domanda-  9' 
tie,che  colui,  che  non  era  debitore  tajfccondo  la  detta  lcgge,c  ii  coltu- 
diuenga  debitore.  Io  per  me  certo  midi  Cartiglia.  Dilige  ti  coltami: 
nontrouo  il  perche,  ncqualfiala  perche  fe  bene  vi  fune  legge,  le'l  co 
cagioneme  mi  pollo  perfuadcrejne  nume  legitime  del  Regno  vfaflc  il 
credo, che  altri  le  lopofladaread  córrano,  qucftoè  quello,  che  ha  da 
intendere,  che  in  quella  materia  la  valere:  comcdicc  ritiene  con  Cor- 
bugia,  o  il  giuramento  falfo ,  onero  doua,Coiiarruuia,°  Banner  h&  il 
il  nascondere  le  mercantic  ;  faccia,  dottiflìnioOrclJana,  1  dice  il  mede  ì  siZ'-de 
che  fi  deua  quello ,  che  non  fidouc-  fimo  con  Nauarro  :  manimamentc  wn-cr  "<> 
uadigiuflitiarpcrcheanondoucrfi  doucndoli  pagare  didiccevno:  &  tmiiS** 
vi  fonatalo  peccato,  cnonreftitu-  ancora  dice  di  più,che  colui,checò  &  pr*flVri 


4  sytù.1»-  diNanariA:  ma  perche  fi  deu  e  per  ria  a  retti  turione:  ancorché  l'hab- 

ben*  j.f.  altra  cofa:febcnè  non  vi  fuffe  quel-  bia  vendute  nelle  terre  del  il  c  ;  vt 

XF2*ì.  lo,che  egli  diccene  fi  richiede,  che  -potei  m  ture*  al  legando  la  mcdefima 

£ erf  xndt  vi  ila,per  non  douerli  ;  che  e  quello,  legge r  del  Quaderno .  QwmAM  a-  '  Un$* 

buiuf     che  è  flato  detto  :  c  che  (e  non  v  'è,  lias  hoc  tributiti*  cjfctgt'tunffìiMtm , 

Cum*\9r(-  nonfidenc.Manon  accadde,checi  che  è  in  tutto  contrario  a  quello, 

vedh-     tratteniamo  inqucflo  luogointor  chetiene Cordona.  Maquantiìqne. 

qua,}  t.  no  al  fondamento  di  Nauarro,cdi  ciò  fìa  bé  detto,  per  efferc  parere  di 

V^Z^rr  Angelo  dell  obligatione  di  quelle  chi  e  flato  citato:  ilqualeioho  in  ri 

x.tcm.re-  leggi  a  colpa  mortale;  poiché  ap-  ucrcntia,&  in  fe  fteffo,  cnc'fuoi 

flirU-ì-  prelTofc  ne  tratterà  pienaméte  nel  fcritti;  cornee  ragioncuolc,tutta- 

'vfauVad  eafoi.?.  &  ij.cfefiaftatutopena-  uia  m'accollo  alla  cótrariaopmio- 

ut       le,  donde  fi  denono  li  dati]  »  fc  beue  ne,feguitando  coloro,  che  poco  ap 

' Arrpg*-  £ cr.fo ccrra,chc l'Aleaualefonodo-  prelTovi citcrò.Madirai,chc daque 

q  j  °S  lintc  Pcr  legge  naturale,  come  è  Ha  opinione  fcquc,checclui,chevé 

ver-pmjA  detto:c  non  per  !a  fola  obiigationc,  de  via  P cgis ,  (e  bene  nimino  glielo 

.?i*w.?.v-  o  ord'natione  della  legge  ciuile .  E  domanda ,  eflcre  tuttauia  obìigato 

Tc  'bti  •»  qwcfto  Ci  può  vedere  apprendo  Co-  a  pagare  l'Alcaiiala. 

4^!i5.f.j.  uarrnuia,bSilncftro.  'Gaetano,  4  R.  Vn'altra  volta,  che  è  cosi  :  & 

tmt.j-    Nauarra,*  Armi U  a , f  Ga  bri  e  1 ,  s Me-  infpetie  Io  confelfano, e diconoil 

$otnn;a  Vega.  Parte  Prima.    Co  3  Dot- 
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/?2  Caft.LXXW .  De'Tat^oGthffe. 

Dottor  Biagio  eli  Naiurro ,  »  c  Na-  fto,  c  he  li  perdonino  ;  ma  folamen-* 
ex^h-  uarra , h  c  Rodriguez . c  ma  non  in-  te  perche  non  lo  veggono,  ma  ic  tu1 
T"u"*ha  correrà  nelle  pcneciuiU,  come  fi  fe  coltun»e  m  alcuna  parte ,  di  non 


ou'i'lha  correr*nclle  pcneciuiU,  come  fi  fecoltun»em  alcui 

«m/Mi*.*,  legge  nelle  leggi,  «i  Daqucfta  opi-  denuntiare,c  fignmearc  ai  annero 

k x*M.  xbt  mone  non  s'allontana  Cordoua .  c  quello,  chesba  venduto,  s'egli  non 

*\t  r»  laiche chce,chc  cohii,il quale  paga  Jodomauda;e  quelto  comune  è  toJ~ 

.ir.t  r».  ts.  iMario  è  obliato  ad  andare  a  tro-  lerato,c  voluto  <U  1  Re:  io  concaio, 

't.ccrxUt  n  are  li  datteri,  per  pagarli,  fe  bene  chenon  fideue,  (rin  chefiadoman- 

T^'  t    ili».  Orellanaf  tenga,  che  fiaqual  fi  dato;  nel  toro  de  Ila  conte  icntia,co- 

hi  6  r'xò  '  voglia  datio  quello,  che  s  ha  da  ra-  medice  Coiia^i  nnia ,  >  Angtcs  *  ai-  vgf 

e   9-     gare,  non  è  obligato  colili,  che  n'ha  cc,che  in$pagna  e  coflume,  che  nò  ft.p, 

u,'tfK>jti  c^Éttt  il  pagamento  a  ricercare  li  fideue,  te  non  t  domandato  dal  da-  'A»ffe*in 

7ft  e?ì  datieri .  Ne  parimente  dal  parere  tiero .  La  ragione  ni  che  fi  fonila  è ,  JJjJ*  *J 

yu.  or  (*•  di  Cordona  fi  difeofta  Aragon,  8  di-  perche  mene  re  ildaticro  non  doma  rt(l  ' 

x>j  dei*  Cendo,che  non  fono  (dilati  di  pa-  da,  il  venditore  non  ritiene  il  datio, 

"™t'r?r<Z  gare  l'Alcauah  te  non  fi  addoman-  iman  Domino,  e  che  cosato  tiene 

jt* ,  &re-  da  per  ragione  del  coflume,  ma  per  lenza  peccato.  Lopez  k  dice,chea  »P 


fertili  i9.  Ugrauezza,&  inwiuftitiadel  tribù-  lui  none  chiaro  ,chequefto  coftu-  *.*  miir- 
(ih'i&Z  to.  pcrcheouando  e  infinito;  an-  mc,dinon  pagare,  le  non  édoman-  «y«  3«- 
co?-  '      corchc con  fraudi, &  inganni  altri  dato,tiariceùutoin vfoinSpagna:  * 


*r,6fU..vit  fi  Hhcri  dal  pagarlo,  non  è  tenuto  e  tegui> sudo  Medina  da  Salamanca 

''cj'cU-vbi  adalcuna  rcititutioncimnondc-  dice, che  figuardi  il  modo  otferua- 

j:tp.        termina ,  fe  quello  d'rno  per  dieci ,  tori  vnMptaqite  Hifpamfyaric  :  Se 

*Ar*g-  t.  oaltriaquelto  fimiglianti  firmo  in-  io  credo, cheti  paghi  per  la  ragio- 


4* 


Vii  fuf. 

domandi  ;  cflendo  dal  canto  tuo  la  gatta  ipfa  feti  in  porttsipfxrufn  cuti-  1 7. 

prefuntione , per  efferc  ftat o  trat-  totani ,  &  oppidoruni  >fine  inalys  lo- 

tato,  #^ofto  dal  Re,  inficine  co'  cis  :  adfunt  enim  publtcanthutus  rei 

Hioi  Confi olieri  nelle  Corti  del  Re-  asramjrerentcs.f.  rit  enti»  tn  Ctutta- 

gno,  come  di  fòpra  è  ftato  detto  nel  tibcs  1  ctoni  a  ,  ej/tx  tea  pan  pi  bina , 

cafofecondo.  e  la  ragione  è,  come  in  ^mbur  adfunt  »<jhì  tremine  A£f,i*  * 

«fuini  fi  diflc .  perche  fi  deue per  leg-  aia  X^tp/.bltc £  tpp.  i  etti* alt*  >  ani 

ge,  e  ragione  naturale:  e  così  non  trtbkia  exipant.  hcc  enim  fata  ctt, 

può  eflcre  tolto  via  da  alcun  coftu-  vtvcthgaìia  dìcitntur  peti,  In  fine 

me.  &  auuenga  che  la  Quota,  che  è  raccoglie  Nauarra,  ■  non  haucr'in-  „ 

laouantità  jchcs'hada  pagare  »  fia  regnato  troppo  ben  Soto dicendo,  fa 

éi  le^gc  hrnnana,  contra  la  quale  che  te  con  rigore  fono  domandati 

vale ìl cotturne,-  ruttatila  talcoftir  fidaticene  febenc  none  lecito bur- 

me  non  è  con  confentimcnto  del  lare,efchernireildatiero,  cheèle- 

Principe:perciochechi  ccolui,chc  ciro  non  pagare,  nel  modo,  che  è 


non  pagare  lir decima  inerii  coftu-  cn^e  ^ parla  Sotodel  fouerchio  ri- 
medi defraudare  non  conofeiuto,  e  gore ,  cioev  del  datio  ingiufto  ;  all'- 
.roHerato.Ilchenonélecito.e  cosi  hora e  lecito burlarè,  cioè,  non  pa- 
te  da' datieri  alcuna  volta  non  fono  gario  ;  »on  v'interucnendo  bugia , 
domandati  fidatili  none  per  ^nc-  ilchc  concede  parimeli  te  Nauarra. 


Digitized  by  Google 


téf.  LXXVI.be  Datilo  Gshtte.  |8  j 

ma  fe  vuole  intendere ,  cheeflendo  che  per  la  neceflìtU ,  cheènel  Rc- 

ildatio,che  fi  domanda  giudo,  non  gno ,  liano  giudi ,  come  fono ,  uoi- 

fi  debba,fe  lodomandano  con  prcz-  che  ella  vi  fi  trousJ  come  dice  Cor- 

20  rigorofo  delle  cofe  ;  ancorché  in-  doua,  Nauarra,e  Rodriguez.  e  per- 

giulto  ;  in  tal  calo  fi  deue  aitanti  che  fc  non  tulle  così,  leguirebbe,chc  ^Kt/J 

che  fia  domandato  ;  cflTendoui  ileo-  ellendo  domandati  li  dati-' con  rigo-  *r'v*'»uf 

Itume  già  detto.  Et  ancora  in  que-  re  :  femplicenicnteuon  fidouereb- 

ito  mecìcfimo  prezzo ginftorigoro-  bono .  1 1  che è  manifcito  efferc fal- 

fo ,  Io  pofTono  r  ilcuoterc,&  doman-  fo  :  poiché  lì  dcuono  come  di  fopra 

dare  li  Signori,che  lo  compranodal  è  lUto  prouato .  e  così  prego ,  che 

Re  :  perche  lo  pofTono  domandare  mi  fi  nlponda  ;  perche  lolo,  perche 

•Corrf^.i-  nel  mede/imo  lecondo  Cordona  .*  fiano domandaci  .faranno  domiti . 

Vvw;.  11.  c  Medina  b  dichiarando  Soto  dice ,  forfè  perche  con  incanno  fono  na- 

*.»6jirt.+  che  lecondo  Soto  ,nonsha  da  do-  fcolte  le  mercantie?  forfè  perche 

mandare  di  dieci  vno;mafolamen-  fc  fono  negate  con  femphee  bu- 

te  di  venti, o  trenta  viio.  ma  che  eia  ,  o  giuramento  lòno  domite? 

fe  fi  domandadi  dieci  viio,  che  non  lecondo,  che  dice  Nauarro  ,  e  Se 

fi  dette  ,  fe  non  è  domandato]  &  in  atv.  oraSoto .  Certo  io  non  vchgo,  (Nau:vti 

tal  ^itifa  tiene  con  tra  Cordona  .  ma  perche  per  quello,  folo  fi  debbano . 

di  ciò  di  fopra  in  quello  ca<b  se  trat  le  cilì  non  lì  doucuano  prima,come 


di  ciò  di  fopra  in  queftocafo  s 
rato .  e  perche  per  quello, eli 
ficomj>ilccdidire,cioè,chc  I 

do  Cordona  pofleno  li  Signori  do-      Parimente  dice  Nanarro,chc co- 


rato,  cperchc  per  quello,  che  hora  vna,oduc  volte  gjacftatodettodi 
fi  compifeedidire , cioè , c he  fecon-  fopra . 


Signori,  che  hanno  comprato.ouc-  lo.chedeue  per  elio;  neariccuer- 
ét  Ciop.  roottcnuro  perviadidonatione  li  lo  (opra  la  tua  confeicntia  :  ma 
datii delle  terre,  nrn  li  polfono  ri-  che  fudisfà  dicendo,  che  è  apparec- 
lcuotere  intieramente,  reme  ri-  chiaro  per  pagare,  e  che  manifcfte- 
fcuoteiJRc.  Cosi  tiene  panmen*  rial  dattero  tutto  quello,  che  do- 
te Soto  :  e  la  ragione  è  ;  perche  fc'l  uerrà.  Fondato  in  quello  principio, 
Re  toglie  didieci  vno,  proct  dedal-  che  la  legge,  penale  obhgaallafo- 
la  gran  neceilìtà,  nellaqualefi  ri-  la  pena,  ma  a  ciò  è  già  flato  rifpo- 
troua.  laqualnecem'tà  leceiTafle,  Ho, che  non  è  meramente  penale -* 
non  potrebbe  il  Re  torre  il  detto  maleggcnarnrale:comefimilmen- 
tnbtito  con  tanto  rigore  :&  anco-  te  dice  Rodrgucz.s  e  Lopez,  li  tTMP 
ra  non  ottante  quello,  vediamo  ,  quali  ciò  prouanoan*aibcne;eche  dr.vL\up. 
chc'lRefi  compone  co'fuoi  vafal-  giuridicamente  fi  può  pigliardalo-  f.ft.tfj* 
li  in  quello  calo.  Vi  fono  perciò  ro  il  giuramento, 
altre  ragioni  :  vedilo  nel  calò  qnin-     Parimente  infegna  Soro,che  fe 
todel  cap.  «pf?.  nella  feconda  parte .  la  cola  venduta  non  è  di  molto  prez 
che  faTà  de* Signori ,  doue  io  lo  ri-  zo ,  nelfuno  è  Jobligato  a  pagarne  il 
metro.  datiorma  è  perduta.  Queftoan- 

Frnalmente  concludendo,  e  ri-  cora  dice  Nauarra  h  è  vn  parlar  k 
tornando  al  principale  intento;  e  gratis:  poiché  non  fe  nedà  vcru- fa™ 
concinnandolo  dico,  che  li  detti  naragione,  cchen"onla<lia,è  co- 
darii  fi  derno  in  confeicntia;  pri-  fa  certa,  principalmente  pere hea 
ma  che  fiano  domandati  (fuppofto,  pena  *p«ò  etfere  aflegoac©  ,  qual 

Oo  4  fia 
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fia  prezzo  grande  :  c  cosi  tempre  vi  fecolari  vendere  il  ior  vino,panc,oT 
farebbe  leni  polo.  Quello,  the  di  glio,&  altre  colè  ,  che  rac  cogliono 
ciò  s'habbia  da  dire ,  li  inoltrerà  po-  delle  loro  poiicihonimonlbno  obli- 


datio  a  cala  deldatiero;  ma  lòlamc-  re.  Nota,chc  le  cole,  che'!  fecola  re  w£«l*rit. 
tea  mamfeitargli  :M-òito  :  come  fi  vcnde,o  porta  per  leneceflìtà  eftrc- 


dell'Alcauala;perche  (e  è  portalgo,  Paleltrela, °  e Nauarra , p  ancorebe  prtne. 
dice ,  che  è  tenuto  ad  andare  a  tro-  dicagli  si  fatta  manieracene  U  pone 
uare  il  datiero.  ri,che  vendono  alcuna cofa  de  loro 


CASO   VI.  frutti  proprii,oucro  delle  loro  maf-  •  7.  »»-»x. 

.  iCherici  deuonoil  Jatio  feriticnon deuono alcuna  cofa:  fa-  p' 
dalì'Àlcauala di  quello  »chc  vendo-  ccndolo  pe#r  proludere  alle  uccelli-  *snM.i. 


no  ?  tadclla  vita  :  oltre  di  che  tiene  po-    »*/f  or 

R.  Che  quando  quello, che  ven-  co, o niente;  tuttauia,che lo deuo-  "f6*** 

dono  (ono  frutti  de  loro  benetìtii,o  no,  fc  vendano  beni  immobili,  per-  iA',m  Uer. 

beni,o  heredità  paterne,  non  lo  de-  chedicc  ,che  cbi  di  quelli  ha  none  **ej  $  «■ 

uono.ma  lo  deuono  quando  quello,  poucro.Ma  quantunque  ciò  fia  ben  JfiZff' 

che  vendono  era  Itato  da  loro  coni-  detto ,  feguart  tuttauia  quello,  che  - hng  v€r. 

prato,  con  intentione  di  tornarlo  a  ne  dice  il  Gaetano,  Soto,con  gli  al- 

vendere  fiad;  qual  fi  voglia  forte  .Jc  tri.  perche  Soto,fenza  alcuna  dillin 

la  ragioneè-  perche  è  vn  veromer-  tionedicc,iiilìcmc  coligli  altri,  che  '«,/,!,.  ' 

cantare  il  comprare  per  vedere  più  vendendoli  in  si  l  atra  guifa,  non  ne  ^v^-  vbi 

fc  r  1  Li^.  caro.  Lopez  bdice,e  bene,  che  fe  nò  deuedatio:  come  nelle  legsji  1  Rc-/*^^  fig 

neiotc%  fono  Itati  ammoniti  trevolte,che  gie  lì  dice.  &  amori  nelle  leggi  Im-  6./.j.' 

péijs*.     negotiando  non  traffichino,  non  lo  perialiè,cio  prohibito  lotto  pena 

deuono  in  confcientia  :  perche  fin'-  della  vita.&  il  contrario  faria  fouer 

allhora  non  perdono  il  priiiilcgio  chia  ragione;  &  inaili ftitia grande. 

clericalc.A  ciò  s'accorda  anco  Na-  perche  certo  cialchcdunoì  perciò 

<Nmuj,  ,.  narro. c  Nota ,  che  Rodriguez  a  di-  ritiene  naturai  ragione .  la  quale  li 

e  ì.Jere/f.  ce,chcli  therici  portando  a  vende-  rende  liberi,  &  clienti  da  cosi  fatte 

uu.  u6.to.  re  ie  cofe  della  Chiefa  in  alcun  nae-  domande  nelle  cole  neceflàrie.  per- 

*Xùt*  i.    fe»  °on  fonoobligati  a  pagare  il  da-  cioche ,  come  dicono  tutti  li  Dot- 

*F-m'r0-  tio  ne  del  Portafgo,  ne  dell' Alcaua-  tori  citati  di  fopra,  auuewebbe,  che 

drtg.  eni»  larancorche  le  portino  per  modo  di  colui  pagatfe  più  ,chc  ha  maggior 

*?i\t!!Z  traffico.percioche  il  dclittcche  cò-  neccilità .  il  che  lenza  alcun  fallo  è 

ti.&9*7*  mettono  in  quello  calò,non  nuoce  iniquo.ll  medefirnodicc  Cordona/  tCwg^%  i9 

alla  Chiefa.  ma  fe  le  cole,che  porta-  pertiche  affermano  Rodriguez , f  e  fum  r.y  y9 

no  a  vedere,  per  tralricare,fono  del  Lopez, 1  che  non  s'ha  da  incolpare  *f  **•  po- 

Jor  patrimonio,  e  non  della  Chiefa  ;  colui ,  che  fi  nalconde ,  o  ci  fi  toglie  Xj^jJS 

fon  tenuti  a  pagar  cosi  fatti  diritti,  di  ftrada  ;  portando  aneli  e  mer-  2. 

Difli  permododitrafricorperche  le  cantie,fe  lo faceffe  per leuarfid'im-  1  &J.  *-*P. 

Jcvendono,comefogliouoglialtri  paccio:  ma  fe  lofaceiTe,  come  .fi  JSEJT^ 

fuol  r 
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Uf.LXXVL  De'Dattf,  o  Gabelle ,  /  8  f 

Tuoi  fare  communemcnte  perche  fio  al  calo:  canandoda  queftoakri 
gliene  viene  voglia;  non  tiene  per  fimigliauti  cftempi .  L  UragionVì: 
cofa  ficiira  non  condannarlo:  con-  pcixhi.nonfiria  ragioncuòle  iti  i- 


1* 

*  t-  96  &  tenta  della  loia  pena,  come  fi  legge  egli  pagafle  tributo .  Ma  altra  cofa 
97.//>.7.  p.  della  Partida,b  perche  inqucfto  ca-  faria  de'  riuendigoli  :  perche  fé  be- 
5-M oj.titr.  j0  uon  (arà  peccato  il  nalcondcrfi  :  ne  vendono  leparatamétc  in  pezzi 
<y\ò!U'9'  auuégache  porta  crTere  feiocchez-  le  mercaiuie  :  con  tuttociò  a  poco 
za  il  metterli  a  pericolo  di  perdere  a  poco  in  fine  dell  anno  v  cudetre- 
iamercantia:Enotarìnalinétc,che  rogranquàciràje quello  per  ilmc- 
quefto  non  procede  ne*  contadini,  Itiere,  che  tanno,  e  per  cagione  di 
che  vendono  li  loro  frutti .  perche  traffìco>e  di  guadagno,  e  così  deuo 
eflì  n'hanno  da  pagare  il  datio  ;  co-  no  ilt^io  prima ,  che  lorolia  do- 
me colui,  che  vende  fenza  la  pre-  manJwo.  N  a  narra c  è  d'accordo,  e  "N«»-t> 
detta neceilità:  come  diccSoto,e  Rodrigucz  f contraSotodicc ,che  ^SSf'Jf 
tutti  communemente .  quando  fi  vendono  col"e,che  non  fo  f  r£ 
CASO   VII.  nodi'gran  valore,  (onoobligatiii  ét.z.tomc. 
D.Supj)oIto  quello,  che  dice  So-  vendi  tori  ad  andare  a  cercare  li  da- 
•S*.r**/«.  to, 1  che  quando  la  cofa  venduta**  tierirper  pagare  loro  ildatio.eflen-  t%é& 
di  poco  prezzo^  mométo,  che  nef-  do  quello  giufto  ;  e  non  eflendo  v-bulli. 
fimo  è  obiigato  a  pagare  ildatio,fe  domandato  con  gran  rigore .  e  non 
non  li  vien  domandato .  perche  fe  batta ,  che  fia  apparect  h'aro  fciua 
fiuTcdiquancità,e  valorcgià  èdet-  vfar  fraudi,&  inganni  :  nalccndm- 
tointuttoil  difcorfodelcafoquin  dofidal  pagarla;  come  che  li  venga 
to,  che  fi  deue  auanti,  che  fia  do-  domandata .  perche  quando  il  tri- 
mandato;  quello,chc  fi  domandaò,  buto  èginlto,  non  fi  pollono  feufn- 
quanto  grande  farà  quella  quanti-  re  li  venditori  con  la  poca  quanti- 
tà, dellaquale  non  fi  deue  datio,  fe  tà  della  materia,  perche  puoeflerc 
non  è  domandato:  accioche  nef-  tantogrande  il  danno,  che  ne  dcri- 
iuno  quali  fi  pigli  troppo  larga  li-  ui:che  per  cagion  di  ciò  fiano  ob!i- 
centiadi  quello,  che  conuiene  ;  in-  gati  a  reftitutionc  della  maniera  , 
pannandoli  per  fuo  proprio  giudi-  che  fon  tenuti  ;  vcmUndo  cofa  di 
tio:  (limando  quello,che  non  è  po-  gran  valorc.comc  fi  luol  dire  di  co- 
co  prezzo ,  e  poca  quantità  per  po-  foro;  che  pigliando  ciak  uno  v  n  gra 
co  prczzo,e  poca  quantità  .perche  fpo.vendemiano  vna  vigna,  li  quali 
Soto  d  non  n'alfegno  in  particolare  fono  obligati  a  reftitunone  per  il 
*ut.m.ì.  alcuno  elTempio.  onde  il  fuo  pare-  gran  danno  che  cagionano:  come 
àt  iuB.&  repofiaefferecomprefo.  anueitifce  Aragoiì.  e  Finalmente  a  ,r*&1%' 
JJJ^SJJJ     K.Cheèvetcchedcllavéditadi  diceRodriguez,hchecoloro^i'qua-  *f.M.Ì* 
cofepicciole  non  fi  deue. v.g. come  lifono  affittati  cotahdatij,  e  doga-  dr.vto/up. 
fe  alcuno  vendette  vna  cofa,cbe  va  ne,  meritano, che  fileni  loroquai-  " 


Je  duco  tre  reali;  ò  altra  cofa  funi-  che  cofa  dellaffitto^édo  guerra, 
gliante;della  quale  in  gran  rigore  fi  che  s'alpettaua.per  laquale  nò  pof- 
deuonofei,  ouer'otto  marauedis,  fono  le  mercantie  ventre  di  fuori,  p 
da  dat  i  o;i  n  cosi  fatte  vendite  non  è  véderc,oportare  in  altra  parte.  Ve 
obiigato  ne  anco  fotto  peccato  ve-  roé,chc  fecondo  il  rigore  non  lì  de- 
ttiate di  pagar  datio  ;  fe  non  è  do-  ue  loro  così  fatta  remiifione .  pcr- 
maadaco,  editaimajiieias'srjtfj>Q-  cbegiis'erafparfoilromorcchefi 

pre- 
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pi  eparaua  la  guerra.  Ma  nòve  n'ef-  dola  pare  effere  fedamente  vna  af- 

fendofofpcttofucccdendo  poi,  co-  (egnatione,o  valìdacionedeUa  vca 

me  cafo  fortuito,  e  molto  ftraordi-  dita  foftanrialméte  già  fatta,  e  poi 

nario  ;  poffono  guittamente  do-  chcl  datioè  domito  della  vendita 

mandare  remiilìonc .  e  la deuono  della  cofa,fegtie,che  fi  deue:  poiché 

"  *jl'mj*fl'  lordare  ;  come  dopò  Silueftro  *  ri-  qui  è  vendita .  Con  qneito  s'accor- 

•F.hlfÈ  follie  Iopcz.b  ancorché  in  qualche  daNauatra,*1^  è  vera  dottrina.  4N*u*rt. 

iJmffr^tfi  modo  fi  allontani  dal  parere  di'lui.  CASO  X. 

*H+tf           CASO   Vili.  D.Si!ppofto,chclancompcnfacB«:Ur 

D.  Vno  comprò  vna  cofa  petfe  ;  lecita;  offernandouifi  le cofe  necef 

o  per,  chi  egli  JnominaiTe,  fe  poi,  faricje  quali  lì  porrannojnel  cap. 

3uando  egli  la  conlegnerà  deue  il  82.Della  ricompcnfa,neHa  parte  2. 
ario.  perche  non  ofTeruandofinóf àreb- 
R .  Che  sì  :  fe  per  ancora  la  cofa  he  lecita ,  fc  colui ,  che  è  aggrauato 
ncn  è  afR g nata ,ò appropri|gi a  ve  dal  Re ,  pcrritencrgli  alcunacofa* 
rimo  d'efli ,  e  fi  manca  aneWTafii-  o  douerglìela,  o  per  hauerli  fatto 
gnarla,  per  alcune  j»iufte  cagioni,  danno  notabile  nella  roba,  e  ncn 
non  lì  deue  miouo  tributo:  ma  fe  fu  può  per  nelfuna  via  fare  in  manie- 
vnavoltaad  alcuno  aflegnata,fcn-  ra.checglinefiada  lui  pagato,  o  fo 
za  fallo  pare  in  rigore,  che  colui;lo  disfatto  :fe  egli  può  ,  defràudado|  Ji 
dcua,il  quale  haueuagià  lacofaaf-  dati)  di  quello,  cne  vende,  farfi  la  ri- 
tagliata .  La  ragione  fi  è,perchc  nel  competila  di  quello,  che'l  Re  glie 
pnmocafonon  (1  vede  fe  non  vna  tcnuto.perchc  j)arc,chcnon  lo  po- 
vendita.e  nella  prima  vendita,  */vr  tra  fare,  perche  hauédoli  comprar! 
atte  fiat  [ropofìttts .  e  così  dopò,qua-  li  datieri  del  Re,  e  per  ciò  non  eflen 
doé  adeguata,  &  appropriata  nò  fi  dodcl  Re,madi  euo  fe  cosìfifaceC- 
celcbranoua  vendita  ,fe  non  che  fi  fe  fi  darebbe  loro  danno)  inginfto. 
dittinone  la  pnma.che  era  indeter-  percioche  fe  cosi  uiffe  farebbe  leci- 
minara.  mayna  volta  elfendoap-  to,  fe  Ciio.mideue  diece  reali,  & 
propriata,  già  v'interuiencnuouo  egli  vende  vna  cappa  a  Pietro,  che 
venditore,  e  nuoiia,  e diftintaven-  iotoglicfscdi  nafeofto  ladettacap 
«  k*h  1  n  *"ra  •  c  Pero  ^  ^Cne  *Mltto.  Cosi  pa  a  Pietro ,  per  farmi  ri cópen fa  di 
wS.  ib \.c.  rifpoleNauaira.  c  quello,cheGiouàni  mideue  .  Il  che 
.146.  CASO  IX.  none  lecito,  perche  già  none  fwa, 
D.Sefideucin  confeientiailda-  ma  del  compratore .  parimente  fe 
tiod'vn  contratto  fatto  in  partico  così  fumateci to  farebbe  allVfofrut- 
lari  con  parole  fole  de  cótrahenti:  tuariodel  mio  debitore  torgli  di  na 
o  s'è  neceflaria  la  vendita  publica  feofto  li  frutti  per  ri  coni  pen  farfi.  % 
perferittura:  acciochefindalTho-  R.  Che  con  tutto  ciò  penfo  ,  che 
ra  cominci  |ad  edere  domito  il  da-  pofla  farlo  lecitamente  .  cosi  in- 
no .  E  ben  fapcrc  ciò.  perche  fi  fno-  legna  Silueftro, €  e  rifpondcalìa  ra- e  Syttt.v**. 
le  alle  volte  celebrare  la  vendita  in  gione ,  dandoeglidue  ragioni .  Pri-  ?a*-J *»M 
così  fatta  maniera;  per  non  pàgare  ma ,  perche  comprando  li  datieri 
colui, che  v^fttk  ild  ino.  fempre  per  manco  li  dati)  per  te 
R.Chefe  bene  più  in  particolare  molte  fraudi ,  non  vcmjrno  così 
feim  publico offltiofi  faccia  lave-  dnnc^giati.&aiuiemfci^che quello 
dita,  n  ódimeno  ferie  deue  il  datio.  non  è  contrario  a  Girello,  che  dice 
con-jncfto,  che  la  cofa  v  end  mafia  Anmlla.*"  llqualdite,cfcéftererta  FArm.vrr. 
già  in  potere  del  compratore,  e  ta  cagione  non  fi  pòft^olorodc-fran  3. 
ragione  è  perche  la  fcritr.ui*»  e  ce-  dcrc  li  datij  :  £che siri  daim&k-Tes 

quando 
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%anck>cotai,chelickfrautkinólo  no  Gradandoli  al  detto  dar  t'ero:  al 
*accia  per  ia  cagione  domanda ra.  quale  egli  gl  adegua  per  vn  ccrt» 
Secondo  fi  ni  ponde ,  chc  l  Re  non  tempojcome  pt  i  notte  anni  ,o  ai.  ra 
può  vedere  quello,  che  è  mio  :  aia  cofafirriighame.E  lelacolaita  co- 
mia  ragione  è  di  ritenermi  qi»cl-  $i,come  veramente  fU;  fegue ,  che 
lo  ,  che  altnmente  io  donerei  al  l'aggrauato  «telile  li  pu©ricompc- 
Re ,  fe'l  Re  non  me  ne  fiuTe  fiato  fare  co'  efetridatij  St  emn*  illudi** 
debitore.jln {omnia quefta  feconda  cH  Reftspetefet* eo redimii ftrifì- 
ragione  di  Si  lueftro  ancorché  bre-  cut  w  re  fin  credit  or  itn.  ah fer  tndo  rti$ 
Me,ttittauia  è  gagliardiilima:  la  qua  ttludytod  Rex  bdtt,&  co  v  tendo  >à 
le  fi  conferma  dàU- intendere  ,che'l  folutrec^Amuis  non fitfrofnc  *  tfcr 
R  e  non  vende  a  cosi  fatti  datieri  li  re  »  cu»/  revera  non  b*th:at  illc  in  me 
fuoi  cenfì,o  ccnfì>oIuros  in  manie-  tu^fed efficerevt  tUuduts^itod  habe- 
ra,  che'l  dominio ,  o  proprietà  tra-  btt  cefet^c?  mnjìt .  1 411  e  ito  è  quel 
palli  ineflùne  parimcte,quado  ven  lo,  che  vuol  dir  ykicfUo,  *  quando  V- 
de  a  grandi,  &  alle  chicfealcuni  gin  dice ,  che  i  Re  non  può  vendere  il 
riilRe  fieno  perpetui, orcdimihi-  mio:percheèmio,enonfnoqiielk>, 
Ii;transferffceildominio,nóla  prò-  che  io  lideuo,qnndoeghdcuc  a  me 
prietà  in  etti:  perche  no  vuole  m  al-  altrettàto.  fct  ìlmcdcmnoèd  akrer 
c  un  modo  alienarli  ,o  fiaccarli  dal  cntratc,oeccLlìaitiche>ofccolari: 
fuo  patrimonio:  &ancorcheque-  perche  in  falcatoli  può  dire  vcra- 
fte'paia'nocompercc  vcndite;nódi  mente,  che  l'aggrauato  nódeue  de- 
meno propriamente  non  fono ,  fe  cima,  ne  altra  alcuna  pefione  :  pcr- 
non  certe  afftttationi,oucro  pegni  cicche  fc  non  deue  cofa  veruna  al 
di  cotaligiuri ,  e  vendite  de' frutti  :  principale ,  opadrone  diretto  ,per 
&  in  tal  gmfa  fono  folamentevfu-  certo  parimente  nondeuecofa  ve- 
fruttuanj;  equindi  auuienc,  che  di  runa  al  gabelliero,  o  datiero .  Dal- 
ragione  non  poflòno  cfTcr  venduti  tra  maniera.il  Re ,  o  I-rckitohaue- 
Iigiuri,chealcunoottcnnedalRe,  rebbe  venduto  al  datiero  cofa d  al- 
oper  titolo  gratuito,  o  per  lagià  trui,ouerobeni  non  Tuoi  .Donile  fi 
detta  afrtttatìonc  (  laqualc,come  raccoglie  far  poco  al  calò  il  dire, 
hò  detto  può  efTere  chiamata  com  rvftifrutto  venduto  elfere  tus  ex 
pera  )  fenza  hauerc  liccntia,  e  con-  prtdtjfytioù di  pane,vino,oglio,co- 
fcntimcntodcIRc;ilqiialcfcn?.afal  me auuicne'nclk entrate ecclclìa- 
io  non  farebbe  neceflario,  fe'l  Re  in  ftichc ,  o  fempliccmente  di  danari , 
quegli  hauefTe  trasferito  il  domi-  come  ne  giuri  Rcali,eccnn:pcrc  he 
nio,'c  la  proprietà  d'eiTì;perche  è  re  femprc  perla  detta  ragione  può  co 
gola  legale  \  Quodvnitfquifaiieinre  lui  non  pagare  come  comra  elio 
propria  e(t  moder*tor,& artnta  ìt  co  nullunifit  iùs  :  tal  fta  «L  I  gabelli  ero, 
si c uecefsario.fecondo lalcgge,ela  odaticro: egli, veda, come netolfe 
rasioncche  colui,  ikmale  ha  giuri,  l'affittanone,  e  ne  domandi  rifioro 
c  h  vuol  vendere  Rodargli  ad  altri ,  al  padrone  diretto,  che'ldaneggiò  ; 
otrenga  dal  Reo  pervia  di  gratia  vendendo  quello,c  he  non  era  in  ef- 
ingu»latale,che'lRelocófcnfcaa  ferto  domito;  fc  bene  è  vero, che  è 
quegli, che  ciòhadahauerc,oper  difterentiafra IMufruttodellepof- 
nuoua vendita,o  arrittatione.E  co-  feflioni.c  rvfufruttodclle  dette  civ- 
si  quando  il  Re  concede  così  fatti  trate^perchefe  l'vfufrutto  è  d'alai 
gjur. perpetui gratiofamente,o per  na poffcrTìonc, hauendo  alcuno da- 
titolo  onerofo ,  non  dà  vn  dominio  to  ad  affitto  vna  poiTdiione  ,  o  per 
diretto,  ma  rvfufnitto;  molto  me-  tkmattone  ttasfcrrtonc'lVlufrutro, 
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non  può  l'aggrauato  dal  padron  di-  tia;ma  che  co!oro,li  quali  non  fono 
retto  intrometterli  occultamente  fudditi>  e  non  lo  fanno  pervbbidié- 
in  quei  frutti ,  elfendo  elfi  in  vero  tia,non  fi  deuono  mettere  a  perico 
realmente  d'altri,  fubito,  che  nac-  lo  dell'iugiufta  raccolta  d'elfi  .  Il  ^^n".vtr- 
onero  lotto  la  giuita  pofleflione  medefimo  dice  Angelo.  e  II  quale  pu*g.s-6, 
deirvfufruttuario  .  come  io  dilli  aggiugne  eiTere  obhgatilifudditi  a 
della  cappa  veduta  dal  mio  debito-  reltitueione,  qua  ndc i  la  penero  ^l'e- 
re, ma  nelle  cntrate,o  lìano  di  Giù  re  Itati  li  tributi  ingiuri .  Donde 
ri,oncr  di  decime  fi  vede  molto  dif-  appare,che  fecondo lui,per  quanto 
ferente  la  cofa .  perche  quelli  frut-  dura  il  dubbio  non  fono  obugati  a 
ti  non  fono  mai  Itati  pofledutidal  reftituire.  Secondo  aggiugne,  ciò 
Re.oucrodallVfufruttuariotcome  eflerc  vcvodeanttefuttpèdtftfs ,  non 
debbiano  elTere  riceuuti  da  colui ,  de  nonn ,  &  argumenfntiombtts  :  per* 
e  he  vende,  oda  me  s'io  vendo,  e  nó  cioche  di  quelli  s'ha  da  prefumere, 
dalla  \  >ou*cu*ione;c  cosi  prima,  che  che  piùtofto  in  dubbio  lìano  ingiù 
io  paghi  non  fono  realmente  obli-  iti, te  non  è  apertamente  mani  fefta 
gari  al  Rc,ouero  a  colui, die  ha  da-  la  loro  giuftitia  1 1  medefimo  infc-  c*ìtt** 
ro  ad  affitto  l'vfufrutto  ;  come  ve-  gna  ìldetto  Gaetano ,  £  &  Armil-  « \ 
ramane  non  fiano  nati ,  ne 'dira-  la  ,  S  Gabriel,  b  eSilueftro,'  e  fi  bo  g*tn* 
gionedebbiano  nafccrc.E  finalmé-  legge  ne' Canoni,  kdoue  fi  dice;  Pc-  ^  ,  ^ 
te  con  quelle  cofe  pare ,  che  lì  lìa  dagiornm  exdtiones  tati  ture  Céutr  d,  ,*  -  J 
chiaramcnterifpoltoallaragiódcl-  meo,  fjnam  Ciutlt  regttlartrcr  me-  tonti.?. 
la  qnilfcione  polla  nel  principio,  rito  funi  damnati  ,/deft  >m*4  exit-  'ty'tg**- 
poichc  l  compratore  della  cappa,o  Ihones .  come  efpongono  tutti  li  **cV'/«i 
deirvIufa:tto,nc  tiene  ildominio,  Dottori.Ecosi  parimente  fi  racco-  qui 
e  la  guitta  polle flìone,  ecosìlarcb-  glicdaSilueftro  per  nuoui  tributi  pb**+ 
be  nell'altrui  nubi  rctributionem  fa-  efl'er  intelì  Quelli,  che  non  fono  im- 
cere  :  eflendo  il  contrario ne'datij,  |ncmoi  abili. perche  le  v'èmenioria 
la  pofleflione,  e  dominio  de'  quali  del  principio  d'ali,  ancorché  fufle- 
•  K/w.  *.  «onfugiamaidclRc,odcldatiero>  ro  antichi,  in  dubbio  fi  giudicano 
to.ref}  ft  <•  o della  Rcpub.  ma  mio.  con  tutto  per  ingiulli:  fc  non fufle man:i<  ito, 

ci.»«.-4^.  quello,  che  è  flato  detto  saccorda  eccrto,elscrclegitimi.Mainc,ue- 
248* 


faceti?**  cne  n<>n  1°  può  fare,  le'IRegli  ha  curo  in  confck  nria  colui ,  che  1111- 
ra.itbì.c  dati  ad  affìtto,  cchc  lo  può  fare  le  pone  volontariamente ,  odoman- 
ns-»«-j9.  non  fono  affittati.  da  tributi  non  é  neceflaria  euiden- 
Vr'enujù           CASO  XI.  te  giuititia  della  cagione  :  fc  bene 
rna,tt>.i.c.     P.Suppofto,checlTendoui giufta  pare  che  li  Dottori  citati  dicano 
75.' detri  cagione  di  mettere  datij , durante  il  contrario  .  per  la  uualc  dichia- 
e"»"**"''  ^cagione, fldcueildettodatiojfc  ratione  auuertifci ,  alno  edere  du- 
randoli indubbio  ,fc  quella  ca«io-  bitared\nacofa;&  altro  edere  opi 
ne  ha  cclfara;c  pcrconlcguétc  lidu  nionc .  Dubitare  ali  bora  e  detro, 
bita  >fe  lìano,  onófìano  giufii  lida-  quando  lenza  ragioni  probabili  da 
*  e  f     tij\le  in  tal  calò  pecca  colui,  che  gli  quella,  oda  quella  parte,  nitri  non 
fmm.vnb.  domanda,  o  colui, clic  li  froda?  s'inclina  più  ad  vna  par;  e ,  che  al- 
vttii.  r.».     R.  Che  Gaetano d  inlegnaeflcrc  l'altra,  e  cosi  come  perjK  ilo  glie 
not*ù  1.    (cul'ati  lifudditi  raccoglitori  d*ciKj  nafeoila  la  v  crità  .  ma  .opinione  c 
poiché  in  dubijs  efeufa  i'vbbidien-  quando  ancorché  non  li  tappi*  la 

verità, 
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ri,  c6  tu  t  toc  io  vi  fono  ragioni  nuoui  tributi:  o  raccojjHcdoli,  ouc- 
probabih,&  autorità  per  i'vna^  per  rodomandandoli:&aforriori  pari* 
l'altra  parte.  mente  mancò,colui,che  guidato  eia 
Ecosi  prima  dico»  che  fe'i  dubbio  obbedienti*  li  domanda,  perche  é 
è  fecondo  il  primo  modo,  (perche  fempre  lecito  iegu ire  l'opinione 
*  quello  propriamente  li  dice  dubita-  probabile,  poiché  ne  Dio,  ne  la  ra- 
re) pecca  coliu,che  volontariamcn  gione  sforza,  che  ne  gli  affari  huma- 
tc  mette,  domanda,  o froda  lidatii .  ni  leguiamo  la  verità  certa;  effondo 
nelqualfentimento  parlano  rutti  li  queltoil  più  delle  volte  importibi- 
Dottori  citari .  e  la  ragione  è  chia-  le;  ma  la  probabilcc  verifuimc:  co- 
ra;  perche  fì  pone  a  pencolo  d'ingiù  me  parimente  ne'giuditu  pruden- 
f ti  tìa.c  di  furto.  m  A'  in  altre  regole  prattichc  di  ra- 
H>iUl Secondo  mi  pare,  che  fc'l  fuddito  do  regniamo,  le  polliamo  fapere  la 
è  ignorante  ,o  altra  perfona  coro-  verità  euidente .  8c  in  tutto ,  e  per 
mune/arifeufato  per  ragione  d  ob-  tutto  certa..?**/  emm  imxttjcrift* 
bedientia:comeilfoIdato,chcnon  rom  imctrtBfruuUnti*  noitrét.  & 
sà ,  ouerodubita  la  guerra  enere  in-  affai  prudentemente  pare  ,  che  lì 
ginila  :  &  ìlmazziei  o  Reale ,  oueuo  porti  colui,il  quale  feguc  li  giuditii 
ìlboia,  cheefeguifee  la  fententia  eliparende'lauii,eprudcmi.ccosi' 
de'  (uperiori  :  ancorché  uon  li  fuife  fecondo  il  parere  più  communc  de 
manilelta  la  giuftitia  della  caufa.  £  Teologi,  baila  per  la  fu  urezza  della 
parimente  in  quello  cafo  hanno  da  confeientia  conformarli  con  Topi- 
euerc  riceuuti  li  detti  Dottori.per-  nione  più  probabile  :  ancorché  non 
che  non  conuicnea'fudditi  efami-  fia  la  più  probabile,  e  quindi  auuie- 
nareli  commandamenti  de*  fuperio  ne, c  nel  Re  può  publicarc  vna  guer 
ri  :  ma  folo  abbaflare  la  teita ,  ere-  ra;  ancorché ,  vi  fiano  op:  moni  del- 
dendo,  che  nano  giulti.quando l'in-  la giullitiadella  cauta .  1 1  che  pari- 
giultitia  non  iìa  eludente.  Ma  fe'l  mente  e  veroin  ogni  altra  elenio- 
f  iiddito,o  altra  perlona  communcè  ne:  come  e  mettendo,e  domandan- 
dola; alqualeappartienc  fapere  le  do  nuoui  triburi,edatii. 
let>gi,eome  vn  Auditore  del  Confe-  Quarto ,  &  vltimo  nctifì ,  che  il  NptM4. 
gliò  Reale,  &  altre  perfone  di  que-  Principe  lecitamente  domanda  nel 
ila  forte;non balla  il  commandamé  cafo  fopradetto  ,  che  è  quando  il 
todclfuperiore,  per  poter  rifeuote-  dubbio  c  intorno  alla  varietà  delle 
re  ;  dura  lire  quel  la  dubbia  confeien-  opinioni,  conformandoli  egli  con 
tia.laquale  col  uno  comniaudamen  quella>che  a  lui  fu  più  al  caio:  quan- 
to del  fuperiorc  non  può  efferc  tol-  tunque  non  fia  lapin  probabilc;poi- 
ta  via  :  fi  porrebbono  a  pericolo  che  parimente  nclmcdcfimo  cafo 
d1ngiullitia.la quale éintrinfecamé  poffono  li  fudditi defraudare  li  da- 
tc  nule,  fi  comeladonna,  chedubi-  tii,e tributi  .percioche  la  ragione, 
tadella  morte  di  fuo  manto  ,di  po-  chefcufail  Re, egli  altri  raccogli- 
tene maritare,  odomandare  ildebi-  tori  ;  la medefnnà  feufa  ancora  effi 
to  :  perche  s'efpone  a  pericolo  d'in-  fudditi ,  perche  fc  li  {'additi  hanno 
temperanza.  dalla  pane  loro  opinioni ,  e  ragioni 
K  t  Terzo  s'hada  notare,  che  fe'l  dub  probabili  ;  è  chiaro,  che  moralmcn- 
*'  bio  viene  per  la  varietà  dell'opimo-  te  fono  certi,  che  non  fon  tenuti ,  e 
ni  intorno  alla  cofa ,  che  fi  tratta ,  cosi  ponono  conformarti  con  l'opi- 
nel  qual  cafo  pare,  che  parlino  li  nione  probabile;  principalmente 
Dottori:  e  maifimamente  Gaeta-  poffedendo  le  cofe  loro .  delle  quali 
no>non  pecca  il  fuperiore  ponendo  indubbio  non  fì  dcono  fpogliare; 
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CitmpoJJìderttis  condttiofit  meltor.  &  -  di  quello,c he hora domanda  il cafoc- 

in  tal  gu ila  ne'l  Re  domandando  e  lo  proua  molto  bene, 

pecca;  ne'l  fuddito  non  pagando ,  Nota  fecondo  Silueftro , *  &  Ar-  'Syiu.ver. 

ma  l'vno,e  l'altro  fegue  la  tua  ragio-  milla , £  e  Giacomo  Graffi  ,  s  come  x**»/-  >«.  t 

n  e.  L  non  accade  marauigiiarfi,  che  s'ha  da  portare  il  coofefiore  con  co- 

occorra,chefidiaguerragiuitadal-  loro;,  che  frodanoli  datti.  &  è,  che  tArmil.  in 

l'vna,e  l'altra  parte»  perl'ignoran-  dope  è  cerco  della  giultitia, non^è^*-  v*r.nH. 

tia probabile  .  la  quale feufa  ambe-  necefiàriodar dottrina ile  non  che  t' 9Jae  G- 

due  le  parti,  e  cosi  in  quello  aperta-  hada  comraandare ,  che  renituilca  m  (tt ,»  f,t's 

*  corJu  i»  mente  confente  Cordoua .  *  A  que-  il  de  fraudato  in  eilì .  ma  in  dubbio  dectf.  dor. 

fnm.tf.9u  ltopropofitodice  Lopez, bcheitan  della giultitia  auanti  iifattofempre  jjv  ^' ' 

Iptt  ^t0^ indubbio  intorno  aHa  varietà  prohibilca  il  frodarli,  accioche  li 

Vue  U  e:  ddropuiioni,pòftono  confultare  la  frodatori  non  A  pongano  a  perico-  338  «Mi» 

tale.       coladuc,o  tre  Teologi  d'autorifà,e  lo .ma  dopò  il  fatto  non  li  deueco- 

L  è**     nuna  :  fisfjacintaìB  poi  ficuramen  ftringere areititurre! .  l'vno,  perche 

cJnf'U'7"' tc  ll  *or  Parcre  •  Parche  le  in  quefto  in  caufa  d'egiUlbnittczza,p0f  efr 

q.y        cafo  s  erralTe  ;  penlàndofi  d'eflere  londitiopojJidems.tXsXKXo^rchtù. 

peruenuti  alla  verità  y  l'iguorantia  pone  a  pericolo  di  leuare  a  coftoro 

ìnnincihile  libererebbe  dalla  colpa,  quello ,  che  è  loro  :  con  tutto  ciò  è 

e  ciò  dice  Lopez,  eflcre  opinione  di  cofa  Jìcura  ammonirli ,  che  lo  fac- 

Cordoua,&  efTcre  vera;  fc  non  furie  ciano, 

in  caio,che  fi  teneife  per  verificato,  CASO  XII. 
communemcnte,che  huomini  ù- 

tiit tengono  ilcontrario;ccheque-  D.  Secolui,checompradavno,il 
fto  con  erario  conununemente  ri-  qual  sà,chehadafrodareildatiole- 
cejiutoliahuomiuitimorondicon  cito,e moderato; pecca:  e  s'èobli- 
fcicntiaeirerc  ftatomedòm  prati-  gatoareititurione.-eprincipalmen 
ca.  perche  alfhora  tal  opinione  or*  te  fc  promettedi  tacerlo, 
diariamente  (uoleellervera,  e  s'ha  R.SaÌM*,4ffA  w$lior fucrùfenten- 
d  a  ùrguirquelia,neHa  quale  nò  s'in-  rwlafeiando  le  diuerfe  opinionid'al 
framer:cpericolo,dubbiodi  pecca-  cimi,  perche  altridicono,chepec- 
to  mortale  ,fe  i  n  abbracciando  la  ca  contra  la  carità ,  ma  non  contra 
contraria  v  i  fia  coral  pericolo  :  ec-  la  giultitia;  altri  che  ne  contra  la  ca 
c  etto,  fe  non  fiuTe  manifefto,che  1*-  rità,ne  contra  la  giuftit»a,non  euer- 
akraopinione  contra  la  detta  com  ui  alcuna  colpa  ,*ne  obligatione  di 
mime  in  vna parte  elfere  più  prò-  reftituire, quantunque habbia pro- 
babile, e  nell'altra  meglio  fondata .  metìodi  tacere.  Muoucmi  quelfara 
perche  in  tal  cafo,  fi  puòfeguir que  gionc  :  perche  folamente  fi  può  in- 
Ila  ficuramente ,  1  iiciandòli  Topi-  tendere,',  che  io  pecchi  in  quello  ca- 
nion  commune.Così  parimente  di-  fo,tacendo.Prima  con  proprio,edi- 
<coriu.  in  ce  Cordoua. c  Ma  ciò  di  raro,o  non  lliiito  peccatomcl  quale  colui,  che 
1-TheQi.it-  mai  occorre,  come  di  ce  Lopez .  il  vende  non  communica  :  cioè  per 
a'**J'      qualconcludendodice  :  Etttaincar  romiifione  del  nudare ,  e  del  rìco- 
ftém  bfnus  m.veri*.  o^inio  cQmmnms>  prire  il  peccato  altrui.  fecQUd.onon 
efkét  m;lior  e/} ,  &  mauri  autloritafe  con  peccato  nroprk),  e  di  llitKojtia 
poh:  t>4m\>U3eìì<Utft.  Quefto  poco  perche  opero  col  peccato  del  ven- 
ì       ^°Pez  • cott  Clltto  *l  rimanente  dtrorcconfttitcdo,&  efficacemente 
Tifiti**.  e<prefr.ìmenteconcotdaNauaiTa.d  ai  u  rad  ol  attionc  ingiù  Ila  Jpcheco- 
i6r.  v/que  il qti.il cita  ileap.  Qudfnqudmdc  cen  luinóhauerebbefattoql<laono,s'io 
*d  16Ì.    jft.  dicendo ,  chenoufa  a  propofito  nói  hauefse  ricoperto^  d'altra  ma- 
niera 
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nierafauorito.  ma  non  fon  tenuto  fvfo  di  quella  cofa  non  è  necefsa- 
ne  a  colpa ,  ne  a  rc&tutione  ne  in  riamente  cattiuo:  ma  può  d»c re 
«juefto,ne  in  quell'altromodo .  Pri-  buono,  e  cattiuo .  onde  te  (ari  ca t-  • 
ma  non  v'è  peccato  d'omiflionc  .  tino ,  deue  cfsei  e  imputato  ali  al- 
perchc  io  non  fon'obhgat©  a  ritie-  trui  .attinia .  Cosi  a  punto  fi  deue 
lare  li  peccati,ne'dcktti,chc  fi  fan-  dire  nclnoftro  calo;  poiché  io  con 
no  nella  Citta:  poichea  ciò  può  ef-  la  mia  compera  do  materia  d.  ven- 
iere  obh'gato  alcuno ,  per  ragion  der  cofa  per  mio  vale;,  la  qua! 
doffitio  publico  ;  il  quale  io  non  vendita  pu»  colui  far  bene  ;  pa- 
•tengo.-  o  per  legge  commuticeli  ca-  eaudo'il  datio  douuto).  e  per  ciò 
ricalco  laquale  lon'obligato  a  (chi-  fcgue  apcrtamcute,che  a  me  non  è 
nare  il  danno  del  proflimo  la  qual  imputata  Tingi ufta  attione  di  co- 
certo  non  m'obliga ,  quando  com-  lui»Altra  cola  larebbc,fc  io  il  confi- 
prendolVtilirà^ecommodkàmia  gliadi  allattione  ingiù  Ita  ;  come, 
dal  la  manifeftarione.  e  cosi  bene,e  •  che  védeffe  la  caia  ;  e  che  nou  paghi 
lecitamente  pofso  ricoprire  que-  datio.  Dirai;Prometto,di  ricoprir- 
fta  compera.ma  fe  ageuolmente  io  lo .  Quello  fa  poco  al  cafo\  perche 
pofso  (chinare  il  dannode  gli  altri,  s'io  poflo  tacere  fen2a  peccato: 
cioè  de'datieri ,  o  intereflati  a  pa-  adunque  pollo  prometterebbe  ta- 
gare  li  datij;(enza  perdita  della  mia  cerò,  o  cnenon  lo  manifeftarò. 
vtilità;  veramente  ne  fon  tenuto.  Nota  intorno  a  quello,  che  s'è  det-  Nc,*m  • 
c  quello  folamente  per  legge  dica-  to,  che  per  leggi  càule  pareeflete 
riti ,  la  quale  non  obligaa  redini-  ftabi litOjChe'l compratore amm o- 
tionc;ficomeiodoureimanift  fta-  nifea  il  raccoglitore  de' datij;come  t 
re  il  ladrone,  «he  ragliò  la  borfaa  lì  dice  in  dette  leggi. a  ma  fi  può  JjSJjJjJ 
Pietro.&  ancora  in  quello  cafo ,  fe  dire ,  quefta  legge  non  effere  com- 
effer  può,  ha  da  precedere  l'ammo-  màdatiua .  ne  sò,  fe  per  auucntura  t*$ ,  e 
nirione.  adunque  per  quella  via  nó  habbia  forzar  eflendom  IV  fo  in  con  JL'/*;;**' 
fon  tenuto,  ne  obligato  per  il  pcc-  traiio,ccrtofouueixhiamenrcgra-  £V.jt«i/l 
cato ,  cioè  fd'omiflìonc .  Derche  io  uc  farebbe  quella  IcL'ge ,  le  i  n  con- 
non  impedisca,  omanifefti .  ne  pa-  'Icientiaobugaffcquallmoglia  con- 
rimcte  operò  nel  vero  attione  in-  prarore  ,  a  gir  cercando  li  datici  i 
giufta  .  prima ,  perche  nonefsendo  per  farne  lor  denuncia .  Concorda  t * 
publico  offitiale,comc  io  di  cena;  a  Nauarra,bcRodriguez. c  t*ft.ii.\Z' 
me  non  hà  da  efsere  riputato  il  dan  » 
no  altrui».  Secondo,pcrchefebene  CASO  XIII. 

dà  occafionc,e  materia  di  peccare,  er»"-7.  * 

turtauiafi  fattaoccafione,emate-  D.Trecofe.  La  primate  coloro,  *  f  amu- 
ria  non  ritiene  indeterminataméte  che  frodano  li  Portaighfeo  gabelle, 
vfo  cattiuo,ma  differente .  e  quan-  &  altri  tributi  giulU  pecchino  mor 
do  io  dò  alprotfimo  materia  della  talmcntc,efe  fianoobligati  arclli- 
qu ale  egli  (ì  pofsa bene,c  mal  lenii-  turióne .  La  (cconda , (e  lono  obli- 
re  ;  qnantuque  iolappia,  chefe  n'ha  gati  a  ricercare  il  gabellicro ,  o  da- 
da feruir  male;  nondimeno  non  (i<  fiero  per  pagarli.  La  terza  fe  (òno 
deue  dire,  che  io  communichi  del  feufati dalla reltitutione  del  froda- 
peccaro  di  lui:  fi  come  colui,  che  to;ponendofiarifchiodella  pena, 
vende  vn'agnello  a  chi  egli  sa* >  che  polla  centra  coloro  ,  che  non  ma- 
te  n'ha  da  lèni  ire  per  (àcrificare.a  nifeitano,o  non  regi  lira  no  quello, 
gl'Idoli,  e  cofuij'che  affitta  la  cafa  a  che  trappafTauoda  vn  luogo  all  al- 
donna,thev ìha  da  peccare. perciò  tra. 
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R.  Al  primo,  che  alcuni ,  come  è  Tono  obligati  a  cercare  il  gabelliti 
•Vdtttrel-  Nauarro,  Angelo,  e  Paleftrelo  *  di-  ro,  o  datiero .  Cordona  f  cUiTe.che, r  Cvrionm 
Sjjjijy  coru>ilmedehmodi  quelli  portaf-  effendo  quello,  chci'hi  da  pagare  *Kf*h 
,x  ~      ghi,  o gabelle,  che  difsero de'  datij:  datio  ( Aicauala)  fono tenuti;e  che 
cioè,che  li  detti  datij,  o  tributi  non  non  fono  :  eUendo  altri  tributi .  E 
fldeono  in  confc icnt:a,  prima  che  cosi  la  communeè,chedi  ciò  non 
Hano domandate;  fe  non  v'interué-  v'è  obligatione:  ejfendoqueJio»che 
ga  giuramento:  onero  feuós'afcon  snida  pagare  gabella  (  portafgo;  ) 
dono  per  non  pagarli .  La  ragione ,  (aluo  fe  ve  ne  iufse  vfo,e  legge  pac- 
che danno  è ,  perche  dicono,che  la  ticolare  ;  fotto  pena  di  perderlo,  di 
legge ,  la  quale  commanda  fi  fatto  pagare  la  pena  quando  quello ,  che 
*  k*u-  2.  pagamento  è  penale.  Nauarrak di-  li  deuc  è  di  ragione  dei  palTaggio 
rtfi.it  >.c  ce  intorno  a  ciò ,  e  de' dati} ,  che  è  per  vn  ponte,  o  per  certo  luogo ,  o 
UMfrijo.  ajieno  da  ragione  ildire.che  quefta  di  trafportare  vna  cofa  per  Ji  poi- 
leggero  ftatuto;  per  il  quale  fi  com-  ti  fecchi,  il  qua/ tributo  fi  chiama 
manda  il  detto  pagamento  ,fia  pe-  portafgo .  perche  ali  horanonlòlo 
naie.  Quello ,  chcdicoio,è;fiaco-  non  li  deuc auanti, che  fi  doinan- 
mc  fi  vuole  quefta  leg<»e;  c  fiumi  di;  ma  ancora  non  v  e  obligatione 
come  fouarebb'  rfebenper  me  non  di  ricercare  il  gabcllicro,  come  di- 
la  tengo  per  penale;  anzifenza  fai-  ce  Cordona,  *  e  Rodriguez .  h  fe  *cer.  %h 
lo  per  lc<>ge  naturale,  vtpatebttm-  non  vi  fullè  quello,  che  e  detto;  che  ffch 
fra .  che  j  ha  da  reftituire  ildcfi  au-  è  l'vfo  d'andare  a  ricercarlo,  perche  gf^Jfh 
dato  ;  non  pagandofi  quello ,  che  è  in  tal  calò  s'hà  da  ofleruare  tal  leg-  <w,«.i.f. 
commandato.  Che  quefto  ila  cosi,  ge ,  o  vlo;  fe  non  vuol  perdere  la  7f 


quefte  proprie  pa- 

ZtìOrSk        Mccobft.wt.<)HA  proeafcntcn-  tributanodi  gire  a  ricercar  il  Ga- 
Utiduut*  n  i fileni afferri  Prtmum ,  quodlcx  belliero.  &  il  medcfimo  dice  del- 
/«.<-.-.  par; i ali s  non  abituar  ante  Ceni entiam  4'alcauale.  come  pocoapprcfso  lì 
*étilÌmi  latnm  ' Nnm  ^c  infetti ftturdè  ekh-  dirà  :  e  già  è  11  ato  detto  a  drieto . 
f.thM*  fattone foluendi  poenam  :  &  verum     Nota  parimente  ,  fecondo  che  X*** 
<*/.        est  :/ecus  de  obli fattone  id  afendi  y  alcuni  affermano ,  che  coloro ,  che 
sÌAtntnni  cfl .  Addcqnodlex  de  hx-  tralporrallero  le  loro  mcrcantie 
wftnodttribkttsfil/tendis  non  eft  p:.-  pcrluoghi  pnbiici,  e  deputati,  ac- 
rè  pocnahs :  fed  poflcjuam  lef  ittica  cioche  quitti  li  paghijlevi  fiano,chi 
autorttate fu nt  alieni  appropriata,  fua  li  domandi ,  s'iui  da  pagare,  lenza 
fnnt ,  cr  fìbi  debita:  per  conflquem  interucnirui  ne  ft  aude  ,  ae  pena 
le x  naturato ctt^na  dièlat,  &  tnbet,  contra  c  oloro ,  c  he  non  pa^artero . 
vt  foluantur  et ,  cui  debentur  ;  e  pccna  e  che  fe  bene  in  tal  calo  no  lìano  ni 
contra  non  filnentcs  appomtnr ,  tait-  coli  latti  luoghi  perlone,che  lodar 
anatri  contra  eos ,  qui  ea>(]K a  deber/t ,  mandino,  fono  obligari  a  pagarlo;  •  Gr*f. 
folnere  nolnnt,h*c funt  verba  Atcdr-  fe  p affarono ,  lenza  pagare  pere  he       en  'fu» 
na .  E  ciò  è  molto  ben  fondato  .  e  e(>vinloui  quelli  luoghi  è  obligaco  dor- 
perfapere,  quando  la  Ici,'ge  e  pena-  il  palsa.^iero  a  portarmi!  paga- 
le,  ourcccttiua  penale,  le  ne  porrà  uunt*.  il  die  pare,  che  fia  il  me-  ns.nu.W' 
pocoapprelìo  per  innanzi  l'ordine,  defimocon  l'andar  ccrcanaojlda-  {flMf^, 
come  h  faperà  nel  fine  della  fecon-  riero.  Ciodice  Giacomo  Graffi  r}  rff.c£*'p 
da  domanda  fattagliela  quale  c;fc  il  quaicita  Coiiarruiua.  !  Alfanfo 

de 
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mCM/irM.    Cadrò,* Bartolo, b  c Baldo. cco-  guendo  quello; fc  per  dichiarano - 
Jit»./.ia   me  Autori  di  quella  opinione,  per-  nedi  nitro  quello,  che  e  ftatodomi 
+B*r'toÙn  che  dice ,  che  quelli  luoghi ,  o  quel  dato,c  rifpofto  in  quello  cafo,  alcu- 
/      $.  dt-  luogo  dtcitnr  exa&or .  E  veramenre  no  domandatfcquale  fi  chiama  lcg- 
TSm%Ì*  t  talentando  il  tributo,chc  quitti  fi  gepcnaleprccectma,  e  qualepura 
pùYhc.  e  pagaè  tributo d' A lcauala,percirer-  penale:comeli  potrà1  conofcerevna 
-veiHg-     rivenduto  alcuna  cofa.pcrcheelTen  dall'altra:  li  deue  rifpondere ,  che  li 
t^ìéHéH  ^0C0S!  v'èobligationc  di  pagarla,  conolcera  la  legge  precettiua  pe- 
ùt.faenc    ananti  che  fi  ?.  domandata  ;  Oc  anef-  naie ,  quando  la  legge  dice  di  quella 
fimo  è  lecito  frodare  il  datiero.  fai-  maniera  ,  Prohtbemus  >  ne  fiat  tale 
uo quando v i  luffe euidentiflima in-  quid ,  G>  qnifecertt t/lud tale tpacnam 
giutlitia  di  tal  peccato,  come  dice  Inat.  e  perche  in  così  fatta  legge  vi 
^•f'JPjl!  boto. d  perche  non  v  ertendo  quello  fono  due  precetti ,  ella  obliga  a  pe- 
li;\*m\'S.  'Cordona  dice,checolui,il  aitai  ven-  na,&acolpa.  La  pura  penale  fi  co- 
vie.  '       dee  obliato  a  ricercare  li  daticri  nofeerà quando  in  erta e  va  folo  prc 
per  pagarli.  Ne  da  quello  parere  cctto,comefedicefTe^/^/«M«yyW 
*Armg»*.x-  s'allontana  Ara«on:ccomc  è  nel  feoerit tale quid, frluattalcmpcenam. 
%'ptixi1  Wtfo  quinto  j  e  bene,  dotte  rimetto  perche  zW'horzex  forma  fi  arati  ab- 
pp&     '    quello,  chequi  manca,  aunenga il  ligaalla pena,  ma  non  prima  dclU 
iQt0UMam  notriflìmo Oriana  ffcgue da Ban-  fentcntiadcl  giudice.  Concordano 
tode  nter-  lics  s  tenga  il  contrario,  comeè  det  Armilla,m  e  Tabicna,n  li  qualidi- 
x>  elicendo  quelle  parole;  e  pat 
lod!  quello  mede/imo  tributo 
/AlcanaladVito  per  dicci.  Q**i. 
*B~»n.  de  flcis  riert  es  ytias  vendit  ,  muifi  vfus  legge,o  lo  Ita  turo;  per  il  quale  fi  co-  là*  °* 
tStSxT^  fr/urde  in  ets  oichltandis  :  et  fi  cium  manda.che  lì  paghi  datk>>0  gabella»  9J>ml*/f.cM 


legge  precettiua  penale;  che  f01*-  p*g. 
almeno  pura  penale; ma leg-  V&ùk  /,-. 


Vcndut,  itti  vi  per  inde  pub! team  zeéli-  non  é 

v.-tl  mn  fo'ant  non  tentt*r*d  kittus  noiiéì 

trito  tt  foiktwnew  QviaHtcm  fronde  ge  naturale,  che  oblìga  a  pagare  al-  i  depu«% 

vtiu  r  )?>retitr  nd  iu>>  folntioncm  w  tri  quello ,  che  deue;  come  è  detto  let-  p*n*l. 

opptdtsd\e^tjs.U  tuia I d ice patimen-  di  (òpra  nel  calo  (minto .  Al  terzo» 

•/.no.     te  (  cjic  ja  icgfjjc  *  (|ei  Quaderno ,  la  &  vltimo  punto  lì  rifponde,che  fan 

*9'        qual  parla  de' dati]'  non  e  ricctiuta  dare  vnona(condendofi,per  non  pa 

dali'vfoieperciòs'hada  llimarcin-  gare,  o  per Ircdarc  ilportafgo,  oal-* 
hp  L  L  giulla  :  Ma  concludendo  quello  fe-  tro  tributogiuito ,  è  peccato  mor- 
ivi, inttr.  condo  punto,e  feguendo  Lopez, h  e  tale,&  è  obhgato  a  rellitutione.an- 
u>nj.u .18.  Rodrimiez  1  dico  in  quello  luogo ,  corche  paghi  la  pena  .faluo ,  fc'l  Si- 

"KodrKl)  cnc  vi  r°no  tributi»  "  cluan  non -ita-  gnorccui  fi  deue  fi  contentali  del- 

/itp.  '     mo  tenuti  a  pagare  auanti,  che  fia-  la  pena,  poca,  o  molta,  come  dice 

no  domandati ,  come'l  portafgo:  al  vita  legge  della  partita.  *  Concorda  , ..  . 

contrario  dell'Alcanala,  che  è  delle  Medina. r  ^  ^  %Tfr£, 

rota 


di  pagare  il  tribtttodetto  in  Catti-  za  denuntiarli,accìoche  paghino  li  *t/t4.  voi 


fap.  unti.  mcdefimos'hadadiredellaSifa.  Co  diceSilueilro,eNauarro:fono  re- 
&        si  dice  Lopez , k  e  Rodngucz, 1  fc-  miti  a  pagare  li  datii .  poiché  quelli 
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non  fi  deono,  come  pena,  ma  come  no  tenute  le  guardic.Per  quello  ci- 

ititcreiic.  Cosi  dicono,con  la  coni-  fo  farà  bene,  che  fi  noti  ilcaloiecon 

s*u.cs.  n:.me  Nauarro,  *  e  Rodrigucz.  b  lo  do  del  capitolo  1 20.  LJcUe  guardie: 

"         diiiì,perche  dato  itcalo,che  non  fia-  e  veggafi  parimente  li  due  leguenti* 
Z»£a  "QObligati  alla  pena,come dice  Sii-  CASO   XI V  , 

'uf  &.  <y  tte&ro»  e  Nauarro.  perche,come  di-     D.  Se  coloniche  non  regiltrano  » 

ìnf  s-  .    ce  Rodrigucz,  &  At  agpn c  fon  obli-  ne  pagano  intieramente  jì  dacio  » 

06tSrtT&tt^ a  pagarla  auanti  la  tentenna  o  gabella ,  della  quale  se  trattato 

del  giudice,  perche  fe  bene  auanti  nel  calò  pailato,  peccano  mortai- 

la  condannatione  del  giudice  non  mente»  e  (e  ionoobligati  arefìitu- 

fonoobligari  li  delinquenti alla pc-  tione  ? 

nayriirtama  le  guardie  Tono  tenute»     K.Chc  guardandofi  da  fpcnn  ri, 
perche  non  pagano  quella  penalo  eb»igie,chcu;iicfl.uucafo  folio  le- 
mecofcdouuta  da'  delinquenti:  ma  cite,  non  ve  peccato  morule, ne 
come cola,  che  le  medehme  guai-  obligationc  di  reftitutione  in  non 
die  deuono.  Ne  olla qnello,che  di-  re&iltrare»  o  pagare  intierame  nte  il 
ce  Silucftro,  e  Nauarro.  li  quali  di-  datio,o  gabella  giulto,  quando  lo  la- 
coniche non  fono  obligati  a  paga-  (ciano  alla  vohmtà ,  e  parola  Ina  ; 
re  la  detta  penarpoicheù  delinquen  perche  fono  amici,  o  mercanti  or- 
ti non  (ono  condannati  in  ella:  non  dinarii,o  paifaggiei^acciochc  non 
coniktcrando,che  fc  non  furono  ed  vadluo  per  altra  parfc,o  perche  co- 
innati  in  efla  li  delinquenti ,  nac-  si  fi  vfa  non  pagare,  ne  regillrare  in 
que  dalla  ma  Liti  a  delle  guardie,  che  rigore  tutte  le  mercantic  dertali,ae 
con  feruarono  fedeltà,  laquale  in  tordaloroinricianienteildatio,o 
t  a  r  1  rumerà  arrecò  danno  a  padro-  la  gabella ,  che  deuono ,  ma  quello  » 
ni,c  come  cagione  di  quello  danno»  che  fempliccmcntc  dichiarano  ,  o 
fono  obligate  ledette  guardie  a  re-  dauuo  le  tali  pertònc.c  non  più.  an- 
fkitutione  della  pena  .della  quale,  o  co  rei -.e  fi  fofpetti ,  o  ehe  fi  iappia  » 
picciola,o  grande  fi  (arebbono  li  pa-  che  portano ,  e  deuono  molto  pili  : 
droni  contentati,  come  è  detto  .  II  perche  già  parc,c he  con queita fica 
medefimo  tiene  ildottiflìmo  Orci-  tentano  coloro  a' quali  fideue ,  co- 
lana  .  fe  non.  vi  concorreflero  due  me  dice  Soto , d  Coi  doua, e  &  anco  a  St>t9  ti,Jr 
conditioni:  le  quali  ncceuariamen-  Driedon, f  e Vittoria,riferitoda  Lo  dt  tufi.  & 
te  fi  veggano  netcafo  i.dclcap.  120.  pez  edicono,  cheinquautoinque-  ««  f-6 
Delle  guardie ,  perche  fe  v'interue-  Hi  tempi  li  tributi ,  fic.impoiitioni  1%^'.^ 
niffero^s'hadaicguiretopinione  di  delle  gabelle  occorre,  enei  più  delle  eyS.j  «r- 
Siineftro,edi  Nauarro  ;  per  clfere  la  volteTianoingiufte^ermancamcn  \£$Lm 
commune.  E  non  vi  concorrendo  to  delle  caule  neceffarie  percifere  ttjhm.™ 
quelladi  Aragon,  e  di  Rodriguez.  &  giufte,come*rife-  ifceSilueltro,hper  gf . 
all'horadico ,  che  la raqione  di  Na-  tanto  nonl'hada  tar  conlcientia  co  1 
narro,  e  di  Siine  Aro  libera  folamen-  sì  facilmente  a  coIoro,che  Iefroda-  ^hnfi%'b- 
te  in  confcientiali  delinquenti  dal  no .  mafiimamentc  fcfonppoueri,  j.  c  ,./•/»* 
reftit  iure  la  pena,  analìtiche  ne  fia-  eforzatida*  loro  Signorino  da' popò  6*~ 
no  condennati .  poiché  non  fono  li  a  pagar  tanto,quant©  li  ricchi.per  Jjjfj  *n&. 
obligatia  mamfcltarfi,ne  adefierne  le cofe,  che  portano,  perfoftentare  M&V  oJ 
in  fe  medefimì  eflecutori  ►  SauBer-  la  eafa  loro.perche  le  leggi  Canoni-  b  s>*J  ,,r* 
nani:  no  ano  lutameli  te  tiene»  che  ca,eCiui!eriprouano  il  pagar  ga- 
come  li  principali  non  Cono  tenuti  beiladi  cosi  latte  cofe,  vtlatiusAgit 
arcftituirla  auanti  la  tentenna  del  Syiutfìrtr.  »Etèdettodi  fopra  nel  /«*//.3*» 
giudice,così  parimente  nonncu>  wioquinto>doue  fi  parla  del  le  alca-  *• 
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naie  .  Concorda  ancora  efpreffa-  perche  pare,  che  fi  ano,  come  fono 
*  MtJ.c.  mente  Medina.*  tenuti  a  rcllituirc  coloro,  chefro- 

éHUSH*  È  finalmente  nota,  come  dice  il  dano.  le  gabelle  .  e  parimente  pet- 
'         J  mede  fimo  Medina;  che  fe  v*inter-  che  coloro,  che  li  togliono  ad  amt- 

uenne  giuramento,  e  negarono!,  e  to,nedanno  più  prezzo,  quando  vi 

driTero  bugia;  domandapdofi  lo-  fono  quelle  pene,  che  quando  non 

ro  femplicemente,  che  dichiarino  vi  fono. 

quclIo,che  portano,  e  io  regiftrino,  R.  che  non  fono obligati  arefti- 
e  non  lo  fecero  ;  è  peccato  morta-  tuire  quello ,  che  cosi  nafeofamen- 
le;  e  fono  tenuti  a  redimire  quello,  te  trai  portarono ,  rompendo  que- 
che  frodarono;  per  non  lhauere  re-  fta  legge  pura  penale  .  Nota  per  **** 
giurato  ,  ne  manifcflato  intiera-  dichiaratiouedi  ciò,  che  la  legge 
mente,  e  per  ciò  fidùTe  da  princi-  penale,  e  di  due  maniere,  la  prima 
pio,  che  guardandofi  da  f pergiuri,  e  lì  chiama  penai  precettina .  Chia- 
bugie,  che  in  neflun  cafo  fono  leci-  mafi  penaic,perche  parimente  gPé 
ti  ;  non  v'é  peccato  mortale ,  ne  o-  anneffa  alcuna  pena  :  &  il  romper 
bligatione  di  reftiruire,';  non  regi-  quella  di  commun  parere  di  tutti 
Arando  ne  pagando  intieramente  li  Teologi  è  peccato  mortale,  v.g. 
il  debito,  ola  gabella  giuria  ;quan-  commanda  il  Re  per  legge  pubh- 
dolo  rimettonoalla volontà, epa-  ca,chenemmo  venda  il  tormento  a 
rola  fua ,  per  alcun  rifpctro  ,  che  più  di  quattordici  reali  I  ancga  :  e 
muoua  li  gabellieri  come  è  detto .  le  lo  venddfe  paghi  di  pena  quindi- 
^Rod.t.te.  !1  medcfimo  tiene  Rodriguez  b  di-  ci  milamarauedis:  vno  lo  vendette 
c_  7j.  me.  ccndo ,  cheperfchiuareil  peccato  aventi  reali  l'anega ,  è  obligato  a 
vcnialcdellabngia*,  cheintalcafo  reftitture  in  confeientia  h  fei ,  che 
commettono  elicendo»  che  dcono  fonoda  quattordici  a  venti,  fenza 
tanto.doucndo  piti;  fari  meglio  dir  efferui  fententia  delgiudice.  ilche 
loroXrgnorc  pigliate  quello,  e  con-  non  è  verodc  quindici  mila  mara- 
tcntateni; fenza  dire ,  Non  videuo  ucdis,che  midi  pena,  fin  che  fia  có- 
•     pm .  dennatoper  fententia  del  giudice» 

ejr  ftc  de  JimtltbHf .  T 'altra  legge  fi 
CASO   XV.  chiama  pura  penale;  come  è  qucl- 

Ja ,  Iaqnal  vieta  quello ,  che  fi  con- 
D.  Suole  enere  (  &  e  ordinaria-  tiene  in  quello  cafo .  la  quale  pone 
mente)ftabi!ito  dalla  legge  del  Re-  per  pena  a  chi  la  rompefle  laperdi- 
eno  ,  che  neffuno  trafporti  da  vn  ta  di  quello,  chefnfse  pafsato ,  pro- 
Regno  all'altro  ne  oro,  ne  caualli,  hibirodaeffa .  il  che  per  eflere  po- 
fotto  pena  di  perdere  Fvno,  e  gli  Ho  in  pena  non  lì  deue  reftituire 
altri,  la  qua!  legge  fi  chiama  pura  fi  n'alia  fententia  del  giudice  .  Che 
penale;  &  oblrga  a  peccato  morta-  la  cofa  dia  cosi  ,  lo  dice  efpreffa- 
le  nel  foro  della confeientia .  come  menteGio.  Medina  d  in  quefte  pa-  4  M  4  „ 
•Grmf.li.x.  dice  Giacomo  Graffi.  «Prima  per-  rolc  ;  St  transferendis  de  Regno  in  dtnn'.o^ 
#.ioj«.ij.  che  dice,  che  è  legge  penale  ;fecon-  RefnstmpecMnijs^Mt  e^kisnullA  ga-p*\<£v 
d  o  perche  arreca  non  poco  danno  beltà  cotnpofìta  e  fi  ; /ed  folnm  tom- 
al noftro  Re,&  al  Regno:  fpoglian-  mtflì  poma  centra  ittos ,  eftimpofita» 
dolo  d'oro ,  e  d  i  canafli:  fe  coftoro ,  prtfati  transìatores  mi  tenentnr  col- 
che  trafi>orrano quelle  cofe  prohi-  Jeéf  or/bus  relhtuere  :eo^uod  Ma  lex 
bitedi  n afeofto ,  onero fubornando  de  rebus  i/lts  non  transferendis  puro 
le  guardie fiano  in  confeientia  obli  poenaHsejfevidetkr  :  tdeo  non  obhgat 
jgatiareftituirlo.  TfjttodHby  tft>  adpoenam ante  fententiam latam .fe~ 
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ttis  4s  fiabe/i ts  H:fraudatu  :  quia  nitatis ,  vel  proli* .  ouero-per  aJtre 
l)£c  rtìhtucnda  foni .  H*c  Aie-  cagioni  temporali  ;  è  peccalo 
tti/.'.t  .  mortale  :  perche  fi  viola  la  Chi e- 

Donde  fi  può  molto  ben  vedere,  fa;  e  per  conscguente  con  irrìiic- 
non  cflcre  la  legge,  perlaquale  lì  pa  lentia.  PaUidano  '  affolutamcnte 
ganodatij ,  gabelle ,  c  tributi  pura  dice,elfcr  peccato  mortale  ;  e  ri- 
penale, come  alcuni  hanno  dee-  manerela  Chic  la  violata,  fem  cè- 
to; &  è  detcrminato  uc*  cafi pai-  la  fi  paga  :  &.  è  feguito  da  ai- 
fati,  tri  . 
Nota.c  he  Giacomo  Graffi» dice,     Ma  iodico  prima  ,  che  quando 
,           che  li  therici,  li  quali contra  quella  li  congiunti  in  matrimonio  pet 
Jìip.        legge  trafpoitaffero  caualli  inori  giuria  cagione  fono  coltrcttia  di- 
«  dclKcgno,  lompcndola  lcgge;non  inorare ,  e  dormire  dentro  la  Chic- 
pece  ano  mortalmente  nei  foro  fa  per  lungo  Ipatio  di  tempo;  al- 
dclla  tonfi  lentia;  il  che  egli  poco  l'hora  per  la  copula  congiugalc  : 
iunan/i  afferma  de  fecolari  :  e  ne  quantunque  fia  publica  ,.  e  noto- 
1  ende  la  ragione  dicendo;  quia  tar  ria  a  tutti  ;  non  peccano  tutta- 
ItsUxefi  tior/eis  pr&t/.d>ctalis\<]HÌa  uia  ;  ne  rimane  violata  la  Chie- 
odtof*,&  i»  edikm  di  lidi  mdfttU:  la  :  fc  in  efìa  fi  paghi  il  debito 
&  taeo  ri  fti  intenda;  come  n  kg-  per  {chinare  qualche  peccato  d* 
fc  r.Vanà.  gcne'Canni  b  e (ccondo, perche  immonditia  ,  che  può  (uccede- 
*\Prìki£  ^lcc  CIicre  legge  precettala,  onde  re  fra  marito,  e  moglie  ;  non  li 
p'.,t  tu»*  le  ben  la  1  g  *c  del  Principe  parla  pagando  il  debito  :  ancorché  in 
f.d$ pim t  g. ucraini. ikc  ;  e  ha  gtuiia,  c  fa-  tal  atto  fi  lenta  qualche  diletto 
uoreuolc  ;  alia  quale  li  Canoni  non  veniale;  che  alianti  non  fi  pre- 
conrradtcono;rutrauia non hà Ilio-  tendeua  ;  ma  ìolamcntc  libcrat- 
go  ne"  crunci .  cutnoitrafuperiori-  li  del  pericolo  dell  incontinciuia. 
.  tà,la  quale  non  può  citerei  tare  ne'  nel  qual  cafo  non  ha  nccefiità  la 
chcrici.  e  cosi  per  difetto  della  po-  Chiefa  di  ricotv.  ìliacicne:  perche 
delta  cosi  fatta  legge  prohibitiua;  celta  rirriuerenria  .  in  maniera  , 
ancorché  lìa  generale  ,  e  fauorc-  che  la  regola  de  ne  cffcie  ,  cheo*- 
uole , non  legali  durici .  Cosi  di-  gni  volta  ,  che  li  maritati  fi 
ce  umilmente  Decio,  dopò  Pa-  tonfano  da  peccato  mortale; 
*J*f'f£  normieano,  lehno,c  e  Nauar-  vfando  il matnmonio  nella 
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CASO  I. 
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ella   non    rimane   viola-  /«/> 
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Quelta  opinione  è  di  Riccar- 
do, e  Silucltro  ,  h  Caftro,  »  Co- 
uairuuia  ,  k  Vittoria  ,  1  Pieno 
Lcdefma, m  e  Bartolomeo  Ledef- 
ma . n  e  Ja  ragione,  è .  perche  per  lo 
Ipargimentò  di  fangue  giufto  ,  e 
lauto  ,  che  fi  fi  per  la  propria 
difefa,  non  rimane  la  Chiefa  vio- 


DOm.  Se  Ha  peccato  mortale  lata  .  adunque  ne  parimente  per 
pagarfi  il  debito  congiuga-  la  copula  lecita  .•  per  la  quale  fi 
le  in  luogo  facro  ,  ouer  bencefet-  difende  la  vita  lpintuale  dal  pec- 
»5yfa,  vef.  to  >  ,  cato  dell'incontinentia  .  In  ma- 

detntston     R.  Silueftro  e  dice ,  che  fefi  pa-  niera  ,  che  deuc  eflere  la  reco- 
iwfe»*  ga  quim^  fOkfolMmf,  velfà-  la  ;  che  quando  conforme  all  hu-  dtffit.** 
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mana  fragilità,  e  moralmente  par-  rà  peccato  mortale  vfarlo  nella 

landò  non  fi  può  fchiiiare  la  co-  Chiefa  per  il  pericolo ,  che  vi  ù 

pula  :  ne  fi  può  vfare  il  matri-  dellincontinentia  :  e  fi  può  loro 

nionio  in  altro  luogo;  all'ho-  confentire  Ancorché  Rodriguez,c  **.MR  r- 

rafuccedendo  la  copula,  dentro  la  con  altri  daini  feguiti  dicono  ,  £v'j£f'' 

Ciucia,  ella  non  ne  reità  violata,  che  111  neflun  modo  fi  deue  ìor^nù.^.' 

perche  none  peccato  mortale  co-  confentire  .  E  fonodi  parere,  che 

sì  fatta  copula congiugale.  Secon-  vogliano  dire  ;  clTendoui  altro 

dodico,che  feli  congiunti  in  ma-  luogo  ;  douc  portano  dormire ,  c 

trimoniojfenza  legitima  cagione  pare,  che  lo  vogliano  dire  per  queir 

(come  non  faranno  quelle,  efrepo-  lo,  che  dice  poco  appretto,  cioè, 

«  Syìu-  vbi  ne  Silueltro,  *  al  principio  della  ri-  &  cfsendo  necessario  dormano  nel 

1*?'        fpofta  di  quello  calo  )  hanno  co-  campanile  ,  onero  nelle  botteghe 

puh  dentro  la  Chiefa,  per  fi  fatta  attaccate  alla  Chiefa  .  perche  fe  ' 

copula  rimane  la  Chiefa  violata,  non  vogliono  dir  quello  ,  ne  vi  e 

fecondo  li  Dottori  citati .  perche  quello  .chceglidicc;  fideuetcne- 

%cMctnfe  allliora  hanno  forza  li  Canoni  ,  b  re  ciò  che  è  Itatodetto.  Etilme- 

&ah"lr  1  lic  c '°  prohibilcono:  &  è  la  mede-  defimo  è  le  l'vno  ftelfc  molto  tépo 

Ji*>         fnnarasionedella  cornila,  che  del-  ritiratonella Chiefa; e  l'altrol'an- 


£i>ific*fìt\  jc altrc'cofe .  e  parimente  perche  dalle  avedere  per  il  pcricolodcU'in- 
'tdiitteriu  k  cO|>ula  e  illecita  ,  efacrilega,  contincntia,  la  copula  non  farebbe 
"  centra  Iariuercntia  douutaalluo-  illecita  dentro  la  Chiefa,  non  vief- 
go  iacro.  Da  quello  ,  che  è  detto  fendo  commodità  in  2ltro  luogo; 
smferifee  prima, che  fe  licongiun-  come  parimente  io  diili  nelnoflro 
ti  in  matrimonio  fono  corretti  a  Spcccniode'Curati  :  d  prouando,  4F/>./#r« 
dimorare  dentro  la  Chiefa:  ma  pc-  con  altri  efempi  tutto  quello,  che  X'jSÈÈZ 
rò  poftbnò  haucr  la  copula  fuori  c detto.  2  iulh.l 

della  Chiefa  in  qualche  ftanzavi-  a8j»« 
Cina  ai'a Chiefa,  peccano  mortai-  CASO  II. 

mente  hauendola  nella  Chiefa  .  la 

3 naie  ne,  rimarrà  violata  .  Secon-      D.Seèpeccato  mortale,  cheli 
o  feguc,  che  fe  fono  coflretiia  congiunti  in  matrimonio  nonof- 
dimorare  dentro  la  Chiefa  vna,  o  fertunoil  modo  ordinario,  pagan- 
due  norti  folamente  in  guila  tale,  dofi  il  debito  congiugale  ;  cioè, 
che  ageuolmente,  fi  poffono  alien-  mailer  taccat  in  dorfi  >  &  vìr  jìipcr 
nere  per  quel  breue,  fpatio  ,  pec-  ventrem  ems  tncumbat  \obfernam ad 
cherebbono  grauemente  nell'vfo  femtnandum  in  vas  debita m  ;  ma 
matrimoniale  dentro  la  Chiefa,  podi  a  federe,  onero  in  piedi,  o  in 
per  la  riuerentia  domita  al  luogo  altro  modo? 
facro  .  &  in  quello  caio  pecca  non     R.Chc  lafciàdo  da  parte  opinio- 
lolamcnte  colui  ,  che  domanda  il  ni, la  commune  cconSiluellro,e  •Sy/.rfrW- 
debito  congiugale:  ma  ancora  chi  che  non  è  peccato  mortale  ,cjuan-  r*«- 
Jo  paga  .  perche  l'altro  non  hà  do  per  non  ofrcruarlojnons'impc-^'/^ 
ragione  di  domandarlo  in  quel  difcelagencratione.-perchefe  s'irrt  » .p 
tempo,  &  occafione.  ma  fe  per  pedifce,non  potendo  in  quella  gui-  {■"gjjl  p 
qi lilla  cagione  fono  corretti  ad  uemitter* femenm vtudtbituM ,  fi- ^ff^fi, 
habìrare  lunghilfimo  tempo:  ne  rà  peccato  mortalce  tanto  più  gra  e  »a 
vi  c  alcun  altro  luogo  vicino  ,  ne  uc.quantopiùfc  n'allon'ancri".  11  *  m-Ro- 
ftailza  alcuna,  doue  nofsano  vfa-  medefimo  tkue  I.edefma  ,  {  Lo-  Sm.mw/«1 
re  matrimonio  :  all'hora  noti  fa-  pez,  8  e  Rodrigucz. h  &*m+: 
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Nota*,  che  con  tutto  ciò  fi  deono  molcfto  indomandure  molte  volte" 
afpramentc  riprendere  H  mariti  ,e  ildebito,  non  è  lubuo obligatol'al- 
moglie ,  che  vlano  infieme  in  si  fat-  tro  a  pagarglielo .  pcrcioche  vi  dc- 
ta  maniera,  pagandofi  ildebito.  e  ue  cilcre  termme.conucniente.  E 
ciò  in  (ecreto  ;  e  non  in  pnbhco  ra-  quando  vuo  di  citi  non  volcnV  pa- 
gionamento,  come  io  vedi  fare  ad  gare  quello  debito ,  (e  non  con  gran 
VnCuvatomolto  gioaane:  ftando-  dirricultà,epochi;i,mc  volte,  p.c- 
fi  tutta  la  gente  gioualie  dei  popolo  cherebbe  mortalmente  ;  e  mainine 
radunata  inlieme  ridendotene  ;  e  li  fe  s'accorgetene  nell'altro  vi  ha  nc- 
congiunti  in  matrimonio  con  gran  ricolodincontincntia.e  pecca  gra- 
dilfinla  vergogna  di  fentirlo:  e  tori  e  uiflimanunre  chi  non  vuol  pacare 
ancor3,chequindi nvfci  alcuuoam  queftodebito :  pcrnun  hauer  prole 
maefìrato  di  farequclio ,.  che  non  dal  contorte: conciohachc  egli  non 
aancua  fatto.  .  fia  di  fchiatta  netta .  ma  le  làida  di 

SotMt-  Finalmente  nota  pcrqiiefto  ca-  pagarloiper  non  haneve  molti  rigli- 
fo,c  pertuttiqueili,chetrattauodi  uoli  > none  peccato  almanco  mot- 
quclta  materia , che  marico ,  e  mo-  tale  :  principalmente  non  viefien- 
glie fono  tenuti  a  psgarfi  ildebito,.  dopericolo  d  incontincntiare  non 
*  carine^  comc  dice  San  Paolo .  a  la  quale  potendo  con  la  Ina  pouertà  follen- 
obligationeobliga' a  peccato  mor-  taxetantirigliuoli.Quellochecdct 
tale:  poiché  è  in  materia  grane:  fai-  to  è  di  Solo , b  legnilo  da  Ledclma,  bSttt  ^ 
uo  fe  non  fi  potette  pagar  e  con  de-  c  e  da  Rodriguez . d  q.ì. 
trimenro della proprialanità.  Con  CASO  III. 

rutto  ciò  non  deono  marito ,  e  mo-  D.Sc  fia  peccato  mortale doman  §uff*  * 
glie  (otto  quello  colore  dclratidar-  dare,ouero  pagare  ildebito  congiu-  "f  m  r0- 
uvn  l'altro,  perche  con  picciolo  gaie,  hauendo  la  moglie  il  ino  *9*l*  Iec- 
danno  della  fanìtà  non  (ono  liberi  mefe?  a  ^[  * 

daquenaobligatione.  K .  Che  inqucfto  cafo  vi  fono  opi 

h  pertorvia  fatinoli  fi  deueno-  nionkedeltuttocureme.  YediSit- 
tare,chc  non  tempre  marito,  e  mo-  ucftro,^  ilqua!UiVc,chedomand;;n  t  c  ^ 
glie  domandano  il  debito  con  .ititeli  dolo  la  donna  in.  si  ùtto  tempo  è  t„miotig. 
t  ione  d'obli  gare  a  peccato  morta-  peccato  mortalcXaraajouc>chc  ne  ««.8. 
fe*.  perche  alcune  tanno  alcune  ca-  rende  e;  perche  in  fumi  tempo  in  cf 
rezze  per  tirar  Tv  n  l'altro  di  buona  fanone  pericolo  di  cedere  cosi  fa- 
voglia  alino  volere,  nel  qualcalo  il  cilmctite  da  perle  fklTatolain  ab- 
negare il  debito  non  farà  più  che  cuna immoncutia. per effere ella  in- 
peccato  veniale  :  comc  non  tempre  quel  tempo  manco  foco(à,che  inai 
il  creditore  domanda  ìlluo  debiro  tri  tempi .  e  cheM  marito  non  pec- 
con  intcnticrre,  d'ohligai  ea  pecca-  ca;  tenendo  in  le  il  .  fio  di  limiglian- 
ro  mortale,  non  n'eflendo  pagato  ;  te  imraonditia. L'opinione  più  coni 
fi  crrcaiiuiene,quando  con  piacene-  munc,c  vera  è,chc  le  bene  in  alcuno 
li  parole  induce  il  debitore  a  paga-  di  cilì  non  vi  fia  quello  pericolo, 
re .  efebcnel'vno  de' congiunti  in  none  tuttauia  peccato  mortale  il 
matrimonio  domanda  il  debito  co  domandarlo,ouero  il  pregarlo  in  ca 
efficacia ,  &  importunità ,  può  Tal-  si  fatto  tempo .  ancorché  fi  debba- 
tro,haucdone  la  cagione  raddolcir-  no  riprendere  marito,e  moglic,che 
Io  con  parole;  domandandole ,  che  fanno  ciò  jfenzacilerui  il  già  detto 
molili  fiaimportuno.  In  maniera  pericolo.cquefìoèvero,ofiailme- 
tale ,  che  qttandoalcunodi  elfi  fuffe  fìruo  perpetuo,  o  naturale;  e  fifa  p- 
liuctchiamentc  rincrcfccuole ,  e  pia,ocrecia,checUeiroèpernafcer- 
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•ne,  e  venirne  vtimoftro:  come  dice  liodi  Trento;1  e  che  perla  lecita**  ic0-*tm 
-  f  Giacomo  Grafl5.ailqual  dice,  Qwd  con.rahe  ilmedefimoimpedimen-  ^«;/^.t4. 
mcàpM m  nec  pctere ,  nec reddere  fit pecca*. m  to d'atfinità lin  ai  quarto .  Quello , 


•CMet.m»  uarro,dLedcfma,cSoto.  *e  Kodri-  con  vna  parentesi  fua  moglie  nel 
'aHi  à*ht  §u€z* 8  e  qne&oè  quello,che  fideue  terzo ,  o  quarto  grado  ;  le  porrà  do- 
ra» tenere. come cheScoto1' dice, che  mandare (1  debito alita  moglie, fen- 
»«-'.  è  peccato  mortale  domandare  il  za  disenfi  ideila  quale  lelaceuadi 
*6nu'\\'  debito  in  funigliante  tempo .  mdtiere  morta  Aia  moglie  per  pren 
Eterni  E  finalmente  nota ,  che  quando  dere  per  moglie  quel  a  parente,  oue 
'Wd/  in  domandando  li  lcprofi  il  debito  li  ro  altra ,  che  dentro  il  quarto  grado 

furr 
1r 


..Tene  teme  pie  fadi  meiticrc  dilpenfa .  pcrcioche 
ciclo  danno,oueto  lincontincntia.  PioV.  per  vii  motti  propriodichia- 
«F.M.R*  come  dopo  San  Tomai  j,San  Bona-  ro.che  queito  impedimento  d'am- 
dr  1  timi  ,,ent,ira  tiene  Lcdelma,  e  Kodri-  nita,che  il  colutane per  fornicati  o- 
£ jmm7.  g»ez,  Ke  temendoli  cosi  tatta  incon  ne,  e  tu  nurctto  dal  Conciliodi  Tre 
*5ccr»«4  rinencia  vno  commetta  peccato;  to,chc  non  palli  il  lecondogrado  ;e 
4,f'^'1'  co.ui,chec  fano  pacando  ìld.  Sto  :  paflato  non  dislaccia, ne  rompa  ti 
^ìimd.in  ancorché  temadiattaccarc il  male  matrimonio,  che  parimente  della 
+.d.\%-     aUacrearnra,chc  da  quella  cogititi-  medelìma  maniera  non  impedite* 
lF'Sifn°r'  tlonc  il  lHl°  §cncrarc  •  Pc»"<  he  è  me-  ildebito  coniugale in  guifa  eale> 
tlniiufH<?  glio,-thìc  la  creatura  nafcaJeprofa,  che  bui  può' Pietro  domandare  il 
»«  ».       chc'llrTciarcdieflcre.  etan  opini  debitocongiugalelenzadirpenla.il 
chcdacosi  fatta  cor.giuntionene-  chediccmo,che  parimentedichia- 
■ccfUriamcnrc  nonfegne  prole.       rò.che  non  impedifee  il  domandare 
ntmx.       E  nota,  che  chili  congiugne  in  ildebito congiug ile hora»quamun- 
matrimonio  con  vna  perloiìa  ,  la  que  tulle  ltatoauanri  il Conciliodi 
qtialsi  cfler  leprosa;  e  tenuto  apa-  1  rento.-niafe  bene  ciò  non  v'inter- 
gargli  il  debiro  principalmente  fc  uenitie  non  era  necelfario  per  do- 
la vede  in  pcricolod'incontincntia.  mandare  ildebito  coniugale difpé- 
percioche  congiugncndofi  (eco  in  la  nel  cafo domandato:  fecondo  che 
matrimonio  ;  rapendo  efferelcpro-  dicono  altri  Dottori  graui.e  lo  pro- 
fa  sobligò  alle  leggi  del  matrimo-  nano,  perche  acciocne  rinecftuo- 
liio.  Jl contrariodi che fideuedire ,  fonon polfa domandare  ildebito  a 
quandononiapendo lafuainfcrmi-  fuamoglicèneceiraricche'ldcbito  *F.w.R#. 
tà  la  prefeper  luaconforte.  perciò-  con  chi  ha  datare  liadebito  di  efla  fj/iìV5 
che  in  quello  cafo  non  vi  è  obliga-  nel  fecondo  grado  .  perche  lettati  h*U  de  i* 
tione  di  pagarli  ildebito.  e  Teneri-  del  fecondo  grado,noncótraheqne-  crmxM*%* 
ccue  aggrauio  habbia  patientia.  Ho  impedimento , come  allegando  ì}*5JÌf! 
jpoichencnicopri  la  Ina  infermità .  Vcracruz.eGutticrcz  ,rilolueRo-  to.Lxiti 
CASO    IV.  driguez;  »  &  aquello  pareres'inchi  cJp 

D.  Certa  cofa  è , che  la  fornica-  naNauarro , n dicendo eifere  ftato  c^TJe% 
tione  illecita  non  impedifee,  nero-  quello  dubbio  trattalo  nel  Sacro 
pe  ilmatrimonio  più  che  fìn'al  pri-  Conciiioriodella  Renitenriatiardo  i«- 
ino,e  fecondo  gradodopò  il  Conci-  uè  non  fe  ne  rifoluette  la  verità:  f°l-u* 
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ma  quello ,  che  èdetto  fi  prona  con  mare  colui  ,chc  volefTc  tenere  que* 

la (l piente  ragione, perche  lince-  Ita  opinione  contra  alcuni,  che 

UUOlò,il  quale  ha  che  fare  con  alca-  non  la  poliòno  riguardare  con  buon 

na  ma  pare  n:e ,  può  domandare  il  occiiio  :  come  dice  RodrigueM.  8  IF.M.  In- 
debito a  tua  moglie,o  ha  liuto  coni-     h  nota ,  che  in  quelli  incelinoli ,  dr.vii/up. 

medòl  incerto  prima  ,o  dopò  l'ha-  accioche  poiiano  domandare ilde-  *****  ì% 

iter prelo  moglie,  ilche  tiene  Pa-  bito;  poflonodilpeniàrei  VM'eoiii» 

4        "  ,udano» * Caliro, b Nauarro, ccRo  e  li Confenori  de1  Minori  ;  e  quelli 

*c'ailr.  de  driguez, d  e  non  vi  è  leggeche  pon-  che  gli  altri  ordini  ,  che  godono 


jf.         de  fegue, che  l  marno,  il  quale  ha  mnciali,  come  dice  Rodrigucz.  "  c  fcp.Af.  ffte. 
*M  R°  chefarc  con  la  parentedt  ina  mo-  la  medefima  autorità  ha  il  Commif  dr.i.tcw' 
fui  v  ;  glie,  non  le  può  domandare  il  de-  Cario  della  Cruciata. 
L  -  ngei.ti  tvito  per  cagione  dell'incetto  pre-     Nota  di  più ,  che  per  eflcre  vno  %è£tXl' 
tufo  aut.  cifamenre  .  perche  1  incerto  ,  in  incerinolo; in  quello  calo,  e  per 
'  ''        quanto  illecito  none  ^alligato  con  non  potere  domandare  il  debito  è 
tal  pen.i .  conciolìache  colui, che  neceuario,  vt  eff.tndat  fernet? intra 
ha  che  fare  con  fualòreIla,ocugi-  vm  naturale,  perciochc  fpargen- 
na,  e  commette  incetto;  può  do-  dolo  fuori ,  e  non  loriccuendodcn- 
mandare  ildebito  a  Tua  moglie,  co-  troilvafo,  non  s'incorre  in  que- 
me  è  detto.  Adunque  le  è  piolubi-  fta  pena,  poiché  non  fi  contrahe 
to  domandare  il  debito  e  per  ca-  affinità  .  Quella  opinione  fegue 
gioncdcll'affinirànatadairmcelto,  hora  Rodrigucz ,  *  &  Enriquez  k  'F.m.  r#» 
contratta  con  fua  moglie  :  e  non  dicendo,  che  li  Dottori  di  Salaman-  ir^fip' 
nafecndo  quella  affinità, fc'l  mari-  ca  ,  e  d'Alcali;  domandatine  6.t»j£\ì. 
to  non  ha  copula  con  la  parente  furono  di  quello  medefimo  pare-  de  imped. 
della  moglie  dentro  del  fecondo  re;  e  che  l'Arcincfcono  Guerncro  * 
grado  chiaramente  fi  raccoglie!  ancora  la  tenne , e  che  Sarmiento 
che  hauendo  che  fare  con  alcuna  ancora  vi  s'accolta  :  auuengachc 
confanguineadi  fua  moglie  denrro  con  tal'incelìo  li  commetta  adul- 
del  terzo ,  o  quarto  grado ,  può  do-  tcrio ,  ftupro ,  e  cornila  facrilega . 
mandare  il  debito .  perché  le  bene  quella  è  opinione  di  Rodrigucz,1  1fm.x*- 
commette  inccilo  ,  non  contratte  e  di  coloro,  che  egli  fegue.  e  le  fridìfah 
taittauia  affinità.  Ne  contraria  che  bene  vi  pone  il  fuo  parere,  e  ^  %c*ll\\ 
ftont.Tri'  il  Concilio  Tridentino  f  dica,  che  dice  ,  e  n'arreca  gagliarde  rag  io-  rV.fy.ngJ 
den.frf  if  non  fi  contrahe  ariinirà  per  cagio-  ni,  per  prouarla;  nondimeno  no-  ?.*3 
'formi/"  nc  (*c,la  coPula  fornicarla;  fc  non  ta  hora  contra  lui  ,  che  ne'lmo- 
'    è  dentri  del  fecondo  grado,  affin-  to  proprio  di  Pio  Quinto  ,  ne'l 

che  fi impedifca  ildcbito.  perciò-  Concilio  Tridentino  m  parlano,  "cScTri 
che  aciò  rilponda  Rodrigucz  con  De  pera  one  drbitt  comuféiit .  co-  den-  **'  f* 
1  a  ragione  addotta ,  che  "detenni-  me  dice  il  medefimo  Rodrigucz ,  *ra* 
nandoil  Concilio, che  non  fi  con-  che  parlano  ;  ma  (blamente  par- 
trahe  affinità  mori  del  fecondo  gra-  lano  deiraffinità ,  che  fi  contrahe 
do  dà  licenria  al  marito  di  potere  dill  illecita  copula,  che  rompe  il 
domandare  il  debito,  conciofia-  matrimonio  dopò  cflerc  fatto;  le 
che  gtà  fia  Iettato  l'impedimento  gliandò  inanzi  restringendola  al  prì 
di  domandarlo ,  che  è  l'affinità .  &  mo ,  e  fecondo  grado .  lo  dilli  le  gli 
in quella  nuoiu  rasionsfidene  fcr-  andò  inaiuj,  perche  fe  fegm  dopò 

elfo 
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efTo  matrimonioxofa  c  hiara é,che  non  eft  reccde;idi<»t  >  nfìqratewet  in 
nò  lo  ruppe  giamai:efuppofto,co-  nono  u.re  tnHcn.rnr  efprcjjkm  A  Qr,s  4  ,      }  . 
mecerto,checlTendo  la  copulateci  Ita  opinione  mi  aiicrnu  vn  huo*  mùs  G.àt 
ta,comc  è  la  matrimoniale  u  Lee  mo  dottuumo  defideroio  di  fapc-  *pte 
rifa  alfine  di  tutti  li  parenti  della  re,quelloche  fi  haueua  da  tenere, 
moglie,fin  al  quarto  grado.  po<  :  he  la  communicò  col  dottiamo  O- 
cosi  fatta  copula  produfle  finn  igha-  reliana,  e  che  tu  nfoluto  dal  ditto 
teairinità,tìn fai quarto  grado;  z  epa  padre,  che  non  poteua  domandare 
*c.mnde-  Min  mrcMn  maniera  rale,chc  mor  il  debito  fenza  licentia  ,  La  tiene 
ktt*itton-  tafua  moglie,nonfi  può  congmge-  clprcfsamencc  Angle*/ &  altri  mol  t  Anrl  ìtt 
/*7iKHtrt&  rem  matrimonio  cónelTunàdief-  ti,  come  ilice  ilmedeiimo  Rodii-  „. 
mUt  '  '     fe:adtmque  chiaramente  legue,che  guez.  f  de  impeti. 
hauendocopula  con  alcuuadieifc      Finalmente  il  motu  proprio  di  7^*jJrJj£ 
non  può  domandare  il  debito  a  lua  PioV.non  fece  altra  cofa,  chedi-  ^rMif-f' 
moglic,fcnzadifpenla;poiche  l  aiìì-  chiararc  maggiormente  ilConci- 
nità.  che  tiene  con  erti  li  nafee  aua-  lio  di  Trento:  c>ue  fi  dice,che  la  co- 
ti la  copula  lecita  .contratta  per  il  pulailLcita  non  rompe  i  elterzo,c 
matrimonio,  e  fe  è  afrine,  o  paréte;  quarto  grado,  cornee  detto:  e  Pio 
come  è  in  effetto,e  l'affinità  impe-  V.  che  dichiarò  nel  Ino  motu  pro- 
difee  il  domandare  ìldebito,  pare  prio,  che  parimente  non  l'impedì- 
chefeg»ia,che  non  lo  puodomada-  ice  :  equchompermaggioriibertà 
re  fenza difpcufa:  poiché  ne'l  motu  del  matrimoniò .  In  fomma  io  fe- 
proprio  di  Pio  V.  ne'l  Conci lioTri  guirei  molto  volonticri  l'opinione 
dentinofanno  mécionedi  tal  cofa:  deldottilhmo  Padre Orcllana, per 
mafolamétc  della  copula  illecita;e  fami  erta  maggior  forza  ,  e  ciucilo , 
quello  per  l'effetto  dettoci',  fopra,  chehodetto,  che  l'apporta  Kodri- 
cne  e  per  rompere  il  matrimonio,  guez  :  ancorché  io  mi  t'ondarci  più 
fe  gli  andò  innàzuma  farebbe  altra  nella  fua  ragione  :  la  qnaie  io  cóief- 
cola  ;  fe  egli  già  nonhaueffe  prefo  fo  edere  forte  per  t  hi  non  riguarda 
moglie,cfe  haueiTe  prefo  ladonna,  benequcllo,che  diccilCòcjlio  Tri- 
che  hà:  perche  per  la  ragione,  che  dentino,  le  non  vinteruenifle  vna 
con  effa  non  contraile  affiniti  per  dichiaratione  de'  Rcuercndillimi 
queIlacopulaillicita,chchebbe  có  Signori  Cardinali  della  fama  rifor- 
Ja  parente  confanguineadifuamo  ma  interpreti  delfantoCócilioTri 
glie  nel  terzo  grado  per  la  medefi-  dentino  intorno  a  ciò ,  laquale  de- 
ma  poteua  domandare  il  debito:  termina  il  contrario  ;fauorédol'o- 
poiche  la  potrà  prendere  per  mo-  pinioi-e  di  Rodriguez ,  e  di  coloro , 
glie  :  e  poiché  quello  ftà  cosi  ;  e  c  he  che  la  feguono .  E  cosi  già  séza  dub- 
*  Condì    nc* motu  proprio  di  Pio  V.nc'l  Có  bio  per  quella  cagione  lì  deue  fe- 
Trtd.vtì  cilio  Tridentino,  b  parlano  alcuna  gnire  .  1  aqual  dichiaratione  hora 
fi'P-        cofa  de  pennone  debiti ,  e  cheper  nnouaméte  fudomadacahumilmé 
u-\.de  e»  legge  è  priuato  chi  ha  copula  col  tedaldottiffìm^ÉicentiatoGuilla- 
u'il  ZUfi'n  fuoafline,c  parente,  dell' vlo  del  ma  mosdc  Médoca  Curatodi  Caftcjó , 
guin.vxor.  trimonio  .  E  che  fia  priuato  per  (quelli  fu  colui,c  he  comunicò  quel 
'1'™"!?'  legge  deli'vfo  del  matrimonio,  di-  cheèdettodi  fopra  col  padre  Orcl- 
w,  SS*  cefi  ne'  Canoni , c  &  «Tendo  còsi ,  la.  e  poi  lo  participò  ancora  a  me  ) 
tu*  fmter-  pare  che  fegua,c  he  non  può  doman  il  quale ,  come  tal  Signore ,  e  mae- 
nit  &  ^'  dare  fenza  difpenla  ìldebito  :  &  è  Uro  mio  madò  vna  copia d'effa  ;  ri- 
alisvi*  cofachiaia;  qHoni*m*wri <mtq«*  manendo  »  luo  poterei  originale 
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sigillato ,  &  autenticato  nella  ma-  che  dcne  giudicare  fecondo  le  co- 
«nìcra,che  venne  di  Roma,  pochi  fe  allegate,  e  procurate:  ma  i!  ma- 
giorni  fono;  ha  ueudomelo  manda-  ntopotràfe  vuole  ubbidire  alla  to\ 
to  a  me,e  fu  a'  2.  di  Luglio  1796.  Le  tentia:  ancorché  a  ciò  non  da  obli- 

Sarole  della  dichiaratione  fono  que  gato  :  percioche  fc  bcnelalenten- 
c.CongrexatioCocUtictnfiittDe-  tiafia  nata  lega  ima  nel  foroclie- 
cretum  cap.'a.ftjpo.ìd.  De  reformato  riore  :  tnttauia  perch;  fu  fondata 
matrtmon.  actprwutm  >  ofecundum  infalfa  prclun  ione:  cioè,  che  ella 
gradum  reftrtngem  impcdimentitm  non  era  adultera  non  lega  la  con- 
tndnttnmpropter  afjimtatem  ex  for-  fcientia .  Onde  non  è  tenuto  ad  ac- 
nteattone contrattiti* tcenferietiù ad  coilarfiad  eifa:  ne  parimente  nel 
eofdern  gradus  reftrtnxtjfe  impedì-  foro  interiore  lari  legato  dalla  fcó- 
mtntiimextgendt  debttum  abvxore,  mimica  r  ma  deuc  patien  temente 
cjnodmdtcìtur  ex  affin/tate  proti  ente-  fopportare  li  guiditi  j»  e  franagli  e- 
te  ex,  illietta  copula à  viro  cum  con-  itcriori  ;  tuttauia  po^ra  effere  co- 
fa*£ut»e.ifittvxorupoft contratti!»»  Itrettodi  tenerla  lucala  ma,  eia  fc 
mxtrimonmm  habtta.  mantenga ,  come  rilolueSoto , b  e  Jj** J  J 

Bartolomeo  Ledelma,  c&Spcculù  umrt  ;.^J." 
CASO   V:  Coniugiorum.d  VZ-\n? 

D.  Due,  eObido  congiuri  in  ma-  CASO   VI.  ^hn*fmr. 
trimonio  bona yWr,fcppc  appretto  di f V  -fa'. 
la  donni,  die  erano  parenti  in  gra-      D.Chc  il  farà  in  qucfto  cafo.  Vn  -  jjj£<f  *f 
do,  che-  non  poreuano  eflere  mari-  huomo  moiie  lite  contra  fu  a  ino-  5  %>w* 
ro,e  mogliexgh  lonega,pemon  lo  glie.dicendo.che  era  (chiana;  il  che  (omug  \. 
fapcre,&  ella  lo  sà.raùouefilitc  fo-  egli  non  haueuafaputo:  fedurantc  BffVVj? 
pra  ciòdauanti  il  Vicario,  femen-  lAlitepnò  pagare  il  debito  alla  1  ua      4  ?a£ 
tre,che  lì  sa  la  verità,e  lì kntcntia,  mogi ie,'d  «mandandolo  ella;  e  co- 
commd  ilìe  la  Cfudaaquelta  don-  fi  rettone  dalla  Ciiiefa  > 
na,  <  h  :  pagaffe  il  debito  congiuga-      K .  Che  auanti ,  che  la  fententia 
le;do  naiulmdolo  egli;  peccherà  de]  giudice  dichiari  le  lia,  onon  Ila 
ella pagand  glielo?  libero,  per  commaniiamcntodel- 
•cord.hb.     R  Xlu  Cordona* dice, che  non  la  Cucia  le  può  leciramcnre  pa- 
\ot%TiiZ  Pecch-r«*J  Uchcfi  dene  intendere  gare  il  debito  coniugale  ;  le  da 
tic'.y  opm  orila  g?iìfa ,  che  s  intende  nclcafo ,  lei  k  vicn  domandato  .  E  quello 
tsg.iu.    jttc  vienedoue  m  :  nmetto.che  an-  è  fciua  fuo  pregiuditio  .  è  quelto 
coi  e£»licosi  i'inrciide.Efinalmen-  fi  deue  intendere  ,  fe  non  lulse 
Nw*      te  per  quella  materia  nota,  die  nó  certo,  che  ella  è  (chiana:  onero 
cobliga:o  il  marito  a  pagare  il  de-  fe  non  tiene  per  crederlo  coagiet- 
bito  congingale  ali?,  fuamogìi&a-  ture  probabili  :  ma  che  ha  mollo 
dukera:  quando  chiaramente  sa.  quella  lite  per  prefunnone leggic- 
ene così  è;  e  quelite  ben  la  moglie  ra,chc  egli  hà.chc  ella  Ha  fchiaua.o' 
fe  ne  lamentale  clauanti  il  giudi-  perhauerlo  fentiro  dire  da  alcune 
cc.dicendo.che  non  le  vuolcpaga-  pfonedi  poco  credito, che alì'hora 
rciIdt'biro,&  egli  non  potette  pa-  potrà  lalciandoqnelt<>fcnipo!o;có 
gare  ladnkecio,pcr  li  qualca^ione  nudandoglielo  il  giu.li .  e  non  fola- 
In  Chiela  lo  coflr  gnelle  a  pagarle  il  méte  pagarle  il  detu  o,  come  è  det- 
debito  :  poiché  in  tal  cafo  a  ciò  lo  to:ma  ancoradomadarlo.poicheiii 
può  coltri  gnere  con  ceni  ate  :  per-  queitocafonon  è  obligatoa  creder 
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TMAo-  loro*  come  tieneSoto,  e  Rodrig. *  fc notabile,  perche cffendodiftilte- 

iliionciu  che  lo  fegu  ita  raffermando  con  So-  rione,  nou  jara  peccato  mortalcr 

tj-nu-i.  '  to,cheinfì  fattocafo  deue  lafcia-  quando  parimente  nmthnì^uaa- 

re  lo  fcrupolo  ;  e  non  falciando-  do  volendo  accollarli  a  lua  moglie 

Io  peccherà  contra  la  confeien-  con  qualche  fi -erta  data  dalla  natu- 

ria,  pagando,  e  domandando  il  T2L>tffi:rtdttfctoenextr4vzs~\>£rcio- 

debito.  ina  le  e  certo,  che  ella  è  che cios'attribunccalUfretta dcl- 

tchiaua  :  onero  ne  hàprobabil  con-  la  natura.  Finalmente  colui,  che 

gietture  per  crederlo ,  o  gagliarda  dopòhauerccnlumato  ilmatrimo 

prefuntionediciò  jnoii  lodeuefa-  nio  troua,  che  Tua  mogbc,a»cor- 

re  ;  ancorché  la  Chiefa  gjie  lo  co-  che  recrpiat ftmt*tnoo  lo  ritiene, 

mandi  per  cenfurc.pcrche li  fàpre-  non  perciò  glie  impedito  di  do- 

ginditio,  fe  la  conofee ,  con  animo  mandare  il  debito,  perciochc  fpefle 

maritale  ;c  fe  così  non  la  conofee,  volte  la  matrice  mole  ritenere  cjl- 

HUtìffM  farà  fornicatione  ;  la  quale  de  in-  lo,checnccelfario;mandando  fuo- 

%n'J!  i8  ,n  trinfccaratione  è  cattiua.  Et  è  in  riilfupcrfkio.  male  troua  il  mari- 

partecontrailMacftro,bilqualdi-  to,chelltamogliehaucuaauan:iil 

ce  ,  che  fc  gli  è  commandato  per  matrimonio  qualche  impedùnen- 

fcommunica,nonpccchcrà,pagan-  to;inguifatak*,chcnon  puohau  er 

do  il  debito:  ma  quello,cheèdetto,  copula  compita  con  efta  ;  non  le 

fi  de  ne  te  nere,  pere  he  le  l'opinio-  può  domandare  il  debito  poiché 

nedelMacftrofuffe  vera;  lecitola-  non  vale  il  matrimonio,  il  cnesin- 

re^e  fornicare  .  conciofìache  il  tende,  eliciuto  l'impeitìmcnto  ne- 

*c#*  •>'.  matrimonio  fianuUorcome  contra  torio.mafe  tale  impedimento  luc- 

d*  /p«n(.c.  ilMaeftroriloluc  Rodrigucz, c  Co-  cedada  poi  che' 1  matrimonio  già  è 

•  s£mT*f.  l,arruiua» d  c  'a  fomma  de  Confcl-  vna  volta  confumato  ;  e  marito ,  e 

lì&Zàeim  f°ri> *  e  Soto . f  fi  quali  fi  fondano  moglie  procurano  con  buona  fede  m 

ped.  tcnd.  ne'Canoni.  s  doue  ciò  e  determi-  hanercopula;non  li  d-'cnoin  ciò  Zp''!*,» 

p*\\*7'  »ato.'Qtiellochcèdctto,ecóchiu-  inquietare.  In  quello  calo  parla  a/1».7.,x. 

**Ìcl*defe-  fo  in  quello  cafo  è  prouato  ancora  Nauarro, ,n  quando  dicci  he'l  vero  nu-6o.  ... 

e*  ttg.  cr  molto  alla  larga  da  Tomaio  San-  marito,chcnon  può  haucrcopula 

det'gmèb-  chC2  della  Religiofa  Compagnia ,  perferta  con  fua  moglie ,  può  do- 

\Z?  p*g'  e  ReligionedclGiesù.  Nota,chedi  mandare  il  debito  .  'perche  legiti* 

tcintfttifi.  qucfla  maniera  fi  deue  intendere  maméte  può  affaticarli  perhaucr-  *C«ta**- 

defcnt.tx-  quello,  che  fi  ditte  nel  cafo  palfato..  la .  come  in  fimigl''an*e  calo  tiene  9-i 

"rho.ftn-  GASO  V  I  I.  Gaetano. n parlando dvnhucmo, 

cbiì  jtb.i.     D.Se  pecca  ilmarito,il  quale  già  che  hebbeduc  moglie  ;  cdvnaheb- 

de  '""un         naiicre  §ia  vna  vo-ra  confn-  be  figliuol  i ,  e  della  feconda  nò  >  per 

7ud:fp  "9.  mato  ilmatrimonio ,  non  potendo  non  potere  cfnndcrc  for.cn .  Viri- 

porìudcl-  feminare,procura  di  hauere  che  fa-  inamente  patfati  lei  anni  venne  ad 

iato  pruno.  re  Con  la  moglie  ;  facendo  pruoua  hauerne  figliuoli,  equindi  amiiene, 

mmdJSs.  delfuopotereje  così  le  domanda  il  chechihàvna  moglie  ftrerta  ;  la 

t.tifiitni  debito?  qualenaturalméte  ha  rimedio  .ma 

in  p,m.  nu-     R.Che  fccódo  Nauarro, 1  e  Cac-  ella  non  lo  vuol  ricenere .  e  cosi  nò 

■'sJSSm*  tano  non  pecca  .peccano  ri  ittauia  èatta  per  la  copuIa;puo  lènza  pec-  „  7  . 


pencolo 
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gue,  cheefTendo  il  marito  certo,  fatto  intorno  al  fecondo  matrìmo^ 
che  l'impotcntia  di  fua  moglie  è  nio;  e  non  può  parimente  venirne 
irremediabile,chenonhàfpcì-anza  iucognitione.  in  tal  cafo  vi  fono 
di  hauer  copula  compita  con  ala  due  opinioni .  La  prima  è  d'Adria- 
tntra  vas  non  pot  rà  affaticarfi  per  no,e a  altroché  lo  feguono  ;  li  quali 
JJfJv'i'  compirla:  comcdiceSoto,*eRo-  dicono,  che  in  tal  cafo  ella  è  obli- 
i.  urli,  in  driguez.  b  gata  a  pagare  il  debito  ;  ma  che  non 
CASO   Vili.  Io  può  domandare.  Queftaopinio- 
m.ro.    D.  Due  dopò  efferfi  congiunti  in  ne  parimente  è  abbracciata  da  Ro- 
'  *'uf'  matrimonio  ambedue  oueroTvno  dnguez > 4  concordando  con  quel-  *  F-  m.*c- 
d'erTì  cominciò  a  dubitare  del  fuo  Io,che  è  detto  prima  ;  che  è  lacom-  ^\\f'„0c'^' 
matrimonio .  V.e.fe  ladonna  con  mime .  La  feconda,  &  a  quella  con-  rytin.*& 
buona  fede  ,  che'l  matrimonio  al  traria opinione  tenuta  da  Sotoè,  rf*.&».h 
quale  ella  era  legata  non  era  legiti-  che  lo  può  lecitamente  pagare,  e 
mo:  perche  li  dille  fuo  marito ,  che  domandare  :  e  quefta  è  buona  opi- 
cgli  non  vi  conienti  (Te  benc,come  nionc  :  e  fe  ad  alcuno  pare  miglio- 
dìcc  Rodriguez ,  ella  non  era  obli-  re  quella  d'Adriano  ;  perche  pec- 
cata adarli  tede  ;  ancorché  la  certi-  cherebbe  domandandola  nel  duo- 
ficatfe  con  giuramcnto.e  ledicele,  bio,doueftà  ;  conciofiachc colui 
che  fono  parenti)e  per  credere  ciò  pecca,  che  fàcontra  quello,  diche 
ellacertitiimamcnte  elfere  così',  fi  dubita: fideuenfpondere, che vno 
maritò  la  feconda  volta  con  vn'al-  può  dubi  tare  d' vna  cola  in  vna  deìr 
tro.  e  fatto  quello  cominciò  con  Icduemanicre  ,  pratticanicnce  ,o 
ra^onc  a  dubitare ,  fc'l  primo  fu ,  o  fpeculatiuamcnte.  quando  fi  fa  co- 
ndii fu  vero  matrimonio;  ce  he'lfe-  traquello,  che  fi  dubita  prattica- 
ccndononè  vero;  perelfere  pari-  mente é peccato  menale: manon 
mente  indubbio  ;fefiano,oucronó  quando  lì  fa  centra  quello ,  che  fi 
fumo  parenti:  feftando  con  sì  fatto  dubitafpeculatiiiamcnte  ;  corne  e 
dubbio  può  domandare,  e  pagare  il  nel  cafo  prefent  e.  perche  ella  dubi- 
debitocongiugale  a  quello  lecon-  ta,  fe  per  auuentura  quegli  ;  che  hi 
do,con  cui  è  maritata,  perche  fe  lo  fìa f  uo  marito  :  e  non  fe  l'equa  da 
iapeffe  delcerto,  non  lo  potrebbe  cjncflo,  che  dubiti,  le  habbia  da  pa- 
domandarc  ne  pagare:  ancorché  la  gare ,  onero  domandare  il  debito: 
Chiefa  glie  lo  commandaffe  per  che  farebbe  vn  dubitare  prattica- 
cenfurc  ?  mente  :  anzi  è  certa  ,  che  può  far 
R.  Che  fe  probabilmente  crede,  l'vno.e  l'altro  lecitamente:  perii 
chcl  primo  l'ingannò,  perche  ere-  poflVflTo,  che  ne  tiene  Quella  opi- 
dc  certo,  che  lenza  alcun  dubbio  vi  nioncèdi$oto,eLcdefina.*il  qua-  ■  Stt  ^4 
conienti  ,o  che  non  erano  parenti,  ie  ione  quattro  regole  buone  per  fnr.  A.x~. 
non  domandare, ne  pagare  il  debi-  dichiarationc  diqueftocaio.cd'al-  ?  •  *n  ». 
tocongiiigalc aquello  lecondo,  il  tri  molti  ,  che  polfono  occorrere  J£e2J2JJ 
quale  ella  sd  di  certo  non  elTerefuo  inmcrdUbiis  .La  prima,che  quando  e-  ?• 
• tJnmtifi.  marito ;vt  b.ibtt;  r  in  iure. c  ecioè  il  primo  matrinionioè  ceno,  non 
ti.  de  fent.  confinila  to  da  tutti  per  elfere  coni  comi  iene  viuciidocon  chi  fu  con-  J^em!tn^ 
ninne .  niH  le  con  ragione  è  in  dub-  tratto,  palfare  alfecondo  per  alcun  fMr.  dì§c. 
bio.fr  leditela  huqia  nel  l4  vno  ,  e  danno  errrrgente,clic  vi  ila:  e  fe  in  »©>»M4«* 
nell'altro; &hàfattofiimcicnte  di-  effetto  fi  face-tèe  ,deuc  efTcrc  fepa- 
ligctiaperfàperc-,  feèverociòche  rato  vt Dxttt ex determx ottone  fu-  J  ln.noc 
Ic  diiTc  «  1  primo  marito,  e  nòlo  può  m  t  <  ut  ij  s  la  fecondative  parimele 
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trimonio  la  feconda  volta  effendo  noie  da  concedcre.Con  quello,cI.e 
indubbio ,  fe'l  primo  matrimonio  è  detto  concorda  Sanc'Agoft  ino  >h  *  s  Au. 
fia,  ouer  non  fia  valido:  mi  Te  in  ef-  cLedcfma,c  c  cattigli  Autori  cita-  lib+ 
fetto  fi  facefTe  terrà  il  matrimonio:  tidifotto.  SflWf* 
"echi  Io  fece  ftàdoinqucfto  dubbio  r,%itrZ 
potrà  pagare  il  debito,  &à. ciò  (ara  CASO  X. 
obligato:ma  no  i  potrà  domandare  .  0fu&*fr 
in  neffun  modo .  Laterza  regola  è,      D.Sc  quando  vno  s'accolta,?  de-  CitA^' 
chequàdo  il  matrimonio  di  prima  manda  il  debito  congiugale  alla  fua 
none  certo,  ne  probabile:  ma  fola-  propria  moglie  per  folo  diletto,  e 
mente  vifouo alcune  leggicrecon-  contento  ,  che  corno  è  detto  nel 
gietture  ;  in  tal  cafo,  fenza  alcuno  caio  pausato  è  peccato  veniale, 
lcrupulodiconfcicntia  chi  khàfi  fe  haueise  da  fare  con  effa  inma- 
può  cógiungere  in  matrimonio  la  niera  con  quel  diletto,  chequan- 
lèconda  v olta.  v .  g.  come  fe  fubito  do  non  tutte  ma  moglie ,  come  cl- 
difse  il  marito  che  nó  vi  haueua  co-  la  è  veramente ,  tuttauia  la  cogno- 
fentito,  ne  parimente  vi  confente  feerebbe  :  farà  colpa  mortale  al- 
ai prefente;  ecosilomanifeftaalla  lhora  il  congiungimento  congiu- 
•jyl.vnb.  moglie;  come  dice  Silueltro.  *  La  gale? 
-~*s&9*  quarta,  &  v  Iti  ma  regola  è,  che  in      R.  Che  farà  peccato  mortale: 
tutti  quclti  cafi  per  bc  determinar  perche  il  cafo  pafiatofìdeue  inten- 
te verità,  e  cauar  bene  da  fuoi  fon-  derc  ;  dandoli  intra  finesmat  tmo- 
d-menti  le  ragioni  da  vna  parte  ,  e  mj ,  e  ftarc  intra  fina  rnatrtmonti  : 
dairaltra,fà  da  maltiere  gran  confi-  fi  dice  quando  alcuno  conofce'la 
glio:onde  è  nccclfario  c  onfultando  lua  propria  moglie,  in  m-".nicra,che 
prima  con  qualche huomo  di  gran  fe  non  falle  fua  propria  moglie, 
configlio,fcientia,  e  buona  vita,  non  la  conoscerebbe  ,&  vfeito  de* 

confini  dei  matrimonio  ,  dicefi 

CASO   IX.  quello,  che  e  propoito  nel  cafo  pre 

lente.  E  cosi  è  colpa  morta  le:  co- 
D.Se  può  lecitamente  il  marito  me  parimente  farà ,  fc  ha  tale  affet- 
domandare  il  debito  congiurale  a  to,&atto  di  volontà:  quando  ha 
fua  moglie ,  &  hauere  da  fare  infic-  che  fare  cou  fua  moglie  :  che  pari- 
meperdiletto, e  piacére?  mente  conofeerebbè  vifaltra  ;  fe 
R.  Che  lafciàdo  l'opinione  di  al-  fi  trouade  prefente  :  mafe  quando 
cuni, b  qu al  dicono,  cne  quàdol'at-  ha  che  fare  con  cfla  non  penfa  ad 
to  cógiugale  principalmente  muo-  alcun  cofa ,  che  a  prender  diletto  di 
ue  la  uiflQrfej  è  peccato  mortale,  fua  moglie ,  non  cfte ,  ne  trapafsa 
Quello,  che  fi  de u e  tenere  è ,  che  la  li  confiui  del  matrimonio  ;  e  così 
congiuntane  congiugalc  per  folo  non  farà  colpa  mortale.  E  pollo 
diletto, e  piacere:  in  maniera ,  che  cafo,  che  qnmi  fi  trouafse  vna  me- 
fiaqucllo,che  principalméte  fi  pre-  retrice ,  conili  la  conolcerebbc ,  fe 
tcnde;efielegge,nonèdifuanatu-  quando  hachefarecon  fua  moglie 
ra  peccato  mortale;fe  per  cafo  non  di  ciò  non  penfa  alcuna;  parimen- 
ti lia  altra  circonft antia mentale  :  te  non  vi  è  alcuna  colpa  mor- 
ma  folamente  veniale;  perche  fe  tale. 

luffe  mortale;  nonpotrebbonogli     Chehauendochcfarcconla  fua 

Aerili,  e  vecchi  domandare  ìldebi-  propria  moglie  intra  fines  matrimo- 

to  congiurale ,  fenza colpa  morta-  nif  :  perlòlo  diletto  non  fiapiùche 

k.  JJche farebbe  molto  feonucue,  colpa  veniale  ,  è  concilinone  di 

San- 
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ia,vcanan  i  umaio,  -  e  ai /viri-  pria mugnc ,  per  umiliare  i  iiicoii- 

lorenfce  di  Riccardo,  ebreue-  t  menti  a  in  fe  medeftmo.  Di  qucfta 

nteèdi  tutti  li  Teologi;  fuori  opinione,* Vgo,1  Scoto, m  Duran-  J!*fifZ 

di  Gio. Maggiore/  ed'vn'al-  do,» Gaetano,0 Silueftro,  t  e Palu- 


Sant*Agoftino,ediLedefma,*  edi  te  può  hancr  da  fare  co  la  Tua  prò-' 

*  r\*4.  uh  Ueda,b  edi  San  Tomafo, c  edi  Alti-  pria  moglie ,  per  ifchiuare  l'incon- 
JÌp-,      fiodorenfe,e  di  Riccardo,  ebreue 

cfSSl'.  n^nte 
«  s.Tk+*.  che 

driMi.?.  rrOjChe'Uèguc.Li  quali dicono,che  dano/*  Capreolo.Lcdefma/  Soro/  i  iounput 

*  M*!ór.  notl  è  alcun  peccato ,  come  che  in  e  pare,  che  San  Paolo  parlando,  di  •jpb***' 
difi.\\,ton  ciò  non deuedar  lorfedc.  coloro,  che  non  li  poflònocótene-  •  ' scuoti* 

CASO  XI.  re,chiaramentc  fanorifee  qucfta  o- f«»  »6 

D.Due  cofe .  La  prima  fe  in  con-  piiiionc;coufegiiandoli,  t  he  ciafeu 

giungerfi  marito,  e  moglie  ptrla  no  pigli  moglie  per  non  fornicare:  •  cda.  t* 

eeneratione,e  per  effa  paeare  il  de-  c  così  fi  dette  tenere  qnefla  opmio-  i*  f*m.t. 

biro  congiurale .  C«m  del  esatte  ne,  ne;come  dice  Le<kfmat  e  Rodrig  •  jjjjj*  m 

drvoluptAte adhtrentc  ,&  Placente',  E  l'opinione  cótraria  ricenerei  io,  rsr/«./#- 

vi  Ha  alcun  peccato:  poiché  coque  tronado  elfi  altro  rimedio  da  difet»  titumcon- 

Ito ,  fenza occafionedi  generare ,  e  derfi  dalla  loro  debolezza .  perche  J'I^'J  J' 

fletto  ne'duc  cafi  paffatì,  è  peccato  domando  il  debito  in  quefto  cafo  ;      *  ^  i 

veniale.  La  feconda  fefia  lecito  a  folamenteperfchiuare  la  forn  ca-  *  Leder» 

marito,  e  moglie  per  ifchiuare  la  tiene  in  femedefimi,  nonlafciadi 

fornicatione  domandare  il  debito  euere  peccato  veniale .  25*£fc 
congiurale?  CASO   XII.  •*»/•«§* 

R.AHa  prima,che  non  vi  è  alcun     D.  Se  fia  obligato  il  marko ,  ola  A"'-  jjjj» 

pcccato.c  quello  è  cosi  chiaro,  che  moglie,  che  è  fana,  &inceruelIoa  I'/mb,: 

nonvifadi  meftiere di  prona; per-  pagare  il  debito  cógingale a  la fua  *Ai  «f* 

ciocheqticl  diletto  è  naturale,  co-  compagnia  che  glie  lo  domanda;cf- 

medicefeguendolacommuneRo  fendo  fu  ori  di  cemello? 
*F  m  R»-  <*rigliez-e  Alla  feconda, che'I mari*     R.  Che  hauemlofi  riguardo  alia 

dr.x.toc'.  colliquale  domanda  alla  moglie  ri  natura  della  cofa  non  e  obligato  . 

Mteml  debito  per  ifchiuare  in  cflalaforni-  pcrcioche colutene  e  pazzo.o  flol- 

&*u.:o.  catione:  onero  fimilmente  la mo-  to  non  lo  domanda  come  huoniO 

glie,  che  lo  domanda  al  marito,  per  per  vfo  di  ragione  :  elfendo  come 

ifcliinarla  in  luì,in nìffìm  modo pec  vna beftia .  principalmente.perche 

ca,anzi  merita .  Ma  nota,  che  dotte  èinhabile  per  nutrire  prole;  che  vn 

è  maggiore  difficulti ,  fe  fia  lecito  bene  del  matrimonio,  ma  con  tut- 

dormndarlo  alctmodt  elfi  per  ifchi  to  ciò  per  accidente  è  obligato  ;  fe 

tiare  fornicatione  in  fe  medefimo  ;  in  altra  maniera  non  fi  può  proue- 

's  kugd*  perche  vi  fiano granulimi  Dottori,  derc al] [pericolo  d' imbrattarfi  ille- 

\\  hauere  da 
quello,  che  è 

u  *  Set.  in  ^ 

?ZvSL  sin  loT^iio^i^ì^txtct^tU  CAS  cf  ~X  III.  ?%> 

Z/Vtn,  R  iccardo.  Er  ancorché  quella  opi-     D.  Se  vno  al  tempo ,  che  fi  con-  4-/**.» 
dduerfut  ninne  fia  affai  probabile,  la  contra-  gingne  in  matrimonio  ,  mettclfe 
|m«»m»   ria  pare  più  probabile,  e  più  piace-  per  conditioue,  che  la  moglie  li 

liberai  uo^c  » e  HU(- ,!  1  '  cnc  il  c*ene  rcncir  »  p^ffa  negare  il  debito  c  ongiùgale , 

r.-n"     '  cioèjChefc  adoperati  tutti  li  rime-  cofi  volendo,  tutte  le  volte  chea 

«  bU*  u  (rij.chchum.tnamctefipoflonoado  lui  no  fnfre  lecito  il  domandarglic- 

^STh  di  Parare  non  può  con  elfi  fchittare  la  kvfe  farà  matrimonio  ? 

niHM.q.  fòrniearione.o  almanco  con  gran-  RXhc  quella  cordinone  vitia> 

i.étt/.i.    difiimadirììcultà;airhorakciumé  &  annulla  il  matrimonio:  per  effe- 
re 
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te  conditione,  polla  contralafo-  vino1lomicnto,&  olio .  La  decima 
flatia,e  bene  del  matrimonio;  cioè  pedonale  è  quella,  cheli  de  ne  del 
contraprole»»  fuftiptcndam , perche  guadagno acquiitaco  per  indù  tiri  a, 
non  (egue;  A  me  non  è  lecitodo-  e  fatica  d'alcuna  perlona  :  come  il 
mandare,  adunque  è  lecito  negare;  guadagno  d'\  na  giornata  di  lauo- 
c  cosi  non  fi  può  dire/juefta  condì-  ro,dclla  mercauria ,  ddia  caccia ,  c 
rione  eflere  di  quelle ,  che  fono  ne'  pcfcagione  :  la  mina  e  quella ,  che 
Canoni ,  c  che  di  ciò  danno  heen-  u  deuc  de*  bcftiami.come  lono  pc- 
na,come  e  mannello  ulama  voi-  core,e  caltrati.  galline,  &  altri  ani- 
ta,e  queftoè  in  molti  calìaion  effe-  mali  domeftici ,  che  fi  alLuano  col 
re  lecito  al  manto  domandare  il  palio  della  terra.  Egli  è  in  vfo,  che 
debitoe  t ucraina  non  eflere lecito  fi  paghi  ladecima pndiaJe,  e  oikU: 
alla  moglie  negarghelo.Se'l  marito  e  cosi  conforme  al  coitume  delle 
don  landa,  v.g.  con  animo  di  forni-  proninck»  fono  li  Chnitianiobii- 
care,eglipecca  mortalmente  indo  gatia  pagare  le decimc.<^uanto  al- 
mandarlo»  con  tal  animofornica-  ladecima  perfonalc,  cola  certa  è, 
rio  1  ma  la  moglie  è  obligata  a  pa-  che  del  guadagno  illecito,  cflanon 
garlo,  &  egli  pecca  mortalmente  fi  deuc;  e  parimente  cola  certa  e» 
in  domandarlo:ouero  come  le  I  ma  che  in  tutta  la  Chrilbanità  per  co- 
rno crede,che'I  matrimonio;doue  fiume  prclcntto  nó  fi  deuedelgua 
fi  troua  è  nullo,  per  qualche  impe-  dagno  lecito;  cccettochcdc'  làla- 
di  mento  Canonico,  11  quale  Iamo-  rijde*feruitori,eferucnti  in  alcune 
glie  sa  di  certo,  che  non  viè>che  fe  parti  di  Spagna:  come  nota  Nauar- 
bene  egli  pecca  in  domandandolo:  ro.c  1.  aonde  fiano  auuertiti  li  con-  .  ^ 
ella  tuttaui3è  obligata  a  pacarlo,  felibri,  e  procurino  Capere  qualco-  t„P,anc' 
E  finalmente  nota,  che  per  nilsuna  mime  liane' Vele  ouadi  ,douccon-  n. »«•>!• 
di  quelle  cagioni  la  moglie  nó  pec-  fella  no:  come  &  in  qual  maniera ,  e 
ca  mortalmente  rottone  cooper Atto-  quando     in  che  luogo,  cdiquali 
ms  ad  peccatene:  ma  sforzata  non  colefi  paghino  le  decime:  perche 
può  leuare  il  marito  da  quello  pec  conforme  alcoftutne  legitimamen 
f       cato:  come  tiene  Adriano ,  *  e  Co-  te  prckritto  fi  deono  governate  p 
ì»  4.i\7'  "Arniu**  > b  &  é  communedottri-  obligare  li  penitenti  :  perche  fc  be- 
de  mMtr.   na  .  ne  Iadecima  fi  deue  per  legge  di ui- J  s-Jhom. 

*  c*»*rJ*    per  quello  capitolo  c  buono  il  na,come  dicono  San  Tomafo,*1  So-  **ì"9  *7  *r 
te         capitok>dell'aduIterio,diuortio,e  to,eCallro,f  eRodrigucz,«Ja qua- *s)r.lib9. 
ér  6.  matrimonio.  E  parimente  e  tale,  e  tita,c  hefi  deue  appartiene  alla  leg-  4*  *»ft.  <t 
molto  a  propofitol  vltimo  cafodcl  ge  pofitiua .  E  perche  s'inteda  me-  TcT/lr  *U 
capitolo.^,  che  fu  del  battefimo .  glio,  quella  maceria  fi  hanno  da  no  utr/f/ hn- 
VedilonecelTariamente.  tare  tutti  li  cafi  di  quello  capitolo  tifi*  vct. 

doue  fono  affai  ben  dichiarati.      tZZfi  Z 
Cap.LXXr/ll.  DeUt  **J%** 
Decune.  CASO   II.  flauti» 

CTmrt9 

CASO  I.  D.  Se  vi  fiaobligationcdi  pagare 

le  decime  prcdiali.e  mille . 
kOm.  Quante  maniere  vi  fono     R.  Che  si  :  pere  he  vi  e  precetto , 
"di decime?  cheoblieaaciò,  lotto penadi  pec- 

R.Che  tre,prediale,perfonaIe,  e  cato  mòrtale.auc  orche  lichen  ci,  a 
mi  ila:  la  prediale  è  quella,  che  fi  de-  cui  fi  deono  pagarclimo  ricchi 
uedcfruttidclle  poffeflioni ,  come  habbiano  cq  che  fiithcienteraétc  fi 

poffano 


D( 
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*s  Tbtm.  tenere  :  come  dice  San  Tomafo .  *  del  padrone,  ede*  paftori  gioua  mol 

iH04iib.é.  perche  il  creditore  non  refta  libero  to  all'allenare  del  detto  beftiame, 

*r,,°'      del  debito  per  edere  il  creditóre  rie-  &  alla  lana,al  lattee  calcio,  onde  si 

co.  E  nota,  che  non  può  il  paroc-  fatto  modo  d'allenare  fi  chiama 

chiano  di  fua  propria  autorità  ne-  frutto  indulti iale.  Donde  fegue,che 

gare  li  facramentia  quelli ,  che  non  queftadecima, p  elTer  muta  ,fi  deue 

vogliono  pagare  le  decime,  perche  diu iderc fra  la Chiefa,doueé  paroc- 

? uclto  galtigo  non  è  conceduto  al-  chiano  colui,  che  già  ladeuc.cfra 

autorità  priuata:  conforme  a  quel-  le  Chiefa,oChiefe  parocchiali  del- 

*c*p.mii  losche  fi  nota  ne' Canoni. btàto  piu,  la  quale,  o  delle  quali  fouoli  prati, 

ter  ès  iti  chenemino  può  cfl'er  giudice  nella  doue  fi  pafcolano  li  detti  animali. 

»Kf«";^  cnufapropria,così  ticneNauarro c  Iodico,chcin  quello  li  deue  Ilare  al 

Litri  fi °f.  :n  vn  conuglio , che  egli  fece  intor-  collume  legitimo  delle  pi  o  uni  eie . 

de  mrifi.  no  a  ciò.  come  parimente  rifolue  come  tiene  Rodriguez.k 

omnsud.    RodrigUCZ.d  CASO     IV.  kFAfR.o 

i'X/Ì  D.SelepofTetfìoni  dvna  Chiefa  dr'*»M- 
titriJtis  a            CASO   III.  fono  ebligate  a  pagar  la  decima  ad 
4M.  vn'altraChiefa ,  nel  territorio  della 
di?'*'»           coloro,chc  mandano  peco-  quale  fono  polle? 
fjTvui.tt  re  a  pascolare  biondella  terra  doue  R.  Che  nò.  perche  effendo,  sii 
nu  t.       habitano ,  tìano  tenuti  a  pagarne  la  dVna  Chicfa,  hanno  quello  penule- 
decima.  gio,come  dice  San  Tomafo. J  il  che  *s.T&*.x. 
R.  Che  sì  ;  reqolandofi  col  coftu-  fecondo  Gaetano™  lì  deue  intende-  f*F*»*  <* 
*counr  u.  me  :  come  rifolue  Couarruuia .  e  &  re,  (aiuole  di  ciò  ne  viene  gran  pre- 
ì.varitr  c,  £  coi|umc  ,  che  non  fi  debba  alcuna  giuditio  alla  Gliela.  11  che  egli  pro- 
i7jjw.  .    tjcc|ma  a[fC  chiefe  de' Prelati ,  per  uacon  vntcfto  dell  a  legge  Canoni- 

doue  paiTano  le  pecore. pnfcoUn-  ca,  "eftpdocosi laChieìain  molta  mCap  r 
do,  quando  conducono,  oricondu-  necefiìtà  deono  ammonire  li  Con-  RfRÙmtl 
cono  da  rafcoli .  Così  s'vfa  in  Spa-  fefTori  quelli,  che  lafeianopolfeflio-  rr*  dttim. 
gna .  &  ii  contrario  farebbe  confu-  ni,che  lono  nc'luoi  territorii,ad  al- 
lìene  :  poiché  palfano  perdiuerfe  ne  Chiefc,o  monafterii,  che  hanno 
parti  :  tanto  più,  che  è  molto  poco  priuilegio  di  non  pagare  decime , 
anello  che  mangiano;  e  di  poca  co-  chelelafcino  concanco,  che  le  pa- 
ia non  fi  deue  far  calò .  e  conforme  ghino  alla  Chiefa  parocchiale .  per- 
ai medelìmo  è  tenuto  il  padrone  del  che  in  quello  cafo  li  Cherici  poflo- 
le  pecore  a  pagare  la  metà  delladc-  norice'ueredecimcdaaltri  cherici. 
cima  alla  Chicfa  delle  poffcifioni,  K  nota  ,  che  le  monache  di  fanta 
doue  lemandaapafcolare,  e  l'altra  Chiara,  edcll'Annuntiationc,  cCó 
metà  della  decimacene  effere  diui-  cettione,e  del  terzoordinc  diSan 
tl    // 1.  fa  m  due  parti  :  l'vna  deue  dare  di  Prancefcod'Alìilhiion  fono  obliga- 
ccnf.dtde-  llatealla  Chiefa' parochiale,  douc  tea  pagar  dccimedelleloro  ^oflcf- 
àmtt  con/.  haiIfuodomicilio,raltradcucdare  lìom  cani])i,  &  animali  :  non  eiicn- 
*H4ff.  in  a^,a  Chiefa,  ne' prati  della  quale  fi  do  (ufficienti  le  loro  rendite  per  il 
fum.d'tdr.  pafcolano  le  pecore  l'inucrno ,  co-  lor  foftentamento.-come  c  once det- 
eim.i.tjuo-  me  prona Nauarro  ( in  vn  cófiglio,  te  Clemente  VII.  confermando  le 
fSmffi*  chcfopradiciòfcce.Ilchefiptotia,  lettcrediSillo  IV.cdi  LconX.  man 
fum  vtrb.  perche  la;  decima  de  gli  animali  e  date  fuori  fopradi  ciò.  1 1  quale  è  vn 
deci.ì  rr'n-  mina;  cioè  urcdialce  perfonale:  co  grand'indulto .  perche  molto  poche 
*F.m  Roc-  mc  tjcnc  Hnlticnfe,8  Angelo, h  e  cafe  vi  fono,  le  cui  entrare  fianofuf* 
untl+n'i .Rodriguez.*  in  quanto  findullria  fidenti  perii  loro  foftenrameuto. 

E  nota, 
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Cap.  LXXrm.  'Delle  Decime.  60& 

Enota,chelifratidiSanDome-  che  paghino  le  decime,  e  qnal  fi  vo- 

nico>edi  San  Francefco  d'Affiti  non  glia  al  tra  quantità,  che  è  folita  a  pa 

fonoobligatiapagardccime.come  garfi  ne'  luoghi,  doue  Hanno,  alle 

•H^/w  fu  lor  concedutoda  Clemente  V.  *  Chiefc  parocchiali ,  e  negare  l'afso- 

ikid.       Eugenio  IV.e  Sino  IV.  come  dice  lutione  a  coloro,  che  ricuianodi  pa 

kF-j#.Rr  Rodriguez.  b&  il  medefimo  conce-  garle:  e  che  fé  lor  lune  domandato, 

*r\.fe*  dette  Giulio  II.  &  Aleuandro  VI.c  liano  obligati  a  predicarlo, e  per- 

Siftol  V.&  Aleffandro  Vlll.alla no-  luadeilo publicamente.perchccos* 

ftrafacratareligion  minima.  commanda  Leon  X.  nel  Concilio 

CASO    V  .  Lateranenfe .  e  caricando  molto  in  «  H**/»r 

D.  Se  coloro,che  non  pagano  de-  ciò  le  confcicntie  :  come  rilolue ,  e  j!/Jj/*£ 

cimc,poffonoeffere  affollici:  ancor-  tiene  Rodi  iguez.  k  io.p.%14.' 

che  non  n'habbiano  fatto  rcltitu-  ro- 

tiune?  CASO   VI.  itST 
* x*«Ar .t     R  Che  sì:  così  tiene  Nauarro . c 

17.  wij.  Il  che  fi  ha  da  intendere  ;faluo  (è  ne  D.  Se  farà  obligaro  il  Contadino 

in  Mmu.  fiano  Ilari  ammoniti  due,o  tre  voi-  a  pagare  la  decimadei  formento ,  o 

te  .c come  inobedienri  ne  fono  Ha-  biada, che  egli  haueua  netto  oelT- 

ti  ìcommunicati .  perche  in  quello  aia:  e  per  cfsere  fpcnficrato,c  negli- 

caio  non  deono  eflerc  afToluti ,  rìn-  gente  notabilmente,  li  fu  quindi  ru- 

chc  paghino,  equello  è  quello,  che  bato,o  portato  viadayn  turbine? 

volte  commandarc,  e  commandò  il  R  Somma Armilla/Silueltro, k  ^f™  w» 

*cm;Tri  Conciliodi  Trento  : d  dicendo,  che  Soto    laSommade'Confeisori,  m 

denjef 
«•II. 


paghino,  lichen*  proua,perchedi-  dentro  il  Granaio.  «rt.i.p^t 
ceì che  fiano  Ìcommunicati  ,enon      Nota,chefe  v'è coftumcdi paga- 
posano  eflerc  afloluti,fe  non  pagai:  re  la  decima  nell'aia;  &  egli  haueua  «SS  l  d e 
le.  e  la  ragione  del  detto  decreto  e .  auuifaco ,  che  venifsero  per  efsa  ;  decima  ti. 
perche  chi  ammonito  tante  volte,  nondeue  nulla  ;eciò  per  quella  re-  y-f 
non  viene  a  pagare  prefumefi ,  che  goladclle  leggi,  Q^odpofin^or  mora  }J"I  J; 
non  verrà  ;  ancorché  lo  prometta  Jèmper 
vn'altra  volta  :  ma  ciò  fi  può  inten-  porti  I 
dcre,fe  può  pagare .  perche  (e  non  pa.  Donde 
può  pagare  chiara  cofa  è ,  che  può  dino  è  obligaro  a  pagarla: poiché  ve 
*XMu*t  in  eflerc  aflòluto .  Nauarro. c  Donde  diurno ,  che  non  vi  è  coftume  di  pa- 
Mmnx  1».  s'inferi(ce,chefcad  vnodalfuo  con-  garle  nelle  aie:  ne  anco  li  contadini 
mt.it.     feflòreè commandato,  chepaghila  lodircbbono,fc loro fufse domanda- 
ci jcima,  e  non  la  paga  :  ne  può  vna ,  to;ne  ve  coftumedi  domandarlain 
&  vn'altra  volta  elìereaflòluto:  Ce  else:  domandandoli  pafsato  Ago- 
non  nelìa  ftato  feommunicato. Co  fto,quandofannoilbilanciodi  quel 
fx»uti4  si  Pietro  Nauarrafcfplica  il  Conci-  lo ,  che  hanno  raccolto,  per  potere 
de  re/fit.  t.  j  jD  Scendo  tale  efsere  I'intentio-  affittare  le  decime  :  ancorché  a  me 
4'     '     ne  de'  Padri  d'effi  .  Ma  notino  li  pare,  che  fia  ftato  commandato ,  in 
Confefsori  Regolari, che  fono  ob-  quello  Arciucfcouado  di  Toledo, 
figari  ad  efortare ,  &  ammonire  co-  che  fiano  pagate  nelle  aie .  ma  non 
loro,  le  confeffiuni  degnali  odono  vcegio,che  ciò  fiaofseruato  :  e  cosi 
di  qualunque  conditione  effi  fiano,  tengali  quello,che  édetto. 

Somma  Tega.  Parte  Prima.       Q^q  No- 
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6  i o         CAf.LXXVUL  Belle  decine. 

Nora,  che  li  chcrieiin  quanto  driguez,  c  quanto  a  «ffcto  tiene  il  -  T  s, 
chetici  non  hanno  obligationc  di  contrario»  con  gran  ragione:  per-  dr  t.tò.rs. 
pagar  decime  delle  loro  rendite  ec-  che  fe'l  connine  è  ballante  pero- 
cletialtichc  r  ma  ne  faranno  obli-  bligarè  vno  a  pagare  la  vigefima  ww,4% 
gati  dalle  rendite  ,  clic  hanno  in  parte  ;  e  per  liberare  vn'altro  dal 
quanto  fccoiari:  le  quali  hanno  ha-  pagare  la  decima;  perche  nonla- 
uuto per heredità,ò  compera, &c.  rà  bacante  per  tare»  che'i  conta- 
come  dice  San Tomafo,  &  il  fuo  dinopofla cariare  la  Temente,  e  lc 
commentatore ,  c  he  fono  obliga-  fpefe,  e  le  fatiche,  alianti,  che  fi  de- 
ti  a  pagarle  allaChicfaparochiale;  cimi? 
•  f  Af.Ro-  ^oue  nfiedono  :  come  parimente 

dn.to.t*?.  diceRodriguez.*  CASO  IX, 

m'*m                 CASO   VII.  D.Due  hanno  due  poiTcflìoni  :T 

vno  hebbe  la  Ina  per  vfure:c  l'altro 
D.  Se  le  fede  fono  obffgati  i  pa-  comprò  la  Tua  col  danaro,  che  natie 
rocchiani  a  portare  offerta  al  cura-  ua  guadagnato  con  vfure  :  quelle 
to  nella  Mena  >  poueihoni  fono  fruttifercfe  di  quel 
R.Chedoue  non  fìpaganodeci-  la,  che  vi  fi  rac  coglie  fono obligati 
me,  ne  fi  di  giuftofalarioalcirra-  a  pagare  le  decime?- 
to  per  le  fue  fatiche ,  fono  obluja-  Rv.  Che  della  poflciTione ,  clic  hà 
ti  di  precetto  a  portargli  le  ofter-  hauutapervfura;  ancore  he  Sanci- 
te •  ma  fc  li  fondate  decime  ba-  lamedelimafperie-jnelmodo^chc 
fiatiti  per  foitcntarfi ,  non  fono  o-  Thebbe ,  non  (i  deuc  pagar  decime  y 
bligati  a  portargli  offerta  :  ancora  e  la  ragione  è;  perche  &  efsa,etut- 
che  egli  non  ferua  ;  ma  vi  habbia  to  quello,  chehaueranno  fruttifi- 
vili  uogotencntc,  e  lidia  folamen-  caro  deuc  cfsere  reftituiroaLvero- 
te  il  corpo  della  Chiclaper  fuo  fo-  signore,  e  padrone:  ccosì  nonfe 
firmamento,  non  fono  obligati  a  uè  può  torre  la  decima:  e  dell'altra 
portargli  offerta,  ne  anco  al  tuo-  lìcitone,  efihani/odapagarcrper- 
goteuentc  :  perche'l  curato  è  o-  che  quelle  cole,  che  furono  guada- 
bligato  a  dargli  con  clic  pollavi-  gnatecou  le  viti  re  non  fono  coli- 
nere  decentemente:  poiché  ri  ce-  gatcadalcuna  re  ftitutione  ^nan- 
ne decime,  e  primi  tic  :  come  tiene  tunqueaciò  fiaf.iggcttoil  ìmedefr- 
***^,ir  Soto*  modanaro:covnediccSoto, fcLo-  *ur.6m 
Tv?*?*  pez-ffllqualcucccheMmedcfimofi 
******           CASO   V 1 1 L  ha  da  giudicare  del  danarorubato 

daUacùone-  7#.3Z 

DSc  quando-  vno  paga  le  deci-  *»xsm. 

me  fi  polla  ritenere  la  temente,  e  le  r  £°Pf  t-t' 

fpefe,  che  fa  cotni,c  he  le  raccoglie  r  CASO  X.  S55E' 
e  pagarle  poi  del  rcltante? 

R.  Che  non  deue  curare  alcuna  D-  Vn  figlinolo  hercditò  di  fuo 

.  co(a  di  quelle  :  ma  le  deuc  pagare  padre  li  frutti  della  fua  roba ,  infie- 

^f^.*1*  di  tutte  quelle  cofe,  che  egli  racco-  nieconlaroba,  o  hcredità.  Hpa- 

tifref*  glie:  &  a  cioè  obligato:  fecondo  dre  haueua  già  pagato  le  decime 

***.p*g.  Soto,c  il  quale  aggiunge  dicendo,  delraccolto;  fé'  1  figli  uolofiaobli- 

^Xrmrtxi  cne  varrebbe  il  cbltume  contra-  gato a  pagarla  un'altra  vortarper- 

rio:  ma  Aragona,  d  feguitodaRo-  che'l padre  le  haueua  pagate;  e for- 

'***  Bendò 
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taf.  LXX1X.  Della  Dilettatone  morofa.  €\\ 

nedo  di  pagarle  li  lafciò  la  fuahc-  R.  Che  folo  pecca  mortalmcn- 
r  ed  ita  ?  te .  perche  per  edere  colpa  morta- 

li.Che  colai, a  chi  per  tettameli  le  non  balta ,  che  in  parte  la  iniet- 
to peruenne  alcuna  cofa  per  via  tifea.  ma  che  He  I  tutto  habbia  au- 
di  legato, odonationefeionofrut-  uertenzaal  contento,  che  tienedi 
ti  c  obligato  vn'akra  volta  a  pa-  quella  cofa.che  di  Tua  natura  è  mor 
game  le  decime  :  ancorché!  te-  tale,  e  lari  maggiore,  e  minore» 
ftatore  già  le  habbia  pagate  .Ilche  fecondo  la  dimòra,  che  vi  fa.  e  può 
non  corre  nel  figliuolo  :  rimandi-  effer  mortale  ,  ancorché  non  fia 
don  e  celi  libero .  La  rag  ione, per-  recato  ad  effetto  ;  pcrnonhancr- 
che  il  figliuolo  non  ne  ha  obliga-  ne  l'occafionc .  parimente  quando 
to,  egli  altri  si,  e  perche  tutti  li  fi  diletta  con  dimora  ,  &  auuer- 
beni  del  padre  appartengono  al  tenza  nel  penfiero,  cornee  detto; 
medefimo  figliuolo ,  e  fono  di  lui ,  ancorché  fia  fenza  proponimene 
fecondo  v.i  ccrtomodoquanto al-  to  di  peccare  con  l'opera  :  per- 
la proprietà:  ilch- non  corre  ne  gli  cioche  fe  bene  coli  in  non  beue 
altri,  come  nel  donatario,  o  lega-  nella  tauerna,  tuttauia  li  diletta 
tario  ;  li  quali  fono  tenuti  a  deci-  di  efsa . 

mare  tutto  il  guadagno,  &  vtile,  Io  dilli  auuertitamentc:  perche 
che  loro  appartiene.  Quello  cafo  fe  fi  diletta  fenzaauuertcnza,fa- 
s'mtende  nel  paefe,  e  luogo, do-  rà  fedamente  peccato  veniale,co- 
neè  coftnme,che  di  citello»  che  me  è  detto:  come  parimente  au- 
rhromo  hcredita ,  pa^ii  ancora  uiene,  clfcndo  negligente  ii.cac- 
c-  decime ,  come  dice  la  Sommade'  ciarda  fe  ileattluo  penfiero:  non 
fe/sMbx.  Confeflori.*  conlentendoin  alcunadilettatio- 

ttfétàm*  ne;  oucro  hauendodi  feftefsoe- 

*it- iS  f.*i  fpcrientia,  che  non  vi  coniente: 

C*/\  LXXFX  Detta  Delitto-    percioche  s'intendedellafiacchez- 
Jtotttnercfit.  za  ,  nella  quale  fi  pone  a  perico- 

lo di  confentire  ì  pecca  mortal- 
mente eflendo  negligente  nel  di- 
C  A  S  O  I.  tiiarfene  parimente  non  pecca 

colui,  che  non  difeaccia da  fesi 
fatti  cattiui  penfieri  :  fa  pendo  per 
Om.  Prcfuppofto,  che  quan-  efpericntia  ,  chenon  vi  è  per  con- 
dovnfì  lente  vn  cattiuopen  fentirecon  laiutodel  Signore; & 
I)ciocfubiro,come  (cinti lla,chc li  hauendo  fimilmente  efpericntia, 
dà  nella  pupilla  dell'occhio,  lodi-  che  combattendo  comra  eflì,  a 
fcaccia,  non  pecca  :  ancorché  fi  guifadicagnuoletti  latranomag- 
iatto  penderò  duri  molto  ,  c  fia  giormentè ,  e  tacciano  non  ne  fa- 
grandementc  importuno  :  anzi  cendocalo.  Il  che  non  ha  luogo 
merita  in  ciò  vmrgran  coronadi  ne' penficri carnali:  perciocheque 
gloria  ,  vno  ilà  penfando  con  di-  Ili  fono  molto  attaccatìcci  :  onde 
letto  in  vna  cofa ,  chedi  fua  natii-  non  bifegna  ammetterli  puntole 
ra  è  peccato  mortale ,  fenza  an-  lafcìarh  entrare  in  cafa . 
nertire  del  tutro  quanto  mal  fia  Etancora nota,  chequandov-  *u 
quello  .cheli  dì  contento,  ancor-  ne  die  e  Ira  fe  ftcfso;  loccmmet- 
t  che  rauuerrifca  in  parte,  fe  coltili  teTei  quello  peccato,  fe'l  timore 

l>cxca mortalmente.  dcll'infamia,ouero della  pena  non 

a  mi 


Dì 


«le 
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mi  feruiMe  di  freno;  pecca  mor-      Et  il  medefimocdclla  vedo  tu, 
talmencc  ;  fe'l  pernierò  è  di  pcc-  onero  del  vedono ,  che  in  quella 
cato  mortale:  e  peccherà  vcnial-  g  ni  fa  implicita,  &  cigliatameli- 
mcnte  ,  fe'l  pennero  è  di  pecca-  te  li  dilettano  con  dimora  tifila 
to  veniale  ;  ma  non  commette  memoria  delle  copule  patiate  ;  co- 
peccato  ,  dicendo  fra  fe  il  elfo .  Io  mcdiceNauarro,  k&ArmilJa,  1  k  „ 
farei  quello  atto,  fe  nonfufscof-  e  Rodriguez  m  dice,  e  bene  per  fum"!'?™ 
fcfadiDio.Tuttoquello,chcèdct-  mioparerc,  che lopinioiicdi Na-  nU.9&xo 
....  todi  fopra  fi  raccoglie  da  quello,  narro  è  vera;  leda  si  fattodilet-  *** 
z.f  74-  £  che  infegna  San  Tomafo,a  Nauar-  to  fegue  pollinone,  e  conienti-  «f'J^r» 
tic.f.  m46..  to,  b  Cordona,'  Medina/  Lopez/  mento  di  peccato  mortale  ;  ilchc  dr.  x.to.c*. 
PjffJ':  .  eRodiiguez.*"  ordinariamente  aunicnc  a  gli  huo- 
t.i60!^7ù.    Efinaimente  nota,  che  fevnofi  minidifonefti:  ma  ne  gii  huomi- 
«  cotdiib  diletta  del  tutto  nel  contento  di  nihonelìi,  e  di  timorofaconicien- 
*'V-eì*ur  vn  pcnfiero,che  in  fe  è  peccato  tia  dice,  che  nonoferebbe  arkr- 
jUm'f!ili.  mortale  ;  colini  non  peccherà  mare,  che  taldilctto  fia peccato 
«  Lop.  m-'  mortalmcnte,malòlovcnialmcn-  mortale,  poiché  è! cofa  lecita:  e 

C  r    ,  Mk  V  •         l_  /_».-•,_■  I   tt  '  •  *   jT-  1 


firuc^r.  tc.  percioche  vna  cofa  è  )>igliar  perche  quelli  tali  fe  ammettono 
$u  piacere,  e  diletto  dell'operarne  fi  corali  diletti;  non  è  per  conlea- 
* f  M  Re  penfa;  &  altra  cola  è  pigliarlo  dal  timi  alprefente .  1:  cosi  più  tolto 


T»tts pnllcggiare  :  perche  fecondo Gae 

*uptp,            C  A  S  O  II.  tano  ,  »  fcguitoda  mol;i,  none  'cutt.ù 

fuma.  ohligato,  cenando  ilpencolodcl  )"rferfr* 

«rtriJb     D.  Supporlo,  che  fia  lecito,  che  pernierò,  ributtare  li  mouimcn-  n'D'°: 

armerò  vn  dica  ;  Io  vorrei  hauerda  fare  ti  leniuali,  trouando  ditfìcultàm 

r.ì,vu.\.    con  la  tale,fe fnrte  mia  moglie, fe'l  reprimerli .  Et  in  quello cafo  ten- 

diletto  deliberato  ,  che  li  viene  gohora  per  vera  l'opinione  di  Me-  •  MtéM 

del  penfiero  nella  copula  ,  che  è  dina,0  ìlqtial  dice  con  Silucflro,  77+-  ' 

per  hauere  con  effa  ,  quando  fia  e  Vittoriane  tali  diletti  di  copu- 

fua  moglie,  fia  peccato  mor-  la  lecita  futura,fono  leciti:  come 

tale?  auucrtifce Lopez. p  r  utemm 

R.  Che  sì,  fecondo  alcuni  ;  per-  Quindi  fegue ,  che  non  è  leci-  nrh( 
cioche  fe  bene  è  lecito  il  voler  co-  to  aflé  donne  maritate,  &  ai  vedo-        " £ 
ditionatamente  hauerda  fare  con  uidilettarfi  al  prefentc della  copu- 
la tale  ,  e  la  tale:  fe  ,  e  quando  fuf-  la,  che  hanno  hauutoco'  loro  ma- 
le fua  moglie  ,  e  dilettarfi  della  riti  cornee  detto, fe  in cotaldilct- 
fperanza  concepuradi  sì  latta  co-  to  vi  fia  confciiiimcnto,  e  pcrico- 
pula;  tnttauianon  comi  iene  de-  lodi  ciò:  perche  fe  non  ve  ne  il 
liberatamcnte  ammettere  alpre-  confcntimcnto,& veroilperico- 
fente  ildiletto  carnale  ,  che  quin-  lo;  non  vi  è  peccato.  Per  que- 
di  nafee  :  percioche  fe  bene  la  vo-  fto  capitolo  è  buono  il 
luntà  della  copula  futura  condì-  cap.éS. della  Pollu- 
tional,  mhil  ponattncjfe:  tutta-  rione  nella  Se- 
nia  miei diletto ,  che  ne  nafee  non  conda  Par- 
è couditionale ,  o  futuro;  ma  pre-  te  . 
fencej&aifoluto. 

*                                                                    *  "   
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c  fimilmentc  può  conofcere  il  giu- 
dice ecclefialtico  d'ogui  delitto» 

Cap.  LXXX.  Della  Denuntia,  al  quale  da*  Canoni  e  mefsa  pena 

•nero  x ma i fittone ,  onero  ac-  di  Icommunica ,  ouero d'altra pe- 

CM  faionc.  na  ecclefiaftica  :  onde  puòcono- 

fcerc  del  peccato  della  Sodomia 
commetto  da  vn  fecolare:  perche 

C  A  S  O  I.  li  Canoni  icommunicano  li  Sodo- 
miti :  fe  bene  non  tpfof*ft0;  co- 
me fi  dirà  nel  capit.  102.  Della  So- 

DOm.  Tre  cofe  buone,  e  molto  domia.  Cafo  2. articolo  2.nella  Se* 
neceflaric.  La  prima,quante  conda  Parte, 
ftrade  vi  fiano ,  e  quante  cole .  per  Ma  fi  deue  auuertire ,  che  non 
potere  il  giudice  lecitamente  ri-  dcono  conofcere  di  quello  delit- 
conofeerc  li  delitti .  La  feconda,  to  ,  e  d'altri  a  quali  le  leggi  citiili 
febaftano  gl'inditij  foli ,  per  potè-  pongono  pena  di  morte;  ouerodì 
re  il  giudice  fare  inquifìtionc  con-  incifionc  di  qualche  membro  .  E 
tra  il  reo  :  accioche  egli  fia  obliga-  per  tanto  non  deono  conofcere 
to  a  confciTare  la  verità .  La  terza ,  del  delitto  dell  adulterio  d'vna  don 
&v!tima,fcbafta,che,lreofappia,  na  maritata  ;  ancorché  !  giudice 
che'l  giudice  ha  contra  di  lui  prò-  fecolare  fia  negligente  :  perche 
na  mezzo  piena:  accioche  fia  obli-  conforme  alle  leggi  ciuili  può  il 
rato  a  confefTarla .  E  perche  e  ne-  marito  ammazzarla;  elscndogli 
cefiario  per  quello  cafo,  e  per  tut-  data  nelle  mani  :  ecosì  vie  peri- 
ti quelli,  che  trattano  di  cu  ella  ma-  colo  d'incorrere  in  irregolarità, 
tena;c  di  altre  adefTalomìglian-  che  fi  pone  contra  coloro,  che 
ti, delle  quali  fidirà  in  quello  ca-  giudicano catife  fomiglianti.  Ve- 
fo;rifpondendoaciò,chcfidoman-  ro  è  ,  che  la  negligenza  del  giu- 
da nel  calo;  prima  che  fi  rifponda  dice  fecolare  potrebbe  efsere  co- 
allctrccofcdomadatenelcafo,no  si  grande;  e  così  manifefto,efcan- 
tare  tre  altre  cole  ncccfsarie  per  la  dalofo  il  delitto  ;  che  farebbe  lecu 
lorodichiaratione;  cioè, che tut-  to  al  giudice  ecclefiaftico  cono- 
ti  li  giudici  deono  fare  inquifitio-  feere  di  quello,  ed'altrifomiglian- 
nc  di  quelle  cofe ,  che  appartengo-  ti  delitti  :  ritrouando  modo ,  che 
no  alla  lorogiurifdittionc,lequa-  li  delinquenti  non  fiano  caliga- 
li fi  confiderano  in  tre  maniere  ,  ti  con  pena  di  fangue  ;  perche  in 
che  fono  le  tre ,  le  quali  fi  deono  tal  maniera  non  s'incorrerebbe  in 
notare  :  pcrcioche  alcune  appar-  irregolarità .  E  per  la  medefima 
tengono  al  giudice  ecclefiaftico  :  ragione  il  giudice  fecolare  per  la 
altre  al  giudice  fccuiare  :  &  al-  negligenza  del  giudice  ecclefia- 
tre  appartengono  ad  ambedue  le  llico  può  conofcere  delle  caufe 
giurildittioni  ;  e  così  fono  chia-  de  gli  ecclefiallici  ,  fe  la  negli- 
mate  communemente  del  foro  gentia  ridonda  in  graue  pregiu- 
mifto .  oitio  della  fede  :  come  dice  Ga- 

Al  giudice  ecclefiaftico  appar-  briel, b  e  non  quando  ridonda  in  *  c,^r.fu. 

tendono  le  caufe  fpirituali;  come  graue  pregiuditio  del  ben  com-  ptrcjmo.it. 

-  c,«ùK  fono  le  matrimoniali ,  le  benefi-  mime.                                ***  •** 

Trìd.rejfo.  tìali  ;  conforme  a  quello ,  che  è  or-  Dóde  fi  raccoglie ,  quanto  male  JjflWa, 

34.cu.    <jinato  nci  Concilio  di  Trento,  *  faccianoli  giudici fecolari, che  fa- 

Somma  Vcg*.  Parte  Prima,    Q3  3  cil- 


)gle 
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cilmente  fi  mettono  a  conofccre  dice  generale .  perche  non  fi  nomi- 
eie'  negotii  facinorofi  de  gli  ecclc-  na  perlona,ne  delitto,  di  che  fi  ricer 
fattici,  perche  le  bene  fono  in  gran  ca  in  generale ,  fé  v  i  lia  chi  habbia 
danno  della  Rcpublica;  tuttauia  nò  commetto  qualche  delitto.  Quella 
poffono  in  alcun  modo  couofcer-  inquilitionc  generale  none  perga- 
ne,per  giudicarli  :  come  è  loro  ccm  Itigare  delitti  ;  Cecondo  Nauarro .  e  'Kmati. 
mandato  ne' Canoni.  *AI  siudue  mauerriccucrli,nonè2iuditiode- int,r  ver- 
•c.fwdit.  Incoiare  appartiene  conolcere  le  nforio  :  ma  prepararono  :  ne  perii  sì.n.xuS 
&!«*ndo  caufe  temporalide"  fecolai  t.  cosi  ci  dettode*  teltimoni  in  ella  riceuuti 
i*tuduijt.  uihjcome  criminali:  delle  quali  non  fi  può  condannare  alcuno  ;  le  dopò 
può  conolcere  il  giudice  ecclelia-  neliaipetiale ,  oparticolare .  non  lì 
llico;  nò  appartenendo  alla  fua  giù-  ratiricaficro  ne  l  mede/imo ,  come 
rifdirtione.  Vifonoaltrecole,che  tuttitcntono,  e  li  raccoglie  da  Jìal- 
toccanoadambe^ueh*  fori,  come  il  do , 'e  da  Adriano.  8  La  particola-  tBrtd.inl. 
delieto  della  beltcnimia  ,  e  quello  re^c  lpcnalecquella.con  la  quale  in  4$-*"«» 
dellafodomia .  li  quali  delitti  effen-  particolare  ,  e  nominatamente  fi  fa  2J*jj£j5 
do  itati  gallati  ìumcientementc  inqunitionc  dicci  ta  perlona  ,oue-  infra. p.u 
in  vii  tribunale ,  non  fi  polfono  ga-  rodi  certo  delitto  :  come  le  Pietro  #"•»•  . 
ftigare  ncll'akro.-come  infcgna  (Ja-  £  rirroua  in  qualche  delitto  ,ouero 
briel .  chi  lece  queito  homicidio,  onero  le  Iffi  prifa. 
Auuertito  queito,che  efpreflfamé  Pietro  lece  quello  liomicidiq.  Con- 
nttmt  i    te  ^  Magnato  da  Rodriguez , b  per  corda Soto,  h  e  Kcdriguez . i ilqual  *s§t.  der» 
*f\{.Ro-  le  tre  còle  domandate  nelnoitro  dice,  che  auuemfcano  li  Prelati  ,  & 
dr.  tn  ti  or  calo .  quando  vitkanojche  non  piglino  vi  JJJJftKl 
i'umiI?''**    K- Ad  effe.  Alla  prima,  che  vi  fa-  nta,  lcnzache  colui,iIqualvifitala  t.p.*». 

no  tre  llradc,o  camini,  con  le  quali  foitotcnua;&a«:oloro,chenonvo-  *f*M**JJ 

fecondo  li  Canoni  fi  proccde,per  co  lcilcroctiere  vintati  dicendo,  che  JJ^Jj^ 

nofccrcIipcccati,odcii:ti;vrf/?;«  non  hanno  cola  alcuna  che  dire;  (omun^ 

ture» c  che  lònoJnquilitione,dcnun-  commandmo  che  Io  fermino,  e  fot- 

tia,&  accufa.  Cordona  d  dice,  Quoti  tolcriuino,accioc  he  fornito  iltcm 

U.vbtfup-  taqutfìiiQcft  [oIhm  de  crimine,  cmhs  podclia  vifita,  ricerdandofi  di  que- 

imi.                  percrebmt  :  alch/aho  atttem  ita  lottolcrituonc  non  ardile hmo 

%et  hely  de  omru  crimine  probabili  ,/ìue  habe-  di  vifitarfi  :  ancordw  qualche  occa- 

tti"»"'  -  rtt  tnf^mut\fìHenon:  dcMftcuitiovc-  fione dilordmata  a  ciò  1  inulti ,  non 

^tttfUum.  »  °>  &  àenxni  nato  EitditgcUca  de  qui-  coldouuto  zelo. 

•cord.mf  nibus  eterni  occulti*  Nota  lecondo  Soto,  k  e  Flores  t 

Lr.i.mSUt.     Pcr  aicJuarr.cionc  di  quelle  tre  Theologtcarum , 1  c he  Imquifitio-  JJJ (ea<i. 

ftradc ,  e  v  ie ,  nota  che  vi  fono  due  ne  generale ,  lecondo  le  leggi  può  f- 

pe,  vade  forti  d'inquilìcioni. La  prima  è  gene  elle  r  fattaceli*  a  che  vi  liaaudataa-  /JJJJJJ' 

v^uifiatn  ralc;  ja  fcconj:l  £  particolare,  la  ge-  nauti  infamia  d'alcuna  perlona ,  o  }r*ttr'*.\. 

nXes  liei  ncrale  è  quella , con  la  quale  li  lJre-  fcnza  che  vifiaalcuno  accufatore ,  dff-f.w- 

tmttnte.  Jan'  per  cagioncdelloiovnitio  vili-  o  chi  lo  domandi .  e  cosi  è  determi- 

tando  ricercano  della  vita,  e  collii-  nato  ne  Canoni  ,  01  e  ciò  s'oifer-  m  etimo- 

mi  de'  ( uddi t i;  e  le  fono  oileruate  le  ua  ad  ogn  i  palio  fra  g  1 1  Ec  c lcfia-  lim  at  ^"^ 

lcggi,econftitutioni.  nefche  può  il  Ilici , e  Regolari ,  &  è  dottrina  di  £JÌ2m. 

giudice  procedere  ;  ancorché  non  tutti.  Ilchenon  c  nell'inquifitione  d»  uz,it~ 

vi  fia  andato  aitanti  infamia,  ne  fo-  fpetialco  particolare .  perche  per-  tn  6- 

i'pctto,  ne  prona,  e  certo  moTto  be-  iuadendoh  in  effa  la  pena  di  chi  pec 

ne  :  c  ome  fi  diri  poco  ftante .  E  fi  ca  i  non  fi  può  fare ,  fenza  che  v ì  fio. 

an- 
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andato  auantì  l'infamia,  onero  la  non  portano  pubicamente gaftiga- 
clamorofa  infinnatione.  In  manie-  re:  come  cipreffamenteélòro  vic- 
ra,chefeildelittonóècontraIaRe-  tato  ne' Canoni  :  douc  fonoarreca- 
publica;  onde  il  giudicepofTainqui  tc;molte  autorità  della  dminaScrit 
tirecontravnodiquakhepeccato,  turainconr'ermationcdi  qticftare 
detie  precedere  dall'infamia,  e  fé  el-  riti.  Etil  medefimoè  qttandonon 
la  non  vie  ,  non  lo  può  fare.  Verbi  vi  fono  indiai  grani ,  enotorii,co- 
gratia,  v  i  fono  tre ,  onero  piu  tcfti-  me  poco  frante  fi  dird,ouero  la  mag 
moni,  che  vedero  Pietro  con  vna  sior  parte  della  communita  contra 
concubina  nel  lcttordel  guai  pecca-  la  detta  perfona:  di  maniera  non 
0  to none  flato  infamato  Pictro,per-  procedendoil  giudicecontrail  reo, 

cheli  tcllimoni  tacquero,  denun-  cagionerà  fcandolo  nella  detta  com 
tiano  il  delitto  folamente  al  giudi-  munita  ;  come  dice  Nauarro, {  Lo-  tKsu  r 
ce,  all'hora  il  Prelato  non  lo  può  pu  pcz,8c  Rodrigucz. h  Io  dilli  conau  i7c  »yT. 
blicamente  gaftigare  per  viad'in-  uertenzafc'l  delitto  non  era  contra  j'-C  n?. 
quifìtione  auanti  che  l'accufincne  la  Republica  :  perche eflendo  cosi,fi  a3tt*^i 
chiamare  alrriteuimoni,per  inqui-  dirà  nella  feconda  parte  nel  cafo  i.  cu.   '  * 
rirc  la  vitadi  lui  .perche cosi  ède-  delcap.12.  DcGiudici,  quello,  che  ai.*«. 
*e.inq$éi(ì-  terminato  da' Canoni , a  e  lo  rilòl-  fi  deue  tenere  :  con  la  dottrina  del  ffiffffi 
€tu  Ter1'  1,0,10  ^oto  9  b  ^'ores  Theologica-  quale  tutti  s'accordano.Vedilo.Ma  m9t  c 
S*"  qum  r«m> c  Cordoua, d  e  Nauarro  •  Dò-  Soto,  '  e  C  cetano  k  dicono,che  per  rSet  vhi 
do.        de  fi  raccoglie  quanto  male  faccia-  fare  così  fatta  ncerca.ouero  inqui-  fiteSS 
fub^com!  n<>  alcuni  Prelati  ecclefiafticì,lf  cjna  fitionefpeiiale,  onero  particolare  "it.'.r° 
iP<y"7m  li  gaftigano  li  loro  fuddiri  publica-  contra  alcuno  banano  li  foli  indiai,  a*  ficun- 
fti.  ey  wre.  mente  ;  non  elTendo  (lato  accufato  che  è  la  feconda  cofa  domandata ,  f"™m',u*' 
i,b'f\\n'  da  alcuno;  per  alcun  delitto  occnl-  perche  San  Tomafo1  dice,  che  vna  "cm*.*u 
Ilo'*.      to,  che  egli  habbia  commeffo ,  prò-  delle  tre  cole  baflano  per  potere  »  (>9  *c*. 
*F(Thtoi-  nato  non  con  piu,checótrc,  oquat  giuridicamente  domandare  il  reo,  $?^"a,£ 
vbìfupMr  trote(timoni:non  vi  etfendoinfa-  onero  il  tellimonio;& efiì  fono  ob-  9'mr'u 


Ycordu  q.  m'a  alcuna  contradi  loro.  11  che  e  ligati  a  riTpo  ridere  deMclitto;cioé 

«4      '   forfecaj?ione,chcal-r;!tu!diticom-  infamia.indirii.ofcniipiena.Naiiaf  w„ 

mt.  mettano  peccati  wiblicì,  e  fraudo-  ro  , m  &  il  Padre  Orellana ,  »  ePan-  j,  »,™  ™ 

I'.wm /«•*?'  1°^  permettendolo  così  Jddio.per-  nes  °  dicono,  e  ben  per  fare  cotalri-  o **  mh». 

4or0i.A,j- »•  che  procedendo  coftoro  per  nono-  cerca, oueroinqnilìrione  partico-  ?'&ttr\ 

mi8.        redel'arelioionce  perchenon  veli  lare  contra  vno:  come  cdctto.fe  nó  TntteV/. 

ganofcandolipublici,cgafrigando  è  infamato  contra  (hi  fi  vuole  prò-  hmm. 

i! fuddiro peccarorfccreto,  epubli-  cedere:  perche  quelli  indirti  loia- 

crndoilfuo  peccato"  contra  la  leg-  menre  vagliamo  per  femipiena  prò-  ■oi'Vìm 

gc  diurna,  e  centra  lifuoi  Canoni,  ua  :  accioche  per  viad'accufailqiu- /o/f/  ■».  ». 

giuflo  oiuditiodi Dioè,che g'i  altri  dice  ne  poiTa  sforzare ilreo ,  che  di  f*J ar  i- 

giudici  facciano  peccati  cosi  publt-  ciò  particolarmente  è  flato  accufa-  tntt%'tut 

ci,  che  la  loro  religione  perda  appref  to  eliteftimoni;acciotheer»licon-  7  6$.*r/.t'. 

l'obli  buoni:  ni  quello  frfendoreche  f  fTì; &efli  dicano  la  verità,  che  fan-  t*  44i.ro/. 

elfi ,  (enza  guardare  l'crT»  ntia  della  no  in  tal  cafo.  &  a  quello  propofito  iSJiéJL 

leoge;  tanto  procurano  di  ritenere ,  fanno  li  Candii  :  P  cerne  dice  Na-  r«r.£«w<g 

&  acquili ^remon  a  nfìdcrando,che  narro,  1  e  Soto ,  e  Redrigucz , r  do-  dol de  *c- 

fopra  :1  r-'ttodeono  acquetare  la  pò  Silucftro.  Che  (e  bene  vi  fono  SfoJJf^ 

caritidir.'o.edJprofìlm^. enon  tnditii,fia  tutrauianeceffario,  che /*/• 

gaftjoarefnza  termine :A\ cariràpa  vi  fia  andata  auanti  l'infamia,  prò- 

tcrnak; colui ,  che  lecondola legge  uafi  chiaramente .  perche  fecondo  ^ 

<Ì3  4  So 
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Soto,  e  Gaetano  non  fi  può  prò  ce-  Inora  fi  diranno  inditii  graui ,  ac- 
dcrc  pervia  dinquifitione: ancor-  cioche'l  giudice  polla  procedere 
che  viliano  due  tcilimomi  di  villa  contra  Ureo  per  viad  inquifitione, 
del  delitto  :  come  è  dettodi  (opra:  quando  euidentemente  le  ne  può 
ponendo  per  elempio  il  cherico,  ve  prefumere  male ,  non  eflendo  in  cf- 
dutoda  tre ,  o  più  teltimonii  con  v-  li  congiettura  d'alcun bene .  come 
naconcubina  nel  letto,  perciothe  fono  gl'indebiti  abbracciamenti, e 
iì  come  li  detti  di  due,o  piu  tellimo  congiungimenti  d'alcuni  , de'quali 
ni  non  battano  per  fare  inquilino-  fi  tratta  ne' Canoni.  *  Et  all'hora  lc*p  74** 
ne ,  o  procedere  per  via  di  pura  in-  fono  gl  inditii  leggieri  ;  quando  in 
qnifìrione,  lenza  infamia,  come  ba-  chi  è  picciola  congiettura  d'alcun 
ftcrcbbonofciua  ella  gl  inditii,  che  male,  egran  congiettura  di  bene, 
fono  molto  manco.  K  e  contraria  a  e  realmente  da  eiù  non  nafee  fo- 
•XMiè,'vl>i  ciò  fecondo  ìsauarro  4  il  detto  di  fpetto  vehemente  :  ma  leggiero  : 
/  r .        San  fornaio  b  prima;  perche  non  in  maniera  chc'l  rehgiolo'non  ne 
q  s^Jr.1:*      L i  teito  ne  rag  oiiea  ciò  necef-  rimane  infamato  :  come  èilvedere 
*  Afg  c  no  lana,lecondo  ">anr  Agoltinocfecó-  vn  religiofodi  buona  (ama  parlare 
llf+m  .  dot  pere !\e  egli  nondicc,che  baiti  da  folo aiolo  con  vna donna  in  Ino 
*'r*        vua  d- Ile  decce  tre  cole  per  mqui-  go  lolpettolò.  percioche  quello 
rere,e  procedere*  per  viad  inquili-  mditio  non  e  {ufficiente  per  l'inia- 
tionerma  che  oaita  per  potere  il  mia.  e  cosi  dice  Bannes,  che  firn  i- 
giudii  -  domandare  giuridicamente  glianti  inditii  efprcih ,  e  manifelti; 
al  tvilimonio  ,  &alreolòpra  ìlde-  debent  ejfe  cuideutt*  ,  tum  refpedn 
litto).  t  he  'olio  cole  molto  dift'eietv-  crtmms,  qnam  refpett*  ver  font.  :  & 
ti.  poiché  può  eflère  reo,  per  via  di  il  medefimo  dille  Orellana  k  ne* 
accula  ,edcnnniia: ancorché  non  fuoi  ferirti  .  e  quando  alcuno  do-/„f. 
fiaper  quella  della  inquilìtione.co-  mandallc  quando  li  dice  vno  eflcre 
4S   4     me  li  nudelimi  dottiihmi  Dottori >  infamato  di  alcun  peccato  ;ilche  e 
tt»t*t*&  Soto,d  Gaetano  dichiarano.  E  que-  benfapere;Soto  dice,  che  fi  deue 
d fg.fccr.  fta  feconda  rifpofta,  la  qualcèmi-  rilpondcre,che  quando  la  mala  opi- 
"trne'  *?*  gli°rc  della  prima,fi  contermajper-  nione ,  e  fama  perla  maggior  parte 
•sot.vU/k  cnc  *1  medelimo  Soto  e  i.i  si  fatta  del  vicinatolo  collegio,  oucro  vni- 
fr.^p.%.  maniera  intende  San  Tomafo,  di-  nerlità,doue  altri , dimova, è  fpar- 
jit/.  quod  cencj0  qliello  ,  cheèdetro  di  lo-  fa,  non  da' cactiui,  e  [maligni;  ma 
pra;  cioè  ,  che  quella  fcmipiena  da  buoni,  &  nonetti  huomini,  co- 
pioua,o  mctàdeirintieradel.delit-  me  dice  Bannes  :  lc  quello  è  ben  1  rum». *&» 
to, balla  acciochc'l  reo,  onero  il  detto  rauueugache  Nauarro  m di- /"f-M*1- 
teltunonio  lìano  obligati a  rifpon-  ca,  ehene laGlola , neBartolo  ten-  »'N«.vtj 
dcre  alle  domande  del  giudice  ;  gonoelTcre  necefTario,cherìa infa-/»;. 
ma  non  accioche'l  giudice  proce-  mia:  in  rifpetto  d'alcun  luogo,  per- 
da per  via.d'inquilìtionc.  Htc  che  balla  la  commune  opinione  di 
'  Xau.vK  «arrns.  (  e  Rodrigucz  6  dice,  che  coloro  ,  a  cui  appartiene  laperlo, 
fa-       non  ballano  inditii  maniterli  ne  come  lo  prouano  le  leggi  da  lui  al- 
7  A/,  V/  fiano  haitanri  :  che  e  il  inedefimo  legate . 

uiìZiUt  Hi  Nauarro ,  e  Lopez ,  &  Orellana ,      finalmente  fi  domanda  fe*l  de- 

ctunni.   fenon  fono  grani ,  e  notori  j .  dico  littoè  notorio,  &  il  reo  efecreto ,  e 

inditii  in  numero  plurale .  perche  non  lisa  chi  eglifia;  potrà  il  giudi- 

fci         come  dice  Bannes,  h  R  tro  [nfrett  ce  inquerire  contra  di  lui  in  parti- 
mp*        vmim  mditmm  ,  tt'fi  fit  vrgenttflì-  colare  non  vi  ellcndo  contra  di  lui 

m«m  7  &  fufrùctttifrmum .  «c  al-  ajcwwutfamia. 
*  *  '  t no- 
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E  nota,  che  quella  fi  chiama  in-  zi .  Il  che  non  è  neccflario,  che  vi 

qnifitionemifta.  V.g.comcfcfitro  iìa  quando  procede  per  via  d  in- 

uafse  vn'huomo  mòrto  nella  Ara-  quilìtione  generale  ,  come  è  det- 

da,cnonnfapeflelhoniicida,C/ fa  todi  fopra.  La  qual  denuncia  de- 

defimiltbus.  Molti  eflempi  potrei  ueeffer  fatta  ;  &  adornata  con  tre 

io  arrecare  fomielianti  a  quello  .  cole .  prima  con  tal  ordine  ,  che 

Flores  Theolog.  Nauarro,  &  Inno-  fu  conuenientc  all'emenda  del 

•  Innt  fup.  centio,*  fecondo,  che  li  cita  Fìores  proilimo  :  lecondo ,  che  non  è  nc- 

*.  depoflu-  Theolog.',afTermano,che  sì .  ancor-  cellario ,  che  fi  ficcia  in  fcritto  : 

tSmmh*  chcio  non  U  crouo  &  <l"elta  comedeue  efserel'accufa .  percio- 

nione;  della  quale  gli  allega  Flores  che  colui,  che  denuntia  non  s'obli- 

Thcolog.Gaetano,  Soto,Cordoua,  gaaprouate.  Vero  è,  chene'dc- 

•Af»»  w.  StArmilla,1»  Pietro  Nauarr a,  c  &  licci  piccioli  non  è  nccefsario,  che 

mecufutio'  Aragon**  il  qual  cita  quattro  opi-  l'accufa  fi  ponga  in  fcritto  come 

mm£      nioni  intorno  a  quella  dirfic  ulta,  e  è  determinato  in  vna  legge  ciui- 

£r$m**l  Nauarro, e  &c  Innocentio  commu-  le  :k  come  è  quando  non  fono  r>ic-  k  l  /rato 


fum.  Ut.  c.  cioche  alPhora  può  commandare,  perche  le  cole,  che  fi  fuffero  9 

J^JJJ  ['in  che  chi  sa,  che  habbia  fatto  la  tal  propelle  ,  e  dette  folamente  di 

ter  v*è*  cofa,  ouerofe'l  tale  hi  fatto 4a  tal  parole  facilmente  fuggono  della 

cene  6.  eoi.  cofa;  venga  a  dichiararla,  onero  a  memoria. 

V^SlrÌ  dirla,come  teftimonio  &  il  mede-  Terzo ,  che  auati  efTa  deue  di  ne- 

dr.  *.i  del  fimo  potrà  fare,  feinquirendo  per  ceflità  andare  aitanti  l  ammoni- 

crdeniud.  general,  inquifitionefuflero  inef-  tione  fccreta ,  come  nella denun- 

*'f  m  Re-  la  nominati  alcuni particolari.pef-  tiaeuangelica,  quando  fi  preten- 

dr'xbifnp.  che  allhora  potrà  poi  procedere  in  de  l'emenda  del  proilimo:  fe  non 

Por  vt*  de  particolare  contra  eili ,  nella  ina-  fnrTe  nel  negotio  della  fede  :  nel 

itonprcTe  niera,che  è  detto,  ratificando  li  te-  quale  ,  htrettei  ettom  occulti  funt 

lesine  ftimonij  ildet  o loro.Tutta quefta  de mne tondi  :  come  dice  Nauar- 


%ts  tutta-  è  buona  dottrina,  &  è  prouatamol  ro .  °  Jn  molte  altre  cofe  fonodif-  ■  mm^.x? 
mente.     tQ  bcne  da  Rodriguez,*     appar-  ferenti  fradi  loro  la  denuntia  giù-  *"  '  »* 

tieneal  primo  camino,  oftradadel  ditialc,  e  Taccufavedile  in  Armil-  JuSSSmÌ 
le  tre  dette  di  fopra,  che  è  per  via  la,°Soto,P  &  in  Bannes  i  &i&de- 
d'inquifitione  .  per  quefta  prima     Et  accioche  s'intendano  li  pcc-  »«»"?»«• 
via,ocaminofàapropofitoilcafo  catide'fudditi,chefonoobligatia  J*J  mt0' 
0$.del  cap.i^.  Del  giuramento  nel-  denuntiarc ,  quando  il  giudice  prò-  r  Stt.de  ro 
la  feconda  parte  veggafi.  La  fecon-  cede  per  viad  inquifitione  ;  e  quel-  JJ*  ** 
da  via,  oftradadelle  tredettedi  fo-  li , che  poffono  eiTere  gaftigari  da'  „!e2Jt% 
pra  ,nellaquale  ilgiudice  può  prò-  giudici;nota  tre  cofe  neccflarie  po-  <  p  »%. 
cedere  contra  il  reo  giuftamente ,  He  in  conclufìonc  da  Flores  Theo-  *  vbi 
*  e.ouoìi-  è  per  ria  di  denuntia;  vtefitniure.1  logicarjmcon  la  commune .  Pri-^jJ^-,. 
ttrtyi**  e  nota  che  fe'l  giudice  precede  per  ma  li  delitti  commetti  nel  tem- 
viadi denuntia, oueroaccufa, do-  po  paffato,  le'lddinquentenefia 
m        mandando  al  reo ,  procede  giuda-  flato  già  corretto ,  e  del  tutto  te- 
mente?, fe  vi  èfemipiena  proua:  uate  le  occafioni  di  più  ritorna- 
ouero  fevifonoefprelfi,emanife-  re  a  ricaderui  :  nor*  deono  efserc 
blinditi],  come  ù  dira  per  Imnan-  denunciaci. 

La 
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La  ragioni:  è:  perche  non  ne  deue  mente  per  quefto  quinto  punto  1' 
cfTcrciaua  infilinone .  Ilchede-  Setto, &v  le  imo,fel  peccarofuf-  cmtluf.  d» 
Ile  edere  con  ogni  cura  auucrtito  fepublico,nepiu,  nemancofide- 
da'rcligioii  :  perche  non  denunci-  uedenunciareal  Prelaro  ;  fi  come 
no  a'  Prelati  h  delinquenti,  chefia-  a  giudice; il  qualdeue  caftigarcpu- 
no  flati  neltempopaflato:  viuen-  bheamentc  il  delinquente  ;  quan- 
do già  rcligiofamécc  chi  li  cornette,  tunque  con  pena  più  kgqicra  di 
onciu/.t.    Sccondo.quandovicinfamiadel  quella',  della  quale  egli  è  ftatoac- 

dclinquente,ancorchegià  fiacmé-  enfato;  come  dice  Soto,1  e  Flores  «  vW 
darò;  potrà  tuttauiailgiudicefar  Thcologicarum. b' e queAo quanto  f*p- 
conerà  erto  fpetiale  inquifitione,  alla  feconda  via,  o  ftrada  delle  tre 
domandando  a' teitimonij,  li  quali  dettedi  lopra;che  è  la  denuncia .  Àjutr.mt' 
lai  anno  obligati  a  rifpondcre  :  per-  Refta  hora,  che  efplichiamo  la  ter- 
che  all'hora  il  giudice  procede, &  za,  laqualeèperviad'accufa. 
interroga  giuridicamente,  equan-     E  per  ciò  nota,  cheaccufaèvn  Net*s- 
tadebba  edere  fi  fatta  infamia  già  proponere  ildclittodeldelinqucn-  J^JJJjjJ. 
è  detto  disopra.  re  riattanti  si  giudice  :  accioehe  pr«cfdftu 

conci.-,/}.  Terzo  il  Prelato  per  inquifitio-  egli  ne  pigli  ladounta  vendetta.  La  i*<z<>*!kì- 
ne generale folo  può  coltri n esercii  qnale  fi  deue  far  in  fecreto,eifendo  e*~ 
fudditiadenficiare  li  delitti  in  quei  h  delitti  grani;  e  che  colui,  che  ac- 
cafi ,  e  con  quell'ordine,  nel  quale  cufa  è  obligato  a  prouare  quello, 
cfli  fuori  della  inquifitione  gene-  che  egli  dice,  efe  chi  accula  può 
rale  fono  obligati .  Vero  è,che  fuo-  prouare  ciò  che  egli  propone ,  non 
ri  delia  inquifitione  potrà  dilatare  c  neceflaria  la  fecreta  ammollino- 
la denuncia,  la  quale  deuecu'erfat-  ne  auanti  l'accula,  onero  ,  cheli 
ra  nella  vifita  gencralefrà  il  tempo  pretenda  il  ben  particolare  di  chi 
antenato  dal  Prelato.  arcufaoucro il  bcncommunedel- 

cmduf.i.  Quarto ,  quando  li  delitti  fono  la  Kepub.laqnal  vuole,  che lidclit- 
occulri  ,  o  probabili  almeno  per  ti  fiano  caftigati.  a  che  qualfino- 
duetcftimonij ,  e  non  vie  infamia  glia  membro  di  e(Ta  è  obhgato  : 
del  delinquente,  fe  allhoradalla  le-  accioche  gli  altri  non  pecchino: 
creta  ammonitione fi  fpera  emen-  hauendo nmore del  gaftigo,  e  d  .  Ila 
da  del  »  iroflìmo;vièobligationcdi  pèna,che  viene  a  efler  eseguita  né* 
correggerlo.'  non  li  deuedennn-  delinquenti. Uches'mtendcciian- 
ciarc)iu  alcun  modo  •  ne  all'hora  do  d'altra  maniera  non  fi  può  fo- 
le r  beri  alcuna  cen f  i ra .  perche  il  disfa' e.eprotiedere ni publico.Que 
Prelato  non  può  commindare  co-  Ila  opinione  è  di  Silweftro,*  e  di 
fa  alcuna  conn-a  fEuangelio.  Gaetano , d  e  fecondo  cfTa  fi  deue  «cJSJX 

Quintofc all'hora  fi  ha' poca,  o  intendere  quello,  che  dice  NauaT-  <m?.  *r.i> 
neflnna fperaipa  dc'la  li-creta  am-  ro  c  e Cìricdo, f  fopra  quello  pim-  '^mu-a* 
mollinone  :  all'hora  fulcuedenun-  torperchc  fe  per  altra  'Itrada  fi  può  IcììdoJe 
ciarcildelitto  al  Prelaro;  come  a  rimediare  al  hen  commuiie:  certa  v^r.o&r»'- 
Padre  onero 
fii  del  tutm 


Cì(*l'^hi  fimiui  ptltmwi  tua  wwy-  ui  » v »" .««  miuiujn»i\-.  «  tcgfn*o  fe 

crero.  11  che  fi  deue  in-i  nd<  re  in  a£ginnp,c  Cordona,  8  em  cofa  >  che  mi  m**. 

o<m  'imdo,(e*l  Prelatoè  tale, 'oual  per  fe  tiene Rodriguez, h  pcrmol-  »  <r  s- 

(ìdìTenclcafo  i.^x^.t\c\cdy.?i.  to probabile, & io lafesuo nel tm-  Èff^fc 

);e!la  correi  tion  fraterna  eoli  do-  tato  della  correttici!  f-n  terna,  per  od.tu4.ts* 

ueua  dTcre .  Noiinfi  neceffaria-  efler  talc.-ciocchcfcbencvifìam- 

terefle 
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tereuedelbenpublico,  e  di  qualche  cun'vtilejcomcc  detto,ma  ikafti- 
parcicolarc  è  obligato  l  accusatore  go  di  chi  l'ingiuriò .  AuucmtotUt: 
afar  la  correttiou  fraterna  aitanti  toqucflo:  padmetefi  d-uc  in  ogni 
che  acculi ,  non  per  il  ben  comuni-  modo  notare  per  cuchiaratiouc  del 
ne  ,ne  per  cagioncdcl  particolare  la  terza  via,ouero  ricada  delle  ere 
interefle  ;  ma  per  cagione  della  la-  difopra,cioe  dciraccufa,che  cosi  il 
Iute  fpirituale  del  prolìimo,  della  reo ,  come  il  tellimonio  è  obliato 
quale  l'huonio  non  fideucdiméti-  ingiuditio,effendolegitimamcme 
care,oche;egli  proceda  cótraalcu-  interrogato  a  dire  la  venta;  cque- 
no  p  viadi  denuncia.ouerodaccu-  Ita  è  cola  chiara  :  perche  colui,  che 
•F  m  a*  fa:cproleguendoRodriguezadicc,  refine  alla  podeftà,  renile  all'ordi- 
dr.vbiYup.  che  fe  dall'accufa  nons'afpcttaal-  nationediDiorcomcdicel'Apolto  R(W.,8_ 
cond.nu.1.  tro  profitto,  cheMcaftigo  de  ldehn-  loSanPaolo.e  rcfiftercbbe.feclicn 
quente, e  con  queftaintentionefi  do  ali  hora  interrogato,  non diecf- 
propone;c  necclsario,  the preueda  fe  la  verità .  Quella  dottrina  è  di 
Tammonition  fraterna  compren-  tutti  li  Dottori  citati  nel difeorfo 
dendofi ,  che  con  elfo  lì  giouerà  al  di  quello  cafo ,  dalla  quale  legnono 
delinquente  :  e  dice, e  veramente  duecofe .  La  prima,  che  lteltimo- 
bencche  egli  non  troua  perqual  nio,o  rco,chc durante  il  giuditio  le  . 
cagione  non  vi  fia  precetto  confor  gitimo  nò  dice  la  verità  ;  ancorché 
me  alla  legge  della  carità ,  che  ci  o-  per  dirla  fia  per  perder:  la  v  itaaion 
blighi  a  liberare  il  profilino  emen-  deue  efferc  aflbiutodal  confeflbrer 
dato,  odelquale  fi  hi  fpcranza,che  ma  bene  potrà  elTere  assoluto,  fe 
fia  per  emédarlì,  nò  lodando  nelle  fornito  il  giuditio ,  farà  dichiarato 
mani  delgiudice.  predicandoci  ciò  per  liberodal  giudice:  perche  ali- 
la Chiefa,  co'l  liio  elempio ,  la  qua-  fiora  folamente  è  obiigato  a  fodis- 
le  toglie  in  protettionc,e difende  li  fare  la  parte  offefa  per  la  Ina  nega- 
malfattori,  che  ella  già  vedeefTerfi  rione, e  non  darfiinmanoddgm- 
emendati:  o  almanco  già  apparec-  dice  :  accioche  in  elio  dscrciti  la 
chiati  peremendarfi.erEuangclio  vedetta,  lo  dilli  le  fù  dichiarato  per 
c'infegna^quefta  verità,  ncTquale  liberodal giudice:perchefetosf  nò 
commanda Chrifto  nollro  Reden-  fù>  e  obligato  a  confettarla  :  ancor- 
tore ,  che  non  fia  caligato  con  la  che  fia  al  pie  della  forca:  come  fi  di- 
pena  della lcommunica colui ,  che  rà  nel  capitolo 3.  del  capitolo  Sp- 
nonfufTe  contumace.  Quella  opi-  de'  Rei  :  e  fe  non  lo  fa  non  deue  ef- 
*  Dur*nd.  mone  e  &  Purando, b  e  diCordo-  fereafsolutodal  confessore;  come 
•Ve  du.in  ua,  c,feguitodaNauarro, d  ilquale  quiui  fi  dirà  ;  ancorché  fi  riiroui  in 
04dit  fup-  aggiùghe,  che  egli  non  condanna-  quel  palso.  Lafcc  onda,  che  quanùo 
Seto  it  /e-  rebbe  colui,che  àccufaa'enza  man-  in  «nudino  fi  procede  per  via  crac- 
%ZÌ?Z.  darcauati  l'ammonitione  predet-  cuiaM'c  vi  è  vnfolotelifrnonio  di 


[gli 

del  quale  fu  accufato  dJingiuftitia  legitimo:  perche  fà  la  prouafcmi- 
contra  l'acculante  .•  perche  cógran  piena  :  conc  iofiache  hauendo  l'ac- 
diffìcultà  può  effeic  coftretto l'in-  cufatore  domandato  giullamcnte 
giuriato,  &  a  ggrauato  a  corregge-  vedetta  dell'ingiuria  occulta,  il  te- 
re  chi  l'ingiuriò  prima ,  che  l'accu-  flimoniorancorche  fia  v n  folo,  farà 
fii  non  pretendendo  dalTacculaal-  obiigato  a  discoprire  la  verità . 

Ma. 
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mot»  8.       Ma  notale  he  no  e  obli  gato  il  reo  perfona  occulta ,  &  crime»  ipfum.fa^ 
a  rifponderc  al  giudice,  (abito,  che  tit  funt  indici*  competente  ;  multa 
egli  sà,che'l  giudice  hà  conerà  di  lui  Muffir fujficicnt ,  quando  dehttum  e  fi 
prouafemipiena  ;  fin  che'l  giudice  tuidem  ,  &  perfina  indicata .  Ma  To- 
glie lo  notihchi:  e  con  quello  fi  ri-  pinionediNauarroilaqualefimil- 
iponde  alla  terza  cofa  domandata  mente ,  come  é  detto é  del  P.Orel- 
in  quello  cafo ,  chefù  fe  balla,  che'l  lana ,  e  di  Cordona,  e  buona,  come 
reo  fappia,che'l  giudice  habbia  con  anche  la  ragione ,  che  oltre  quella 
tradi  luiproua  femi piena, accio-  daradifoprane  rendono vn'altra: 
chefiaobligatofubito,chesàque-  come  che  tutte  vengano  adeflere 
ilo  a  dire  la  verità  di  ciò,che  li  vien  la  medefim  a  cioè .  Quia  ad  twjHifi- 
domandato .  Sedde  hoc  cepiofiustn  tionem  particularem  centra  aliga  et* 
cap.  de  J<£'s .  Quello  che  è  detto  in  non  fufjiciunt  indicia  :  fedfolamfuf' 
quello  vltimo  punto  è  di  Aleflan-  ficinnt  ad femiolenam  probationem* 
■  Alex- in  dro de  Alcs,  *  San  Tomafo , b  Rie-  fuppofìto accH/atore,vtrpfe,velteftcs 
lf1<  •    c  ardo,c  Flores  Thcologicarum/  Se  cofanturverttatem  dicere,vt  dtftum 
St       * la  cotnune  •  efi abbi .  Perche  accioche  ballino 
*  Akc*rd.    E  finalmente nota,chefe alcuno  deonoeffere  inditij  erauijenoto- 
fF/W*  /  arguwcntaflccontra ciò; dicendo,  rij  :  come  difopraè  (Èatoefplicato 
Jbiftp!*.  che  no  ballala  fola;  femipicna  prò-  nel  primo  punto. 
diff.-.    '  u  a.  poiché  come  difopraè  detto,e  CASO  II. 
vet*  9.    nc'Canoni e  fi  prohibifce,che  (e be-     D.Suppofto,  che  vi fia fperanza, 
tivw.      ne  v*  ^«inodue,otrctcllimonijgiu>  che  altri  s'emendidcl  peccato  pu- 
rati;  non  deue  effere  condannato  blico,&  infieme,che  ne  renino  edi- 
ne ricercato  il  reo  ;  fe  non  vi  è  in-  ficati  coloro,che  erano  fcàdalizza- 
famia  prefente  :  fi  deuc  rifpondc-  ti  ;  che  in  qnefto  ancora  hà  luogo 
re ,  che  Semipiena  prona  balta  per  la  correttionc  fraterna;  fe  faràlc- 
intenogarcilreojoueroiltcftimo  cito  con  tutto  ciò  denuntiarlo  ;  e 
nio ,  quando  fi  procede  per  via  di  publicamenic  castigarlo  ;  per  e- 
accufa.E quando  vnoaccufa.èpre-  iempio,  timore,  &inftruttionedc 
fonte  vn  teftimoniodegnodi  fede ,  gli  altri. 

all'hora  fe  bene  quel  teftimonio  nó      R .  Che  non  farà  lontano  dalla  ra 

balta  per  condannare  il  reo;  tutta-  g ione  il dirc.che  non  orlante  la fpc- 

uia  baila  per  potere  dal  eiudiceef-  ràza  di  così  fatto  peccatore,  e  Tedi- 

lerc interrogati  altri  teìtimoni,&  ficatione  di  coloro,  chehaueuano 

t  Qnit.in  il  medefimo  reo ,  &  il  medefimoè  nceutito  fcandalo.  può  cnere  anco 

ftrìptts.  j.  doue  la  denuncia  hà  forza  daccu-  ra  lecitamente  denuntiato,  e  pu- 

z.qòg.Mrf.  fa  :  come  nel  delitto  dellherefia;  blicamentc  cauigato,pcrrinftrut- 

J  Ba„.vti  oucramente  in  altri ,  che  fono  in  rione,  timore,  &  efl"empio  de  sii  al- 

/up.        danno  della  Republica.  ma  doue  fi  tri.  b  così  (e  fuffe  Prelato,  ofifcalc» 

k  F.M.*o~  procede  per  mera  denuntianóba-  o,  finalmente  hauendolo  per  cari- 

isot  ìvlù  fta  ^a  Proua  Icmipicna  ;  fe  non  v i  è  co,chi  lo douefle fare,non iblo  può; 

ttg-er  de  l'infamia ,  ne  ballano  inditi)  mani-  ma  ancora  è  obligato  adenuntiar- 

tc%  fere.  fcftKcomfcdertodifopra,erafiLT  Io,ecafttg3rlo:cosi  dice  Pietro  Na- 


7'"*  maÓrettana  ,f  e  Nauarro;  eBan-  narra, 1  e  Rodri^nez  m  dice,  che  » sm.^it 
*  Uru  i.  nes*  teenir'  da  molti;  fra  quali  è  quandofi  tntr.i  d .llad:nuntia  njiu  /«i>.»*.u9 


iljdfi  quando  cft  iecondo  ilfuo  offitio  ciò  appi 

ne. 
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Cap.LXXX.  bella demntìatóuerowquifittotiey&e.  <si\ 

'ne.  percioche  si  fatta  denuncia  in  fanno;  &all  hora  onero  lo  denuntia 
quello  cafo  e  arto  digiuftitia,  col  rcboc,o  public amcnte  loriprende- 
qualefi  prebende ,  che  fiagafligato  rcbbcpei  il  timore  de  gli  altri  :an- 
ildelinquentc,  non  pcrùio  vtile.  corche  vifufle  fpcranzadeircmen- 
perche  già  fi  è  faputo,che  egli  fe  n'è  da,anco  prefente.  e  ranro  pili  (efuf- 
emendato;maperil  bcnddla  Re-  fe vfticialpuDlico.  Mafe lapublici- 

Sublica,  alla  quale  conuicne ,  clic  li  tà  non  fu  così  grande,  percioche 
elittinon  renino fenza gaftigo:  co  pecco lolamcntcdauanti  quattro, 
•  \nrm.in  memoflra  Innocentio,*efimani-  o  cinque  perfone; veramente  egli 
'ìnTcVic*  ^efto  da  molci  .uloSni  dclL  leggi .  e  giudica,  che  (ideue  tacere,  fe  egli  è 
prdctpH*.  cosi.la  denuntia  di  cosi  fatto  ^  ceca-  apparecchiato  peremendar<i,0.  -a 
ii.y.t.     to  appartiene  al  fifcalc.  come  a  Pa-  tane  mn  ù a  farti  commutiti  ratto  to- 


lacorrettione fraterna, deuc  effere  ttam.tp  u  :'■<:  fnbtref*ct*mHs.  Poi- 
denuntiaro,  onero  accufatochi  lo  che  le  cole,  le  quali  non  vogliamo  , 
commefTedauanti  il  fuperiore.  per-  che  fi  f  acciano  con  noi,non  dobbia- 
cheelTendo  il  peccato  publico,efcà  mocommetterle  contraaltri.  La 
dolofo,  non  può  pattare  fenza  galli-  quallimitatione  non  ammette  Ro- 
go :  e  cosi  per  effere  fatta  quella  de-  driguez.  *  perche  dice ,  che  quello  >  tp  w  ^ 
nunria,  onero  accufa  non  lì  deue  ha  chèè  detto  di  fopra  fi  deuc  intende-  ar.ubìfup. 
ucr  riguardo  alla  turbatione,  che  re;  faluo,fe  tiene  per  certo,  che'l  ta-  ceminu  4. 
ne  per  riceuere  ildelinquentc:  ma  le  peccatore  correggendolo  publi- 
t  albencommune,come  diceSanTo  ca,ofecretamcntet.iravnapublica 

J'Jm'I  mafo . c  e  quello  parimente  con  la  penitentiaj cangiando  il  fuo  modo 
* sor-stte-  commune  tiene  So  to. a  Donde  fi  ca  di  viuerc .  percioche  in  quello  cafo 
gea  fecret.  ua ,  che  fe  alcunoduTe  vna  beftem-  none  lecito  denuntiarlo,neaccu- 
TmmU9*  mj^a  P»b»canientc  dauanti  quat-  farlo;  fenzache  preceda  da  fraterna 
4  fC        tro,o  cinque,  ouerocommefTequal  corrcttione  :  come  inlegna Cordo- 

chealtrodelitto,chefebenegliene  ua, h  &  ancora,  perche  già  a  quello  hcora*tm 
fiaricrefciuto;ciafcunódel  popolo,  publico  A  andolo  è  flato  rimediato  ** 
che  Tvdi  ha  ragione  di  den  un  tiarlo ,  con  la  publicapcnitentia,  &  cjnen- 
epublicamente  correggetlo.  per-  da;  cagionata  dalla  fraterna  corrct- fct'rpt  rntm 
ciocbe  hauendo  public  amente  pec  tione:  fenza  che  fianeceflaria  la  de- 
cato  ha  perduto  la  ragione ,  d'efler-  nuntia,  e  Paccufa.e  quelloè  buono. 
glicohferuatalafama.  llcheaper-     E  notifi,  che  quello  farà  publico 
'Cordii.u  tamente  infegnò  Cordoua.  e  Ma  delitto,  che  è  manifeilo  a  tutti,  il 
^.•u.rf**-  Nauarraf dice,  che  fe  bene  ciò  fi  quale  nelle  leggi  è  chiamato  noto- 
*•  ff  * £J  f  può  fare  lecitamente ,  come  r>are ,  rio  ;  in  maniera,  che  non  lì  poffa  ri- 
prìciluè  '  che  con  tutto  egli  non  configliereb  coprire  in  alcun  modo  :  &  eflfendo 
■veri,  qui  be,che  fi  facefTem  sì  fatta  maniera:  così  il  delitto  manifeilo  a  più  dì 
'trXietii  mache  eglifigouernerebbeinque-  vno,dcl  quale  vilìaromoreinguifa 
fact.      fa>  cafo  in  talmodo;  Prima  lafcian-  tale ,  che  fi  polfa  ricoprire  il  ddin- 
f  n*u.i  to  doda  banda  il  delitto  dell'herefia  i  quente;  non  è  lecito  dcnunriarlo  fu 
«yStimr  Percneqlieftodeue  effere  fubitodeV  bito,  atlanti  che  preceda  lacorret- 
17Ì.Ò  Ut  nuntiato,nonvieffendofegnaled*-  Hione  fraterna  fecreta. poiché  per 
emendale  la  publiciti  è  cosi  gran-  tali  delitti  non  fi  fa  danno  al  publi- 
de,che  tutti, o  la mageior  parte  del  co  bene,  come  infegna  chiara  &  cui 
popolo,  9  fenza  alcun  (allo  molti  lo  dentementc  fant' Agoftino,  e  fi  kg* 
:  gè 


Si  2  Cap.  LXXX.  Del/a  denuntìajuero  mquì(itione,<(gfc. 

*  rnc*t>.  fi  §e  ne' Canoni .  *  e  tanto  fia  detto  ro  parocchie,  o  almanco  vicino  ad 
peccwrit.  de]  delitto  commetto  publicamen-  effe:  feben  quelle  leggi  non  obliga 
1   '•      te  .  a  peccato  mortai  ;  non  effendo  of- 

Finalmente  nota ,  che  fe  per  de-  leniate.  Ma  fe'l  pei  cato  é  fecreto,e 
n  un  eia  ,  onero  riprenlìonc  non  fi  commeffo  da  qualche  pedona  par- 
può  prouedere  al  danno  commu-  ticolare , come  vncherico,  oalrfV 
ne,ne  allo  fcandolo,ne  alla  (alute,&  perfona  religiofa:  ancorché  ve  ne 
al  bene  di  colui ,  che  pecca  :  fi  dette  iia  qualche  infamia  ,  fi  deue  correg- 
tacerc  a  fatto,e  piangere,  e  predare  gere  fratcrnalmente ,  prima  che  fi 

♦  Iddio ,  nelle  mani  del  quale  A  anno  denuntiice  quando  ciò  anco  non  ba- 
li cuori  de  gli  huomini ,  che, con-  ilaffe,farannoot>ligat]  j  er  vfhciolo- 
nerta  coftui,come  parimente  fi  dif-  ro,a  demuitiarli,  come  dice  N aitar- 
le nel  cafo  .capitolo  71.  della  cor-  ra,  d  e  Rodriguez.  cil  quale  fimi/- 
rertionefraterna,comerifolue  Na-  mentediee,  che  li  domandi  a  quelli  fi*pJ*.i*. 

%  uarra>  tali,  &  a*  Rettori  .quando  fi  conlef-  Il":1''17' 

/JX**  CASO   III.  lano,lelafcianodi  domandare  limo  *fm*+ 

D.  A  che  fiano  obi igati  coloro,  fina  per  libifognoli  al  tempo  delle  <fra.w«* 
chiamati  in  Toledo  Giurati ,  fc  per  Pafque.  Ilche  (e  bw  ne  Nauarra  non  **' 
auuentura peccano  mortalmente:  ardilce  di  condannare  a  peccato 
effendo  negligenti  notabilmente  mortale,  perche  fc  bene  ve  ne  fia  1 V- 
intorno  al  bene  fpirituale  delle  loro  fanza;  tuttauia  non  ogni  coito  me 
parocchie, non  denuntiando,o  non  obliga  a  peccato  mortalejancorche 
mquirendo  li  difetti,che  vi  fono;  di-  fialodeuole  :  ma  folamente  quello, 
co  ne'parocchianideffa.  che  è  introdotio,offcruaco,&  inte- 

R.Chesi.eciòpercagionedelgiu  fodagli  huomini  dot  ti,  e  da  bene  ob- 
ramento,  che  perciò,  e  per  altre  co-  ligheràa  peccato  mortale,  attuen- 
le  fanno  nella  radunanza.quando  pi  ga  il  detto  Rodriguez  fiadi  parere, 
glianol'vfhtio,chelor  viendacodi  che  domandino  di  ciò  li  Rettori,  e 
giurati.  trottandoli  colpcuoh  fiano  riprefi 

Finalmentenota  ,  che  quelli  tali  da'  confeffori  conforme  alla  loro  ne 
Ktf/*  fono  obligati  a  procurare  perquel-  gligtsuia.fimilmentcli  Giurati  non 
lo,che  è  detto,  che  nella  loro  paroc  portano  dare  l  viiitio  del  Giurato 
chianon  fiano  concubinari!  publi-  auanti  li  iS.auni  della  loro  età.  per- 
ei, e  tauole  di  grec 0,0 donne  inna-  che  ciò  è  lorprohibito dalle  leggi  di 
m  ìrare,orurfiine,o maliarde:  e  fe  quelli  Regni: ma  ben  polfonoha- 
vi  fono ,  &  c  cofa  publica ,  poffono  uc:  ne  il  titolo,  c  la  poffeifìonc  anan 
lenza  fare  la  corrertione  fraterna  ;  ti  quella  età  :  folo  che  non  Quirino 
denuntiarcachi  vi  ponga  rimedio:  aitanti  l'vfo  di  ragione  >  come  rifol- 
ccosidcono  domandare  a' Curati,  ue  Rodriguez ,  fcoh  dire  buone  co-  'fM-y«' 
che  gltauuiimodi  tutrekneceihtd  fe.  m+mfiQ* 
fpintuali,e  corporali,  che  vi  fono:  CASO  IV. 

accioche  v  i  facciano  rimediare.  Co 
«  ttimfin  si  tjcnc  Arit  nza . c  perche  la  leg^e     D.  Li  Signori  de'  Morcfchì  m  Ara 
dbV'frtn  naturale  gli  obliga  aciò,fotco  pena  eon,e  Valentia,  chciianoobligati  a 
i.n  $  2  n.  di  peccato  m  ortale  :  effendo  padri  p  revedendo  che  lamio  1 1  olte  ceri- 
»./i*g.r#-  della Rcpnblìca.come  per  In  in  de-  moine  Maomettancc  li  ritengono 
*°h        fima  fono  tenuti  li  padri  di  fami-  tutte  le  rendite  delie  Cniefc.  Final- 
£?ia,  a  vcdere,come  in  effa  fi  viua .  e  mente  fi  domanda  le  fiano  obligati 
perciò  nelh  lcgyidd  Regno  è  loro  a  denunciare  li  Morclem,  che  le  fan- 
comraandaiOjChehabitino  nelle  lo-  no? 

R.Chc 


Digitized  by  Google 


eap.LXXXT.be'bepofiL 

%  Che  fon  temiti  a  date  vn  ra-  uene  la  neceflità  fono  obligati  a 
gioneuole  foftentamento  a'  Curati  fare . 
delle  Chiefe  paroccmali  :  &  anco  a  CASO  VI. 

denuntiarcaila  Santa  inqnifitione  *  D.  Se  coloro ,  che  fonopriuile- 
coloro,  che  fauno  vCare  ccremonie  giati  per  non  teftificarc  ;  fiano  tali 

•Natta*  Maomettane. Nauarro.  *  perdenuntiare? 

élSiSm  CASO    V,  R..Chcuò.afmanco  quanto  alla 

>7,  D.  Se  colui ,  che  per  editti  gene-  denuutia  euangelica  ;  perche  tutti 

tali  fra  certo  tempo  chiamato  a  fiamoobH^atialiacorretticnefta- 
denuntiare  ,  e  caduto  in  peccato  terna  :  concorrendoui  le  quattro* 
di  d  fobbedicntia,  per  non  hauer  coferichiefte  in  efsa.  e  fel  corretto 
denuntiato  fra  il  detto  tempo;  fa-  nonfi  emenda,  fiamoobHgati  a  de- 
rà  obligato  a  denuntiare  lotto  pe-  nuntiarlo.  Nauarro.  11  Per  quello»  Kauvti 
nadi  nuouo  peccato  nel  rimanen-  capitolo  mira  nella  feconda  alcap.  p,'p 
tedell  anno:  etfendoui  l'opportu-  i2.cheÌJràde'Giudici,&ircap.8p. 
nità  da  farlo  :  auanti ,  che  li  torni  De'  Rei .  e  pt  incipalméteil  cap.70. 
l'altroanno  a  publicarc  l'editto  è  De'Prelati,&.ilcap.r28.Dcllevifi- 
R.Che  si .  come  chi  citato, oue-  tede*  Prelati,  nella  feconda  parte  ; 
ro  obliato  a  pagare  per  certo  &  il  can.  nr.  De*  te  Hi  moni  j,  che 
giorno,fe  non  può  comparire,  o  pa  per  elfo  fono  buoni,  e  molto  con- 
gare perquelgiorno;deuecompa-  giunti  :  doue li trouerà  quello, che 
ri  re,  o  pagar  dopò  euo,  quanto  pri-  manca  in  quello  luogo  .  fe  pure 

*n*w  ut  ma. Nauatro,b Cordona/ Lopez, d  manca  akuna  cofa. 

<r0V'a  a*  e  RodrkjifvZ, c  il  qualdice,che qua-  . 

*f  i \o%  do  fi  tratta  della  denuntia  giudi-     Cap.  LXXXl.  De  Depo/ìti. 

*  p-inft't*-  tiare,  quanto  a'  peccati  fatthe  non 

JJf*  fcM  emendati ,  tutti  fono  obligati  ade-  CASO  L 

"f'.m  ro.  nuntiar  li  :  faJno  fe  tengano  per  ccr- 

ttr.  c-4.dei  co>  che  dafla  detta  denuntia  hà  loro  T^Om.Seèobligatovnoareftì- 
V<n7nadì  davenire  qualche  detrimento;  co-  xJ  tuirevna  cola  che  le  fu  rnba- 
'c  hoc  vi-  me  ordinano  li  Canoni .  f  perche  ta,ofi  perdette  laqualeeglihauca 
éetnr.  a  1.  quefta  denuntia  è  atto  di  carità.-  in  guardia,  o  perfarferuigioalpa- 

*  sii*  ver  ont*e  3  c'°  *°no  ohl'gati  tutti  li  fe-  drone,  o  perche  egli  n'era  depofi- 
denut'm.  '  deli  :  come  tiene  SiltielYro ,  8  Go-  cario, 

*G#/»3o  f  cdoh  Per  tanto  li  cherici;e  quella     R.Che  fe  non  riccuette  prezzo 
èoperadicaritijpoffonodenuntia-  per  guardarla,  ne  quando  la  prefe 
re  in  caufe  criminali  :  ancorché  fi  s'obhgòin  altro  modo  a  renderne 
ferma ,  che  vi  farà  gran  fpargimen-  conto,  le  li  fu  rubata  fenza  hauerne 
rodi  fangue, morte, oueroincifio-  egli colpa  116 è  obligatoarcitituir-  m  r 
•Cit/^t.*.  nedi  qualche  membrorcon  quello,  inpelTa  alcuna  cofa  altra  cola  farcb  de Jl 
^.n.srtA.  che  proteftino,  che  non  denuntia-  befe  nel  efferhftata  rubata  v'hebbe  m.q.7  *, r. 
tefS°%re.  noverche  li  delinquenti  fiano  ca-  gran  colpa,  che  in  latino  fi  chiama  j-*«/-na. 
mèbiq.y  fligati:  con  così  fatta  pena,  perche  latacutpa,  perciocheintal  cafoc 
toner.},     denuntiando  fenza  quefta  prote-  obligato, concordano Soto, 0 Ban-  +6>%e.*l 
Nmm.tnc  ^z  rfeguendo  notabile  fpargimen-  nes,  FOrelIana;4»  Finalmente  dice  P 


n  rodi  fangueincorrono  in  irregola-  Soto^chequandoildepofitarionon  Sgf^JJJJJ 

*•  rità.  Gaetano,  »  Soto, fc  N  anatro, 1  riceue  alcuna  cofa  per  guardar  q  ì  ruit.  t.d~ 

7;CJ,fTfu  eCouarr.  «"dicendo,  che  li  Canoni  cheliviendato,macheIofapervri  ?  o^w*/» 
iiUfùl ìf'  no  prohibifeono  a  Cher  ici  far  quel-  lira  di  corni,  che  glie  fa  da  in  depo-  £ 
lo>che  per  legge  naturale,elTerido:  fitOjfeuoarfhebbe  colpa,  chefia 
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'  r  areftitutione  fe  v'hebbe  colpala-  no, h  mala cofa certa è,chela  leg-  «**m»k 
ta,&  ampia  ancorché  appretto  Dio  gieriuimanon  l'obliga ,  come  pari-  ^J"*M 
non  fia  colpa  veniale,  v.g.comj  (e'1  mente  dicono  OreJlaua,'Bannes,k  *  òreti.  m 
Deportano  per  dimenticanza  na-  eRodriguez. 1  Ceripte.%.%. 
turale  lafciaife  la  cofa  depofitata  Filialmente  nota  di  paffaggioqui  £2^7"*" 
nel  porticodella  portargli  appref-  poiché  li  parla  di  colpa ,  che  fe  au-  *  *m  de 
io  Dio  non  peccò ,  e  tuttauia  fi  di-  uiene ,  cne*l  comociatario  riceua  cr  «*• 
ce  colpa  lata  ,  &  ampia  parlando  prezzo  per  la  guardia  della  cofa  che  JfJjJJk* 
giuridicamente, é quella (cntentia  fiprefta,é  obligato  a  reditutione  ùnc\\. 
è  comune  fra  i  Teologi ,  e  Cano-  della  cofa  prenata ,  la  quale  va  a  *  f.m.k#. 
nidi ,  e  di  S.Tomafo,  e  "di  F.  Gio.  de  male  fenzafua  colpa ,  ancorché  fia  £  J 
*orell.vbt  Orcllan.i>b  e  fi  raccoglie  dalle  leg-  per  calo  fortuito,  li  proua,perche  «m, 
f"P'     -  gi, c  e  da'  Canoni. 4  e  piti  obligato  che  prima  riceuen-  N**  »• 

/e      *'  CASO   II.  do  prezzo,  e  poiché  fenza  riceuer 

*it.$.v!t.    D.  Se  è  obligato  il  Dcpofitario  a  prezzo  era  obligato  de  UuijJintA 
f "Mefiti,  pagar  quello,  che  appretto  lui  era  atipa  ,  adunque  riceuendolo  (ari 
trwff. f. de  depofitato,efe  perdétte.olifurub  obligato,  ancorché  non  v'habbia 
r'giur.cr  bato  fenzafua  colpa  poiché  fi  difle  colpa  alcuna.  E  parimente  nota,  uotax. 
infììt.      nei  caf0  panato ,  che  fc  lo  prefe  a  che  colui ,  che  toglie  in  predo  e  ri- 
guardare per  fola  auiicitia  non  era  ceue  prezzo  per  la  guardia  della  co 
obligato  a  cofa  alcuna  fe  non  heb-  fa  predatagli ,  farà  obligato  a  refti- 
be  gran  colpa  nel  perderlo,o  nei  cf-  tutione  de  leuijfi ma  culpa  .  fi  pro- 
ferglirnbbato.  ua  perche  fenza  riceuer  prezzo  è 

R.Chefe  peflerne  dcpofitario  ri-  obligato  de  le mfjìma  culpa  come 
ceueua  alcuno  intcrefle ,  il  qualec  diccBannes, m  &Orellaua.°  Quan  «  ìm.-uìì 
pròprio  de'  depofitarij ,  e  non  lo  do  fia  obligato  a  redituirne  il  vàio- 
g!iardanaperamicitia,è  obligato  a  re  elfendou  Itato  predato,  nota  il 
redimirne  il  valore,  ancorché  non  cafofeguente  ,  doue  fi  dichiara  la  *or*u.vin 
habbia  colpa,neirclTcrfi  perduto,  o  difTeréza,che  è  fra  colui,  che  riceue  ^tJ01ntt' 
cflergliftatorubbato ,  poiché  per  alcuna  cofa  per  viadipredàza.efra  ^ 
l'intcreffe ,  che  riceueua  perguar-  colui,  che  la  riceue  perviadi  depo- 
darlo  fi  mette  a  quel  pericolone  gli  fito. 
vicn  rubbato ,  e  fe  fi  pcrde,comc  fa  CASO  III. 

colui,il  quale  per  alcuno  intereffe     D.Se  qualunque,  che  giuftaméte 
afhcura le  mercantie,  che  vengano  riceuette  cofa  altrui  è  obligatoa 
per  mare  ;  lequali  fe  fi  perdanogli-  re  ft  i  tu  irla  al  fuo  padrone  quando  li 
corche  egli  non  v'habbia  colpa,  è  fiadoniadata.comeè  vn  libro, che 
obligato  a  pagarle,  folo  per  Tinte-  riccuerrein  predo,  o  in  depofito. 
refle,c he  riceue,  il  quale  lecitamen     R  .Che  è  obliai  rQ,  e  permaggior 
te  può nceucre,come  che  nel  mare  dichiarationccìi  ciò  s'hàd'auucrti- 
non  fia  ltato  mai  alcuno  pericolo .  re,  che  di  vna  maniera  c  obligato  a 
»  su-iii  4  QilV'ftocdiSoto,*  Lopczdice,  che  render  la  cofa  al  fuo  padrone  colui, 
dritti' er  lac°lpa  leggicriilìma  non  obligail  che  la  riceuette  mutuata  come  in 
Uhq'  **'  dcpofitario,  ma  fi  bene  la  leggiera,  latin  fi  dice,  o  d'altra  colui ,  che  la 
\       "  fe  riceue  prezzo  per  guardar  alcu-  riccuctr«:  predata  comodata  ,o  co- 
infa.ìcr.f.  na  cofa,ilche  apertamente,  e  con-  lui ,  che  la  riceuette  in  dcpofito,o 
'-48.  tra  Arni ma,&  il  medefimo  Lopez/  in  ailitto  ,jJche  mutuate  fi  riceuou 

lecòfe, 
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le  COfe,lc  Oiuli  fi  confumano  con  T-  di  fare  quei  che  deue  folo ,  perche  fi 
vfo,come  i òno,pane,  vino.  Danari ,  perdalo  fia  rubata,  che  è  quella  ma- 
&  in  e fie  fi  riceue  ildominio ,  perii-  litia,  che  in  latino  fi  chiama Dolus  » 
che  colui  che  le  riceue  uà  è  obligato  Tempre  oblila  a  rcnjtutione,o  fecó 
a  renderle  al  fuo  padrone,  ancorché  do  che  dice  Rodriguez  ,  JDolo  non  è 
fi  perdano  fenza  colpa  di  colui ,  che  altra  cofa,che  vna  machinatione  in 
le  riceuette  in  preito.  V.g.  come  fe  fattilo  in  parole  ordinata  per  ingaa 
vno  mi  pretto  cento  ducati ,  e  ncVt-  nare ,  come  parimente  elplica  Na- 
andar  io  a  caia  mi  furono  rubati  fen  uarro  con  alrri,Co!pa  lata,o  grande 
za  mia  colpa  ,elfendomi  tagliata  la  è  vnanegligentia,o  vnafpenfierag- 
borfa,douc  ioli  portaua,  io  lonoob  gine,  che  gli  huomini  molto  negli- 
ligatoa  render  li  centoducati  a  chi  genti  fanno,come  lafciar'il  libro  al- 
me li  diede,  c  la  ragione  e, perche  d'  la  porta ,  o  lafciarlo  fuori  di  cafa, 
effi  fu  trasferito  il  dominio  in  me ,  e  quello  fimilmente  obliga  a  reilitu- 
cosi  io  li  perdetti,  perche  le  cofe  tione.  Colpa  leggiera  è  la  negligen- 
fi  perdono,per  il  fno  padrone,ma le  tia,  o fpenlieraggine,  nella  qual  fuol 
cofe  che  li  riceuono,i>reltate,cómo  cadere  vnhuomo  mezanamentc  eli- 
dale (ori  quelle,che  non  fi  confuma-  ligente,  come  mettere  il  libro  nella 
no  con  fvfo,ne  con  effe  fe  ne  trasfe-  camera,e  lafciarne  la  porta  aperta  , 
rifee  ildominio  nella  pcrfona,a  cui  quando  quella  colpa  obliga  a  refti- 
fi  prcllano.V.g.come  vn  libro, vn  ca  tutione  n  dirà  poco  appreffo.  Col- 
uallo ,  Scc.  e  queite  cole  fi  hanno  da  pa  leggierillima  e  vna  negligenza,© 
rendere alfuo  padronc,quando  le  do  fpenficraggine,  la  quale  fuol  cadere 
mandi,  e  quando  li  tini  Le  il  termine  ne  gl  huomini  molto  diligenti,  co- 
è  tempo ,  final  quale  li  i  urono  prc-  me  ferrare  la  camera,  e  non  mette- 
vate ,  ma  fe  fi  perdono  fenza  colpa  re  la  mano  alla  catenella,  e  penfan- 
di colitiche  linccuettcnonè  obli-  dodi lafciarla ferrata, rimane ap  r- 
gatoarellituirIe,come/eniifu  pre  ta,  quindi  fi  compréderà  quello  che 
flato  il  libro,  cmi  fu  rubato  fenza  tocca  a'dcpofiti.  Ioriceuctti  vna 
miacolpa.nonfiatenutoareuituir  catena  d'oro  per  guatdarla  gratis  fo 
lo ,  la  ragione  e .  pere  he  ildominio  no  obligato  a  rcftituirla ,  ma  fe  fi  p- 
non  era  mio,  ma  di  colui,  che  me  lo  de,e  noli  per  mia  colpa,non  fono  ob 
preltò,  e  cosi  fi  perdette  perii  fuo  ligatoa  reitiruirlajmafep  mia  col- 
padrone,  ma  fe  fi  perdette  per  mia  pali  perdette,  e  la  colpa  è  lata,  fono 
colpa,  ofiagraue,o  leggiera,  o  leg-  tenuto  a  rellituirla  ,  la  ragione  c 
gierifl ima  fon  tenuto  a  reflituire il  chiara,perc  he  il  Depofito,non  è  per 
J  **n-  J*  libro,  la  ragione  è,perche  mi  ergila  mio  commodoJ&  vtile,maperquel 
{79.2f  rodato  per  commodo,&  vtilemio,  lo  del  fuo  padrone,e  cosi  balia,chc  fi 
&%<>o.tot.  &eracofagiufta/ch,iovihaueirepo  ponga  quella  diligenza  mezana  in 
l'   .    2  Ho  diJigenza.jecurain  guardarlo,  e  guardarla,ch'iofonfoliro  a  mettere 

nonio  feci ,  adunque  ion  obligato  a  nell'altre  mie  cofe  di  cafa. 
?  A*n.  vii  reftituirlo,comedice  Bannes,*  Gae     Nota,che  ogni  volta  che'l  Depo-  „  ' 

Itti       tano , b  Adriano  ,c  Silucllro  ,d  Ro-  fitario  hebbe  colpa  lata ,  è  obligato 

ccmmodl  drignez,e&è  commnne  pareredi  alla  total  renitaitk>ne,e  quella  èco 

gmm.i      tutti, vedi  parimente  Soto/ parimé  munc  opinione,  e  la  cagione  è,  per- 

3  &  u*r'v.  te  fi  ha  da  intcndere,chcquando  co-  che  in  tal  cafo  per  colpadi  lui,  Tot* 

SJJlt  *'f."  lui.che  tiene  cofaakrui  inqual  fi  vo  eUmmtm  cmergtt  (Uteri, ,ma  fi  ha  d  au 

cas  cenci,  glia  modo  giàdetreo  fia  predata  uertire,  e  guardar  bene,  che  doue  è 

9rcn"'4'  h  mutuata,o  prcftatacommodata,&  -dubbio,  fe  la  colpa  fu  lata.o  nò,  fi  ha 

(Hp!°     apofla,fa  quel  che  non  deue,olafcia  da  Aare,e  piegare  in  fanore  del  depo 

Somma  Tega.  Sarte  Prima,        Kr  fita- 
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thwaflegrfdi  &\prob*ia,  può  fecre-  più  il  Pa<fre  dishcrcdarlo'  per  erta, 

tamente  fcamparc  dalla  pena,nella  come  può  quado  ne  fi  pcnitcntia . 

quale  è  condannato ,  fecódo  HDD.  Armilla.  »  Nota ,  che  per  lemedefi- 

còmunemente.equal  colpa, one-  me  cagioni ,  per  le  quali  il  padre 

gligenzafcufi  colui,,  che  haueua  in  può  disheredare  il  figliuolo,  fe  li  1  Àrm.rx* 

guardia  lì  danari  come  dice  Cordu-  poffono  anche  negare"  gli  alimenti.  hàttà.,.1 

■  cwd.q.  ba^eRodriguez.kvcggafiappref-  ma  dopò  l'haucr  fatto  pcniteiitia 

7%é$lmjk  foSilueftroJ,c,e  nelle  leggi  «  della  del  peccato,  non  glie  li  potrà  nega- 

*  F.M.K0-  partita  ,  e  parimente  fi  raccoglie  re:  ancorché  gli  relti  facilità*  di  di- 
àr.  x.  /•  c.  da  iCafi  pacati  dou e  mi  rimetto .  snerbarlo:  come  è  detto . 
^'nuu1'             C  A  S  O   V.  CASO  III. 

'Sy/it.  t'ir.    D.  Vnolafciò  ad  vn'altro  vna  co     D.Sc  l  figliuolo,o  la  figliuola,che 

iufios'.  m  fa  in|depofitoj,|e colui ;di  cui  era  fe  fi  marita  nafeofamente  (enza  la  vo 

*'l  inT  n  an^°  ad  habitare  in  altra  parte ,  lontà di  lor  padre ,  o  contra  la  vo- 

p  y  /.'.<$•  te'l  Denofirario.è  obligatoa  man-  lontà ,  che  pare  quali  il  medefimo 

x.  ùt.iui.  dargliela  a  fu  e  proprie  i  pefe  .  poffa  edere  per  ciò  disheredata  da 

iAd  faro       q1c  non  g  obhgaco a  inandar-  efTo  fuo  padre . 

gliela  a  fuefpefe,  ma  batta, chefìa     R  .Che  al  figliuolo  non  fi  dà  la  pe- 
àpparecchiato  per  rédergliela,per-  na ,  che  fidi  alla  figliuola .  perche 
cioche  fe  haiefle  da  rimandarglie-  maggiore  affronto,  tirandolo,  e  da- 
te a  me  (pelò  ,  da  opra  giufta  é  pia  no  (egue  da  Tifarti  maritaggi  delle 
riccnerebbedàno,  come  tiene  Fio-  figlinole*,chedaquelli  dc'figliuoli.e 
•Fi.Th*o  rcs  Theologicaru.*cqucftaècomu  cosi  quanto  alle  figliuole  ;  fecondo 
logk.q.  de  ne  opinionedi  tutti .  chcdice  Cordona  k  vi  fono  treopi- 
d'IffZun  Caì-  LXXXIÌ.  Del  DìshcrccUre.  ninni.  La  prima dice,che  pofto.che 
i&'.fj-dif             C  A  S  ()   I.  vi  fiano  leggi  ciuilUeciualicóman-*  '  Orf.y. 
fieni  io.     irvOm.  LafommaArmilIaf  infie  dino,chc  perciò  fìanodisheredaref,  174 
exbUredA   U  mc  conflitti  gli  altri  Som-  quantunque  vagliano  nel  foro  e  Ite- 
ti*        raiiti  pone  tredici  cagioni  per  le  riore  córentiofo,non  vagliano  cut- 
quali,epercialcuna  di  effe  può  il  tauianclforodella  confcientiaap- 
Padre  di  heredare  il  figliuolo  leci-  preffo;  perche  fono  ingiufte  contra 
tamcte;fepo(Tail  Padre  dishereda-  la  libertà  del  matrimonio.  Q"J"tta 
re  il  figliuolo.chehancdonecómef-  opinione  è  tenuta  da  moiri  ;  &  an- 
fa  alcuna,  ne  hi  tatto  poi  peniréza.  che  c5munemétedaGiurirti,e  Teo 
R.Chc  nò.perchc  il  figliuolofac-  logi antichi, e  moderni, dalla  parte 
eia  penitcntia  del  pacato,  perche  de' quali  fono  Vittoria,1  e  Couar."1 
il  padre  perciò  hàragionedidishe-  con  altri  molti  raccòtati  da  Cord.11 
t  Armavi  redare  il  figliuolo  Armilla.  s  La  feconda  opinionedice  ilcótra-  v><*or*e 

fi*  CASO   II.  rio.comechcncRcgni^ouevifo-r:^ 

D.Pcreflerevn  figlinolo  ingrato  no,es'ofleruanocotalikggi;come  ■  dm.it 

a  fno'padre;  può  edere  da  elfo  padre  in  Spagna  le  leggi  di  ToroÌ°  e4la  prà-  fpt>*J^ti  * 

lecitamente  disheredato;  eieben  maticaP  di|Madrid.dcl  U37  perle  «cw't,/* 

Soi  ne  fà  penitentia;tuttauia  il  pa-  quali  la  figliuola  ancorché  natii  i<r.  f«P- 

re  non  perde  la  ragione,  che  ha  di  anni  ;  fc  per  ancora  e  fotto  la  potè-  J  Irr°f''4\ 

poterlo  dìsheredare  :  come  fidiflc  ftà,grmcrno,&incafade4padre.ef»     *  A 

nel  cafo  pittato:  felopotrà  fimil-  marita  fenza  la  volontà  fua,nafco- 

tnhc  farr,:facédoiì  il  figliuolo  frate,  furiente  può  e  (Te  re  disheredata|<U 

*  CAp.ncn  R./mìire  h  dici,Qnodperr€kx>*-  elfo  della fua  le§?tmia.edicequefta 
riìs  inrrefiirnonnisirirr/ititttdopHr-  opfnioìlC,  che  vale, ihvtrotjr.eforé . 
fintr.  e  (cpfrentrarc  nella  rcligió-  eli  padri,  conforme  a  qnefte  leg^i, 
ne  Ti  purga  qtiefta  colpa;  non  porri  con  buona  confeientù  li  ptflbno 

Rr  a  dishe- 
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loro  fi  maritano  :  perche  in  quefto  ftui  fia  obligato  a  fuggire;vedendo, 
cafo  vi  è  gran  difHcultà ,  fe  portano  che  v  iene  contra  dimi,e  che  appa- 
efTeredcleredati  per  la  detta  legge;  recchia  armi,e  fi  mette  in  atto  con 
a  che  fi  rifponde  quello , 'che  fegue .  patti  p  farlo  cafcarc  ;  e  cosi  coglier- 
li figliuolo ,  che  U  marita  fenza  co-  io  più  ficuramcte:  ouerofcfara  leci 
fentimentodel  padre,  puòin  que-  to ilfery-lo,opure  vcciderlo.il  pri- 
lli Regnidi  Gattiglia  edere  dishere  mo  folo  per  difenderti*  nòfuggédo? 
•GvtUr.v-  dato:  come  prona  Guttierez  *  con      R.Che  può  lecitamente  ammaz- 
fi/mpft.  molte  leggi,  contra  Soto,a&  il  me-  zare,  oucr  ferir  colui,  che  1'afTalta, 
d.m.ZvX  defimo  fi  hàdadire  della  figliuola,  quàdoil  fuggire, per libcrarfene gli 
'  '  che  è  in  potere  del  padre ,  &  habita  ruffe  di  vergognai  ingiuriale  non 
con  erti  :  ma  maritandoci  publica-  hà  altro  rimedio  da  potertene  libc- 
mente  m  facie  cede  fi*  dauanti  il  rare  .  perche  in  tal  cafo  nonéobh- 

£arocchiano,e  de'  teftimonij;fatte  gaco  a  fuggirefecondo  il  Panormi- 
denuntic  nella  MefTa  maggiore;  tano .  faluo  fe  cglidiedefufficiente 
non  pofTonoefieredishercdati:  an-  occafione  di  edere  affa] ito,  come  fi 
corche  lìmaritinofenza  confenti-  dirà  nckafofegucntc  ,nelverfico- 
mento  de'  padri  loro  :  come  proua  lo,c  Nota ,  Che  quàtiique  pofTa  &c 
allegando  molti  dottori  Diego  Ve-  e  parimentealtra  cola  farebbe,  fe  il 
fc  irriti-  rez,&cGutticrezc;fcguitida  Tiodri  fuggire  nó  fuflè  di  vergogna,  &  in- 
JSfcjSJfà*!  gnez <l,  &  in  cjflo  cafo  il  padre  è  ob-  giuria  notabile ,  fecondo  il  medefì- 
c  umtièr^  ugatoa  dotare  la  figliuola;  nonio-  mo  Panormit. h  come  fclufTevu'-  fcp^ 
nM  (up.  <i  h  mente  quando  ella  promife  la  do  rinomo  plebeo,  onero  v  n  Contadi-  cap  ehm? 
\' JSJJS*  tc  :  ma  ancora  in  cafo,che  non  Tha-  no.a  cui  non  farebbe  vergognafug- 
vbt'fttp.     uefiepromeifa, quando  li  marito:  gircdavnaperfona  illnftre,  cque- 
cquc.'toancora,lc  fi  maritane  con  Ito  c*  ben  detto,  perche  all'horavi  è 
huomo  di  inferiore condirione, e  rimedio  per  liberarfene.  perche  fe 
f  tato.  1 1  che  procede;  non  hauendo  parimente  no  fi  potcfTc  far  ciò ,  So- 
ci! i  con  che  poteHì  mantenere;  co-  to,'  Antonio  Gomez . k  Nauarro, 1 
forme  la  loro  qualità:  perche  haué-  Nauarra,1"  Rodrig."  li  concedono 
done  non  è  obligato  il  padre  a  do-  quello,  cheè  dettò  ;  ancorché  Bar-  k  Aw.Ce. 
«  cftt.  ti»  taria^coimnfolueGutterezScRo  natia,0  indimntaiaciitctiene,chc',  J,,"I,"  f- 
fmp.        drig  (  e  hdeueauuertircche  pare,  none  obligato  a  fuggire:  e  per  con-  i'n^'f',m 
*  Rodr.vbi  che  Guttierez  faccia  poca  dirferen  feguente  può  ferire,  difendendoli:  mm,e.\u 
sì-or.  vì>,  ria  fra  colutene  fi  marira  contra  la  e  quello  è  a  tutti  lecito;  cosi  feco- 
fHp.        volontà  del  padre,  fia  figliuola,o  fi-  lari,  come  chetici:  cioèal  chcrico  ^«/7?/,!l 
gliuolo.  dicc'doCordouagjChealfi-  contra  il  feco lare;& al fecolarccó-  <.<.».»4»! 


maggiori 

no  fegue  da  tali  maritaggi  delle  fi-  chefia  nella  Chicìa .  Yjì.  quale  non  in 

gliuole ,  che  da  quelli  de' figliuoli .  e  farà  violata,  onero  contaminata.  u&Stii. 

così  quanto  alle  figliuole  vi  erano  perche  per  diuenir  tale  fi  richiede  dtmmiit* 

tre  opinioni ,  raccontate  in  quefto  effufionc  di  fangue  ingiuriofa .  ma 

cafo .  quefta  non  è  di  fi  fattamanierarco- 

C\ip.LXXXffI  'Della.  Dtfefa.  me  fi  legge  ne' Canoni,  p  c  quan-  *c.vncde 

CASO   I.  tunque  egli  lappi  a  chiaraméte.che  t'»ficetrf. 

D)m  Se  voiedovno ferire  vn'al  fi  trouain  peccato  mortale  colui , 

:ro,e  però  il  va  ad  aflàJtareda  che  l  vuole  ferire ,  ouero  ammaz- 

douerocon  impeto,  TafTalitoda  co  zare;e  che  ammazzandolo^! primo 

:i     Somma  Kega.  Parte  Prima.     Rr  ^      è  per 
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è  per  dannarli  :  &  è  così  permetto  daqnarc  vn  buon  Principe  per  la  Ke 
dalla  legge  naturale  ,  che  ha  luogo  piiblica  :  ma  per  ditendere  la  vi- 
anche  tra  li  bruci .  e  cosi  te  vn  bue  ra,  lecira  cola  e  veciderìo.  Pere  io- 
di Pietro  ne  ammazzavnodi  Gio-  che  febenelivafallidconoanteior- 
uanni  ,chc  l'atlalto  ;nonèobligato  re  lavica  del  Principe  alla  lor  pro- 
Piecro  a  dare  alcuna  todisteccione:  pna.qu  etto  fi  deue  intendere  quan- 
à%Ant'r?°~  come  dice  Antonio  Gomez  ,*  prò-  do  il  Principeè  ndotcont  eftiema 
vKr.c.ìfr.  uandolo  con  leggi:  &  è  tegiuto  da  neceiiità,non  potendo  fuggire  il  pC 
zi'        Rodriguez.  b  ricolo,doucli  troua:  ma mcttendo- 

E  notifi,checolui,che  fidifefedal  fi  a  si  tatto  rifehio  di  tua  votunta  ; 
itrvltfnp.  l'aflalitore  nonio  la  con  autorità  donde  vuole  te  può  liberarfencnon 
fondi,/.  &  publica,  come  hanno  detto  alcuni  :  fonoobhgati  li  tuoi  vatalli  a  mettc- 
""••».       ma  con  la  priuata  .  poiché  la  legge  re  la  lor  vita  nei  tauoliero  per  quel- 
naturale  la  dà  ancora  alle  beltie  la  di  lui. 

per  difenderti,  come  dice  Cordoua.      Vcroè,  che  fe'I  Principe  non  fo- 
T.oriMb.  cEtè  tìmilmente  lecita  quella  di-  lamcnte  e  buono  :  ma  ancora  è  mol 
\nì  n&         <lua' h  voglia,  ellendo  occu-  to  ncceffario  per  il  Regno  :  in  ma- 
prtmi  'c;i.  paco  in  qualunque  vfhtio.omellic-  niera,  che  dalla  morte  di  lui  fegui- 
Mnis*     re  :  ancorché  tìa  in  qucllodel  cele-  rebbono  moltrm ili ,  in  quello  cafo 
brare,  e  tlia  celebrando  ;  vt cft  m  tu-  farebbe  vn'opcra  heroica  il  vafalio , 
ì&f'Mxm  re  dtl,°ri,chc  del  battezzare  quan-  non  fi  difendendo  :  come  dice  Cor- 
'  u  '      do  dal  lafciarìo -per  difenderti  fi iffe  doua^cguitoda  Rodriguez  k  con-  ir0rt//^fr 
cola  certa  per  difenderti ,  che  chi  fi  tra  Soto ,  c  he  l'obliga  ano»  l'vcci-  779. ,9  pi 
battezza  era  per  morire  lenza  bat-  dere  per  fuadifeta .  percioche  met-  ?  y* 
celìmo .  pcrcioche'lben  dell'anima  tere  in  obligo  vnhuomo, vedendo-  a;,vb,^ 
deue  etlere  preferito  a  quello  del  fi  la  morte  dananti  gl'occhi ,  non  fi 
cor  po,e  principalmente;  te  colui,  difenda  da  ctfa,  e  negotio  graue.  e 
che  battezza  e  proprio  Curato  ;  te-  non  fedamente  cotaldifcta ,  difcn- 
condoquello,chedicc  Giacomo  Li-  dendofe  medetìmo  è  lecita;  ma  an- 
imano. E  parimente  cosi  fatta  di-  eora difendendo  tuoi  amici,eparen  'b*^*-.;» 
leta conerà  qual li  vogha,cheingiu-  ti, e qual  ti vogliadel  popolo,lecon-  (nrr 
riofamenteatTalta,è  lecita:  perche  doDarbatia:  1  ma  non  in  quanto  rsq1s'Jt[ 
è  naturale;  facciafi  ancora  contra  alla  pena  tecondo  Giacomo Ligna-  1" 
il  giudice,  checcccdc  li  termini  del  no .  percioc  he  ammazzando,  o  ta- 
la  legge.  A  Itracofa  farebbe,  te  fa-  gliandoquakhe  membro  perdifen-  i',*!  * 
cetfero  fecondo  la  legge  .perche  al-  derfi;  non  rimane  irregolare ,  come  0  uro  «ti 
Thora  lecitamente  non  fi  può  loro  dicono  tutti  li  Teologi  commuue-  (*P-  R^ 
«  eufUi  rtfi  refitlcre;  vt  ttùtm  stt  ///  ture. e  e  c  osi  mente  contra  San  Toìnafo , m  e  Pa-  Jjj*  t,  £ 
8u*. allhuomo  particolare  è  lecito  per  ludano,"  come  appare  da  quello ,  1*7-  «"ti- 
fila difeta  ammazzare  il  Hcchel'at-  cheapportaSoto>°e;Gactano  fo-  &rH.mf1' 
falca  per  ammazzarlo  ;  te'l  He  è  ti-  praSan  Tomafo,  e  Rodriguez.  PMa  fa'ifyi 
ranno,  onero  potlied  e  il  Regno  ti-  ti  bene  per  difendere  altri,ancorche  t»utd.  tu- 
f  s«r.  vti  rannicamente;  ouero  l'amminitlra  tìa  il  Padre,  &  altri  fimigtianci  :  co-  \tc- 
meitum*  cou  tirannia  quefto  è  dettoda  tilt-  me  dice  la  Glota ,  ^  e  la  commune 
™Naua.de  ti ,  e  Io  tiene  Soto  ,f  a  cui [pare ,  che  opinione:  ancorché  cofa  certa  è,  rus  ut > 
éefenfiofP  s'accofti  Nauarro  ,c  e  vi  s'accolta  che  nonretla  irregolare,  ancore  he 
ffjf^.***  Rodriguez. k  ma  fe  è  buon  Princi-  vecida  difendendo  altri,  come  an-  \* 
dr  'vliffp,  pe,cconimi>etoatra!ta,nonèleci-  coradicemmo  nel nottro  Specchio  étd  .  fM 
u.-idu/.  &  to  ammazzarlo  per  difetà  della  ro-  de'  Curaci . r  II  che  lì  deue  intende-  nm  é*  * 
****      ba.U  quale  fi  deueperderc,pergua-  re*5  eflfcndo  già  ordinato  d'ordini  7**'%"" 
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maggiori,  percioche  fe  nonfufTe  fe  flato  peccato . 'perche  può  effe- 
cosi  ordinato,  ammazzando  il  prof-  re ,  che  .manti  che  fi  trattale  di  que 
fimo  in  qualsivoglia  modo,  e  per  Ho  matrimonio,  egli  haueffe  mo^ 
qualunque  cagione,chcrvccida.an-  glie  ,  e  penfando  d  hauere  da  fare 
cora  che  fia  obligaco  lotto  peccato  con  ina  moglie  ;  hebbe  da  fare  con 
mortalc,d'vccidèrlo  ;  e  fc  aene  fufle  la;forella  di  berta .  In  maniera,chc 
indifefa  di  tutta  la  Chicfa  ;  rimane  fe  bene  non  fuflTc  nato  peccato  fi 
tuttauia  irregolare .  e  quello  e  così  fatta  copula,  atlanti  il  matrimo- 
certo>evero*chenonhadimcultà;e  nio,  cagiona  tuttauia  impedimen- 
così  rinfegnano  tutti  li  Dottori  nel  toper  contrahere  con  Berta,. con- 
ia matcriadell'Homicidio2.2.        ciofiache  tale  impedimento  non  ri- 
art.  S.  Elaragionedi  cioè  chiara:  tengfragionc  di  pena.  Mafedo- 
percioche  cotale  irregolarità  non  pò  lnauèr  prefo  Berta  per  moeliet 
ha  ragione  di  pena  :  ma  Colamento  hauefie  da  fare  con  la  (creila  di  lei 
diiigniìicationc  ,  e  d'impedimento  conignorantiainuincibile,nons'ac 
perricenerc  ordini:  e  così  rimane  corgendo,  che  ella  fiure  forelladi 
irregolare  non  gli  hauendo .  Che  nò  Ina  moglie  ;  in  talcafo  non  refta  e- 
rimanga  irregolare  ,effcndogiior-  gli  prillato  di  domandare  il  debito, 
dinato  d'ordini  maggiori ,  ammaz-  come  determinano  li  Canoni  ,cdi-  . 
zatulo  per  difenderceli  profumo,  of-  cono  li  Dottori .  La  ragione  è,per- 
feruandoladebitamoderatione.  pa  che  la  pri  natio  ne  didomandarc  il 
rimenteècofamanifcita,cvcra:  e  debito  maritale,  ritiene  ragionedi 
oueftoè  contrala  commnne,  come  pena .  &  t  vii  prillarlo  della  ragio- 
ni fopraèdetto .  La  ragioneé  ,pcr-  ne ,  che  haueua  per  il  matrimonio, 
che  cotale  irregolarità  ha  ragione  il  che  non  può  eflere,  fe  non  per 
«di  pena  grauiilima:  e  così  non  vi  lì  mezzo  delia  pena.  Nella  medefì- 
può  ricenere  :  fe  non  per  ragione  di  ma  maniera  dicono  nel  noflro  ca- 
cci pa:  cintai  cafo  non  vi  e  alcuna  lo,  the  auanti,  che  fi  riceuano  gli 
-colpa  ammazzando,  adunque  fi  ordini,  l'irregolarità  ,  nella  quale 
conuince  ,  che  habbia  ragione  di  s'incorre  per  vccidcre,ha  folo  ra- 
pcna.  pcrtiochepriua  d'vna  ope-  gione di  fignificatione,  ed  impedi- 
rà ,  che  gli  è  domita ,  e  di  giuftitia .  mento  :  madopó  l'elfcre  ordinato 
fupponò ,  che  già  fia  ordinato .  per-  ha  ragione  di  pena ,  la  qual  priua  *mfUm  4 
cioche  fuppolto  ,  che  fia  ordinato  deUVrtirio  domito  :  c  cosi  non  s'in-  ìm  cmfu- 
d'ordini  maggiori  ha  ragione  d'am-  corre  per  altrodire,  che  pcrcolpa.  ***  *"te- 
minhtrare  nielli ,  e  per  falire  ad  al-  Quella  opinione  è  tenuta  da  alai-  fiffiffi; 
tri  maggiori:  fecondo  fi  proua.per-  nTDortori  della  Scola  di  San  Toma- 
che  la  lòfpenfione  fenza  dubbio  al-  fo  vbi  fupra.  eia  tiene  elprcffamcn-  p*i. 
cimo  haragione  di  pena,  percioche  teLedelma.a  K/£. 
priua  delIVlode  gli  ordini.lìacfem-     Finalmente  nota ,  che  difendei!-  definii. 
pio  per  dichiarare  maggiormente,  dofiil  padre,  madre,  moglie,  o  figli-  r  «• 
vuole  vno  pigliare  Berta  per  mo-  uoli,  non  èl  huomo  feommunica-  '£0UMr  i? 
ghe;&  auanti  che  contrahelTe  ma-  to  :  ancorché  ferifea  vn  Cherico,  SL"  ' 
trimonio  hebbe  copula  con  la  fo-  fecondo  Innocenzo  :  fe  non  difen-  *Syf*tn  r 
relladiki.  Da  quella  copula  nac-  delle  vno  Urano.  Ma  ad  Armi  Ha, b  ù/lSn":f 
cjueinipcdimcntod'afTinitàMngui-  Nauarro,c  eSilueltro,d  e  Lelio  Ce-  Jid^Z'J 
la  tale  ,  che  non  può  pi  11  pigliar  per  co,e  pare  quella  cola  efserc  multo  *«» 
moglie  Berrà.  11  enee  vcrò.ancor-  dura,  che  alcuno  non  peccando  i'  tosr  (  *~ 
chclacopulaconJalorellanonfuf-  mortalmente  ;  come  è  colui,  che 
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difende  lo  Arano  dall'ingiufta  in^iu  ca  mo-talmente  :  qfat.imen  mepm* 
rujne  attendendo  a  colà  illecita  ni-  w«r  mnolnntarmm  ;  ic  ella  non  ta- 
corra  in  feommunica.  percioche  ceflc,ouei\>nonrcijftcffeyf  ernmo- 
cofa  cerca  è,  che  aqual  li  voglia  è  re ,  che  tal  cola  non  limaniteitaue; 
lecico  difendere ,  Cam  debito  mode-  &  ella  del  tutto  abhominalic  ,  che 
ramine,  e  per  tanto  non  I  pare ,  che  altri  a  lei  cosi  fattamente  s'accoltaf 
calchi  in  icommunica  :  quanrun-  fe%  persifreke  in  tal  calo  \ccito  farà 

2ue  egli  ferite*  in  si  fatto  modo  vn  aqualiì  voglia,  che  ella  chiami  in 
/ìerico.  percioche  non  fifa, fuo  aiuto  d  ammazzarlo. 
,  dente  Diabolo  :  come  fi  leg^e  ne'  Ca      Nota ,  che  qu  elio ,  che  èdetto  nó  Koui. 

pTwK*  noni-  a"puòcoftui  fir  confcientia  folo lì  deue  incendere  d'vnadonna 
eh  non  haucr  peccato  m:>rtalqpn-  vergine  ;  ma  di  qua!  f  i  voglia  donna 
re: adunque  ne  di  elTere caduto  in  honeitarcomcriiolueNauarra,  Jc  *s*u.vU 
fccnnuiunica.Qjieltomi  paremol-  Mercato, rSilneftro, f  Nauarro  :*  hp  >~\9\. 
to  ben  detto,  Se  aifai  ben  fondato.  &  Armilla,  h  &  è  lentencia  com-  c  Mere*. 
Con  auucrtenza  io  domandai  fe  era  mime  di  tutti:  co' quali  parimence  ty/m 
lecito  vcciderlo,  onero  ferirlo  il  pri  concorda  Cordona,'  e  Rodriguez.k  »»m. 
mo.  perche  ricetmta  già  egli  Fin-  Qujndi  s'inferifce  ,  che  può  vn  -  V*'*** •* 
giuria,  non  può  egli  vecid-do  con  huomo  ammazzare  vn'altro;  an-  i,!?^.^ 
titolodi  difefa .  percioche  la  tua  vi-  corchc  fia  Clierico ,  ofrate  ;  affai-  jit. 
ta  non  èpoltanel  pericolo ,  doue  randolo  col  peccatoai  fando  :  non  ,J^m 
liana,  e  lei  pericolo  di  effa;  ancor  fi  potendo  difendere  d'altra  manie-  "cpràu.en 
dopò  ricetmta  ringiuria.fti  penden  ra  .  t*  /mm.  f. 

re;  perche  vede  faflalitore  non  fi     Finalmente  nota  per  quella  ma-  fj: 
contenta,  ma  vuole  finire  d'ammaz  tcriaduecofe.  La  prima, che  c  le-  àt.x  tò  Cmi 
zarloyJifaràlccitojj  difefa  della  fua  citoferirc  colui ,  che  minaccia  con  >i  •  mmJ. 
b~        vita  ammazzar  ilprimo.Ciò  mi  pa-  vn  palo  nella  mano,onero  alzando  jJJJJi14" 
'<onci!,r%  repiutairo:  come  dice  Rodrig.b  la  mano  per  dare  vna  guanciata.-ac-     *  ' 

«  ancorché  Cordona  «proceda  indif .  ciochc  cosi  l'ingiuriato  difenda  il 
'VorJ./ih.  ferente  modo.  fuohonore:  non  lo  potendo  d'altra 

luti'  >S'  maniera  commodamenre  difende- 

'  CASO    IL  re.  Qijcttoèdi Silueitro,1  feguito  ,w  ^ 

D.  Se  fia  lecito  ad  vna  donna  ve-  da  Soco,m  e  Nauarro,"  Antonio  fj"'^ 
ridere  vno,  che  la  vuole  sforzare:  e  oomc7,°c  Rodrigucz.P  percioche  gto* 
non  vi  può  rimediare  per  altra  lira-  fe  per  difendere  la  roba  e  lecitotar  ^/JjAjl 
da.cmcdelìmamentcle  farà  lecito  ciò,  farà  anco  cosi  per  difendere  1'-  r'#Y«*s. 
a  qual  fi  voglia  altri,  vedendo  l'ag-  honore,  che  è  di  maggior  Ili  ina.  E  "ami»  i» 
grauio,  che  vien  fatto  alla  donna  ,*  e  cosi  non  occorre ,  che  Couarruuia  JfZA,,lJ' 
che  d'altra  maniera  won  vi  fi  può  i  dubiti  di  ciò:  dicendo,  che  pare  iSw. 
rimediare.  cambio  iniquo  leuar  la  vita  al  prof-  *hnt.  Go- 

R.Chcè  lecito  alladonna,  &  a  fimo  per  l'honore  .  perche  la  vita,  n,eì  *;  ** 
oual  fi  voglia,  efTendo  chiamato  e  di  ordine  più  alto,  il  che  io  con-  JJ*  *"* 
dalla  donna,  acciochc  la  difenda,  fcfso;  manfpondo,  cheinqucfto  ^  Ri- 
facendo ella  a  fuo  potere  refilten-  calo ,  li  può  togliere  la  vita.perchc 
tia.  perche  nonfacendola  cosi:  ma  Iettandoli  l'honore;  il  contrario  "u.uT*" 
debolmente  lì  porta  in  quello  calo,  pone  la  ma  vita  nel  tauolicro,  &  *eo«.?.^. 
ne  ella,  ne  altri  lo  pofTono  fareleci-  in  qualche  modo  fa  padrone  della 
tamente  .perche  le  bene  èvero,che  fua  voltuuà  colui,  che  riceue  l'in-  V 
chi  vuol  e  nanere  afar  con  cna,  pec-  giuria . 
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E  notai  che  fe  bene  pudilminac-  perlaquale  fi  commanda,  che  non 

ciato  fuggire, fe  per  t uggire  perde  fi  mangi  piti  d'vna  voltailgioinoa 

l'honore>li  farà  lecito  voltarla  lac-  bora  competente,  non  mangiando 

eia  ,& ammazzare  :  (aiuole  gliene  carne,neoua,uc  latte; ne  còli, che 

hauelfe  dato  fnmeienteoccafione  di  quelle  lì  facc  ia.  Dicwlnnaofier- 

di  minacciarlo:  pere  ioche  ìnque-  uanza  ecclefiaftica  il  digiuno  :pcr- 

ilocafono  lo  può  ammazzare  ,an-  che  le  bene  U  legge  naturale  riiab- 

zi  deue  fuggire  :  ancorché  ha  con  biainrrod.itto;  la  Chicfatuttama 

fuodilonorc:pcrciocbequàdovno  gli  haalkgnato  il  tempo,  nel  quale 

prouocavn'altro  già  l'ingiuria,  e  li  igliobliga,  conu  dice  la  Corona  ff>>  rcnm 

dà  licentiadi  ritornare  per  il  luo  dc'Confeffort,**:  Rcdriguez,d  con  fa  j 


de  re  fi u,c- 

nione  io  tengo  in  quello  calo  per  quando  cade  in  Venerdì, 
vera.  Madacifanon  fi  deue  piglia-     R.  Che  si  perlamedeiìmaragio- 
re  occafione  di  dire  ,  che  crii  li  dà  ne,  che  fi  mangia  quando  cade  in 
occahone d'ingiuriarlo perdaaflo-  Vcnerdi.cr  forticrtdcl Venerdì, è 
Ultamente  la  ragione ,  che  hadi  di-  efpreffamcnte  detto  ne  Canoni. e  •  «  *;fr* 
fendcrfi ,  dopo  l'effcre  flato  affali-  Ma  colui ,  che  hauelfe  fatto  votodi  J^J,, 
to ,  ne  io  trouo  ragione  fufficien-  non  mangiar  carne,come  è  nel  no- 
te per  generale ,  e  perdifcndcrc  af-  flrofacrato  ordine  de'  Minori;oue- 
folutamente  quefta  dottrina  in  al-  rodinon  màgiarla  ali  hora ,  odi  dU 
trocafo,  che  nel  particolare  del  giunarehadaofferuareilfuovoto; 
**cf44,    «maltrattiamo.  La  feconda  cofa  comedicono  li  Canoni,  eli  Dotto* 
e,  che  non  è  lecito  a  cherici  ferire,  rifopracfTo.e  vis'accordanoSilue 
onero  ammazzar  coloro  ,  che  gli  flro/eCordoua.  gNota,chev'èo-  ty'*  '** 
afTalcano  per  difendere  il  loroho-  pinioncchcnelgiornodidigiuno,  Jjjj^* 
nore ,  o  dopo  haucr  riceuuta  l'in-  quando  fi  può  màgiarlatte,  formag  *  cord,  m 


peccano  contra  la  religione 

ro  flato,  ma  ancora  contra  la  §iu-  quando  li  poffono  mangiaroua,e 

ftitia:ccosi  fono  obligati  arellitu-  lecito  mangiarli  fritti  col  predetto  Y'%l'ba  m 
tione,  come  veramente  homicidi  :«*  graffo  :  comeancorherbe  cotte  nel  c.Ccn/ui.d« 

pcrcioche  in  erti  non  fi  troua,ne  *medefimo,ma  non  fi  poffono  man-  iud. 

milita  la  ragione  della  difefa  dell'-  gsar herbe,  o  altri  legumi  cotti  in 

honorc;  perche  fuggendo  non  lo  carnejquando è  prohibito  mangiar 

perdono;ma  lo  guadagnano;  eòe  io  carne:  come  parimente  fi  dice  ne* 

fìache  profiflino  humiltà,confor-  canoni  ,e  vi  s'accorda  Giacomo 

me  lo  llato  loro  :  fecnsfi fiat  prode-  Graffi: k  e  così  tenne  ancora  il  Pa-  *  che  di 

fenfiomfUarnmrerHm,  concordain  dre  Vittoria;dicédo,che in talgior-  Grafjt.2. 

*  Jt^nfr   ciò  Rodriguez.*  no  fi  poteuano  conciar  le  oua  con  ^w.f,'/ 

vbi  fup  cò-  onto ,  o  graffo  di  porco  :  ma  l' vfo  è  vtr(jtd  Àp 

mix  ?  **    Ca¥'  LXXXÌV.  De  Dtgiktti.  in  c  ontrario ,  come  dice  Medina  :  pofi. 

c  quello  s'offerua  i  caftigado  chi  fa- 

C  A  S  O    I.  celle  il  contrario  :  procurando  per 


D 


Sneflaflradad'eilirparc  quello  co- 
limele fi  ritreroa  in  alcun  luogo. 


vna  offcruanzaecekii«ftica» 
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CASO  IT.  to  trattato  alla  lunga  veci!  Cordo-  f  cord.m 

D.Sehaucndogià  vnofattocol*  ua/&  AntonioGomez  6 dice,  che  Ufum.de 

lationc  vn  giorno  di  digiuno,tornò  le  la  mangia  rattorte  infirma attsyr*.  »4*. 

a  farla  vn'altra  volta  :  perche  a  ciò  fentitychc  non  è  obligato  :  ma  fi  be  m*"rnG£ 

l'importiinauano ,  fe  ruppe  il  di-  ne  Tela  mangia  rottone  tnfiwtitatts  deeUr.d* 

giuno?  futura  .  Di  quefta  opinione  è  pari-  l*  I»*** 

R.I1  P.Vittoria dice,che  fe  la  pre  mente  Cordona, h  concordando  Ja  ^{'7* n* 

fe,  per  voglia ,  che  egli  n'hauefle  ,  opinione  contraria,  che  dice,  che  k  cor.  vl>i 

'  Medi  in  peccò  venialmente .  Il  P.  Medina  *  fono  obligati ,  che  é  di  Giouanni  f«P- 

infi'u  tsf.  dice,che  le  la  prefe;efsédone  prega-  Medina, 1  &  in  fommadice  Cordo-  ititf  £** 

rUt'eff'*  toJ  come  fi  domanda  nel  calo;  non  ua,che  coloro,  li  quali  hanno giufta  /•/.ì,i.ié» 

«un* 3   fi  ruppe,ne  lì  fece  alcun  peccato.  E  cagione  ;  come  neceiTìtà,  0  dilpéfa-  .f  fcl- 

comedice  Medina  queftoparemol  tionedi  màgiar  carne  ne' giorni  di 11 
•RodAto.  to  conforme  allaragionc,efipuò  digiuno  per  preferuarfi  da  alcuna 
'•>}•««•!.  leguirc  .Ancorché Rodrigucz  bdi-  intermità,e  contentarli  in  fanità, e 
ca,che  fi  rompe:  perche l'vrbanirà,  forze,che  al  prefente  tengono ,  co- 
e  buon  termine  de'  Chriltiani  e  of-  me  fono  alcuni  Principia  Signori  ; 
feruarclalcggedi  Girino, &  i  pre-  che  ancora  elfendofani,  e  gagliardi 
cettidella  Ina  Chiefa.  Jlqualdice  loro  fuole  far  male  il  pefee  conti- 
bene  fe  quello,  che  lì  prefeda  man-  nuato.  Di  quelli  tali  diccene  per 
giare  per  beuerc,fufle  ingrati  quan  la  detta  caula.o  ragione  non  fon  li- 
ma .  perche  all'hora  fana  peccato  beri  in  tutto  dal  precetto  dcldigiu 
mortale,  e  fi  romperebbe  il  digiti-  no,di  poter  ccnarc,o  magiare  moi- 
ne: &  in  ciò  dice  bene  Rodrigùez,  te  volte  li  giorni  di  digiuno  :fe  ciò 
intédendolodi  quefta  manierarper-  non  è  conceduto  loro  efpreflamen 
che  lana  mangiar  molte  volte  in  te,ofenon  hanno  giullacaufaper 
giornodi  digiuno:  ma  fefiuTe  poca  l'vno ,  e  per  l'altro;  perche  elsendo 
Quantità,  &  vnabagatela  ;  come  è  fani,e  gagliardi  perorTeruare  l'altre 
d'ordinario,  che  fi  mangia  vna  doz-  co^ditioni  nccclfaric  del  digiuno 
zMia  di  confetti,  od'altre  cole  forni  ccclcfialtico;  non  mangiando  mol- 
gliariti,  in  tal  calò  non  è  peccato  tevolte:dicc,chcaciò  reftanoobli 
mortale:  ne  ciò  ritiene  ragione  dt  gati;comediccGio.  Medina.  "  Ma 
mangiare ,  di  quefto  parla  Medina  ;  coloro,  che  per  ragion  d'infermità,  bff*  *  *" 
■poichcdiccjTomaHnbocado  parabe  o  debolezza,che  hanno  al  prefente, 
uer.  Equeftoèi'ordinariOjCne  fuo-  ritengono necelli ti >  odilpcnfatio- 
Je  auuenire,quando  vn'huomo  be-  ne  di  mangiar  carne  per  ricuperare 
ne  fi  a  dì, e  parlandodició ,  farà  ve-  la  fanità  ,e  le  forze  perdute .  Colto- 
roquellochediceMedina.cheqvcl  ro  ne' giorni  di  diginnopanniente 
la  e  vrbanitn,e  non  fi  rompe  il  pre-  polfono  cenare ,  e  mangiar  molte 
certo,  &  ha  ragione  :  perche  in  così  volte,  e  fono  del  tutto  liberi  dal  di- 
fattigiorninon  conuitano  aman-  giuno.come  vuole  l'opinion  de'  prì 
giare  per  beuere  con  cofe  di  gran  mi.  QueftodiceCordoua,  &  Anto- 
*Cdet  2  quantità,  ne  rompono  ildigiuno.  moGomcz,  chevolfedireilP.Vit- 

CASO   ITI.  toria.1  Quella  opinione  iìmilmen- j 

^£*».e*     ®- Se  co1»'  » the  magia  carne  per  re  e  tenuta  da  Rodrigucz, m  al  qua-  JJ^JJ"1 


ite.  i.nun  dina'  tengono,  che  non  è  obligato  l'altra  opinione, &  eiiendo  quefta 
adi^ÌLmi,fevuoivederequellopfi-  vltima parimente  molto  probabi- 
le^ 
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k ,  c  fondata  in  buone  ragioni  ,  fc-  beuere  non  faccia  male;  ma  ancora 
guaii:  perche  e  buona .  con  unendone  di  foltentare  la  na  • 

C  A  S  O   I  V.  turarauuenga  che  non  fi  bcua  Fr. 

D.  E  di  legge  ordinaria ,  e  comu-  Luigi  Vcia.  *  r  Vetn(gr 

ne,  che  quando  il  giorno  di  Natale     E  nota  parimente  in  que fi  a  ma-  j  peg.6. 
cadeffe  in  Venerdì  poflono  tutti  li  teria ,  che  fi  fatta  colanone  ti  può 
fedeli;  màgiarcarne:eccettoqucl-  fare  la  mattina  ;  pigliando  quelio* 
li ,  a  quali  per  conftitutione ,  o  vo-  con  che  s'haueua  da  fare  la  fera .  e 
toèfpetialmente  prohibitoilman  quello  fenzachefi  rompa  il  digiti- 
giarne .  1 1  dubbiose  la  polfono  ma-  no .  e  principalmente  hauendone 
giare  li  Frati  di  S.  Domenico.         l'vfo  in  alcun  giorno  per  caufa  ra- 
R.  Che  fecondo  il  P.Bartolomeo  gionenole  .  Anzi  che  li  può  Tire, 
«  Mtd.in  Medina*  non  la  poflono  mangia-  quando  alcuno  non  può  digiunare 
fl"f  *Mf-  re. perche  rengono  conftitutione  <raltiamanicra',chcla  matma  pi- 
'dtlt.àd*  di  non  mangiarla.In  contrario,che  ghando  la  colanone,  che  haucua 
mmd.      la  pollano  mangiare  lo  tiene  il  P.  da  fare  la  fera,  come  dice  il  medefi- 
f  jjjfj**  Vittoria,  &  lo  tieneSilueft.ro, b  Se  moVeia;  e  fegnendoaltri  molti,  *wi*vU 
^Trm.'ie.  Armilla.c  Nota,che  noi  altri  Frati  erteceli  cita  dell'iftelfa  opinione .  J"P- 
iu  »*.tj.  minimi  in  ncfliin gioruomc manco  Quod  vsrnm  eft  tu  rigore  t/trtsy& 
in  quefto  la  polliamo  mangiare  per  ilmcdefimo  tiene  Corona  de' Con- 
caufa  del  noltro  voto ,  che  è  di  non  feflori. h  kctr.<mf 
mangiare  came,nccofa,  che  da  efla  CASO   VI.  V.mLì. 

nafca;fe  non  ritrouandofi  amalati:  D.  Se  li  Frati  Minori  di  S.  Fran- 
te allhorahadaefferecon  licentia  cefco,chcnóarriuanoa  ventiuno 
del  Preiato,  e  del  Medico.  anno  tono obligati  a  digiunare . 

CASO   V.  R.Che  fecondo  il  Padre  Barro-  . 

D.Sc colui, chedigiuna,rompe il  lomeo Medina,'  cGiacomoGraf-  J?l*Mtf 
digiuno,  per  fare  come  dicono  la  fi,  k  eSilneftro, 1  non  fono  obliga-  f"7£ 
còlanone  Romana .  ti .  la  loro  ragione  è  ;  perche  la  leg-  Graff  a  e* 

R.  Che  nò  .  principalmente  in  geecclclìaftica  no  gli  obligaa  ciò  ;  t>»*  **  »•/• 
Roma  .•  douc  l'vfo  è  antico  di  farla  adunque  molto  meno  gli  oblighcrà  i  w*t«r, 
vn  poco  groffa:&  è  tolerata  dal  Pa-  quella  della  loro  religione  .  fc  non  irtu.Ju.it. 
*  Arm.ie*  pa.  Armilla,tl  Gaetano, e  intende  tutte,  che  fono  obliati  per  voto  ***fifi*fi 
'"'cmeV'm  per  Romana  vii  poco  più  de  l'vfa-  particolare,  o  per  viiiua,  che  obli- 
fmm.  v  'trb.  to.  E  nota  perqueitamateria,che  ghi  nella  detta  religione .  La  con- 
iai/*»,     lafciando  da  parte  opinioni  (per-  traria  opinione  tiene  il  P.  G'olef 
*****      che  ve  ne  fono  molte  )  ftimo  per  AngIesmdicendo,che  fono  obligati  ■  A»fAfc 

J)iu  vera  quella,  che  afferma,  che  è  perla  loro  regola  a  digiunareauati  fr* 
ecito  per  la  colanone  non  folocó  li  ventiuno  anni,  la  quale  opinione 
frutti,  opane,  o herbe dimintiua-  tiene  parimente  contra  Medina,  0 
méte(comepare,  che  tengano  tut-  e  Rodriguez .  "  il  quale  inficine  có  "fjf/J;'" 
ti  Ji  Tomifti  )  ma  ancora  congiun-  Nauarro*Mice,  che  far  colanone  sW.ioTjJi 
tamente,  &  infieme,  fecondò  l'vfo  all'horadel  primo  Vefpro  di  Nara-  fi»'- 
delladioceicjallaquales'hàda  fta-  le  con  tutto  quello,  chcvoglianpi  l^xtz 
re:&  ancorché  fiaquantoallaqiian  digiuiianri,purchefianfrutti,o  có- 
tica con  quefto,  che  non  fia  tanto  fcrue, è  rompere  il  digiuno  eccle- 
grande ,  che'I  digiuno  ne  rimanga  fiaftico.  e  cosi  ancoa  me  pare . 
defraudato.  echefimiImentc(co-  CASO  VII. 

me  volgarmente  fi  dice)  poifaeflcr  D.Se  vnfacefle  viaggio  il  giorno 
latta,  non  foiocó  intentionc,  che'I  di  digiuno,  nonperneceffità,  madi 
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fuo  proprio  volere  .  perche  volfe  perta^cfizaglou^cmodificatiòrié} 
andare  a  vedere l'innamorata;  che  ancorchefufle  vera,  nódoucua  ef- 
ftà  fette,  o  otto  leghe  lontana .  per  1  ere  tuttauia  fcrittada  lui  in  lingua 
laqtial  cagione  non  può  digiunare;  volgare .  perihecome  dice  S.  Paolo 
fecoftui  peccò,  per  rompere  il  di-  molte  cofecifono  lecite ,  le  quali 
giuno.  Ratto  dubij  cft.  perche  li  Ca-  non  comùene  fare,  ne  dire .  fi  che 
noni  fan  liberi  dal  digiuno  coloro ,  io  ancora  col  «nedefimo  Padre  co- 
che fanno  viaggi ,  e  tYauagliano .  li  fefto  :  e  mi  par  bene  della  aia  dot- 
quali  nó  potrèbbono,  ne  tra  itagli  a-  crina, 
re,  ne  caminare ,  ne  guadagnarli  da  CÀSO  Vili, 

mangiare, digiunando.  D.  Se'l  digiuno  fu  inftituito  da 

R.  Che  vi  tono  due  opinioni  la  Chrifto  fotto  precetto; o  cheiodi- 
•f/.t/  w.  prima  de  Flores  Theolog.  a  ilqual  giunaiìimo  nel  tempo,  chc'ldigiu- 
«.tcien;.  dice,che  pecca .  l'altra  del  P.Barto-  mamo,c  della  maniera,  che'ldigiu- 
n'-fin  lomco  M^01  » b  il  qnaldice  ,  che  niamo ,  non  mangiando  carne  ;  ne 
UMd.dH  coftui  non  è  obligato  a  digiunare  :  piu,che  vna  volta  ri  giorno  ? 
ijnsn*.    e  che  peccherà  contra  vn'altro  pre     R .  Che  non  fu  inltituitoda  Chri- 
cctto .  cheli  commanda ,  che  egli  ilo fotto precetto  ;  ne  finulnientc 
fia  honefto .  ma  non  contra  quello  ftatuito ,  che  digiunartìmo  la  Qua- 
del  digiuno,  lafua  ragione  è;  pche'l  refima  de  Ila  maniera,  che  ladigiu- 
precctto  commanda  digiunare  a  niamo;  non  mangiando  carne  :  ne 
coloro , che  poffono  v  e  nonftanno  parimente  determinatoli  tempo  ; 
tranagliando.  Coftui  ftà  trauaglia-  nelqualefidigiuni  :  maturrofu  in- 
do, ancorché  il  rendetene  cosi  un-  ftituito  ad  imitatane  di  Chrifto 
peciitofucofacattiua,ecolpeuole.  dagli  Apoftoli  fotto  precetto. con 
'ài  ilmedefimodice ,  che  èdi  colui,  chchorafuligiuna.Nauarro/Gio. 
che  tutto  il  giorno  giocaalla  palla.  Medina , c  Flores  Theolog.  '  Tutti  (M 
ina  foggiugne ,  che  lana  altra  cola,  q  liciti  Autori  parimente  li  confor-  ,>,«.,»  tra. 
(e  quetti  tali  pigliatTeio  per  mezzo  mano  in  dire ,  che  tutte  le  tempota  4  »*.e  ?4. 
di  non  digiunare  il  giocare,ouero  il  dell'anno,  eie  vigilie  della  Chiefa  J^JJJ 
caminare  .  Con  tutto  ciò  è  più  fi-  furono  determinate,  che  fi  digiti-  ut*.i.d>f. 
cura  la  prima  opinione.  E  c osi  R  o-  naircro,dn  Ha  medelìma Chicfa;fot- 
c;norf.i.r*  driguez  c  dice,  che  coIui,che  s'affa-  to  pena  di  peccato  mortale,  come 
mj.^.o.  tica  pCr  vc^ere  ja  ma  inamorata,  o  è  vero .  Dilli  tutte  le  tempora  dcl- 
per  giocare  alla  palla;  e  fi  rende  im-  l'anno .  perche  e  opinione  di  Gra- 
j:>otèntepcr digiunare  quel  giorno,  tiano,cne  lcquatrro,che  vengono 
peccanon  digiunando  incjueU'im-  fra  l'ottaiia  di  Pentccofteobiighi- 
pcdimentOiChc  pofe  al  digiuno,  il  no  a  digiunare  tolamente  di  confi- 
qualc  egli  preuidc,  odoueua  proue  glio ,  «  non  di  precetto,  e  di  quella 
dere.  ma  fc  non  lo  premile, o  nòdo-  medelìma  opinione  è  S.Temafo.S  ts.Tk.12> 
ueua  preucderlo:  per  nó  haner  mai  perche  dicono ,  che  quefto  digiuno  y.  14».  «ru 
rotto  il  digiuno,  naaendo  hauti  to  può  cadere  in  quefto tempodì  P.if-  f  md  s» 
fim'glianti  occafiomnò  peccherà  qua  è  d'allegrezza  :  e  per  tanto  in 
contra  \\  precetto  del  digiuno,  la-  cosi  fatto  tempo  non  fi  dcuedlgiu 
feiandodidigiunare.  pcrchc'lpcc-  nare:fenonfuffcper  deunrionécó 
caro,  per  cfler  peccato  ha  da  ciT_'re  libero  vclere  ,  §x  tntir.tu  spiritili 
voluncario  inicftelfo',  onella  (na  /W//.  come  dice  il  Canone. h  e  pa-  h  r 
caufa  .  &  in  quefto  calo  farà  vero  fi  mente  fi  inuouanoqnefti  Autori  pJ, 
quello.ched'ce  Medina,  l  a  cui  opi  a  tenere  cotale  opinione  per  vna  •  *j1-7<>-  J 
nionc dice Rodriguez,così alla ico-  autorità  di  San  Leon  Papa  ;  pni).a 
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in  vn  certo'  fuo  fermone ,  e  portau  cò  ogni  giorno  mortalmctexE  mio 
*iy>r fri  ne' Canoni  *  conquefte  parole  /jrì  uo-ieginta  .oftoro  parimente  Ro- 
rirr.  rf/y?.  tarpati  farìs.  ietitta  diestfuos  indo-  dng.n  ilches'hida  intendere  de*  di-  r.aj.  W(<.»i 
norem Domini Aìmrt ere furjetis Mtc  giunidt precetto ecciciialtico, odi 
d  inde  afcendcntis  exegtmis,  pott-  regolatila  non  dw'digtunidi  voto  : 
qnam  acceptuM  Sj>irttus  fAn  t  avn*  >  perche  in  quelli  s'hada  mirare  al- 
/aÌMbriter,&  necejfarrè  c>mfi:tudo  or  i'intcntionc  di  colui»  che  fece  il  vo- 
dinataeft  ieiuMj&t fi  quid  forte  wter  to .  llqualelefece  votodidigiuna- 
ip/a  f /fiutimi!  fandia  ne%lt frenai-  re  (blamente  il  tal  giorno,  pecca 
berta*  &  immodcrataluetiaprapm  mortalmente  la  prima  volta  ,  che 
pf.rit,hoc  reltgiofa  obfcrnantia  cen-  mangia  carne  quelgiorno:  ma  non 
.          foracaftiget  Ma contra quella opi-  pecca  mortalméte  l'altre  volte,che 
jnlUf*  nione  faiìno li  medeHmi Canoni  ,b  lamangia-poichenó  promefsepiù, 
in  e*  din*  doue  fi  diccene  dopo  il  giorno  del-  che  di  digiunare:  ma  s  hebbe  inten- 
te Pétecoftc  di  neceffitas'hàdadi-  tionediiar  votodeldigiuuo.cnou 
giunare.Etin  tal  guifa  non  accade  mangiar  carne  quel  giorno>nonfo- 
.  adubitarne  :  fe  non  che  parimente  lo  pecca  mortalmente,  mangiado- 
quefte  tempora,  come rutte  l'altre  ne  la  prima  v  olta;  ma  ancora  le  al- 
obligano  di  precetto;  comefimil-  tre  volte.Daquelche  èdettoiègue 
«  r#r  etn.  mc,ue  Proua  Corona  de"  Confetto-  che'l  frate  minoreche  magiaflc  car 
fef\'p.cù  ri.c  E  quando  non  fiuTe  di  precetto,  ne  fenza  necefiiti  in  qualiivoglia 
t*g*n*    come  in  envttoè;  ilcoftume^che  giornodeirAuuéìopcccheriamor- 
pone,e  toglie  via  le  leggi,  balta  (ef-  talmente  tutte  le  volte,che  la  man 
iendoui  già)  per  obligare  a  colpa  giafle  in  quel  giornorperchc  è  obli- 
mortale^  l'antica oflcruantia,  che  gato adigiunare  i'Auuéto per pre- 
glihuomini  tengonocommuneme  cetto  della  (uà  regola;  il  quale  obli- 
te  di  guardare  quclte  téporarcome  ga,comegli  altri  precetti  cctlcfia- 
tutte  le  altre  dell'anno.bt  il  mede-  ltici:e  per  più  forte  ragione  il  Mini- 
fimofà  la  vigilia  della  detta  Pafaua  mo,che  ha  fatto  voto,  profefiando 
*  Ck*  ex-  di  Pentecouerpcrche  pariméte  lia-  di  non  mangiar  carne  giamai  fenza 
SffiS!1^  mo  ohligati  a  digiunarla  di  precet-  neceflìtà ,  ne  cofa ,  che  da  efsa  na- 
»  Med.  t*.  to,come  fi  legge  ne'  Canoni*  fca .  Nota,  che  non  rompe  il  disili-  & mi* 
dtmun.in            CASO   IX.  iiocolui,  che  per  alcuna  neceflìtà* 
tiSi?**    D.Se  pecca  mortalmente  tante  piglia  qualche  cofa,per  modo  di  me 
*'  ceu*rr.  volte  9  quante  mangia  il  giorno  co-  die  ina:  ne  loróponoli  cuochi,  che 
vtr.refri.  lni,che ruppe  il digiuno  ìiioradella  afraegianoleviuande,checfliaccó- 
/«.«.r.a.n*.  rima  v0]ta>che  mangiò;pche  quel  modano  :  quantunque  fianodi  car- 
t  Fi  Theo-  la  non  fu  peccato.  ne.Vero  è,  che  rompono  il  digiuno 
iog.dc  h*r*    R.GieGio.Medina,eCouar.fté-  naturale,  c  he  fi  ri  chi  ed  e  per  com- 
'dtfb™'  gono,  che  si:  ancorché  concerta  municarfi,ncromponoquc(lopre- 
»  Naua.in  diftintione,che  fa  poco  al  cafo,per  cetto  colorcchc  la  volta,  che  n  ma 


jtrm.ù  »*»«-q«ell 

.1111.14.;  chetalo  peccò  mortalmente  la  (e-  Couarruuia,0  e  Rodriguez.P  Nota  Kot0X, 


<*.j.      digiunò UQuarefima,potédopec-  biofo .  Ne  olla ,  che  la  foflanza 

del- 
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gioG .  Dondcfcguc ,  che  in  Madrid,  Quarefima  folaméte.Qucllo,chc  fi 
done  è  voto  di  digiunare  la  vigilia  è  detto  de' Frati  Minori ,  parimcrc 
di  S.Sebaftiano,nc  li  religiofi ,  che  s'hàda  intendere  diquellidiqualH* 
quiiii  habitaoo  ne  li  cherici  fono  o-  voglia  altra  religione. fuor  chcdel- 
bligan  a  digiunare  quello  giorno  la  noftra  Mimma.  Cóqueftocafo,c  iRfl<fr  g 
nel  quale  digiuna  U  terra.  Per  iute-,  col  (cgticnte  s'accorda  Rodrig. a  &  uittim. 
dermeglio,  che  lacofa  Itiacosi,  auuertifcafi  che  per  Prelati  s'imiti  d>  u  M*. 
veggahlalecpnda  cola  domandata  de  qnalfivogha  ,chehabbiadignità  *  ffJJTt 
nelcafoccntodelcap.i2<p.DelVo-  in  perpetua  amminirtrationejco-  tnMt  * 
to  nella  2.Parte.  medite  il  Cardinale,1»  e  parimente  W.f 

.CASO   XII.  fi coprendone  li  fiipcrioride'  reli- 

D.Sevnoftà  mangiando  carne  il  gioii;»,  omc  fono  Generali,  Premiti-  e  |JJW.  ;  . 
Giouedi  nottue  fonarono  le  dodi-  culi,Priori,Correttori.  e  Guardia-  4*  elee-  cr 
cidivnorolot?io,è  cominua  a  m.v  ni;liquali  fono  veramente  Prelati . 
ciarla ;<k>uendo  parimétedigiuna-  Efinalméte  nota  ;nrorno  a  quello  qitMi«. 
re,fi  dubttafe  pecca  ?  indulto ,  che  fa  fua  Sàtità  ditierétia 

R  Che  fe  ve  più  di  vtrorologio.e  da'  regolari  a  fecolar  :  perche  li  re- 
quello, che  fono  le  dodici  fu  il  pri-  golano  lìanodamerTa,onò,gli  o-  i 
ino  non  pecca,-  ma  lo  può  fare ,  a p-  bliga  ad  attenerli  da  oua ,  e  cole  di. 
pellandofi  al  fecódo  orolpgio.Così  latte  nella  Qnarefima,non  li  volot* 
diffe  il  P.Bartolomeo  Medina.l  lchc  do,in  quàto  a  quello  cauaredello- 
s'intendc,andando  gli  orologi)'  ben  blieatione  della  leggecómune.  Ma 
d'accordo:  ancorché l'vno  tardi  vn  de'Yecolari,lafcialoUmcte li facer- 
pocopiù,che l'altro  :  perche  già  fi  doti  con  sì  fatta  obligatione.  Per 
intendc,chc  non  ha  daeffere,lonà-  tanto  li  cherici  ordinati  ad  epiito- 
do  ambedue  infieme.  la,  o  da  Euaeelio  li  poffono  màgia- 

C  A  S  O   XIII.  re  con  la  bolla.  E  d'accordo  Rodr.,c 

D.Seli  Frati  Minorile  fono  o-  E  parimente  li  Cardinali,che  nòfo-  »J"f**m 
bligati  a  digiunare  da  tutti  li  fanti  no  Vclcoui ,  ne  prelati  Ecclefiaili- 
fm'à  Natale,poMono  in  quello  tem  ci,ne  (acerdotùne  regolan>teneo^ 
pomangiar'oua  lènza  bolla?  cola  lenza  dubbio,  che  pofsono  ma 

R  .Che  con  bolla  li  poffono  man-  giar  oua,  e  cofe  di  latte  in  tempodi 
giare  molto  benerperche  la  bolla fo  Quarefima  :  poiché  d'elfi  non  fi  fi 
lamentc  li  prohibtfce  ai  Regolari ,  eccèttione  nella  bolla  ;  e  nelle  cofe 
ne'  digiunidiQuarefima^in  quanto  odiofe  non  fi  comprende ,  fenon 
queftodigiunodi  Quarefima  è  cófc  qucHOjChe  fidieeeiprefsamentc. 
crato  aldigiuno,chefeceilnoftro  CASO  XIV. 

Redentore  nel  deferto  :  e  cenando  D.  Se  li  Noiriti  j  deHereligioni  te 
quella  ragione  ne*  digiuni  fra  anno  nendola  bollai  poffono  miniar  oua 
le  li  concedono  loro.b  per  la  mede-  nella  Quarefima  ;  pt  he  pare  ch  nò , 
(ima  ragione  non  fi  vieta  loro  ne'  percheìebene  non  fono  proièifi  te- 
predetti  digiuni:  perche  fono digiu  golari  portano  tuttauia  habitoda 
ni  fra  anno:  ne*  quali  cena  la  detta  regolare:e  fon  tenuti  nell  annodel 
ragione.  Nora,che  in  quefto  indul-  l'approbatione  per rcsolari . 
to  di  mangiar  oua  a  fuoatbittio,iiò  R.Secondo  Rodrig. a  ilqnaldtce, 
f\  comprendono  li  ParriarchijArci-  che  non  condannarebbe  a  peccato  t'u*' 
uefconi,Vcfcoui,  ne  altri  prelati  in  mortale  il  nouitio-,  che  mangiasse 
fcriori,ne  qnalfivogliaperfonarc-  oua  in  tal  tempo  tenendo  la  bot 
golare,ne  de'  fecolari  li  cherici  pre-  la:  perche  fe  bene  quello  non  è  gra 

carico ibaJU  che  fia  in  qualche  co- 

fa 
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fapenofo:crifpettO(refsercpeno-  ilo  è  quello  s  hanno  da  intendere 

«  So^./^.  io  non  fon  tenuti  li  nouitij  per  re-  de'  facerdoti. 
v.dèiuR.  golari profeifi :  come  dice  Soto,*  CASO  XVI. 

tttur.q.s.  e  più  ,  che  per  regolari  qui  fono  D.Preiuppoftoquelk>,che$'èdet 
mt  l%      interi  quelli,  che  hanno  farro  profef  to  nel  calò  paflato ,  fe  vno ,  che  ha 
fione  folcnne:  come  fiorone  ne*  Ca  cinquanta  anni,&  è  tanto  debole,  e 
noni;  e  lo  nota  Soto.  b  così  gli  He-  più ,  che  vn'akrodifeflantajfe  per 
remiti,  le  Pizocare  polfono  man-  virtù  della  bolla  può  mangiar  oua 
giar  oua  nella  Quarefima.  perche  di  Quarefima.  perche  pare,  che  si: 
c  oftoro  fanno  folamente  voto  lem-  poiché  in  efli  èia  medefìma  ragio- 
*Kodr.vbi  plicc  di  cattiti .  Cauandofi  de'  no-  ne;  per  la  quale  li  concede  a  quelli 
f«P-        minati  coloro,  che  fonodi  fcCTanra  difeifanta? 

anni.Rodnguez.b  Notaqueilo,che     R.  Che  con  ragione  pareaRodri 
fegue.  guez,h  più  vero  il  contrario  :  aflfer-  hR*dr;vti 

CASO   XV.  mando  che  la  bolla  dice,  che  conce  H^Jl 

D.Prefuppofto,che  la  ragione,  de  anello  uriuilegio  folamente  z".tMì/g.l'. 
percheSuaSantitàpriuòli  facerdo  queln,clie  fono  di  lei  Unta  anni;  fog  13. 
ri,  e  religiofi  di  potere  mangiare  guarnendo,  che  fe  la  contraria  opi- 
ne  1  la  Quarefima  oua,e  lattcjancor-  nione  s hauefle  da  tenere,  ne  nal  ce- 
che riabbiano  la  bolla;  é;perc  he  nel-  rebbono grandi  fcrupoli.percbe  per 
.le  perfonc  ecclefiaftiche  fi  richiede  la  medelima  ragione  quelli  di  lef- 
''us^diS  maggior  aftinenza,come  fi  dice  ne'  fanta  anni  battendo  forzedi  qneUi 
Canonia  e  perche  le  oua  prouoca-  dicinquania.nonpotrebbono  go- 
noalufiuria  fecondo  li  medici .  la  dcrcdisi  fartoindtilto.ESuaSanti- 
4  s  Th  1 1  9uaIc  fmiilmcnte  è  pronocata  da  tà  nelle  fuc  bolle  procura  più  tofto 
5.147.**.?.  tutte  le cofe  di  Jatte,comc  dice  San  leuarvialepcrpleilirà,  che.poner- 
Tomafo.d  e  principalmente  il  latte  uele.Vero  c,c  he  fc  quelli  di  cinaua- 
di  capra.  Che  è  la  ragione ,  perche  raanni>agiuditiod  huomopruden- 
fua  Santità  fecondo,  che  fi  finì  di  di-  te,(ono  perla  lor  debolezza,  &  indi- 
renel iìiicdelcafopaflato,cauadal-  (pofitione liberidaldigiuno>porran 
la  rcgolade'  quiui  nominati ,  quan-  no  mangiar  oua;  non  per  la  bolla  : 
to  al  non  potere  mangiar  oua  nel-  ma  perche  la  legge  commune  lo  co 
la  Quarefima;  ancorché  tengano  la  cede  loro.  Equeitaèbuonadortri- 
bolla,ef!VndoChericifecolan,  ere-  na .  perche  è  cofa  verificara,  che  la 
golari;  quelli,  chefuflero  Jifcfianra  legge  commune  concede  a*  deboli , 
anni.li  quali  con  elTa  li  ponono  man  e  che  tengono indifpofirioni,  facul- 
giare.  tàdiporere  mangiar'oua , a  giudi- 

li.  Che  la  ragione  di  quella  con-  tiodcll'htiomo  fauio,  e  prudente; 
•Rodr.'.vtì  cefTìone;fecondochc  pareaRodri-  che  farà  i  1  medico  corporale,  cfpi- 
%n'i**>  »>  S»ez-*  è  perche quefti  tali nonfo-  ritiiale.Queltodiceiidcrto Padre, 
Mm.t  tu  noobligatiadigiunarerfecondo  che  difendendoli  da  vn  certo  Intorno 
dicono  liSómifti,  e  l'apporta  Nau.f  dotto ,  che  dice  ciò  efTcr  fallo;  non 
t ,     Ma  s'ha  da  notare,  che  dice  Gac-  mirando  bene  qucllo,chedice;e  co- 
-x^Vk-  tano,  b  checiò  s'ha  da  lafciarc  aliar  melodiceil  detto  Padre.E  riti  ;lmé- 
J '  "     '  hitriodell'hiiomoprudentcpen  he  rcconcIbdcdicendo,iutcndere,che 
alcuni  fono  più  vecchi,  e  deboli  di  lua  Sanciti  concede  nella  bolla  a 
cinquanta  anni,  che  altri  di  feflan-  quelli  di  fcftantaanni  ,i  he  portano 
ta.Diqucltocafoc  autore  il  ciraro  mangiare  oua,  e  cofe  di  latte  nella 
di  fopra,  come  c  del  tegnente ,  che  è  Quiarchma;  le  bene  alcuni  de'  detti 
vn  pczzodi  qucfto  notabile .  e  que-  GwricijfaccrdotijO  religioni  per  cf- 

lerc 
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fcfC  robuftifianoobligati  a  digiuna  li  Canoni,  f  e  l'apporta  Fra  Luigi  tto.ifm. 

re .  Et  in  tal  guifa  per  qucfti  tali  è  Vcia  *  infieme  con  coloro,  che  po-  £J 

pri  u  ilegio .  perche  eiTendo  obligati  co  appretto  io  ci  terò .  e  così  tengo-  jut  pi  ttn 

a  digiunare  fecondo  l'opinione  di  no  huomini  dotti,  che  in  queftì  re- 

Gaetano,  ed'altri  molti  ;  feguita  da  gnidi  Spagna  il  comune  di  non  mi  Vfm 

•  Palacio,*;e  Medina.1»  fon  tenutiad  giare  in  si  fatti  giorni  de'detticibi  im*0fp*. 
it.i  t .  4ij.%.  aftennerfì  da  quelle  viuande ,  come  non  fu  introdotto  ne  a  polla  ne  vo- 
^MeJi»^n  le  altre  perfoneecclefiailiche,cpre  lontieri:  ma  per  molte  bolle,  che 
jum.uk.  ».  ti  fecolari  quafi  tutti  pigliarono.  Et  in  tal  gui-  • 

*■*                CASO  XVII.  lapenfalagente,femplice,cheèin 
D.  Due  cofe .  la  prima  fe  li  caua-  obligo  d'aitenerfi  da  co  tali  viuao- 
lieri  de  gli  ordini  militari  poiTono  de.  iìche  hanno  da  clami  nardi  Ve- 
rna n ^ iare  oua  per  virrù  della  bolla  f  coui.&  Hcnriquez  riferifce,che D. 
nella  Qnarefima.  perche  pare,  che  Gafpar de Qujroga  Arciuefcouo^li 
non  pollano,  poiché  fecondo  che  di  Tolcdodichiarò,chccieritodimà- 
c tfm4. 4,  ce  Nauarro , c  e Cordoua  d  fono  ve-  giare  d'cfTì  nell'Are  i  udcouato  di 
reddìt-ecct.  ramentc  religiofi.  la  fecondale  con  Toledo ,  e  l'Arcincfcouo  Bianco  il 

*  c»rÀH  *n  jntentione  di  pigliar  la  bolla  fi  pnò  medefimo  nclI'ArciuelCQuato  di  Sa 
40gmm^  |n  tcmp0  viccato  mangìar*oal»e  co  Giacomo ,  e Sarmiento in  qudlodi 

fedi  latte,come  è  la  Qnarefima.  Iaen.  &  il  Dottor  Mova ,  tk  altri  di- 
R.  Alla  prima, che  si.  perche  uon  cono  il  medefimo  del  Vcfcouatodi 
fouo  d'ordine  di  penitentia  ;  ma  di  Salamanca  :&  Ouando*  aftertna  il  *o*mdm 
caualleria:  tenendo  però  obligo  per  medefimo  dei  VefcouatodiCoria,  *-*  i*  t.f* 
la  profeu*ìone,che  fanno»dimoftrar  Plafcntiaxttadajos.E  quefta  mede- 
la  faccia  a' nemici  della  Crtiefa.ecó  fima  opinione  tiene  ancora  utioua- 
batterc  contra  huomini  di  carne ,  e  mente  il  P.M.Fr.  Girolamo  de  Lla- 
fangue.onde  hanno  necetlità  di  for-  mas  »  dell'ordine  di  San  Bernardo  4  Uamasc. 
ze  corporali.  Quella  dottrinale  è  nel  libro ,  chefece  intitolato,  Me-  f»*«* 
parimente dichiaratione  della  boi-  thodusenrattoms  anima-*** .  &  il  P. 
la  medefima  per  gli  efenti  nella  llcf  M.F.Gio.  della  Penna  ticne,chc  e  le 
«r**.*»/*  fa,cdi  Rodricue^Allafeconda  di-  cito  a*  contadini, nelle  ville,doue  a 
d,ec[*r;dfl*  co  colmedeumdBldre,che  con  co-  pena,  è  del  pei  ce;  &  hanno  alla  ma- 
JjSMhT    **tra  intentione  non  fi  può  man-  no  oua,  clattc  ;  mangiare  di  quefte 
giare  cola  alcunadi  quelle,  che  fono  viuande  ne'  Venerdì  fra  anno  ;  e  ne* 
Nèt*.      Rate  dette.  E  di  tal  maniera  uo  tran  digiuni  fimilmcnte  fra  anno,  a  Iman 
no  rimanere  difeannate  moite  gen  co  a*  poueri ,  che  vanno  di  porta  iti- 
ti di  poco  intellètto ,  che  penfano  il  porta  mendicando  ;  e  non  trouanp 
contrario .  come  io  confermando  mi  altra  cofa,  che  vn'ouo.  perchenon 
fono  imbattuto  fpefic  volte.  E  per-  li  dobbiamo  afTìiggere.-negando.clie 
che  vien  bene  in  quello  luogo  nota»  non  lo  potiòno  mangiare,  poiché  la 
che  coloro ,  li  quali  non  hanno  boi-  ponerta  ritiene  molti  priuilegi:  co- 
la, non  fono  obiigatid'aftennerfi da  mediccRodrig.k  *jr./f/# 
ona,  c  cofe  di  latte  li  Venerdì  fra  ^,f/. 
l'anno,  e  nelle  quattro  tempora;  e  CASO  XVIII.  x»«.ix. 
nelle  vigilie  fra  anno,  fenon  v'è  co-  .  . 
fiume  incontrario,  il  quale  hadaef    D.  Se  vnolraliano,  dimorando  in 
fere  cfaminato dairOrdinario,fe  fia  Spagna ,  perdoue  furono  concedu- 
prefcrittopcrfpatiodi40.anni,efu  te  le  bolle  della  Cruciata,  ne  pigliaf 
jntrodottocon animo  d'oblùjare ,c  fcvna,cfc n'andare inltalia,pervir 
riccun to  v olu nt ieri  :  come  dicono  tu  d'effa  può. mangiare  colà  oua,  e 
Somma  Pega.                   Parte  Prima.       Sf  lat- 
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toc,  o  nella  Qgarefuria  carne  con  non  peccano  ;  peccarono  tuttaliia 
li  cenria  d'ambedue  li  medici:  poi-  coloro»  Che  prima  l'introdiiffero  » 
che  d  coùt  cerca ,  che  fc  fotte  Irato  (e  ir/  a  coocetEone  di  u iaSantita.Da 
qui ,  lo  poccuafare,  durante  Tanno  che  fi  raccoglie»  che  è  più  tolto  co- 
delia  fna  pubticatione  :  perche  par  Aume  della  terra  ;  che  priuilegio 
re,ehesi:  poiché  li  gode  de  gli  altri  delle  per£one,c  così  Angle?/  tiene 
indaltidelfa.  ìlconcrariodi  Palacios.  Ilqnal  An"&8KJ 

il.  Cile  fe  beue  li  può  godere  de  gks  aggiunge>che  coloro,k  quali  dS  4.9.4* 
gii alrri  indntei,qiiei\otuttauiagli  nuouo vendono allapatria  ; doue è 
è  vietato  nelfoboìla  ;  come  conuà  iLcoftume ,  non  animo totalratiirc  v 
dalla  piombata,qiuirK  ltem,vtd&o  d'habitanii ,  mangiando  quello  che 
mm  durante 9mmbm>&fing*lts       è  dettone** pecca; fe  non  fuue,che 
*nis>&c.  &  non  extra i/U ,  carmbts  pervoto, o regolar'  ofleruaza fiano» 
'"ih  cavillo  vmtefcfHemtMcr,&c..  IL  obligatianon mangiarne, 
che  ft  commanda  per  lo  Ce  andato  » 

che  iti'  Rcgiu  ftranieri  puocfTcre    •        CASO  XI,X~ 
rtcir?fo  del  detto  indulto .  Nota  ,, 
che  pare ,  che  di  quella  dottruia      D.Se  gli  hofti,  otauemieri  une- 
GÌoè»«hc  coluUhe  piglia  la  boHa>e  po  di  dTginno  di  precetto  pofcono 
te  ne  và  ia  altro*  Regno  colà  gode  dare  indirferentcmen*emereBdè,o» 
degl'indulri  dietfa,  cccettoilnon:  cene  di  cote  cotte  a  lorohofpiti. 
riiangiarcoua.nc  latrc^lche,come      R.Prima,che  amminiltrareque- 
eVdettofiìvieta,  per  fchiuare  io  fcan'  Ili  cibi  iirqueitcmpo  comintcntio- 
dolo:  pi  glia  per  oceafione  ildottif-  ne  dindiune  a  rompere  ìftligiuno  * 
«rda*  fir  f,mo  palacios,*  didircchevreCà-  cofa chiara  è,che  è  peccato  morta- 
1 '*  ft  lolianov  patendo  di  camino  per  lc;fecondo,  fe  afcimo  feraplicemciy 
"■     Portogallo,  può  mangiare  graflure  rwpervtiacertavrbamtà,tion>ccr 
>  Rodtì  m  itSabbato;non Venendofcandòlo.  intcntione  d'incitare  a  rompere  il 
/Wrc/*r.  la  quale  opinione  pare  a  Rodrlab,  digjuncv  in  tatrempo  cóuitaa  ce- 
dt  uòhU;.  molto  dubbiotet  e  non  vuol  dir  u  1-  narevoucro  Io  v  noi  prouare  :  prc- 
\±JjtL  {ayperlaraiercrfta,chrftdciicha;--  tornendo,  c  e  v^  hauerefcufadiÀ 
nere  aitatti:maflimaméte  a  gfi  hno  non  digiunare  cómche  egli  conni  - 
mirri  granr,edotti  :•  perche  il  man-  ca,nonìpecca*mortalirientc:  e  teóa' 
éiare  et  aflura  h  fabbati  non  è  priui-  ne  connien  non  rapendo*  feper  au- 
fegio  pedonale  de' Caitigfrani  ,0 di  uentnrai  il'coivaitatofiafcuutoxlal 
coloro,  che  fcarmo  » o  habttancr,o  digiunojO  nò,*perche  cokii,  che  có- 
•afTanoperCaftighar  m.  maniera,  uita  nori-hadaijrcliunerejChe'lco- 
che  legniti»  le  perfone  :  come  Cono  uicatoTia  tanto  fcnxa  penfiero dcl- 
grìndulti,  che  fi  concedano  nella  la  fallite  dell'anima  faa;  che  voglia 
fcoUaranai  fecondo,chc  dicono  liuo  intaicafo  cenare,  quando  nò  è  fru- 
llimi dotti  è  v»  coflume  introdot-  fatodai  diginne»:  edellamedcfimà 
roinCaitrgJia  più  tofto  per  vfo  im-  maniera  non  peccano  mortalmen- 
memorabile,che  per  alcuna  còccf-  te  eoloro>che  danno  da  mangiare  * 
fioncdiftiaSftkà  comeèvftarche  gli  hofpiei,che  voghano  cenare  :p- 
dicono  in  vn  certa  Vefcouato  di  che  fecondo Gaetano  cotali  hofti  » 
raftighadi  mangiare  li  Venerdì  1'-  otatiernieri  non  deuono  eftere  fpc 
oua fritti  con  ontodi  porco.laqua-  eulatorìdeik  cònfeicntie  de  di  ho- 
le  fi doirrebbe  eftirpare,e caftigare;  fpiti  loro.Tetzo^che colui,  ilqualc 
c  fe  bene  horacoforo  >che  mangia-  a  mmi  nillra  da  mangiare  a  coloro  » 
atfuialii  Éabbatiiie'dtewircgù  che  egli  conofce.  che  potfònodi»- 
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giurare,  echegiàftannoapparec-  '      "  --i 

chiari  per  non  digiunare  non  pcc-  C  A  S  O   X  X.  i 

«a  mortalmente  :  perche  iolo  ferue 

alla  potentia  nntritiua  d'elfi ,  òc  al     D.Se coloro, che  fanno  viaggio , 
fofttntamento  naturale  >e  non  aiu-  o  vano  in  percgtiaaggio  apiedi  Io- 
ta quel  mangiare  in  quanto  è  rom-  no  obligati  adigiunare,o  (cl'vno#c  £ ' '/ 
pimento  di  digiuno  :  e  perche  cosi  l'altro  è  giuita  caufaper  nondigutr 
«cvfo;  e  perche  ne  di  precetto  della  «are?  *') 
correttione  è  obligato  a  negar  loro     R.Sccondo  la  Somma de*€onfe/«  s#  Cif 
il  mangiarcele  vi«ande, per diefe  ibri,d  chefe  colui, chefàviaggioé  w  i*#A*t 
da  coftui  fiuterò  lor  negate,  le  anda  sforzato  alarlo .  pcrfoftétare4a  faa  W*+ 
rebbon  o  cercado  in  altra  parte .  Di  cafa,o famiglialo  per  andar  sband  i- 
manicrache  hi  effetto,  non  ottan-  io,onero  alla  guerra, oner  cornan- 
te quefta  negationequeftì  uli  haue  datnentodella  Qiiefa  oltra  mare,* 
«ano  da  cenare  in  alerà  parte  :  e  di  fe  tarda  non  trotterà  pafsaggìo ,  che 
più  che  l'attoefteriore  non  aggiun  fe  commodameote  non  può  digùi- 
ge  mai  itia  all'atto  intcriore ,  come  3iare,ii  digiuni  non  lobligauo  :  per*- 
dice  S.Tomafo .  E  cosi  effendo  etti  che  qncuo  talefi  ninnerà  fra  colo- 
apparecchiati  per  rópere  il  digiu-  TOjChes'affaticanOjJiberidal  digiu- 
no/e benenon  mangiaffcro  li  detti  nare  ,e  queftaè  Jacommnnc.  Ma 
cibi,non  commetterefeibono  tutta-  fi  mette  in  viaggio  per  fuo  jvafTaté- 
«ia  minor  peccato  appretto  Iddio:  pofeoza  neceintà  alcuna  in  tem- 
.auuengachc  appretto  gli  huominì  po  di  digiuno  ;  oucro  alianti  che 
commettano  peccatoci  fcandolo;  venga;  quando comprefe,  che  non 
rompendo  con  Tatto  citeriore  il  dì-  notcua  fowair  il  viaggio  primate 
gmno.Quartoagginngo,che(cal-  venhTeil  tempo  di  digiunare,  che 
cuno  conuitò  a  cenar  feco  colui ,  all'hora  pecca  in  poefi  così  in  carni 
che  per  altra  via  non  haueua  da  di-  no  :  e  che  è  obligato  aricompenfa- 
gituiare  ,  ciuando  il  conaitante  è  re  li  digiuni;  dopo  inaltro  tempo 
fcufato>&  il  conuitato  non  è  (cufa-  digiunando.,  o  iodisfare  di  confo- 
to dal  digiuno  ;  non  pecca  mortai-  glio  del  confeflbre  :  ancorché  que- 
mente  fecondo  Gaetano,e  Nauar-  Ito  farà  (blamente  di  còfeglio,  e  co- 
"  roi *  che  mutato  di  parere  nella  só-  sì  l'intende, «non  d'altra  maniera, 

ww"Z  '  ma  latina  s'accolta  a  qncllodelGae  dico  il  tornare  a  digiunare  l'altro 
tano  :  perche  non  lo  conuita  ad  at-  giorno:  perchequanro  tocca  alte- 
ro cattiuo:  malolamenteallacom  disfare  al  configlio  delconfcflbrec 
pagnia.  A  Itra  cofa  farebbe  fc  conni  coiamanifeua,  che  lo  de  ne  f are- 
ralle  colui, che  non  era  apparec-  QM*mndtmitntHrfccc#u>n'ftrefo 
chiaro  a  romperlo,  ma  haueua  da  tH^MrublatH.ò-ìnfHfertmetura^er 
offeniarc  il  digiuuo,,  e  none  lame-  re  fccmtevtiam  de  fòlntiove  leiunij . 
d  efi  ma  ragi  oue  d  i  c  ol  ti  i ,  c  h  e  con  u  i-  Ma  parimen  t  e  d  i  ceche  fe  ben  e  pec 
«a  alla  compagnia  di  guerraingiu-  còairhora,anandoprefe  il  camino 
Ita;  alla  quale  é  apparecchiato  per  fenza  ilpcrchc,  non  pecca  fepofto 
altra  occafione ,  perche  qui  non  è  §ià  in  viaggionondiginnapercau- 
conuirato  a niffunbé  naturale , ma  fa  legitima,cheè  il  non  poterfifare 
piùtoft>amorti,&  ad.alrre  cofe  in  il  camino .  11  medefimodiceladctr 
r «c^Mr;  gnincrfc^  tafommadicolorojchcvànompc- 
4.59f?r  tare  coliu,chc  è  apparecchiato  per  regrinaggio  in  così  fatti  tcpi.-pche 
«  Ro>  r.t.  la  guerra ingiufta ,  fono  pn ciò d'ac-  dice ,  Qnnd  fi  pererrin.itia  commod* 
SS  5  M.  cordo  L<>P^»b  c  ^Odrig. c  4&nrJfotc#fef<>b4t*r:ieÌM*4.  2 
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luK-neritcNauar  *Gact>  Armili  zadanno della  loro  falute  'tempo? 
mutai.  &  ancora  li  medefima  Somma  de'  rale,o  delle  citeriori,  che  appatten- 
1  cSt!z\  Confcfs.d  feguédo  tutti  S.Tomafo,  gono  alla  confeiuatione  della  vita 
a.  7.147    dicono  che  nò  è  peccato  andare  in  ipiritualc,o  temporale,  non  s'hano 
iV       poreg*roag*io,ancorchefiavolon-  perciò  da  lafciarc  li  digiuni  della 
ancorché filafeidi digiuna  Chiefarma fe ve neceflìtàdicami- 
»,-m>%.     remoli  porédofi  digiunare  ;  perche  narc  in  così  fatto  tempo,&  il  carni 
*  f***c*  non  fi  può  differire  cómodamétejo  no  è  hìgo,cdi  trauaglio;  e  necefla- 
M  utojHi?  quado  il  peregrinaggio  Iurte  per  co  rio  alla  conferuationc  della  vita  tc- 
fili ,  che  lofi  di  maggior  profitto  .p  poralc,o  per  altra  cofa  necefiarfa  p 
lafua^>ima,che  ldu>iuno;oqu5do  lavitafpirirualcJ&  infìemecóque- 
ptreffo  peregrinaggio  saumétatfe  ftononii  pofTono  guardare  li  digiti 
Ithonordi  Dio:manov'efsédoalcu-  nidella  Chiefa;  cotali digiuni  non 
nad4  ouefte  cofe  nò  fideono  lafcia-  obligano,e  la  ragione  è  ;  perche  nò 
Kot*      te  li  digiuni  dobligo  per  andare  in  pare ,  che  fia  ftata  intentionc  della 
-pereqrinaggio  volontanaméte.Fi-  Chiefa determinatrice  de'  digiuni, 
nalmcnrc  coloniche  vano  in  viag-  che  da  elfi  fiuTcro  impedite  altre  o- 

>iùneccfrarie.S.To  kS.T^2. 
1  parlando  del  di-  *  * .  u7.*r 
la  generalcjdicc-  \c^'mt^' 

*£ì**9.  pone  impedimento ,  per  ilquale  nò  do ,  che  qual  fi  voglia ,  che  non  può  ^//S*^. 
puofodisfare  al  precetto  deldigiu-  dìgiunàdo  far  quello,  che  tiene  obli  »«.«. 
no/enza  dubbio  peccherà  nófodis-  gàtione  può  lafciarc  di  digiunare , 
facendo,  fequado  lo  potè,vide,o  do  fenza  peccato,eGio.Medin.mdice,  -  M*d.a 
nétte  vedere,che  da  effohaueuada  che  colui ,  che  camina  fenza  occa-  g£,J/jJ£ 
feguire  il  detto  rompimento.  Vero  fioneèobligato  a  digiunare:  e  che 
èjchequando  vno  pone  tal  impedi-  colui,ch'è  forzatofar viaggioper  al 
méto  lenza  fua  colpa,  perche  in  nel  cun  bene  tempora!e,o  fpiritualcfe 
Ama  maniera  fi  melfe  a  vedere ,  ne  commodamentcnon  puòdiginna- 
«raobligatoa  metterfi ,  a  vedere  li  re,nó  è  obligaro;cheè  il  medefuno, 
peccati,cheda  tal*  impedimétona-  che  dice  S.Tomafo  di  fopra,  ilquale 
teer  doueuano  :  e  cosi  non  crede  il  pone  pariméte  v  ita  regola  genera- 
rompimentodel  diginno,non s'at-  le,per  coftoro,&  altri  fimigliati;  di- 
tnSuiice  a  colpa  il  detto  peccato;  e  cèdo ,  che  quefti  tali  non  eccedono 
le  s*attribuifce,  quelto  è  (olo.p  mo-  la  regola  ecclcfiaft  ica,che  s'ha  da  of 
dodi  fequcIa»&auuentmcto,ilqua-  feruàredeiraftinéza  il  giornodidi- 
f  -  . .      le  in  nell'una  fù  preueduto .  Quello  citino:  perche  fc l'eccedono ,  o  paf- 
».f.»j.«r.4  é  parere  delGaetano,Bfegnita,c  co  fano,  fard  chiaro,  che  peccano.  H 
k  c$rj$  $.  mcndata  molto  da  Cordóua: h  dice  medefimo  che  dice  Mcd. n  tiene  Só  ^jjjj* 
%1-f'*9'    dcrcfTeTe  opinione  d'Aleflandro  de  ma  Confefs.e  Tabicn.0  &  è  la  com-  149.CW.3. 

Ale&,ediS.Bonauentura;&èopi-  mime.      CASO  XXII.  T^Lu 
l  «ione  di  molti  antichi  ,;e  moderni    D.Se  le  dóne,che  alleuano,e  fono  ^jjjfjjji, 

*B&!ÌL  rifcrithcfcguitati  da  Vcga.»  grauidcfonoobligate  a  digiunare* 

tufhfw  C  À  S  O   XXI.  R.ChefefitemcprobabiFmétedcl 

D.Se  coloro,  che  fanno  viaggio  pericolod'efle/edigiunafsero/lcllc 
a  cauaflo  fono  obligati  a  digiunare,  creatnrc,che  hanno  nel  vétre,ouc- 
caminandoin-tempo  di  digiuno.      ro  al  petto  ;  non  folamente  non  ha- 

R.Che  felloro viaggio,o peregri  nodadigiunarc;ma ancorafono o-  f  SJ}  cl, 
naggiofipuòcommódamentedifTe  bligate  a  non  digiunare.  Somma  nb.ùut[ 
rire,ouerodifminuire  alquanto fen  de*  Confefsori a  n  &  è  communc  u<f<*4>  ' 
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«tyinione .  Finalmente  fon  liberate  to,guanto  fe  non  digiunane  } 
dal  digiuno  eflendoui  quello  :  &  è     II. Che  pecca;  fc  non  s'offetifee 
fimi  Intente  commune  opinione,     occafionc  necefl"aria  per  darfretta 
CASO  XXIII.  al  lauoro,ilqualvuole,che  fi  faccia; 

D.Se  li  digiuni  della  Chicfa  fi  pof  &  efTo  cosi  richiede .  Suma  Confcf- 
fono  redimere  con  cltmofina ,  o  có  fsor.  «  citaS.Tomafo,  come  di  que-  ' 


— que- 

altra  opera  buona  ?  fta  opinione.-che  é  commune,  e  te-  g[  J* 

R.Secódo  crede  Somma  de' Con  nutada  Flores  Theologarum/  'Ftc.Thè. 


Sktn.  Cf 


•  sum  et  feffori  *  non  fl  poffono  redimere  ;  fc  CASO  XXV. 

fefvbif».  nonvenecc(fitàincolui,chedigiu  D.Sc  coloro  ,chc'l  giorno  del  di-  ffiffi; 
na,efeli  digiuni  non  fono  volun-  giuno  o  per  naturai  conditionc  ,o 
tarij  ;  ancorché  in  quelli  non  vi  fia  per  vitio  fi  fentono  più  inclinati  al 
caufa .  'Dummodo  alias  fit  vttlc  >  &  la  luffuria;o  coloniche  per  natura, 
hoc  andar  tt. ite fuftrioris:  &  i  1  mede-  o  per  con  urne  v  itiofo  fono  cosi  in- 
fimo dice  de'digiuni  dati  in  penice-  cimati  a  mangiare ,  che  patifeano 
tia.  Enota,chenonauucrtendoil  digiunàdograue,e notabile  diflficul 
curato,  o  fuo  luogotenente  nella  tà  in  maniera,  che  ag  cu  olmeti  te  ri- 
mcfTa  maggiore  la  Domenica;  co-  tornano  alla  loro  accottimata  v- 
me  è  coftumede' digiuni,  che  fono  fanza.-fe  per  quefte  caufefonodifo- 
nellafettimana,non  peccano  colo-  bligati  dal  digiuno? 
ro,che fuffero  fiati  prcfcntijlafrian  R.  che  di  ttifiuna  maniera  hano 
dodi  digiunare  eflendo  gente  ,che  da  eflerc  afcoltati;li  primune fi  de- 
cio  non  può  fapercle'l  prelato  non  ucdifpcnfarc  có  ciTì  :  perche  quefta 
glielo  auucrtifcc .  Ma  coloro, che  é  prudenti.**  della  carne;oueroaftu- 
non  furono  alla Chicfa  peccarono  tia  del  demonio;  ilqualc  có  quella 
indne  modi;  IVno,  perche nó furo-  ©ccalìone  procura  di  leuar  loroil 
no  rd  intendere  lefclìe  ,e  li°iorni  r! -nodeirallinentia.Ne  parimente 
di  digiuno,  che  nella  Chicfa  (Taglio  s'hàda  fminuire  ildigiuno,nedifpé 
no  pnblicflre .  Li  quali  le  da  curato  fare  con  gl'imperfetti  fotto  colore 
non  fono  cfprcfiì,  ènegotioacci-  di  gràdifucn  Ita, che  eflì  dicono  fen- 
dentale.e  ftraordinario-raltro  mo-  tirc,e  la  ragion'èrperche  famigliati 
do  e  il  rompimento  deldigiuno,al  difficultd  /fi  ageuolano  conlafre- 
pencolo  del  quale  fi  cfpofero.  Così  quen?a,e  fi  vincono  con  la  perfette 
b  ^itntjn.  dice  Almain,b  feguitoda  Cordoli.*  ranfia. Quefta  opinione  è  di  Flores 
in  inorai    Ilchec  limitato  da  K  odriguez ,  d  e  Theolog.s  ancorché  Medina  h  tic-  *  Fio  Tht. 

1: f  bene  ,  che  non  s'intenda  di  coloro,  ne  ,che  s'ha  da  difpenfare  con  elfi . 
9S!fXu  che  furono  adenti ,  fe  ne  dimadaro-  Ambedue  fono  buone  opinionirma  J£J; 
i»  fin*.     noaco!oro,chcfiritrouaronopre-  laprimaèpiùficura .  ±. 
àKodr,n.  fcntijfeU curato haiiciiameiTotuo-         CASO   XXVI.  MJdj- 
3Sb.mÌ.  n  a'cim  §'orI1°  ('i  digitino  in  quel-     D.  A  che  e  tenuto  il  padre  di  fa-  jJSS* 
'  la  fett ima na  .perche  airhorarella-  miglia  intorno all'offcruatia de' di- 
llo liberi  dalla  colpa  ;  come  rimafe-  giuni,  che  hannoda  tenere  coloro, 
ro  q\i  altri ,  che  ailiflcttero  nella  che  flano  in  cafafuajp  nò  peccare? 
Chicfa  :  dicendo  loro,  che  non  era     R.Chc  è  obhgato  ad  ammonirli, 
fiato  meffo  fuori alcu  giornodidi-  chedigiunino,&  adar  loro pciòli 
giuno.      CASO   XXIV.     matcniméti  necefl'arij  :  e  la  ragion' 
D.Se  pecc  a  colni,chc  non  fi  vuol  eVpchelacaritdobligapiùcólepfo 
fernire  d*v  n'opera  per  lauorarc  nel  ne  più  congiunte:  e  quelli,  che  egli 
fuo  podere, fenórompc  il  digiuno:  tiene  in  cafa  fono  talucome  dice  S. 
perche  digiunando  nò  Jauoràri  tan  VuoVOfu  fuori enra  m  hct>&maxi 
Somma  Vega.  PartcTrtma.      S  f  $  mè 
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«r  domtfìicoruijìdem  ntg<uut:  cr  eft  ne  inca{a|,  puòconeiG  \  farc  ia  cor- 
tnfidctt  dcterior .  appartiene  ad  al-  rettione  fraterna.Cosi  tiene  Soto, c  'Se/,  de  nz 
tro  luogo.  &  Angles .  d  1 1  che  fi  deue  intende-  ltn- 
,4fm  t       Nota»  cheM  giorno  di  digitino  de-  re ,  quando  così  fatti  figliuoli,  e  do-  q  ' 
ne  edere  contato  dalla  prima  mez-  menici,  e  Cernitori  della  fuacafa,  e  *  PMgt.vbi 
za  nottefin'alla  mezza  notte  fegué-  famiglia  non  digiunancro  ;  ancor-  fit- 
te ,  verbi  gratia  il  giorno  della  Ma-  che  fune  loro  commandato  dal  pa- 
donnad'Agollo  viene  m Marredi,il  dre  di  famigliaranzi  ccreherebbono 
fiio  digiuno  comincia  la  Domenica  di  nafcoflco  domandando  agli  fira 
alledodicidellanotte,(cheèlamez  nteri,lacollatione,ela  cena,  made- 
za  in  Spagna  )  e  finifee  il  Lunedi  al-  ue  loro  negare  ti  cena,quantunquc 
le  dodici.^  fic  defimtl ibus. e quefto  dicancehceglicvn'auaro.Cbsrdi- 
tmOttk  fi  prona  nelle  leggi ,  *  come  con  la  ce  Nauarro»6  Kodrigucz. f  e  fé  tcn-  •XAUji  fr 
eferijs.   commune  riferite  e  Angles. b  gono  alcuni  diforeizatori  delle  leg-  tirm  ded. 
-*ngi.  He    Nota  clic  quello,  che  e  flato  det-  gi,fe  lo  leuinodi  cala.comc  faceua  firn- 
™'dTfj£i  todi  fopra  ,che  è  obligaco  a  proue-  Dauid.  Non  habitabitw medio  domus  ffi* 
^/*ir*  dcr  loro  li  mantenimenti  necella-  me^utfacitfnfcrbtam.  fRorf.i.ro. 
rii,accioche  digiunino,  s'intende  di      Nota ,  che  peccherebbe  ilpatro-  <■ 
coloro,  a*  quali  fon  tenuti  prouede-  ne,fe  ne'  giorni,  ne'  quali  fono  obli-  JJjJJ- 
re  da  mangiare,  perche  fedi  loro  la  gati  a  digiunare  li  fcruitori  li  co- 
parte  quotidiana  già  taffata  ,  &  flange  a'trauagliar  più  di  quello, 
accordata:  come  fi  fa  in  molti  pa-  che  comporta  lirfigjuno,  quando 
lazzi,  per  ragion  del  digiuno  none  commodamente  fi  pofTa  differire 
obligato  ad  accrefcerla.perche  non  per  viV altro  giorno ,  fecondo  Palu- 
èobligato  a  proueder  loro  da  man-  dano,  8  Gabriel,  h  co'  quali  s'accor-  ip„/W4f. 


è  obligato  a  Iminuirc  il  trauaglio  D.  Se  colui ,  che  per  haucr  giufta  /, ?  vkfr 
de'fuoi.  feruiton>o  lauoranti  ,che  caufa  ;  e  fi  può  fòftemare  co'  cibi  Èrt- 
egli mefTc  inopera:  ma  che  può  do-  conueuienti  al  digiuno,  può  man- 
mandare  l'opere  confuetc.  giar'oua,  e  btticinii:  e  parimente  fi. 
CASO   XXVII.  domanda  fc  in  tempo  di  Quarefi- 

D.  Se' Ipadre  di  famiglia  è  ohliga-  ma,  nonhaueue  vno  alcun  altro  ci- 
to a  cacciar  fuori  di  cala  li  fuoi  ler-  bo ,  le  non  pane  Colo ,  gli  farà  lecito 
nitori,  che  non  vogliono  digiunare,  mangiar  carne, 
«merotor  loro  il  mangiare?  R.  Al  primo,che  nò.  ma  che  pcc- 

R.Che  non  è  obligato  a  neffuna  ca  mortalmente,  il  che  s'ha  da  inte- 
ri quelle  cofe,  e  la  ragion  è  :  perche  derc  non  teuendo  la  bolla .  perche 
«juefle  cofc,&  altre  fimiglianti  ad  come  colui, che  è  diffìenlàtcche'l 
effe  appartengono  ad  vna  certa  for-  giorno  di  digiuno  pofla  prima  dei- 
tedi  vendetta,  le  quali  nouconuen-  ì'hora  giufta  mangiare,  non  s'mten- 
gono  propriamenteal  padre  di  fa-  de  per  euere  libero daldigi uno;così 
miglia  jma  a' prelati,  perche  faria  qui  ne  imi»  ne  manco,  fe  hacauia 
cola  grane  metter  loro  quefla  obli-  gin  (la  di  non  digiunarc,non  s'inten- 
gatione .  onde  li  feruitori  fi  lamen-  de ,  che  l  habbia  per  mangiare  qucl- 
terebbono,dicendo,chefaccuaque-  foche  è  ftato  detto, 
fto  più  pcrauaritia,  che  morto  daze  Alfecondo,chc  non  faràlecito:fe 
Io  della  legge.  Vero  è.  ma  per  conto  nonfime,che  per  molti  eiorni  duraf 
de' tuoi  n5moU>c  parenti,  che  tie-  fe  la  fame,  come  in  vnahinganauU 
r                 *  gatio 
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gationc  ;  &  in  vna  fanguinofa  gucr-  fratc,o  vn  cherico  neceffità,  che  n5 
ra:  doue  manca  il  mangiare .  Pari-  folo  i  n  tempo  di  Quarefima  pofla 
mente  nota,  che  fevno  fi  ha  curato  mangiare  oua,elatticinii;  ma  an- 
del  mal  franzefe  pochi  giorni  auan-  cor  carne,che  è  qtiellojche'i  Papa  an 
ti,&hapaara, cnefe  di  Quarefima  ticamente  concedeua, prima ,che 
mangia pefce,di  non  tornare  a  rica-  Pio  VJoriuocaffe,quantoa'frati,« 
dere,pnò  lecitamente  mangiar  car-  cherici;  dicendo,che  per  virtù  della 
ne.  &  il  medefìmo  fari  in  qual  fi  vo-  bolla  daua  licentia  a'  religiofi  ,  c 
glia  altra  infermiti,  ancorché  è  ve-  chericidi  potere  mangiare  oua  ,c 
ro,chequeftecofe,&  altre  fimiglian  latte  in  tempo  di  Quarefima  .  fu 
ti  s  hanno  da  confultarccol  medi-  moffaqueita  queftione  frahuomi- 
co,econfeffore.  Flores  Theologi-  indotti? 
jfJmISS.  carum.*  R.  Che  per  virtù  della  bolla  fi  con 
j .hàkit          CASO  XXIX.  cedeualorofouerchiagratia.&era, 
mté*         D.  Scucile  Domeniche  di  Quarc  che  mangiando  oua,  e  latte , fenza 
fima fenza bolla, o  altra  conccilìo-  neceilità,fodisfaccfTero aldigiuno 
ne  fìa  lecito  mangiare  oua ,  e  latti-  della  Quarefima  :  al  quale  non  fo- 
rimi ?  disfaceuano  ,  fecondo  li  Canonian- 
R. Chequi  fono  due  opinioni.  La  tichi.che  commandano,che  lidi- 
*cordu  in  prima,  che  afferma  è  di  Cordona , b  giuni  di  Quarefima  fidigiunino,nó 
fum  <j  »cg.  ed'altri,  cornee  Palacio, c  e  Rodri-  mangiando  cofa  alcuna  di  qncfte; 

guci. 4  ancorché  dice  ,cheeffendo  nonv'elTendoneceniti  ,cheobiighi 

^'jifi/  rii '»ato  domandato  queftoaSuaSau-  a  mangiarne. 

i*44ct.  a*  ritdrifpofe,chc  non  fi  poteua.  che  C  A  S  O  XXXI. 


conda  s'accoda  Flores  Theologica-  la  digiunando  con  oua,  e  cofedi  lat 

vìtW  r"in  ■ €  e  la  ragion  è  .  perche  non  è  te,come  nella  Quarefima,  lo  guada 

4  ,.u..    legge  particolare,  che  commandi  gnano? 

M  vai»  raitinentia  di  cosi  fatte  viuande  li      R.Che  Nauarro  1  dice  cfpreffa- 

f'1'      foli  giorni  di  diginnodi  Quarefima:  mente.chenonloguadagnano.per- 

anzfche  ve  legge,che  generalmen-  che  afferma,  chequando  il  Ciubi-  'n<w*» 
tcalla lettera  commanda lafìincn-  leodice,chepcr  guadagnarlo»" di-  los  rif*™*. 
tiadiqnefte  cofe,  come  dicono  li  giunino  tre  giorni  vuole  Sua  San-  £à'*  de 
Canoni.  f  edoue  la  legge  non  diftin  riti  chefidigiuni ,  conforme  a*  Ca-  i*!xonf\en 
'Cn-difl.  gue,e  noi  altri  parimente  nondob-  nonicommuni,&  antichi.  Ma  la  có  "f-JfJ. 
%i*p.*tm-  giamo  diftinguere.  Dondefegue,  mune  opinione  è ,  che  lo  potranno 
che  nó  farà  lecito  a' religiofi,  e  che-  guadagnare  :&  in  effetto  lo  guada- 
tici fecolari  nelle  Domeniche  di  gnano,  digiunando  con  oua,  e  cofe 
Quarefima  per  virtùdella  bolla  ma-  di  latte ,  come  nella Quarefima  co- 
giarcoua,o  latticinii.  perche  nella  loro,  che  tengono  la  bolla,  eia  ra- 


bollafidice ,  Ne' giorni  di  Quarefi-  gionè;  perche  colui,  che  ha  priuilc- 

'K  Tbte,  ma , fenza  diftintione'de'  giorni  di  giodi  mangiare  oua,  o  lattee  latti- 

>px  p  dicinno,  e  di  Domeniche,  come  di-  cinii  digiuna  vcramcnte,efodisfi 

r.'c'mf.  ceTloresTheologicanim.8  edìque  al  precetto  della  Chicfa  deldigiuno 


*F/. 

*  Lcp  . 
infir.  t 

<.na.4eie-  fta  medefima  opinione  è  ancóra  della Quarcfi ma. Laonde fe digiuna 

1*^.714.  j^pgjj  l  della  medefima  manicra,guadagne- 

C  A  S  O  XXX.  rà  il  giubileo: _y>oiche  in  effo  folo  fi 

D.  Prcfnppouo ,  che  tenendo  vn  commanda  affolli tamente,che  fi  di 

Sf  4  giuni 
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gialli  rrc  giorni-  Il  cheli  conferma  fere, che  colitiche  ha  licentiadi  pi-  — ' 
con  rancico  cortame  della  Chiefa.  gliarc  vii  poco  di  frutti, odi  Utcua-  \ 
Kotm.  k  qi»^^  non  pofe  alcuna  differentia  rio,chc  fia  fenfato  dal  rompimento 
fra  il  digiuno  del  giubileo  ,c  quello  de'  digiuni  :  il  quale  con  tutto  ciò 
della Quarcfima:  ma  checolui,chc  non  confeguilce  rindulgentia .  c  la 
ba  la  bolla ,  mangiando  oua  guada-  ragione  è:  perche  communenaeiitc 
gna  il  giubileo;  e  colui,  che  non  la  non  fi  penta,  che  digiuni.  Vcggafi 
tiene  mangiando  pefee  ,  guarda  ri-  Flores  ThcoJog. e 

gorolamente  il  digiuno  ccclefiafti-  •Fl  Thtt!, 

co.  il  quale,  come  li  diOc  nelcafo  CASO   XXXII.  **l*h 

pattato  fi  digiunaua  anticamente 

col  Colo  pefee  ;  fecondo  li  Canoni      T>.  Se'lbeucre  rompe  il  digiano  > 
antichi,  fono  d'accordo  Flor.Theo-      R.Che  veruna  cofa  di  quelle,  che 
logicarum,  a  Medina,  b  e  Itodri-  fi  foglionopigliarc  ordinariamente 
guez . c  II  quale  riferendo  lopinio-  per  "modo  di  beuanda  rompe  ildi- 
•Fl-Tkni.  Ue  di  Nauarro  s'allontani  da  elfa,&  giuno  della  Chicù.  vtpatct  wtnrc>(  fz>//7.iyr. 
iad'mr  i.  aggmgne,chc ne'regni,e prouincie,  perche folo dice  alìincntia  di mali- 
zi tuì.i douesVfane'digiunidellaQuarefi-  giare,  e  non  «li  beuerc,  e  perche  San 
*MeJt.  t  n  ina  a  mangiar'oua ,  e  cofe  di  latte ,  Tomaio  dice,  &  PotHsr>M<?i$fnrmtur 
il \"m'*idl  Po:iono  coloro diquei  Regni, Ilari-  adAltcrationcn  cerponsyìy  cibomm  1**7* 
'  Rodr  ' en  do  in  efii  ;  e  gli  ftranieri ,  che  vi  ve-  affttmptorttm  Mrejtiottem  ,  tfuaf»  ad 
ui-iU.dt  n  i(fwTO,guadagnarc  il  giubileo;  man  nutrittanem  :  ancorché  nutriica  in 
Ì*//«*ifT  ?ia,1do  li  predetti  cibi,  lenza  la  boi-  quakhemodo.  Laonde  farà  lecito 
ì}f!tmm.\.  la. perche veramenre digiunano,  e  bcucremolro vino,o  acquaa dife- 
to.c.^%,n,  labolla,feben  (òfpende  li  pnuile-l  naie],  eia  mattinai  laferaraacor- 
,0'         gii ,  e  lefacultà  concedute  da  Som-  che  fi  beua  per  foltentarfi  ;  &  enin- 
mi  Pontefici,  (come  in  elTafidice;)  guerc  la  fame: quantunque  alcuni 
non  la  togliendo  non  fofpcndeilco  lenza  ttfto,  e  ragione  idonea  per 
ftume,che  tiene  forzadi  legge  ,  edi  queitoproj)ofito  ;iecondodiceNa- 
ragion  commune.  &  ancora  dice  di  nano)  dicono  il  contrario .  (e  bene 
più  vnacofabuona:&è  ,che  lenza  peccherà  venialmente  chi  comin- 
bolla  poffono  coloro,  che  vogliono  ciata ,  e  non  fornita  di  farfi  la  dige- 
guadagnare  il  giubileo  , digiunare ,  ftione  ,  bcueile .  non  perche  rompa 
mangiando  oua,e  cofe  di  latte:  gua-  il  digiuno;  ma  perche  perde  il  mei  i- 
dagnandofi  il  giubileo  fuori  della  todeldigiuno .  come  colui, che  in 
Quarefima.  perche  digiunare  di  tal  vndcfinare  mangiando  imuiodciar 
maniera  ;ba,ua  per  foftantia  del  di-  tamentefa  veramente vn'atto itlor 
giuno  in  quello  tempo  :  conciona-  dinato,efcnza  concerto:  le  non  fuf-  » 
che  fuori  della  Quarefima  non  prò  le,chegiufta  cagione;  cioè  di  cari- 
hibifcela  ChiefaTlmangiar^oua ,  e  tà,di  pace,d'amicitia>difetc,odial 
cofe  di  latte  in  tempo  di  digiuno,  tra  cofa  fimigliantc  non  riformale 
Così  tiene  Hennquez.  d  allegando  l'atto.  Vcroè,comediccRodrig  k  kRodri£.t, 
per  la  fua  parte  huomini  d'autorità,  cafeherà  in  peccatodigola,  chefa-  /o^.ij  n.}l 
.     .  n  Nota  per  quello,  che  e  nato  detto  ràmortale,o  veniale;  fecondo  ildà- 
i  dVindùh  vna  cofa  buona  ;&è,chevna  cofa  è  no,chc  procederà  dal  beuerc:  elfen- 
#.jcwr«.^  l'elferefcufato,  e  libero  dal  rompi-  doftato  prcuifto  il  dettodanno  in 
mento  del  precetto  del  digiuno ,  &  fc  fteno;òuero  nella  fuacaufa. 
altra  cofa  e  confeguirc  indulgenza     E  nota,che  auuertitamcnte  fi  dif-  **et4  r> 
plenaria,laqualeè  conceduta  a  co-  fedi  fopra,che  nelTuna  cofadi  quel- 
lpro,che  digiunano,  perche  può  ef:  le ,  che  fi  fogliono  pigliare  per  mo- 
do 
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ne       do  di  béuanda  ordinariamente  rò-  tempora  vengano  in  vn  §iorno,co- 

~         pe  il  digiuno  della  Chielarperche  vi  lui,  che  rompeife  il  digiuno ,  hi  da 

fono  altri  condimenti,che  fi  forbo-  confefi'are  ambedue  le  circonttan- 

no,  de' quali  bin  toltoci  foniamo  tie;(econdo Lopez,11  e  Rodrignez.*  *  tep.i.p. 

dicibo,chcdimododibeuanda.&  poiché  porta  lecononadcformità.  ««/?• 

rna  fcudella  di  quelli  lenza  dubbio  perche  le  quelli  due  giorni  non  ve-  «JJfr^, 

noné  lecita:  perche  fi  romperebbe  uhTero  inficine,  rompendo  il  digiti-  tcJ^Sm 

i  1  ili  g  :  uno  come  fe  vno  volefle  for-  no  in  elfi,  man  it  e  11  a  cola  è»  che  era-  d.j. 

bire  vna fcudella  di  .brodo,  o  d'ani-  no  due  peccati,  ma  che  ragion  v  e, 

Xoiti.    to.  Nota,che  per  comprendere  fe'l  chcdiciamo,chenon  ficotìimette- 

'    digiuno  della  Chiefa  fi  rompe,  non  ranno  venendo  infieme?Da  quello, 

shà  da  mirare,  le  quello,  cne  fi  pi-  cheè  detto  s'inferifcc,  che  colui, 

•  glia  conforta,  ouero  ingrafTa  ;  ma  che  non  alcoltò  meffa  vn  giorno 

l'atto,fe  èjOuerononècibo.Diche  d'vnfanto  guardato ,  che  venne  in 

Hf"*-  .  finalmentenota,conS.Tomafo,  ■  Domenica;  è  obligato  a  confettare, 

ISt      cnc  fc  bcnc  l  odorc  conforta ,  e  nu-  che  non  afcoltò  meffa  vn  giorno  di 

'     trifee;  come  fu  opinione  d'alcuni  vn  finto  guardato ,  che  venne  in 

Malici, che  lo  faccia  ;  non  rompe  i  1  Domenica  poiché  in  quanto  a  que 

digiuno  della Chiefajne della  natii-  lloruppedue  feftc.Lopez,  e  Rodr. {  **4r*véÌ 

ra .  E  cosìcolui ,  che  di  tal  maniera  Vero  è ,  chelimoderni  contraNa-'*^ 

fuflfe  confortato ,  lecitaméte  fi  può  narro  apportano  il  contrario  ;  co- 

accoftare  all'altare,  s'accorda  e  1-  me  afferma Hcnriquez. Finalmen- 

? realmente  Flores  Theologic.b  &  te  nota ,  che  anticamente  Thora  di 
comundottrinadi  tutti.  '  dennare  competente  nel  giorno  di 
ZT£u        CASO   XXXIII.  digiuno  era  alle  tre  della  fera  (ven- 
titffic.2.  '      DSe  colui,  che  mangiala  matti-  tiuna  hora  in  Italia:)  ma  hora  l'or- 
na a  buon'hora  il  giorno  di  digiuno  dinarioèamezzogiorno;mezzaho 
è  obligato  a  digiunar  quel  giorno,  ra  auanti,poco  piu,o  poco  manco: 


tamente 
tia.&ina 

rompere  jl  digiuno;  è  obligato  a  di-  fcru  poli,  perche  già  pare  efTerc  vlo  q>.tayn.i. 

giunar  qùelgtorno .  e  la  ragioneè  ;  introdotto  fra  Chriftiani,che  bafta  .JJSffi 

perche  là  poco  al  calo  così  facto  defmare  dopò  le  vndici  ;  ancorché  t£9* 

mangiare,  e  per  tanto  potrà  digiu-  fiapocodopò  .  &  ancor  Angles  k  k  Angi.dt 

nare \  e definare  ali  hora confueta,  dice ,  che  fenza  fcrnpolo  poniamo  jfe  tv^| 

come  fe  non  haucfTe  mangiatoal-  definarealle  vndici .  perche  in  Ro-  arr*t.  Sif. 

cuna  cofa .  mafecotai'ignorantia,  ma ,  equafì  in  tutte  le  parti  nonio-  condì. 

o  inaunertentia  nó  l'efculafTcnon  lolifccolari,malireligiolì  ancora 

è  obligatòmangiado  inqueftomo-  lo  fanno.  Perche  cTendo  quella  ma 

do  la  mattina  a  buon'hora,  a  d  igiu-  tcriadi  1-gge  pofiriua ,  li  come  col 

nare.  la  ragione  è;  perche  rotto  gii  confenrimento  di  coloro ,  che  l'v- 

il  digiuno,  nó  fi  può  ricuperar  mei  fano,ritienc  la  forzatosi  ne  più.ne 

giorno;  &  in  vn'altro  giorno  non  è  manco  con  l'vfo  contrario,  levicn 

obligato).  Della  mcdenma maniera  tolto,  e  la  perde,  e  quindi  auuiene, 

«  Tl.Tbte.  di  chi  lafciò  di  recitare  le  hore  ca-  che  quello,  che  innanzi  era  legge,  o 

f.9.  de  mi  noniche,«che  non  è  obligato  a-reci-  ragione  per  l'auuen ire  nonfia</rs'« 

2J/!Sf1'  tarle  in  vn'altro  §>orno.  Flores  ru  nectfttate.e  quello  che  prima  nò 

ttMb.y      Theolog.c  Nota  parimente,  che/e  era  ,  fia  dopò  lecito .  Et  ancora 

#cr*i.    tevigilwdiS.^Uittco,clequatu:o  vi  fono  Dottori  ,  che  dicono  , 

che 
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«he  fi  fodisfà  al  digiuno ,  fe  fi  man-  guidati  lafciano  alcuna  cofadel  dl- 

gia  la  mattina  alle  otto  ,oucro  alle  giuno  ,  non  peccano  mortai- 

noue:  non  fi  mangiando  più  che  mente  :auuenga  che  alcuna  volta 

.  vna  volta  :  come  1  afferma  Medi-  venialmente  fiano  incannati  .s'ac- 

r*^2?iS,  Jia-  *  Ma  Pcr  q"efto  v'iià  da  ctfere  cordano efpreflamente Medina, c  c  ii^ c  it 

W».    '  gr«nneceffiti  :  come  farebbe  (e  per  Flores  Theolog. d  im*££ul 
nondefmareaqueirhoradopò  non  C  A  SO  XXXV.  a1'9,'^ 
hauer ,  che  mangiare  ^  o  perderà  il  D.Se'l  precetto  del  digiuno  obli-  a^de^rà 
viaggio^  la  compagnia;o  per  altra  ga  fotto  pena  di  peccato  mortale .  wmtitnài 
giuìta  caufa .  poiché  fc  non  ve  tal  R.Che  si .  quantunque  Gaetano  "M» 
neceiTìti, l'anticipare  notabilmen-  tenga,che nò;fenon fi Jafcia perdi- 
te l'horadeldcfinare  romperebbe  il  fprezzo.  con  queftoV  accorda  Flo- 
digiuuo,  efarebbe  peccato  morta-  res  Theolog.*  con  altri  moki.       *  ti  The: 
le  ;  come  diconoìi  Dottori  citati  CASO   XXXV  f. 
mi  infieme  con  Nauarro.  b  D.Suppofto,  che  vi  fiano  baftan- 

mul7'  CASI)  XXXIIII.  ti  cagioni,  che  vno  non  fiaobligato 
D.Se'l  definarc  i\  giorno  di  digiu-  adigiunare,fraleqirali  \  na  l'ara,  co 
nojfi  hi  da  differire ,  o  lafciare  fin  me  e  veramente,  quando  vno  pen- 
tanco,  che  rhuomo per  fame,  o  per  fa ,  chenon  potrà  digiunare  fenza 
difetto  dellanaturanc  fia  afflitto,  pericolo  grande  d'infirmiti;  ouero 
K.Chc  I  nora  del  mangiare  per  d'altrodannojo  glielo  perfuadono 
quella  caufa  non  fi  dcuedifTerire  :  perfone  trmorofedi  confcientia;e 
jna  che  quando  viene  Inora  di  defi-  credeefrerecosijfebennonè.per- 
narc ,  s'nada  pigliare  larefcrtionc  ;  chefe  vnocTedeiTequeftononrom 
fe  ben  l'huomo  non haueffe fame,  perebbe  il digiuno.e quindi  nonna- 
Molte  ragioni  vi  fono  per  quefto  Ice  fcàdc4o>ne  pericolo  ad  alcuno; 
&.  ancora  e  di  eonfeeliodi  Caflia-  fe  quado  qfta  cagione  occorre  con 
nonelle colationi  de' Padri.  lealtrc,che ciafeuno  può  vedere  ia 

tìet*.  Nota  con  attentione  vna  rego-  <jualfiuoglia  fomma  ,  che  feufano 
la  per  tuttala  materia  del  digiuno,  dal  digiuno,  che  fono  impotentia* 
&c,che  fi  come  in  altri  precetti  di-  oneceifiti,o  pietà  di  maggiqrbe- 
u ini  ,febcnealcuna volta  fi  vegga  ne, (le quali  poco  appretto  li  dichia 
alcunacofa fuori  della  legge,  ouer  rcranno,  lon  manifcfte,  e  chiare;  fa 
contraria  ad  effa  ,  nonpercmcfto  meftiere  domandare  difpcnfatione 
s'incorre  in  colpa  mortale ,  le  non  di  non  digiunare  da  chi  può  dtfpcn- 
quando  la  legge  fi  rompe  cétra  fin-  (are  :  o  fe  fenza  più  diipenfatioue 
tcntione  della  medefima  legge;co-  puòcialcuno,  occorrendo  cosi fac- 
sì  della  medefima  maniera  auuie-  re  cagioni  non  digiunare . 
ncal  preccttodel  digiuno;  ilqnale  -R.  Che  qnàdo  cosi  fatte  cagioni, 
pini piaceuolmente  hi  da  ciTere  in-  o  altre,che  poflonooecorrcre,oue- 
terpretato .  Laonde/c  bene  alcuna  ro oceot  ronodi  nódigiunare ,  fà  di 
volta  fia  ecceflo nelle  co1ationi,,o  meftiere  domandare  difpéfatione? 
difetto  intorno  al  tempo  detcrmi-  auuenga  ,  che  non  fari  fe  non  bene 
mtojnondimcno noè  tempre  pec-  demandarla  ;  dico  bene ,  de  ivn- 
cato  mortale .  Dico  quefto  princi-  gruiror^coim  lo  toccòRodr.fIaó-  1  RoJ.i.t». 
palmcntcper  le  conicicntic  timo-  de  fia  prudente  il  confeffore  ;  e  non 
rofed!  coloro, chefermamenre de-  condanni  cotali  pcrfone,chenódi-  9MU 
rerminarannoofferuare  le  leggi  di-  giuliano;  ma  nceuinolefaiic,chc 
urne  ,  &  ecclefiaftiche  .  Coftoro  danno:  principalmentcquando  di- 
quando  da  alcuna  ragion  probabile  cono,chedigiuncrcBbono  volótie- 

ri, 
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n,fe  poteflcrodigiiinare.e  fodisfan  manifeftc,non  fa  di  mcuicrc  donai 
no,quandodi Quarefimadigiuna-  dare difpenfationc: maquàdo vi  ha 
.T  ru>  la  fcttrmana  tre  giorni;  creden-  dubbio  fe  quelle  cagioni  fono  balta 
li0tMK  do,  non  poter  digiunar  più.  Nota,  ti,o  nò;  neceuariamcntes  'ha  da  ri- 
che  l'obligatione  del  digiuno  fi  io-  correre  all'autorità  del  fuperiore  ; 
glie  via  penmpotentia ,  pernecef-  cioè  al  Vefcouo,!fe  fi  può  trouare  : 
fati,per  pietà,  o  per  difpenCationc  ;  e  fc  non  fi  può  trouare  a  quella  del 
come  di  fopra  è  detto .  Nel  primo  curata . 

modo  fi  comprendanoli  minori  di     Nota,  cheT  Vefcouo non  folo  per  ^(t0tm 

ventiuno  anno;anc  ore  he  fiano  dò-  tràdifpenfare,giudicadoefferui  ca 

ne;  in  quanto  è  determinato  per  gioii  ragioneuole;  ma  ancora  com- 

raumento  naturale ,  come  di  fopra  mutare  il  digiuno  in  vn'al  tra  colà  ; 

fidifsein  vii  altro  colo ,  in  parti  co-  ancorché  non  vifia  lcgitiinacagio 

lare,  parimente  li  vecchi  nouobli-  ne.  Quanto  alla  difpenfarionc  d  uh, 

gati  alla  legge  del  digiuno ,  come  che'l  V  efeouo  può  difpenfarcetfen 

Ione  gli  ammalati  :  perche  la  vec-  douene  lacagione;fecondo  Gaeta- 

chiezzaèmalatiaincurabile:c  vec-  no,b  Tabiena  cdice,e  bene  ,fecódo  h  c  . 

chio  fi  chiama  ordinariamente  fo-  la  méte  di  Panormitano ,  dopo  In-  ,  7.T-rl»r 

•  Nm*.c.  prafeflantaanni.come  diceNauar  noccntio,e  San  Tomaio, J  che  (olo 

x».»«.ió.  ro  *IIche  fecondo  Gaetano s'hà  da  il  Papa  difpenfa ne' digiuni  ftabiliti  *  r*+*r. 

fafeiare  all'arbitrio  del  fhuomo pru  dallaChieia, e  non  può  alcunaltri, "'"S!*™ 

dente  rpcrche  alcuni  fono  più  vec-  fenonc  cagione  incoIiii,chedigiu  '  f.T*«;« 

chi,e  piùdeboli  di  cinquanta  anni ,  na  ;  e  che  effendoui  ragioneuole , 

che  altri  di  fetfanta.  Per  neccilità  fi  può  il  Velcouo  far  quello.  Nota,  l'J&JJ: 

toglie  via  Tobligatione  del  digiti-  che  fecondo  Tabiena ,  e  Pauormi-  K*t*  t. 

nojcomeè  detto;  &  inetta  fi  com-  tano,e  ne' digiunile  quali  l'huomo  c 

prendono  coloro ,  che  lauorano ,  e  hi  l'obligatione,  per  hauerne  fatto  v 

traiiagliano  :  li  quali  non  pofsono  voto»puo  difuéfare  il  Vefcouo  ;  art- 

cffercitar  bene  il  loro  vffitio;  ne  ,  corche  in  colui,  che  ha  fatto  il  vo- 

guadagnar  da  mangiare ,  come  fo-  to,non  fia cagionercon  quello,  che 

Bolicontadini,fabbri,camin5ti,&  fia  in  cofa  migliore,  come  fi  dice 

zitti  di  fomiglianti  mellieri  :  onde  ne'  Canoni.  rDe'  digiuni  impoftì  j> 

coloro»  che  non  hanno  offìciodi  penitentia  pirò  effere  fatta  commu  f 
canto  trauaglio,come  fono  notari,  tatione  dal  fiiperiorc ,  oircròda  e-  J* 

auuocati,  efarti  faranno  obligati  a  guai  confefibre .  E  finalmente  nota  - 

digiunare .  Quello,  che  fia  fra  quel-  due  cofe fecondo  la  communc  opi- 

li ,  che  trauagliano  fi  dirà  nel  cafo  nione,  e  GiacomoGraffì.  *  La  pri-  g  Ufe(f  dt 

vltirnodiqueitocapitolo.Parimen  ma,chequado  la  cagione  ragione-  crmfii.%. 

te  fi  leua  quella  obligatione  di  di-  uoledi  nò  digiunare^  conosciuta ,  «- 

S'anare per  il  terzo,  chtedetto,  non  fadimeftiere  altra difpéfatio- 
e  è  la  preti  di  maggior  bene  nel  ne  •  ma  quando  non  è  tale,  a  colni, 

«njale  fi*  comprende  quando  il digiu  che  l'ha  può  effere  dichiarata  4al 
loimpedifce  operadi  maggiorerà-  Vefcouo,  o  dal  proprio  curato-, o 


riti;  come  fe  vno  Iteffe  tutta  Ta  not  dalpropriocófe(Tore,oueroda  qual 
re vegghiando vn'infermee  nò  po-  ch'vn'altro ,  che  habbia  trotina  de' 
f  eflTe  (offerire  il  trauagliodigiunan  Canoni,opuredal"medico,  &  all'ho 
io.  la  quarta  maniera,  perlaquale  ra  auucrtifci,chcqueftanonèdifpé 
ntoglie  l'obligationcdel  digiuno  e  fationerperche  come  è  detto  folo  il 
per  difpenfatibne  ?  e  di  quella  dico,  Papa  difpéfa  ne'  digiuni  della  Chie- 
che  quando  le  dette  caconi  fono  k;  mae  dichiarauonc ,  che  non  c 

obk- 
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oblig.uo  à  digiunare .  &  in  tal  gui-  onero  in  altro  tempo,  pofla infie* 
fa  non  pare  propriamente  difpcn-  me  con  eiTecofe  mangiar  pefee. 
Catione ,  ma  dicniaratione .  e  così     A.Che  fecondo  la  ragione,  o  Ieg- 
•F-W.Ra-  dice  Rodrigne2 ,  *  che  folo  il  Papa  ge  commune  della  Chiefa  pnò  ma- 
ai.'»*.? 1  ti  Puo  difpcfarc  aflblutamente  ;  e  per  ciar  tutto  infieme .  perche  non  ve 
tt'tMH  i.  fempre,  che  non  fi  digiuni  quel  tal   legge  comune  ecclefiaftica,  che  lo 
giorno  di  digiuno  generalmete  nel-  v  icti.  ne  per  hauer  licentia,  di  maa 
la  Chiefa  .11  che  non  poiTono  fare  li  giar  oua,o  carne  gli  è  vietato  il  mi 
Vefcoui;  li  quali  folamétc  diccche  giare  ìnficmemcnte  pefee .  Laonde 
poiTono difpenfare  con  alcuno,  che  non  oftante,che  egli  ne  mangiale, 
non  digiunino  certi  giorni .  E  que-  potrà  peccare  con  tra  vn'altra  log- 
lio non  perche  ne'Canoni  ciò  fia  ge  diurna,  o  naturale,  come  fareb- 
lor  conceduto  efpreiTamente :  ma  be', fe Io mangiarle  confcandolo, o 
perche  è  llato  ammeffo  dallVfo  fon  felifaccfse  male  il  pefee  in  tanta 
dato  nelle  neceflità* ,  che  occorro-  quantità  con  Iona ,  o  lenza  elfi ,  o 
no  ogni  giorno,  per  le  quali  freque-  le  per  alcnn  commrndamento  ,  o 
temente  non  fi  può  ricorrere  a  ina  legge  fpetiale ',  odelfuo  Vefcouato 
k         Santità4  comein  fìmigliante  calo  ri  li  falle  vietato  magiare  l*vno,e  Taf» 
nul'u  11  fohic  Nauarro. b  &  àll'hora  quella  troinfieme ,  come  in  alcuni  Vefco- 
édicliiaratione,comeèdetto.E  no  uati  è  prohibito  il  mangiare  oua.,  e 
tino  intorno  a  quello  li  prelati  ql-  carne  inficine.  Vero  e  ,  che  le  non 
lo,  chcdiceGaetanOjChe  quando  li  fa  male,  come  è  detto,  può  in  a/cu- 
fudditi  arderanno  a  domandar  lor  ni  giorni  interponi  mangiar  pefee. 
licentia  di  non  digiunare  :  allegan-  di  manierarne  in  alcuni  giorni  mi 
do  cagioni  fufficienti;  non  rifpon-  gi  pefee,  &  in  altri  oua,  e  latticini  j. 
ciano  loro,  Io  ve  Io  rimetto  alla  vo-  11  che  lì  proua:  conciofiache  vno 
lira  ccnfcicntia:  anzi  come  padri  puòrinuntiarcal  fauore  ,  epriui- 
deuonocompatired'eiTìjlibcradoli  legio  concedutoli  ,  in  quanto  ap- 
con  benignità  da' loro  fcrupoli;  co-  partienealla  legge  humana,  come 
me  ùmilmente  configlia  Rodrig.  lì  dice  nelle  leggi. e  Secondo  dice  t  ^  ^Ht4 
La  feconda  ti ,  che  fe  vno  fece  voto  Cordoua , f  che  dotte  fuiTe  v  ictato  ftucrt  c. 
di  digiunare  tutti  li  Venerdì dcll'an  il  mangiare  inliemeoua,  e  lattici-  4*i*z*4tti 
no,paiTato  l'anno  fenza  digiunarli;  nij',e  pefee;  come  in  alcuni  Vefco-  *dl  ftgUUr. 
non  è  obligato  a  tornare  a  digiu-  nati  i l-mangiar carne ,  e  pefee,  co-  inó. 
natii,  e  la  ragion'c ,  perche  nel  pri-  lui,  che  inficine  con  la  carne,  e  con  f  Ctr  9  t6a 
mo  s'hebbe  principal  riguardo  al  Toua,  e  latticini  mangiaffe  vnpo- 
digiuno,efecondanamcnte  altem  chettodi  pefee,  non  per  fcftenta- 
po  :  ma  nel  fecondo  al  tempo  ;  e  fe-  mento,  ne  per  golofità ,  ma  per  ne- 
condariamente  a!digiuno.&  effen-  cefiìtà ,  come  falla ,  e  medicina  da 
do  i!  principal  rifpetto  al  tépoper  fuegliare  l'appetito,  per  poter  man 
ladcuotione  ;  pattato  non  obliga;  t»iare  la  carne.della  quale  ha"  necef- 
cotncrhorc,chefilafciarono  di  re-  fori,  e  licentiadi  mangiarne;  in  ciò 
citare  vngiorno3nonobligano,  che  non  peccherebbe,  ma  colui,  che  no 
fi  dicano  Waltro  giorno.  Armil-  ha  bifofjnodi  quella  (alta,  pecca,  fe 
\AitmXvu.  k> c  c  Tabicna. d  lo  mangia  tutto  inficine,  per  poco, 

6t.8$.  che  Ma.efsédo  vietato:  erme  pecca 

•Téfrvti        CASO   XXXVII.         ria  colui,  c  he  sézanccuLtà  badate 
D.  Se  colui,  che  per  qualfiuoglia  5  ^io!ni,nc' quali  e  vietata  la  carne, 
lecita  cagione  può  mangiar  oua,  e  la  mam-iafsc,  ancorché  fuiTe  molto 
latticinij,  o  carne  la  Quarefima,  poca,  infieme  col  pcfcc,ocóouaaO 

fehza 
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*Ctrd.vK  ^alVno,eraltro.Cord.aMamipa  te  pefce  li  farà  molto  male  :  c  man- 
fuf.        re,  che  Rodriguez  b  ri  fponda  molto  piando  pelce  inficine  con  oua  lodif- 
hFS)'Rdt  bene  a  quello,  dicendo  ,  checolui,  raràallafua  necethtà^e  la  malitia 
ttwmt  dtl»  cheediipenfato  a  mangiar  carne  in  del  pefce  fi  contempererà  con  Je 
àula.      tempo  di  digiuno,  non  può  man-  oua,ecofedi  latte;  di  maniera,  che 
ri»*.*"*'*  giar  pefce: Tallio  le  lo  mangiafieper  nófacciadanno;efe  lo  faceflefari 
f5i.*/"4-  iuegharc  l'appetito:  come  dice  Cor  minore  di  qucllo,che  hauerebbe  fat 
tcndùj.  8.  doua,  e  Nauarro. c  perche  in  quello  to  mangiandoli  feparacamente.  ( 
nnm  io  er  Cafo  non  (ari  ne  anco  peccato  ve-        CASO   XXX  V 1 1 1. 
'iof  iutu  ma^c:  quando  hauefie  nccellìtà  di  '  D.  Se  li  contadini,  o  lauoratori, 
iutnu^ty  rifuegliarlo  :  per  cagion  d'alcuna  che  trauaglianoaila  campagna  fon" 
5-       .  infermità.  Ne  io  condannarci  a  pec  obligati  adigiunare  ligiorni.chelo- 
MmU'tt  cato  morta^c  »  *c  vno  dii  peni  ato  al  no  di  fefta>&  inficine  di  digiuno,co- 
uum.i}ty  mangiar  carne,  per  ripigliar  lefor-  me  occorre  nella  Quarelìma.  La  ra- 
ti.;^*»/**, ze  perdute  in  vna  malattia  mangiai  gione  del  dubbio  è  ;  perche  li  Cano- 
ri*/?//'*''' *"c  vn  P.oco  di  pelce  infiemc  con  car  ni  per  cagione  del  trauaglio,  e  della 
'  '     ne  :  principalmente  efTendo  perfo-  fatica  li  priuilegia  in  maniera ,  che 
naaifuefatta  a  mangiarne,  e  che  gii  nondigiunino. 
Ha  più  d'efTo,che  della  carne,  e  non      R.  Ohe  in  quello  s'ha  da  rifilar- 
glielo toglie  la  neceflità»  che  tiene  dare,comeilcontadino,oJauorato- 
di  mangiar  carne  ;  &altrc  cole,  fai-  re  lì  lente  il  giornodi  fcila .  perche 
iiofc'JmedicodicefTcchepcraH  ho  fe  fi  fente  ftracco  ,  come  gli  altri 
ra  mangiando  pelce  ;  fi  metterebbe  giorni;  e  le  digiunarle;  non  hauereb 
a  pericolo  d'vnalgrand'infermità.  beforze  conùcnientidalauorarcil 
ne  parimente  condcnnai;ò  per  pec-  giorno  Tegnente,  come  auuiene,nó 
cato,fe  vno,  a  cui  lì  concerie  man-  laràobligato.mafe'l  giornodi  fe- 
giar  carne  ;  perche  il  pelce  li  fa  ma-  ila  fi  fente  con  così  buon'animo,  e 
le;  mangiane  vna  truta.o  d'altro  pe  forza,  che  poffa  digiunare  ,  egli  ne 
t          fcc  fano.  E  conforme  aquefìo  dice  obligato .  Medina,  "  e  Kodrigucz. 1  kM*£fl  ,„ 
drvMfo  Rodriguez  d  fi  hada  intendere  quel  -  fa  poco  a  quello  propofito .  11  qnal  i»fl-confef. 

'     lo,  the  è  detto;  di  fopra,eche  dice  dice  vna  cofa  da  notare  in  quella  JJjÈJ1 

•  Angl.  tj.  Cordoua ,  &  Angles *  ne' fuoi  fiori .  matenadeldigiuno :  cioè,  che dan-  *f  .m'r,'- 

*emb(i*<\  &  è  dottrina  molto  buona  :  e  cosi  fi  doil  medico  licentia  ad  vno  di  man  dr.\.ta.tmp 

ho. diffi.f.  deue intendere qneUo,chcdicc Cor  giare ouaUQuarefimajdj^iuna ve-  *+n»-*-& 

doua.  ramente,orTeruando  nel  rimanente  ■ 

*f  m  n      Finalmente  dice  Rodriguez  ,  f  la  forma  del  digiuno,  pèrche  fe  bene 

Àr  inmdii.  c^c  Puo  mangiare  vn  pochetto  di  ì'aftinentia  dalla  carnee  d'elfcntia 

vbìfup.    carnedi  porco; non  effendo  noci-  del  digiuno  ecclefiaflico,  come  fi 

uà  alla  fua  infermità  :  ma  non  di  lcggene'Canoniktnttauiaramnc-  J2£t!i 

graiTura,che  eflò  chiama Tocn/o.  e  tia  dalle  oua,e  latticini!  nonèdico  /SLÀ). 

iVHfii  in  quello  proprio  tiene  Viualdo.  6  E  si  fatta  foftantia  .  poiché  fecondo 

(u»tanÀt!<  ne  più,  ne  mancofenza  peccare  ve-  l'opinione  riferita  nel  cafo  i7.cheè 

Tipilt*  "irniente ,  può  nel  meddìmo  co-  fìmilmentedi  Conarruuia . 1  ne*  di-  ^con*rrJi. 

to.m.jj.  midoinfiemc  mangiare  cefe  di  Iat-  giunidelle  vigilie,e  quattro  tempo  4  var.M, 

te,  &  oua  ;fen  ha  ottenuta  la  heen-  ralìpoffono  mangiare  fenza  bolla.  mt'1^ 

tia  de'  medici .  di  potere  mangiare  E  cosi  mangiando  vno  di  Quarefi- 

oua ,  e  cole  di  latte,  mangiando  pe-  maqueiti  cibi  con  licentiadcl  medi 

fee .  conciofiachc  con  le  oua  foli  in  co  veramente  digiuna  ;  guardando 

tutta  vna  Quarefima  non  fi  potrà  nel  refto  la  formadcldigiuno  .  Ne 

mantenere;  e  mangiando  folamen-  olla ,  che  nella  Quarciìoia  fi  prohi- 

bifca 
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i  bi£ca  il  mangiarne .  perche  fi  vieta  ;  la  morte  è  giuda.  Tetto,  perche  il 

non  perche  il  mangiarne  rompa  il  morto,che  disfidò  non  conienti  nel 
digiuno  ecclefiaftico;  ma  percagio  la  morte,ne  era  quella  la  fna  volun- 
nedeltempodi  penitentia,laqual  tà,  nehebbepenfiero.che  doueffe 
cefla,efTendoiii  laneceflìtà.  occorrere  il  cafo  d'efler  vecifo ,  e  fe 

E  nota  finalmente  vn'  altra  cofa,  bene  quella  opinione  è  probabile, 
Hot*      cheè,checolui,acuiilmedicodàli  nondimeno  è  tale,  &  ancora  piu 
centiadimangiar'ouaperlanccef-  quella,  che  huomini  dottuTìmi  ten- 
titi ,  chene  hà ,  può  mangiare  for-  gano ,  che  non  fia  obligato  ad  alcu- 
maggio,&  altre  cofe  di  latte,  come  narellitutione,  e  la  ragione  ,che 
*Hr*»r     .cliceHenriquez,1  e  Medina.  bIl  che  rendonoè,  perche  il  prouotato  vc- 
l'i'nHu   i»ccinao ,  come  dice  Rodriguez ,  c  nendo  alladisfida  cedette  alla  Tua  ra 
+Hedm  m  faluo  fc  le  cofedi  latte  fono  nociue  gione ,  e  così  non  è  obligato  a  farle 
jumm.  foi.  all'infermità ,  per  la  quate>fi  conce-  alcuna  reftitutione .  poiché  egli  di 
5°^^  dette  la  detta  licentia.  perche  elTen  fuo  volere  fi  volfe  mettere  a  cotal 
dr  vbijup.  do  nociue,Tnangiandolefarà  pecca-  pericolo,  queft  a  opinione  è  del  dot- 
to mortale,  perche  co  tali  cibi  fono  tiilìmo  Padre  Maeftro  Orellana,d  Ao»tit*** 
prohibitinellaQuatdìma:&ilme-  cBannes.* 

dicouou  diede,  ne  potè  dare  liccn-  Nota,  che  le  disfide  prohibìte  dal  tU.'i  tonti. 
xia  di  maugiarne:  poiché  erano  con  Concìlio  di  Trento  ffotto  tante  pe-  *; 
traric  alla  necetfità,chefe  li  propo-  ne ,  e  fcommiuiiche ,  come  quiui  fi  «SJJI \ie'm 
mena  :  vero  è,  chenon  farà  peccato  dicefecondo  l'opinione  d  huomini  fit*&  tur, 
mortale;  fe  quello  che  fi  mangiadi  <lottiiIìnii  fono  folamente  per  colo  "  JjfJJ 
quelli  cibi  fu  ire  in  poca  quantità,  ro,  die  per  farle  fi  rendono  padrini,  Siiffi/ry 
veggafi  dopò  il  proJogo,che  vi  è  vn  e  fi  parte  il  Sole ,  e  fi  agguagliano  le  m , 
<  calodeldigiuno  dametrer  qui.        arnie ,  •feendo  al  campo  cosi  elpti- 

caSalzedo,s  Rafferma  dicendole  XStS 
cosi  fu  giudicato  da'  fapientiffimi  ferm. 
'  Cap.  LXXXV.  DtllcD  'ulìdc.      huomini  in  vna  audienzadi  quelli  ■  ****** 

Regni .  La  verità  è  »  che  quella  era  J 


*  CASO  I.  buona  opinione  auanti,  che  vfeiffe 

1.  ,    vna  dichiaratone  di  Gregorio  De- 

D Ora.  Se  vho  disfidò  vn'altro,  cimoterzo  invnafuaStrauagantc, 
acuoch'vfciffe  ad  ammazzar-  publicat;a nell'anno  del  ij82,Tecon- 
fi  con  effo,e<li  manieralo  prouoca,  do  che  afferma  Nauarro ,  *  citando  h 
&  incira  con  ingiurie ,  c he  non  efee  Ja  detta  Strauagante,  che  comincia  ^JSwr 
alia  disfida  renerà  dishonorato.Vfci  ^idtollenàa .  nella  quale  fi  dichiara  v*if. 
eli  venuc  fatto  d'ammazzare,  odi  effere  parimente  coni  prefe  ledisfi-  •g* 
ferire,  ojtroncare  gualche  membro  de  particolari,  che  fpcfTe  volte  oc-  ** 
a  colui,chc'l  disfidò  fe  fia  obligato,a  corrono^enza  oiTeruare  la  detta  fo- 
reniruirea'fuoi  hercdi,oaluialcu  leunità  :  fcrcileudocosi  non  fi  può 
na  cofa.       ^  più  tcncrccfl'cndQuiJadichiaratio- 

R.  Che é  opinione d'huomìnidot  ne dUla Sede  Aponolica in  contra- 
tiflìmi ,  che  egli  è  inobligodi  fare  rio  ;  fe  non  la  contraria  ;  cioè,  che 
<jualchcrcllitutione,e  laragione,  comprqndagli vni,eglialtri .  così 
che  fia  obligato  a reilituke  è, per-  ancora  dice  Rodriguez .  ■  il  quale  iR*fn,P. 
che  lVccife  contra  giuftitia,&  in-  per  qucua  materia  di  disfìdenppor-  **■»/• 
guittamente  .fecondo, pefche non  tacofcbclli|ijme. Efein ciò  tenne  &»*'}' 
rvecife  difendendoli ,  effendo  vfei-  il  contrariofq  per  non  haucr  battu- 
to ad  vcciderloa  cafo,  nel  qual  cafo  to  uotuia^ldla  predetta  Strauagau 

te; 
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*         €àf.  L  XXXIT.  Delle  Disenfi .  <ff  jr 

tei  indando  dréto  af  parere  di  hno-  di  rimanere  dishorcorato  .  Creila- 
minidottiifimi .  na,  *  e  Bannes  b  tengono»  q<ieftz  »oraft«0 

CASO  II.  opinione .  >£• 

D.Prefuppofto ,  che  quando  due  w  eJSHmV 

fanno qneitionc,& ambedue  infie-    Cap.LXXXfr/.  LklU  ùtfcnfì J  F 
me  fi  disfidano  :  e  cosi  vaimo  a  far 

queftioncingmfaralc,chervno,e  CASO  I. 

faltrodi spontanea  volontàaccet-  FVOm.  Sci  Vefcouoprà  discu- 
ta [a disfida.:  che  l'vno  non  fìa  obli-  |  3  re  net  foro  della  cou&ientia 
gato  a  reitièuire  all'auro  il  danno,e  iw  gradi  dei  matrimonio  r  li  quali 
lo  (commodo,  che  auindi  può  refill  fono  fecondo  K  Canoni  rifcruatiat 
èare; e  fiprnouaper  quella  regola  papatyiando  il  calò  follìe  cosi  iecrc 
delle  leggi  ^Scienti ,  &  volenti  nuli*  tCK&  infili  fa,  ChcilO  ri  v  l  fi  può  por- 
ft  mùtria,  e  per  queltOiChe  dice  Ari'  re  rimedio,  natevi  cffcndo  ordine 
itotele,  NcrrropAtitHrtni*Shimvo-  d'andare  al  l'apa. 
^/.8ciuqueftocaforvnose;ralrro     R„CheNauarro,*Sikjeiìro,*& « 
conienti  nella  queilione ,  e  disfida,-  Armillacdicono,cn*:  lo  può  fare.ee  %%tr  **• 
c  cedette  volontariamente  alla  fna  ir  medefimoj  come  pietoloyc  prò-  *  '  vì'difr* 
ragioneralmaucojquaro  al  domare-  babile  fegtic  Cordona . f  principal-  /«•"<>.»« 
dare  rem"  tutionc.  adunque  nefliino  mente  faccndof»  il  matrimonio  da-  J.J'JJ^* 
rfieffi  è  obligato  a  rcftimirc  all'ai-  uanti  li  fedeli  corcbirona  fedetpésa-  '<w  //.ù 
tro  alcuna  cofa .  erosi  cfa  quello  fi  doiì,che  nòvi  craalcun  impedirne-  fffn»* 
raceoglie,chc  fe  l'vn  feritoctoman-  to>  eh*  lorompeife  del  qualc^dopé  I  ^/zÌT^ 


reftituire ,  fe  ne  hauefTe  riccuuto  E  così  poftòno  li  fignori  Vclcoui 
alcuna  cofe  da  colui ,  che  lo  ferì  r  feruirfene  lenza  fcrupolo  percon- 
auirertito  ciòcche  cofafia  obtiga-  folationé  delle  anime  ;  delle  quali 
tocolui ,  che  disfidò",  &  ammazzò  hannocura,  tanto  più,  che  quando 
vn'altro.  percioche  nel cafo patta-  viè dÌ!rerfaid*opinioni,fcm prede- 
togfà  fu  detto  robligatione >che  uc  efTere preferita  la  più  benigna; 
hài (disfidato, fe antietica, cheegli  còfórme aqu<eHo,che fi  dice ne'Ca- 
vecida  chi  li  fece  la  disfida  >  noni>e  la  più  benigna  é,quclla,chc  h{  g 

R.Cheèobffgato  a  reftitutione  feuorifceiFgiuramcmo^lteftimè-  mmf.iiE* 
non  fofodeldannoa  gli  heredi,  ma  to,  la  libmà  del  matrimonio,  e  la 
ancora  dell'ingiuria .  La  rag-  one  è,  regione  :  eqncila^ che  aaoiucè  pia 
perche  il  disfidato  venendo  di  (no  benigna  di  quo  Ha ,  che  lega  1  come 
volere  alla  disfidarvi  viene  mifchia  dicono  li  mcdefimi  Canoni .  E  cosi 
to  con  rinuoluntario:  ciocche  no  Henriqnez  *  nouamente  tiene  que-  a.M  de  im 
vi  viene  di  inriero  volere;  ma  per  fi  a  opinione,  e  Rodi.  *  e  Ledefma,1  Ped  mmr~ 
non  poterne  fafaltro comequan-  dicendo. edere  vexa.quado  contrai»-  tJ^Jf.R,» 
do  ft  gettano  mercantie  in  mare .  fero  il  matrimonio  con  buona  fe-  dr.  \  to.t» 
percioche  fe  bene  vi  fono  da' nani-  de:e  non  quando  locontrauerocon  u-r  tonclu- 
ganti  gettate  di  lor  volontà,- tutta-  cartina  fede  :  Se.  il  medefimo  dice  ft2£»*r 
uiaella  non  è  perfetta  ma  inquan-  Henriq.  e  RcKlrig,1"1  Et  nota,  che'l  dtt.**i-p~ 
to  non  fi  può  fare  altrimente  per  Vefcouopuò  cbfpenCare  in  tutti  gV  ?j 
faluarlanaiie.cosiauuicnenelno-  impedi  menti  ecclefiaftici,  che  im-  ™f.m'.r* 
Aro  cafo,quando  l'huomo  è  obkiga-  pedifeono ,  e  non  rouiponoif  ma-  ir.vtofrf* 
toa4vfckca^di$n4»fiXtO'jp<iia  tnmowa,  aacotcne  non  panno  n«*  »- 
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cr  f  f  ty.  LXXXPt.  Delle  Dì/pe»fi . 

difpenfare  ne'  voti  femplici  di  ca-  li  dà  poteredi  molti  cafi,  che  hatt« 
ftità ,  o  religione  ;  come  dice  Na-  no  neceflìtàdi  fpetiale  commi  flìo- 
•  v  ve  vbi  uarro>  *  &  il  medefimo  potere  ten-  ne  ;  &  in  fine  aggiugne ,  che  glie  la 
ftp**  gono  li  delcgatidifuaSantità  nella  di  parimente  in  tutti  li  altri  cafi, 
prouincia delia  fua  legatimi  e  :  per*  che  egli  mio:  ancorché  vi  fi  n  chie- 
di c  concorre  con  qualfiuoglia  or-  da  fpetiale  commifiione.  perche  in 
dinario,ancorchcfiaPatriarca;fta-  quello  calo  s'intende  la  concc/Tìo- 


do  nella  ftiadiocefe:  come  dice  lo 


3  ne  perii  cali  non  efpreffi;  come  è 
-  chiaro  per  li  Canoni ,  k  faluo  fé  gli  f •  f  *i  ** 


h  saette.  fpcculatorebfegiiendo  in  ciò  Ve 
la. c  II  che  fi  cóferma  ;  perche  ilde 

legato  del  Papa  nella  fua  prouincii.  ...    ,  .  _      r    r  ■ 

può  tutto  quello,  che  noè  fpccial-  Sant'Antonino* 1  Angelo 

{"(■ ,    .  mente  nferuato  al  Papa  :  come  ri-  Uro, n  e  Rodrigtiez.  °  E  parimente  F£aw.  r. 

piRcr'jh  folueSilueftro, d  &  il  medefimo  po  quindi  s'inferifee  ,  che  andando  il  p*r.  tit  17. 

de  offi.ord.  tcre  tégono  li  Patriarchi ,  Primati,  Vefcouo  in  parti  remote  ;  confi  i-  •  Av.wr. 

&  Arciuefcoui  nelle  lorodiocefi  ;  e  tuendo  vii  Vicario  generale  .  an- 
it£mtu?nu  non  !n  quelle  de'  loro  ftifTraganci .  corchc  nófpecifìcbinclJa  commif-  f^Kuw. 
meroiu   pere  ioche  (blamente  in  gradod'ap  fione,  che  li  lafcia  qualche  cafofpe  *-.0,*"r*« 
pcllatione,o  vifita  hànogiurifdit-  tiale;  nondimeno  sì  fatto  Vicario  ^J™*' 
tionc  (opra  le  pecore  de' loro  fum  a  può  difpenfare  in  tutto  quello,  che  #f .  m.r#- 
ganei  :  faluo  in  certi  cafi  ;  che  loro  può  il  Vefcouo  fecódoHoftienfe,*'  dr'"uÌ^!p: 
B          concedono  li  Canoni,de*quali  trat-  e  la  verità.  Può  fimilmcntedifpen-  rjsfcSJJS 
Jrlhleptr'  «Angelo,  cS!lucftro,«eRodrig.f  fare  in  quelli  cafi  colui,che  ha  l'am  dep*n.ty 
fpM  Ko.    Finalmente  nota  tre  cofe.  La  pri-  miniltrationedel  Vefcouado  in  fe-  JJjjjJjB 
dr.vPtfup.  ma,che  li  prelati  inferiori  a*  Vefco  de  vacante:  come  dice  Paludano.* 
eme^nmj.  ^ fcllon  hanno  foggetto  alcun po  Latcrza,&  vltimacofa.chcfidcuc  j  v*i.vH 
polo,fopra  il  qualcnabbiano  piena  notare  è  »  che  coloro ,  che  poffouo 
giurifdittioneequiualente  a  quella  nc'detticafidi  propria,  &  ordina- 
d  e*  Vefconi;  non  poffonodifpenfa-  ria  ragione difpenfare ,  pofTonoan- 
re  in  quelli  impedimenti .  e  quelli  cora delegare  quella  ragione .  r>oi- 
hanno  giurifclittione  episcopale,  che  il  giudice  ordinario  può  dcle- 
chc  haurebbono  li  Vefcoui;  le  tal  gare  quelle  cofe,che  fono  di  giurif- 
popolonon  fufTe  (lato  cauato  dal-  dittionc  :  come  dicono  le  leggi ,  r  *  l.  m»n 
lalorogiurifdittione.  comedice  v-  &  il  potere  difpenfare  appartiene  rnmors  de 
•àicfjnc.  naGlofla.  e  Joditfi  piena  giurifdit-  alla  giurifdittione :  ma  deonoau-  %$*'em% 
in%e  *l tIone ■  pcrchcè nel  foro  interiore ,  uertire pli ordinanj , che  queliafa- 
prmt.n.  .  ^  eftcrjorc  .Quelli  fono  gli  Abba-  culti  dì  difpenfare  nel  marnino- 
ti nelle  loro  abbadic;  li  Vicari)  di  nio  non  deue  eflere  commetta  ad 
.-•  ^  .  San  Giouanni  nelle  loro  Vicarie;  e  ot»ni,equalnnquepafib;  ma  poche 
4        ^  gli  altri  Vicarij  de  gli  ordini  mili-  vòlte  :&  ad  huominicirconlpetti, 
àrT.vù'fJp".  tari: comedice  Rodriguez.h  e  di  granfodezzà  nelle  lettere,  e  ^ 
cécr?'n+    La  feconda  cofa  è,  che  conforme  virtù:romeammonifcefant'Anto-  '  s  A*  £ J" 
a'  Canoni  il  Vicario  generale  del  nino, f  e  Rodriguez, r  che  lofeguc .  » 
Vefcouo  no  può  difpenfare  ne  det-  dr.véif»?. 
ti  cafi  .-falnofc  perciò  il  Vefcouo  CASO   II,  rteo»*- 
i  Paf  fB4-  li  dc.fc  particolare  commifiione  : 

Étjf.iié+**  comedice  Paludano,'oquàdodal-     D.SvcoWi-a  chi  il  Sommo  Pon- 

Mr.utìtl  ì.  ja  commifiione  generale  fi  racco-  tefice  dà  facilità  di  difpenfare  in 

glie  chiaramente»  che  glie  la  con-  alcuni  impedimenti  :  clic  fono  in 

cede.Ilchc occorreranno  in  e  (fa  vnmatrimoniorcomedopoilCoiv 

cilio 
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Cap. LXXZVL  Delle Difpenfi.  6f7 

cnu.  Tn  Cilio  di  Trento  *  fi  commette  rego  liche  :  perche  d'altra  maniera  qtie- 

im.  fif.ì%,  larmente  all'Ordinar to,habbia  pri-  fladifpcnfa  non  li  gionerà  ne  in  giti 

ma  da  efaminare la canfa  fomma-  ditio,  ne  fuori  digiuditio.  cornee 

ria,  &  cftragiudiciaimcnte ,  che  di-  manifefto  per  vna  rego  la  della  Can 

fpenfi,  fe  fimpedkncnto  è  fecre-  cellarìa  mandata  fuori  da  Gregorio 

to  ?  Deciinoterzo.  Il  che  fu  ordinato, 

R.  Che  si..  Laonde  fe  è  fiata  com-  comcauucrtifcc  Ledeuiia,ce  Ro-  'Udif.  in 

merTa  nel  foro  della  cotifcientia  ad  driguez. 4  per  gl'inconuenienti,  che  TÌu'£j%  ' 

YnconfefTore  Mae  uro ,  Teologo , e  uoteuano  nafeere dalla  foladiipen-  JJw 

Canoniita,  eglihada  ofTej-uarc  la  (a verbale!  1  F.w  k#- 

forma  dcllafacultà  del  difpenfare  :     Parimente  nota],  che  fe'lSommo  *V*  JJJJ" 


perche  ellcndoli  data  faciliti  nel  to  la  forma,  non  vale  la  difpcnfa .  e  JJj.tf 
forodellaconlcientia^dcucdarcrc-  cosi  deuefi  mirare  con  attentione  N«ts*. 
dito  alla  conte tlì op e  del  penitente,  il  tenore  della  conceilionc  :  come  è. 
e  guardare ,  chc'i  penitente  non  di-  ordinato  ne' Canoni. e  r%'"m4Ì~ 
cà  bugia  >  ne  tacciamola ,  clic  di  ne-     E  parimente  nota,  chel  Vefcouo  JKjJ/J^J 
celiata  debba  eflere  cfpreifa-..  perche  può  difpcnfare  nel  foro  intcriore,&  j(rtp^.  pri- 
farebbe  irrita  la  difpcnfa:  e  fe'l  con  citeriore  nelle  conccilìoni  fuioda-  atmdtogì. 
fciTorc  dubitaiìi  della  verità  della  li  .-come  con  altri  tiene  Nauarro. f  Jjjjfj. 
fuppUca ,  l'induca  con  cautela ,  che  la  cui  opinione  fi  può  difendere  per  ttRm*<m 
glicncdica  la  vcrità,c  trottando  cf-  il  coftnme , e  confentimcnto  taci-  pr*ludi».9. 
fere  la  (applica /alfa  procuri  fapcr-  to;  cheperciò  il  finodo  gliene  dà  nnAt% 
Io  mori  della  confezione  :acciochc  facilità, la  quale  non  pareche  hauef 
con  maggiore  facilità  li  neghi  la  di-  fe ,  fecondo  li  Canoni ,  come  fimil- 
fpenfa.  '  mente  rifolue  Rodriguez.  s  tF  M  R#_ 

NcM.         E  nota,chc  li  confctTori  della com  dr  t.tc.c*. 

pagniadclGiesùjche  per  cfTerc  così  CASO   III.  SiT* 

rcligiófa,  ben  merita  queftonome,  Jtne' 
e  molto  ben  le  quadra  ;  anprouati  D.Sc  la  difpcnfa ,  che  fua  Salititi 
da'  loro  Pre  lati,  ouero  dal  Vefcouo  diede  ad  vno  per  poterfi  maritare 
poffono  aprire,  &  efaminare  li  bre-  con  vna  fua  parente:  haucndolo  pri 
ui  ferrati  della  (aera  Penitentiaria ,  madifpcnfato  perpoterc  prendere 
che  fono  commetti  a' Dottori  ,  e  moglie  :  cfTendo  flato  ordinato  a 
Maeftri;infacra  Teologia:  ancor-  fuddiaconooccultamente;&efscn- 
chc  li  detti  confeiTori  non  habbiano  do  malordinato,  vale  ;  fc  bene  non 
riceuuto  alcun  grado  in  vniuerfì-  fi  faccia  mentionc  nella  fupplica 
ti  approuata  :  come  loro  conce-  della  prima  difpcnfa:  ma  folameutc 
dette  Gregorio  Decimoterzo,  e  fi  domanda],  ci. e  difpenfi,  che  egèi 
*  j  Vb  l'apporta  Hcnriquez. b  del  qual  pri-  pofsa  prendere  per  moglie  vna  (ua 
jjSSSS*  uiiegio  eodono  fi  R  eligiofi  così  ap-  parente? 

ci8.w».6.  j)t  ouati,|  che  godono  de*  priuilegi  di     R.Chcsi  .perche  fe  bene  non  ya- 
queftafacra religione.  le  la  difpcnfa  del  fecondo  homici- 

Nota  di  più  ,  che  per  godere  vno  dio,  non  fi  facendo  mentionc  dell'ai 
d-lla-'difpenfa  concedutali  non  ba-  tra  pnma,fatta  foprav  n'aero  homi  . ...  , 
jta,che'l  rapagliela; conceda  fina  cidio.fecodo  Gi:°lielmodiCugno,  x.Qrff"JJ,- 
voc is  oracuio  :  ma'  è  uccellano ,  c  he  citato  daBaldo .  *  quello  auuienc ,  fitpiUi  «r 
ne  fiano  fpedite  le  lettere  Apofto-  perche  si  fatte  difpenic  fono  per  co- 
Sommare?*.  Parte  Prona.      Tt  to 


fitta  J. 
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6  j  8  Cap.  L  XX XVI.  Ddle  Difperft . 

tod  'vuafte&iicaufa:  onde  le  la  fc-  condo  grado  refia  come  fi  vuole, 
condadupema  non  éfopra  vitame-  non  fa  al -calò»  che  la  copula  ììacau 
de  urna  cauli  ;parc,  che  non  liane-  fa  fmale,o>impi:lfiua,mediaìa,oiie- 
ccbamo^iienficciamentionedel-  ro  immediata,  toralc  ,  o  partiate 
la  pnma.  come  auuertifcc  Cottami  della  \d ifpenra.  Quel!o,chc  fa  al  ca- 
•C9h.Hi.  uiav*  ìeguico  da  Rodrigo,  '"eco-  fo  è,  che  nella  fuppiica,  &  impctra- 
♦*r.  «*.a«.  si u grana,  che  ,i  fa  ad  vnillegiti-  rione  s'allegò  1 1  bugid .  perche  ha- 
*M  iw-  ''M^l'powrtWicrc  moiri heneticii,  ft^pet^ftcteladifpenfa  nulla;  ccn- 
dr.t.rot*.  non  richiede  per  il  Ino  valore,  che  forme  a  quello,  che  riabbiamo  det- 
up.  *mc  -  in  cisafì  faccia  menrionc  dellagra-  to .  Onde  è  necefs.ir.-a  la  ditpenfa , 
°"  "*•**    tia,  chelifu  fatta  di  non  digiunare,  perpoterctah  petlonefar  vita  ma- 
Qnindi  leguc,  chela  grana ,  che  fu  rivale  : che  dal  Vekouo  non  può  ef- 
fusa a-coltui, di  prendere  per  ino-'  fere  conceduta,  ccosi  perforzali  • 
glie  vna  fqa  parentevoli  e  furretti-  dene  ricorrere  al  Papa ,  come  dice 
tia.  perche  fi  taccialnefsa  ladifpen  CVdoua , f  (eguftoda  Rodriguez.g  fCor.deca 
fa,  clic  prima  li  fudata,di  prendere     E  norifijChele'l  Curiale,  oli  Pro-  ?.4~ 
moglie  ;  emendo  (ocreramentc  mal'  curatori ,  e  Scrittori  fcrifsero  nelle  ^JJjJ  J%1 
ordiuacoda  Suddiacono  ;  in  quanto  ftippbche ,  e  riferironoin  altra  ma-  i  '9.  comi. 
sì  fatregratk' fono  (opra  cole  diffe-  n  eraquclìo  ,  c he  (eppero dèlie  par- 
•x«*./i.f.  renti:  come  dice  Nauarro,cfeguito  ti, quanto  all'eisentiale,  e  circon-  SofMm 
tjnf-.tit.de  daKodnguez.a  ltantie  chenecelsariamcnte  fi  dc- 

fii.it.  folto  CASO    IV.  ueclprimerc;  mutando  qualche  co 

£g.  T).  Se  vale  ladifpcnfa,chc  fu  data,  fa  ;  accioche  la  dil'penfa  s'ottenga 

dr-uòt/n'  Per  e^epc  ^ato  allegato  nella  fnp-  più  ageuolmente  deonoefsere  ga- 
r.voi/Mp*  ^ylca  (  c(ic  v'intcruCnne  copula ,  c  ftigatì  con  pena  di  falfarij,comc  or- 
concepi  ladonna:  eifendo  falfa  l'ai-  dino  Pio  Quinto  in  vna  fua  Confti- 
legatione.  tutione.  '"laonde  coloro ,  che  prò-  *con/fir. 

K.  Che  fel  Sommo  Pontefice  de-  curarono  quella  difpcnfa  dicendo ,  Vontihcum 
legafTc  vno,chc  dilpcnfalTe  con  due  che  vi  era  andata  atlanti  la  copula  ;  f^'SEf 
cugini:  conciofia  che  tentaro-  non  efsendo  cosi  :  anzi  allegando  li  (01.7+ 
no  di  contrahere  ,  e  conmma-  contralìcnti  il  contrario  incorre- 
remo il  matrimonio .  in  maniera ,  ranno  nella  medulma  pena, 
che  pnò  ctfere ,  che  la  cugina  per  la  CAIO  V. 

copula  coneepilsete  vi  può  efiere     PXhi  pofsadifpcnfarc  colitiche 
pericolo  di  lcandolo,non  vale  la  di-  riceucttc  gli  ordini  di  mano  di  qua! 
fpenla  in  quello  cafo,  f  atta  dalcom  che  Vcfcouo  heretico,  lcifmatico» 
milTario  per  virtù  della  facilitatoti  oleommunicaro  ? 
vi  eflendo  intcruenuta  la  copula,     R.Chefe  l'ordinato  ignorò  prò- 

Juando  li  fu  data  la  fa  culti  di  difpcn  bahilmcnte  lo  nato  di  chi  l'ordinò  : 
are  :  ma  v'intcruenne  poi .  auanti  fe  e  rcligiofo;il  fuo  Prelato;  fe  Che- 
che'l  commiffario difpenfaffe .  per-  rico,il  Vefcono.ma  fe  fapeua  lolla- 
che  ladilpcnfafufurrcttitia:poiche  to|,  nel  quale  fi  trouaua  l'ordinatio- 
apolla  fu  fatta  la  relatione  fàlfa  .*  ne; folamente  il  Papa .  La fomma 
conforme  a  quello, che  fi  dice  ne'  dc'Confelsori.  *  §SKmn* 
tc ■■  fuf»  Ut  Canoni.  e  e  tanto  più.  perche  fe'l     Per  q  uefto  capitolo  vi  fono  mol-/^1 
ttrts  der*-  papa  hauefse  faputo,che  non  era  ticafibuoni  nel  cap.  34.  del  matri-  **  * 
Itnpt».    jnterueniito  copula  in  quello  calo  ;  monio.  Vegganfi.  &  il  cap.  60.  del 
giàcefserebbe  lofcandolo  allegato,  Papa,  che  fono  a  prò  polito  ne  Ha  fe- 
&c  in  nefsuna  maniera  con  piumini-  conda  parte, 
cuìtà  baaercbb?  difpenfato  acl  fc- 


Digitized  by  Google 


edp.ZXXXyilDelDwrtìo.  Sf9 

me  dice  San  Tomafo , e  Ledeftna, f  *  *  J*/*< 
CVi/>.  LX XXVII.  Del  Dindio .    Flores  Theologicarum,  8  e  Rodri-  j»J££ 

guez.h  ma  e  necdTario,cheperfi-  ' uéef.  in 
C  A  S  O  I.  ita;  dopò  hauerlo ammonito  nel-  f*»/em* 

i'herefia.  amZì. 

DOm^uppofte  due  cofe.la  pri-  ,  f , t«n 

ma,  che  diuortiononè  altra  CASO  II. 

cofa,che  vna  Jegitima  feparatione,  ISìaSmi 
<he*farhuomodalladonna,o  in  co-     Da  quello ,  che  è  detto  nel  cafo  difpMrir. 
trario:  e  dico  legitima.  perche  non  paffatonafce  vnbe! dubbio,  &  èfe  «r.tV/J». 
fi  hi  da  fare  fenza  legge ,  o  ragione.  Ihcretico  ritornali  in  fe  fteflo ,  ri-  df  \  )f°e' 
perche , Qnos  'Dcusconwnxte,  home  tornaflc  anco  all'vbbidientia  della  %i\.  'Coutiu. 
non  feparet .  come  è  flato  difinito  Chicfa;  e  fi  riconciliafTe  con  cfla;  il  ww. 
ii.q.icjt  ne' Canoni.  *cfidicediuortio*^*-  cattolico  fia  obligato  a  riceuerlo 
Vrfi***'  Herfìtate  H*entittm  :  o  perche  quefìi,  in  caia  fua  > 
Jjjf  y"  che  fcparano  il  matrimonio,camir     R  Con  diltintione  ;  che  fe  cafeò 
nanoin  diuerfe  parti  :  come  pari-  nellhcrcfia:  ofiaquefta, Ornella; 
*  L.t.ff.de  mente  fi  fcriue  nelle  leggi.  b  come  auanti  la  fententia  della  Chiefa;  in 
éiuor.      anche  dice  Tabiena. c  La  feconda ,  particolare  fu  emendato  ;  è  obliga- 
Jwnr*'  c^e  ycr  en"erc  caduto  vno  de'due  to  il  cattolico  a  riconciliarfi  col  pe 
r'"'  maritati  in  fornicaticne  fpiritua-  nitente;  (e  veramente  è  pcniten- 
Je  ;  cioè  in  herefia,  può  l'innocente  tenna  fe  tii  condannato  per  fenten» 
fardiuortio.ccmeiidicenc'  Cano-  tiadalla  Chiefa;  e  fcoaratodalcom 
À  a  - de  di-  ni.  d  fe  Tvno  de' conforti  cadente  pagno cattolico; fedopòcricoiici- 
uerih  cr  ncll  bercfia,quello,chcrcQacattoli  liato nella  manierarne  c  detto; al- 
M'Ii'i'S  coiì  PlTO  «ia"tarevn'altra  volta:  I  nora  il  marito  cattolico  può,  fa 
€.vxer.(y  Iafciando  l'heretico  .  poiché  in  tal  vuole;ancorchela  moglie  non  vo- 
cafo  pare,che  vi  fia  maggior  ingiù-  glia,  entrare  in  religione  approua- 
riadelSaluatore ,  che  quando  l'in-  ta,efarui  profcffione;rf  eflin  iure}  '  e.  mnìin 
fedele  nó  vuole  habitarc  con  quel-  &  il  medefimo  può  fare  la  donna , 
lo.chc  fi  è  conuertito  alla  fede;fen-  fe'l  marito  fu  quello,  che  cafeò  nel-  *' 
za  la  beftemmia  del  nome  diuino:  l'herefia  ;  come  parimente  fi  dice  k  (  mujlfr 
nel  quale  è  lecito  trunfìrc  ad  fccun-  ne'Canoni. k  ma  fe  non  vuole  c(Te-  juf, 
4Ùu  mptiéuf  re  reiigiofo;  deue  elfere  coitretta 

R .  Che  con  tutto  ciò  qui  nó  può  a  riceuere  in  fua  compagnia  il  pe- 
farlo  :  ma  è  obligato  a  feruare  con-  nitente  ;  ve  et'tam  eft  m  iure}  1 1  che  1  e.  d«  m*% 
tinenria.  e  la  ragione  è  perche  il  fideueintenderecontal  condirio-  Qr*-i**» 
matrimonio  de' fedeli  è  ltabile  ,  e  ne, che'l  riconciliato,  oriconcilia-  %t'4at*r 
fermo,  &  in  ncffiin  eafò,  chefopra-  tafia  in  maniera  penitentc,chefen 
uenga,  può  eflcrcdifciolto,  quanto  za  pericolo  pofTa  il  compagno  cat- 
a  1  v incu lo;  Qucniam cjuos  Deus  con-  tolico  rimanere  con  effo  lui  per- 
iunxùhomo  ftpararemvalct.  Qua-  chenon  vieflendo  quefto,  nonde- 
ttinquf  veroha>cheaH'hora  può,  ne  efTcrc  coftretto  a  dimorare  con 
e  deue  fardiuortio,  yuoad  thorum*  effo  lui.  comcrifolue  Lcdefma*,  m  aÌJSJJ 
principalmente  fe  vi  fia  pericolo,  eRodrigtiez.  "  &  il  medefimo  tie-  \^AX 
che  nuocerà  al  cattolico.il  che  fem  ne  Flores  Theologicarum .  °  il  qual  *f-m  r«- 
pre  fi  de'ic  prtfumerc .  ilqual  peri-  dice ,  che  fe  bene  è  vero ,  che  può  ffffffa 
col©  non  può  efiere  conofeiutoin  entrare  in  religione  approuata;che  vtijup. 
v  n  atto,  o  due.-  e  cosi  non  per  vn  parimente  è  vero,  che  non  può  pi- 
atto ,  oduedcuefi  fardiuortio  :  co-  gta  I  habitone  gli  ordini  militari. 

Tt   2  Nota 
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Nota  il  càfò,  che  viene.  Quanto  forti  coinefso  il  peccato  nefando* 
è  dc.to  è  vero  fe  ben  Giacomo  pofsa  l'altro  domandare  il  diuor- 
•  ìaccb.  de  Graffi  ; a  e  Couarruma ,  b  dicono  tio  :  perche  pare  di  né .  poiché  tal 
c<u»Ìfto  afioluramente , che  none  obligato  peccato  non  impedifee  il  matri- 
^cotw.de  à  riceuerla  ,  ue  a  riconciliarli  con  monio ,  ne  l'vfodiefso;  ne  cagiona 
fpó(ai.p,x.  elfo:  ancorché  già  habbia  fatto  pe-  alcuna  affinità  .  ' 

nitentia  del  pafìato  :  cflendofice-  II.  Che  è  cagione  baftcuole  ;  ac- 
lebrato  il  diuortio  per  tal  cagione,  ciochcfiadatoil  diuortio:  clara- 
per  autorità  della  Chicfa.  nedeuc  gione  è  ,  perche  fotto  il  nome  dì 
eflere  a  ciò  coftrettor'e  che  altra  fomicationeè  comprefoogni  itte- 
cofa  è,  quando  non  fi  fece  il  diuor-  cito  congir.jmimétocarnalc.Don- 
tio  per  aiitoritàdeliaChida;  come  de  legue  chiaramente  ,  che  fimil- 
t  detto  di  fopra.  mente;  peccarà  contrai!  voto  il  re- 

ligioso, che  cadelse  in  cosi  fatto 
CASO   III.  peccato,  il  che  non  permetta  Id- 

dio, e  la  ragione  è;  perche  fotto  il 
D.Sccomc  può  vn  cattolicoen-  voto  di  caftità  fi  rinchiude  il  non 
trarc  in  religione,  e  fami  profetilo-  vfar  coito  alcuno  illecito  giamai . 
ne:  ancorché  non  voglia  il fuocom  La  cagione,  perche  quello  pecca- 
pagno,fc  era  maritato;  quando  per  ro  non  impedite  a  il  matrimonio 
eflere  caduto  in  qualche  herefiafu  ne  l'vfodi  efso,  ne  cagioni  a/fini- 
condanato  dalla  Chicfa ,  e  fatto  fra  ti  è ,  perche  per  cosi  fatra  (emina*- 
etti  diuortio:  comefi  diflenclca-  rione,  &  ìmmondina  la  donna  non 
fo  paflato  :  così  poffa  riceuere  or-  è  fatta  vna  carne  ccn  l'altro  :  e  co- 
dine facronon  volendo  eflere  rcli-  si  nondiuife  la  fua  carne  :  comeri- 
giofo.  folue Sotc  e  conaltri  molti. Et  an- 8  Sot  in  4. 

R  .JChe  fe  ben  ciò  non  è  efprelfo  che  parimente  non  cagiona  fi  fat-  * 59*  J:  [" 
ne'  Canoni  ;  come,che  pofsa  eflere  to  peccato  bigamia  :  come  fi  difse  J[' 
rei  oioio  ;  tuttauia  può  riceuere  al  ino  luogo  :  e  lo  moftra  Rodri- 
gli  ordini  :  ancorché  lamoglie  he-  gnez  nel  primo  tomo  delle  fue  que 
re.icanon  voglia,  percioche  fi  co-  Il  ioni  regolari  q  ixll.24.  art. 2.  verf. 
me  nella  religione  fi  fa  votofolen-  Ex  his  fccjuttur. 
ne  di  cartira;  così  è  anco  anneflo     Finalmente  nota  per  la  materia 
agli  ordini  facrì.  Nota, chcalcom-  di  quello  cafo,  che  la  donna  può 
pagno  riconciliato;  cioè  al  mari-  domandare  diuortiodal  marito  per 
tato,checafcòncllhereua;egidfi  efscrecgli  crudele:  cornee  deter- 
ricouciliaro,  non  fida  tallicehtia,  minato  ne' Canoni, h  &  anche  ri-  kt.tìttrris 
che  pofla  entrare  nella  religione  rrouandofi  efsere  crudele  non  hi  JJfJJjSV- 
contrala  volontà  del  cattolico.  &  da' permettere  il'giudice  ,  che  ri-  mifsM  de 
in  oltre  nó  balla  lalicentiadelcat-  rorni  a  fare  vita'maritale;  ancor-  diuor. 
rolico  perciò;  fc'l  medefimo  catto  che  giuri,  che  non  è  per  trattarla 
lieo  ancora  non  entra  nella  rcli-  male  :  fenza  dare  ficurtà  ballanti; 


«  led  vbi  gione  :  come  tiene  efpreflamente  come  dojxj  altri  afferma  Antonio 
fup.toiHm.  Lcdefma , « Soto, d  e  Rodriguez.e  Gomez  .  »  &  ancora  in  altri  ca- 1 


"siti*  ♦  quantunque  Flores  Theologica-  fi  non  potendo  altri  trouare  (i-$.£ZZu 

d.-^'.q-    rum, f  tenga,  che  non  pofsa  rice-  curtà  ,  per  elscre  pouero,e  lira-  '  9- »*•  »«• 

*,.t  {*ci.%.  ucre ordini  fiacri.  niero  ,  balla  ,  che  giuri  di  fare, 

\T'Jt£?  quello  ,  che  li  vicn  domandato  :  ,FM'*e' 

*u.t&.  CASO   II II.  come  rilolue  Antonio  Gotncz  .  % 

vtifut»      D.Seperhauervnodc  due  eoo-  Jn  quello  calo  dice  Rodriguez  ;  k  mtx 


&a 
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&  a  mio  patere  afsai  bene ,  che  egli  fa:  ma  dirle  >  che  tenga  l'attimo  ap- 

non ammetterebbe  ciò  .perche no  parecchiato  per  vbbidire  alla, fen-, , 

dando  ficurti  battami  ftarebbe  la  tonda  del  giudice  fauoreuolcocó- 

dontia  con  vn  continuo  fofpetto ,  .traria .  che  le  cagioni ,  per  le  quali 

c -timore,  il  che  non  fi  comporca  fra  domanda  diuortio  ,  fiano  gitine ,  è 

maritati  :  perche  ne  pofsooo  fuc-  chiara .  perche  non  e  obligataadt- 

cedere  molti  mali  contrari)  al  ma-  inorare  con  Tuo  marito  con  peri- 

t rimonto  ;  &  alla  legge  di  Dio .  A  colo  della mórtecorporale  wthé  - 

*  F.tf.R*-  che'  dice  Rodriguez,  *  che  doueua  betttrin iure,* donefi  dice  fe  la  col-  *  e.ìittrat 

dr.vbifttp.  rimirare  Guttierez,  b  per  non  au-  lora,  e  la  crudeltà  deH'huomo  eco-  r*ftu- 

n?m!  %t  uoca.rc  in         cafo  Per  vn  ™no  si  gr^de,  che  alla  moglie  timorofa 

tta  jf.dt  manto  forcttiero,e  pouero:diccn-  non  fi  pofsa  dare  furhciente  ficur-  rlt.£, 

Agr.UM«7  do ,  che  non  trouauaficurtà .  onde  ti ,  non  folo  non  li  deue  efsere  re- 

baftaua  giurare,  che  non  trattereb-  ftituita,ma  più  toltoli  deue  efsere 

l>e  male  la  moglie,  nota  il  cafo  fc-  tolta  .  Et  hauendo  già  vna  volta 

guente  per  quello .  .  tentato  il  marito  d'ammazzare  An 

.£iàVm  i        •  tonia  :  e.di  nuouo  vi  Ha  gagliardìf- 

»  •    •  . 'C  A  S  O  .  V»,.  fmiaprefuntione,chel  padre d'efsa  ; 

fia  fiato  vecifo  da'  afsaifini ,  non 

D.  Antonia  vedendo ,  per  cflcre  fi  può  fardi  meno,  che  non  fi  tema 

fouucrchiamente  fdegno(o ,  &  in-  molto  della  crudeltà,  &  ira  fua  :  ef- 

chinato  alladirarfi  ,  leprocuraua  fendo  inclinato:  e  covi  vi  è  fofpct- 

ncl  :c*mpo  pausato  la  morte  :  e  che  to  molto  probabile,che  volcuaam- 

a  perfuafione,c  di  commandamen-  mazzare  la  moglie ,  e  ùmilmente  il 

to-^U  quello  fuo  marito  vn'aiTaiIì-  fatto  non  molto  tempo  fu  tentato, 
no  ammazzò  fuo  padre:  e  fi  dà  ad:  e  l'infamia  publica,  che'l  marito  h£ 

intendere quefto,come certo: non  dcU'homicidio (quantunque  lliaD- 

vuolc  h  ab  ir  a  re  con  elfo  fuo  mari-  biane*  tormenti  negato,  forfè  per 

to,  ma  inftantemente  domanda  il  timore  della  forca)  producono  ga- 

diuot  tio:  il  marito  al  contrario  do-  gliardiflìmo  fofpetto;  ilquale  fcruc 

po  vn  lungo  tempo  di  prigione, c  per.lcgitimo  teftimonio  da  farcii 

del  Vcflcre  nata  data  contra  eifo  fen  diuortio  :  cosi  afferma  Gabriel,  é  e   fair,  *  « 

tentia ,  quantunque  atfcntcd'afTaf-  Paludano, e  e  Soto, f  &  aggi  ugno  di  £ 

fino:  purgata  per  mezzo  dc'tormé-  più ,  che  tutte  le  volte  occorrono  «  *» 

ti  la  i  na  innocentia  $  e  del  tutto  li-  due  precetti  in  qualche  cafo ,  nel  mA*?n4  d 

hcro  difturba  ,  che  non  fi  faccia  il  quale  l'offeruanza  [d'vno  fi  ha  da  r 

diuortio  ;  e  domanda  di  dimorare  lafciare  ;  all'hora  quclJo,che  e  mag-  *i*.%6q  ù 

conAntcniafua  moglie:  fc  pecchi  gioredeue  eflerc  antepoftoal  mi- 

la  detta  moglie ,  non  volendo  Iiabi-  nore:  e  aucfto  hà  da  vbbidire  all'ai-  l  umi 

tare  con  fuo  marito  ;  c  fc  può  do-  tvo,vtcjf  in  wref  ordendo  la  leg-  «  Arg.  c  ìh 

mnndarcil  diuortio >  e  che  cofafia  gedi  guardare  la  vita  diuina  na-  hà*'nj$^ 

cenuro  il  ConfcfTore  a  configliarc  turale,  che  appartiene  al  ben  prò-  n 

inqneftonegotio?             .  ,  prio,ela  lesgc  dclThabitatione  co-  t./tmt  uà 

K. Che  domandando  Anton  ia,dh  giugale,  e  di  non  far  diuortio  eden-  '*"f*//£ 


me  cagioni  ;  non  vi  è  occafionqdi  di  timore ,  e  di  pericolo  affai  pro- 
riprenderla  di  peccato;  oucro,chc'4  babilc  di  morte ,  può  efsere  le para- 
confeffore  le  dcua  imporre  altra  co  ta^Ha,,  compagnia  di  )uù  e.fchU  ■ 
*k     Somma  rega.            '     Parte  Prima.  T  t  "3  fife 
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*u c  lo  fcandoloi e q  uaurf  o  non  pof-  miglia  ,  < 
la  per  fe  ftcfla,  fi  dene  valere  deibc-  manco  le  Pafquc,c  le  feftc  ,  _ 
ojririo defethtfce  ecclefìaitico,oci  h,cpagareh  tributi,  cdiftnburionu< 
niie.CóiW'ermalì  cnicito,  pecche  nò-  che  fra  glialtri  habit  acori  di  quella 
èminurerobligationenelma^i  imo  fi  ripartono-.,  gei  il  qual  domicilio 
ino  per  pagare  il  deb  ito  coagtuga-  pagano  la  meta  delle  Aie  decime  al- 
le, che  per  nabitare  infieme:e  non  è  la  parocchia  della  Otti  da  loro  e- 
ohiìgato  alcuno  a  pagare  il  debito  lena  nel  cenimi  ad  babitare  ,c  l'ai- 
congtugale,con  probabile  pericolo  tra mctà3llaGhielà  della Jot Terra;: 
del  macorpo .  e  lodice  San*  Toma-  dòire  viuono* criccuono  ti facramé 
**  tj»  ì»4.  Ibi*  eGaetano, b  e  Sant'Antomnoi  ti,  e  nella  cui- decimaticele  lauora-' 
.  cSc  altri Sommifti .  •  Adunque An-  noiHora>cern  babitarori d'vna  Ter 
s  wt'vat  tiQI"a  con  probabile  rifehio  delia-  raricejiuri-i^crlubiratoricUviia  Cit: 
'«-.Ktr  i      morte  è  molto  manccrobligata  ad  tà nella predetu forma  nuovi  han- 
habitare  col  marito .  ne  fa  al  cafo ,  no  orteruato,e  mantcmiro-il domi- 
.  * 000  dica  il  maritcn.chc  esjli  v  noi  dar  ritto  v  pcrciache  alcuni  non  hanno' 
7  > .«.di    "  fìcurtà ,  di  non  vecidcre  la  moglie cala  neila  Città,fltaltn,che  fe  l'han 
'ìimmiff.  perche  tenendo-  Antonia-  permoi-  no»non.l  iiaòitaiio^a  l'affittano  ad 
Zm'cfnw*  tofófpcttofo  lamino  del  marito;  e  altroché  l'habiti,e  dimori  in  eua.  e* 
*  feopcrtane  qualche  (lift  leucrità ,  c  nsflun  vi  adhabitasc  nella  Città  un 
brauezza;  cosi  nell'hauerla  minac-  alcun  tempo:  e  fc  vi  vanno  per  quali 
ciata  di  morte  (ha  propria  ,  &  in:  che  Pafqpa  in  appai  crua,non  vicó- 
cpiciladsl padre  ,  notvè  obligato  a  ducono  tuttala famigliarne  vi.van- 
crederli  :  ma  fi  può  valere,  della,  fa-  no  adhabitare^na  ad  Sloggiare  con* 
©riti  della  legge  facendo  diuoTtio    aknroucro  c«ncoloro,h  quali  con 
vt  e  fi  in  iurt>  *  Concorda  parimen-  tal  conditione  hanno  ad  affitto  le 
Hfoj&r»*-  *'c^c)uar^lu^f e  Paleltrcilo.  Jf  Per  cafe  loro:  con*uttociò>tuttipaga- 


ivdefl.i»  te.e  nella  feconda  il  capitolo^,  del'  ma,Ce  quelli  tali  li  trouino  in  catti* 
hu  rtfrm**  Matrimonio:  auuertitciUr  perche  no,  ltato  perleueraiido  nel  loro- fi- 
mLTSL  quiuifirroucràqnello,chequi  fipo  imi  laro  domici  lio.Sccondo,fe  nana- 
k».        tricompitamente  defiderare.        obligati  a1  rclUtuirc  quelle  mezze- 
dècime,  che  ieuarono  alla  paro  ì  i-r 
Cap.  LXXXyni.  EHI  Dòmi-     della  lor  terra.Tcracfe'l  lo*  Curato» 
alio Il  pottà  auolùere ,  finche  laurino  ili 

domicilio ,  o  reAituifcanoil  fopra- 
CASO    I.  detto? 

R.  AI  pnmo,prefuppofto  la  vcri~ 

DOmirn  altuiie Città  di  quefta  tàdelcaio,cbe  quella  tali,;hauendo< 
Regno  s-'vfa,  che  gli  habitatori  cosi  uaudolentementcenonvera* 
d  vna  Terra,  vengano  ad  habitare  mente  contrattoci  domicilio,  fono^ 
nella  Città  principale:  fitaceordan-  fyergjurir&incattiiioltaitorcome- 
dofi  del  domicilio  col  Configlio,giu  ben  e,breue,e  chiaramente  dice  Si  1- 
wno,  oucro  danno  ficnrtà  crofler-  ueftro.  h  e  non  fono  feufati  dall'i- 
uarlo  conforme  a  gli  ordini ,  Scali'-  enoiantia.poichenoaé  inuincibi.  rfSStóST 
vfo  della  Città  >  che  fono  tenerli  i  v-  ìe  ,  o  probabi  le  :  come  appare  pcr  &)fc»fetf. 

nacaia>habitata»con tnna>U fua fa-  e^ielk>,chciiclfiucfidiri:fecoiid0  i^.io-i»iv 
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eli  ordini  di  Guadalafciar  Al  fecon-  riferendo ,  &  accommodando  que- 
do  rifpondo ,  che  fono  ob  ugat  i  a  re-  He medefimecofe  nel  proprio  corn- 
iti tu  ire  al  Curato  della  ior  Terra  modo:  come  dice Bannes,dferhuo  Jp^n 
quello,  che  gli  ha  nn  o  frodato,  che  è  ino  Ha  così  padrone  della  fua  vira , 
Jametà  delfe  decime  douute^fccon-  come  è  della  fama. 
do  li  Canon  i.&cfli  le  porranno  do-  R.Chc  lhnomo  non  é  padrone 
mandare  per  giuftitiaa  coloro,  a*  della  fua  vita:  ma  (blamente  Iddio  » 
quali fu  data ,  con  qucftafratidc  d-  e  la  Repnblica ,  la  quale  gliela  può 
bau  ere  il  domicilio  nella  Città,  per-  leuare;  merirandolojlifuoi  delitti ;c 
che  non  viitanno,  fenon  lim  u  lata ,  Dio  t  fenza  che  lo meritino *fc  egli 
e/raudolcnrementce  con  mala  £ e-  volefte.  perche  Dio  affolutam ente, 
de  :  come  nel  caio  iì  pryfuppoue .  come  autore  della  vira ,  può  dar 
~*Syiu\ti$  Concorda  Silucuro.  ^Àl  tciao  ri-  l'huomo  nelle  mani  dell*  morte  . 
ferviti)  fyondo, che potran no  cflTere affo lu-  Soto. e       .  •Stt.dt <». 

tifchabbianoveraintcntioncdire-  C  A  S  O   II.  &i*r.f  t. 

ftinirrcjl  frettato  :  e  per  rannerare     D.Seciafcuno  di  fua  propria  vo-'~J;]|  W 
far  in  maniera,  che  veracemente  lonti  ptiò>rwr  ntturdt dare  a  qual 
habbiano  il  domicilio  ne  Ha  Città,  li  voglia  lama  roba,  e  dandola  rraP- 
come  giurarono,  ouero  fard  atfol-  ferifee  il  dominio? 
.  .        nere  dal  giuramento  .edisfare  ileo-     ft.Che,fuppofto,che  eglineiìa 
trarrò  del  domicilio  della  Città,  padrone;  e  che  da  netfrma  legge  ti 
•qualunque  etti  vogliano  di  quelle  uà  vietato  il  poterla  alienare  ;<aon 
due  cole:  eie  non  volcfierofar  co-  vi  è  cola  ale  utva  fecondo  la  legge  na- 
si,come  è  detto,  no«  poflono  cfTcrc  turale  più  conforme  a  rag ìoue,  che 
affolutiperfenerando  nel  peccato.  Poterla  dare,& alienare;  fecondo  il 
Per  confermarione  di  tutto  quello,  luo<volere  ha  chi  egli  vuole  trasfe- 
che  è  dcrro  fanno  gli  ordini  della  renderne  in  erto il  dominio, dando- 
Cirtàdi  Ciu^alafciaT,li quali  coni-  lafcomerifohieSoto. s  is«t.6.%.4* 
mandano,che  Ji'fopradetti,  che  nel-      Nota  quello,cheJegue  :  perche  c  **■  0-««- 
ladetea  maniera  pigliano  il  dom  i-  moJco  buono     a  proponeo  per  la  Ij?1'*' 
cilio,ofleniino  quello, che  hanno  xlomandafatra,,eperlariCpoftada-  Notmu 
giurato, habitandoquiui  e(Ii  con  le  tale.Prima,che  chifacefle  donano- 
lorfamiglie  incafalor  propna,oue  ne  prodÌGa,  none  obligatoa  corn- 
ro  toltaa  pigione  almanco  alle  I  al-  pirla .  efori  prodiga  ,^uandofa  do- 
que  ,  o  gran  parte  dell'anno .  &  ac-  natiouc  di  tutti  li  fuoi  beni:  come 
cioche  non  pretendano  ignoranria  dice  San  Tomafo:*  o  quando  non  le  %*Th  1 1 
fi  pon§a ,  e  fi  dichiari  loro  nella  me-  retta  con  che  mantenere  femedefi-  f  j,.«r.io. 
delima  ferii  tura  del  domicilio:  e  mo ,  ola  fua  famiglia  conia  conne 
d'altra  maniera  non  Mano  remiti  ncuolez7.a  domita  allo  flato  ilio.  E 
per  habitatori  della  Jdetta  Città,  eosife  muta  lottato;  facendoti  relt- 
*Or*  jS  Hm  «éw.Con corda  Cordonale  Ro-  giofo» ,  vale  la  donarione  di  tutti  li 
Intéri*  i  drigtvex*  fuoi  beni,come  mfeena  San  Torna- 

re 77.  /**  Co': 1  feguendo  Sanr Ambrofio .  Et  k$.r*.t.». 

4Um.p      Cop.LXXX/X.  Del  Domini*.     anchenelforo  efteriorc  ladonario-  f"7.«r.». 

nedi  tutti  H  fuoi  beni  prefonti  paf-  •* *• 
CASO  L  fati,  e  futirri ,  è  irrita  ;  cornee  ordi- 

nato invila  legge  del  Toro.  'nella  . 

DOBn.SnppoHo,  che  dominio  è  qualcècommandato,chenonpoira  Ifeftf* 
propria  f  aciiltàd'vfarelacofa  vnolafciar  tutti  li fuoibeni  prefen-  Z^jtL 
Quieti  gU  vfi  pcimafi  dalla  legge»  ti;ancorcJ>cnoolaki  h  futuri,  u  *+ 

Tt  4  qual 
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6*+  -<  Cap.  £XX2l&  DèlDomhtò. 

.   qnalteggeio  reggi  fi  cleono  intende-  fta  donationc .  perché  (olamentc- 
recando  li  fanno  ledonationi  a'  vietano  la  forma  de' contratti  nel 
focolari  ;  ma  non  quando  li  fanno  toro  citeriore  :  e  non  ncIT interiore: 
aFiaCkielU;  conforme  a  quello,  che  come  infegnail  coir  urne,  che  cmol 
*x*{(trJn  riioliie  Nauarro. a  dicendo,che  que  to  buono  interprete  di  efie^omcril 
js*£s*'  ftc  l^óprkfnenre  non  tòno- dona-  ioluc -Rodriguez. f  •   .  UfF-M  Rt- 

tkw*TO*lfaiofine  fatte  per  la falu-    .  Quurto,&  viti  monotifi,  chedai-*?'"^'^ 
ted-U'anima  s  tanto  piu.ehe'ifaucM  k  leggi ciuili  8  eprohibito,chc  vno  sSutt " " 
redclleChiefe  le  f  auorilce .  Simil-  polla  far  donationc ,  che  palli  certa  1 1  ;  ;.c  *t 
mente  fi  deono  intendere  le  dette  quantità  :  fe  non  fi  fa  con  1  autorità 
leggi  ;  ancorché  non  li  faccia  dona-  dei  giudice  compet  ente.  Madeuelì 
tioneditntttli  Cuoi  beni  prelennui-  no:are,chcqueila,dic  eccede  ladet 
feru and ofe ne  l'vfufnitto  t  concio-  t3quantità,enon  ti  fadauanti  il  giù  »' 
fiache  li  fruttinoli  nano  beni  pre-  dice,èvalidanelforoelteriore,còn* 
*  fenti  :  ma  futuri,  come  difende  Co-  fermandoli  con  giuramento:  quaiif 
*cou  a.  ».  narruuia. b  '  runque  per  il  giuramento  non  u  ri* 

y*r;*e  ij.  Sccondo,che  ladonatione  di  toc-  min: ij  alla  legge,  clic  la  prohibiice. 
inxt.*fint.  il  ii  beni  :  ancorché  fia  confermata  c  la  ragioneè  perla  riuerentia ,  che 
Notsz.     Con  giuramcnto,non vale  tuttauia:  fi  deue  al  giuramento,  cosi  tiene 

pcreflerc  contra  li  buoni  coftumi  :  con  iacommune  Lopez, h  e  Kodri-f  bup.  n.t* 
e  contra  la  liberti  del  teitare,come   gues.*  equindi  Teglie  ..che  ne'l  do--  «wm»- 
•con»,  in  Tifoluc  Couarruuia. c  11  che  s'inten-  natario ,  ne  chi  la  fece  ia  può  rino» 
r«ér.rfff*  de,  come  vado  dicendo  jfaluofc  chi  care.  ,'f.m.rj. 
n>.<i.p.»u.  jafa  muta  itato, entrando  in  rcli-  CASO   III.  tHu£Ìl 

è  F  M  Rfl.  gione,  fecondo  Rodriguez. d  il qual     D.  Se  vno  può  vendere  fe  mede- 
dr.i  t*.  m,  dice ,  che  in  quefto  càio  egli  confi-  fimo .  ...>••  r» 

9{.ccncL&  giiercbbc  perla  riuerentia,  che  fi  R.  Che  sì.  eia  ragione  è ,  perche 
M-i-u  3cucalgiuramento,chcnonfirino-  fe  bene  non  cpadrone  tieliafua  vi- 
chi si  fatta  donationc ,  fenz.v  la  ri-  ta;  in  maniera ,  che  fe  ne  pòiTa  pri- 
IafTatione  d'elfo,  la  quale  può  fare  uare  per  propria  autorità;:  nondi- 
il  Vefcouo  ;  faluo ,  fe  la  donatione  meno  egli  è  guardia  d'clfa .  e  cosi 
non  fufTe  così  profana, &  iniqua  ,  guardandola  egli  ,  può  vendere  (e 
che  non  vi  fune  neceflaria  lari  latta-  ltelfo  in  qualunque  parte.Soto.1*  ^,t/;t4 
riov^:  per  vederfi  chiaramenicche  CASO   1 1 1 1.  dt  £ 

non  potè  eiTere  confermata  dal  giù-  D.  Duccofe.Prima,chediffercn-  r*r.?wr. 
ramento.  tiafia  fra  ildominio  dVnacofa,  e  ^P'X-M*- 

M  Terzo, chefe bene  la  donatione  4Vfo,ervfulruttod'cfla.  Secondo, 

di  tutti  li  beni  non  e  valida  :  nondi-  fe  di  rapone  l'huomo  fia  padrone 
meno  colui  a  chili  fa,  e  che  larice-  di  tutte  le  cofe,  che  fono  in  quefto 
ne,rimane  libero  dal  rcltituire.così  mondo. 
#  tiene  Angles.*  Il  che  fiproua  .  per»-      R.  Al  primo,  che  dominio  éfacnl 

q*de™n«  cne  non  vi  è  c°k  Pm  nat"ralc  > cnc  ^  neI'«'1  foftantia  della  cofa,  cioè 

mi.Af.t.  l'cuere  trasferitoli  dominio  in'al-  lefiereafloluto  padrone  deÌTa,  e  di 

tri  ;  volendolo  il  padrone  di  eflo .  poterla  dare , o  venderla ,  o  d  veci- 

princìpalmente  quando  cotal  traf-  dcrla;  fe  è  animale.,  IV fo  folo  è  vna 

fatione  non  è  impedita  nel  foro  del-  ragione  diferuirfi  dellacofa  altrui  : 

la  confeientia  da  alcuna  legge,  co-  rimanendo  in  piede  lafoftantiad'ef 

me  è  flato  nfpofto  nel  noft.ro  cafo ,  fa .  Vfufrutto  è  vna  ragione  fopra 

fecondo  ladotrrinadi  Soto.Ne  con  elfa,e  fopra  li  fuoifnitti.li  quali  può 

carioche  le  leggi  prohibifcanoque  vendere  cbi  la  tiene ,  odare,  o  affit- 
tare 
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tare  ad  altri:  comcrifolucSoto,  »  il  «e  contenere  alcuna  cofa,cherepu 

Sai  prona  ciòmolto  beneconaf-  gnialla  legge  naturale:  anzideuc 

ragioni,  e  tcfli:&  ècommune.  hauerecomieneuolczzacó^u^e  b 

Alfeccdo,che'hlominiod'vnacola  naturalc,fecondoS.Tomai.bLa  ut  ,  j  9i0'%. 

puòciTeremvna  di  quello  quattro  za  ditterai  uà  e  dalla  parte  dell'ette-  i.xd  i.& 

manicre,naturalc,diiMno,  pofitiuo  fione.& ampiezza  della  podcltà:  p- *•    •  3 

ideinMuc;  che  la  legge  naturale  obliga  tutti  fi 


&hu 

cioè  inqllo  ,chc  nafee  deinre  ghiri,  cornea  fùttiè  cornimela  natura  ra 
d'altro  è  quello,  che  s'acquata  di  gioneuole;ma  la  legge  pontina  obli 
ragionatine.  Per  ragionenatura-  gafolamcnte  li  fudditi  del  Principe 
le  non  folodi  tutti  li  frutti  della  ter  Iegislatorc.Laquarra,&  vltimadif- 
ra  rhtiomo  è  padt  one,c  vi  tiene  lo-  ferétia  fi  confiderà  fecódo  l'immu- 
pra  il  dominio:  ma  ancora  lopra  tabilitaVomutabilitàd  ambedue  le 
tutti  g!ielemcnti(  con  qualche  có-  leggi,  perche  la  legge  pofuiuaé  mtl 
certo)  tiene  egli  dominio:  ma  per  tabìkìper  fe  /<w#r»<sk,lecondola  vo 
ragione  delle  genti,  e  per  laciiule  lontà  del  IegisJatore,ma  la  legge  na 
già  li  propri]  domini j  rettamele  lo  tuvzXc  fìmplicitcr ,  &  perfeloejMe»- 
no  diuifi:  in  maniera,  che  ciafeuno  do,è  immutabile ,  fi  come  lalua  rc- 
può  dire,  quello  è  mio,  e  quello  è  gola  è  immutabile,  eferma.  Setu 
tuo,  e  così  non  è  padrone  di  tutte  voi  vedere  tutte  quelle  dilfercn- 
le  cofe,cherhuomoha:  come rifol'  tie piùdirtefamentc  ampliate, ve-  , 
*      iti  ne  Soto,a  ilquale fimilmcntc  prona  di  appreffo Bannes. c  Hnalméte  la  iunX  fu. 
setau    quello  affai  bene.  Nota  per  quella  legge  in  tutta  Li  fua  latitudine,pri-  *  7i.*> 
materia; ancorché  breuemétej  per  maYi  diuide  indiuina,  dcllaquale  py-*  ' 
effere  Hata  fatta  particolare  men-  Dio  è  l'agente:  &  in  humana,  della  JJ;JJ 
tione della leg^e  naturale,  epofiti-  quale rhuomoèinllitutore,  & au- 
ua,che  quattro  differentie  fono  fra  torcSecondo  la  legge  din  tua  èdiui 
la  legge  naturale,e  pontina. La  pri-  fain  diurna  appartenente  all'ordi- 
ma  dalla  parte  della  cagione  erti-  ne  della natura,&  indiuina appar- 
ciente:  perche  veramente  della  leg-  tenente  all'ordine  dUlagratia  :  cf: 
ge  naturale  cagione  effkicntcèil  fempiodella  prima  fono  li  precetti 
medefimo Iddio,come  autoredella  delDecalogo,e della  feconda  efem 
aatura,  e  della  leegepolìriuacagio  pio  fono  li  precetti  del  le  virtù  Tco-  ; 
ne  efficiente  è  Hiuomo,  fecondo  logali.  Terzo  èdiuifalaleggedinì-         ,  ; 
tre  maniere.  Secondo  che  infegna  na  appartenete  all'ordi  ne  della  na-      :  ;\ 
S.Tomafo:le  quali  furono  polte  nel  tura  in  1  egge  naturale ,  &  in  legijc 
cafoj^.del cap.t' o.dclle còpre,  cdcl  (opra pofta,& aggiunta;** bemput- 
N#/a».     Icvendite.l.afecondadifìerci)tia,e  cito Z>*i.Dicefi fegge  naturale, non 
principalefra  la  ragionco  legge  na  folamente;  perche  appartiene  al- 
turalc,ela  pontina  e  dalla^parte  del  l'ordine  della  naturajma  perche  cò 
la  cagione  efemplarc,  edellarcgc-  naturale  inftintodcl  lume  natura- 
la:pche  la  regola,  &  efemplarc  del-  le  è  conofciuta,&  obliga,o  per  con 
laleggc  naturale  è  la  legge clterna,  feguentia  di  quel  lume  naturale; 
inquatoè  impreffa  negl'intelletti  qualiter  multa  prteepta  ¥)cc4togi 
de  gli  huomini .  mediante)!  lume  dcdkcuntur. 
naturale,  che  moftra  qual  cofa  fia     Ma  la  legge  diurna  appartenen- 
giuAa,  e  buona  :  ma  la  legge  pofiti-  te  all'ordine  della  natura  ;  ma  fo- 
na tiene  p  re  gola  la  legge  humana;  prapolla  ,  &  aggiunta  eia  Dio  al-  \ 
laquale  deue  effere  regolata  dalla  la  legge  naturale  ;  è  quella ,  ohe 

icfìcivóde-  per  ipetialc  riuelatione  di  Dio 

ccon- 


*. 


Digitized  by  Google 


e  tfd*  (tp.XC.  Delle  D$»atiom. 

cconnituitaaglihuomini  inordi-  vna donzella  alcune  gioie  ricche p 
neper  il  buó  gouemo  dell  a  R  cp  ub.  tirarla  a  fare  quello ,  che  egli  v  ole- 
ico ondo  l'human  a  poi  in  a:  tali  tono  ua  :  perche  fe  non  hanefle  pretefo 
li  precetti  giudi tiatidella legge  vec  queito  non  gliele  riatterebbe  date  ; 
chia ,  lùraalidalla  parte  deJl'ogget-  ella  non  confiniti  in  oucfto,fe  Ila  ch 
to ,  edella  materia  non  el eludono  bligata a  reiti  tu  irgliele  ? 
l'ordinede  Ua  natura ,  e  quelli  fono     K  .Che  Te  ella  k  ri  c  cu  e  r  te  potè  li- 
mo] ti  ,vr  in  diurna ferratura  pater.  Et  dok  egli  dare  ,  e  g  1 1  e  l  e  diede ,  (enzfl 
■  s.Tho.m  in  conclufione  la  legge  diuina  toc-  fignificarc  la  fua  intctionc,  tutto  il 
/catt  iti.  canrc  j'ordinedella  gratia ,  e  dinila  tempo,che  nóglieJo  fignincaue,ne 
fecondo  la  dottrina  di  S.Tomafo ,  *  ella  fin  tcndeue ,  le  duo  tenere  ;  ma 
in  legge  connaturale  ad  ella  medefì  non  quandofapefie  la  volontà,  eoa 
ma  gratia,&  immutabile  ;  &  in  leg-  la  quale  egli  gliele  diede,nó  confcu 
ge  pofiriu* ,  eiTcmpio  della  prima  tendo  uelia  tua  bruttura>nella  alia- 
rono li  precetti  delle  virtù  Teoto-  lcnondeuc  cortfentire;e  così  gliele 
galhfenza  le  quali  in  ogni  tempotu  dece  rendere.  !Utt9citifHtAtuc defi 
imponìbile  piacere  a  Dioreflfempio  «>  nOtntàudantu.  &  ancorafe  aua- 
della  feconda  fono  li  precetti  de'fa  ti  la  copula  per  cotali  -gioie  li  pro- 
cramenti,cosi  della  v  ecchia,come  mefse  il  fuo  corpo:fe  gU  deue  r  oper 
della  nuoua;  perche  li  facrani orni  la  protneiTa,  e  reni tuire  quello,  che 
delia  vecchia  'legge, le  bene  non  da-  ella  ri  ce  ti  et  te  :  ma  fedopo  la  copu» 
nano  la  gratiartuttauiaJafìgnifica-  la  le  dà  la  cofa  prometta,  beu  fe  la 
nano ,  ma  nella  legge  rnioua  certa  può  ritenere  :  poiché  in  tal  cafo  no 
cofa  è,chc  conferiscono  la  gratia,e  e  illecita!  la  donatioue ,  poic  heallV 
fo n o  appartenenti  alla  legge  poli-  h ora  in  ciò  fi  corri  t  poo de  alla  fcdcl 


Script  «  ~S      r  ivalv'  twMinw,    ixv/ivu.-   ■w»vMuiu)vu«uiig.  w 

«r/.i.cVa-  ^healuijnirimettaPerqiicuoca-  cui  opinione  ha  luqgo«ciiuu  cut-  -  Lep 

pit.è  buono  quello,  chefegne        riore :  nel  qual  e  non  fi  na  riguardo  ì***  dj* 

alla  volontà  interiore  di  chi  dà,: 
Cop.  XC.  Delle  Donatovi.      ma  alla  donatioue  iatta  cAerior-  *  f.  m> 
CASO   I.  mente.  .  jr  \so.t*- 

*S.T**  t  T'V^'-Stipp^OfC  he  fecondo  S .     E  fimilmente  nota,  che  inrice-  jJJ"*  '** 
jntjt.ii   1  3  Tornalo,^  che  ladonationeè  ueTC,edardcmi,tre  cofe  fidcouo 
srt-t*      vn  dareliberaknente,e  che  nópre-  oflcruare.  la  prima  la  qualità  di  co 
tendeTicoropenfa.-laqualeédidue  itu,chedà,enccue.  l  a  feconda  la 
«laniere.  LVnafra  vitn,e  l'altra  per  quantità,  che  il  dà .  La  terza  il  tem- 
ca^ione  di  morte.-donarionc  fra  vi-  po,nelqual  fi  dà.  La  quali  tà.cioèrfe 
ni  è  qnado  la  cofa .  che  lodò»  voglio  il  poncro  dà  al  ricco,  onero  il  ricco 
che  più  rollo  l'habbia  altri  che  io,  Jtlpouero.  La  quantità -di  quello» 
cagione  di  morteè  quado  io  voglio  chefuià,(e  èdi^randc,o  poco  prez 
pi  ti  t<*fi o  h  an  cr  la ,  che  altri,  a  cui  io  zo.l  1  tempo/e  ii  dà^hauendone  ne- 
ladorilouale  voglio  più  preiro, che  culìtàyo  nonl'hauendo.  Quindi  fc- 
l'habbia,  che'l  mio herede: fecondo  gue,checplui,*he  vuole  macola; 
■  7*nor.  in  A  zirlici  la  foni  ma:  e  quando  ne  Ha  «tfendo  ridotto  in  necefljtà  ,  per 
fubric.  tit.  donatione  èaltra  camion  e  più  pre-  molto  manco  Ai  quello ,  chetale , 
'Armi'/  ft°*he1a Irberahrà.piii toliodioc/ì  non  iì  pretine che/acciadonatio- 
•M'tjtoun.  ricompenfa,  che  donationeieoódo  ne  idi  qJto  >cheic.gli  toglie  dcJprc^- 
■»«.      Ì>anorm4«  &  AnaiL  f  Vaiodiede  ad  TOgHÙiojftnaw--  e  cp*i  vi*  obligo 

di 
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reftituirglielo  :  faluo  fe  appreffo  fo  conftituiro  per  via  di  compralo, 
egli  liberamente  lo  rimettale  .  Se-  tFaltrocótrattoequiualente  .enei 
condo  Ic£;tie,chcqueHo,chQ  fidi  ad  iK>ftro  calo  fi  parla  di  cenfo  conili* 
N*41,    vna  donna  honelta  ,  prouocandola  tuiro  per  vi3  di  donartene  modale, 
con  quello  all'arto  carnale  ;  &  ella  Ne  contraria ,  che  viutodn  colui  > 
lo  ricetie  protestando ,  che  fe  bene  chedi ,  vndici  annitfopò  la  dona- 
Ibriceiie  ;r«ttauia'«oii  confentiha  tumefatta  ,'nceua  cento  ducati  di 
incofa  cattili»;  pare.che  glielo  dia,  più  della' forte  principale .  pcrtha- 
(celile  cosi  hoiu  Ita,  e  cafra;  che  rifpondo,  che  lì  pone  a  pene  oh  di 
parlando'moralmete  é  cola  certa ,  vi  nere  molto  manco:  tato  piu.che 
che  có  fi  fatti  pre(enti,&  altri  mag-  fi  commette  vlura,  quando  fi  rice- 
giori,nbn  confentirà  in  cola  catti-  ite  qualche  cofa  di  pm  della  forte 
ira .•  percioche  cflcndoui  quello,  e  principale  nel  contratto  del  mu- 
fotta  la  piotefta  eia  detta;  fi  j  redi-  tuo .  li  .che  non  è  così  ne  gli  altri 
me ,  c he  c h i  gl i e  lo  d i ede,  g  1 1  c  n e  f a-  con t ratt i  d elle  c om pre ,  e  v  endir e, 
celle  dònatione .  ma  le  ella  non  è  &affittationi.8t  ilmcdefimofide- 
pertonadi  tanto  credito  ,  e  fi  può  uedire  inquelta  donatiouemoda- 
preliimere , che  confentirà  ;  non  li  Ic:come  configliò NauaiTO  •  in  vn. 
prefume ,  che  glie  ne  faccia  dona-  configlia  fattoda  lui  fopraciò . 
Dione;  faluo  feclla  vna,o  due  volte    -  fo  .<9J.«t. 

recufafle,dicendo,cheloricene;ma  CASO  II.  l*m'u 

che  per  t  urto  Toro  del  mondo  non 

confentirà  in  cofadi  peccato.  Così      D.Pietro  peritando  ,  chedòueua 
allegando  altri  rifoluc  Lopez, a  fc-  aGiouaniccuto  ducati;  glie  ledie- 
ZZtL  guitodaRodrigucz.  *>  <fe»,non  efpikando alcuna cofa; fc 

*tg.ù.".c.     Finalmente  nota  vna buona  co-  Gio.  li  può  tenere  con  buona  con- 
«C/w.     fadi  qneftar  materia-;  &  è ,  che  vale  feientia? 
"Tr.M.R».  iadonatione,qnaadòvnodiadvn*     R.  Chcèobfigatoinconfcicntia 
9uond.&  altro  mille  dn cari  irreuocabilmcn-  arcftituirli  .Teaon  vi  mflc  qualche 
fe!rconaueftaconditione,clie'ldo-  cagiono  :  onde  fi  comprenda,  che 
natarionaobligato,  di  fare  dona-  glie  Te  diede  gratiofamenter  come  tM„fitt  jr 
tione  a  lui  ogni  anno  di  ccntodu-  rifolue  Medina. *  ufiti.?** 
etti  per  tutta  la Tua  vita.  In  guifa  CASO   HI.  fo>77. 

tale,che  mortoegli,non  fia  obliga-     D.Vno  finfe  eflere  a  m  ico  d' v  n'ai- 
to a  dargli  a  qli  heredi  di  chi  feccia  tro»ofuo  parete,  o  compagno  nel- 
dònatione  ..E  che  vaglia  queftado-  l'offitio,o  nello  ftato.onde riceuet- 
nationefi  proua  .  perche  la  dona-  te  qualche  prefente,  e  ne  fu  tratta- 
r    -  •  tione  modale  è  lecita;  come  dico-  to  molto  bene  :  fccoftui  farà  obli* 
iurrrc%Z  no  li  Dottori  ne  Canoni. c  e  quella  gato  a  reflatuirc  quefto,  che  ncc- 
m  cmnitur  non  ha  inghiftitiaralcnna .  perciò-  uette  con  tale  inganno  ? 
d0Kv/0rt*f  thc  co^,IjlChe dà;  &  ildonatario  fi      R.  Che  fe  gli  doueua  qneftogii 
pone*  a  pericolo  di  viuer  poco ,  o  peraltra  cagione  ;  non  è  oblieato  a 
.  molto  il  donatore  .  Ne  contraria  ;  reftitukrp*:  cetnefe  eraineftrema 

Jjjf'  come  dice  Kodngnez ,  *  v  nastra-  neceflìtàioquafiin  eftpema  :  ma  fe 


SS£*f  t  uagantc  di  Pio  V.  la  quale  vieta  il  nonglie  lodoueua  in  neffun  modo 

farli  alcun  cenfo  in  altra foima  dif-  egli  nèobligato .  ConcordaMedi-  f  mi  ^ 

fcrenre da quella^hequiui fipone  na.  *                  „~  nfiit^ 

elaformadiquefloccnfononviiì  CASO  1 1 1  X-  mS*m> 

pone.perche  a  quefto  rifpondcche  D.Due  cofe.  La  primate  vnovc*-  rw* 

kdetuStrauaganteparUdcl  cen-  lèdo  pigliar  l'habitairvvna religio- 
ne^ 
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ne;douepoteiianohereditare;aua-  danno  credito.  NcMTadrc PaAV 
ti  che  cntrafsc  facefi'c  donatione  rellol 'hauerebbe  pofta  nelcompé- 
della  Tua  le  g  i  ti  m  a  a'  Tuoi  parenti ',  o  dio  c  de'  priuilegi  j ,  fé  non  gli  luffe  «  ^mki»* 
al  mona  lì  er  io;  doue  vuole  entrare:  Itaca  latta  la  detta  dichiarar ion  e  ;  aì0  notài* 
fe  quella  donatione  farà  valida  ?  e  non  n'haueflfe  hauuto  lettere  tu-  Pp*u. 
La  feconda,  fedopò  effenii  entra-  thentiche  :  e  che  li figuori Cardi na-  fj£*°8' 
to,  lafece  nel  tempo , che'l  Conci-  1»  douettero cotifultarc  fenza  fallo  ' 
Ito  vuole;  e  fecondo,  che  egli  com-  la  loro  rifpofta  con  fua  Santità  pri- 
mandaj:  e  inorine  auanti  la  profef-  ma  che  da  loro fuffe data: come  per 
fione  :  onero  fe  n*  vfcilTe  ;  fe  cotale  forza  deono  fare  :  accioche  le  toro 
donatione  farà  valida?  .  dichiaraticeli  nano  leggi  :  come  c 
R .  Al  primo,  che  farà  valida,fen-  detto  nel  cafo  41.  del  cap.  62.  Del 
za  alcun  fallo .  perche  il  Concilio  ConfefTore  (,il  che  hanno  da|fare  in 
Tridentino  folamentc  parla  della  tutte  le  Iorodichiarationi)  perche 
donatione,  chefi  facete  dopò  fef- .  fe  non  fufle  così ,  io  volontari fe- 
ferui  vno  entrato  ;  fe  Iafece,auanti  guireilafua  opinione ,  e  di  Naiur- 
li  due  mefi  della  fua  profetinone  ;  e  ro  ;  per  efiere  Jacoinmune.  jr«r*x« 
non  di  quella,  che  fece  auanti,  che      Nota,  che  dalla  dottrina  di  qne- 
entratic nella  religione  :  comedi-  Aocafofiraccoglic,fccondolamé- 
chiararono  li  fignbri  Cardinali  del-  te  del  P.Pa(Tarello ,  che  in  fi  fatta 
la  riforma  a  petitionc  del  P.F.Ga-  donatione  fi  può  porre  parro,c  có- 
rinfiT^'ìi  fyato  Pattare  Ilo .  fe  ben  Nauarro  *  dttione ,  che  vfcendodella  religio- 
ne/, «w/.s.  dice,  che  no  è  valida,  eia  fua  ragio-  ne  chi  vuole  entranti,  e  fa  la  dona- 
f*ii67.    neèbuona,&  iolo  feguirci  pera-  none  per  qualuuogliacagione,non 
mordi  effa;  fenon  vi  fufle  frapofta  vaglia  cotale  donatione  :  fe  ben  fi- 
la detta  dichiaratione;  come  lofe-  mi  unente Nauarro, d  e  Rodriguez  4  N*M.vbl 
*?  m -Ro-  guc  Rodriguer.  b  Maquello,chcè  dicono  aqtiefto,  come  al  primo,  fHh 

w**»i?&  tlcrco  Parc  a  mc  » che  fì  dcbba  tcnc~  che  rale  donatione  è  nulla. 

tm'7.       rene  contraria  il  poco  credito,che      Parimente  nota  ,  che  Nauarro  NotM  *' 
Rodriguez  da  a  quelta  dichiarano-  tiene,  che  la  donatione  fatta  dai 
nc;diccndo,chc  egli  non  l'hà  vedu-  nouttio  confo,  mortts  ,  fenza  la  fo- 
ta  da  lettere  autentiche,  e  che  Na-  lennità  richieltadalConcilioc  Itul 
narro  nó  fe  ne  ricordò:effendo  così  la  :  ancorché  Rodriguez  e  tenga  il  J£!fS? 
curiofo  in  apportarle .  Prima',  per-  contrario  per  più  probabile .  e  cosi  veT.  utn- 
che  Nauarro ,  ancorché  curiofo,  fi  pare  anche  a  mc ,  e  lo  tengo .  poi-  e» ro. 
potè  tutrauia  dimenticare  d'appor  che'l  Concilio  Tridentino  lolamen 
tarla  :  tanto  piti,  che  non  era  obli-  te  parladclledonationi,  e  remu ne- 
gato a  fapere  tutte  le  dichiarano-  rationi,che  fi  tanno  iff/rrtwtt.  ma 
ni.  Secondo,  perche  io  non  trono,  non  di  qnelle.che  li  fanno  ne' tria- 
che hahbta  minore  autorità  il  Pa-  menti,  o  confo  mortts .  Vedi  R  odri- 
dre  PaflTarello:  che  in  ciò  fu  molto  guez  ,  f  il  qual  rifpondemouo  bc-  f  f.m  r». 
cttriofo,e fe  li  potè  apprefentare :  ne  alleobicttioni,(he©tri  ftlògho- 
come  fe  gli  apprestato  occafione  notare:  c  proua affai  bene  ilfuo  in- 
di domandare quefta dichiaratione  tento. 

a'  fipnori  Cardinali  ;  per  cagione     K  concludendo  la  prima  doman- 

dell'oditi o  chehaucuad'efsereCie-  da  nota  ,  che  chi  fece  profdlione 

nerale  nel  mio  ordine  ,  di  cucila  auanti  l  e tàlegit ima, hauedo fatto 

ch'altri  autori  citati  da  Rodriguez  rcnr.nciade'f.ioi  beni.contormela 

li  quali  raccontano  alt  re  d  chiara-  forma  del  Cócilio,fefu  cinque  anni 

tioni  de' /ignori  Cardinali:  e  loro  dopo  hauer  fatta  profuhone  :  ri- 

cuia- 
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chUmafse  fi  come  fi  dichiarerebbe  Toro  nel  regno  di  Cartiglia  foie» 

eflereirrita la profeilionc,  conieor  può darc,o laiciare  allhora  per fito 

mC*»:.Tri.  dinailCócilio,*  cosi  farebbe  dichia  teltamento ,  a  chi  egli  vuole  la  ter- 

ftfii.c.16.  rato  eflere  irrita  la  rinuncia;  ma  fc  za  parte  de' fuoi  beni:  perche  tutto 

non  richiamaisefrà  i  cinque  anni,fi  il  rimanente  deue  ritornare  alla  ra- 

come  è  valida  la  profellìone,  cosi  è  dice  ;  oucro  al  fondo .  perche  fc  ol- 

v  alida  la  detta rinunt  ta.  Cosi  rifol-  tre  quello  egli  defTe  altra  colarla  do 

h  spino  in  ueSpino,u  allegando  le  opinioni  có  natione  farebbe  inoflìciofa .  ma  fe 

ftf*        trarie, che auanti il Conciliocrano  hà  (olameinc  fratelli,  può  lafciare, 

gM-monm.  intornoa  quello  piuno,& è  fegu  ito  e. dare  alla  Aia  morte  tutta  la  fua 

th  nu-to.  da  Rodriguez. c  Alla  feconda ,  che  roba  a  qualunque  ftraniero  ;  di  cui 

'a niuSS  110,1  ^ar^ validarc  quello  fe  bene  mo  gli  venga  voglia .  come  fi  troueri 

»».5.      rendo,  non  la  riuocafTe  elprerTamc-  nella  detta  legge  6.  c.  7.  di  Toro .  f  *  Ub.+tìt. 

tc,&ilmedciiinofarà,fcn*vfciirc.  cqucllocafoappoitatodaLopez.8 
Tuttoqueftoemanifcftoperleme  CASO   VI.  VTftJ*. 

defimeparoledelConciliOjChefo-      D.Vno  per  cagione  di  morte, o  l$è%in(fr. 

iioaucfte  ;  Ac  non  aitàs  tntc'/igarkr  fra  villi, che  dicono,  volédo  donare  ntg.t.^M 

tffgahtmjfknM  forttrt,  nonft  cHtapro-  a  Gio.fuo  amico  maritato  mille  du  2[^»JJ 

*  up  li.'.frffionxomcwct  Lopez,dc  così  pa  cati,pcrlòlacaufadi  amicitia  palfa  mnit+p* 

*c\oÌn$m\  rlmen:c  rifpofero  li  Reuerédillìmi  ta,  li  difTeGiouàni ,  che  poiché  glie  J'8«* 

ptffit  Cardinali  interpreti  del  Cinto  Con-  li  volcuadare,li  dille  non  a  lui  :  ma 

àon*rt.p*.  ciJ.Trid.  al  P.Cjalpari  PafTarcllo,il  a  fua  moglie  ralla  quale  per  contea 

*****      ouale domandò  loroliduediibijpo  tarlo  egli  li  diede;fc  quella  donatio- 

Ai  in  quello  cafo  ai  22.d'Ottobre  ne  ha  valida  ? 
i57^.èlirifpofetuttoquello,chein      R.Chenò;maè  nulla,  tuttauia 

e'floè  flato  pofto.Econ  quello  fecó  farebbe  valida?  fe  fi  come  egli  diiTe 

*F-*£R*-  docócorda  Rodrig.e  ilqualcappor  acoliti ,  che  glieli  daua ,  che  era  fuo 

iu6       t^cl°  q"cita  medeiima  dichiarano-  amicò.haucffc  detto,chc  gli  lafciaf- 

nede'  Signori  Cardinali  fatta  al  P.  le  a  fua  moglie;  e  l'altro  l'haueflela- 

Pauarelló;  dice,chc  fc  bene  non  vi  è  feiato.  e  la  ragione  è .  pche  dicédo, 

obligodi  darle  fede:  perche  non  ve  che  li  delle  a  fua  moglie  e  come,  fc'l 

ne  fono  lettere  autentiche  ;  tutta-  mede-fimo  marito  gli  hauelse  dati 

uia  deue  elTerc  ammefsa:c  ne  rende  ad  efsa.  e  la  donatione  lemplice  nó 

la  ragione ,  cioè  per  cfsere  opinio-  vale  fra  marito,emoglic;  facendoli 

ne  del  Pafsarello,  edichiarationc  mentre  il  matrimonio  Iti  in  piede, 

de' Cardinali 'perche  nófarebbefta  ecosìticnela  le°gc:h  prohibédo,  &  kt  fifp*» 

tapofta  dal  detto  Pafsareilo.fe  non  annullado.fe  fifaecfse.  e  la  ragione  fut  fttA. 

fulsc  così  :  e  per  cfsere  il  Concilio  per  annullarla ,  e  proibirla  fù  ;  ac- r"* 

chiaro  nelle  me  parole,  fi  deue  fe-  cioche  nonlìfpoglino  IVn  l'altro  p 

guire  fenza  alcun  dubbio  ciò  che  è  il  founcrchfoamore,chel\' no  all'ai 

itato  rifpofto.  tro  porta.e  nó  folamétc  è  prohibita 

CASO   V.  queftadonadone  fra  manto,  cmo- 

D.Vnocbeha  moglie,  e  nó  figli-  glie,quando  il  marito  la  fa  alla  mo- 

uoli:maha  arrendenti  heredi,che  glie,o  la  moglie  al  maritorma  anco 

fono  padrco  madre,o  ano ,  &  aua  ;  ra.quàdo  fi  fa  per  terza  pfona.l  l  che 

che.cola  potrà  lafciare  per  il  fuo  te-  nó  fucccdcquàdo  è  legato,  pcioche 

ilaméto.poiche  già  fi  sa,  che  hauen  il  legato  nótadonatione  :  cóciofia- 

do  il  padre  figliuoli.non  può  lafcia-  che  per  elso  nófi  trasferi  fc  e  il  domi 

rene  dare  più  del  tcrzo,o  del  qnto?  nio ,  come  fi  dà ,  e  trasferisce  nella 

A.  Che  fecondo  la  legge  feftadi  donatione;  ancorché  fi  faccia  per 

morte  ; 
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•indi,  fi  morteje  pofla  etTere  nuocato:t>f  efi  fe  quella  vedoua  fcccbenejprcfup^ 
jptnfui.  f.  tn  inre.1  come  tiene  efprefsamcute  pollo  che  dai  difcopnrlo  nó  era  per 
**Té*  *jer  Tab.b  &  Arm.cIlchc  tutto  fi  deue  li  venirgliene;  ne  gliene  venne  alcun 
don.ì  '.nu.i  mitare,&  inteiidercquando  colui,  pericolo  .nella  fama ,  o  nella  vita  : 
*  Anmi.m  che  di  caujfa  morti* ,  habbia  già  da-  perche  douendoglicne  venire  non 
"u.'iì^  to  a  Giouanni  ft*o  amico  li  mille  eraobligataanulla. 
a2.'   '  &  ducati,ancorchenon  glieli  habbia     R.Che  fe  bene  alcuni  dicono,che 
confegnati  nelle  mani  :  perche  all'-  fù  ben  fatto,e  buó  configlio  ;  tntta- 
horaha  il  dominio  d'efll  :  ancorché  uia  veraméte  non  fù  cosi:  e  la  ragio 
pofla  chi  li  diedcriuocarli:  come  e  neè.perche  có  tutto  quello  in  nef- 
detto.  Ma  quando haueua  folamen  funa  maniera  fù  tolto  via  il  danno 
te  determinato  di  darli  al  detto  feguitoper  l'adulterio,  ne fùdelibe 
Giouannir quantunquedicaGioua  ratione fumeientex cosi  qntiìaaf- 
ni,chc  li  dia  afua  moglie  ,&  ad  in-  folutione  di  debito  latto  daii'vno  al 
ft  amia  di  lui  lofà;varriladonatio-  l'altro  non  fii  volórariadonacionc, 
ne  mutato  il  propofìto;  perche  co-  ma  sforzata.  E  fimilméte  da  quelta 
mediceTabicna,,z/i'iy*p7*<i,inque-  cautela  a  qualche  figliuolo  legiti- 
fta guifa  ;  ^atiocejftt  diuerfìtatisde  mo  non  prouenne  alcun'  vtile  :  ma 
legato .  Et  il  medelimo  tiene  Silue-  più  tofto n*è  dannificato ,  ne  màco 
Uro .  verb.Donatio.?.num.?.  e  per  nauerebbe  ecdonatoa  colnUeha- 
t'innaud  fi  toccherà  nel  fello,  del  ueife  faputo certo,  che  l'altro  fiiO 
cafo  1 2.notifi.  fratello  era  iiato  d'adulterio:  anzi 

CASO   VII.  coftrettoper  paura,  chekmadre 

D.Vna  vedoua,al  tempodifua  non  lo  manifeftafle  perillegiumo 
morte,  chiamò  tre,  o  quattro  figli-  confentiin  quelladcliberationce 
noli, che  haucua;  fra  quali  nehane-  donatione.  JlquaJ  confenrimento 
«ahauntovnoper  adulterio;  il  qua  non  cfiiriicicntc,con)cdiceCottar  XJ 


le  in  fieni  e  có  gli  altri  pofledeua  già  ruu. d  Nota,che  la  donatione  fatta  ;  c'f* 
li  beni  paterni  come  tutti  gli  altri:  con  quah'ivogha  timore  cimila,  nel  pereanm', 
cfsédo  tenuto  p  figliuolo  legitimo,  foro  interiore;poiche  la  paura  ofia  ''A  teltt* 
&  hauédoli radunati  tutti  infteme  graue,o tale, che cafchiinhu omo 
«liffe  loro, figliuoli  miei.Io  ho  hauti-  coflante,o  picciolo:  toglie  le  forze 
ro  vnodi  voidiadnlterio,&egli  pof  alla  libertà,  che  deue  efTere  nella 
fiede  li  beni  di  miomarito,cótra  ra  donatione .  Cosi  ticue  Nauarro,*  e  Njn/é/re, 
gione:fopnóvfcircdivitacóqfto  togliendo  Adriano, e Rodrig.f che  tt*.*.<4. 
pcccatojanàti  che  io  muoia, intedo  fegnervno,e l'altro. Ilquale  aggiu-  jF.m^ 
dichiarare  chi  di  voi  altri  egli  fia;  fe  gne ,  che  nel  foro  della  cófciétia  nó  jjqmitt 
voi  nó  cedete  della  voflra  ragione,  vale  la  donatione ,  che  non  fifa  con  »*.«. 
E  ciafeuno  da  per  fe  perdonija  quel  libertà  :  ancorché  ineflauon  vi  fia 
lo,che  non  è  lcs;itimo;facédoli  do-  tanta  paura,quanto richiede  ilforo 
natione,cgratiadellaroba,chetie-  citeriore^  annullarla. E  cosi  Topi- 
ne, e  li  deue  toccare  della  mia  par-  uioni ,  che  intorno  a  ciò  apporta  i  Cord,  d, 
te,e  quel!a,che  tiene  già  di  mioma  Cordou.  &  dicono  eflcrc  intefe  nel  l*Ì*-1&Ì 
rito .  Allhora  li  figliuoli  per  Ilare  foro  citeriore .  Qnelto  medefimo  4  JJJJaJ. 
ciafctmod'eili  in  dubbiose  egli  fuf-  tiene  Sanchcz,h  delia  re  lisiofa  com  fucino , 
feonon  fuffe quello,  cheeraitato  pa£:niadelGiefu.Quindffe^ue,che      9  »  «• 
hanuto  per  adulterio,  fi  fecero  l'v-  le  alcuno  rimette  aTiiiodwt  itorcp  tt^'àtm* 
no  all'altro  donatione,  egratiadi  pitinó  potcre,partc  dcl-debitcpiiò 
quelIo,che  pofledeuano,  o  erano  p  il  creditore  pigliar  qualche  cofafe- 
polTedcre.  Quello  che  fi  domàda  è  ;  crctaraeDte.de'  beni  di  lui  in  ricom 

penia 


Digitized  by  Google 


CdpXX.  Delle Touationt.  6?\ 

peti  fa  di  quanto  ha  rimetto  :  perche  io ,  perche  qiiello,che  così  fù  dato» 

x  /4V.     &  donauonedeuc  edere  libera:  co-  non  fi  mette  a  comodi  pagamento 

msjt.v»à.  sitietteSiluetó.^Eniialniéte  nota,  didebito.AUracofatuttauialarct>- 

dtt  mt.i  q.  che  te  colui ,  che  fa  la  donatione  tó  be;  ancore  he  non  hauefleattnalmc 

n.J.16.     timore ,  con  Giuramento  poi  la  có-  te  intenrionedi  compéfarc  il  pa^a- 

fcrmaifcreftaobligato a  compirla:  menro  per  quello ,chedicd:  al f;;o 

(aiuole  n'ottenne  la  relaffanone.  creditore  (  perche atrualmcntc  nò 

Veroè,chc'l  donatario  è  ouligaco  a  auuerti  d'ctferli  debitore)  fealman 

rimettere  quetta  donatione,  e  retti  coallhora  hebbe  intétionevirtua- 

'  tùircquello>che  pervirtùd'cffaba-  le:pcrcheauanti  in  fuo  animo  q'.ic- 


e  f.m.ro-     D.Vnsàinqualparteftàvnaco-  ricompensa  del debitor^che  allho- 
dr.vLi/Hp.  fa  mbata.non  vuoldire.doue  lapo-  radeue eflere metto a coto del debi- 
&  trebbono  troiwre,  fe  non  glielo  pa-  to,  &  in  q Ilo  cafo  farà  vera  l'opinio 

gano,  fe  perciò  li  deffero  qualche  ne  di  Valtanafio,fma  nó  d'altra  ma  r  S4?fmt. 
cota,egli  la  porta  tenere  ?  niera.fe  non  nel  foro  efteriore:fecò  ♦»  fumm. 

R.Cheno  ,&  ilmcdcfimofaràfe  doLope7.8      CASO   X.  nt*rg*r.c9 
lodomida.  perhanertrouatolaco  D.Seladonarionc.chepuòfareil 
ta  rubaraje  nel  trouarla  non  durò  padre  al  figliuolo,o  figliuoli,  nepo-  r»/?r 
faticarne  tecc  tpefa:  maladeucda-  te,onepoti  nel  terzo  ,o  quinto  de'  *-5j-p«9>> 
regratiota,e  liberaméte  al  padrone  fuoi  beni,e  non  più,  fitta  vna  volta 

*  Cf$i»re-  della cota  rubara.Ceuarrunia A       può  ctTere  riuocata  ? 

&'n*&  C  A^S  O  IX.  R.  Che  fino  alla  propria  morte  la 

9ì.nn.\.       D.Se  colui,  clie  compra  a  creden  legge  primadclla  nuoua  ricopila- 

*a,ofiaqualfivoglia  altro  debitore  tiòne  h  li  cócede  poterla  riuocare  ;  hi.iseap„ 
d'altro debito>defle al  fuo  creditore  fuori  che  in  tre  cafi.in  efTa  poni .  Il  ncu  tUmt 

tualche  cofa debba  efler  dal  fnocrc  primo.quandoli  padri  habbianopo 
itoreprefa  perpagamétodeldebi  Ito  in  potTeffionc  della  cofa, o delle 
to,ouerofiadonatione,chefifà>      cote  contenute  nel  detto  terzo  la 
*  R.Chc  dVna  maniera  fi  deuegiu  perfona  per  etfercaccrefcintacon 
dicare,ftado  nel  foro  efteriorc,&  in  la  terza  parte.  Il  fccódocafoè  quar* 
vn'akra  tlando in  quellodella  con-  do dauati  fermano tìa  cófegnato  al 
(cientia,  perche  nel  foro  citeriore ,  figliuolo ,  a  chi  fàdonarione  la  ferie 
mentre  che  altra  cofa  non  tulle  ef-  tura  di  tal  donatione.  II  terzo  cafo 
pretTa,  onero  nó  apparidero  urcfnn  è|quando  il  tal  contratto  fia  ftato 
noni  probabili  in  contrario;  in  ricó  accordato,e  fatto,per  cagione  one 
penfa  del  debito ,  fi  denc  giudicare  rofacon  terza  perlona  cioè  di  mari 
eflere  ftato  dato  :  ma  parlando  nel  taggi  0,0  d'altra  cola  fimile:  perche 
P         £  foro  delta  confcientia,quado  il  debi  in  cuciti  tre  cafi  fi  otIcrua,che  la  do 
tore  defle  alcuna  cofagratiofa.e  li-  natione  del  terzo,  e  quinto nòpuò 
beramente;  non  ricordàdofi  d  i\  de-  etTere  riuocata  da'  padri,  o  donar  o- 
bito,che  ledoueua:?*/**/*/? fi '"tali  ritte  pero  coftoro,  che  fanno  la  do- 
difyofitione  habit/talt  dtfpofitus  ;  che  natione  nófi  riferbatrero  nel  mede- 
te  fenefutTe  ricordato  nò  gratiofa-  fimo  contratto  della  donatione  il 
mente,  ma  per  il  debito ,  &  it  paga-  poterce  la  facilità  di  riuocare,o  fe 
méto  d'etto  l'hauercbbe  dato  oltre  non  v'mtcmcniflero  altre  cagioni, 
ouello,cheg  àf»lihaueuadatoifecó  per  le  e,  ua  li  feròdo  le  leggi  dttRe- 

•  Ledrf.in  io  Marrin  l.edwt.e  ancora  retta  obli  gno  le  donariom  perfettee  fatte  fe 

gacoin  confcientia  a  pagare  il  debi  condoragicne  fiano  rinocabili,  e  fi 

deb- 
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debbano  riuocare,fecoIui,chc  lete  moglie. 
•  up.'mn.  ce  vuole  riuocarlercomedicel.op.*     Nota  ,  chela  donationerimune-  Riu*. 
piè%ì\'  CASO  XI.  ratoria  fatta  dal  padre ,  o  dalla  ma- 

i.wkì.1.      D.  Seladonationè  fatta  fra  il  pa-  drealtìgliuolo,ancorcheuaconfer- 

dre,&  il  figliuolo  non  emancipato  mata  con  la  morte  non  è  valida'; 

fia  valida, inquanto, ftando li  repu-  quantunque  non  fia  ftata  riuocara 

ta  la  medefima  perfonacol  padre.     in  vita,in  quello;che  ecccdequello, 
R.Che  ladonationc  fatta  dal  pa-  di  che  poflono  difporrc ,  che  è  nel 

drc  al  figliuolo  non  emancipatolo  terzo,e  quinto. 

vale;  ne  per  contrario»  fe'l  padre  no     £  parimente  nota,chc'lfigliuolo,  n#mi« 
lidàpcrcanfadidote.odi  matrimo  che  delle  fue  fatiche  non  ha  riceuu- 
nio,  o  fe  non  da  al  figliuolo  cofe  tuo  to  rimuncratione  da)  padre  in  vita 
bili p robe//o,cioè,chc fi prouegga,  e  d'effo padre.nedi ciòs'accordò con 
metta  all'ordine,  da  parfuo,pcrla  cflb.ne  protetto, che  era  perdoman 
guerra  di  tutte  le  cofe  necedaric  darlo  dopò  la  morte  del  padre ,  non 
pcrandarui.ofenonglieledade'be  può  pm domandare  a  fratelli  here- 
niauuentitii,rvfo  de'quali  invita  di  quella  rimuneratione.  perche  fi 
èdelpadre,dandoglicnel  Vfufrutto.  giudic neri,  che  i'habbia  fatto  con 
E  finalmente,  fenondà  al  figliuolo  amor  fiIiale,come  dice  Lopez,, c  &è  *Lo^  ,t  *. 
per  meriti»  eferuirii  da  Uiiriceuuti;  Itato  detto  nel  caio  g.  delcapitolo  infintenfc. 
tanto  quanto  il  padre  darebbe  ad  40.  De*  beni  de* figliuoli^  delle  mo-  «*» 
vnoftrano.Ma  perche  nel  foro  elle-  glie.  c  *' 

riorc  vaglia  la  donatione  per  cau-  CASO  XII. 

fa  di  meriti  cleono  cflère  quelli  prò-  D.  Seladonationè  fattadal  mari- 
nati, &  verificati  :  ne  ballerà  ,  che'l  to  alla  moglie,o  dalla  moglie  al  ma- 
padre  dica,  d  haucrriccuutopiace-  rito,  dopò  il  matrimonio  de  prefen 
ri,vbbidientia,c  feruitii:  e  feti  (là  in  ti ,  ouero  auanti  perii  tempo  »chc 
dubbio  ;  perche  non  lo  dichiarò  ;  in  già  fufle  contratto ,  fia  inualida  in 
tal  dubbio  lì  deue  pretnmere ,  che'l  vira? 

padre  loda  per  cagione  di  meriti:  R.Che  è  inualida.  perche  nella 
ì  e  veramente  andarono  auanti. per-  vita  e  riuocabilejancorche  f*a  con- 
che akrimente  lì  prcfumc,cherhab  fermata  per  lalmorte .  Iodifli >  che 
Ma  dato  per  liberalità  .-come  dice  era  nella  vita  inualida,  pcrchequan 

*  Atcur.  in  AcoirfiOj 0  feguitoda  Rodriguez. c  do  venifìfe  voglia  alla  moglie,ouero 
1. fi  donai.  &anucrtifce,  che  accioche  vaglia  al  marito,  la  può  riuocare  auanti 

c.dt  toUm-  quella  donationc  rimuneratona  e  che  muoiono  :  zt  e  fi  in  iure .  {  ma  è  '  t-t-f-d* 
neceflàrio,  che  non  ecceda  li  meri-  valida  ,  c  lecita  la  detta  donationc  'jJJJjSJ 

d*'.z.tó.ca.  ti.  perche  in  altra  maniera  fi  fareb-  ne'cafifcgucnti.primafe  l'Impera- 

i9?««c/«.  befraude  alla  legge,  che  prohibifcc  torc  dà  airimneratriccouero  Vim- 
a* padri  fardonationea'figliuoli.ll-  peratricc  all'Imperatore \vt  etkUfi 
che  s'intende  dell' cccctfo  molto  cftimnre.Z  Secondo,fc  colutene  dà  V 
pregiuditialc  a'  fuoi  fratelli,  perche  danaroso  dà  pei- riparare  le  cole  ab  J£^%Ct 

*<s.Tb.t.i.  come  dice  San  Tomafod  nella  rimu  bruciate e  contumace  dal  fuoco  : 

*  totf.*r.<s.  ncratione,  e  grarificationc  conuie-  zt  etiam  e  fi  w  ture.h  Tcrzo,quando  *j.9h04  fi 

nc'che  chi  rimunera  non  la  guardi  colui,  chedà  non  retta  più  penero vir.ff  *c*m 
così  per  la  minuta  ,comc  dicono:  ancorché  l'altro  ncdiucngaj.iuric 
ma  che  dia  qualche  cofa  di  più  di  co:  z teff  un  ire.  '  Quarto,  quando  , 
quelio,cheharicciuito.  colui,  che  riceue  nonne  diuicnc  snMjmJj* 

No/41.       Nota, che  parimente  vale  lado-  pmriccorquantunquc  coniche  dà  'ifjSivfi*' 
nationefra  figliuolo,e yadrein  tut-  neretti  più  pouero.  tnturer  Qujn-  *i.qucd 
ti  li  cafone'  quali  vale  fra  marito ,  c  to ,  fe  è  ltato  dito  per4  il  tempo  del  ' 

mairi- 
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matrimonio  compito  ;  cioè , che  U  ui  quello ,  che  fi  dirà  nel  calò  fe- 
cola, fi  a  dell'alt  ro ,  feguita  la  morte  guente .  doue  fi  pone  vn'altra  cola 
*i.ftimte-  dicolui,che  àì.vtcft  *>//*>r.a  Sefto,  molto  buona  ,  &  a  proposto  per 
rim.f.  004,  quando  q  uello ,  che  è  ftato  dato ,  di  quella  materia .  concorda  Armil- 
tth        qualunque  fpctie  fi  fia,  è  ftato  dato  la,mctopcz.n  -Ama  u«. 

per  cagione  di  morte:  ettam  eftmtu  .  •    :   dmat.  nu- 

*4J.ftdm  r*,bfcuon  fipriuadelpotere,efa-  CASO   XIII.  •  up. m(f. 

.  cultà  di  poterlo  riuocare.perche  al-  .♦)  emfi.t.t*. 

uff  tot  l'h<>ra  fecondo  la  Glofa ,  <  non  vale.  D4  Vno;  per  effere  vecchio  fece  '£ 

rtm.        perche  lecondo  Giulio  Ciato , d  (e  donatione  di  certa  quantità  a  ma  jmnj 

*iuihcU  colui,chedà>  dice  di  dare  per  cagio-  mogliej,  per  effere  molto  giouanet- 

r9  dtdomn.  JiC(j-  morte }  e  promette  di  non  ri-  ta ,  per  ricompenfarlain  ciò ,  o  per 

nocarcqticlla  donatione,  fi  giudica  efiere  più  nobile  di  fangue;  fe  quo- 

eflerc  donatione  fra  viui  .  la quale  (la  donatione  lia valida,  perche  la 

fra  marito,e  moglie  è  prohibita,ac-  donatione  fra  manto ,  e  moglie  c 

ciochc  non  fpoglino  l'vno  l'altro  prohibita  dalla  legge; fuori  che  in 

per  l'amore  fcamòieuoie  fra  di  lo-  dieci  cofe  del  calo  paffato:  fra  le 

'f.m.ro-  ro:  quantunque  Rodrìgucz  c  dice  quali  quella  non  fu  polla.    .   (    1  • 

•tuSeUÌ  mtorno  a  R"tllc»  fclto  punto,  che  R.Cheinqueua  donatione , che 

mit.  '    non  è  valida,  perche  fe  venne  il  le-  fi  fa  per  cagione  della  vecchiezza,© 

gato,  chcfail  marito  alla  moglie  per  non  cllere  così  nobile  di  fangue» 

vale,  e  fi  conferma  con  la  morte  :  è  valida  .  perche  pare  rimuner*- 

tuttauia  la  donacione ,  che  egli  fa  toria . 

per  cagione  di  morte  non  vale:  ne  fi  Ma  r.iuic  rtifei ,  che  ciò  può  eflo-tffrMc. 

conferma  con  la.moice:  le  aitanti  re  fatto  ut  IJ  atto,  e  tempo,  che  fi 

nonne  fu  fatta  l'aHegnarione.la  qua  conllituifce  la  dote,  e  non  dopò, 

le  non  li  richied  :  nel  legato ,  come  poiché  ahrimcntc  le  donne  gioua- 

fi*fonint.  nora(;iafone,*"&  Hemaidode  Loa  nette, le  quali  hanno  marito  vec- 

dTandir-  zes;Sdicendo,queiUeflerc cornimi  chio ,  lo  fpogltarebbono  de'  fuoi 

indeeu.coi-  ne  opinione,che  c  il  mede(ìino,chc  beni . 

/*»•     y .  dilato  detto  nel  calo  Iclto .  Setti-  Nota  vna  bella  cofa,  che' 1  legato  wmi. 

Igtoufii  mo  valc  ,a  donatione,  quando  la  lafcìato  alla  figliuola,  a  cui  fi  doue-  ' 

rnSU-fm ,  moglie  dà  al  marito  per  ottenne-  ua  ladotc, pare, che fialafciaio  in 

nu.*\£.de  re  qualche  honore,o  dignità  :  ettam  pagamento:  pere  he  è  debito,  che  è 

*$q«od  a  eft in  u're  h  Ottano ,  quando  il  ma-  domito  per  legge  :  cosi  dice  Siluc- 

tt,'f,  pendi,  rito, durante  il  matrimonio;  con-  ftro.°  Artra  cola  farebbe  fe'l  marito  •tw/#,y<tt 

jftod^u.  dona  alfe-moglie  la  dote  prometta  doncndo  la  dote  ;  lafciaflc  alla  mo-  t*Z>.i.i  u 

.  in  parte,  onero  in  tutto:  fecondo  glie  qualche  cofa.  perche  ella  potrà 
*  B*J       Bartolo .  «  Nono ,  fc  per  fonema-  all'hora  domandare  l'vno ,  e  l'altro 
c*dtdln*.  mento  fuo ,  onero  de'  fuoi  1 1  mari-  debito.  :  come  tiene  I  opez.  P         r  up.  *H 
éuuenu^  io  aiVegna  alla  moglie  vn  tanto  o-  CASO   XIV.  /uh 
gni  anno,  onerò  ogni  mefe  in  fua  )").  Se  la  donatione,  che  fra  mari- 
vita  ;  fino  a  fmttì  della  dote*  e  non  to,  e  moglicc  inualida,'  porta  elfere 
più ..  Qucfto Jnono  punroédi  Ho-  rendutavalida,eferma? 
ftfcife  »  e  della  Gioia .  k  Decimo  R.  Afrìrmatiuamt  ntc.  Prima  per 
f  a* ul vale  la  dr.natione  nmuneraroria  il  giuramento  :  cosi  afferma  Panor- 
$nttrvn  fra  manico,  e  moglie,  la  quale  non  mitano  ..  1  dicendo  elferc  quella  V*™0'/* 
KS3m  ef  propriamente  donatione;  e  per  ccmmnnc [opinione: ne  cfscie  co-  JJJ  ■  '  * 
tem-jf./c*.  tanto no/i  ri'roliibitadallajtguc.1  sì  fatto  giuramcuto.  Cantra  benos 
w>          Parimente  firà  tali  concorrendo-  more*  naturale* .  Il  che  in  vii  altro 

Semmai  Veg*»  Parte  Prima,      Vii  luo- 
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hto^c^li  confettila  oou Canoni, *  fdole  breaefnettrciodico,con  dìftin 

.  t  tMmr-  diccndcviic  ciò  min  è  conerà  il  ben  tioncjaoc,  chclolaméce  iieli  j  reli- 

tmg*t  4*  pa  licene  contenere  alcuna  brut-  gioni,chepof!wdoiv  ;  .n  connine-,  p 

iwtmr,   -teiaa  dalia  parte  di  colui  »  thcgiu-  Ja  pro&nVouedi  ctfe^noc  colemia- 

■  ra.MachelcdonationiquadoiTfaji  laiadonacionc con iitar-ta morte: 

J  noin  fcrittnra,  che  in  elle  fi  po.la  «iotconiale  |jroÌv.tucnc:aiu<.rcl«; 

j  "  porre  fenza  peivi  iÌ^ii:rjmento,é  colui,d7cdiode,aunnn  il cv  («mare 

flato  cóceduto  nella  compilatione  ifmatrimoniocntraife  malcuuadi 

k  lilh^tit.  -nuonaiddlc  leggi.b  Secondo  è  con-  efie,e  v  i  habbìa  fatta  protettone,  p- 

«./.«.     fermatacon  la  morte  di  colui,  che  eh:  ladonna,oucroilmantoiU  na- 

-diiCnon  riuocara  tacita, ou ci ocf-  taviodeue  alpenareja  morte  natu 

' ind  cJt  ipccilamórc:f  r  e  Sì  tn  tureS  folo,  che  «le  del  profeliorperc  l'oche  panco- 

-non  patii  cinquecento  pezzi  d  oro  :  Ta  il  negotio  ilando  pèdére,j>otreb- 

.pcrche fefuITcro pm,c fenra dimo-  he eUere,che in  udcaiomonilè pri- 

ltrarioneaion  farebbe  cófermata,fe  ma  la  moglie,  onero  il  marito  dona 

inonrapprouaUcncllamortc,&  al-  tano,checoIiu,chef.ce  laMonatio 

iiora  varrà;  come  legato, 'che  nó  ha  ne:  e  cosi  è  vera  l'opinione  di  Vjffc* 

4  c!$.ind.  bifognod!d:moftratione,fccédo la  centio. ° Mancia , che fe parliamo  »  yiteni» 

Glof.d  Terzo  vale  la  donationc  fra  delle  religioni, k :  quali  ne  in  partico  dx.dontt- 

marito,  c  moglie  fatta có  fempliee  larc,ne  ni  conimene  polfcdoncco- 

promitiionc,ienon  v'intenuenc al-  me  e  qucllade' Minori,allhora,p  la 

iégnationc  della  cola  data  invita  prok(<iencdiquelVordinc,fattaa- 

di  cohii,che  da;  perche  è  cófcrmata  uanri  il  conuunarc  il  matrimonio: 

•  IquiJfa  cblamortCyVt  è/tt» noe  *  comedi-  perche  da  cotal  protettone , che  è 
%t?qu*U  ceSilu/ Arm.s  Lop.h  Rod.'Cou.11  morte  caule, che  difeioghe  ilmatri 
brr.  CASO  X  V.  monio,  può  ben  edere  confermata 
L2ftf^'     D.  Se  vaglia  la  donationc  fatra  la  donationc  Latta  alianti  ;  fecondo 

j.      fra  11  fy°ri  dl  mturo.poichc  nò  vale  C  no.  Andrea, e Calderino; Popinio- 

ilrmiUn  fraquc]li,chegià  fono  congiunriin  nede  quali  ni  t  uctfofcnfoc  vera, 

*od  lato,  matrimonio:  cornee  dettò  ne' due  Altra  col  a  l'art  h! -.e,  le  la  profetlion* 

^*fi»:/fcL  ''cafi  pafTari ,  fuori  che  ne*  cafi  quiui  di  qualunque  r*.  limone  che  fia,o  di 

in  fh.  nego. -detti}  qiuiicv.  he  pofli  dono  in  communc; 

•  7fc5R*  K  Che  si\- quantunque  in  quell'i-  oucro  di  quelle,  che  polfedonoin 
dr  ifto.i*.  fteffògiorno  fi  congiungannin  ma  particolare  ,ti;tic  Hata  fatta  dopo 
i)\.ctncluf.  trimònio:lccondo  laCìlo'ar1  come  ì'efle re  collimalo  il  ma  limonio  di 
&nu  t.  tiene  Armi Ila,m  e  Lopez.:"  oófentinictodd  marito,  onero del- 
rrtr'ZZ  CASO  XVI.  la  moglie-.  Dcheaìlhoradaefianoa 
m.i.p.»u.  D.Nd  fecondo  putodclcafo i+è  farebbe cóternuta la donationeicó 
io.©*  me»  4ctto,che  ladonationc  fatta  fra  ma  ciofìachcnon  ha  confermatale  nó 
VtiWrn.i.  tito,emoglic,chc  non  palli  cinque-  dalla  profetlione,chc  fia  morte  ciui 
t.s.(,.nM:+  centofoldi  ,chc  fono  cinquecento  le,cheditc  ìolga  il  matrimonio.  11- 

1  Gio.inc. 
de 

I  tnter  eoi. 

ff.eod.tit  da  e ,  fe  vno  di  quelli 

.         cntnute  nella  religione,  e  proleffaf-  Uro,?  e  I opez,i  e  Rodrig.c  J 

ie,fe  có  la ^feflìone,  che  c  vna  mor  CASO   XVI I.  ÌTCuI' 

•  ùp'.ii>i.  te  ciuile ,  cotal donationc  fa  con-     D.Se  la  donationc  fatta  allaChie  -viifip. 
tn(ir:ntjio.  fermata  ?  fa,có  códitione  ;  che  nó  ofTeruadofi  ' F- M- 999 

^-  Cnc  intorno  a  quefto  cafo  vi  la  códitionepofla  effere  ritiocara,e 

foao  opinioni  coutrarieic  cóciiia-  cóqualeautoritàalpoffariuocare?  cr»«  i* 

R.Che 
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Cap.XC.  Delle  Tìonàtionl    .\       67  p 

R.Chcfcbcncnofioflerualacó-  conditione  propri*  fufsedatoalla 

di  rione  non  può  dferc  nuocata»  fe  Chiefa:  perche  airhora  folo  il  PrcJa 

cfprcfTamente  nó  è  11  aro  pollo  nel-  to  non  guardandola  codi  rione, oiie 

la  donationc,che  fi  polla  tare,nó  oi-  ro  il  modo, non  varrà  la  codinone; 

feruandofi  la  CÒditioOCii//  eh  min-  perche  il  Prelato  ne"  ben  i , che  hàno 

upetMi:  rr,*  e  la  ragione  è  inprontojperche  dacfs€reacquiftati,piiònuocereat> 

"ItrSm.  gualche  così  v  iédaro,parche  Ila  Ha  laChieia:  manóne'giàacquiliari; 

rodato  principalmétcpcr  la  falute  Titn.untGlajf4!(irl)o3ortsf&fH-  rTHa.KS. 

h  temè*  dell' anima,v*r>  efttn  utre^Dódc  fe  nocent.i  Terzo  notabene  quàdofidi 

ttftm.cn-  gue.che  la  conditione  polla  in  quo  ccchepofsa  efserc  nuocara,fi  ri-  ,  JUJj^ 

iwfiti.     cafonó  pare  cagione  finalerma  un-  chiede  la  (entcncia  del giudice:fecó  fmwnmk* 

pulihia,  laquaik  bene  cella:  tutta-  do  HoftienfeTc  bene  altri  dicono  il  w»**d«- 

uia  non  ceifa  l'effetto  :fe  nó  vi  fuffe  concrario:e  nòe  molto  fuori  di  prò  **' 

ftato  attoeiprcfso.d'dserc  Hata  ri-  polito;anzi  a  me  pare ,  che  fia  mol- 

€l.M*$$ÌM.  uocaca:vr  ctuimeft  tri  atre. c  E  quin  toapropolitorpcr  quello,  cheli  di- 

Nofi.    di  fi vctlcrà.ciie  quello  cafo.ch due  terminerà  nel  cafo  del  cap.pp.  eoe 

virimi  del  capitolo  97.  che  tratte-  tratterà dcll'alicnatione:  ancorché 

ràd' alienare ,  non  Cono  tutto  vno  .•  Lopez,k  tèga  per  più  vero  il  primo: 

poiché  quiui  Cari  atto  cfpreuo  di  feladonatione  nondiccCseycheper  fc  L$p,U.t. 

poterceiferc  ruiocata,nòofoeruan  propria  autorità  poCsa  cfcere  riuo-  ***** 

doli  la  códitione:&  acciochc  tu  in-  cata  :  perche  all'hora  lo  può  tare  di  '  v* 

teda  qualfia  caufa  impulliua,omo-  propria autorirà:fe  nófufse  giàfat- 

tkiit.cqual  caufa  tìnalejliaqltoref-  ta  coCa  facra.:vt  e/ì  in  wreix  o  le  in  ef .  .  . 

iccnpio:  v.g.come  fe  per  preghi  di  Tetto  no  richicdefse  refiftétia.-.pche  ,£££2 

Pietro  vii  medico  cuiatfe  vn'mfer-  all'hora  il  patto fló  verrebbe:  cócio «ptftop.  & 

mot  U  pregili  dì  Pietro  Cono  caufa  fi  acne  fi  darebbe  occaiìone  di  vem-  gJJ 

inipulmia.o  mo:iua,&  Planar  l'in-  roalIearrmJJart. k  Quarto,  8c  viti- 

fermoè  caufafinalc.  L>aqucllo,chc  nionoca,chc ladonationclattaal-  trtiitorn, 

èdurt»  Cegue.che  Ce'lteltarorch-  la  Chiefa»  che  fifàaDioprincipal-  crfrfli* 

Iciaffc qualche  cofa  perlafabrica»  métc.nó  puoefsereriuocata,  pin-  1 

inhonorftió»ed;lla  Repub.Ccciò  gratitudine  ne  del  Prelato,  n«.del 

con  ragione  Tulle  impedito,  quello  capitolo  inficme  ;Cecódo  Panoriru 

danaro  lafciato  fi  deue  cóuercire  in  SevU  mona  Iter  io  Tu  Cabricaroda 

altro vfo,chefia in  honoredeltcfta  qualche Principc,oSignore:ai  qua 

tore,c  non  fi  deue  riuocare  il  lega-  le  tutti  li  religiofi ,  col  loro  Prelato 

Notai,     to:  perche  la  caufa  finalc,èp-rho-  Colsero  ingrani,  non  Cara  d  ;(t  rutto  j> 

noredihu'.NotaCecódo,chcquado  tal  ingratitudine,  ma  cacciati  quei 

neMadonationcfartaalla  Chiefa  có  relig  ìofi  p  forza  fuori  d  e(so,deono 

tatmodo,c  conditione  è  cfprcfso,  efeerc  restituiti  altri:  e  così  più  to»*1 

che  nonofsernandofi  la  codinone ,  ftofarSnogaftigatelcperfonc,  che  - 

polsa  efserc  riuoesta  Te  lolo  il  pre-  la  Chiefa.  Ile  he  pare  guitto.  Vedi  1»  topf.vki 

lacoè  qticllo,chcnóo(serua  la  codi  Lopez,1  eSilu."  Tabie."  &  Armil.°  p,p. 
none  , ìionfarà riuocata  , fecondo  CASA)   XVI II.  m 

*  Vincent  "  «rccrio. a  perche  il  debito  del  Pre     D.Secolui^hefccedonationedi  rJJJ 

me  ztrt*  laan  non  nuoce  allaChicfatcome  fi  tutti  li  Tuoi  boni;  oucrorinuntiò  il  •  T*ènw 

de  t»*dit.  (]jce ne' Canoni. e  Alrra  colafarcb-  fuo  benefitio  per  farli  pouero,  per  •¥  *rr*« 
*tnrnui  k^*3'5  Prelato.col capitolo  infiemc-  metter/i  in  «»coll.'gio,oueroadal  •  Xiì,V/a» 

àtittium   non(«irrualserolacóditiionc,ouc-  «tra  cou,chenon  fi  di  lènóaponè 

hbo.       ryjimododicjuenocaiote  panmé-  rijfce^lidiucnga  perciò habilo 

te  fatcbbeiLcontrarjo,quando  con     &jCJjc  fe  la  dcawtioncuVfceiu'nó.  !      -  *  »»- 

Vu   2  èir- 
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frTTs        QtféXCl  De  Donìdello  Spirito fanto. 

è  irrcnocabiIc,ti  Tifi  con  patto  di  oin  vcftire  ftraòrdiuario,c  obliga- 

rctrcdcnarc;coft!ii  non  fìfàinhabi  to  a  computarlo  luila  Tua  parte  lc- 

lc:perchcc£rat;dOlcuta:  tk  il  mede-  gitima,fe  1  padrca!  mnpodd!a£ua 

limo  dico  della  rcnuriadelbcncri-:  morte  fa  donaticiis  ad  irti  figliuolo 

tio,che  fifa  con  patto  di  rctronun-  di  malavita, di  quello»  cheli  toift! 

tiarccdicedereperlamedefimara  dcllafuaroba  per  giuocarc,  o  per 
g'tonere  perche  è  timonia,  e  pcrcò-  -dare  a  donne  ,o  fare  vcihméri  ftra- 

feguente  nulla:  ne  per  efla  vaca  il  ordinari  j,poifa  ritenertelo;  onero 

benefitio.Secoudodico ,  che  fi  réde  fia  obligato  a  computarlo nelia  pat 

habile.felariuocationeèirreuoca-  te  della  tua  legitima? 
bile,e  la  riuuntia  pura;  lenza  patto     R.Chc  Nauar.k  ricne,che  non  lo  k 

di retrodouarc,oefprcfTo,o tacito  può  ritenere, ma  che  è  obliato  a /j'J*''1?* 

di  retrorenunciare  ;  come  dice  ef-  computarlonellafiia  parte;  perche  '  . 

*]dT*Jn  P^cHaméteNanarro/  ilqualctrat-  la  dona  rione  fatta  dal  padre  al  figli- 

«Wmo/.  tadiquelto.piùdiftufamentc rraali  uolo,cucroin contranodal figlino 

riioluc  in  quello,chec  detto.  lo  al  p;ìdrc,non  vale.  I  lene  egli  pro- 

CASO   XIX.  ua  con  leggi,1  peichefono riputati , 

D.  Per  quali  cagioni  ladonatio-  vnamedeiima  pedona.  Equeftoc 


ne  fatta  fra  marito,  e  moglie,  che  bendctto.Sebcn  Nanar.n,dice,che  »  s*u*.t. 


pofla auiti  effa  ef-  padrerfe  l'aggrau  io  degli  altri  figli 

fereriuocata?  noli  non  fuflc  fouerchioj  onerò  in 
R,  Che  per  le  feguenti.  Prima»,  frauded'cili.-che  mlVcpragiónaoi- 

quando  colui,  che  dà,  lene  pente.c  ralemanifclto.ciò  ciTere  illecito. 

* l.cumkis  pétendofene  lariuoca  :  vt  cfttntu-  Capi  XCI.  DS  'DomdelloSpi- 

itAtut.f.  re,h  fecondo  per  alienatione  della  •  rito  fìnte?.' 

?r""  t  t  cofadata:  come  fi  dice  parimente  CASO  I. 

\Mmmi'  nelle  leggi; c  Terzo  quando  colui ,  "p\Om.  Quanti  fono lidonidello 

tus.        che  di,impegna  la  cofadata,  e  non  l^Suirito  tanto  ? 

fpecifica  alcuna  altra  colarti  etiam  R.Chc  fono  sctte:fpìritodi  fapié 

*jU**m  ttttnturc.  d  Qnjarto,quandoauàti  tia,  fpirito  d'intelletto,  fpirito  di 

•diMn.  m»orc  il  donatario  ;  vt  etiam  est  in  confidilo,  fpirito  di  fortezza ,  fpiri- 

tHre>*  &  il  medefimo  fe  ambedue  to  di  feienria,  fpirito  di  pictd,lpiri- 

f  Gio.itij.  muoiono  inficine  ;  fecondo  laGlo-  to  di  timore  di  Dio. 

'  fa/&  il  medefimo  fe  ambedue  furo  CASO  IL 

noprefìda*  nemici,  e  nefTnnoritor  D.Quanti  fono  li  frutti  dello  Spi 

na:perche pai c,che  ambedue  fìano  rito fanto  ? 

andati  a  male.fecódo  Azor.  Quin-  R.Chcfonododici.Ilprimoè  ca- 

to,quando  fi  fàdiuortio,  per dilpia-  rira,frutto  nobiliflimo,e  fondame- 

cere:  fe  altrimcnte  nó  pare,chc  hab  to  di  tutt  i  gli  altri  bcm,fcnza  jlaqua 

bia  volu to,che  la  donationc vaglia:  le  nulla  giouano  tutti  gli  altri  beni: 

tifimi  eùameft  in  wrc.Z  Vifonofimilmé-  &efsanonpuò  ftarefenza  gli  altri 

rim.Jf.f4.  tealtrecofe,chelariuocano:come  beni;  co' quali  l'huomodiuienebuo 

"'intiitg  èfcrittonelle  leggi, k  conia  com-  no:  e  perciò  fi  chiama  vinculodi 

hi'sff*tMt,  mune  concorda  Armilla.'  perfertione  :  perche  rinchiude  in  fq 

e>rf.c.*#-           CASO  XX.  ogni  perfezione.  Ilfecondofrutto  Securuii 

' Armili.     D.Prefuppofto;come  cofa  certa,  -è  il  gaudio  :  il  quale  fi,  che  l'hiiomo 

t>/r».rf#»i.  che  è,che  qllo,che  fpcdefse  il  figlio-  fpintuale  feruaa  Dio  con  a'iegrez- 

9tt.x6,     lodifamigliaingiuochi,oindòue,  zaJkerzOQlapacejdòdenafce,chc Ter& 

l'huo- 
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fip.XCll.  Delle Donnne mmtàte.  cyf 

l'huomoncl  mezzo delle  tempefte  foAentare lipefidcl matrimonio, e 
.         di  qnefto  mondo  conferai  Tanimo  che  la  dote  ha  proprio  patrimonio 
3f<«ri».    tranquille  quieto  .  Il  quarto  è  la  della  donna,  che  dura  tanto,  quan- 
paticntia,la  quale  hi  per  vffitiofof-  to  dura  il  matrimonio,  il  qua!  for- 
tore le  cofe  aunerfe  della  vita.  Il  nito.-parimentcfornifceefsadote: 
qlunto  ^  ja  longanimità*,  chedichia  perche  non  può  eflere  fenza  efto:vt  *^ 
raia  gràdezza  dell'animo  nell'afpct  efb  in  ture, 4  comi  iene,  che' l  mar  ri- 
tare  li  beni  della  futura  felicità.  Il  moniofìa  contratrodeiure,edcfa 
sSri'mù    fello  é  labontà,  che  non  fà  male  ad  tìo.ac  aoc  he  fi  dica  dote:  come  fi- 
o5«*#-     alcuno;anzi  vuole  tutti  i  beni.  L'ot  milmentcé  definito  ne.le  leggi, lo 

tauoé  la  màfuetudine,  che  mitiga,  apporta  Armili. c  Vn'huomo  ricco  •  hrmti. 

1  e  raflerena  rutti  limonimentidel-  prefe  per  moglie  Berta  nobilejpeu-  vnb-  in 

n»«9.      rira.Ilnonoèlafede  verfo  il  prodi-  lando,che  ella fulsc donzella,  e  non  m%u 

mo;la  quale  fà,che  fiano  fcdeli,e  ve-  era:  quantunque  ciò  fulse  fecreto, 

ntieri  in  compire  le  noftre  promef-  nelle  conuétioni  del  maritaggioU 

Bttìm:    fe,e  parolc.1 1  decimo  é  la  modeAia,  dotò,dopo  la  fna  morte  in  due  milt 

r»rf«rt>iff.  chc  efclude  ogni  fatto ,  &  arrogan-  ducati  ;  quando  la  conobbe  nò  s'ao 

tia.  I.Yndecinioèlacóntinétia,per  corfedel  difetto, egli fe ne  morì; e 

la  quale  non  folo  ci  alleniamo  da'  colici  reftò  sé*a  figliuoli,fc  fia  obli- 

cibiroia  ancora  da  ogni  maluagità .  gata  a  rellituire  quella  dote? 
Jlduodccimo  è  la  cattiti ,  che  con-      R.Chefc  la  caufa  fìnale,e  princi- 

rertia  l'anima  calta  nel  corpo  callo,  palcper  la  quale  egli  ladotò/ùjper 

e  netto.  che  era  verginc;in  manieracene  in- 

Cdf*  XCLIl.  Delle  Danae  tendendo  iJ  contrario,  non  l'haue- 

nutritate.  rebbe  dotata ,  t  obligata  a  rcAitui- 

CASO   VNICO.  te  la  doce,o  la  donatione:  vcrifican 

|Om.Scladóna  maritata  pof-  do  ancora;  che'l  marito  non  conob 

"fa  nascondere  de' beni,chc  lo-  be  mai  queAo  inganno:  perche  fe 

nocommtins  fra  lei, e fuo marito,  non loccnobbe;& appretto  fece  vi- 

quando  egli  ne  fia  fcialacquatorc?^  ta  maritale  con  cfsa  ;  pare,  che  gii 

R.Che  molto  bene,  facendolo  có  habbia  perdonato que  ilo  inganno, 

buon  fine,  procurando  fcrbargli,fe  e  di  nuouo  glicifhabbia  fatto  era- 

per  l'innazi  ne  hauelfc  qualche  ne-  tia.mafe  la  caufa  finalcèprincipa- 

ccfliri.enon  è  obbligata  di  vbbidir-  ledi  prenderla  per  moglie  nófù  fb- 

gli,eiTendodt  quella  forte,comman  la,ne  del  tuttoquellaqualitidell'ef 

dando  cg!i,che  no  lo  faccia,  poiché  fer  vergine,  ma  ancora  perefser  no 

luì t       itéOàfi  parimente  il  neeotio  ,&i  bilc,honorara,c  bella;  in  maniera, 

k  Ami//,  farti  di  lui.SilueA.»  ArmiT.b  Per  que  che  fe  bene  fi  fufsc  auueduro  del  di- 

eodve'b.  Ao  capo  fa  a  propofito  molto  il  ca-  fetto  fecreto,  noodimenohaureb- 

&num  .  pode' beni  de' fj«liuoli,&  delle  mo-  bc  d  tumulato,  e  l'haurebbeprefa 

gli.equellode'  parti,  edellc  ricom-  per  moglie,  quantunque  non  così 

pente,  doue  fi  tratta  di  qucflama-  volontieri,  ne  J'haucrebbe  dotata 

tcria piùdiftefamente. Veggafi.  cosi  largamente  :alr*bora ella deue 

reftitnife  non  rutta  la  dote  ,  ma 

C <rp  XCI ì /.  Delle  cDoti  delle  donne,  p  arte  d'i  fsa ,  più,  o  manco  ;  fecon- 

CASO   1.  do, che  comprende, che  l'accreb* 

D()m.SuppoUo?chc  dorella  ql-  be;penfnndo,  che  ellafolsedonzel- 

lo.come  raccoeliono  li  Cano-  |a,e  la  re  (litutionefi  fari  a  gli  here- 

»*Ai,  cche  viendatoalmarirodal-  di  ncccftarij  di  lui ,  fe  gli  hi  ;  e 

fy«B*.    Umoglie,oadakrimluonoi]ae,j>  non  gii  hauendo  a  chi  ella  si, 

Somma  Kcga.  Parìe  Pnm,    Vii  3  che 


D 
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<  Ite  egli  rhaucrebbe  lalciato  nel  filo  te,corae  dice  Baldo.  n  Secus  A^*».-  * ?dd.  un 

ceiiaìheacoilc  l  hauefic  tatto»e  l  ha-  rut^nifiroMaev formattar .  Quel-  A4-,c7  *r'- 

ueite  lafciato  :  e  fe  non  lo  sa  meglio  lo,che  li  domanda  è^e  dopòqueito,.  '^r* 

lataVchelodiaa'  peucri  vergogno-  fi  prò  natte  eirc re  iiatoiracuiparcu  £um.Myn+ 

fi  ;  de  ad  hóf pitali  neceflìtati ,  e  per  tela  taJc,che*tg,iudicc  perfentcntia  **• 

maritare  orlane  ponere ,  per  l'ani-  Li  ieparaile  :  dando  a  ciafcuno  d'elfi, 

ma  di  lui >c  de' fu  w  morti,  perche  di  h  cernia  di  poterli  maritare  con 

ciò  vi  è  maggior  neceilità,  che  di  chiunque  vogliano  j  pokhe  il  ma- 

Meffe,c Capellanie,eome  dice  Siine  trimoiuo  pallaio  per  cagione  della 

*$jlit.n/t.  fifo,*Medina»bCordoua4c  Lopez,*  parentela  tu  nullo;  fe  la  donna  po- 

io.  cr  e  Rodriguez. e  tri  tornare  a  domandare  la  ma  do- 

VegZfmT  CASO  II.  ^  te, comete  non hauefle  conimcflò  • 

f.p  cr  *#►    D.  Prcfuppofta  vna  verità  >  &  è  r  adnUerio,come  non  vi  fune* 
Rvni  *><r  che,  quando  fi  prona  vii* adulterio     R.Che  in  quefio  cafo  fono  due 

'  W'»  C  ^d  vna  donna,  co  Ilei  perde  la  dote ,  opinioni .  Ivna  è  della  Gioia,  P  la 

de  re  flit. 


*4- 

«Or  erti a 

f.\  ì >>     farà»  fecondo  quelli  Amori ,  (e  ella  la  non  conimene  adu lterio .  per  il  JJJ&S  2 

*■  f  l  l«a:  ^  fuo  proprio  volere/e  ne  v  a ,  oue-  quale  l'I  latterebbe  perduta ,  fe  v  era-  »*t  mter 

i  b.tnflr.fo-       .  Mir  ariani  /tal  m.7rifr^ru*r  **(fe-  monrpfn^  ftar**    P  .^iwlt  i  «inìiiìiv.  virum.tr- 


tì>»«.i»    lare n iaccia ìicuuorcio.pcrcne non  ao,  cne  ia pcrac,  e  ene non.  può  ror- 

tArm^ver.  è  giudice  competente.  1 1  medefimo  nare  a  domandarla;  .g/M4  nondcbkit 

dot.  nm.  14.  (lice  Giouanni  Andrea.1*  &.Ì1  mede-  violare  toMrwtonwm  ,  ncque  f Recinte 

trSjn e»  nrn°  fi  dcue  mre  ancoradel  marito  matrtmon 9  :  e  per  l'intentio ne ,  c he 

dem  ti#rA  adultero  : perche  perde  la  donatio-  cllahcbbe  inneme  con  l'opera  i  do* 


.  Per  cagione  delle  nozze .  e  fìmil-  ue  111  ciò  eucrc  gafligato.  A  quella 
fndi?on  meute  *a  nonna  perde  la  donatione,  opinione,  che  e  d  Hoitiéfe,c  di  Go£ 
\imp  j    cjiehaueuam  guadagnare  per  quafc-  fredo  pare ,  che  s'accolli  la  Somma 


che  corniamone  fatta  fornito  il  de'Confeuori  .  *  Ambedue  fono  ,SwWfcWJf, 
matr  i  moiiio,e  li  beni  parafernali  le  buone  opinioni,  e  pare  buona  la  pri  fej.u.*,.  tu- 
bene,come  dice  ArmiUa,  che  quan-  ma»  perche,ctTcndo  pena,dene  elle-  is ■ 
toaqueft'vltimo  alcuni  tengono il  reprefa  nella  fua  naturale  non  cflé- 
contraiioi  Q«i4  fumut  m panalthus*  derla oltre  il  calore  è  ftato  pollo. 
ffraffeUrtitme  dotts  non  vemnnt  ftv  fe  non  vi  fuue  leggc.che  efprcuamé- 
,  raphernMiA.  pi  quella  opimo  ne è  te  difponga  altra.  La  feconda  pari- 

m£'ii?m  Rodriguez,  1  contra  la  commune  ;  mente  è  buona  opinione,  perche  vi 


99  C9ml.&  fegueiìdo  Acoft  a ,  k  e  Couarruuia, 1  è  legge,  che  Io  commanda  ;  e  per  la 

JJ r-    .  che  lìmilmente  lotengono.&  in  có-  granita  de  gli  Autori.  Fra  quali  vno 

t  f!p*tV*  chJ^oitó  non  acquiftà  il  manto  la  e  Armilla,reTabieua.  fSideue  le-  *Al 

p.veri  U-  dote  »  quando  cogliendola  in  adul-  guire  queft  a  feconda ,  che  è  la  com-  fu 


Arm  v*r~ 


^^rm.ubt  ciamenti.e  baci  la  donna  non  perda  tonda  opinione .  Hche  parimente 
[up.  rm- 10- 12  dor^  nc \  a  baCj  &  guadagno  ;  an-  tiene ,  concordando  con  tutto i l  ri-  »|t.m.  k  *. 
corcheper  da  il  legato,cheli  lafcia  >  manente,  che  fi  diri  Rodriguez     dr.x  tota. 
eoa  condì  i»oe^ch«vìuacafta«ien  aik^ndova'altrakggedelU  Nuo- |»8- 

uà    0  * 
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•/.trft/.jo.  ùa  compilationc.  •  c  cita  altri  auto  lardatale  Ha  fitomarìto  ;  fe  non  vì- 

Mktcumft  ridi  quella  opinione.  ueua  cattamente,  perche  quella  è 

Jttimis.      Finalmente  nota  tre  cofe.La  pri-  conditione,  chedeue  oucruare  ;  le 

ma,chefeUmaritorvccifecoghen-  vuole laroba,equìuonèconditio- 

dola  in  adulterio ,  non  la  perdette  :  ne  ;  ma  pena  :  e  cosi  dice  intomo  a 

ma  ella  è  de'fuoi  heredi  :  fe  non  lo  quel  cafo  Lelio  Ceco  : 1  comequìui  ic-^  , 

facefle  perautoritidelUeiuftitia.  anche  fu  citato; Quodmttttr  reti- ,„X.U7, 

perche  allhora  la  dote  della  moglie  #4  frMttH*rtAAViro«pf*  manente  cm 

adultera  s'applica  al  marito  :  onero  tta>&  ho  ne/I*,  tenetHrMimittere  vs*- 

l'accula  ciuile,  o  criminalmente  fe  fruttum  h^redibui  viri  »  &*tim com- 

la  moglie  non  ha  figliuoli  di  lui,  co-  mtfa fornicar forte,  iicetfccreto.  E  di- 

medice  vna  legge  della  partita .  *»  cendo         dà  ad  intendere,  che 

 „  /\.  L  «.  C „t.'  ..li    U/inn^  -l'U-in nt-f  1  ■  Ui  (\  i    /-k r>  r r»r»i  iti  f  r r  i  1 3  fn X n  i r \ XX CV- 


*/.»J  ti  tu. 

a7.Mr.*    me  aiCC  vn»  icgsc  wu*  partii*.  -  wiuu                 «u  nuv..w.-i-~ 

ma  fe  ha  figliuoli,  hanno  dhauere  li  bada,  che  commetta  la  fornicatio- 

dctti  beni,  dopò  la  niortedcl  padre;  ne  vna  volta  fola,  come  e  detto  nel 

a  cui  furono  attribuiti  dalla  giufti*  cafo  citato.                 -       «  • 

tia .  &  auuertifcafi ,  che  fc  il  marito  E  nota,  che  noa  incorre  in  quella 

parimente  commette  a<lultcno,non  pena/iella  quale  fi  trattaqui,  affine 

può  accufare  la  moglie  per  farle  di  cflereobligata  in  confeientia  a 

perdere  ladote,com  e  fi  dice  ne*  Ca-  reilitu  ire  li  detti  beni,  fc  nondopò 

*  entelli,  noni. c  La  feconda,  che  la  donna,  la  lafentcntiadclgiudicc.-poichecrc-  , 
SBSri,  quale  in  vita  delmarito  commefle  gola  veriilìma,che  la  legge  penale 

adulterio, fapendoloegli  ,nonpuò  non oMiga in  confeientia,  fc  non 

eirere  accufata  da  gli  heredi  del  me-  dopò  relscrne  Hata  datalalenten- 

defimo  marito,  amnedi  perderne  la  ria, 

dorè  :  come  prottandolo  con  vn  te-  'CASO  II  h 

*i.ràwd,.  Ito  efpreffodi  lef>gi d  notaBartolo,  D.  Vn'h+iomo  molto  ricco;  ma 

*  I  od  iili,  fa  pendolo  il  marito  per-  di  bafso  lignaggio  prefe  per  moglie 

mitriti   ehefenon  loleppe  ,può  la  moglie  vna<lonzellajpoueriiBma;ma  mol- 

*  n*r.  ititi.  effereaccufata,comerifolneTira-  to nobile  di  wngucpcrlaqual  ca- 

?  quello . f  La terza.chc la vedona  ,la  gione egli  ladotò , mfeimiiadnca- 

/JeVrli  quale  fra  vn  auno  <lalla  morte  del  ti^oltrcdi  ciò  Iefecedonatione,e 

cmn.Ucnat.  marito  commc!  re  fornkatione,nó  gratia ,  oltre  ladoted  altri  quattro 

•verb  fyfct-  perde  la  dote  :  cosìcontra  Paolo  di  mila,  in  premio  della  fuagiouentù* 

fHtru.num.  .Cajtro  e  tiene  Acoft*,Hcguito  da  e  nobiltà;  la  qua! perde  per  maritar- 

*  c»n  in  /.  <:ouarruuia, 1  e  Rodriguez. k  il  qua-  fi  con  chi  non  è  così  nobilccome  ei 
/w*,»c.  Jc<ftfcnde,  che  anco  in  quelli  regni  fa:  fc  morto  il  marito,e  renando  el- 
utiniv'1'  «coi  perde  la  parte  de' beni  acqui-  la  con  figliuoli  ,volefse  maritar  la 
*jtt*{f.  m  Hitti  ft andò  il  matrimonio  in  pie-  feconda  volta;  quei  quattro  mila 

*  ;  rahiofe  viueffemolto  carnalmc  ducati  fiauo  de' figliuoli  del  primo 
lit  nu'Vù  te,ancodopòildettoanno:mafe  matrimonio,ouerofeliporsaladó- 
■dtttSmm-  pccca,comefragilc,vna,oduevol-  naportare  allecondo  nurrimonio 

c*«*r.  de  tc,non  può  cflTere  gaft ìgata  conqne  indote,comcfuoi  proprii  ? 
'/*lV'n.  fta  Pcm  Etauncrtifci.chequìnon  K.  Che  lo  può  fare  molto  bene ,  e 
ty  n.  c  il  medefimodi  quello,  che  fi  con-  che  non  è  obligata  a  guardarli  per 
j*ùri.  tienenelcafo  9.  dei  capitol042.de'  li  figlinoli  del  primo  matrimonio* 
nmUj££  Legirinciltenamento  nella  (ccon-  Q^cftadonatione  fi  fuole  chiama- 
x-3  cr  ♦  da  parte  :  cnon  corre  la  medefima  re ,  D#t$  €onftttMi>oa  Marito  vxor* 
ragione,  perche  qniui  fi  diffe,  che  la  faSLt. 

moglie,laquaJe  commette  fornica-  Notifi,  che  così  fatta  donatione 

tione  la  prima  volta ,  perde  la  roba  non  godere'  priuiicgi ,  de'  qualr go- 
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tic  quella,  che  veramente  è  dote,  le  potràreudere  centocinquanta 
poi»,  he  quella  donatione  none  ta-  mila  marauedis  poco  piu,o  manco. 
le:  e  cosi  non  n  potrà  con  ciii  difeiv  Trattando  il  maritaggio  dellviia 
ttere;fe  nel  primo  matrimonio  vi  delle  hcjliuolc  promeiieai  genero 
fuiTero  debiti,  come potrà  de'ieimi^  con elìa |duc4«ila dicaci; Vpercio 
la,pcreifere  veramente  dote,la  qua  priuilegiarla  nella  metà  del  xer- 
le  non  è  queita  donatione .  Quella  zo,oquincodeUafuarobaxccioche 
ècfprefia  fomenm  del  dottmmio  conqnefto  priuilegio,econ  ia  («a 
-couetrSn  Couarruuia.*  legitima  fi  compiiiero  li  due  mila 

d*crt-     Notaduecofe.  Laprima,chedo-  ducati  di  dote:e  priuilegiò  l'altro 
tMium  x-. pò  la  morte  del  manto  vie  obliga-  fuo  figlluoloinfienie  nell'altra  mera 
Nou£'    tione di  reiìiruirc libelli  immobili  del  tèrzo,  o  quinto  della  Aia  roba:  e 
deiladote  alla  donna  ;  ma  non  li  be-  cosi  col  comentimento  di  quello  fi- 
•ni  mobilile  non  panato! anno,do-  gliuolo  fi  lece  ildetto  maritaggio 
pò  la  motte  del  marito.-comenota-  del  la  figliuola.  Il  dubbio  hora  è, lejq- 
rio  communemente  li  Dottori .  b  e  ila  Berta  vedoua  potè  dare ,  o  pro- 
^'c+Cex  lo  prouamvna  legge  della  Partita,  mettere  li  due  mila  ducati  a  fua  fi- 
0i!i*c.  te  c  vcroè,  che  gli  hc*redi  fono  obliga-  gliuola  in  dote  ;  facendole  il  detto 
r.>i  vx»  «-ti  a  reftiruire  alla  donna  li  frutti,  priuilegiojc  fc  quello  è  in  pregiudi- 
*' :tti     feditali  beni  hanno  riceuuto  fra  tiodeglialtn:elcfaràobhg3taacó 
p.\\  '  '  '  vn'anno,non  ledandoalimenti.per-  pirlo  (abito, che  ino  genero  lodo- 
che  alimentandola  a  ciò  non  laran-  mandate  :  principalmente  fe  a  lei 
-no  oblisati:  comi  auuertifce  Sii-  non  rimanere  con  chedecentemen 
*  ìyin  iter,  ucftro feguitoda  Rodriguez . ■  e  te  viucre? 
c/W  *•*,  dict  ia  iecorida  co(a,&  è chedifciol-  R.Chequeftopendedaliadifpofi 
é   M  Rp  to  il  matrimonio  per  qualche  cagio  tione  delle  leggi  del  Regno,  le  quali 
/•■  .>..tl  rp.  negiulìa;lìdcuedareladotealladó  pei  fchiuaregl'inconuenicnti,  che 
i  \\w  i-oichefida  per  lipefi  del  inatri-  potettero  fegu  ire  dal  dare  eccelline 

Cr  »».»  &  -mon  .o  ;  il  quale  è  cenato  :  e  così  le-  doti  allefigÌiiiole,comevolefTeroli 
parato  il  marito  dalla  moglie  per  padri,poflouo  limitare  quelle  doti: 
qualche  impedimento  di  conian-  come  dice  Couarruuia.  «  E  quanto  *Ccu*r.i» 
gu:nità,  o  aitili  iti,  che  erti  non  lape-  a  ciò  nelle  Corridi  Madrid. h  Tanno 
nano,  fid^ie  dare  la  dote  alla  don-  1554.  fu  ordinato  in  quella  guifa.  7*§r.v.».£ 
na.  11  che  s'intende,  cifcndo  andate  Qual  n  voglia  canali  tre,  operfona,  *i»«.i0i. 
atlanti  le  diuunne,che  richiede  il  che  haueflv  manco  di  duce  nto  mila 
froneTr-  Concilio  di  Trento.  f  onero  fe  f  ono  marauedis  di  rendita  ogni  anno,  nò 
ém  fifcZ  **atc  lafciate perautontàdcllOrdi-  poiTa dare.nedia  in  dotea  ciafettna 
nario  :  perche  fe  non  precedono  j  o  dellefue  figliuole  più  di  feicento  mi 
fi  lafciano  lenza  autorità  dell'Ordir  lamaraucdis:  echi  n'haueiTcduccn 
nario ,  non  lesionerà  almanco  [nel  to  miladi  rendita,&  oltre  di  più  fin*  ' 
foro  eftcriorelafuaignorantia.per-  a  cinquecento  milamarauedis;pof- 
che  fi  prcuimeeiTere  affettata^  co-  fa  dare  in  dote  a  ciafcuna  delle  ftie 
sìilfifcofipigliera  ladote,  comefe  figliuole legitime  fin'vnmilhoncdi  • 
Ja  piglia,  maritandoti  a  polla  con  marauedis:  e  chi  hauefTe  più  de'det 
quello  impedimento.  ti  cinquecento  mila  marauedis  di 

CASO   IV.  rendi ta,fin'vnm ilionc,e auattrocé- 

P. Maria  vedoua  ha  fei  figliuoli  di  to  mila  marauedis  di  rendita  ;poiTa 
legirimo  matrimonio  tre  mafehi,  e  darevnmilionc,e  mezzo  di  marauc 
tre  femìne  ;&  ha  cinque  mila  duca-  dis:  e  colui  che  haueffevn  milione, 
tidifacultà,che  vn'anno  per  l'altro  emezo,  e  più;  pofsadare  a  ciafcuna 

figli- 
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figliuola  legititna  in  dote  la  rendi-  tal  figliuola.  &  Albunoz  d  dice ,  che  <  Aibttn. 
tad'vn'anno  ;  e  non  più , folo ,  che  fuvalla  tafla  della  legge  fi  può  ben  *»  fu 
non  pofla  eccedere  dodici  milioni  priuilegiarc  la  figlinola,  origlinole  ^ 
.  di  marauedis:  pollo  cafo,  che  la  liia  fra  viui.&  anche  oltre  la  detta  tafTa  /£/.i99  £.f 
rendita  ogni  anno  Ha  di  maggior  fi  ponono  pritnlegiarc  nel  tetta- 
quantità,  che  li  detti  dodici  mi  ho-  mentesperche  la  detta  legge  non  lo 
ni:  e  che  neffuno  pou*adare,ne  prò-  prohibilce .  ma  come  dice  Cordo- 
mettere  pei  via  di  dote  in  matti-  ua;  perche  quello  è  propriode'Giu 
monio  de  Ha  figliuola  ne  terzo, ne  ritti,  ad  effimi  rimetto.  Preluppo- 
quinto  de'fuoi  beni  :  ne  s'intenda  Ito  quefto,  e  che  la  detta  legge  nòe 
la  tal  figliuola  per  ciò  eftere  pnui-  derogata  ner  alcuno  legitimo  vfo  : 
legiata,  tacita,  onero  cfpreflfamen-  rifpódo  al  cafo  prefente ,  che  per  la 
te  ;  per neffuna  forte  di  contratto  «rima  claulula  dclladetta  legge  di 
fra  viui.  Hate  ibi.  Nota,  chefebe-  Madrid,  è  manifefto,  che  poiché, 
he  in  queftavltima  claulula  de' pri-  ladetta Maria  ha  molto  mancodi 
uilegij  po(Ta effere dubbio, (e, com-  dugento mila maranedisdì  rendita 
prenda  tutte  le  perfonc  general-  ogni  anno  non  potè  promettetene 
4nente  :  ancorché  non  riabbiano  dare  più  di  feicéto  mila  marauedis 
dugento  mila  marauedis  di  rendi-  in  dote  alla  figliuola:  e  non  dicela 
ta,  nedotinolafigliuolainfeicen-  leggc,ncdicoiocógSiaiitori,chcio 
tornila  marauedis,  ne  anco  in  cin-  citeródi  fotto,chedebbadarc,oue- 
duecento  mila  marauedis ,  &  ad  al-  ro,  che  dia  feicéto  mila  marauedis , 
xuni  pare ,  che  Couarruuia  l'affer-  machenódianc  palli  li  feicéto  mi- 

•  ccu.  vài  mi ,  *  come  che  Lopez ,  e  Cordona  la  marauedis:  pchc  potrà  bé  dar  me 
fuP-        dicano,  che  etti  non  veggono,  che  no.-e  la  detta  leg^eh  cfeueintédere, 

egli  raffermi ,  perche  non  dice ,  le  falue  le  altre  leggi  del  Regno  ,  in 

non  le  parole  pofte  di  fopra,ne  par-  aiuto  nòfiano  corrette,  o  limitate 

la  di  priuilegij;  e  perciò  commu-  da  afta:  poiché  quato  al  rimanente 

nemente  fi  tiene  quello,  che  dice  il  nolano  da  eflanuoeate:e  falue  pa- 

*Aue>t.ro-  Dottor  Nunez  de  Aucndano;  b  e  rimcte  la  ra°ione,che  gli  altri  here- 

ine  (ofeap.  chequettode'  prinilegijnonfi  può  di  hanno  alle  loro  legitime.  perche 

11",™*!  fare  :  tuttauia  s'intende  folamente  in  altra  maniera  fe  vno  ha  cinque 

fot.tt.  nu.  nelle  doti  date  dalle  perfonc,  che  figliuoli  ,fenóhauefie (e non feicc- 

*'7'Cr  8-   hanno  la  rendita  quitti  aflegnata  ;  to  mila  marauedis  di  roba,che  li  ré- 

e  non  nelle  altre,  che  non  arriuano  defle  ogni  anno  cinquata  mila  ma- 

alla  detta  rendita,  ne  al  dare  le  do-  rauedis;  poco  più,  o  manco,  fegui- 

tiquiuiaflìgnate.-perche  quelli  tali  rà,  che  poteua  dare  in  dote  ad  vna 

rimangano  alla  difpofitione  delle  figliuola  feicento  mila  marauedis. 

altre  leggi  del  Regno .  perle  quali  e  Hche  farebbe  grande  inconuenié- 

permeflo  priuilegiare  la  figliuola  te,econtraquello ,  a  che  la  detta 

nei  terzo,  e  quinto  pervia  di  dote,  legge  pretende  prouederc  e  rime- 

e  idi  maritaggio  conforme  ad  vna  diare,  fe  non  s'intcndefse  ,  come 

^Vrj.Tm  legge,  «folo che  cotal dote  col  pri-  è  detto  .  Per  tanto  rifolutamen- 

*  mlegio  non  palli  feicento  mila  ma-  te  nel  calo  prefente  mi  pare, 
rauedis::  ne  parimente  fiainotfi-  che  la  detta  Maria  non  potè  , 
ciofa:cioè,  che  nonna  in  pregiu-  ne  può  promettere,  ne  dare  de* 
ditio  delle  legitime,  che  riannoda  fuoi  beni  in  dote  a  fua  figliuo- 
'  hauere  li  tali  figlinoli  ne' beni  pa~  la  più  di  quello  ,  che  le  tocca- 
terni,  che  reftano  :  cauatone  il  ter-  ua  della  Aia  legitima  :  quando 

i:i»chcfupriuilegiata  trattò  di  maritaggio:  &  il  pri- 

uilegio 
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uilegio  non  fi  potè  fare  per  via  di  de  la  dote  nel  tempo  della  motte 
dote,ne;di  ma n  i  ir.  on  1  o,  n  e  obligar-  di  chi  fhaueua  data ,  o  promefsa , 
fiadeffa  ;  fecondo  Ja  detta  legee  di  come  fi  determina  in  alcune  leggi ,  L  J$ 
Madrid  nella  fua  vltima  clauuila  :  di  Toro.  f  Lopez  per  confirmatio-  jg, 
ma  dopò ,  o  auanti  il  detto  matti-  nediquefla  dottrina  arreca  tre  ra*. 
monio ,  lo  potè  rare  liberamente  ;  gioni  badanti ,  &  in  concilinone  io 
*L.i7.2Vw  fecondo  vna  legge  .  *  come  potè  conferma  con  vna  regola  probabi- 
**•         fareadvn'altro figliuolo  ,ofigliuo-  le  con  laquale  fi  fciog  li  ono  molte 
lamaritata,otierocheèper  mari-  quefttomimipolofe,cioè»chequà- 
rarfi  ;  e  fatto  in  qucuaauifa  il  pri-  do  la  legge  irrita  folaraente  il  con- 
lùlcgio aU'hora  farà  obfigataladet  tratto,  e  non  prohibifee  efprcfsa- 
ta  Maria  darlo,  ouero  pagarlo  de'  mente  ,  o  per  viòla  tra  sia  rione  del 
i  n  ni  beni  ;  oltre  quello ,  che  tocca  dominio  ;  cotal  contratto  in  con- 
alladettafua  figliuola  nellafiiale-  feient  «u  è  valido,  tuxt*  Glejfum .  %  tolefimi 
gitana:  come  edetto;  enonpiu.  e  quefta  regola  ancora  è  diSoto,&  g 
E  fe  pagato  tutto  qucftonó  refta£  è  buon  adottrina.  tSSit 
fe  a  Maria  con  che  viuerc  decente-  CASO  V. 
in  ente  :  aU'hora  il  detto  fuo  gene-      D  Se  la  moglie,  la  quale  già  vna 
to;  e  gli  altri fuoifigliuolifarebbo-  volta  fu  le^itimaxnente  difefa  dal 
noobhgati  ad  alimeli tarla jlecon-  giudice:  ^introdottane' fiioi beni 
dola njaconueneuolezza; e(ccon-  dotali , per bafteuoli,  cagioni,  che 
doqncllo,  che  ciafeuno  hà  prefo  n'hebbe,  appresoli  cófumafse  tufc- 
delLa  roba  di  lei:  come  dice  il  Licen  ti,ò  parte  ne'  pefi  del  matrimonici 
tiXmVi  ciato  Baeza> b  Coprala  «ietta  legge  li  potrà  doraadar  di  onouo,  omee- 
'          di  Madrid .  il  quale  compitamente  ter'  la  mano  fecretamentcne'beni 
trattadi  qucftamatcria.Dice  »  che  de  1  manto  per  rifartene  in  pregiu- 
quello  vaie  per  il  foro  h  titolo,  ma  -ditiode'  creditori  del  marito, 
non  iuconfeientia:  macheciafeu-     R.Due  cofe^La  primarie  la mo 
no  puòdarea  fua  figliuola  la  dote,  gltepuòafconderediqiiei<icnari  ,e 
x-hevuolc,ecomenereilad'accor-  gioie  per  la  cóferuatione  delia  fua 
do,  come  innanzi  fi  faceiia^efecon-  dorè  fi  no la  quanti ti,e  valore  di  cf- 
«rw^.:M  ^olelcggidiTorodiceCordoaa,*  fadote,  e  perle  arre  ,&  beuipara- 
cixc  s'intenda  daGiunfconfultir-c  fernali  ;fe  ella  li  haueua,enon  più  ; 
comccjòfi  vfa:  cche  conformea  perche  ildebito  di  lei,  e  più  yffiui- 
ciò  fi  potrà  fare  in  confeientia.  Lo-  legiato ,  che  quella  de  gli  aitri  cre- 
4F'ULnp'  pezd  dice  afsolutamente  ,  che  la  dir  ori,  e  per  conscguente  non  farà 
%.p.  infir.  dote,  la  quale  eccede  la  tafsa  della  oblisata^reftinirrcaltrojcheilfo- 
fcggedi  Madrid,  da' giudici  nclfo-  prauanzo ,  che  valeua  lafuadore, 
ufi. i»/ir.  ro  litigiofo  fuole  efsere  riuocaca ;  arre,ebeni parafrcnali>&  noè  obU- 
ntgot.t.^  facendogliene  vn'altra  di  nuono  :  gata  a  rifpondere  alle  fqommuni- 
jnachc  nel  foro  interiore*auanri  ka  che>e  giuramenti ,  che  conttringo- 
TeDCtitione.  cfententiadel  giudi-  no  a  dichiarare  fe  tenga  occulta 
ce ,  iaon  occorre  condannare  la  fi-  oualche  cofa,comedice  Nauarro.h  *  N**  *f 
.gliuola ,  onero  il  genero ,  fequefta  Tutto  qudlo,chc  e  detto,&  quello,  JST,',^ 
dote  eccede  la  taisapouadalla  kg-  che  feguc ,  s'intende  fe  la  moglie  ut.  me- 
rcedi Madrid.folo,  che  non  fiainòjf-  non  fi  obligòa  pagare  li  dcbitidcl*"- 
ficiofa .  &  ilmedefimodice  Rodri-  ^marito,  ouero  ad  efscrlemallcna- 
\  guez, c  iì  quale  foggiugneche  Tee-  dora  ,  e  non  altramente  rfccon^o 
n't9*ti*f.  cefso  fi  deue  regolare  con  quello,  che  fequefla  donna  in  vitadel  ma- 
<y»«.j.  chevaleualarobadicolui,chcdìe-  ,ritq.£u  protetta .&  introdotta 
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ne'  fuoi  beni  dotali ,  cerne  doman-  da  é,fe  pagati  li  creditori ,  rcftafsc- 

da  il  cafo,  fé  bene  appretto  li  habbia  ro  più  beni  del  manto,potrà  la  doti 

coniumari  tutti. o  parte  nel  foften-  na  tornare  a  ricuperare  quello,», he 

tamento  dei  pefi  del  matrimonio,  ella  confnmò  nel  foitcntarc  li  peri 

non  li  potrà  richiederne,  ne  to-  del  matrimonio  :  poici.cl  marito 

glierne altri  in  ricompenfa ,  in  prc-  era  obligato'a  foftentarli,laluala 

guidino  de* creditori  del  manto,  dote. 

perche  li  confnmò  per  amot  di  lui,     R.  Che  lecitamente  lo  potrà  fare 

come  prcftandoglieli ,  &  i  credito-  in  confeicntia,  e  cosi  potrà  in  que- 

.    ,  .   rierano, tali  eh  addii  prima  et  a  il  ftocafo  richiedere  da gh  hercdi  del 

pJSi  m    maritadebico,  come  moine  Loa  *  marito  quel  o,  che  manca  per  coni 

ffm.crt*  Cordona, b e  Rodriguc7,c  alqnal di  pimeruodcllafuadote.cdicopari-  4 

^'ccrj  in  cc  Sll€'  chefegue,  the  la  donna,  la  mente  coni  opcz,Cordoiia,d  cRo-  ^Sj* 

f,tm%.\Q6.  quale  in  vitadel  marito  (eparàdofi  drigurz, f  che  lebene  ladonnapre-  •  f  m-  «r 

*  f  m  Ro  dae{Tod'auttorità,&  eflendole  afte  detta  fn  aflìcurata  nelle  cafe  della  dr.viifup^ 

wolini?  gnatatii     la  ma  dota»  non  *oI°  mahabitatione ,  fc  apprefsoleca-  JJJJJJ* 
\?  nu  «  <y  quanto  al  dominio,  e  pofleflione;  nò  il  creditore  del  marito;  facendo 
tomiufQr  ma  ancora  quanto  all'ammini lira-  inefseeccctrionc  :  ancorché  fufte 
tione,  fe  appretto  la  confumaifc  tut  per  colpa,  o  neg! icenna  d'ella ,  che 
ta  nei  pefi  cL  I  matrimonio ,  non  la  non  s'oppofe  aireftccutionejtutta* 
potrà  richiedere ,  ne  pigliare  ak  u-  uianoncfscndo  (odi statto  della  ma 
na  cofa  per  ncópenfare  auefto  dan  dote  da  gli  heredi  del  marito  la  po- 
noin  pregit>ditio  de'creditorijpcr-  trà  riceuere  de'betii  del  marito  p 
che  edendo  libera,  pare  eh  habbia  quello,  che  le  potefse  mancare  per 
confumato  qucfti  beni  con  fuo  ma-  il  compimento  della  fu  a  dote;le  ve 
rito,prcftandoglieli,eperconfegué  ramente  non  è  interamente  paga* 
te,  eftendo  li  creditori  prima  di  ella  tarancheper  negligentiadi  lei.  L  li- 
neila preftanza.ad  elsa  prima  fi  de-  nalmente  per  maggior  dichiarano- 
ne  fare  il  pagamento  de' beni  del  ne  di  qncfto,edel  paisato  calo,  di- 
marito, come  è  detto  ;&  in  quelto  coinfiemcco'dcrtiautori.chcfela 
caio  fc  la  pigliale  alcuna  cofa  m  ri-  moglie  è  fodisfatta  della  madore» 
compenfa,cobligatoa  manifeftar-  delle  arre,  e  de'  beni  parafernarli  » 
la  elscndo  cauatc  fcómunichcdai  delle  gioìe,e danari,  c he haneua  na 
primi  creditori ,  e  non  da  gli  virimi  feofti,  all'hora  nó  fi  poò  fornire  del- 
al  fuo  debito,  perche  i  n  p  re  gi  udi  tio  raili  cura  mento ,  che  nane  a  a  nelle 
loro,  non  può  pigliar  fecretaméte  dette  cofe  .lenza  peccato:  per  elTe- 
quelloche  fe  le  dette  fare  perla  pre  re  in  fraude  ,  &  in  pregiuditio  de* 
ftanza  che  fece;  poiché  ildcbitolo-  creditorie  poi  per  cagione  de  IT  af- 
roè prima:  nota  il  calochcviene,  Ticuramcnto.edi  fi£atta  oppofitio- 
&  iidnbiovltimodcl  ca(o^*6.  verfi-  nefe  fi  opponefTejeilincnnfcnote- 
culo.Finalmentc  nclcap.j,2.Dere-  rebbero  H  loro  debiti,  lari  obligata 
fiitutione  nella  feconda  parte  :  do-  la  detta  dono*  a  pagarli  intieramé» 
uè  vedrai  la  cofa  ftar  cosi  per  non  te,&  a  tutte  fue  fpefe,  e  danm ,  che 
cfser  flato  ofseruato  l  ordine  di  re-  fopra  ciò  crefeeiscro  ai  creditori  r. 
Hit  u  ire  il  debito.  che  fpetialmente  in  ciò  furono  dan 

niricatirtft  il  mododireftituircé» 
C  A  S  O  VI.  che  fcetii  fi  potsono  ritrouare,  fi 

deue  reftituire  ndcfluoneroai  loro 
D.Snrpofia  la  feconda  cofa  del  heredi:  e  non  potendoti  ritrouare, 
ttfopatatoj-quello,  the  lì  doman-  &e&endoui  altri  creditori  >fe  fi  sì 

chi 
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chi  d'elfi  fia  più  priuilegiaco,  e  pri-  CASO  Vili, 
mo  in  tempo;  li  reftituifea  aderti 

m  ede  fimi  ;  oucro  a  i  loro  hcredi  :  e  D.  Se  nel  foro  della  confeientia 
fe  ne  dell'vno ,  ne  dell'altro  fi  può  può  cauare  la|moglie  la  dote  intie- 
hauere  certa  notitia  ;  fi  deue  com-  ra  de'  beni  del  marito  ;  hauendoue 
partire  fra  quelli,  che  fono  per  paga  confumata  per  auueotura  la  mag- 
re: pagando  a*  più  neceilitati  .'cosi  gior 
•  Mei.é*  dicono  Medina ,  *  Nauarro, b  &  a  glia 


-  aSJXtì  zata  con  cenmrc  ;  perche  anche  ammi ni  Aratore  il  manto  di  ella. 

fup*  v  fenza  effa  era  a  ciò  obli  gara .  E  pa-  c  la  moglie,  che  non  hi  votoiu  ciò, 

4  fm  ro-  rimente  dice  Cordona  ,  che  rcfti-  non  merita  pena  per  la  colpa  del 

interni  tucrkJom  q"eft<>  modo,fodisfà  al  marito.  Vedi  quello  caio  vn  poco 

c  ^«.10.  '  forodclia  confeientia  .  Nota  il  fe-  più  diftefo  appretto  Nauarro. k  no-  *tr*u.tt 

cncnte.  tailcafofeguentc.  tSSfcf 
CASO   VII.  ***** 

D.  Se  la  moglie  fuffe  principal  ca  C  A  S  O  I  X. 
gione  ,  chc'l  marito  con  figliuoli 

maggiori  facefTe  fpefe  maggiori  ; o  D.Se  fi  potrebbe  difendere,  che 
tordelle  più  di  quello ,  che  poteua  la  moglie  ;  che  hi  portato  gran  do- 
fecondole  leggi  in  gran  quantità,  te; come  di  diecemila  ducati ,  ne 
e  danno  de'  creditori  del  marito:  polla  fenza  peccato  dar  quarau- 
*.  lari  obligata  a  fodisfare  in  quella  ta  ad  vna  fua  balia,  che  i'aUeuò,pcr 
q  u  alititi  a*  creditori  nella  maniera  fouuenirla  ,  de*  beni  communi ,  o 
già  detta  nel  cafo  palfato;  donde  della  rendita  della  fua  dote  ;  nonio 
naie  e  quello .  fa|>édo  il  marito:  ouero  peccando , 
•  R.  Che  fe  ella  fece  qualche  dona-  fe  fia  obligata  a  reftituire,odornan 
tione  a  Cuoi  figliuoli  de'fuoi  beni  darne  ileonfenfo da  lui  :  per  eiiere 
dotali ,  e  paraiernali  ;  e  parafernali  padrona  della  fua  dote;  e  della  ine- 
betii iono  quelli,  che  la  donna,  fi  ti  di  quei  beni  communi, 
riferua  oltre  la  dote ,  li  quali  le  era-  R .  Che  non  fi  può  difendere,  che 
no  gii  ilari  confegnati;nonè  obli-  non  pecchi,  e  che  togliendoli  non 
gara  a  redimire  cola  alcuna  a  ere-  gli  habbia  dafeontare  di  quello,che 
ditori  del  marito,  ma  fe  la  fece  de'  gli  è  per  toccare  de*  beni  di  guada- 
beni  del  manto  ,  che  ella  haneua  gno,ocommuni,che  in  effetto  è  re- 
nafcoft/,oltrequello,  che  montaua  liminone.  Concorda  Nauarro.  »  il  ; 
e  le  arre ,  &  i  beni  parai crnali  ;  non  quale  aggiugne ,  che  non  vi  è  difte-  fnp* 
fu  valida  fi  fatta  donationc  :  e  co-  rcntiadal  tórre  ladóna  queAiqua- 
mc  fatta  in  f  raude,  c  danno  de'  ere-  rama  ducati  (minuzzando  a  poco  a 
ditori .  è  obligata  a  reftituire  loro  poco;oucro  rurti  in  vn  trarto:con- 
quello  ,  che  montailcro  ,  o  valef-  ciofiache  haueua  intétionc digiu- 
nerò le  donationi  fraudolenti:  e  gnerc  a  pigliarne  quaranta.Perqite 

lono  il  cap.  de'  beni 
il  cap.de'f  iirti;cdcl- 
douefitroueranno 

*  f.m.ro  mnqùe  alcuni  confefrori  tengano  moire  cole,  che  fi  potranno  appor- 

a9x.cèt!a.»  poco  conto  di  quella  dortrinajfen-  tare  ,  &  accomniodare  a  quello 

za  guardare  quello,  che  facciano,  proposto» 

Cap. 
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C*p.  XCIV.  De  Dottori.  dicare  J  JBuangcIiodi  Chrifto ;  còsi 

ammonilceSan  Paolo. 'Secondo  li  **p*»iùt 

CASO   I.  4teonoammonivc,chc  vbbidilcano 

a'ioro  prelati.perchccosìcoinnun  fcffzoSi 

DOm.  A  Dottori,e  Macftri,chc  daChrino ,  appretto  San  Luca  ; b  di-  <?  aq,$ 

cofe  deue  il  confeffore  doman  cendo  a'  Prelati  ,Chi  afcolta,  &  vb-  (p**<**** 

dare  nella  confezione?  bidifcc  voi  ,  afcolta,  &  vbbidifce  ****** 

R.  Che  li  peccati  de*  Dottori ,  c  me  ;  e  chi  difprezza  voi ,  difprczza 
Maeftri  fono  li  leguenti,  e  per  ertili  me.  Terzo,chc fe  bene  nonlono  di 
può  elaminarc  Primate  fi  lece  Dor  così  buoni  coftumi;  rutta  ma  ladi- 
tore,oMaelìro  emendo  ùifnmcicn-  gnità,  &vffitio  non  fidcuedifure- 
te.  Secondo  fé  prefe  il  grado  per  va-  giare;  anzi  dobbiamo  lot  o  vbbidire, 
nità,oper  mal  fine.  Terzo  le  fece  quando  ci  predicano  la  verità  :  e 
Dottore ,  oMaeitro  colui,  che  non  per  coni ermatione  di  ciò  dobbia- 
te meritaua.  Quarto  (e  compì  li  mo  addurre  quelle  parole  di  Chri- 
giuramenti  dell  vniuerfìtà .  Qmn-  ilo . c  ottenute quello,  die  vi  dicef-  ,^Mt^tf, 
to,quefto  genere  contiene  li  pecca-  fero;  e  fatelo:  e  non  vogliate  fare 
ti, eh  e  commettono  nell'infegnare;  quello,  che  cflì  fanno .  In  maniera , 
cioè  fe legge  fcientie,oucr'arti  prò-,  che  non,  habbiamo  da  difpregiare 
hibitc ; fc naucndofalariofufficien-  li mininridi Dio: anzi habbiamoda 
ridomanda  più  a  gli  fcolari .  tanto  piangere  la  loro  miferia  :  che  fi  mo- 
piufe  fono  putì  eri  :  fe  infegna  publi-  111  ano  indegni  di  cosi  alto  vffìtio .  c 
camentefcrittura,ouero  Teologia  concitano  contra  fc  fletti  la  gran- 
effendo  in  peccato  mortatele  ettcn  d  ira  di  Dio .  Quarto  deono  edere 
do  Dottore  in  legge,oueroin  medi-  ammoniti,  che  quando  vdiranno  la 
Cina  ammette  a  polla  religiofi,  o  fa-  parola  di  Dio,fc  la  mettano  alla  me 
cerdoti ,  o  qualunque  altro  cherico  moria,e  procurinodi  viucre  fecou- 
conftituitO  in  dignità ,  alle  fue  let-  do  eflajc  cauarfrutto  dalla  predica- 
rioni:  fe  non  ponediligcntia  in  prò-  rione  Euangelicaiaccioche  non  fia- 
curare ,  che  li  fuoi  Scolari  facciano  mo  annumerai  i  con  quel  l!,de'  qua- 
profitto nelle  lettere.e  buoni  coftiH  li  è  fcritto,che  fempre  apprendano, 
mi  :  fe  ha  competenza  con  gli  altri  e  non  confeguifeono  giamai  {la  fcié 
profcffori:(e  vfamalearti  pertor-  tiadclla  verità.  L'vltimo,  che  fegue 
re  a  gli  alt  ri  gli  audi  tori  ,c  he  gli  odo  da  quello  é ,  che  li  fudditi  non  han- 
no,o gli  vogliono  vdirc.  nodamormorarcnedirmalcde'lo 

ro  prelati:  ma  più  to  fio  lideonofti 

Cdp  XCr.  De/Udottrinajchefi de-  mare,e  rifpettare  con  gran  riuercn- 

hc  d*rc aciafettno  flato .  tia .  perche  fono  in  luogo  di  Dio . 

Peraueftocafoéapropòfitotutto  v 

CASO   I.  quello,  che  io  diflì  nel  noftro  Spec* 

>i . .  chio  de'Curati  nel  capitolo  primo. 

DOm.  Qualdottrina  debbada-  fin'al  capitolo  quinto,  per  trattare 

re  il  comelTore  a'  fudditi,  in  ri-  in  cfTo  di  molte ,  e  diuerfe  ammoni- 

f  petto  de'  loro  Prclat  i,Curati,e  pre-  rioni  per  il  Clero  ;  canate  dalle  vi- 

dicatori  ;  e  qual  cafà  debbano  loro  feere  delle  feiatcntie  de*  Padri ,  per 

raccommandare?  rinftitutione,e  vita  loro. 

R.<^uello,che fegue.  Prima, che  CASO  II. 

preghino  per  eflì  in?pirito,e  verità      D.  Qual  dottrina,&  ammonitio- 

che  Iddio  conceda  loro  parlar  vi,  ni  deuono dare  liconfenori  a' Prin 

Ijace^ortettaA  animofxta,  per  pre-  cipi,e  fuperiori. 

R.Quel- 
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R.QuclU,chc£cguc.  Prima,che  fano;;difend«:reia  vedòùa.<  Mbta, K«+ 
.,  ,     .-fcruanoaDio  conci  more,e  ti  emo-  che  quando  occorrefle  al  con  fcflfo- 
fU.tv    re:  come  dice  Datiid:cfiimJmc©tCi  re  hauerej  figliuoli  diconfeiìione  li 
chcnonfollcuino  ìlcuoreiufuper-  Rc,oPrincipidellaterra;conu.cne 
bia  foprali  loro  fratelli  ;  e  che  non  grandemente^ he  fdiiui,e  fuga  il  vi; 
decimino  in  alcuna  cofadalla  legge  tmdelladutatione.-cche  non  lodi 
>  -  «liDio: anzihannoda tenetela  leg-  maiilReinliraprefenria.  perciò-  •■ 
gedi  Dio,  riceuutadi  mano  deliar  che  cosi  conuiene  a  rainuln  di 
cerdotedauanti  gliocch;:accioche  Quitto.,  ne  parimente  ila  bene  ri- 
imparino a  temere  Iddio,&  a  guar-  prenderlo  in  prefentiade)  popolo . 
dare  li  Tuoi  commandamenti ,  così  non  per  paura,  efperanac  vane .  ma 
D«u/.c  17.  cotnmada  Dio  nel  Deuteronomio:  perche  uon  paia ,  che  egli  voglia  ri- 
deuefi  ricordare  il  Rè,&ilSu#>erio-  iio4tare,etufcitare(edirioni,  e  tu- 
re, ebeo^ni  poteftàèda  Dio, e  ri-  ratilci,e  che  ricerchi  la  lode  popoia- 
cctiuta  dalla  fna  mano;  e  tutto  re  Csrchioccalìonwdi  mettergli  a- 
qnelio,  che procededaDio procede  uantitgli  occhile  virtù  \iera*rvencc?. 
i.tàtU  :rt  ben  ordinato  :  cosi  dice  Sun  l'aolo  :  reati,lajrelif*iancda  gm ih  eia, la  (£lc-  ' 
•pifi  mdi  j  fuicordinoiìmilmentcche  a  loro  memia,  in  tortezza  ,  la  temperali- 
mmn.e.%i.  fa  dccto:  Amate  la  gì  ulti  tia  voi ,  za»  che  amili  iuuifadditi,come  pa^ 
che  giudicate  la  terra.  Nella  Sapien  drejccbequeftaè  opera  degna  di 
tiaa'  Principi,e fuperioriiìdice,ol    Re ,  hauer  riguardo  ail'terilc  della, 
tre  di  ciò;  Non  lare  ingiulticia  ad   K  e  public  a, e  non  al  (no,  e  reggere  li 
ali.  uno,  ne  giudicare  ingiuitamen-  fttdditi,  che  portano  limatine  di 
te,ne  guardai  e  alla  pcrlona  del  po-  J>io  in  t erra, con efemnio ,  autori- 
nero;  ne  n  ono  rare  l'autori  tà ,  e  ure-  ta,  premio,  e  gaitigo.  Ijarimente  li  « 
fcniia  del  potente,  giudicherai  dicacene  tiene  cai  icod'indrizxare  li 
lSS£u  ginitamenre  il  tuo  proltimo.  Nel  tuoi  fudditi  alle  virtù,  &.  al  Regno. 
Lvuitko.e  nel  Deuteronomio  j  co-  del  Cielo ,  e  che  vincere  fe  medefi- 
matuta  Dio,u.i  cittadino^  peregri-  nto  in  così  gran  porentia ,  è  virtù 
urraiou  t'ara  idifterentia  di  perfonc:  grande, &heroica.  la  quale  dicono 
covi  auoUerai  il  picciolo ,  come ì\t  gli  buomini  fatui  edere  molto  ne- 
grand?  :  ne  guardare  ad  akuuaper-  cxaiariaa'.  Ue^iftrincipi. 
Ìona:pctvbeilgiuditioèdiDio.&  C  A  SO  III. 

in vnakro  luogo  auuifailgiudice,  D< Qtialammonitione,edottri- 
cjie  non  Ha  accectatore  di  pione  ne:  na  deue  dare  il  confctfòre  a'  fudditi 
riceuadoni,neprefcnti .  percheli  in  rifpctto  de'loro  Prelati ,  e  mag- 
ioni accecano  plioceni  de'fauii  ;  e  gmri  ? 

mutano  le  parole  de*  giudi:  cosi  è      R.  Chela  Tegnente.  Prima,  che 
ntxtxib.  fentto  nel  Deuteronomio.  Deue  deono  conhderare  quel  detto  di 

tpnercon  o  il  Principe,  &  il  giudi-  San  Paolo.,  ognianimai  (oggetti*  s.  p**i  *d 
cede'  poueri,  e  de  gli  orfani*  edelle  alle  poterla  iiiperiori.percioche  chi  Re«w.i)-1 
vederne .  cosi  cormnanda  Iddio  nel  relitte  acni  ha  potere,  rcfifìeaUfcr- 
pp»/.i«.    Salmo;  Giudica,  e  fagiuAitiaaipo*-  dinauonemDioteco  ui,che  faqns 
uero,cbilV-gno(o>&airorfano.d«*il  ito,  ne  confeguifce  l'eterna danna- 
fuodoucreall  humile,  e  pouero  :  li-  none.  Secondo  deonoeilcre  anneb- 
berai Ipc  nero  dai  le  mani  più  forti;  titi,  che  paghinoli  loro  tributi  a* 
e  cauaio dalle manide'  peccatori. e  R«e,c  Ptinupi:ccosidiceSan.Pao-  ^  T,e/  m 
P/4/.81.    nel  Salmo,  Cercate  il  giuditiQ,  eia  lo.  Pagate  a  tutti  qucilo,diedoue-  *éjmi, 
ve» iti;  foccorrere  ali'opprcflot  8&  te,a chi donerete  tributo, m'buro: a 
afflitto;  Giudicate  il  pupiilOi  e  l'or-  chi  umore,  timctte^dubcJiore,ho>fw 

nore. 
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Lhù  u    Kore .  E  noftro  Signore  noltEnanr  pi  :  colui ,  che  ama  la  dia  moglie; 

gelio  dice  >  Rendete  a  Ce  lare  quei-  araafcftcflj^ncflunogUnKLiaòiiar       *  *x 
lo,  cheèdi  Celare  ;  e  date  a  Dio  mitiòlafua  carne;  ma  ciniamola 
quollo,  cheèdiDio.  E  lan  Pietro  nutnfee  ,  &  accarezza,  la  quetta 
dice, Temete  Iddio,  inonorate  il  guiiaaaioChriao  la  Chiela  ;  &  in 
Re:  e  liate  foggerei  ad  ogni  creati»-  qn^  manieradeiie  il  marito-amare 
ra  perDio  :  al  tte;  come  a;fuperio-  la  moglie  ;làpendo>c  he  fonoduein 
rc;a' Principi,  e-Duchi,comea  per-  vnalola  carne.eper  tanto ogii'vno 
fonc  pofte  da  eno  per  vendetta  de*  deueamare  la  tua  moglie  ;  come  fé 
cattiui,&: honore de' buoni.  Terzo,  medctimo come  dice  il  mrdeilmo 
chehabbianocuradi  raccomman-  lan  Paolo  .  Mariti  amare  le  voftre  s.v*ut.  im 
dareaDiolilorofnperiori;  lecoiir  moglie,  e  non  vogliate  eiicreaccr-  ^ 
s.pmI.  i.  do  che  commanda  làn  Paolo.  La  bi  ,&afpri con  elle .  fétf**,.* 
Tumm-  prima  cola ,  che  io  prego  è ,  che  fi  CASO  V. 

tacciano  fnpplicationi ,  orationi ,     jj. Qual dottrina, &  auiiertimc- 
e;prighierc  , rendimento  di  gratic  tidcueaare  il  confeflore  alle  mo- 
da tuetigli  rinomini  per  li  Re,e  per  gli  ;  in  rilpetto  de' loro  mariti»  c 
tutti  coloro,  che  tono  conftituiti  dellacafa. 
in  luogo  di  commandare;  accioche     R.  Che  lafcguentc.  Prima,  che 
habbiano  vna  vit3  ripolata,e  quic-  fiano  foggette,&  vbbidknti  a  loro 
ra  :  percioche  quello  è  molto  ac-  mariti:  accioche  coloro, che  non 
cetto  a  noftxo  Signore ,  eSaluatore  credono  la<parola.di  Dio  lì  fa  urino 
GiesùChnilo.  Quarto,  che fìano  per  la  buona  conueriatiene  delie 
in  próto,&  apparecchiati  per  tilt-  loromogli:  cos  auuerrifce  S.Pic-  sfitto  im 
toquello,chelorfuflecomn»anda-  tro,  e S.Paolo.Le  mogli  fìano  fog-  Mf#«** 
to:chelianopiaceuoli,non  beftem  gette  a*  loro  mariti   cerne  a' uà-  JlJJ/j* 
miatori ,  non  litigiofi :  così  com-  droni.  perche ilmarito è  capo del- 
s.  p*ui.  i.  mandaSan  Paolo .  la  donna;  come  ChnAodella  Chie- 

*  T,m,t.  CASO   1 1 II.  fa  :  e  fi  come  la  Chiela  è  toggetta  a 

D.Qual  dottrina,  &  auuertimé-  Chrillo  j  così  del  tutto  dcuono  ef- 
ti  hi  da  dare  il  confeflore  a  i  mariti  (ere  le  mogli  a  i  mariti .  Secondo  » 
in  rifpctto  delle  lor  moglie  ?  che  portino  riuerentin^timorc  a  i 

R.Chelafcguente.  Prima,  che  manti,conformcaqucllo,chcdice 
habitinocon  cflclauiamtntejeche  San  Paolo;  la  moglie  habbia  timore  S./W/» 
rhonorino,  e  (limino:  come  am-  di  fuo  marito.  Terzo  le  deue  ani-  tod"e9' 
5.  vitro  in  monifee  San  Pietro,  dicendo  così,  monire,  che  non  fi  ornino,  e  vcfta- 
**pi  -e*,  jj  marjti  habitinocon  le  loro  mo-  no  vagamente  ;fccondoqucldetto 

glie,  honorandolccome  v  afi  debo-  di  San  Pietro  :  non  portino  fuori  la  f JJjpJ? 
li  :&  ambedue  trattino;  come  he-  treccia  ;  ne  vadino  circondate d'o- 
redi  della  vita  eterna;  e  non  fi  di-  ro,  o  di  prctioG  veri  ti  :  tenendo 
Iturbino  nelle  loro  orationi  .Seco-  qucfto  ornamento  eft  eri  ore  per  co 
do  ledeono  amare;  come  femede-  (a  principale:  ma  che  proemino, 
s       m       * così  <iice  ^n  Paolo;  Vo* ma"  che  l'hiio'mo  intcriore ,  che  ita  na- 
tpilhMiE-  ritiamatele  voftre  moglie , come  fcofos'amchifca  di  tranquillità,  Se 
f /*/.c.$.    Chrillo  ama  la  (ua  Chiefca:  edàfc  immortalità fpirituaie .  perche co- 
lierTo  per  amordi  lei;lauandola  col  sìfaceuanole  fanrc  dóne  timorofe 
iauamento  dell'acqua ,  e  con  la  pa-  di  Dio  ;  le  anali  s'ocnauano  in  tat 
«ala  della  vita.&  vnpocopiuabaf-  maniera,  che  erano foggctteaUo- 
<o>  Li  maritideono  amare  le  loro  ro  mariti, -come  Sarra  vbbidiuaad 
mo^e,  come  li  loro  medenini  cor,-  Abrahàchiamandolo  mioSienore. 

Hlan 
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5.p.w  in  i.  E  fan  Paolodicc  ;  le  donne  s'ornino  mento  deue  dare  il  confcfTore  a'  fi- 

**  Tim.    con  babtti  »  e  vcltimcnti ,  con  ver-  gliuoli  in  rifpetto  di  lor  padre ,  e 

Sogna,e  rifpetto;  non  con  li  capei-  Madre, 
ritorti ,  ouero  incrcfpati ,  o  con  R.  Che  la  Tegnente .  Prima ,  che 
oro,onerpietre pretiofe; o con  ve-  vbbidifeano     honorino  li  lor  pa- 
lliti di  gran  pregio: ma  come  è  con-  dre,e  madre  :  fecondo  quel  detto  di 
ueneuoleadonne,  che  profetano  San  Paolo,  Figliuoli  vbbidite  avo-  s-.p**£-p 
pietà  in  opere  buone .  Quarto  de-  ftro  padre ,  e  madre  nel  Signore  :  Efhtf' 
ue  loro  perfuadere ,  che  non  nano  che  è  cofa  giufta .  L'honorare  il  pa- 
bacilliere;  volendo  infegnare;  con-  drc,cla  madre  è  il  primo  comman- 
forme  a  quello.che  difTe  fan  Paolo»;  damenro,al  quale  fi  promette  pre- 
s.iW  *»  Ladonna  apprenda  in  filentiocon  mio  :  cioè  acciochc  tu  viua  lungo 
i.md  Ttm*  0„n,  f0ggCrCionc  enon  permetto  tempo fopra la  terra:  &il  tutro  ti 

auadonna  che  infegni.ne  che  coni-  Tucceda  bene,  edi  più  dice  S.Paolo;  s.T**r.e.j. 
mandi  al  marito.ma  che  Afa  con  ta  Figi  inoli  vbbidite  a  voftro padre , 
citnrnità,ecóTilétio.percheTupri  e  madre,  perche quella è  cofagra- 
.  _      ma  formato  Adam;  e  dopo  tua.  taaDio. 
SZdTÌ  Vltimo  fi  deue  loro  infegnare ,  che  CASO  Vili. 
motie.i.    fiano calte, temperanti, prudenti;  D. Qual auuertimento  ,  e  qual 
tengano  cura  delle  cofe  di  cala ,  fe-  dot  rina  deue  dare  il  confcuore  a' 
S.vmtl.c.6.  corìdo  che  dice  l  Apoftolo ,  nano  le  fcruitori ,  lauoranti ,  &  operarij  in 
Eùléf  '  *d  donne  prudenti,  non  mormoratri-  rifpettodc'  loro  padroni? 
p  J'     ci,meftc, catte,  temperate,  folleci-  R.Che  la {eguente.Dene  immo- 
te della  cala  loro,bcnigne,foggctte  nire  tutti  coftoro ,  che  fiano  fo2- 
a'  mariti;  acciochc  la  parola  di  Dio  getti  a'  loro  padroni  :  come  a  quel- 
non  fiabeftemmiata  .  tOjChedicc fan  Paolo, Scruitoriiìa-  s' 
CASO   VI.  tefoggetti  con  ogni  timore  a*  vo- 
D.Qtfaramienimenti.equaldot  Uri  padroni;  non  Loloa buoni, e mo 
trinadciiedare  ii  confeffore  a'pa-  delti  :  ma  ancora  a  gli  ftrani,  edi 
dn  ,  &  alle  madri  in  rifpetto  de  fi-  mala  conditione.  perche  qucftoè 
gliuoli  loro  .  gr  ida,  e  merito  ,  fe  alcuno  patifee 
R  :  Che  la  Tegnente .  Che  non  fia-  dolore  per  amor  di  Dio. pcrcioche» 
no  acerbi  co' loro  figliuoli ,  e  che  che  gran  cofa  e  ,fe  peccando,  &  a 
non  li  prouochino  ad  ira,  &  a  Ide-  Tuono  di  battone  facciate  quello  > 
gno,  conforme  a  quello  ,  che  dice  che  \  i  commandano,  e  lo  patite? 
tinaie  <*an  1>a°l°»^°i  padrinon  vogliate  Quello ,  che  è  meritorio  appretto 
bji.c!}.     prouocarc  ad  ira  li  voitri  figliuoli  :  |>io,c  foffnrc,  facendo  bene .  E  ian 

ma  nutriteli  con  ladifciplina  e  cor  Paolo  :  Scrnitori  vbbidite  a'  voftri  5-Pm/- 
rettione  del  Signore  :  come  dice  padroni  carnali  còtimorc,  e  tremo 
parimente  il  medeTimo  fan  Paolo .  re ,  con  /implicita"  di  cuore ,  e  lenza 
Padri  non  vogliate  prouocare  li  vp  ing.mo.come  fe  voi  fcruifte  a  Cbri- 
ftri  figliuoli  a  fdegno:  acciochc  non  Ito:  operando  bene,nonfoloquado 
diuenghinopuTillanimi. Secondo  li  vi  guardano:maancoraquandofo- 
deue  àuuertire,  che  amino  li  loro  -no  adenti  :  no  pretendendo  pr  nei- 
.  figlinoli  :  Tecondo  quel  detto  del-  palmenrc gratificare  gli  huomini: 
mTm'  r Apoftolo  ;  Ammonite  le  donne ,  ma  come  ferui  di  Gieìr.  Chriito  fa- 
cile amino  li  loro  mariti ,  e  ii  loro  cendodi  cuore  la  volon;  à  di  Dio  : 
figliuoli .  ferii;  ndo  con  buona  volontà*  e  fa- 
C  A  S  O   VII.  cendocóto.chcferuircaDio,  e  nò 
D. Qual  dottrinale  qual  atiuerti-  aglihuoiuini:  fapédo  voi  che  lecó- 

do  il 
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do  il  bcnc,che  ciafeuno  farà,  ne  ricc  te  di  Dio  li  deono  ammonire ,  che 
nera  da  Dio  il  guidcrdone,fia  Terno,  non  s'inTuperbifcino,  e  che  non  hab 
onero  libero.  &  il  medefimo  dice  1'-  biano  fida  nza  nelle  incerte  ricchez- 
iVm4>ci.  iftcflb  San  Paolo.  Eglifadimcftie-  zetft quella  vita;  ma folo  nel  viuo.Id 
Jj  c»i»fn  re,  che  li  Terni  fiano  (oggetti  a'  loro  dio,chc  facciano  buone  opere,e  che 
mT"  padroni  :  gratificandoli  ni  tutto ,  e  frano  ricchi  in  beneoperare,che  fia- 
non  gl  ingannando:  ma  che  del  tilt-  no  tacili  in  dare.e  fare  mifencoi  di  a, 
fofiano  fedeli,  accioche  cosi  del  tut  che  tcTaurizino  buon  fondamento 
to  adornino  ladottrina  di  Cirillo,    per  lauuenirc ,  e  per  acquiftarfi  la 
CASO   IX.  vita  eterna. 

1).  Qual  dottrinale  dare  il có  C  A  S  O  X I II. 

feflòre  a  padroni,maeftri,  e  padri  di  D.  Qual  dottrina,^  auuertimen- 
famiglia  in  rifpetto  de*  loro  fud-  to  deue  dare  il  confeflbre  a  coloro» 
diti .  che  hanno  quello,chc  loro  fadi  me- 

li. Che  deono  ammonire  quelli  ftierc  per  v  mere. 
tali,che  fiano  piaceuoli  co'  loro  Ter-     R.  Che  la  Teguentc.  Prima  li  deue 
si**!  *t  lucori»  conforme  a  quello,  che  dice  auuertirc,  che  ègra  guadagno  la  pie 
zphtf.tA.  San  Paolo  ;  Voi  padroni  late  il  me-  tà  verfo  Dio,rhaucrc  tanto,  quanto 
defìmo  co'  Temi  :  condonando  loro  bada  per  vmcrc  :  e  che  non  habbia- 
le  minaccic  Tapcndo ,  che'l  Signore  mo  portato  alcuna  coTa  in  quello 
di  voi.edi  eilìfld  in  cielo,appreflb  il  mondo  con  elfo  noi  :  e  così  non  ne 
quale  noncaccerrioncdtpcrTonc.  riporteremo  alcuna.  Oltre  di  ciò  li 
Secondo,  che  loro  paghino  ciò  che  deue  auuertirc ,&  ammonire,  che  Ci 
lorodconorTecondoilmcdcfimoSà  ricordinod  x  n'altra  TentcntiadiSa 
colori.     Pani,)  ;  padroni  date  a'ferni  quello,  Paolo, che dke  ;Hauendofo  (lenta-  s,  Pmj. 
n'     che  è  gitifto:  fapendo,  che  voi  altri  m  en  to,c  velli  menti  da  coprire  i,fi  a-  tdrim't. 
ancora  haucte  padrone  nel  ciclo.      modi  ciò  contenti,  perche  coloro  < 
C  A  S  O    X  .  che  vogliono  edere  ricchi  caTcano 

1  ).  Qual  dottrina  deue  dare  il  cò-  nella  tcntatione,c  nel  laccio  del  dc- 
fefforc  a'(o!dati>  monio,&inmoltidefidcriiinutili,c 
R.  Che  la  Tegnente.  Dicano  a  co-  nociui,che  conducono  gli  huomini 
ftoro, che  non  faccino  villanie ,  ne  alla  perditioue.  percioche  la  radice 
forza  ;  e  che  non  nuocino  ad  alcu-  di  tutti  li  mali  è  la  cupidigia;c  colo- 
IwiH*  no»fecondo  quel  dettodi  San  Luca:  ro,  che  la  feguono  fi  mettono  in  grà 
Non  trauagliatc  alcuno,  non  fate  dolori.  &  in  vn'altro  luogo  IT  dice; 
inganno  :  e  Hate  contenti  delle  vo-  Non  midare,Signorc,ne  ricchezza, 
lire  paghe.  ne  pouertà:  ma  folo  il  neceflario 

CASO  XI.  pcrpa/Tarlavira. 
P.qualdortrina  deue  dare  ileò-  CASO  XIV. 

fcfforeadoganicri,c  datteri  ?  D.  Qual  dottrina  deue  dare  ileo- 

R .  Clic  la  Tegncntc'ancorchebre  fefTore  a'  mendichi ,  che  hanno  for- 
ile :  cioè  anucrtirìi,  che  non  foglia-  za  da  faticarle  fe  ne  vannootiofi,e 
nio  pin  di  quel  losche  è  couftituito .  vagabondi  ? 
e  che  non  cerchino  inganni,e  fraudi  R.Che  lafeguente.  NclTudordei 
per  il  contrario  :  conforme  al  detto  tuo  volto  deui  mangiare  il  tuo  pa- 
i*t&*'1-   di  san  luca.  •  ncGenefìs.e  colli  i,chcruba,nonru  Grw/|. 

CASO   XII.  bipiu .anzis'affatighilauorandocó 

D.  Qnaldottrinadenejtereilcò-  le  Tue  mani  :  in  maniera , che  n'hab-  s  Vumì.u 
Feflorca' ricchi?'  biapcrdarcachinehaneccflìtàrco  ^P^fiì-tr 

R.  Che  la  ( cgitcntc-Prima  da  parr  medice  San  Paolo  :  cosi  in  vn'altro  JJKJV 
•'■  ■>    Somma  Kg*.  forte  Prima.      Xx  luo- 
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luogo  il  tnedefimo.  Vi  facciamo  fa-  matrici:  non  dotò*  al  ymovche  nife 
pere ,o fratelli, che vi&pariaccj da  gnino ìlbcaenellakK  cala;  prmci- 
qual  fi  voglia  fratello  >che  va  fciua  pai  mete  la  ;  >rudmu%*£  come  héeb- 
ordinc;e  non  iecondo  la  dotti  ina,  e  ba  trattare^  gonernaase  la  famiglia, 
traditone  ,  che  hauetc  ricenuta  CASO  X  V  i  i  l. 
dalmioiufeguamenco.voifapetebc  D.Quai  dot  trina  deue  dare  il  có- 
li .  une  mi  hauete  da  imitare. per-  tenore  alle  vedane? 
che  non  iU.no  ila:  i  fra  di  voi  inquie  K.  Che  la  tegnente.  Se  Ja  ycdoua 
ti  :  ne  indarno,  e  fenza  pagamento  hauerà  figliuoli  >o  nepoti;  apprenda 
habbiamo  mangiato  il  pane  d'alai-  prima  a  reggere  la.luacaù,  e  paga- 
no :  ma  travagliando ,  e  faticandoci  requeUo,ctìedeuc  a -Ino  padrec  ina 
giorno*  e  notte .  per  non  elfere  no-  dre.  perche  qiK  Ito  è  queÌfo,c  he  e  ac 
lefti  ad  alcuno  :&accioche  inedie-  cettoanofup  SiguoicJddio.  Quel- 
la gtula  voi  ci  piglialìc  per  eleni-  la,chc  e  vcia  vedotia>&  abbandona- 


pio  da  imitai  ci.e  cosa  quando  io  fui  ta,l  peri  in  Dio  v  incuci  ;  c  lia  aiiidua 
con  elfo  voi,  io  viammoniua,  che  nelle  preghiere,  ài  orationi  d*not- 
chi  non  s'affatica  non  mangia,  te,  e  di  giorno,  peri  he  quella,  che  fi 
Habbiamo  vdito,  che  fra  voi  altri  dàalled-lttie  >  e  vme  in  ehi  ;  e  vera- 
vano  attorno  alcun;  inquieti,  otio-  mente  moria,  par  iinéte  le  deue  am- 
fi,e  curiofi,chc  non  s'affaticano,  fa-  monire,che nano  irrcprehcnlibili in 
tefapcre  acoftoro  da  mia  parte  ;  e  ogni  cola .  e  parimente  dice  l'Apo-  ^'f™*-  l~ 
pregateli  nel  noftro  Signore  Giesù  (toloSan  Paolo;  Voglio*  che  le  gio-  e.f,  tmtt~ 
Chnfto,chcarfaticaQdoh  in  filétio,  nani  li  maricino,&  iubbiano  figlino 
mangino  il lor  pane.  li,e  gouernmo  la lor cafa,  e  nondia- 
CASO   XV.  no occalìon  alloro auerfario. 
D.  Qual  dottrina,  e  qua  li  auuer-  CASO  XIX. 
timenti  deue  dare  il  confeflore  a'  D.<^aldo:tr,na>&auuertimen- 
vecchi?  to  deue  dare  il  centi  «Tore  alle  v  er- 
ti. Che  quella .  Che  fianofobrii,  gint. 
honcfti,  e  prudenti ,  (ani  nella  fede  ;  R.  Che  la  tegnente  .Chi  é  sézamQ 
nella  dilettione,e  pazientiamosi  di-  giicc  non  è  iiùu:a;o,  è  fene  Ila  Un 
s.?*hi.*4  cc      paoi0.  za  pepiìcro  i  tutto  iu:  euro  alle  cole 
T"'M'              CASO   XVI.  di  Dio.  Ladonua  non  maritata,  c 
D.  Con  qual  dottrina  deue  il  con  vergine  penta. 1 1L*  tote ,  che  lonodi 
feflbre  ammonire  li  giouani?  Dio  per  eilcpe  (anta  nei  coi  do,c  pél 
R.Chccon  lalcguentc.chefiano  lolpuito.Sappia  la vergine,!* quale 
^Paut.Md  fokfii.  SanPaolo,chelìano'fudditi  ,  fimarira,che  ella  fa  benché  fc  non  fi 


fuagratiaagli  humilr.e così  conuic  gine,oucro  vedoua,  è cbligataadof 

nejiumiliarii  Cotto  :apodcrofa  ma-  leruare  il  voto  con  gran  valore. perr 

no  dì  Dioraccioche  Dio  gli  efalti  che  iu  altra  maniera  fari  ccndan- 

neltcmpodelia vifitatione.fi come  nata:  come  perfona,  che  ruppe  la 

n- dice  San  Pietro.  prima  parola  a  Dio:  come  dice  San  s  P4»£'f. 

lcJi~.eZ           CASO   XVII.  Paolo.  -UWw.j- 

f.              £),  Di  qual  cofa  deue  il  confetto-  Auntrtimenta generale  . 

rcammonire  le  vecchie?  llyccchio  non  fi  deue  ripcende- 

R.  Che  della  fegueuce .  Che  vadi-  re  aipramente:  ma  pregarlo ,  come 

no  iu  habuo  fanto  :  nou  fianobiafi-  padie:  li  giouani, come  ftatcllU'at- 

tenv 
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témpate,  come  madri,  le  altre  gio-  lui ,  che  rimira  la  tua  bellezza  ,  fi 
uamjcomeforellcinogni  caftità:  perde  fc  la  brama;  e  conferite  nel 
s.PéM.vii  alle  vedoue  honore,  che  fono  vere  cuore  al  cattino  defiderio,  che  li 
ftp'        vedoue.- come  dice  fan  Paolo.  venne  retti  ornandoti ,  e  compo- 
uiHHertimenti  generali  per le  ncndoti  .fahrii  hi  la  fpada  peram- 
dnnne.  mazzare  fan  ima  di  quel  debole,  e/ 
Ledonned  eo:i»>  eifere ammoni-  mifcrabilc  :  perche  dipingi  il  tuo 
te,che moderino  li  loro  d -fiderij;  volto,  accioche  altri  penfeano. 
chenon  (ianofòuuerchiamérc  ami  Dotte  c  quel  commandamento, 
che  del  lor  parere:  c  poiché  fon*  Amerai  Iddio  lopra  ognicofa,  & 
moko  vehem ma  douc s'impiega-  il  tuo  proilimo  ;  come  te  fteflo  > 
no  in  bene,oucro  in  male,*'m(ef>ni-  I.a  bellezza  naturale  nort  é  repre- 
nod'eifere  buone,  p;ctofe, e  canta-  henfibile:  ma  volerla  aumentare 
tiuc  ;cche  fi  fuegino alladeuotio-  con  mezzi  con  brutti  non  manca 
ne  con  la  debolezza  del  lornatura-  diColpa  .  Perehevi  disiacela  fac- 
le  ;  e  con  la  tenerezza  del  lor  cuore  eia ,  che  Dio  vi  diede >  Non  vedete1 
s'inchinino  al  dono  delle  lacrime;  voi ,  che  mettere  difetto  nell'arte^ 
&alfiui  :iforopia:o.e  perche  q  iel-  fice,e  crcaroredi  tuttoilmondo,  ' 
lo,  che  rende  più  d  ^Ferenti  q\\  mio-  edi  tutti  li  volti;  volendo  emen- 
m:ni,eledonne,è  Io  (taro  d -Ila  vir-  dare,  e  ricoprire  la  figura,  che  Cfill 
ginit;i,  e  del  matrimonio  ;deuono  fece:  attignendoli!  d .Mie  cole; 
lor  dare  ad  inrendere  con  efficaci  come  per  iupphre  difetti .  Co- 
ragioni  ,  che  lavir^inrd  è  molto-  me  offerii?  re  voi  li  comandamenti 
piii  nobile,  e  piti  degna  d'eflerede-  di  Dio,  non  guardando  la  voftrafi- 
iìderata.  perche  è  più  vicina  alla  gnra,&  ilvoltro  fembiantc.  IlSi- 
natura  Angelica  ;  e  per  mezzo  di  qnordilfe  ,  Chidivoi  può  fare  vrv 
efTa  fi  liberano  gli  rinomini  da  mol-  capcllodi  negrobianco>  e  voi  altre 
re  tribnlarioni,& inquietudini.  Ma  gareggiare  con  Dio  maliriofamé-' 
parimente  ammali  ..  a  le  Vergini,  re.  firmate  pure  la  candidezza 
che  non  difprcgmo  li  maritati:  della  implicita ,  il  colore  d  .M'ho- 
che  considerino  1 'jcricolo.doucfi  nella:  tingete  li  voftri  ocehicon  la 
trottano  per  Ilare  in  pia  alto  nato;  vergrrna:  mer  crcui  alle  orecchie 
fìt>uardinodinoncaf<are:cfihab-  li  pendenti  d:lla  parola  di  Dio;  e 
biano  ^ran  cura,  fuggano  Torio  ,  ne'voftri  colli  per  collane  ilgiogo 
capo  de'dilctti ,  e  di  rutti  li  mali:  dtChnfto:rcndeteui  loggAtrc a vo 
facciano fempreorationc  :  e  s'im-  itri  mariti  :  e  farete  henrtì^mo  ac- 
pie^h-noin  buone  opere.  Jnfegni  concie  ,& ornare,  veflitetii  con  la 
fimiimciuealle  donne,  che  la  loro  feta  della  bontà;  con  l'olanda  della 
acconciatura,  &  ornamemoè  il  fi-  fanità;con  la  srana  dcllhon.  ita:  & 
lenr  io,  la  diradi  cafa,& il  pernierò  cfsendo  acconcie  rcn  tali  orna- 
rtela roba;  e  la  nerezza  in  ogni  co-  menti:  haaerete  Iddio  per  voftro'1 
fa^  e  (opra  U  rnrro  |  bonetti,  che  è  innamorato  .  L'eforti  parimente' ' 
]aprin:ipai  vii  Litdelledonne.il  cui  il  confeiTorealleopcrc  della  mifé- 
conTar,oe  il  loimcnhio  ornarne-  ricordia,  alla  cura  de  gl'infermi , 
todel corpo.  S'afFarichi  iKonfcf-  all'albergare  li  pellegrini  :  propcv 
fore  di  ri  ilorre  le  donne  dal  per-  nendolorocffcmpi delle lanrcdon-  ! 
ucrfovfo  di  liftiarlì  ;  cfarfi  polite  ncjcomefu quellodclla Sunamite; 1 
cwi  ranco  eccello,  con  quàrohog-  la  quale  orttnne  dal  marito,  di  fare  *-*«-4' 
gid  fi  t'd  .  Dica  loro  quelle  parole  in-cafa  loro  \  na  Iranza  per  Elifeo  ;  ' 
di.icrtulliano,ci\e  fono  tali;  Co-  neIUqua<cmt.1e letto, fedia ,  ratio- 1 
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la,c  cadeliero:acck>che  quàdo  di  li  noltraSignora ,  raccolte  quiui  pop; 

pajUtfe  il  profeta,  haaefle  cornino-  ilmcdchmo  Santo,  di  molti  altri 

.  \t    t—  tlita  d'alloggiami:  c  l'effcmpio  Santi.  ,  . 
della  Vcdoiui,  che  alloggio  Hetia  : 

c  non  hauendo;  comedice  la  fcrit-      Cap.  XC  ri.  Dell' Llcttionc. 
tura , fc non  vn  pugno  di  farina; & 

yn  pochetto d  olio,  lo  reparti  con  C  A  S  O  I  . 

evoluire  ne  Riattai  bene  pagata. 

Manon  vie  neflun moti uo così ef-  TXOm.Suupollo,chccleteioue 
ficacc  per  incitare  le  dóne  all'amo-  \J  canonica  lia  vna  vocatio-, 
tc,&  clfercitiod  tutte  le  virtù;  co-  ne  d'alcuna  pcrfniu  per  qual- 
mc  rc(Tempiodellagloriofa,efou-  che  dignità,  o  confraternita ,  of- 
rana  VcrgineMaria,  MadrediDio,  feruandofiinefla  la  Torma  Canoni- 
Regina  del  Cielo,  e  della  terra,  au-  ca,  x  chi  debba  elegger  colui ,  che  ' c™-'*?- 
uocata  noltra .  Laonde  può  il  con-  elegge  Prelato  ?  a'h£i£ 
feflore  dichiarare  quelle  parole  ,      K.  Che  è  obligato  in  confeien-, 
che  dice  Sant'Ambrogio  nel  libro  tia  ad  eleggere  ,chi  egli  crede ,  che 
delle  Vergini  ;  la  fomma  delle  quali  non  ha  peccato  mortale,e  che  cre- 
e  querta .  La  vita  della Beatiiiima  de ,  che  al  prefentc  per  il  tale  oflì- 
Verginc  Maria  fu  esempio,  e  ino-  rio,  e  per  l'vtilc  del  conuento  è  il 
dello  non  folo  delle  donne,  ma  di  più  degno  di  quelli,  che  egli  pofla 
tutto  il  lignaggio  humano  :  fu  ver-  elcggerc:ev  eleggendo  il  contrario, 
gine  nel  corpo,e  nell'anima,  numi-  pecca  mortalmente:  ancorché e- 
le  dicuoregraue  nelle  parolc,pru-  legga  alcuno,  che  fiabuono,lafcian 
dente,  amica  più  di  leggere,  chedi  do  il  migliore:  fecondo  fomma  Ar- 
parlare.poneualefueiperanzcnon  milla.  b  w  dm+t* 
nelle  ricchezze  incerte;  manelprc      Ma  nota  fecondo  li  dottinomi  fr,o  n"M 
go  del  pouero  :  occupauafi  nelle  Padri  Orcllana, c  e  Bannes,d  cheyJ£j^. J 
buone  opere  :  era  nelle  conuerfa-  l'eleggere  il  manco  degno,  iafeian-  q.6\^.%\ 
rioni  honefla  .  cercaua  folo  Iddio  do  il  più  degno  :ionè  intrinfeca-  romi.%. 
per  giudice  del  fuo  cuore:  nonno-  niente  colàcauiua.  perche  vi  pof-  ff 

■      m  '  i*  •  IHll  firn* 

cena  ad  alcuno;  a  niuno  portaua  fono  cfTere  ,  &  occorrere  circon-  in  e*d  «t. 

inuidia:fuggiualafupabia;fegni-  flantie,chc  Prendano,  honefta,c  &».t»g> 

uà  la  ragione  :  amaua  la  virtù  ;  non  buona  :  v.  g.  fc  la  maggior  parte  di  J|#/SI 

fapeuavfcirdicafa;  fenonperan-  coloro,  che  hanno  da  eleggere,  fer- 

dare  allaChiefa;  e  quello  con  fuo  inamente  determina  di  eleggere  il 

?adre,e  madre  ,e  co'  parenti  :&c.  manco  degnonn  maniera  che  que- 

aragonando  poi  il  confeflòre  con  gli  moralmctc  verri  ad  eflcrc  elet- 

quefti  fanti  coftumi  quelli  delle  dò-  to',  ben  potrà  la  minor  parte  dicj Ila 

nede'noftritempijledconoripren  comunità,  conforinartìcólamag- 

dere  c  &  incitare  alla  imitationc  di  giore  :  eleggendo  il  manco  degno . 

quella  Signora;  a  cui  feruono,il  cui  c  prouafi  :  perche  in  quello  cafo  c 

aiuto  denderano;  e  perla  cui  hu-  imponìbile  eleggere  il  piudegno. 

railtà  ,  &  vbbidientia  fi  tolfc  via  adunque  coftoro  non  fono  obligatt 

l'infamia  di  tutte  le  donne.  Così  di-  ad  ci  ggerlo  equeftaè  moltobuo- 

ce  San  Bonauentnra  nel  libro ,  che  na  dottrina,  prouata  affai  bene  da 

fece;  intitolato  Faretra  doue  al  quefti  dottinomi  Padri,eMaeftricó 

cap.5*.  del  lib.i.  (perche  lo  di  uife  in  molte  altre  ragioni,fra  le  quali  vna 

quattro)il  confenorc  troueràmol-  é,&  afsai  efficace:  cioè,pcrche  egli 

Unirne  cofe  in  lode  della  Vergine  è  il  bene  della  communità ,  che  1* 

elee- 
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demoni  fi  facciano  pacificamen-  è  più  degno .  perche  li  bencfitij ,  &  . 
ce .  Donde  fegne, che  l'elettore  co-  onìtij  principalmente  furono  infti 
feguiri  il  ben  communc ,  che  egli  tuìtiraccioche  la  Chiefa,o  Ja  Repu- 
deue  procurare  :  e  l'eletto  con  ani-  biica  h  audio  mini  un  buoni,  &  ido- 
mopm  pacifico,eauictogouerne-  nei:  e  manco  principalmente  ac- 
ri  la  communiti:cnefefn(fe  eletto  cioche  fuffero  prcmij  de*  meriti  • 
da  più  pochi.  Adunque  fegne  chia-  QmnJi  s'i  ut  eri  ice,  chele  vnoépiu  * 
ramente,  che  potri  in  tal  cafo  cleg  dotro,c  fanto,ma  fi  si,  che  non  (er- 
gere il  manco  degno  :  &  anche  in  ti  irebbe  alla  Chiefa  :  perche  non  vi 
qualche  cafo  ne  farà  obliato  :  co-  rifederebòe;  o  fi  s  à  .chc'l  màco dot- 
ine fi  diri  nel  cafo  i  r.  Io  diffidi  fo-  to ,  c  fanto  vi  rifoderi  ;  Quello  tale 
pra  colui ,  che  egli  crede,  che  n&  fia  fari  il  piti  degno:  tanto  chequefto  £ 
in  peccato  mortale .  Perii  che  no-  degno ,  e  l'altro  indegno .  poiché  il 
fnhp.iv!.  ca, fecondo  Hannes ,  *  <he  fe'J  pec-  fno  teforo nafeofo  non  è  per gioua- 
«/•«.  è   '  cato  mortale,  che  hi  colui,  che  da  re .  Onde  non  le  li  fi  ingiuria  .la- 
altri  deue  eu*ere  eletto ,  è  fccreto  ;  e  fc  iando  di  eleggerlo .  e  per  confe-_ 
commetto  per  fragilità  hnmana ,  guentenon  fi  deue  alcuna  reffiru- 
dal  quale,  parlando  moralmente,  fi  rione  :  come  dice  Rodriguez .  *  il  4P.m.*o- 
teucri  facilmente  ;  può  ciTerc  elet-  quale  fimilmente  agg  sugne ,  che  e       JJj  5 
tp  :  ma  non  già;  fi  ta/is  eligendus  cofa  certa,  che  eleggere  minittro  émmm,<htt 
ferJftantntir»  &  per  modum  ftatRs  degno,  lafciandoii  più  degno  non  antiùf.er 
Jìtin  peccato,  vi  è  obligo  di  fare  alcuna  rcftitu- 

CASO   II.  tionealla Chiefa,  proueduta di  tal 

D.  Se  pecca  mortalmente  colui,  minittro.  perche  ertendoui  eguali- 
chc  nell  elettionc  de*  miniltri  per  tàdi  giuftitia  commutati ua  fra  il 
lacommunitinon elcggcilpiiide-  miniftro cletto>eloftipédiodatoli 
gno.  dalla  Chiefa  ;feguc,chc  in  quanto  a ; 

R .  Che  si .  perche  non  facendo  ciò  nò  vi  retta  difuguaglianza  :  che  • 
cosi ,  pecca  centra  la  giuftitia  di-  fidebba  ri  dorare  co  lareftitutionc,  ■ 
%      ..   ftnbutina.  Nfì  ex  tmperj Celione  CASO   III.  # 

dhZm*  4f?w.Armilla.bNota,che  chiunque      D.  Checola  fi  debba  fare ,  (e  nel 
N<**      dibenetìtio,oiuToftitio,ocatcdra  medefimo  tempo,  che  fi  vuol  fare  j 
•  aldegno;latciandoilpiu  deguo;pcr  vnaelettione  di  Prelaro,  vi  fia dub- 
vedcrlopoftom  negotij»  che  prò-  bio,fc  vno  de  gli  elettori  piabbia  ,o 
babilmentecrcd^,donergli  eflcre  non  habbia  voce  da  eleggerlo, 
di  impedimento ,  per  mandare  ad     R.Che  fe  commodamente  fi  può 
effecutione ,  come  deue,  il  fuo  mi-  fapere ,  fe  l'habbia ,  s'ametta ,  pro- 
nitterio;  non  vie  obliganone  di  re-  tettando,  chc'l  fuo  voto  non  vaglia  ; 
ftituirle alcunacofarcome chealtri  neirc le r r ione c  foapprelTo  fi  fapef- 
•9  m.ko-  come  Rodriguez  c  dicano  U  con-  fc,  che  egli  non  poteua  ritrouarfi 
ià.  cinti.  trario;cheqùàdofi  elegge ildegno,  ncll'elettione  .  e  cosi  il  voto  non 

lalciando  il  più  degno  ;  vi  è  obligo  nuocerà.  Armilla.  «  »  i  -  •  h2*2jl 
di  reftituttonc al  più  degno:  come  CASO  IIII. 

Udirà  nella  feconda  parte nelcap.  D.  Se  vn  conuento  haueflc  due 
17.  della  Giuftitia  commutatiua,  e  religiofi  inhabili ,  o  priuati  dal  po- 
diftributiua .  E  la  ragione  di  quan-  tcre  eleggere:  fe  ben  non  dichiara- 
to è  flato  detto  è,  perche  veramen-  ti  per  tali  ;  fe  nell'elettione ,  che  fi  > 
tc:  febene  il  tale  fia  dottiffimo ,  e  facefTedi  Prelatcnon  fufTcro  chia- 
prudentilTìmo,  per  metterlo  ad  ef-  mati:farebbe  valida  l!elettionc,che" 
letto  t  efteodocosì  occupato  ;  noa:  fenza  cfsi  fi  facente?. 

Somma  Kcg*.  forte  f rima.  X*  3  R.Che 
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R.  CheiarivaKiìa.  perchebafta».  voto.il  che  fi  prona/pei  che  fe  colo- 
che  apprclfo fiauoconuinti , chee-  ro,  cheelconodel  luogo,done tutti 
rano  rati  aL  tempo  dcU'elerrione  :  fi  radunano  ad  eiepgcre,  non  fi  coii- 
manoti  Cara  valida,  (e  all'hora  non  tanoucl  numero  de  gli  Ekctori.-cot 
erano  inhabili:  madoueuanoelfere  me  dice  vii  Canone  e  celebrato,pcr   r  ^ 
ved*itiinhabiJi,  c^riuati  per  le  eoi-  ciòdal  Panornutano .  in  che  modo  ^Tnebu 
•Amùì.t  pcloco.ArmiiIa,*eTabiena. b     ,  c©nu*,che  non  vota  ha  da  eflcre  del  àttimo, 
ì^fT'ì0     Nota,  che  deueeucre  annullata  rutmea>  delire  di  più  determina  la 
'r^.iw^cttione^hefiÉidicoluifChcdo-  Gioia  ,hcbeclu  riwintiailfuo  vo-  hG/.'»c/# 


veri  raaiidatoUfcvuolcefTerccletto,af-  to,aoné piudeluumcrodeglifclet-  JJJSfiT 

ferma  da  sì  :  conferendo  all'elea  tori,che  le  fiiffe  affente ,  non  volcn- 

tione ,  che  di  lui  ha  da  edere  tatta^  do  effere  ciurmatore  conni,*  che  get 

perche  fi  prcftune  eilere  ambitiofo:  tu  la  ccdula  bianca,  pare  che  rintm- 

co^nc  & cilce  ^  Canoni. c  &  il  me-  t  ti  al  dio  votorcome  rilblue  Rodri- 

%it™7  detiino<lice  Bernardo  . d  e  foggimi-  &nez.  «■  " 
*b™»*.,„  ge,  che  Itolo  domandarli,  fe  vuole  CASO   VI.  ,  tot  ili 

gfofiM.    che  l'elegg;ino»Bonbaita  per  annui-     P.  Volendoli  fare  inun  conuen- 

iarb  ;  te  egli  non  vi  confente,  e  *o-  to  elezione  di  Prelato,furono  auui  7- 


*6  l  5*  toima  più  tolto  vediamo  il  contra-  che  non  giunfe  al  tempo  aflegnator 
rio;  eleggendo*  e  confermando  ancorché  amtiailc  molto  poco  do- 
lettione  dicoloro,h  quali  non  fola-  pò  l'ctrere  Mata  fatta  l'elettione ,  fe 
mente  confentono  enere  eletti  da  ella  (ara  valida, 
altri  i  eilendone  richieda  :  «na  con  R.  Che  è  valida .  perche  panato 
tncte  le forze|loroproc urano  ,d'ef-  vna  volra  il  termine  poftoper.elrg- 
fcre  eletti  ,  e  l'eleggono  per  prieghi  gere ,  non  vi  era  necetfità"  d'afpct- 
^  di  Uii£  quello  che  e  peggio,forfe  al-  tarlo  ;  ma  fubùo  fi  potè  fare  lccitav 
cunc^olre  per  quelta  cagione  fono  mente  l'elettione  :  e  non  era  co£r 
etetti  quelli,  che  d/w/nonfonode-  comieneuolc  il  trattenerla.  Nat» 
giù  ..  mora  in  rUtTtomkft  est  damnofa.VaL.~  x 

CASO   V.  biena»k&.Armiilawli  . 

D.  Se  rclettionc  fatta  di  notte  fia  u» 
valida,«(e dato  ilcalò.che in forué-  C  A  S.  O   VII-  1  '* 

dadi  morire  vn  Prelato  ,auanti  il  JjJ teun,r 

&peIi<rJo,ùilfe  eletto  vn-alcro  inaio  D.  Se  farà  valida  rclcttionc  ,fat- 
luogo.larà  valida  l'elettione  ?         ta  d'vn  Prelato ,  alla  quale  non  fa 

R.  Che  l  elettioiie1  fatta  di  notte  chiamato  vn'elettorc  ,per  elferc  po 
non  i  v  alida, e  che  quando  fi  eleggcf  c^ftimatoda  tutti  gli  altri  eletto- 
re Prelato  auanti  ildare  lepoltura  ri,<e  fepnp  L'elettore  cafsarc  il  ìlio 
al  palfato,  terrà,  e  farà  valida  l'elee-  voto? 

tione  :  ancorché  non  lì  debba  fare .  R.  Che  è  valida .  volendolo  chi 
Otrm  utrb.  Armilla.  f  cheper  l'vno,e  l'altro  ad-  non  £n  chiamato  :  nlafe  non  vuole, 
tUfkiuip  duce  molti  teiti.  e  domandarne  utorni  a  fare  di  nuo 

g; 16        finalmente  nota,  che  chi  getta  uo  l'elettione ,  nonfarà  valida .  AL 

nell'elettione  vna  polizza  bianca  fecondo,  che  può cafsare  il  (uovo-  B.Arw  tl, 
nello  fccurinioi  nondeoie  euere  an-  to.  Armi  Ila  . m  e  quello,  che  dice  la  w**^ 
noueratonel  numero  de  gli  eletto-  medelìmalommaArmilla,"  chenó  uArm  *tr. 
li  .perche  parerete  rinuati*  alùio  può ^fideue intendere, quandoper  - 
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trafsarlo  ,  gK,  altri  confluiranno  fpcrginro;macheè'ooligatoadar- 

qucllo,  che  pretendono;  non  efsen-  Joa  Prancefco,  perche  il  ginrawien- 

do  cofa,checonuenga.  to  fi  dcue  in  tendere  fra  cofe  poilibi- 

CASO   Vili.  li.  e  di  più,  che  fecondo  Pietro  Na- 

D.Scpuòcon  buona  confeicntia  uarra.f  in  farlo  compifee  al  giura-  riv«w.*ii 

vii  religìoTo  eleggere  per  Prelatov-  mento .  &  é  cofa  chiara, perche  f*p. 

no,  del  quale  neperfeflefso>ne  per  dà  il  voto  al  pindegnononligioua» 

mezzo  d'altri,  che  Gabbiamo  prati-  riefee  l'indegno  :  efelodà  al  degno, 

caro.c  rrattato,tiene  nottua?  per  efso  viene  egli  eletto  ;  &  c  per 

R.  Che  nò.  anzi  in  ciò  pecca  mor  ali'hora  il  piinlcgno  :  e  cosi  compi- 

i     u    talmente.  Armilla,  *  Silutftro ,  Ta-  fcc  il  ino  giuramento:  come  rifolue 

letinutx  biena;  b&è  buoiiadottnna.  Nauarro*,*  eSoto  ,h  eRodriguez.'*  mw  u 

*T*h*  in  C  A  SO   I X.  cfebeiie  fecondo  Orellana,*  eBan  /*, 

e«d.  Hu  i}.      lì  "VnrelioìnfnAe  oli  nrA  'mì  Mcn  n*»c .  1  frkfrktV/^kli'oit-/-»  ^'oìhmw»  <,ll*_  Ve* 


eletto  per  Prelato?  eleggere  l'indegno ,  ma  il  degno .  E  "f  -M.  r#- 

il. Che  nò.  fe l'ordine  ,doue  cn-  nofa,chefeoccorre(se  vacare infie-  dr)  tMt 

I3Ó.  conti. 


-*  firmi!. 
leii-nu.il 


co'luoto  loro  non  potranuofar  nul  fatte  demoni  li  deue  tener  più  con  "  su  l'i- 
li sic  riufard Ioto?  to dcll'vtile  fpirituale ,  che  dell'ai-  & 
K.  Che  fe  gli  altri  vogliono  eleg-  trata.Jà  quanto  il  fin  principalcdi  TV*** 
gere qualche perlona  degna, non  po  eolui,che  clcggenon deue  efsere  di  W*/ 
tendo eil»  eleggere  la  più degna.non  arricchire,  o  di  premiare  l'eletto; 
peccheranno,  conformandoli  con  ma  di  prouedere  alla  maggior  ne- 
tfli:comc  èdetto  nel  primo  cafo  .  cethràdclranime  .comedice,con- 
■manon  lodeonofarc  m  alcun  mo-  cordando  con  qaclk),  che  è  detto 
do;v  olendo  eleggere  qualche  perfo-  Rodriguez."  r.F R. 
«:  ,nbx  n»^*gn*-*ot<^Naiiarra.«                  CASO  XII. 
dfiuft.  <y     ^  xt  c  A  S  O  XI.                D.Donendofifarem  ogni  mrrfo  * 
%Hr.q.  6.mr.     D.  Vno  ha  fatto  giuramento  d'e-  vna  clert ionedi  Prelato,  efsendo  ra 
*'£2V£  ,cKcre'P€r  belato  il  pin-degno  in  gunati<#  elettori,  vno,o  due d'eil* 
derrfh uè.  v"aelettione,chefiè appref tritata.  diedadillorvoro;diccndodidarce- 
w.»  nnm.  vifowo  tre,  che  pretendono;  Pietro  lo,  edi  confcnrrre  in  chi  il  raleron- 
u*.       dfgnilft'mo,Francefrodegno,eCiio-  fentmarclcnonfipuòtrouareCio 
uanni  indegno ,  feda  il  voto  a  Pie-  «anni,  conferito  in  Pietro  :  fcqncfti 
trodigniilfmcneinefso.nein  Fran  voti  vagliano, 
fefcodcgnocaderàl'elettione  .ma     R.Chenon  vagliano,  perehenel- 
•jn  GioiNiWii  indégno. fe  intaccalo  le  elettioni,  e  poftularioni  li  voti 
può  dare  t!fi!Owto  a  Francefco,  incerti,edati  con  condirtene,  oue- 
colqna-l.'  riiifciràclctto/enzaefser  ro  altematiui  :  come  fono  quefti 
fpcrgmroi,a<cio(  heiK)n  fiacletto  del  cafo  prefcnre.nnnvagliano^o- 
Ciouanoi  ind  ^no?                    mcrifoJne  Armilla.'0                  * Armila 
R.  Che  ncn  Imamente  non.  farà    -       >  fcff.»*.»* 

Xx  4  C*p. 
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na  inginoccluatofne  congiuntele 
Cap.  XCVII.  'Dc/f  Enfiteofi,  e     mani  con  quelle  del  Signore  li  gì  tira 
del  Fendo.  fedeltà  di  lenii  tu.  E  tanto  vuoldi- 

rc  quella  dittionc  latina  Hom,t~ 
CASO    I.  gww.  Finalmente  feudoe  quel  be- 

neficio i  che  di  bencuoletuiad  alcu- 
Om.  Prcfnppollo  prima ,  che  no  è  adeguato ,  e  fatto  ad  altri  :  ac- 
quetta parola  Enfiteofi  fia  pa-  cioche  la  proprietà  di  quella  cola , 
rola Greca;  che  vuol  dire  migliora-  che  fida  in  feudo  retti  appretto  co- 
mito,  perche  per  quello  cótratto  fi  lm,  che  ladd:  eiVmlruttod  clfapaf- 
racconurandauano  terre  Iterili ,  &  fi  in  colui ,  che  la  ricette  :  accioche 
vili  adalcuno:  accioche  le  miglio-  pcrpetuamentcappartengaalui,& 
ra:Tc,  cotonandole,  ma  poi  fu  ri-  a'fuoiheredi,  huomìni',  edonne,  le 
cernito  in  vfo ,  che  fi  diano  le  fcrti-  nominatamente  ne  lia  fattametio-  • 
li .  E  cosi  quello  contratto  è  quel-  netaccioche  egli,ouero  li  tuoi  hcre- 
lo ,  per  il  quale  fi  danno  ad  vno  cofe  di  {'emano  fedelmente  al  Signore,  fe 
immobili  ;  hauendoui  ragione  he-  quel  feruitio  fttfle  determinato  dal 
reditana ,  accioche  fiano "migliora-  Signore.qual debba  eiTerccouct  o fia 
te,  e) toltiuate; pagando vna certa  promelfo indeterminatamente.  In 
pennone.  molti  cali  perde  la  fu  a  ragione ,  che 

Ni*        E  nota,  che  quelle  terre  fidanno  èildominiovtile  l'enfi  teuta:  &  tn 
a  tépo;  cioè  fin'alla  feconda,  p  ter-  moltialtrifi  perde  ancora  il  feudo, 
xagenerationc:  ouerorin'a'dieci,o  Vegganfi  apprettò  Kodri£tiez,euel- 
venci  anni.  11  che  è  manifeito  che  la  Somma  de'Confeflfori.  b  e  nelle, 
tutto  vn  titolo  della  ragione  enfi-  altre  fomme,vcrb.Emphyteufis:&  fefJyast. 
teorica  incorporata  nel  Codice  del  verb  Fendimi .  che  per  non  effere 
le  leggi  ciuili.  E  quclto contratto  qui  lungo, non  le  pongo: e  per ap- 
ritene parte  del  contrattodeirarfit  partenerc  quella  materia  più  a'  Lcg 
tare  ,  e  parte  del  contratto  della  giltijChca'Confeffor^ne  dirò  qui 
compra ,  &  vendita .  ma  e  differen-  molto  poco.  QueHo,cheli  doman- 
te dalla  v  endita ,  perche  per  efla  co-  da  bora  è ,  fe  colui ,  che  ha  qualche 
S.J  fi  trasferisce  il  dominio  vtilc,co-  proprietà;  ciò?  quale  hepofietlione 
meildirctto  di  quello ,  chefi  vende  della  Chiefa  in  fcnnceou  tempora- 
nei compratore:  ma  per  quello  con  le ,  o  perpetua ,  e  la  le  ia  di  pagare 
tratto  folamcntcfi  trasferifeeildo  lapenfioncpcrilmedefimotatLO  la 
minio  vtile  ;  renando  ildominiodi-  perde ipTofirìo  ? 
retto  nel  padrone  della  cola ,  che  fi     R.  Che  si .  Nip  celcritate  filuno- 
■  p*nw.  V»  dà .  come  nota  Panormitano.  *  &  è  tris  mora  purgetkr  :  come  fi  dice  ne*  f 
c.fir,.jie /a-  differente  dai  contratto  della  loca-  Canoni. c  e  lo  tiene  Nauarro,*e Lo- 

rione,  o  dell'affittare  ;  perche  per  pez,  ee  Rodriguez.  rE nota, che  fe  *  kmhstx» 
dio  non  fi  trasferire  alcun  domi-  tutta  lacofa  cnhteotica  andò  ma-  Mm^uij* 
nioin  colui,  che  riceuc  tacofaarfìt  le  per  cafo  fortuito,  fe  ben  poi  fi  ri-  JEPi.*, 
tatal:  ma  per  quello  contratto  fi  faceifccon  lcpictredellamedefima  unr  tonfi 
t  ras  fenice  il  dominio  vtile  in  colui,  non  fideue  la  penfione.perche  quel  effu<t'1-' 
cheticene  la  co(à,conobligodipa-  lacafagiàè  vn'altra:  cosi  tiene  bar- 
gare  certa penfione.  E  nòta  pari-  tolo.  Bmafelacafanonrouinòdel  ni 
mente ,  che  fendo  è  Jtonccfiìone  di  tutto:  ma  che  a  pocoapocone  van  <5*  »*.«. 
qualche  cofa  latta  ad  ale  uno  Pro  ho  gettando  a  terra,  e  rifacendola  a  ite-  jjJJJJjj 
?w4^.&homagioè  vna  certa  (pc-  Ilo  anno  vn poco»  e  l'altro  vn'altro  de  ime 
*! w      tie difedeltà conlaquale  vnaperfo-  poco i nona  perde  l'obligationc  di  i»fea+ 
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pagare  :  conciofiachc  non  fi  perde  Rodr.d  CASO  Ut  *  p.M.R# 
fa  forma  contigua  d'eifa;contorin«;     D.Sc  la  poiiciiione,chealtrihain  dr.vbijup. 

dice  S.Tomafo .  Bifogna  anche  no-  enlìteoii  temporale,  ó  perpetua  nó  c*9lÌHf-  C 

tare,  che  le  bene  non  v  alo  in  quello  è  della Chie(a,comc  iidiife  nei  calo  la* 

contratto  il  patto,  che  l'ennteuta  i>rimo:ma.di altre perfone partico 

non  fiaobligatoa  pagare  la  pelino-  lari:  fe  por  non  pagare  la  pennone 

ne ,  per  edere  con  tra  la  natura  del  fi  perde  funi  Ime  te  ìpfo  facto  la  poi* 

contratto  di  cflb.  Si  come  è  contra  ieuione? 

ianatuia  della  vendita  metter  pat-     K.Che  fcla  proprietàcdi  perfo- 

to,che  nó  paghi  il  prezzo  :  tuttauia  na  particolare:  come  è  detto,che  el 

varrà  la  coniuntione ,  the  non  pa-  la  è;non  fi  perde,fe  non  quando  per 

gandolcnfiteuta,  non  pofsa  eflere  fpatiodi  tre  anni  lafcia  di  pagare: 

àllretto'a  pagarla  :  percioche  que-  manon  può  purgare  la  tardàza  per 

iUSr^f  ito  non  è  contra  l.i  natura  del  con-  haucre,  &  enei  li  dato  più  fpatioda 

wSiiX  tratto:come rifolue IVodrig.»  pagar  Ui*nnone.t//r//i>i*»Vma  •i.fin.e. 

to» .  !S  CASO   1 1.  1C1  signore  della  proprietà douena  7&Fm 

D.Nclcafo  pattato  fi  difse,che co  a  colui,  che  lajtiene;  altrettanta,©  v  ' 

lui ,  il  quale  hà  in  cnhtcoh  tempo-  maggior  quantità d  1  quella , che  Ji 

.  .      rale,  o  perpetua  qualche  proprietà  deue,non  la  perdcjperche  chi  rica- 


di non  hauer  pagato:  quando  li  pur  te  nota,  che  l'ennteuta  è  obligato  àesde 

ghiquefta  tardanza?  ,•  in  confciétia  a  pagare  illaudemio  p>f»"+ 

R.Che  fi  purga,quando  aiuti  Tel-  auantilafententiadelgiudiccper-  f%'J,4Ìi. 

fer citato, ofubicodopo  ledere  ci-  chequeflolaudemiononètàtope-  mKn.  c  17 

tato,  c  lenza  altro  terni  ne,  odila-  na,  quanto  intere  fse  del  signor  di- 

tione,paga:fecondolnnoceiuio,e  retto,  ilquale  vendette  la cofa  per  J£JJ*J 

Gio.Aihlrea,eBartolo.aiK orche  la  manco  prezzo;  perthedoucua poi 


i»fìrr  onfr.  i 

SfQESta.      lo  regolarmente,  no  valeilpat-  fideue  quella  penhone,  chiamata 
«y.i  to.em.  to,e  contratto,  che  fc  la  cola  enfi-  Laudemio(v  nono  opinioni  da  am  ^V44«.« 
xo  conci. §t  teorica andafle  male,  Zìa  obligato  bedue  le  parti,)  nondeueefTereco-  /*»»•»• 
JJJ'       Fenfiwuta  a  pagare  tuttala  péfio-  llretto  l'enfìteuta  a  pagarlo  :  fico-  Af^^L 
<ynHA.    ne.Iodiffiregofrrméte,  perche  per  menondeonoeiserecoiìrettili  pe  c*Ìhihj.& 
giuftificare  quciìo  patto  in  con-  intenti  a  pagare  li  tributi  quando  fi  * 
icientia  è  necefsario  >  che  perai-  dubitale  fi  deono,o  nò.  Per  conto 
tra  via  fi  faccia  ricompensa  air-  della  quantità  del  laudemio,fideue 
l'enfi  tenta;  pere  he  non  la  facendo»  Ilare  al  coftume:  li  Notai  lintédo- 
farebbe  iniquo;  obligando  il  signor  no,e  lo  pongono  nella  fcrittura  del 
vtile  a  pagare  pennone,  non  ricc-  contratto.  Fin  qui  sé  detto  ne' tre 
uedo  alcuna  vtilità»e  dar  frutti;  fen-  cafi  paiTati  quale  he  cofadelcótrat- 
2ahauere  donde  raccorgli .  E  così  to  enfiteot  ico  :  quantunque breue- 
nel  contratto  del  cenfoe  dannato  méte.per  la  ragione  detta  di  fopra  : 
que  Ilo  contrarto  per  vfurario,&  il-  larà  fimilméte  bene  far  così  intor- 
Jec ito: come  largamente  fi  difse  nel  no  al  feudo, p  la  medefima  ragione; 

«apitolod^ceniìjelorifoJuc  anche  ilchc  farà  a propofitop ambedue  li 

con- 


Digitized  by  Google 


09%      /      C4p.xeyiItDeltEt2.\  -, 

«         contratti  ;  e  perciò  fi  notino  li  cafi  córra  legge  naturale  èy  che'l  sìgm* 
feguenri.  vtilenónccua li  frutti  prodottila 

CASO  IV.  miglioramen  tifarti  da  lui  nella  co- 

D.Se  li  fnitti  delia  pofTeflìone  da-  fa  ennrcotka:perchefe  bene  in  quo 
ta  in  feudo  debbano  efferecompu-  fto<afo  l'enfiteuta  è  liberodal  col* 
tatmella  forte  principale?.  ritiare,arare,&  acconciarci!  capo* 

>  R.  Che  no ,  cóme  è  definito  ne*  chediede  in  pegno  al  «ignorati irta 
Canoni,  *  ilche  fi  deue  intendere  ir*  uia  pdne  ragioni  il  signor  vtrìede^ 
cafo  che  il  signore  direttola  ran-  tienceuerli  detti  frutti:  prima,ac~ 
*  to,  che  riceue  il  detto  fendo  in  pe-  ciochenó.reftidefraudatodellafu* 

gno  percagionedi  qualche  debito,  indunria:(econdopcTchenóè  rrle- 
«ondomada  il  vafTallaggio  :  perche  nato  dall  obligationc  di  pagare  le 
non  domandando  alcuna  cola ,  pò*  fpefe ,  che  in  quelle  ìaricheiì  fecc- 
rrà  riceuere  li  frutticoli  U  compu-  rO;  come  córra  Soto  St  altri  rtfolufc 
tando  nella  forte  principale,  e  lata  Iopez^fcgrtitodiaRodrrg.1  Later  k/t.^ 
gion  e  di  quefto  è  ;  prima  perette  ef-  za  conditione  é,  che  rcnikeora  hab  j/^J  hj* 
iendosiguor  diretto  di  quel  feudo ,  bia  otrennuro  il  dominio  va  le,  fui  rtS^tr* 
Ticeuendoloinpegno/ecódoragio  za  alcuna  fuafpe(a;ouero con  mol-  'f  m'.j#. 
ne  pare.che  non  gliene  fia  reftitui-  ropocafpeJa.-come  d'ordinarioau-  4r  **J»h 
to  ildominiovtile,cheli macana:e  uicnc  nc[feudarario.Maqneuacò*» 
per conlcguéte  può  ricenercli  frut  dittoneiì  esaminai  n e'  cali .  y. 
*'»"      tideidettofeudo,  imntt  contando  &  tegnènti.  I 
neilaiorre  principale.  Secódo  per-  C  A  S  O  V, 

che  pnó  eflerc.che  tutta  iifrntn  deli  D.  Qnando  fl si^ordtrettodie^ 
,  .  la  colafeudararianon  pancino  il  de  gratisje  concedette  la  poftefsio- 
* orrMim  feruigio:adnnquegiulta  colacene,  ne  feudale  ,  onero  enfireutica, fcl 
iStliì*  lx  comc jI  signor dclfendo, chetici  <  signor  vtile,che  la  ricetiette,ladie- 
lZyt.\'d'  «e  miao  potere  la cofafeudale in  de inpcgnod'alcnni debiti, fe  vi f»a 
pnmàd:  pegno deUimpreftito  non jpuò  in  ^priflméte  feudo,  ouero  enfi  teoii? 
"^nanTde  tutto Mac' ternpodomandatiealcu-  R;Chenò,&è  chiaro:  conforme 
iu/L&t*  lULCoJa  per  il  (eringio;  ancorché  il  allanarirrade*cótrmi,liqualifcm 
in  am< *  <*r  ierois'io  maggiore  de* frutti  ;  cosi  pre  portono  (eco  mincffa  l  obliga- 
^oraèvcrovcheraccoglia^Tice-  rione  d'alcuna  penfioncoferuigicr, 
a.  &  coi.  naperfe  tutti  li  fruttirquantunqnc  cfeMfeudarario.oncrorenficcuta, 
f  t  iìano  maggiori  del  fernigio:e  ciò  ri-  perconfeguirequeftodominiovti 
é%*nfiuL  cmc<^c  la  ragion  e.Concordanocon  le  pagarono  gran  f  òm  m  a;  m  quello 
fiùv.iù  a  qneJIo,che  cdettoOrcllana^cBà-  cafo  il  padrone  diretto,  hanérioque 


dàin pegno  ladcrracofa- comeri-  Jc  turono-dati in  pegno: perchegià* 

iwTiY  ioìnc  Nanar  «  eCouarr. f  Soto,8  &  il  signor  vtile  gli 1  haueua  cóputati 

»*.4.  "  AhtaroVaz:h  ma  ciò  s'intéde  con-  pgnifto  prezzo.  Concorda  Rodr.m  «FiW  S, 

•  sor.a.4.  correndoni  tre  conditioni .  Lapri-  &  è  di  tutti  li  Dottori  conimune-  dr  vbtfup. 
IllflS  «n^.chc'1  signor  diretto  non  riceua  mente,  CASO  VI.  e* 
rtrì.       akra  peiinone.perragioncdelcon-  D.  Snppofto  dal  cafo  panato ,  fe 

k  v**  *t  tratto  cn6tcotico,oltra li  fruttkl-a  ootal  dominio  vtile  fùot  renino  p 

kwSSi  fecon<*a,c*ie  henfiteuta  non  habbia  alai  fernigio  annuale,  che  propria-  » 

*  n*u  vvi  migliorato  Ja  detta  cofa  :  come  di-  mentati  uiene  nel  fendo:  porta  il 
f>*f.       «e  Silueit  fcguito<la Nauar.*  pchc  signor  diretro,  dandogli  il  s«mpr> 

vti- 
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\&*f>X6VlU.  Dell'Età.  <TP£  ì 

vfirc  li  «otìlinr  pegnos  pigliare  li  re  reputatitale;  fé  ne  poffaappr** 

frutti  per  ièmottrkcnendo  ridetto  priate  li  fratti ,  cotonandola  ,  & 

fcruigio  dà' valaili  v  •  •  «  arandola.  Vi.** 

'  R.  Che  non  può .  come  dice  vna  R.Chenò.  così  tiene  Nauarro, f  aJJ?>  ,JT 

"^^Ctola^commuiuin^mrriceuutat  ^furando Soto .* il  che  fi  prona.  »*»**. 

gjl  **8"tnilè/leo*trattofuikUtirio,oue-  perche  fedi  cefi;  ino  il  contrario, 

roenhteoticofi  cófticmica  inquak  itecclTariamentc  fi  dotuebbe  «on>  WV.J  ù„m 
che  poflelLionc  ;  il  cu;  dominio  vti-  cedere,  che'l  creditore  *iJ  quale  per  x 
icfi  (  oncede  al  feudatario;  ouero  fui  grande  induftna  raccogliere 
att'en;itcuta:cOn  conditone,  che  tre  volte  duplicati  li  frutti,  1!  pa* 
paghi  al  fignor  diretto  vna.  certi  drondJt'I  pegno  nonCarebbe  obtiga> 
pen! ione  ogni  anno;  ouero  ,  che  li  toarefbitiurUquello,  che  raccolfe 
detta  penfionc  lìa  minore ,  o  mag*  di  piti .  Ma  quella  opinione  di  Na- 
giorc  del  valor  de  'frutti  ;  il  lìgnor  uarrofideue  intendere,  che  proce-  . 
;*          diretto, che rieeue la  detta  poflef-  da,  quando  li  frutti  fono  molto  po- 
llone in  pegno,  può- rie  corre  perfe  chi ,  eie  fpefe,e  le  fatiche ,  con  le  ,\.- 
*  Oreir  v  h  frutti-di  ella:  comedieono  Urei-  quali  colriuò  quella  poireflìonc  era 
Ban.  vti  lana,eBannes  b  al  Inoro  citatone!  nodi  cosi  gran  momento,  che  al 
Riaver  ca*°  qu^o  della  mède  fi  mi  ©pi-  creditore,il  quale  haueua  il  pegno, 
is  ftudù .  mone  -e  la  tiene  anche  Siluetta».  c  ne  rcftò  molto  poco .  pcrcioche  il 
f.io~       Ne  di  ciò  fi  può  lamentare  il fignor  poco  fi  ltima  per  nulla.  &  èbeti  fat- 
vtilc .  poiché  none  in  oblilo  di  pa-  to,  che  quefto  niente  fi  actribuifea 
gare  inqucfto  calo  la  pendone  prò  allafuainduftriatcomerilòIueGio  hr 
nTeiTa.Male'lteudarano,oueroen-  uanni  Garda, h'  feguitodaRodr.-  dt\r 
hteuta,chc  e  il  ngnor  utile  ,pcrot-  Secondo  fi  deue  intrudere ,  che  in 
tenere  quefto  dominio  vtile ,  non  cafo  ,che  rcufiteuta  fia  obliato  a  2f*jnj» 
folamcntc  s'obligò  a  pagare  rader-  dar  li  <tetti  frutti ,  ne  cani  prima  le  * 
ti- pendone  ogni  anno:  ma  ne  die-  foefe  fitte  in  raccoglierli  .comedi 
de  vncerto  prezzo  ;  mqucftocafo  (opra  è  detto  .  Per  quello  capitolo 
ilfiqnorcurettoriceuendo  ladetta  è- buono  il  capitolo. .  De' Pegni  .. 
cola  in  pegno  ;  non  ne  può  perfe  Vcggafr.. 
raccorre  li  frutti:  fa  Ino  le  dica  al  fi- 
gnor  v tilc ,  che  non  fia  obligato  1  Coy.  XC  vm.  ZJv/r£tà . 
<»ieUo,chc  promette  di  dare;cioè  la 

péfione d'ogni anno.pcrche in que-  CASO,  VNICO. 
ftocalo,rimettcndo  fi  fatta  penlìo- 

ne  non  può  raccorre  tutti  li  frutti  TP\Om\  Come  fi  conofcerà,quarr 
perle .  lodifli  tutti,  perche  nò  può-  JL/do  fi  richiede  l'età  compita  ini 
per  (e  raccorrc  li  frutti,  che  corri-  colni,chehd  dariceucrc  il  tal'ordi- 
fpondono  al  prezzo,  che'l  figuor  vti  ne,  oueramente  hauere  iitale  orli- 
le, (libito  li  pagó:come  conbordan-  tio ,  odi^mtà , Quando  tcrno'ratKr  de 
*F  t  Loft,  do  la  varietà  d'opinioni- ,  che  fono  mente  rtàtuenri^'ueì diftonentis. 
mmffrmc.  in  quello  cafo  ,nfolue  Lopez, d' fc-  R.  Che  quaudo il  tempo  fi  pone 
Zf  m t+  g'J^odaRodnguez.  «Con  quello  nel  calo  A  biatiuo.  v.ir.  dicendo,  t» 
176.  «/*  rimane  rifoluto  quello ,  che  tocca*  anno  zy.futs  fieri  pofir facerdos,  ba-  ^  G/c^J^ 
•f.m  ro.  al  feudatario,&  enfiteuti.  fta,che  entri  in  eflì.  male  fi  pone  in 

CASO   VII.  altrocafoiV.g.^/f4»»w/r«i2y.ene-  '  Krm.v'en 

"    D.Sc colui, che riccuette la cofa  ceffario,  chèglihabbiacompiti .  e  l- 

in  pegno,  elTcndo"  Iterile ,  perche  il  così  in  tuffigli  altri  ;  come  dice  la  vJà  ^ 

padronenQivjacolciuaua,  pereffe-  Clofa,k et  Armilla. 1  Tablena «di,  «ur- 
ee, 
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*c,che  quando  fi  pone  in  Gc  n  i  t  i  no,  pone  impedimento  alla  grati!  fa- 
fi  richiede ,  che  l  eti  fia  compica  ;  cramctale,che  é  cagionata  da  que- 
chc  è  i  1  m  ed  efimo  che  dice  Armili*:  fio  facrameuto  :  come  è  prodotta 
c  fe  in  Ablatiuo  con  la  prepofitio-  da  tutti  gli  altri  facramenti  della 
ne  IN ,  ba  ft  a,ch  e  fi  a  cominciata.de  nu  mia  legge .  e  che  così  ila  è  deter- 
eftendo  fenza  eiTa ,  deue  elfer  com-  ramato  ne'  Canoni.  «  Vedi  fan  To-  * 
T>ita .  N  eli  'A  ce  n  fati  n  o  con  verbo ,  maio,  *  e  Ledefma , e  e  Vittoria ,  f  ffé» 
che  fignifichi  cofa  perfetta  vt  m  che  in  ciò  efpreflamente  concor*  c*p  /itper- 
propostone  Ter,  oucrocol  futuro  dano.  Efinalméte  nota.che  atutti  PH*m 
del  Subiuntiuo  ;  è  nccelTario,  che  li  fedeli  adulti  fi  deue  dare  quefto  *  Q.Tb.  & 
l'età  fu  compita  :  &  in  Accula  tino  facramento,giugnendo  alTcta\n  el-  4-  km*  d. 
con  iaprepofitione  Ad,  baita,  che  la  quale  loro  e  lecito riceuere il  fa-  \vuàtr  ^ 
fia  cominciata.  Tabiena  con  Bar-  cramentodeli'Euchariftia  :  ancor-  rUm.àì'fmc 
•  B»i.in  toio.»  che  dopò  rcuerc  ftati  battezzati  txnyna. 
L. 5-  4-2*  fto habbiano  commclTo alcun  pec-  x'*1b 
SJSr        Cap.  rc/X.  <DelV  Estrema  cato.  e  quefto  per  ragione  delcom  >*JB0,JÌ 

Vntionc .  battimento , che  hanno  datare  col  ni. 

nemico  neH'horadella  morte,  per 

C  A  S  O  I.  il  quale  hi  neceifiti  dell'aiuto  di 

quello  facramento;;  come  dice  San 

DOm. Supporto,  che dell'Eftre-  Tomaio,  *  e  Ledefma ,  k  e  Rodri-  t  s.Th+tn 
maVntione  era  figura  l'vlti-  guez,'  &  il  Teforo  facerdotale.  k  **4ù*4i. 
ma  vncione  di  Dauid  in  Re  ;  e  che  Ma  fe  bene  la  cofailia  cosi ,  dette/i 
ii?rt*   9ll5<iai'  Signore  comandò  ad  Elia,  auuertirc,che  peramminill-arlo-  r„p. 
1  '  chevngeffe  Araelin  Re  di  Siria,  &  ro  quello  facramento  balla   che  *f«m.r#- 
Hl  ueo  per  profetajdonde  fi  molli  a,  habbiano  l'vfo  di  ragioneper  poter  J£  \\ 
che  li  fedeli  de  nono  elfer  vnti ,  ao-  peccare .  voglio  dire ,  che  elfendo  kr/*/>*! 
cicche  fiano  Re  del  Regno  Cele-  obligatiacohfelfarfi;  perche  già  fi 
lliale,e Profeti, che veeganolddio:  comprende, che poffonohauer pec  **** 
4 Cf*r,eZ'  coinè  dice  il  Dottor  Carillo, h  fe  cati;deuefi  loroamminiftrareilfa- 
tre.lftit.  l'cllrema  Vntione  fia  facramento  cramento  dell'ellrema  vntione  ;  fe 
nu>u      della  nuoua  legge?  fono  infermi,  pere  he  già  hanno  re- 
li.  Che  fi  hi  "da  tenere  per  fede,  liq-.iie  di  peccati:  contra  le  qualic 
che  ella  fiatalccontra  molti  here-  remedio  l  eftrcma  vntione:  ciòde- 
tici,che hanno dettoil contrario:  ueiifare,infegnaiKÌoli,&inllruen- 
&  che  ciò  fia  cosi ,  &  il  contrario  doli  della  virtù  di  quefto  facramen- 
heretico  ;  pot  et ,  quia  efi  tnuiftbtlis  to .  e  fe  bene  e  v  ero ,  che  può  cflere 
grétti*  vtfibilis  forma.  Nam  figwfi-  che  non  fiano  capaci  del  facramé- 
cat  gratiam  interiore:Cum  etut  effe-  to  dell'Euchariftia  ;  nondimeno  fi 
llus  fit  remonere  relujHtas  peccato-  deue  loro  amminiftrare  quellodel- 
rum  :  &'confert  fratta*  mxta  t/ùtd  l'elrrema  Vntione.  perche  per  ricc- 
facobt  $.& (itn  peccatis  fuertnt,di-  nere  il  facramento  dell'Altare  fadi 
mittuntur  et .  Exqno  potete  che  fc'l  mcftiercmaggiordiicrettione.per  N 
peccatore  con  la  fola  attritione  ri-  eflerc  più  alto  facramento,  che  per 
cene  quello  facramento  ,  riceue-  riceuerequellodella Penitenria ,  e 
rebbe  per  virtù  d'elfo  gratia,  e  re-  deH'eftrema  Vntione.  Veggalì.  Fr. 
miihonc  de'  peccati  mortali  anco-  Pietro  Ledefma. 1  1  uief.  in 
ra.e  che  le  non  hà  almanco  attri-        ,      CASO   II.  2R£?*Ì 
tione ,  peccherebbe  mortalmente  :     IX'Se'l  Sacramento  dellVfr  rema  fem  l?trrem. 
perche elTendoin  peccato  morule  Vociare  fu  iofticiùtodaChrifco  ?  v»d**.«. 

R.Chc 
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R.Chc  qucfto  <acramcnto,corn e  te;come  è  il battefimo,c la penite1* 

tutti  gli  altri  fù  inflitti  ito  da  Chri-  tia.Lafeconda,chelafciandodirice 

fto,cpublicato  daS. Giacomo, co-  ucrlo  per  difpregio,è  peccato  mor- 

me  ancora  pindiftefaméte  habbia-  tale:  come  parimente  dice  Rodr.r  e  rF.M.j*#- 

mo  detto  nel  noftro  Specchio  de'  così  ancora  cfpreiramcntc  tiene  il  *r.*4:t+ 

ì.lafcià  Conciliodi  Trento. f  Vedi  Ledef. ■  ?[;    -  . 

icneS.  apprcfloilquale  lì  vedrà qualfichia  denf.ffio? 

Vict.e  miin^quefta  materia  dilpregiore '«-'4. 

fc  S  Tbo.m  c  Nawar. f  il  teforo de*  (acerdotùi  e  Vittoria,"  ilqnal  dice  effere dilprc-  'r  *£djj 

JSJJjJJ;  Rodrig>  e  Pietro  de  Mena  »  noftro  aio  j  quando  alcuno ,  fitppofita  fide  r'rZ'na'/!,' 

*  Rub*r4.  Gencrale>&  il  Dottor  Camillo.1  E  lutinsfacramem,  uon  vuole  adopc-  *r>*ifi  $.p. 
*0*f>h  finalmente  è  contermatodalConci  rarlo:  ecosi  tengono  tutti  vnita-  . 
T*Udtfdé  uo  di  Trento, 1  (commini  icàdo  chi  mente;  códire,  che  di  quello  (aera-  fiSSawpi 
frcr.tnio  tenefle  il  contrario.  Vi  è  dimeniti  mentofoloèminiftroilfacerdote, 
dÀ'*drfvn  quandoefla  fuffe  in  Ib  unta:  come  è  ordinato  facerdotedal  Vefcouo ,  c 
£I5S  manifeftoda  quello,  chenapporta  che  hi  riceuuto  il  carattere-  faccr- 

•toi.       TheonLBeda,eCailro,m&è  verifi-  dotale  feommunicando  il  Concilio 

*  vi8*d*  mfJe,chefnfleinftituita  nella  notte  Tridentino,"  chidicetfc  il  contra-  ,,,„.-., 
'fUSilì  dellaCena.  rio  ?  Jgg* 
xt  nZu             CASO  III.  C  A  S  O  V.  '  f 

*  The/[*'  E>-SencI  facraméto  dell'eftrema  D.  Se'l  facramento  dell'eftrema 
àp'JJJ'  vntione  vi  fiano  molte  vntioni ,  c  vntionc  fi  deue  folaméte  dare  a  gli 
dr.  'z  Ac*.  forme,efen*avno,  011  ero  molti  fa-  infcrmùefefideuedarcaifanùe  fc 
%t  (.nciuj.  cramenti  ?  farà  facraméto ,  e  come  fi  deue  vn- 
nlmii*  R.Chc  è  vn  folo  facramento;  an-  gerequando  vi  e  dubbio ,  (e  l'infer- 
ter -rigati*-  corche  in  effo  fiano  molte  vntioni,  mofia  viu  0,0  morto? 

nes  ordir»  cje  fiiflc  domandato  in  quald'effc  fi     R.  Che  quello  facramento  fola* 


^cùncTri  pinionediPaludano.  i  Ilqualdice  fi  deue  darejquandofono  molto  vi- 

den  jejt.y.  per  omnis ,  &  finghléis vnthonesre~  cini  alla morte:ma nófi  deue  afpet- 

cm.%.      miflìonempetcatQr*mi& grati*  toh  tare iltempodclla  morte , quando 

Ze^Hfh*  ^tcnemfiert:  e  quella  <Faltri,chc  l'infermohà  perduto  ilfentimétoj- 

rtfts  ver.  dicono,  che  per  rvnrione  de  gli  oc-  &  è  fpcdito  della  fallite:  e  quefto.p 

y*&.  44.  chi  fono  perdonati  li  peccati  com-  cagione  de  gli  effetti  di  qucfto  fa- 

'"s  Tbo  'm  mefà  con  k  vifta,  e  per  quella  de  le  cramemo:per  li  quali  egli  e  ordina- 

Zé.t$M  orecchie  quelli,  che  còle  orecchie:  to;il  primo  de' quali  è  laricreatio- 

«rt.  1 .  ?  u  ed  & fic  de  éUMt fenfibHs.  ne  de  Ilo  fpiri  to ,  e  la  corroborati  o-  , 

l*ùdVf            CASO  IV,  ne  dell'animo,  per  la  gloria  futura 

+d*f*(?.'    D.  Sc'l  facramento  deireftrema  confermata  con  la  fperàza  peiTef- 

txtr  vnà-  vntione  fia  femplieemente  necef-  fetto  della  diuotione  ;  ilche  nò  può 

VvZLi'i  fario  perla  noflra  fallite?  efsere,  fe  l'infermo  non  habbia  li 

l5SZ    R.r)uecofc.Laprima,chc,llafcia  fuoifentimenti,ecóprenda  quello, 

re  di  riccucrc  qucfto  facramento  che  fopra  effo  fi  fa .  1 1  fecondo  eftet- 

per  negligentia,non  é  peccato  mor  to  è  la  ricuueratione  della  fanità 

tale:  còsi  tiencS.Bonau.il  Pallida-  deIlaqnalefireme:ecosìnonfide- 

»  tyu.  tx-  no4)urando,c  Silueft.  *  La  ragione  uc  afpetrare  di  perderne  la  fpcran-  . 

ffr.vfftf  *9  éj  perche  quello  facramento  non  è  aa  :  perche  queftofacramento  non 

(cmpliccin^c  necefiario  aUa  fai  u-  opera  per  modo  di  miracolo  ;  ma 
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per  aiutare  le  cagioni  naturale he  no.  Finalmente  prouà ,  QuodfnVie- 
per  fc  non  fono  balteuoli .  A  ehm-  Barn  de  ejfenrtahtétns  facr amenti  e  ft 
que  cola  conueneuole  è  ,  che  vi  ini  homo  infirmm.  ch'é  il  medefimo  che 
la  fperàzaprefente  della  lalutc  cor-  è  detta  Vedi  Vittoria,'  i  km  al  dice, 
porale,  la  quale  più  ageuolmcnte  che  quando  l'infermo  fi  vtTge:c(Ten-  '  V*"' 
può  etfere  ricuperata  *,  per  virtù  di  domdnbbio,fe  fia  vino ,  o'morto ,  Ù 
quello  facramento  :  e  per  l'effetto  deue  vngcre,dicend^;,S,/>/«w*#Ér/ 
della  duiotionedell'inferirtoychc  lo  mn  te  vn^o:jiv  trono esntortuks^pet 
domanda,  e  cosi  l'infermo  è  più  aiu  tfta  fwtt'.ìm  vntltotte,  &  fiamptjflì- 
taro  ex  opere  opcrantts  .  1  lene  non  «jw  mifèrteordtant,  ejrc.  Kota ,  the  N##A 
puùetferein  coloro,  che  Hanno  ili  non  fi  deuedarequeflo  facramento 
agonia.  Ne  è  ragiqne  Chriftiana  ai  matti, e furiofii  nattnttate>&  per 
quella^  he  dicono  alcuni,  eh  c  di  ffe-  p*r*#:nóvirauédomaihaiiiitodftK» 
rifeono  a  dare  quello  facramento  •*  tioncefe  però  nóhaucflero  quale he' 
perche  l'infermo  ,  quando  fi  vede  lucido  internano,  ne  quali  motti 
vngc:rc;i>cnfiindo,chefid«ihitidQl-.  <Mladiuorioivedieffo,todormdaf- 
la  fna  fai  lite  per  timore  della  mor*  feto:  ai  fanciulli  adulti  battezzati  fi 
.  tcjaggraua  l'infermità,  e  fi  di  ad  in-  deuedarcdalt#po,-chc  lorofidàil 
teiul  "rcdtl  certo  di  Itarcin  dubbio  viatico:  ancorché  intorno  a  quefta 
di  fahitc.  A  che  io  dico,  che  quella  già"  è  detto  nel  elfo  prrmoiche  loro 
ragione  procede dall'ignoràri a  del-  ii  deuedate,quandohabbianoJVYo 
l'erTettodel  facramento.  Equeifcv  della  rag  ione  p  peccare  :  vogllodi- 
che  è  peggio ,  quando  lì  tarda  tan-  re;eflendoobligad  a  còfelfariì.  Veg 
toadare  quello  facramenso,  che  gafi  il  cafo  citato.  Al  cieco,anatiuì 
Lui  t  i  ino  muore  fentaeffo ,  egri  é  tate,che  non  peccò  pérv/f/:*; ,  o  al 
d.fra-.tdatodi molti aimi,cbe«i  fpj  fordoa  natiuitare , che  non  peccò 
rituali^ancorche  come  è  dotto  cwie  per  audtt*m;oucro  al  zopno,t  h:  nò 
(lo  facramento  non  lìa ,  femplicea  peccò  per  rrejpfm ydeiicti  tutrauia 
mente  nec  diario-.  Finalmente  da'  dare  in  quelli  ftellimcbri:  perche fe 
qucllo.che  è  detto  fegue,  the  non  fi  bene  il  cieco  a  natiuitate  non  hab- 
detiedare  a  coloro.che  v  anno,one-  bia  peccato  \>cd?ndo;pèrauUétiira 
rocntranoinbattaglia.oueròvan-  mttania  peccò  desiderando  morck-',. 
nonanigando,neacoloro,cltcfo-  natamente  la  villa  :&  Élmedc^m^^*';^' 
no  condotti  ad  efiere  giniririati  •  delmrdo.edelzopp^dicc  Leddm/ * 
quantunque  tutti  coftoro  fian»  eCiac.Graffi,*  eSoto,hconlacó-  *  JJjM1 
cosi  vicini  alla  morte  :  comefi  ve-  mnne,e  Rodr.  '  &  il Dottor CamM-  ^^^J; 
de: perche  la  morte,  che  affettano;  l<>ik  e  Pierrodi  Mena  noftro  Gene  cy  u. 

•f  m.  no  non  foprauicn  loro  per  difetto  df  ralc,1  Ilqnale  beneè  moltodotra-  k  w#«m. 

*  w'«  nat«*"a» ma  Per  auuenimento  di  for  mete  ;  ancorché  breue  trattadi^ié Jt%\[? 

nn.u      tuna:  ancorché  parimente  fia  ve-  con  tutto  il  rimanenté,  che  anpar- '  f.m.r*- 


ff'/r    preflamentc  la  Corona  de'  "Cófef?.b  vnMcnefia-reiterabile?'  w*.\um 
fum.de e"  cLedcf.*i!qual  prona  molto  bene-,     R.Dnecofe.  La.prima,chcqne-'l1^  f 
trt.  vna.  che  l'effer  dato  queirofacraméto  a  Irò  facramento  fi  ykiò reiterare  in  je  * 


ttfMtrdtf.  foli  infermi  è  non  foiaraente de nt*  diuerfe  infermità, &  équeftadat-*'*'  f»P- 
*W*>t  «fi Wprtcepn. federi* de neceffir*  trina  di  tute*  li  Dbttèri  ,  &h*be- 
iti.*»/*  (efacrtmcntt  11  medefìmo  tiene Fra.  tt*rin  Coixnhó  Tridentino.  m  è  Mf.3T 
mj.    cefcoOrtiz  Lucio/  etuttpJpdico-»  q«eftoftìrduerag46hfv  L*i>nin*yi 


Ter-. 
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Pctch«  incacilo  Ucramenro  non  crede,  die  le  v  ridoni  di  cinque  fen- 
s'im prime  carattere .  iaieconda ,  timenci ,  non lolamcute  non  li  ano» 
perche  quclto  tacramento  non  ha  dteflentia  ;  ma  ne  anco  di  necahtà/ 
effetto  perpetuo .  poiché  la  iankà  di  quetto  facrainentoi  e  io  prona  có> 
dell'anitra,*  del  co^o,che  fono  cf-  iadottrmadi  qneitocafo,e  con  mot 
fettodi  quello  facrameto,  può  per-  tealtre  ragioni  :  fe  però  il  faceitto- 
dern,c  ricuperarti.  Laiecoiiclacofa  te  non  hauefìe  particolare  ilitcìi- 
delle  due  è,  cbepariftiente  ti  pad  tionediconfenreiifacramentoper 
reiterare  nella  mcdcikiii  infermità  tuttequelle  visioni  .&  aSan  io- 
le i'mfeTmo  torna  a  «cadere .  per-  malo,  '  ilqualpare,che  tenga  ileo-  ,    ,  M 
che  la  feconda  ricaduta  cinfermità  trano ,  potchcdicc,  che  neli'vinma 
diuerfa  della  prima  :  cosi  ti u ic  Le-  s'infonde  lagratia  ,facilmcre  fi  può  ?  ">*r.i. 
■t#4</  in  defma,*  Vittoria,  fyc  la  Sommade'  rtfpondsre.  prima,  perche  intende, 
G©nfcffori. c  •  •  .  •  v  quando  l'interino riceue  tutte  le  v n 

{«r.  4à§L  CASO,  VI  I.  t  ioni .  fecondo  perchc.fe  egli  hauel- 

10.  p.  vw.  D.  Ohe  fi  deue  fare,  fe  mentre  flef  fe  fornito  la  terza  parte,  haucrebbe 
Vy\\or  À  fc  ilfaccrdote  dando  rcftrema  Vtv-  mutato  parere ,  oucrofi  larebbedi- 
faer%  u79.  ùone  ad  vn  infermo,alla4econda,o  chiarato  terzone  vltiino, perche  e- 
terza vntionc  moriflcilfaderdotc?  gli  non difterie  quella  vntioue  , 
fyfTt  'Z  R* Che  11  deuc  chiamare  vnaltro  fit  adunque  fenfns,  ab  omnibus 
74 \f.n7.  Sacerdote,  ilqualluppluca.rvntio-  olftruaturjAnciHAmfìmphcttcrnccff- 
ni,che  mancano;  furia,  fed  ehm  dtchione  dunmuttna  :  fi 

Net»  u  Nota,  che  la  gratia  facramenta-  qnidtm dicit ,  Oirnfi de  mcefjiute  fo- 
ie non  fi  dà  nella  prima , ne  nella  fe-  cramerttt  :  cioè  ,  quanto  all'ùltegri- 
conda,ne  nella  tcrza,nc  nella  quar-  ti.  Tutto  quello,  che  incorno  a  ciò 
ta  vntione  .ina  nel  fincdcll'vltima .  ìodicoin  quello  luogo ,  è  cfplicato 
&  ancora»  che  ciafcuuad'cftc  non  è  dame  più  largamente  pronandolo 
facramenta*  ma  tutte  effe  infietne.  con  moire  ragioni  neinoftroSpec- 

Sinailmente  nota,  che  fe  mentre  chiode'Qirati.  c  Vegliti, 
l'intornio  uefle  riceuendoqueftofa     E  lìmilmcntc  nota,  che  quelle  vn 
cramento,  egli  fe  ne  morifle  arcanti  rioni  fi  deono  £are,c  concinnare  co-  Ntt* J* 
che'l  facerdote  giugneue  all'v  itima  forme  alla  forma,con  la  quale  ordi- 
vntione,{aràfacramento della«mc-  nanamente fifanno:  ma  non  farà1  il 
defimaman!era,chefclleireconfef-  facramento  nullo  ;  confondendoli 
fandofi;  &hauendo confetto  alcu  quello  ordine,  vngcndofi  prima  il 
ni  peccati  :  non  potendo  confettar-  lentimento,che  nefl'vltimo  doue- 
ne  più ,  il  confeflòrc  l'aablueffe ,  e  ua  elTere  vnto.come  con  la  commu 
l'infermo  le  ne  monne ,  farebbe  ve-  ne.tiene  Maiolo, fa  e  Rodrig. i         1  mm^U, 
raalfolutiouefacramentale quella,  CASO   Vili.  bngu/nri* 

che ii diede. cosi  nel  medefimo  mo     D.  Se  per  dare  l'eftremavntione 

>t  «lo  fuccederà  poi  in  quello  facramé  ad  vn'in/ermo ,  quando  non  vi  fufse  *  Vw.r#- 
,  to  ancora:  come  gentilmente  rtfol-  alcun'altrò  ,ehe  1  facerdote,  $  ejli  Wr.T*ì>/» 
*Lc4ff.  in  Ue  Bartolomeo  Lcdefma.  f  Jl  miai  ibtolapotràdarejrifpondenctoale 
*r?xn%»-  ^icc>cnc  fc  bcne  ncila  prima  editio-  ftefso.  Xgtio  dkby  est  :  perche  non  è 
tUo  p  1  ice  ne  tenne ,  che  tutte  le  vntioni  de'  lecito  dir  Mefsa  ,fenzadifpenfa ,  fe- 
*.b.  &  p«>  cinque  fentimenti  erano  necefl'arie  condo  alcuni  folo,fenza  hauer  chi  li 
ijio-'.  **.f-  pcrreuentiadi  quello  facramento ,  rifponda. 

«V.m.ro-  come  tiene  cfpreflamente  Rodri-      R.Chc  non  è  il  medefimo  qiu\che  k  Soe  im 

fare  lenza  alcuna  /, 


guez;*  tuttauiaconfidcrandolaco-  iui:  ma  che  lo  può  r  ''4 
mi£™lCr  fa  appreso  con  maggior  diligcncia ,  difpenla.Soto.  \ 


Final-  s>0-*- 
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Finalmente  nota ,  che  la  difHni-  a  facerdote  debita  ini catone  prelatis 

tione  dcUacrainen co  dell'cltrcma  ex mStàutimk aW/*t.Laterza,&  vl- 

Vncioneè  tacita  ;  Ex  trema,  ru  tto  t ima cofa, canata  da  quella fecon- 

cft  confì^n mio  corponstfub  verborum  da ,  che  fu  la  fuadeHnitione ,  come 

ferma  m  locis  determinatisi  campita  cernili  ma",  che  nell'Eucariftia,  con- 

jbirUkalis ,  &  corperalis fanttas  repa-  ttnetur  corpus  >&  fanguisvcrè>&  r^a- 

r^ar.c  di  cefi  eltremavnt  ione;  per-  lttervnàcumanima,&  dutinttateVe 

che  fi  dà  «fcolorOjChe  già  fono  all  e-  mini  nostri  iefu  Chrt/fi  come  dice  il 

llremo.-accioche  con  queltodiiii-  Concilio  Tridentino  ;cfe  l'Eucari-  tCtK*  X** 

no  facramenco  fi  facciano  gli  atti  ftia  fia facramcnto;efe  c,comereal  ™;/e'  lì' 

per  la  vita  eterna;  e  vi  li  preparino,  mente  è;&  0  mannello  dalla denni- 

La  materia  di  ciTo  è  l'olio  d'oline  bc  rione;  fe  quello  facramétofia  quel- 

n  edetto  dal  Vefcouo.  I.aformafo-  la  arcione,  o  opera  di  conlecrare, 

no  le  parole ,  che  dice  il  facerdote  :  ouero  fia  il  riceuerc  l'Eucariftia, 

cioè  j>er  t/lamfanSiam  Vn2ionem>&  ouero  altra  cola  i  n  ciTa? 
/«ampyffiwammifericordiam  inditi-      R.Che  l'Eucariftia  e  facramento:  j^*. 

«reattivi  Deus  <jHidqmd  dctiqutflt,  &  anche  il  maggioredi  rutti  lifacra 

*perZiptm#Mditum,edQratnni  gustili  menci  .-come  dice  San  Dionifio.  d  *Dienyf.c. 

tantum,  zrcf«r,jpedum.\iz  1 1  mmiltro  perche  lenza  fallo  e  pcrfettiotie  del-  j  • 

d'etfoè  ikolo  facerdote;  il  quale  de-  le  perfettioni  ;  &  c  determinato  da  ZSSSSL 

ue  cfle re  il  proprio  Curato,  come  fi  molti  Concilile  perquellodi  Trcn-  t. 

dice  ne'  Canoni.  *  Ma  con  licentia  ro  : e  &  hoc  de  fidettnendum  est.  Se-  'Tnd.fefi. 


dum.de  fi  del  (uperiore  ,0  del  Curato  ,qualfi  rondo ,  che  quefto  facramento  non 
p*u.       vocìia  altro  facerdote  la  può  animi  è  laconfecratione ,  ne'lriccuere  ìr 
nif  tirare.  Per  tutto  quefto,cheè  ne-  Eucariftia.  ne  anco  è  parte  del  la- 
ccano, vedi  ilConcilio  di  Trento,  cramento  alcuna  di  quelle  cole,  ma 
"»c#n<yr>i  b  pe  r  quello  capitolo  delfacramen  folamence  è  facramento  quello,che 
VtJtftir  toòvii'eitrcma  Vntione.vcggafinel  rcftadopó la  confecratione.perche 
extr.vnti.  noltro  Specchio  de'  Curati  il  capi-  ficomcneldareilBattefimo,  ildar- 
r*        tolo  1 3.  del  medefimo  facramento  :  lo  non  e  il  facramento  del  Battefi- 
djiie  seguendo  l'ordine  de' Dotto-  fimo;  cosi  il  confecrarc,  ouero  il  ri- 
ri,trattai  di  quella  materia  più  dille  ceuere  l'Eucariftia  non  è  il  facramé 
lamenre.  e  cosi  con  quello,  che  qui,  to:  fedspeciesipfajua  remanent  :  & 
&  mie  flato  detto  fi  trouerànotut-  corpus  Chr isti fu  ntfacramentum 
te  le  cole,  checommunementefo-      Noia,thclebenc  il  cor r>o di  Chri 
no  più  neceuarie,e  contingenti.       Ho  Uà  lòtto  differenti  fpetic ,  come 

fotto  panc,&  vino  ;  veramente  non 
Cap.  C.  Dell'  Bue artflia.         è  pia  d'vn  faci-amento,  perche  quan 

tunque  fia  vero,  che  in  vnità  natu- 
C  A  S  O    I.  rale  le  fpetiefacramentali  fono  dif- 

ferenti in  fpetie;  fra  elle  tuttauia 

D'Om.  Supporto  tre  cofe.  La  pri-  non  ediuerfità  ncll'vnità  delfine; 
,ma ,  che  Eucariftia  vuol  dire  cioè,**/  ad  centine  ndu»,  Cbriftum, 
buona  graria  pereccellcntia,  per-  velnd  faciendam  vmtatem  cerperis 
che  contiene  il  fonte  delle  gratie .  Myjht /.Finalmente  fono  (àcramé- 
La feconda,  che  diffìnitioneè  que-  ti  differenti  materialmente:  mavn 
&2L,Eitcl)Ariìliac(lfacramcntumcor-  folo  formalmente  :  &  in  ciafeuno 
porti ,  &  fmruinis  Chri/ìi  veraciter  .felli  Uà  tutto  Chnfto  :  perche  fotto 
e.\'ifler.tis,fubfpeciebuspamsy&vtni  le  fpetie  del  pane  fi  contiene  pari- 
de/? confscrationcm  ,fub  certts  verbi  s  mente  il  fangue per  concordi ruttami 

e  ùmiU 


li.r.t. 
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cfimilmente  fottole  fpctic  del  vi-  re.&p*tet  Aiate,  rt/pcrcoute  fatto >  Wm.,4. 
no  lì  contiene  il  corpo;  e  forto  miai  venttcuduodccim,&c.& biberunt  ex 
fi  voglia  parte  feparatavna  dall'ai-  eotmnet.  Onde  s'intcndejche  Giudu, 
tra  anche  fi  contiene  tutto  Chrifto  beuè.U quale  era  vno  de' dodici.  La 
per  cancomitAntiam:  come  è  detto,c  quarta,  che  Chrifto  all'horadiedea*  ^ 
comedeterminailConcilioTriden  luoi  difcepoli  il  Tuo  corpo  pailìbile, 
•Ctwcrri  tino..*  Si  enc'  Canoni,1»  e  lo  rifolue  ma  lotto  modo  imponibile .  Lara- 
f£'^,J'  San  Tornalo,*  e  Vittoria , a  Lcdef-  gioncè,perchcil  medelimo  corpo 
•piiitm  ma,  •  e  tutti  infieme.  Veggali  tutto  tra  nel  facramento,  e  fuori  :  ecome 
f*crj  t.    quello  pio  compitamente  nel  no-  quiui  non  potè  efler  tocco,ne  pote- 
*J  ™  !f  '  ftro  Specchio  de  Curati. f  ua  patire:  percheogni  att  ione  dell  - 
Mf^V             CASO   II.  agente  naturale  è  latta  per  tocca- 
j£m.\.§é    D.Snppofto  »chc  noftroSignore  mento:  cosi  fi  diede  loro  (otto  mo- 
é)tjff„    Giefu  Chrilto  inltitui  fi  facramento  do  impartitole:  com;  riioluc  San  To 
fum fmcr*.  dell  Eucanftia nellVltimaccna,quà  malo, k  c  San  Bonauétura , 1  Flores  k  s  The  q 
»*  fi-      domutòil  paneincorpo,  &  ilvino  Thcologicarum  .  m  e  molto  gentil-  *4*n*7*d 
/hp'ÌiEh'  intmzuc'AiCQtkAoyjIcctpitey  Hocefi  mente  Lelio  Cecco ,  ■  con  tutti  co-  f> 
il  f*cr*m  c»rp///wf//«r^:omecdebnitonelCó  munemete,  e  pchcfaa  propofitodi  *,  JJJJJ 
triti*-*'  &  cilio  Tridentino  ,«  quando Chriito  qftocafo,che  tratta  della  cómunio-  *». 
YFfreio  ie  vfaffeilfacramcntodell'Eucariftia?  ne;Nota,chefccódoilMacftrodelIc  m*JrM  0 
cir*t.cfip.    R  Che  Chrifto  nel  tempo  della  lentctie,°il(àcramctodeirEucari-  \seVX.zu 
%o.d*tj+>  Ccnafottolefpeticdi  pane,  edi  vi-  ltia,del  quale  se  trattato  ,èriccuu-  chàr.ar.*. 
inrfj  s  e  no  «ceuettc  il  facramento .  Patet  to  in  due  modi,  l'vno  facramétalmc  . 
per  t'odo  ti  M.-urhdt,h&  Lue.  Mone  fatta  già  la  tc;&  in  qua  maniera  è  riceuuto  da*  JZmcdo 
tpont.Trt  eonfccrationc  fi  leege ,  che  egli  dif-  buoni,cda'  cattinnlaltro  fpiritual-  quo  i.hri. 
(?'om  94  teiNunbtbdmumod»  de  htc gemmine  métc:&  in  q  Ho  modo  è  riceuutofo- 
corpus , ?>.  ^^.^^crc.ondeèchiaro.che  e-  laméte  da' buoni.Qucfte  due  manie  'tr*>n'J*. 
de  ten/ccr.  gli  beue.pcrched'altra  maniera  non  re  di  riccuerc  l'Eucariftia,  e  Chrifto  *m*}  ft». 
+huiet.*6.  lianctebbe detto; A^»^r^.cioc,Nó  inelTa;poichercalmétevificótienc:  '""^9.1» 
'tea*,    bcuerò  più ,  &c.  E  quindi  è  manife-  come  Iti  nel  cielo ,  fono  nullificate  fr'ttc' 
fto,  che  Chrifto  riceuettc  fe  fteftò  fa  da  faut'Agoft  ino.  1 1  quale  ancora  a§ 
cramentalmente,  perche  riceuettc  giugno,  che  colui  fpiritnalm ente  ri 
Nrtmt.    veramente  facramento  .  Nota  per  ceue  Chrifto,  che  è,  cilàncllYnità 
quello  luogoquattro  cofe ;Prima,  diChrifto, edella Chiefa, lignificata 
che  all'hora  Chrifto  riceirettc  fe  me  dal  facraméto.Pietro  PaliMLCome  ri 
de/ìmo  fpiritualmente.  la  ragion'c^  ferifee  la  Soma  de'  Cóle-fiori,*  fegue  r  sftm,  con 
no  che  hahbia  riceuuto  aumento  di  dolo  dice,  che  riceuer  Chrifto  fpiri-  fe}.  n  '?.  in- 
grana (perche  era  cosi  picnodi  gra  tualractc,aitro  nó è.che efferc incor  fi*r.E*eù. 
ria  .che  nó  ne  poteua  nceuere  aumé  porato  có  Chrifto,e  con  la  Chiefa:  e 
to:  ma  pche  riceuettc  certa  nuoua  quello  auuiene  in  due  maniere .  la 
Stesi,    dolcezza  fpintuale.Lafcconda,chc  prima,per  modo  dimcritojereden- 
non  è  errore  raffermare,  che  Giuda  do,&  in  quello  modo  fi  piglia  più  có 
nó  fi trouò  nella  Ccna,qnando  Chri  munemete, il  comunicarli  fpiritual 
ftoinftituì  l'Eucariftia.laragioncc,  méte),  e  quella  maniera  di  nceuere,  . 
pche  faut'Hilario  citato  da S. Toma  ocómunicajfwpuòhaucrVnofenza 
fò  difende  olla  opinione.il  parer  del  facramento:  ma  non  li  lari  data  ai- 
quale  nó  è  ilato  códànatodallaChie  l'hora  la  gratia  facraméta!e,chiama 
Xot*  h           tcrza»  che  Giuda  fi  trono  pre-  ta  da'  Teologi  £x  opere  operate .  La 
sétcairinftiturioncdeUEucariltia ,  feconda  ;  Fallì  quella  incorpora- 
ci riceuettc  di  mano  del Saluato-  tione  per  modo  di  facramento  \. 
.«    .  _  Strf.toAFeca.  Parte  Prima.      Y*y  cref 


Digitized  by  GoOQle 


70*  faC.  TWIÈHcmfiì*. 


guila  li  riccuc  più  propnamente:  e  vtrimfiuc fetc*s>cHm  ad a*nos  drfcr*- 
quefto  modo  dimettere,  odi  com-  ttams  per»txerwt>tc;nri finirti* a»- 
mumcarfmon  fi  fa  fctua  ("aerameli  mpftltem  in P*fcbjtte  ad  communi» 
te* c  riesitcndalodegnamcntcifi  dà  cand  tm^nncta  pr*  .ept/im  fa*  U  ma- 
al  Inorala  predetta  grana.  Co  quel  trtì  £cckfkf.A»Athcm*fìr.  Mi  nota, 

•  Udtfìn  lo,  che  è  (tetto /inai  unente  concor-  dwqitcìto  facramento  none  tan- 
^StomSm»  «'•^defina^fc-aacopittampiamé  tonecefrariorf^/*/*/1:*»;  comcèir 
éim*xp*~  teconcioiiaclae  pone  quattro  mo-  barrefimoj&è'ciuarojperchetenza 
11.37»  *  di  rii  communicarn  fr>ntuairaeiuc  effo  G  faiuano  molti  fanciulli  bac- 
co' tee  de  qaalidicc,  che  aguhuo-  tezzati:  e  n&Tuno,  lenza  il  batte  fi- 
nirai colimene  ri  cenere  q  ucito  fa-  morealmcnte,onero  in  voro.Vedi 

cram  carro  fpiritnalmcnte ,  così  in  Victoria»' &  il  Dottor  Martin  Ca-  *  vì&»  »* 
atto» come  mi  vojo:  maqucltitre  ritto/ilqaai,cfplicaciò>inolrobene  JSiSlìE 
modi  fi  racchiudono  nel  paflato,  in  con  la  commime .  Nota  il  cafo  64.  V 
fìerae  col  quarto  modo,  che  è  per  delcap.ój.  ehc  tratto  della  confei-  ^car'ii.m 
rnctafora:dicono>chefpirituaunc~  fionc>efà  apropofitodiquefto.  SSSJJ 
tericeuonogji  Angioli  il  facramen  CASO   IV.  j.^.m.»» 

rivedendolo  colà  nei  Cielo  p  chia     D.Qml  fia  ùntorcria  nclfacra-  mt  >•^,^ 
ra  vilione  nella  propria  fpeticQue  mento  deirEucariftia:  poiché  il  mi  1  ,J* 
Ha  concio/ione  per  le  Acfla  è  mani»  mitro-  di  quella  confccracione  è  il 
feita:perchcquellafc]ic4flitnavi(k>  facerdote  legitimarocte  ordinato, 
ne ,  &  allegrezza  (pirituale  è  detta  Alianti  che  lirifponda,notagiierro 
va.inagiarc:pcrchcè  refettione  tpi  ricche  intorno  a  ciò  ùm  j  Itati  :  co- 
rituale,cioè  compimentovc  riempi  me  inferifee  Sant  Agoftinn,s  e  Giù  « 
me  tiro  di  tutte  lecofcehe  può  de-  lio>Papa ,  Ieri  ucndo  ai  Vcfcoui  d'E-  6  j^, 
9f.        firkrare  l'Angelo^  l'huomojfecon-  gi  trote  ome  fi  ferme  ne*  Canoni  »  k  emne'  tn* 
^  m  ts'  doqueldetcodd  Salmo'.5,4//4^>^  perche  multi  con ficiebant  >  in  acqua  m^nderm 
app. a-iur  ir  plori*  tu  *.  Ehnalmente  iola.oueroinlatce  invece  di  vino: 
nota  fccontlaS.Tomafo,  eia  Sòma  altri  mpane  , e  formaggio:  altri  in 
f*fsmvbi!u  tè  ConicfLòri,b  che'l corpo  di  Chri  farina  mifchiata  con  lànguedi  fan- 
pt'qxi.     fto>ciocTEucariftia,noudeiieefle-*  cmfli:  altri  bagnanano  nel  modo 
redaroperfare  alcuna  cfpcricrjtia  vn  pano  di  lino;  ilqual  eiG  (erbaua- 
d'alcunacof^oper  liberare  alcuna  no  per  tutto  I  anno:&  al  tempo  del 

•  inc.cvu  perfona  da  qualche  colpa;  moftran-  facrideio  lauancwio  parte  di  quel  pi 
f,i*iQir.  ùoài  non  1  haiiercTriceucndola.e  noconacqaa; laqualeorteriuano, 

volendola  pigliare  per  cfpertmca-  cosifpremuti  da!  pano:  altri  in  ve- 
ìxtrm  de  rar  lo;  come  anche  fidi  chi  ara  ne' Ca.  cedi  vino  ofleriuanovuc:  le  quali 
targatane  n0ttuc  ,  poi  cfaftribuiuano  ai  popolo.  Ripro 

duiSi  CASO   III.  uate-tucte  quelle  cefe  come  errori, 

&i',4epur~     D.Scl  (acramemo  dcirEucari-  alla  domanda. 
xjticnt     ftiafiaiicceffarioper  Ufalute?  R.Ciic  è  ilpane,&il  vino.  E  cosi 

incapi  R.ChevidprecettodeirEucari-  e  flato  determinato  damoltiCon- 
/rop.u  9.4.  (lia>vtpafettx'  ttiùl<utmr.  Nifi  man*  cilij.  Qneftopancdcue  cfferexli  for 
■  ducsueruìic.xrmmpi'i  bpmims,§ci  rnsmo,douendcuenotare,cheper 
ftfli  n.c.9.  pasimentequefto  lacraméto  pancUforrnentos'mtcudequamvOi  , 
ir  «  omni's  ce/fi  tati  prdeepti .  E  chi  ncgalTe,che  glia  materia  di  formento,che  lìa  or 
vtrmfcfut  forte  de necejfitareprdcepti  EùcUft**  dinata  per  il  foftentamento  degli 
lìHit.  %  è  dai  Concih  Trid. d  anatematizza-  huomini:è  cosi  fia  regola  generale* 
pim/**     to  pcr^ttelleparole^^w/nrfiw^  cho  ditto  quello,  che  riticnenaruv 

radi 
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«ridi  pine  di  f©rmento,fari  vera  ma  minata  quantità? 
tcnadi  queftofacramento;ua,o  nó     R .  Che  non  vi  é  alcuna  determi  -y 
fia  delia  nudano  ìa  fpetie .  E  cosi  la  nata  quanti  ti .  Dóde  legucchc  per 
fìligine,  che  e  Tormento  fcieltoè  grande,  che  <ìa  la  quatitàdel  pane , 
materiadi queftofacraméto;  facen  odcl  vino,  può tuttauiacffere nu- 
datene vero  pane ,  come  dice  Le-  teria  di  quello  lacramento .  fedex 


votavi* 
fty  »  17. 

che  parimente'nel  farro  ,  e  nella  ~  C  ASC  VIL  jyìS! 

fbelta.noii  fi  può  confacrare  fecon     D.SefiancoeflariOjChclamate-  *&4  ùri 
hs.Ti».i.  cip  San  Tomafo.b  E  quella  è  la  pai  riadelfacramento  dell  nucarhlia,  7. 
*€  scrini  probabile/e  ben  Gaetano,  e  Soto,c  fipóga  dauanti  al  tempo  che  fi  con 
éi/1.9 fi.  conaltri  diconodisi:maLedefm.d  facra? 

.  {egucndoSan  Tomafo,&  altri ,  tic-     R.Che  si<equefto fecondo  tutti .  J  Vii.  *K 
fj£i'f£.  ne  che  non  fi  può  confacrare  in  nef  Vittoria,1  Ledefma,  *  con  Ja  com- 
ehm-,  /w  funadiqucfte.cofe.  Infegalafi  può  ninne.  fup.p.\77. 
dtft*.     ben  consacrare  :  mannaia  auena,  CASO  Vili. 

perche  la  legala  emantemmétode  D.Sel  vino d'vuafiamateiia del 
gli  hnomjnùe  l'auena  de  gli  anima.-  facramen  ro  d  el  l'Eli  e  an  ili  a  ? 
li.  Parimente  fc  ondo:  ut  ri  nota,  R.Chcsi:  perche  nel  vino  della 
che  nella  malfa ,  quando  è  per  cfler  vkeeonfacrò  Cbrifto.ff pater  Mot 
corta;  ancorché  lia  dì  form  cotonò  th*.  &  habet/rr  in  mhHìs  «ItjsUcts. 
fi p*io ccnlacrarcipcrche (e bene fe  Vittoria,0 I.rdcima.»  'viriti 
ne  Lì  pane  ;  allhora  tuttauia  non  CASO   IX.  p,p  uh  i9. 

e  pane. Nell'amido  tengono  akn-  IX  Se  ha  uccellarlo,  che  nel  cali-  'Udenti 
ni, cheli  pofia  confacrare:  San /lo-  cefi  milchi  l'acqua  col  vino. 
]mmar  in  m*{°> c  Vitto"*  *  negano  ciò,  &  e  R  Arrìrmatiuarncnte;  ancorché 
mtu*  la  p  ià  certa  opinione:  elacontra-  i.ó  de  necefji tot e  fan Amenti  jperchc 
ria  in  nelTuna maniera  fi  deue  te-  quantunque  non  fi metteflefareb- 
nere .  Leggi  gli  Autori  citati ,  e  lo  be  tuttauia  facranunto:  ma  de  ne- 
vederai.  ceffi tate praceptt:  e  quefloè  di  tutti 

li  Teologi  .Vi  t  ton  a/  e  Ledtlm.9    *■  via *K 
CASO  V.  Jf 

«  caso  x.  isSSSSl 

T>.Se  lpr?ne,nelq4ialeficonfacra 
jI  corpo  di  diruto  debba  eflcre  le-     D.  Se  nel  facramento  dell'Enca- 
usto ?  Tinta  fia  lafoltanza  del  pane,  e  del 

>R  .Che  non  ed  eflentia  di  quello  vino? 
facramentcMìhc'l  pane,  oue  ùìù da     R  X>ì  nò.&  in  fomma dopo  la  có- 
ccflfttcrare  fia  f-enza  leuatura  ;  per-  facratione  nó  vi  rimane  ale  un  a  lo-  .  t 

che  hauendola  vi  fi  può  con/aera-  Itantia  di  pane ,  odi  vino  :  e  cosi  fi 
re  :  ancorclie'l  cherico  latino,  che  deue  tener  di  fette ,  &  il  contrario  è 
f  ct»niacj-aifeinlcnitato«pec<apcbbe  hercna:  pcrcioc he  perla  confacra- 

rJpwiXt'  aiattami9Ute:cotnediceVktor.f  c  tione  lalcia<d:eflcr  più  pane*©  vino: 
Vw</w!  Lcdc£ma.<  c  quello,  cric  primiera  panche  vi- 

%h/$$p.  C  A  SO.  VX  no.è  di  11  enuto>  vero  corpo,  clangne 

T\5c  nel  lacramenrodeHEuca-  niChriftouinianendcKjuiuilblamc 
villanella  mauiaa  dote*-  terie<^cdel«ane,edel  vino, 

Yy  2  in 
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•  cir.Tr,.  m  Condì  7W.4Ve»gafi  s.Tomaf>  qualfmò^ia  parte  delle  fpetiddd 
V^'t?/'1,  e  Vittoria/  Flores  ! hcolog.'1  e  L  c-  pane ,  e  del  vino  :  quantunque  lìa 
« 7v£t£  dd-c        CASO   XI.  molco  picciola  :  folo  che  in  effa  li 

*  vitior  tn  D.  Se  nel!  Eucariftia  vi  fiano  gli  confermilo  le  lpeciedel  pane,  e  dd 
f«m.  l*r.  accidenti  del  pane,  e  del  vino?  vino .  atqueita  de fide  tencndum  est. 
*BUThi9*     R- Che  si.  perche,  le  bene  è  vero,  &:  il  contrario  larcbbe  herefia  . 

<f- <»  dutr  che  la  lòftantia  del  pane ,  e  del  vino  S. Tomaio  p  confefl'a  yfe  nefurc  mo-  f  s  \ 
%K5"/'^"  ^  tran!>fi'bftantiò  nel  corpo ,  e  lan-  dum ,  quo  Chrtjhs  est  in  hoc  /aera-  p.q  ' 
rnm'faTe  guedi  Chrilto  ; rimanéJofolaméte  mento.?. Gio.de  Vittoria. h  Intoni-  \ vicly-rò 
Eutb.  4tg.  le  fpctie  del  pane,  cdel  vino:  tutta-  ma  il  corpo  di  Chrifto  habet  eafdem  v^i4. 
uia  gli  accidenti  reftarono  ifell'ef-  proprtetates  abfulutas  tn  hoc  Jacra- 
fer  lord  perciochc  fe  non  luffe  cosi;  mento ,  quas  extra  facramentum  ha- 
'cofa  fpauentola  larcbbe  il  douer  betìnece/?tnhocfitcrame//toc/rc/fn- 
mangiar  la  carne  di  Chrifto  nella  fcnpttuè,  nec  diluitine  yfcdprafen- 
propViafpetic.  &  td?o  accidentali*  ttaliteri&f.icrafnent.\liter  :  modofw 
tn  £ucbariì7ta,fine /ubicelo  mediato,  per  naturali  ;  come  ritoiue  i  1  Dottor 
tjHod efi fiibfi-ant tannane ///.&  in  foni-  Carillo. r  '  CìJjjJ  jj 

ma,doPò  la  conlecratione  nó  refta  CASO   X 1 1 1 1.  {"Vf^rl 

Ja  foltantia  del  pane  :  ma  lotto  li     D.Vcdiuoilcafopaffato/cquel-  e.6.p:n* 
inedefimi accidenti;  lotto  li  quali  loftarc,&afl>ftcrcdelcorpo,efan-  »*  »o- 
ltaua  li  foftantiadelpane,in  vece  guedi  Chrifto,  e  di  ruttoil  medeii- 
di  eff  tmiptt  cjfe  corpus  Chriftt  quia  limo  Chrifto  lòtto  le  f]>ctie  del  pa- 
q.'tando  vna  res  conuertitur  in  aliam  ne,e  del  vino  lìa  realce  vero  ? 
fra.ex:(ìentem ,  refumit  locum  alte-      R .Che  si  e  cosi  lenercdt fede .  & 
nus  rei ,  tn  quam  conuertitur  :  vt  ali-  il  contrario  è  herefia  contrario  dal 
'Ltàtt  bt  ********  conuertitur  in fubstantiam  Conciliodi  'I Vento;  f  lecui  parole  •epwe.Trh 
/>•/?  ijwrf  diti  :  come  tiene  Ledelma, f  e  Vit-  fono;  Si  quts  ne<rauerittn  fantttljimo  fifa  **** 
'  vtii^r.m  toria,S  Flores  TheoIogic.h  e  San  £ucbartitia/acra/netocòimertvgrè, 
nTl  ^"Cr  l  VcgP,aliil  noltro  Spec-  &rcaliter>&f:tb/tà'tt*litercorpus,& 

k "'FLThet.  chiode'Curati. k  douedi quello hò  fanguwe  vna  cu.vnma,  &  diutnttate 
f.fecéurr*  trattato  anche  largamente.  Domminojht  /(fu  C bri/fi  :  aeproin- 

fit.  Euck.  CASO    XII.  detotumChrtftZ.ftdd'Xittantumc- 


t  bkf  ,,t:l,lca»IIt:>eaeiviiio  ini  angue  >u  n.in.naiiauicn)  cicu  aitare  ut  itm, 
\jL  'faccia  in  vn  punto,  ouero  fucceflì-  cattolica  fu  fenza alcun  dubbio  ere 
»»•        uamente.  dere,econfefsarc,chc  con  le  parole 

R.  Che  fi  fa  invn'iftante;  e  non  dcUacólacrationcftia,eficótenga 
fuccellìuamente  .  nam  fuccejfio  in  ilcorpodi  noftro  Sig.Gicfn  Chri- 
rebusnaturaltbusesl  ex  defedi*  ma-  fto,il  quale  nacque  dellaVergine,& 
terid-,  ve/ agenti*  :  fed hic  propter  ni-  e  affilò  alla  deftradi  Dio  Padre  on- 
i  s  T£>3  *  hiliftorunì  eftneccjfarmm , quod fiat  nipotéte:&  11  fanguedi  Chrifto  fot- 
«i.  '    yiff<///Af.Adunqucfifainviì,inftà-  tolcfpetiedelvino*Arv//«r^«rw- 
■  U^Wì  re.  come  rifolucSan Tomafo, ]  Le-  ^e.'chefottol'vna.e Taltra fi  còticn 
"ltii*r\*  <Jefma.m  Vittoria,»  Flores  Theol.°  ranima,/»^  concomitanti*. il  ver-  . 
/«;».  far.  CASO   XIII,  bo  eterno  ;  cioè  la  feconda  perfo- 

D^e  Chrifto  fti  in  tutta  l'hoftia,  na  della  diuinità  per  vntonem  hy-  *.76mrt*. 
/JeciJ!;  erutto inqualfiuogliaparted'effa  .  poSlaicam:  &  il  Padre,  e  loSpiri-  9  L'/^» 
J&.  t«t*.    R.Chesi.FinalmenteChriftoftà  to  fanto  per  vmtatem  ejfentta  .  ^Jl|;f^, 
in  tutta  l'hoftia  tutto  ;  e  tutto  in  Veggaft  San  Tomafo,1  e  I.edefma,u  dà* 

cVit- 
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tutto  raccolto:  e  cosj  nèl- 


•  vMt'in  e  Vittoria,  *  &  il  Dottor  Caril-  gue  non  ftà  fuori  delle  vene  :  effen- 
fumfM*.  lo.  b  do  flato 


Z"  6'    .     E  per  maggior  dichiaratone  di  la  maniera ,  che  hora  ftà  in  Cicloi 
itinZwh  ciò>notifi  quello,  che  fegue,  che  nó-  nella  medefima  fi  deuc  intendere  » 
ordm.t*.s  efTcndo  il  Verbo  eterno  del  Padre  iheftia  nel  facramento:  come  vi 
p-iu.njo  fcparato  per  l'identità,  &vnitìdcl  ita  verac  idi  man  ente  .  Terzo  per 
l'e/Tentia  dal  conciftoro  della  ìan-  concomitantia  immediata  ftà  qui' 
tilfimaTrinità,fi  raccoglierne  nel  ui  l'anima  di  Chtifto,  l'anima  in- 
facramentodelialtarcliano  firmi-  forma  il  corpo;  mediami  ledifpo- 
mcnteilPadre,eloSpiritofanto.  fitioni  neccfsarie,  fra  le  quali  èil 
Vero  è  ,  che  tutte  queite  tre  cofe  fangue:  e  per  tanto  l'anima  fuppo- 
non s'intcndonoilarquiui colme-  neilfangue.  Quarto  per  conco- 
defimo  ordine  :  come  dalle  parole  mitamia  remota  ftà  quiui  ladiui- 
del  corpo  .clangne ,  c  locauarono  nitrì;  cioè  tutta  la  Triniti;  ma  non 
li  fanti  Padri..  Perche  fe  bene  per  col  medefimo  ordinc,e  modo:  per- 
virtù,eforzadclfacramemo,ftiano  che  quanto  alla  naturadiuina,  la 
quiui  tutte  quelle  cofe  ;  cioè  la  fòla  quale  vili  a  fc  iteffa  la  natura  Imma 
forza  delle  parole  opera,  cheftiano  na,ftà  quiui  il  Verbo  eterno  del  Pa- 
ini prclcnti:  nondimeno  per  forza  dre  per  concomitantia,  ilqualela 
della  conlccrationefr/'/w»  ò-perfe  foficnta  nella fuaperfona:  perche 
Ita  quiui  quella  cola, nella  quale  di-  evitico  hipoftaticamctc:  cioè  per- 
itamente è  conucrtita  la  foftan-  Iemalmente  al  corpo ,  che preic , e 
ria  del  pance  del  vino  :  come  dalle  non  abbandono  giamai  :  ma  il  Pa- 
parole  dellVna,  e  dell'altra  forma  dre.c  lo  Spirito  fanto,  non  hauen- 
vien  fignificato;  le  quali  fonoef-  do prefa  la  detta  natura  humana  ; 
fettine  inurumentalmentej  cosi  in  terminandola  in  loro ,  ne  manco 
qu-'fto  come  ne  gli  altri  facramen-  nelle  parti  loro;  non  ftannoquiui 
tirv.g.p-Tqueftc  parole,  Htcejìcor  per  la  detta  concomitantia: ma  fe 
pusmcnm\  per  forza ,  e  virtùdeffe  ìntendcche  ilianoquiui,pcrchcfo- 
fottole  fpctie  del  pane  prima  ftà  il  no  cenfuftan  fiali  al  Verbo,cheè  la 
corpo,  che  termina  la  conuerfione  feconda  pcrlona  della  fantiilìma  - 
del  pane .  Per  quefte  parole,///*:  efi  Trinità .  In  maniera ,  chedoue  ftà 
iMhxfanfHinu  metter  vitth>  cfor-  il  Verbo  eterno,  qui  ni  ftà  ilPadre, 
za  d'effe  lotto  le  fpctie del  vino,  il  e  lo  Spirito  fanto:cfebencfitroui- 
fan«uc  ftà  terminando  la  conuer-  no  in  ogni  luogo  :  perche  Dio  il  à  in 
(ione  del  vino.  Le  altre  cofe,  che  ogni  luogo;  nondimeno  in  quello 
riabbiamo  detto  ftanno  in  quello  facramen to,oltrc  quel  modo ccm- 
iacramento  congiuntcal  corpo, e  munc;  cioè  per  efsentia,prcfcntia, 
/angue  per  naturale  concomitan-  epotcntia;  ftanno  in  vn  certo  mo- 
da: ma  non  co!  mcdcfimo  ordì-  do  particolare:  ilqual  modo  fi  co- 
neuna  con  quel  modo,  che  hanno  me  non  è  intelligibile,  cosi  anco- 
efiftentia  nel  modo  naturale:  cioè  ra  è  inefplic.ibile  ;  e  per  tanto  al 
come  ilanno  nel  Cielo,  quanto  alla  detto  facramento  fi  deue  i'adora- 
loro  perfetta  entità;  cosi  ftanno  in  tione  di  Latria, 
quello  facramento:cioèprima,fot-     E  quindi  auuiene,  che  laGlofain 
to  le  fuctie  del  pane  ,fta  il  corpo  vna  certa  decretale  c'infegnaadi- 
dì  Chrifto  ,  per  forza,  e  virtù  delle  re  nell'cleuatione  del  iacramen- 
parole  :  fecondo  vi  ftà  ilfangue  per  to  ; 

immediata  concomitantia  :  per-     SMuef.i/us Mundi»  Vtrbkm'Pa- 
che  dopo  la  Refurrettione  il  fan-  tris,Hofliafacra> 

Somma  Tega.  Parte  Prima.     Yy  3  Vina 


Digitized  by  Google 


Y  i  o  Cdf.  C.  %èi¥£ut*HftU . 

homo .  Scoto, 1  e  Durando  k  tengano  i  [  t'oli  4. 

Veggafì  co' Dotron  allegati  laSom  trarlo ;  cioè  cfie'1  corpo  ui <^hrrìlo ;  f 
»c<w«r  made  ConfcJTon  .a&  ancora  il§.  pro.  iciVinhocpcrnhìèfkcihuptyf;,  tril*j 
±£d?L  6,  delcàp.iò.Dclfacramenro  dell'-  Wicpcraecf&Mp*rtftlil*eri'  J.,. 
rr«.E«rA*  Eucarìuìà  nel  nouro  Specchio  de*  C  Ab  O   X  VII. 

Curati.doueìodi;!i  moire  buòne  co  ,r  ÌX  Se  Chtìfto  può  erTcr  fcdnd» 
cànfori»  fe  mtoriio  a'qucito  medefinio  prò-  he:IHòftia? 
w  fxrtm.  pòfito.  il.  Che  ìlahiraTmcnteiielìun'òc- 

CA.SO   XV.  chiohnmàno  fuori,  che  quello  di 

D.Se  quella  reale  ailiil  entia,c  prc  Chnfto,può  vederlo  nell'hoftiarau- 
fentia  di  tutto  Chrifto  nelfaeramen  corcWfia  di  corpo  glorificato  .No- 
ta ,  che  per  miracolo  può  ben'effer e 
veduto  da  chi  vi  ne  in  quella  vita,co 
me  da  quello,  che  già  Ita  beato  nel 
Che  fi  commùnjca.  e  fé  la  gratia,che  cielo.,  San  Temalo, 1  Soto, m  Marfi-  'S-rA-j.  p. 
da,la dia,quando  e  conluniaiotoiie-  iio, n  Vittoria, 0  Ledelma.  p  tV'ar'7' 
ro  quando  le  fpetie  facramcntali  CASO   XVIII.  d,oJt"rT 

Uiiìmoà'ciTcYQtnrcruM  zittir  a  den     D.Se  alcuna  volta  apparifee  nel-  r~  *.9. 
tro  lo  ftomaco.  l'houia  vii  fanciullo, o  alcun'aìtra  *M#r/?/.j. 

K.  Alla  prima  domanda,  che  rea-  cola,  iti  si  latta  apparinone  verame  •  ,„ 
lé,c  v  cracemente  egli  Hi  fotto  quel  te  da  Chnfto  //.^'/^'m. 
le  fpetie  dairinftante ,  che  fu  Corife-     K.  Che  quella  a  ppàritione  può  ef  'P"I**°\.  . 
crato,c  trànfuftantiato  il  pane  in  fere  indili :  maniere,  l'viia  permàdR 
carne,  &  il  vino  in  (angue  fin  tanto,  ttanfatn.is  >  &  tunc  a  parte  rei  nulla  ik*r.fGtr+. 
chequelle  fpeticcli  pane  ,  e  di  vino  eft  Ja:ti /'intatto  .feduntum  ex-parie 


^  . dannata dalConcih'o di  Trento, b e  teipetie nò (i damo coulumare;ma 
*S"/*A £  ^*  Vittòria .  c  Alla  feconda ,  che  la  deonfi  fcrbare,&  adorare.come  pri- 
+  *1      *  gratia  ,chcdàfi riceue non  quando  majperchc uell  \na,c  nell'altra ma- 


f  Ledtf.  in  tran/tre ab  una  parte  b&jtttt  in  Aiiim.  R.  Che  quella  queftionc  è  molto 
■JJjJJ La (cconda,che  Adtnoutm hofftacor  grane , allaquale  rifpondc  San  To- 
dtffi'c .JJT*  ptuChrifit  mouetur  locediter  per  ne-  malo,1  con  alcune  propofirioni.  la  ,  5TA 


♦  f7.  «-4»  defma, f  SanTòmafo,  Be'Marfiiio.h'  ùntici  Ajfilcientc  ;  e  ne  fia  fatta, 

ver- 
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perfetta ifliftione  ,1'vno,  eTaltrofi  che  faaà  vera:  ancorché  pecchereb- 
corrom^e  \& fitvnumterttHm .  La  be  mortalmente  chi  la  lafciaffe. 
feconda, che le fiario mtfchiati  due  Nella  con(ccrationc;del  calice  fo- 
liquori  cTvna  medefima  fpetie  in  lamcntc tono <reilcntiaquefte  pa- 
quantirà ("ufficiente  yCfuodvtrunque  rok  ;  JHic  e  il  entm  caltx fart^utnis 
corrkmpitur>&  ft  vnutertiu.  la  ter-  mei.  fecondo  la  commune  opinio- 
za,  chefe  nel  vinoconfecratofiget  nctv  tutteie altre dcperfcttionefor- 
taffe  altretanto  acqua ,  come  è  vi-  non  de  fjff\ntia/acrajnentt.Sco 

no,o  altro  liquore,  Qvcdnonmanet  to  da  vn  buon  configlio  è  ,  che*l 
ibi  corpus  Christi  ;  tu/a  emm  non  efl  facerdote  non  pretenda  conìacrare, 
^/w^Laquarta.chefe  nel  vino  co  con  elle,  ne  con  le  altre  :  màchedi- 
facratòfuflcgettatoaitretanto  vi-  caaUolutamcnte  tutte  quelle  paro- 
rio  in  quantici  fitfficientpsg^jw  le;  e  chela  ina  incelinone  fiadi  con 
ma.net  ibi  corpus  Chnfti.  Q^et  tnteSt  (aerare  con  tutte  effe.  La  congiun- 
gendnm  eU,<jnandoper  rnìTlu  mtem-  tione  Emm  ncll  vna,e  ncll  altra  for 
ptts>0'  per  motnm  magnum  quod  con  ma,  non  cft  de  effenti* facramenti:mZ 
tinfcct^ficrct  per  feti  a  muct  te  .fune  de  ejfent  .1  prttcptt.  e  peccherebbe 
en  wn  manerent  pòrte*  v{mcò  morcalmere  c  hi  la  lafciatTe  a  polta: 
/furétti  z;iit£,e]ui.>ejf.};td.'jpcrffy&  come  anche  tiene  Vittoria0  con  la  *viaor  ; 
.  cjfct  nUad  vimini  numero  .-come  ri-  commune.  jun,  <em 

*  Jj^fyj!  to|"e  Lcdcfma  ,* anche  con  San  To  Finalmente  nota  due  cofe.La  pri  »«.?«. 
\?0m.  tu-  màio'  :« e  là  commune.  fc  ben  Vit-  ma,  che  Informa  della  confacrario-  f/'j?' 
tk*r  ttiffic.  toria  b  dopo  haucr  riferita  l'opinio-  nedcl  pane  non  depéde  dalla  forma  ^3SJT 
Ifcr'tf*r.7»  ncdì'Sa'Iomaro.diceinqucflagui-  dellaconfacrationedelvinometcr  f«r» 
fMm.ru  7ì-  dicotfìne  nteiittfiiodetiatyad-  contrario,,  perche  .pronunciata  kfejjj  . 

dite  Mi:Uovtno,non  i  onjlcràtò manct  forma  di  crj al  fi  voglia  fpcic  ;  vera-  éii  imSm 
'Ì''tcrf*is  thriftt,&  corpi  s  e:/:s:&  cernente  e  confacrata  quellafpcric,  7. 
tf:.cdco/?f.cjuenTertnftct  nduab!ktto-  fenza  l'altra,  quantunque  il  confa-  J; 
ne >  lai.eobv  meglio  pigliare  piuac-  crare Tv  na'fcuza l'altra  farebbe gta  *c!nlt. in 


npilro  Specchio  de  Curati.*  dicono»riitciIi  C  moni.  8  E  pai 

laExchtr.  CASO    XX.  te  concordando  con  tutto  quello,  p-Jb-tpu 


f  li    »-j  ■ 


fa.r.  1 1  ih. 

mei  m:  e  quella  di  CpilfacrarC  il  vi-  (aerato  in triduo mortis  C  hr:fti:  (e  estorti.). 


nljlonempi   ,    

pacol  ..che  pr&éd  no  a  quella  for-  rebbe /tata  qiii.ui  la  carne  preienre;  ■{Jfejrjf 
m;  ,1         ,       vrid\if>  cju.it» patere-  Eajemnempt  caro  ,  cju<c  jmtfptilta.  f,.m  ai/*. 


^,nc  afono  u  sjUnna  di  quello  fa-  Vegga/ìSanTomafo.'ePietro  Le-  er«  twr*#. 
crani  li     Ce  bene  Scct  .dice,  che  dcìma , k  Sotc'c  Bartolomeo  Le- 
farà  ili  >òi.ofala.'  .«ui"^  rat  ione,  che  4cfma,m  e  quello,  che  ijchabbianio      .o.  étl 
*STh.\^  (nza  liflc  i^cTUy.  feqcacoiaè.fe-  detto  più  difunmente  nel  ncftroA^'*^ 
comari  Tc.afo^é  Durando,  Specciuo'dc' Curati.»  £t5** 
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CASO   XXI.  defimo  corpo,  e  In  ettamente  gli  v>- 

D.  Quali  ììano  glie-forti,  e  frutti  nifcealnoltrocapoChrilto:  accio-  Dtut*. 
delfacranieittodcll'EticariJtta  ?        che  Hiamo  inlui,&  egli  in  noi  Qué  s*p-**. 

R.Che'l  primo  effetto  è,  dare  la  ftoè  il  viatico  delia  noltra  percgn- 
gratia,laquaUidà,quando  fi  conni-  narione,ilqnalc  ne!  «andò di  quella 
ma  .  Nota,chelegrai:ie,chc  Chri-  vita,  come  faceua  la  manna  a  gli  an 
Ho  promette  in  quello  facramento  tieni  Padri,rcca  coni'olariqncdilcr- 
fono promcftG,\tttv/rfH#/pttoms:co  to,vhtù,  e  gratia  cfficaciilim-?  r  ro- 
meni notato  nel  fecondo  cafo  In  loro,  che  guerreggiano,  e  procura- 
ci/^ .•  di  ciò  non  oc  corre  dubita-  no,  andartene  quindi  alla  cclelliale 
re;fenonchelagratiafacramenta-  Gicrufalem.  <^ucfto  é  il  corpo  di 
le  non  fi  dà ,  fe  non  a  chi  degnameli-  Chrilto;mcdicina  a  gli  mfcrmi,v  iag 
te  riceuc  le  fpetiefacramentali.  La  gio  a' peregrini;  conforto  a' fiacchi, 
ragione  èi  perche  la  gratia  l'aerarne-  e  deboli  ;diletta,cricreaifani,e  la- 
tale  ,  la  qual fi  da'  ex  opere  operato\  na  l'infermità.Da  quello  l'huomo  c 
cioè  per  v  irtùd  ella  paflìon  di  Chri-  renduto  più  piaceuole,e  facile  al 
Ho  :  non  è  data  fe  non  perii  facra-  correggerà  ;  più  paticnte  per  affa- 
menti  citeriori,  co' quali  lapaiiionc  ticarfi:  più  ardente ,  e  fertientc  nel- 
<ii  Chriito  li  viene  applicata  :  e  così  l'amare:  più  fagace,e  più  pronto  al- 
non  è  data  ;  fe  eilì  non  fono  i  iceuu-  Ubbidire  :  più  deuoti  a'  ringratia- 
ti.  e  quella  gratia  non  fi  ricene  inag  menti  :  e  più  atti  alla  gloria  :  e  cosi 
giore,  quando  lì  riccueife  quello  fa-  dicevnverfo. 
cramento  nell*  vna ,  e  l'altra  fpetie  >  Inflat, memorai, fnTlentatfoborat, 
ne  in  picciola ,  o  grand'hoftia .  per-        oh? et 

che  fe  così  non  fulfc  li  fedeli  fareb-  HoSttafpem^pHrgat^eJìcitjVitam 
bono  prillati  magna  grati*  facrtfi-  daty&vntt. 
cif  e  per  certo  fi  deuc  tenere,  che  fc  Confìrmatq.JìdemymMnitjomiteq. 
Ticeuédoìo in vtraque/pecte>  \zChie  remittit. 
fa ,  come  Madre  pictofa  non  lo  ne-  Della  materia  di  quello  cafo ,  oltre  4 
garebbe  loro.  Parimente  nota,che  gli  Autori  citati  trattano  molto  be 
colui,che  adora  il  facramentodelf-  neCandelabrum  Ecclefiafticum  , d  md  17». 
Eucariitia,folamentericeuelagra-  Henriquez',0  Pietro  Soto,f Vitto-  ! 
tia,che  li  dà  e x  opere  operantis:  e  non  ria,  8  Soto, h  Stefano  de  Gaeta,  *  &  £  ,e 
quella,che  fi  dà  ex  opere  operato  ci-  il  Dottor  Carillo . k  Vn'altro  parti-  f  p«d  de  $0 
cioche,  comccdctto.acciocheella  colare  effetto  ha  quello  facramen-  *f  *»'»*'• 
fi  riccua,ncccfi"ariamente  bilògna  to  di  granditlima  confolationc .  lì  '"rfeEul 
riceuere  le  fpetie  facramcntali,co-  porrà  nel  cafo  feguente.  ehm 
«  -L«d*f  in  me  rifoluonoLedefma,3  e  Vittoria,  *vtf*n.e. 
jmn-de^M  b  e  Flores  Theologicarum  .cSimil-  CASO   XXII.  *f*«**> 

Jteij?  mente  quello facramento  è  vn  gran  k.s»t.in  4. 

?  59  &  ì6o  cornuto ,  nel  quale  fi  mangia  Chri-     D.  Se  per  riccuereil  facramento       *• . 
Xjtfi.     ft0,fi  fa  memoria  della  pafiìone,l'in  dell'Eucariftia  fia  perdonato  il  pcc- 
fuL >.%r2  «Metto  vien  empito,  c  colmato  di  cato  mortale:  otiero  fe  altri  può  an-  minati  .ét, 
gratia  ;  &  a  noi  li  dà  pegno  della  fu-  dare  a  riceuerlo  in  peccato  morta-  kc^>-  *» 
^l7beJr1'  tura  g'oria.Quello  è  ilpanc,che  di-  le,  fenza  peccar  di  nuouo  mortalmé  J2J5Jf.il 
%£eS5L  ^cc^c  ^  Cielo;  dà  vita  al  mondo,  &  te.  e  per  quello  luogo  auanti,  che  fi  /mmmJ&ì 
ni?'.     *  aglianiminollri  :  quella  facra  com  rifpóda,Nota,cheMcdinatiene,che  th^'  us 
jo*n.6.     munionefoilcnta,e  conferma  nella  frequétemétenó  hanno  da  riceuere  '$1%*? 
ìSlì!  v'ta  spirituale  [li  fedeli ,  e  li  congiu-  l*Eucariftia  coloro ,  che  facilmente  {$6.  i>*.s£ 
gneiniieme/i  come  membri  dei  me  moltiplicanopeccativeniali.il  che  cr  P  ni, 
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•  Lcp.  14.  dfcé Lopez , 1  eflere*^  beneefe >  &  balla ,  che  fi  doqliade' peccati  paf- 
inflr.con(c.  nondertgore,  &  necefjitate .  Rodr.  °  fati,  c  proponga  di  fchiuare  quelli , 
*y*M  no  parechèfeguitiMcdina.perchedi-  che  hanno  da  venire  :  iicet  nlic}***- 
dr.  1       ce,che  colui,  c  he  non  fi  emenda  de'  do  non firn  pece  ata  •>  emijfn.  &  ali  ho- 
a.conci.tt  peccati  veniali  :  ma  con  agcuolcz-  ra  ne  nccucrà  pcrdono,uon  per  ra- 
za  li  cornette  :  non  fia  lafèiato  dal  gione  della  concritione,  qtt&  perfi- 
confeflbre  communicarfi  fubito.  cictm-  :  ma  per  virtùdel  lacramcn- 
perche  fe  bene  il  peccato  veniale  to,;il  quale  vinifica,  li  morti  :  &  ac- 
tion contraria  alla  carica  ;  tuttauia  coltandofi  così  ad  eflb  riceuerà  (cu 
n'impedifee  il  femore  ,e  l'aumen-  zadubbio  la  gratia,fecondoS.Ago- 
to  :  fecondo  alcuni  Dottori  :  &  cf-  itino,  e  S.Tomafo, c  Vittoria, 41  Le-  * S  T/, 
fendomolto  frequentati  difpongo-  defma,c ìlqualdicc , che qtieitofa-  <r.y9 an 
no  a*  mortali .  ecosi  fonovna  ccr-  cramento,  còme  tutti  gli  altri  fa  <-^^8r-  . 
ta  indeccntia  perriceuerecosìal-  d'attrito  conti  ito.  f*m!j£ 
to  Signore:  come  auuertifce  il  me-      Finalmente  nota  due  cofe.Lapri  nu  7"7. 
deiìmo  Medina  .  Ma  fecondo  che  ma,che  l'effetto  proprio,che  di  fua  *  Udtf.M 
dice  Rodriguez,riccuendofiquefto  natura  riti cncqncfto  facramento,  \'™ 
facramento  co' foli  peccati  venia-  quando  è  riceuutorealmenre,e  ve-  Jrf  1?.  /. 
li  ;nófc  n'impedifee  per  dlìTcffet-  ramente,non  è  cagionare  la  prima  i«* 
to:  &  in  colui,  che  loriceue,cagio-  gratia,maraumenco,e  perfezione 
na  la gratia facramentale  :  Notato  della  gratia:  come  infegnaSan  To- 
queflo,  che  è  buono  per  quelto  luo  mafo.  f  II  che  fi  proua  .  perche  per  r.s-Tf>  3  t. 
go;  al  cafo .  riceuerc degnamente  il  facramen-  7  f***  ■ 

R.Cheinduc  maniere  può  vno  todeirEucarinia,enecefrario,che 
andare  a riceuerlo  ftandoin  pecca-  colui,che  lo  nceuefia  in  gratiarco- 
to  mortale,  l'vna  fapende  veramen  me  è  manifefto  per  i  vn  i  lìerfal  con- 
te effere  in  peccato  mortale  :  e  co-  fentimcntodclla  Chicfa .  Adunque 
flui,ogni  volta,  che  lo  riceue  :  fem-  di  propria  natura  non  hi  di  dar  la 
pre  pecca  di  nuouo  mortalmente  :  prima  gratia:  ma  d'alimentaria  co- 
Qui  manducai,  &  bibutndi^nh  m-  me  con  lacómuncdice  Ledefma.  8  *  Led.ip. 
dtctkmfibi  manducati  &  btbtt  :  co-  eche  parimenteè  cola  certiflìma ,  /«*/**»■*. 
me  dice  S.Paolo,  L'altra  è,  quando  chc'l  facramento  dell'  Altare  alle  Z?fJ/££ 
vno  non  si,  d'effere  in  peccato  mor  volte  può  dare  fa  prima  gratia,e  ca  tmU* 
tale:increfcendolide*pafiati:epro-  gionarc  la  remiihone  del  peccato 
ponendo  d'emendarli  perlauucni-  mortale,comeèdcttodi  fopra.&  il 
re  :  e  che  fe  fapefTe  d'efTerc  in  pec-  medefimo  è ,  qu5do  vno  venne  a  có 
catoglieneincrefcercbbe,elo vor  feffarficó legitimaattritione,&  il 
rebbe  confettare  .  ma  non  ha  com-  confefsore  nó  l'afsoluette  per  man 
moditi  di  confeffare:  e  cosi  nonfe  camentodintcntione,o  perche  nó 
ne  confeffa.-e  così  fe  neduole,c  ere-  haueua  giurifdittione  :  ancorché  li 
de,d'hauernc  dolor  bafteuole:  ève-  dicefTefopra  la  forma  della  afsolu- 
ramente  cotal  dolore  non  è  balle-  tioncJn  tal  cafo  potè  coftui, che  ha 
uole,  nefufficiente:  coftui  non  và  ueuaIafolaamitione,pcnfared'ef 
indegnamente  a  quello  facramen-  fercótrito,  per  virtù  delfacraméto  . 
to#  ne  «ceca mortalmente:anzi per  della penitétia  , ecosi  venédoalfa-  aÌ**** 
vinùdel  facramento  gli  è  perdona-  craméto  dell'altare ,  le  farà  dato  la  *"  uà  x.r$ 


to  il  peccato,  che  egli  haueua  auan  prima gratia ,  e  farà  fattod'attrito  /*/> 

ti  :  cffendoli  data  per  virtù  d'elfo  la  cótrito,comc  è  detto,e  li  farano  p-  vtr 

prima  gratia.Ma  accioche  vno  va-  donatilipeccatimortali. Vc^gafi  S,  fiUwifii 

d^ficiirainentcaqueilofacrainéto  Tom^eled/iiqial  cita  molti  altri, 


f  odéh. 
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La  feconda  c«ft ,  chcfidcucno-  par  landò  moraknente.  anzi  che  ór 
*  Nw  <fr  tare,u,chc  iccondo  Nauarro,,*  il  fa-  genere  mensfi  tiene  per  vn  medefi- 
pr».f*ifi<<.  cerdote  ,  che  celebra  in  peccato  mo atto  confettare  venti  perfone; 
*i.f./«t*»  mortale  ;  fapendo  d  crterui  lenza  (civza  leuarfidal  confeflionario:  o 
»*mo  />jj.  confC(rarftne,cómettc  due  peccati  leuandofcne,conincentione  diri- 
mortali.l'vno  confacrando;e  l'altro  ritornami  fubito.  ma  non  è  il  mede 
contornando  il  lacraméto.  Quella  fimo quàdo  vno.fi  pone  ad  vn?pox 
medefima  opinione  tiene  Ledef-  tacó  intentionedammazzarctut- 
majdiccndo,  che  commette  l'vno  ti  coloro,  che paffaiTero.perchefe 
confin  ando,  e  facendo  cosi  alto  fa  ammazzale  diec  e  h  uomini  ;  corn- 
ei amento;  e  l'altro  nceucndoiUa-  metterebbe  diece  peccati  mortali: 
cramétodcH'altarc  in  peccato  mor  perdiece  ingiurine  diftinte^hc  co 
tale  ;  e  knzaconfcf;a*riene.  che  è  il  mettc;non  lolamente ,  quaucoal- 


IJO,  COKI.                 J'"*-""*-'  •*"—*"•"-»"*•""■'*•»""•«•»  VI»  •gMvi..     kUWnMUMUV»»».!^»^  f.M'R*' 

ccnfriTarfenc  non  commette  pio  chedouendofi feguire quella  di N.a  àr.vbì/up. 

d'\ n  peccato  mortale,  perchequàr  uarro,ediLedcfma,parimenrecer- 

tunqtic  alcuni  dicano,  chcl  dirle-  tacofa  è  ,  che  come  dicono  altri 

pUU>la,oueroreuangelio  in  pecca-  huommigrauiilimi,colui,che  nella 

re  mortale;  quello  f:  deuc  in:cndc-  maniera,checdetto,dicefle  Meffa, 

-1          re.quado  n  dicano  per  fcftclTe;  tnt-  e  ccirmunicafle  alcune  perfone; 

tauia  ,dicendofidal  lacerdote  ,che  commetterebbe  tre  peccati  mor> 

dicela  Meda  ;  effendoindrizzate  a  tali  d:tt:nti.madnefo!amente;fefi 

celeoiarc  queAo  diuinofacrificio;  feguitaquelladiRodriguez.laqua- 

non  confi: imfcono  peccato diftiu  lemiparebuona  .  ancorché  fi  ave- 

todaqucllo,  che  fi  cemmetr*  nella  ia  quella  di  Nauarro. 

ditta  cel:Srarione;ecosìdice,chcl  CASO  XXII. 

dire  l  epiilnla,  e  rcuangeliOìConfa-  D.  Se  pecca  mortalmente  colui, 

.>  ,        cravcjericeucre  illantifl  mefai  ra-  chepigliandoquakhecofa,inmol- 

meniO;  è  folamcte  v  n  pec  cai o  mor  to  poca  quantità  fopra  la  lingua , 

tale,  poiché  tutti  quelli  at.  i  k  no  per  vedere  lefia  ben  concia  non  lo 

ordinari  alla  perfettione  dì  quello  v olendo  fare;turrauial  inghiottì;c 

alntlimo  {attirino,  che  fi  tópifce,e  nondimeno  fi  cemmunica. 

pcrftrtiona  ;  quando  fi  cent. mail  R.Chccoft  ni  può  lenza  peccato 

corpo,  &  il  languì  di  Chriltonor  ccmmunicarfì:comecolui,che  la- 

Uro  fi  guor. .  e  foggiuqne  dicendo,  uandoli ,  lenza  volerlo ,  inghiottì 

che  è  vero,  che  coiui,chedopo,lba  qualche  goccia  d'acqua  ftrmcdkm 

nei  lo  cófumato  communica  vn'al-  film* :e  fi  come  lo  pub  far  coln»,c  he 

ira  pcrlona ,  cornette  vn'altro  pec-  inghiottì  lenza  volerlo  alcune  relir 

carodiftintocconciofiaehefiaatto  quiedellacenadcl  giorno  pausato* 

difTtnìnte  :  &  ancorché  communi-  che«Ii  eranoreftatefra  licknti;co-  '  *• 

chi  uvlle  perfone,  non  farà  più  d'vn  me  filo-lue  S.Auronino, f  c  la  fero-     8;  *  " 


1        *  pec  caro  ;'come  tiene  Henriqcurz c  ma  de'  Confw(foD,  s  e  R  odrJgu.cz. h  *$*m*if. 

SSj5JS!j!  cortra-SiìucUro.11  Necótraria,chc  Ma  fequefia  reliquia  folle  tale,  che  SjjMjj 

Hyn  ie..  in  qiu  Ile  mille  commi;nioiii,vi;fia-  fi  poterle  (aajliarefra'  denti,  auanti,  J4*'f  .t«.^.' 

titri.nn.x  iyo  m{\\c  atlj  diftinri  in  numero  ;e  che  s'inghiottì, non  fi  potrà ccm-  t»'*. 

'fi  fic:     co^  ^)aia  c(rere  jiAinti  peccati,  municare.  e  eoa  chi  lauaudofi la rfrF*lM-** 

perche  fe  bene  fono  di  ftinti,  quitto  bocca  inghiotti  qualche  goccia  éé.nruì.tt 

all'entità  ;  non  fi  Aimano  Quinti,  d'ac^ajpiiòcoinnnuiicare,come.c 

detto 
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-ìlctto,  édi  più,  chemolte  volte  au-  tonda  comnmnione:  conciofiachc 

"\cn5»ch^mfng°ftdft>,amcntctil1,  '  topuòfare;  domandando,  che  1  et 
allcfa.ia.cnòàmttrfaUoitomaco.  'viatico  liliadata.  Qtp&o  1»  poba 
„                        }X'    .    ,  moltoben  vedere  per  la  dottrina 
D.Colacérta^fecoiidola  piaco  «del  Cafo  ijj.dclcav.e-.delUHohitio- 
mune  òpmiófie,  che  l'infamo,  il  ticVeggaliDiCiòc  Autore  ili  iot- 
quaje  ita  }ti  articolo  di  morte  j  the  tiilimo  Pietro  di  Guerra,*  ilqua+di- 
^rhaa^^rtfalapàrbla1&^Cr  «c>  eiTerne  flato  ,1  primole 
caduto  in  qualche  frehefìa  non  può  'quel  famo(o  Prelato  j5;l>i«roGucr 
cofeaarhper  alcufcgnòd'alcupec-  rero  Arcinefcouo  di  Granata .  Io 
caro,  non  può  effercaifolutotocra-  .diffidi  (opra,  &  hebbe  vero  penti-  niT!^ 
mentalmente,  ancorché  inoltri  al-  mento;  perche  rtucanitia,e  gli  al-  ^ 
cuni  fegnigencraU  di -contritionc:  trifacraméWuorche'  lhattelmio> 
come  e  Pfllzar  gli  occhi  al  Cielo ,  &  \n  q.tanto  luci  amenci  non  diret  ta- 
altre  cote  fimiglifanti  .co'qiialKe-  -mentcjma  indirettamente  hanno 
giudi  contritionegencrahk  li  pof  forzadi  perdonare  la  pcna.non  tur- 
2  daìr?.  li  facramcn(to  <Wi;cucaii-  ta;  perche  quello  è  proprio  del  bat 
Aia,  e  i  eftrema  vntidne ,  e  l'aiiolu-  tcfimo ,  come  determina  il  Conci- 
none da  quatti  voglia  cenfureue  ad  liodi  Tréto:  blma  fecondo  i  l  modo,  *  cm.Tn. 
vuo,a  cui  che  con  quelh  legnali  gc-  elaquantitidellacdtritioiicdico- 
nerali  di  coninone  indato  il  la-  M*kt  riccuelifacramenti.Chc  o-  Zs.%£. 
cramentodeireucariftia>ercm-e-  pctìno  ciò  è  cola ,  per  caoionarfi  ^«.: 
mavntioncfipoiraappreflovn'al-  granatomela  cagionano,  &  il  fer- 
rea voltau^  note  della  carità,  cagionali  ancora 
cardia;  ìlqualcegtialHioradoman  ia  remiflionc  della  pena:  kcondo 
daper viatico,eleh  vicndato,qua-  che  maggiore,  onunorc  la  contri- 
1  effettofia quClIo,chcall horafara  tione,ouerodi femore dì-Wa carità, 
quefto  facramfcn.ro  m  chi  lo  nce-  e  puòeffere  cosi  poca  la  pcnadouu 
UCDVL-»r  i-^  ij          r  tajOBcrtosfgradci! pentimento,  e 
. A.. -tS-.V" fe fJ Può «arc ,«r  1; curato  Iadeuòtionedicolui,cheh riccue, 
-èobli§atoàdatglfelo,e  Itflferto  ,che  che  fe  bene  fiirTegr^de  è  latina  do- 
fard  inenojrara,chefedegna,eduio  mita;  nondimenoli  fufl"e  perdonata 
Tamerite  nceue  quel  lacramento  ruttare  perciò  iodiiJi,&rhebbe  vero 
viatico,  lo  hberadaogni  pena  del  pentimento.  Veggafi  tutto  quello 
Pnrgarorio,Memqneiriuteruallodi  ben  prouato  nel  noftro  Specchio 
tempo,  da  cne  ncenette  l'eltrcma  de' Curati.'  /^r.-àtln 
vntiòhe,fìnt,hericeuettcla  fecon-  CASO  XXV  w*n.»*i 
da  commuiiioncnon  commefse  al-     d.  Se  cohfacracolm ,  chè  confa-  W"*,,<S* 
cuna  colpa  mortale  >  &  heWbe  vero  ente  in  qnéfta  guilà,  /ftudéfi  t  or- 
pentiffientojne  alcuno pénfi , che  p*,w«W:póic  he  mutali pronome 
ciò  fidicàin  vanojne  eeoiagiulta,  hoc  nel  prenome  ##<tf:epatimcn- 
che  hcontradrca  me  cosi  come  di-  te  màlica  qui  la  parti  «ria,**»», 
ce vn'Auttor  grane  :  conciofiache     R.  Che  non folàmenteconfatra; 
ne  quattrotatrarnetrriceunt!  dal-  ma  ancora  fe  in  ciò  non  fìa  fc  àda- 
1  infermo,e  aiutato  dacffi'ww*//,**  lo,odifptégio,non  pare,chc pecchi 
tonfili  aireflerUberoda  ogni  pc-  mortalmente.  -  Quella  è  opinione 
na  del  Purgatorio.Che  nano  all'ho-  diI  cdefma-4laragrone,cheiieren  *  uétfm 
ra quattrolacramenti qnclh.che e-  de èjperthe no  leggiamo alcuna  lep 

«cue  confettare,  per  Hceuerc  late-  biano  dadaretf  batteftno, onero  il  toc  f 

facra^ 
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facramento  della  Penitentia  prc-  perche  folamentela  Euca ridiaci 
cifamente  con  quelle  parole,  £/»  fitte  nella  foftanza  della  confccra- 
te  bapttz.ot  Ego  te  abfoluo,  e  non  con  tione della  maceria  m  fdho  effe >  & 
altre  ;  come  fono  Abluo  ,  Remato,  non  in  fieri  ;  come  è  detto  di  topra: 
E  cosi  dice  il  model  imo  intorno  al  &  io  ancor  lo  dilli  nel  nottro  Spec- 
pronome  filmi.  Ma  nota  quello,  chiode'Curati.  *  Male  bene  que-  *  ixhtf* 
1 *  sor-m*  che  dice  egli,  e  Soto.*  Quodlmutf-  Ita  opinione  par  buona  per  lama  JJ^JJJJJ* 
mi  pio.  moe^  beitela  >  fint  fiue  mori  Alta ,  (tue  ragione ,  il  contrario  é  più  ficuro,e  cn.i*™»"- 
'  veniali* >w generetamen facrtlegy  vero  :  cioè  che  i'amminiftrare  que-  il» 
funt .  Ex  quo  pian:  fit,  genere  fuo  et-  ito  fantil  limo  facraméto  in  pecca- 
fe  martedì* .  e&  emm  rottone obietti ,  tO  mortalcè  peccato,/»  genere  fuo, 
&  materia  groHtffimiim .  mortale .  come  io  dilli  nel  cap.  70. 

CASO   XXVI.  Della contritione. elonToltie^cn- 

D.  Qj^aldifferentia  fi  foglia  dare  riunente  ,  dopò  hauernc;addotri 
fra  il  lacrameuto  dcllEucariftia.e  molti  luoghi  della  fcrittura  S.  To- 
gli altri  facramenti  :fuppofto, clic  mafo,e  Ledefma/e  Soto:f  renden-  l*T*'t+- 
egli  fia  il  più  eccellente,  e  degnodi  done  la  ragione ,  e  dicendo  quelle  i  l£jfi'e 
tutrùedimaggiorfantità?  parole  in  generale  di  tutti  li  tacra-  fatti*  gt- 

R.Che  fra  le  altre  dirTerentie,chc  nienti ,  &  in  particolare  di  quello  ;  r/old^ind 
in  ciò  iono,vnac,che'l  facramento  e  che  quanto  più  deeno  è  inaerà-  *t3£££ 
dellEucariftianon confitte  nelfat-  monto,chesamminiftra,tantopiu  * 
tionc.'cioc  nella  cófecratione.oue  grauemente  pecca  colutene  loce-  (JJfr*  ■*  * 
ro,fat  rat  ione:  ma  in  qllo,  che  tutte  lebra,  o  amminiftra  >  in  peccato  *r.6.p.f£l 
le  fuetic  (òtto  di  fc  rinchiudano  monaìaSacrametaenim/jiiiafunt,  *> 
corpo  ,  e  fingile  del  nottro  Rcden-  non  vtcnn^ueftn^la ,  feddum  exhi- 
toro;  come  fi  ditte  nel  caio       che  bcntttr  per  Dei  virtntem  fanSlifican- 
non  ritengono  gii  altri  (aerameli-  tia  ftiàpte  nat/tra ,  &  ingenuo  cften- 
t  i .  peri  he  le  bene  ci  li  dan  la  grafia  dnnt  indignam  eorum  coUationcm  cf- 
cx  tip  ere  operato ,  IadannoneH'vfo,  fe  genere  pio  letbale:  hauendedet- 
&  applicatone  delle  materie  per-   to  vn  poco  alianti  \  Sacramenta  ve- 
chcquclleattioni  ,0  pafTtoni  di  chi    ròm  iffìstfHandam  habent  myfiicam 
Je ricene;comc  il  Iauare,ouero fvn  fanti  if.cationem ,(*r  confea  at/onem » 
gore  ;  fono  li  facramenti.  Donde  fc-   Quarc  genere  fuo  exigitnt  fimilcm 
guc  chiaramente ,  che'I  Battefimo  fanclttatem  m  mini  fi  0  ■.  vt fi  o  mini-  t 
c  defili  ito  per  M:ttonem:  Concorda    fltrio  refpcndeat.qti*  idcirco  fin 
*  L"f<f- in  Ledefma.  b  &  a  anello  propofito,  e  tate  fi  carrai :  indtgnnm  fe  minisi  h 
%™K»rt*f.  concedendo  quello,  che  è  aettcdi-  exhibet:  E  quello  anco  fi  prona  per  tw/. 
aiff.x.  tei.  ce  il  dottnììmo  Padre  M.  F.Dom  >  la  Icrirtura  fac  ra ,  la  c^uaf  dice ,  In?  erti. 
$«•«        nicodo  Gufman, c  Fiore  in  vita,  cenf-memm  2)tmm»& pancs Det 
èe^Chtln  lcttcre,c  fanguc  dell'ordine  de*  Pre-  fin ofermm  ;&  ideo  fixntli  crini: ,  & 
finpìp't  dicatori;  già  Catedraticoneir\  ni-  ancora.  Sanali  eritts ,  qttonut**  ego  TuUfiQ. 
u.  *rrit  <,.  uerfiràdi  Salamanca  ;  due  cofe .  La  fw:hs  fum  .  e  fimilmonte  Scchh?  b***1'- 

prima ,  che  chi  amminiftra  l'Enea-  d.\  mmd:cikm  vopuln  fìc  &  mini  Siri 
genere'.'  riltia  in  peccato  mortaIc,non  ))cc-  et  fi:  E  parinuntedice ,  L-.jlè  qacd 
ca  mortalmenterc la  fua ragióne  è,  iuFlum  efl  exeatterù .  La  fecon- 
percheramminiltrarcilfantiflimo  da  cola ,  che  dice  è,  clic  per  ;mmi- 
iàcramentodcirEucariftia  in  pec-  niftrare  ^li  altri  facramenti  ,  che 
caro  mortale ,  non  è  attionc  facra-  confiltono  in  fiert  bada  l'attritio- 
mentale  che  appartenga  alla  loftà-  ne  conofeiuta  per  tale  :  ma  ancora 
za  del  facramento dell'Eucarift ia.  in  quanto  a  quello  la  più  ficura,  c 
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•piit  vertè,  che  vi  fi  richiede  contri-  ilarui  la  follancia  dV  pane,  e  del  vi- 
tioiic  per  lamedelima  ragione  del  n*>,ie  qnitn  ii  nironafle  :  Rifpondo» 
palla to  :  come  è  detto  nel  capitolo  che  nonio  *ò  :  ma  so  certo  viia  co- 
70.  Della  contritronc nei  luogo  ci-  la,&  e,  che  iiconie per  la  confacra- 
tato  di  fopra ,  come  parimente  io  tione  con  modo  ineffabile ,  comin- 
prouai  quelle  due  cole  nel  noltro  tfia  a  Aar  qtititi,cosi  nella  medefuna 
He  Specchiode' Curati.  »  * '   maniera  corrocte  le  fpcciclafcia  di 

Cur.vbif*         CASO'  XXVII.  ìlarquim.  come  dice  la  Corona  de' 

Ì?ÌiI?£<  D.  Che  colà  fi  debba  fare,  quando  Conieilòri.*5  cCor  - 

i n.  Ì:4n  occorrcfle,che'lCurato,oucro  altro         CASO  XXVII 1.  >nAr'p™\\ 
Sacerdote  lerbailc  tauto  tempo  il     D.  Prcfuppofto  quello ,  che  fi  dif-  **  fi&*3m 
fantillimo  Sacramento  deli  Altare,  fc  nel  cafo  pattato ,  cheli  deue  ture  '6o4£ 
fenza  nnouarlo  ,chc  quelle  ìpetic  de'  vermi  prodotti  dalle  (petie  fa- 
facramentah  iutiero  corrotte,e  pu*  cramenrah  per  tralcuraginc  del  Cu 
trefatte?  *  rato  corrotte?  " 

R.  Che  ali  hora  in  quella  materia     Ri  Che  deono  efTere  bruciate ,  e 
neg'a  gt  fi  tenga  per  regolagenerale,chc  tao  la  cenere  ferbata  nel  facrario:&  il 
»fal.      totempoftà  iottoqueltclpetiefa-  f*cerdotépemegligentiadel  quale 
cramentali  ii  corpo  >  e  fangue  di  cioèauueniito,dcue  eifere  graue- 
Chrifto,quantolòttod'effcliarebbe  mente  galtigatc:  come  riabbiamo 
Jafoftantja<kl  pane,edcI  vincauà  detto  nel  noltro  Specchio  de'  Cura 
ti  U  confecrationc.  c  che  cosi  tolto  ti . d  Per  tanto  habbi  riguardo  il  fa-  *e*p.i6.  a 
il  corpo»  &  il  fangue  laida  di  Ilare  cerdote,Curato,ochihaqucltoca-  loscmom, 
fottodi  effe,  e  fe  he  parte,  come  la-  rico,  come  fono  li  fagrellani  ne' Mo 
telerebbe, d'arerai -la loltancia  del  nafterii,di  non  ftar  troppo  tempo  a  acerea  de 
pan  e, i  e  qtimi  fufic 'fiata.  Per  tanto,  rinouare  rEucarima,e  di  non  la  te- 1*  Encb». 
ie  quelleipetie  facramenrali  venif-  nere  in  luogo  troppo  humido  :  do-  n"  ls>* 
fero  a  tanta  corruttione,  che  lafo-  ne  quelleipetie  facramcntali  pofta- 
Itantia,  ouero  apparenza  del  pane ,  no  agevolmente  corromperli ,  co- 
e  vino  non  ruffe  lotto  efia,  ne  vi  po- .  me  tiene  Ledefma. e  •  Lrjt ,  ,„ 

teffeeffere(intendefiauantilacon  CASO   XXIX.         jitm.de  eh 

fecratione)  all'horanon  è  corpo,ne     d.  Se  vn  lecolare  leuaffe  di  terra  tj?*L-l«r*' 
fcngtie  di  chnilo.  Donde4eguc,che  ilfantiifìmo  Sacramento  dell'Etica-  Jjjf  * 
non  deono  effere  conlumate:  come  riltia,  effendo  in  peccato  mortale, 
fe fuffero  confacrate:  ma  fe  non fo-  pcccarebbe  mortalmente, 
no  ridotte  a  tanta  corruttione,  che     R.  Che  non  peccherebbe  mortai- 
lòtto  effe  potrebbe  flare  la  ioftan-  mente:  cosi  tiene  Soto, f  contta  A-  J  Su. in  4. 
tia  del  pance  del  vino,  fi  deono  con  driano,che  tenne  il  contrario.      S  6  ,  y' 
fumare; comeieconfccratefuffero;  CASO   XXX.  3  ' 

*  mi/  m  come  rifo lue  Ledefma. *  E  fe  qui  al-  D.  Se  alcuno  comperando  nel  fi- 
fmm.de  Em  culi  do  m  a  ndafl  e ,  1  n  che  modo  Chri-  ne  della  form  a  in  v  ec  e  della  M .  pofe 
5*Jjte  tto  fi  allontani  da  quelle  Ipetie  cor-  la  N.  ouero  in  vece  di  dire  EST ,  di- 
4*J*A  rotte  nePa  maniera, che  è  detto.  ceffeEScontacrarebòc? 

poiché  è  flatodetto,  che  tanto  tem     R.Disì.non  potendo  pronunciar 
po  Uà  fotto  di  eue,quanto  lotto  del  mcglio.così  tiene  So  ro.  «  g  rfl/  • 

le  medefime  ftarebbe  la  foitantia  C  A  S  O   XXXI.  /*Su£ 

defpaue.e  del  vino,  auanti  la  conia-     D.SelChericoGreco,che  confa-  u^.pag,  ' 
cracione;  e  che  cosi  torlo  il  corpo,  craffein  pane,fenza  leuatura;& il 
te  ilfanguelafciadi  Ilare  fottodi cf-  Latino  i  quello,  che  é  lieuitato,pec 
fc,efenepaite,coraelafcierebbedi  carebbernoualmentc.llmedefimo 
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fi  domandafe'l  Latino  nonmcwcf-  ragion  e  fc  n'andò  ad  vn'altra  Ter- 

fe  acquatici  Calice  ;&  tlGrecp  ve  ra,doue  ha  t'acquata  o  la  fama  pèr- 
la metteue :  e  le  fi  poJìa  confacrare  ditta,  perche  qmui  n.flitn  sa  quello, 
il  pane  mifchiato,  ottero  impattato  thcfia paffato  ;lefiuTc  la  infamato 
con  acqua  arte6ciale  :  e  fe'l  l'apa  ,<la altri  ,dtu.oprendó  il  fuo  delitto 
.può  dil'penfare ,  che  fi  con  facri  feti-  parlato ,  onde  è  cornato  a  ricadere 
za.  vino .  neirintamia.neJIa  quale  era  aitanti; 

R.  Che'l  Chenco  Grcco»&  il  .La-  fe  coiUi  pectore  ha  u  mito  a  reci- 
tino, peccarebbono  mortalmente,  tuir  la  urna ,  che  percagion  di  Un  e 
ancorché  l'operato  da  loro  ui  que-  tornaroquel  tale  iiu  a  perdete? 
Ita  maniera  farebbe Tacramento>La  R.  Che  Adriano  tenne  ,  che  egli 
ragione  perché  peccano  e;  perchp  er&obhgato  areftituirglt  la  fama, 
cìafcuiio  d  eili  e  obliato  adoifer-  Gaetano, Soro, c  e  Cordaua,  4dico-  €$et 
uare  uriti  della  tua  Cniefa.  Allafe-.  «ocoudiAinuone.chete^j'eraaa-  £ 
corida ,  che  non  lì  può  confacrare  ta  tolta  per  fentenza  puniti  a ,  non  ',.  '  9  %° 
con  tal  pane.  A U'v il  jma,che'l P>}pa  vi  c  obagatione  di  relltLttttgliela .  4 ceri,  mi 
non  può  difpenfare  ,  che  fi  coniai  i 1  ma  c  he  te  non  1  hau  e  u  a  perduta  auà  ^ 
£SmZ. 1      v  ino.  come  rifoluc  A  mnjkw*|  ti  per  qucitaifctada,  vi  e  tot  1  <?at  io-  (9'ncu, 
accrt:.  &  è  dottrina  corninone.  è  cosi,  nel  primo  puaroiì  pec- 
l>er  quefto  capitolo  del facrameu  co  contra  Ia.jcariti>e.nel  fecondo 
deil  bucariuta  vedi  li  cap.f 1  4e*l-  e o m  ra  la  ijir.it i ria .  e  quando  fi  peri- 


te cole,che  fi  poteuamodire  inque  quando  h  pecca  folamcnte  conerà 
Ito  laogos'apportano  in  quei  Capi-,  lacamà.  Rgdrigitez  *  dice,  che  non  *  n»jr.i  r$. 
*q1ù  e  tutto  appartiene  a  quejfuuna  fora  peccato  mortaJcdire  il  pecca-  <  x%%  tèe/. 
teria.  e,priacipalm:ntcfi  veda  nei  to  publico  di  uno, che  per  publica.  O  **  ««. 
rioilro  Specchio  de'  Curari  il  capi-  f^u cnza;  fu  condannato  nel  medefì 
toJoio.delfacramentodvllliiKari  moIuògo.oneroùialrToiuogo,don> 
ftia:  dotte  fene  trattò  molto  copio-  deveriiltndmcnreJì  ha  da  fapcr  fu- 
samente,fecondo  l'ordine  de*  1  co-  bi  co.  e  i c  v  e mi i  m  ;  Im t :  n te  fi  ha  da  la- 
lOgi  :  ecost  con  quello,*  hc.quiuì,&   perfuotto^onlara  peccatocontra 
mqueito luogos  èdetto,che è  Ila-  giultitta^dieoblighi arcteuttcnes 
to  molto ,  fi  lapcranno  molte  cofe  'principalmente  offendo  J'mteiicio-! 
■necetTarie,edegnedafapcrfì  dagli  aicdelgiudice,checof»dannòqucfto 
Ecclefiallici.  peccato  ,  che  fi  public  hi ,  per  mag-* 

#orgaftigodicoiui,cheloccmincC 
C*p.  C  /.  7)e//a  Fam* .  (e:  comedtceSoto  *  f  &  Angelo .  «  J, xb% 

Veroè >  chefarà  peccato  veniale Zlinp+fr 
CASO    I.  concia  la  cariti  ilriuclarfo.  etera  r*jht. 

peccato  mortale,€OJi(ormc  ISncen-  ***  * 

DOm.Prefuppofto,  eh  e  la  fama  tione  di  «hi  tedicene,  >&  il  danno, 
jtiavno  fiato  di  dignità,  odi  chcca^ionaireairinfamaco.doucil 
XJaeftà  non' offe  fa  ,approuato  con  fuodditto  iion  fi  iapeua  -ficifipotc- 
+  ' cornino  *c  le«gi>eco'  coftumi.iiondimimù-  uà  fapere  cosi  preilo .  •&  in  qnefia 
rtìSjUé  ^  hi  alcuna  cofa ,  ztfiitatn  wre  . b  mamta-adiceRodrtgnez,  cheifide- 
•vrui.  cr  fe coJiii,  cJicfu  rnfamato,oucro  in-  uc^ntenderecmelkscheapijortaSo- 


mtendcrecfu elio, che  ; 
gitrriato  in  vna  Terra,  per  haucr  ro h  iopra  quello  punto.  '  *  Sef  ^ 

quiuicommeuovJiA^ttOjepertal  /*>. 
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"CA*0'-Hr  :  -  /^«^aremtutioneintalica- 
Dio  inramai^alcro^et  conto  fò.  lodili»  pir  fe  tenendo  :  comete 
d'vna coliche egli  non  haaeua  co-  li  reltim.mi  conolcanomanife&au  • 
meifo.  egli  per  ai  Ih  ora  perdercela  mente ,  o  per  coi  a  certa,  coccolai 
f uà  fama:  ma^r  hi  fattò  in  ma-'  che  gliudiMe  a  giurarci  eie  (tinca-     ,  • 
nrcra,ch*l ttà ricuperata  «io  ne  reper  e*0,louandoad  a/cri  iabò  te- 
le* rimalo,  e  tenuto  bugiardo;  fe  io  fttmonio,  è  huomode§»odvfcde>,  ; 
fatò  obligato  in  rat  eato  a  render-  e  che  fecondo  le  regole  della  prn*- 
gliela:  poiché  per  a  1 1  h  or  a  io  glie  la  denr  ia  gli  deu  e  dar  tede  •  e  tape  re  y 
tolfi?  •  ;  cfoeeglìdrfendecaufa  guitta,  per- 

R.  Chchauendola  cgtiricupera-  che  fe  non  hi  di  lei  aucito  credito  : 
ta  per  alrra  irradi ,  come  già  ha  fi-  ma-  s'imagmano ,  che  egli  difenda 
c  li  perato;ci;i  Derido  tutti,  elio  io  gli   caufa  finita  ;  oucro*iett>à  in  dub- 
hò  leuatoque'fto  captU^etanroba*  bìò?  rettificando  ni  tal  caio,  non  l'a- 
fta; e  mi  hberodi  far  *efciéufftìne  ranhòfcnfati  li  teftimomj'dat  pecv  • 
diqaello,  che  irò  li  tolti  rconcrolia*  care  còrttra  gmftitia  »  e  dalla  rciH* 
che  nonna  più  njccffatio:  per  ha-  turione  :  ancarchs  non  proceda» 
uer'egli  gii  intieramente  ncu  pa-  quanto  alla  re  iti  tue  ione  in  colui, 
•  cord,  in  wcolafna&mapércontodi  quel-  tnegl'induircateftificare,c  giura- 
mnnot.  fu-  lo,che  ioritifamai .  Cordonalo-  repèr  lei  per  l'effetto  predetto,  di 
per  sotum  to, Mercato . c  J  l  qualdicé ,  che  purgarfi  da  quello ,  che  le  gli  appo- 
éteiufT  rt  <l,iar|doegli  fi  habbia  ricuperata  co  ne  nella  lama  contra  fattamente,  o  : 
in  e  6.  art.  p*ta,  &  intieramente  l'opinion:,^  contra  ragione .  Tutta  quella  nota 
?.         il  nome,che  haueua  auanti  .  con  ra-  '  è  degna  del  fuo  Autore,  e  paritnen- 
JfiZSZl  gionc  l'hanerlacglj  ricuperata ,  li-  te  é  dottrina  di  Nauarro.  Veggati 
Mi.y  timi  befaralcrodairendergltèrafancor-  nella  feconda  parte ,  il  cafo  12.  del 
tétit»»'  4  chemoltodi  radp»£  verifichi ,  e  fi  cap.n?.  dc'Tcftimoni  doue  lene 
Ìifl4*u  trom quella  codi  rione ; percneper  tratterà*  ► 
fa*.     macauiglia  lì  netta,  e  fi  purga  vno  CASO  ILI. 

così  pertetcarhéttfdaf  peccato,  che     D.Prefuppófto,plic  quando  li  ro- 
di lui  li  dille ,  e  li  credette,  che  non  gHelafarru ,  (ìdeue  reni  t  iure  con 
jfacc4adimemew,  cheMdelinqiien-  detrimento  della  meddìrru  fama 
teVaiuticon  la  fuà  reltitutione.    di  cohih  chelatoJfe,quandononlì; 
Nora  per  que  ita  materia,  che  Ceco-  potfarèndett  per  altra  ltrada  j  e  la 
-  9tort*M  doildottiilimo  Oiellan3,*crtan-  rifòllteConioua,  s  e  Rodriguez,1* 
fcrrpnt.  *•  ncs,  e  quando  fi  toglie  la  fama  ad  fe  ciò  ècosìfettóa»  eoe  etrione,  che  *f  *  u: 
x<t7nì*r  vno4n£amadolofalórrKntc,ocori-  non  faccia  di  ciò  meftiere?  w?:fr?y 
* 'ei7>t  *'de  tra  ragione  ;  può  coftui  fenza  pec-     R.Gbe  rammdtte  qualche  volta.  i%'c*Btiià 
iuf?.(?m-  caco  mortale  feniirfi  d  vn  fallate-  &  è  quando  vn'hnomo  principale \tm-u 
f.to.mrà  iiirnomo contra  colui,  eh?  l  infa-  infamò:  vn'huomo  di  bafla- corali* 
Pi*c»'J%       5  per  disfar  quello,  che  egli  dice  ticHie^pcrchealftiOTanonfadi  mc- 
tortll  vbi  cótraelfo.  Efog^«gneOrèllana,f  ftiere,  che  li  renda  là  fama  coiuan*- 
fiip.Mrt.  4-  che  quando  egli  induceue  altri,  che  to  detrimento  della  fua  :  ma  baita , 
"    *'     congiuiamétoteflfficafTcroil  me-  ertegliela  ricompenfi  con  danari / 
defirtio  contra coluirfe  bcnealTho-  e  quando l'aggrauato  non  volelfe  y 
ra  peccherebbe  mòrtalméte:  conte  non  è  obligàt»  a  più .  la  ragione  è  v  ! 
anche  farebbono  li  teftimoni ,  per  perche*  fe ■  fuffc  debitore  ^Tvno  di 
fpergiurare  ;  tuttauia non  pecche-  dieci  ducati^  fe  ni  glie  le  pagati* , 
rebbono  mortalmente  contra  la  fe rtQncort perdita d4 millcpocret^ 
giaOitia>nelartìbbonoòbUgalrìf^  begitiftatucutcpróiungare  la  paga 
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de* dicci  :  o  trottar  altra  itrada  da  c  che  I  honore  èva*  riuerentìa  ; 

fodisfario .  e  l'altro  era  obligatoad  che  fi  ha  ad  v  no,  per  qualche  parti- 

•  S»*>  viri  ammetterlo.  Soto,  *  Orellanai  h  colare  eccellenza , o virtù, nobil- 
Jfctf'V'!'  Banaes,c  e  Rodriguez.4  ti,magifterio,o dottrina ;ilqual fi 
/irii'tt'q.          CASO  IIII.  perdei  e  vien  tolto  j  per  erterhdet- 

D.Selafamafipuòricompenfa-  to qualche  ingiuria,  o  villania:  fé 

•  **»  d*  re  con  danari  ;  quando  vno  la  tolfe  colui ,  che  tolfe  I  honore  ad  vno,  a 
™cjd'a"t  *à  vnaltro  infamandolo .  chi  egli  lodouena ,  per  darli  Todif- 
*rt.  a.Vs>j     R.Silueftroe  dice,  che  non  fi  può  fattione  uabaueuolcrimcdioildo 
tfi.iciti.t  ricompenfarc  con  efll ,  &  è  feguito  mandargliene  perdono  ? 
JkvSfyp  daOtellana, f  eHannes>8  e  Nauar-     R.Chccos-  é.  e  cosi  tiene  Soto..*  * 
•Syti.ver.  ro.  h  e  Nauarra.  1  fé  bene  qucfti  Nota,  che  quando  li  Prelati  ingiù-  *  '"fi-  e» 
derr*i  n  4  Dottori  tengano  quella  opinione,  .  rianocon  parole  dmllania  li  fud- 

fup        c  dicano,  circre  la  più  probabile:  diti JorOi,  non  fono  obligati  a  do-  vtltii. 
«  B»n.  de  dicono  tuttauia,  c  he  la  contraria  è  ,  mandar  lor  perdono,  e  parimente 
éu/r.&iu.  probabile  Ecosìfeeuendoladico,  ,  fi  deue  notare,  che  fra  gente  nobi- 
'Zf'ff  V-  che  *e  benc  nelIa  ret"tllt^onc  della  ,c  »  &  ilkiftrc  non  fi  coauma  il  do- 


lXBu*r.d;  re&ituirela  fama  ;  o  perche  cono-  perche  balìa ,  chefi  faccia  fecondo 

rtfl.t.tc.e  fcc^  che  non  li  crederanno;  quan-  iI.modo».chefi  vfafrali  loro,  diri- 

4j  »«.4»y.  tljn que  fl  ritratti .  0  per  il  pencolo  .  conciliarti  ;  cioè  di  praticare  in/ìe- 

deila  vita,  o  per  altra  cagiona  ;è  o-  me.  Gactano^tiencchefiamodo  r&**.n.t. 

binato  a  reni  uirc  quelìo  danno  impertinente  di  renderti  lhono-  f*Mn*f" 

c  on  danari  ;  o  con  altra  cofa  di  v  a-  re  il  domandar  perdono  della  in- 

ccuari*  jerc  come  tiene  Couarrimia  ,  k  giuria  pattato  .  il  parere  di  Soto 

ifrrZr!'  Cordona, 1  e  Rodriguez,  mfeguen-  e  buono. 

ICcr  mU.  dò  SÓtO." 

•.Wota.ch-nonpuòeuererìcom-  CASO  VI, 
'Sconti  V.  pe»fa  dell  infamia  ,  acctifando  l'in- 

-f  m.ro-  famato  l  altro,che  l'infamò  d'here-  D.  Vno  fu  infamato  falfamente 

atV'/»/'  tico;  onero  infamadolod'altro  de-  d\n  delitto:  &  in  guifa,  che  le  non 

s.»u+  '  litto.  perche  quella  non  è  giuniria,  gli  è  renduto  l  honorc  ;  e  p:r  efser- 


colui> 

tionc  Cliriftiana;  fecondo  Gaeta-  cheglie  lo  Iettò ,  fiaobligato  a  ren- 
•  G*ie.->.i.  no  ,  °  e  Rodriguez .  f  quantunque  derglielorancordic fappiad'hauer- 
9ji-*M-  ella  lìa ,  fecondo  la  dottrina  del  Pa-  ne  a  perdere  la  vita  > 
*f'm  ko  dreOreflana,  pofta  nella  Nota  del  R.  Che  e  a  ciò  obligato  .  ancor- 
dr'*b$fjp.  cafo  fecondo  :  St  auuertifcafi .  per-  che  ne  fegua  quello  pencolo  ;&  il 
chefu  molcobuona,  e  feguafi.  per-  medcfimofèalraccufatofaWamen-  r 
che é affai  probabile.  re  non  haucita  da  l'ucccderc  cosi  \M/ff:d* 

CASO   V.  gran  male  :  mad'aftra  forte  ;  co-'^v.  ]'» 

D.SaputaladirTerentia,che  èfra  medishonore,&  infamia folamtn-  rfd 
k.  la  fama/e  !  honore  ;  cioè ,  che  la  fa-  te  .*  che  (e  benc  a  lui  auuemflc  al- 

ma  è  vita  buona  (lima  ,&  opinione,,  tretranto;  e  nondimeno  obliato  a  ,y£«, '£t. 
chefihàd'vno,Laqualelivientol-  darli  fodisfattione: (alno fe non  vi  ?c>"*i», 
ta.pcr  eifergli  appollo  qualche  fai-  finte  l'ccccttione ,  che  lì  diede  nel  XJ^jJtj 
fo  delitto;  onero  per  elfcigli  feo-  cafo  terzo  :  come  rifolnc  Medi-  ^.ten\tuf 
petto  vn  delitto  da  lui  commctTo;  na, f  Soto,  1  Rodriguez , u  Flores  a 

'  Theo- 
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■F/.lW.  ThCoIogicanim,  *  Na  narro, b  c Co-  ilitia .  in  maniera ,  che  fi  faccia  fe- 
iMnfHt.  uarruuia.  «&ilmedefimo  é  feper  de  publica,;&  egli  filaifenti,  e  fi 
fjmt..      giuramento  fatto  a  polla ,  coftui  è  metta  in  falùo.dòue  perciò  non  pof 
%%jSSf  Per  perdere  la  vita,  perche  come  fa  correre  pericolo  della  perfona. 
ecp**r.  In  dicono  q  netti  Autori,  feguiti  da  Ro  ancorché  fia  con  gran  trauaglio ,  c 
driguez,*  poiché  giurò il falfo;&  è  pcrditadel fuo  honore ,  e  della  ro- 
"pmri  cagione,  che  muoia  il  reo,  cflendo  ba.  conciofiache  egli  fu  cagione  di 
dr  d f!ord.  innocente,  è  obligato  a  porre  la  vi"  tutto  quelto  male .  &  ancora  é  ob- 
md-tondm-  ta  a  pericolo  per,  liberarlo  ruoten-  ligato  areftituirefe  può  fenzape» 
G"*'1'    doli  giouare .  e  cosi  la  regola ,  che  ricolo  della  vita  tutto  il  danno,  che 
diccene  altri  non  è  obligato  a libe-  l'acculato, &  i  fuoi  parenti  per  il 
rareilfuofratcllodallamortejcon  detto  di  lui, hanno  patitonell'ho- 
certo  pericolo  della  fu  a  vita ,  fide-  nore ,  e  roba  ,&  a  domandare  foro 
ue  intendere,  quando  ambedue fo-  perdono  con  numi  Irà .  e fe  non  può 
no '.innocenti,  il  che  non  occorre,  larciòin  vita  con  commodità;  au- 
ne  auuiene  in  quello  caio. &aque-  uedendofi,che  facendolo,  diuenu* 
ito  do ucti a  hauer  riguardo  Mcrca-  to  nemico  di  molti ,  renerà  in  pe- 
dV'iilit  c. to»"  Per non tenere contra la  com-  ricolo  della  vita , ne  li  rimarrà  da 
ti'!* fin*-  munc dicendo, che  non  èobligato  viuerejin  talcafo  (odisfi ,  facendo 
colui,  che  giurò  il  falfo,conrra  l'in-  teftamenro  ferrato,  do  ne  dica,  e 
nocente  a  mettere  a  certo  rifehio  faccia  tutto  quello,  che  è  detto  di 
lafiwi  vita  per  liberarlo. E  così  con-  fopra;  &  e  obligato  a  ciò:  come  ri- 
forme a  quelta  dottrina  fi  deucin-  folue  Cordoua,s  e  Nauarro>h  fe-  *c«r./i.  1. 
tendere  quello,  che  apporta  Nauar  guitidaKodrigucz.» 
fxau  e*p.  ro,  f  parlando  di  quella  materia.  Io     Nota  ,  che  fecondo  quello ,  che  JJVjj  %${ 
d  (Tì  di  fopra,  potendoli  giouare  .  diceilmedefimoRodriguez,cmol-  hNMi*r>c. 
perchcfcdopòhauerevwogiurato  to bene  ^chc  colui,  che  fu  efficace  ìV'JJVi?- 
ilfalfo;  il  cut  detto  veramente  éef-  cagione,  che  altrignira(Teilfalfo,è  drvtnf*}. 
fìcacc,  che  alcuno  fia  condannato  obligato  a  manifeftarli  ;  fa  pendo .  cr 
a  morte;  come  è  nel  cafo  prefente  ;  che  per  il  fuo  detto  è  j>cr  cfserc  con  ♦ 
fe  il  reo  è  condannato;  e  non  li  gio-  dannato  a  morte  colui ,  contra  il 
nera  nulla  ilritrattare  ilfuo  detto  quale  egli  giurò,  ma  fcnonucPin- 
coluijchc  giurò;  non  lo  dobbiamo  dufse,  ne  fu  cagione,  che  giurafse, 
obligarea  ritrattarti: (blamente  1-  (blamente  è  obligato  per  legge  di 
habbiamo  da  obligarc  alla  reftitu-  cariti  ad  ammonirli ,  che  fi  ritrat- 
tone de'clanni,dè' quali  cglifuca-  tino,  malenon  lo  vogliono  fare, 
gionc  nella  morteci!  coitili,  e  ne  la  medefima  legge  di  carità  gliobli- 
piu,  ne  manco ,  fe  colui ,  contra  chi  ga  a  manifeftarli ,  per  difendere  l'in- 
cgli  rettificò  non  corre  più  perico-  nocente:  ma  non  èobligato  a  ciò 
lodellamortc  per  ilfnodetto.  per-  pcrleggedi  giuttitia  :  e  perciò  non 
che  fe  già  è  morto, oigiuftitiato  ;  £  obligato  a  correggerli  fraterna- 
sn maniera , che  giàilfùodetto fo-  mente, nea manifeiVarli.  con  peri- 
tamente li  fa  dannoH*elThonore,c  colodella  vita,  perche  la  legge  del- 
nelia  roba  ;  &  in  quello  di  fuoi  figli-  la  carità  non  obliga  con  tanto  pe^ 
noli ,  o  parenti  ;  non  è  alPhora  òb-  ricolo. 

ligato  a  mettere  a)  rifehio  la  vita  ,0  Finalmente  nota ,  che  fe  alcuno 
la  perfona  :  ma  dar  fodisfattione  ;  giurò  il  falfo,non  auucrtendoui  ; 
difdiccndofi  in  carta  fottoferitta  perche  per  dimenticanza difsevna 
d-*lt'uo  nome  con  giuramentedan-  tal  cofa  :  onde  vno  fu  condannato  a 
dola  ad  alcuno,  che  la  dia  alla  giù-  morte,  non  èobligato  a  liberarlo-; 
S*mm*  fri*.  Parte frim*.       Zi  nc> 


)gle 
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ne  >  con pcricofr  delia  ma  vita  ;  fc-  la  vita  ? 
•orò.  2  z  cendo  Gaetano  :  *  ne  è  obligato  le-     K .  Che  intorno  a  qnefta  atrcilio-  *  t. 
"kx"r'ri  «^^o  Nauarra1*  a  pacare  li  duna-  ne  Gabriel d  dice  domandando;  fc  </is  fi* 
dgreSét'^ci  ri*  che  lucccttettero  dalla  ina  teiti-  la  fan  m  deue  eiierc  preferita  a' beni 
v*«i5f.    inonianza  ;  poiché  non  li  tolie  co-  del  corpo?  Pare  ad  alcuni ,  che  el- 
la alcuna,  cornee  mannello;  ne  per  la  debba  eflerc  preferita:  ma  ai- 
cagione  della  falla  teli imoniaazac  uri  antepongono  li  beni  del  corpo . 
obligato  a  ciò.  poiché  forniahnen-  ilchc  pare  efiere  più  vero:  tauro 
te  non  giurò  il  fallò,  ma  material-  dice  Gabriel .  Riccardo  ,c  Lira,  e  « 
mente,  e  di  più,  che  (e  apprciTo  Id-  come  racconta  Gabriel  pc  tifano,  i«. 
dio  clihero  dal  peccato  dello  fper-  che  fia  lecito,  per  conferuarc  1'- 
giurojcou  maggior  ragione  (arali-  honorc  patire  volontaria  morte, 
berodairoffefa  ,  che  egli  fa  al  prof-  il  che  pare ,  che  tenga  lìmilmentc 
fimo.  Dice  Rodriouez,cche'que-  Armilla.  f  A  Nauarra  *  in  quello  fArm.f  ie 
wSt»r&  ^opinione  di  Nauarra  non  li  pa-  cafo  pare,  che  fia  neceffano  dillin-  it«cìu>.  %. 
nu^f.      re  troppo  probabile .  anzi ,  che  la  gnerc  :  e  cosi  egli  loia  dicendo, 
tiene  per  fofpetta:  perche  moral-  che  fc  l'ignominia  ,  e  bruttezza  , 
mente  parlando  dice  ,  che  non  può  per  ifchiuaie  la  quale  fi  deue  mo-  r.4.MM|» 
finire  d'intendere,  come  la  tralcu-  nre,  nalcedal  commettere  qual- 
raggine,e  la  dimenticanza  in  mate-  che  vitio ,  la  quale  è  vera  ignomi- 
ria  così  grane, come  e  giurare  in  ma;  fi  come  per  conrrariot  vero 
caufa ,  nella  quale  il  reo  per  tal  giù-  honorc  quello ,  che  nafee  dalla  va- 
ramento per  effei  e  condannato  a  tùj  ailhoraèiecito>clodeuolc  più 
morte  nonliapiu  che  peccato  ve-  tofto  morire,  che  ammettere  cotat 
nialc ,  e  colpa  leggicrillìma,  peri*-  cofa.  Verbi  gratia,  ie  alcuno  mi  mi- 
obligatione,chc  vn  huomohad'ha-  nacciaife  di  morte  ,  s'io  non  fune 
uer  riguardo  come  giuri  in  cosi  homicida,  onero  adultero,  onero 
facto  cafo .  e  cosi  v uoJc ,  che'l  det-  di  qualche  altra  cola ,  che  per  l'au- 
to fpergiuro  nonfolo  fia  materiale,  wenire  mi  Cara  didishonore.  e  di  ciò 
ma  anco  forma  le  ucllafua  cagione  la  ragione  è.  pere  he  quello  tale  noa 
colpabilc  ;  e  che  peccò  mortai-  tanto  per  conlemare  l'honore  , 
mente ,  &  è  obhgatoa' danni, che  quanto  per  non  commettere  cofa 
fono  venuti  dalla  morte  dell'inno-  vitiofa  ,  patifee  la  morte,  ilchc 
cence.  Ma  dice  edere  vero,  che  la  può  >  e  deue  fare.  'Sena  emw  anni 
fua  inauucrtentia  lo  libcrarebbe  m  ormt  fentcntta  meliora  font  boni* 
dall'obligatione,che  hadi  liberare  corpurts.  Ma  fe  può  foffrire ,  e  pati- 
rinnoccntc  col  pericolo  della  (ua  re  il  dishonore  fenza  commettere 
vita  .poiché  non  volle  giurare  ex  cofa  vitiofa ,  quello  c  peccato  dice 
$ropoJito  ilfalfo.  L'opinione  di  Na-  Nauarra,  per  il  quale  egli  nonpen- 
uarra  mi  pare  buona  :  &  è  anche  ;di  fa^he  conuenga  mettere  a  pcrico- 
Oactano,  e  di  altri  molti  ;  come  fi  lo  la  vita  per  ilchiuare  tale  ignomi- 
éirà  nel  cafo  urimodei  cap.  215. eli©  nia,così  infegnò  Nauarro, h  San  To  hNM0r  t^ 
tratta  de'  teiUmoni  nella  feconda  mafo, i  &  é  buona  dottrina.  ,  1  .„  4T  ^ 
parte-                                      Per  quello  capitolo  fono  buoni  li  *u»  w- 

capitoh  88.dcll'l  nfamia,  e  4&PelIa  *■  «J^  ■ 

CASO   VIL  mormoratone  ;&  il92.della  Reni-  *s  Th\.x, 

tutione  nella  feconda  parte  vedili.  uì.Art.i. 

D.  Se  pecca  mortalmente  colui,  perche  quiui  fi  trouerà  quello,  che  *  ***** 

cheperconferuareilu*ohonore,c  qui  manca, 
bug»  amie,  poa*.  a  pencolo 
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e af.  CU  ttFdncitdltyò  piccioli  figliuoli.      7  2  5 

C4fi.  C 1 FmcìhIU  ,0 pcchli  di  lor  padre,  e  madre  Chriftiani  ,c 

firltuth  .  rimorofidi  Dio.  ma  deucfiauucr- 

CASO   I.  tire ,  che  hiuendo  l'vfo  della  ragio- 

DOm.  Se  li  fanciulli ,  o  piccioli  ne ,  e  gli  anni  della  difcretione ,  per 
.igh  noli  pecchino,  non  ofler-  difeernerc  il  bene  dal  male,  che  co- 
lando 1j  leggi  della Chida:  m.igian  munemete  è  l'età  di  fette  anni  pof 
do  carne ,  &  ona  in  tempo  di  Qnja-  fono  peccate  venialmente ,  &  ih 
retima  ;  &  cntrado  in  monafterijdi  odiale  rie  materia,  e  peccato  mortai 
monache  ,  e  non  afeokando  Mefl*  mente  :  e  imi  pretto  in  altri,piu  tó* 
li  giornidi  fella,  ne  cofeffandofì  ;  ne  ito  quelli  fanciulli, che queHi,fecoft 
communi candofi ,  quando  locont-  do ,  che  lor  viene  l'vfo  della  ragio- 
mada  la  Chiela.-e  fe  incorrono  nel-  ne  piu,o manco  pretto  :  come  dice 
le  ceuture  pofte  dalla  Chiefa:  & il  Vittoria.  *  ma  Cordoua dopò  ha-  tygftt.gt 
medefimodi  coloro ,  che  ne  pìglio-  iter  detto  molte  buone  cofe  dice,  w#.  SE 
no  piacere,  e  ncgl'induconj;  e  lor  che  cornimi nementc  nóhanorVfo  »..»'» 
danno  della  carne  ,  in  tépo  di  Qua-  d'i  ragione  badante;  fenòn  di  dieci,  jJST**^2jJ 
refima.c  H mettono  ne*  monaìte-  ouer'vndici  anni  :  e  la  donna  fina  r<mo9h. 
rij:  e  gli  ammettono  a' diuini  vrB-  none  ,  odieci  anni .  nella  quale  età 
tij  in  tempo  d'interdetto  ?  Prima,  commnnuncnre  hanno  l'vfo  di  ra- 
che  fi  ridonda  nota  :  che  la  Chiefa»  gione  battantc  per  peccar  mortai 
indmerlicaii ,  e  matcr  e  ha  deter-  niente  e  eosèfiii'all'erà  di  dieci,  o- 
minate  di ucrfe  età,chcfononccef-  uer'dodicianni  nógliohliga  làChic 
faneperl  i  tali  atti-,  &  vfhtij  :  cóme  fa  ccmmunemtnte  fotto  pena  di 
pcrnceueregli  ordini,  e  benefitn ,  peccato  mortale,  ne  di  {comunica 
edignità  ,  &  vffitij ,  e  prelature  ce-  adofTeruarc  le  fue  leggi,  e  li  fuoi  co 
elclìailichc;  e  per  potere  eleggere,  mandarne nti,di  confettarti,  e  di fcó 
&  efferc  elettoda  eifì  ;  e  per  fpolhr-  manicarti  la  Qgarefima  ;  Si  afcol- 
f\>  emaritarfi,  e  perfar  voto  lòlen-  tar  Metta  le  fétte corrmandate ,  odi 
ucj  e  per  altre  cofe.-  comehreue-  digiunare,  edi  non  mangiar  carne, 
•Syluver.  méte •ccaS)lucftro/eL^.fma.k*  ni  «uà laÓ^iarcfima.nediVeneT- 
t'-*  A'i!uemrofi<j!ietto.  di;,  è  nelle  Vigilie,  e  cosi  in  qtiefti 
fHm.éJp?  R*  l'erfei punti.  Il primo,  che'l  anni  dM'frrctioneda'iertefìn'a  die 
nù  fanciuIlo,ancorche  natii  (ctre  anni,  d>ò  \  1  d  ci  (è  bene  fono  obl»gatia 
fi  u§tot.  nò  incorre  in  irregolarità  per  am-  ce nfeffarfi  (ecrndo  la  legge  diuina, 

marzareroueroefler  cagione,  che  lolamentc  in  calo  di  morte,  negli  .  _ 

aJcuno  fu  ammazzato  rfeeolinód  altri  eafi  ne'  quali  obliea  la  legge  .**f 


Doluopjtx .  perciochcfemrTe  tale,  Diuina  :  ruttatila  non  obhga  nePa  ty  i  r 


*$ftMm  «Hcebreuenientc  Mlneftro.  c  cioè  to/e  di  altri.  li  quali  dicono,  che  m*  w 

£**t*>  4.    qnàto  atta  irregolarità .  Q^nto  al-  qnefto  modo  s'intendono  li  Cano-  Jj'i  Mg* 

».♦.$.*•*.  l'intelletto  vedi  ilcafofetr  mo  dd  ni.g  matuttauia,quanto  al  pecca-  *  „  &  ,Z 

cap... Dell'interdetto  nel  primo to  ro , contrai Inrccerro di confè-farfl" cr    ?  u 

mo  .  Q-tanto  ai  peccato,  &  alla  la  Qjjarefimi  crede  Cordona, 

fcogAfnuMea'i  nota  il  fecondo  pun-  fere  più  vero  il  contrario,  eioé\chc  •  *  crrr.h- 


^IprudmeoouftìToret  &^qiislte»  fàtótiUi  óbilgart  alla  confedlone»  '"cir 'i  < » 

Za  a  com- 


724     -  Cap.CIl.  Ùe  fat;cmHi3o piccioli figliuoli:  • 

commimemente.  e coloro,che ha-  giaifero  la Quarefima, e Venerdì,^ 

no  cura  di  loro  a  farli  confelfare  la  Vigilie:  ancorché  tufferò  fcuùti  di 

Quarefima ,  forco  pena  di  peccato  digiunare  quelli  giorni .  In  fammi 

vemale,&  alcuna  volta  mortale,  fe  conforme  all'vlo  de!  paele  fi  può 

hanno  vfodi  ragione  oer  ciò  balla-  dar  oua,  e  carne  a'  f  anciulli  nella 

tc.-aucorche  non  cafchino  in  1  coni-  Quarefima  ;  dotte  cosi  s'vfu  :  come 

mimici .  di  emetta  opinione  è  Rie-  dice  Gaetano,*  c  concordi  Pedra-  k  Ow.t.T. 

*  syl»  tif.  cardo,SilueItro, a  Nauarro,b  e  Ro-  za  1  e  Silucnro,1"  e  Vittoriane  Ro-  *»«mml 
?v*«*r.»dri8L1"-c  pcrciochc  tutti  quelli  driguez,  e  Cordona.»0  E  finalmente  Jl£S!t!!L 
M*n  cu.  Dottori  dicono,  che  cosi  mona ,  c  dice  Panormitano ,  P  &  altri  con  »  sy/.i««. 

sintende  la  Decretale  de' Canoni;  elfo  lui,  che  quelli  fanciulli  non  fo-** 

df.'u'ro'c.  c  l'»"erpreta  IVfo  vniuerfale  della  no  communemenrc  obligati  ad  of-  S£J0,im 

\7«*»cil&  Chicfa .  e  quefta  opinione  par'eire-  tornar  le  leggi  Diuine  della  Chiefa .  "vià.im 

muu       re  la  pia  vera. Quanto  al  common-  Quanto  all'entrare  ne'  monalterij  »  y  «4?.«r. 

.  damento  della  Chiefa  di  commu-  delle  monache  ;  e  fe  pecchino  colo- 

nicarpcrPafqualifanciullijCheèil  ro,che  fono  cagione,  che  quefti  fan  /«/>. 

terzo  punto  promeffo  vedi  il  cafo  ciulli  mangino  carne  ;ouero  entri- r  P*»/**- 

terzo ,  che  quiui  ancora  fe  ne  «Uri .  no  ne* detti  monafterij ,  che  è  il  fe-  ^^[li 

Quanto  alreflère  obligati  adigiu-  fto,&  vitimo  punteli  dichiara  aliai 

narc,  cheè  il  quarto  punto  ;cómu-  bene  nel  cafofeguente. 

*  n  ff'    ne  opinione  èdi  tutti  li  Dottori, d 

i.(fnt?é.ts  fecondo rvfoapprouarodallaChie  CASO  II. 

fa ,  e  da  tuttoché  coloro ,  che  non     D.  fe  pecchino  mortalmente^  e 

giungono  a  ventilino  anni  compi-  cafchino  in  fcómun  ca  li  fanciul- 

ti,non  fono  obligati  fotto  pena  di  li ,  o  fanciulle ,  che  pafTano  li  fette 

peccato  mortale  a  digiunare  tutta  anni ,  &  hanno  l'vfò  di  ragione;  e 

.  la  Quarefima:  come  cnefiano  obli-  fanno,  che  loro  è  vietatoentrare 

eati  a  digiunarne  qualche  giornee  ne'conuentidi  monache,  che  oflcr 

le  Vigilie  di  digiuno  ;  piu,o  manco,  uano,ouero  promettono  claufnra; 

fecondo  che  pm,o  manco  arriuano  tuttauia  vi  entrano,  c  le  mari  ano 

vicino  alla  detta  età:  cóformel'vfo  nel  medefmio,chi  vcghnduce .  Il 

del naefe .  Quella opinione,cdi Sii-  che  fu  promeflb  di  dichiarare  nel 

•SfLùUm.  iieltro .  Verb.  ieiunium , e  e  di  Na-  fello  punto  del  cafo  panato . 
Pxtutrm  narro  ,fc  di  Angelo,  sedi  Cordo-     R..Che  peccano  mortalmente;  e 

Mtn.c'ti.  ua,  cdi  Rodriguez.1  Perqucftofi  calcano  nella  feommunica  polta 

nM.n.      vegga  in  qlìa  prima  parte  il  cafo  de  dalla  Chielajentrandone'monallc- 

ie^uS'imi  ri"10^! cap...dcl  Digiuno  perche  rijdelledctte monache,al  prefente 

*  rtrd.vbi  q»iu»  ne  Jìò  parlato  più  diftefamen  dopò  ilCóciliòTridétino:ancorche 

te;  e  quello,  che  fi  deue  tenere  in  anami  d'elfo  era  altra  cofa,  quanto 

jr't*™*  Pu>?:fo        ancorché  fia  ben  fatto  alla  fcómunica:  pcioche  cosi  pare, 

»*•'  ce*(/.t.  fare  quello,  che  fi  dice  in  quello  luo  che'ldctto  Cotic.TrkM  voglia  obli  H  c*.Tri 

gp-  Qua  no  al  non  mangiar  carne  gare  tutti  coloro,chc  hanno  gli  an-/^'.».*! 

li  fanciulli  nota  il  quinto  punto,  &  ni  della diferctione.  perciochedicc 

c\  che  l'vfo  vniuerlale  interpreta, e  così .  /ngrcdtautem  intra  feptAmo- 

dichiara,  che  peccano  contra  il  pre  naltertj  nettùni  Itceat  :  cuwfcHntjHe 

cetto  de  Ha  Chiefa  coloro ,  che  paf-  generis  *Ht  condittoms fex/ts,  ve/  <cm 

fano  li  (erte ,  onero  otto  ann  i  ;  &  lisfuent , fine  cp/fcopi ,  velfinferìorts 

hanno  vlb di  ra£»ione,e diferctione;  licentta.  infcrtpnsobtenta,/kb excem 

.  lapendo,  che  è  victato,e  che  li  Chri  mitmcatiornspoena  tpfo fatto  tncurre- 

ftiani  nò  la  mangiano:  fe  elfi  la  man  dé\d*rt**tm  (pifcofuSiVtlfHperiQT       ■ + 


lice» 
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lìctntìamitbctincafibMs  necejftrys,  ciulli  aqucftocommandarrtcto,di- 

uetjHc  m!>is  vllo modo  pojjìt  :  ettam  vi-  ce  Nauarro c  fecondo  Gaetano,  &  c  Avnv7r.„ 

rore CHinfcnn^He facKltatis ,  vel  in-  altri  Dottori,che  il  comune ,  iloua-I  u*n.  ( .1 , 

AMlthbaclemtt  conceffi ,  vel  in  patte-  par  eflere  generale  in  tutta  la  Chti- 

rum  concedendo .  Hxc  ih.  Nota,che  itianità , Tapino,  e  non  biafmatoda* 

che  li  fanciulli,  che  nó  arriuano  al-  Prelati,  che  li  fanciulli  cómunichi- 

l'eti  di  fette  anni  certa cofa è,  che  no  più  tardi,  come  le  donne  in  do- 

non  peccano  mortalmente  ;  ne  ca-  dici ,  o  tredici  anni ,  e  l*huomo  in 

dono  nella  détta  feommunica ,  cn-  quattordici ,  o  quindici ,  quancjoé 

trandonc'dettimonafterijdi  mo-  tempodi  maritarti  glifciiUdallo- 

nache,cótra  il  precetto  della  Chie-  bligo.c  dichiara  cosi  douerfì  intcn 

.  .»«■    (a:  ne  mangiando  carne  la.Quare-  dereil  commandaméto  della  Chie 

'.  fima.Alfecondo,&rvltimo,doman-  fa  di  communicarfi  per  Pafquadi 

dato  nel  cafo  paflato,  &  in  quello  Refurrettione,w/j*rtf#;ii)^>aper-  *  comr.it 
quanto  a  chi  coniente,  oucro  indù-  che  fin  all'hora  non  hanno  la  domi-  J/"ut. 
ce  li  fanciulli ,  li  quali  per  non  ha-  ta  diuotionce  riuercntia  percorri-  y 
nere  l'vfotli  ragione,  ne  gli  anni  del  mtinicarfi:c  parimente  fi  delie  cosi 
•   ladifcrettionefonofcnfàci  dal  pec  intendere  la  legge  diuina  ,  che  allo- 
cato mortale,  facendo  cótra  quel-  Iti  tali  non  (i  communicanocomu 

10,  che  commanda  la  Chicfa,  cioè  nemen  te  nell'articolo  de  Ila  morte: 
mangiando  carne  ne'giorni  vietati  fe  non  giungano  alla  detta  età,  p  la 
fe  coftni  Ja  dà  loro,  e  li  mette  détro  ragione  già  detta  :  falno  fe  apparir- 
ne* monafterij'di  monache,  pecca  fc  in  alcuno  qualche  più  particolar 

•  morta!mcnte;fi  rifponde ,  che  fe  bé  fegnale  di  riucrentia,  ediuoti«ne  j> 

parc.che  vipolfaeffereil  prò,  c  có-'  comunicarli  vn  pocoauantiquefta 

tra  ;  tuttauia  feguendo  la  dottrina  età,in  v  ita.oueroin  morte,  nel  che 

di  Cordona, ^ilqualdiceeflcr  vera;  li  fanciulli deono  ftare  alpareredi 

C*»*f',a  a  me  pare»  eli?  non  peccando mor-  chi  li  gouernò;  ancorché  fumo  di 

talmente  in  ciò  li  fanciulli,  clic  non  quindici,  o  Cedici  anni:  &ancor- 

paflanoli  fette  anni ,  ne  fianoobli-  che  pecchino  coloro,  che  li  goucr- 

t>ati  dalla  legge  della  Chicfa  .come  nano,  &  infegnano .  Cosi  dice  Na- 

è  detto  di  loprarparnpcntc  nópec-  uajro, e  e  concordano  Soto, f  Sii-  'Nau  .zi* 

cheranno  mortalmerc  coloro ,  che  ueftro,*  Ledefma,1'  Flores  Theol.  *  ffP-  . 

lor  dan  carne,oucroli  niettonode-  eCordoua.*  Per  quello  cafo  lì  veg? 

trone'monaucrij;  cquantoaqucl-  gail  noftro  Specchio  de  Curati l 1  *.i.Vy.* 

11.  chc  pafTano  fette  anni,  fi  come  in  douefe  ne  tratta  pindiftefamente. 

ciò  peccano,  così  fopra  il  tutto  va-  CASO   UH.  ,  2£ 

*yi#  i»]i.  ic  il  couume.come  dice  Vittoria, b      D.  Qnali  domande  debba  fare  il  b  inkfi» 

•4. 147.4*  ancorché  paia,  che  la  Chicfa  proni-  confeflòrc  a' fanciulli  ?  d* 
<-crt.    bifcarvno,eral:ro:  ccheneein  vi      R.  Lefegucnti.  Li  detionoefTa- 

entrino,  e  che  le  monache  «jintro  minare  delle  hugie,delcoft urne  del  tri  c  a. 

duchino  li  fanciulli  ne*  loro  mona-  giurarede'votijè  promefTe,n6  com  '  Fi'T%0', 

fteri,per  la  quietc,c  decentia  loro,  pite ,  d'haucr  laliciarodi  afcoltar  li  \rt'.*.' 

CASO   III.  Mcffa  di  non  euerli  confeffaticon  k  r«r.f  «o 


D.  Se  li  fancinllipecchino  non  fi  tempo ,  fe  non  riabbiano  hatmto  iti  '  Ef>'  *• 

>mmunicando,  fecondo  il  terzo  riuercntia fuo  pa<lrcie  rrl^ejnaè*  JJVS.'JJJ" 

conmiandameto della Chiefa; elor  flri.c maggióri, {enabWanV>rnbafò  0*146. 

padre ,  e  madre  in  non  fare , che  fi  qualche  cofà  a  fuo  padre je  madre  A 


communichino?  •   a'vicini.del!e  parole  brutte,  e  disho 

R.Chc  «manto  al  Sodisfare  li-fan-  netterei  CQtedereTe  voferfi  male  ci 
Somma  PegA.  Parte  Ptima.   Zz   f  altri 


.  » 
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altri  fanciulU,deIUgo^ità;  fe  Cip-  dar  le  felle  4*<uiel  paefe,  e  «A4 
piano  la  dottrina  Cruiiiiana;le  fi  qneUedclU  Ina  patria-  Efimilmeu-  nota. 
racco  mmand  ino  a  Dio;  Ce  [(ubbia-  te  nota ,  che  non  peccano  coloro  , . 
no  cattine  compagnie;  e  ti  i  ialine  n-  che  uelgiorno  cu  t eila,c h c  \ ì  guarda  " 
re  de' peccati  della  carne;  e  quello  folamente  nella  ùu  vi  lla,u  ne  van« 
con  gran  difcrctionejcdaiontano  :  no  a  Uoorarc  ad  vft'aicra,  done  non 
accioche  no»  infegniamo  loro  a,  li^uard^  Colo  che  akoluno  Me/fa, 
peccare,  maggiormente  fé  fiano  feu'efeono  quel  giorno,  e  krcligio- 
Unctuiie.con quelle  regole li cleono.  ii>  ancorché  Ciano  elenti ,  tono  cut* 
dammare  le  do  nze  lle,e  t  auciullc.     tauia  obljgati  a  guardar  le  fette  del~ 
Farina  veS  For mento .  b;Terra,douc  habitano:cotnc  com- 

FafcuMnvtMJlwrlar* .  manda  il  ConciJio4t  Trento .  d  IJ  4c$u.Tri 

che  procedc,ancorebe  le  fcrte  finte*  den  ftf<*+ 
C*p. CHI.  D<Uc Ftfit*         so  votine; confermate  dall'Ordina*  l7' 

ria*  e  non  per  la,  ragione ,  che  pone 
CASO   l>  Rodriguez e  nella  Somma  se  ioè,per-r , 

che  eglino  fono  temiti  per  habita*  /r!ii'a,m, 

•  ahi  it  ^iru  Supporto,  fecondo  Sant'  tori  della  Terra:  e  come  gli  altri  ha»-  <  .ài.  toncì. 
titb!tT7.  Ir*  Antonino,  *chc  le  fette  fono  bitatori.  così  elli  ne  fono  cenuti.ma  e*  »*«•■  »* 

decteieric  >  perche  danno  vacanza  per  cagione  dello  fcandolo,  che  fi  to  u 

<ji  quelle  col  e ,  che  fi  fogliono  tare  potrebbe  dare  :  vedendofi ,  die  non 

imtoKO  giuditiak;;  il  mole  ordina-  guardando  cosi  fatte  felle  vornie: 

riamente  cottumare  inalcuni  luo-  perche  non cffendouLnon fono  ob- 

arare  il  peculio  >  come  dicono  ligati  aguardarle,per  vnpriuilegio» 

rtfl/a  Chiefau' giorni  difetta:  e  ne*  conceduto  alla  congregatone  de* 

Hiedcfimi  giorni  di  fella  mieterlo.  Monaci  di  San  Benedetto  di  Spa- 

perche  vogliono  fare  quella  limofi-  |ii  anatra  daEngenio  IV.  come  dice 

qa  co  loro,  che  danno  le  mule  per  a-  il  detto  priuilegio  »  il  qual  dice ,  che 

rare,  cv  i  une r icori ,  mietédolo a  fuo  ^on  vi  eflendo*  fcandolo , folo  fono 

tempo,  per  aiutar  la  ChieCa  incotaj.  obligar  i  a  guardar  quclle,che  guar^ 

guilà,fe  ciò  fialcciio  >  da  la  Chiefa  Vniuerfale,e fecondo  il 

R.  Che  non  è  lecito»  ancorché  lo  Concilio  cniclle,che  fi. guardano  nel 

.  Cacci  ano  intwty  pictatuxCQKie  è  flet  la  Diocefe,  doue  ftanno:  e  non  dice 

to.fenonlofaccflcro  per  vrgente  quelle,  che  fona  votiuc  nel  popolo, 

■ecellìta'jfic  indubbio  con  licenza.  dQueefli  habnano.  e  La  mede  fi  ma 

del  \  cleono    Clio  più  ,  ne  manco  oninione.correocndo  la  pallata  tie- 

pcccano  colore^  che  in  giorni  di  fe-  ne  il  medefimo  Kodriguez  (  in  altra  r f.mx*- 

nafabriciiio  ponti  per  ilbenc  della  parte:  oue  umilmente  dice,  che  ne 

Republica.  E  notahmiìnieutc»che  per  cagione  di  pietà  pongono  effi  nel 

iI£arboftie,{|caccpnciarIaQvcfa,  lelorocafe  farlauorareinoffitiifcr 

fornendola  di  pan  ni  ,U  deucfaie  ani  uili  in  tute  i  li  detti  giorni  di  feda  a* 

ti  il  giorno  della  fella,  percipchc.  lecolari.  perche  l'opera  di  iua  natu- 

rfe  cofe  i  fitn per/c  >  ftdfcr ra  (eruik  non  la(cia  d'clfcr  tale  per 

,  fono  prili ivate  al  culto  diuino  •  il  rifpctto  della  pietà .  e  così  non 

ma  quelle,  che  per  fi  vi  fono  ordina.-  fattele  eofe,chepouonoeuer  fatte 

raSr1**1' tc'^  pofl*>n9  molto  ben  fare  :  come  per  Beceilìta1  >  pQflòno  effere  (atte 

•  c.  T     portar  le  eroe  io  fonar  le  campane,  pet  cagion  di  pietà* ,  perche  per  ne- 

•  N*m  Ma  Armi  Ila ,  *  e  Nauarro . c  Nota ,  che  cediti  tutte  le  opere  così  fernili,  co 

coloro  »iquaa  vanno  in  altri  paefi  menonferuflipoiTono  erTcreefcrci 

per  lavorare  (boo  obligati  a  guar-  t«e  ingioroodifetta;mano«  fono 

tut- 
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nirte  permette  per  cagionai  pietà .  rc,c  la  ragione  è.  perche  febene  pof 
Laonde deono  procurarne  la  licen-  fono,fecciido  ladetta  opinione  met  , 
tia  dell'Ordinano  di  quello ,  che  è  terfuori  leggi ,  che  oblighmo  a  col- 
detto  di  lo pra  .  perche  non  Thaucn-  pa  mortale ,  non  poflono  tuttauia 
do,peccaranno  li  Prelati  uiortalmé  conllitiiire  tette  da  edere  guardate  : 
tei  confcntendo,chelifecolariin  perche  ciò  appartiene  lok>  alla  pe- 
giorno  di  fetta  lauorino  nelle  cafe  tetta  ecclefiaitica. 
loro  :  Ce  non  vi  è  altra  cagione ,  che     Nota ,  che  quaikJo^nolauora  m  ir**  i. 
lalimohna.ela  pietà,  che  gli  fcufi  :  giornodi  fetta,  itatuita dalla  Chie- 
coiue  iarcòbe  la  neccttìta.  la,  con  intentione  di  non  guardarla; 

Ne/M-  •     Finalmente  nota  per  conto  del-  pecca  mortalmente:  ma  lenonheb 
Venere  alcoltata  Metta  da  coloro ,  be  intcntione  così  fatta  ;  ne  fu  tan- 
che vanno  in  viagqio,  e  pattano  per  toncgligcnte>che  almanco  non  hab 
quel  luogo;  doueìi  guarda  quel  gior  biahauutopenfiero  almanco  impli 
no,&e  t  cita,  che  N  auario  di  ce,  eli  e  citamentedi  fantificarla ,  non  pec- 
non  tìobligato  ad  afcoltarla,  o  dirla  ca  mortalmente,*^**/»  w«M»'''f>»  - 
più  d  vna  volta,  facendo  viaggio.  do,»eej«e momittenao.  Laragioneé, 
.perche  il  parti  auanci  mezzo  cior-  come  dice  Armilla;d  di  cui  équefto  A  Krm.utr. 
no.  e  cosi  pafsò,oucro  entrò  in  calo,  perche  propriamente non'fa 
qualche  Terra, doue  fi  guardaua  v-  contra  il  precetto,  con  la  qnalrego 
na  fetta,  che  altroue  non  fi  guarda-  la  fi  pofiono  feuiar  irf&lti  da  pecca- 
ua.  pofto  che'l  folo  pattare  non  obli-  to  mortale. Tientela  a  mente.il  me- 
ghi  tanto.  11  che  conferma  Medina ,  delimo  fe  fari  picciola  cola  quella, 
*Mtdin.tn  'dicendo,  che  li  viandanti  tono  oh-  che  egli  Jauora.-  odi  pocaimporran 
fum.       ligan  a  quelle  leggi,  che  s  ollcruano  zaqudlo,  che  egli  lafcia  difare:  cf- 
ne' luoghi ,oue  ri  trottano; le  però  Icndcne  obligato  quel  medefuno 
non  vi  li  rrouino  fermod^m  tranfi-  giorno.  Verbi  gratia, andare  vn  po- 
/Aw.Nota,che  li  muJatticn,ocarret-  co  tardi  alla  Metta,  come  detto  l'in- 
tieri ,aJ  quali  è  permetto  c  aminare  trt>#to,  la  Gloria  :  e  cosi  vendere  in 
in  giorno  di  tetta;  in  cuoiano  obli-  filetti  giorni. ♦confumandoui  poco 
gatiafentir  Metta,  concotda  Ko-  tempo; non  è  peccato niortale.  fal- 
lir m  r    wriguezj b  c  L°Pez> c  il  qualdice,che  no,  le  l'Ordinario  lo  prohibifce3  per 
***s0tA  lodtsfa  alla  Mena  jvdtndoiadali'E-  ilgrandilordine>chevi  ènellaRe- 
j  ti  cornei»,  ua  n  geli  o;  e  che  no  ne  fi  curo  il  non  pùblica.  Per  tanto  nonpecca  mor- 
ct»*-i.    vdirlo.  talmente  il  barbiero,tofando  vii  fo-  ., 

inOrnìrtr.  CASO    IL  te;ma  peccarebbe  mortalmente  rd- 

t.f i .cr //*.    D.  Se  peccarebbe  mortalmente  bandone moltirfecódo Kodriguet.*  •  jr.M,  R#_ 
%  ct6.inflr.  colui  ,  che  non  guardafle  vagiorifo       parimente  nota,che  non  fi  vio-  dr  x.to.c0t. 
difetta,  nel  quale  il  Principe,  ola  la  laicità  per  leggeremo  fcriuerÀan- 
citta  conunanda,ihenouiUaueri;  TOfihe  fi  faccia  per  guadagnar  da-  tfjJJJJ 
ma  fi  diano  (patto,perhaucr,0rtenii  4tari:  come  fidirà  poco  Barite  nel 
.  to  in  quel  giorno  vna  tal  vittoria,  tàfolegucnte.cómc  che  villano  al- 
pcrche  pardche  pecchi,  poiché  eia-  din:,chedicono,che  fi  viola. Ne  pa- 
fcun  di  loro  *  hauedone  guitta  cagio  rimcnte  fi  viola  per  ballare,  fonare, 
ne,  può  obligarc  li  loriudditi  a  coi-  dìpingerc>rìrrarrc;  o  per  fare  le  don 
pa  mortale:  fecondo l'opinion com  sellcvnptfcodi  lanoVo,odi ricamo, 
mime.  comedtceArrrHila.'  f  hrmmr 

K  ChccoAui  non  pecca  mortai-     NMHMk ntc  nòta,chc  h  feruitori,  *5ft  J 
mente:  ancorché  li  portano  forpa-  li  quali  fi  fono  accordati  co'  loro  pa  ,'». 
gaie  la  pena  ;  trouaiktoto  alauwra*  dro#*r«l%«  Jojo^ìa  infegnato  i)  me-  .v#mj. 

Za    4  ttiere, 
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;  itiere,  non  reftanq  di  peccare  Uno-  diford;nato,prc*cdc;p(n-cbe.  per  er- 
rando il  giorno  di  fella  :  cffrndo  lor  fo  fi  laicia  la  Mcffa .  c  così  panando 
commandato  da'  padroni:  quantnn  formalmente  non  ha  altra  maiitia , 
que  nefTuno  il  voglia  riccuere  d'ai-  elic  i  lalciare  d  aleokar  Mefla .  così 
tra  manierarne  con  quello  contra-  tiene  Medina  ,s  difputando  comra  *M**.t.  *• 
. pefo  .  perche. hanno maggior'obli-  altrijli  quali  tengono cflere  due  pcc  t'I1^'1' 
gatione  d'vbbidire  a  Dio  ,  &,  alla  cari  jdicendo, che neceifananK-ntc  p 
Chieia.il che  fi dene  intendere; fai-  deonocflere  confettati  .ma  haucjQ- 


tonfi  ti  dt  talfe  a  lauoiare  in  giorno  di  feda  al  afcoltai  Mefla ,  fenza  più  dire ,  Per 
ftrifs  conf  fuopadrone;ne  egli  umilmente  pec  lludiare,:  perche l'aggiugner  quello 
mL'Tu.  c*  lVi2L  pcccarebbc,  fe  tauoraffe non  allegerifc 


e.,j,  ca:  mapcccarebbc.felanoraacnon  allegerifce  il  pcccato.perchc minor 

Vm\.  &  7-  nhauendo  nccellità  per  infegnargli  peccato  è,  che  vno  laici  d'afcol;are 

il  fuo padrone  ilmelticre  :  e  perche  MelTa,  per  cagion  dello llndio  :  che 

nonio  caccia  fuori  di  cafafua.  an-  perche  così  li  parue.  conciofiachc 

corche  non  troui  altri,  che  glielo  qnefto  non  ha  feufa  ;  e  l'altro  sì .  il 

"  .  vog  lia  infegnare.  pcccatodiciofarebbe,fclafciafledi 

CASO   III.  afcoltar  Melfa ,  per  fare  vn  peccato 

.    D.  Se  fi  viola  il  giorno  di  fella  feri  mortale .  Finalmente  non  peccano 

uendo  libri,qnando  fiferinono,  o  fi  coloro,chc  ingioino  di  fella  piglia-  ) 

.  copiano  perguada^nar  danari?    "  no  pcfci,che  compariscono  in  certi 

•Se/  titt.     R.Sotob  tiene  di  sì.  la  contraria  giorni;efnbitofenevà;fe  nonio  pi 

iHr.er.4St  opinione  èpiùcommuncchenon  glianoall'hora  :  come  fono  li  tonni, 

a  p*g.  x%.  \  fi  viola,  cosi  ricneBartolomeo  Me-  arenghe,fardeile,ik  altri  fimiglian- 

j  M*d.  §.8,  dina, c  Arrnilla,  a  Lopez, e  e  Rodri-  ti .  madeuonodarc  qualche  hono 

fe~ftruZV*j  §uez- f  '1  q«aldice ,  che  quello  è  ve-  ila  limofma  alle  Cbiefc  pin  vicine , 

sz.    '  '  ro,quando  colui,  che  ferine,  o  copia  oueroa'poueri:  come  tiene  Nauar-  . 

•  Lep,  i.p.  è  Undiantc  :  ma  che;in  quanto  a  lui  ro,  '  &  Armilla.  k  1 **h 

tiene,  che  pecchi  il  notaio , che  co- 
fF.M.R*-.  pi  a  procedi  per  da  nari  .-elTendona-        .     CASO   IV.  ftRumtù. 
dr.  1. 10 .c*.  rososi  amme.Todall'vfo,e  dal  comi 

aSShr- mc' c,ie  11011  c°ndanna gli lludiantì     D.Sc li  molinari  fono  obligati  a 

copiandoli  loro  ferirti ,  per  guada-  non  lauorareilgiorno di  fella? 
.    gnar  qualche  cofa,e  condanna  li  no-     R.Chequando  Ji  moìini  lonodi 

tai,cne  fcriuono  cosi  li  loro  pio-  acqua, fi deuc Ilare  al  conume  del 

ccifi .  .  paefe,non  bia(ìmato  da'  Vclcoui  :  'i.nonfelS 

Finalmente  nota,  che  chi  per  l'a-  ma  fe  non  fono  eia  acqua  :  ma  fono  />ewtn«  , 

***      mor  difordinato  dello  lludio  lafciaf  girati  da  alcuue  beilic,  fono  obliga- tfJSiS. 


parlando  formalmente  :  ancor-  to  de'  molini  da  acqua 
che  l'amore  difordinato  delle  lette-  tendere  di  quei  da  vento,  concorda  «f.m.r?- 


rc,&  il  lafciar  la  McfTa,parlando  ma  Rodrigucz , m  e  la  Somma  de'  Con-  dr.  i.u.  c 
ferialmente  fiano  due  peccati  di-  fetfori. a 

ftinti.  Ciò  fi  proua.  perche  quando      Nota  per  quello  cafo,che  fono  in  n«/«  i. 


vno  lafciad'afcoltarMeOa  per  amor  obligo  d'afcoltarMclTalilauorato-  ms*m.  tif. 
dello  Audio,  in  quello  caio  fc  egli  è  ri,  che  (Uno  lauorado  fuori  dell'ha-  J**1*  " 
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bitatovna  lega  lontani  dalla  Chic-  pirebbe  qualche  pecora,-  ma  effeii- 
,•  fa  ;  doue  !  a  poffono  alcolrare ,  per-  doni  due  patton ,  e  due  mefle  nel 
.  chcqucftifono  huomini  robutti  :  c  terri  tori  o,doue  (tanno  ;farcbbono 
.  così  pofronoandarui.Vcroe>chein  obligati»l'vnoadvdirnervna,c  l'ai-  t 
.  ciò  non  fi  può  dar  regola  certa:  ma  tro  Taltra.  E  dice  Nanarro, d  che  li  4  \au*rr. 
deuefi  lafciar  all'arbitrio  del  lauio,  confeffori  dconoobligarcli  padro  %b[mp* 
cprudentehutìmo:  confiderete  le  ni  del  bclliamc  a  tenere  tanti  fer- 

•  KAuHb.  circonltantiedcLtcmpo,cdclluo-  uitori,che  ballino;  potendolo  fare: 
lSt!tk!ÌL  8°*  ^os*  ùzu*  Nanarro,  *  e  Kodri-  accioche  non  perdano  la  MeflTajan- 
€mf!f",w  gnez.b  corche'l  coltume  dica, che  fi  può 

•  f.m-  Ro  Nota  fimilmcnte  ,  che  per  molte  introdurrcene  lodisfacciano  vden 
dr  i.to  e*,  cagioni  vnoèdifobligatodall'afcol  do  Meda  qualche  giorno  pri  nei  pa- 
\*r  »u"l  tarMefla.  La  prima,  le  Tafcoltarla  è  le,e  non  pecchino;ialciando  d'alcol 
HttMt.   >indetrimentodellavita,honore,o  tarlanc'giorni,chefigu"ardano:nó-  f 

robarcomc fe cenicene afcoltando  dimeno Kodrigucz e dice,che eden  gf^-Zp 
Mena  H  daranno  delle  pugnalate  ;  dodue*  li  oaftori ,  e  non  vi  cfsendo 
ouero  come  cflendo  huoaio  liono-  più  d'v  na  Menziono  obligati  ad  ac 
rato  non  haueffe cappa, o fcarpe ,  cordarfi,chc  vno l'afe oltivna fella, 
ficee  le  vnadounanonhaueilcma  e  l'altro  l'altra:  perche  colui,  che 
to,&c  La  feconda  per  cagione  di  non  può  compire  il  precetto  intie- 
pietà  :  e  cosi  colui,  che  ha  cura  de  ramente  è  obligato  a  compirlo  per 
gl'infermi ,  non  è  obligato  ad  afcol-  laparte,ch  egli  può:  e  mi  pnrebuo- 
tarla:  fc di  ciò fi  teme, che  eglino  naopinionc.Pariracnrc è  tonfatala 
patiranno  danno  nella  lorcura.Pa  vedoua,  che  lafciad'afcoIrarMclTa 
rimente  fono  (etilati  coloro  ,  che  incerti  tempi;per  il  coltume,chc  fi 
vanno  in  viaggio,  &  hanno  buona  vlanelluopacle .  Et  il  medefimo fi 
compagnia:  e  la  perderanno  per  af-  deuediredellc  madri,  che  tofeiano 
colrarMelTa,  rellando  perciò  con  lefigliuolein cafa, fin' ad vna certa 
grand'incomm<>do.  Similmente  fo-  età  :  perche  così  fi  vfa  nella  fua  ter- 
no fenfati  li  mulattieri,  che  non  vo  ra . 

gliono giungere  alThabitato, dotte  Mali  predicatori dourebbono  ri- 
farà Metta;  perche  loro  è  v  na  gran-  prendere  quello  coftumc  :  e  li  con- 
diloma commodità  il  fermarli  nel  teffori  deono  fgridare  molto  alle 
dishabitato,doue  è  molta  hetba ,  &  madri  per  li  mali ,  che  rimanendo 
apparecchio,  che  lor  coda  manco ,  fole,permettendoloDio ,  fogliono 
e  così  guadagnano  qualche  cofa:  fare  le  figliole:  e  dourebbono  auui- 
conciofiache  fe  andalferoallhabi-  fare  gli  ordinari)  ,  chesbandifscro 
tatofarebbonolafpefamok^mag-  quelle,  e  fimiglianti  vfanze.  Eno- 
giore,  enon  ^uadagnarebbonoda  ta,  che  in  tempo  d'interdettonef- 
mangiare,cosi  fi  raccoglie  da  quel-  funopuòafcoltar  MeiTajfenóper  1 

•  KmAt.  lo,che  apporta  Nauarro. c  Similmé  priuilegio ,  e  coloro ,  che  lo  tengo- 
ImTi'm'  te  non  pecca  la  donna,  lafciando  di  no,  fono  obligati  ad  afcoltarla .  E 
•ihkÌM  afcoltarMeOa,quando  il  marito  nò  finalmente  nota,  che  hauendori- 
hs  tonfi  vuole,ch'cHacfcadicafa,c  ferfefee  guardo  al  precetto  d'afcoltar  la 
trJrmfiiF'  'a  fe1*****  fra  elfi  è  poca  pace.  Pari-  Meifa,fiamo  folamcnte  obligati  ad 

^  mente  non  pecca  lafciando d'vdir  afcoltarlalìgiorni.chefi guardano. 
Mena  il  pallore  di,  beftiame  mimi*  Negli  altri  giorni ,  ancorché  fiano 
to,eflendovnlolo;  perche  allonta-  molro  folenni;  come  il  Venerdì  ,  e 
nandofene , ouero  farebbonoqual-  Sabbatofanto,  &  il  primo  giorno 
che  dauiKfco  verrebbe  il  lupo,  era-  diQnarefimajnon  vièobligatione 
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*otto  pena  di  peccato  mortale,d'a-  corchel  colpo  furto  piccolo  ;  onero 

f col t ar  la  come  dice  Rodrig.a  c  Me-  diceflero  loro  parol  :  di  dù pregio-; 

* F  M-  Re  dina:  b  in  manicra,chc  li  prouocaflero  no. 

dr.  vbtf»-  tabilmcnce  ad  ira;  peccanomortaJ- 

C*P- c/fr-  •  f  me*rc,&  il  modellino  è  le  li  mada- 

*nWm<»  nomalcdictioni  di  cuore ,  k  gli  ac- 

CASO  I.  ctifano  di  qualche/lelitro,  eccet- 
to ildelirto  della  hcrcfia ,  e  del  tra- 
kOm.Se  pecchi  mortalmente  il  dimenio:  come  ancora  peccano 
"figliuolo,  che  e  (fendo  fotto  la  mortalmente  Ji  figliuoli,  che  in  tal 
podenàdelpadre,cddJamadrc,nó  guiladifpregiano  il  padre,  eia  ma- 
vbbidifee  Joro?  dre,  che  hanno perdishonore  l'ef- 
R  .Che  si,  quando  commandano  fere  tenuti  loro  figliuoli .  inluo  (e  lo 
lor  cole,  die  poifano  lorcommao-  facelk-ro  per  fuggire  illor  danno,  e 
dare  :ie  l'uno  di  cola  grane  apparce-  quello  di  lor  padre,  e  madre  ,  tatuo 
nen  te  al  gotierno  della  cala:  le  non  piinleelli  vi  contentano:  come  tie- 
lofaceffe  per  inauuertétia;  non  vi  ne  Nauarro,b  có  tutto  quello  ♦  che  k  ^MMAr%Ct 
ciiendo  dilpiegio,  ne oltinatione .  è  dettosaccorda  Rodngue*.  »  Pa- 14 
Io  ho  dettojneofa  grane;  perche,  rimonte  nota,chc  vi  lonocofe.nel-  f?Jf  JJi 
<R*dr  1.  comedice  Rodriguez.,creUiflcco-  le  quali  il  figliuolo  nonèobligato  4rFJu^p. 
tt  Ì*£*7  ^a         0  rilieuo »  non  c  più i  che  ad  vbbklire  a  1 uo  padrc,e  niadreico  rww,'*/.  <y 
€  .tynu.  .  pC-ccato  veniale  :  come  parimente  me  le  li  commandaiiero ,  che  fi  U-  * 
a  sefjn.j.  dice  Soro,a  e  Vtttoria;e  e  molte  voi  r  certe  frate ,  in  tal  calo  può  non  vb- 
de  inni  ir  te  non  farà  ne  anche  peccato  ve-  bidir  loro,  &  il  medehmote  li  com-  e» 
ìut  4j.6.  *r  niafe;  perche,  come  dice  Vittoria  màndaflero,che  prendefle  moglie  :  i**«l*r** 
tyfajt  non  fempre  il  padre ,  e  la  madre  vo-  &  egli  fi  voleffe  far  frate  ;  non  v  i  è  ^X^ttmM 
pcrrft.cu.i.  gli<  no  obligarc  li  figliuoli  ;  com-  obligat ione d  vbbid ir  loro:  1  orche  d*m\cnio* 
i.tnjìn.    mandando  loro  in  manierarne  vé-  inquefh  cafiil  filinolo  e  libero,  cr 
gano centra  rvbbidiemiaalordo-  fmitmu .  Ben  e  vero, che  le  1  figli- 
unta  non  lo  facendotcomc  nófem-  nolo  volerle  prender  moglie,  potrà 
prc  li  mariti  vogliono  obligarc  le  il  padre, commandarli, che  prenda 
moglie  a  peccato  mortale,  quando  qncna,o  quella,  per  mantenere  lo 
domandano  loroil  debito  congin-  naro,&  honorfuo-.efenon  gli  vbbi- 
'gale.  Donde  feguitachiaranientc,  -difsc,  non  pcccarebbc  morta  Ime  n- 
che  li  Calinoli  lono  obliati  lotto  re: comedice  Medina , k  l.opC2, 1  e  JiHA 
-pena  di  peccato  ad  vbbidire  a  lor  Cordona.m  /;<«■.*■  s+> 
padre,e  madre,  quanto  a  buoni  co-      Nota  fecondo  Armi  Ila  , n  cheli  m  età  m 

■  Aurei laiciando  le  meretrici, ligi-  figliali  fono  obligari  ad  amare  li  ^f',141* 

■  uochi,&  altre  cofefimigliàtùcomc  lor  padre ,  e  madre ,  «011  iolamcn-  •  Armili. 
*  jrtg.i.i  àie  e  Aragona. f  te  nell'interiore  :  ma  ancora  ino-  volititi» 
«6t**.|..    Nota  parimente ,  che  li  figlino-  ftrarc  cjtlefto  amore  con  legnali  c-  " 
Ketmì'    li  deono  amare  il  lor  padre,  c  ma-  fterion  .  Dondefegue  ,  che  h  tì- 

dre,come  principio  del  lor  clferc ,  gbuoli ,  li  quali  non  molrranamai 
ilquale  amore  de  nono  moftrarecó  a'  lor  padre  ,  e  madre  fermale  di 
arti  citeriori  pieni  di  riuercntia ,  quciìoamorc:anzi,quado  lorcom- 
€foccorrer]i  nelle  loro  infcrmirà,  mandano  qualche  coda  ,  rifpon- 
Jieceflìti,  e  tramali.-  conforraea  danoIòroaipra,cduraincme  jpoc- 

»  r>.TA«.  tmello,che  nedice$an  Tomafo,*  c  cano  in  ciò  morcaln>cncc:&  è  bno- 

3*-l'*°7-  «dandola  cofa  cosi  li  ligi  inoli,  che  nadorrrina. 

fenderò  il  lor  padre ,  e  madre  ;  a  11  -      Et  in  Ioni  ma  nota ,  che  parlando 
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sftohitàmkt,  fe  bene  vi  è  maggior  potendoti!  egli  rimediare,  fenza  uc 
ragione  d'amare  il  padre,  che  lami  ncol  >  di  peccato  mortale ,  itando 
drc  :  per  elfere  il  principio  artmo  neltecolo ,  o fuori  della  religione  . 
deilanoura  generatone;  iJ  quale ,  e  la  ragione  è  fecondo  li  Dottori,  à 
poi  che  vicòcorre  anco  la  madre ,  Gcrlon,d  perche  BOB  040*0  lucia- 
none  grado  cosi  principale  ;  non-  redi  compire  li  precetti  diurni; co-* 
dimeno  può  aijuenire  cafo  ,  nel  me  è  l'honorare  il  padre ,  e  la  ma- 
qual  l'huomo  habbia  maggior  oSli-  dre  ;  per  compire  li  configli  :  come 
gatione  alla  madre ,  civ;  al  padre  è  l'entrare  in  religione  :  come  dice 
rirroiiàdofiincgualneccllità:cioc  il  Signor  noftro  Gtesù  Chnllopcr 
facendo  la  madre  piu  bene  a.  figli-  S.Matteo;  Q**  dixent  fMrt  wmmu  lS' 
uoli,  che'l  padre .  perire  ertivi-  i*«d  t*  me  tjt  >  tifa  prodent  .òv. 
tiofo,  e  negligente  in  quanto  tocca  bNicolòdcLira,e  la  Gioia  de'Dot- 
al  bene  temporale ,  e  (piriniale  di  tori  ,e  li  Canoni. c  E  quello ,  che  è  V^J^ 
erti  :  e  perciferc    madre  p>u  di  li-  detto  di  lopra  e  vero^comediccSà  '* 
genrc,e  follecica:  come  dice  Bancs.  Tomafo,  ancorcriCl  figlinolo  hauef 
Auuerttfcano  fìmilméte  li  conte f-  fe  tatto  voto  di  religione  .  il  quale 
fori,che'l  non  faienuerentiaa'  cor  cglideue  prolungare;  fin  che  li  laici 
porali,efpirituali;nonfirapprefen-  proucduti  di  qualche  aiuto  in  tal 
tando  opportunità  di  tempo  ;ouc-  ncceuitàdi  fuo  padre,  e  madre,  e 
rononècolpa .  perche  quefto  prc-  fecondo  il  medeiimo  San  fomafof  f  Sr*«u 
certo,  effendoarhrmatiuo, ancor-  gran  ncccilità  nel  prefente  cafofi  L'J.'.sÌÌ 
che  oblighf  (cniprc;  nondimeno  nò  dice  non  folo  l'cftrema ,  quado  cor-  w.t,  &  ,» 
oblila  per  fenapre:  e  cosi  non  acca-  rene  pencolo  la  vira ,  fe  non  fulfe  \ . 
de,che  hanoriprefi  li  penitentùche  foccorfa  ;  ma  ancora  la  grande,  che 
non  hanno  riuento  li  padri  .  folo  c  di  conueneuolczza  dello  nato: 
deono  edere  fi  prefi,ch«  venendone  auando  andai!  ero  .onero  a  dimau- 
l'occahone  non  fecero  loro  riuc-  dare  ad  altri  lòccorfo  per  l'amor  di 
rentia.  il  quii  fari  mortale ,  ove-  Diojoueroàferuirli  congracadu- 
niale  conforme  a  quello,  cheèdet-  tadel  decoro,  e  della  codinone  del- 
to;  fecondo  iafuaqiiahtà.Concor-  ^ftatolororoueioluifero infermi, 
ifvbifi'p-  da  Rodriguez . A  nota  per  quello  il  o  imprigionati  ;  onero  afflitti  per 
ttfHiuf.  or  feguente  cflfo .  debituseza  poterli i  pi  ouederc.  \  c- 

D.Scl  figliuola  può  entrare  nel-  roè,  che  fe  bene  \\  Ino  v  oro  ti  irte 
la  religione,  falciando  fuo  padre,  o  nullo;  nondimeno  entrando  iure- 
madre  in  p,ran  necelhra  :  alla  quale  ligiome ,  la  fua  profcifcone  farebbe 
non  ri  è  chi  prouegga,  ne  voglia  vàlida,  poiché  il  votofolenne  ritie- 
prouedcre,fc  non  il  (olo  figliuolo .  e  ne  pio  forza  del  voto  Icmplice  :  co- 
le dopò l'haucr fatto profetlione fia  meconlacommune  tieneNauar- 
tenuto  a  (occorrer  Ioro.e  come  ?      ro,s  e  Rodri^uex.h  Con  quellcche  r  i&nt.m 

R.  Che  qui  tono  due  articoli .  II  è  ditto  fimi  loientc  concorda  Alci- 
primoè,achcfì8obligato  prima,  fandrodeAlo,'  e  Riccardo,  &  al- f.  »• 
che  faccia  proferitone. Ulecondo,a  tri  molti.  Quanto  al  fecondo  arti-  *  r.M  lu- 
che fia  obligato,  dopò  haiicr  la  tat-  colo,  fedopo  Phauer  fatto  profef-  Jjjj-g^- 
la.  Ouantoalprimo,  tutti  li  Dot-  fumé  iia  obligato  al  medefiroo  y>  1  A/^,„,. 
*  Syl.rtHz  tonTcome  moftra  Situeftro,b  &  nano,  come  io  di  co,  intorno  a  ciò  Pmtf  w  mè. 
*'T7'  a»  Angelo,  cdicouo>  che  in  ral  calo  varie  opinioni  ;  per  fuMgir  la  lun-v 
r,?™dttt~  pecca  mortalmente  ilftgliuolo,en-  ghezzaiodroquetlo.rhe  mnefen- 
t»«*        traodo  nella  religione;  e  lanciando  *to, fecondo  ladonnuapiulneuc , 
ùxq  uadre ,  e  madre  fenza  ri  medio  ;  c  chiara  ;  c  ioè,  c  he  lane  celi  ita,  che 
*  hanno» 
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\\  anno  lituo  padre,e  madrcpuò  cf-  me  ancheamiertifee  Rodrigiie*.  *  *F.if  *# 

fere  graucoucro  cftrema  :  le  e  gra-  concordando  có  tutto  il  rimanen-  *r.\.  to.  t. 

uc;  perche  dell'eftrema  fi  diri  poco  te;  eSilueftro, 1  ik  ual  dice  che  fe*  ,4*"*J*f^ 

ftante,haucndovna  volta  gii  fatta  condola  detta  diftintione  parlano,  J^rVI. 

Srofelìionc;  falua  l'vbbidientia,e  e  s'intendono  l'opinioni,  le  quéi  c<6.coBc.cr 

atodella religione;  deue  fecondo,  dicono ,  che c  oblieato  ad  vfeime;.'  ? J f 

che  gli;é  poflibilc,foccorrergli,con  altrimente  non  fi  lue  cedette  dopò  rtitg.6.n.9 

tutte  le  fue  fòrze;  (ecódo  Gaetano,  l'effcr  fatta  la  profeilìone  ;  come  fi 

che  così  conciliaduc  opinioni  có-  raccoglie  da  S.Tomafo,BI  eda  altri  «stai.» 

j '.TA  i  »  trarjc;  ivnadiSan  Tomafo,*  d'ai-  allegati  da  Nauarro,"  Rodrisuez,0 

tfSTfi  tra  di;Nico!ò  de  Lira;  Matthei.>  cLopez,eGafpariPa(Tarello>  con 

nbart.s.   Nota  poi  neceflariamente  infogni  cordando  le  opinioni  cótra  rie,  che  m$.t'+ 

<ì!*:thy.  modoinfìeme  con  Nauarro,c  fe-  fònom  quello.  Veroè, che  I  figli-  *f.&s  ro~ 

gmto  drì  P.  F.  GafparPaiTarelio , d  uolo  può  domandarlicentia ,  e  fa-  ?rp//f*  £ 

nuiiam  (f.  Lopez , e  e  Cordona , f  che  fe  cotal  culti  d'vfcir  fuori  della  religione  vbi  fa 

a. »«. 4«.  p.  accediti  graue  del  Padre  precedet-  per  foccorrere  fi  fatta  neceflità .  la 

4  Psff*r*n.  ^  l'entrata  della  religione ,  porri  la  quale  può  effer  datadal  Papa  ;  3c 

iniibprtu.  foccorrere  il  padre;  &  vfeendone ,  anco  di  ìt  are  lenza  habito.  e  pari- 

MtriMfM   perche  è  obligatoàvfcirne:percio-  menteglie  la  può  dare  il  fuo  prò- 

dipriuTe.  chequcldebito andò auanti , cótra  uinciale;riteuendo rhahito,perche 

jfcró*.4a.  Gaetano,che  non  toccò  quello.  In  di  ftar  fervzaeito,  non  gliela  puòrfa- 

». -<^r  —""-A  ■  ,.   -jationede' 


ire  m 

_  qfte  fono  ,  queftocafo.percióchehifolamen- 
•co\l\  chc  Anglcs^ótraCordoua  afferma,  te  autorità  di  dichiarare ,  e  ncn  di 
che  quello  figliuolo  per  lanecctli-  difpcnfare:  cosi  tiene  umilmente 
tà eltrema  del  padre;  haucndogtà  Nauarro.*i  eli  Prelati  in  ciò  dcono  %saumrc. 
fa  rtoprcfeilionc,  non  e  difobligato  edere  facili  ;  e  benigni  a' fudditi  lo-  nuUiìt  V- 
dal  voto  di  pouertà:  ma  folamcnte  ro;  hauendo  pindi  fpiritodi  carità,  1  *m«-  e* 
da  quello  dell'vbbidientia,  per  quel  che  d'altri  rifpetti  fiumani;  che  po-  J&VE/l 
tempo  ;  quando  vn'altra  maniera  tciTeeiTere  in  alcuno ,  imi*dcndo  c0f$A.f.xè 
non  pofTa  iòc  correre  il  padre .  A  g-  quella  opera  buona, sfotto  titolo,  \ 
ghigne  ancora ,  che  per  foccorrere  che  a'  fecolari  non  fi  dia  moleftia,e 
allaneceiIità^Fauedel  padre  puoi*  trauaglio:  e  confida-ino ,  che  non 
figliuolo  profeffo  vfeire  della  reli-  dando molelìia  a'  (ecolarì ,  lafcian- 
gione  :  e  diceeflerqueua opinione  dodi  domandar  loro; rianno  mole- 
probabile  .  ancorché  paia  conrra  ltia,  e  noiaaDio,amicodicarità,e 
kS  rh     San  Tomafo,hIirqualdicc,chcfaluo  padre  di  mifericordice  Dio  d'ogni 
fnp.   '     Io  flato  di  religione,  &  vbbidicntia,  confolationc. 

è  obligato  fuo  padre,e  madre  in  ca-      Finalmente  I  opez ,  r  fegnende  t*;h\f- 

fo  di  grane  ncceilìti .  auuenga,  che  Cordouadicc  cfTerc  affai  probabile,  v 

forfè  poffa  l'opinione  d'An^les  ef-  chefe  in  quello  cafodi  grane  ncccf 

1  f  L.up.  fcr  limitata.come  dice  Lopez;'  per  fifa  del  padre  jJ  Prelato  non  voleffe 

vti/up.     caTcre  probabile,  per  auuentura  in  dar  liccntiaal  fuddito.che  gliclado 

vn  calo  folo  :  che  s'intenda,  come  manda  con  humilti,pcr  foccorrere 

Nauarrodice  di  (opra;  e  gli  altri,  Alò  padre  e  madre  nel  predetto  ca- 

quando  quelto  debito  precedette  fo,  e  che  anche  li  commanda ,  che 

l'entrata  nella  religione;  cioè,  che  non  lofaccia,non ottante  cotalcó--- 

prima ,  chc'lfigliuol  entrafTe ,  già  il  mandamento ,  ancorché  f.a  (otto 

padte  ftaua  in  graue,  necefliti:  co-  pena  di  fcómr.nica,puòtuttauia,e 

deue 
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aèaefoccorfcrli  fecretamente,pcr  farebbe.  Ma  dicono  quelli  padri , 
Ieltrade,econ  modi ,  che  non  fiano  che  non  potrà  vlciredelcomtcnto 
conerà  la  fua regola,  profeilionc ,  e  lenza  liccntia  del  Prelato ,  che  non 
difcandalo.E  così  ìltratediS.Fran-  gliela  vuol  concedere ,  per  quello 
ccico  non  potrà  pigliar  danari,  ne  effetto, ne  lalciarl'habito.  Se  ben 
vfciredelmonafterio,contralavo-  Cordoua  dice,  che  non  li  dando  il 
luntà  del  Prelato  :  perche  farebbe  Prelato  licentia,  eoli  fe  la  potrà  pi- 
fcandolo:e  quella  limitationedjco-  gliare;  ma  che  nonna  da  lafeiar  l'ha  A 
no  quelli  Dottori  non  eiferecon-  bito,&  il  medcfimoRodrigucz,d  lo  rf/;.Jf>j! 
traSanTomafo:mapiùtoftomol-  concede  nella  Somma:  ancorché 
to  a  lui  conforme;  perche  fecondo  nelle  queltioni  regolari  pare,  che  fi 
San  Tomafo  non  è  obligatoilfud-  contradica.  In  lomma  a  me  piace 
dico  ad  vbbidire  al  Prelato  in  cpm-  i'opinionedi  Cordoua.  Ma  guardi- 
mandamento  ingiurio , qual  faireb-  no  bcue,di  non  s'ingannarc:dicen- 
beil  commandare,  che'l religiofo  do,cheèeltremanece(lìtàquella, 
nófoccorrafuo  padre  in  graue  ne-  che  non  é  fenon  grandejperche  per 
cciTità  ;  falua  larcgola,e  lo  flato  re-  il  rimedio  dell'eilrema  poco  balla , 
polare,  e  l'vbbidientia  della  regola,  epaffaprello .  Se  vuoi  vedere  que- 
ruttoquello,  che  è  detto  é  quando  ito  piùdiftefamente  vedi  Cordoua, 
Janeceffità,  nella  quale  fi  ritrottó  il  &  iIP.PaiTarelìo,e  che  ne  trattano  < 

Sadre,  è  veramente  graue,  e  non  e-  alla  lùgarfe  bene  a  me  pare,  che  tan  vto/up.  ' 

rema:  perche  fe  Aufe  e  11  re  ma ,  e  to balli.  * 
tale,  che  fe  fubito  non  fulTc  il  padre 

foccorfo,eglife  ne  morirebbe,  o  al-  CASO  III. 

tri.chc  vi  fi  ritroualfcnon  folo  il  fi- 
gliuolo: ma  ancora  qualunque  al-     D  Quante  maniere  vi  Aanodi  fi- 

tro,che  può  ;  fe  vede,che  ncfsun'al-  gliuoluTlegitimi? 
trojifoccorrejc  obligatoafoccor-     R.Chequattro:li  primi  fi  chiama- 

rcrlo ,  come  meglio  può  :  facendo  no  in  lingua  latina  Manceres  :  che 

quello,  che  di  fua  natura  è  lecitole  fonoquelli,  chenafeono  dvnadon 
lo  tiene,  e  (e  non  l'ha ,  toglicndol^na  publica.polta  nel  luogo  publico 
do  a  e  lo  trona;an  cercine  vi  fiaco^ppertutndi  fecondi  fi  chiamano  fpu 

tradetto  dal  padrone.c  dalfuo  Pre-  rij  ,che  fonoquelli ,  che  vnohebbe 

lato,  anche  vfeendo  delmonalle-  d'vna  donna,  la  quale  fe  bene  tradì 

•  f.w.i*  rio/enzaliccntia.comediceRodri  mala  vita;  tuttauia  nonftauanel 
ét-^bijup-  guez,  *  &  anche  pigliando  perciò  luogopublico;  onero  fono  quelli , 
±.p  t.i.en  danari:ancorche  la  fùa  regola  lo  vie  che  nacquero  di  padre,  e  madre;  fra 
#/.cr»*-4.  ti,  fc  è  frate  di  San  Francefco .  Fi-  quali  non  poteua  ciTerematriino- 
»  NW/*>  nalmente  potrà,  come  dice  Medi-  nio.  Li  terzi  fi  chiamano  in  Gre- 
1.C.14.Ì14  na,b  e  Rodriguez,*  intalcafopi-  co Nothos,e nella nollra lingua,Ba  1 

•  F.tA.Ro.  giiarper  dare  a  Aio  padre  della  (a-  (lardi. li  quarti  fononaturali,nati,c 
mUtS^  criftia,  oda  altra  parte,  facendo  di  generati  di  padre,e  madre  hberi,nó 
Vn%.f7  meftierc,  quando  in  altra  maniera  enendo  lamadre  donna  della  forte. 

«TA4.      non  li  poteffe  foccorrere:  perche  I  -  che  è  detta  di  lopra  :  ma  particolar  *  Sc//tf.«. 

eftrema  neceilirà ,  nonhauédoleg-  amica  di  lor  padre  ;  pertenerla  in  ^'^'•O' 

ge ,  fi  ;  c he  tutte  le  cofe  Aano  com-  cafa  fua ,  011  ero  i n  altra  particolare  EffÈ^! 

muni,e  che  tutto  quello ,  che  perfe  per  Aio  conto.Cócorda  Soto, f  Fio  «  Ff.TJkt, 

fteffo,  e  diAia  natura  noè  cattino:  res  Theologicarum,*  e  Lopez. h  Li  9%**'»: 

Aa  lecito,  elTendonecefTario,  perii  figliuoli  naturali,  che  nacquerodi  i  Upà*, 

Aio  rimedio,  ifche  fuori  d'elfo  non  padre,e  rnadre,chc  nel  tempo  della  inifr. 

lor 
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Sorco*cettionepotcuanocontra-  commendatore  di  San  Giacomo  ; 

hcrc  matrimonio,  perdici-  hbeni,  eliendo  frate  iipot.ua  ordinare  di 
come e  detto;riconofceodoH  il pa-  ordine facro:  concioftacheùio pa- 
dre,clamadre  per  tali,! mjijcftì  Re  drcl'haueua  hanmodavnadouna, 
gnidiCaitigliagodonodellanohit-  tequale  ali  bora  egli  poteua  pigliar 
ta  di  lor  padre,  e  madre ,  contorme  per  moglie  :  non  oliarne  il  motti 
vnaiegge  di  Toro  ;  come  elicono  proprio  di  SiAoV.  ilqual  prohifan 
%  cpu Kr. in  Couarruuia,*Sanniento,*>  Mol;nc  uà,  the  u  figliuoli facnk'gi  noli-oc-* 
s  l»».  Tello  Hcr-nandcz,'1  e  Rodrigticz:  «  diua!lero,pcrchcqjus:flutioticraCa» 
f*ivmi.'i  e  fono  figlioli  naturali- ancore  he  u  cnlcgo.Vcdi  RodrigtKz,*cheirat-.  f  p  m.r» 
irò  •»  f  re.  lor  padrce  madre  nano  ordinati  d  -  tòdi  quello  punco,c omc  iodico  ;ii  ttosd»  j*p- 

*  '  •*  *■ et  ordini  minori ,  &  habbianobcncfi-  quale  nd.dire,chc  nof  mo  propria- 
%*?»ùm.  r'l> L'cc  leiiaftico  ;  non  eflcndoòrdi-  mente  rclutir»», s  inganna, :  perciò». 
«  Mrfj».4e  nari  d'ordine  facro  rconciofiache fi  chcfonotàìi  veranKiire  :rcmc'k>- 

ti  palano  congiungere  in  matrimo-  noli  caualhen  deu  ord  ne  di  San 
'     nio.clie  è  valido;  come  rilolueCor  Gicniauiu,  come  lì  <hr^n_  Rapito* 
4  Til  Hrr  uai  runia/ Sarmiéto,8  e  Tello  Her-  lo  i-ap.Lel  Voto.calo^é. nella  Tecó 
n»n  ini  n  u^z>£  nota, che  lecondoalcu-  da  parte ,8* affa* compitanriérc  nel 

*  R*-  ni  (  ancorché  non  iia  certo, fe  non  calo  147.  delcap....  Fellaftommu- 

<tt  1  toot  qlK;io  che  fi  diri  poco  ftaptej  che  nica,&  ìlmutetìrnoRodriquez?»  1  *r«M/** 
Y%9"  *dt  li  figlinoli  generati  da'  caualheridi  appretto  confetti  hora  nuouamen-  ^j^JJJ 

*  «f?nn  San  Giacomodi  Alcantara,  e  de  glj  te  ìtmedcnm  uhiamadoli  vcrircli  .n*^  c»l. 
17-        alcri  ordini  militari ,  fuori  che  di  gioii  mi  ti  tardane  ore  he  nonmona-  ^tx't^i* 
{  >n»U.7.   9"eW°d'  ^.lMGiouànj,inqucrtiRe  chi.c  penitenti:  e  «ferendo  panmen 

*  Tei.ùer  qni di  S |>ngna  f^no  figliuoli  natura-  te^come  cola  vera.e  cerca  che  è,  ef- 
nm  vii  fi  ]},cg0dcnodelU'DObilt4da?  lofpa-  fere  li  figliuoli  di  cotali  commen- 
pr.nu.y  .  tjr fi  e  in3(jre;fegli  hebbero,  cireneo  datori,  che  non  hanno  moglie  ,ha- 

lenza  m 
pcrmog 

Irebbero  nel  tcmpodeJU  lóro  con-  "Gurierez,1  Jiquali  affermano  effere  «Itimi 
,r    ..    cectione;»  »  une  p.ìc 'ine  Giouan  Gu  otturali»  come  e  detto  di  (opra .  E  '.bHflsrllh 
prJa't!*'  tierezV  V     he  già  fua  Santitàlui^fppolto eOere veri reJfgiofi, come     'Ti  ' 
c.tip      d'fpcniafocon  coftorodi  poter  pir  fooo<fegne,  che  elfi  fianfwfacrilegi ,  «  m  gioii- 
gliar  rup^iie.  e  di  più  fecondo  ajcn-  laJua.  l'autori  tà.d  i  qu  erti  Dottori .  'f9'^ 
iu,fraquaìi  vnoè  Rodrigjiez,  nulla  De' quali  io  faccio  quella  flima,  jm'rr*«i/r. 
Somma,  ne'la  prima,  e  feconda  m-  chceragioneuole-&  erti  meritano,  m*p  t  **  p* 
puntone  (egucndoqniui  altri  Mrt"  e  queflo  ifteflb  tiene  il  liceo  ri  «o  11  " 


ìog!ic;o  potendo  prendere  umidi  donne  lenza  marito,  facrilc- 
glie,  quelle  ,  delle  quali  gli  gi;contra  Lora>r  ^Hcnriqnez  f  a  » 


dtpnmrg.  fo»<>  li  figliuoli  de'  commendatori  la  prendano,e  loproua.  Nortwlca*- 

w/p.iib«  dellordinediSanGionanni:  liquaii  folegumte. 

"     ?*gy8  fono  veramente  religioni:  come  ri^  GASO  I^V. 

i» / A/  lolne<Soto,k  Aragona^ 1  Molina, m  T\  S«  li  tìgliuoH  iHvgitimiidrco- 

y»M. x  tb.  Azeuedo,n  e  Rodriquea,°e]v' dico^  lom  de'nuali  lì' trarrò  n ci  oalopaf- 

um  «x  e  no  quenoi  e  ftandoin  ciò ,  fiV-n  m  fato  pofliinocftere  heredidi  lor  pa, 

•  f.  il     ecrto  luogo  dtfefo  da  vn  huomo/  drc.<  m.?drc? 

*r.M*/f.;.  grauii(ìn>o,  che  vn  figliuolo  -d'va  ItChe  li  primis  fecondi,  die  fo- 
no 
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no  Matterei  >  & [pary ,  hauendo  li  rifcc ,  che  fi  deue  dire  il  nic.-Jefimo 
padri  figliuoli  legitimi  ,  non  pollo-  domandando  lo  (pur io  gli  alimenti 
nocìfeivherixlijicdclpadrc.ncdel  a  Tuo  padre.cflcndoviuò,  come  tic-  4  df> 
la  madre:  ma  ben  daqucltipuòct-  neBaeaa.c  Seconda s'iMvri Cecche  run»,'»  >»r 
fere  lafciita  loro  in  teltamentola  Ikteue  dire  il  medefòter*  fc tal  fi-  i*tw* 

Suintaparrede'loro  beni:  perche  gtiuofohà  da  altra  patte 'ion  che 
'rifa  il  tettatorc  puolarequello,  inamoiicrfi. ma ondlo-fì  limita,che  \  " 
che  vuole  :  &  in  fomma  il  padre  no  non  hahbia  luogo  nella  madre  del 
è  obligato  a  lanciare  iti  rettamente)  figliuolo  fpurio,  ancorché  habbia 
ai  fuoi  figliuoli  fpurij  oltre  ilquin-  altri  figliuoli  legitimi.  perche  teè 
to;e  quello  quantunque  non  balla  flato  permcrtoda  Ile  leggi  d1  quello 
loro  per  fomentarli ,  conforme  alla  RcgnrOi  lalciarc  a'  figliuoli  fpurij  la 
qualità  dette  lorperfone:  eflendo  quinta  parte  de  Tuoi  beni,  fi  quali 
iuirictcnte  per  ilfoftcntamétone'  pòteua  lafcinrc  per  la  Ina  anima  r 
ceifanodella  vita:  come  fi  de  termi  ancorché  nonfia  per  cagioned'ali-  fwi*tjnt. 
na  in  vna  legge  di  Toro.  Ile  he  è  co-  menti  ,  cosi  tiene  Matienzo,  f  e  *.Tau  tir. 
si  vero ,  che  le  hauefle  il  padre  altri  Banncs,  *  feguendo  Orellaua  nella  *  *  'ffffi 
figliuoli leginmi,  e  nonbaftafscla  medefimaqueftionc dice  .cheque-  #òTnum. 
dettagliatiti  per  illollcntanicn-  fta quinta parre« che  può  tafeiareìt  i;  cr  >«• 
toneceflario  della  vita  de  gl'illesi-  padre  al  figlinolo Ipnrio  per  gliali-  ?  8IJ2*£ 
timi;  non  pofcono  cfsi  domandar  menti: ancorché fìa lònuerchia per  '^.sxTatra 
>nì.nel  padre  darlo  loropcrcioche  cflì, notili  può  rtittauia  effe  re  Imi-  timtmm 
edncatione  de  figliuoli  lecitimi  è  nuita:  intende  eflendo  il  padre  le-  f*r<ndtth' 


legrima aftolutamentc,pro<"edcii  colare, 
dodalla  legge  naturale:  e  cosi  deue  Similmente  nota,  che  quelli  tali 
efsere  amepofta  atfeducationede*  non  hauendo  la  madre  hcredi  legi- 
figliiiohillcgirimi.  Altra colafareb  timi  deiccndeuri  fuoi  heredi  abm- 
be,  fe'l  padre  non  huucfse  figliuoli  tettate: ancorché habbiaafcenden- 
legitimi,oa(cend.nti:pcrth';  alltio  ti  :  il  che  non  procede  nel  padre, 
ra  deonoeiscredatide'  lor  beni  gli  Qrrj<t  pater  non  ette  tri  us,  ttmater. 
alimenti  nccefsanj  perii  follcnta-  ma  ben  potranno  effe re  ancora  he- 
menro  della  v  ita  de'  figliuoli  i Ile-  redi  dilui,feJlpadrc1olafua  loro, 
gitimùaacofchc  eccedano  la  quin-  come  fi  dirà  di  lòtto  nel  cafo  fe- 
ta  parte  de' beni  di  luo  padre.  Pa-  gueute. 

rimenrc  nota,  che  non  battendo  il  Io  ditTì,  checoftorohereditano 
figlinolo  fpurio  uccelliti  di  tuttoil  farobadella  madre ,  morendo  ella 

2uinto,baitandolimanco:  hauen-  ah  tntcftatè  ;  tè  elfi  non  habbia  fi- 
o  riguardo  alla  qualità  della  Ina  gliuoli  legitimi  defeendenti  ,  an~ 
perfona,non  può  lalciargli  il  padre  eorchc  habbia  «eredi  afeendenti . 
m  co*.ì.p.  tutto  il  (quinto;  perche  è  permef-  il  che  è  vero  ,  &  anche  erta  li 
*ecre«  %.i  fo al  padre,  &  alla  madre  lafciare  il  può  itiftituire  hcredi  nel  tefta- 
i.tm.  quinto  a' fnoifiglinoh  fpurij  per  gli  mento,  non  efTendo  figliuoli  di 
» alimcnti;incaio,chc cui fiano obli-  chenci,  odi  rclicjiofi:  onero  ha-* 
L  .TMtr.  gati  a  dar  loro  gli  al. menti .  &  in  uuti  in  congiugnimento  ,  per 
•tfJSi  queftocafononc  obligatoadarlo-  il  quale  la  madre  meritalse  pe- 
prtmog.ti.  rotanto  d'alimenti .  Quefta  opi-  na  di  morte  ,  come  fi  dirà  ncl- 
».e  n.»  54  nionecontra  Couarrnuia,  *  tiene  la  feconda  cofa  del'e  due  ,  che 
*F-M  Ro  Tello>  b  e  Molina  ° con  altn,legui-  fi  notaranno  nel  cafo  fegnente  . 
Z5££#  t*da  Rodrigae-z.  a  e  quindi  s'infe-  perche  elTcndoui  quello  non  l"he- 
jw.t.Cpx    -  _  '  ledi- 
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rcditano  in  verun  modo  :  ne  c(Ta  ucndo  figliuoli  legitimi ,  inftituir* 
può  lafciar  loro  più  della  quinta  hcrededi  tutti  Ufuoi  beni  fuo  figli- 
parte  de1  fuoi  beni  :  come  fi  dirà  nel  uolo  naturale,  eccetto  della  quinta 
fine  del  cafo  fettimo .  noti  infieme-  parte:  come  li  contiene  chiaramen 
mente  il  cafo  12.il  quale  per  quello,  te  in  vna  legge  :  »  e  lo  tiene  Cordo-  m/9rtt 
che  è  detto  in  quello  è  buono, e  ne-  ua  .  "  alche  non  è  obligato il  padre,  nwa  itm- 
celTario.  Li  terzi  chiamati  baftardi ,  perche  la  legge ,  conciofiache  egli  p*L 
&  alle  volte  fpurii,  come  li  fecondi»  non  habbiatanta  certezza, quanto  £rd%vki 
non  fono  heredi  ,  ti  e  del  padre ,  ne  la  madre , non  lo  vuole  a  ciò  coftrin 
della  madre ,  per  te  A  amento,  ne  ab  gere:  come  che  li  dia  licentiadi  po- 
intettatoeflendoui legitimi dcfceu-  terlo  fare,  cornee  detto,  che  può 
denti.o  alcendenti.  Li  figliuoli  na-  farlo. 

turali,  che  fono  li  quarti  hereditano     Finalméte  fi  notino  duecofebuo 
la  roba  del  pad  e,  (olamente  per  te-  ne.  La  prima,  che'l  figliuolo  nato  di 
ftamento;  non  hauendo  legitimi  he  cógiungimctodanato,èinhahile,  & 
redi  defeendenti  :  quantunque  egli  incapace  al  riceuerc  alcuna  cofa,  di 
del'Jfl 1  X  h^bia  afecndenti.  Soto  ,*  Flores  fuopadre,o madrco  per  teftamen- 
in  tf  t  *rf.  Theologicarum ,  b  Armilla , c  Ro-  to ,  ouero  per  qual  fi  voglia  dona- 
ipi;6     driguez,de  Lopez. eil  qual  dice,  tione  fra  i  viui:  e  per  qual  fi  voglia 
*ldihdù-  cn*  I*  madre  è  obligata  ad  militili-  co'i  tratto  :  come  fifenfle  nelle  leg- 
mm  at.\  '  reherede  il  figliuolo  naturale, quan  gi  Imperiali^  Reali  di  Spagnaanti- 
'Armi/  fi-  do  non  gli  habbia  lecitimi  duccn-  che.  °  e  nelle,  leggi  Reali  *  vniuer- 
im  n*.6«  jenti.-quantunqncglì  habbia  afeen-  falmenteèprohibitoalpadre.cma-  *kutkentì 
* p.M  R#.  denti .  la  quale  obligatione  non  è  dre  di  fare  alcuna  donatione  a' fi-  JJ^f"*JjJ 
tt'.i.to  c*>  nel  padre,  e  che  lo  pollano fare.quà-  eltuoli  ipurii  :  e  concede  a'  figliuoli  turato  tJR 
Vn**.     to  alIa  marfree  ncgotio.  molto  ri-  kgitimi  di  padte,o  auo,che  iradne  «*«»«»■.  s. 
* \.op.  \.p.  cciuiro  ,  come  dice  anche  Rodri-  mefi pollano riuocare  quella  tal  do 
iiffr  tonfe.  £nex,fin  qucfti  Regni  di  Cartiglia,  nationeperfe  fteflì:  e  cne  non  vief-  „thi. 
f  **'m  77/»  Pcrc iocne  v na  'egSe  &  Toro  c  l'ap-  fcndo,ouero  eflendo  negligenti,ap-  c  de  »«r«. 
dr.viifif  '  prona  .  conciofiache  la  madre  na  phcaal  fifeo  Reale  quello,  che  era  l* 
cona.ijn.  più  certa,  che  egli  è  fuo  figliuolo.  E  llatodato.  &  in  vn'altra  legge  i  è  9  T.io-ri.%. 
*'i  q.Tsu-  par,m-"te  quanto  ai  padre  è  certo  prohibito.che  li  figliuoli  f punì ,  de*  p*r 't. 
T,\  '       quello,cheè  detto  :  comeficontie-  quali  parliamcfuccedano al  padre  JLf&ftJ 
il  ,0j  d  ncm v^'^^gg^11  elotieneCor  neirhercdità.&invn'altralcgEC  rc  (,'m'Lb. 

doua/fabenclecondo^hediceRo  parimente  vietato,  che  tali  figlino-  ì.m 
*f.a/.r*.  dnguez  ,v  &  Angles,1  per  non  ha-  li  pollano  fuccedere3nell  hercdita  al  '^f/"'s# 
dr.vbifup.  ucr  veduta  qnefia  legge  tengono  il  padre,  ouero  alla  madre,  onero  all'-  ' 
f^Fior.  contrario.  Veroè,che  non  fuccede-  auolo,o  airanola,oueramente  a'  pa 
tw.    '  rebbe  al  padre;  ancorché  manchili  rcnti,morendo.  Finalmente  in  fpe- 
fiqliuoli  legitimi  :  mafuccederebbe  naie  de*  figliuoli  de*  Cherin  è  deter 
allamadrcmancandoneella.elara  minato  in  vn'altra  leg^e,  rche  li  fi- 
gionedi  qtieftadifferentiaé  quella,  gh noli  de'  Chet  ici  non  habbiano  li  Jj^jf 
che  èdettafopra  :Qy*pater  non  eli  beni  di  lorpadre.o  madrc.oucrode'  i'J'SJjiJ. 
ccrtusyVt  moter :  cioè ,  che  !  padre  parenti,  ne  per teltamenro ,  neper  /  i/itui  i. 
non  é  così  certo,  che  cortili  fia  fuo  douatione,nepcr  vendita.  I  aqual 
figliuolojComeèlamadrc.eperque  legge  fu  ertela  dalla  Regina  Donna 
rt.acaqione.come è  detto,  la  madre  Giouanna ,  madre  dui"  Imperatore 
èobligata in  confeientia:  ancorché  Carlo  V.  nella  legge  nona  allegata 
non  labbia  padre,  emadrc,nonha-  di  Toro,  a  figliuoli  dereligiolì,  c 

delle 
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ÒeUe monache  .  Vessatili  li  ferini  fuo  figlinolo,  o figliuoli  illcgìtìmi  : 
•or./  *  de  del  P.Orellana ,  »  e  Bannes, b  che  lo  e  parimente  ii  comanda  fe  pecche- 
t7msilti+  femie.  La  feconda cofa,  che  fi deue  ri  l'amico  nccuendolo  in  quella 


ò»/7.  er  »«.  3er°  aua  madre  anco  per  teftamen-  quello  amico  di  lor  padre ,  e  nia- 
t£S!&  to,non  nehauendo  altri  legitimi;  dre;  a  cui  reilo  Infidtwmm£km 
fenza  alcun  peccatola  con  talco-  la  poflano  tenere  con  buona  con- 
ditione,che  la  madre,  per  cosi  fatto  fcicntia. 

coneiugnimeiito  dannato  non  fia      R.Che  non  hauendo  il  padre  ,  e 
incorfainpenadimortcoueronon  la  madre  figliuoli  legitimi  heredi; 
l'habbia  hauuto  da  padre  Cherico,  come  è  detto.che  non  haueuano,  lo 
o  rcliqiofo.  E  cosi  etfendo  la  ma-  poflbno  moicobenfare  ;  e  l'amico 
dre  liberale  hanelTe  figliuolod'huo-  fenza  peccato  rieeuevìa  in  fidaci* 
mo,che  hauefTe  moglie,  lo  può  in-  mtjptm  :  echequefcotalec  poiobu- 
Aituire  herede  de'  fuoi beni .  Que-  gatoadarlaa'  figliuoli  ìllegitimi .  li 
Ho  fecondo  punto ,  quanto  a  tutte  quali  parimente  la  polTono  tenere 
lcluepartijèefprelTamentedinini-  con  buona confcientia .  La  ragio- 
to  dalla  detta  Regina  Giouanna  ne  è.  perche  effendoquefta  legge  in 
nella  legge  allegata  nona  di  Toro.  E  abominatone  de'  figliuoli ,  non  fi 
qiicl\a(econdacofaèeccettione,e  deue  dilatare,  ne  ampliare  più  di 
moderatone  del  panato' ,  edi  tutto  quello,  che  fuona  :  e  non  prohibifee 
il  cafo.  e  per  quella  cagionediccm-  piu,chc  l'cficre  heredi.  adunque,dan 
mo  di  (opra ,  fecondo  "le  leggi  anti-  do  il  padre  li  luoi  be:u,fuori  di  teita- 
che  :  &  ilmcdefimo  è  de  gli  altri  pa-  mento,  non  fa  centra  il  rigore  della 
rcnti  della  madre .  Concordano  fi-  leggane  in  frauded'elfa .  percioche 
milmentc  con  quello: Orcllana,  e  la  legge  penale obliga  fofamente  a 
***nn.vbì  Bannes. c  Notili  il  cafo  Iegu*nte,&  quello,  che  ella  fuona,  e  non  più.  E 
f*h        il  calo  1 2.  cosi  in  rigore  la  leg^e  non  rende  in  ipt.Theei. 

rigore  inhabilili  padri  per  poterlo  f.4**u*- 
CASO   V.  lJiciare^pcr  quella  ftrada,  ne  l  ami-  fjjfcj  4. 

co  perlpotcrlo  ritenere; ne  ìf.gli-  deiufi.  & 
P.Prefuppofto,che  li  figliuoli  il-  uoli,  per  non  poterlo  poi  tenete . 
legitimi , in Crecodetti  Nothos ,  e  Flores Theologicarom,*  Soto,e Co  Jc{y;J 
nella  noftra lingua  adulterini,  o  ba-  uarruuia,f  Vittoria ,  s  e  Lopez .  r  jecry  p  c. 
ftardi non portano hereditarc laro-  tanto chedice Soto,' (e'I .padre ma-  8- 
badi  lor  pati  re,  omad  re ,  ne  per  te-  cade  di  figliuoli  legitimi  ,  e  di  fua  'J^fJ/fc 
/lamento  ,  ne  ab  mtcftato ,  hauendo  man  propria  in  vita  deffe  al  figlino-  (umj«tr*. 
il  padre,  e  laniere  heredi  legitimi  lo  adulterino  tutti  li  fuoi  beni,  il  tal  definii- 
«ìefecndeuti ,  onero  afeendenti;  e  figliuolo  ,  aitanti  la  condanna  del 
qiieRo  per  la  legge  nona,  e'  decima  giudice, li  può  tenere,  percioche,  infìr.tcr>fe 
di  Toror-fe  non  hauendo  figliuoli  le-  quanto  aquefto  la  legge  e  penale .  e 
gitimi, ma  altri  heredi,  come  fra-  fideuereltringere.  e  cosi  ritenendo  J^^JfT 
telli,  pollano  k>rp.idre,c  madre  con  li  detti  beni,  non  è  obligato  refti-  »  %bt 
buon  «  confcientia ,  non  effendo  il  tuirli  alfìfco au3iiri  la  tentenna  del  fi*p. 
p.-»dre  Cherico  (che  cofa  fia, qnan-  giudice.  I.aquale  opinione  di  Soto, 
'        do  egli  fuile,  fi  dirà  nel  cafo  feguen-  come  pictofa ,  e  molto  probabile  è  ilow*. 
te)  lafciare  la  loro  roba  ad  vnami-  feguitadaRodriguez^cLopez.1  ft."»-»- 
*         coj  con  parola,  che  poi  la  darà  a 
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*      rebhc  mortalmente,  facendo  coir-. 
CASO  VI*  tra  la  legger  cotal*  amko  patirne- 

te  non  larà  obligaro  in  confeien- 
D.  Vncherico  ordinato  bordine  tia  a  darla  al  detto  figliuolo.-ancor- 
facro ,  ouèrò  vn  religiofo  ha  vii  fi-  che  haueffe  promeUo  di  dargliela . 
ghnoICMlqualegli hebbe,dopo  Cile-  Q^a fide»,* contri  mtùtHt  i*?pi «no 
re  Ordinatole  net  teftameto  li  pof-  r^wt  ms  natura,  femore  ncm^ir. 
fa  lafciare  la  ma  roba  :  ole  nó  gliela  Concordano  Lopez,  *  Soto, b  Già-  «u,, 
yuò  I afeiare  ni  teltamento  ,|li  poi-  corno GrariV  Rodnguez, d  e  mot-  i»nm 


micofuoin  confidenza:  accioche  diamo,  che  h  hgliuohde  che  rie  i  ,c  J^JTj'f! 

poi  la  dia  a  fno  figliuolo.  E  fe'l  figli-  religiofi  non  heredirino ,  ne  porta-  mrt.t.  f»g. 

nolo  la  può  tenere  con  buona  con-  nohereditarelibenidelorpadn,ne  \%^tmf  im 

feientia ,  &  haticnnola  cosi lafcia-  de'  loro parentijne  gli  Fub biano,nc uktéf.  «*. 

ta ,  fe  l'amico  è  poi  obligato  a  dar-  li  pollano  godere  per  via  di  legato,  i. 

la  al  figliuolo;  poiché,  eflèndo  di  tal  donatione,  o  per  altra  translatio-  tf,(2^jf' 

maniera,  fiduTe  nel  calòpaffato,  ne.Etinfommanota,che  Ital  che-  *  r*/1*» 

che  era  lecito  al  padre  lafciarla,  nò  rico,  poiché  non  può  fare  quello,  uri. tee». 

eflendo  cherico ,  al  figliuolo  illegi-  che  è  detto,  è  obligato  a  dare  gli  ali  j^^? 

timo  ?  menti  al  figliuolo  ìllegitimox  cosi  '"sìnn  dì 

R.Cheneiltal  cherico,  ne  alcun  invitali  puòfardonationeperque  tuncriu. 

paréte  di  detto  cherico,ouero  il  re-  fto  effetto  :  cosi  tiene  Soto,  perche  t&5?&T 

ligiofo  gliela  può  lafciare  in  tefta-  la  legge  naturale  lodetta.Uche  è  co  r(ttftu.u 

mentome fuori  d'effo  li  può  iafeia-  sì  véro,  che  cosi  fatti  alimétifipol-  1  f.6ì. 

re  alcuna  cofa  per  viadi  lcgato,odi  fono  domandare  dauanri  ilgiudice  • 


donatione interviuos, per mezzodi  ecclcfialtico  a  gli  heredi  delchcnT  *.M. 
alcun'altro  contratto:  ne  parimen  eccome  tiene  A  ntonio  Gomez , 1  h  i.%*m.ì 
te  la  può  lafciare  m  fideicommif-  feguitoda  Cotiarruuia,*  &  Rodri-  J*( 
fWm  \  cioè  in  confidenza,  accioche  guez.  1  t$i.Ut*Ué 
dopo  lui  fiadata  al  figliuolo:  ne  fa-     Ma  auuertifcafi,  che  fecondo  la  ordtnstio- 
micolapuòriceucrè,ne  parimen-  dottrinaci  che  porrà  nel  calo  12.Sc  TSmMi 

'te  il  figliuolo  tcncrecon  buona  có-  èd'Orellana,ediBanncs,Queftiali-  tc 
fcientia:fe  non  v'interuejiifTe  quel-  menti, li  quali  fi  dille ,  che  1  dierico  Tfcwi. 
lo,  che  fi  dira1  nel  cafo  tegnente .  La  è  obligàroadare  nondeonoeccc-  f  v'\** 
ragion'  è;  perche  la  leggetene  vieta  dere  la  quinta  parte  de'  fuoi  beni  ;  e  f^v/^U 
quello,  non  loprohibilcc ,  ne  com-  quella  li  può  domandare  per  guilli-  * 
manda,come  pena:  come  è  nel  ca-  tia,come  è  detto,  che  fi  può  doma-  JL^'*** 
fopartatojmachedopo  1  hauer  có-  dare  agli  heredi  per  alimenti. E  pa-  lo«»w  et 

■  mandato,  che  non  lì  faccia,  rende  rimentcauuertiicafi,  che'l  cherico  n** 

-inhabileil  cherico  per  laudargliela  ilquale  ha  molti  ngh'uoli  baftardi , 
Jrcqualfiuoglia  modo  r& il  figlino-  puo,edenefoftcntarla;  ancorcheil 

"Io,  per  tener  la,  equalunque  altro:  lòncntamento  ecceda  la  detta  par 
accioche  non  la  poffa  riceuere ,  in  te  quinta  de*  beni  :  perche  quefla  è 
fidticonfmijfum ,  poiché  dice  la  leg-  legge  naturale,che  obliga  fotto  pre 
ge^Non  habbiano.ne  portano  haue-  cctto,  &  il  medelìmo  dìcodella  ma 
re.quandoiltalchcricoia  lafciafse  dre,rhegli  habbia  .Perche  il  padre, 
adviVamicomconfidcnza,pccche--c4a«radre  lono  -obligati»  cornee 

detta 
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acttofotto  precetto  naturale  a  fo-  èoWigato  adarla  a  i  parenti,  che 
ftentarc  li  loro  figliuoli:  fiano  pu-  haueuano  da  fuccederc  morendo 
re,  quanto  fi  vuole  fpurij ,  &  illegi-  ab  inteitato ,  fegli  ha,  e  non  gli  ha- 
timi .  itendo ,  a  i  poueri  ;  quando  fappia 

CASO   VII.  certo.che  non  fia  per  venire  in  ik> 

titia  del  fitco  :  perche douendo  egli 

D.  Supporto  quello,  cheèdetto  rifaperlo,  aluiladeuedarc;  (otto 
nel  cafo  patfatefe  colui,  a  chi  incó  pena ,  che  farà  obligato  a  dargliela 
fidenra  fu  lafciata  la  roba,  le  la  pof-  della  fua  roba  :  quando  rhaneuegià 
fa  ritenere  perle  con  buona  cólcic-  compartita  fra  li  poueri  :  fapendo , 
tia.-poiche  non  è  obligato  a  darla  al  cheladoueuahauereilfifco,alqua-  t  .  . 
tigliuolodelchenco.  leè  applicato  dalla  legge,  come  fi  f 

ft.Chcfe'ltalelanceuetteafTolu  fcriue  nelle  leggi  ciuili.  *  Daquel-  fm*mt.u 
tamente ,  fenza  alcuna  conditione  lo,chccdettoin  quello  cafo ,  e  nel  ^'l- 
di  darla  al  figliuolo,  ne  malleolari-  palTatofeque,  che  è  peccato  mor- 
ceuettc  in  vece  del  figliuolo  predet  tale  ,che  li  padri  diano  colà  alcuna 
to,  ma  li  fu  lafciata  dak  hericogra-  a*  figliuoli  cótraladetermìnatìone 
tiofamente,  può  tenerla  perfecou  clelle  leggi,  che  qui  fono  Hate  ci- 
buonaconfeientia:  ancorché  1  che-  rate,  e  che  li  figliuoli  la  ricenano. 
rìcos'jma^inalTc&haueire conce-  E  quello  è  vero  in  tutti  li  pareri, 
puto  confidenza,  chc'l  tale  fuo  ami  &  è  opinioni:  perche  fi  fà  contra  le  4?l  TÌ?tt 
co  era  per  darlaaldettofuofighuo  leggi  giufte,  e  fante  in  materiagra-  ^t^""*' 
lo.  Laracioneè;  perche  feb'en  la  ne,  e  li  figliuoli ,  chericeuanoque-  *  tm.  r» 
Jeggc  rende  inhabile  il  figliuolo  per  ftedonationi ,  fono  obligati  a  retti-  f^f*rJ^ 
riceuere  quelle  cofe ,  che  ancora  e-  tuirle-  perche  fono  incapaci  da  po-  ^  ' 
gli  non  polliede ,  tutrauia  non  può  torlc  tenere, quando  le  leggi  non  le  4  Smicedm 
priuare  il  chericode'  fuoi  beni,  per  concedono  loro.  Si  noti  quefto  per  Pr*tt-Ctif"' 
penala  qual  non  obligaauatj  lafen  tutti  li  cafi ,  che  trattano  di  quella  i  KeXusm 
tentiadelgiudice.E  cosi  vale  lado-  materia.  Concorda  Flore sThcolo-  epitfuutf. 
nationc,  che  li  vien  fatta  dollaro-  gicarum,b  Rodriguez,cSab.cdo,  d  f-jj*" 
ba:fin' à  tanto,chc  li  fia  tolta  p ien-  Roxas,*  Nauarro/ Bannes, s  Orci-  effluii.' 
tccia.ne  anco  il  fifeo gliela  può  tor-  lana,1' Soto,' Lopez, k  e  Giacomo  *t  t<fì*\ 
re  pcrfententia;fin  tantoché  fi  prò  Graffi. J  W  A 

uì.cflerui  prefuntione,  che  larice-     Manoravnacofabuona,& è;fc-  Ttmm  4 
nette  per  darla  poi  al  figliuolodel  códo  il  medefimo  GiacomoGraf- 
cherico.  Nota,che  lanciandogliela  fi,che  le' 1  cherico ordinato inftituì;  *-«*?-u7. 
in  quella  maniera  la  potrà  dar  poi  e  fece  herede  il  fuo  amico  della  fua  fc0oVS.'» 
al  figliuolo  dal  cherico  :  ilquale  all'-  robaedando  parola  al  padre,  che  è  il  fcnp.i.\.q. 
hora  la  porrà  tenere  con  buona có-  chericodircftituirel'hereditàalfi- 
feicntia.  Ex  co  q  odhonaiUacx  vo-  gliuolofpurio:airhora,febencpec-  atiu/h  & 
luntAte  veri  dom:m  acqwnt ,  frulla  cherà  mortalmente,  commettcn-  iur.q  i.mt. 
U*e  velante:  ma  Cc  \  chericonon  doqueltapran  fraude  contra  la  lei?  W1?8- 
gliela  Ufi  io  anolutamcnteincon-  ge,chc  prohibifee  fidargliela, &  fl  i„nr  tgfrl 
Scienza:  macon  conditione,  che  farficotal  promeffa;  tuttaiiiavalc'  r!9  ^r». 
poi  fgli  la  dette  al  figliuolo;  ne  egli  la  donationeX  invertendo  pa<]ro-  fi**'*» 
la  rie wiiettcfe non  con  quella  con-  ne!  può  trasferire  Theredita'  nello  \Tò. 7'*** 
Ritie  ne  ,  ali  hora  non  vale  cotal  fmirio^nefi  puòdirc,cbe|pfpurio  1  <>*/:« 
donanonc,  ne  la  può  tenere,  ne  fiapriuatodalla  legge  di  qucfloac- KU0/,nf"s 
dare  al  figliuolo  del  cherico;  ma  qujftofaccDdofidi  vftlqt^dclvero 

Aaa   2      padio-.  a*.u.»ji. 
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padrone,chc  é  coùii,  che  hereditò ,  quelIo,chc  è  dettecene  è  fimilmen-  fponf*u. 

e  non  dal  padre ,  ex  cmws  vcluntate  te  di  Conarnuiia ,  s  che  le'l  padre  P  c  S  P  * 

l'erus  domm  ìs  fitcbat  tpfum  ad  td  vuole  con  buona  confciérialafcia-  .  . 

mmtfKs  obituari .  fc  quindi  feguc»  re  la  fua  roba  al  figliuolo  fpurio:  de 

che  1  taìc  amico  ,  initituito  nere-  ficurifiimo  rimedio  è  ;  acciocheil  abinttR- 

de  non  è  obligato  inconlcientiaa  tìfeo  non  vi  s'interponga  ;  come 

reflituirc  l'hercdità  allo  fpurio;  Io  pongono  mi  e  Iti  Dottóri,  & .  Spe-  1tmttP\t. 

ittatnji  t.xcuxm  fidcmprétftitcrtt  de  culum,  Jl  & /iaidits,1  che  rmititnì-  *  Bttl.int- 

tlU  rcftttucnda  .  fct  eflendo quella  fca  herede ,  con  conditionc  ,fe  dal  x*  prcffin 

•  lìurjten  promeffa  fiata  contra  le  leggi ,  &  Principe  farà  fatto  Jegitimohere-  TfftSm 

tiùmpr*  in  fraude  deda  legge,*  per  erta  non  de:perche  z\[hor  a,cbre»u/ejrtttma-  put.jr.de 

tor,  *tt  ff.  n'é  obligato ,  ancorché Orellana, b  none  hauerà  fenza  pericolò  dell'a-  fjjy^t 

•  ÌZim»3l  c  Bannés,  «  tengono ,  che  egli  fìa o-  nimala  robadi  fao  padre .  C  um  t»-  £tu[S 


..  lis- 
ina, or  »«•  J  uititia  commu ratina  capitolo  5.  s'accorda  Giacomo  Graffi , m  e  lo  Pf/MS/£ 
tteSt  pag.yo?.col.i.fegue,cticncqucfta  Speculatore,  e  Kaldo.n  Finalmen- 
«tr       mcddimaopinione,laqiialclebc-  ft  nota,  che  li  figliuoli  de*preti,o-  -  u<*M 
ne  è  di  quefti  Dottori ,  a  me  tutta-  uer  ordinati  d'ordine  facro,odi  re-  ?rf£** 
tua  par  buona  qnella  di  Giacomo  ligiofi  non  poOonofucccderealor  4  5^.,,,.' 
Gr.  rìi;Ecosidico,chcncancoèo-  madrc,comc  lì  ferine  nelle  leggi,  &  d,  fucufs. 

1  f   »   /'  :  ?  -  .  Jn.ln  ilC  A        «v«  •■»-» . .  •■«  n  .i.,,m/Mi.>Ji  t-  n  t-  ^  1    al»  ab  in  t  tir  il. 


obligato  a  mamfcJftani  :  fecondo ,  prona  lalegge  nouadi  Toro.r£  così  J  J 

pere  he  in  pena  della  legge ,  quefta  non  può  edere  lalciato  loro  da  efTa  /^*.„f.yr». 

«erediti  d.ue  cfserc  data  alfifeo,  altracofa  per  viadi  legato,  odi  fi-  •  Syi  *>«-. 

*Ue4*  f^/?/«iArf.  dclapenainconfcié-  aeicommiilb,  che  la  quinta  parte  A'»  ™^ 

fttL  %t  tla  aiianti  ia  fententia  :  vtettam  efi  de'fuoi  beni:  fen?a  più,ne  anco  per 

'fi/n  ino»  ìnurre**  ne  parimente  è  obligato  a  via  d'alimenti  :  come  vogliono  le  cx.vtn** 

htt'ttà.   redimirla ai  paréti  del  chericote-  leggidel  Regno,  &,il  RèDonGio-  ^j^ff 

datore:  cucendone  egliverohere-  uanni  il  primo,  nella  legee  diSo-  JZtiS 

'  t.fr*ar>  de,  poiché  lo  fece  herede  della  fua  ria,oNumantia;  che  egli  itatuìfo-  s  X*"** 

*fev.i*f.  roba  :  laparola.elafededatadaef-  prali  figliuoli  de' cherici,religiofi  : 

*  fo,in  pena  del  delitto,  li  lena  Ihere-  ciò  dicono  li  Dottiflimi  Padri  O-  ,gM  k» 

diti,!:  la  dà  alfifco  dopo  lafenten-  rellana,1  cBannes,  u  chelofegue:  dr.»kfr-m 

tia,  e  non  aitanti;  perciochcfe  non  come  anche  fi  dirà  nel  cafo  12.  Ma  J^JJJ 

fufse  vero  herede,  fhercditàappar-  fe  corali  figliuoli  baftardi  poffano  iSy^Jt 

terrebbe  ai  parenti  del  teftatore,  hcrcditarela  robadi lor madre;  o-  Toro.  . 

comeèdcttodifopra.  Necontra-  neramente  efTe  lafciar  loro  più  del  '  °rP' "£ 

fiprtde-  naia  legge, f  perche  quiui  illurif-  quinto  in  teftamento.fù  detto  nel  Jdf  tT(msi 

mr.fée u  conflitto  non  chiama  queftohere.  cafo  4.  che  fi  può  fare .  Veggafi  tut-  émi*à* 

nibatore  :  ma  dice  ;  Cenfin-  to,  che  le  due  vltimecofedi  cfTo,  'i*£9M 

dvxi  effe  prAdonìs  loco  :  quia  frati-  per  qucflo  furono  buone:  come  fa-  lufl  ^  v. 

dem  fi Tco  fevtt ,  tacitum  fidem  pr*-  rà  il  cafo  12.  tn  U  mi/: 

'      Finalmente  nota  inficine  con  y  ^ 

C  A- 
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CASO  Vili.  come  fi  diri  nel  cafo  11/ vedilo  in 

ogni  modo  :  percioche  quitti  ciò  fi 

D.Sc  hauendo  ilchericoncpoti  dichiara  meglio.  Filialmente  deo- 

tivn  figliuolo;  haunto  dopo  l'ellerfi  noeflere  li  figliuoli  illegitimi  alle- 

ordinaco,po(TalorhfciareIa(uaro  uati  li  primi  treannidallamadre,e 

ba  in  teftamento:  poiché  in  riemin  poi  dal  padre. come  dice  laGiofa.h  k 

modo  la  può  laiciare  aluo  figlino-  ancorché  la  madre  fia  nobile  ;  per-  c*  "9tt*m 

lorcome  li  dille  nelcafo  paffato  ?  ciochcè  obligata  adargli  il  latte  :  v 

R.  Che  lo  pnò  fare  molto  bene:  (c  però  ella  ne  ha.  Iucafo,chenoii  *' 

perche lepene  deonoeflere  riftret  nehaueife,deuefidarcadallcuarea 

te,e  la  legge ,  che  priuali  cherici,c  fpclcdcl  padre:  &  anche  dopo  Irtre 

li  rende  ihhabili,  per  non  potere  la-  primi  anni  è  obligata  lamadread  i 

(ciarla  a  fuoi  figliuoli  è  penale:  e  co  allenartele'!  padre  lì  trouailc  in  ne  - 

si  non  fi  dene  eltendere  :  poiché  fo7  celn*tà,c  ponero  :  come  dice  l'Ab- 

lamente  parlade' figliuoli, non pa-  bate  ,  1  e  Couarruuia,  k  e  Lelio  t  kbind, 

re,  &  è  cosi  ;  che  vieti  ai  ne  poti  de'  Cecco. 1  c.cs  htm* 

chcrici  generati  da'  loro  figliuoli,  o  'CASO   X.  ae<°kar^ 

figliuole  illegitime;  il potererice-  •  *JIS3! 

-iir»nf»«»  rifinir/»  li  hrniAr'  funi  .iiirt.  D  Prrfiinnnftr»  rome  cn,Cn  re-.rta.  >  r*^n  tmm 


v.  é*  Do   'logie.4  e  Lopez  b  fpunj,baliaidi,mulbc  naturali, non 
rmn.art.u  .           CASO   IX.          '.  lcgitimi,  dc'quali  se  trattatone! 
/JfM,véi    D.Scfia  oblìgato  ilpadreadalr  cafonerie  non  po(Tono;  fecondo  la 
,  leuarc  li  figliuoli  ilkgitimidiqual-  ragione,  o legge fcnzadifpenfacfse 
«  ^iuoglia  maniera:  poiché poffono  re  promoiiiad  ordineiacro  ,  come m 
cflcre  in  quattro  maniere  :  come  fi  fi  dice  ne'  Canoni:'"  fe'l  figlinolo  ha  uultesi. 
tliifc nel  cafo  tento :ouerhaueudo  uuto di  i osi  tatto congiugnimen- 
alrri  legitimi?  ro  ;  la  madre  del  quale  ^.òi  in  pro- 
li. Che  n'èobligato;  fintato  che  greiio  di  tempo  per  moglie  fu  prc- 
habbiano  l'vfodiragiouetancorche  la  dal  padrone  ;  polsa  ef  ere  ordina- 
vano baltardi,e  la  ragion'è  :  perche  to  lenza difpenla  :  come  potrebbe 
*  inhumanirà,che  li  padri  abbando-  cfscrcfeal  tempo ,  che  nacque fuf- 
nino  li  figliuoli  in  età,nellaquale  li  fe  (lato  figliuolo  legitimo  natii- 
•figliuoli  non  fi  poflono  procaccia-  tale? 

rè  da  manceneriì:ma  non  dopo  l'ha     R.  Che  può  cfsere  promofso  ad 

•nere  l'vfo  di  ragione .  Quodqutdcm  ordini,fciiza  difpenia;  prcfuppofto, 

'/tua'*'.  ' 'fi*' vt  Ì3-m,nes  *  conckbmt  damnato ,  che  al  tempo ,  e  he  fù  generato ,  fri 

%t.  i.  !hfi  &f  elfi  tuo  arccantnr:CQ\wQ  efpreffar  (uo  padr.e,e  madre  non  era  impedi- 

'mente dice  Flores  Theologicaru. c  mcntccheairhora  ghmpedifse  Yc( 

iua*rr'h  Concordano  Bannes,d  &  OrclIan.c  fere  marko,c  moglie  ;  fe  hauefsero 

f.ot.Mj-  Soro» fc  1  opez  e  voluto  efser:;c  quedaè  la  ragione, 

1 56  col.  i.      Ma  a  quelt  i  tali  potrd  egli  ben  la  perche  pofsa  efiere  ordinato  lenza 

J^tS/'a  fc*rìr    qìiinta  parte  de'fuoi  beni  in  djfpcnla:  percioche, fe  all'hora  vi 

fi.     '    teftamento  :  ancorché  habbiaaltri  falle  flato impedimento,  non  hauc 

■  sof.'/k a .  figliuoli  legirimimerche non gli ha-»  rehbc  potuto  eflcre  ordinato,lenza 

iir'fiSZ  «ndo  ?N  Potrs*  'afeiarpiùdique-  effa  :  ancorché  apprelTo  ne  canaffe-  '  ss.csr 

1,u,c\    *   ft  a  parte  per  gli  aumenti-:  &eucn-  ro  la  difpenla  per  congiugnerfi  in  kjé'\*rfi' 

t  upt.p.  do  figliuole,  per  ladote:  poicheJa  matrimonio, Coucordà  laSomma  J/fJw*' 

ffSSiS  doteiuctede  in  luego  d'alimenti*  dtfCen&florL?  .  .  lo.'p.tn'. 
*         '       ,        Somma  Vega.  Parte  Prima.    Aaa    j  Fi- 
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Finalmente  gTilfegittim  fono^r*  dcono  ejJere  priQAtjdAllVfo  de  gH 
regolari:»,  uircrucuauloiu  quello,  ordini:  come  nloliie  Salzcdo:mcon  ^ 
che.  è  detto,:  e  cosa  quantunque  or-  cordando  con  quello  Udm«yli  pa-  xitfup.i.  • 
dinar l  rm cua«o  1 1  carattere;  tutta»  ren,  e  he  lono  lo  pr  a.qu  cut  o  punto.    *4. $• 
uuaon  nrcuono  l'elìce  uno  ne  del-  Notadipiu^cte^'iJkguirn*or- 
l'o rcU ne  :  c omc  è  di  rìm  ì  te  ne  '  La  no-  dinar  ì  non  incorrono  malti  a  iroe- 
*  fui  vti  aL*-cloajoiira  alla  lunga  Rebuffo .  gola  r  uà  ,  celebrando  aua&ci  J'hauc- 
^Rehmifìm  ^  ^cnc  procede  >fe bene  il  dufetto  reottenuto  La  dupcnlfl ,  come  :<mt 
prritH.kr  deinak  ìnieiuoiiaocc nitore  colui,  gono  doj  oakTiConamiuia,"  iva-  mC„umr^m 
mtf  u*ps-  cM l tiafia  cernito  per  legitimo: co-  narro,  °  c  Rodnguez.  p            .  ehm  fi  f«- 
g  jjjjj £  me iooq«okucbe  limantau haue-  Finalmente  notadue-eoTe^a  prti-      «■*•  *• 
fej\'nul  uauo.hatiuto- datiti  Ice  no:c  od  ic  au-  ma  >c  henonpuoi  ìlY  eicouojper  il  *x*Jèe  fi 
rÀi'  fòiaj  iwrt^wKauarro.  ce  f«  bene  la  mar  Concilio  dì  Trento  dùpcnlarc  in  quando  « 
drctliceirca4us/iuolo».cliccgli  èjl-  qiiellaicrcgolarità.-ancoichenaoc  «A  «»• 
legitimo  :  tuttama  egiinoné  obli-  cuka.  perche  non  procetfedadelù>  ^rnSH 
garo  a  crederlo  :  come  ri  lo!  no  no  to  occulto  del  incaeliraoilkgiiimo  t-.  »»  194* 
4tf  .  ^  .  moki  allegaci  da  Salalo  .  dl  quaL  irregolare .  perche  fe  pi  oc  cucile  da  r  F  m- 
prfihfrùm  dice»cbe  là  più  ficura èin  quefto  ca-  delitto  occulto  diluì ,  potrebbe  il  r'v  ***~ 
ti+p+iiì-  loiionordiiiarn:rnailegiacc>rdjna-  Vefcouo,  ouero il  mo Vicario  di- 
to; veda  un  elio,  che  laluaconlcicn-  fpcn  lare  1  n  .ella  :  co  1 .  torme  a  1  pote- 
tia  interiore  h  detta,  e  contortile  ad  re,  the  li  da  il  Cu  ir  1  Lo  1  ridenti  no. 
•M*yolde  cflafi  regoli.  E  co»  tiene  M  avo  lo,  *  1  e  lo  ;tiene  Nauarra»  ce  BLodrig.  ISJJtSf 
irr*{ui.c+  e  fcodriguez. f Quindi atuuencthe  Mali  Padri  Generali^  Erooinxiali  *7* 
7'pm.*i&»v  ilngùuolo  del  prete  hauutodvna  dcllalacraj  Religione  de' Minorile  r- 
*r  1  .«1     don  uaariari tata, nato  cosi  occulta-  colo.  o,chc  godonode'  toro  priuilc- 


W7  oth/k.  mente-,  che  nonfipuòprouare  ;  fe  gi,comc  namo  noi  altri, pofiono di-  ir'<3i(*pv 
*m>K    Dpnxrolo^troà  fi«>padre,e  madre:  Ipenf; 


diceudoglicroerti „  noaù  può  ordi-  facciano  nctCapitolo»  onero  nella  *"  )JLLm 

nare:  come  tiene  Nanarrof  feguen  Congregarionccol  parerede'Defl- 

l*™i9t  dò.alrri,  contra  Cau.ro, bdal quale,  uitori .  perche  Gregorio  Decimo-  or 

*  ir  «fir  é$  legucndo  Nauarros  s'allontana  Cor  quarto»  quando  di&a  (  rirfuceudoa' 

/.  panmiie.  doua.  *Ne  manco  efTer  Prelato  :  fe  termini  della  legge  comtnune  la.có 

"cltiuLu  dilpenfat©:aitrimente  si;  flitutione  fatta  da  Siilo  V.ntllaqiia 

ftp  imi     intcruenendoui  -quello,  che  li.  dira  le  gllrendcuainbabili^che  gtill&gè- 

,  ;y  n/m  ».  nel  capitolo  1  ó.DelFTrrcgolaritàca  1 1  mi  nel  C'a  pi  t  olo,o  nero  nella  Con- 

liu        G°  3I-nelta  feconda .pa-rtc,chc va  ag-  gre^atione,parUcklladlegitiinatio*- 

giugiKqueflo.  Veggaiiittogmroo-  ne, d'eirerfattiPreiari, Generalità 

do.  Pr  enunciali  ne' Capitoli  generali,  o- 

£  nora,c  he  li  figtinoimi i  gettati  al  prouinciali ,  o  mezzani  (li  Prelati, 

la  porta  della  Chiedi  :  li  padri  de'  inferiori  innemin  modo  la  pofiono 

quali  non  fi  Unno ,  non  fono  tenuti  Care  :  non  emendo  lor  ltato  concedu 

per  iHegirimi .  percioche  mola  le-  to)  e  nou  della  legitimarione  ,d'ef- 

rimi  iurono  gettati  iiwprefta  gui-  fere  ord»uti  :  perche  quella  è  con- 

da'  padri  loro  ;  come  li  tegge  di  ceduta  dalla  legge;  'facendo  profef-     r.  dtfi 

mZtjm  ScnMsainisjPariéwCiWbe  Moi»c>co  ùooc  in  rekgiÒDe  approuata^E  co-  *rt1*y 

rae  centra  molti  difende  Pakotto,  sìnonòncceuario  ilpriuilegio,con tenr' 

61  *->e  Menocc  hio . 1  Veroè»  che  qne-  cedptodaSilbK^iarto:.  ■  e  da  altri  »  H*A««r 

TÌZfil'  ni  tali  non  dcono  ejlere  pronxiih  9  Somma  Pontefici  a  gii  ordini,  per  mrem^r»- 

mm***»  per-4tiòfpetto,che  vièdeireuereib-  poterUdifpenfarerconciouacheel-  **»  prwti- 

>  Hfc     legitinu .  Ma  euendo  penati ,  non  la/a  difpenfata  da'  Cancan:  &cen- 

do 
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do  vno'  pwfcflSone  in  religione  ap-  to  di/opra  non  fnflefra  Aio  padre , , 

prouata.  Etanchedi  piu,cbeèopi-  madre  irapedimemoal  tempo , ne* 

nionediIlodriguez,achcperliCa-  quale  fu  conceputo  ,  che  ail*ora 

•f.m.;ro-  noni  umilmente  fi  pollano  ordina-  hauerebbe  loro  impedito  J'efferc 

rlgut'l Vi.  re, fenza  difpenfa : anco,effe«do fo-  manro,e mogketfe per  taWihauof- 

fornente  iiouitij,  eh  e  è  molto  più .  fero voltitopigliar vn  HH».  p«- 

Vcroè.cbedicc/etomaflero  indie-  chele  vitelle  itato  l'impedimento 

tro,  non  facendo  profctfionc  ;  rica-  non  potrebbe  entrare  ad  beredita- 

dercbbonoueUirregolarita,cheha-  re  imìemeron  gli  altri ancorcèc 

ueuanoauanti.  Perqueltanora  fa-  poi  icn'ottcìu-fleladifpeiifa^k^ma 

ri  buono  qnello.che  fcdice  nel  cafo  triraonio .  Di  quella  opinione  è  la 

2j.delcapitoloiy.dell'irrcgolarità,  Somma<k'Coitfeflori,*Silueirro,f  fì"™**»- 

nellafeconda  parte  :  percheancora  Armiila,g  e  couarruuia.  h  liquali  jffijjjj 

<juiui  (enccroua.  Vegliti.  Late-  Ja  moderano  bene;  dicenao.che  ba-      ^  J" 

conda  cofa ,  che  fi  denc  notare  e ,  4fca,chefuo  p3dre<c  madrenon  hab-  Hf*  «qpW 

che  può  il  Vcfcouo  dilpenfarecon  biano  quefto  impedimento  al  tem-  gJ**J 

gl'illegictmi ,  che  riccnano  ordini  po ,  che  egli  nafee .  ancorché  1  hab-  p  ' 

minori  rcomefidiccne  Canoiii .  il  biamohanuto  altcmpo,  nel  quale  '^a^Òm 

medefimo  può  fare  il  Capitolo,  Se-  egli  tu  conceputo .  Quindi  icguc ,  JjM£«£ 

de  vacante  .poiché  fnccedeal  Ve-  cheli  figlinoli  naturali  lono  leg:ti-  eùdem 

{cono  in  tutto  quello  ,  c\r:c  gi«rif-  mitati  per  il  matrimonio  luùequen 

ditrione  ordinaria ,  parlando  rego-  te .  h  cosi  (e  tutti  coloro , li  qnalifi  j^awaj. 

tormente:  eccetti  li  cafi efptdS ne'  pofsono  congiugnete  in matrimo-  N^aS 

Canoni,  coinerifoluefranccfco  de  nio,  hanno  nglmoli  vno  dell'altro;  1. 

%  Vmìì  de  paunif».  b  iletoe  cmaniferto.  per-  congkingcarivtli  cosi  diuegouo poi 

™"wd!  che  la  dnpenfade  gl'illcgitimi  ap-  lecitimi  li  figliuoli,  che haueuaao 

™x.fir'&  paretene  allagiunfdittioneordina-  nimico  alianti  il  matrimonio,  ma 

mittuf  a.  n'a  del  Vcicono.  cosi  tiene  Nauar-  non  diuerrarwiolegirimiglihaunti 

<'fjL  /     ro»c  1  RoHnigncz, a  che  lofegue.  annoti  HJ  matrimonio  tfetonofpn- 

tonfmi,  CASO   XI.  ni .  ancorché  poine  fegna  il  marn- 

ttmpòrU>.      D  Dueerfetido  fcioltidal  marri-  monio.  Onde  le  vn'huomo  marita- 

ordm  tenf  monj0  tebbcTOvn  figliuolo,  e  dopò  tossendo  maritato  ,hauoisc  vtlfi- 

4  f.  m.  r<>.  haucrlohauuto.la  donna  preferiva-  gliuolo  d'vnadoiina  rèttza  manto; 

4r  vbtfup.  riro,e  limonio  moglicln  progreltò  non  diuienequeuo  tale  figlinolo  le-  t  feha  <*• 

w„/,er  di  tempo]  morto  lamogliedi  Ww  ,&  gitimoyer  il&fsciiiieiite  marnino  fjj»* 

il  mantodi  lei,  fé nza  figliuoli ,  e  ve-  nio;  fe*l  padre  fatto  vedono  ptgfcaf-  H,fpmt>u 

dendofi  vn'alcra  voltaiciob-i,'^  con  fela  madre  permoglie .  come  rifol-  zen*,  «m. 

giunfero  ambedue  tu  matrimonio:  ueCouarruuia,1  Sarmicnto ,  Mo- 

#  hebbero  figliuoli:  fe'l  prirnoifigli-  lina  ,J e  Kodrigucz     e qnefta legi-  ér 

»ok) ,  chèfuìiatiirale  polla  entrare  timationc ,  introdotta  dalla  legge  n^w^.j. 

ad  hereditare  iunerac  co'finoiJJfra-  perilmatramoniofufscquentcpro-  *CmMwU 

telli.che  fono^^Viuoli  legitimi.  poi  cede;ancorchc  il  matrimonio  li  fac  •M9(^v6i 

che  fc  fi  f'.ific  voluto  ordmare ,  l'ha-  cia.ftando  coluùchc  fi  marita  in  aT-  fMp  lib.tc. 

iKrcbbc  potuto£are  ,feiizad;fpen-  ticolodi  morte  : fàgflumdo ali  hora  1?JJ*6- 

fa:  come  ftduTc  nel  cafo  paflaro.  per  mogliela  firn  amica, della-qyak  fc^JTJ; 

K.  Che  fuccede  nellahcrcdità  ,e  haimuiitt)  rìgliuolind tempo,  che  \  M«nchm. 

Jegtrim/i^i  f«o  padre, e fuamadre  :  con efsalì  poter» maritare .  come  f^^gt 

comegiialKifi^liu^i  logitiiiii  na-  rifcdtieOiuarriiuÌB,*iMoihia  »  *      4^w>4_  ' 

turali,  c  la  può  molto  bea  riccuere:  Sarmient^,  P  e.Meiìchaca ,  ^  e  Ro*  'F.M.««rf. 

foloche»;  come  fidiOe  nel  cafo  cita-  drignez,  'contra  moiri  laltn,  che  v*(*i* 

Aaa  4  ten- 
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teng  ano  fi  contrario;  non  hauendo.  il  foitencamento  della  vita  a*#ì§tì- 
riqùaido  ,chc  chi  jn  quello articolo  noli  licitimi  :  ancorché  eccedano 
iìvale  delia  Ina  ragione,  che  ha  di  la  punica  parte  de' beni  di  (no  pa- 
poteriì  m aritarc.l 1  che  procedevo-  -  drc .  r*;rche  douendofì  quelli  an- 
corché colti i, che  prende  moglie  tia  menti  per  legge  naturale  :  non  poi-  i 
tanto  vecchio,  che  non  polla  gene-  lono  etfere  luiinuiti  dalla  jrgse  ci-  *- 
m.  rare:  dome  a  li  orando  altri,,  rilolue  .  u\:  cenandola  ca^  ioncdeJìoi  "uà  bW 
rumetue  Roxas  •'  4  c  rficc  cll-l'c  l'opinione  4a.  Cosi  tiene  Molina,  elecii roda  *Mclin  tle 
<*  x.»Lù  Pi"  commune,  e  più  vera.  Ornar-  Couarruuia;  **  ef  plicando  la  leg^e 
©•zi.      ruma;  di  Toro,  la  qual  dice»  chc*lradre 

^  *  x,tt  nonèobljgaioalafciarenel  fuote- 

GASO   XII.  llamento  a'  tuoi  figliuoli  badanti  ;  J  ?<L  **' 

♦  .  ,  oltre  il  quinto:  e  qucitolc  benenó 

D.  Se  li  padri  poflono  lafciare  a  hanno  hgliuoli  lecitimi  :  &  ancor- 
k>ro  figliuoli  bauardi  legati  ne'  Tuoi  che  !  quinto  non  baiti  loro ,  ner  fe- 
tellamenti  ;  e  le  fono  figliuole  ,  la  .fluitai  li,  contorme  alla  qualità  de4- 

•  dotc,permaritarlì,invcccd  aluné-  le  loro  perfone:  eflendolufricicntc 

•  ti  :  e  le' 1  padre  è  obligato  a  mante-  per  ii loiìentamcrncodella  vita.per- 
ner  lempre  ilri^liuolo.  che  non  effetulo  ,già  è  detto ,  a  che 

K.  Che'!  padre  li  può  lafciar  loro,  nano  obligati .  Davquello»chc  è  det- 
ratione  ahmcntornm .  e  ne  più ,  ne  tofegue ,  e  s'inf  erilce ,  die  poflono 
manco  può  lafciare  alla  fua  figlino-  il  padre,  e  la madi  ^lafciare  vn  lega- 
la balta  rda  ;  col  medeiìmo  titoloni  tp  a'  iorofigliuolibaitardi  (iijterue- 
dote,  con  la  quale  lì  poffa  maritare,  nend^  ni  quello,  che  Odetto,  cio<?, 
equando  eqhi  non  lo  l'accia ,  pollo-  .che  non  riabbiano  figlinoli  leciti- 
nò  le  figliuole  baltarde  coitringerto  mi),di  ragione  de  gli  alimenti,e  do- 
a  darla  loro  ;<e  ne  hi  il  modo:  cel-  tare,  e  lakiare  nel  lortcftamento 
'sl'initanciadelfororealc.con-  alle  figliuole  bauardc.  inquanto  la 
^ni  jopez,b e  Cordona,'  &  dote luccedein  vece dalimenrLco- 
f-7  .'t>r.ff.  Ainilla.d  la  quale  parimente  dice ,  me  è  detto,  e  Io  tiene  Panormita- 
e;1ròrdH  in  ch- vi  fono  molti  calane' quali  il  pa  no.8&  ancora  il  padre  può  ertere 
f'  ».<tn.  drc  none  obligato  a  mantenere  il 
*  A>w.«^n  figliuolo  :  cioè  fe'i  .figliuolo  accusò 
"J&T""' ìl  l)a;,re ! rc>1  l5a<l«'e *  Poucro,  fe'J fi- 
gliuolo gli  e  ingrato;  fesa  il  Tuo  me-  ueintenderc,faluo  fe'J  padre,  fi itró-  3**22;^ 
lìicro  ;  concile  polla  viuere  ,quan-  ua/Te  inneccihtà.  Imt.fm*' 


fan.lo 
h  T.*»»  t  f  cord 


Iter. 
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dofiatale,chcfenepo(raferuirefen      E  nota,  che  al  figliuolo,  a  cui  fi  t*i  T 
zadishonore.  perche  altrimenti  il  deono  gli  alimenti,  fi  deono  pari-  «.  p»n> 
padre  farà  obligato  a  mantenerlo,  mente  dare  le  Ipele;  feegli  Ita  ih  n*tural't' 
Finalmente -tutte  le  cole,  che  fono  ftudio  di  Grammatica  ,  onero  cft  f*'1'*"* 
ballanti, perche'l padre pollàdishe-  Retorica;  clfendo  nobile,  perche  N«mi. 
redare ,  badano  a  potere  denegar-  fenza  queito ,  non  può  viuere ,  fen- 
digli alimenti.  Quello,  cheédet-  za  la  conueneuolézzadelfuo  fiata 
to  in  queuo  cafo  di  lòpra ,  e  che  fi  E  cosi  conchiudono  ciò  Orellana ,  •  Orttl'i.t. 
vi  dicendo; fi  dene  intendere,-  ef-  1  e  Bannes.  k  dicendo,  che  alcuni  *•  f*  Ae 


fuoibenigh  aumenti  necei&rij  per  ^.  ccfaegUalcVi^ifonoda^io^  ZJiJSa 
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ro  molto  maggiori  alimentijcoii  fi-  fo  .  Jo  dilli  difciolto  il  mairimo- 
derata  lenr  raia,  c  la  roba,  e  la  qua-  nio  ..pcruoche  llando  in  prette,  c 
Utàdc'figUiìOk.y.g.comcic  lbgH-  facendo  vita  maritale,  non  pqrflò- 
nolo  rudente  hnomo  honoraro ■  :  le  domandare  il  detto  eccello  .  per- 
fideffe  alto  Audio  delle  le  etere,©  «te-  che  farebbe  v-n  defraudare  il  ma- 
fideri farli  Liccntiato,  Dottore, o  rito,  tallio  ieTapoua,qi»ando  la  pro- 
Maeftro.  &c.  ouero  fc  attendere  fepcr  maglie  ,  che  eliaci  aballar- 
alla  militia ,  e  futfe  Capitano  &c.  da .  pcrciocUc  in  q  nello  caio,  tara 
perche  certo  pare,  che  la  legge  di  kciiodonh.ncUreildetio  ecceda. 
Toro  riabbia  tallita que Ma  (omnia  poiché  lo  rtccucttc  ,  rapendolo  , 
ne'  figlinoli  de'  lecolan  ;  de' quali  contra  guiliiria  :  come  allegando 
andiamo  bora  parlando  folamen-  molti  riloluc^ouarruuia.e  Final-  ^HSjJfJ 
te:  ma  con  tal  conditone,  che  le  mente  quello  ,  che  fiu  qui  è  flato  snu.iu 
quefta  quinta  parte  de  beni  none  detto  ,  appartiene  a' .figliuoli  ba- 
rfuftìcieiite  per  gli  alancmi ,  che  fi  itardi  de'lecolari  .  E  cosi  vi  dilli 
richiedono  per  conlcruare  quefta  di  iopra  ,  che  ne' figliuoli  baftardi 
vira  ;  fi  debba  aggiugnerc  qualche  de'lecolari  fi  poteua  eccedere; 
cola  per  legge  di  natura,lopraque-  dando  loro  più  della  quinta  parte 
ila  munta  parte.efc  la  quinta  parte  de' beni;  interuencndoui  quello, 
è  in  maniera  grande.,  die  eccedala  cheedettodi  lopra .  perche  ladct- 
fommaconueneuole  alla  dignità",  c  ta  legge  nuoua  di  Toro  ccnccdc 
qualitàde  figliuoli  ;  in  nerlun  modo  alla  madre,  che  per  teftamento 
deuccflerefminuua:  come  dic  ono  adegui  aJfigliuoloh3uuto  perdati- 
mvkìfnpr* Ji detti  Padri  Mae; Mi. a Parimente  nato  congiugnimento  la  quinta 
Xctai.    no(a.tnc  non  e  lecita  la  rcnumia  parte  de'  Ceni .  ma  ne  caua  li  fi- 
fe   . degli  alimenti:  come  fi  pioua  nelle  ghuoli  de'  cUcrici  ,<  e  de  religioft . 
fi  dTtràn  le£g'-  bffc  ancor  che  fia  confìrmara  ne' quali  vuole  ,  che  lui  cfleruata 
/«a       con  giuramento;  ruteauiaè  inua-  la  legge  di  boria, oNumanua.fat- 
lida;come  tiene  I>artolo,& altnai-  tadalRe  U.Giouanni  il  primo,  il 
•Cou*r.  in  legaci  da  Couarruu.ia. c  11  quale  di-  ;  quale  lu-etta,$£  odtolamente  ^ar- 
J^*2^C|?fdui  quefta  opinione  fhdeucjtc-  Udiquóftì  figliuoli,  a  quali  figliuo- 
é  nit  *     ncr,  quando  dopo  hauer  rinntitia-  hdicherici,  potrannoli  padri dar 
to,caf<  ò  n  inedita  grande  colui,  gli  alimenti  necefiarij,  fecondola 
che rentmtia. ilquaU  deue domau-  qualità  di  detti  figliuoli,  ma}  le  la 
dare  la  rclaflaticiu-  dclgsuramen-  quinta  i>arte  eccede  la  qualità  de' 
tórperdonundarli;  lenza  peccato,  figliuoli,  non  la  potranno  dar  lo- 
A          con  qiu  Ilo,  che  è  d~tto concorda  ro:  come  lì  potrebbe;  fe  non  fu f- 
{tf  '^tre  Rodrigucz. d  fero  figliuoli  baftardi  di  cherici ,  o 
totone.'cr    Finalmente  dicono, che'l  padre  religioTi;  ma  di  lecolari  ;  come  è 
nu  i  '-cr  è  tenuto  a  dotar  fua  figliuola;  an-  dettodifopra.  concordano Orclla- r  B«.*fc 
V»  i.  GOlxhe     baftarda.  poi  che  può  ef-  na,  e  Bannes.  f  fup. 
fere coft retto  dare  ancoraacoftei  Veggafi  per  quefto  ,  e  fi  confi- 
gli alimenti;  in  luogo  de'  quali  fuc-  deri  tutto  ilcalo  terzo  ,  &  letti- 
cede  la  dote .  mo  >  douc  fi  pofero  altre  cofe  mo!- 
Quindi  fegucchc  egli  è  obligà-  to  buone  a  quello  propofito.  e 
to  ad  aiTcgnàrgliela  fecondo  gli  ali-  principalmente  l'v  ltime  due  cole 
menti  de' quali  tiene  uccelliti  .  e  del  calo 4. doue  fi  dilfe , quando  tali 
dandogliela  fomicrchia,  polfonoli  figliuoli  poiTono  eflerc  hercdidel- 
fuoi  legitimi  heredi  ,  difciolto  il  Umadre. 
matrimonio,  domandai  ne  VecceX- 

CASO 
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CASO   XIH.  R .Che  qui  paae,  cheneldettot*- 

D.Pierrohebbc  certi  figliuoli, &c  ftamemo  ha  itato  fatto  vii  fide icó- 
vna figliuola  tutti  naturali,  aitanti  mùToin  parte  tacito,  &  in  parte 
che  prendeflemoglie;eprefalanoii  cfpreflo.  poiché  i  relatore  raccó- 
heboe  figliuolo ,  ne  figlinola  legiti-  mando  infìerne  con  la  ina  anima* 
ma.  Egli  era  molto  ricco  d'entra-  qnclSignore  li  figliuoli, clw  egli  la- 
te ,ceni  i,  e  pofleflìonì.  alla  Tua  raor-  -fciaua  :  acctochene  hauefse  la  pra- 
tc  fece  teli  amen  ro.nel  quale  iafciò  ter  non  e,  &c.  E  chiara  cola  è  ,  che 
heredcvnfiglmolod\ngri!»ignore  la  ptotettione  hauetia  da  cftepe  , 
fuoamicodi  tutta  la  fua  roba;  con  Stando  loro  gh  alimenti*  le  altre 
quefta  conditione,che  fe  così  fatto  cofe  necefsarie;  e  metterli  in  flato 
herede  non  haueu'efiglinoli  ;  tutta  da  poter  vi  nere  cormencHolmo»- 
larobaandaffene'fucceflorideldet  te  .  poi  che  la  roba  ,che  Jafciò  ;1  to- 
ro C.uia  bere, o  gran  Signore,ouero  ftatorc amo  figliuolo ,  per fuo  iti- 
a'tfuoi  tratelliffe  qttefto Signore  no  (petto,  fu  molto  grande ;&  efsrndo 
haueffe figlinoli .  e  nel  dettoteli*-  li  figliuoli  naturali, il  ndcicommil- 
métoracc ornando  a  qucfto  Signo-  i  ò  nOn  é  «prenoto  da  alcuna  leg- 
re  li  fwoi  figliuoli,»!  tal  guifaic  f»j>-  gc  :  amili  tali'figliuoli  erano  capa- 
tico jlfignot/N.che  fua  fignoria-fi  ci,&  habili,  per  hereditare  la  detta 
compiaccia  di  ricordarfi  dell'ani-  rob3  .-come  è  detto  ad«cafo  4.  &  c. 
-ma  mia ,  e  de' detti  miei  figlinoli;  e  &  non  "hanc-ndo  il  teftatore  altri  le- 
li  tratti;  e  li  tenga  per  fnoi  ;  e  ne*é-  grrimi  figliuoli , certa  cofa  è  ,  che 
ga  cura,efeneuimacomedilertH-  quel  Signore  fu  in  cófcientia  obli- 
toril&c.&anantifcbe,l*SignoTetoUl  gato a* compirlo  nella  forma  pre- 
figli noi  fno  heitedc  facefle "lo  ra  l  c  u  n  detta:  comeèdettoncl  caTo  s .  per- 
bene :  morirono  li  figliuoli  mafehi  -d*e  fe  bene  fuflcro  ft ari  baft ardi  ; 
«lei  teftatore ,  cUfigliuolafii'tiiari-  eglìtnttauta  n'era  tenuto;  cefsan- 
tara  ad  vn  nobilc:  c  la jprsnctpal  co-  doTiftanriadel  fifcorcale.  e  fea'tf- 
fa.che prefeperdotclìi laoonfiden  gliuoli  naturali fidouenano  pcrvir 
za^,  che hebbem'Vdett è^ignore f>e  tu  delfideicommifso  gli  aumenti, 
«el -fuo Belinolo  herede ;oucro*K'  e  le  cofe  più  necefsaffe  ,-fecondoé 
fooi  iftrweffori  Cadétta  ft*adel  detto*  molto  più  gagliarda  eraJ  o- 
tenatore  auncnoe^he-nTorì fl Act-  Nligatione  per  contodella  fighuo- 
■to  Signorcvberedci&  iJfa©  fi  gì  mo  lo  l  a  :  ]  a  qua)  fe  ben  e  fu  l  se  li  ara  b  a  ft  ar- 
nenede  della  detta  roba  :  la  quale  da  :  nnudimcnofe  le  doucua  la  do- 
ve un  e  ,  &  è  neHemani  a}  pre/cotc  te  competente  ;  -come  è  detto  nel 
d'vnfratdlodcl  detto  primo  nere-  cafo  paftato  :  tanto  pia ,  efsendo 
«de  :  iH  quale  e  cherico ,  conftituko  non  ballarda  ,ma  naturale  .  Don*: 
nndfgniti  ecclefraftica.e  fimi lmcn-  fegne,  che a'nepoti delteftatore  fi- 
te  mon  la  detta  figliuola  del  te-  gmioli  di  qiKfla  figliuola,  che  egli 
ftatorc,  fenzahauer  ricemito  co-  &fciò,fideaereibituh-'horaqi«;no, 
fa alcimada'-fudetti.hquaklafciò  che afna  madre' in  coivfcienna ,  * 
certe  figlinole,  chefono  nepotidel  per  leg^e  di  ragione,  naturale  £ 
teftarore ,  Jequali  patifoono  gran  doucuà  dare  ;  e  non  le  fu  data .  poi- 
necellìta  :  Oomandafi  ,fe  in  con-  che  fnrono  lei»  fra  mi  heredi  di  fua 
fc\rs\  ria  cmfu  i ,  eh  e  al  predente  t>of-  madre:  pofto  che  non  fufseroae^i- 
ficdequefti  beni  fìa  obli^aroa  dare  timi,mafelamenpenatHrali,uomc 
qnnkhefr»disÉit«onc  limonile  lorTnadre. Quella  x*be<: det-ta-è  vo 
piu  toftoa quefte  nepoti  del  teiU-  rttàthiara ,uon folo  inconfciétia, 
torc,  che  ad  altri.  ma  nel  foro  citeriore  -,  fecondo  la 
•  ■>  legge  _ 


,  ùfn  C  I  VI  ù*  F'tglitudi .  747 

•ctumh»  teìgrCaiKmka ,  *  Panormitano*  *  m  ar  ir  and  of«  d  i  nafcoftojoiicramjen 

btrtt,deeo  li  Dottori  quitti  >  e  Soto,  u  cSiiuc-  te  dopo  ciro Concilio,  oiTcriiandpfi 

qmduxit  ftro,c  &  A  rinfilale  U  legge  ciurlo,  Jaifcrrua,che  egh  comma  tute?. 
1u?tmJ?A  non  v  i  contrarile  e  :  anzi  Jo  lanari  t  ce      R.Gh*  lomvjegitimi;  come  Md  i- 

!CSr      fpetiaJmattethaiìédogliilTtcaato-  cene' canoni,*  e  Lotiene  Udcfm,1  k  <  *xtr> 

+So$.dttu  rtchiamaxiv  o  nominate  per.qu*-  di  è  regpia  general*,  che  qjjaodo  VJ^fi^ 

iti!?™,  ftanonu  di  figlinoli  >  che  batta  par  dalla  parte  dell'viio-da'  maritativi  /..»,  </,  M* 

mrt  i.      eifere  temici  come  legitimi^ecodo  t  ù  buona  tale ,  &  il  matrimonio  fu  frfieéijf, 

*  Sym-tir.  foJcgge .  Vceaau  per  ìu  limare allo-  fatto** f*c*t  Eccleft*y  che U  ti^Rio-  J J^jJ1* 

*  Armili,  gationi  Alicorno  iijom«2,c  Conati  li  generati  cti  cosi  fatto  mainino- 
vi*.      rnuia.f  Malalciandoda  paiteqnc-  mofc*ioltfgitimi.RodrigucV*air-  m  F  M  R^ 
mcn'um.  fto^ik  fcg^e  cinile.cdelforo  ette-  cora.fi  ricordò  di  Girello  caio,  e  Io  dr  x.toc*. 
""imPìo  riorc,dicoconCordoua,8cLop.  h  tiene  toi  Imeni  e  Couarruuia,"  cto.ecnei.tr 
me  fobrt  e  con  Angles,lquantaal  foro  iute-  Sarmento,,»  laqital  buona  fede ,  o  •  eli 


u/tr.tn 


hi  iys  de  ri0re>cnt:  ,n  conixiétiaquel  Signor  ignora  nei  a  batta  y  che  l'habbia  viro  4-  *  .pe  g.i. 
lo.cr      principale  era  obtigato  a  dar  gii  ali  <fe'maritati:&accioche.rlanoregir  " 


leg 

fe.i.H.  poHeragente.Ilfecódohcrede.ihc  gc*deuefìdireilcontraiio;ecosi li 
furi'  "*  al  preicntc  poilìedc  li  beni  la  fc  iati  parenti,  che  fi  congi  ungono  in  ma- 
inquel  teftament©  +  hi  hereditato  trimonio,  non fapendò l'impedirne 
infieme  con  elfi  tale  oblignrione;  todella  confangumità  ,o  affinità, 
Qkta  htreditiU  tranfit  adpo  fi  erosi*  che  animila  i!  matrimoni  orioli  ge~ 
&  hcncrtiicccdo  le  leggile  co  neratiglitioli  kgitimidi  cuci  matri 
sìdeue  (caricar  leanimede Tuoi  ari  monio;  come  nfolue  Paleoto,r  e  rV*tto*bi 
teceffori,epfcanco  della  coiifcien  Couamiuia/e  Rodriguez,'  feS?* 
tia,dcneprorrcdere,efauorirucóle  . con. vii 

colencccrrarie^finthefitrouirica-  CASO   XV.  fup**9. 

pitoa  quelle  pouereoifane.dicm  àf'Ji'&T 
fi  è  fattala  domanda.  E  con  quello     D.Sc  fi  f»gliiioIi,Ii  quali  rimarita-  ' 
èftato ri fpoftoal punto  della  limo-  nofenxa  valóri  de'  Loro  padri  pec- 
finar  poiché  vi  concorrenoivfolo  la  chino  mortalmente? 
legge  di  carità ,  ma  di  gmmtia  an-     R.  Tre  cole .  La  prima ,  che  ne£ 
còra,come  è  ltato  dichiarato .        fanaperfona  ,  ffc-potere  humano, 

ne  Re,  ne  padre  può  sforzare,  ne 
CASO   XIV-  fpatKntar  co»  peire,  ne  con  rimo- 

nto minai  c  icaccioche  alcuna  per 
D^nooTreinpa,crirprefe  mo-  fona  t  ontra  fa  (uà  libera  volontà  fi 
glie,  non  hebbe  ammodi  confenti-  mariti  conia  tale  ,  ola  tal  pedona: 
re  nel  matrimonio ,  o  per  altre  ca-  e  quefto'é  vero,  ancorché  ti  padri 

Soni  non  Iti  valido  il  matrimonio,  loro,  l'habbia ik>  fpofafi  con  giura- 
la pafsó  in  qncftagiufa,  hcbbefr-  memo  di  maritarla  con  la  tal  per- 
"  oli,  fe  quefb  figliuoli  faranno  fhna.-perches'KKencfcchcpcrqnan 
timi:  preÉuppofto,  che  la  mo-  tofar^in.lorpotere,faranoqnellr  , 
mi  confentiflc  :  e  che qu  \\  o  fuf-  che  ragioneuolmente  potranno!»  - 
auautnL Concilio  Tridentino:  conio laleg^e^ ragione;àacciochc 

k>r 
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lor  figliuolo,*  figlinola  fpontanea-  di  mandarlo  ad  cflecutione;  e  no  v! 
mente  vi  confenta .'  ma  te'lfigliuo-  è  cagione  da  ripudiarla^  v  nari  tal 
lo  i  o  la  figliuola  non  vuole ,  non  ti  ca^i  une  da  ripudiar  lai  ;  hauendo  il 
.  poffono  sforzare  a  ciò:  come  è  det-  figliuolo  dato  ad  vn'altro  la  parola-;  .   "  . 
to.  chi  sforzate  così  fatto  matri*  Veggafi  Còuar.*  il  quale  parimérc  HSJ  i 
monio,  peccherebbe  mortalmen*  dice, e  he' 1  padre  ,  il  quale  comanda  r  s%i>*u 
te,enefarebbono  anche  feommu-  ntfigliuolo,cheper  vbbidicntianó 
nkàtiipfo fatto  per  il  Concìlio  Tri-  prenda  moglie  la  tale,  non  incorre 
*  5f*  T/r  dentino  *  li  Principi ,  e  li  Signori ,  nelle  pene  del  Concilio  Trid.  pcr- 
/  M  C  9'  che  facelTero  tali  forze,  chequiui  fi  parla  folamente  de'Si- 

»  Tnttoquello,che è  dertodi  fo-  gnori  temporali,  e  magi ft rati,  che 

praè  flato  detcrminato  da  molte  coftringonoli  loro  viffalli  più  nc- 
fc  lcggiCiuili,eCanoniche,edaldet-  chi,  onero»  che  hanno  gran  fperau- 

%èi%p.n'  to  Concilio  Tridentino.  *  perche  za  d'euer  tali,  con  minacele,  epe- 
fecondo  la  legge  naturale ,  e  dmi-  ne  a  prender  per  moglie  chi  etti  git- 
ila, il  matrimonio  fi  deuefaredilf-  ftano.  Così  Gutticrcz  1  efplicail  1  Cute.h» 
bcra  volonrà  di  coloro ,  che  fi  con-  Concilio  Tridentino,1"  conerà  Al- 
giun«ono,airhora,o  qnandofi  fpo-  hornoz.  E  nota,chei  Papa  può  com  "  ad-Tri. 
Pano,  e  Jo  tengono  communemen-  mandare  ad  vn  Re ,  che  prenda  per  fi/fw.* 
j  teli  Dottori,  e  fpccialmcnte  So-  moglie  vna  certa  donna  :  auueden-  **finém' 

^Sct.  «4.  to,c  e  Veracruz , d  e  Nauarro     e  doli  ,  eflere  così  necefsario  per  il 
mr/.i  &  4.  Cordonai* e  cosi  dice  Rodriguez,  8  ben  commune  della  Chiefa  :  come  m 
xijfumt*  cheMmatrimonio,ilqiialfi  fa  com-  rifolue  Hcnriqucz.  °  Seccndo  Te  ^Skt^ìà 
'vT-4    r  niailll'1Uc,;l!o>c  pregandone  il  Re,  fia  il  mcdefimodifturbareilmatri-  mmr.c'.v}. 
me/hJ'r'r0  quaifuioglia  altri  lìgnor  tempo-  monio  con  la  tal  perfona  :  come 
i*$hra  i.  ralc,  che  fuole  trattare  li  fuddin  ti-  sforzarlo  a  prender  quella ,  o  quel- 
ìli*!»  "'  r5Bnicàmen:e,nonghvbbedendo,  la  per  moglie;  e  fe'l  Re,  ouero  il 
SSve     «>  non  piacendo  loro,  e  nullo  ip/o  padre  pollano  lecitamente  difhir- 
•  v*«  ,n    vC .  poiché  tal  timore  cagiona-  bare  alcuni  matnmouij,e  che  al- 
ai ir '"'i  roda  coral  imperio,  e  preghi  cade  cimi  non  fi  maritino  con  le  tali 
&  iii-ll'hiiomo  collante  .  cosi  prona  perfonc;  dice,  ebevi  fonoopinio- 
J  cord  in  l'anormkano ,  h  e  pare  eflere  ap-  ni:  alcuni  affermano;  &  altri  ne- 
ÌTmuV  Pr°i^codai  Conciliodi  Trento .  «   gano:  come  inoltrano  li  Dottori.0  * Dca.^i 
dr.\.  to  e.  Vero  è ,  che  la  forza,  la  qua!  fi  fi  E  fpctialmente  Couarruuia  ,  p  e  mAt 
ut.  tene.',  conforme  a  ragione ,  non  irrita  il  Sarmiento,  **  e  Sant'Antonino, r  dur.\p.c 
Cpn"'%'6  matrimonio,  iicheauuicne  ,  co-  e  Nauarro  /  e  Silueftro. 1  Ma  la 
*VmJ*c.  ftrignendo  vnoa  pigliare  pernio-  più  commune  è  quello  ,  che  ten-  \'^m  in> 
t*#>*i  c't  g'ic  colei ,  a  cui  egli  tolfc  la  fua  vir-  gono  li  detti  Dottori  ,  che  lecita-  ht.  t.  fiie- 
r*t»?elvo  gwiti,  E  parimentediccche  non  mente  non  Io  poiTono  dimirbare;  <7*J  f•,,■ 


'CSc.Tri.  può  il  padre  affolutamcnte  coftrin  fi  come  non  li  pofsoiio  sforzare.  *sjmt*w 


può  con  pr< 

nirioni  >&  anche  con  commanda-  che  ella  non  vuole.Cordouau  dice,  f  V«  ^ 
mento  indurre  il  figliuolo, che  pré-  e  bene  a  mio  parere  ,  che  egli  1  'Imi^tmi 
dapcrmo^liechicglf  vuole:&llfi-  terrebbe  quella  opinione  per  ve-  ftp. 
all'itolo. cobligato,  fotto  pena  di  ra;  folamente  ,  quando  il  matri- 
peccato mort alc;ad  vbbidire :  e  fe  monio fidilturbaflè fenzagi  ,lla ca- 
fuo  padre  badato  parola,  e  giurato  gionc ,  e  fraudoltntcmciue  concili 

,cg'i, 
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cgli,ouero  ella  vuole,  a  fine  che  con  neaffcttionc:oueroconchlnon*ò 

t  a  Idi  (turbo li  facciano  mancare  in-  disfa  alla  ina  conic  icntia ,  ouerocó 

direttamente  con  chi  non  voglio-  chi  non  i pera  di  vmcrecenripofo» 

no:  ma  non  diituroandoli  pnnei-  e  contento ,  per  la  ina  mala  condì" 

palmente  per  quello  rinoma  p.r  al  tione,o  notabile  bruttezza,  o  di- 

tro  fine  ;  dice  »  che  egli  non  condan-  fetto,o  infermità,  o  peraltra  ragio- 

narebbe  ildillurbarc  alcuni  matri-  neuole  cagione,  che  ella  si.  Con- 

monij  cou  le  tali,e  con  le  tali  perfo-  cordaSoto  , a  e  Rodnguez , b  e  più  »  set.m^ 

ne,  con  le  quali  fi  vogliono  congni-  chiaramente  Veracruz . c  ancorché  19 

gnere  in  matrimonio,  e  quello;  per-  Vittoria*1  dica,  che  non  è  peccato  '*'vbi 

che  non  piacciano  a'  padrone  ad  ef-  mortale;  fe  non  ne  fegt  le  fcandolo  :  •  f.m.kc- 

fi,nea'  Re,nea'  Regni  conuiene:  o-  e  con  eflò  concorda  Pedraza,  c  e  <*. 

uero  (i  minano  le  c afe,  e  lì  perdono  Cordoua. f  x£Hh'*^ 
ghStati  ;  maritandoti  indifferente- 

mente  palone  vili,  e  macchiate  có  CASO  XVI.  vbtf»p.m 

illuttri,e  nette;  ricchi  con  poueri,  e  *  Ufi**0' 

maiorafehi  grandi  vii  con  l'altro ,  a  4  nitr  ii* 


per  elpcnentia.  equi 
zargli  a  mancarli  contra  lor  volere  prefen  hebbe  figliuoli,  in  progreifo  \*ord  H 
indirettamente  con  chi  non  voglio-  di  tempo  venne  a  fapere ,  che  1  fuo  fitp, 
no;  ma  a  non  ti  maritare  con  chi  vo  vero  primo  marito  era  morto:e  co- 
gliono, che  none  prohibitodal Con  sìconfenti  dinuouoin  quello, che 
ci  1 10  ci  1  Trento  :  come  ti  può  vedere  haueuaall'hnrajoucro  lo  fecero  am 
in  eflò.  ancore  he  alcuni  raffermi-  bedue.  perche  ella  gliene  diife  la  ve- 
no .  Terzo,  &  vltimo  dic  o,  che  non  rità,come  ella  era  itata  maritata:  fe 
ottante  quello,che  è  detto  di  fopra,  quelli  figliuoli  fono  legitimi  ? 
il  tìgli  uolo,ou  ero  la  figliuola,  che  ti     R.  Che  fono  legitimi .  Il  che  non 
man tafTe contra  la  voluntà  de'  loro  farebbe,  fe  Alfonio  gli  haueue  hauu 
padri  (ancorché'!  detto  matnmo-  ti  di  Berta  non  per  via  di  matrimo- 
nio,fecondola  legge  ciuile  ,e  natii-  nio,  ma  per  adulterio  .e  la  rag  ione 
rale  tia  valido  ;  facendoti  in  prefen-  è.perche  nel  primo  dabat  operam  rei 
tia  del  Curato ,  e  di  due ,  o  tre  tetti-  itatd  :  ma  non  nel  fecondo  >  come 
moni, fecondo  il  Concilio  Triden-  diceArmilla.f 

tino)regolare,&  ordinanamente,fe  fiu™™'. 
non  arrma  a' 25. anni, pecca  mor-  v\/tt 
talmente,  faluo  quando  n'hauelTe  CAbU  a  VII. 

giuria  cagione  di  far  cosi  :e  giufta 

cagione  farebbe,  quando  li  padri  lo-  D.  Vn  figliuolodi  famiglia  giurò 
ro  non  hanno  cura,  ne  penficro  di  ad  vnadi  pigliarla  permoglic:  &  ap 
maritargli;  &  ad  etti  palla  il  tempo»  prelfo  ,  increfeendogliene ,  non  lo 
e  l'età  di  maritarti:  oucro  li  tratta-  vuol  farcper  non  dar  difgullo  a  fuo 
no  male  :  ouero  che  per  odio,  o  per  padre;  a  cui  ciò  difuiace  grandemé- 
fauorirepiu  vn'altro  figliuolo,  o  fi-  te,e  lo  minaccia,  che  facendolo,  lo 
sliuola ,  o  per  auaritfa  gli  lafciano  caccicrà  di  cafa,edisheredcrà:  fe  co 
di  maritare  con  chi  conuiene:  o  per  dui  tia  obligato  ad  vbbidire  al  pa- 
che commandano.e  vogliono  che  fi  dre.-  fuppofto,  che  non  vi  è  gran  dia- 
manti con  chi  nò  gli  pòrta  amor  e,,  f crcnua  f ra  1  v  no,  e  l'altro  :  concio- 

tiachc 
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fiachc  ella  fiacosì  nobile,  comee- 

gl,é.  Cap.Cr/.  7)elFifc9>e  de 

R. Che  è  obligato  a  cópirc  quel-  Ftfatli . 

lo,  che  ha  promeiTojnon  ottante  la 

prohibitione  del  padre,  altamente  CASO  I. 

non  deue  eflfere  affoluro  in  alcun 

modo.  Cosi  tiene  Aleflandrode  A-         Ora.  Suppofto ,  che']  fifeo  fia 

ja/«m>  ^  a  Soto,b  Silueftro,c  Tabiena,*  \J  vnaborfa,  alla  quale  folio  ap- 

ézC99'".m  NauaiTO,«GiacomoGranV.e mol  pacatele  rendite; tu Cardmuiis. 1  lc*r*m.in 

t$'pon.  m4  ro  alla  lunga  Ludouico  Veya  Pale-  come  ancora  dice  Giacomo  Graf-  gJSiijI* 

ftrcllo.8  fi;m  Vnoamma2zò  vnChcrico:  c  \?à*k>*Tt't. 

m?  'rim!s\    I'erqucfto  Capitolo  fono  buoni  coftui,che  l'ammazzi  harcua  vn  *Gr*f;  * 

l"'  .   '  !iCapirolÌ40.De,benide,figliuoli,  figliuolo:  feauerto  figliuolo  può  cf-  JSfflw 

e  delle  donne  in  quella  parte:  e  nel-  fere  priuatod'vna  poilem'one,  applj  dorai.)-.  ■.. 

miti*,      la  feconda  il  capitolo  belle  legiti-  candolaalfifco,da-  a  dama  madre  c+nun. 

Htm,  e.i4-  me  n.Vedili,perche  molte  cofc.che  in  dote  a  luo  padre:  come  è  tutto  il 

J*  '* .  .  qui  mancanoàuifitrouerano  com-  rimanentedclla  robad:  fuo  padre, 

hZf itti,  pitaraente.  perla  colpa.checommeiTc,vcciden 

decifatirt»  doilChchCO. 

mmde  Uh        Cap.  CV.  Del  Fin* ere .  R .  Che  prima  fi  deue  notare,  che 

»«.6^7  li  figliuoli  leghimi  fono  priuati  de* 

ipAttit't»  CASO    I.  beni  paterni  per  vna  delle  tre  cofe; 

refponfiont  ancorché  elli  non  n'habbiano  alca* 
jH  ts.m  CM  T\ ( ^m  Che cofa     fingerc » e na  colpa.  La  prima,  quando  lor  pa- 

Jl/  ila  peccato?  dre  fu  neretieo.  La  feconda.quando 

R.  Che  la  dufimulatione,  che  è  il  lor  padre  commette  vn  delitto  di 

medefimo,  che'l  fingere  é  bugia,  quelli,  che  fi  dicono  centra  Ufam 

con  la  quale  alcuno  con  fatti,  o  w4/>y?4/r«.Laterza,quandolorpa- 

-fegni  efteriori  moftra  altra  cofa  da  dre  veciie  vn  Cherico  :  Intcfo  que- 

quella ,  che  egli  ha  nella  mente .  e  ito,dico,che  non  può  cfTere  priuato 

Iiertanìo  è  Tempre  peccato  venia-  di  quella  polfcilìone  ,nè  la  può  te- 
e,  quando  è  di  burla,  onero  offitio-  nere  con  buona  confeìcntia  il  fifeo, 
fa:  e  mortale,  quando  è  pernitio-  ocoluia  chi  la  legge  applica  gli  al- 
fa .  poiché  fa  poco  al  calo  mentire  tri  beni ,  per  la  colpa  commetta  da 
con  parole ,  ouero  opere  :  pur  che  fuo  padre .  fe  però  il  padre  non  ha- 
l'vno ,  e  l'altro  s'opponga  alla  veri-  uefle  acquilìato  la  dote  di  fua  mo- 
ta .  la  fimnlatione  ,  ferendo  la  glie, per hauer ella commeffo  adul- 
oual*  fifinge  alcuna  cofa  perfigni-  terio.o  per  lecita  conucntjone,  che 
ficarne  vn'alrra  :  fecondo,chc Chri-  fra  c(Tì  prima fuflc  nata  fatta .  per- 
ito finle  d'andare  più  lontano, non  che  in  tal  cafo  parimente  quella 
è  peccato .  perche  non  è  bugia:  ma  polTeflìone  non  è  del  figliuolo .  ma 
figura  della  verità.comcnfolueSan  di  colui  achi  la  legge  applica  cosi 
h$.Tt>.i.t.  Tornato, h  &  Armilla. 1  farri  beni,per hauer commefToaJcu 
idi*"  '     Nota, che  fingere, cioè  diiTìmu-  na  di  quelle  colpe,  che  fono  fiate 
'  Arm.uer.  lare  ,  per  nafeondere  il  proprio  dettedi  (opra:  come  dice  laSomma 
fimmUth.  peccato, quando  il  confettarlo  non  de'ConfcflTori .  "  Oltre quefti  vifo-  msumxtn- 
éneceflano;non  è  peccato;  ma  co-  noaltricafi,chchannolamcdefima  fif****** 
k          fa  lodeuolc:  accioche  gli  altri  non  pena.  »?-7.i 
fup  m»Z  'fe  ne  fcandalizino.  Armilla*  k  Per  quefto  cafo  fi  tratteranno 


i 
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Che  farà  delle  leggi  nella  feconda  pre  vi  è  ilfifcale,che  accufa  .c  per- 
parte.  Veggaiì.  ciò  liberiamo  li  giudici  da  molte 

CASO    II.  colpe.chepotrebbonocommette- 

D.  Se  fia  giuda  cofa  »  che  vi  fìano  re;non  vi  effendo  rìfcali,che  accu- 
fi  Ica  li  ,  li  quali  accufino  li  "delitti,  iafk  ro.  dalle  quali  malageuolmeu- 
chc  fi  commettono  contra  la  Re-  te  potremo  liberare  h  Prelati  del- - 
publica,&ilbeiìcommunc;eche  le  religioni;  fc  procedano  fenza 
vi fiano ancoraqucIli,che accufano  accufatnre  in  calo,  oue  egli  c  ne-  : 
gliaggrauij,  e  delitti  de*  partico-  ceffono  .poiché ne' loro  Tribunali  . 
uri  ?  non  vi  è  hfcale  ,che  rabbia  carico 

R.  Che  v  i  nano  quelli ,  che  accu-  d'acculare, 
fino  quelli,  che  fi  commettono  có- 

tra  la  Repnblic a  è  cola  giuita ,  co-       Cap.  C  VII.  Del  Fermento. 
•  Set*  fi  *.  me  dice  Soto .  *  i  I  qual  dice,  che  nò 

éiiu/r  tr  approua,  che  vifianoper  accufar  CASO  I» 

TpUtl'  &h aggraiii j de' parti colari . perche 

a  chi  li  parilce  iolaméte  appartie-  *pvOm.Prefuppofto,cheneItem 
ne  l'accufarlj .  Ma  poi  vien  j  acon-  \J  po  della  fame  non  oblighi  la 
cludere,dkrndo, Atpoff^amcon-  tafla  della  praunnattea  del  formen- 
^fnetudo hoc  habetnon  c&  noflrum  de  to,odi altte biade ,  quado  frano  nel 
%  hoc  tenere  A.aRodrisuez , b  mo-  Regno,oueronellaProuincia:co- 

ar.'c!\  iti  ^ra  chiaramente  efler  lecito  ;  e  lo  me  tiene  Mercado  ; c  con  molti  al-  ■  Mere,  do 
•tdtn  ini  proua  dicendo,  che  1  vfoammctte,  tri;c non  quando  fia  in  vnaCittà  ,  7* 


cheqliando  li  delitti  fono^raui,  e  onero  nella  cafa  d'vn  Contadino 

non  v  i  fia  chi  gli  accufi  ;  il  ufcale  (e  particolare  :  come  vuol  Media  ,fe  /  Mex,  „ 

ne  pigli  la  cura ,  e  gli  accufi .  11  qual  Palacios,* ancorché dubbiofamen-  txpt.pr»g- 

dice,t  he  per  1  officio  nó  folo  è  obli-  te .  percioche  fe  per  la  neccifìtà  dei  ™*-[St 

gatoad  accufar  li  peccati,  che  fi  freddo  è  lecito  rubar  legne;  cioè  pi-  idttitrm* 

fanno  contra  la  R  epiib.ouero  con-  gliarfele:  come  rifolue  S.Tomafo,h  ó?/A  e  *  />* 

tra  ilPrincipedi  efla  ;  come  è  ordi-  e  Soto ,  »  feguiti  da  Redriguez , k 

«  z^it.tie.  nato  in  vna  legge  della  Partita  ;  c  perche  pet  la  neceiìità  della  fame  P/ta.».* 

it.f*r  4.  maancora  tutti  «li  altri  delitt  ;ne*  nonfarà  lecito  romper  le  leggi  del-  ^.66.^/7. 

quali  non  vi  è  accufatore  .  &  è  così  la  detta  prammatica  ?  eie  la  legge  * 

illecito,  che'l  filcale  riceua  interef-  ccclcfiauica  non  obliga  con  peri-  r  !J£2j[ 

fe  peraccufare,come  ilgiudicc.pcr  coiodi  morte  »  perquàl  cagione  a  ApÀt'u- 

darfenrentiagiulta.  e  quello,  che  ciò  obtigherà  la  legge  meramente  *f.m 

non  è  giullo  agli  acculatoti  parti-  (ecolare?qiiantunque  P.Ledeftna*1  d'^^ìu  'f. 

colari  ,è  ancora  illecito  al  hfcale  efplicando  il  Padre  Rodriguezdica  &  *«•♦ 

nelle  fue  accufe  .  e  così  fi  sà,che  nó  che  aiuhe  uicosì  fatto  tempo  obli 

dene  cadere  nella  pena  del  Taho-  gala  grammatica  colui  „che  vende  'ltta'%  d* 

ne .  ancorché  non  proni  quello ,  di  ilformcnto,  e  non  colui,  che  loco-  mi?  tom- 

che  accula .  E  le  accufa  alt  uno ,  te-  pra.-  ma  /Mna/ftì*  tnìhor fuetti  fan-  *JJJ^'%. 

nendo  per  cerro,e  collante,  che  nò  renda  quello,  che  è  detto  fr  tenga  rJjiZ  f 

a  per  prouare  quello,  che  propone,  fenza  altra cfpli catione,  percioche  ^.«/.i. 

pecca  mortalmente ,  come  pecca  quantunque  fìabeiidetto nella  gui 

3uau/ìiiogl  aalrri accularore .  Così  (a, che elplicail detto  Pierro;  tut- 

ice  Aragon.*  r  r  maniera  che  non  tauia  ben  confidcraro  pare,  che  nó 

y'éfrmi'i'  poihamoduc,  che'l giudi ice  fecola-  faccia  alpropofito.  perche  in  co- 

t*f*-      re.oueroecclcfiafticoproct  dafcn-  taltcmpoditamc.il  formcnco  fia 

zahanereacculatore .  poichefun-  in  potere  di^iulfiuegjra,  ritiene  il 

prezzo 
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prezzo  naturale,  e  non  quellodelta  l'orzo ,  &  altre  biada .  perche  fi-  f 

tafla:  come  quella,che  no  è  in  fi  fat-  mi  Unente  nou  fi  pofTono  vendere  r^J^ 

to  tempo,  auuertito  quedofe  fiale-  più  del  prezzo  t  a  (Taro  dalle  pram-  /«*».  c.  it. 

cito,  ouero  vi  fia  oblilo  di  redimi*  matiche  reali.  Fondano  quefta  tw.9t.vff. 

ic,quandofi  vende  formento,o  fa-  opinione  in  alcuni  luoghi  delle  V'csj.  de 

lina,  ouero  pan  cotto  a  più  della  leggi  Medina  ,  b  Nauarro ,  c  Ca-  itrt  pan. 

taffa;  ouero  di  quello>che  vale  com  ftro,  4  Soto,e  Coidoua,f  Couar-  ffl^J* 

munemente  nella  piazza,o  nel  fon-  rituia  ,  s  Matienzo,  h  Pa  latios, 1  J*£ZS£. 

dico;  quando  lìa  communemente  Rodriguez,  k  Bannes, (  Orellana,  y.  %.  «rt.\. 

fia  tolerato,c  non  cadigato  dalla  e  Padre  Ledefma.  ■  &auuertifci,  J£* 

giuditia,che  lo  vede,e  tace;  e  prin-  che  parim  nte  fi  comprendono  fot  , c9J'u ,. 

1 1 palme ii re  Tanno,  che é  poco  gra-  to  quella  prammatica  li  chcrici  >  e  var.  t  i* 

no  .  ma  non  già  fame  ,  e  care-  religiofi.  perche  (c  bene  è  vero,  J*"JJr\? 

Aia .  che  nonfono  foggetti  alla  legge  fe-  •„  Su 

R .  Prefuppofto ,  che  quello  dub-  colare;  tuttauia  fono  fottopoft  i  al-  »  \ulM$.u 

bio  proceda,  non  in  anni  di  care-  la  naturale,  ediuina.  laqualconi-  *•<****•  * 
dia;  come  é  detto  ;  ma  in  anni/  manda,  che  neifìmo  vendale  cofe  l'6*2't%' 

cheépocograno  ;  e  non  negli  al-  fuefoprail  giudo  prezzo,  e  giudo  k  f.MRo- 

tri  ;  vi  fono  tre  opinioni.  La  pri-  prczzocquello,chepone.  e  dabili-  * 

ma,  che  non  fu  lecito;  e  che!  (ou-  fce,chinehàla  poteftà:  come  dice  iac  sm.de 

uerchio  della  prammatica  debba  Nauarro, n  Salzedo,0  Soto,P  Ro- /«.e****, 

dfere rcitituito  a'  poueri  ne  gli  an-  driguez,  1  e  P.Ledefma. r  7i*rt.\.p. 

poco  ,  e  molto  grano  per-     I  a  feconda  opinione  è  in  con-  JJ^^»J.* 

cioche  chieda  taffa  fu  yoda  prin-  trario ,  che  non  fia  peccato;  ne  vi  1 

cipalm ente  per  gli  anni  del  poco  fia  obligationc  di  redimire  .  per-  "  L"[- *J* 

tormento:  acciochc  non  diuenif-  cioche  ne  gli  anni  mancheuoli  di  fft'c!"*\ 

fc  più ,  e  fuffe  nafeofto  da» ricchi,  grano,  e  fterili  non  è  giuda  quel-  ^95 -ver. 

che  hanno  il  tarano  nelle  mani  ;  e  la  tal  taffa  ,  che  è  giuda  ne  gli  «•J-1* 

peticolaffcro  ìi  poueri:  e  cotalper-  altri  anni  ordinariamente  .  Cosi  i,.**^.' 

mi(Tìone,e  paticntiadinonefferc  Antonio  deButrio,  con  altri  Dot-  0  s*/x.»« 

caftigati  dalla  giuditia  non  qli  feu-  tori  ;  come  riferifee  Silueftro , f  la  Pr*&  *»* 

fa  dal  peccato,  e  dalla  reftitntio-  Glofa,1  e  Panormitano,"  &iohò  £J.V. 

ne  .  permettendolo;  pcrchenon  vedutoalcunifcrittid'huominidot  t  SeeMè  u 

}niò  conrradir  loro  ,  ne  caftigarli  ti  delia  compagnia  del  Cicsù,  che  & 

ènzagrande  inconueniente,  efean  tengono  il  medefimo  ..  Perii  che  fà  '"f*m.  Re. 


Jjtiedi  Regni  di  Cartiglia:  ancore  he  roefprcffo:  come  qm'mla  G1o6>*m+^vU« 

ìanodclla  montagna:  dotte  d'ordi-  e  li  Dottori  pongono  commune- ^ 

nario  fi  raccoglie  poco  grano  :  ec-  mente.  Nauarro  x  dice  .Qj>  -'//<-,  1^  '  * 

cetto  li  luoghi  de!  Regno  di  ("ali-  ani  venda  vitro.  pret$i<n  'A-aram  *  SjUi.tex 

tia.  pcrcioche  tua  Mat  ita  nella  fua  le %c  ,  non  pccat  mortaìiter  :  dn.m-  JJj^JJ.J 

prammatica  ne  fa  cfpreffa  eccet-  modo  non  vcnd.it  maioripr  tao  ai- .un 


tt. 


7  fc.  cr  v. 


tionc:  cornee  nunifnfto dalla pra-  res  t/U  valeret  fcckncbtn:  pcrM'jjìo-  [^imreg. 

matica d  lla taffa  del  qrano  publi-  non  U?i$  naturali*  :fi  nulla  rjp! 

ca  o  ranno  IjjK.  la  quale  hora  è  frammatUa.  Et  il  medefimo  con-  ji,?**/*«aì 

,lu;u  incorporata  nelle  lep°i  della  No-  cede  d'ogni  legge  ciuile    che  non  *c  (fi/**,, 

h  i  nou.  te  ua  Rccópilationc. 2  &  uv.ierftfia-  ohliga  fecondo  lui ,  nel  l^ro  della  &fB*mm 

<*P'1       fi,  che  s'incende  il  medefimo  del-  cookientia.  perche  dice,  che  lo-  niZtè?  Il 

no  »*ss- 
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Cdf.Cyil.  Del  Fomento. 

•ofolo  leggi  penali.  Maquefla  fecó  rilitàdell'altro.'Ecertofalfaè  lare- 
da  opiniouc  mane  a, come  pare  nel-  gola  di  alcuni ,  li  quali1  dicono ,  che 
.  le  ragioni,  pcioche  come  dice  Cor-  iempre  v  no  pud  vendere  ,  guada - 
22*35  dona , a  e  Lopez , b  rifutando  ;le  lue  gnando  quale  he  cofa .  percioché  fe 
"f.  tlef.  ragioni;  li  cótadmi  guadagnano  piu  quello  fuile  vero  femprelimercan- 
*.p.i*(lru.  neglianiiicareitioiiiqnantk>fouo  a  ti  nel  loto  ncgotio  douerebbono 
ec»fc.ic.jù.  ,njgjjor  mercato  le  opere  veoden-  guadagnare.  Jl  che fp©fle  volte  per 
uS'ÌjÌSL  do  allataila,  che  ne  gli  abbondanti ,  tidiiaitri,c  llcrilità  della  terra,  ouc- 
frjMp  A  vendendo  a  miglior  mercato  ;  e  co-  ro  del  mare  non  può  auucnire  :  co- 

ftando  loto  più  le  opere  :  almanco  medicc  Soto .  k  Quindi fegue , che  hb.c. 
tutto  rielce  a  buon  conto  poco  piu,  colui,  che  compra  vna  anega  di  jjHJ?**'** 
o  mauco;  vendendo  molto  grano  a  formento  per  venti  reali  ,  non  la  j.^. 
bnan  mercato,  e  vendendone  poco  può  vendere  per  il  medefimo  prez-  «>/.*. 
alla  tafTa  più  caro .  e  mentre  non  li  20,  lenza  commettere  Beccato  fot- 
cono  leene  manifeftamente  l  ingiu-  topofto  a  reliitutione.ll  che  fi  deue 
.  ,     ftitia  della  prammatica,©  tafla  i  de-  limitare  ;faluofecolui,che  compra  . 
ueeilcr  tenuta  per  giufta,fecódo  la  la  detta  anega  di  formento  per  li 
ragione:  e  fi  deue  olle  ruare  finche  p  venti  reali,  auanti  che  lifia  confe- 
autorità  publica ,  onero  per  collu-  gnato,ne  concede  ad  vn'altro  la  me 
me  legitimo fia mutata, ouerodero  tà,per il medefimo  prezzo:  efTcndo- 
•Meti.vbi  gata  :  vtait  Medina.  c  Quanto  più ,  li  inilantemcnte  domandata .  per* 
l"Pm        che  coloro,  che  incarifeono  ilgra*  cioche  in  quello  cafo  non  li  vende 
no,non  fono  tanto  li  contadiniT  ma  cofaalcuna:anzi  piu  toftolofa  com 
ancora  gli  aftìttuali,c  perfone  potè-  pagno  (blamente  della  vendita  da 
ti,che  ne  hanno  abbondantia.         lui  fatta, 
jfg**'  -  F finalmente  Mcflìa  d  tiene  quella     Finalmente  nota,  che'l  contadi*  ^tav 
*  m  feconda opinionc;dicendo,chc1<:ó-  no, oneroaltri,  cheraccoglic grano 
tadino  vedendo  il  fuo  grano ,  che  li  delle  fne  podeilìont  :  &  lo  vende  in 
colla  meifo  in  cafa  fua,  trenta  reali  pan  cotto  ;  non  lo  può  vendere ,  fe 
l'annega, la  può  vedere  più  della  taf-  non  conforme  ai  prezzo  commu- 
fa : rjceuendo quello, che  meritala  ne,  checorrc  nella  piazza:  & ccce- 
fuainduftria.elafaticapcrfonale.e  dendo  il  detto  prezzo  è  obligato  a 
le  fpefe  latte  nella  fua  raccolta,  con  rellituire  cotale  eccello  :  ancorché 
.      cioiìache  tratti  qui  d i  fuggire  il dan  l'anega  del  grano  polla  in  cafa  fua 
no.Enonauuertilce,chedoucnonè  li  corti  piti  di  quello, che  necana; 
ta(Ta,fi  può  trattare  di  fuggire  il  dà-  vendendola  di  quella  maniera  Cosi 
no:  ma  doue  ella  è,ciò  none  lecito,  tiene  Mercato, 1  Gutierez,m  e  Ro-  \Mm  '. 
percioche  fe  fiifle  lecito  fi  aprirci  driguez, n  contra  Meilia.0  Et  in  con  f*p.  . 
be  vna  porta ,  per  la  quale  ad,  ogni  elulione  tutto  quelIo,cheèwdctto  in  t*i 
•ctrd.vh  hora  fi  romperebbe  la  tafla  .polla  quella  feconda  opinione  è  llatodct  ÌS'J*'***' 
jjjj-        dalla  Legge:  come  dice Cordoua, c  to  contradi  efla,è  vcrillìmo.eiìde-  «fì  r0. 
t  Guutrìi  e  Mercato  f  fopra  quella pramma-  ue  tenere  infieme  con  quello,  che  lì.  ^vhfnp 


opinione  (egiiendo  Cordoua ,  e  gli  dobbiamo,  fermare ,  e  la  quale  deue 

l/tp*'[?tf.  altl  '* ne a' contadino fi  fa aggrauio.  eflere feguita,e  riconcilia,c .concor 

fHfg.qó  .€*  pokhe  conl'abbondantia  dellarac  da  le  due  già  dette,  fi  contiene  ne' 

tam-u      colta  dVn'anno  ricompenfa  la  Ile-  tre  cali  feguenti.       .  .  .. 

Somma  Fega.  Parte  Prima.     Bbb  CA- 
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CASO    II.  tino  pane  a  vendere  ,lcbenpRjca^ 

roccia  corte ,  onero  la  certa  tic  lìa. 
IX  Prcfoppofto  la,  domanda  del  meglio  pn>uedura:  le  poffano  le  ci- 
calo pattato  ,  c  fé  due  opinioni  qui-  tamenre,  e  leiuaobligaitonc  di  re- 
ni raccontate;  fc?i  Re,  onero i  l  coiir-  ftittwrc>venderc  il  forme  uro,  f  acina,. 
figli»  reale rOttcro  lafua  giullìtia,  o«j*aii cotto* più  ih: llat atra  ? 
dicefledafua  parte, onero  fcriuef-     R.Cheall'hora  ,  ancorché  vi  fa- 
te cfprclTamentc,che fi  lafciafle  vere  ho  opinioni ,  la  più  ragi  oncuolc  c 
dcre,  onero  che  vendano  al  tale,  e  la  feconda  detta  nel  caio  primo 
tal  prezzo,©  come  meglio  porcile-  cioè,  che  lecitamente,  e  Itfnz&obìi^ 
io, e  non  fuUero  perciò  gaft  igari  >.  godi  relUrtwrc  poiiòno  vendere  a» 
tatti  coloro,  ouerowiTarallòrtcdi  piti  delia  raffi:  come  è  detto  net  ca- 
pertene ,  come  quelli  di  fuori  ;  odi  io  pattato  v  La  ragione  di  quello  ca+ 
dentro  dellaterra ,  che  porradero  >  fo,  che  fimiimeute  è  diCor<ioua,Lo> 
onero  cauafiero  a  vendere  nella.  pcz,cRodriguez,Midirinetlegueni,p M 
piazzalo  nel  tonctìcograno, farina,©  te ,  come  fi  pronieilc  nel  pattato ..  dr.vktfup* 
pancotto;  le  airijoracoftorcn  a  cui  Ma  nora  per  quclto  luogo ,  che  co-' 
ciò  ficóccdc  pollano  vendere  a  più  toro,chc  vendono  granò,c  vino  cac 
della  rafia  ,  fenza  renare  obliati  a  tino»  e  corrotto,  che  vale  poco  per 
reftitutione?  .  i  •  «'.<     più  itefgiuuo.  prezzo  norabilmen- 

R.  Chein  taLcafo  alFhora,  coito-  tejaneorche  il  detto  prezzo  harnoJ 
ro^  quali  ciò  vico  concedutole  nò  rxwrlinore  del  prezzo  delUpramma 
ad  n  Ir  ri ,  ne  d'altra  maniera  in  altri  tica;pcccano  morta  lmentc,in  quan 
Iitoghi,chédouc,e  come  loro  è  con*  to  rompono  la  legge  naturale ,  e  di- 
ceduto  partono  veiulcre  a  più  della  ufna  :  come  dice'  N'anatro .  d  e  y>er  *nau.c^. 
taffajcnonfonoobligatiareftirui-  confeguenre  fonoobligatiarettitu  W»  . 
te  .  e  quella  comnumementc  li  fa  tionc  dell'eccello:  come  prona  Mcf 
nella  Corte  dal  coni  eglio  reale.  Co-  fìa .  «  perche  la  prammatica  del  Ile-  '!^f*'** 
*F.i.up.  si  diccCordoua ,  I  opez,  a  e  Rodri*-  gno ,  la  qual  permette ,. che  fi.  venda  £ V- 
vhfkp.cr'  gnez.bLaragionediciòlìporrànel  ilformcnro  per  manco  deJte  rafia  ,»À/><>r.-/ r*- 
ZM'Mt  cal°  q'»arto><to«e.  fi  coire  Inderà  la  parladc!  fermento-,  che  è recipicn-/'*«<«<* 
p'/u*-1  "rerza.  opinione,  la  quaLft  dille,  che  te,  e  corre  communemente  :  come 
*F.jk.  Ro-  haueùajitcafopafiato  -  Parimente  auucrrilee  Media , 1  e  Rodriguez.  &  r  Mex  ^ 
dr.utof*.  in Ooni  modOnota.il  cafoicguentc,.  fup.nu.ióu 
mSZ ^cheèvnramodcHatcrzaopinione:;  CASO   IV-  !SME 

'  come  è"  anche  aneto.. 


D.Intefc  ledue  opinioni  del  ca- 

CAS  O  HI.  fò  primo,  e  la  dottrina  do' due  pa£ 

fati,  e  prefuppoito  :  iclRc,ouero  /a 

•  D.  Prefuppofto-,chcnonvi  fiacr>  fuagiuftitianon  dicefle  cola  aicu- 

ia  alcuna'  del.  calo  pattato  ;  fc  non  na  ;  ma  che  racetìe  ,e  non  gaftigafle 

«he'lKè,ouero  la  luagiuftitianon  tutti,  maalcunisi,  alcuni  nò,  di  co- 

dica  nulla;  ma  che  tacaa.c  non  ca-  loro  .che  vendono  formenco  ,farii 

Xiighr  coloro,  li  quali  siche  vendo-  na,o  pan  cotto  a  più  dell*  ratta;  e 

noapiu  dellatailajfeli  potfa  sfor-  faccrte  così  quello  ,  perche  lenza 

sarea  portare  pane,oformcnro  a  grande fcandolo,o  inconucoienr e 

vendere  alla  tafla ,  e  gaftigarii  lenza,  non  li  può  sforzare  a  portar  pane,  e 

granfcandolo.onero  incorni enicnr-  venderlo  alla  tafla .  E  per  quella,  a 

tei  e.  nou,  fa.  cosi  ima  lo  vuoi&fi*  aftr^lìmigliante  ragione  ne  patì- 
• .  \  ?       ■  -  •  »  rcbhe. 
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rebbe  notabilmente  la  Republica  :  Glofa.a  e  li  Dottori  cómunemen-  «da*** 
li  quali  inconnenienti  ceucrebbo-  «dicono,  che  la  tolerantia,  o  por-  ^tl^ii- 
no,  lafciandoh  vendere  a  piti  della  miflìone  vale  per  confenrimento 
tafla  :  fc  lecitamente  potranno  in  tacito ,  o  difyen Catione  ,  ©deroga- 
tal  calo  vendere  all'horaa* più  della  rione dcfiafnalegge ,  o  prammati? 
tafla,  lenza  obli  gauoivedi  rciìitui-  ca  in  tutto,  ou  ero  in  parte  ;  o  per 
re  l'eccedo  ?  ali hora ,  fenza  pki :  come e  detto» 

R.Chenon  lo  porranno  fareana  Con  quciTo  concernanogli  Autori 
faràno  obligati  à  reftieuirlo:  come  tetU  feconda  opinione  «del  cafo  prì 
■fidifle  nella  pnma  opinione  del  c&  mo.e  Medina .  h  Pcrciochequelio,  Med*U 
fo  primo.Quefta  dottrina  è  di  Cor-  chefanno  il  Configli©  Reale ,  e  ti  Ci/'^J** 
*d?  *Ì  ?*b  d°N«*>L°Pez»  Rodng.  »  eGuttier.*  Gouernatori  generali  delle  Prouin  4»g.  ' 
*G»tihù  E  finalmente  quelli  trecafi  palTati  ciedc'Rcgni.che  hanno  potere  dal 
frMciiv.f.  fono  la  terza  opinione  delle  rrepo  Re,  oh  ero  dal  fuo  Configlio  Reale 
ati.tMkii.  ftcneldertocafoprimo;con  la  qua  duTiraulando,o  concedendo  publi- 
le  fi  conciliano  ,  e  concordano  le  ca,o  generalmente  «che  fi  venda  a 
due  qu ini  pofte,e  contrarie.  Clara,  più  della  tana;  come  fi  difse  nel  ca- 
gionedi  quelli  tre  cafi  panati  ;  co-  fo  terzo  :  è  come  (e  lo  concedefsc  il 
ine  fu  promeffo  nel  calò  fecondo  ;  Re:  fe  non  fi  conofcefsc  efserc  ma- 
•sti  ii.  è  fecondo  San  Tomafo,cSoto,4e  iiifeftamenrcilcótrarioccorae  di- 


er  iuM.i.  ir*ftie,mentre  il  fcegislatoiie,  oiie-  Franctfcm  'Balbus  . 1  Quod  ejHtndc 
4-7>        ro  ì\  Principe1  v «ole ,  che  fi  guardi  Principi!  reyumtkr  fetenti*,  Crpjr- Xurn  <wn- 
m  tùtK>>  -ouero  in  parte  ;  e  mentre  'tìtntin ,  Jìfffiiir  /ci  ernia ,  &  pazientiti  it 
ìion  concedeffero,  o  difpenfa n'ero  IvMt  velJ*rttpdts  Prentnct*  .  pr*fiti}t. 
con  alcuni,  chefaceficroilcontra-  E  però  nonbaita  la  permifllone,o  P-y  T^  p- 
rio  fcV  è  cosi:  che  nel  cafo  fecóndo,  licenci*de*f»articolari  R  ogidori ,  e  JJj  n«. 
quando  fi-dicc  efpreflamentc ,  che  delle  Ginitttie  delle  Citta*  c  Terre. 
Jafcino  vendere,  o  vendinoa  più  (c  non  ne- Riabbiano  fperiale  licen- 
deI1atàfra,e  non  li  caligano.;  già  ria^klRw)nctotialfuol<ealCon- 
cfprefTaniente  il  Principe  concede,  fòglio.come  è  lordata ,  per  porre  il 
ouero  di  (peni  a  con  quelli  tali,  che  preazodel  pan  cotto,  perche  lirCoc 
per  ali  hora,per  la  cagione.che  egli  re^gidoriyRcgidoti,  e  la  giuftiria  fo 
sà ,  non  fiano  obligati  alla  tafla  ,  o  nò  pofte ,  per  fare  ofsemar  le  leggi 
prammatica .  E  cosi  fatta  tokran-  de'  Re ,  e  non  per  derogarle .  c  cosi 
ria  non  è  pura  permiilìone  :  ma  va-  non  pofsono  cómandare.gcneral? 
le  per  conoeffione,odifpcnfationei  mente,  che  fi  ve  nda  il  pan  cotto,  ì) 
«  ?*»  m e.  come  fecondo  Ciò.  Andrea  dice  grano»eUfarìna;come&lor  pare» 
lui*  arem  Panormitano  .  e  c  cosicotaltole-t  E  cómandatidolo,non  ottante  qije- 
% l'3ntia»° conceflionccomcdi kgì-  no cómandaraento, fc akuno roia  » 
inemfieT  timo  ooftumc ,  fciifa  da  peccato  pefse  la  detta  prammatica  Reale; 
fent.dtpté  mortale  contra  la  legge  pura  hu-  vendédo  il  f?rano  per  più  della  taf* 
ben*.       mana,e  da  refti  turione .  e  la  mode-  fa,nófolo  pecca  iuortahn<  nte  :  ma 
fima  ragione  è  nel  cafo  terzo,qnaii  ancora  farà  obligato  a  re  (tu  ut  lo- 
do iITrìnei}>c,eUfuagiiiftitìa,che  ne.  &  all'horalo  venderà  per  più* 
ne  hà  il  potete;  come  è  il  Confi-  quandooltrelataisa,ele  portacn- 
Uè.  ;  tfui  qYtn  R caIcrfapendolo,tace; pot-en-  re,che commandatio le pranvmati- 
SU*  *rfi£  "°  *nWì  e  cattivare .  percioobe  che  Reali,  t  he  /iano  pagate,  fi  rice- 
mr.        qmni  la  regola  lutis  t  .f  fecondo  la  ne  qualche  cofa  di  più .  e  l'cccefso  .  .   . .  • 
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del  yaxi cotto  fari  qundo  fi  vendelfe  tc:e  fi  cotnedice.  Cordona,  e  7 o- 
pcr  più  delia  rana ,  porta  dalla  giù-  pez,  »  in  ciò  non  occorre  dubitare. 
ititia,che  n s  hi  l'autorità:  epet  fiia  A  quelli  trccafi ,  co' quali  reftauo  24?* 
flegltgentia,oueroacciochcjl  pae-  accordate  le  tre  opinioni  del  pri- 
ic  hajDia  maggior  abbondanza  di  moca(o,"poìrono,e  deuono  edere 
pane  non  fuile  fiata  polla  la  detta  tànfai  li  due  feguctije  pero  notali, 
taffaal  pan  cotto-:  ouero  le  delle  CA'SO  V. 
piciufacultàa  tutti  co}oro,chc  vo     D.  Scperdichiaratione  di  quet- 
IeiTcro  vendere ,  di  venderlo  per  il  lo,che  è  dettone*  ca4i  pafiati  ìntor- 
prczzo,  che  potettero ,  non  Io  po-  no  alla  tafsa>c  jirammatica  del  lor- 
trebbono  vendere  in  quello  caio  mento  ,  fiaaltracofà  da  dirfi  per 
...   altrimentc ,  che  hauendo  confide-  maggiore ,  e  più  particoiar  dichia- 
rai ione  alle  parole, '& alla  mente  rationedi  quello,  che  qmuidi  eba 
dei  Prammatica  Reale:  e  cosi  non  èdetto? 

potranno  riccuer  più ,  che  vn  mo-  !  R.  De  si .  &  ad  efli  fi  può  aggiu- 

deTato  guadagno  ,  regolato  col  gnere  la  dottrina  di  quello,  «del 

«rezzo  della  decra  taila.  poiché  la  ieguentecalo.  &  è  ,  che  in  Madrid 

leggera  qualcomminda a'  giudici,  vltimamcnte  l'anno  15924  fi  fece 

che  moderino  il  detto  prezzo ,  pare  prammatica  fopraquellò  >doue  fu 

ancoraché  locomnandi  a  coloro,  ordinato ,  e  commandato  fotto  pe- 

che  lo  vendono:  affinchè  moderi-  ne  grauiliime  ,e  reititutionc  &c.     »  *  - 

no  ciò  ,  conforme  al  parere  d  huo-  cnenó  fi  pofsa  vendere,  npadanari 

moprudente,edabcne.criccueiiT  contanti  j  «e  a  credenza  i'anega  del 

do  più  di  quello  prezzo  moderato1*  fonnétoin  grano  a  più  di  quattor- 

peccano,efonoobligatiareilitu-'  dtcireali,'e  l'orzo  a  fei  (  ancorché 

.        t  tionc;  come  diilefamenté,  prona,  dall'hora  in  qui  dell'anno  idoj.fu 

vergerò))  Mercato,4  Media, b  e  Rodriguez. c  alzata  per  pràniatica  Reale  in  Va- 

T,"-*--     Manelcafoprefcn  té,  che. nudiamo  gliadolid  lanegadel  tormento  a  di- 

éj****!  d;<^arando  quando  non. fono ca-  ciotto reali,e  quella  dcli'orzp,a no^ 

Znum  ^  ft'33tl>  nesforzati  tutti,  maalcuni.  ue  :  e eosi  quando  fi  dice,  in  quello 

fot. 71.  &  si,& alcuni  nò;  perche  come  è  det-;  cap.  che  latalwdell'anegadel l  for- 

utrum  foi.  »v0 1  non    p0jf0no  ben  fare  >  fenza  mento  è  a  quattordici  fi  deue  intc- 

»/r       grandi inconuenienti;  è cofachia-  dere,cheellafìagiàa.diciotto,cqlT 

'f  m  Rt-  ra,cheèpura  permiifioue  ,  fenza  ladcirorzo,obiadaanoue;fcnonft  « 

dr  vh/i<p'  confentimentoranzi  è  contra  la  vo  tornafse a  qUó di  prima..e  che  li  có- 

lontd  del  Re,  o  del  fuo  Coniiglio  duttori,e coloro, che  la  portanodi 

Reale .  La qual  pei miiìionenó leu-  fuoria  védere,p©fsanoi<iceivere,QU 

fa  li  fudditi  dal  peccato  contra  la  tre  quello,che  e  detto  dieci  maraue 

legge,  ne dallaobligatione di  rerti-  dis  d.  più  per  lcga,per  ciafeunaane  ^ 

tuire,  quello, che  conerà  la  legge  ga:portadoteftimoniazadel]ofcrì- 

*  ?m.  viri  naturale  ,ediuina  hanno  riceuuto  uauo della  terra,donde  lo  còduce;c 

MrJ$ém.    più delgiullo prezzo  taffato  dal-  prefenrandoladauanti  lo  fcriuano 

ft'Tz'&c.  la  prammatica  :  come  dice  cfpref-  della  terra,doue  fi  vendere  quato  al 

diua-  de  famente  Panormitano ,  d  &  facit  pan  cotto,  che  le  Giuftitie,  e  Regi- 

**Ì-b'(>  i>  re^uUmrts. t  Qut  tacete  non  fate  tur  >  dori  delle  terredouc  fi  vede,  lo  taf- 

fui  t*ttt  ncque  negare  vitletur  .elaGiofa,f e  fino^comc  fi  debba  vendere,haucdo 

n<»  fate-  H  Dottori  della  prima  opinione  po  rifpettoaqllo,chcriulcifse,cfi  có- 

fta  nelcafo  primo .  &  efpreflamcn-  prafse  in  grano  :  dado  loro,quaIchc 

éim*  V$  te  lo  dice  la  Prammatica  di  Madrid  cofadi  più  di  guadagno  giuda,  c 

'  GUbidi.  del  1/71 .  fopra  quello  fpetiaimea-  modera u,  per  lafua  fatica,  e  fpefa. 
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CéfX  VI  t  Del  Fomento  »  ?S7 

ttftét:       Douefiaeue notare, che  fecon-  ba  direilcontrario;cioè,chenonlc 
dodicono alcuni  non  (blamente  li  portano  riceuere  .  &  acciochesin- 
«ondottieri ,  ma  ancora  li  padroni  tenda  ciò  eiTere  cosi ,  io  porrò  qui 
del  tormento  pofTono  oltre  la  tafla  le  medefime  parole  della  Pramma- 
nceuercperilformento,oueroper  tica,  che  c  nella  NuouaRecompi- 
•  la  biada  le  fpefe.della  condottura  di  latione  ;\*  c  fono  le  feguenti;  e  deli-  4  Nm 
che  io  dubito  molto:  come  hor  ho-  derando,  lcuar  via  ledette  fraudi,  'W- 
ra  dirò.  Intorno  a  che  fi  deue  auucf  cautele,&  inganni;  ordiniamo,  có-  ei  '^uZrr. 
•Sa  tri  tire,conic  nota Guttierez,ae fegue  mandiamo,che li  ricchi^:  pedóne,  »ti.n.s.Uy 
0.1  "nu  iù  Rodriguez,b  che  fe  bene  non  fi  vfa-  che  non  comprano  fermento  d'ai-  6.  J* 1  *  ■ 
*  f.m.ro-  no  le  dette  diligentie,può  il  detto  cuna  forte,orzo,o  fpelta,  ouero  al-  17  M" 
jj;  j£jff  venditore  riceuere  con  buona  con  tre  biade  per  condurle  a.vendere  ad 
V"«7«    fcientia  .lametta  condottura  delle  altre  parti ,  oueroli  padroni,  che 
aneghe,  e  leghe  nel  foro  della  con-  per  loro  medefimi,  o  per  mezzo  de1 
fcicntia:&  ih  ciò  non  peccherà,  ne  loro  feruitori  ,  o  di  altre  perfbne 
farà  obligato  a  reftitutione .  il  che  mandafTcro  a  vendere  il  detto  gra- 
«F  M.^ècerta  Donde infenfeono  alcuni:  no; gli  vni,e£lialtrifianoobligati 
4r!vùfup.  comeèRodriguez,c  e  Meilìa,che  a  pigliare  tejftimonianza  dauanti 
\  n  Caualiere  può  vendere  il  fuo  lo  fcriuano  della  radunanza,  odel 
tormento  delle  fue  entrate  ;  rice-  confeglio  di  quel  tal  luogo  fotto- 
uendo  le  condottare ,  che  li  fono  fcritta  dal  Corregidore,  o  dal  fuo 
coliate  ciafeuna  annega  polla  in  luogotencntc,oucro  Alcalde  mag- 
cafafua  .  E  fe  non  hi  pagate  leder-  giore,  onero  dall' vno  de  eli  Alcaldi 
te  condotture ,  perche  h  fuoi  lauo-  ordinarij  della Citti,o  terra,  o  do- 
ratori fono  obligati  a  portargliele  g0, '&c.  E  poiché  femore  dice,  Por- 
a  caia;  le  può  fimilmente  riceuere.  tarTcro,ouero  mandalTero  a  vende- 
conciofiache  per  efferfi  obliati  a  re;  ben  (eguc,che  non  fi  concede  la 
ciò  li  detti  lauoratori ,  toghe  lor  condottura  a  chi  non  lo  manda  a 
via  altre  cofe,  e  fa  lor  ricompenfe,  vendcre.E  ciò  parimente  ficonfer- 
chcfonodi  tanto  valore,di  quanto  ma  per  quello  ,  che  e  detto  nella 
fono  le  condotture,  che  lorodouc-  Nota.  i.  del  calo  i.  Vcrfic.  Quindi 
ua  pagare  .  Ma  come  io  hè  detto  di  fegue .  Infegnano  quelio,cheTdct- 
fopra  ,dicioiodubitomolto.per-  tomolti  huomini  dotti  della  fcuo- 
cioche  la  prammatica  Reale/ola-  la  di  San  Tornalo;  &  altri, chenon 
mente  concede  quello, di  riceuere  fono  di  cfla  .  E  febene  ambedue 
le  condotture  a  coloro,  che  atten-  le  opinioni  ritengono  qualche  prò 
dono  a  condurre,  e  portare  formen  babilitiamepare,  chcquella,che 

££.fi£l!  rda  Vnf  partC-  airaI?a ;  io fe«uo  ,a  tcn§a  maggiore .  e  cosi 

come  iono  li  condottieri^  mular-  anche  tiene  P.Ledefma.  «  ir.hd  àe 

tieri.  neFche  io  non  dubitarenfe  nó     Finalmente  li  Caualieri ,  che  lo  l*M.*r. 

che  parimente  quel  tal  caualiero,  conducono  a  cafa  loroper  loro  vti-  ^t, 

oqualfiuoglia  altra  perfona ricca,  liti,  e  non  per  il  bene  della  Rcpub. 

le  poteue  riceuere ,  quando  eglino  come  quando  lo  portano  alla  Tua       «•  J*- 

per  fc  fteili,o  per  mezzoldc'  loro  fcr  cafa  per  eiTerc  roba  loro  ;  e  per  te-  Mr 

mton  lo  mandajTero  a  vendere  fuo  tenerla  ben  guardata ,  non  poiTono 

ri,d'>n(|e  lo  tengono  riporlo .  per-  riceuere  ledette  condotture  .per- 

Ciochc  La  medefima  Prammatica  cioche  all'hora  non  fono  condot-  ' 

ciò  lor  cocede  efprefTamcnte  ;  e  nò  rieri ,  ne  perfonedi  cosi  fatta  cua- 

a.tra  cofa.  e  poiché  lor  non  ècon-  liti  ;  ne  lo  portanoper  vendere, 

cepurodipiu,parcame,chefideb-  ne  per  vtiliti  della  Republica  . 
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7  ;  S  Cap.  CPÌl  DHTotmmo. 

Ma  (e  coloro  lo  porratTero  per  che  non  fono  eMigafiadakohire- 

venderc, perche  non  ne  hanno  ne-  ftitntione,  vendendolo  perii  prò*, 

ceiliti,  in  tal  caio  ben  potrebbano  zo'commune,ta&KO<dalla  RepublÉ- 

ri cenere  ledette  condoteure.  per-  ca  ;ouero  le  non  è  falsato,  per  il 

cioche aiihora  fanno  vftiriodi  con-  prezzo ,  che  corr«re  fi  vend.  nella 

dotticci,  e  temono  alla  Kepubli-  piazza: come  tiene  Gutticrez:b  di*  ' 

ca»ctratEarjodellVtiledieiIa .  ma  tendo  rche  cosi  tendono  moki  Pa-»  Ifif  J* 

la  pio  ficnta  tócct>be,che  quelli  tali,  dn  d'autorità  dell'ordine  de*  Predi-  9.* ù 

che  non  fonocondotcieri,ne  potfo-  catori  confultati  da  lui  rictf  Vniucr 

no  fare  Tv  ihr  io  ili  erti ,  hauendofor-  fità  di  Salamanca,  e  cosi  ancora  tie 

riKOXoiu  qualche  luogo  fuoridido  ne  Lopez, c del  medefimo  Ordine,  e  «f  i.i^. 

tic  Jta*wio,quiui  Jovendeflero;  e  che  Kodngucz, d  Franciicano.  Vero  è,  /^i 

coloro,  che  lo  vogliono  comprare  ;  chequeitonon  ha  luogo,  quando  la  J'fcjP'V* 


,^pin,cbealla  taifa.  Manotifiqui»  uerlo  prezzo  da  quello  ,  che  poiiw 
che  li  condottieri ,  o  coloro ,  the  pan  tutto  della  medefima  terra  ;  in  '* 
portano  tormento  a  vendere,  fc'l  cafo,chelo  pofsa  fare,  percioche  in 
ròrruento  per  cfl'crucnc  abbondati-  quelto  calo  alle  dette  perfone  è  prò 
da  vale  dieci,o  vndici  rcaliuion  \x>  hibito  vendere  pan  cotto,  e  vende» 
iranno  riceuere  li  dieci ,  o  vndici  dolo  in  confeientia  faranno  in  obli- 
reali,  flt  infiemc  le  condottnre  :  ma  go  di  olscruare  la  varietà  gc  la  tafsa 
fola  me  nce  il  prczzo,che  corre.  Pa-  di  queftì  prezzi,  e  cosi  non  porran- 
nmcnre  fi  noti,che  colui,  che  coni-  no  vcndercillor  pane ,  fenoncon- 
prò  il  formcnto  a  quattordici  reali  forme  alla  ta(sa,chc  fi  pone  a  gli  ha- 
toitlefuc  condotture,lo  potrà  veti  bitaton  della  terra  :  elsendo  ledct- 
dere  per  il  medefimo ,  in  tempo  di  te  perfone  anche  cfschabitatrici  di 
neccmtà,quaiido  ve  ne  lìa  careftia:  quella  Terra  :  e  fe  fulscro  foreftieri;. 
manon  già ,  fe  fia  toprauenuta  ab-  venendoli  cnmmandaro , che  ven- 
boudantiadi  formcnto  :  in  maniera  dallo  ildetto  pa  ne  a  Metro  popolo, 
caie,clie  fia  abballato  di  prezzo:  co-  lòno  in  obligo  di  venderlo ,  co»k>r- 
'itdéfvbi  medicePictro  Ledefma.aE  fimil-  meallatalsàde'foreftieri,enonper 
f**  mente fotco  grauilhme  peneiìcó-  più. Quindi s'inferiCce,che*lpauat- 
manda,che  nefluno  tratti  di  vende-  fiero ,  o  panattiera ,  che  compra  il 
repà  cotto,  eccetto  quelli  folamen  forméto  a  miglior  mercato  di  quei 
te,che  hanno  per  vfhtiod'elTere  pa-  lo,che  colla  il  formento,che  fi  ven- 
nattoeri.  e  quelìoper  (chinare  mol  de  del  fondìcopublico,  vendendo  il 
tcfraudi,ecareftia,c danni  della  Re  pan  cotto  di  quello  Tormento,  con- 
.  publica,  che  feguirebboiio  dal  con-  forme  alla  taisa ,  che  fi  pone  al  pan 
trario* ccosì  irCherici,nobiIi,eric-  cottodel fonnentodclfondico  ,o- 
chi,a*  quali  in  quelli  Regni  di  Calli*  nero  al  prezzo ,  che  corrò  nella  taf- 
glia^  prohibito  il  vendere  pan  cot-  fa,*  mancando  la  detta  tafsa ,  non  è 
to  per  fe  fteifi ,  ouero  per  mezzodì  obligato  ad  alcuna  reftitutione.corv 
altri:  cornee  manifefto  per  vna  Prà  ciofiache  non  habbia  fatto  alcuna 
maticafatta  in  Madrid  nel  mele  di  cofacontrala  giuftìtia  commuta- 
Settembre dell'anno  15^8.8: vn'al-  tuia: come'rieneGuttierez,eRo- 
tra  latta l'anno  i^r.peccano  mot-  driguez  e  conrra  MciTìa.  P" 
talmente  efercitandofi  m  quello  Secondo  s'inferifee,  che  li  Cheri- 
traffico, poiché  rompono  la  legge  ci,  li  quali  vendono  il  pancotto, 
^iiftiitcadellor  Principe.Vtroe*  efee  loro  viene  offerto  nelle  Mefse» 

.  oue- 
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Cétp.  CVlì:  bel  Tormento.  7fP 

6uèToine{seqirie,pofsonocoubuo-  ne  Palacios. b  la  quale  opinione  pa-  ^/*r.  *« 
na  confcientia  vcndarlojconlorme  ne  a  me  non  (blamente  pierofa; ma  <r 
lafudertatafsa.  percioche  le  pram-  ancora  vera  :  non  ottante  quello,  J'/'';'';V. 

matiche,le quali  prohibifcouo, che  chedice  Guttierez «  contradi  efsa „  toi  t.  &p. 

i    eglino  vendano  pan  cotto  s'inten-  conciofìache  quelle  cofe  morali  i  *■ 
dequando  fi  pigliano  r vffitio  di  pa-  come  dice  Rodriguez  ,  d  che  c  di  l,b-* 

nattieripcrtralrico.eguadagno.il  quella  opinw>ne,fideuono  in terpre  f.,8a. 
•    che  non  è  nel  uoftro  calo.  E  cosi  io  tare  più  tolto  fecondo  l'equiti,ebe-  4f  m-\ 
non  condannarci,come  dice  Rodrì-  nignita,che  fecondo  il  rigore:  quan-  *^fcf"L 

•FAf.R#-  guez*  a  peccato  mortale  li  nobili-,  «ionon  vifia  legge  del  Principe  e-  nn.iy. 

jr.vkfup*  ne  liricchi,che  non  hanno  vffitio  di  lprcfsa  in  contrario  Mafidcuean- 
panattieri ,  fe  defsero  a  qualche  pa-  coi  a  notare ,  die  l'anno  1  j 94.  a'  1  o. 
nattiero  pouero  alcune  aneghe  di  di  Marzo  fu  publicata  intorno  a 
grano,  per  fame  pan  cotto,  e  ven-  ciò  vna  prammatica  in  Madrid,  la 
"  '  dcrlo  al  prezzo,che  corre  nella  piaz-  quale  ne!  numero  6.  dice  in  quella 
za;  con  ponditione,che  cattatene  le  guifa;  Che*  1  contadi  no,  che  i  abito 
fpefe,equdlo,.chcfideueallafati-  fornita  la  raccolta,  la  manifeiiafse 
ca  ;  fi  defse  loro  il  rello  del  gueda-  allagiuftitia;  e  per  regiftn,ouero 
gno,che  auauzaf  se  :  fe  a  ciò  iufsero  in  altra  parte  prouafse  la  quantica* 
inolìi  pia  «otto  per  fouuenire  la  po-  del  grano  da  lui  raccolto  ;  e  per  elsa 
nertà,e  necelfità  di  quello  panattie  apparifee,  che  oltre  quello ,  di  che 
re;  che  perfuo  proprio  intercise,  e  hàrnelliere  per  pagare  decime  alla 
guadagno.  Io  hò  detto  alcune  aue^  Gliela,  Scentrate  al  padrone,  e  per 
ghe  .  perche  efsendo  molte,  pare  lalcmente,  e  per  nutrimento  della 
che  vi  entri  l'auaritia  riueftitacon  fuacafahn'alla  raccolta  fogliente; 
titolo  di  carità:  rompendo  la  Pranir  le  gli  manza  qualche  cofa;  ìagiulti- 
maticagiufta,  che  prohibifee  a  co-  tia  lidia  liccntia  di  potere  far  pane 
Il  oro  fare  il  panattiero.  e  quanta  lia  della  metà  di  cfso  al  prezzo  ,  che  fia 
la  quan  t  ita  delle  ancghe>che  in  que-  talsato,con  qualche  guadagno  mo- 
lto ea(o j)ofsono dare,  fi  lafciaali'ar  derato,  laqual vaglia  perqucltenv 
bitriodel  prudente ,  e  fauio  confef-  po»che  li  pare  ,  che  balli  perforaire 
fore.  percioche  efsendo  quello  cafo  di  far  pane  della  detta  metà ,  che  gli 
particolare  fondato  nella  detta  cip-  auanza .  e  che  cfsendoui  molti  coli- 
co nltantia,non  le  ne  può  dare  certa  tadini,  che  vogliano  lar  pane  lagiu- 
regola.  ilitia  loro  comparta  il  tempo  :  nel 
Terzo  fi  deue  notare ,  che  non  o-  quale  l'habbiano  da  farc.con  quello, 

Sc/j$3.    frante  la  detta  prammatica ,  color  cheli  coutadnr ;  noncomprino,  ne 
ro,  che  non  hanno  per  vffitio  d'else-  piglino  da  altri  fermento,  per  farne 
re  panattieri  ;  fe  fiano  poucri ,  pof-  pane  ,fotto  pena  d'incorrere  nelle 
fono  cuocere  qualche  poco  di  pane  penepolle  conerà  co toro^rhe  com- 
per  vendere,  e  folte  mare  la  lor  fami  prano  formento  per  riuendere .  rc- 
glia:  vendendolo,  conforme  alla  taf  ftando  nella  lor  forza  per  quanto  ap 
fa;  oucro,mancando  ella,  conforme  partiene  a  gli  altri  le  lef*»i,  che  pro- 
ai  grezzo,  che  corre:  e  non  é  obliga-  hibifeono  il  far  pane.  Htc  ibu 
ro  ad  alcuna  reftitutione  :  concio-     E  finalmente  nota,  che  per  il  gra-  nmj 
fiache  la  prammaticaciò  prohibi-  no,  che  lì  conduce  per  mare  ,0  per 
fee  a'  ricchi ,  li  quali ,  efercitandou*  altri  certi  luoghidel  mare,  non  vi  è 
in  quello  vffitio,  lo  fanno  per  anari-  praramaticajcomeftdicenellepri-  • 
tia,e  non  perfouuenire  allapoucr-  me  prammatiche  poftedifopra:  e 
tadorne  fanno  li  poueri.fi  come  ne  cosi  da  efse  leeuc,che'I  pan  cotto,  o 
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y  <5  o  .    Cap.  BVIL  Del  Tormento. 

tormento  della  terra  non  H  deue  taf  matica,o  che  non  fia  flato  tafla  to  il 
fare,  ne  vendere  così  caro,  come  pane  :  lo  vendano  pia  caro:  e  cosi 
quello ,  che  fi  conduce  di  fuori  ;  per  s'introduca  careniate  coftume  con- 
ia Ipefa  delle  Leghe  del  viaggio,  e  tra  la  prammatica.fc  finalmente  di- 
quello,  che  fi  riceuelfe  più  delia  taf-  co  con  Cordo ua ,  e  Lopez , k  che  a .  F  .  . 
fa,deuefi  reftituire  a  chi  fu  tolto,fa-  quello  danno  del  popolo,oItre  la  re-  V*%p 
pendofi  chi  egli  è .  altrimenti  fi  de-  ltitutione  di  -quello,  che  eglino  yen 
ue  dare  a' poueri:  ouero  per  qual-  dettero  più  della  prammatica;  fono  • 
che  ben  commune  del  popolo,  co-  obligati  li  detti  Regidon,eGi  ulti- 
me dicono  gli  Autori  della  prima  tie .  perche  fono  cagione  di  cotal 
J5*2K"  0Pmionc<*elcafoprimo,Siiueftro,*  danno  leguito.  Jl  quale  per  ragione 
kKauHr.tn  Nauam*  b Cordona, c  e  Lopez.  <*  del  loro  vflitio  (ono  [penalmente 
fum  cai 7-     Finalmente  nota,che non  é  leci-  obligati  a  Ichiuare, della  maniera 
*£V'?C'  ra  <lucfta  maniera  di  contratto  :  già  detta,  come  dicono  Medma,So- 
'Cerdu.'im  Vnhuomo  ha  fermento,  o  farina,  e  to, 1  Silueftro, m  Nauarro , n  Lopez,  1  s$t.  vki 
fum.  *.  78-  lodi  ad  vn  paftelliero,  ouero  ad  al-  ■  e  Rodriguez.  P  e  la  detta  pramma  £t- ,  n- 
éSJi  *f'  tri  ^m'le  vmtiaic;  con  conditione,  tica  lo  dice  efpreflamente ,  e  pone  tulx^.i 
éi.L  Lof.  cne  pofcia  li  debba  dare  per  elfo  gran  pene  contra  di  loro.  i  mK**.t*i. 
j.to  iH/fr.  qualche  cofa  pi»  della  tafla  ;  e  pofla     Finalmente  nota ,  che  quando  vi  JJ«  JJ 

7Ó*  riterleieperle  ilreftantepcr  paga-  e  grande  abbondantia  di  tormento, 

iHtttm!*  mento  della  fua  fatica .  La  ragione  e  vale  manco  della  tafla  ;  non  fi  può  N«*  u 

c,perche  palliatamenre  queito  non  vendere  fotto  pena  di  peccato  nior  J*-  ^  j££ 

è  altra  cofa  ,  che  vendere  il  formen-  talc,eJ  rellitutione ,  per  maggior  né/.c.if.  ' 

to,  e  la  farina  più  che  alla  tafla  :  co-  prezzo  di  qucllo.chc  communemen  * f.m.iu- 

me  è  cofa  notoria.e  cosi  non  è  leci-  te  corre.ancorthe  nóarnui  alla  taf-  fojjffi? 

tod*lla  parte  del  padrone  del  f or-  fa:comc  tiene  Mercato, Vty*r  bunc 

mento.Notailcafofeeuente.      :  fra rmaticam,  e  Rodriguez,'  che  I-  'Afe»-.'.*. 

CASO   VI.  approua.perche  la  legge  naturale,e  J^/1  JjJJ 

D.Secoloro,chevfano,&  hab-  diurna  obliga,che  non  fi  vendala  co 

biano  vfato  induftt  ia,accioche  non  fa  per.  più  del  giufto  prezzo  :  come  *F.M.  R#. 

vi  fia  pane  ;  ouero  accioche  non  fia  dice  Caitro,  re  lo  tiene  Cordotia , 1  „^rL 

portatojformento ,  ne  pan  cotto  a  e  Medina  u  in  quelli  proprii  termi-  J' 

vendere:  affinchè  s'inalzi  il  prezzo:  ni.  e  Lopez,*  (eguito  da  Rodi  iguez  'O^Af. 

e  s'introduca  careftia  commune;  yaggiugnc,chclvenditorecommet  JJ^gJJ 

fiano  obligati  a  reftituire; quefto,da  terà  vlura  vendendo  a  credenza  il  tdjM* 

no  commune , del  quale  fono;ilati  detto  forniento  perla  tafla  in  que-  %cerd«.m 

cagione  ?  ilo  calo-,  poiché  vale  molto  manco.  fj^fj 

R.  ArTermatiuamente  :  come  di-  Quello  medelìmo  tiene  ancora  A-  jum,  f§a§ 

*M*4in  it  ce  Medina , c  e  Nauarro, f  Soto,  c  e  ragon  ; 7  riprendendo  Medina  in  v-  j*>. 

rcFìtt  </ .40  Silueftro, h  Cordoua,e  Lopez . 1  na  diftintione ,  che  fa  fopra  quello  .  J-JJ^ 

fs*M*r.t9    Nota ,  che  a  quello  danno  fono  punto,  &  affermacene  quello,  che  è  /c.i.£  rap 


Hot* 


uìJHt  ir.  tartare  fecondo  eflailprezzcouero  rifpofto  al  a  feconda  cofa,  che  co-  'À^-.t.t. 

3.        *  il  giufto  guadagno  del  pane  cotto:  mecdettonelcafo  pattato,  fi^aggiu  l£7- 

h$yiu.e*r  fc  a  polla,  e  con  notabile  negligen-  gnerebbe  per  dichiaratione  della 

nTix9'  tianon  facciano  cosi  :  accioche  li  prammatica  del  fotmento  .  della 

1  ì.L.Up.  loro  parentl,&  amici;  fotto  colore,  quale  fi  è  trattato  b.ne,e  copiofa- 

che  qnini  non  fia;  publicatala  pram  mente  ne*  primi  quattro  cafi.Nota- 

U. 
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li,  e  parimente  nota  fecondoCor-  runque  il  detto  inganno  fia  in  pic- 

•  c*fdq  doua,*  e  Lopez,  h  che  non  é  lecito,  ciolaquantirà ,  onde  libera  da  pec- 
*ot.  che  Pietro  pretti  alla  (ha  terra  cin-  cato  mortale;  tuttauia  non  libera 
* F  ^.t0.  qUccétodiicari,có  patto,che gl'ini-  dalla  rcilitutione  :  poiché  la  ragio- 
SSSBt.  pieghino  informéto,e  che  lo  face*-  ne  naturale  detta,  che  l'altrui  per 
q  j«      '  no  pà  cotto,  e  che  egli  pagherebbe  poco,chc  lìa ,  deue  eflerc  reitituito 

lafpefa,echetuttoilguadagnoitif  al  fuo padrone,  e  tanto  più,  chele 
fc  fuo .  Vedi  ciò  ne  gli  Ancori  cita-  ben  1  ecceflò  nel  noitro  caio  fìa  pie 
ti  piùdiftelamente  :  pcrcioche  gii  ciolo,non  refta  tuttauia,  che  non  fi 
nchabbiamo  detto  di  propofitoin  commetta  peccato  tnortale.Pi  ima 
altra  parta  vendendo  molte  aneghe  di  formcn 
CASO   VII.  to: fecondo, vendendone vna fola, 
D.Se  fia  illecito  ilcótrattodi  co  hauendointétione  divcderncmol- 
loro,  che  vendono  fonnento  a  chi  te  col  detto  picciolo  ecceflojil'qua- 
viene  a  comprarcelo,  dando  in  fuo  le  per  la  quantità  delle  aneghe  di- 
cambio  altre  mercantic ,  che  por-  uienc  grande,e  notabile.Così  tiene 
tano  per  molto  minor  prezzo  di  Guttierez,'  ePalacios.*  Vero  è, ■  g  utili,  s 
qucllOjChe  elle  vagliano  taflate,  di-  che  quello  cafo  deue  eflerc  mode- 1  pr*a. 
cendo  li  venditori ,  che  le  vendono  rato  con  due  limitationi.La  prima,  tpjjjj^ 
di  più  della  taffa.  che  non  proceda ,  quando  il  còpra-  tentr/ià. 
•B***de    RAffermatiuamente;  comedi-  tore  inferno  di  amiftà,  e  gratifica-  & 
i*n&i..  ccRannes/  e P.Ledelma,* perche  tionedà  piùdelprezzoal  veditore  6a* 
f.77  #r.<.  chiaramente  è  da  vedere  in  quello  oueroquando  li  rimette  libera,  e 
iT^ifk  calo  l'ingannò, che  vie;  poichcfi  fpoutaneamente,fenzae(serui  frati 
ftdim  .    vende  il  Tormento  chiaraméte per  de,ne  inganno,  quello  ecceflò ,  che  i  Medi  jg 
éi-    t-h  più  della  tatfa,  e  cosi  li  venditori  lo-  gli  ha  dato.-comcproua  Medina,1  e 
ItfuptM  noobligati  a  rellituire  quello,  che  cosi  li  confeflondeuono  Ilare  mol-f"-* 
«9'  conti,  hanno  riceuuto  di  più  da'  compra-  toauuertiti,pcnetrando  le  CÓfcien-jJJJjJ^ 
*»&t.     tori,  &  il  medefimo  fi  deue  direqua  tie di  coloró,che  comprano  le  mer-  fsr. 
do  vendono  altre  mercantie  dicen  cantie,per  manco  di  queIlo,che  va- 
do,che  le  vedono  per  i)  giulloprez-  gliano  a  baratto  d'alti  e,  che  loro  fo 
20,  che  vogliono  :  pigliando  per  ef-  ho  date  per  il  prezzo ,  che  vaglio- 
fe  da'  compratori  le  mercanti  e, che  no  La  feconda  limitatone  èquan- 
portano  per  molto  minor  prezzo  do  fono  date  le  dette  mercàtie  per 
di  quello, che  vagliono  :  ancorché  il  formentoper  il  lorogiulloprcz- 
linganno  non  flanella  metà  del  gin  zo;  non  vi  eflendo  fraude,ne  ingan- 
no prezzo:  cornee  mantfelloda  no  :  perche  in  quello  cafo  non  (olo 

•  N*u*  m  quello ,  che  con  la  commune  nfol-  farà  lecito  il  contratto ,  m3  ancora 
t  matite*  ue  Nanarro*,^*  Uttus f  Couarr.  «  e  chi  dà  i  1  formento  per  le  dette  mer 
d'.'iZ*s.  Mertìa, fc  ilqual  la  limita ,  quando  il  canticmeriterà  in  ciò  ;  foccorren- 
tum  f,a.  '.  danno,che  fi  fà,  e  picciolo.  Manel  doilprotfimonella  ncceflìtà,  ouc 

ine  no-  noftro  cafo,quaffiuoglia lefione  p  fi  troua,comedice Palatios,mGut« 
dhiitnpT*  picciola ,  che  fia  ;  obliga  a  reilitu-  tierez, a  e  Rodrig.0 
ltH  e. co-  tione:conciofiachelaquamità«riel  Ilqnale,feguendoGuttierez,có-/**i.c.i.>. 
«e!  l  i  'aSua,c  cn" i  diede  le  fue  mercantie  figlia  con  le  perfoncecclefiallichc^  ^  y 
JmUr.'t.  perilformento,fiiingannato,fiac-  che  non  fiferuanodi  sìfatte  limi-^„^i'1 
4  »*  iY    crefcealgiufto  prezzo,  taflató  per  tarioni,fe  non  cógrade  cautela,  &  a  17». 
AfocMM»  la  legge ,  alqualepercófillercin  in-  a»mertcntia,pilbuonoodoreJ&:  ef-*F  WR<I- 
«Su!»  diuifibilc  non  fi  può  asgiugere  alcu  fempio,che  fono  obliati  adare ,  &  V^C"J% 
uà  cofa  per  picciola  efie  fia,e  quan*  &  è  da  notare ,  che  là  taira  del  for-  »«.i4. 

mento 
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mento  ob!iga,ancorche  fi  venda  al-  da,che  non  pecca.Concorda  £fyr6t 

fincanto,comt  dice  Lopez,  contra  famente  Lopez,*  eCord>  Per  que-  1  Fili- 

Garcia.  fto  ca  p.  è  buono  il  cap.  Isella  talTa,  * 

CASO   Vili.  &  il  cafo  5p.del  capir.bclla  reftitu- %  VrLn 

D.  Tre  cofe  :  prima  vna  donzella  tione.Veggafi  in  ogni  modo.        l*Jmm.  r 

«obile,e  poueranon  ha  con  che  po  u* 

terfi  foltentare/cnon  fino  a-trec  en  Cap.Cpr///.'2)e  Frutti ielùpojfejpo 

to  ducat  i:è  non  può  guadagnare  có  ni:  vedilo  al  cap.  d'-llc  co  vipere, 

etfì,fe  non  cóprando  qualche  quan  e  delle  vendite .  Cafo  ;  (. 
riti  di  formcnto,per  poterlo  nuc- 

dere,  e  guadagnami  qualche  cofajfi  Cap  CIX.  De* Fui  ti. 
dubita»  feinciò ellapcrcarà .•  per 

cfTcrc  con  tra  la  legge  del  Regno,  la  ,            C  A  SO  T. 
qual  prohibifee  comprar  formen- 

to  per  riuendere .  La  feconda  chj.  "p\Om.Suppofto,che  furto  fia,fe- 

ha  tormento dentrata,odi  fua racr  \J  copdo  S.Tomafo c  v n  nafeon-  ■  d.  Th\. 

colta  più  di  quello,  chehabbiabir  <Umentodella  cola  altrui  contra  la  l^<6-'* 

fogno  per  cala  fua  :  e  compra  tut-  volontà  del  padrone,che  in  Latino 

to  quello,  di  che  ha  bifogno  ,  &  fi  dice*  Inulto  domino:  ouerp  come  4  Cmril  ^ 

vende  tnttoquello,  chehà,comeè  diccilDottorCarillo,  Afurtumcff  *d>ut. 

detto  .  Dubitafi,fc  faccia  contra  fraudoUntacotrettati$re% alien*  in-  reati  c*n 

la  detta  legge  del  Regno;  e  fe  pec-  utto  domino:  fe  colpro,che  rubano 

Chi .  la  ter/a ,  vnodouendohauer  frutti  negli  horti ,  e  vi§nc  pecchi- 

danari  li  fono  pagati  in  formcnto  no.c  fiano  tenuti  a  reftitutione  > 

al  prezzo,  che  vale  nella  fua  flagipr  R.Che  a  quefto  fi  nlponderà  nel 

ne:  &  egli  pofcia  lo  vende,  quando  .ca.fo?o.  dclcap.  della  reftitut.  tom. 

vale  più, al  prezzo,  che  con  e.  Du-  2.Ciujui  fi  può  vedere  quello,che  fi  . 

bitafi  fe  faccia,  e  pecchi  contra  la  deue  tenere,  fecondo  Cordoua, e  e  IfJjftjJ 

detta  legqc del  Regno.  li  Dottori  iuicitati:mafe  vi  èaku-  q  *y 

R.  Alla  prima,the  pecca:  perche  nadjilìcuUà^cl  ja é  in quelIo,che  toc 
fiamo  oMigati  in  cófcicntia  ad  of-  ca  al  modo  di  certi  furti  piccioli  , 
Ceruarc  k  leggi  giufte,  echefono  de' quali  tratta  la  nota  del  detto  ca 
fatte  per  il  ben  della  Repubhea.e  la  fo .  li  quali  fi  fogliono  commettere 
loro  rrafgrcffionc  farebbe  ili  notar  quando  viionon  fapencjo  »  che  altri 
bil  dannod  efia  :  fe  nó  fuffe  oflferua-  parimente  per  altra  parte  facciano 
ta  da  tutti  :  perciò  traffichi  in  altra  1!  medt  fimo  :  rubò  alcuni  frutti  >  o 
mercintia.chc  non  fia  victata.AUa  vue  in  fi  poca  auatità.che'l  fuo tur- 
feconda,  che  regolarmente  nó  pec  tononfù  più  che  colpa  veniale.-ma 
ca:  pere  he  propriamente  non  corn  in  fomma  per  eflere  flati  fatti  da 
pra  per  vendere,  &  iJ  comprare  per  molti  queftì  piccioli  furti.fifece  no 
il  fuo  manreniméto*  e  véderequel-  tabil  danno  al  "padrone  deirhorto, 
lo,  die  limonio  ha\  non  ècontra  la  o  della  v  igna,  de' quali  Nauarr.f  di-  f  N**-** 
legqc,  nefuaintcntione.-comeèil  ceche  fe  bene  e  vero,  che  quei  pie-  J£'j£JJ! 
comprare  per  vedere ,  «e  quindi  fe-  cipli  furti  fi  4eono  reftituire  fotto 
gueil  danno,  chedàqueft'altroiper  pena  di  peccato  mortale,  quan  do  fi 
che  ben  potfo  comprar  formcnto  a  fappia  il  danno  potabile,  che  con 
buon  mercato  per  mangiare»  e  yen  «flì  è  flato  fattp  ;  tuttauia,  che  qual 
dcre  quello.che  io  tengo ,  che  è  mi-  fiuoglia  di  elfi  infieme  cól'vjtiriio  » 
gliore,  evale  più.  A  Ha  terzane  viti-  col  qua!  fi  fece  il  danno  notabile, , 
ma  dico  il  medefimo,  che  aUafeco-  non,  fù  più,che  y  cniaje  ;  er  che  non  è 
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irieonuertiente,  che  da  peccato  ve-  a  renderla  ma  queftò  non  è  prb- 

niale  nafea  obligationedi  peccato  priameme  rcftktiirc  :  poiché  »  rc- 

mortalc.comc naicedaquello , che  fti  utione  fìipponc  mgiuttà reren- 

fi  piglia,  e  fi  tiene  in  pretto,  erac-  tione .  La  qua!  dottrina ,  fe  ben  mi 

cqmrnandato  fenza  alci*  peccato ,  parbnona,  tuttauia  non  eappro-  ,. 

odalla  coraaltrui,cbe  fi  togUcicfi  nara'da  Rodriguez  .*eòficOrd:mdò  J^t0  J" 

tiene  tgnotantiaimrificibile  :ed*  fn  tutto  il  retto  con  SòroJ Medina  i  i^.ccncin. 

fe  fuffero cauate  lettere  general?  di  e I-o^ett1"  perche  dice,  che  ilofl  (b-  & ™  **  t 

te omm uni ca; aCcidche fià reftitni-  tornente  fi  reftituffee  il  mal  toJrò  •  vu%*. 

toil  tolto,cadercbbe nella fcommtf  ma  ancora  quello ,  che  con  giu'fto 

nicacolui,fe  non  reftituifse .  Il  co-  titolofi  ritiene: come  qncnò,ché  li 

*  SotM-4  trario  tiene  Soto,*  Medina,*  Cor-  hàmprefto.  Nota  parimente,  che 
étiu'fi  &  doua,cRodrigucz,  d  J.opez,'  Na-  fodisfatta  la  parte ,  può  afToluere 
inr.tf.j.mr  uJlrra  ;  f  &  il  Dottor  Orillo ,  e  e  da  quelle  feotrimuniche  generali 
^tJ.eJic  Saloli,*  &  èi  che daquella volta,  polle  dargtndice,qtfal{moglia.  che 
è,  r,Mtt.'  chela  cofa  rubata,  ancorché  po-  PofTa  alleluerò  da  Ile  feommuniche 

.  ca  inficine  co' piccioli  furti  pai-  de'Canoni  .cosi  tiene  Nauarro.  "  'N«.*ìp 

fup!       Tati  cominciò  ad  efsere  ,  onero  Q^uantaquantrtà* debbia efllr quel- ttr  v"  * 

*  Rodri  1.  oueroafarfi  il  dannogrande ,  oue-  la, che  rubandòfi  ,*aeciochefiapec- 
tom  em.  9.  ro  in  notabile  quantità;  fin  airhora  caco  mortale  il  rubarla ,  firrouerà 
ST.*£  fu  peccato  mortale  rubar  di  piti .  nelcafo  ti.  E  concludendo  quello 
«  l  p.t.p.  ancorchefulTe  molto  poco  quello,  cafo ,  atìuertifci ,  chc'l  medefimo, 
r.n.  <pp.  cnefj  rubafle.  e  cosi  finJd'aH'hora  che  e  flato  dettoci  colui,  che  rubò- 
'  'xéUi.D»  farà  peccato  mortale  il  non  refli-  eglifolòvn  poco.eghnlti  iil  rima- 
rtflit.  u.ì.  mire ,  o  non  pagare  tutta  la  cofa  nente; conche  fi  fece  il  danno  no- 
VcHritm  nihata  quella  volta  ,  e  nelle  altre  tabilcjfidcucintcndere.quandovrt 
ndàtt-mw  pa(Tate.  La  ragion  c .  perchegià  fin  folo  togliendo  hogiji  va  roco>do- 
9**  mdtén  all'horaoiiel  picciolo  furto,  congli  mani  vn  altro  poco,  e  l'altro  gior- 
dtUbrum  altri  fimi  li  partati  comincia  arar  nò'vn-'altropòeoy  vennè-  a  fare, il 
?Ji'im  quel  danno,  e  la  quantità  rubata  ad  danno.t  he  è  detto .  fe  bene  nó  prc- 
fc  Sm'mdt  cflere  notabile  :  la  quale  non  era  tenda  farlo  per  cosi  fatti  furti,  pcr- 
ètM  et*»-  auanti ,  come  fi  preftippònc  ■  e  che  che  fapcndo  poi  hiucrFo  fatto  ,  e 

non  reftituendocadcrà  nella  fcom  che'l  padrone  della  roba  pretende 

mimica; come  concede  il  medefi-  dcfferclodisfatto.lcnotJòfà.con- 

moNauarro;  vt  dtf>  m  cft.c  quello  correrà  in  elfo  il  medefimo ,  che  e 

non  per  cagione  dc*pic\  ioli  furti;  detto  di  fa^rcomc  dicono  gli  au- 

mapercagionedelujnnqin  noia-  toriaTlegatrdi  lojiratl  ' 
bile  quantità,  <  he  con  éilì  é  flato     Finalmente nOtVpkrqiVèffoìtiO' 

Mtto;fenonreftituiTcc.Finalmen-  gòvnacoiabuona;cVc,chc,ItòrVe, 

1       u  tediceSoto,1  chevi  caderd,  le  cofe  altrui ,  che  fonò  efpoftc  z 

tjr  '     tiene  erhergentts  ds.mvi ,  quando  fit  gran  perìcolo;  oche  nafeono  coiV 

grane  :  che  larà;,  quando  lì  fà  cóme  poca  fatica ,  &  indutfrta .  ih  tanta* 

e  detto  di  fopra  .  Alla  ragione  di  quanrità.qnàn'aeraAifKcicnre  per 
Nauarro  rifponde  Pietro  Nauar-  conftituire  peccato  mortale  in  a!- 

*  ti*u  %bi  r2ì  k  ^centio»che  non  vi  può  efferc  tra  materia ,  onero  in  altre  cofe^ 
fup.   '    obligationdirenituireladettaqua  cherionltanno  in  tanto  pericolo. 

tità,fotto  pena  di  peccato  morta-  v.g.non  farà  peccato  mortale,  tor- 
te, fenza  preted-rm  colpa  mortale,'  re  caftagne,  noci  auellane  faliin'  f- 
&ingiullitia. E  così  colui, che tie-  cric  iri  tan'*a  quantità  ,  che  nélht 
itequalclKcouiiipreftò,^:^^  piazzi  vacava  dUcat^.  ma  fc  le 
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cofe  fono  efpofte  a  pericolo,  ma  no,  e  finalmente  viuano delle  cofe* 
fiano  fatte  nafcere  con  gran  indù-  che  loro  fono  fiate  preftate,ouero» 
ftria,  e  fatica,  come  fotj o  te  raccol-  che  elfi  debbano  per  contratto  le- 
te di  biade,vue,e  frutti  de  gli  notti;  cito,  o illecito,  che  con  e(To  loro  fia 
fari  peccato  mortale  il  tome  in  fiato  fatto  j  fe  la  cofa,. che  rubò  la 
tanta  quantità,  perii  danno  nota-  moglie^uanti,odopòilmatrim'o- 
bile;  come  è  detto,  e  non  farà  pec-  nio ,  fi  t  rema  tuttania  in  eflere  m 
cato  mortale  tome  in  maggior  lor  potere,  c  non  fia  confumata  ;  lo 
quantttà,quando  fono  alla  campa-  può  (are  lecitamente:  male  già  ci- 
glia, che  le  quelle  cofe  gii  fufsero  iaé  confumata,  ouero ,  che'l  mari- 
fiate  raccolte  a  cafa.  Da  quefio,chc  to  folo  la  rubò  ;  &  ella  vi  conienti 


i*n.&t*.  non  peccano  mortalmente  ,  fe  fi  lore  della  cofa ,  già  confumato  de' 
5£Xn4?  man§in°qucll°»  Cfte  lcuano  dalla  bcni,chefra  efli  fono  communi .  e 
eei.i.d  '  tauola  :  e  per  auuentura  non  pec-  queftodinafeofo:  quando  in  altra 
cano,  (e  non  peccato  di  gola  .  c  la  maniera  non  pofTa .  poiché  in  ciò 
ragione  è;  perche  li  (ignori ,  mttnon  fa  il  negotiodel  marito,  liberando- 
fnnt  vai  de  rattormbiftter  innolunta-  lo  dall'obhgatione  di  reftituire  la 
rtj.aut  uh/Io  modo  E  parimente  per  cola  già  confumata,  ma  fe'l  marito 
cótali  cofe  fono  elpofte  grande-  vieontradice,  enon  vuole;  nópuò 
mente  a  pericolo .  Il  che  ti  deue  in-  farlo,  poiché  non  ella  ha  lammi- 
tenderc ,  le  le  viuande  intiere ,  che  niftratione  de'  beni  communi  ;  ma 
fi  lcuanodi  tauola ,  non  fiano  alfe-  il  marito .  ma  fe  con  tutto  ciò  in 
gnate  per  falarioje  parte  dello  fcal-  quello  cafo  ella  faceffe  la  reftitu- 
è 0,0 d'altro  vfficiale: perche  all'ho-  tione  de"  beni  communi  con  buo- 
ra  il  torlo,  farebbe  furto,  anta  fit  in-  na  lede  di  nafeofto  ;  non  crede,  che 
atto  ofiiciMi  Per  quella  Nota  veg-  fe  le  debba  dare  pcnitentia,come  di 
gali  quello ,  che  lì  dirà  quali  al  fine  mortale,  e  che  peccaffe  in  ciò  mor 
del  calò  primo  del  cap.24.  delle  le-  talmente.  &  è  molto  buona  opinio 
gne  nella  lèconda  parte,  che  farà  ne  tenuta  parimétedalla  Glolfa.  é  *  Qlj»tU. 
buono,  e  necelTario.  CASO    III.  £j£ r  ' 

C  A  S  O  I  I.  ,  D.  Se  colui ,  che  hà  vna  cofa  ru- 
D.  Se  la  donna  maritata  può  le-  bata.ouero  per  via  lecita  fia  in  obli 
citamente  contra  la  volontà  del  godi  reftituire  al  fuo  padrone,qua- 
marito reftituire  de'  beni  commu-  do  la  chied  per  peccar  con  ella  ? 
ni  Ioro,vna  cofa,  che  ella  furò  auan  R  Quattro  cofe.  prima.chequa- 
ti,chc  rimaritale;  ouero  larubò  doa)  debitore  non  viene  alcuntde- 
dopò  l'eflcre  maritata  ella  fola,ou e  tn  mento  dal  ritenore  quello  debi- 
ro infieme  col  marito.  &  il  medefi-  to:  e  dall'altra  parte  viene  gran  da- 
mo fi  domanda ,  fe  potràdare  fodif-  no,o  fyirituale.o  corporale  dal  ren- 
fattione  a  danncgqiati  ;  haucndola  derio  :  farà  peccato  mortale  all'ho- 
rubatali  marito';  della  quale  parti-  ra  rendcrlo,e  pagare  ildebitorpnn- 
cipò,  confenteiuioui;  onero  man-  dualmente  fe'l  creditore  non  af- 
giandonedi  buona  voglia  ,  ouero  frctta.o  coftringe.Secondo,chenó 
sforzatamente  ?  è  peccato  rendere,  e  pagare quefio 

•ìumròf.  R  Chcfecondo,chc  crede  la  foni  debito  al  padrone,  che  lo  chiede: 
Ubi  tu  ma  de'  ConferTori c  crede,  fe'l  ma-  ancorché  dal  pacarglielo  fegua  gra 
i.ii+.9}.  rito,  e  la  moglie  mangiano,  vefta-  danno  fpiritualc,o  corporale,  aco- 
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;  kii,-chelodom»iaa;  onero  ad  vna  caro  rendere  il  debito»  fe'l  male, 
terza perfona  particolare: quando  che  ne  viene  dal  renderlo,  è  cor- 
dai ritenere  il  debito  ne  venga  grà  poralcdclmedciìmo,  che  lochic- 
danno  al  debitore,  v.g.  fe*J  ladrone  de:  ma  non  farà  peccato ,  lequel 
mi  minaccia  di  morte,  feionon  danno,  che  ne  viene  ftuTcfpiritua- 
gli  rendo  l'altrui  (pada,  che  io  coni  ledclmedeùmo,  eliclo  domanda: 
praidalui;  pollo  lecitamente  ren-  comete  lo  chiede  per  confumarlo 
derglicla:  adunque  molto  più,quan  in  g\uochi,ouero  in  carnalità  :  co- 
do  il  medefimo  vero  padrone  chie-  me  doj>o  Adriano  tiene  Soto,  **J?mSH' 

•  dclafuacofa;  inmamcracheieio  Orellana  ,  Bannes ,  à  e  Rodri- 
non  gliela  rendette,  io  calcherei  in  guez.e  11  che  fideue  tenere:  ancor-  vt.i.' 
notabile  pericolo  .  l  a  ragione  di  che  Gaetano  pare  ,  che  tenga  il  r  f^gj;*t 
quello  é:perche  in  tal  cafo  auel  dan  contr  ario .  Quello ,  che  è  detto  fi  vjjjf ,  r  il 
no,  che  fegue  none  pcrallhoraa  woaz^///tnru»/advtran^tePArtem,  dr.x.to.e*. 
me  volontario  cf  pretta,  ncinter-  fcioglicndo  robiettione,che  hora  ffiffT* 

J>retatiuamente.Chc  non  fia  cfpref  s'appre/cnta .  Il  danno  fpirituale  è  "    '  * 
amente c chiaro;perchc  io nópre-  molto  maggiore  che'l  corporale, 
tendo  il  danno  d'altri:  e  che  non  fia  ora  fe'l  debitore  non  è  obltgato  a 
pari  mente   mterprctatiuamentc  rendere  i  1  debito ,  qnando  ne  fegue 
W<?£  i/*r.perchcìnterpretatiuovo-  danno  temporale  a  colui ,  che  lo 
iontarion dice, &c,quando alcuno  chiede jcome  diciamo  noi,  che  è 
è  obligato  ad  impedire  qualche  ma  obligato  ,a  renderlo,  quando  ne  t 
le,  e  non  l'impedì,  &  ìononfon'  gue danno  fpirituale? 
obligato  p*cr  all'hora  a  foccorrcre     SirifpondJ ,  che  noné  lamcdé- 
il  proflìmo  con  tanto  miope  rico-  (ima  ragione:  ma  vi  e  vna  gran  dif- 
lo;  adunque  feguita  chiaramente,  ferenha  .  perche  il  ritenere  il debi~ 
che  quel  danno  non  è  pcratfhora  to  ali  hora  è  mezzo  di  fua  natura 
a  me  volontario  interpretatiua-  ordinato  ,  &  efficace  ,  accioche'l 
mente  :  prebatur.etiiun,  &  exphea-  proflìmo  non  incorra  in  quel  ma- 
ter fecundóibono  ex  empio  .  NelTu-  le  temporale:  ma  perche  non  inr 
noè  obligato  a  foccorrerc  al  nemi-  corra;  in  danno  fpiritualc  non  è 
l        co,  che  flà  in  pericolò  ,  fc penta  mezzo  ordinato  a  Ciò  ,  ne  effica- 
prudentemehte,chehberodaquel-  ce  ,  percioche  veramente  ilmez- 
la  neceflStà ,  ammazzerà  hi  i ,  oue-  zo  ordinato ,  è  la  correttion  frater*  • 
.ro  li  farà  qualche  gran  danno,  adun  ita:  ma  i e  fi  nega  il  debito,  e  non; 
«uè  il  fimile  in  quello  cafo.  Iodif-  fi  rende ,  già  qucfto  proffìmo  pcc- 
fi  di  fopra ,  ouero  di  a  It  ra  perfona  ca  nel  fuo  dtòretè fòrte  pecchereb-   ^  ,t w>  *• 
particolare ,  perche  le  fufleperfo-  be  più ,  fe  li  fufTe  rendutoildebito ,  w* 
na  publica,  la  vita,  e  falutedelqua*  propterjnatoremapfètttHmtxprtua-i 
le  è  molto  neceifaria  alla  Rcpubli-  tiene . 

ca  farà  obligato  quefto  debitore  a  E  vi  è  vn'altra  buona  dirTeren- 
•  ordii*  patite  quel  danno  per  la  (alute  di  ria;  cioè ,  che  de'beni del  corpo, 
fcrip  i.l1-  quella  perfona,  comediconoefpref  cioè  della  vira  ,  o  della  fallite  T* 

*amentc>  concordando  con  quel-  huomo  non,  è  padrone  .  E  per 
+  'ignn.dt  lo,  che èdettoOrcllana,  *eBan-  tanto,  quando  cfli  (onò  in  peri- 
ta*, eri»*-  hes. b  Terzo,  quando  dal  ritenere  colo,  qualfiuoglia  è  obligato  ad 
JmJr°  tu»  Sdebito  ildebitore  non  incorre  al-  impedirlo  :  ancorché  quelto  me- 
ee.ps/.ìi).  cun  detrimento,  fe  bene  il  credito-  dehmo  padrone  repugni  ;  ma  di 
c#/.i.<r«.t  re  affretti, c  cotógna;  faràpec-  quelle  «trioni  fpirituali  llhuomo  - 

èpa- 
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*  padrone:  onde  acfsimopuò  far  tur  e*  $M*  ttfitm*»*  £ccltfa/Hùi  zcdef.i^ 
-forza ali  huomo,  quando  vuol  pec-  <v mattone  mÀd*H*t  Doouhms  def*+> 
■eare:  non  v'interuencndo  fingili-  xtmo  fuo  .  Et  in  queir  occorrenza 
ria  della  terza  perfona;  perche  le  vi  portò  io ,  lenza  mi©  danno  Ichiuare 
inceru  iene ,  fccm  erit\  còme  po-  lofcandaioalpr-oihmo:  adunque  lo 
collante  lì  dirà  nella  quarta,  &  vi-  -detic  {chinare,  ritenendo  il  debito^ 
cima  cola, eh e  lideuc notare:  le  per  poiché  da  qtie/to  dinari,  meni  e  ri 
fon  e  non  fu  ile  giudice, o  Prelato;  irò  pedi  (ce  lo  Scandalo  ,  ne  vaieJ'o- 
aUVtiitioudcl quale  appartiene  im-  i>ieitrioHe,che«afcedaltei*zo  può- 
pedke  per  alcuni  mezzi  detcrmir  topau1ato,douedicemroo,cbequan 
«ari.  L'efsempiodiciofia,  le  Pie-  do  il  creditore  richiede  il  debito 
tro  volerle  ammazzare  fe  fteflo,  o  per  forme  are;  oue  non  in  corre  iu 
altri;  poifoioj&  anche  ne  i  on  remi-  danno  fpirimak,  che  non  pollo  lie- 
to, fenza  mio  danno  poflo£arlo,a  irglieli,  adunque  la«uiedefimarar 
legarloj  e  iefaceiTe  di  mcftiere,met  gion  è , quando  la  terza  perfona  in- 
ter  lo  in  catene  :  mi  le  v.i  a  forai-  corre  danoo<  pirituak .  ftifponita^ 
care, non  nVè  lecito  legarlo,  o {far-  che  vikcÉ?rann»ffere|itia;perch->do». 
gli  altra  forza  :  acciochenon  vada  mandando  ctfo  creditore  il  debito 
a  fornicare:  ma  (olamente  pofao  per  fornicare,  già  forni*  o  nel  fuo 
ièruirmi  della  corre  mone  frater-  cuore  :ma  la  terza  perfona  innoccn 
n  a  .  Dalle  cofe  dette  fegtie»  che  le '}  te,  la  qual e  è  per  fcandauzarfi  ;  per 
danno, che  viene  al  creditore  fin*  ancora  nou  ha  peccato  :  onde  mi- 
fcret  familiari*-,  ajl'hora  aeolui  >  tenere  i\  debito  è  mezzo eHìcacc, 
che  sé  ,&  vvi©leildanno,ameèle-  per  impedire  ildanno  fniritualc  dì 
cito  pagare  il  debito,  chiedendolo  quel  creditore ,  come  due  OreuV 
«gli,elàrasioncè;  Quietili ett do*  fla,eBaunesb  concordando  in  tutr  J***fc" 
mtms  ref  jaxnharif ,  er  pHeft  péti  toquello,cheèdetto.  Finalmente 
detrtmentw .  Quarto ,  &  vltimo ,  da qucAo quarto  punro»chc  cohii , 
fe  1  danno,  che  ueiegue,  ridonda  in  che  ha  guadagnato  ilfigliuolo.  che 
terza  perfona/ìa  corporale,  onero  ila* lotto  lapodeftà  del  patire,  non 
fpintiialc  ,fara  peccato  mortale  il  druealtii  reftituire  Hgaadagnato.i 
jeflitmre,  onero  il  rendere  la  cofa,  ftpendo,  chefubito  è  per  tornare  4 
theiì  tiene  per  viadifurto,  onero  giocare.  E  eoa  lo^epe  dare  a  fuo 
in  altra  maniera,  al  padrone  di  effa>  padre  ,chc  è  il  vero  padronede!  da^ 
quando  la  domanda.  E  cosi  tengo*-  naro:  e  fe  fulTe  afsente  o  depoftri 
no  li  Dottori  allegati  di  fopra,eco-  in  poterd  qualchcdnno,  che  glielo 
•csht.v.  «  ammetterei  ioTopinionediGae  mandi .  Secondo  s  inferire  ,  che 
ki/np.      tano,*in  cafoche'1  padrone  doma-  <>olni,ehedàlacofanipata,odeifcO- 
daffe  lama  coCa  •  per  fare  qualt  he  Cnw  a  alfuo  padrone ,  con  la  quale 
ingiuria  ad  alcuna  terza  pedona,  fisà.cbeè  pcrffirqualchedanuqai 
«ine a quello,che Odetto.  La  pri-  profiimojnonfolamcnte  peccatila 
ma  j. arte  4;  qucftoc,crwaradalter-  ancora  è  obbgatò  a  rifarqueitodà*        a  . 
zo  punto  an  ecedente, « dalla/ua  no:  poiché  «on  folo  pecca  contri 
1*3109  e,  ta  feconda  $tfrte  kptor  lacarità  ,ma  ancora contra la Rid- 
uce 10^  quando  ne  feguadapn«rf  pi  ftitia:mncionachee<?lifja  cagione        ,  < 
r^niiledUla  rerza  perfona;.  y.gfie  pofitma  del  d^ttod^nno:  dandoli 
domanda  ildepjtoper  fnUecftarp  ia.fvfda,,  (P<Mi  laqua-lc  sà».t Iure  per 
qualJ*edoiina,neproma,neap))a-  ;«nm8zz^evu'altro^.lK-he,eu^Jco» 
occhiata  alle  vo^e  di  hi  '  joAf.  scmemeinjffPUfcper  YJia  <fmf4?     ■  ù 
j  fa  opi- 
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•CMtt.t»  ft«ptaic«c*Gactanoi*iJqnaltie  prar)afpada;calìgfairdoilfi.ioca«- 
/*  fum.    ne,che  quando  alcuno ,  lenza  dan-  .tino  proponiment  o  :  in  maniera*  i 
ver.  re  flit-  no  fHopn«V  di  fendere  ilproflìnio,Q  ;  che  dopo  haucr  ne  euuto  li  danari,-, 
non  lo  e  itcnde,peccacc»tragfljtf j-  ;  poteua-iolHii  comprar  lampada  ;  o 
ti  a,  te  e  obligato  a  rcftirutione;a*  >dopohaucrI'a  comprata  poccu&nó 
dunque  molco  più  nei  noltrocafo*  ,fare  il  detto  danno:'  donde  li  vede 
doueil  debitore  da  tinttrumcnco  ;  chiaramente,  che  egli  ne  cagione 
onero eifercita  at :  ione , onde  deri-  iemota,corae rimine  Kodng,* 
*C*itti  ua  il  danno  .  Cosi  ancora  tiene  il  > 
x.f.tfi.iv-  medefimo  Gaetano,  k  Orcllana*'  CASO  IV. 

Bannes,c Soto,d Aragona,0  e Ro-  . 
fiSTSt'  àii%\\ffi. f  Vero  e ,  ciie  le  Igiudicc»     D,Se  ad  tuo»  che  fi  trouain  eflre 
eoi  '.x.    '  commandafie,  che  li  inde  data  la  ma  t*eeefl*cà  fia  lecito  torre  ciò  lì 

*  SW7#4  detta  fpada.non  pecca,  dandoglic-  fàdimellierc;pcrdarloadaltri,che 
iurq  i.%-  ia:  ancorché  iappia,  che  con  etìa-è,  fi rìtrouapajrinKnre  nelJaniedcn- 
tU\.       per  ammazzare  vn'altro:  poiché  marteceiutà? 

*  h6*,%i  vbbidifee  co«ii,aHacnradieui  ap-  R. Chele  bene  è vcro> che  cnhri, 
ff-M  a»  parnenc  le  binare  cosi  latti  danni-;  che  tiene  l'alti  ni  non  è  obligato  a 
dr.i  ic-cm.  accorgendocene lcnon gliela dà,c  darlo  al  liH>padrone,che  lì  trouain 
JiiiT'"  pcr  incorrere  in  grane  danno:  poi-  cucila  medelimaneceihtà  ;rcftan- 
iF.M.Ka  che, cornee dettone! tecondo pun-  do  egli  nella  niedefima;, tuttauiae- 
dr.*bifup.  to;  nclluno  con  tanto  (no  datino  è  gli  non  lo  può  torre  di 'fua  autorità 

obligato  impedire  la  mortedelfuo  propria:  per  (occorrere  l'altrui  nc- 
protlìmo.  hu  ceflità.  Quella  è  dottrinadArmil-  *-  Armili. 

T*ot*         Ne  contraria,  cbel*    mi  ad  io  è  la, h  ecomuuine .  vtrfart*- 
intrinfccamenre  cattino»  e  non  li  CASO   V.  n*9' 

delie  commettere  per  alcun  timo-     D.Sevnopuò  torre  l'altrui ,  per 
re;  perciochecoftui,chcdàlalpa-  darlo  acohu,chc ila incitremane- 
danonvecide;  matolamcntedala  ceflità ;non  lo  potendo  (occorrere 
fpada:  e  cosi  è  cagione  accidenta-  inaltra  mainerà:  nevi  è  chi  Io  toc- 
le  della  morte,  e  non  principale:  c  cotra:percheperqiicllo,chec  (lato 
fe  quello  atto  ritiene  qualche  ma-  detcrminato  nelcalopaflatojparc, 
btìa^  egli  fi  toglie  via,vbbedendoaL  che  non  lo  porta  fate  ? 
giudice,  per  più  nonpotere,  L  no-      K.Che  lo  pilotare:  enoncotrclx 
sa.chcfe  bene  pecca  eontra  la  cari-  mcdenma  ragione  nel  calo  parta- 
ti colui ,  che  dà  ildanaro,percom-  to<che  in  qreltorperche  quel  parla* 
prarevnafpada,conla  qualesà,che  qnàndocolui,achiiuoglic,luroua 
vuole  ammazzare  vn'hnomo.tut-  neUamedefimancc  edita:  equeik», 
tauia  non  pecca cótrag»uftitia,co-  quando  li  toghe  a  colui,  che  non  vi 
meneanco  petcacontragiuftitia  fitroua.  Con  quello  concorda  Ar- ,  ... 
colui ,  che  prefta  danaria  chi  egli  milla»1  Gio. Medina,  *  e  S.Tomal. 1  vrr  Jj£ 
sà,cheglièpcrdareadvfHra.  On-  Nora  qui  vuacofa  molto  buona,^*™-»».** 
de  colimene  diede  danari  per  com-  é  ;  che  quando  vii  re  fagiolo  vcdclse  h-Mj*rjr- 
prar  la  fpada  :  poiché  non  pecca  ilfuo prollimo  efserc  in  eltrema  ne  w/jt!'r* 
•    contragmftitia;  non  è  obligato  a  ccflità,c  che  non  vi  Culle  chi  lo  Toc-  tt*.».^«f- 
rcftituireildanno,  che  fi  lece  con  corrertene  egli  parimente  lo  poka  I^tÈÌI 
ladetta  fpada.E tanto  più,che  è  ca-  foccorrercfc non vlcendodella  re- 
gione  molto  remota  di  quello  dan-  ligione,c  obligato  ad  vie  irne:  e  mol  «m»  ulta 
»o  :  perche  ben  poteua  colui ,  che  to  più  le  egli  è  fuo  padre,  e  Tua  ma-  orpom  • 
fUeuette  il  danaro,  iaùiar  di  com*  dre  ,  fi  Ut  ragione  e  >  perche  focr 

correre 
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correre  i!  proflìfho  in  eftrema  ne-  mentata,e  feruira  ;  fecondò  il  fuo 
ceffità,  eft  wru d  mm  naturali*. eoa  lince  cond  it  ìon  e .  Pietro  fa  tefta- 
tra  il  quale  non  vale  precetto  d'mio  mcnto,e  non  li  lafcia  vn  foldo,  ne  fe 
mo  ,  ne  obliga .  Tutta quelta  nota  le  inoltra  grato  del  le r mgio ,  fattoli 
. .         è  d'Armilla.  *  da  lei  molto  buono,tutro  il  tempo, 
pu™,"i.             C  A  S  O   V I .  che  fono  itati  inficine ,  ne  li  trecen- 
D.  Se  colui'»  che  per  tutto  vn'an-  to  ducatidi  arme,  che  egli  le  lafciò, 
no  in  diuerfe  volte  ruba  vna  certa  quando  la  prefe  per  moglie,  ne  Ja 
quantità .  verbi  grana,  mi  Ile  ducati  perdi  t  a,  e  danno  del  mobile,  che  por 
pecca  più  grauemente  ,che  colui ,  tò  :  fe  Giouanna  con  buona  contcié 
che  nella  medcfima  quantità  li  lite*  tiaf  potrà  metter  le  mani  fecretamé 
nelle;  fenza  volerli  1  n  iti  taire,  potè  n  temenza  fcaudolo  in  quello*  che  po- 
eto? quello  cafo  oltre  l'effer  graue,  è  trà  delb  roba  di  Pietro:  poiché  non 
anco  curiofo.  l'è*  (lato  pagalo  qucUo ,  che  ella  hi 
R.Che  in  quello  cafoio  fon  del  feruitor.ne  per  domandarlo  per  giu- 
medefimo  parerediSoto,cdi  Lo-  ititia? 
ku^.  i  p.  pcz  .b  Li  quali  (limano,  eflTcre  più  R.  Trecofe.  Prima,del  feruigio, 
TZi-iì   Probabile  contra  Paludano>che  pcc  che  queitadonna  ha  fatto  a  fuo  ma- 
chi  più  grauemente  colui ,  che  con  rito  non  occorre  farne  caio.poichc 
molte  attioni  ruba  per  tutto  vn'an-  ella  per  amordelmatrimonio  n'era 
no  milk-ducati,  che  colutene  Uri-  obliata.  Ecosì  quantunque  tutte 
tiene  per  tutto  vn'an  no.  pere  ioc  he  flato  bene,  chc'l  fuo  marito  Pietro 
quegli  atti  di  voluntà,  e  quelle  at-  gliene  hauefse  moftrato  qualche 
tioni  riferite  de'  furti ,  adducono  gratitudine :tnttauia. per  giuftitia 
mahtiapcrfemedefime.  ancorché  non  gliela  deuc.  e  cosi  per  quella 
l'opinione  contraria  di  Paludano  cagione  ella  non  può  torre  cofa  al- 
non  manchi  di  probabilità,comepa  cuna  de'beni  del  marito,  perche  fa- 
rea  Soto.  rebbefurto.Secondo  quanto  almo* 
CASO   VII.  bile,dico,chcfealtempo,cheima- 
D.  Se  la  moglie  fia  tenuta  a  redi-  rito  lo  riceuette  in  fuo  potere ,  non 
tuir  quello, che  toglie  de  beni  del  fifeceinuentario,nefutafsato:chia 
marito  in  notabile  quantità>contra  ra  cola  è ,  che  non  cntraua  in  parte 
il  volere  d'elfo, perii  fuoi  parenti,  delladotc,oltrc  li  due  mila  ducale 
sbellctti,elifci,cgiuochi,eperalne  cosi  quantunque (ìa  giàdeteriora- 
cole  limici  lauti  ?  to  ,  oucro  andato  male  affatto, 
'STkii.  '  R.  Che  si:  fecondo  San  Tomaie». c  onero  in  parte -.tuttauia  non  (ìde- 


i.  ne  lo  può  torre  anco  de*  beni  coti-  ue  in  lcggedi  giuftitia  relticuireal- 
mufii  :  le  non  ne'  calì,che  fidale  nel  cuna  colà  alla  dcttaGiouanna.  pcr- 
cafo  terzo  del  capitolo  40.  eh  e  trat-  cio<  he ,  come  è  detto,  non  e  parte 
róde*  beni  della moglicc de' figlino  di  djre  :  fecondo,  che  dice  Sfitte*  ' 
li,pcr  dar  limoline,  con  quello  calò  ftro,c&èitato  contornato  111  Lrui-  f^  . 
'Ut.  2.  p.  concorda  Lopez.  *  gio  communc  d'ambedue .  e  quindi  & 
™"r:ÌT*           CASO   Vili.  fegue,  che  per  quefta  ragione  ella    *  ' 
D.Oiouanna  ft  maritò  con  Pie-  non  fi  può  ricomperare:  pigiando 
tro,  e  non  fecero  figliuoli.  Ella  por-  fccfcumcnrc  de' beni  dei  m.-v-sto  • 
tò  di  dote  in  fuo  potere  due  nula  morto .  perche  farebbe  furi    .  Tei. 
ducati,  &  ilfuo-mobilc.  cqucftonó  70,alle  arme  dico  chefebene  VA'uU 
fu  (lima  re  5ndandofi  di  Pietro,  ede'  fero  ftatl  tatuati  li  trecento  duca- 
due  mila  dm  ati  >  odella  rendita  di  ti,  fa  tuttauia  poco  al  calò,  perche 
t  ■        elfi,  ella  potè  molto  bene  efferc  ali-  fecondo  la  legge  del  Regno  ;  ani  or- 
the 
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clic  fi  facciano  legati  d'arre  eccefli-  lefsero,  di  rifarti  fecretamente  nel 
ue  ;  nondimeno  la  moglie  non  può  rimanente .  &  a  lui  parue,  che  l'ha- 
riceuere  più  de  Ha  decima  di  quello,  ueuano  caricato  troppo,  e  ftimate 
che  monta  la  dote ,  che  ella  porta,  e  le  mafseritie  più  del  giuito  prezzo  ; 
cosi  a  due  mila  ducati  rifpondono  e  fi  rifece  fecretamente  del  reftan- 
ducentoducati  di  arre.  &  oltre  di  te,  fin'al  compimento  della  dote 
ciò  fi  deue  vedere  ,fc  di  qnefti  du-  promcfsa .  fe  peccò  quello  genero  , 
cento  ducati  di  arre  vi  fia ìcrittura,  e  fe  fia  obligato  a  reftitutione  ? 
oteftimoni;  co"  quali  baftantemen-     D.  Che  (c  quello  genero  hebbe 
te  fi  prouino  .  &  all'hora  li  deue  intentionc  di  rimanere  contento 
domandare  ner  via  ordinaria  di  di  quello,  che  coloro .ìlimafsero; 
giuftitia;  e  (ari  commandato,  che  egli  è  obligato  a  reftitu ire  quello, 
le  fian  pagate,  come  dote.  Maella  che  fecretamente  hi  tolto  :  non  cf- 
non  fe  ne  può  far  giudice ,  ne  met-  fendo  il  prezzo  notabile ,  e  manife- 
tere  le  mani  fecretamente  ne'be-  ftamenteingiufto .  mafenon  heb- 
„   ni  del  morto,  perche  farebbe  vn  be  tale  intensione;  ma  più  toftoin- 
pcruertirerordinedella  giuftitia,  e  ganneuole,  e  finta  ;  come  fi  prefup- 
della  ragione  :  ancorché  (e,fe  le  fa-  póne ,  che  egli  hauefse  ;  peccò  gra- 
cefse  alle  mani  non  farebbe  obli-  uc,&  ancor  mortalmente  in  ciò» 
gata  a  reftitutione  .  Mafe  dique-  per  l'inganno  notabile  ,  onero  in 
ite  arre  non  vi  fu  ìcrittura ,  ne  man-  cofa  notabile  .  come  dice  Soto ,  f  fstt.  nl.& 
co  teftimoni , e fegno ,  che  la  prò-  Nauarro , e  eSilueftro , h  e commu-  ? & 
mcisadi  cosi  fatte  arre  fu  folamen-  nemente  li  Dottori .  JKJSIJS 
te  per  complimento  :  come  fpefse     Ma  poiché  peccò  facendo  il  con-  0t^m. 
volte auuiene  ne' maritaggi.  &ef-  tratto  con  tale  intentione  ingan-  *N*m*r.i» 
fendo  quello  cosi ,  onero  non  le  le  neuole ,  fe  rimanga  obligato  a  re-  (J^'Ji'J.* 
dc.iono  le  arre  predettcoucro  non  ftitutione ,  o  nò  ;  ci  fono  opinioni.  *$ji.tit*p  '* 
è  chiaro ,  che  fe  le  debbano  .  Onde  pcrcioche  alcuni  affermano,  per- 
ella  non  le  può  torre  fecreramen-  ciocherefla  obligato  a  compire  l'ac 
te,  ne  mettere  le  mani  ne' beni  d'ef-  cordo  facto  con  Aio  fuocero  pro- 
fo  marito,  pcrcioche  per  quello  è  melso  :  ancorché  fia  flato  inganne- 
necefsario,  chc  l debito  fia  certo,  e  gole.  &  è  obligato  a  procurare  , 
liquido  :  come  è  detto .  il  che  non  che  fia  vero.  Il  che  non  può  fare  , 
fi  vede  in  queflo:  come  fi  prefup-  fenza  reilituirea  fuo  fuocero  a  chi 
pone  da  quello,  che  èdetto.  e  lo  egli  lo  tolfe,  e  fece  ingiuria,  odan- 
•Meitf.  di  tiene  Medina  ,  *  Nauarro , b  Cor-  no  notabile  nel  detto  contratto  in- 
rt flit  <f.\ i-  dona , c  Lopez , A  e  Rodriguez.  •       ganneuole  ;  e  rifacendofi  di  quella 
vumLitu  maniera .  percioche  fe  cosi  fufse , 

vfau*  uè.  C  A  S  O   IX.  già  gli  huominipervfadicontrat- 

< cord*  to  inganneuolc  fi  liberei ebbono 

*Lop.  i.p.    D.Vn'huomo  maritò  la  fiqliuo-  dal  rèfliruirc  quello  ,  in  che  T- 
ìnsir.ccnff.  la  ;  e  difsc  al  genero, che  li  èlareb-  vno  ingannafse  l'altro  ;  promet- 
c  1 1  4      he  la  dote  in  tante  mafseritie .  &  tcndofi  la  tale ,  o  la  tale  cofa  nota- 
éf.'ir'é  **  am^cduc  mefsero  due  huomini  bile  :  e  così  riporterebbe  no  velie 
ìcoe.nc.'u.  con  accordo  ,  che  rcilafscro  con-  dal  loro  inganno,  il  che  è  molto 
e-  »*.»«•  tenti  eli  quello ,  chceiTì  tafsafscro,  fuori  di  ragione.  Veroè,che  fe  la 
e  decano,  che  vale  nano  .'  &  il  tal  prometea1,  che  vn'huomo  fa  ad 
genero  hebbe  intentionc  ,  che  fe  vn'altro,  non  è  fopra  accordo,  o 
gli  hauefsero  filmati  più  di  quel-  contrarto  fra  di  loro,  ma  liLcra,  e 
lo,  che  a  lui  fufsc  partito,  che  va-  femplice ,  fenza  farli  rfannonorabi- 
Somm*  Keg*.  JtrtcPrtMéL      Ccc  le; 
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le  ;  alfhora  eflencTo  finto  non  obli-  mente  la  fu  a  dote  in  danno  de*  crc 

ga.acompirIo,neareltituirc:  an-  ditori:  come  s'attentane*  Regni  di 

.  r      corchc  fi  troni  peccato  in  cosi  far-  Aiagona>c  di  Cartiglia:  &  occorre, 

f*it*rZ  ta  filinone,  come  dice  Silueftro,*  e  che  fpede  volte  ricuperano  più  di 

*  snumn*  Nauarro,b  fecondo  San  Tornalo:0  quello,che  lor  fidcue.OiidclicG.il- 

•*ÌtI'  %       quando  và fopra  accordo, o có-  teflon  in  quelli  Regni dconodorna 

tufuo^  tratto  fra  le  parti,  obligo vi  è  dico-  dare  ai  guidici  arbitrile  riabbiano 

rie}.'     pirlo,  edircitituircicomecdecto,  aggrauato  nella  taffa  li  generi  :per 

fecondo  quella  opimone:  la  quale  cioche  oltre  il  peccato,  checom- 

4  Nmtnvbi  pare, che  tenga  Nauarro . a  Altri  mettono,  fono  obligati  a  reftitu- 

ttJJ?*  Dottori  conSoto,  e  Medina  Com-  tionc;per  ildanno,  chedVua  viene 

plnrenfe  dicono,  che  nel  calo  pre-  a  creditori .  Cosi  tiene  Lopez,  &  lc- 

lcnte  quel  genero  non  è  obligato  a  guito  da  Rodngucz,  h  che  parimeli  *  UP  vbi 

rcilituire  a  iuo  fuocero  quello ,  che  te  fi  ricordò  di  quello  cafo,&  è  buo  v£  M  R, 

egli  tolte  fccretamente,  fe  non  è  na,efana  dottrina.  *r. 

più  del  giufto  prezzo ,  nelquale  do-  w^mUt 

ueuanòtafTarco  iti  mare  le  malfa-  CASO  X,  nH'i" 
ritie,dateli  in  dotane  fu  iugulilo  il 

danno ,  che  in  ciò  !i  fece ,  rifaccn-  D.Vifhuomo  commelTe  vn  dclit 

dofi  del  giudo  prczzo^nclqualc  do-  to,oudefono  pcreflerli  fequeltrati 

ueuano  elfere  taflàte »  e  che  a  lui  fi  tutti  li  fuoi  beni:  hauendoli  perdu- 

doueua;  perche  così  s'intcndeua  la  ti  per  fi  tattodclitto.  La  mogli  e, 

prome(ra,e  raccordo,  che  fecero  di  chchàaion  porrò  cóla  dote,  ne  al- 

reitar  contenti  del  prezzo ,  che  ne  tro  beue  parafernalc;fe  de*  beni  có- 

faceffero  li  talfaton;  cioè  le  luffe  munidi  guadagno,  che  hanno  ac- 

giufto  il  tal  prezzo,  e  non  d'altra  quiftato,durate  il  matrimonio  puà 

maniera  :  ancorché  1  genero  no  di-  la  detta  moglie  nafeondere  la  mc- 

chiaraffe,  che  quella  era  la  fua  in  té-  tà ,  e  ferbai  la  per  fe  dopo  la  morte 

rione,  per  fchu  uare  dilgufti ,  &  altri  del  marito  :  in  maniera,  che  ne  per 

inconneuicnti,  che  potcuano  fe-  ccnfure,chc  finn  polle ,  ne  per  giu- 

guire  da  tale  dichiarationc  :  ma  ramento,che  ledianoliaobligaraa 

perche  non  è  chiaro  manifeftamen  feoprire  la  vcritàrperche  pare ,  che 

te,  le'l  prezzoli!  giullo ,  oueroin-  fia  obligata  a  dichiararla?  concio- 

giullo;  ancorché  al  genero  naia  in-  fiachc  nò  iia  partici  pantc  della  fua 

giuflo,nelche  può  eiTere  falfamen-  metà  in  quelle  colè,  le  non  dopo  la 

te  ingannato  dal  fuo  affetto:  pare  morte  del  marito? 

*<Vrf*fc  a  Medina,  &  a  Cordona  ,e  &  a  Lo-  R.  Che  feper  cagionede!  delitto 

**»ZvH:  Pez»f  cne  debba reftituir al  fuo  dio-  commeffo  dal  marito  fono  per  cf- 

i"/>V*9-   cero»  0"cr0  dare  la  metà  diqucllo ,  fere  fequeftrati  qucfti  beni ,  ladon- 

che  tolfe,o  parte  d'elfo,  fe  none  cer  na  può  nafeondere  per  fe  fteffa  di 

to,  che  non  è  aggrauato  in  tutto-  quefti  beni  communi  di  guadagno 

quello,thc  ha  tolto .  acquiftat  i,fin'  alla  metà  a  lei  domi- 

Ma  nota,  che  quando  chiaramen  ta  dopo  la  morte  del  marito.K  que- 

te  fi  vede.che'l  genero  è  flato  aggra  fio  fi  fonda  per  la  legge  di  Spagna , 
uato  nelia  de 
toareflituin 
in  ricorrrpenfa  dell'  v 

con  maggior  ragione  li  deueolfer-  tofolamente  d'vnod'cffi ,  nò  perda 

naie  ne'  Regni,  douc  le  dònne  han-  la  parte,  che  de'  beni  multiplicati 

naattione  di  domandare  inxera-  gli  appartici^  :  ancorché  fui  n  calò 
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dlierefia,  onero  di  delitto  ,  ouefia 

impofta pena ipfoiure, fin all'cflecti  CASO.  XII.  .  . 

tionc  della  fentenna:  ne  l'innocen- 
te, c  libero  da  colpa  fia  punico  con     D.Di  quanta  quantità  deuceffe- 

Sena  della  perdita  della  metà  de*  teilmrto,pereflereqaantitànota- 
etti  fuoi  beni .  Ora  fe  fecondo  la  bile,e  che  cóftituifca  peccato  mor- 
legge  è  conferuata  all'innocente  la  taJe,hauerla  rubata  ? 
fua  mezza  parte, fia  marito ,  omo-     RchcNaiiarro"1  dice,chemez-  -4  h**//» 
ghe,in  calo  che  tema,  che  li  fia  p  ef-  zo  reale  è  quantità  notabile,pcr  fa-  f»m.  1.(7. 
ler;toltada*miniftridigiuftitia:oue  re,chechi  la  ruba  pecchi  mortalmc  l"-** 
ro,che  a  pena  mai,  fe  non  con  gran  te,e  molto  maggiormenre  farà,  ru-  fifZp. 
fpefe  .  e  per  poterla  ricuperare:  bandofi  vn  reale  intiero.  Il  medefi-  piò! 
può  lecitamente  nafeondere  uerfe  nio  tiene .  La  Corona  de'  Confeffo-  feordu  in 
quella  parte  :fenza  cadere  in  fcom-  ri,e  e  Cordona. f  Ilquale  efpreflamc  PgffSSl 
*  UM>  munica:  come  rifolue  Lopez ,  *  e  teitima,  che'l  furto  d'vn  reale  fia  <y 
TculV!*  HoUrig.b  peccato  mortale  :  ma  perche  egli- 

% . , .  "  *  '  no  ciò  non  prouano  con  alcuna  ra  SeJjJJSp 

%FM.R$  CASO  XI.  gione;  nonaccade,cheJoroinciò/*w.yocj. 

io*'!™*  fiadatafede.Vi è vn'altra opinione,  P»»**0  >• 

ernuix!    D.Nelcafong.delcapit.Sjr.chc  la  quale  infegna,  che  la  quantità  di  ijffi* 
trattòdella  feommunicafù detto,  dueducatiè mortale, ex  naturarci  :  mMaj|, 
che  non  può  la  moglie  natconderc  ancorché  quindi  non  rifiliti  altro  fc  M*yr. 
la  inetàde'  beni  di  guadagno,acqui  danno  ;  che  cosi  fi  deue  intendere? 
il  .indurante  il  matrimonio,  quan-  machetale  non  faràlaquantitàdi  itim\x  ' 
docili  frutti  fono  per  efler  venduti,  dnercali,  fe  h  enfiate  rubata  ad  vn  xty*-f*r 
per  pagare  li  debiti  fatti  dal  mari-  pouero:così  tiene  Soto ,  8  &  il  me-  S^SJV 
co,diirantc  il  matrimonio:  fe  lo  po-  defimo  Cordoua,h  parlando  fecon-  prte^tt  7. 
tra  lare,  etfendo  Itati  fatti  li  debiti,  doilluoparerejAngclo,'  Maggio-  »*»*U* 
auanti  il  matrimonio?  re,*  Silueftro,1  e  Pedrazza  m  Vn  al-  Ì^J'' 

R.Chesì:  pei  che  in  quello  cafo  è  tra  opinione,  cheè  la  terza;  tiene,  n.nn  t$. 
determinato  dalla  legge ,  che  le  li  che'l  rubare  cento  reali  ,&  ancora  *  *  ••»•??. 
debiti  fono  flati  fatti  auanti  il  ma-  maggiorquantitàdiqneftonon  in-  /fJJ?*ì 
trimonio;  ciafeuno  de' maritati  pa  duce  materia  di  peccato  mortale  :  f.t6.V.J. 
^hi  li  fuoi.  Laonde.feinqueitnca-  M maturar et,  &  ex  obietto:  fcperò 
lòladonnateme(Tc,d  haucreapcr-  da  tal  furto  qualcheduno  non  j?a-  »  *r'-*#r. 
dcrelafua  meta;  pare, che ficura-  riffe granedanno: pere ioche all'ho- ,/*•*•» • 
mente  la  poua  nafeondere:  accio-  raìl  furto  d'vnago  farebbe  mona- 
chenongliela  confumino, colpa-  !e.NauaiTan  dice,  d'hauerfentito  »7.»*.i. 
carne  lidcbitidel  marito,  fattida  difendere  da  molti  quella  opinio-  f^Lf0"' 
fui auanti  il  matrimonio. Concor-  ne.  IldottiflìmoOrellana  0  dice ,  *  ìJSJ£ 
«  r.$p.2.  p.  da  Lopez.*  e  quantunque  qui  fia  Ita  che'l  furto  d\n  ducato  è  quantità  h  Otu  t*% 
mdru.Kon-  to  ricotto  alla  domanda  fatta  :  co-  notabile  e  che  potrebbe  effetr  an- 

niefempre  io  faccio  nel  cafo,  doue  coradimczzoduearo.r?cttc,erac-  ?'{rM.vu 
io  cito,  che  fe  ne  vegga  vn'alrro;  conrate  qncltc  opinioni  per  inren  -  fap 
vegga fi  tuttauia  per  la  nfpofta  di  dcrc  quello,  che  di  effe  fi  deue  tene-  *v*é  c •* 

3 ueìto  cafo ,  quella  de!  cafo  citato  re.nota  tre  cofe.I.a  pn'ma,che  quel 
!fopra,chel'émoìtofimi!e,e  vìe-  laregoladiSilueftroPdi  Nanarr.^  *'r  m.k» 
ne  a  capt  Ho, doue  furono  d  trcal-  di  Corona  Con  fcirori,r  ed'  Lopez,1"  ** 
ciin:cofe,appartencnti  alla  mate-  ed-  Nnn.irra^diGio.Mcdinn^cdi 
riadi  quello.  Rodngiicz,*chcrrattanodi quella  ém** 

C  c  c   2  ma- 
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ma:  jr.it, & tiu  tCrc  lìi'.*!;:»  gentile ,  tabik  ^itità»chciìi  peccato  mor- 
e  conforme  a  r^ioiKjcioè,  che  per  tale  ilrubaria  e  quella de'dued:ica- 
^uulicare  dulia  quancità  faHicien-  ti:  ancorché  liano rubaci  al  Kc  :  e 
tfC  de  1  furto ,  per  conitituire  pecca-  quello  ù  vero, dicano  pure  quello , 
to  mortale  ;  non  può  edere  detcr-  che  voglionogli  Autori  della  ter- 
jninata  tegola  certa:  ma  che  li  de-  zaopinioncco&ì  tiene  Corona  Cò- 
lie lalciare  all'arbitrio  dell'uuorno  fcilòrum,1»  Nauarro.  Lopez ,  Soto  ,  *  ss.  e<m(. 
dabene.per  giiuhcarc  di  quella  ma  Silueftro,Maggiore,Angclo,Nauar  rtfe-f 
teria .  E  cosi  per  accertare  in  que-  ra,c  encuuno  Dottore  lo  nega;  an-  ^  f„Pm 
Ha  materia,  doiie  hi  tanta  varietà  corche  Bauuesd  dica,  cheuaicu'  dB*>»*.v- 
di  pareri ,  fi  tenga  per  regola  la  mi-  nofamiliarc  del  Re ,  a  cui  è  coni-  JJ^JJjJ0" 
gliorcche  fipoiradare.-cchcare-  mcflbjil  dilucidare  moke  migliaia 
canoqueiti  Dottori  ;cioè,  Che  fi  di  ducati»  ne  togli  effe  perle  cento  » 
ponderino,  e  fi  confiderino  le  cir-  o  dugeuto ,  non  farebbe  peccato 
conltantie  delle  condttioni  delle  mortale.  Ratio  zms cft, -jnuRex  if~ 
*      perionc  •  cioè  che  nerlbna  fia  quel-  fe non cjb  rattonabdtter  tnuttus  m  or- 
la., che patifee  il  danno dellelsere  dtncadtalem  mimftmm.  tantodi- 
fpogliata,c  rubata;  le  fia  ricca,  non  cedopohauer porto  ilfccondodo-  J 
cosi  ricca,  oneramele  pouera  ;  per-  cumcnto.con  quelle  parole,  eru/n- 
che  confiderate  quelle  circonltan-  fi  materia  vidsatur  grauisprtìna  fa- 
tic.  SelisàjChe  per  la  quantità  ru-  cie;fecuudum  fetamen  noneritif.t- 
batale,  la  pei  fona  notabilmente  fe  tim,pecc*tum  mortale  :  nifi  diminuì 
n'aiM'gg'^qnclla quantità, rifpetto  fttertt  rationabtliter  in.nt*s  :  &  in 
di  querta  perfona  farà  furheientc,  quello  particolare  die  e  bene:  poi- 
peiconilituire  furto  mortale  :  ne  che  diitnbuendocoìi  granqtianti- 
fwàlcnlato  da  peccato  mortale  co  tà,  fi  comprende  chiaramente,  che 
liti,che  rubo  tale  quantità:  ancor-  il  Re,  Non  cìt  r.trionabi/itcrmi:i- 
»  -amnd  chefiapiccto'a: ficaqucftopropo-  tus: fi-uts erit in noftrocafk.  doucfcn 
iuff^r  n  lKO  ^*ce  Bannes  a  quelle  parole;  za  che  vi  fia  alcuna  di  quefteco/e, 
s  66  art. 6  N.tila  materia  efl  *r aids  in  furtcm-  vien  tolta  la  quantità  predetta:  e 
T*X-4Py   fi  quia  ixf^tn-ai<e  d.vnnum  dumi-  cosi  non  pare  contrario  a  quello, 
dtatm'i,   "°  •  Uqual  dice,  che  le  ben  pare,  che  è  detto;  come  veramente  non 
che  la  materia  ha  prima  faae,  fe-  è.  Terzo,  che Vopinioncdi  Nauar- 
ckndkmfc»  grauc:tuttauanon  fa-  ro,cdiCordoua , che  fu  la  prima, c 
ra  (libito  peccato  mortale;  Nifi  troppodura,cfcrupolola:  ancor- 
doni'nus  fucrit  va! de  rationabiliter  ehclia,  quanto  a  due  reali  :  come 
imittu  .  V.g.fe'l  figliuolo  ruba  a  chiaraméteè  per  riprouatadahuo 
fuo  padre  cinquanta  ducati,  non  mini  graui:c  per  tanto,  come  fi  rac 
farà  peccato  mortale  :  con  tutto  coglicdaSoto,  Angelo, eMaggio- 
ciò,(e  lofchiauorubaalmedefimo  rc,dice  Pietro  Nauarra,  noneisc- 
vn  ducato;  farà  peccato  morta-  re  il  numero  di  quattro  reali  ma- 
le, l  a  ragion  è,  perche  in  rifpetto  teria  di  peccato  mortale  :  cchefe 
del  racimolo,  Non  efi  vai  de  irratio-  quella  è  tale  ,  non  farà  veruna, 
tiabii  ter  tnuttus  tpfe  pater  :  come  è  che  fia  minore  :  ouero  che  liarol- 
moltobene  in  rifpetto  del  lami-  taad  vn ricco,  ouero  ad  vnapcr- 

flio,o  delferuitore .  Da  quello,che  Iona  communc:  fe  non  fuflc  tolta 
d.-tto,  fegue  la  feconda  cofa,  ad  vn  policromi  quale,  le  nongua- 
ebe  lafciandò  qualunque  altrodan-  dagna,  non  mangia . 
no  intrinieco,  che  altri  incorre  per      Et  in  lomìria  nota  quello, 
ilhvcto,cx0bicch,0-  naturarenno-  che  fi  deue  tenere  in  quella  ma- 
teria; 
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materia;  chc'l  rubare  vno ,  odtic  ,  altra  picciola  quantità  addotto ,  uò 
otreducatiad  vn  ricco;  ancorché  fi  può  dire,  che  muoia  proprieta- 
ria il  Re,  fari  peccato  mortale:  co-  rio,aflìnche  li  fi  a  negata  lalepoltu- 
mc  fimilmente  farà,  rubando  alle  ra  eecleluitica:  perche  nodeueef- 
perfone  communi  quattro ,  o  cin-   (ere  priuato  d  viibenthtiocosì  gra 
que  reali:  come  dicono  N  anatra,  de,comc  quello,  per  illolo  peccato 
•  fm.  r#  eRodriguez,*  &  il  Dottor  Martin  veniale  :  che  lì  commette  in  quello 
foHJSl  Carillo,  b  ancorché  fecondo  Lo-   calo  contrail  prcccttodelialuarc- 
Addtt'uu  pez,c  farà  mortale  il  rubare  due  ;&   gola:conie  fi  raccoglie  da  Canoni.1 1  n,?.t<ft 
rtmmicun  anc0ra  vnoad  vn  pouero .  E  chi  a   li  quali  lignificano,  che  foli  coloro 'è'*»"*- 
dutbi7rr0-  l»«c  quelle  perfone  rubate  ciò,  cleono clTerpriuati di icpulturaec-g^;^ 
/-  0icre  ii  peccato  mortale  é  obi  iga-   clenaitica.uquali  fi  conofccchia-f/.;„rrx/ 
to  a  reitituirglielo;  infiemeco'  dan  ramente,  che  muoiono  in  peccato 
ni, che  ne  feg  uirono;  per  Oderò  Ita-  mortale.  Cosi  alla  lungarilclue  Na  (  *g£t 
to  lenza.  *>K  >'       uarro,m  Cognito da  Rodrig."  Torna  ìt  ref 

fc  finalmente  auuertifci,che  tut  do  poi  al  noitro  propolito  ;  quello ,  (enfi  ?\.n. 
to  quello ,  che  èdertoin  quello  ca-  clic  è  detto  di  fopra  è  comune  opi-  VF  M  Fo 
fo  fi  deuc  intendere  della  reftitu-  nionedi  tutti  li  Dottori  :ma  vi  iQ-dr.vHÌ*p* 
tione  ,  che  oblila 'lotto  peccato  noalcune  cofc,nclIc  quali  li  Dotto 
mortale,comc  incfToc  ftatodetto:  ri  lonodilcoi di: perche  fe  benctut- 
perciochc  fimilmente  fi  può  incqr  ti  cófetiano,  ellere  peccato morta- 
rerc  in  quella  obligatione  per  ilio-  le  ti  furto  di  cola  lettiera,  quandofi 
lo  peccato  veniale:  come  le  vno  facon  animo  idi  torre  cola  notabi- 
hauofle  rubato  vn  pomo,  oalrraco  le:  ruttati  aamiiauschc'l  furto  fia 
fa  di  poco  importanza,  faràohri-    picciolo  di  uccellila:  pei  non  effet- 
tato a  relliruirla ,  forto  peccato  ni  ai:ro,.chc'l rubarci  percheelfou- 
•"M*'vJo    Nauarra  .  4  Nota  il  fe-  don  te  iò,e  Tocca  fon  per  clTo,lavO- 

i  .         lontà  non  fà.chc  fi  tolga cofa  nora- 
bile.il  dubbio  e  hora, le  ballarne  v- 
CASO    XIII.  nohabbia  animo  di  n;barc;aff:u'.he 

fiamortalc,lcnza  Léiarcalcunaco- 
D.  Se  quando  fi  toglie  qualche  co  fa ,fcfia,o  non lìadipoca,o dinota-.  . 
fadipoca  in>porranza  imito  d»mi-  bik  quanti  ti  .Gaetano,  °  parche 
no  fia  colpa  mortale?  quello  calo  tenga,  che  lavolunrà  di  rubare  al- ««i. 
nafee  dal  pattato.  folùtamentc  è  peccato  mortale,  le 

R.  Che  tutti  confclfj  no,  non  ef-  none  limitata  per  cola  pia  iola,La 
a.?66.*r  fere  colpa  morta  le:  percioche  dal-  quale  opinione  ci  è  infognata  da 
*'c*ietM.  fimpertettione  dell'obietto,  come  Couarruuia:P  intédendo  cosi  Ciac-  r 
ibid.       per  firn petfertione  deHa volontà; 
t  N*u  rm.  perche  non  c  del  tutto  dcliberata.c 
ij^infum.  cauato  Ul0r;  C0Sj  fatto  furto  dt  Ila 
h  (cu./t.ì.  malicia  mortale.  Così  tiene  S.To- 
vari0r.     malo,'  c  Gaetano/ Nauarro,8  Co- 


*  K4m.i«  veniale  . 

gt.reftt.  ti  \  guenCC  . 


«  S-Tbt  x, 


Ccuarr. 


-  -  -  ™- —    -  -  —  w     -  -  —  —  * 

/•#.<  j.  nu.  liarraufaj  »»  e  Rcdrig. 1  e  Pietro Na- 


tano.  r*f.  pttc*. 

Mafc  ben  fi  confiderà  dice  Na-  5f?!***r' 
narra,  1  ilqual  tratta  altre  biionc,,^^,-. 
cole  a  quello  propofito  ;  Gaetano //é-wr.  1. 
non  ink-gua  quello;  pei  che  appref-  nu  4tt* 
o,clplicandoiidice ,  che  le  vnoau- 


»  Ì?m.r#  narra,  f  &  è  di  tutti:  perche  in  tutti  daf-c  a  rubare  con  anrmo.chefc  tro 
li  peccati  la  piccolezza  della  cola,  uaife  cola  notabile  la  ruberebbe  ; 
•faluo  le  vi  full  e  di  f pregio ,  liberada  mortalmente  pecchereòbe^a  che 

E  lei'i  tal  modo  s'applica  al  rubare» 
che  nò  terrebbe  ,le  nò  colaticcio- 
la,ptcca  folo  venja!tnéte:e  cosi  pa- 

Pai  t*  Prima.     CcC    }  re 


147  alili- 

<y  nu.ì. 

*  K*u*rr.  peccato  mortale)  come  e  detto 
<*t rettiti,  quindi  s'infcrilccche'l  fratcìiqual 
uhm*  *no"""e  con  dodici  marauedis,  o  có 


Somma  fc/a. 
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alcuno  s'applichi afur are  in  gene-  tedi  rubargliene  più  ~  e  analmente 
re ,  non  hancndo aimalruio  itnpUci-  U  poi v iittoxtellarrM^eikiiacupidi- 
ta m  :iue  determinata  tkhbeoatkv  $ia topnaik  a rubargliene vno:  feiu 
uc  di  torre  poco,o  siero  aliai  Si  em>r*  ^ticlL'vUimo  turco  peccò  mortal- 
txerccr  t  noupoteft  jnt;ts,mfì  arcadi  aicnte»COIl  Otllgodl  re  Hit  IHtC. poi- 
qmodi&critm  >*anfoteftw»tHnt*s*tt-  'che  le  l'hatieàc retato  tanto  jitfìe- 
ter  ^  ad  dperansdu**  ap  fluori.  E  così  mchauereobe  peccato  mo  Fiatoni 
iliceNaiKtrra.ehel  opinione  di  Co-  te,c  lo<touercbbereJfcittiire.  ■ 
uamniia  citata  a  pena  può  efifere  ri  K .  Che  fe  lece  quciti  furti  hoggi 
cronaca  in  pratica.  v  no>e  dimani  v n  ai/ro,c  1  altro-gìor 
,  t .  Finalmente  il  fuctodi  cofapic-  no  v»'aitro  ;  nioerttenendom  poco 
dola  è  peccato  mortale ,  quando  fi  ira  otLì  i  «afcunopcriè  Iteffo  fu  pec 
la  con  a  iti  uio  di  tórre  quanti  tà  no-  cato  venia  I  e-,  e  mortale  :  il  noli  re- 
tabi le  :  hauendonc attuai voliintà .  itituirlo  poi  ,  pcntenutoaBa  quan- 

Erche  non  i  ara  peccato  morra  le ,  «ita  predetta .  Idem  die  de  fornitili  , 

ndò  (blamente  apparecchiato  fm  continuato  tempore >  fine  magni* 

Extorre  poco,  o  molto  -  poiché  la  i»teTHa/iis>notabtlcm  quanti  totem  con 
la.  preparatane  dell'animo  non  fluxerunt .-fecondo Lopez, 
bada  per  conrtituite  alcun  pecca-  -  Notai  eco ndo  il  medefimo  Lo-  *Lop  xr 
to  .  e  c  osi  ladonrta,  chee  impronto  pcz, d  che  fi  1  em  1  ron,che  a'  loro  pa-  mffr  Con/c. 
)per  peccare ,  noli pcccafempre,  fe  droni  rubano ho$gi  vii  poco„edt |é  * m 
non  quando  có  qualche  attoefpref-  ad  vn  mele  vn'altro  voco*a*j*e  ùo  s$tm  x% 
ÉÒ,ovirrualo,de  termina  di  peccare,  tnterfntatimfer  menfes,  onolibct men 
Perche  in  quella  maniera  le  diccili-  fealtqnidmodtf»m.  in  maniera ,  che 
aio  il  contrat io,  feguircbbe,che  ei-  al  fin  di  tre,  o  quattro  anni,  fi  venga 
la  pcecaflein  tutti  gfinllanti  >  poi-  a  mettete  fliùttnt  tanta  quantità , 
che  in  tutti  cflì  ella  è  apparecchia-  la  quale  fe  lune  ftata  rubati,  tutta 
t  a ,  per  confentire  nella  torme  ano-  inlìemecome  ej  u  e  Ha, che  è  Hata  po 
•e.  V ero è,che parlando  moralraca  fta  per  clehipio  r  farebbe  peccato 
t  c,qu  e  ita  catti  uà  prepar a  rione  da-  mortale  :  nou  farà  a  1  l'ho  ra  peccato 
,  .   nimo  femprc  contiene  qualche  at-  mortale  :  ne  (orto  penadietfb  vi  fa- 
to illecito  dellavolnntà.  e  così  de-  ràobhgationedi  remcuirla.  Eper 
ueiì  confettare  3  come  dice  Gaeta-  coufeguente  crede ijopez ,  fecondo 
*c*iei  xbi  no>»*elpHcato  iti  qucfio,e  nel  pai-  la  mente  di  Nauarro,  che  facendoli 
fùp.  '      fato  punta,  di  Tafcmanierada  Na-  li  piccioli  fatti  inquefta  maniera 
seu>  vb*  narra ,  Uc  Rodriguez ,  «  contra Co-  cosi  intcxrottamente  ; efleodo  poi 
**>""."aiìK»-  uarruuia..  :             .  canate  feommuniche,  non  ne  farà 
4r,t.m.  etu  comprefo  chi  li  fece.  &  è  bcnejche'l 
147.  mmL          CASO'  XP V.  conteflbre  auuertifca  ciò quando 
SmZtL  confeiTaalcuno,  che  tre,  o  quattro 
D.  Suppofto,  che  quattro  reali,  è  auai  hi  ,ferue  i l  fuo  padrone .  neL 
mtita,  che  rubandola,  confutili-  qual  tempo  li  a  fatto  disi  fatta  ma- 
peccato  mortale  ,  con  obi: g o  d  1  n  1  era  pi  e  c  1  o  li  furti, 
rcftitntione ,  come  fi  dilfc  nel  calò  E  finalmente  nota,  conforme  la 


miai 
ice  1 


1».  fe  vno  apocj ,  a  poco  rubarle  ad:  dottrina  di  Nauarro  >  e  di  Lopez , 
mefra 


»in  quera.  guifa  ^verbi»  gra-  due  cofe .  la  prima ,  che'l  modo  di 

na,due  reali,  fenza  imentione  dxm  torre  qualche  cofa  nafeofamente  r 

barli  più  :  &  appreflb  v  into  da  cupi-  quando  piaccfìe  al  padrone ,  che  li 

di  eia.  cornane  allibargliene  vnal-  fyffe  tolta  >rifapcndolo:  farebbe  fo~ 


»  > 
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lamente  veniale.  Il  che  fattnofpdTe  fotto  penaci  peccato  veniale  i  e 

volte  li  figliuoli,pcr  vergogna  di  lo-  non  mortale  ,coniediceNaoa«o* 

ro  padri .  ma  ciò  é  al  rotierfcio  ne'  «  e  Rodngwez. 4                        'Nmm  m 

Teligiofi,fecondolamentedi  Vitto-  CASO  XV.  iltk*T' 

ria,  per  amore  del  voto .  perciochc  J>.  Se  quando  vno  toglie  ad  un'al  ; 

quando  Ji  prelati  concedono  molte  tro  vno,  ©  due  gran><*  *ua,iouet©  *r.^ .,/,  p. 

cofe  a*  fuddiri  ;  con  tutto  ciò  non  vn  poco  di  frutti,ouero vna  feodet- 


vogliono, che  vfurpino  quelle  cofe  ladi  grano,d*viia>d,hortaggi;ou 
Ài  loro  autorità.  Secondo,che  ti  Ter-  mente  vn  poeod? vii  «mecniodt  gr* 
nitori  >  li  quali  tolgono  a* padroni  no>&  vn'aitropocodfvn^afcro  >càf- 
per  mangiare  pane,e  frutti ,  Scaltre  vn'altro,&c.cosi  mette  irmemegrà 
cofe  di  cafa;  per  fapere,  che  le  dareb  quanti  ràdi  ciafeuna  cofe,fenzaifare 
bono , fe  le  domandaifero  loro  ;  fe  fi  notabiJc  danno  ad  alcuno,  nella  ina 
tro u attero  prefenti  i  ancorché  non  Tuba.-  fepeccò,e  fia  obligatoa  reux- 
vogliano ,  che  le  tolgano  ,  feriza  lor  turione? 

liccntia  r  è  (blamente  peccato  ve-  R.  Chequi  fono  quattro  opinio- 
niale.  lodila',  per  mangiare,  perche  ni.La  prima ed' Angelo, e  il  qualdi- 
fe  toglieffero ,  come  fogliono  fare  ce ,  che  ne'l  torlo  è  peccatomorta-  nw**.*.*. 
ale mi  1 ,  j  1.1  n  cotto, v  ino, e  grano, o  al  Je.ne  manco  il  ritcnerlo,nerobliga-  '<'/,7^• 
tre  cofe  fìmiglianti  ,per  dare  fuori  tione  di  reflituire  cofa  alcuna .  ma 
-dì  cafa,notabilmenre,nonfolopec-  che  l'vno,  e  l'altro folamcntcè peo 
cherebbono  mortalmente:  maan-  cat©  veniale.  La  feconda  èdi  Na- 
corafatebbon©  obligati  areftituir-  narro, f  che  fe  bene  il  peccatodicia 
le  a*  loro  padroni,  perciochc  nonio  fumo  di  quefti  piccioli  forti »  non 
lo  il  modo;  ma  ancora  ilfurtofi  fa  iìapinene  vcniale,comcdiceJ,a,pri*' 
Sm:kv  àemm».  ma  opinione  panata,  tuttania  i!  ri»- 

Finalmente  nota  ancora,  cheM  tencNo,&  ilnon  reilìtuirlaa'fucn 
fermtorc ,  il  qual  toglie  qualche  co-  padroni, onero  in  lor  difetto,  a'  pq- 
fa  de*  beni  del  fuo  padrone,  per  fare  neri  ;  è  peccato  mortale',  perche^ 
limofina,  non  pecca  mortalmente,  ritenere]  notabile  quantità  rubata 
perche  ordinariamente  fono  cofe  e  peccato  mortale;  e  vicobligatio- 
da  mangiare  quello,  ehe'toglionoa  nedi  reitittmia,  fotto  pena  di  pec* 
quello  effetto,  e  tanto  più,  che  po-  caro  mortale  :  ficomejltorlafareb 
.  che  volte  le  togliono .  Cosi  tiene  be  peccato  mortale.  Laterza  opì- 
fSSZZ  Nanarro^fcguitodaRodriguez,*  nione  è  di  MedinaComplutenfe  .*  tUagjmm 
nu  no-cr  Edi  più,  che  non  è  da  credere,  chei  il  quale  diflinguendodicc,  che  feè  p/Hì J> 

Perone  iidifgufti  »  c^e  S  feniitori  ponero;emon  hàda  mantenere  fe  rebrtfltttt. 
SmmnSv  Jo  gano  quelle  cofe  di  poca  import  fteffo,e  lafua  cala, e  famiglia:  e  non  J 
*f  M.Rff-  tanza  perii  detto  effetto .  mafe  be-  troua^afraticarfiin  altro  modo, al- 
i'+iL  '*  nequeAofia  così,deonoli  confefTo  llhoradrce,efTere  vera  la  prima opì- 
*  yjnu.h  T|  ammonirli ,  che  non  lo  facciano!  nk>ned'Angelo,poftadifopra.  Ma 
perche  non  s'allarghino  in  tor  più  fenoli  é  pòuero  della  maniera  gii 
di  quello,che  contitene. lodiilì, cdi>  detta; onero fenonvuoìe  aiutarti, 
piu,  che  non  è  da  credere  ,&c.  per-  lauoraudo,e  cercando  per  due  vie 
chcfeli  padroni  fono  di  tal  condii  kciredimaiitenerfi^foftcnrarfi.fe 
tione,chc  fe  loro  ne  fuffe  domanda-  lo  può  fati©  c  ommoda  me  nrc:a  1  Tho- 
ralictMitia,  nonladarebbono  ;  a»*«  ra  dice,  che  c  pec  caro  mortale  iKa- 
corchili  fcruitori  non  pecchino  recosi  fatti  piccioHfurtijcon  intxn 
mortalmente  in  torre  le  dette  cofe,  tionedi  mettere  infìcmegran  quan 
fono  tuttauia  obhgati  a  restituirle  tità.  e  parimente  èjueccaro  morta- 
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Icilitoiirdlitmcglia'Joropaclroui,  gnez: coiicòrdaiMocoIrirmHien*  1 

onero  a  pouen'.  laluo,  fe  U  loro  pa-  te  .  favhfup. 

- .  .   droni  gultaircrd ,  c he  eCii  lo  toglief-  CASO  XVI. 

fero,o  che  loro  non  f  nife  reftituito.  D.$ccolui,che  a  poco  a  poco  rur 

UcàeiK>n  Illuda  prefumcrc;  iQnó  ba  poche  cole ,  quando  giuqiufle  a 

fi iiaueiTqpcr  coltante, checow fufr  notabile quantità, naooligato, iot- 

-ferrameli  prefume  ,cheguUino,  fo  peccato, mortale  a  rciLtuneql- 

che  cosi  faccia  il  poucfo,che  non  li  lalomma .  Verbi  gratia,  Heero  nt- 

.pttò  mantenere  d'altra  manierare©-  bò,ouero  tolfe  poco  a  poco  lina  tre 

Aec  detto .  Quelta  terza  opinione  realis  te  appretto  ne  toglierle  vii  al- 

jancorche  paia  pia ,  nondimeno  ne  tro;  col  quale  fu/lero  quattro  reali  : 

effa.ue'l  fuo  fondamento  è  l'aldo.  La  fe  Uà  obhgato  a  rcltituirJi  tuttJ.ouc 

quana,&  vltimaopin*one,chepare  rolodisfare,  pagandone  vno? 

'/otjf?'u  -migliore  è  quella ,  che  tiene  Soto ,  *  il .  Che  fe  bene  non  mancano  di 

ìilTx»'  LoPe2> b  Enarra, c  Cordona,  dRo-  coloro,  che  dicano,  come  è  Nauar- 


b ljm.  to.  tentione  di  mettere  inficine  quan-  Cordoua; 1  cioè,che deue  rertitnire  1  c*»*m- 
iniir.ccnfc.  tità  notabile,è  peccato  mortalcco  non  lo  lo  quel  poco ,  che  può  quella  7*>-****' 
svÀv  //    mc  ancfte  il  nou  reftituirli  tutti  a^  volta;  maancora  tutto  il  rubato  ie 
fdrcsi.t.i.  -loro  padroni  :  potendoh*  tcltiDuire'  altre  volte  pallate,  perche  tutto 
4*  commodamente  :  altrimente  dar-  quello  vnitoinlienieènotabile qua 
*i  wlSS  gu^oueri,  onero  in  opere  pie  per  cita  ,  e  danno:  quantunque  quella 
fum*  io.  eiii^)  peri  anime  loro,  hquello.c he  volta  non  lì  fac elle  tutto  quel  fur- 
•F.àt.  k»-  -è  detto  fi  proua.  perche  le  tutti  quel  to  ;  nondimeno  tuttofa  notabile  in 
lAtm/i  ^  ài  vna  rcrrafaccliero  vn  mucchio  virtù  di  «incita  volta,c delle  pallate: 
di  tutto  il  grano,  che  lì  troua  nelle  ncomelidice,G'/w.ic4*4//rf/W*//», 
fcr  m  ad  àie  comparti  tc,certacofaè,c  he  co-  &c.  e  come  dice  San  Girolamo,^* 
cTdTafr  tai,chc  rubane  di  tal  mucchio  la  det  htfrcft:rt,pa/ilattm,vclfittud aliane») 
èu+iub.\.  ta  quantità,  peccherebbe , mortai-  intcrmiéUiVci ip»hcs,fiHt dnwntfices. 
/>.»£. ij.     mente,  darebbe  obligatoa  reliitu-  &  ridanno  notabile  non  fu  lolo  il 
tione.  ora  perche  non  farà  obligato  picciolo  furto  di  quella  volta:  ma 
al  mcdefimochiditutteraietoglie  qneito.e  quellodclle  altrevoltepaf 
]amcdelìmaquantita>E  veramenf  late  inhcmc.E  cosi, perche  vi  fiae- 
tefe  s'ammettcìTeil  contrariO,s'af-  guantati  gtuftitia,  lini  arclbtune 
.   '•  prirebbe  vna  porta  molto  larga  a*  Cuttoinlieme.Con Cordoua concor 
■Wj      tauernieri,& ad  altri,  che  vendono  daLopez.*1  mu?tf. 
a  minuto,  perche  potrebbero  ìmh  •       CASO   XVII.    .  Z£'"nje' 
bai  e d'vna  mifnra  vn  pochecto fenj  D.  A  chi  giuoca  a  giuoco  vietato 
za  peccato  morrale,e  fenza  obligan  dalla  legge ,  da  elsa  è  conceduto  lo 
tione  di  reftiruire .  il  che  non  li  de-  lpatio  di  otto  giorni  ,fe  perde,  per 
ue  dire;  e  molto  manco  tenere.  domandare ,  in  gindirio  quello ,  che 
mi».         E  nota, che  quello > che  è  detto  lifulse  flato guadagnato.  Vno per- 
di fopra  ha  luogo,  ancore  he  colui»  dette  in  cosi  fatto  giuoco,  pagò 
'Sct.m.f.  che  commette  il  furto  fia  pouero.  quello,che  li  fu  guadagnato:  tentn- 
*e  'ìK**  P61"^  te  P°l,ertà ,  che  non  è  eftre-  doli  per  affronto ,  e  dishonore  il  do- 
"'c"rSvii  ma  »  °  grande  ,ton  porgeoccafio-  mandare,  che  li  harenduto  pergiu- 
h'pvrtmi.  ne  di  rubare  l'altrui:  come  dico-  ltitiada  chi  gliel'ha  guadagnato  :  le 
puntium.  no  Soto,  «  Cordona,  h.  Rodri-  per  quella  cagione  può  rifarli  (cere- 

.  . .  '  tamenre 
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tametitede'bwiidichili  giiadagnò  ra  potata  molto  ben  lafciailo  : 
in  altrettanta  quantità.  fcorgendo,che  parimente  l'abban- 
R.Che  Adriano  dice  disi.  Flores  donauacolui,chevcrhauenacon- 
lT d^tt'do  Theologicarum  *  dice,  che  quella  figliato .  &  non  volle  .  &  ancora  fi 
tit.\.*Hth<).  opinione  d'Adriano  è  probabile  .  comeil  primoconfigliohuli  mba- 
tuttauiala  contrariarne  non  li  fia  rccosiftiffeitato  d'.-.mniazzarcvn 
lecito torcelo' in  queftagu  (a, poi-  cherico;&  aitanti  che  l'ammazzai 
che  ha  il  rimedio  predetto;  e  quel-  fe,  rhauclie  consigliato  con  ortica- 
ia, che'fideue  tenere.  &jedi.Medi-  cimine  ragioni  ilcontrario;c  mete 

*  Mid.com  na, b  Soto,ctìarto!.Mcdiria>d  Na-  detto:  ie  con  tutto  ciò,  profeguifee 
piut.  c.  de  uarro,Banncs,e  Lopez. c  il  primo  configlio:  coliu,che  lodie- 
pVfZ&V'          CASO   XVI IT.  de  non  remerebbe  irregolarc,nefcó 

•  Sit  dtiu.  D.Vno  cófigliò  vn'altro,  che  an-  municato  :  ma  colitiche  lvccife  ;  e 
"CriH.M.4.  d3(se  a  rù^rc  vna  tal  cdfa  ;  e  che  quello  per  la  ragione  indetta .  co- 

egli  in  ciè  l'aiuterebbe: guardatoli  me  riublue  Medina,*  Nauarra.s  pa-  f  Med.  di 
'Medinin  Iefpalleacoluira  chi  eghlo  dille  fe  rimente  concorda  Rodriguez.  h 
fum.  §.  19.  ^ene  non  vennccio  mai  in  penfie-  Finalmente  nota  tre  cole .  la  pri-  ts"uarf. 
■iS.iV  ro:  nondimeno,  vedendo  Tocca  f  o-  ma,  fc  t  ondo  Medina,  '  che  non  ri-  tUib. \.dt 
inifr.€onfr.  ne  in  próto;deliberòdi  farlo.  E  cosi  niancd!iobligatocoliii,che  confi- 
*.»*«x.    ambedue  andarono  a  rubarla.  gliò,dall'i»di>iarcaldanno, cheper  *f.m.Ko. 
Auanti,chelomandafTerom  effe-  fuoconn^liofu  confluito ;ditédo  dr.  >.  u.c. 
cutioiu; colui; chediede ricófìglio  al principaled.umihcatore,<;hcrc-  x££u™[u' 
11  penti ,  tornò  a  cortfigliai  lo  con  ìtttuuca .  percioche  fi  come  non  è 
ragioni  efticaci.che  la  làlciarte. per-  obl!gatocoliucheconl-glia,arefti  1  Mtd.xèi 
che  novera  ben  fatto,  eche  egli  in  tnireauanti,chefiacómefIoilfur- 
ciò  non  lo  volcua  fauorire  in  nel-  to;  cosi  non  rimane  dnobligaroda 
funa  cofa .  e  cosi  torno  in  drieto .  qlkèftareftirutionc  ;  te  no  dopò  1  e(- 
L'altro  vedendoli  già  nell'occafio-  fere  reftituitOquello,chc  fu  rubato 
ne;  eche  c^li  lolo  la  poteva  molto  aliuo  padrone  .  ne  per  revocare  il 
bene  rubarci  la  rubò .  Qydlo,che  fi  fuo  configlio ,  alianti  che  fi  cómet- 
domanda  è  ile  colui,  che  confìglio  ta  il  furto  ,  è  diloblii  ato  dal  reni- 
ila  obligato a reftituire;  quado l'ai-  tuire quello, che perìuo coniglio, 
trononreftituifee.  percioche'Ifuo  e  commandamento  e  lt  aro  rubato; 
pri moj configlio  fu  occafione  ,che  fe  nóloniiocaciìicat.cinente  ;  pcr- 
cgli  larubaffe .  al  che  non  fi  1  irebbe  iiiadcdolo  al  córrano  córa»ioni  cf- 
moflo,fe  non  rhatiefle  legni;  <>  fieacilfime;COfse  è  detto  nelnoftro 
R.Che  dato,che  chi  lo  rubò,  non  caloetTere  flato  fatto  .  Il  che  non  e 
rcftituifca,coliu,che  diede  il  primo  nece(Iario,quado  comanda ìolamé- 
configlio  non  e  obltgàtoacoiaal-  te,e  nóconf.«!ia. perocché  in  que- 
cuna.  Laragionc  è  chiara .  perche  ilo  calo  baita, the  riuochi  ilfuo  có- 
fe  bene  al  principio  egli  pacco  mor  mandamento. E  conforme  alladot- 
talmente  configliandolo ;  turrauia  trina  polla  in  qfta  Notafidcue  in- 
fattione  ingialla,  cicè  il  furto  non  tendere  óI!o,t-hediceBanncs,kche  k  bm.  /# 


paffato;  configli 

contrario  efficacemente  ;  perfua-  toarcftiriiirc.l.a  differenza  di  ciò 
<Jendolocon  ragioni  molto  effica-  fi  tronerancl  caio.',  n  Ha  fl  conda 
ci:  madallafua  propria  malitia,co  Notadelcap.j.dc  j\-  A 'torti .  Vedi  1  ?  ,\mu- 
mcdacotalcagione.-pokheallho^  parimente  Rodngucz. 1  dr.vti/np. 
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ITìm  ».       I»a  feconda.  c*f&è ,  che  coloro,  li  al  tra  parte  »  fa  rata  no  obliati  1  ri- 
quali  datino  coniglio  in  qualche  fpcmderealle(commumchc,CMiero 
contratto*  o  quali  contratto  per  a- giuramenti;  perii  quali  A  com- 
vendere  »#uero  affittare  v  ua  cola  ;  manda ,  che  fia discoperti  coloro , 
fe  vi  cn  dato  da  coloro,  aquari  a^-  cheIinafcofero,oueroli  padroni 
partiene  Ex  o§ct9  adare  tal  comi-  del  luogo,  ouc  fi  tremano  :  {e parte 
gho  .come  fono  li  Teologi,  Aimo-  di  queftùoucro  tutti  fono  ' 
cari,  e  ConfeHori  dotti ,  &  ad  altri,  te  de  Ila  moglie  ? 
a'  quali  per  ragionedell'offitio,  che     R.Cbenò;  quanto  alla  parte,  che 
tengono  ;  fi  fuole  dar  loro  fede  ;  fe  veramente  fide  uealla  moglie, .  ma. 
dal  loro  conuglio  verulTe  qualche  deuefi  procuratecene  ella  poi  non 
danno  notabile  :  ad  eili  li  de  u  e  im-  può  domandar  e  di*jueUo ,  che  non 
puttre;oucro»  che  loro  ila  flato  do  cnatcouopiq  di  quello che  Gc  Je 
mandato  prima  il  configlio,ouero,  deue-cowedicckauarrQ.  f         js*»  T* 
che  eflì  Aliano  offerti  a  darlo,  per-  nu.n*  & 
cioche  4  u  e  11  itali ,  che  danno  ili  or              CASO   XX.  mnàUttii, 
parere,deono  molto  bene  confide- 
7-m  ;«-  rare,  comerifolue  Rodriguez.  *         D.  Maria  fi  maritàcon  Pietro,  il 
%&  n-t    La  rcrza  " &  vItinw »  ehc  fi  quale  hauctia  madre*c fratelli.que- 
NMu.    deue  notare c,che  cU  idioti,  e  le  do-  ita  fuocera  y  ole  ua  gran  beneà  Ma- 
ne,fenza  t fperientia^he  danno  c 6-  ria  fua  nuora , laquale  era  ricca .  Se 


-  .♦ . 


gati 

e  non  fono  liberati  dalla  rcltitutio-  nellaqualcMariadiccua»chedoue- 
ne  perla  lor  buona  fede  percioche  uatreccntoducatia'fi^Iiuolidifua 
d-uie  è  colpa ,  negligenti! ,  e  poco  fuocera  il  che  era  fatto .  ma  lofecc 
f  ■  pcre,qniui  nó£Ìcufa:come ridice  volentieri ,  per  far  cofa  grata  alfa 
%(£u*<ui  ne  Canoni.1»  Io  dilli,  auanti  che  lo-  fuocera.  e  cosi  quefia  Mariadcfrau 
pmétium.  rofia  domandato,  percioche  (ceffi  dò  li  Tuoi  propri  figliuoli  di  gran 
non  s'orTtr;lconoadarlc:ma  nenie  quantiti.Doraanuh3fiquaJcoIpa,e 
Itine  lodano ,  fono  feufati  dalla !or  qual'obligationefiaqiu.e  chi  Vhab* 
f.deiedciiefi  imputare  ildano  a  cor  bja? 

!jro,chelorichiefero.  come  ben  lo  R.  Che  non  vi  fu  atrrogiufto  ri- 
meritano, poiché  lafciandogli  huo  tplo,  onde  J  ;  detti  figliuoli  della  I  no 
mini dotti,e  d'efperientia,fi vanno  cera habbianoqiieidauari, che  qlla 
aconfigJiareconglidioti,ecódó-  (criitura,o  quei  contratto,  che  di- 
ne,che  non  ITianno.Saluo  le  eolio-  cono  hauer  fettp,  la  nuora  quello 
ro  diedero  mal  configliocon  frau-  non  è  ballante  titolo,  onde  elfi  pof- 
de,&  inganno.pcrchc  in  quello  ca-  fano  tenere queidanari.  percioche 
fo  faranno  obligati  a  reftituire  il  la  fcrittura  fu.falfa,  e  pregiudiciafe 

*t  w  *#- <lcrto  drinno  :  come  parimente  ri-  a'  figliuoli  della  nuora,  che  fecon- 
f°lllc Rodriguez. c  dojla  ragione  li  doueuano  heredi- 

tiuo  »4.'  CASO  XIX.  tare ,  come  beni  di  lor  madre .  per 

D. Acquandola  giutfitia  feque-  tanto  la  detta  fuocera  della  morti; 
Ara  qualche  bene  per  delitto,  o  per  fi  come  fu  parte  ,onde  li,  detti  tuoi 
debico,&  il delmquente,o debitore,  figliuoli  hauciTcro  quei  trecento 
ouero  la  fua  moqlic ,  o  figliuoli ,  o  ducati  ingiufìamente  :  così  e  obli- 

S arcati ,  ne  nafeondono  qualche-  fiata,  fe  è  viuaa  procurarcene  giu- 
nco in  qualche  monalìeno,  o  in  lanute  fiano  reilituiti  a'dcirauda- 

ti. 
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ti.V^g?a chi fiano  cnloro,chc fedi  CASO  II. 

doragioTteHdoueunnobcreditàru     D. Se  peccano  raonalmetite  ii 
onero  procurino  otteniur  la  rem  jf  Giri ftiani  feniani  ,  che  per  paura 
fìonc.-oucro  d'altri  (noi  beni, potè  n  dcl'a  morte,  battiture  »  ocormentì 
dolofareconuenenolm,  nre ,  retti-  sforzati^  r^noncllcgalecdc'  Tur 
tuifea  la  vecchia alfrefaiHx>:         chi,  o Mori,  quando vannoacom- 
porcndo  s'ingegni  di  thrloai  fafy-  barrerc  conerà  li  Chriftiani? 
noli,  che  tolfero  I:  danari ,  le  v ino-  '  R. Ghe<Nauarro, «  c  Pcdrazza,  f  JjJJJ-" 
no,  oiicramciue  a  o'i  hcrwli.l.  ila  dicono,  che  le  bene  non  incorrono  nu.^'.  '  ' 
nuora  incerra  :  c  lo  deuelordircn  in  Icoinmunicaperlicafi della  Boi  '  Ptdt.tn 
maniera, che  locredano,  efferato  la  della  cena  ;  tnttauia  peccano  'Jjmm"'g. 
m     .     potabile: accioc he venganoach» li  mortalmente:  e  par  cheSoto 8 ten  i  sot jùm 
»,?       doiicuaheredirarccnniedRcCor-  ga  il  modefimo  parlando  in  afrroca  jK  e>'«r- 
dona,*  che  in  ciò  l'egiR  Medina, e  he  tofimigliante  re  iaragioue  puòef-  K^J  7' 
e  della  medefima  opinione,  edell  V  fere  :  perche  aiutano  li  Ture  ni  con- 
fteflo  parere.  Vedi  perqncltocapi-  tra  la  legge  naturale  attonita  in 
tolo  quello  de'beni  de' figlinoli ,  e  guerra  ingHifta:  conciala  qual  lcg- 
delle  moglie  in  quella  Prima  Par-  ge  non  fi  può  fare  per  panradella 
ter,  e  nella  feconda  il  capìtolodella  mortecome  il  fornicare  ►  Maquc- 
Rèftittitionc:percioche  molte  co-  Ila  opin  ione  a  tutti  pare  moltodu- 
fe,  chequi  mancano,  iuifitroue-  ra  >  cernie  die  e  Nana  rra,  h  e  Cordo-  fc.^J'f-J*" 
ranno .  ua,  '  &  alla  Ina  ragione  fi  puòrilpó  KTJX£,1  > 

dcre,chc-  vogando  non  aiutano  di-  '  o***-" 
Cap.  CX.  7)e//e  Galee.  retta  >ouero  immediatamente  alla  f -*}7« 

taf  guerra  ingiufta,  nead  veeidere 
CASO   I.  li  Cnriftiani^  che  quiui  muoiono; 

ne  lo  configli  ano,  ne  lo  commada- 

DOm.  Se  li  Prelati  delle  rcligio-  no:  ma  folamentc  aiutano,  oliere* 
'ni  poiiono  mandare  in  galea  fonocagioncdiretta.ouero imme- 
li toro  frati  per  li  delitti ,  checom-  diatadella  nauigatioue,doue  liTur 
inetto^o;efleiKlo  grauiiefcando-  chili  guidano, o  vogliono, che  fi  v- 
lofi  ?  nifeano  inùc  me  gh  vni  con  gli  alni 

R.  Che  Io  pofTono  fare ,  fecondo  per  combattere  volendo  :  eper  có- 
la ragione;  ancorché  farebbe  bene ,  tegnente  immediata ,  ouerodirct- 
che  quando  douertero  efferc  calti-  talmente , nonfanno  contra  ladct- 
gatiperli  foro  demeriti,  fìfaceffe  ta  legge  naturale  del  DecafogojNci 
ledTvtto  cou  alirocaftigo  dentro  il  lor'ordi-  ycciderai:  ma  indirettamente  da  a- 
fmn. m(»p.  ne;conciofiache fi fatìocaftigopa-  docauCa,  ouero  occafiouc molta 
wW/Vié  re  efferc  lontano  dalla  carità:  così  propinqua,  che  èlanauigarione,. 
Sìi     tiene  Nauarro^eRodngitez/elo  per  combattere.  E  quella  cagione, 
*  F'M.  r+  concede  Clemente  VII.  ai  Genera-  o  nanigatione,conciofiachc  di  fua 
érSt  à  d'f      a*tr*  fuperiori  Prelati  della  no-  natura  non  è  intrinfeca,  o  nccefsa- 
7iJ"'"»tL  Ara  Religione  facendolo  col  con-  riamente  cattiua  :  ne  li  v  ogatori 
e-à.-Mj.  fentimcnto  de*  compagni .  llche  sforzati  Iofannoconintcntionc, e 
\i™m'       concedette  in  Roma ,  a'  29.di  voluntà,che  fi  faccia  ladertaguer- 
TfttHir^  Aeofto  1529.  Vanno  c\  delùio  Pon-  ra  ingiù fla.anc orche feppiaucehe 
biffo  delti  fincato  come  moftra  il  noflro  Pa-  li  Turchi  a  ciò  ìmài  Ì7zano,&  ordi- 
fr,M'/lrÌÌ'-  dre  F  Gio.Canart  ^Dottor  Teolo-  nano  :  ne  parimente  da  tal  naniga- 
dnminZ  &>  Parigino-  tione  fegue  naturale , e  neceflaria- 

»m  mente  iJcombattixiKnto,o  morte 

è?  à 
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de'Chrillianir  come  fegue  dal  tirar  tra  cofa,c he  quello,che  fi  guadagli 2 
faette,ocó  arrcgliaric  ;  poi  che  af-  col  dare  ad  viura,  poffaeffere  calli- 
frontati,  fe  vogliono  li  Turchi  pof-  gato  m  danari  ,  quando  commette 
fono  non  combattere,  ne  vecidere,  qualche  delitto?  > 
ncrubare  ;  fegue  che  per  giulU,  o  RvCbjSapsMdeuceffere.caftigatp 
ragioneuoJe  cagione ,  o  necelliti;  in  sì faua;ma»i.era,e  tato  piu,quau 
come  è  il  timore  della  morte ,  o  de'  ro  h  sa ,  che  il  dauaro ,  che  egli  hi  è 
tormenti;  e  non  d'altra  maniera,  fi  (tato  acqui  flato  in  cotal  giu/à,  &: 
può  lecitamente  vogare,  perche  anco  a  queftapcnafe  ne  deue  ag- 
per  il  detto  timore,  nefluno  è  obli-  giugnere  vn'àltra .  Nota,  che  que^ 
gato  a  {chinare  ,  o  nou  dare  ad  altri  Ita  pena  pecuniaria^  non  ha  altra 
la  tale  occafione ,  onero  fcandolo ,  cola ,  che  le  acquiftatc  con  vfura; 
o  cagione  indiretta  di  morte  cor-  deue  ci! ere  diilnbmta  in  opere  pie,  ' 
porale  di  le  fleffo,odi  al:  ri,  che  egli  come  e  detto  nel  Cafo  paffato  .  E 
pigli,o  cerchi  malitiofamente.perr  queflo  feuza  replica ,  o  eccettionc 
che  ancora  trouandofi  in  così  far-  alcunaSiiucllro,c  laSómade'Con-  'Syiu.vn. 
ta  occafione,egli,  fe  volerle  può  np  fefiori.f  Di  quella  materia  de*  Giù-  fjjjjjj* 
combattere ,  ne  vecidere  fe  fteiTa,  dei  tratta  bene ,  e  breuemente  Ar-  in, ,.  r,M.' 
ne  altri,  ne  sforzarcene  li  diano  tal  milla.  b  Vedila,che  non  appartiene 
cagione,  ouer'occafione .  e  cosj  a  troppo  a' ConfcfTon,non  ne  tratto 
cori  n  i  fiat  tribù  ifee  tutta  la  colpa,  più  alla  lunga  in  quello  luogo.  ..,  , 
e  non  a  chi  per  la  detta  paura ,  va-  , 
gando ,  o  facendo  altra  cofafimi-  C*p.  CXff.  De  Giudici. 
cliante,èsforzatoadare  tale  deca-  * 
none ,  o  cagione  per  combattere,  CASO  I. 
onero  vecidere feftefTo,  ouero al- 
tri. Con  cordano  Cordona,  Nauar-  r\Om.  Prcfuppofto  ,  che  ogni 
•  Nut.vbi  ra,  *  &  Adriano. b  YJ  giudice  fia ordinario ,  oarfci- 
Jup.  tro,  o delegato,  o  fottodeiegato;  e 
a&Zt?        CaP  CXI  De  Giudei.  chetutti  fianoridotti  a  quelli,  ex 


dottrina  l2}.Thomét,,  b  e  che.chiun-  hs.Tb.i.ì 
CASO   I.  quc,acui  noè  vietato  dalla  legge,»  f6^  *'•«• 

porla  eflcr  giudice;  &  è  vietatola!  0r  ""X 


DOm  Qiiando  li'Giudei  nò  han  lordo,  al  muto,  al  pazzo  perpetuo,  p,tttl  u 

no  altra  cola, che  anello, che  allo  sbarbaro, alla  donna, al feruo, 

hanno  guadagnato»  a  chi  fi  debba  allofcomraunicato,  apparente  del 

redimire  queìle  tali cofecosigua-  reo,  al  nemico  de  11' attore,  011  crfo- 

dagnate  ?  fpetto  per  altra  cagione .  a  c  hi  non 

ft.Il  C  'iudeo  vfuraio ,  ouero  chi  sa .  o  non  hà  lettere  ;  de  bis  Panor- 

tiene  lifuoi  beni  hauuti  nel  modo  mitanus:  k  quello  ,  che  Ridomanda  * pxn.tnt, 

già  detto,  li  deue  redimire  a  colo-  è;  lepoffa  il  Giudice,  yiandoildc- 

ro,  de' quali  erano  auanti .  lesàdi  littoè  publico,  e  noto  rio,  fare  in- 

chi  Jìano.  aitrimenti  dcono  cifere  qnifitione  in  particolare  ;  quando 

diAribuiti  in  opere  pie  col  cófigho  contra  alcuno  non  fono  indirij,  ne 

del  V  efepuo  ,  onero  de'  prudenti  infamia,  ne  prona femipiena  ? 
'Sum-cSf.  Cor.ftffori.  Somma  de'  ConfctIori,c     R.  Che  quando  fi  delitto  é  con-  ** 

iib  une  V  e  Lopez. d  ,,  tra  la  Repub:.tca,ouero  contra  il  ter 

^  hot  x  p  zo;  perche  in  :ai calo, qualcnque  è 

inffttiiJ.  C  A  S  O  I  I.  ohligato adcnuiii  are, c fir fapere, 

»&.ii.4thi    D.SciiGiudeo,ilqualcnóhàal-  ancorché  na  fccruo;  lapcndo  chi 

fia 
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fiailreo;  e  chcnonèemtndatojan-  cerata  appiedo  huofflini  Ignorati, 
zi  fi  teme  il  danno,  che  e  per  venir-  Soto  due,  the  egli  non  può  dare  re- 
ne: lopuofare  lecitamente  .rnafe  gola  pia  eerudiquelia  »  che  dà  la 
futTe  già  pattato  il  danno;  e  non  fi  vaiola  lopra  le  leggi  :  cioè  >  the  di 
.    pretende  aitro»che'lgait;go del  reo,  qucldehctovifiaromorelpartopcr 
na.  l'*m  non  lo  può  tare.  Sotb, *  11  quale  po-  in  maggior  parte  del  vicinato,  o  del 
ti.s'f.óu*.  ne  vna regola  gencrale;dicendo,<.he  collegio,  o della  Vniuerfità.  e  che 
*•          in  quei cah,  ne' quali  vnoc  oolfga-  interuenendoni  ciò; fi  potrà"  chia- 
ro ad  acculare  incili,  ellendo  publi-  mare  intarma lulìicieucei  per  pote- 
ci  :  può  il  giudice  tare  iuquilitione  re  il  giudice  lare  giuridicamente 
fpetialmentecontrailreotecrcto,  inquititionecomiailreo.  Soto. 
enalotto;  e  non  in  alcun  altro.  Nota  li  dueicafi  tegnenti.  de  t*fi.& 

CASO     IL  CASO    IV.  *«r.j6.«r. 

D.  Se'l giudice  fecolarc  pofTado-     D.  Acciochel  giudice  pofla  giù- a' 
mandare  fauore  al  giudice  Eccleiia-  ridicamente  tare  ìnquitìnone  con- 
ltico  ?  tra  il  reo^uali  inditi]  fianonecefla- 
K.  Che  sì.  Verbi  gratia,come  con  rii .  poiché  nel  calo  pattato  fi  ditte 
dannando  vna  adulteracene  ltia  lin-  quale  1  in  amia  a  ciò  taceua  di  me- 
c  hi  1  ili  in  vii  monaiicrio.poichc  per  iti  e  re . 
*Kutb.<a.  legge  b  vi  deue  itare.  perche  non     R.Che  quando  non  vi  è  infamia, 
de  nàult.   hauciido  il  giudice  fecolare  mona-  non  battano  qual  fi  voglia  inditii  r 
iterio,  deuc  ricorrere  all  vnitiodel  ma  tali,  che  dimottriùo  il  reo  col 
frf'mtir  Vefcouo,chc  glielo  conceda,  cii  pe-  dito,  come  dicono,e  che  inuitino  il 
povAs  ff.  ro  dilterentia  fra  il  giudice  fecola-  giudice  prudente  contra  ihco,aua- 
de  ,nterd.  re,  e  1  ecclefiatlico .  percioche  Tee-  ci  che  cominci  con  ragione  a  farne 
&rttef.    ckfiaftico può  coltnngerc con cen  inquifitioue  .  Soto.k  Nota  il  te-  k &/ ^ 
fure  il  fccolare,che  li  dia  aiuto,e  fa-  guente .  de  tufi.  & 
*(.%.dtm*  uore.  d mail fecoJare non  può  co-              C  A  S  O  V. 
Ud.        itrignere  l'ecclcfiaftico .  come  dice     D.  Accioche'l  giudice  poffa  giù-  *  MM"» 
li?/-*£rm  innocentio,  e  &  èfcguito  da  rutti,  ridicamente  fare  'mquiiìtione  con- 
Nota,che  non  deue  ilgiudiceec-  tra  il  reo,  qual  fi  chiamerà  prouafe- 
clefiaftico  implorare  tale  aiuto,  e  mipiena  .  poiché  già  ne'  due  cali 
fauore:  fe  1  Cherico non  fufic  incor-  panati,  fi  è  detro,  qual  fama,  e  quali 
f  ci  tum  «6  rigibile .  f  II  che  farebbe  in  conrra-  mditiividcbbano  mtemenire. 
hommt  dt  rio,fe  l'imploratfonon  per  gaftigar-     R.  che  quella ,  nella  quale  non  è 
HudU.      ]o;  ma  perche  teme  per  auuentu-  più ,  che  vn  teltimonio degno  di  fe- 
ra la  potentiadi  lui .  come  dice  1A-  de,;fi  chiama  prouafemipiena.  così 
fin  e.  quo-  bate,6  feguiro  da  Giacomo  Gram.h  tiene  Gaetano, 1  e  Soto. ,n  Per  que- ,  . 
nismmfi.            CASO   III.  ili  tre  cafi  terzo,  quarto,  e  quinto  partii' 
Antri' °f~    D.  Accioche'l  giudice  potfa  fare  veggafi  il  cafo  pruno  del  capitolo  p»*. 
■ "ucol.de  iuquifitione  giuridicamente  con-  82.  chefudcllaj)*)cnuntia,lnquifi-  A**  vbi 
€r*f.  itA.  tra  il  reo,  quanta  infamia  faccia  di  tione,  onero  Accufa  ;  nella  prima 
t.it.nu.  10.  meftiere  ;  e  te  vi  debba  eflerc  deter-  parte .  done  è  flato  affai  bene  efpli- 
minato  numeroditeitimoni?  cato  tutto quello,che  fi  contiene  in 
R .  Che  in  quanto  al  numero  de'  quelli  tre  cati:  &  a  quel  luogo  mi  ri- 
teftimoni,  quanti  ve  ne  debba  effe-  metto. 
re,lalcgeenondicecoiaalcuna.fo-             CASO  VI. 
lo  dice,che  per  ildetto  di  pochi,non     D.  Se  fia  ben  fatto  quello ,  che  fo- 
iìdeuetcnere  alcuno  per  infamato:  gliono  fareligiudici  di  qual  fi  vo- 
te non  quando  M  fuafama  fuHc  la-  glialUto.  &  è,  che  quando  interro- 
«.                                                                         gano  4 
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gano  il  reo  giuridicamente  ;&  egli  vicn  danno  a  qualche  particolare 

nega  la  verità:  comniandano,che  fi  dal  l'effer  data  la  lenrentiainfauore 
conlefli.  perche conleflàndo la  ve-  del  reo,  che.viene  ac  uiiaro  perche 

riti  al  confeftore  ;  eflo  confeflore  l'ammettere  in  quello  caio  il  detto 

commandi ,  che  la  dica  :  conciona-  de'  confeffon  ,è  vn  rendere  la  con- 

che  egli  ne  Zia  obligato  :  interroga-  fettone  odiofa, edare  occafione  a 

tor.CiCome  è, giuridicamente  dal  gli  aggrauati  di  mormorare  dique- 

giudicc.non  volendo  ailoluerc,fc  ilo  (acramento;  dicendo,  che  vi  fi 

nonlofà.  llchedeuefareilconfcf-  pec&,  e  lo  pigliano  in  qtv.fto  cafo 

fore  neceflariamentequando  il  reo  gli  federati  percappa,e  coperta  de* 

non  la  vuol  dire  ?  .  vitiiloro. 

R.  Che  in  ciò  fanno  molto  male .  CASO  VII. 
il  che  aiuiene  principalmente  ne*     D.  Se  portano  applicare  a  fc  fleffi 
matrimoni!  clandeftini,  e  nulli  :  ef-  qualche  cofa«gitidici,chc  non  han- 
f elido  manco  male,che  vi  fiano  mil-  no  lufficienieftipcndio. 
le  matrimoni!  nulli,  e  che  coloro,li     R.  Che  li  giudici  §ouernatori  > 
qualifono  cosi  congiunti  ftiano  per  che  non  hanno  fufficienre  ftipen- 
ta  1  cagionein  perpetua  fornicatio-  dioJn  ricompenfa  della  fatica,  pof- 
ne  ;  che  fapere  la  verità  per  quella  fono  applicare  a  le  medefimamen- 
ftrada .  perche  egli  è  vn  riuclare  la  re  cinque  marauedis  per  cialcuna 
confeilione,  e  non  guardare  il  ligil-  cartadel  proceflb  criminale  :  e  tre 
*  Set.  vti  lodi  e"a .  Soto,ae  Rodrieuez.  b  marauedis  per  ciafeuna  carta  def 
fup.        Dallaquale  dottrinainferilco,co-  procelTo  ciuile.*  come  tiene  Cordo- 
àrtliéd  medicc*  cbeneildettoRodriguez,  ua  cfeguitoda  Lopez ,  ♦*  e  Rodri-  <ccrdu.de 
trken  ìndi  gnau  tu  male  facciano  alcuni  con-  guez.  «perche  la  ragione  naturale 
<uic9tuiM.  feffori,  checonfeffanoli  delinqucn-  detta,che  aRepublicadiafunScien'i  f  l  l*?. 
crnu-9-    ri;  rinnoccntiade'qiiali  comprende  re  ftipcdioa'fuoimùiiftrirenonlo-  fiM»ffm. 
do  nella  \oxo  confezione;  &  hauen-  dando  loco ,  effendo  coftumc  di  pi-  ?Jf 
dune  coni  partione,  domandano  lor  gliare,okreilhiofalario  la  quanti-  ^r",  ,"#.c*. 
liccnria  di  palefare  la  confeilione  ràpredetta,perliluoialimcnti,non  4%.ccmL& 
dellaloro  innocentia  :  e  v  engono  a  deue  efTere  condannato.  Donde  fe-  MM'1' 
trouare  li  giudici  ;  e  dicono,  the  gne,  che  ne' luoghi, doue  ciò  fipi- 
guard.no  bene  quello,  che  fanno,  glia,  non  occorre  mettere  fcrupolo 
i>erciof  he  quei  delinquenti  fono  li-  a' giudici  :  fe  fia  nato  introdotto 
beri,&  innocenti  ;  e  che  tfTìlogiu-  da  l  co  ftume.  pere  ioc  he  pare,  cheli 
rerebbono,  fe  fuffe  neceflario .  per-  popoli  riabbiano  in  ciò  confentito  ; 
che  fi  fono  confettati  da  loro:  e  ne  pereffere  (òlleuati  da' loro  Signori 
fannola  ventà.Coftorodeono  effe-  m  qualche  altra  cofa.  Vero  è,  che  li 
re  riprefi  da' giudici  -dicendo  loro,  Sienoridella  Repuhlica,  danno  lo- 
che  vadino  con  Dio  :  perche  fe  bc-  rofufhYiente  itipendio ,  non  porta- 
ne tal'hora  condannano rmnoccll  no  li  «indici  pigliare  quella  quanti- 
te;  etfendo  (lato  prouaro,  che  egli  è  tà ,  che  volgarmente  fi  chiama  ac- 
delimjuentc;  è  quello  minor  incon-  ceffona .  e  conforme  a  quello  fi  de- 
uenience  ,  che'l  dare  occafionc  a'  uc  intendere  vna  Jeggc  dell'Ordina- 
reidi  mentire  nelleconfeflioni  :  ve-  mento  ,f  la  quale  vieta  a'  giudici  il  ■     ti  19 
dendo,  che'l  detto  dS  loro  cottfeflo-  pigliarla.  ti.t.9rém 
ri  è  per  valere  affai  per  la  !or  finir-            CASO  VITI, 
tà .  Delie  con  maggior  ragione  fi     D.Se'l  giudice ecclefiaftico,o  fe- 
d  "icfire  .quando  fi  tratta  di  qnal-  colare  può  gaftigarcvno  ,  che  con- 
che canfa ciuile,  o  criminale,  e  ite  felfa  dhauer  folamentecol  penfic- 
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rò  commeffo  il  peccato,del  quale  è  cafo  pecca  mortalmétc .  come  lic- 
itato interrogato  ?  ne  Nauarro.  firqualdicc,che  fide-  fa*uarin 
R.  Che  non  lo  può  fare ,  ne  vi  è  ne  intédcrc.cdirc  il  medeiimo  uar-  rtlMt  reai 
legge,chelocommandiiquadoqiicl  landofi  del  giudice  ecclcfialtico  V5?i»"i?V 
pernierò  non  fu  elprciio,  ne  man  ife  Nauarra,s  feguendo  Cordoua,h  af-  d,t,ft  f.+. 
,r  ,     fto in akun modo, m  parole, o far-  ferma,  che  non  vieflcudofcandolo  JJ***-. 
q!i.*r't't  y  ti.  cosi  tiene  Gaerano/  Nauarro,1*  nel  giudicare,  non  pecca  mortai-  -1x22 
tni*  fu»».  efant'Antonino. c  mente  il  giudice,  giudicando  :an-  «Mc^ar.* 
RESE    Nota  per  quello  luogo  col  P.Ro  corchc'l  fuo  peccato  Ha  puhlico . 1  *  R»- 
Arnu.c  d;iguez,d  chevi  fouoakuni  cali,  La  cui  opinione  mi  pare  migliore,  %\l!u. 
pnnap  à  s  ne' quali  li  giudici  poilonoproce-  fcgueudoinciòRodrigucz  .«  e  cosi  (wi&n.u 
Z'TZZfT  derc  COiltra  11  rco:  anc°rchc  non  vi  non  deuc  efiere  auolutamente  fe- 
p.t'it.u'ci  fialaccufatore.  Jl.pnmoc,fe  lgiu-  guita  l'opinione  di  Medina,  il  qua! 
4f.m  R»-  dice  ftando  con  altri  a  vedere  coni-  dice ,  che  peccano  mortalmente  li 

r.  £  K.  dtl  fe*.   '-    •       I  •       i  -     m  ,  .    .  ._. 
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eden  itd  metttrrc  il  delitto-  come  dice  Ciac-  giudici  giudicado,mentre  anch'etti 
ume.t.n.%.  tano.e  Il  fecondo,  quando  vi  cl'iu-  fi  trouanone'  medefimi  peccati,  e- 
•  G*>.t.  t.  famia,  &  inditi)  contrail  reo.  per-  n0n  mira ,  che  nelle  cofe  morali ,  Il 
*.67.*r/.*  cheall'hora  può  procedere  conti  a  deue  parlare  con  le  modiricationi 
di  lui  per  via  d  inquinatone  .  11  ter-  e  limitationi,  che  effe  richiedono  y 

10  è  quando  precede  la  deminri*  dettando  cofi  il  lume  naturale. e  nó 
giuridica  polla  per  cattigo:  come  fi  confiderà  fumlmète,  che  fc  beuSan  1  S.TM» 
fa'  dauanti  il  tribunal  del  fant'oflì-  Tomafo  *  tiene  la  ma  opinione  ;  4 

tio.  La  qualdenuntia  non  e  altra  tuttauiailmcdcfimo  lan^Tomafo1  *?.t£».». 
cofa,chcvn dichiarare  il delitto  da-  tenne  il  contrario,  dopò  hauer  pen i  6*  *r-,« 
nanti  il  fupcriore .  &  è  follmente  fato  meglio  fopra  quello  punto.co  *J£M et  m 
dirTeréte dall  accufà .  perche colui»  rae  auucrtifce  Gaetano. m  &  é opi et  »njm+ 
chedenuntianoncobligatoa  prò-  nioncdituttili  1  orni!  i,chefideue 
tiarcq>ielIo,chedice;cornecobliga  dar  più  fede  a  quel  lo,  che  dice  San 
to  colutene accula.Ilquartoèqua  Tomafo  ncllaSomma ,  cheaqucl- 
do  altri  correggendo  il  tuo  fratello;  lo  ,  che  egli  fenile  foj>ra  le  fen- 
e veduto.che  lafua corrertione  nó  tcntie .  laqual  medefuna  opinione 
fàprortftojodcnuiitiadaufitiilfuo  ticneBannesn  dicendo ,  chefidene 
Prelato,come  a  padre,  e  non  come  iafciar  L'opinion  di  Sihieltro  .  °  il" 
a  giudice,  perche  all' hora,comc  pa  qliaie  infume  con  Nauarro  tiene,  ^.7{  *r/  s. 
KstM  t     drc  Puo  con"  Prudeiltia  applicami  che  pecca  mortalmente  irghidice, fot:  1 
"    li  rimedi)  neceflanj.  E  nota,che  dal  che  in  peccato  mortale  giudica ,  e 

coftume  è  approuat  a,  che  quando  caftiga;efitndoiFpeccato  publico^w.^  viti* 

11  delitti  fono  graui ,  e  non  vie  chi  comeèdettorefi  toccò  a  buon  prò  »*»•■ 
gliaccufijlfifcalefenepiglialacu-  pofitonella  Notadel  ca(o  22.  del 
ra,c  gliaccufa-  czv.jt.  Della  corre  ttionefrarerna 

Kkmu       E  finalmente  nota  perquefto  luo  nella  prima  parte  ,  Veggafi.  perche 
go,che  g  udicàdoil  giudice,  o  altri,,  è  moko  buono  per  qucfto  luogo  » 
che  habbiaoftuio  publico  in  pecca  doue  fi  diire  parimente, quando  po< 
to mortalc;fe'l peccato fia fecreto?  tria peccare, 
non  pecca  mortalmente:  anzi  pec- 
cherebbe ,  fe  non- si  udicafle  .evie  CASO  IX. 
opfnione ,  che  feTpeccato  è  publi-     D.  Se'l  giudice  fi  polla  feruire  di 
egli  altri  fi  fcandahzano  a  vederlo  qualche  fìntione,o  ragg  ramcnto,p 
giudicare  nel  medelìmo  peccato,  tareconfclTare  al  reo  la  verità ,  che 
ad  quale  egli  fintroua;in  qtiefto  egli  nega  :  fuppolto,  che  habbi* 
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quello,che  richiede  la  ragione ,  per  in  maniera,  che  fia  obliato  a  mani 
poterlo  interrogare  ?  fenarloinquel  foror&ilmedcfirno 

R.  Che  può  lecitamente  fingere  pare.che  fi  debba  affermare  in  que- 
,  qualche  cofa ,  per  la  quale  la  con-  ilo  che  andiamo  dicendo;  rifpon- 

fjHJJJj  teffi:  comefece  Salomone.*  il  qual  dendo  il  teftimonio,  che  di  quello» 
*'  fìnfe  di  volere  ammazzare  il  pie-  che  egli  sà  in  fecrcto  egli  nó  sa  nui- 
ciolo  fanci u Ilo ,  per  Capere  di  chi  la, eh c  egli  fia obligato  a difeoprire. 
egli  fu  (Te  delle  due  madri  ,  che'l  do-  e  di  quelta  maniera  fi  deueinterpre 
mandauano;  dicendo  ciascheduna,  tare  la  domada  del  giudice  predet- 
che  egli.era  il  fuoreueiido  pure  l'vc-  to  :  cioè,  fe  egli  sà  qualche  cofa ,  la 
cidcre;victato  dalla  legge  naturale  >  quale,fecondb  ragione  egli  fia  obli- 
/W*  c diufna. Couarruuia.  »  gato a difcoprire/cóciofiachc  1  giu- 

ZinZiì  CASO   X.  dice  non  habbia  nodelli,  difare  in- 

D.  Se'l  Giudice  pofTa  caftigare  il  quifitionc  del  delittore  none  con- 
reo  ;  a  cui  cglihaueuapromeffo  di  torme  a  quello.che  ordina  la  legge, 
fciorlo,  e  liberarlo;  dicendogli  egli  elaragione.  E  certa  cofa  è,  chela 
la  verità,  che  egli  confefsò  ;  conti-  ragione  non  li  dà  facilità  di  fare  in- 
datofi  in  quella  prometta  >  quifitione  d'alcuno  particolare  de- 

R.Che  fe  non  perfeuera  nella  có-  hnquente;  fe  egli  non  hà  contra  ef- 
fetti onc  ,  che  egli  fece  ;  perchefubi-  fo  inditi  jgraut,&  infomia;&  vn  fo- 
to la  riuocò  ,  auucdendofi  eflere  fpettomòltodiuulgato,quafi  nella 
falfa  la  prometta  fattagli;  nó  lo  può  maggior  parte  della  Republica ,  e 
per e(Ta condannare,  ma  feefTcndo  conforme  a  ciò  fi  deuc  intendere 
cosi  ingannato  tuttauia  perfeuera  quello,  di  che  communemete  trat- 
nellafuacófeflione,lo può  bene  per  tanoli;Dottori,ccoto,eS.Tomafo,f  •smonta 
tf&t*  r.    effa  condannare.  Nota.che  in  cafo,  e  Ccrfon ,  s  5:  il  medefimo  deuefi  *  •  >•  fi- 
che egli  non  la  riuochi  ;  ne  pari-  dirc,quando  iltcftimonioé  ingiù-  Ts^Th.i.L 
mente  perfeueri  inetta,accorgen-  ftamete  interrogato;  fesa  di  certo,  ?.6j.*rtY. 
doiì d  etfeieflato  ingànatodalgiu-  perhauerlo  fentitodire,  vndelitro  •gjjg»" 
dice ,  non  farebbe  bene  all'hora  a  occulto,  perciochc  anche  fi  fatta  *^***W. 
condannarlo  perquello,che egli  ha  domanda,o  inrerro^atione ritiene 
nette  confettato .  ancorché  facedo-  quello  fenio;cioè,le  intefedirede- 
lonóne  dourebbe  cfler  tenuto  per  Irto,  checóforme  a  ragione  nò  fia 
ciò  cattine  giudice  ;  come  rifolue  occulto .  E  nota.che fe'l  giudice có  J» 
Couarruuia.*  Nauarra, d  e  Rodrig.  fouuerchiamalitia.eperrinaciain- 
?20/n'*ìb     N°ta  Pcr  qucAa  materia ,  che  nó  tcrrogafle  il  te  ft  'monio,  nó  folamé 
*'ùa"*r j  c  lecito  difeoprire  il  peccato ,  che  te  fe  sa  vna c ofa  ma  ancora  fe  la  si 
F  MRod  altri  sà  .fuori  della  confelfione',  in  fecretamentc;sf  orzandolo  a  rifpon 
énfi10*  *ccrcto  ;  «"(Tendo  occulto .  e  cosi  i  1  dcre.e  palefare  1 1  detto  delitto,  pcc 
c!uf.(f  'nu.  teftimonio.  chee  interrogato  dal  camo"ralm:nt'\  e  nópuò  il  qindi- 
7  crc  -,  cò  giudice  ingiultamente,  e  contra ra  ce  per  quello  r<  nnionio  procede- 
ti.crnu.i.  gione;puòrifpódere  con  buona  có-  re  contra  ildclinciuente.conciofia- 
A<""a     fcientia.chcnonsà  nulla  di  quello,  che  cosi  fatto  tt  limonio  nalccda 
che  li  vien  domandato.perctiecon-  ingtuftirta  d*  'ni  comntc.Ta» facédo 
clufione  ccrtlifima,e  vera  è  di  tmri  fòrza  al  refi  monio.  c  rosi  noè  g  u- 
liTeolooi,  che'l facerdore  ,  il  qual  ridicole farficiéte a f ir f:de .  Vero 
sà  qualche  peccato  in  confi  flione,  étChefe*!  giudice  non  fece  forza  al 
può  efTendonedo»nandatodal  giù-  tcllimonio  ;  acciochc  palefaue  il 
dice;r  ifpondcre.che  non  sà  nulla:  e  detto  delittorma  acciochc  (o!anr3- 
rifpo  nde  la  verità,  poi  che  nó  Io  sà  te  lodifcoprifse  di  Aia  volontàrio 
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per  cotal  detto  procedere  il  giudi-  cofa  alcuna .  poiché  perciò  non-tì 

ce  contra  ildelinquente:conciofia-  tolfc  alcuna  cofa,  che  lìuTe  fua .  So* 

che  l'ingiuriaci]  peccato  fu  d'altri:  to.b  HmlUU 

efTendu  ilgiudiccinnoccnte,nóim-  d* iuft.cr 

pcdifce,chc  egli  non  porta  procede-  CASO   XII.  $*ruf.6.*r. 

re  contra  il  delinquente rhauendo 

già  per  coftante,che  eeli  è  tale.Qnc  D.  Due  cofe .  La  prima  fc'l  giudi- 
•  r  m.h o-  "O  è  di  Rodriguez ,  *  che  per  appar-  ce  polTa  interrogare  vii  reo ,  che  hi 
dr.vb'fitp,  tenere  alla  prima  domanda  di  que-  confettato  il  foo  delittore'  fuoi  co- 
llo cafo:  fono  qui  fiate  aggiunte .  E  pagni.  La  leconda,fe'l  confelfore  po 
così  nota,  che  quello  calò  e  molto  tra  ammonire  il  reo,che  li  difeopra. 
ordinario  fra  li  giudici:  e  che  que-  il  che  non  ha  voluto  tare ,  eflcndoa 
Ilo,  &  il  cafo  pattato  non  è  tutto  v-  dirlo  rithicfto  dal  giudice. 
no.perchequeitratta,quandoilgiti  R.Chc'lgiudicenon  può  interro 
dice  finge  uualchc  cofa,  per  cauare  gare  il  reo  de'fuoi  compagni  :  non 
la  verità  dal  reo  .•fenzapromeiTa.il  ertendo  contra  erti ,  ne  infamia,  ne 
che  è  tempre  lecito  .  e  qui  fi  tratta,  inditii  :  fe  alcun  d  elfi ,  però  già  non 
quando  ciò  fi  fa  con  la  prometta,  e  futfellato  conuintodiqualche  de- 
percrò  non  è  lecito,  litto.  chele  bene  fi  fufse  ririratoiu 

Finalmente  nota  per  quello  cafo  Chiefa,per  quiui  ri  pararne  fu  tilt- 
jj  cafo  14.  del  capitolo  62.  Del  con-  tauia  cauato,  per  non  efsere  in  efsa 
felfore .  doue  fi  trattò  affai  bene  di  falui  così  fatti  delitti,e  peccati:co- 
que  ilo,  che  è  flato  tocco  in  quello  me  fono  hdroni,cfatturatori:&al- 
caio ,  quando  il  giudice  domanda  al  tri  di  quella  forte,  che  non  fonoaiu 
reo.oicroal  teftimonio,non  fecon  tati  dalla Chiefa,e  fono  molti .  per- 
do ragione.Veggafi.  cioche  allhora  bene  lo  potrà  inter- 
rogare di  loro:  ancorché  contra  ef- 
CASO  XI.  finon  lìa,  ne  infamia,  ne  inditii.  7^.'j£ 

quantunque  Nauarraedica, che  ne 
D.Giouanni  domanda  a  Batto-  mancodicoltorolopuòinterroga- 
lomeo  venti ducati,Bartolomeo  ne  re  .non  nega  tuttauia ,  che  non  Io 
ga^i'eflerglienedcbitore.Giounnni  pofsa fare,  quando il.delitto  difua 
prona  con  teftimonii ,  che  glieli  de-  propria  natura  non  fi  potcua  efe- 
ue,e glieli domàdadauàti algiudicc  guire  fenza  compagno:  come  è  il 
il  quii  sà  certo,  che  Bartolomeo  nò  peccato  di  Sodomia,  il  che  non  oc- 
li  deue:  ecosì  lo  dichiara  per  libero:  corre  in  vn  peccato  di  furto.  Mafe 
fe'l  giudice  peccò ,  e  lia  obligato  a  nel  delitto,  oue  fi  troueranno  com- 
dareaGiouanni  li  vinti  ducati^poi-  pagnidel  reo,nonintcmcnncalcu- 
che  non  giudicò,  fecondo  le  cole  al-  nadi  quelle  cole,  ne  e  alcuna  impu- 
legatc ,  e  prouate.  il  che  eraobliga-  tatione  contradi  loro  :  non  pud  il 
toafarc.  giudice  interrogare  il  reo  di;  loro . 

R.Chefebcncè.cheinquefto,  &  come  dicono  comnmnemente  li 
in  altri  fimiglianti  cafi  il  giudice  Dottori .  ma  aiuiertifcafi,  che  fe- 
pecchi,  &  alle  volte  mortalmente,  guendofiSoto,  come  fi  deue  fegui- 
per  coiirraucnire  a  quello, che  de-  re,  per  latrocinio  non  s'intende,  ne 
ue  a!  fuo  vffitio,  prcuaricandola  kg  fi  comprende  qua)  fi  voglia  rubamé- 
ge  :  o  per  Io  tirandolo ,  che  in  ciò.  fi  to  particolare,  e  fccreto.  perche  fo- 
puòdare.vedendo  giudicare  contra  lamente  fono  detti  ladroni  per  que- 
le  cofe aliegatceprouare.c  con  tur  fio  effetto  coloro,  che  rompono  le 
to  ciò  non  é  obligato  a  rellituire  llradce  con  animo  di  rubare  a  quan 
Somma  Vt£*.  Parte  Prtmu.       Ddd  ti 
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tàpofsono,  fi  congiurano  inficine,  c  to , f  Adriano ,  s  Enriquez ,  h  Siluc-  fSott  éeÌH 
così  qualunque  di  eiTi  fia  prefo  con  Uro, 1  Gaetano, k  Nautarro , 1  e  Na-  na  &  i*r. 
ragione  può  eiTere  interrogato  de'  uarra. m  II quale aggiugne,dicendo,  '«* j 
fuoi  compagni ,  per  impedire ,  edi-  che  in  cosi  tatti  delitti  pecca  il  gin- 
fturbare  ilpublico  niale.e  per  tanto  dice,non  domandando  de'  rei  coni-  (p.  'n'sMif 
quelli  foli  fonoquelli,chenó  godo-  phci;  &  il  reo  in  nondilcoprirli  ;  &  P-&*d7. 
node'  priinlcgio delle Chiefc:v/f>4-  ìlconfellore  in  non. commandarli,  S]£JJÌJ£ 
tee  in  ture .  *  Donde  nota  di'  pafiag-  che  lo  faccia:  come  parimente  dice  gtMHi.  m 
gio,chc  quando  laChiefa  vale,  egio  Alcozer,e  Rodrigucz , n  e  Soto.  °  Il  f*«*fi* 
ua ad  vn  reo  , &  èquindi  cauatodal  che ,  come  cuce  Rodnguc/  li  date    (  tit  in 
giudice,  che  non  ve  lo  vuole  torna-  inrenderc,  procedendo  il  giudice  q^fit.t.ij 
re;nonèobligatoilreoarifpondcr-  giundicamentencii'inijtiiiitjone,&  m-m>*» 
lilaveritàjChedaluilivicndoman-  interrogationc.  perche  non  .prece-  **  ^<ì5a 
cUta,foprailcomme{fodelitto.pcr-  dendo  giuridicamente; non  é obli- 
che  l'ha  cauatodi  Chicfa.  ancorché  gato  a  pajefarc  fe  Relio ,  ne  li  coni.-  k.met*^ 
vifia  tutto  quello,  che  richiede  la  plici.  ©^'«éì 
lcggcipcr  poterlo giuridicaméte in-     E  parimente  fideuc  notare ,  cheM  1 
terrogare .  comerifoluel3annes .  b  giudice  non  dette  domandare  de"  có  mtjM*s.i* 
^Jf^r;  mancandogli  ancora  il  ritornarlo  al  plici,  fuori  che  ne'  cali,  che  richiede  ^JJJJJj'J 
cp/.4Ì;.f..  la.ChiefajCome  n'e obligato. Al  lecó  la  legge,e  la  ragione,qualifotio  quel  ^  J|<L> 
do  peccato  lì  rifpoude,  che* Iconfef-  li,  che  fono  Itati  detti  di  fopra;& al-  ncfssf.*' 
foreè  obligato  ad  ammonire  il  reo,  tri  lìmiglianti  :  e  nou  deue  doman-  *fff-  *Jj 
quandoèvno  di  coloro, che  non  fi  dare  d'alcun  complice  in  particola-  0r4en°wdi- 
può  faluare  in  Chiefajcomc  è  detto,  re  ;  dicendo  al  reo  -  Dimmi,  fel  tale  cuti  conci*. 
chedifcoprali  fuoi  compagni.-il  che  fia  flato  tue  compagno  nel  rubare:  re. 
fideueintcndcre,quandononJìfuf-  madeuefarne  inquilitione ,dicen-  tret.'ttgtn. 
fero  già  emendati .  perche  fe  fi  ftif-  do  jQuili  compagni  haituhauuto  *.tmt.t.q.. 
fero  già  emendati.non  li  può  pale-  in  quello  delitto  .  E  fono  li  giudici  «-MI'1?* 
Qltc:  ne  egli  glielo  può  commanda-  obligati  a  dichiarare  a' rei  inguai' 
re  .  e  nella  medefìma  maniera  fide-  modo ,  &  inquai  cali  fiano  obligati 
uegouernare  ilconfe.Torecol  reo»  a  dilcoprire  li  cc:ny  lici;c dando  lo- 

auàndoé  per  firfi  il  delitto;  che  è  in  ro  licentia  di  conlìgliarfene  con 
anno  non  folamente  dellaRepu-  huomini  dotti:  come  lo  deono  ta- 
blica;ma  ancora  del  terzo,verbi  gra  re.  e  non  dando  loro  quella  licentia, 
tia,  comefe  fi  radunaffero  molti  in-  dice  il  Dottor  Nauirro  ;  p  Chi  fa- 
fieme  per  ammazzare  Pietro:&  ci-  rebbe  arditodi  libcrarl  ì  da  peccato  J^J? 
fendone  flato  prefo  vno  fu  dal  giù-  mortale  ?  principalmente  fe  fac- 
dice  interrogato  de'  compagni  :  l  ciano  ciò;  perniali,  che  fia  cola  giù» 
quali  tutti  s'erano  accordati  d'vcci  Ila  ,  per  qua]  lì  voglia  ftrada  difco- 
dere  Pietro;  &  erano  per  farlo:èob-  prire  li  delitti  ;  e  per  cflerne  tenuti 
« Stf  dir,.  Kg*to  a  cnTcoprirli  :  &  il  conf  dTorc:  gi  udic  i  rigorofi  :  coftrignendo  li  rei 
ctt.trgi.ey>  acom mandargli,  che  lo  faccia  :  ac-  a  discoprire  li  complici  :  coatta  U 
dettg  mtm  cioche  fi  rimcdii  al  danno, che  é  per  quali  non  è  ne  infamia ,  ne  inditii  : 
bro  i  <j.6.p.  venire  ai  terzo,  e  quello  fimilmen-  anzi  può  elfere ,  che  appretto  Iddio 
S'fm.Ro*  te  fi  deue  intenderequando  nonfuf  fi  fiano  emendati,  c  di  più  aggiu- 
dr.c%Mi  fe  ficuro,  che  non  era  pervenire  più  gne  il  medefuno  Nauarro ,  che  ne 
rii'aSim  <*uel  danno'  perche,elfendonc  lieti-  manco  egli  liberar  ebbe  dal  peccaro 
e»         ro,  non  li  può  palefare  ;  ne'l  confef-  mortale  *,  quando  con  tormenti  li 
*cord.  fu*  fore  commandarglielo .  Soto, c  Ro-  volelTe,  a  ciò  coflrignere  :  cenando . 
%pif*p\Hm  foigus*' d Cordou3, c  ficaltroue  Sor  Udcttaùn&raia, e gf indiai .  ialuo , , 

fe  1. 


Digitized  by  Google 


Cdp.CXll  De  Giudici.  '787 

tei  delitto  confeffato  fuffe  di  tal  èperfaluarfi  perche  cangiandovi- 
qualità,  che  fenza  compagnia  non  ta,  e  coftumi,farà  vita  da  Canto .  • 
fi  può  commettere:  come  è  il  pec-  R.  Che  fe  bene  lo  fapeffe  per  vi- 
cato  di  fodomia,d'adu  I  terio  ;  e  d'ai-  11  elatione,  è  ruttatila  obhgato  a  có~ 
tri  di  quella  forte  ;  cornee  detto .  dannarlo  a  quella  morte ,  che  egli 
WH**    E  parimente  lecito  al  giudice  do-  merita ,  fecondo  le  cofe  allegate,  e 

mandare  de*  compagni  ;  ancorché  prouate .  Soto  ,c Rodriguez  ,d &è  'Setta  r 

contraeflì  non  fia  andato  auanti  commune di  tutti.  'im&Jnl 
infamia  :quando«edomanda,non     Nota  per  quefta  materia »  che  j.^.jj9. 

per  caftigarli  ;  ma  per  correggerli  ;  nefluno  innocente  ,  prouato  per  *f  m.  Re- 

come  padre,e  fargli  emendare,  co-  colpcuole,  e  delinquente  nel  foro  JJJjJJ 

mc»r.fmper  me  tiene  Cordoua . a  1 1  che ,  come  efteriorc  fipuò  difendere  dalla  citi-  M 7. 

sotnm  d,  djcc  Rodriguez ,  b  notinoli  Prcla-  ftitia ,  per  (alitar  la  vita  .facendole  net* 

*i£d.7*  ti  regolari  nelle  lor  vifite .  concio-  forza ,  e  refiftenza  con  arme  .  per- 

fcF.A#.K#-  fiachc  elle  fiano  indrizzate  per  ri-  cioche  (e  eoftui  fi  potette  difende- 

dr.vKfiip.  mediare ,  come  padre  ;  togliendo  re ,  fi  darebbe  vna  guerra  giuda  da 

via  le  oc  cartoni  del  male,  ambedue  le  parti,  poichcè  cofacer 

Notino  parimente  lifudditi  per  ta  ,  chelagiuftitia  in  quello  cafo 

non!  pigliar  quindi  occaiìonedifco  raflalegiuftKlimamentc.  Laonde  ii 

pnre  a"  Prelati ,  conica  padri  quel-  deue  dire,  che  l'innocente  può  fare 

io ,  che  conforme  a  ragione  nori  e  per  fuadifefa  tutto  quello,che  non 

lecito  di  feoprire,  come  a  giudici  :  è  forza ,  ne  refiftenza  con  arme ,  e 

poiché  lorononèmanifefto,nefa-  non  puòfarviolcntia,  ancorché  da 

cilmente  puòeiTerc,  che  fiano  per  efla  non  ne  vengano  ferite  .  xosi 

procedere,  come  padri .  Etauuer-  tiene  Aragon ,  e  protrandolo  con  *At*g  u\ 

rifeo  a'  confclTori. che  quando  com  buone  ragioni  contraSoto.  il  qual 

fino  li  com  dice ,  che  coftui  può  fare  qualfiuo-  1 


Zi  et  a  J. 
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mandanoa'rcùchc  palcfino  li  com  dice,  che  coftui  può  fare  q 
jlici ,  lo  confiderino  molrobene,e  glia  violcntia ,  in  fuadifefa  :  ìicn  vi 
e  ne  con  figlino  ;non  fifìdandodcl  eflendo  fcandolo,  ne  ferendo  il  giu- 
lor  parere,  eie  per  quak he  (Inula  dice  , ne  lifnoi  minittri .  lo, cerne  f 
potettero  liberare  il  x<  o  da  queft  a-  dice  li  odrifuicz ,  (  in  qucfto  cafo,  ^JX/jJ] 
bligo  di  feoprire  li  complici  •  fiat-  venendo  qualche  particolare  a  co-  ciit/mu 
tact  h  ad  eiTarequaudonon  ne  po-  fefsaTfida  me, non  lo  condannarci  O»**» 
teflero  fardi  meno,hifegninoa'rei,  a  peccato  mortale:  allegando d'ef- 
chcnoiimanifeftinopiu  di  quello,  fere  innocente,  e  che  ha  percoli 
che  richiede  la  necefiità  publica ,  e  certa ,  rhe'l  modclitto  non  può  ef- 
par.  icolare .  Pcrquefto  farà  molto  4erc  ftato  prouato  in  maniera,  che*] 
buono  i]  cafo  quinto  del  cap.88.  giudice  di  giuftitia  lo poiTa  prende 
xhe  (ara  de' rei  .Vedilo.  re  .e  1  rftod  'fendendoli,  c  facen- 

do reiiflt n-^a  fciwa  fcandoìo  C}  1  o- 
€  A  S  O    XII  I.  curando,  di  non  far  male  al  giudi- 

ce ,  ne  a  furi  miniftri .  &  in  qucfto 
D.  Se'lgindicc  fia  obligatoa  non  cafo  intendo,  che  fia  vcralopinio- 
condannare  vnr-oa  morte  :ettcn-  «edi  Soto» 
doned^gnoper  caqon  dvndclit- 

to.dil  .icommeffo.  perchesàper  CASO  XIIII. 

iud»rij  '  .atlanti ,  chefe  lo  condanna 

alia  mo.  re.che  egli  merita  fi  danne-  D  Se  può  il  giudice  condannare 
ràl  animadi  talreo,  efe  lo  libera,  vn  reOjchc  ha"  prigione  :  e  fe  sà  eui- 

Ddd   2  dentif- 
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dcntiilìmamentc ,  che  egli  è  il  mal-  le  ;  per  le  cofe  prouare ,  &  allega- 
fattore:  n1a  tuttauia  il  reo  prema  te:  ancorché  fappia,  cornee  der- 
legitimamentc,  di  non  evertale,  to  ,  il  giudice  chiaramente  ,  che 
an^iconfortiftimi  teltimonij  fe  ne  egli  è  innocente  .  llchcè  conerà  . 
fcarica.  Adriano,  s  ilqualdiue  ,  che  fola-  JJJ2j£ 

R.  Che'lgiudiccnon  lo  può  con-  mente  lo  potcua  lare  ,  quando  la  ai 
dannareje  le  lo  condannane  è  obli-  caufa  fune  ciuile  ,  e  non  criminale. 

gatoareliitiurlituttoildanno,che  &  il  meddìmo  dice  Rofclla  ,  h  e  ^£  JJj 
venhTe,  per  fare  conerà  giullitia.  Nauarra. *  ma  che  Te  è  criminale ,  >KM.ri.i. 
perche  mancando  le  prone  legiti-  ancorché  fufi'c  fupremo  giudice,  rtfttt.  Ux, 
me ,  il  giudice  non  ha  alcuna  giù-  nonio  può  condannare  .  ina ,  che  «•*  M*-,6° 
rifdittione .  Flores  Theologicarù,  *  effendo  inferiore ,  Jodeue  rimette- 
vi. TAw-  e  Soto  b  Nota  in  ogni  modo  il  ca-  aljiupenore  ;  &  cfTendo  fupcrio- 
mJtk&K  fc>*  feguente .  re  liberarlo.  La  quale  opinione  tie- 

iméieam.  ne  Nauarra  per  molto  probabile. 

*%JhS  CASO   XV.  Tuttauia  la  più  probabile  è  quel- 

i„.<j.<.'a7t.  la  ,  che  è  detta  ;  e  quella  ,-chc  è 

«.^•«o.    D.Se'l  giudice  si  certiifimamen-  fcoujtata. 

te ,  che  vno ,  il  quale  egli  tiene  pri-     E  cosi  nota ,  che,  fecondo  Soto, 
gione ,  è  fenza  colpa  di  quello ,  di  e  la  Somma  Armilla,  il  giudice  in- 
erii vien'accufato;  c  gli  è  prouato  feriorc  ,  polto  in  quelle  ilrettcz- 
con  fuftìcicnei  prone ,  e  tellimonij  ze,  non  e  ohligato  a  rimetterlo  al 
falli. fc poifa condannar coftui icn-  fuperiore  .  quantunque  farebbe 
za  peccato;  fecondo  le  cole  allega-  buon  configlio  ,  fe  lo  voklYc  ri- 
te,  eprouate*;  ancorché  come  è  mettere  ;  e  potendo  ,  lo  deuefa- 
decto,  falfamcnte:fuppofto,chegli  re.  ma  fe  non  lo  fi,  o  non  vno- 
habbiafatto  tuttoquello,  cheghé  le,  o  non  può  fenza  peccato;  fa- 
flato  pollibile  per  liberarlo:  e  non  cendone  inftahtia  la  parte  *  lo 
lo  può  fare  .  e  fuppofto  ,  che  egli  può  condannare  :  anzi  che  non 
riabbia  riuelato  al  popolo  l'inno-  può  in  conici»,  ntia  liberarlo  :  ha- 
centia  di  conni,  percioche  in  ciò  pendo  fatto  tutto  il  pofhbile,  e  le 
non  fà  ingiuria  a'  teilimoni  .  per-  diligente  uccellane  per  liberarlo; 
che  fe  fanno  d  hauer  giurato  il  fai-  e  non  lo  può  fare  ;  &  non  ftt  ttdi-  k  ^ 
fo;  ciò  gli  ftarà  molro  bene,  e  fe  in-  tus  ad /uperiorem  >  v  ci  ratte  m  fc*n-  f„m"lsnXt 
gannati  con  buona  fede  ,  d'haucr  dalt  .  perche  ftà  molro  lontano,  a  - 
detto  la  verità;  maggiore  farà  la  cr  res  vrfW  :  cioè  ,  che  la  caufa  c#*jJS 
ragione  dell'innocente  :  al  quale  lo  richieda  ,  e  ne  dia  gridi  :  e  ™r"  rtJ 
non  può  nuocere  la  lor  buona  fede:  quello  cosi  ,  in  caufa  ciuile,  co-  ■  Af«-"» 
come  vniuerfalmcntc  confettano  mein  criminale  .  così  inlcgno  in-  ■'JJJjJJ 
tutti,  che  ha  da  fare  per  liberar-  fiemementc  Soto  ,  &  Armilla,  e  fMper 
•Atm.ver  \0 ,  con  gli  altri  Nauarro ,  k  e  Co-  rxod.m-6. 

R- Secondo  la  fomma  Armilla, c  uammia, 1  II  Macftro,  ■»  l'Abn- 
&iu.  n.i.  Soto, d  San  Raimondo  ,e  San  To-  lenfe  ,  n  Bartolo,  9  Giouanni  detffic.pt 
9.4.*r.*.p.  malo,  f  &  il  fuo  commentatore ,  Andrea,  p  Riccardo  ;  1  Soto.  il  fi* 
che'I  giudice  pollo  in  cosi  fatte  qual  dice  ,  che  quella  opinio-  1 


KauTìon,  a  r  . .  tr  »  _  4-  r  y  i  -r  *"  (*<ts  no- 
to fum.cS  fìrettezzeje  obhgato  in  quamuo-  ne  di  San  Tomafo  e  la  più  prò- 

fejh.uu.  glia  caufa, cosi  ciuile  ,  come  cri-  babile  ,  e  quella  ,  che  lì  deue  fe-  *e siiti*. 

ilrti  rM  minale  ,  condannar  colui  ,  che  guire  .  Et  Armilla  dice  ,  H*nc  Jffi^S? 

umu  xZ  gli  vien  prouato  cflerc  colpeuo-  vim  fe<jHithr  Cmetanus  ,  r  & 

•M*rth  vntner-     9.27. «r/.». 
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vmuerfaliter  Dolores  .  qua  deter-  l'offitio.ma che  può,  e  deuc  con- 

tnmaJtto  ortum  habuitab  Ambrofig ,  dannarlo  ;  fe  non  vuole ,  o  non  può 

fuPer , Scott  tmmaiulati  'in  via .  &  rimetterlo  al  fupcriore.  perche  la 

tdeotenenda,tanquamvcra,&iufta:  parte  ne  fàinftantia.  &  il  medefì- 

ait  Armilla  .  perche  in  tal  cafo  ,  mopuò ,  e  deue  fare  il  giudice fu- 

ludex  m  quantum  wdicat  no  efl  per-  penore  .  &  il  medcfimo  ancora 
fona  Priuata>fedpubltca.  ergo  non  fi-  confclfa  Nauarra , f  perquefte  pa-  r  x*n,v)ti 

cundumpriuatam,fed/icMndnpubti-  role  .  ita pltnè nos  fatemur .Q^>d  '**'n 

cani  feienttam procedere  debet .  &  in  firn  easanguf};.is  :  tudex  ejfct  i  untc- 

tal  cafo  egli  nò  lo  códina,ma  i  tetti  ctus ,  quod  necefartò  tncnmbcret  ab- 

monii ,  e  le  leg«i , delle  quali  egli  è  folutto.vel  condemnatio>&nonpofjTc$ 
miniUFO.il che {  cótra  F lores Th eo  ad fupenorem  remittere  »  nec  officio 

•  ILtIhb.  lociciriim.  a  ilqual  dice,chc  e(Ten-  cedere, propter fcandalumt.vel almd 

doinferiorcè  obligato  a  rimetter-  ma*num  aamnum  repente fubortum: 

fc  lo  al  giudice  fupenore,  &  il  mede-  pojftt  condensare >aduttandumma- 

ar.e»i  del  fimoticne  Rodriguez; b  dicendoci  tus  Milani .  magi*  emm  tenetur  com- 

orcttn  md.  non  hauer  per  vera  l'opinion  di  So-  munt. 

c§c.cr»9'  to,  ilqual  dice,  che  non  è  obligato     Altra  cofa  farebbe,  fe  non  v'in- 

a  rimettere  l'innocente  al  gnidi-  terucniflequefto .  perche  in  tal  ca- 

ce  (uperiore  in  quello  calo:  infe-  foc  obligato  il  giudice  inferiore; 
rendo,che  peccherà  mortalmente,  non  fi  r in  oliando  in  quelte  angu- 

non  vfandoquefto  rimedio .  come  ftie  ;  fecondo  molti,a  rimetterlo  al 

'CerUM.i.  dice  parimente  Cordona.*  Ilqual  fuperiore;acciochc  da  Iuifiagm- 

agp.iusmcchcfe  bene  s  accorge  che  dicato.  protestando  afeueranter in* 
il  Ino  detto  nò  èpiudagiouafnul-*  nocent/aw  eius  :  &  ad  tempia  perfo- 

la  ;  rimctu ndo  la  caula  al  fnperio-  nam  ittdhh  exuendo  »  coram  fope-  • 

rejrunania  è  obligato  a  rimettct-  non  perfmtnt  agere  teslts  pc-st  de-- 

Ia;  per  non  dar  lententia  infinita:  latam  tilt  cattftm  :  &  tudex  fuprc- 

ediccchequcftac  opinione  di  San  mas  tenetur  tllum  abfilucre  .  cosi 

*sTbn  Tornalo. d  &  in  concilinone  Cor-  inlcgnò  Aleflandrb  de  Ales  ,  s  e  '  AUx  de 

vMmrt.6.  dona,  eRodriguez,e  concedono,  Gaetano,  b  e  Cordoua'  citato  da 

*  V'm  ro  che'l  giudice  pofTafarc  quello,  che  è  alcuni  con  molti  altri .  11  che  dice  v7f\ 

dr.vb,f  °p~  domandato  in  caufa  ciuilc,  ma  non  Nauarra ,  *  che  quelli  Dottori  in-      c>  <r. 

coitcl.19.    in  criminale  .  c  che  l'opinione  di  tendono  quando  il  giudice  polfa  ìJ;tmib  u 

coloro»  che  dicono,chc  non  è  obli-  far  ciò;  cosi  l'inferiore  ,  come  il  kGa!e.2.i. 

gato  a  rimetterlo  al  fuperiore ,  per  fupcriore ,  fenza  fcandolo .  Rodri-  9 -97-  *r.i. 

itare  affai  lontano  ;o  per  non  pati-  euez  1  dice  quelle  parole;  l.a  ve-  f~4- ... 

re  ilnegotio  dilatiohe;  farà  vera,  rita  <ì  ,  che  fe  dal  lafciare  lVftitio  ,\ T 

litigandofiincanfaciuile  .  ma  per  nafcefTe  fcandolo,  o  timor  quitto  ;  kv*«  -uti 

hora  a  me  pare,  effer  ben  detto  quel  potrebbe  in  quello  cafo  giù  eh  care , 

Io ,  che  afferma  Soto  infìeme  cògli  fecondo  le  cofeallegatc,c  prouate.  dr.lbi  rjp. 

altri  .&  il  ni  defimopuófareilgiu-  perche  la  priuata  vulità  dell'inno-  uml  iu 

dice  fnpremo;  fe  appretto  di  lui  di  ccnte  non  deue  efiere  confcruata 

primo  colpo  ,  ouc-.o  j^erviad'aj)-  con  la  perdita,  e  danno  publico.  e 

bellatione  f'c  rimettendogliela  il  e  così,  quando  il  giudice  teme,  che 

giudice  inferiore  ;  quando  in  non  èper  èliere  vccilbdal  Principe,  o 

farfo  doueffe  feguirne' fcandolo,  o  dal  popolo  ;  non  commandando, 

leguifdiprefenre  qualche'  grandà-  che  fiavecifo  l'innocente,  Io  può 

no.  jcrcioche  ellendoui  quelto,  condannare  à  morte  .  come  di- 

rinferiore  non  è  oblrgato  a  lanciar  ce  Rofella  .  Il  che  dice  di  tener 

Somma  Vcga.  Parte  Prtm**  Ivi  d   j  pei 
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•T|Ar.  vr.  perveroJraiKorche  Silucuro  *  tea-  uile  a  l'ordinò  cosi.  &  è  moko  con  ; 

mà*x>*  d-  giiieoncrario  .  cialcuno  di  quefti  forme  alla  legge  naturale  .  e  cosi  JJJJjJJtf  * 
Dottori  s'ingegna  di  ftabilire  la  fua  parlando  di  ciò  San  Paolo  °  dille .  tt:tatms'.f. 
opinione .  Opimo  Sm,  &  ArmilU ,  Non  è  collume  de 1  Romani  conrfa-  de »£pr*fi 
&  a/ior/tm  tenentmm  parte*»  ajfirma-  nare  ale  uno  de  linqucnte  ,  fc  conerà  i'%atr  $ 
uttotoj  tmnc  mi  hi  vtdetur verior  t  &  di  lui  non  ha  qualche  acculatore.  di  j0Mn.$l 
opimo  caterorumajferentikmpartcm  chcliferuì  Chnltonollro  Signore  , 
negAtÌHam,fecurior.E  finalmente  di-  dicendo  alla  donna ,  che  haueua  da- 
co ,  che  l'opinione  di  Soto  e  più  ve-  uanti  di  fc  prcla  per  adultera  ;  Don- 
taf  per  eferc  parimente  del  dottifl?  na  nelìuno  ti  condanna  ne  io  ti  con 

*OreiÌMm  mo  P.  Orellana . b  1 1  quale  dopò  ha-  dannarò. 

fiutfentos  uerriferito  l'opinione  di  coloro,  li      E  nota  umilmente  »  che,  perche 

J^'?*°7,*r  quali  dicono,che  non  lo  puòconda-  nella  denuncia  non  fi  pretende  il 

nare,*  riferendo  la  feconda  dice  que-  gaftigp  di  couri.che  pecca  :maiò?o 

fte  parole ,  Secunda  fcntcntiacxtre-  ramme'ndi;  non  lì  &  cola  alcuna  co 

ma  efiiinomm  caufaquicHnQue  index  tra  di  lui,  ctenunt  iandoli  fi  fuo  pec- 

deba  /equi  in  pronuncianats  fenten-  catO  :  anzi  più  tono  fc  li  fa  gioua- 

tys  fi  tenti**»  publicam  contro,  prua-  mento.  Si  elfcndo  qu«fta,corne  è  la 

tam.  e  dopò  hauer  riferito  San  ìo-  vectfàraceiochcilgiudiccgaltighr, 

€S  Th.  vbi  ma fo,c Soto  ,  Coiurr urna,  Giouan  emendando  il  denùntiato,non  fa  di 

**M*or.  Maggiore» d  Sant'Antonino, «e X A-  mcfUere  l'accidatorc .  poiché  eeli 

d .ffitut  j  j.  buleuie, e  e  Turrecremata,  s  di que-  nonpretende  altro,chc  emendarlo» 

f+-  ila  opinione  dice:  Sedtnter  omne*  LaSommade'Confeflbri.  f  rSumnw- 
pj££T2~  haj  ftntentia:  y/ecundafinterrnMex-  CASO   XVII.     .  M***/** 

«...         trema, qua eftlxThoméLteffaffcren-  -   D.  Prcfup  pollo  vna verità, cioè, 


fxituienfit  gUj*ncjitamccrti(]: ma:  cr  quantum  vi  chc't  gnidi  ce  nonponarilalfare  ,nc 

\%(>  àctHr  t  Attorte  '!>.  Thoma  demonftrata.  tot  v  ia  le  pene  delle  leggi,;chc  fono 

*Tttrrnr.  e  cosi  li  può  tcgirne,,  tenendola au-,  indanno  delterzojauaiui,  che  celi 

t*n.  tma»^  cheBauacs>  *  perdóni  fingiuria,  che  gli  è  fiata  rat 

d$  CASO  XVI.  ta:ancorcKe.fiagiudice  fupremo  t 

mff.  cr  h.    D.Se porta  ilgiudice  condannare  come  di  ce  Soto,  *  Armilla,  rSan  To 

9.6  .s»t.6.  iireo,  che  non  ha  Jlato  accufato  da  mafo ,  f  Gaetano  ,r  c  la  Somma  de'       «* Jr 

j£  *  ■*  alcuno 2  ConfelTon:  *fe  occorrale, che  viV  £ 

R.Chenonlopuòfarcncincau-  huomo molto  vtile  alTa  Repablica  rArm. 

(a  ciuile,ne  criminale,  e  facendolo,  commettere  vn  delitto  cétra  vno ,  V 

4f.b7.ar.'.'  c  Flores  Theo  logicai  um.1  il  quale  raro  dal  giudee:  ancorché  la  parte \j"x 

*s**//*.r.  agghigne  a quello  quello,  che  tutti  richiami? 
*  £iIf-  o*  communemente  dicono  :  &  è" ,  che     R,  Che  le  bene  non  mai,  o  Tariffi-  fifa  xair„ 

alcunavoka  l'iufamia,che  vie  d'ai-  me  volte  ciòCarà  conueneoorcne  f  f*»4*- 

'  fi  ta,  oL  cuna  cofa  contra qitaldieduno;  £cr-  lecito:  tottauia  te  oc correff ealcuna 

f*  ?  :n.  "f'  uedi  t.  uimonio ,  che  accula .  Ro^  voua  :  poiràilPrincipc^jgettandO) 

i*o//ri.'r.  dnguez  m  tiene itmedelimo  congli  l'accn(a>eL'accnfafore,fannmanie- 

eir.s.wì.  Autori  citati: e  dice,Nonconunan  raad  arbitna  dcll'hiiomo  da  bene» 

jF  A  Rai  da  Ia  ,e^?e  natliralc  efpreflaincnte  che  egli  ne  tv  te  contento:  iofo,  vhe 

»lm'ì**  a  giudici,  che  non  procedano  nelle  fi  fia  data  fedisfattionc  in  qiiakbe 

tt*i  c»M.  caule  criminali  ali  effetto  di  galli-  altra  colare  non  con  la  morte  del 

*****     gareildelinquente,  ft  ìizafapere  chi  reo  rancore  he  la  meritailc  fecondo 

laccuij.  ina  la  legge  Ciuouica,eci-  la  legge.  Vcrbigratia»  etme  te  co- 
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luì,  che  cómctfe  il  delitto  fufleh'jo-  rada  Gradano  nel  Decreto ,  Vero 
momolro,  pratico ,  JScetpcrto  nelle  è,che  vi  fono  cafb  ne'  quali  il  giudi- 
cole  di  guerra;  e  per  c io  ueceftario:  ce  inferiore ,  ancorché  non  habbia 
onero  fc'l  Principe  il  voleffeferbare  -quella  ignorantia,può  ru  trama  fmi 
per  dargli  carico  di  negotii  .grani  n  .lire  la  pena  d  -Ila  legge  :  efsendo- 
della  Rcpublica per eiferhuomo in  uene  giuita  cagione,  come  fi  diri 
ciò  di  gran  siuditio.  eqaefto  s'in-  nel  caio  aK.e  ti.  equcftaèl'opinio- 
tende,qnando il giudiceiuflefuprc-  ne,  chedi fopra  fi  dtfse contraria, 
mo  :  come  èdetto .  perciochedell'-  eh  c  no  n  maiicaua  di  probabilità,,  fi 
inf eriore, non  vi  è  dubbio  alcuno  ■  vederaiuio  quelli  can,  li  quali  per 
che  non  lo  pu*  >  lare,  Etum  rematcn  quefto  fono  molto  compagni,  c  u  fi 
*S*r .       teacufito  c .  Soto. a  &  il  medelìmo  guarderanno  bene  nehuiìofi  con- 


rpu&lica .  FinalmenteSo-     Finalmente  dice  Bannes,  k  enei  *rt*nn.jr 
*Sf!*  ver.  to,eSilucitro,*  Lopez,*  e  Flores  giudice, e  tutti  gli  altri  vffitiali  di  Ì*2Ì** 
4mk*M.umL  Thcologicamm d dicono,  che'lgin-  giuftitia,fe pcrnoufar bene , eret-  J'^iT^Jt. 
" Vi/lo  ^ÌCC  m^ riore  n on  1)110  "'aM"arc  > ne  tamentc  il  Ior vffitio,  ne  fegua dan- 
zi 2  tnffrtì.  perdonare  al  reo  la  fuaroba ,  fe  ella  no  al  tifeo ,  ouero  alla  ccui  àtor  e  ;  è 
c  ii.p.  ilefse  per  qualche  delitto  obligata  obligato  a  rcftitntìone .  e  qniui  lo 
+lp'T&f  al  fi'co  Pei  che  è  vn  perdonarli  lape  prona  molto  beue .  madicc  dichia- 
4».  dttmmf,  nadella  legge,  cdifpcnfarein  efta.  randofi,che  ,  quando  il  giudice,  per 
tuduum.   Parimaiteconcorda  co  tutto  quel-  qualche  ignorantia  inuhicibile  ri- 
*/°r*/int't  *°  * clic  *  detto  ^  Perdiana  ;  *  an-  Jafsa  la  pena,  che  realmente  non  do 
%\  i%\  coTchc  con  d ili  anione  :  dicendo,  ueua  rilavare;  non  farà  poi,  quando 
+r.*.ftrtò  che  ?opuofareìn  cofe  leggiere;  e  habbia faputo.che non  crrò,obliga- 
4um.       non  nelle  grani ,  e  d'importanza  .  to  a  reliitutione.  e  la  ragione  c,pcr- 
quaocunque  l'opinione  con  oraria  che  egli  non  è  obligato  rettone  rei 
non  mane  hi  di  probabilità:cioè,ehe  accept*  ,  ncque  rottone  im*ft*  aceep- 
lo  pofeal  are  aut  he  nelle  cofe  grani,  tionu,  perche  Tignorantia  Jofcufa 
e  priiKipalmeiue  pretendendo  in  dalpcccato.  adunque  non  è  obliga- 
ciò  ignoranza  inuolcibile ,  come  tom alcun  modo.  &H  medelimo 
che  paia,  cheegl.nonlafegna.poi-  giudico  io,  che  farà  de  gli  altri  vffi- 
che  con  gli  altri  loto  lo  concede  al  n'ali  di  giuftitia,  efsendoui  quella 
giudice  luperiore;  quando  egli  e  ignorantia  innincìbilc. 
necefsarìo  al  ben  della  Republicaj  CASO  XVIII. 

come  fi  vede  nel I  efem pio  pollo  di     D.  Se  fanno  male  li  gitidicMl  qua 
fopra.  &  altri  fimigbanti,e  nond'al-  li  danno  il  giuramento  al  reodi  eli- 
tra maniera .  perche  opinione  t  di  Te  la  verità  ,efsendo  la  catifa  crimi- 
*c*itt*.ip  Gaetano  ,f  chenonpoflailgiudice  naie: o almanco  di  morte, o  di  ta- 
/utn.  vttb  perdonare  advn  ladrone ,  condan-  gliare  qualche  membro,  onero  di 
'*  nato  a  morre:  commutandoli  que-  grandi,  e  queftofubìto,  auanti,che 

tNatt0r(  fla  in  altra  pena:  ancorché  gliela  rifponda airmquifitìone; onero  all- 

'  perdoni  la  parte  ofFela.&aggiugne  accufa,che  li  mettono  auanti? 
*Ar*/.a  t  "?ncodi  phi>che  cfsendo  Principe  fa  R.  Che»*  snidici,  che  fanno  vna 
ràrcodirutti  li  delitti , che  quello  tal  cofa;e{ouoquau  tutti,  ouero 
*  F  m.kÌw.  ìadrone  appresso  facefse.  TI  che  tie-  tutti fempliccmente  ;  fanno  male 
e.it.dei  or-  neparim  nre  Nauarro  ,f  e  lo  (egtte  per  molte  ragioni .  Fnnia  .perche 
un'ct"^!'.  "Aragon h  e  R ndrìtyie? .  »  &  c  efpref-  danno  occafione,e cagionano ,  che 
u.i»  ji >.t.  fa  femenria  ìj  San  Gregorio  riferi-  molti  (empiici ignoranti  intanino 

Ddd   4  fc 
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i  ucùi, &ÙKOvtaao  iudaunitcm-  gationedirciliaiire,  come  dice  Sii-, 
p.israjdi  corj  ^dnonorcedi  ruba,  ueftro  ;  c  non]  lolamento  quello  >  es  f  Mlf 
il  che  non*  e  obligatoa  patire  per  cheti  deue  all'ingiuria; ma  tuttili 
legge»  ne  diuina,  nchumana;  le  la  danni,  eliche  ùguono:  e  cosi  la  con 
fu  a*  e  oli  tal  ione;  inticme  con  la  leu  legione,  che  fa  il  reo,  lenza  i  liciteli 
renda  del  giudice  non  lo  condan-  fufficieutjènullà.  La  tectonda  con- 
nate, e  chi  da  la  cagione  del  danno  >  turione  e  ,  chv'lgiiuucc  non  polla 
dicefi,ch-  fa  il  danno.  Secoudo.per-  lapere  daltra  maniera  la  verità .  e 
chenjn  vie  Ieg^ealcunadiiunaaic  cosi  pecca  mortalmente  il  giudice 
hununa.thc  o^anl  reo  a  cotal  tormentando  il  reo;  le  inalerà  giu- 
giaram.n  o.cch.n  nèohligatoda  fa nonpuóiapere la  verità,  faon- 
aicuna  Lg^e,  njnd;ue  e.krepcr  dediceNauarro/che  peccano  mor  ftf*«  c*p. 
oblgato  al  rim  Qtc  (limato',  1  cr-  talmente  li  guidici,  che  rormenra-  li-nH^- 
2."),per«.hel'jpimjnecom.nune,co  noli  rei  già  conuinti  con  teftmio- 
si  de'  rcobgi.com*  dc  Canomiti  ni  de'  delitti  loro:  acciochc  contef- 
è,  che  li  reo  non  e  o  »iigato  aconfef  fando  perdano  il  benefiùo  dell'ap- 


e  ilfao delitto, finche  h hadimo- 
ftrato ,  elle  ita  infamato  di  quello  , 
che  già  e  m.v.zj  prouato  .  ne  anche 
all'hjra  fecondo  li  Teologi»  e  Cano 


jcliatione  :  eccetto  quando  eglino 
afciano  di  confcilarc,  folo  per  prol- 
ungare reifecutioiic  della  giuria 
leucemia, già  data  contradiìoro. 
nifti,lVlgiud.ce  procede  ad  inftan-  come  con  ìa  commune  de'  Teolo- 
tia,epera:culadal:ri,pcrdar  pC-  gi,e  deXanouiiti  nlolue  Nauar- 
natem,  orale. Qjnrto, poiché  è  co-  ro  .  6  ss»u  iac. 

fa  chiara.che  non  li  di  tormento,  f«     E  nota,  che  quelli  rei  giàconum-  mww 
non  quando  li  e  mezzo  prouato;  tigiùditialmenudellordelitto;h\- 
onero  inditii,  che  tanto  vagliano,  terrogati  da' giudici  ne'tormenti, 
fecondo  l  arbitrio  del giudiceda  be-  fc  hanno  commeiio  il  tal  delittodb- 
ne  .  e  come  è  dettoè  cola  chiara,  no  obligati  adire  la  verità,  perche 
che  non  hdannotormentinclcor-  quantunque  hano  ingiuftamenre 
po,  tinche  egli  fiaobligatoa  confcf-  tormentaci;  effondo  a  ballanza  con 
fare  :  cosi  non  fi  deono dare  nch'a-  unici  :  tono  tuttauia  interrogati 
nima  con  giuramento  jrinche  pa-  giultaiiiente.  onde  fono  tenuti  a  di- 
rimente non  ne  lia  obliato .  il  che  re  la  verità,  couiedice  Couarruuia.  k 
farà  ctTendoui  quello,  che  è  (taro  h  macllendo  ™ia  condannati,  non  prj£jì* 
dettodi  (opra;  e  fi  dirà  alla  larga  af-  fono  più  tenuti  a  confeflare  il  loro  »?.■*.  r. 
*Sr>ti«re  *a'  bene  nc*  ca^°  9lurro  del  capi-  delitto  :  fecondo-r\odngucz.  He  be-  'F-KIi* 
er.  t*ttnì.  tolopp.del  reo.  Vcggalì.concorda  ne  Medina  tiene  li  contrario.  11  che 
memb.ztj,  Soto,  *  Nauarro. b  a  mio  parere  è  più  vero,  la  terza 

*'\M*em  conditioneè ,  the  li  tormenti  non 

/er""rerfa  CASO   XIX.  fumo  crudeli  :  pi  mrmalmenrefe  ìi 

ìi.  9.1  con.  dà  il  giudice  ecclefiaitico .  comeli' 

fi»»*?'"  D.  Suppoflo,  che  fia  lecito  al  giù-  dice  ne' Canoni,  k  kc^.i.a», 
W\.  tu.'  dice  mettere  a  queflione  di  tormen  Auuertito  ciucilo,  che  e  flato  ne- 
>^yU7.  ti  li  rei ,  come,  dice  vnaGlofa;  ce  cellario,  quello,  che  lì  domanda  e  » 
mi  nc  tracta  Nauarro  ;  J  concorren-  fe  quando  il  giudice  ,  non  otTer- 
4$s'mjqc'.  donile  conditionifegucnti.Lapri-  uando  quello  ,  che  commanda  la 
nuiium.it.  maè,che  precedano" inditii  com-  legge:  anzi  a  ciò  contrafacendo; 
Vrutiìà  Pctcnti  >  °u?ro  vna  mezzo  piena  per-  tormen  rigraui,o  per  altra  via 
tub^iUtu  prona;  perche  daltra  maniera  la-  illecita  ,  che  vaglia,  quanto  que- 
j.  rebbe  peccato  mortale ,  con  obli-  fta ,  come  è  fame ,  fece  :&  fìc  de  fi- 
miti- 
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milibitsx  fcce,chc'l  reo  palei  alse  il  ruttatila  fi  giudica ,  che  più  tolto 

,  fuodelitto  occulto,&  i  tenimonij ,  1  riabbia e iniettato  iponraueanicii 

co*  quali  li  può  prouare,&  cglief-  te,  che dal  giudice  gli  Ila  ftato  tatto 

iernegaltigatoaguiolnkiuc.  le  có  conferiate  per  forza,  ne  perciò,  vt 

buona  coniti  n.ia  può  procedere  mibi  vi  deturpi  deue  teucre  per  cat 

co.it ra  elio  al  ?,aihgo;  ouero  alla  tiuo  giudice, quando  conlcfsò per 

particolare  mquifitionc  :  cifendo  alcune  pi  omelie,  che  li  f  ece  confor 

già  venuto  iu  no,  Lia  di  tutto,  ie  Se  me  ai  la  dottrina  del  calo  dee  imo  di 

neper  mali  mezzupc;»  ne  pare,che  quello  capitolo.  Noia,che  parlàdo  Netti. 

nou  polla  i.iulal'ciar  la  cauta,  lenza  Kndrign^diquefta  materia,  dice,  *FM.  Ko 

grande  ìcandolo  :  principalmente  chtil. giud> e  c^Jquale  cò minacele, 

le'ldeliao  da  troppo  enorme  :  co-  e  tormenti ,  non  olTeruando  li  ter-  tuadocwm 

me  vngraiK  incelto,o  peccato  có-  mundeila  legge;  fajcbc'lrcocofeilì  ci>CtnH-}> 

tranatura:  ìlquale  perlacòfclfione  vndelj;:o degno  di  morte;  ìlqnalc 

del  medefimo  reo  è  publieo,e  certo  veramé-  e  egli  ha  commetto;  pecca 

per  tutto  il  popolo?  contragiuiULÌa,ele  è  giudice  fupe- 

R. Che  aquefto caio  rifpondc  So-  riorc  ,c  ne  può  dipelare  nella  pena 

•  Set.  def,  toa  neiIaiormafeguente;cioè,chc  della  legge  ,e  obligatoadilpcfarui: 

€retot*g.  forfè  in  cosi  latto  calo  potrà  il  giù-  e  feC  inferiore  ;  cpuòottennernc 

%tmb.g  dlcc  ^ar      inquifitione  conti  a  il  perdono  dal  fupcriorc  ,;e  tenuto  a 

i  cTncY.i1  reo,e  castigarlo:  niapcreifercque-  procurare  cosi  tatto  perdonoepche 

p*g.6<>>     ito  negoriodiibbio(o;dice,che  lo  ri  non  facendo  ciò,lara  obhgato  a  rc- 

mettealgiuditiode  gli  altri:  edice  ftituire  tutti  li  danni ,  de1  quali  egli 

que£to,dopohauer  detto  poco  aua-  fa  cagione  efficace  ingmnarconfor 

ti ,  che  quando  il  giudice  oercotal  mea  chedice,che  fui  ne  intendere 

viafà  dilcopriralfudditoil  fuopcc  qucilo,chediceSoto,f  cNauar.ffo  ( 


cato;  forfè  non  può  per  quella  con-  pra  quello  minto  ;  e  le  per  cagione  J°tef/A~ 
fellìone palTare  auanti:  pcrcioche  dello  le àdalofiiffe  lccitoalgmdice  i.'cond.}.' 
tutto  queilojche nafcedaquella in-  caitigaieildehnquétcpoithe tutti 


fellìon 
tutto  c 

giultitia  è  ingiuito  ;  poiché  fingili-  fanno ,  che  egli  comefsc  queldelit-  J£ 


i3.  nu.59. 
adii,  m  tu* 

ltitia  del  giudice  n  e  cagione;  le  tut  to,per  il  torto,che  li  fu  fatto  in  dar-  kr.de md$. 

tauia  ella  fi  ritroua  in  piede  :  e  tro-  li  tormenti ,  nóoHcruando  fordine 

uandouifi  tutto  quello,  che  quindi  della  leggc,faràob!jgatoa  far  la det 

procedeilc;  come  e  detto  ,  è  ingiù-  tarcltitutione  Efiquelto  giudice 

Ito.  e  fe  è  ingiuftojcome  e  ;  crjfandìt  è  inferiore,che  ncn  può  difpcnfare 

*rr«/4^^//w:fc pero n«  in  vi  iiif  nella  pena  della  legge ,  neotténcr- 

fe  lo  lcandolo,che  è  dettoci  nóca-  ne  perdono;è  obliato  a  caltgare  il 

Itigarlo .  e  della  medefima  maniera  rco;pnncipalmc  ntt  fc  dal  no  lo  ca- 

►  Cord.m  ^ice  Cordoua.b  ftigarc  ne  regnine  fc Hdalo:come  fi  è 

t«i  Nota,  che  fi  dhTe,  quando  fi  fece  derto  inqueitocaio.  Vero  t,chein 

tjonei  que  confeffarejper tormenti graui,per-  cófciennataràin  obl!?,odirenitui- 

u\°e       ciochefcM giudice  lo  minacciò  folo  re  tutto  ildano,  che  da  que  lla  l'ente 

de  ritiene  leggiermente  con  erti ,  fenon  locò-  tia  furcedeite  :  poic  he  l'interrogò 

ugm.  er  feflàua  :  e  così  per  euere  egli  di  po-  minutamente .  Dallaqual  lenrétia 

f!!rT"m  coanimo  lo  confefsò.&itclVmo-  nacque,checglifipofeinnecclTiti, 

lietm 1.  '  nij,co' quali  ciò  fi  proualTe,  dice  So  di  condannarlo,  e  cosi  virtualmé- 

•  set.vH  to,c  che  egli  nonè  certo,  chelciu-  tclù  cagione dedani,  c  he  dalla  c 5- 

dice  non  polfa  all'hora  \  rcx  edere  dana  vèneroalreo.Hche  lideuein- 

contradilui  ad  inunifu ionent:  per-  tédcrcquàdoilreoignor;  temente 

che  febene  U  fece  qualche  torto,  dUtopreihuodelirto,pcfandod  ef- 

•  *  fere 


Digitized  by  Google 


1 


794  Qtp.CXlL  De*  Gmiicì. 

fere  obligatorouero  teme,chc  fe  nó  inqnifitionc  de*  concubinati)  ?  ve^ 
cóf  effa,1oilratUraniio  co'  torméci:  rifilandoti,  che  vnohi  che  fare  con 
pchc  in  tal  cafo ,  pattfee  così  fatti  \namonaca ,  può  incidentemente 
<LnicantTalafnavolótà:ma(efpo  fare  inquifitioiiede  lacrile£iO;au- 
taneamaite  difeopre  il  fuo  pecca-  corche  non  ne  Zìa  andata  auantif- 
to.offerendofi  alla  pena;  ancorché  infamia. 

il  giudice  l'intmoghi,nono{Teruan     Di  maniera,chcilnoftrocafodc- 
do  la  formadeilalcgge ,  non  é  obli-  ue  eflereratefo^uandol.  d  litri  fo- 
gatoa  refticuirlc  cofa  ale  una  :  per-  no  l'vn  dall  altro  feparatK  e  per  la 
*  -L'A  rni  ciochea chi vuole.e confente,non  medelima  ragione  non  ù pno fare 
4.10.*-/.*.  fi  0  alcuna  ingiuiia  ,  «come  tiene  inqnifitionc  de*  complici odd-lit- 
Rfi     Ledefraa/cNanarra.1»  Tutta  que-  tojfaluofc  in  qualche  maniera  it 
lU.SZn.  ila  ^  bnona  dottrina,  e  conferma  r/ìanomcolpati:oiiero/aiuofe'l  pec 
*4.nM.n*  quello  che  Vènfpofloalladoman-  cato  di  chi  fi  fa  inquifitionefufse  »f - 
'Ai  di  queftocafa  -pregi udiriale  alla  Kepublica: come  }■ 

é  detto  in  altri  luoghi  della  Soma .  fCTtf, 
Quella  dottrina  èdi San Tomafp,*  « 


.."opra^e'lreonon  i?£«m 

è  infamato,  ne  d'effi  vi  èalcun  ro-  può ,  efleudo  già  conuintod  vn  de-  &  -y ,  r. 

more?  litto,efTei  e  interrogato  d'altrifuoi  //*r*6. 

R.Che  Iafciandod3partcropi-  delitti  Ilche  parimente  fi  deue  in-  J^ffg 

*  fornii»  nioncdelPaludano,'  &  altroché  lo  tendere  de'  conipatmi:  perche  deyKr  tegm, 

tfS££  feguono,a  quali  s'accorta  ilP.Fra  gli  altri  non  è  infamato:  fenonvi  & 

Iful     AntoniaDeìgadoFrancifcano^  li  MscqneHo,eheèdcttO;  comefi:  JJEJJ* 

7  Dii*d9  qlia]i  affcrmano,chefi  può  fare  leci  milni  ntecon  gli  altri  tien  ?  Kodn  *  \,mui. 

i'  ?'£r  tamente:quello,chc  fi  deuetenerc  guez  *  Veroc  .che'lreoconiunco 

K.;  5;.  è,  the  non  lì  puòdomandare  d'altri  dVn delitto, yvò  ertere  interroga-  r^tlt3VTn 

4**       delitti  occultile  non  n'é  infamato;  to  parm'.ntef  ecemmeffe  altri  de-  ^  tt.rtfttt. 

H^"",10  eccetto  cheinduecafifolamenre.  luti  della  mcdefima  fpctte.  ecosi 

10 11  primo, quando  il  peccato  publi-  colui,  che  cm)fefTa*nf.irto  può  ef-  r^'smmM 

eoe  inHitio,&inf2mÌadelfecTcto.  fere  mteTrogatOjlen'habbiacom- 

V.g.cotne  fc  vno  è  infamato,  e  con  m.  flìdegli  altri  .UchcdiceNauar-  ****** 

uinto d'adulterio,  e  A\  rraticarecó  ra  p  hauer luogo, quando coftui per  mU eJugh 

la  tal  d  uina  :  fe  appretto  fi  rrouafse  infamia,o  pefinditij  di  publico  gn  €.m. 

il  marito  di  quella  adultera  morto  do  fi  crede,  che  hahbia  frequentato  ^JJJ*1 

iu  vnaftanza,  ben  fi  puodomndar-  il  detto  peccato.  Etdiqnefta  ma-  JgfnÌH4t 

Ji,  (e  eg!:  l'vct  ife  :  ancorché  Thauef-  n *t  ra  fi  può  interrogare  vn  famo-  ti*ttmcU 

fc  vecifo  co  rutta  la  fecrete77adel  fo  ladrone,  che  confclTa  vn  fnrtcfe  &  »«4jr 

-  -      -      —  -         -                -  —    »      « ■  _ i_  ■  — .»  enei  lem. 


faaàco,  e  conninto  dd  praticare  bia  commeifi  de  gli  altri.  Al  tra  co- 
con  v  ingioiali ■•:!*  n  f  •  li  strado-  fa  farebbe.quando  il  teftimonioin-  ys^%m 
mand  ir  fe  le  tolic*  1?  virg'n "t;i  E  t -Trovato in gi  idit io  legitimamen  tMertP.  t. 
così  iigiudicc,  che  fa  particolare  tefopravndelitto,fcopriflèdi  paf-  *-t»*M7». 

*  » 
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fàggio  ,  fenza  cuerne  interrogato  rio  ,  che  fia  andata  auanti  l'infa- 
aUri delitti  differenti,  e  diucih  da  mia,ol  infinuaticnediquakhegrì  r  Arm^ 
gli  altri  ;  fenza  che  di  effe  ne  fia  an-  do ,  ouero  non  ttniplice  lofuctto  -  fnp. 


delitto.  &  iltsftimomoèobligato  notino  li  Prelati ,  che  non  deono  f*p» 
•OrtB.vti  a  rifondere  il  vero.  Orcllana  *  ne'  procedere  per  via  di  caligo  fopra 
f*p-  f  70-  fUoi  fcritti  prona  ciò  gentilmente  fi  negoti  j  dubbiofi  de*  loro  inciditi  : 
**      Accndo  :  Qrod  legislatore!*  fifunt  anzi  ne  deono  tenere 'bnona  oui- 
mhaepate  reputai etan^uam  mani-  nionejfe  bene  fia  flato  detto  di  lo- 
ftft Aticncm  fi/fj  aoitcm,  {ci.  tn f amia,  ro  qualche  cola  da  perfone  di  non 
ad  procedendam  per  tn<j infittone»*  ,   troppocredito  Vero  è»  che  deono 
illam mantfeftationem>qu&  tnciden-  vfare cautele; riecrcàdo perciò  ri- 
ter  fit  tntudute  :  fic  adeo>vttahs  de  medi/;  e  feruendofenc  per  rimedia- 
re/* mdictarta  habeat  accufatori  lo  re'al  male  j  fe  pure  vi  fono .  e  come 
cncjHcmjcbhodueHtdettaPahtsfcelc-  fentinelle  deono  da  lontano  pre- 
ri/  cor  a  tudictsotklts  babetacc  «fitto-  uedercglifcandolijChepofTonofuc 
ris  locum  :  max  intignando  prò  trtbu-  cedcre.ma  non  per  viad'inqnifitio- 
*  B*»-  vbi  nalt,vt  m  nostro fitcaftt,ftdetmdex.  ne  hanno  liccntia  di  far  cofa  alcu- 
fup.  f  ^j;  qneito  medelimo  tieneBanncs  *  na  che  macchi  la  fama  del  prolfi- 
JSJSK  prouandola  ambedue  cómoftepa-  mo,  E  per  efplicatione  di  quella  NgtMt. 
•s'o  'd»fet  rolccontraSoto.  c  to.iNauarro  d  dottrina  i\  deue  molrobe nuotare  ks  r/;.».t 
tni  mi*  parimente  tiene  ert  ilo»  the  e  det-  vn'akradottrinadiSan  Tomafo , k  9j-  * 
KJfrJr'  to. «eccome  opinione  de  Cianf-  ilquaIdice,chevifonqdnegiuditij;  **h 
*Nmu.c.m  conflitti.  &  inconfirmationedi  ciò  > no  fecondo  la  fnppofitione,l*al- 
ttr.-otr.xu  diconoOrellana,*  eBannes,  'che  trofecondoladefinitione,edeter- 
*orelìXbh  qoando  Index  cnmtms  notittam oc  mmatione.&  il  gmditio  fecondo  la 
jmp.wrf.*  ceptr  per  wutrt.wi in wduto  fatta*/,  fiippofiticnc  occorre  ,  quando  li 
Jtde*Ìts~  nenab  'Pfa  txducftdaba/ijsaMtcer-  prelati  trattano  di  rimediare  nelle 
VgJZt'và  rè  pertmurtam ,  fine  negltfenttam*  vifite  quello,  che  loro  vien  detto 
frp.  f'.^x.  fiMe  teftis ,  fine  rei ,  fine  accufatori*  t  de*  fuddiri  loro  ;  (eniendofi  di  buo- 
"dZì^n  f°Iflt""icx  vltra  procedere: & ratto-  ne  cante  le;  c  gettando  alla  peggioi 
*  '  ne  t//tns  cogntttoms  tn<j*nrere  ,  C>  pu-  parte  le  cofe  dtlbbiofeiacciocfte  CO 
mre  crtmen.  Ilche  fi  deue  tutto  no-  niaggiorefficacia  vi  fi  ponga  il  det- 
tar moltobene,  e  metterlo  alla  me  to  rimedio,  e  così  deono  credere, 
moria.  Finalmente  norino  li  Pre-  chec  fiata  bugia  quello,  che  loroè 
lati,hauencio  riguardo  alla  cófcien  «aro  detto.  Ma(uppofto,chepofsa 
ria  loro,c de'  iorofudditi.che Cacca  efor  Vero4cono  dire  ;  Pongauifi  il 
doinquifitione  centra  alcnuo  drvn  rimedio  necefsario ,  che  non  pre- 
peccato, del cuale egli  è  infamato,  giudichi  allafamadel  protlimo  vi» 
non  lo  ricerchino  d'altri  ,derquali  Stato .  Ma  nel  giuditio  leeondo  la 
non  fono  infamati  :  perche  pecca-  definirione,c  determinatione  dro- 
oo,commandandolo,&ifndditinó  no  fempre  pigliare  nella  miglior 
fono  obfigati advbbidire,rifpóden-  partequello, cheè  dubbiofo .  per- 
do foro,  e  nulla  vale  la  fcufa,chein  che  pigliandofi  nella  peggiore ,  fa- 
ciò  foglieno  dare  li  Prelati  ;  dicen-  rebbe  vnfar  torto  al  (rat  ci  lo.  Onde 
do,  che  di  ciò  hanno  già  hanuro  in  non  fanno  male  li  Prelati,  quando 
altri  tempi  fofpetto:  percioc he  per  nelle  vifite  trouano  vn  telHrno- 
efierni  quello  fofp«to  è  ueceOa-  ni^oueroinditiìfecretitconrravn 
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certo  religiofo;  mutandolo  in  altro  Rodriguez,*  più  d'ordinario  auuie-  «y.M.Ro. 
conuento;  omettendoli  precetto,  nene'luofjh^enelJe  terre  picciole.  dr.€.%.éU 
che  non  cn  tri  in  vna  certa  cafa  :  la-  doue  fpefle  volte  v  i  fono  più  mali-  SuRSji 
cendo  quello  con  la  domita  prude-  tiofi,  cne  nelle  Città  grandi.  c  '°'"'7 
tia;hauendo  Tempre  riguardo  alla  GASO  XXI. 

fama,&  air  honore  del  profluno  vi-  D.  Se  per  non  volere  ii  Giudice 
fitato.  percioche  non  vfandofi  pru  in  nefiiin  modo  dat  la  fentenria, 
dentia  ;  ne  hauendoli  riguardo  a  perda  il  pouero,oqualfiuogliaal- 
qucllojche  è  detto  ;  fpefle  volte  vo-  tra perfona  la  fua  ragione,e  qucllOj 
lendo  turare  vn buco  fecreto;don-  chedoueaconfeguireperlalenten 
de  non  efee  alcuna  infamia  almo-  tia,alla  quale  è  obliato  if  giudice? 
nafterio;  s'aprono  gli  altri  publi-  R.Chc  éobligato  a  reJliruireia 
ci  ;donde  nalcegran  biafmo,  &  in-  fi  una  desiato  a  colui,  che  per  ne- 
famia.  per  tanto  guardi  no  bene,co  gligentia  d'elfo  giudice  fu  dannifi- 
me  facciano  rinquifitioiii  ;  e  come  cato.  Vedi  la  Somma  de' Confetto- 
virimedino .  ecosi  fcdal  farmuta-  ri,  b  Scè  opinione  cómunedi  tutti.  rlum?if- 
rcfubitomonafterioalfrate,forni-  CASO  XXII.  XJi.  f' 

ta  la  vinta ,  glie  ne  fegue  infamia:      D.  Se  polfa  il  giudice  giudicare 
onero  vi  e  pericolo  di  qualche  fo-  colui,chcnonglicfuddito> 
fpetto.nonlo  potfbno  tramutare      R.Chencflunopuò  giudicare  al- 
da  luogo  a  luogo  incóranente.  per-  cuno,  che  in  qualche  maniera  non 
che  il  trafmutarlo  in  queitocaioé  lìaiuofudditojopercommiifipne, 
in  parte  caftigo.  che  non  li  può  da-  ouero  per  nodelta  ordinaria.  S.To- 
re  il  Prelato,  percioche  n^n  può  malo.  c&è  da  notare,  che  la  (en-  JSfiiu 
procedere  in  queftocafo  come  gin  tcnriadifettuofa  per  difetto  dipo-  ey9.50.4r 
dice,  e  così  fi  deue  proluiT'ire  la  tcrc,e  giurifdittione;  olere  Teflcr 
rrafmuratione  :  raccommandnndo  nulla ,  (empre  è  peccato  mortale  il 
al  fuperiorcdcl  comi  curo  in  <<cne-  c{ar!a.  E  così  il  giudice  fecolare,chc 
ral?;fcnza  particolarizaredi  n  rffu-  prma  ilchericò  de'luoibeni:  in  huó 
no,  cheguardi  allottare  ritirato  di  \  olgare.é  vn  ladrone,  poiché  nóhà 
cala  fua. e  per  le  alrrc  cofe,che  con-  amorirà  di  prouedere  cótra  li  che- 
Itcngono  al  rimedio  delle  cofe  vifi-  rici .  e  per  la  medef  ma  ragione  le 
lare,  e  non  é  con cneuolc,  che  met-  fentétic,  che  li  Prelati  ecclefìaftlci, 
ta  fubito  precetto ,  che  non  fi  entri   come  fono  li  Vcfcoui;  danno  cótra 
nella  tal  cafa  ;  eflbndoui  coftumc  li  rdigiofi  eséti, fon  nulle. poiché  nó 
molto  ordinario  d  entrare  in  cfTa .  hano  auttorità  di  chiamargli  in 
percioche  da  cosi  fatM  nuoua,  c  ditio  .come rifolue Nauarro  d lai-  4 
repentina  mutationc  fuccede  mol  uo,quandolireligiofi  viuono fuori  J^JJf" 
te  volte,  che  (of  petto  lesero,  che  de'  loro  monaftenj  ;  e  cóme,  tono  ' 
vi  era  della  tal  cafa,  metta  grandif-  peccati  deqni  dì  caftigo:  come  lo 
fimc  radici  ne*  cuori  de'eattiui.-che  concede  il  Concilio  di  Trcnto.encl  *  c-f  Trì 
fiando  addomirnrati  fi  fueglianc  e  qua!  Concilio  fono  dcroqari  rutti  f  f.n.  t. .«." 


cominciano  alatrare,&  ad  infama  hpriuile°i,  che fopra  ciò  hano  tur- 
re  la  cafa ,  &  il  monallerio  .-racco-  ti  li  religiofi  dalla  Sede  ApoftoliciU 
gli  'ndo  frali denci  delle  loro  vele-  come  auuerrifce  il  med:  fimo  Na- 
nofe  bocche  Pafpra  pietra  della  buo  narro.fE  cosi  fideueauuertfrcche  9  ****-vii 
na ,  e  fanta  vira  de' penitenti  Rcli-  Coloro,che  per  cagione  di  predica ,  /"/>•"«  9*- 
giof.  c  ")  la  quale  ec>lino,cf>me  fcrut  odi  confcllioni ,  onero  di  doman- 
di L'io  pretèndono  ferire  li  lor  cuo-  dare  limofina  ;  o  per  altra  Hmigtian 
ti,pcr  conuertirli.il  chc,come dice  te  cagione,  fianopervn  certo tepo 

fuori 
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fuori  del  monafterio  con  licétia  de*  dauanti  eflì  ordinarij:hauédogiudi- 
loro Prelati  non  fonocompreh  nel  ce:  u  quale  habbia  autorità  dalla  Se 
dettodecretotma  lohmentefono  de  Apoltolicajdi  conolccre  caule 
comprili  quelli ,  che  dimorano  per  ciuih.h  finalmente  tornado  al  prin- 
flanza  fuori  de  monaAcrij  loro  ,có  ci  pio  la  fcntcntia,che  da  il  giudice, 
fpctiallicentia,epriuikgi.  Onde  ìara  ingiuriale  nonhàgiuri(dittio- 
conclude  Nauarro,  cheli  rei  ^ioii  nciu  autorità  di  darla,  e  le  non  la 
efenti,  li  quali  Itaniio dentro  h  loro  dà  conforme  alla  prudentia ,  &  alla 
monafteri,fuorideili,conf  >rmel-  douut  a  coniti  Ita,  come  dice  S.  To- 
inflitutodella  lor religione,  icrncn  malo/  feguitoda  Rodrig.d  c  S.Tb.vU 

doqualchebenentio,oquaUhimo  CASO   XXI II.        Jt£'%*  r 

naftcrio di  monache  ,nonpoifono     p.  Pietro  vecife  lecitamente  jr.e:ij„)°i 
effere  in  vermi  cafo  coniicnuti,e  Giouanm,vn  figliuolo  di  Giouanij  fup.nu  %. 
chiamati  in  giudicio  dauanti  li  Ve  jmaginaiulofi ,  che  Pietro  haueua 
feoube  li  loro  Vicari  j.  Ne  conerà-  vcciloiuo  padre,  a  forza  di  tormcn 
riaaqueftovncapitolodella legge  ti,ediminacciein prelcntia dimoi 
•  t.vtftti  Canonica,*  nel  quale  vien'  ordina-  ti  li  fece  confeisarc ,  che  egli  liha- 

de  primi 
M.6. 


M  giudice  polsa  ali  horafarinqui 
Itin^mente  :  non  folo  per  cagione  fitione  contra  Pietro ,  e  caligarlo , 
del  delitto;  ma  ancora  di  contrat-  iJqualefùda  vn'huomoparticola- 
to  fatto  da  cfli  :  percioche,come  re,fenzaalc:maautontà  ;  ciocdal 
auuert  Ice  Nauarroildettodecrc-  figliuolo  del  morto,  fatto  ^nfcfla- 
to  è  derogato  per  li  priuilcgi  con-  rè  il  (no  peccato  > 
ceduti  da  Si  fio  IV.  e  da  altri  Sommi  R.Che  lo  può  fare:  perche  ringhi 
Ponti  tu  iaidetti  religioni  &  ilCó-  ria  fatta  ad  vn  da  vna  particolare 
cilio  rinouafolamentc  ildettode-  fuori  di  giuditio,nondifturba,chc 
creto,rilpctto  di  quello,  che  deono  il  giudice  non  polla  tir  più  inquis- 
ii detti  rcligioli  allagentcpouera,  tionedi  quel  peccato.  Nota, che 
che  ne  hi  necclu tà  ;  &  altri ,  the  gli  quando  il  giudice  sà,ouer  compren 
hanno  feruiti.manonnuocali  pri-  deche  colui,che  accula,  sa  quello, 
uilegi  conceduti  contra  il  detto  che  va  per  acculare  per  via  di  con- 
Decrcto  E  cosi  concludendolodi-  fdfionefacramcntalc;  all'hora  non 
»  V.m  Ro-  co.iniìcme  con  Rodriguc?, b  color  pUò  pcralcuna  viafar  inquilìtionc  '  ^JJjjjj* 
dre.ti.d4t  melamentcdelConcilio,cheque-  di  quel  peccato.Soto. e  dèttSuT 

VonTlZn  A» ta!l  RcURioTl Cfcilti , lì  quali  rtail       ^      r  n>,mbA.<f. 

u        nofuon de' loro monafterì , pollo-         CASO  XXIV. 

nóeflcre  contienila  dauanti  gli  or  D.  Se  li  giudici,  quando  vifitano 
dinari)  de'  luoghi,doue  eflì  dimora-  generalmente,  pollano  dare  ilgiu- 
no,per  rilpetto  de'falarij,  chedeo-  ramento  aiteftimonij  di  dire  la  ve 
noa  chicli  hàferuiti;  e  diquello,  riti  di  tutti  li  delitti,che  lorfuflero 
che  deono  a  gente  pouera  ;  ancor-  domandati  ;  lenza  cauarne  li  fccre* 
che  riabbiano  giudice  con  qualche  thvogliodircjChe'lgiudicelìaobli- 
priuilcgio  Apoftolico,  per  cono-  gato,a  dichiarare  loro, che  quello, 
(cere  dèlie  loro  caufe  cimli,c  crimi  che  lor  farà  domandato  non  s'in- 
nali.Mà  parlandode  gli  altri  debiti,  tende  di  quello,  che  fanno  effer  fc- 
che  cilì  deono  per  ragione  di  qual-  creto? 

che  contratto  gratti  ito.ou  ero  onc-  R.Che  ne  fono  obi  fgati:  perche 
rofoinonpoffono  effere  conuenuù  fe  ben  paia,  che  per  non  farlo  , 

non 
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móinfamano.come  é  la  vcrirà;tut-  I'oireruanzad'vna  legge,  fecondola 

tauia  danno  occaiionc  a  coloro ,  fua  lettera  ridondi  in  detrimento 

che  non  tono  cosi  fauij  di  (coprire  di  quello  ben  cominune .  e  così  ei- 

li  peccatifecrcti,cVd  infamare.c  pa  fendo  vna  citta  attediata  da'  nemi- 

rimente,  perche  il  domandare  cosi  ci,  fe'l  l'nncipedi  eifa  commandaf- 

in  generale:  lenza  cauarne quella  fe,che  non  s  apriilerole  porte;  non 

eccettionedeiVcreti,  epigharne  ottante  quello  commandamétovi 

m  eà  fUMii.  giuramento ,  fenzafarloè  còntra  li  larcbbe  obli**1  >  d  aprirle  ad  vn  cie- 

ter.  i.  de  oc  Canoni. a  Concorda.Nauairo, b  e  radino  >  dal  quale  ella  era  per  crterc 

(Nf*t.     JNauarra. c  difelajperche  non  le  aprendo,  fi  rò- 

t*p7m7r  perebbe  la  mente  d  ili*  iegge;  facea 

v*rbit  f.           CASO  XXV.  donconira  ialuainremioucthcé 

ladifeiadidecta  circa.  Quindi  s'in- 


p 

auuenne,  che  per  il  detto  di  quelli  nicntc.Iod.di  non  ven'elsendooc- 
teilimoni ,  fecondo  lecofeadega-  canone-perche  concaufaragionc- 
te,e  protiate,  condannò  a  morte!'-  noie  può  difoeufarc  fuizapeccato 
inuoccnte:fc  lgiudice,condann.m-  nella  legge  fatta  da  lui,  oucroda' 
do  quello  innocente , pecca  nuouo  iuoiantèccfsori,comeGaerano.  f 
peccato,  non  potendo  più  egli  per  Secondo  s'infenfee  ,  che  non  j  nò  ' c 
altra  và% rimediare, di  non  condan-  i!  giudice  perdonare  ad  vn  ladroue 
narlo  .  condannato  a  morte,  commman- 
.  R.Che  fé  lo  può  liberare;  ancor-  do  quella  in  vn  al.  ra  pena:  ancor- 
chefiacon  pericolo  dellafuavita,  chela  parte  offcla  la  perdoni.  Et 
.a  ciò  é  obligaro:  ma  fe  con  tutto  anche  di  più  aggiuge  Gaetano,  che 
ciò  non  lo  può  fare:non  pecca  mio  cfsendo  Principe  iarebbccolpeuo- 
uo  peccato  in  condannarlo: quan-  ledi  tutti  li  delitti,  che  qneilola- 
tunque  fi  1  obligato  a  reflituiretur  drone  apprcfso  faccfse  ,  i  Ichc  pa- 
ro il  danno,  che  cagionò  cólamor-  rimentc  tiene  Naur.n;o,e  &  Ara-  x  K#Jwrr> 
te  di  lui  ;  ce  qnod  proxtMus  damwfi-  gona.h&  è  efprcfsa  Tentenna  di  San  r 
catur exp.  xient.t trituri* .  Che  non  Gregorio  nlerita  daGratiano  nel  ^ 
pecchino  nuouo  peccato,  Jaragio-  Decreto.  \%t£.Z\. 
ne  è,pcrche  giudicando,  fecondo  le      E  parimente  concorda  Rodri-  4  f.  m-Ro- 
é          cofe allega: e,e  prouate,fi  l'vffitio,  guez,'  ìlqual  dice,the  non  folamé-  f'f^^f 
f  frÌ^^erJthl^^aR^llMicaBannes>  te  li  giudici  fupcriori  legislatori 
t$ui<n.    E  nota  per  quella  materia,chel  giù  dellalegge:  ma  ancora  gl  intcriori  urrrw 
dicefupremo;cioéiIPrincipe  può  pofs3no  accrcfccre,  e  fmintrirela  cr !»"•«»• 
giudicare  cantra  le  parole  della  leg  pena  d'cfsa:  come  fi  prona  nelle  leg 
ge;  ofTeruando  la  mente  di  efla^  aii-  gì:  e  lo  dice  A  ce  urlìo , k  Glolatcre 
zi  peccherebbe  mortalmente  ogni  di  effe  leggi,  che  dicono  ciò  .  Jlche 
volta  che  giudicane  fecondo  le  pa-  come  rifolue  quello  Autore ,  infic-  jJSJJJjj 
role,non  guardando  'a  mentedi  ef-  me  con  Couarmuia  fi  ricuciateli-  ite qui' 


fa  &  ilmcdcfimo  poflono ,  cnc  fo-  derc  ;  efscndoucncgiiiila  cacone,  ncttnm 

hi. 

3.      le  leggi  flano  ordinate  per  il  ben  peccato  per  ignorantia  ;o quando 


„v  —  — v.^ — ...  -  r.  M — v,,^..»»v-  aere,;  ci5cnauiicii«-  j;,ulk'*  *  '  -  i"  '""»  fan  ^ 
no  obligaci  li  giudici  inferiori .  co-  quando  il  delinquente  è  di  minor  ^A'^Z  , 
wTSfé»  me  dice  San  Tomafo:e  cóciofiache  età  ;  o  quando  fi  proua,  che  egli  ha  Cto  tu. 


tommune  .  E  può  aiuierure,chc  li  proua,  che  egli ouero li luoi pa- 
renti, 


Digitized  by  Google 


Cdp.  CXll  De*Gìudicu  7 s>? 

renti,  hanno  fatto  notabili  feruigi  perfona  ,  che  viene  accufata  :  & 
•  w^;,,allaRepublica,  così  dice  Nauar-  Aragona  c  fcguequcfta  opinione.  r A 
Tubr.dtitt'  ro:  *  affermando ,  che  può  il  ^iudi-  Ora  (e  ciò  è  lecito  per  il  ben  com-  h j^t. 
4inn>99..  ce  intenore  fminnirc  lapcnàdella  nume  contra  la  legge;  cifcndom 
fe^genonfolo  per  lifcruigi  fatti  da,  laparte;  che  acculai  come  non  fi 
luì  alla  Republica:  maancorautr  deue  ammettere  il  medefimo  nel 
quelli,  le  fecero  li  fuoi  parenti.  Da  detto  calo ,  non  vi  eflendo  parte 
quello,  che  è  detto  legue  larifpo-  che  accufi,  ne  parte  ofFefa,alia  qua- 
tta ad  vncafo,  che  dice  il  detto  Pa-  le  fi  debba  alcuna  fodisfattione  :  ri- 
dre,d'hauer  fattolòttofiriuereda  fultandoue  così  gran. ben commu- 
huomini  dotti:  cioè,  cliepoteua  ne  ?  Tutta  vcramenteè  buona  dot- 
vngiudiceinferiorelafciar  di  catti-  trina.  Per  tutto  qucfto  vedi  quel- 
gare  con  la  pena  della  legge  vna  lo,  elicè  detto  nelcafo  17.  &  cafo 
pcrlona,  the  era  prigione  per  vn  ji.che  per queito  fono  molto  buo- 
ccrto.  delitto  da  lei  commetto;  non.  ni,  e  confiderai  bene  non  fi  con- 
vivendo contradieflaaccufatq-  tradicono:  anzi  1'vnodichiara l'ai-  v 
re,  ne  infamia  nata,  da  inditi)  eui-  tro. 
dènti:  eflendo  ftatoprouato  il  de-  CASO   XX  Vi- 

otto con  due  teftimoni.  fecreti> 

pervia  d'inquifitionc  :  conciofia-  D.  Se  fia  lecito  al  giudice  con 
che  caftigandofi  con  la  penadella  animo  di  vendetta  vecidere  alcu- 
leggc  rimancua  il  delinquente  fc-  no-  ? 

creto;e(Tendo  nobile  internato,  e     R.  Che  Nauarro  a  dice  y e  tutti  *  n«m.  m 
tenuto  per  delinquente  :  e  fi  fareb-  communemente ,  che  fi  come  non  */  mot*. 
bono  fufcitatc  liti ,  e fattioni mol-  può  vecidere  per  odio;  così  non  1 
to  pregiuditiali  allaRepublica;an-  può  fare  morire  alcun  reo  con  ani- 
dando  male  vna  certa  cafa.o  ca-  mo  di  vendetta  .  Nauarra  e  dice 
fer.vomitando  il lor veleno  vni con  falno miglior  giuditio,efser  lecito  JJJSfc 
tra  gii  altri  ;  principalmente  eflen-  al  giudice  con  animo  di  vendetta  Zl%.ÌUtm. 
doli  complici  di  quefto  delitto  de-  condannare  vn  reo  a  morte;  ouc-  t»3«y«* 
fcendenti  di  pareti  molto  bene  me-  roin  altra  qualfiuoglia  pena ,  che 
riti  della  Republica,doue  (i  tratta-  egli  meriti  guittamente .  SanPau-  ffJ^L 
uailnegotio,  &  era  prigione  ilde-  lo  f  dice,  che'l  giudice  e  miniftrodi  ai^om-%>- 
linquente.  Li  quali  mali  fi  tronca-  Dio  per  la  vendetta ,  egaitigode* 
uanodadofial  delinquente  vna pc-  malfattori.  Deuefi  auuertirc  nc- 
nacosì  fecreta,  cpicciola,  chefi  ceflariamente  fecondo  Nauarra, 
compre nda  efTcr  falfo  quello-,  che  che  edifferentia  tra  la  vendetta ,  e 
contradi  lui  era  nato  detto.  Ilche  ladifefa:  perche  il  male,  che  vno 
*r  aitt.ì.  parimente  fi  proua  :  perche  fecon-  fa  ad  vn'altro  perdifenderfi ,  non  è 
*ii.i*tw  do  Gaetano,  bil  giudice  inferiore  impofitionedi  pena,  mie  vnofchi 
/i«i3«-     può  tracciare  le  accufe ,  che  egli  uareiJdann9,chenefopraftà:mala 
nà*  in  fuo  potere:  ancorchefiano  vendetta  è  caftigo  del  peccato  paf- 
ordinate  per  fodisfare  là  parte  offe-  fato ,  qui  nafee  vn'altra  difleren- 
fa;  fapcndo,  che  dal  non  le  ftraccia-  tia ,  che  del  peccato  paffato,e  prin- 
re,  e  per  venirne  maggior  danno,,  cipalmente  emendato  non  vi  è  di- 
che vtilc  al  bencommune  :  come  fefa alcuna  ;  onde  la  difefa  è  lem-- 
fe  fi  sacche  per  effe,  fcnófianoftrac  pre  deirauuenire  .  ma  la  vendet- 
«iate,è  per  conturbarfi  la  Republi-  taèdePpaffatcnancorcheil  peccato  • 
«a,  per  effere  di  grande  autoriti  la.  g^ià  fia  emendato.  &  ali  hora  è  pena: 

gjUr- 
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guittamente  porta  :  c  cotale  impo-  ti,  per  eflerli  dato  il  tormento .  cori 

fi  rione  di  pena  è  vendetta .  e  quindi  tutto  ciò  il  giudice  glielo  diede;  on 

•  wau.  vbi  raccoglie  Nauarra, a  che  la  fua  opi-  de  eg! i  confefsò.Dopò  hauerlo  con 

ftp.       mone  è  più  vera  ;  cioè ,  che  fia  leci-  feflato,com  panie  ro  gl'inditi'i .  per 

to  al  giudice  dar  morte  al  reo  con  la  confezione,  che  egli  fece  eli  ven* 

animo  di  vendetta;  e  che  non  è  le-  ne  gran  danno  :  fe'l  giudice  farà  obli 

cito  a  aual  fi  voglia  altra  perfona  gatoadarlifodisfattione  ? 
particolare .  perche  nemino ,  fuori     R.  Che  n'c  obligato.cosidiceBan 

che'lgiudiccpuógaftigarei  delitti,  nes, k  8c  A  rimila , 1  il  quale  cita  al-  n  B;W  t, 


onero  fare  altrodanno  al  proilimo.*  tri  Dottori .  Nota ,  che  non  fi  può  j .?  v«rf .  i. 
eccetto  che  inoccafione  di  difen-  dare  regola  certa,quali  inditii  batti-  »j66^- 
derfi .  Eqli  prona  lalua  iiitentione  no  :  ma  fi  deue  lafciare  al  giuditio  jZp,™'. 


con  altre  buoniihme  ragioni,  del  giudice,  fecondo  Panonnitano. 

Finalmente  nota,  die  la  fenten-  k  e  ùmilmente  fi  deue  lafciare  al  fuo  *  panine. 
tia  data  dal  giudice,  che  ne  hi  publi  giudino,quando baiti  vno:  ouero  fc  c*m  i»  c$* 
ca  autorità,  concedendo  in  effaa  ne  ricnieggano  molti,  fecondo  A  n-  5J^*JJfc 
ciafcunoquello,chelidcue,nonper  gelo1  due  leggieri  conftituifeono  ru. 
zelo  della  giuftitia  ,ma  per  rifpetti  Vno  fuflRciente ,  per  dare  il  tormen-  1  AngJn  ii. 
humani*non  fi  può  chiamare  ingiù-  to.  fecondo  Bartolo, m  e  lo  dice  Ar- 1  jjjfjj, 
ita .  ne  colui ,  cnc'  la  dà  pecca  mor-  milla. n                                  fif.it  qut 
talmente: come  è  cofa  chiara  nel  mZ**. 
giudice,  che  dà  qualche fententia  CASO   XXV III.  iuàiTìZZ* 
giufta  per  vanagloria,  poiché  lava-  »«.|.  * 
nagloria  non  è  peccato  mortale  ,  D.  Tre ,  o  quattro  fanno ,  chi  ha 
ma  veniale,  come  dice  San  Toma-  commeflòvn  delitto  ,eciafcunodi 
fcs  Th  z  *  fo  • b  Vcro    chc  peccherà  mortai-  coftoro  penfa ,  che  nemin'altro  lo 
j.iji.'   '  mente  dandola  per  fine  mortale  ;  fappia;,  fe  non  egli .  lefapcndolo  il 
cioè  per  odio,  e  vendita  mortale,  giudice ,  chc  ciafeuno  dico/loro  lo 
Dico  per  odio,c vendetta  mortale,  sa  cosi  ciafcunodaperfe.echc  non 
perche  fe  delie  la  fèntentia  per  o-  vi  è  alcun  inditio  del  delitto,  ne  ai- 
dio  buono,e  vendetta  buona  :  cioè,  tracofa.potrà  fare  inquifitione  con 
perdi s  Dio  vuole,  chehano  aborri-  trailrco> 

ti  li  cattiui,  inquanto  cattiui,cfc  R.Che  non  lo  può  fare,  poiché 
ne  prenda  vendetta,  in  quanto  tali:,  queftiteftimoni  ungolari  nonpof- 
non  farà  fenon  peccato  veniale,  co  fono  edere  vnin  per  fare  inditii  ba- 
medice  San  Tonnato,  c  Gaetano.*  franti  contra  il  colpeuole.'&ilme- 
*C*Ut  «  i  Q«cfto,chefimilmentcc di  Rodri-  dcfimo  è ,  quando  tutti  efli  fiuTero 
q.uM  mr'.ù  guez , d  fauorifcc  l'opinionedi  Na-  complici  nel  delitto:  &:  altri.clie  ef- 
&  *•       narra. e  ecosi  fi  deue  intendercqucl  fi  non  lo  sà.dico,chenon  può  inter- 
im Mx  %  'o,che  apporta  Soro  f  in  quefto  prò  rogare  v  no  dell'altro  .perche  clìen- 
,'rtuiu.  ti  pofito,iufieme  con  Natiarrc.  *  rer-  do  cosi ,  non  vi  è  parimente  inditii 
ttti.er  M.  cheè  aflàibuona modificationc  c'el  contrad'efli .  Tabiena, °  Armili!.?  •  r«*  wr. 
'Nau*vb$  l'opinione  cornatane:  cioè,Qx°d  &ècommunc.          f  enferò.». 
*"c'!ib.ì-  fìcut.ncc  odio  >ttAnec  Vindici*  vnwo  CASO    XXIX.  \'Arm».t> 
àe  ittfì.  i>  potefh  w.dcx  ^ienseji^moccidere:  vt  D.  Il  giudice  sà  certo ,  chc  vii  tC- 
\ur.q  \.ar.  a/e  ffm4rmt .  nimonio.renfanda.di  giurare  il  vc- 
*trm.v*i         CASO   XXVII.  ro»g!«ròilfallo.Equefto,perchefu- 
fup.           D.  Vno  commende  vndclitto,non  bito,chehebbe  ^iuram^li'horaa^- 
hauendo  contra  di  lui  indiai  baftan  punto  dine,  che  fi  ricordaua  delco- 

trano: 
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trarlo  :fó  fari  oblìgato  a  darle  fe-  ce  ,&  efTerc  taflati  li  teftimonìlcci- 
dc  ;  &  a  non  Tentennare  conforme  tamente  :  vna  volta  per  loro  colpe . 
qucllo,che  hagiurato;ma  a  proltin-  &  vn'altra  volta  fenza  colpa  alcu- 
gare  la  fententia,finche  la  parte  de-  na.  Amiertifci,  chc'l  giudice  fi  ricu- 
cita, onero  fi  componga  col  fuoau-  fa,  &  il  reftimonio  fi  taffa.  e  che  mi- 
neri  a  rio  ;  a  cui  vienegran  danno,  fe  norragione  fi  richiede,  per  ricufare 
fi  fentcntia  conforme  a  quello,chc'l  ilgiudice,che  pertalfare  ilteftimo- 
teftimonio  ha  giurato?  nio .  e  la  ragione  è  ;  perche  più  age- 
R.  Che  fe  all'hora  fubito  dopò  I-  uolmente  fi  troua  giudice,  che  giu- 
hauer  giurato,  per  ricordarfi  me-  dichi  qual  fi  voglia  caufa,  chetefti- 
alio  il  tcllimonio,fi  ritrattò  di  quel  monto ,  il  quale  la  fappia ,  ouero  tnc 
ìo,  che  hatteua  giurato;  a  che  è  obli-  riabbia  notitia. 
Vttfde%  g*totvtexprefiè  definitori»  ikre.*\i  CASO  XXXI. 
jtitw,      de  11  c dare tcde;&  anche  ammettere     D.Se  pecca  il  giudice  fccolare» 
ilfuo  detto  vn'altra  volta.ma  fe  già  prendendo  il  Chenco,  che  per  forza 
palsò  qualche  tempo,  ncn  vi  t  obli-  li  toUe  il  proceifo  :  &  lo  ritiene  fin 
go, fecondo  la  legge  di  tornare  ad  che  glielo  renda, 
ammetterlo.                               R.  Che  si.quando  lo  prende  dopò 
Not*^        Nota,  che feM  giudice  s'accorge ,  eflergiàcommeffo  il  delitto:  &arr- 
che'ltcdimonioe  huomodi  buona  chefèlo  prende  in  fragrant i  crimi- 
conlctcntia:  ancorché  dopò  qual-  nerenonloconfegnafraildebitotc 
che  tempo  torni  a  voler  dire  il  con-  po  al  fuo  giudice  ccclefiaftico .  Na- 
trario  ;  eliendoli  fouucnuta  la  veri-  uarroi  *  *N*u*r.  c. 
ti , non hauendo  fententiato  nella           CASO   XXXII.  *8- 
canfa,c  obligato  a  prolungarla  fen     D.  Vno  per  vn  delitto  da  lui  com  "*'tli*' 
tcntia,econlìgliare  la  parte,  che  merlò  doueua  vna  certa  pena,v.g.al 
s'accordi  con  l'anuerlario:  ouero,  fifeo.  ligi  udice,chek>fententiò,nó 
che  defitta  dalla  caulà.  come  rifol-  lo  condannò  in  elTa:fe  egli  fia  obli- 
ai'*;!; nono Soro  , b e  Flores  Thcologica-  gatoapagarladcl fuodanaro? 
fulq.7  %  nun» c                                       &  •  C-he  s>  •  fc'l  giudice  era  inferìo- 
4.  mx  4ì6.           C  A  S  O   X  X  X.  re .  deuefidire  il  medelìmo  fe  lo  do- 
tFdThi°1'  uei,a  condannare  nelle  fpefeihaiien 
®'  ?e  <f»,an^0  vno  na  piato:  e  non  do  piato  con  altri,e  non  lo  fccc.poi- 
puòriuicire  col  fuo  ncgotio  lecito,  che  perciò  egli  commefsc  ineiufti- 
ma  è  ricufato  dal  giudice:  ouero  in-  tia  contrai' vno  de*  litiganti  acni 
taccando  li  tcftimom,che  cosi  mio-  fecondo  la  legge  penale  era  appli- 
conoallafua  cauiagiuita:  ouero  ap  cata  quella  pena.  Flores  Theofogi- 
ponendoli  che  habbiano  qualche  carum,fArmilla,eeRodrigue7,h 


J     .    _    —  I    "  *  "    J    -    »    «'VUllglIVJ     )  «,,  _  ■  , 

difetto:  lo  polla  fa  re  con  buona  con  e  Silueltro  .  *  II  che  s'intende,  non  IJèjSSf 

fckntia?  n'efsendoftato  conceduto  il  perdo-  %du. 

R.  Che  non  Io  può  fare  con  buo-  no:  e  (e  in  ciò  non  fu  ignoranza  in-  1  Amwwr. 

naconfcientia.Ia  ragione t;  perche  uincibile.  come  fidifse  nel  capitolo  ***' 

fi  come  gli  huomini  non  pofTono  i7.circailfine.  E  cosi  fe  ha  licentia  *f  a/.R#- 
dar nella  brocca  in  rutte  le  cofe,  au 
niencche  è  conceduto  peri 
€\cfittfles  nomea , d  che joffanoefam 

j.V.j.cto»  confiderare  molto  bcne.fefacciano  di  che  fi  deuc  notare,  chei  giudice  mdtx'W. 

"          contra  la  ragione,  e  cótra  la  verità,  inferiore  ha  licentia  d'accrefeei  c,  e  9ì-di(f,s' 

enoncaminando  con  l'ordine  della  fminnire  la  pena  in  alcuni  cafi  .  Il 

ragionepuò  esfere  ricufato  ilgiudi-  primo  é,  quando  procede  per  via 

Somma  Tega.  PumPrtm*.    tee  d'in- 
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d'inquifitione .  Il  fecondo/quando  Nota  per  quello  cafoli  cafi  17.  e 

l  accufato  fpontaneamentc  cófcf-  28.  che  tono  molto  propri ,  e  com- 

fa  il  (uo  delitto:  non  minacciando  pagni  :  li  quali  ben  conlidcratinoa 

cotalac:crefciméto,o  din  liminone  fi contradicono :  anzi  vnodichia- 

có  pericolo  ipiritualc,odella  Chic-  ra  l'altro:  e  tutti  fono  molto buo- 

fa.ll terzo,  quando  la  pena  fi  lafcia  ni . 

*  k*tìe*  all'arbitrio  del  giudice,  come  dice  CASO  XXXIII. 
vbifuf..    Silueftro,&Aragona,Angles.  a  Da 

quellojche  è  detto  s'infenfce ,  chc'l  D.Quali  cofe  ha  da  domandare  il 
notaio,  ilqual  fcriue  lafententiafal  contaore  ai  grudu  !,liqnau  loglio- 
se li  tetti  moni  fallì,  e  l'auuocato ,  no  peccare  con  tra  la  legge  diurna* 
&  il  procuratore ,  che  difendono  il  e  naturale  ? 
malfattore  contra  l'ordine  ddlara-  R.Che  li  giudici  fogliouo  pcc- 
gione  della  pena  della  legge  :  fono  care  nelle  coiefegucnti.i'rima  gui- 
obligati  alla  reftitutionc  di  quella  dicandoiug-.uManKnce^  cioè  libe- 
pena;  e  quello  non  percalli  godei  randoilreo,econdannandorinno- 
lordelitto(  perche  ciò  non  fi  deue,  centerfapendolo. Secondo  coudan- 
ienon  datala  fenrentia)  ma  perii  nando  alcuno  in  qualche  negorio 
danno,che  fanno  a&fifco,a  cui  egli-  grane  per  temerarij,  e  non  (ulìicté- 
no  per  ragione deirvnitio,  che  tea*  ti  teflimoni,  e  prone.  Terzo  vfur- 
gono;  fono  obligati  a  procurare,  pando  il  giudino  altrui  :  come  fe 
che  non  fucceda  tal  danno  :  mail  condannane  colui ,  che  non  è  Aio 
reo  non  è  obligato  a  quefta  renarti-  fuddito .  Quarto  procedendo  con- 
tionerancorche  neghi  la  verità, per  tra  qualche  particolare:  eccetto  in 
che  lì  valcdellalua  ragione,  non  pa  tre  cafi  ;quand  >  vi  fiano  battati  in- 
gandola  penaauantf,  chefiacon-  ditij,opublica  infamia, e  romore; 
dannato  melTa.  E  cosi  può  annetti-  o  prona  Gemipiena,  contralamcdc 
re,  che  il  delinquente  non  debba  la  fima  pedona  in  particolare .  Qnin- 
pena.c  la  debbi  ano  quclli/chclaiii-  to  pecca  :  cauando  di  Chi  eia  colo- 
rarono a  non  pagarla,  come  dice  ro,  the  godono  de  ir  immunità  di 
Aragona,c  Rodrigtiez.  Vero-è,  che  efT:v.&  in  quello  ^afo  bada  retti  :ui- 
il  giudice  non  (ara  con  gli  altri  obli  re  alla  Cincia,  &  alla  perfona  parti- 
gàto  a  redimire  la  detta  pcna,qua-  colare  il  danno,  che  riceuette  :  an- 
dò ella  è  di  poca  quantità  :  come  è  corchc  luffe  la  vita  :  le  li  fa  leuata , 
EHM*.     itato  dal  coftume  introdotto.  Pa-  perqueitaquinra  cola  nota  in  ogni 
rimonte  nota  »  eh- quando  il  giudi-  modo  l'vkima  parte  del  primo  pnu 
ce  non  condanna  il  malfattore  nel-  todel  cafo  duodecimo, che  fu  mol- 
la pena  corporaIe,che meriti  il  Ino  to  buono, Se  a  propofito  perque- 
delitto,  pecca  mortalmente:  ma  Ilo.  Sedo , le  n  interroga  ìlreode* 
non.è  obligato  al  fifcod'alcuna  re-  complici,  e  compagni  del  delitto, 
ftitutione  ;  perche  gran differenza  non v  1  cflei  do  romore ,  ne  inditi), 
è,  tra  la  pena  corporale,  e  la  pecu-  ne  femipiena  prona.  Settimo  (e 
Diaria;  perei  oche  dallapecuniaria  procura  fapere  li  delitti  per  via  di 
rifulta  danno  al  fìfeo:  ma  non  già"  confezione,  o  per  altri  mezzi  in- 
dalla corporale  :  mafolamentc  lifà  giudi  >e  non  giuridici,  nelqualca- 
*Kr»pv-  aggrauio alla  Republicajiion fidau  lo  tutto  ilproceffoè  nullo:ancor- 
?a£Sìj  docosì  fatte  pene  corporali .  Edi  che  poi  il  reo  confedi  :eliteftimo- 
piùjchenonècofttimedireftitmre  ni  non  fiano  obligati  a  dire  il  Ior 
^F.M'  Ko  quelle  ingiurie,  dalle  quali  non  fe-  detto  ,  fe  non  concorrere  alcuna 
u£l»tPè  gue  alcun  danno  temporale,  come,  delle  tre  cofe  dette.;  romore,  indi- 
vi. 7,      dice  Aragona,1»  e  Rodriguez.^  tij?ofemipicna.proua.In  tutti  que- 
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ili  cafi  pecca  fenza  alcun  dubbio  il 

giudice  mortalmente  ,&  è  obliga-      Cap.  CXIII.  &cGi«  dittar] . 
to  a  reti  ituire  tutti  li  danni,  pati- 
ti dalla  parte  ingiuriata:  ancorché  1  C  A  S  O  I . 
fuffe  colpa  nel  delitto ,  onde  fù  Ten- 
tennata .  Otrauo  pecca  irgiudi-  T^Om. Se  coloro, che  fono  chia- 
cc, atfòhiendo  v no, reclamandola  JL/mati  giudiriarij  col  lorfape- 
parte  contrari  a:  ancorché  Ha  giudi  re,e  contemplar  le  flellei&  altre  co 
ce  fupremo,  &  ilmedenmoRe;  ne  fe  fìmigliauii  pollano  fapercqual- 
anche  dopo  haucr  (disfatta la  par-  che£eleratezzafecreta,che  fia  Ita 
te ,  può  rimettere  lapenadella  leg-  tacommcffa:comcfonofurri,&al- 
gejecccttoilRe , onero  ilgiudice;  tre  cole  limili:  poiché  per  mezzo 
cjuantunqnegià  fia  flato  detto,  fe  della  fpeculatione  delle  delle  non 
1  inferiore  polTa  fminuirla  ne'  cafi  poffonoconolcere  le  cofe  contin- 
■28. e  32. \  caganti.  Nono,  pecca,  genti,&  accidentali, 
fe  non  fà,  clic  Mano  vdite  le  caufedi      R.Chc  non  lo  portono  farce  Taf- 
tutti  li  poacrì ,  e  che  con  brcuità  fermarlo  è  falfiflimo:  efe  ral'hora 
iìano  Inedite  .  Detimo,  pecca  ri-  dicono  il  vero,  procede  dal  Dcmo- 
ceuendo doni,cprc(enti  perle  ftef-  ilio, che al'fhora interuicneinquei 
fo,  o  per  mezzo  de' (noi  leruiron,  giuduij.chefannc;  e  fe  alcuna  vol- 
gendolo egli.&  e  obligaro  in  con-  tadiconoquakhe verità;altre vol- 
Ic  ienza  a  tcflitmrli  :  &  alcuni  huo-  te  dicono  mi'le  menzogne:  <  he  lor 
nu)idottidicono,cheèol»hgatoin  fà  dire  il  Demonio:^  lamedaxefc 
conlcienzaapagarlapenadcl qua-  erpaterews.  &  ha  pit aflutiadire 
druplo,poila  dalla  legge:  perche  qualche  verità  ;  accioche  li  fìano 
quelle  leggi  tnon  fono  pondi,  ma  credutele  altre  menzogne.epcrcf- 
conditionalùche frail Re  ,eiifuoi  ftrela  cofa  così, l'anno  uttó.aiy. 
mniiiln  j     quello  accordo, che  il  (JennaioSifto  V.  l'anno  primo  del 
Rera-  comanda  loro  qttelti  vffitij  fuO  Pontificato  prohibì  pervn  mo 
con  iciidittone,  <  he  non  ricctiono  inproprio,  che  comincia:  tali >&  . 
donse  cosi  lo  t^iura  il  giudice .  La-  terra  ,  creator  Dats ,  o  c.  qucll  arte 
onde  rimane  inhahileadacqniftare  fottomolte  pene  .  ConqucIln,che 
ildominiodellecole.cheinquella  èdettocócordaSoto,*  e LclioCec-  ,5    .  . 
maniera  riceue ,  &  è  obligaro  a  re-  co  hdice  il  mcdefimoallegadoque-  \™% 
ftituirlc  anatri ,  che  ne  fiàcondan-  Ilo  mot  u  propri  o,e  dicendo,  che  di  tu.t.^.}. 
nato,  &  in  ciò  non  hi  dubbio,  po-  coftoropuòconofcerc  lafantaln-  mrf*  r*g- 
Ho  che  non  fia  cosi  certo  della  pc-  qnifitione .  m 
na>f  .-  ne'  giudici  non  fulTe  gran  rot-     E  parimente  della  medefima  opi  tm/nm^ue 
tura.  VI  t  imamente  dcueclsercef-  nione  Crei  fon, c  e  Rodrignez,  d  il  f't'  fde 
fam  imo  il  giudice  delle  pr.i  mina-  qualdice , chefe  la  cofa perduta , o 
tichc  Reali  .Icqnaii  egli  ètenutoa  rubata  fù  ritrouata  per  atte  d' A-  en  ti  e  »  />. 
fa  pere  ,  per  porcr  rendere  ragione  Urologia;  non  è  obligatorAfbolo-  f. 
<1  fetnfdcfnno.  Pcrqueflocapito  goareftiruire  quello,  che  ne  rice-  yc.u»L' 
lovrtìi  il  eapitolodcgli  Annotati  ,  ueffe:  ne  anco  ai  poueri:  perche,  fe  fc'o  «Rro- 
«hiel'o  dvl'c  viflrc ,«Wtcttimoni,  e  benequclto  guadagno  fù  acqmfta-  ^'J  .  R 
.4:  Ilei:  perche  fi  trouerà  in  elfi  to  per  arte  diabolica  :tutrauia  li  fù 
quello  ,  che  e  ni  manca.                offerta  di  buona  vogija,&  l'aftrolo-  i^nUc 

go  vi  pofe  la  fu  a ,  ancorché  infame  *' 
fatica.  Fiche  s  intende  faìuo,  le  la 
tal  cofa  fù  ritrouata  non  per  anelli 
Eee  a  Aftro- 
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Apologia,  ma  a  cafo:  pcrcioche  cimo  fenza  fufhcienre  certezza  sfa 

^?,"eftaiCar0e^t?Wu.i"  dicadeli'intentione,  SS 

re  il  guadagno  a  chi  glielo  diede,  in  del  proihmo>&  è  seccato-  oche  nef- 

Siantoqiiello,che  U  diede,fuPer  Amo aflertii^n^ dS/detcnS 

la  fatica,  che  vidoucna  durare:  &  narnelfno  animo  quello,  che  non 

inqnelìocalo  non  vene polcpun-  sà.e  principalmente  in  «£ jrfo 

to   Si  come  colui ,  che  dice  d'ef-  di  alrrirfe nano  obligati  a  pSiarpo 

fcreinnrutto  .  edotto nell'arte del  fitiuameinein  buona  parte  cole 

medicare,  effendone  ignorante:  dubbiofe;  onero  ballerà  negar  iua- 

^ando  alcune  ricette  imperànen-  mente  non  giudicare oc" 

2  ;,lr°"r  RE  n,CCrCre  alcun«o^  »  male  di  elfcmu  lafciarJc  nel  loro  ef- 

.  «  i  Cafo  ^nollQfci™°>  comeh-  fcre,fcbuone,pcr  buone,  fe  cattine 

?JKS&  vilmente  dice  Pietro  Nauarra.'  pertaUJ>rim^^^ 

wwt.ijtf  che  vi  fono  tre  gradi  di  emditijtc- 

lL  merarij.-il  primo  è,  quando  l'animo 

r»  r»oi^  „,t~    „r       JL  pende  all\ua,&  all'altra  parte,  fen- 

D.  Dal  cafo  «affato  naTce  vii  dub  Badare  ilconfentiméto  ad  alcuna» 

wo,&e:fcpoftocafo,  chequeftì  v.g.comcletn  ileiii  dubbìofo,  fe 

giuditian,  alcuna  volta .perfaen-  perauuéturail  tuo  prollìmo  il  ero- 

&m^Ì!^  ui  in  qualche  peccato.- ma  con  tur. 

tiffimo.ilche  dice  boto,  che  non  tociònondai  intorno  a  ciò,  ne  af- 

poffono  fai  e:e  che  l'affermarlo  è  vn  firmatiuo,  ne  negatiuo  conlenti- 

concederlo  gratis  ;  fe  lo  poisono  mento.  6 

d*rn  V-u  c    l  l         ^  11  *Ct  0l,tl°  è  fofpetto ;  cioè  con- 

itene farebbe granimmo,  e  nuo  fentimento  ad  vna  parte  della  con- 
no peccato  mortale  Udirlo;  neari-  tradittione  con  timore  dell'altra: 
co  per  fegni,  onde  li  inoltri  chilo  cioè  ,  quando  tu  conienti  in  vna 
commette  :  perche  farebbe  vn'infa-  parte  ;  concependone  fìniftra  opi- 
mare  h  peccatori  occulti  mori  del-  nione:  mameiò  non  ftai  cosi  fer- 
•  1  ardine  della  ragione.Epoftocafo,  mo.che  non  vacilli  intorno  ad  ef- 
chediceiTerofcmprelaverita.folo  fa;  e  quello  è  peccato  veniale.  Il 
per  mfamare  di  quella  maniera  co-  ter?oè,  quando  alcuno  dthmtiua- 
tra  ragione  il  proumio,donrebbero  mente  afferma  il  (no  parere,  c  la 
effere  sbanditi  dalla  Rcpublica ,  fe  fua  opinione  per  leggiere conci et- 
non  s  afteneflcro  di  non  infamare  ture  dell'altrui  mahtia:  &  all'ho- 
a!cfu"°  Sl*mai  ■  Pcr  M«cfte  cagio-  ra  fi  chiama  ^indino  temerario  ; 
ni  fu  fanriflimo  il  breue  di  Siilo  V.  cioè  definitiuà,  e  ferma  opinione , 
come  fi  dille  nel  cafo  paflato  proni-  e  parere. 
'sor.vti  bendocosifattafcientia,egiihuo-  Jlqualeper  effe r»  peccato mor- 
fHfr4t  min.fuoifeauaci.Soto.M'ediper  tale  11  richiedono  tre  cofe .  La 
quclto  capitolo  il  capitolo  dello  prima,  cheliraccogliadacongict- 
fcongiurare.  ture  leggiere;  e  leggiere  congiet- 

r>  „  r>vrrr  ,  *«rc  fono  quel  le ,  (  e  quefta  Ila  re- 

Cap  CJT/r.  Z>e  Giudtttjte-  gola  generale ,  )  che  moralmente 

Merari} .  non  fono  ballanti  per  fe  Aeffe  a 

^  A     -  muouere  l'animo  dell  huomo  ho- 

C  A  S  O  I.  norato,e  prudente,  perfofpectar 

D_       n      .     .      .  maJc  del  fuo  protlimo .  La  iccon- 

Om.  Supporto,  che  giuditio  da,  che  fia  dicofa  grane  ;  la  qua- 

temeranon  dica,quaudQaU  le  in  quella  materia  ù  giudica 

effer 
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quella»  per  la  quale  il  prodi-  fé  inclinato  a  (lai  a  pigliare  in  ma- 
rno è  disprezzato  molto  ,  e  tenuto  la  parte  le  opere ,  che  di  lor  natura 
in  poca  dima .  La  terza,che  l'huo-  fono  indifferenti  :  fari  obligato  in 
mo  fi  fermi,  e  fi  certifichi  in  cotal  oucAocafo  non  iolamente  lofpen-f  s 
giuditio:e  non  lo  faccia  repentina-  der  Tatto  :  ma  ancora  formare  atto 
,  .   .     mente,maanucrtendo  bene  quello,  pofitiuo in  contrario.  Queflaopi-  * 
'  che  fà,cosi  dice  S.Tomafo,*Soto,b  nioue  e  di  Gaetano,*  laqualefihi  *  e*:  a.;». 
blctd*iu  e  Giacomo  Grarti.c  Auuertitoque  daintenderc,contra  Soto,f  cheaf-  J t&2£' 

iur'  fto,accioche  fi  domanda?  folutamente  dice,  che  in  cosi  fatto  M,  * 

2r/.i.         R-  Che  fc  quelle  cole  dubbiofefo  dubbiovicobligo  di  pigliare  lopc- 

£  órmffii.  no  tah,the  generino  fofpetto;  cioè  ra  indifferente  nella  miglior  parte., 

j.c;».».!.  non  pjcnamcnte,in  talcafolaragiò  Uche  io  intenderei  eflcr  vero, quan 

naturale  ci  obliga.che  non  folo  pen  do  Thiiomo  fi  volcde  determinare 

fiamomaledineduno  pfegnidub-  a  volere  giudicare  l'opera  indiffe- 

biofi:  ma  ancora,  che  non  ottante  rente:  perche  in  quello  calo;  fup- 

qualduoglia  indino ,  che  habbia  da  pollo,  che  voglia  giudicarci eucpi 

tutte  le  parti  il  dritto ,  &  il  roucr-  gliarla  nella  miglior  parte:  e  anello 

fa'o  ;  ne  pentiamo  ogni  bene ,  polì-  pare  certo,  e  fi  raccoglie  da' Cano- 

tinamente  :  fé  gl  inditi  j  non  Inderò  ni,?  doucdicono.C*/»  turupamam  t  r*g. 

cosi  ballanti ,  the  liaticffero  forza  fnnt  obfcKrafCQfotÌHsfaccnd/imeft,11'*?*'*' 

di  fare  inclinare  alla  parte  fuiifkra  ;  efimm  n:lor.:  fedhabstres\locHm,cnm  ,Hr  m 

penne allhora baderebbe  non  con  tlU , de  ejitc  mfcrtkr tkduium dubiti, 

lent:re,ncncll\  no,  quell'altro.  E  *nfìtbonn$>'velmalks,e*£oiiU fauen  % 

lari  otion  configlio  il  rimuotiere  il  dumeti .cosi  tiene  Rannes,h  e  Ilo-  fc  Btnn.de 

pentisco  da  cosi  fatte  cole:  mafe  driguez.*  VcdiBannes.k  i*n.&ù* 
Brinditi)  fono  cosi  bafteuolUheuó  hìfiSTS1' 

(olo  inclinano  nella  parte  fiuiftra  ,  .        ;,CA  SO   II.  unii  e. 

e  non  fi  ooffono  chiamare  inditij  «f.a/.^- 
dubbiolìi  ma  eihcaci  in  maniera,      1).  Se  farà  giuditio  temerario,  ^l*££3i 

che  podano  niuouere  qualunque  che  vno  creila  determinatamente  piu$.4- 

huomo prudente. cV: honoraioacse  nelfuoanimcche'l tale hà  vndifet 

derlo,  non.vi  è  alcuna  obliamone  to:  come  che  egli  lìa  dhchiattadi  <*h 

djinterprctarli  nella  parte  <lirirta,c  Giudei:  ouero  che  habbia  qualche» 

*hf.ti*.i'  migliore.SocOj^  così  dice.  Mano-  altrodifettonelfuolignaggiOiOuer, 

deiuft'  Cr  ta,  che  parlando  ordinariamente  ro  nella  famiglia?  , 
é*r-f4.Ar.  non  v,    oblilo  di  pigliare  il  duo-      R.Che  Alcozèr, 1  Medina,  m  e  *t 

4.^.114.    fcjofo  nella  miglior  parte  poiitiiia,-  Bannes,"dicono,cheègiudiciote-  , 

mente:  come  levilo  vedede  Pietro  merario,  è  peccato  mortale:  e  che  ■  Med.t» 

•mangiar  benc.e  meglio  bere;  non  è  nella  confezione  fi  deuc  dichiara-  i*/*/r4£* 

obli^aro  a  credercene  egli  ciò  fac-  re  la  pedona ,  contra  la  q|iaje  fi  fe-  *  4 

1  eia  peti  neccilita  ;  bada,  che  egli  fo-  ce  cosi  fatto  giuditio:accioche  co-. 


«  fpeuda  l'atto;  perche  fe  bene  non  vi  nofea  la  .grauezza  del  peccato  ;  an-  J,66;"Je}' 

luffe  quella  opera  dubbiofa  del  ma-  corche  Nauarra  u  dica, che  non    fvi   '  J' 

giarce  del  bercnon  è  obligato  co-  peccato  mortale:  quamunqnec*/  Nm+T. 

lini  a  formare  qucdoattonuouoj  glipenfi  tcmera.narnenre ,  efenzi  i°(rlf%:t'è 

col  utiaJe  giudichi  ,  che  Pietro  fia  ragione  > cosi  gran  dishonorc  del, 

hnomo  temperato:  adunque  farà  fùo  prodìmo  :  perche  ini  orrenda 

manco  obliato  vedendolo m';  ì:  egli  in  ciò  fenza  ma  colpa;. non 

eccome gii  altri .  Jodiilhparlando  ft  li  fa  ingiuria  :  ancorine  paia» 

ordinariamente;  perch'eie  vnoifuf-  tfcc  egli  faccia  coni  ra  la  cari- 
SoMmtKega.  Patte  Prima,   tee   3  ra. 


■4-  < 
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tà.  percioche  tnencrc dura  quel  pen  obfigam .  ecoM'Ki  ft>fp<a*kr  Itero,, 

ero-temerario ,  non  ne  polliamo  non  gli  togli e e oi  t  alcuna,  clic  li  na 

tiire  buona  ftima.  Buona  è  U  prima  domita  :  Pria  folamctue  foipeode  i1- 

opmiune:  quantunque  parimente  atto,lctua^dirloadakimaperfona. 

fra  rakqucfU  fecóda,&  accoccata^  il  che  neftufto  k  pnòcorre. 
•sm»in-  Ut  è  ancheth  Nauarro  ,  *  feguiroda  »  CASO  III. 

A  *        Rodriguez .  bJlqualdiee,  che  ciò  '  1>>  Se  fi  ha- da  giudicare  male d V 

*£m.  Roì  slBWHtte,quand*coftui  non  perde  ita  donna,  che  li  dice-  edere  adui- 

rfr.i  tiKt».  alcuna  cola  appretto  di  colui,  che  tera? 

J7i  toncL  lo  giudica;  e  quando  non  lodicead      K.  Chcquando  vn'huomodicrc- 

&  »u.h  .  perche  le  lo  diceffe ,  farebbe  ditodice,  c  he  vna  douna  è  adultera 

monnorarionc  ;c  petconfeguente  (effcudoellaiteimcahoucibifima,) 

peccato  mortale,  perche  edi  cofa  per  non  giudicarne  malccdeueJi  có- 

graue.  per  l'effer tenuto  vrfhuonio  iidetaiv,'  qual  ragione,  e  cagione 

per  netco,e  fenea  inacchiadella  Tua  habbia  raotloo^elliuiomaadir  ma- 

femiglia,  énegoriodimokaitima.  lidi  quella  donna,  e  fttcneilc  per 

E  cosi  il  giudicare  male d'vn religio  collante  ,  che  egli  vi  fufle  flato  in- 

fi»,  fen*a  batterne  fufHcieiitiuidJtii  dotto  daodio,oueroda  quakheal- 

di  vna  cofa  molto  piccioli  elfendo  tra  aft'ettione ,  lenza  dubbio  non  fi. 

di  molta  ftima  Iralirelicjion*,  fari  fletto  dì  efiagituticarmate.  &  tffen- 

peccato  mortale,  come  fé  vuogiu-  domanifefto  il  contrario,  eioè^he 

4  elicane  d'vn  rehgiofo,che  nontia  ca-  lòdiffcj,  per  mettere  rimedio  a  così 

fo  di  cerimonie  ,  e  deU'oflcruantia  gran  male  ;ouero.per  li  pena ,  che 

*    ;  r   citeriore  della  fua  profellìone .  non  per  fìmigtiante  peccato  le  le  fuole 

ponendo  cura- al  (ito  parlare ,  &  ai  dare  :  (e  chi  l'ode  :  può  per  all'horar. 

ìaliredcl  monafterio  molte  volte  :  (bfpctxlcre  latro* non  credendone 

peccherà  mortalmente  :nonvc  ne  l'tna,ua  l'a  Itmqola,  farà  molto  be- 

cflendo  fumeienti  inditii  .  perche  ne  :  perche  così  non  fa  ingiuria  ne 

\*  .  qrtefteÌb«èoR',qnantttnqi?e  fiaoo  alla  donna,formaudnne  mal  conce  t 
*  "V  »  jicciole,e  che  ineflcnon  ha  peccai-  to,rnc  airhromo,tcucndo  pcrinetv 
tu :'  to  mortale;  ruttatila  disonorano  %ogna quello, che  cijlidice.  e  te  ex 
ni  oro  vna  perfona  religiosa  ,  per  propofùo  eglivolflXe  pure  ciò  g  -lidi- 
quel  lo>che  li  pretende  nella  religio-  care ,  lo  delie  \  .igìiaudo  qucfto  dub- 
nc.  Finalmente  il  fofpcndereil  gin-  bìonella  miglior  parte:  giudicando, 
ditio  de  l  difetto  natura-lc  di  vno  né  che  ia donna*:  honcliiflima.pcrchc, 
c!  peccato  morrale  :  cernie  contra  come  li  dice  ne'  Canoni .  ''Quando  f**"F 

*M#<««#» Medina «  tieneNànàrra     (egu«ó  laragioncdc41e parrièdubbiofa*L:- 

daRodrigneT.*perehcrionviè  pm  ne  eOere  piufauorito  ilrco,chcJ'ar- 

vbì  c^to^he  oblighi  vnoadhaucrbuo  core  .  &.  in  quello  calo  la  donna  e  il 

naopmioned?a|tTi.  ebafta,chenon  reo;echine  dice  nialelattorcepa 

***■  rhabbia catti tfa\  Ne contraria,che  rinKnte ne' Canoni  6 è  vrr*altra re-  «a*/». 6u 

£Ztr&  la  buona,  cheegHha  (fctyfcltfmuH  gola  ,rnf*rid<libt*>& ca*fAmzl™ 

mH7     mo,  Il  fa  già  lenatain  q«akho  mo-  vom&nttff  jicflitbntts .  e  nelle  cofe 

db , fofperidendo  l^tto  -per  kggk?ri  dubbiofe  eftendo  il prollirao  poflef- 

inditn  :  ilche  non  fi  pnéfare ,  Per-  loredclfuo'honore,edeHaùiabuo- 

ehe  aquefto  io  rifpemdifr,  chc'fe  Be-  U.1  fama; fegtuM:*«  fd'l  vorremo  ^iu 

ne  gliela  Iena  ;  nondimeno  non  Ir  fa  dlcarcfiamoohligati  a  decHnarc  in. 

ingiuria .  perche  fe  al  principio  egli  fuo  fattore,  e  cosi  habbiamo da  f  ano 

hebbe  buona  opinionedi  Ini  ptoce-  rirc  quefta  dònna ..  hauendo  e  Ita.  1 1 

dette  dai  comprenderei  che  nera  pofi"effu  della  buona  lama,  edetbuó* 
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tàp.  CXlV.  De  Gt»i>tij témerdrìj.  So? 

»  B*tn  *e  nome.  Così  rifolueBannes,»  Ara-  kauendo  quelli  indrtii  Sufficienti  ; 
iuft  &iu.  gon, b  e  Rodriguez-:  <  lafciare  mol-  non  pecca  ne  mortale,  ne  vetoialrac 


q.  e  *rt.  4.  le  cofe,  che  intorno  a  queito  pomo  te  :  ancorché  il  fòfpétto  iìa  di  pec 

**fT     fono  accmnuiate>  e  concludendo  caro  veniale.  Che  non  pecchi  mo?- 

k Ar-i.».a  tuttoquefto  cafo,dico,che la  Aia ri-  talmente  lotione  Nananra , f  e  fta-  f$Mu  ,;  1 

fpofta  fi  fondini  quella  celebre  re-  driguezfinfierne  con  ditti gtiaion.  dentice 

J.  \  t'oT*.  gola  delle  1eg^iiCÌoèf!Z)//^yJ/wr  in  aieuoniia>poccatovenialc^ncor-  I}^J8  v 

iwL  mcliortm  partem  interpretanti*,  li  cheulofpctto  fia  di  peccato  velili-  ^r.', 


quale  appartiene  il feguente:  No-  detcrminato  di  peccato  veniale  è  iM*^n.in 
talo.  i       ^blamente  peccato  Geniale, come  il  f**>-T*i9* 

CASO   IV.  -fdfpettodipeccatoweniale;  cfsen»- 

D.Vno fonti  <iire ad  vn'alctovna  *1oul  fnitìcienri  inditi i  hà  daefseoe 
fporca,  e  brutta  parola,  e  fentcndo-  -peccato  veniale  ?edi  più  fc'lgiudi- 
ladivc,  fiaindumfe  è  peccato  mor-  tio  temerario  di  peccato  mortale; 
tale:  fc  per  giudicarla  peccato  mor-  hauendo  mflìcicnci  inditii,  non  .è 
tale, cgiipcccò mortalmente  .poi-  peccato  mortale,  come  deue  et- 
che  può  eiTcrc ,  che  chi  la  dine  <non  (ere  il  fofpetto'di  peccato  veniale  > 
■pcccafie  mortalmente.  Parimente  nota  , che  non iolo  è  ^ 

Nota,  che  per  dichiaratione  di  peccato  mortale  giudicare  mal  del     *  * 
<juefto/idene notare, chelgiuditio  proilimoin  materia granc^^r/Wì- 
tenuTario  può  efiere  in  vna  delle  twtmtxprejfxm,  pof«ina,oucro in- 
di i e  man icrc.La  prima* tre* fatium.  tctpreratiuamente,non  vi  efsendo 
come  ènei  cafoprefente  .  la  fecon-  inditii  battami;  ma  ancora  hauerne 
da  arcap  tfr^»*r«r.fa^utoquefto       cattniatopinione  :iioii  vi  efsendoà 


M 


peccato, quan 

do  l'hancfle  farro circaperfaTj.m-Ai-  confila lorcUa.oucro che  corrrmet- 
ccndo  ,  che  chi  difTequella  parola  teye  pecca  conerà  natura;  ouero., 
peccò  mortalmente  rfaccndogiu-  -che  e  heretico.  Quefto  è  conti* 
<litio  temerario  fopra  quella  perfo-  Gaetano  ,l  Scaltri,  e  lo  tiene  Ban-  fct>*o.», 
na,  lenza hanere  fufficìeiiteiragionè  ncs, 1  &  Aratoli , ,r  c  Rodriguez. n  e  * 
pergiudicarlo.  lo  pronauo .  perche  più  rotto  vor-  nu.  tyll* 

so/mi.        Nota,  che  fe'l  gìuditio  temerar  rcbbevn'huomo,  che  altri  giudicaf-  ?.«o.«r/< 
rìoè  di  peccato  veniale,  il  farlo  farà  fc  di  iui,che  celi  haucfsc  hauuto  che  JfSfcii 
peccato  veniale  :  e  mortale  ,fe  farà  tare  con  vna  donna  maritata ,  non  »  *À„j.  £ 
dt peccato mortale .  Concorda Ar-  ve n  efsendo  1  ufficienti  inditi i , che 
*  Arm.uer.  miHa.<Daquc!lo>  chec  dettodrfo-  non  fi  fòfpettafecdi  luì  ;  onero  ,che 
tudtauin  ,  pra  nelcafo  paifaro  fegue,  chefevi  fcn'hauelse  quakheeattiuaopmio-  wYjtonci*. 
4onofiifhcicnriinditii,non  fard  giù-  ne,  che  egli  hauefse  dormito  con  *yn**t. 
dtriotcfnerarioinc  peccato  morta-  fu  a  madre,  oucro  con  fu  a  (orcllat 
le.  come  le  voi  vedellc  vn'hnoino  ouei30»chehauefsepeccato«ontr4 
con  vna  donna  da  folo a  fo!o ,; de'  natura:  onero  ,che  egli iiifse  hcrctì- 
<pUlifihàqnalcheiorperto;&invn  co.  ondexonci  elìache  il  primo fia 
in oqo 4k% pèrtofo v o**e  il  guardano  peccato  mortale;  il  (ecoùdo  pari-     .  » 
di  non  efsere  veduti .  e  colui,£hcfo-  mente fanrtate.e  non  ioìamcntefa- 
i pctta,o dubita,  o io. nende  i  auto  ;  ri  peccato  mortale liauerc  cartina 

E  ce  4  opi» 
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opinione  in fìmiglianti cali:  maan-  docotarattoconrragiuftitia,c  ca- 
cora  il  dubitare  con  dcliberationc  ;  gionando  danno,  al  profumo:  vi  è 
non  vi  cfTcndo  (ufficienti  inditii.  ©bligo di  reftitutione.  ma fe rimane 
perche  ptu  tollo  vorrebbe  vn'huo.  nel  lolo  atro  interiore;  ancorché  el- 
mo perdere  venti  ducati,  che  di  lui  lafiaeffcntialmente  ingiuftitia:  li 
s'hauefle  tal  dubbio  .  perciochcfc  è  come  é  ilproponimenrodvccidc- 
peccato  priuare  vn'huomo di  venti  rc,non  vi  éobhgationedi  restituire 
ducati  ;  perche  non  farà  il  medefi-  alcuna  colà  :  poiché  realmente  il 
mo  prillarlo  d'vna  buona  opinione,  prodimo  non  e  dannificato .  come 
Mairi  ciò  dcono  auuertire  li  con-  dicono  San  Tornalo,0  Gaetano,  cs.t*.ii. 
felibri  d'acquietare  le  conlcientie  Cordoua,*1  Rodriguez  . c  Vedi  per 
timorofe ,  che  non  vauno  mirando  queito  luogo  il  Capitolodella  mor-  "clrdfmè 
l'altrui  vita;  efono  tentate  da  gin-  moratione^5.  br*.dtft. 
ditii,e  fofpett  i  contra  li  prollìmi  lo-  '»/J*-f • 
ro:  dicendo  loro ,  che  non  accade ,         Cap.  CXr.  De'  Giuochi.        I  fUti* 
che  tentino  :  fe  cotali  penfien  loro  dr. vi* .  * ». 

dan  pena,  perche  è  fegnale,chc  non  CASO    I.  fnti*/.& 

vi  conlcntono.lodiflì,/>rr/WiV/«i»  "** 
pofttmum  exprefse ,  vel  interpretati-   T^v  Om,  Giouanni  giuoco  có  Pie- 
ut .  perche  fe  lhuomo  nclgiudicare  LJ  tro ,  e  li  guadagnò  fraudolen- 
fi  porta  in  ere  negatine  t  non  pecca  temente  dieciducati.  vn'altrog/or 
morralmentejfoìpcndendo ilgiudi-  no  tornarono  a  giuocarc, eguada- 
tio:  le  non  quando  cobligatoa  prò-  gnò  Pierre  a  Giouanni  Jeciramen- 
•B»M*bi  ferirb .  Ettnncvt  tntjntt  Bannes*  te  altri  dicci  ducati:  fe  Giouanni 
profeti» mn  fe  habet  mere  negatine,  fodisfà  a  Pietro  di  quelli  ,  che  gli 
cjrvult interpretatine  indicare  rem  ef  haucua  guadagnati  fraudolentemé- 
fedubiam.  E  tauro  balta ,  vtaliquis  tc,con  così  tarxa  perdita. 
pece  et  mortaliter ,  in  i/la  hafitatione,      R.  Che  non  Todisfà  :  ma  che  li  de- 
anproxtmusftt  harctteus.  ne  reltituire .  il  che  nonfarebbe  ne- 

Kef*±        Finalmente  nota  vna  regola prin  cellario  jfc'lturro  fulfcftato  fatto 
ffSwdu  cipaliflimadelmcdefimoBannes,b  nel  medcliino  tempo,  fenza  leuariì 
4 "  P*g-  9J.  degnad'eflerc  olTeruata  in  così  fat-  dalgtuoco,edillatauola.  Armilla,*  x  Arm-utr. 
lé.i.d.     ti{ofpctti,egiuditii  temerarii,co-  e  Lopez,  i  «fe**5, 
me'  anche  nelle  mormorationi ,  e      Nota  per  quella  materia  ,  par-  ry 
detrattioni  deuefi  ofTeruare  quella  landò* in  generale  di  guai  fi  vo2lia  tcmft.*n\ 
regola,  per  fapcre  giudicare,  quan-  forte  di  giuoco,  che'  1  giuoco  ex  gè- 
do  fia peccato  mortale; cioè,  che  ri-  nere  fuo  in  molte  maniere  :  Prima,  otéU 
guardiamo  il  danno',  che'l  proirimo  quando  li  dicono  parolcbruttc  :  o- 
ne  patifee  nell'honore  . equantun-  uero  fi  fanno  cole,  che  fonomor- 
que  ildelirtodi  chi  fi  tratta  fu  (Te  gra  tali,  è  peccato  mortale  ,  che  in  al- 
uiflimo;tuttauiaperlacitconftàn-  tra guifa è  veniale.  Secondcqtian- 
tia della  perfona  di  chifiparlacoue-  do  li  fa  notabile  danno  al  profiimo . 
ro  per  la  circolili antia  dcHa  perlo-  Terzo ,  quando  lì  pongono  in  nlo  > 
ria  con  cui  fi  trattadital  delitto^  il  &  in  burla,  edifpregio  li  fatti  de' 
prolGmo  non  patifee  detrimento  Santi ,  è  parimente  peccato  mor* 
nell'honorcall'hora  non  è  peccato  tale  per  l'ingiuria ,  che  fi  fa  a  Dio , 
mortale,mafolamente  veniale.       &  a'SaHti.  perche  il  precetto  di  Dio 
Mt*b        Parimente  nota ,  che  quando  il  dice,iV<7»  affnmet  mmen  Qettniin 
giuditio  temerario,  onero  il  fofpct-  vanum. 
tofprocede  in  atto  efteriorc  ;  eOeu«.     Parimente  fi  troua  effer  pecca- 
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to  il  giuoco  per  le  circondanti  e  in  cò  :  non  lo  può  domandare  .  e  fé 
fette  nanierc.  Prima,quandoperil  guadagnò  è  obligato  a  rcftittiirc; 
giuoconon  fi  tien  cóto  de'  precet-  Jltltem in iudiao ammz .  ma  fc  fuco- 
tidiuirii,  e  de  gli  huomini  in  quelle  ftrettodaaltnagiuocarejcpcrdct- 
cofe,  che  appartengono  a  d/Mutem  te  :  all  hora  può  molto  bene  rido- 
na//** de  necefJitéUc  :  allhora  e  pec-  mandarlo  per  via  di  giuftitia  .  e  fé 
cato  mortale.  Secondo  quando  co-  guadagno  nò  è  obligato  a  reftitui- 
tal  giuoco  non  è  decente,e  conne-  re.  come  io dico,queftoè  della  Tom 
neuole  ;  come  fono  li  Vecchi,  Pre-  ma  de'  ConfcfTori,  h  la  qual  cita  tSumtif, 
lati,  e  perfone  graui .  Terzo  fe  fi  fà  molte  opinioni  fopradi  ciò .  Nota  na  tit  i, 
in  luogo  prohibito  :  come  nella  ilcafo  quinto  a  quello propofito .  Isumcsf. 
Chicfa .  &  è  peccato  mortale,  feci  perche  quiui  fi  dirà  quello,  che  in 
fiano  fatti  giuochi  da  teatri  ,  cioè  ciò  fi  detie  tenere. 
t  fpettacoli',  o  altre  cole  fimiglianti. 

décV^Tt  le  quali  fono  vietate  ne' Canoni.  *  e  CASO  III. 

vtta,cr\ho  lo  dice  Panormirano.  b  ma  farà  ve-     D.Pietro  figlinolo  di  famiglia  gi- 
™pm*n'!it  nia'e.>  *c  l)Cr  ragioneuolc  cagione  nocòcon  Giouannihuomolibero, 
'STblt.%.  quiui  fi  fanno  giuochi  non  prohibi-  e  che  poteua  perdere  quello,  che 
j.i6s.*r.x  ri.  vedi  S. Tornato. c  Quarto  quan-  giuocauaje  li  guadagnò  venti  du> 
do ne* giorni  difetta  l'huomofito-  cati  :  vn'altro  giorno  tornarono  a 
glie  dalle  cofe  diuine.perche  fareb-  gmocare:  eCiouanni  tornò  a  gua- 
be  peccato  morta  le  ,  le  per  il  giuo-  dagnarli  :  fe  può  Giouanniritener- 
co  non  afcoltafTela  Mcfla ,  che  egli  feliinricompenfadi  quelli,  cheha- 
è  obligato  ad  afcoltarerecófumaffe  ucua  perduto  il  giorno  auantijone 
rutto  il  giorno  nel  giuoco  .  Quin-  rofia obligato  a  reftitu irli? 
ro,  quando  li  giuochi  fono  vietati .     R.Che  fecondo  Armilla, 1  Gio-  xAnn.%9t, 
4       ..  cornea  cherici  è  vietato  il  giuoco  uanni  è  obligato  a  rcitituirglialpa  ludHt 
tlx  'devi*,  dette  cartc»&  sltri .  d  Scftofc  fi  gi-  drc  di  Pietro.  I  a  ragione  è,,pche  il 
t*,iy  hon.  uoca  fraudolcntementc .  e  fel'in-  figliuolo  di  famiglia  pnògiuocado 
tteru.tyc  gàno,  e  la  frauda  cófiite  in  cofa  no-  acquiftarepluo  padre;mascza  lice 
fntbu.i-  rabilcjfarà  peccato  mortalcccótra  tiadi  lui  non  può  (cialacquarel'ac- 

ciuftitia.Scttimo (e  del  giuoco,che  quittato .  Soto k  dice, che'l  figlino-  kSót.dtin. 
Fu  ritrouato  per  ricreatione  ,fi  fa  lo  non  n'acquiftò  il  dominio  :  ma  %s'%j'f' 
traffico  :  eia  principal cofa, che  in  fu  vn'altracolajciocdonationevo- 
effa  fi  prerende  è  il  guadagno,  ma  luntaria.Nauarro ,  eSilueftro  di- 
fi  giuoca  nel  debito  modo  ,  none  cono,chcfipuoricompenfare.Lo- 
pèccato  :  ma  atto  virtuofo,cheap-  pcz  1  dice,  che  l'opinione  di  Na-  > 
partienealla  virrùdell'Eutrapelia:  uarro,  e  di  Silneftrofipuòficura-  i-p  m/ir. 
•s.Thvbì  cioè  deH'vrbanirà  fecondo  San  To-  mente  tenere  .•&  egli  la  tiene  ;fe*l 
Jup.        mafo, e  &  Armilla. f  padre  non  haueffe  hauuto  qualche 

"Arm  ver.  CASO  II.  cofa  del  guadagno  fatto  dal  fieli- 

iHMH>tnu.  D.Se  fi  puè  tornare  a  domanda-  nolo:  cioè  quando  il  figliuolodi  fa- 
re dauanti  la  giuftitia  quello,  che  migliafubito  Icialacquò,  e  conni- 
altri  ha  perduto  a  giuoco  probi-  mòmala,  e  prodigamente quello, 
bito  ?  chehaucua  guadagnato.  &  all  hora 

R.Secondo  lafommade'Confef-  veri&r tft  optnto  ArmtlU .  atqut  ita 
fori,  8  che  fc  colui ,  che  perdette ,  mihtvidetur.  Rodriguez  m  dice,che  m  T.m.tu 
giuocòdifuapropria volontà,  (en-  quado  la  perfona,alla  quale  è  vieta  dr-  ut*& 
ftaefierui  sforzato  da  alcuno:  madi  to  ^alienare  ;  comefono  li  minori, 
pura  auiditi  di,  guadagnale  giuo  li  quali  fono  fotto  podelU  d'altri  ;  fin. 

gua- 
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guadagna  qualche  cofa  a  colui  ,che  iciando  da  parte,  che  la  giuftitiaa 

*  s»t.  «ii  i)UO  Cenare  :  come  dice  Gabriel*  ci  o  lo  sforzi  > 
./up.        Soto,-*Caftro,b  Alcozèr. c  li  quali  K. Che nman  libero  in  confeien- 
kc*J!rMb.  dicono,chC'l  minore  non  può  nte-  tia  .  hauendoli  già  dati  a'  poucri . 
timi?  <r?  nercquello  ,  che  egli  guadagnò  a  quantunque  fimilmcntc  non  era  q- 
»«  360.    colui,  che  può  giocare  ;fenzà  obli-  bligato  a  dargli  a*  poucri,  nercftj- 
jAic,tfef!j  g°direftitutione .  perche  la  natu-  tuirgliachigli  hatieuaguadagnati, 
«^•^/^  ra decontratti  giuridici  richiede,  auanti  lafentcntiadel  giudice  :  et 
Che  ambedue  li  contrarienti  fi  pof-  fendo  il  giuoco  folamente  vietato 
fano  obligare .  Il  che  fi  deue  limi-  dalla  legge,  come  riloluc  Medina.  e  f 
tare,  faIuo,fc  colui,che  potè  gioca-  CASI)   V.  J§{ ,  J'Ct/.' 
re  feppc ,  che  colui ,  con  chi  gioca-  D.  Che  cofa  debba  fare ,  chMia  i. 
ua,craminore,  a  cui  e  vietata  l'alie  fcrupolo  fe  debba  re'ftituiré  quello, 
«adone  de' luoi  beni  .  perche  in  che  ha  guadagnato  al  giuoco  ? 
quello  caio  non  è ,  obligaro  il  mi-  R.Cnc  bauendocoimi  fcrupolo, 
noreareflituirc  quello,  cheguada-  .in  ogni  moioJudareftituirc:e  che 
gnò.  eia  ragione  è  perche  a  chi  poneridologfà ,  le  nel  giuoco  non 
vuole,e confante  non  fi  fi  ingiuria.  interucnneroinganntfraudi/oua; 
tfe  bene  fia  vietato  al  minore  fa-  oueroil  non  poternerderc  colui, 
lienarc,  non  gli  è  prohìbitoriccuer  che  perdette;  per  cilerc  figlinolo  di 
Quello  fpontancamente  li  vicnda-  famiglia  ~oucro  altre  colc,che  tut- 
to .  e  quello  è  quello ,  che  di  fopra  te  interne  vtiite  foglioao  oceorre- 
diceSorodonatione  volontaria,  e  re  :  lo  può  tenere  lecitamente,  c 
j»  rauuertifce  Ang!es,d  ncCaftro  tie-  fcn-calcrupolo.  poiché  per  ragione 
SSJSìSi  hei! contrario:  feben  Anglesdice  naturale  ejafeuno  può  alienare  li 
*  di  si .                                 '  (uoibeni  ;e(Tendone  veropadrone  ; 
E  finalmente  nota  ,pcrilnoÌtro  e  trasferirne  il  dominio  in  chi  egli 
cafo ,  £hc  colui ,  che  perdette  col  v  noie  ;  nelmodo,  che  più  li  toni3 
minore,  fi  può  ricompenfare  m  conto.  Altra  cofa  farebbe,  Ce  la  leg- 
atici giuoco;  onero  in  altri  :  come  ge  vietale  ilgiuoco;&in.ficmccol 
c  detto,  con  Silueftro,  e  Nauarra ,  e  vietare  il  giuoco  parimente  vic- 
'£iflf*'  ^odn«ucz  >  e  Lopez.  *  che  ciò  li-  tane  ildominiodi  quello,  che  fi  gi- 
1  7'   mita molto  bene;  nella  maniera»  uoca,  e  fi  guadagna,  perche  àlllio- 
che  è  detto  di  fopra  contra  Armil-  ra  ne  colui ,  che  logitiócò  ,  lo  può 
la,  cheparla  aiToluramente.  ^mocare,  ne  guadagnare colui,chc 
CASO   I  III-,  Josuadaguò.  perche  la  legge  rende 
B.FranccfcogtisdagnòaBarto-  Tvno  inhabileal  perdere ,  e  l'altro 
lomeo  venti  ducati  a  giucco  vie-  alguadagnare.  &eiTcndo  cosi^erl- 
tato  dalla  leoge.  la  quale  parimen-  .zaafpettarclafcncctiadelgÌHHicc  , 
tedauafacultàacoluijcheperdeua  fi  deue  reftituìre  in  ogni  mòdo,  e 
icosifattoeiuocodi  poterijoman  cosi  può  cokii,'che  perdei  ifuààn- 
dare  auanti  la  giuftiria  quello ,  che  tori  ti  propria  ricuperare  il  indil- 
li fufle  flato  guadagnato,  fubito  che  to ,  (ecrctamcntc  :  non  vi  eflendo       " 1 
Fràcefcoli  guadagnò  li  diede  à po-  fcaudolo  .Te  commodamente  non 
ucri.Dopò arcuanti  giorni  Barto-  Io  può  ricuperare  con  'l'autorità 
lomeo  glieli  domandò  dauantila  delgindice. 
, ,      giuftitia.  la  quale  commandò,  che  Nota, che  fela  lc$ge  fotamente 
li  fuffero  renduti  ;  fe  Franccfcoin  vieta  il  giuoco  :  Zi  in  pona  diha- 
cófcientia  è  obligatoa  renderglie-  uerlatrafgreditacommandane.chc 
Ii:haucndogligiidatia,poucà:la-  &àe  xciiUi^ìkgmdiSfì^0^^ 
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^èoMigatione  m"  retti  tuircauan-  certo  per  Fauuertimento,  che 
ri  ì  tfcnrenttadel  giudice:,  perche  hauena da  guadagnargli:  ma  fé  per 
la  k  ggL*  no  Io  tecc  all'hora  inhabile  ancora  ne  dubitaua  ;  e  con  quello 
a  quei!  :>,c'-:e  perdette ,  per  non  por  dubbio  volle  inuitare;oncramtnté' 
ter  demandarlo,  ne  colui  ,chc  lò  èiciTe  Tinuiro:  mnic  figaro adaS-  . 
guadagnò,  per  non potcrtoguada-         rctyitutionc.  Cosi  dice  Effe 
gnarecomr  e  nel  puro  pattato,  ma  pcz.te  llqualc  agginngcclìc  le  ati-  *F}&PP 
pofc  quella  pcna,chc  lo  reftitnifca:  uertitouc  dubitando,  (e  doucua-tc-  £J*$ 
&  elle  nd  oreaAm  e  n*r  pena,™?*  debt  nere  rifluito ,  c  tutrauia  Io  tenne  ;  fn  p. 
thv jxvrf.tjnte fcnt emi.xm  wdicts .Tut  euadagnando  e  obligato  a  retti- 
toil  contenuto  inquclto  calo  è  dì  tùirne  qualche  cofa  ;  mi  non  il 
molrilùm'i  Autori;  fra  quali  vno è  tutto,  fiche  non  ammette  Rodri- 
,  ~.    So:o,*M^cfTna,b  Couarruuia, c  e  euez  :  '  e  con  ragione,  perche  fé  '  r.Af.R*- 
lS'rmX  ^^Ci'A  ne  dubitò  ,  e  Io  tenne  ,  non  era 

fltftS.        *'  &X  S  O   VI.  giiccrtodclguadagno:ccosifipo-  gJSf 

*./>.»>».  &    P.GiouftYiiigiocauacon  Pietro  tè  guadagnare  con  buona  confeie- 
*9°Med  de      carteiyéd^djoCtfbian ili  d'ha-  tia:  conciofiacheegli  ancora  pctv- 
rtfiu  q.u.  nere  ir^iuóco  (Cairo  euid'ciitemen  lana  di  poter  perdere. 
fin  tot.  w»pcrche  Milena** prlHiicra qnat- 

VCw.rf;trofette-t)tfÉrbtchetiéne  il  marcio  CASO  VIL. 

tre  utr+.f.  con  quella- ifcirtiezzaTrnriròdtlre- 

w*<5M  >.  /lofPietro )!b ténc,  non  ftrvfédoajiel-    p.  Se  vna  fia  obligato  a  pagar 
*V'm  Rp  *-° 1  cnc  naircn*^  ^  u^  contrario  i  e  quello ,  che  li  fu  guadagnato  fopra 
àt.ito  hS.  perdette  tutta  làfoimha  del  dana-  lafuaparola,  ouèrofo^ra  pegno  ? 
xrytoncl.  ro,enchaucua:fe  fariOiouanrrio-     R.Che  Medina, h  &  altri  con  elfo  %utiì.ir 
c5»i»idK   togato areflituirqliclo:  ^crcioche  Ritengono, chcèobligatoin  con-  Vl'^rlj 

pare,chefi(lebba*redìs!.  CumTo*  ftjentia a  pagarlo.  Soto,1  Flores  $£fil> 

annesejfet  tntktOyPctrutaktcrìtnfc-  TheoIogicarum,mBartolomeoMe  fif.'«*.«. 

riluto?  .  <tina,n  eCouarrnu.°afft.rmano,che  tffcj*!; 

R  .Che  norré  obligato  aTctfftuir-  non  n'è  obJigato-  non hauendo  fat-  J^àM /* 

glielo:  percioche  al  mecfefirfiòperi  to  giuramento  di  pagarlo:  e  quella  il. 

colo  fi  pone  anche  con  ?altro;quan  èlapiùvcra.  Nota-Ilcalofeguen-  ■ 

do  haiifflfevn  così  ratto  gtuocojco-  tc/ 

mcegli,ecosièginocÒ^ito,eelitr  CASO    Vili.  •cSmiU 

.  fto.Così  riColuonoqneftocafoGio.  m»àm** 

lAidt  ar-'  .....  . 


'xfu.-Ji»'  f°  » cn£  ^  conclufionc*  di  tutti ,  che  in  confcientia  obligato  a  pagare , 
in/tit.tóu-  quando  internicne  inganno  fra  li  non  v'interviene ndo  giuramento: 
ftffar. enu giocatori ,  ftà  foggetto  alla rcfti-  giuocaodb  ne'  Uegnf  di  Caftig^a * 
f/pnmo  rutionc  quello,  che  lì  guadagna,  ri-  per  v«a  prammatica  Catta  jnMà;- 
i,,*nd.u9.  fuetto  il  derto  inganno, e  la  frati-  drid  nellanno  ijjg.epcr  vn'altra 
Mcausr^u  £  queftoinganìio  fi  commette,  in  Vagliadolid  Tanno  1553.  da  Car- 
t^ea.sì  quando  non  fi  òfTeruano  tc  leggi  del  lo  V .  nelle  quali  fi  prohibifee  il  gi- 


Wfr$«      giuoco.Laonde,fc  colui,  che  accet-  uocosù  la  parola;  annullando  tutti  reg.ptumt. 
tònel  giuoco  riunito,  fatto  auuer-  li  contratti, fcritture ,  e  promcfse ,  \  JjlJJ **m 
Cito  delle  carte,  che  ha  l'auuerfario,  chegiuocàdo  in  quella  nianierafi  /../•  m.<*p- 
noa  li  può  guadagnar  più  di  quello,  faceilero,  come  di  cono  Couarru-  l9"^7; 
càepnpaaera,il4toiiuwtQ;  ìapóio  uia>PlS'auarroA  Caftro,r  Rocfti-  fSSS 

guez» 
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•f.m.ro-  guez,*AIcozer,b  Lopez,' Medina,*  fiaobligato  a  rcftituirc  quello  ne 

dr.»* u  de  Cordoua  : c  quello ,  che  hora  fi  do-  hebbemon è  cofa  riceuura. Parimc- 

fi£  i'  u  manda  é,fe  quello",  che  vno  guada-  te  dice  Lopez  ,  che  di  quefta  opi- 

espófic'on.  gnaal  giuoco  fopra  pegni ,  ouero  nioncè  Nauarro:  c  che  cosi  sVfa 

cafo  locò-  suia  parola;  hauendologià  pagato  frali  nobili.e  quelli  del  Con  figli  odi 

^JJ  colui ,  che  per  ciò  lafciò  il  pégno  «  fua  Maeftà  lo  veggono,  e  lo  cònfen- 

X  "r'c  ^  ouero  la  parola  ;  debba  effere  retti-  tono.  Vcggafi  fAutore.il  cui  pare- 


«  f  i.xot.  tuito  ?  re  io  tengo  per  molto  fictiro  :  &  è 

i.p.mmft.    r  j)uc  cofe ,  la  prima ,  che  Co-  parimente  di  Rodriguez. h  h* 
JJK  /gf  '.  uarruuia,Soto,e  Bart.  Medina, e  di-     E  nota ,  che  colui,  che  giuoca fu  T^*'/ *£' 

*  f.UrM  cono  ,  che  è  obligatoareftituirlo  la  parola,  giurando  di  pagare  quel-  ,.w  c.n{. 
Mti  inm  fotto  pgn^  M  andare  con  effo,  o  per  lo,che  li  luffe  domandato;  e  obliga-  »  9- 
muditi-  meglio  dire  fenza  effo  air  inferno .  to  ad  offeruare  ili  giuramento .  co-  . 

d*i   f«pt.  La  fecondarne  fe  colui,  il  qua! per-  me  tiene  Guttierez.  >  Vero  è ,  che  '       •  * 

msndam.  dette,  diceffe ,  Signore ,  eccoui  qui  dopò  hauer^o  pagato»  lo  può  richic  £sT53u 
i5  cento  rcali,chc  voi  mi  hauete  gua-  dcre.  comete  e  Nauarro.  k  &  è  **mm* 

/um.f.9i.  dagnato:  ancorché  io  non  fuflì  obli  communc  qpihiouc.  e  fe  non  vuol *9m'T'. 

'  Mu.vbi  gito  a  pagarli ,  per  mantenere  la  pagare,  'domandi  al  Vefccuo  lare- 
nm  parola,  pigliateli,  Io  ve  li  dò.  laffationc  del  giuramento  ;  fenza 
all'hora,  Ce  l'altro  li  pigUa  non  dì  ra-  che  citi  la  parte,  a  cuideuc  il  perda 
gione  del  giuoco  ;  ma  perche  glieli  to .  come  allegando  altri  Moderni 
dà;  egli  n'è  ficuro  in  coulcientia.  tiene  Enriquez  , 1  e  Rodriguez.  m  lk»rif.n. 
perche  è  vera  donatione  .  cosi  dice  Donde  fegue ,  che  par/mente  può  7cf'tn„dHUg 

•  Med.vbi  Medina,!  e  Lopez,  ancorché  Alco-  effere  cómutato  quello  giurameli-  -V.  m.r# 

zerdica ,  che  ne  anche  li  può  torre  to  per  mezzo  della  bolla  ,  o  d'altri  **  e»/*/*, 
per  quefta  via,  ne  ritenergli  ;  e  ciò  pruulegi:  come  tengono  li  Coufef-  vitJ*h 
pare fic uro  a  Lopez .  ma  non  lafcìa  lori  Mendicandoci-  cómutar  votL 
d'inclinarti  alla  parte  contrariaci-  poiché  qui  non  ufi  preg'mditio  ai- 
cendo,chefe  bene  quello,  che  fi  gaa  la  parterla  quale  nóhà  ragione  giù- 
da^na  fu  la  parola ,  ouero  fopra  pe-  ili  ficaia  da  domàdare.  Nota  il  cafo 
gin,  non  fi  deue  pagare;  e  pagatoci  fegucrite,doue  fidirà  fe  quefta  prà- 
poffa  richiedere  :  inttauia  chi  lori-  matica  obliga  in  altri  Regni, 
ceuette;  cffcndolidatofpontanea-  CASO*  I'Xl 

mente  ;  ancorché  fia  di  ragione  di  D.  Se  quando c  guerra  ne'  Regni 
giuoco  ;  non  è  obligato  a  redimir-  di  CaftigìiaLdi  faldati,  li  quali  guada 
io.  edicccfTerc  opinione  di,Ban-  gnanoqùalche  cofaalgiuoo>di  ta- 
nes .  II  quale  afferma,  che  fe  non  fi  uoic,ouidadi  fianoobhgati  arefti- 
chiede  pubicamente  in  giuditio,  j  tuirla  . 

non  fi  hi  da  reftituirc  il  guadagni-  .  R. Che  sì.come  fi  comanda  nella  •  /.!.„>.,, 
to  nel  giuoco  a  colui,che  perdette,  legge  dell'ordinamelo. n  lo  dilli  ne*  tùtpj. 
E  parimente  afferma  il  medcfiniò  Regni  di  Cartiglia  .  perciochcqfla 
Bannes  ,  che  la  prammatica  citata  legg-obh'gafoìamctcin  Caftiglia: 
di  fopra,  non  è  i  icenuta  in  vfoaffo-  ma  nógià  in  altri  Regni,  quatuquc 
Iutamenre;mafolo  in  quanto  a  due  fianoft  gqctti  al  Re  di  Cartiglia,  co  ^ 
cofe.  Prima  che  colutene  perde  fu  me  dice  Lop.°  e  lUdr.P&  è  ìli  tutti.  /u^Jp, 
!aparolainfcommeffe,oucroinè;i-  Nota  per  cjfta  mate  iade'  giuochi,  »\for. «  i, 
uoco,nó  è  oh  ligato  a  pagarci]  per-  chcqùado  vno'de'  qiuocatcn  epe-  *  f 
duro.  Sccódo,chefc  lo  paj»a,!o  può  ritiffmo  nell'arte  del  giuoco,  che  fi  JZf&fg 
richiederein  giuditio.  maquanro  giuoca;oueroeccedcdigraIf!garal  r.fi, 
alla  terza,  che  colui, che  guadagnò  tronche  giuoca  con  effo  lui;  c!*m-  ond.6. 

tende 
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tende  così  mediocremente ,  è  obli-  dal  giudice ,  fìa  obligato  a  redimire 
gatoareftituire  tutto  gueUOjChe  li  cotal  guadagno,  perche  le  leggi.che 
guadagna,  poiché  quiui  e  inganno,  prohibifeono  il  giuoco  danno  at- 
Qnefta  conclufione,  la  quale  e  di  tione  in  giuditio  a  coloro ,  che  per- 
*/'Mt*°-  Rodriguesr.  a  e  limitata  da  alcunijfal  dono  in  elio  per  richiedere  il  perdu- 
xJ£*i*ì.  uo(ccohii,chc4iesàpocodiccire  al  to:  Frane  eleo  de  ne  per  debiti  leciti 
toniiùf.  c>  più  perito; Giuocatc,e  finitela,  che  aGiouanni  quaranta  ducar»,neflun 
f>M.6.       rutto  quello,  che  voi  guadagnare-  losàme  anco  ilmcdelimoGiouan- 
te,damcvicdato.  Il  medefimodi-  ni  a  chi  iidcbbano.Franccicogiuo- 
hMtJm.in  ccMedina,b  chefihadadircquan-  caconGiouanniadvn giuoco  vie- 
fum.       do  colui,  che  sà  pocodel  giuoco  co  tato,c  perdette  quaranta  ducati  ;  fé 
nolcc  il  vantaggio,  chehailfuoau-  porta  lecitamente  rifai  fi  con  la  ricó 
uerfario:  e  con  tutto  ciò  fi  ponefpó  penfad'cili:  non  li  pagando  li  quarà- 
taneameute  a  giuocarc  con  elio  ta,chc  gli  li  delie? 

lui  .pere  he  in  quello  cafo  pare,  che  R.Sotojs  e  Medina  h  tengono,  tSot-M.*, 
rinuntii  alla  fua  ragione  :  come  nel  che  non  fi  può  rifare  con  etli.Adria-  *  **fi>  &\ 
cafo  parlato la  rinuntiò  efprclfamé-  no ,  e  Flores  Theologicarnm 1  tcn-  JJJ.^J 
ridicendole  dette  parole  .&  a  chi  gono  il  contrario:  cioè,  che  lecita-  *  Med,.àe 
vuole  ,cconfente  non  fi  fa  ingiuria  meliteli  può  condii  rifare .  Il  che  è  refi"  ffh 
alcuna,  ne  torto.  Quella  opinione  aliai  probabile .  ancorché  ,  quanto  7'. 
AuhcZs*'  èdiNauarro .  c  la  quale  parimente  a  me  tengo  la  prima  opinione  per  *f/.ta«/.* 
m?.\%*'1*'  è  feguita  da  I  opcz .  d  II  che ,  come  più  probabile.  &  è  parimente  fegui-  q>d*iud.f. 
*FXÌL»p,  dice  Rodriguez  «  fidene  tenere,  an  ta  da  Lopez , k  e  da  Rodriguez , 1  &  k'F  L  Up 


Aicox.  dt  no  tutto  quello,  che  voi  guadagne-  che  guadagno. K  cosi  la  legge  dà  fo-  tntìmfjp 
toSktS  rete;  è  obligato  a  reili  turione,  per-  lamente  hcentia  a  colui , the  per- 

che  la  ecciti  della  baratteria  gli  dette  di  richiedere,  come  e  detto.  ..JJJEt* 
acciecain  maniera,  che  nójpolfono  Laonde  le  li  beni,  li  quali  fi  perdono 
vedere  con  occhi  chiari  il  vantag-  nel  giuoco,  non  pailr.no,  quanto  al 
giodell'auuerfario  .  Alche  rifpon-  dominio  in  colui ,  eh.1  li  guadagna, 
dò  »  che  le  quella  ragione  fulfe  di  può  colui,che  li  perdedi  propnaau 
qualche  momento  ;  parimente  po-  torità  ricuperarli  fecretameute;  nò 
tremo  dire  ,  che  la  cecità  li  fa  dire ,  vi  effondo  fcandolo  :  le  commoda-  <• 
Giuocate.cheio  vi  dono  tucto  quel  mente  non  li  può  ricuperare  con  l'- 
Io, che  voi guadagnarete.  Ne  con-  autorità  del  giudice.  Donde  fegue, 
trariaaciò,che  non  fi  ha  da  prefu-  che'l  frate,oil  figliuolo  di  famiglia, 
merc,chevno  voglia  fpontancamé-  oueroil  minore,  ouero  la  donna, 
tegettare  via  lauta  roba .  perche  in  cheperdettero  nel  giuoco  li  beni, 
quello  cafo  non  prefumi  imo,che  la  chenonpotenano  alienare ,  li  pof- 
voglia perdere ,emandarea  male .  fonotorre fecretamcntedi propria 
poiché  fi  pone  a  giuocare  con  co-  autorità:  &  ancora  che  pecchino 
lui ,  che  egli  conofee,  che  ne  si  più  mortalmente ,  togliendoli  ;  non  lo- 
di lui.  no  tuttauia  obligati  a  rcllituirli . 

CASO    X.  perche  tolfcro  quello,  che  non' era 

D.  Prefu  ppofto,  che  colui ,  che  di  colui,  chelotcncuajmadelmc- 
perde  danari  nel  giuoco  vi  etato,  li  nallerio  ,  padre  ,  o  marito  ;  a* 
poffa  richiedere,  e  che  colui,  che  li  quali  lì  deue  fare  la  reltitutio- 
guadagnò  ;  enendone  coftdaiuuto  ne.  Quello  ^'intende  ; faluofc  gì uo- 

caf- 
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caffero  poca  quantità  :  &  il  figlino-  ti. b  e  quello  con  ragione,  poiché  le  hTéx  ;ati 

lo  ha  il  padre  ricco ,  il  quale  tacita-  dette  t afe  efpofte  a  ciò  fonolcmen  tteU/UOi* 
mente  contente , che  lùiofigliuolo  za  d'ogni  maluagità.  Qualmale  nò 
giuochi  :  come  gli  altri  fuoi  eguali .  nafee  dal  jgiuoco ?  D  i  e/lo  fcnza  fal- 
se in  quello  caio  è  o  Rigato  a  con-  io  natee  ildefiderio  di  guadagnare  ; 
fentire  il  padre.  Parimente  fi  limi-  cioè  l'auaritia,  che  è  la  radice  di  tut 
ta  quello  in  cafo,che  '1  figliuolo  hab-  ti  li  mali,  di  più  la  voluntàdi  fpo- 
bia  beni  caftrenlì  ,o  quali  caftrenli.  gliareilprotlimoìche  alrro  non  è, 
perche  in  quelli  cafi  non  potrà  il  fi-  che  rapina.  Di  più  le  beftemmieje 
glinolo  mettere  le  mani  fopra  quel-  parole  otiofe,  e  bugiarde  :  e  (opra  il 
lo,chchaguadagnato,contralavo-  tutto  la  corruttiou^  de  proilimi, 
lontàdi  chilo  tiene,  poiché  il  domi  che  fi  radunano  al  giuoco .  di  pia  lo 
niotrapafsòinelfo,e  lotiene  con  fcaaidolo  de* buoni,  il  perdimento  di 
buona  conlcicntia.  tempo,  e  della  roba,  ondctoloro, 
CASO   XI.  che tengono,e danno cafa,tanola,e 
D.  Se  colui,  che  hacafa,doue  pu-  candele  ,&  altre  cole  neceffarie  per 
blicamtnte  fi  giuoca;  &  egli  c'inui-  il  giuoco  a'  giuocaton  ,  peccano 
ta  gente,  che  vi  vadinoagiuocare;  mortalmente,  perche  aiutano ,  e 
fiaoblfgaio  a  reftituire  quello,  che  confentano  al  peccare:  Nauarro.c  <N# 
in  fu  scafa  finte!  guad  agnato,  ofuf-  e  (uno  obligati  a  reftituire  rutto  ql-  ,y.„«.„; 
fc  perduto  da  chi  non  lo  può  per-  lo;,chcriccuonodelgiooco:  come 
derc  ?  diccSilueuro  .  d  ti  che  con  ragione  *sy.'.  t#rb. 
R.  Che  quantoaquellojchequiui  Giacomo  Graffi  •«tende  non  def  i"^^-^ 


qi. 

guadagnò.  I  a  ragione  è,perche  non  giuocano:  onde  poi  riceuonoquai- 
lolo  eh:  fa  i)  male  ;  mr  ancora  chi  che  c ofa. perche  quei  nobili  nó  peo- 
ne da  occ  aficaie  ha  da  reftituire  il  cano  mortalmente,  perdochc  ef- 
danno,  <  he  ne  f~gue .  N+mcfiticm*  fendo  quell'atto  indifferente;  poi- 
fitm  <Umni  d>.t  ,d.v»w. m  dcd>f]e  v:de-  che  d'altra  maniera  non  fi  conce- 
tttr .  erme  nlolue  1  Icrrs  f hcoiogi-  dcrebbe  :  poflòno  li  nobili fcxnu  fe- 
•VlThtol.  carimi*  con  lacominune.  ne.  1 1  clic ancoraha luogo , quando 
j.  ét  U*.  e  finalnu  n  re  nota ,  c  he  chiunque  altri  abitandolo ,  commetteffero 
JjJÌJ.*'  tienccafaat>crta,cpronatàiperri-'  fraudi,  oheilemmie.  Vero  è,  che 
cenemi  li  gìuocatonda carte  ;deo-  quando  coltoro  fuifcro  conofeiuti 
no  clicrefcomm.micatidagli  Ordì  eia  nobili,  li  deono  cacciare  via:  al- 
narii de* luoghi.  Grande>(enza fallo  triracntì  peccherebbono  mortal- 
è  in  quello  rigore  li pietà:  femen-  mente,  come  rifolue  Giacomo 
doci  delle  ]  arok  del  Concilio  Turo  Graffi. f  '  lueb.  de 
nenfe:  che  è  quegli,  che  commanda  CASO  XII.  Crmf'vbi 
efpredamente  ,  che  q  ne  ili  tali  fiano  D.Sc  vno  dice  ad  vn'altro,  che  M> 
fcomtnimicati.Ondc  vien  tolra  eia  non  ftaua  all'ordine  per  giuocare, 
Tocca  fione ,  eia  facilità  di  peccare.  nev^lc!ia«iuocare;Ioti  amniazzc- 
pcrc'oche  quiui  la  pazza  libertà  ró ,  (e  tu  non  giuochi  con  elio  mc- 
prod-ice  fenicia  prohibitionc  (a-  co:  oucramcnredice;Io  non  ti  \  a- 
cerdotale porge  lanu.hcina.  Dalle  gberò  quello ,  che  tu  hai  guadagna- 
qualj  parole  fi  raccoglie ,  che  quefti  ro  fetunon  vuoi  giuocare  con  elfo 
tali  peccano  mortalmente .  pok  he  meco:  ouerodice  in  prefentiad'al- 
commanda^iie  fiano feommunica-  tri>ciscndopet.fonadnonorea  chi 

egli 
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egli  dò  dice  ;  fe  non  g  i uocarai  con  i 

elfo  meco;  ne  farai  tenuto  vn  da  po  CASO  XIII. 

co:  fé  coltili  farà' ooligatoa  reiti- 

tuire  tutto  quello,che  guadagnerà.  D.Sc  colui,  che  fu  sforzato,e eo- 
li. Che  è  obligato  ;  &  è  opinione  flretto>a  giuocare,  guadagna  qual- 
ar. i.Lef.  di  Lopez,  *  Rodriguez,b  San  lo-  che  cola  a  colui ,  che  lo  coilrinfe 
JSaJjJI  mafo ,  Gaetano ,  Silueftro ,  a'  quali  della  maniera,  che  fi.  dille  nel  cafo 
tonci.ù  s'accollano  Caftro,  Alcozer,Couar  panato;  fvlobligato  a  retti  tut  ione. 
h  p.  m  ro  ruuia,e  So:o»che  li  iéguono  contra  perche  pare  di  si .  poiché  li  dìde  nel. 

Adriano .  parimente  è  di  Medina, c  cafo  panato ,  che  le  perdeua  qual- 
bui*  a»  la  e  di  Nauarro.d  Quella  dottrinai  che  cola,  lo  doueua  rendere  colui, 
compof  ca/.  proua .  perche  coltili  cosi  tirato  a  che  lo  coilrinfe  ;  per  il  difetto  della 
»«.)6%'m  g'uocare  >  qualfmoglia  cofa ,  che  libertà,  che  vi  fu  di  giuoearce  per- 
Ufum  to.  perda,  la  perde  sforzato,  e  lenza  li-  dere> 

i.«.i73-'*-  berta.  Io  dilli  eirendo  perfonad'ho-     R.  Chequi  fono  due  opinioni  .la  \ 
cl'%u'tn  nore  •  perche  la  perfona  può  eucr  prima  d'Alcozèr , f  e  di  Vittoria ,  e  A"\^9 
U  rum.m  tale  ,e  tale  chi  glie  le  dice  ',  che  ba-  diBannes  :  fecondo ,  che  riferifee    *"  "' 
Udut.  del  ftiilo  ledette  parole  a  farlo  tenere  Lopez .  li  quali  dicono ,  che  colini 
SSSSf-ft  perdapoco,nongiuocando.ecosì  non  può  nel  giuoco  guadagnare, 
*N*ù*r  c.  li  mancala  libertà  neceffariadi  la-  cofa  alcuna  al  fuoauucrfario ,  e  lo 
i3**.9*  feiare  di  giuncare,  e  così  fi  deue  in-  prouano,  dicendo,  che  là  condirio-  • 
tendere  tutto  quello,  che  è  llato  ne  del giuocodeueeuere eguale,  e 
detto  in  quello  cafo  :  cioè,  che  le  conciòliachccoftui  non  po.Ta  per- 
dette parole,  &  altre  rimigli atiiìa-  dere,  non  può  parimene  e  acquiitar 
no  ballati  per  torre  in  qualche  mo-  guadagno,  pere  ioc  he  la  regola  dcl- 
do  la  libertà  di  colutene  e*  tirato,  e  la  legge ,  Qjnfentncdi  bet  commo- 
prouocato  a  giuocare ,  come  au-  dnmAebet  etmmfenttrc enns. Auuert 
*fMfir.4*  uertilcc  Caltro. c  Per  tanto  li  con-  gachequeftaopinione  Cut  ficura  , 
l*&  p(**t-  felTondeonoconfiderare  in  quelli  tuttauiaè  ancora  probabile,  e  fi- 
cai! laquahtà  delle  peifone,e  le  cir  cura  la  contraria  :  cioè  ,  che  non  è 
condanne,  perobligarc,  o  lafciare  obligato  a  rellitntione .  pere -oche 
dobligare  a  reftituire  il  guadagna-  colui,  che  collrinfe  fi  pofe  a  giuo- 
to:  &l  informarli  da'  penitenti  fc  le  care  con  libertà ,  e  fpontaneamen- 
parole  riabbiano  loro  leuate  la  li-  te  :  e  cosi  potò  trasferire  in  lui  la 
bertà.  efcbeneneirattodellacon-  cola  guadagnata,  e  prouafi.  perche 
feflìone  loro  fi  deue  del  tutto  dar  le  ben  la  legge  del  giuoco  richiede 
credito  ;  tuttauia,  oliando  fi  tratta  libertà  fra  li  giuocatori ,  e  che  am- 
di  canare danari  dalla borfa ,  molte  due  pofTano  guadagnare ,  e  perde- 
volte  fono  ingannati  dalla  fouuer-  re  :  come  fi  diife  nella  prima  opi- 
chia  arTettionc,  che  loro  hanno,    nione,  in  quello  cafo  colui ,  che 
Nota  in  ogni  modo  li  cali  feguen-  sforza  vn  altro  a  giuocare  fi  priiia 
ti  ;  doue  fi  dirà  ,  fe  coftui  co-  di  quello  fattore  :  e  Capendo  «  che 
flrctto  a  giuocare  ,  polTa  guada-  non  poteua  con  buona  eonfeientia 
gnare  .  E  parimente  nota  fecon-  guadagnare  a  colui,  che  egli  sfor- 
do  Medina,  che  giuocare  perbar-  zana,  lenza  obligodi reftirutione,, 
rare,  ouero  conofeendef  le  carte  è  voife  tuttauia  giuocare  con  elfo- 
peccato  mortale .  perche  all'hora  lui .  e  perciò  ve  l'indune  :  pare,  che 
nel  giuoco  fi  troua  inganno  >  e  li  faccia  donatione  < 1 1  tinto  quei- 
fra  ade  ,  Io,  che  li  potelfe  guadagnare. 

Quella  feconda  opinione  è  di  Arir- 

Selò-, 
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•Ant  ver.  §el°»  *  di  Medina, h  e  di  fra  Dome-  ne .  perche  all'hora  noa  farebbe  1 1- 

Ihìhl     nico  di  Cueuas ,  e  del  Padre  Gafpa-  lecito  al  religiofo  attente  dal  con- 

Y1  rìc*~  n  Vzeda  » c  di  Flores  Theologica-  uento  ;  non  vi  effendo  fcandolo  :  fe 

gfvJJ*"  rum .  del  quale  in  fomma  fi  può  di-  non  fuffe  Frate  Minore .  e  ciò  à  me 

*f  Af.Ro-  re, cheqiiella  fia fuaopinione  ;  fc  pare  molto  megliodi  quello  ,  che 

dr.vbifrp.  bene  egli  non  rifiuta  la  prima  opi-  concede  Fr.  Luigi  Veya  PaJeltrel- 

n»*fyln  ^nc  di  Vittoria .  La  qual  feconda  lo, h  che  fe  li  rutterò  dati  cento  da-  4  ?.  vve- 

i*[um*\.  opinione  parimente  è  di  Rodri-  cati,perfuofoftentamento;ftando 

t:t.\7~>.cs  gnei,  «  Angles , d  Lopez  ,  e  e  di  in  ftudio,  ne  può  giuocare  quattro,  |i7".  ^' 

* 'tntt'i  Nauarro.  f  o  cinque  ducati . 
dtiud  du.  Nota,chc  fe  vn  religiofo  và  fuori  mm* 

CASO   XIII.  del  conuento  con  hcemia  dei  fuo 

Iftl'mftr'.  Prelato;  e  porta  li  c  cu  ria  di  fpende- 

t\*  conci.    D.Se  fia  lecito  giuocare  oratio-  redanari  in  quello,  che  egli  vuole; 

yy  i.   .  ni,  e  preghiere  facre  cioè  AueMa-  ne  potrà  molto  ben  giuocare  .  e 

fumalo  r,e»  c  Pater noftri .  perche  alcuni  guadagnando  non  è  obligatoa  re- 

hh  9.     '  h  uomini  in  qualche  modo  deuoti,  ìtituire  quello ,  che  guadagna  ;  ne 

hanno  introdotto  queftomododi  chi  guadagna  a  lui  parimente  è  obli 

guiocare.fraSignoredeuote?  gatoareitituire.  egli  tuttauiapcc- 

R.  Che  di  quefto  cafo  fi  ricordò  therà  mortalmente,  per  lo  fcando- 

Nauarro,  e  pare  ,  c  he  egli  approui  Io  dato:  ma  non  farà  obligato  a  re^ 

quello  modo  di  giuocare  ;  tuttauia  ftituire.&  è  cosi:  fecondo  Medina,1  'Medin.i» 

non  fi  può  negare,  che'I  giuocare  &  Alcozèr.  k  II  qua!  dice  effer  così  f**»^** 

in  quella  maniera  non  fia  vn  Mi-  ancora,quando  fia  flato  hntentio-  *  aìcwLm 

fiere  facra  propbams .  e  che  non  vi  ne  tacita  del  Prelato,che  cotali  da-  firn, 

fia  qualche  veftigio  d'irriuerentia;  nari  non  fi  alicnattcro  per  giuoco. 

&  anche  di  Simonia, fe  coloro,  che  Quella  opinione  e  probabile,  an- 

giuocanoAue  Marie,  c  Pater  no-  corthe  Lopez1  dica,  che  la  contra-  1  f  L.i*p. 

lui,  vogliono  obligarfi  ciuilmcnte,  ria  fimilmcnteé  tale  :cioé,chc non  z'  f-  tafir- 

didoucrle .dire ,fid credo,  fuéd et-  fia  Hata  valida ncldetto calo  perii  f.4V'  " 

ntltter  fi  obligure  non  wtcndunt.  giuoco  la  translationc  di  COtalida- 

Ondequiui  non  è  mifchiata  alcu-  nari,  e fegncquefla opinione,  con 

na vera fimon  ia  .  con  quellocon-  tutto  ciò  in  fomma  viene  a  dire , 

tr'L'1^'  corda  Lopez,  e  cheropinionediMed;na,ed'Alco- 

wfr.cÌL  7er>  ignita  parimenre  da  Giofef 

y.i.  C  A  S  O   XV.  Angles  ,  fi  può  foflenrare in con- 

feicntia .  pereioche  douendodili- 
D.Sclireligiofi  pottonogiuoca-  centiadel  Prelato  alienarlo,  epo- 
re  qualche  cofa.  e  te  colui ,  che  lor  tendo  egli  alienare  in  altre  cote , 
guadagna  qualche  cofa  al  giuoco  che  li  dettero  gufto  ;  pare  ,  chc'i 
fia  obligato  a  rellituir lo  >  conuento  non  ne  habbia  ricecuto 
R.  Chc'l  religiofo  ,  il  quale  ftà  in  alcun  detrimento  .  e  parimente 
ftudio  ;  e  dimorando  in  elfo ,  vien  pare ,  che  a  ciò  induca  quello ,  che 
proueduto  dal  Prclaro  di  danari  a?giugneCordouaalla  prima  opi- 
pcril  v  i;to,  e  veitito;  non  può  gi-  nione  ;  dicendo,  che  non  cumie- 
uocare  cofa  alcuna  .  &  il  medefi-  ne  domandare  il  danaro,  chc'l  re- 
mo; ancorché  non  fliain  ftudio  ;  ligiofo perdette  al  giuoco:  ancor- 
fe  però  non  futte  poca  quantità  .  che  giuochi  di  nafcoflo,  eJa  quan-  . 
perche  effendocosucome  fin  a  due  tità  perdura  non  fia  poca;  quando 
reali;  lo  può  ben  fare  per  ricreatio-  fi  temette  fcandolo  dal  tornarlo  a 

chic- 
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chicacre ,  onero  l'infamia  del  reli-     K.  Con  Medina ,  c  Lopez, f  che  t  F.L  Lop, 
SÌofo,che  li  giuoco:  eitendo  tenuto  è  obligatoa  reftituire  per  laragio-  vbìfup. 
in  buona  opinione.  Queftomede-  ne  già  detta:  che  ceuidente.  Qnf- 
'cordu.f.  fimo  ancora  dice  Cordona,  mquan-  ito  s'intende,  quando  il  giuocoèdi 
♦,09'       doneni'hauetfcperdutoalgiuoco:  quantità,  perche  {e  fune  fin'a'  due 
ma  l  hauefTe  rubato,  e  dato  fuori  reali  detti  di  fopr a, lo  può  fare  per 
del  conuento.  perche  all'hora,men-  Ina  ncreatione  .  No:a  (econdo 
tre  colui,  che  loticne,  oueramente  Cordona*  •  che  fuppolto , che'l  re-  tCer^vU 
l'ha  confumato  ne  ftà  con  buona  ligiofo  ,  il  qual  ruba  qualche  cofa 
confeientia.  penfando,  che'l  reli-  notabile  al  conuento,  pecca  :  c  fc  f 
giolo  glielo  potè  dare;  le  dal  doinan  la  da  a  qualcheduuo  dentro,  ofuo- 
dar*lielo  douefle  fucceder  quello,  ri  del  conuento ;deue  clTere  retti- 
che  è  detto:  configlia  il  Prelato,  tuito. quello, che  fi  domanda  é  , 
che  non  glielo  richieda  :  ma  che  qual  quantità  farà  vna  cofa  nota- 
glielo rimetta,  e  perdoni, -come  le  bile.  .   *i 

di  fua  licentia  li  fulTe  flato  dato  .      R.Chedi  ciò  tratta Nauarro ,  *  JSSSm 
fcr>»/fn.  perche  lecoivìo  li  Canoni  ,b  di  due  ilqnaldice,che*lfurtodellaco(ano- ,»  r*p*tu. 
T4?Z!?Zi  mah  li  deue  eleggere  il  minore.  Fi-  cabile,  per  edere  peccato  mortale,  h-j- 
'f.m  Ho  nalm.nte  Rodriq-rez.'e  della  me-  balta,  che  fia  d'vnrcale  nella  reli- 
ér.i.t*  e*,  ae.ima  opinione  con  Lopez  citato  gione.  maperefferecaforiferuato 
\Vn7*C%  dilopra;dicendo,cuo  la  traslatio-  crede  Cordona,  eh?  debbaefferc  di  , 
Z+lf.ì*  ne  di  tali  danari  nel  cafo  detto  per  molto  maggior  quantità .  il  che  fi 
gal.  <?  «9-  giuoco  non  è  valida,  perche  non  i  nerba  al  giuditio  communc,  &  a 
lii'M*  è  da  credere,  che  li  loro  Prelati  hab  quello  del  Prelato.  Lopez4  dice  , 4  f.l.Loj. 
U  '  '      biano  duro  loro  licentia  per  vna  che  larà  peccaro  mortale  ,fe  ruba  *-P  «ftf 
alienatione  tanto  contraria  al  lo-  vii  reale:  perelfeicpicciola  quan-  ™[  '**  ' 
roftato:  cornee  quella  delgiuoco.  riti,  e  non  eOere  indifIìpatione,e 
*Hmu4r  c  Eccsidice  inlìemccon  Nauarro, d  detrimento  del  conuento.  &  è  la 
non  Ah  *  ch,  ,n (prelato,  nel  Capitolo  può  più  certa  opinione  .  Perciò  è  ne- 
Snfft"'  darli  licentia, che  li  contornino  in  cellario, che ficonfideri quello,che 
vfiaxi  fatti.  E  cita  Alcozèr  della  li  dirà  nel  fine  del  calo  jy.  delcapit. 
medefima  opinione  .  feben  Lopez  $6.  De*  Religiofi .  e  quelto  ha  quel- 
lo eira  della  maniera ,  che  è  flato  lo,che  fideue  tenere, 
citato  .  Stupendoli  Rodriguez  di  ' 
chi  lo  cita  deiropinione  di  Medina.  CASO  XVI. 

e  coftui,  come  e  detto,  è  Lopez.  c  ,  : 
*  ut  lop'  Ma  tornando  al  noftro  propofuo,  il  D.  Non  vi  eiTcndo  gì  inganni ,  e 
'w    dubbio  è,  fe'l  Prelato  non  li  diede  forze,  che  fi  contengono  nel  cafo 
licentia  di  confumare  li  danari  in  quinto  ,  fc  colui,  che  guadagnò 
altro ,  che  in  cole  lccite;coltui,che  qualche  cofa  a  giuoco  vietato  ,  e 
piuoca,  ct»Yad.v*na  .farà  obligato  prohibito  dalla  legge,  che  parimcn- 
areftiruireq'icl'ojche  cglihaucffe  te  commandaua,  che  fircftituifce 
guadagnato  ?paredisi.  percheeoli  il  guadagnato  fe  la  cofa  guadagnata 
non  poteua  giuocare:  fuppoito,che  a  tal  giuoco  fi  debba  rcitinure  ne-  A^- 
ilfuo  Prelao  non  gli  haucua  dato  cciTanamente.  t.4*«l* 
licentia  di  mcndere ildanaro  inai-  R.  Che  non  vi  c  obligatione  di  xMUgn 
tro.dvmcofe lecite,  e  fehauefTefa  rcftituirlo;fe non  quando  lalcgse  %;+*el» 
Pino.t  hec^IidoucfTcgiuocarcnon  commanda  il  contenuto  nel  cafo 
glieli  hauerebbe  dati,  dunque  e  obli  citato,  cosi  tiene  F  orcs  Thcolo- 
gatoarettituire?  gicarum,  k  Medina, 'Soto,  -  Co- 
.        SQmmtfe&A.  forte  fnm*.       Fff  uar- 
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annuia-  *e  Ce  itami  dicono ,  che  ria  del  prewo ,  c  della  perittone , 


ì?  ''fi  r^iTO^W  dl  confjglio..  pongono  aUiio,  fecondo  iconaU lì 
ii^ft  :  ^  Axan,Ua-  ci«ueapprouaiexoriprouarc^ 

C  A  S.O   XVII.  CASO  XVIII. 

D.Fra  Pietro, 'e  Giouanni  fi  fa.    D.Sc  peccanriortaimeiite,  & 
vn  contratto,  che  Pietro  ponga  v-  obligaro  a  rea  it  ut  io  ne  cohu,  che 
na  cma  aiuiuitadi  danari,  onero-,  gjuoca  eoa  altri,  e  per  Cu*  dimen- 
ìi loco  valore, edicea  Giouanni  ,  ricama  it  toglie  la  mano,  e  perciò, 
chegiaochi  quattro ,  ocinjouc  voi--  li  guadala:  e  colui, the  vede  la- 
te:  e  guadagnando  fin'ad  vna  ccr-  fciarcadaltri  contare  alcuni  min- 
ta quantità,  in  tutte  ^uefte  volte  ,  ti  ..e  non  gfauuertilcc  re  colui,  che 
chegmocaffeh  rendi; detti dana-  contadi  più  alcuni  punti  raahtiofa- 
ri  »  che  h  diede  per  giuocare  :  e  del  rasure,  e  pcrciasiwdaena 
guadagnato  lidcffc  altrettanto  qua      R.  Al  primo/che  ìebene  pare, 
to  Pietro  li  diede  da  giuocare.  e,fe.  chela  parte  negatiualia  vera;  per- 
in  tutte  quefte  volte,  che  egli  gì,  che  c.coitnme  di  coloro-,  che  guio- 
iiocauc ,  non  veniffe  a  guadagnare  cano  ;  fecondo ,  che  dicono  ;  e  per- 
la detta  quantità;  tutto  il  guada-  che  non.  toglie  quello  ,  che  altri 
gnofuflepcr  ìldetto.Giouanni  :  e  haboi*suadaanaco;  anzihaucreb- 
perdendo  laquantiti ,  che  Pietro  li  bc  potuto  perdere  più  per  auucn- 
diede ,  fi  perda  per  il  detto  Pietro  ;  tura  con  la  mano  :  nondimeno  pili 
le  quello  contratto  di  compagnia  giuridica  pare  la  parte  affermati- 
la lecito;  e  feA'i  ha  obhgodi  reai-  uà  contraria;  cioè, che  pecchi  ,  e 
turione  :  prefuppoflo ,  che'l  giuo-  fia  ohligatoa  rctiituice .  pere  he  to- 
coinfeftefrofialecito.cchelxfece  glie  lalui  rawone al  prodimo,cicV 
lenza  fraudc:  e  che  vi  soffermarono  è  la  mano.  &  ,i  coftumc  d'inaan- 
tutte  leconditiomdcbiteincosìfat  iure  noivpuò  effere.  lecito:  e  fe 
to  giuoco.  bene  nati  toglie  ali  altro  ti  danari 

R.i>rduppofto,chein  cotalpat-  eià  guadagnati  ;  tuttau.a  li  torte 
to  le  coìui  vn^ano  .le  parti  volontà-  la  ragione  delia  mano  ,.he  è  gran 
riamente  ;e  eh j  non  vi  fianeigno-  vantaggio  per  guadagnare .  Vero 
ran  m ,  ne  sforap ,  ne  Iraude  ,  e  che  è ,  ,t  he  non  farete  obligato  a  rc- 

nfn  ,CKUn  .7  aitmre quello,  che egU guadagnar, 

no  n  vietato:  e  clic  quello,  che  se.  fe  per quella  mano:  maVolamcn- 
giiadagnato .  in  cosi  tatti  giuochi  refi  valore  della  ragione  di  quel- 
leciti  non  vi  e  oblia?  di  reftitmr-  la  mano:  come  colui  ,  che  danni- 
lo, ;  per  perderlo  chi  lo  por^  per-  fica  le  raccolte  inherba ,  non  è  ob- 
tlZ'  D^0:fon^oii4,chefc  ligatoa  reltituircilgranccheha- 
bene  quella  compagniadi  giuochi  nereboono  rcnUuto  nell'aia  :  ma 
non  e  molto  honcAa;  tutrauia  e  quello,  che  valeuano  in  herba .  E 
milchiata  di  due  contratti  leciti  in  fc'i  giuoco  fune  tacche  la  mano 
itn^  1  C  dl  conWH™>  c  di  non.hauefie  prezzo  notabile,  non 
riZnTnr c  f0^*^  forte.:  c.pcr-.  farebbe  peccato  mortale.  Al  fe- 
ciò  non  lì  deue  condannare  affo-,  condo  punto  rifpondo,  che  fareb- 
Uitamente;,guardandofi  Ugiulli,  be,  che  pecca  mortamente;  &  è 

.  oblu 
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T>bligatoareftituire:  effendo  il  dati  cofa;  non  farebbero  comprefi  dai- 
no notabile. perche  toglie  alfigno-  la  feommunica .  perche  fono  Ii- 
rante  quello  ,  che  già  haueua  gua-  beri  dareftitutione.  Quella  opi- 
dagnato.  &  il  medesimo  corre ,  e  nione  diSoto  fi  prona eifer  vera: 
procede  nel  temo  punto  .perche  lo  perche  veritfima  cofa  è  >  chefe  be- 
^uadagna  per  inganno.  Concorda  ne  così  nobil  padre  non  voglia  có- 
* Nau  c.it  Nauarro.  *  fentire  nei  peccato  «del  figliuolo  : 
dt/M  Mttt.  tuttauia  ne  vuole  effere  cosi  afpro, 
m  ep.fr           CASO   XIX.  e;ri<jorofo  ,  che  non  voglia,  chc'l 
mMU  figli  uolo  non  dia  cofe  di  poca  irh- 
D.Se  colui,  che  vede  giuocare,  e  portanza,  perche  fanno  affai  bc- 
non  auucrtifce  chi  fi  dimentica,  ne  cosi  fatti  padri  ,  che  li  loro  fi- 
onero  piglia  la  mano,  non  etTcndo  glinoli  giouani  fogliono  dare  co- 
dia, oueroconta più  punndi  quel-  tali  cole  picciole  ;  ouero  confa- 
li, che  eglilia"  ;epcr  ciò  guadagna,  marie  in  giuochi  ,  ouero  darle  £ 
fiaoblipatoaTeitituirc?'  donniciuolc  ..  Con  quello  .  che  é 
R.  Che  nò  :fenons>lie  n^  ftida-  detto  parimente cócorda Lopez, d 
ro  ;  oche  egli  non  fe  hauefle  prefò  e  Paleftrello  ,  e  &  il  medefimo  iùUSi 
il  carico,  perchenon  peccaconcra  concede  l'inetto  Paleftrello  ,  che  y  7. 
le  leggi  della  gitiititia:  ancorché  al-  pofla  fare  il  rcligiofo  giuocando  ;  tfj'^Vt^ 
cuna  volta  lo  faccia  coUrra  quelle  mentre  ftà  a  (Indio  .  quantunque  ' 


delta  carità,  ilche,  come  iodico  in  altri  Autori  non  li  danno  cosi  gran.yfg.n7. 

molte  parti  di  quella  Somma ,  non  licentia  :  e  con  ragione  come  ben 

bafta  peroMigarea  reftitnire.quan  lidifTenel  cafo  15. 
ruir^ie  ba-fti  per  peccare,  poiché 

dice  Soro ,  Nt/lum  peccatum  ad  re-  Cap.  CXKf.  Del  Giuramento, 
flit  ite  udir  nt  oblhat  ,  nifi  Jtt  cantra 

*  Nau.vM  JkSHtejtm.  fdem  Nauarrus. b  CASO! 

fu,. 

CASO  XX. 


DOm.  Che  cofa  fia  ginramen- 
to ,  equalfialafiiàdefinitio- 


D  Se'l  figliuolo,  che  e  aaente  dal  ne  ? 
la  cafa  di  fno  padre.  V.g.  perche  ftà     R .  Che  fecondo  San  Tomafo ,  f  's*T*.t*. 
in  midio,pofTa  de' beni, che'I  padre  Giuramento  è  vn  chiamare  Dio  f.*+m** 
lidi  per  fuovitto,cveftito,giuoca-  per  teftimonio  .  e  fecondo  San  jy- 
re  qualche  cofa ,  odar qualche  cofa  Cìirolamo,      oBus  lotrre, .  Sapu- 
a'poueriperlimofina?  to  ,  ciò  che  fia  giuramento ,  Ja- 

R .  Che  di  qirefto  cafofi  riccordò  feiando  da  parte  molte  definitio- 
•  Ut. **i Soro. c  il qual  dice,  che'I  figliuolo  ni  d'effo  , -quella  dì  San  Tomafo 
J**p-        nobile,  ai  quale, dimorando  nelle  è  quella  :  Óiuramenro  è  vna  af- 
Àcaderme  de  gli  ftndij  per  le  fue  fermatione -,  onero  negatione  di 
fpefe  fono  da  ri  ogni  anno  cento  qualchecofa  fatta,  ouero,  che  è 
d ucati, può  f penderne  quattro, o  da  farti;  confermando  l'afferma- 
cinqne  ogni  anno  in  giuochi .  8e  tione  ,  onero  negatione  col  tefti- 
anchedi più  1  che  fe  bene eglidifli-  monio di  cofa  (aerata . 
parte quarrro,o  cinqnedi quei ccn-     Per  dichiararionc  di'che  nòta,  ^ 
to  decapi  con  meretrici ,  tnttauia  che  affertnanone ,  o negatione  fi 
neegli , ne  colei  ,che  li  rictue,  ie  fa  formate,  o  virtualmente.  Por-  * 
fuo  padre  faeefle  (commnnicaré  malmente  come  quando  fi  gfifra  ' 
chi  rhaueflè  ingannato  abietina  «con parole,  evhTuaimentc,qnattw 

Tff  a  do 
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do  lì  giura  fcnza  effe .  Verbi  gratin,  è  direttamente  contra  quello,  che 
dice  vno  ad  vn'aJrro,  che  giuri .  e  dice  Soto, e  molti  fuoifeguaci;  ca- 
chi è  per  giurare  ,  volendo  fare  me  è  Nauarro.  '  Jl  qual  dice, che  iiy 
quello,  che  dice  coftui,  tocca  vii  /blamente  farà  mortale  ,  quando  tìmm».tu 
Alcrtalc  fcnza  proferire  parola .  al-  confeflandofi ,  e  nonhauendo  più  *«*j7* 
Thora  quell'arco  è  tenuto  pergiu-  d'vn  peccato  veniale  ,  dicefiedi 
ramentò  ,  e  locutione  giurato-  non  rhaucre  ,  oucro  fe  l'actriòui-. 
ria .                                 ,  ,  fee ,  non  haucndolo  :  e  ciò  non  per 
Uff 4%,    '   In  oltre  nota  ,  che  quefta  cofa  cagione dellabugtapma del lirreuc- 
facrata ,  per  la  qual  fi  giura ,  è  Dio  ',  rcntia,  che  vsò  verlò  il  (acramento 
onero  in  quanto  e  di  Dio.  cfTcndo  della  confezione  :  tacendo  quello , 
il  giurare  vnmuocare  Iddio  per  che  era  materia  vera;  ouero  po- 
tettimonio:  come  è  detto  di  l'opra,  ncndo  indio  IuogoqueIIo,chenon 
Noi  giuriamo  per  le  creature,  non  era,  &  il  medefimo tiene  Lopez,  k 
fccundHfn  fe  f/.-mpus .  ma  in  quan-  ilqualdice,  linficmc  con  Medina  *  l'Jfde.ìl'. 
to  in  effe  viene  manifeftata  la  di-  che 'farà  il  medefimo  ;  quando  ha-  f  i- 
umi verità  .  E  cosi  quando  giuria-  uendoqualche  peccato  veniale,  c 
\       nio  per  la  fede,  onero  per  gli  finali-  neifuno  mortale;  dice(Te,di  non  ha- 
gchj ,  ouero  per  li  Santi intendia-  uerealcunovenialc. 
mo  giurare  per  Dio  :  la  virtù  del      Ma  nota fccódo  tutti queni  Au-  ^/4. 
quale  fi  contiene  nella  fede ,  e  nel-  tori ,  che  fe  egli  hebbe  intenrionc 
l'£uangelio;&é  predicata,  edife-  di  confettare  qualche  peccato  ve- 
fada'Santi.  Armilla.*  Silueflro,  b  nialcjc  ne  lafciò  vnoexpropofito, 
•Arm  Tu-  Tabiena, c  Rodriguez,'1  e  Giaco-  parimente  non  peccò  mortalmen- 
"•*»«*"«*  m0  Graffi. c  te  :  ne  anche  quando  hauelTe  v#Mu- 
Vvr/««MÌ.            CASO   II.  to  fare  nella  confezione  materia 
zfrì.n.ìi     D.  Se  qualfiuoglia  giuramento  di  tutti  li  veniali,  the  tiene;  e  rut- 
T*b.nn  t  fajf0  jn  quaJfiuogua  giuditio,  che  tatua  ne  taceffe  vno.  perche  in  tal 
'^Y  mrÓ'  ,ia  licrto  ;  fia  Pacato  mortale  :  e  cafo!  tacendolo  pare,  che  J'habbia 
dr.  i.  i».  r.  mede/imamente  fe  fìa  tale  ,  qual-  canato  della  materia  della  confcf- 
JjJJ}'  mioglia bugia; fenia  giuditio?  fiore» che voleua  farc,poiche  li  pcc 
pualnfat        C°c  111  quello,  che  tocca  al  cati  mortali  non  feno  matcriane- 
dtàfdoréu  giuramento,  egli  è  peccato  mor-  cetraria  d'effa  confi  ìlione.  Per  que- 
t.  tale  ;  offendo  faìfo:  come  anche  la  Ilo  cafo  notifiil  cafo  44.  c  45.  del 
bugia  » fe  e  perniciofa ,  genere  fuo  :  Cap.  63.  Della confeflione  in  que- 
oucro  violandoti  la  giuititia;  ettam  ita  prima  Parte,  che  fu  molto  buo- 
citra  iufiurandum  in  iudtcio  .  ma  no,&  a  propofito. 
farà  Colamento  veniale  ,  fc  ella  è  CASO  III. 
burleuole,  oucro  ofhciofa .  ancor-     D.  Qual  fia  pru  graue  peccato it 
che  fi  dica  in  giuditio;  non  lì  pi-  giuramento  falfo  fuori  digiuditio: 
gìiando  giuramento:"  come  difen-  ola  bugia  detta  in  effofenza  giuta- 
de  Nauarro  ,  (  feguito  da  Rodn-  mento? 

"f8Ài  7?  guez  :  8  come  chc  Panniente  P°f-      R-  Che'l  giuramento  falfo  è  più 

dr.  1  tf.^t.  &  effer  mortale,  per  lecirconftan-  graue,per  l'oggetto,  che  è  lariueré- 

aig.  tenti-  tie  aggiunte.  E  parimente  quella  tia  ,  la  qualfidcuea  Dio,  &  al  fuo 

f  n"\T*.  opinione  di  Soto  :  h  &èvcramen-  nome,  la  quale  in  quefto  cafo  non 

^^/,V**  te  così;  ancorché  Gaetano  tenga,  ha  la  bugia:  cucendo  folamente 

9.7.  ti,  4.  che  qualfinoglia  bugia  anche  di  contra  la  giuftitia  .  Vero  è  ,  che 

hg-*)6-   peccato  veniale ,  detta  nella  con-  pofTono  fuccedere  cofe  tali;  &  e(- 

f  effione ,  fia  peccato  mortale .  che  fere  in  effe  tali  circonllantie,  che  la 

malitia 
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malitia  lóro  formonti  il  giuramcn-     R.Chc  veramente  c  giurameli- 
•  s*t  «fa'  tofalfo.Soto.  *  to,  contra  alcuni,  li  quali  dicono» 

f"P-  Nota ,  chc'l  tt (limonio ,  il  quale  chc'l  dire ,  Viua  Dio ,  non  è  giura- 

•V#M1,    hauendo  giurato,  &  cffcndoli  do-  nieHto.  E  che  lia  gitiramentoé  co- 
mandato d'vn  incarcerato  per  vn  fa  chiara,  perche  tanto  è  a  dire  Vi- 
certo  delitto  dice  che  di  tal  manie-  ua  Dio ,  quanto ,  Io  adduco  per  te- 
ra  crede,che  egli  fia  innocente,che  ftimonio  colui,  che  non  lòlamentc 
'    fenon  ntrouato  per  tale,  vuole  ef-  viuc  vita  immortale  :  ma  è  in  ogni 
fere  abbruciato ,  non  pecca ,  fe  ben  luogo  prclentc  :  & ode  non  folole 
poicoftuifitroua  colpeuole ,  e  de-  parole  di  colui,  chegiura.-mavede 
finquente.  poiché  il  dire  alcuna  co-  ancora  il  vero  intimo  del  cuore  ;  il 
fa  ìalfa  per  aggrandirla  non  è  bti-  quale  non  può  eflere  ingannatole 
%     ,     gia,nc  peccato:  come  dice  San  To-  ingannare  alcuno.  Quefta  manie* 
m.ui^'\  malo,  b  dopò  Sant'Agoftino  c  fc-  radi  giurare  fi  troua  fpeue  volte 
*S,hmgti.  guitida  Rodriguez,  d  ne  l  giudice  nella  (aera  fcrittnra  :  «  cosi  com-  %  iUrauir 
%M  iq.t    er  C10j0  pUO  abbruciare .  perche  mandò  a  Mose ,  che  denunciafleal  ipftDcmi- 
"fmrI-  ncminofi  può  obligare  a  pena  di  popolo  ;  Vmo  ego  :  Dtctt  Domina*. 
dr  ut:  e  fuoco,morre,ouero\ieircflergli  ta-  A  quefta  forma  di  giurare  fi  ridu-       1  ' 
ti*,  tomi,  gijato  qualche  membro,  perche  nó  cono  altre  due  ordinarie  maniere 
notiti    e  padrone  de' fuoi  membri.  di  giurare:  cioè  Dio  losà.oucrolo 

E  finalméte  nota  per  quello  Ino-  dico  quello  dauanti  a  Dio.  E  dice  fc 
go,  che  parlando  con  arte  di  dilli-  Nauarro,  h  che  quelle  due  forme  jjJJ^J'f7 
mulationc;  non  vintcrucnédogiu-  di  giurare ,  fc  colui ,  clic  giura , non 
ramento,  fi  fchiuano  li  peccati,  ne*  hà  incelinone  di  giurai  e  non  (olio 
quali  s'incorre  ordinariamente,  nó  giuranicnto.perche  non  inuoca  Id- 
fi  la  pendo  l'huomo  feruire  d'efTa.  dio  per  teftimonio  del  fuodetto.- 
percioche  molte  volte  fiamo  do-  mafolamente ,  racconta,  che  Dio 
mandati  idotic  andiamo,  che  man-  lo  v  ede,  e  sa  .Soto,  Lopez,1  e  Ro-  i  F^Lf,p 
giamo ,  che  danari  habbiamo ,  che  driguez  dicono,  che  colui,  che  così  mflr. 
cola  habbiamo  prcllato,  che  cofa  giura  in  quelle  due  maniere  giura  ronjc.  t.Ax. 
ci  dille  il  tale,  che  cofafappiamodi  aflertiua  ,  &  enunciatiuamente  ;  *" 
lui  ,&c.  cpofliamorifpondere;in-  che  e  il  mcdefimo,  che  non  fono 
tendendo  alcune  cofe  ;  con  le  quali  giuramento .  ma  fc  giurafle  inno- 
fari  vero  quello, chediciamo,oue-  catiuamenrecon  intennonedi  giù 
ro  neghiamo:  come  le  vnorifpon-  rare  ,  farebbe  giuramento.  Firìal- 
defle  a  chi  domanda  vna  cofa,  oue-  mente  Nauarro  contra  Gaeta- 
ro  fesa  cola  alcuna  di  nuouo,  che  nodice,  che  colui,  ilqualdice,  Sa- 
non  hà  efette  cofe,  e  non  sà  nulla  di  Iddio ,  che  iodico  la  verità ,  giura . 
nuouo:  intendendone!  fuo  cuore  perche chidice  quello,  chiama  in 


di  maniera,  che  fìaobligato,oucro  teftimonio  Iddio, fecondo  il  fano,e  k- 
conuengadirglicla,  o  manifellar-  commnnfentimeqto. Lopez  k  fe-  l  te„ Ijf? 
•  XfMu.  'm  giida:  come  dice  Nauarro  ,  «  e  giura Naiiarro-Col  primoconcor-  ir?  »»  1.  ' 
£t"I7.  Rodriguez.  Maqualdottrinadeue  SaSoto.» 

vnu.*). 7  cucrno:ata.  CASO  V.  WSlmt. 

'  F.M-jio-  D.Vn  padre  fece  ad  vn  fuo  figli-  tlklOf 

tene  li  &  CASO  UH.  uologiuramentodi  nó  disheredar- 

nu*.  *  lo  I nprogrefso  di  tempo  per  giu- 

D.Se  Ila  giuramento  il  dire ,  Vi-  ft  e  cagioni ,  che  nhebbe  il  padre, 
«a Dio,  che  quella  cofa  Ili  cosi;  e^Ii  lo  dishered»,  fe  fece  contra  il 
oucrojchc  non  Ila  cosi.  giuramento  pafsato  ? 

Somma  Ke^A,  Parte Prtma.  Fff  $  R.Che 
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R.  Che  nò.  perche  il  giuramento  ro .  La  feconda  maniera  è,  interne- 
s'intende  ua:  non  ve  n'eliendo  cagio  nendoui  qualche  cola  lacra ,  come 
ne  :  come  farebbe  effendo  ingrato .  giurando  in  mano  del  Vefcouo.o  fo 
•i.  »*-  Armi  Uà.  *  E  perciò  nota,che  J  figli-  pralaCrocc,ouerogliEuan§chi,o 
r£?t?.'U'  uo»o»chc accnfafuo  padrc,c madre,  altra  cofa  «migliarne.  Della  prima 
pecca  mortalmente:  fe  pero  non  maniera  di  giurare  non  fi  può  dare 
tufferò  heretici:  onero  traditori  del  certa  tegola. perche  fi  come  nella 
Re  |0 della  Republica  perche  ali  -  legge  Vecchiagiuranano, dicendo* 
hora  poùono  lecitamente  accufar-  Vaie  Dio ,  Vàie  l'anima  mia  ;  &  al- 
*Hmu*m  li.Nauar.b  tre  cole  ^migliatiti  :  cosi  nella  j  ri— 
fumw\\\              CASO   VI.  mitina  Chiela  fi  giuraua,  dicendoli, 
wH.it*.        D.Vno  accusò  vn'altrodVn  de-  Iddio  me  n'è  teftimonio,  lochiamo 
fitto,chc  egli  realmente  hauetiacò-  Iddio  per  teftimonio  :  Iodico  Vtri- 
meffo.  ma  per  mancamento  di  prò-  tàiuChriilo,&  altre  cofefimili.  Si- 
ile egli  non  hebbe  il  fno  intento,  ve-  milmentc  non  fi  può  dar  regola  cer 
dendoraccufatore,che  l'acculato  tadella  lecond.i  minieradi  giura- 
ncgaualavcriti;  procurò,  che  a  Tua  rc:  giurandoli  per  l'EuangcIio  di 
petitione,lo  faceflèro  gmrare.come  Chriìlo,per  il  corpo,  per  la  Croce  dì 
veramente  giurò:  negando  con  tut  diritto  .•  per  il  Sacramento ,  per  gli 
to  ciò  la  verird  ;  fc  oltre  lo  fpergiu-  ordini  fiacri  :&  in  confeguenza  per 
ro,che  fu  peccato  mortale.-comtnef  altre  cole  lìmi  li .  Si  In  cifro ,  *  e  fa-  t  «v£ 
(e  vn'altro  peccato  mortale  in  non  biena.h  men.i.n.^^ 
«lire  la  verità  al  giudice?  CASO  VIII.  kT-/  — 

R.  Che  nò .  ma  folo  vi  fu  quello     D.  In  quante  maniere  fiailgiura- 

dello  fpergiuro  •  poiché,  dicendo  la  mento } 
bugia,  non  fece  aggrauio  al  giudice      R.  Che  è  in  due  maniere  ;  Giudi- 

hauendo  ragione, lì  come  hau cu.i  di  tialc,  cioè  fatto  ingiuditio,ancor- 

celare  la  verità,  per  non  effere  fiato  che  sforzatamente:  onero  fiioridi 

prouato  ilfuodelitto.E  vie  opimo-  giu<utio,nceuuto,c  fatto;  per  volc- 

ne,  e  buona,  che  non  commette  ai-  rc,&  accordo  delle  parti. Bquefto  fi 

cun  peccato  negando  la  verità  in  chiama  giuramento  couucntiona- 

cosi  fatto  cafo:  ancorché  v'interué-  le.Di  quello  vedi  Si  lue  ftro. 1  i  Jy'«-  *** 

ga  il  giuramento:  come  fiduTcnel-     Nota,che  parimente  ilgìuramcn  K 

la  prima  Parte  nel  cafo  14.  del  capi-  to  è  in  altre  due  maniere.  Laprima 

tolo6a.delConfeffore.Veggafi.Con  è, quando  il giuramenro  e  afferto- 

quello,  che  é  fiato  detto  in  quello  rio  ;  col  quale  fi  after  ma,  o  nega  ef- 

«-sw.  Ub.it,  cafo  ,  concorda  Soto ,  e  Giacomo  fer  cosi,ouero  non  effer  cofeì  al  pre- 

de  tufi;  e>  Graffi , d  e  Nauarro .  cMa  fe  negò  fentcoucro  per  »i  paffato.La  fecon- 

Mtffu* fenza  giuramento,  eglifo  lo  peccò  da  maniera  di  giuramento  é  prò- 

Mietei, de  venialmente .  perche  non  menti  mtfforio ,  ouero  obligatorio :  afTcr- 

OrtfiM  i*  perniciofamente  :  hauendo ,  come  mandorliero  negado  per  lauueni- 

naueuaragionedi  coprire  la  verità.,  rc  :4come  quando  altri  giura  di  dare, 

io-»«.i8.  Soto,eGiacomo  Graffi. f  oucrodi  fare  qualche  cofa .  o  pure 

'  tétobM-  CASO   VII.  di  non  farla,ne  darla. 

Graf.  vbt.   D.Quantimodi  vifianoda  giù-     Nota,cKevi  àvn'altroginramen  n#m»< 

rare?  to,chiamatoEffecratorio:cioéquel 

R.Che  fiaiura  indue  maniere..  lo,che fi fa,male dicendo vnofeme- 

Prima lemplicemente  con  pa rola  :  defimo,oueramcnte  altri.Verhi  gra 

dicendo,  Per  Dio,  che  ella  ècosì .  c  tia>  come  quàdò  giura  vno  per  Dio; 

non  è.ncccaario,che  fi  dica,  lo  giur  Bonfola  come  per  teftimonio  ;  ma; 

anco- 
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ancora,come  per  giudice  gaftigato-  ne,Per,ouero  la,In:perche  ambedue 

re:  dicendo  ;  Se  non  è  così>  la  mia  a-  fanno  il  medefimo  (ent imeneo  :  co- 
mma non habbialalute.Do ne  fide-  mediccSilueftro  :m  ancorché Soto  *•  ty/*.^ 

ue  notare,  che  quella  maledizione  ■  vi pervn'altrocaminOjafTcrman-  A*. 

hi  fempre  congiunto  feco  il  giura-  do,cne'ldire,Per  mia  confa  ernia  fa  ls<"^"* 

mento  afferrano ,  o  promiffoi io ,  e  ri  giuramento ,  e  non  i  1  dire  in  mia 

non  per  contrario,  perche  alcune  confeientia.  «! 
volte  il  giuramento  ailcrtorio,  o  C  A  S  O    X  . 

promifforio  é  fatto  fenza  quella     D.  Se  ila  giuramento  il  giurare 

maledittione  :  come  rifolue  Silue-  perle  creature  non  (àcre:come  il  So 

*syl.  tur»  ftro ,  *  Tabiena , b  Aragon, c  R  odrl-  le,  la  terra,  il  fuoco  :  &  altre  cofe  fi- 

»'»■  «•••  ».  gucz,d  e  Giacomo  Grani.  c  llqual  miglianti? 

iJr»e  Vt  dict  » cnc'l  giuramento  promifforio     K .  Che  sì .  fe  co n fegu cn remente 

«  Ar»g  i.i  induce  maggiore ,  e  più  forte  obli-  fi  pone  Iddio.Verbi  gratia,comc  di- 

*49+rtL  gatione.chc'I voto: come oroùaMi  cendo,Per ilcielodiDio.percheld- 

chclde  Medina.  f  perche  le  bene  il  dio  li  chiama  creatore  di  eflo  :  e  per 

4r!vbìfup.  vo:o  induce  obligationepiu  vene-  confeguenza  d'altre  cofe  limili .  fe^ 

?*'1V  t  Tà^c  d^ì  giuramento,  per  amore  condo  SanTomafo,  &  altri  molti 

ubi  <Ml'°ggetto  principale,  che  è  il  Dottori,  li  quali  dicono,  che  noiiro 

ó-'j.  '     medehmo Iddio:  tuttauia per vn'al-  Signore  ha  prohibito  finSan  Mae-" 

fF  Misuri  tra  ragione,  il  giuramento,che  fi  fa  teo  ,  al  5.)  il  giuramento  di  si  fatte 

s.dtfycrt !  all'Miomocpiuforee.e  fermo.  Pri-  cofe  .acciochelariuercntia,chen* 

h«mtn*m  ma,  pere he  li  come  il  voto  obliga  dcueaDio,nonfu(fedataallecrea- 

eorttintnx.  per  quel  paltò  della  facra  Scrittura  ture:  e  così  giurare  perle  creature, 

«fi  1 4e  vo  nel  Sa.'mo.ripoilo  ne' Canoni,  fecnneUm fe  non  contiiene .  perche 

st.  *       dcvot&tua:  così  il  giuramento  obli-  farebbe  beftemmia:  come  dice  So- 

ga  ^crqueldettndiumo , Reddctn-  to,°  cRodriguez.r  e  Giacomo  Graf 

ramentiitnaDomtnQ.  e  perquelpre-  fi,  1  e N anarro. r  Vero è>che'I giura-  d«  iuft.cr 

*£x»d.t0.  certo  ,h  Non  ajfHMcsncmcn  Detin  reperle  creature,  dando  loro  riuc-  'gTJ'iS', 

vamtm.  U  ancora  parimente,  per-  rentia,e  riferendo  ad  elle  quello  at-  tp.fiSL 

che  il  giuramento  obliga  non  folo  rodi  religione, elTendo giuramento  dr.ubifup. 

per  Dio:  ma  ancora  per  Thuomo.  promiflorio,veramentcobliga.per-  ^V^ilm 

OndcilPapanon  può  difpenfarein  che  febene  così  fatto  giuramento  {/ 

euo,fe  la  parte  non  vi  confentc:co-  vien  riprouato  dalla  legge:  ruttatila  'Nm*.  hi. 

»  \Mcoh.de  me  dice  Giacomo  Graffiò  non  perde  la  forza  del  giuramento 

SS^**  CASO   IX.  promifforio.  il  qual  obliga  per  la  leg 

Jup*  D. Se fia giuramento  il dire,In  ve  ge  naturale,  ediuina  a  compire  la 

liei, eh  e  la  cofa  ftà  cosi?  cofa  promefsa .  e  fe  bene  colui ,  che 

R.  Che  è  giuramento,  quando  co  con  giuramento affermafse qualche 

lui ,  che  giura  ha  intenrione  di  giù-  cofa  (  chiamali  quello  giuramento 

rare  per  !a  |>ri  ma  v  erità.che  è  Iddio,  alsertorio ,  come  è  deteo  di  (òpra  ) 

e  non  d'altra  maniera.  Quella  è  có-  giurando  per  le  creature,  &  nono- 

muncopinioncdi  tutti  li  Dottori,  randole  con  quefto  culto  del  giura- 

kSy/       Silueftro, k  Rodrisucz.1  llqual  di-  mento,  non  lolo  pecca  mortalmen 

rmm,\  »•«  ce,che'l  giurare  per  vita  mia:ouero  te,giurando  in  r  al  guifa  ;  perche  co- 

£*Mì£*  in  vira  nìiaè  j»:uramento.perchefi-  mette  peccato  d'idolatria  -  maan-  *  cr>u.  m  <. 

gnifica,f  he  Dioficcia  male  alla  mia  cora  pece  a  mortalmente  affermali- ^*J"*»* 

*\  iea,fe quello,  che  iodico nonéco-  doqucllo,  cheédubbio  percerto>  ^if^l^. 

s  .  e  fa  poco  al  calò,  che  in  quello  ouero  il  falfo;  per  vero -come  rifol-  •jr.MR»- 

giuramento  fi  ponga  la  propofitio-  ue  Couarruuia , f  e  Rodrigncr.  *  Sì- 

Fff  4  piil- 


dr.vèt/H?. 
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milmente  fecondo  San  Tomafo  è  anco  perche  ftà  in  pericolodi  fper- 
gmrumcuto  ,  quando  fi  giura  per  giurare,  perche  l'h uomo  di  parole 
qualche  creatura:  nella  quale  fifa  pecca molrodi leggiere, 
in  noi  altri  memoria  particolare  di  Nota,  che'l  giuramento  nò!  lì  de-  N 
Dio.  come  verbi  gratia,  giurare  per  ue  contare ,  ne  delìderare  fra  quelle 
l'anima  mia, per  la  mia  conlcienria.  co(e,chc  per  fe  fole  deono  ctferede- 
perche  in  querte  ci  ricordiamo  par-  fidcrate:  mafideuc  contare,  e  dcC- 
•Arm.  ht-  ticolarmentediDio.  Armilla, a  Sii-  derarefraquellecofe,che  fono  ne- 
ra/» »*.4.  ueftro, b  e  Tabiena.  c  cenane  a  quelta  vita:  come  la  medi 
m'fatZ               CASO    XI,  Cina,  per  foCCOrrere  al  dif  etto  di  al- 
Z^r  , tur*-     D.  Se  ogni  promette,  &  ogni  dar  cimo  :  fecondo  che  dice  Sant'Ago- 
r'^,,  w*  *  di  fede  fia  giuramento?  flino. 

r**.fc.j.     H.Cheìiò .  Se  nort  11  pigliapcr  la  Finalmente  nota,  chcquefto  s'in  Net*  j. 

fede  Teologica .  perche  fe  figiuraf-  tende  del  giuramento .  perche  del 

.  fe  in  q  nello  facramento,  farebbe  votononèilmedefimo,  come  dice 

giuramento,  d'altra  maniera  none  Silueftro.1  xSyl.w.'u 

più  ,  che  vna  promefTa  fopra  la  prò-  CASO   X 1 1 1 .  r*m.i*X 

J>ria  fede:cioè  fopra  la  fedeltà  di  eia  |    D.  Se*l  coitume  di  giurare  fia  pec 

cuno.  Silucltro,  de  Rodriguez.  e  cato  ? 

5JPt  !  v7-  fi  cosi  colui,chedice ,  A  fede,  che  io  H.  Che  non  è .  perche  eflendo  il 

Ir  'vìtfup.  yì  daro  q«cfta  cofa  ;  non  offeruan-  coftume  hàbito  cattino,  non  può  cf 

mi}.  C9.  dola  fu  a  parola,  è  fpergiuro:le  ha  fere  peccato:  pc  he  pcrglihabiti  nò 

intenrione  della  fede  diuina,  e  Teo-  meritiamole  demeritiamo .  Hciò 

logica,  ma  non  iarà  lpergiuro,fe  in-  fi  vede,  perche  fe  vno  haucua  vn  ha 

tenderà  della  fede  humana,  e  mora-  bito  anticodi  giurare;  e  conuertito 

le,  che  è  la  fedeltà,  la  quale  ancora  a  Dio,fe  n'entra  in  vnareligioncri- 

griufedeli  oMeruano  nelle  loro  prò-  mane  col  medefimo  habito  nell'a- 

merle:  come  rifolue  Tabiena,  e  Co-  nima  (ua.  e  perciò  non  pecca  :  poi- 

muamiZ   WtWBÒSL  f  che  non  giura  più .  Concorda  Soto, 

S2fTT.f.           CASO  XII.  m  B.  Medina .  "  Nota  per  quello  il  *Stt.iib.t. 

a.»».*.       D.  Se  fia  lecito  il  giurare?  cafo  feguentc. 

R.Che'Igiuramento/^«»i»>w/e  CASO   XIV.  TJS'ìS 

è  lecito ,  &  nonetto .  perche  nafee  D.  Dalla  domanda ,  e  rifpofta  del  *"f.  B*rtb. 

dalla  fede,  con  la  quale  gli  huomini  cafo  parlato,  nalcc  vn  dubbiose  chi  *•  m«*  e» 

credono,che  Iddio  habbia  ineffabi-  ha  coftume  di  giurare,!!  troui  in  Ila 

Je  verità,cconofcimentovniuerfa-  to  di  peccato?  §.«.«*•/*< 
le  di  tutte  le  cofe.E  parimente,per- .    R.  Lafciando  da  parte  molte  co-  9 **/* 

: che  con  euo  gli  huomini  lì  giuftifi-  fe,  che  fi  potrebbono  addurre  a  que  {™J"J£ 

cano,efifottragono  damolticon-  fto  propofito;fegueudoquello,che 

f  «9      •  trafti;come  dice  San  Tomafo,»  So-  fideue  tenere  :  limitando  opinioni 

*Sot.À*i$t*o,h  Rodriguez,*  Giacomo  Graffi,  intorno  a  ciò,  con  Fr.  Giouannide 

Medina,0  c*M<*  **i 
.qualfeguita(~: 
che  quando  v-  do  d,f$. 

dr.vbifup.    "Nota,  che'lgiuramentoè  cagio-  rio  è  accoftumato  algiurare,  e  lo  fa  9  F  l-Lì/. 

ne  di  male  per  colui,  che  fe  ne  ferue  frcquentemente:&  infieme  e  folito,  J^j**]** 

hi™*'  4t  fenza  necci  fi  ti, e  fenza  la  debita  caii  &  affiiefatto  di  fpeflo  mentire  nel    Jl'  * 

CrAf.  /*.*.  tela,  perche  pare,  che  habbia  in  po-  giuramento  ;  è  vero,  che  egli  pecca 

ca  rittcrentia  Iddio  :  adducendolo  mortalmente.ajicorche  giuri  la  ve- 

telonio  iacofc  leggiera,  &  ritorna  fequeftotaJe,che  ha  coftu- 
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tuedì giurare,procura d'hauer  l'oc-  tordici ,  &  haucndo  vfodi  ragione , 
chio  1  &  annerare  di  non  mentire ,  giurando  qualche  contratto  >  fect&a 
.  quando  egli  giura  ;  non  pecca  mor-  licentiadeJ  Rio  tutore  >  o  curatore, 
talmente:  e  cosi  dal  pericolo  prò-  èobligato  inconlcicntiaadadem- 

-  babile  del  giurare  il  fallo,  (  fi  immi-  pireil  giuramento,  come  rifolue  e 

»  net  i\  potrà  comprendere ,  e  caua-  Couarruuia,c  Gregorio  Lopez/  &   c  5™*™J 

-  recenfura,eguiditio,  quando  farà,  Antonio  Gomcz,  8  feguitidaRo-  /»/?#.}./>.$. 
'  ouero  non  larà  peccato  lo  ipelso  driguez.^loduli^hauendo riguardo  j •»«•*• 

•  Mtd.nb:  giurare, hauendolo per  coftunie.E  allaragionCanonica:perche  lecon  pf 

f*P-        itbene  Medina  a  difle  prima  con  do  la  caule  deuelì  dire  il  contrario  ùtfip.6. 

.    •        Soto,cheacoftoro,  li  quali  hanno  E  cosi  lòno  obligati  li  minori  ad  a-  mm*. 
incoftumedigiurare,c  thepropó-  dempire  li  lorocontratti  nulli  ,có- 
gono  d'emendarfi ,  e  di  porui  qual-  fermati  con  giuramento:  perche  (e  ■  a»/,  co. 
che  rimedio ,  non  fi  deue  negare  I-  bene  fono  nulli,  non  li  facendo  con  «»•«•«•.  «. 
affollinone  :  perche  cosi  fatto  pec-  l'autorità  de'  loro  tutori,  o  curato- 
cato  confitte  più  nella  lingua,  che  rivengono  confermati  ,fe  li  giura-  •»  f  m.r§ 
nel  cuore  .  Appretto  dice ,  che  lor  no  .hauendo  quattordici ann ire  la  dr.vtnfup. 
deue  elfere  prolungata  l'affollino-  medefima  obligationc  hanno  li  lo-  tf,1^'nc^a6' 
ne;  principalmente  a  coloro,  che  ro  heredi  :  come  allegando  molti  »*c«r/*r!  " 
'  in  ciò  tono  molto deurauati  perii  Dottori  Pro, e  contra  rifolueGu-  >» **tbj»- 
mal  coftume;  che  ad  ogni  parola  tìerez.'  Il  qual  dice  ,  che]  minore  225£f 
giurano  temerariamente  :  anche  hà  da  giurare,  che  non  è  per  cótra-  vtndmo- 
nella  medefima  conftifione:  eque-  uenirc  al  contratto  nullo  per  difet-  »«»  *»*'»• 

*fl.l#-  tta  è  buona  dottrina,  cdeucellére  to  di  età.o  per  qualfiuoglia  altra  ca  ?'$ej£' 

ptMbifmf.  ofleruata.Vedi  Lopez,  b  il  quale  vn  gione:  perche  fi  dice,  che  non  deue  Htm»nd. 
poco  più  diuefamente  diciòtrat-  contrauenire  ad  etto  per  ragione  *■  i  ir- 
ta: maqnefta  è  la  fua  opinione,  fe-  dell'età,  può  ben  contrauenirui  per  *™£num' 

*  T  m  no  unendogli  altri  citati,  e  quella  di  qualche  altra  cagione;  come  riiol-  >c?^f.L#- 
Ì"S  'nJ<  Rcdr.<      C  A  S  O   X  V.    ■     ne  Tello  Hcrnandez,k  e  Gregorio  P<.  »/.•. 
lirnu.     E>.A  chi  appartenga  giurare  in  Lopez  1 1  lene  fi  deue  intendere,fal-  YJìfSl 
ii.ii.0i  giuditio?  uo  fe'l  contratto  futìe  nullo  perii  rA\nl 
*h           R.  Che  lifanciulli,auantigli  an-  danno,  che  ne confegnifleadalcu-  m  M**cb. 

ni  della  pubertà,  non  fòlo  non  deo-  no  terzo .  Onde  il  contratto,  che  fà  4'  f%"£- 
no efiere coftretti a  giurarerma an-  la moglie,  lenza licentiadel  fuo ma  4. 
cora  non  deono  euere  ammetti  al  rito;nuìlo,fecondo  la  legge,  nó  può  e*  4?. 
giuramento:  perche  fegiuraflero,e  efiere  confermato  con  giuramen-  " 
li  padri  lorocontradiceuero;fubi-  to,  perche  la  fua  nullità  procede  |,,.ri£ 
XotirrttafnntiHramenu:  come  fono  dal  pregiudizio,  che  nepuò  venire  nu.i. 
li  voti  che efli  fanno  in  fimigiiante  al  marito,  chen  e  legitiino amml-  * f 
età,quando  li  padri ,  o  tutori  lircn-  nitratore  :  così  tiene  Menchaca,m  SfJEJi. 
dono  ìrririrma (e  giurata  rohauen-  e  PalaciosRubios,nCouarruuia,°  t  ah*»*.' 
do  vfodi  ragionein  giuditio,ofuo-  Auendano,  P  &  Antonio Gomez.  4  *  P- 
ri,  peccano  veniale,  omorralmen-  Ilchefideue  tenere  ;fecódo  quello, 
tc,fccondo  la  qualità  del  fpergiuro,  chedice  Rodriguez: r  (e  bene  altri  *  Ant-Qc- 
4  Svi.vtr  comc  ncl  rimanente .  Debocvtdc  tengano  il  contrario;cioè,che'lgiu  mt'£fJ* 
iuram.  a.  '  Syl*effrMM*\TX  in  conclusone  ha-  ramento.  ratifichi  quello  contrat-  'V.M.X»* 
f-j-        uendo  riguardo  alla  ragion  Cano-  to  .  Secondariamente  s'inferifee,  drMbif*t* 
nica,  alla  tuiale  fi  ha  da  itare  in  ma-  che'l  marito  non  può  dare  le  arre 
teriadi  giuramenti,  il  minore  di  allamoglie,  cheectcdinoladeci- 
veoticinque  ànai,  amuà^Q  ai  qua-  ma  pane  de'  fuoi  beni  ;  ancorché  h 
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lopromcttacongiuramento: pc>  dicefecolare.IIchelimitaSanT*-; 

che  le  leggidiauefti  Regni  di  Calti-  mafo  dicendo,che  aifaccrdotiè  le- 

gl!a,cheloprohibifcono  fonofatte  cito  giurare  per  qualche  neceUì ri, 

non  in  fauoredi  elfo  marito:  ma  in  o  grande  v  filiti  :  principalmente 

fauorede'  uioi  parentijne'  quali  tra  per  negotij  fpiritnali;  e  ciò  non  oc- 

pafla  la  ragione  di  poterli  doman-  correndo ,  deuefi  offeruare  quello . 

darequefle  arre.E  cosi  prometten-  che  èdettodifopra;cioé,  che  s'ot- 

do  arre  eccelline  ;  vien  fatto  loro  tenga  Hcentta  di  giurare .  Vi  Cono 

gran  pregiitditio:  come  dice ,  e  tie-  altri  fette  cafi  parimente ,  ne*  qua- 

•  couAr.i»  ne  Couarruuia,*  eMexia. b  E  final-  li  è  lecito  giurare.  Vedi  nelcafoi^ 
t.ifuAmms  Munte  il  predetto  cótrattode'  Mi-  chequiui  faranno  poffi,&  in  Siine-  h  M 

,  V/.  »orinnl!o  per  difettodetà  ufi  va-  Aro. h  É^Lw?t? 
Sr.v'«      lidOjnonfoìamentegiurandolojma  CASO   XVI.  kj- 

b  or..,.,  ancora  dando  la  parola,  e  la  fede, 

i*'f'àtVs  cnc  non  v'  contrauerranno:  inten-     D.  In  qual  maniera  fi  debba  gin- 

termina.  dendodcllafedeChriniana: perche  rare? 

t.p.ff.wn  promettere  per  la  fedeChriftiana     R.  Che  con  tre  compagni,  che 
"S4  c  qi'.iramcnto:  ma  fc  s'intendeffe  ha  il  giuramento,  li  quali  nano  ve- 
dali humanafedc,Iaqualfidà perii  rità,giuftiria,cgiuditio.  Vcriti; 
Iole  titolo  di  nobile,  &  hnomodi  che  quello,  che  fi  giura  fia  vero;  nó 
parola,nonopera,che'l  contratto,  lolo  templi  cernente  reale  ;  ma  an- 
il  quale  nullo,diuenga  valido:  con-  cora  che  fi  fappia  efferla  verira.pcr 
lìache  non  fia  giuramento  :  poiché  che  (e  non  fi  sa  effer  vero ,  ma  ere- 
non  fi  riferifee  a  Dio,  ne  a  cola  fa-  difi  cfler  vero;  cioè,  che  fe  bene  è 
«  con**r  gratarcosi  tiene  Couarruuia , c  fe-  vero  quello,  che  fi  giura;  tnttauia 
vb>f.p.n:t  guitodaPinellq, d  eda  Rodrigu.*  non  fisàdiccTto,chefiacosr,airho 
fri**!  ii  Et  J'n  ^bbio»  quando  il  minore  ha  ra  ri  deuc  giurare  decrcebtlit*ue,& 
l.i'àltf.  intontiond  che  laiua  fedefiahu-  non  de  fetenti*:  nefideuedirefem- 
fiin.xr**  mana  ;  onero  quando  rende  l'ho-  plicementc effer cosìmaggiormen 
ifs.ì.nu  maggio,e  giura  ledelti; perche  que  te  fe  fc  ne  dubita .  Giuftitia,che  la 

•  p.  v.  Ro  -Ac  parok,lcnon  vi  èaggiutaqual-  cofa,pcr  la  quale  fi  giura  non  fiail- 
àr  -ubi  f»*,  che  parolaia  qual  fignifìchi,  che  fo-  lecita:  e  cosi  pare,cheSan  Tomafo 
SS*' *  no nter,tc  m      • non  *ono  g"»ra-  rifenlca  la  giuftitia  al  giuramento 

mento  :  come  è  manifefto  da  quel-  promifforio.e  la  verità  all'affetto- 

'  M*»'/t/  lo,  che  ne  apporta  Antonio  Mane-  rio:  ma  come  dice  Rodrigucz,*  al*  '  r*f-*' 

in  i  g {uà  fes/ &  Aucdano.  8  l'affertorio  ancora  deuefirifcrire  la  JJj^#' 

mmr.nu.     Parimente  non  poffono giurare;  giuftitia  :  poiché  gli  ha  dhauere  " 

%'t  '1*""  nc  efrerc  ammetti  a  giurare  li  paz-  ambedue .  E  così  è  peccato  mor- 

iawi.  zi.neaifacerdoti;  fecondo  San  To-  tale  feoprire  con  giuramento  li 

l'J'Z'H'i  mafo,ltà  bene,  che  giurino .  Donde  delitti  occulti  del  proflSmo  peref- 

'"  '*  f  gue,  che  li  chcricifcnzalicentia  fere  quella  ingiuft  ùria,  la  quale  non 

del  lor  Prelato  non  poffono  giurare  deue  efsere  nel  giuramento  afler- 

dauanci  alcun  giudice  fccolare,nc  torio.  Giuditio  ;  cioè,  che  fi  giuri 

parimente  poffono  giurare  di  ca-  difcretamcnrepcrcofeneceffarie, 

Junnia,fcnza  licentiadelfuofupe-  &  vtili;  efenemancaffe  alcuna  di 

rior^:  fi  conu  con  effa lo  poffono  quefte  tre  cofe  non  farebbe  altri-  *  sjf* 
fare,ancorchc,  lì  faccia  ' 
giudice  /ecolare.  Nota, 


&7 


fire,ancoichc,  li  faccia  in  mano  di  mente  giuramento:  mafpergiuro.  i.u. 
giudice  fecoIare.Nota.chefuori  di  Sìlucflro  ,  k  Tabicna,1  e  Rodri-  J%** 
quelli  cafi  poffono fenza  licctia  le-  guez. m  mr.U.nt 
citamente  giurare  in  mano<li  giù-  •dr+frfr 
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CASO   XVII.  la  feconda  quando  alcuno  giura  ir 

D.  Supporto  quello,  chec  detto  faUò;crcdendodi  giurare  la  verità, 
nel  caio  palfato;  (e  fia  peccato nior  e  queftoè  mortale; fecondo  alcuni 
tale  il  giurare  fenza  il  primo  de' tre  Dottori .  perche  fesa ,  che  la  cofa 
compagni  ;  che  deuehauere  il  giù-  ftàcosi:  ma  crede,  che  ftia  così.  11 
«mento-  &  c  la  venti  ?  che  fecondo  Stlucftra,  *>  è  vero,co-  *^ 

R.  Che  e  peccato  mortale,  rego:  me  veramente  è ,  quando  no  mefte  *  * 
Iarmente  parlandojfecondo  tutti  li  dihgenriain  guardare  quello,  che  tpM  R<r 
Dottori»  Donde  fegue,  che  colui,  giuraua.  Rodriguez  cdicein  quello  jr.vbifup.. 
chegiurajnon  eiTendo  veroquello,  punto,  che  non  è  ncceffario  in  tut- 
che  giura;  che  auuiene,quando  net  ti  li  cafi  vfare  egual  difigentia  ;  per 
giuramento  manca  la  verità  ;  pec-  inueftigare  la  verità  ,.e  giurarla . 
ca  mortalmente  in  molti  cafi .  Pri-  perche  maggior  diligenna  li  deue 
ma  giurando  a  polla  il  falfo  ingiù-  mettere  nelle  cofe  jgraui  ,  che  in 
dttio .  Secondo  fuori  di  guidino  ;  quelle,  le  quali  non  tono  tal i,&  vna 

3uandocoIuf>  che  giura  s'accorge  cofa  può  edere  di  così  poco  mo- 
igiurare,e  di  giurarci!  faho:come  mento,  che  fenza  alcun  ella  me,  e 
•F.m.Ro-  conia Communedicc  Rodriguez.*  verificationetfipoiragiurarc.eco- 
ér7n^  perche  fe  s'auuede  veramente  di  si  dice  bene,chelacolpadi  giurare 
iì      giurare  ;  ma  no  già  fe  fia vero  quel-  il  certo  per  l'incertofidcue  regola- 
lo, ckc  egli  giura  :  onero  in  contra-  re  con  diligentia  douuta  a  quello  , 
no  s'accorge>chc  e  v  ero  quello, che  chef!  giura,  il  che  deuelì  lafciarc 
giura .  ma  non  s'accorge  di  giura-  all'arbitrio dell'huomo  da  bene.  La 
rcouerodi  non  giurare,  fe  alni  giù  terza,  quando  vngiura  m  dubbio; 
ra  non  annettendo  alcuna  di  que-  fapendo,feè,ouerononècosi.egiii 
lìe  cole;  1 1  fuo  peccato  non  larà  più  rarlodi  quella  maniera  lenza  dub- 
che  veniale.  Nota,  che  quindi  fe-  bio  è  peccato  mortale  Notailca- 
guc,  che  quando  altri  giura  in  fo-  fofeguente,cheè  del  fecondo  com- 
uerchia  collora;e  giurando s'accor  pagno,  che  deue  haucre  il  giura- 
gedi  giurare  il  fallo  ;  e  tuttauia  và  mento. 
lèguitàdo;pecca mortalméte:e pa-         CASO  X  VTI  T. 
riméte  fari  mortale,  non  auueden—    D.  Se  fia  peccato  mortale  giura- 
àofi  ex  doto,  che  cioè  per  inganno»  re  fenza  il  fecondo  compagno  de" 
ouero  per  colpa,  ma  non  s'accor-  tre,  che  deue  hauer  il  giuramento;; 
gendo  di  neflìina  di  quelle  cofe;  fa-  checlagiuftitia.QucKocafo,  eia 
rà  folamente veniale.  Terzo,quan«!-  domanda  nafee    mTc  panati, 
do  alcuno  come  in  cofa  di  giuoco,     R.Che  è  peccato  mortale  in  tre: 
ediburlaj,giuraìlfàlfo.  ccoltuifc-  maniere.  La  prima  quado altri  giù- 
condoli  Dottori  pecca  più  graue-  ra  di  fare,  oucro  di  lafciar  di  fare* 
mente,chefcdadouero.enònbur-  quello  che  facendo,  olafeiando  di 
landò giurafle.  e  laragioneè ;  per-  iare,peccamortalmcnte:comegin 
che  pigfiailnomedi  Dio  più  vana-  rare  d'vccidere  vn'huomo,  onero 
mente;  per  giurarlo.  Ouartoquan-  di  non  honorare  fuo  Padre ,  e  fua 
doalcuno  giura  ^endodVna  ma-  Madre  e  ciò  non  perche  cedui,  che 
nieraquello,  che  giura  ;  ed'vnaltra  f  ece  quello  giuramento ,  Iafciò  di  tCta  ^  c. 
nella  confeientia  del  medefimo,  compìrcquantohaueuapromclTo;  ^ ' 
che  giura.  1 1  che  occorre  in  tre  ma-  maperche  giurò  quello,  che  nò  era  P*£i.  t.p  §. 
mere.  La  prima;auando  alcuno  «iu:  lecito  adempire  :  cotnerifolueCo-  fj**  . 
ra  la  vcriti,c  crede  di  giurare  il  lai-  uarruuia,d  e  Rodriguez.*  ilqual  *vv3/b/ 
(o\ilch€èpropriamencc  mentire,  difende,  feguendo  in  ciò  Couarru- 
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oia,chc  quefto  tale  nondeue  erTere  fa,  che  fck  potclTc  dare  ;  éfn  catti- 
caftigatonelforo:efteriore,neman  ua,percberintefemale.Silueftro,d  é£  .  .  . 
co  nel  penitéciale  conjpena  di  fper-  Armilla ,  *  Soto, f  E  finalmente  di-  r2itfr 
giuro  .  ecosili confenorinondeo-  ce  Rodriguez, &  checolui, che  gin-  •ArmnU 
no  dare  cosi  graue  pfnitentia  per  radi  fare  vnacofa  indifferente, one  •^■»*t> 
quefto  peccato;  comi  per  il  pecca-  ro  inutile  non  è  obligato  a  compi-  ""sTt.dtt* 
todel  giuramento  fatto  .  E  di  più  re  il  gin  ramerò.  Veroé,che  io può  atteri*. 
X»t*i.    nota,  che'l  giuramedto,  ilqualeè  compire  lecitamente  .  Perche  /'**,:^0l" 
contra  la  Cariti  ;  come  farebbe  di  atlanti  ilgiuramento  egli  potè  fare  r«- 
non parlare  vno  a  fuo  padre ,  o  ma-  la  detta  opera  inutile  indifferente  ;  dr. vt>ìf*p. 
dre,forella,o  fratello,  e  di  non  li  (oc  con  molto  maggior  ragione  la  po- 
correre;  in  tanto  è  inualido,che  nó  tra  fare  dopò  ilgiuramento .  e  pa- 
vt  è  neceifità  della  auttoriti  del  rimente,  cne  quando  vno  non  com 
•  ctu  vii  prclato» cne  difpenfi  in  elfo .  come  pifee  quello ,  che  con  giuramento 
f«p  ».>.?.  difende  il  medeiimoConarruuia .  •  promette  cóammodi  obligarfi.pec 
m   h  itio  La  feconda ,  quando  alcun  giura ,  ca  mortalmente,  fc  quello,  che  egli 
**  *'      di  non  fare  qualche  cofa  notabile ,  giurò  di  dare  è  di  gran  valore  .  e 
alla  quale  none  obligato;  comedi  q  uandoé  di  poco  valore ,  peccafo- 
non  entrare  in  religione,  il  che,  fe-  lo  venialmente;  c#meé  dettodifo 
condo  San  Tomaio  è  graue  pecca-  pra.  E  veramente  fe  fi  dicefle  il  con 
to  giurare^erche  è  v  n  (errare  il  ca-  rrario,  ne  feguirebbeche  li  padn,e 
mino  allo  Spirito  fanto.Se  bene  ciò  madri,  li  quali  giurano  molrod'or- 
fi  deue  intendere  nella  maniera,  dinar  io,  che  fon  per  darde  1  le  ft  afri- 
che fi  porrà  qui  di  fotto  nel  cafo  late  a' figliuoli  loro, oner per  fare 
feffantavno .  perche  non  vi  eiTcndo  altra  cofa  fimigliantc  ;  commette- 
*f  m  Ke  *  c^c  q»i"i  ^  dira, folamcnre  rebbono  intìniri  peccati  mortali  ; 

dr.vbi  lut.  farà  veniale .  Come  dice  Rodrig.  b  non  adempiendo  poi  quelli  giura- 
tmuUf  cr  Nota,che  non  farà  mortale.quando  menti .  il  che  nmfideucdire.  per- 
mm  yrf.  altri gitirafTc  di  notare  alcuna  cofa  che  il  compire  cosi  fatti ginraméti 
/ere       buona  piccìolaiii  (e  fteiTa  ;  comedi  è  di  poco  memento,  cosi  dice  dopò 
Nct*i.    non  dare  vn  pomo  ad  vn  picciolo  SilueitroSoto, h  cRodriguez/con  ^SctM'xu. 
fanciullo;  onero  giurando  di  non  tra  altri,  che  tengono  il  contrario.  &  ».*■«• 
fare  vna  cofa  cattiua  ,  in  fe  ftefla  E  finalmente  dichiarato  in  quefto  fj£Jj  ^ 
le  ggicra;  vt  pata  veniale  ;all  hora  è  calo  il  fecondo  compapnodel  gin-  *r  xbifo 
veniale.  poichc,come  dice  Rodri-  ramento5che  è  la  verità  refta,che  fi  e?*  tenti. 
'F.Mìx»  guez,  M'ingiuria,  che  fi  fà  in  quefto  dichiarine!  feguente  il  terrò,  che  è 
dr.it:  fu  ;..  giuramento,  è  leggiera,  e  quefto  è  ilgiudirio,cioè  ladifcrcttione  con 
vero,quando  colui,  che  giura  penfa  la  quale  fi  dee  giurare . 
di  compire  ilgiuramento.  perche  CASO  XIX. 

fe  non  hà  intentionc  di  compire     D.  Se  fia  peccato  mortale  il  gm- 
tiutllo,che  egli  giura,  &  in  feftcffo  rare  fenza  il  tenro  compagno,  che  e 
e  veniale;  farà  all'hora  mortaIe,per  ilgiuditio;  &  è  Pvltimodc'rre,chc 
difetto d  H'intérione  di  compirlo .  deuehaucre  il  giuramento. come  è 
la  ter?  a,  qua  ndo  vnogiuradi  fare  detto  nel  cafodecimofeito.poiche 
vna  cofa,  la  quale  é  buona ,  e  catti-  del  primo,e  del  fecondo  è  flato  det- 
na;  come  quando  Herode  giurò  di  tone'dtiecafi  paflati  '-> 
dare  ad  H  erodiana  qualfiuòglia  co      R .  Che  non  è  peccato  mortale  , 
fa,che  ella  domandarle,  il  che  potè-  fecondo  rurti;non  hauendo  tre  co- 
lia efler  lecito  ;  fe  nchaueua  buona  fe.  l.aprima,che  v  interuenga  di- 
intentionci  cioè  fc  domandane  co-  fpreggio.  La  feconda,  che  1  huomo 

fi  fpon- 
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fi  ponga  a  pericolo  4i  giurare  il  fai-  R.  Che  fe  io  ito  in  dubbiose  !  hab 
fo.La  tcrea.quaodofigiuracondub  biada  giurare  9onò;&éCOfadtm* 
biofefia  vero  quello,  che  fi  giura  .  porcanza  quella, (òpra  diche  ìols 
principalmente  quando  è  inpregiu  richiedo.che  giuri  ;  none  peccato: 
ditlod'altri.  perche  fecondo  li  Dot-  ancorché  io  ha  vna  periona  pani- 
tori  fi  deue  giurare  quello,  che  fou-  colare,e  non  giudice,  Eqiiello,chc 
uiene  a  ciafcnno;  cioè  il  certo  per  dice  fant'Agoftino,  che  egli  è  pecca 
certo ,  &  ildubbiofo  nerdubbiolò .  to;  occorre ,  quando  io  lo  richiedo , 
Dondcchc  ladonna,  laqual  confcf-  che  giuri,efTcndo  io  in  dubbio,  1  :  fia 
so  al  facerdote  viVadulcerio,nó  può  per  giurare,ouero  non  giurare  j  1  ve 
giurare  a  Tuo  marito,  di  non  hauerc  ro.  Ma  quantùnque  fufle  ccfad'im- 
quel  peccato,  perche  none  certame  portanza  ,fe  iosodicerto,checgli  è 
.  .  le  n'aliato  perdonato  quel  peccato:  per  giurare  il  fallo  /  io  peccherei 
mi,.       come  fi  dice  ne  Canoni.  »  mortalmente  indicendolo  a  giura- 

Finalmente  giurare  fcnzailter-  re.ll  che  non  farà  il  giudice,  pigliati 
zo  compagno  li  deue  intendere  in  oda  lui  il  giuramento  a  petitione 
quella  guifa,  che  (e  bene  fi  dice  il  ve  della  parte .  e  le  qui  dicclfe  alcuno , 
ro  in  qucllo,che  fi  giurale  giura  per  che  parimente  non  {ari  peccato,  an 
Ieggierezza,efenzaneceflità,&vti-  corche  vn'huomo  particolare  gli 
lità,comefideuc  intendere  il  giura-  domandi  il  giuramento  ;lapendo, 
*e  fctiza  quello  compagnojnon  è  tut  cheegliè  pergiurare  ilfaifo  :  come 
tauia  peccato  mortale,  ancorché  non  è,fe  richiedere  quel  giuramen- 
debbaeflere  riprefo  colui,  che  ha  ro advn'intedelc.ilqualeèpergiu- 
queitocoftume  di  giurare  per  ogni  rareperlifuoifalfi  Iddìi  :ouero,co- 
bagattclla,che  in  effetto  ha  fatto,  me  n  può  domandare  ad  vluraio  , 
onero  è  perfare .  Cosi  tiene  Silue-  cheli  preftì  tanto .  perche  ciafeuno 
*$jl.ri.w.  llro,b  Mcdina,Soto, c  e  Rodrig. d  di  quelli  due  così  pecca  in  quello , 
r*7».a.«.j.  CASO   XX  .  comequcll-alttonelgiuramento.'fc 

D. Se fia peccato  mortale indur-  ghdcucrifponderc  con  vnaregola  «*" 
iur.q  %  m>  re  vno  a  giurare ,  fe  li  sa ,  che  egli  è  generale  :  cioè,che  non  e*  giamai  le- 
ir  p*£  ^ao  pergiurare  il  falfo:  ouero  che  non  cito  ad  alcuno  indurre  altri  al  pec- 
étr.iMtòRf*  .è  per  offeruarc  quello,  che  egli  giù-  care.malì  potrà  ben  l'huomoicruir 
ji.cHci^.'ra.  ?  giullamente  del  peccato ,  e  delitto 

11  »«-4.  R.Che  la  rifolutionedi  quello  ca  altrui. Ecolui  che  domanda  all'infc- 
fo,lafciando  da  parte  opinioni,  fi  dele  il  giuramento  ,&allvfuraioil 
dirà  nelcafo  feguente.  e  quello,  che  danaro  non  l'induce  a  cola  cattiua . 
qui  fi  trona  determinato  fi  deue  in-  perche  cialcuno  d'elfi  può  fare  leci- 
tendere,come  opinione  più  vera,  tamente  ciò  che  vien  domandato 
Quello,che  qui  fi  deue  notare  è,c  he  loro,  l'infedele  nella  manierarne  fi 
li confeffori nondeono  pigliar  giù-  diràdi  fottonel  cafo'  ?6. e l'vfuraio 
ramento  da'  penitenti ,  che  i\  leui-  prellando  grariofamente .  e  perche 
no,  ouero  s'allringano  da  qualche  elfi  non  Io  vogliono  fare:  e  fono  ap- 
peccato  :  anzi  deono  loro  imporre  parecchiati  per  fare  quel  peccato, 
ogni  altra  pena,  che  quella.  Così  può  vno  lecitamente  feruirfener  1 
•syi  titfu  tien€  siluellro, e  e  Gaetano. {  hauendonc  neceflità  Soto ,  *  e  Ro-  I°*'ln  t 
c£&;ii  CASO   XXI.  driguez.  Mi qualdice, che  alleluino 

Ufumiit*    D.Se  fia  peccato  richiedere  vno,  è  lecito  indurre  a  giurai  e  ilfalfo  co-  *-p*g-7o+ 
che  giuri  ;  rapendoli ,  che  egli  é  per  lui ,  il  quale  egli  sa  clfere  apparec-  «ip7^.*^. 
^     giurare  il  falfo  ?  quello  fu  prometto  chiato  a  giurare  il  fallo  .  eccetto  il  àKvbifmp. 
nelcafo  paifato.  giudice,  nella  maniera.che  è  detto  r«Mf»i.M 
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&c  aggiugne  dicendo,  chcfevnoè  equètoè  mamfefto.  La  feconda, 
apparecchiato  a  giurare  :  &  egli  a  quando  il  calo  e  tale.che  fé  tutte  fta 
ciò  s'offerifee,  nauendoneceiiità  to  al  principi  o,cht  giurò,  non  haue 
del  Tuo  giuramento ,  non  pecche-  rebbe mai  giuratogli cft a  è dottri 
rebbe ,  chi  lo  riceue  :  ancorché  fia  na  di  molti  Dottori,  &  è  buona.Pec 
huomo  particolare ,  non  ve  l'indù-  che  il  giuramentodeue  eflere  inte- 
•  Syl  uetb  cendo,come  dice  Silucllro,  *  e  Na-  fo,&  interpretato.*fecondo  rinten- 
turm  j  ?  9.  uarro. b  tione  di  colui ,  che  giura  ;  perche  in 

tx.nus'*  CASO   XXII.  raJcafoinnemuia  mani  era  hhauc- 

D.  Se  s'intendano  alcune  condi-  rebbe  obligato,fe  l'hauefle  penfata. 
tioni  in  ogni  giuraméto ,  ancorché  Qt^artonel  giuramento  s'intende , 
iia  fatto  con  qualche  c  ondinone?  fe  fioflerua  lafede,oucroJa  premei* 
Jt.Ghc  nel  giuraméto  avertono  fa:  come  fe  giurò  di  non  róperc  la 
rnonvien'inteia  alcuna  comrionc  :  pace.e  la  compagnia:  s'intende,  te 
ma  fi  bonenelpromiflbrto,cnófa-  cohii,à  chi  io  giurai  mi  offerua  \z$ 
rà  per  ciò  giuramento  condi  tiona-  melTa.Qinntonelgmramentos'in 
lerancorche  non  fi  a  efplicata  laccv  tendere  lacofafarà  guitta,  honefta 
dirione.  Il  primo  s'intende  fe  a  Dio  e  polubilc.  Nora,che  nel  jguiraméto 
piacefTe;ancorche nó fi  efplichi.co-  non  s'intendono  con Hitioni  -parti- 
ime  èdctro.U  fecondo  fe  piaceffeal  col3ri,c  (egnaiate,fe  non  fono  elpli 
Papa .  ■£  finalmente  in  ogni  giura-  cateancorche  fiano  concepite  nel 
mèneoè canato J 'autorità di quatti  laméte.Tuttoqueftoècli  Tabitna,  ^T** 
voglia prdato.Teraonel  giurameli  « Armilla,d  eSilucftro,*  il  quale  po 
to  s'intende ,  fe  la  cofarefiaffe  nel  ne  molte  altre  conditioni,  che  s  in-  \  ium.tr. 
raedefmio  fi  aio:  come  fe  vno  giuro  tcndoiK)  nel  giuraméto,  ma  quelle  r(ffffi** 
di  maritarfi  con  Berta,fc  ella  ctwn-  fono  le  ordinarie.  &  tit  Vj&, 

mettente fornicationc.ouerodiue-  CASO  XXIII.  j>. 

n  ifTe  le  profa;  ouero  cad  ette  i  n  fnfer  D.  Come  deue  efTcr  gcncralmen- 
mità  incurabile  dopo  il  giurameli-  te  mte/o,& interpretato  il  giura- 
tocene obligato  a  compirlo.  E  ne  mento  > 

più  ne  manco  ,fc  vno  domanda  ad  R.  Secondo S.Tomafo,che colui, 
-vn'altro  vn  coltello,  e  giura  di  ren-  chcgiirraigiurafcnza  mgàno;deue 
derglielo ,  quando  da  lui  li  fari  do-  eflere  intefo  fecondo  l'intétione  di 
mandatole glielodomanda(Te,con  eolui.che gturt,ma  quado  giura  co 
trattando  con  vn'altro, nó  faràfper  ingano.dcueeu'ere hitefo,fecódo  la 
giuro ,  fe  non  glielo  rende  al  Ih  ora;  fana  intentionedi  colui,  a  chi  fi  giti 
perche quandogitiròdi lèderglielo,  ra.  Dicedi  più,Che colui  chegiura 
non  pcnlaua  alla  cótefa,  che  fopra-  fenaa  inganno,  nel  foro  della  cóncie 
uenne  :  allaquale fe hauefTe voltoli  tianon  è  obligato àgiurare,fcnófe 
peufiero,non  hauerebbe^iurato«di  condo la fua mtérkve :  ma  nclforo 
renderglielo ,  quando  glid'haneffe  efteriore,doue  non  fi  sa  rineérione. 
domandato. Quj,<t  tartmentumnen  è obligatogiurareconfonneà  qiiA 
ext:ndttur ,  fccundum  reguLm itrrts  lo.chè  le  parole  ccmimemen  te  fo- 
*dver:Jtwl:rer  mn  cogitata  .  Nora,  glion^  efiere  in  te  fe.  Tiro  dice  S.To 
che  qua  mutationedicofe,  le  quali  maforle  cni  parole  dice  SilncnV  che 
fcufanodal giuramento s'iutedono  deono  eflere  intefe nel giuramento 
in  due  maniefe-la  prima,quando  il  promifTorio  perche  ne  H'afscrrorìp 
cafo ,  che  di  nuonofuccede  è  tale ,  non  cade  obli^atiotteriecódocheyri 
cbefefufTe  flato  al  principio,  il  giù-  cedriti.  Nota.cheMgmraméro  fatto 
,r  amento  farebbe  il  aro  tem  erano:  fopra  qualche  cofa  particolare  de- 
ue cf- 
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ut  eflere interpretato  nel  foro  del-  fi  hhtendedi  quella  manierarne!  f  >• 
ranimafecódo.rintéxìone  di  colui,  ro  dell'anima  fi  deue  interpretar^ 
che  giura: ma  ne  Ili  (ieri ore  deu c  c(-  fcccdoi'intenticne di  cokii che  g.u 
Nota.*  fere fecedo Jaleggc.Nota che fe co   ra;e nel conténo(o,fcccndolc paro 
lui>chc  domandali  giuramctoègiu  Je,lequali  te  lunoducfenfì  nelle  ìt  - 
dicc,e lo cUmidacó buona fede.&in  puJatiom,&  altri  cótrattijdccno  e' 
cafo  Iecito,e-cóÌDrme  alla  ragione:  fere  interpretate  cotrA/lip«Uterc,t{  1  srl  ***** 
e  colui,chc  giura  aprila,  non  giura  vendente  .Co.acordaSilu.ni  quale  'Ar''  **'- 
fecondo Inuccionc  delgiudice  pec  pcrtuttoquelto  apporta  bacili'  re- 
ca mortalméte:&e\fpergiiiro-.j>che  iii,&  Autori,  &  e  comune  dottrina 
è  obligatoigjurarelecòdoclielifij  di  tutti..      CASO  XXI  V. 
domandato.  Nota,  che  guido  colui      D.  Per  quante  cagioni  il  giurar- 
Rrra.}.  chedomandail  giuramelo  nó  è  giù  mentofì  faccia  lecitamente?        h  Attx.rir. 
rfkcjma  vn'alrra  perfona  particola.  R.  Che  per  nouerfecondo  Aicfian-  \  at*T°r' 
re,cnolodimàdacófbtta,CHier©ma  drodeAÌes>  Delie  quali  le  fette  lo  %TM 
litio!  amentc  cu  ucreflèrcinterDreta  nopcr  ridurre  al  bene;  e  te  altr&diie. 
to  all'hora  iecódo  l'intétione  di  co-  piichiuarc  il  m3le.l^priraacagio- 
lulche  riceueil  giuramento:  e  Tal-  neèperconfirmarela  vetitatfecon  t.cor.\.. 
tro  rimane  (pergiuro;  è  quando  co-  dò  quel  detto  dell'Apoftòlò;.F.</r//.r 
lui,chc  giura,giura  con  buona  fede,,  &eusqui*fermo  nofter^uifutt  *vnd 
e  colui  che  lodomada  cócattiua;al  vos>non  eJtim//o,Ei7  &  non  Di  più 
I  nora  deue  cfsere  interpretata  fecó  per  dichiararne  la  verità:  fecondo  Dtttt  lo 
-sv'u  iur.  d^,,,>^»uionedi  colui ,  che  giura  queldetto  dclDent.  In-orc di'**m< 
,  ;\       Silu.Hucet|uelto.Finalmentedice  auurmm.  Sìarvmneverbu.E  quinr 
7M'R'  Rodnguez^chefcalcuna  perfona  diauuiene,chefecódoleIeÉ#i;hó~é  rwi6> 
Wco,arc l)cr  timore oueropin*  tcftimonio.fenógiuralnoYcrc  per  J  ' 
4  »  7-       portunjia  fa  giurar  vno^ll'hora  co  contrahcreamifta.-Secódoqucl  det 
lui  che  giura  può  giurare  fecòdo  la.  todelGenefì;  Dixerunt  viri  Gerae 
Aia  mente:  ancorché fccódóla  me-  adf/aac/ìii^ramemu  intcrnotAn  ol 
te  di  colti  W  he  lo  ri  chiede  non-fìa  la  tre  per confermar  la  pace  :  fecondò  lRr,< 
*n**-cm  vetita:comedKc  Nanarroc  conJa  cnieldettjadelGenefi;/^aiK/Wnwxt. 
nu.$ .      Comune .  fccodo  la  quale  opinione  Laban;  Apprefco  per  olTemare  la  fe 

dcltàtfecodo  quel  detto  de'Libri  de* 
Rè  VcrrerMntftnes  7/raei  ad  re  *e,&  .. 
Pfratjpt  eìt  ets fxdtiscorZ'&Qmino.1^*1*' 
*  syiu.vii  w  colarla  tuttama,cioc,cheefper  fimilmenteper  riconofcerela  foe- 
^Jw  a.  8,uro'ctef  itadaSiln.|k.ord.«e  lo  gettione,crobbedicmia.£iV*rj«™ 
fnrZtt  pez/  Pe^icono>Chefecondoif  HerStvinGaUadiffiJtpt^  Simil-  JHùAf 
iti'*  fi  coinumodo  di  parure,  qucttarifpo-  mete  p  ofseruare/i  coftumedclU 
feW:  ftac1b«g,ir^-veroe,cheLop.tie-  Chiefa.come  fan»©  li  Canonici: 


ualmeterwta^cheie  cohii,  che  giù-  domanda  della  lire  :  fecondò  quel 
ra,e  colui  che  domada  il  gmrameto  detto delI'Apoftolo  ;  omniuontra- 
lofannoconUaaintctiotte:marv-  ncrfitUconfumm^onem fin»  eft 
no  giura  in  vnmodo,el  altro  doma  iMramentMm   Finalmente  utrrmr- 
dimvtfakro^rchexUfcuiiod'ef-  ^nvnodaU'infami.^Qneft^co-^r 

le  fono. 
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•  (Voline  (c  fono  nella  Glofa.  *  eie  apporta  era  quello,  che  egli  pretendeua;  è' 
nttUns  ex  parimente  Giacomo  Graffi:  bil  qua  obligato  a  prenderla  per  moglie: 
i^muS?  le  a  quefto  propofito  arreca  gl'in-  quantunque  ella  non  fiavergine;fa- 
*i*cob.  de  fraferittidue  verfi.  pendo  egli,  che  ella  non  era.  come 

CrAg:u.x.  PAx,&f*m*,fides,reiKrc»tU>c*u~  dice  Soto,  f  Nauarro,  «  e  Roda-  t^j^ 
1 1  j  jmt.6.        ttoMmmtm.  guez . h  pcrcioche  doue  interuiene  iu!i.^ ». 

Defcttus  veri  ftbi  pojfnnt  iuraca-  contratto^ fcambieuole obligatio-  i i^r. 
Meri.  ne,ciafcuno  de' contrarienti  è  obli-  JJJJSf 

CASO   XXV.        ■  gato  afar  vere  quello,  che  egli  prò- *f.M.tu- 
D.  Che  cofa  fiagiuramentodi  ca*  mcttclo  dilli  fapendo,  che  non  era.  dr.i.to.  e*. 
lunnia  ?  perche  hauendola  per  yerguie;  fé  JJ0;" n8 

R.Che'i  giuramentodì  calunnia  appreftoconofcendola  la  trono  cor  ° 
e  quello ,  che'l  giudice  al  principio  rotta  ;  non  e  obligato  per  la  parola, 
dviUlitepighadalreo,  ficaccufato-  che  ledicde  a  prenderla  per  moglie: 
re,chenonvIarannocalunnianclla  comedice  Cordoua^e  Veracru*  ,  *  corda. q. 
pvofecutione,  e  domanda  della  lite .  k  Se  alcuni  Tomifti,piu  moderni:co  **. 
'sttddu-  Soto.c  me  parimente  fi  dirà  nel  cafotren-  f  gS 

Hu.  &  CASO  XXVI.  taotto ,  e  fefTanta  del  capitolo  34-  /«J.^/.iy. 

D.  Vno  giuro, che  prenderebbe  Del  Matrimonio.  V eguali.  Vero  è»  co»d  ^ 
"i.vrr.  n  per  moglie  Berta;  fecondo  ,c  come  che  farà  obligato  areitituirle  il  dan 
entrari*  vuole  la  lauta  Madre  Chicfa:  lo  gin-  no;  fe  ne  patì  alcuno  per  (tare  in 
'n'        rò  (blamente  per  hauerla .  perche  poilelhone  di  vergine .  Parimente 
nell'interiore  non  volfe  giurare ,  ne  non  Tara  caligato  a  maritarti"  con  ef 
oblipaifi  al  giuramento.-le  queito  ta  la;  ancorché  ha  verginea  Gain  pof- 
leèobligatoin  confcientiaa  com-  leiìionedi  ciò:efTendorhuomono- 
pire  il  giuramento?  .  bile,&  efsa di  balla  condirionc.  per- 

R.Cne  quanto  al  primo,  cortili  chele  bene  le  diede  parola  mondi- 
peccò  mortalmente,  e  che  tal  giù-  meno  cllahaucua  da  considerare, 
ram  ^nto  non  tu  vero  :  ma  finto,  an-  che  non  le  doueua  elferc  ofseruato. 
co-t  he  la  chicta,&ilforo  ciuile;lo  c.cosi  pare,  che  virtualmente  ella 
esudicarebbc  per  vero  :  e  glielo  ta-  conlentilVe.  Il  che  io  limiterei,  fal- 
rcbLonó  compire.madatò.chcnon  ucle  quella  donna  di  bafsa condi- 
lo conttnnganoaciò  ;  &  egli  non  lo  rione  dicci  se  aU'huomo  nobile ,  & 
faccia;  none  obligato,  perragione  ìlluitrc;  Signore  io  non  conteni  irò 
del  oiuramento:ne  farà  per  ciolper  in  nulla,  (e'non  mi  date  vna  polizia 
giuro.fe  bene  ne  farà  tenuto  per  vii'  tot  loferitta  di  voftra  mano  ;  nella 
altra  obligationcnaairale,chc  con  quale  promettiate  ,  come  Chriftia- 
fifte  in  non  ingannare  alcuno .  co-  no,e  nobile  .*  che  mi  prenderete  per 
me  parimente  fi  dirà  per  hnnanzi  moglie,  perche  in  queito  calo  ella 
nel  calò  felfanta  quattro  del  capito-  non  volfc  elsere  virtualmcnrc  iti- 
lo $4.  Del  Matnnion io.Veggaii.  Có  gannata.Cosi  fu nìpofto  da  huoim- 
quello.checdetto,concord^  Ledd-  ni  doctùlimi  in  vncertocato  >che 
ma, d  e  Soto. e  E  cosi  nota  per  quel-  occurte  ad  vn  Caualiero  de*  nobili 
VtffitT  lo  iltefTo,  che  citato  dei  to,chefc\-  di  quelli  Regni  di  Spagna  .  comedi- 
feUZr,  Sui  noprome(Ieadvnadonna,divokr-  ce  Rodriguez^fcguendoqucfto  .E  l'*ttfu?. 
trim.Kfllc  iapivndcre  per  moglie, lenza  ani-  nonèobhg  atoquetto  nobile  di  pre- 
1%  f  rtb  %  mo  di  adempire  la  tua  parola:  e  la  dcre  vitale  dibafso  ita* o  pcrmo- 
dfùh'cr  donnafimilmcnte  li  promette  il  me  ghclaq-jale  non  li  domandò  la  det- 
mr.<j.>.*r>  aeiìmo  conintentioncdiotferuarc  ta  polizza  :  ancorché  cf<a,  quando 
T.p*g.  6  «a.  u  .uomclra .  e  così  ia  conobbe ,  che  ella  conienti  non  fufse  conf-H^noIe 
*  '  della 
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della  nobiltà  di  lui  :  ma  bafta ,  che  le  fo:  dando  li  ducaci  a  chi  egli  era  obli 

dialadote.  perche  non  ledeuedare  gato  per  ragione  del  giuramento, 

quello  nobile  maggior  dote  di  quel-  La  Somma  de  Confellori. c  'Svm.n*- 

la,clie  ella  merita,  conforme  al  fuo  /'//'  ut* t. 

fiato.E  certa  cofa  c.cheobligandofi  CASO   XXIX.  7+1- 
a  pigliarla  per  moglied'obligauo  an 

coraadariemaggiordotedi  quella,  D.*Sc'lgiudice  prendente vno ptt 
che  ella  merita  :  perche  ella  ottiene  vnliomicidio,  ouero  per  qual  fi  v  o- 
vn  marito,  il  quale  fenza  grandote  glia  altrodehtto,  che  vcramcnteil 
non  pocrebbe  nauere  vn  altra  mol-  prigione  hancua  commello  :  ma  il 
to  nobile,  e  la  dote,che  ledeue  efler  giudice  non  n  ha  prouc ,  ne  inditii  » 
data,fideue  rimettere  all'arbitrio  ne  alcuna  cofa  di  quelle,che  pcrmet 
dell'hiiomo  prudente  *  E  non  è  ob-  te,e  vuole  la  Iegge,che  fiatio  contra 
Jigato  1  huomo  ;  ancorché  fia  d  e-  di  lui  :  ma  loia  iofpetto ,  che  ne  tic- 
guai  conditione  a  prendere  per  mor  ne ,  come  potrebbe  tenere  d'vn'al- 
glie  la  donna  corrotta  da  lui .  prò-  tro;  li  prende  il  giuramento  le  l'hab 
mettendole  il  maritaggio  per  ha-  biafatto.llreoe  ccrto,chenen"uno 
uerla .  quando  fi  teme,  che'imatri-  lo  sa,  e  checontradi  lui  non  vie  al- 
monio  farà  cattma  riufcita,  per  cuna  cote,  che  richieda  la  legge.che 
haucr  conosciuto,  che  ella  e  vna  fa-  li  poiTaclTere  domandata  in  coi  fat 
cile,  e  leggiera:  come  dice  Nauar-  tocafo:  feltra  giurare»  di  non  l'ha 


èobligatione  fatto,  poichi 
di  compirli.  giudice  l'interroga  fecondo  la  lcg- 
CASO  XXVII.  ge.eraobligaaoàmanifeltarela  vc- 
D.Sc  vno  fu  condotto  a  giura-  riti  :  e  che  fe  non  lo  faceua  ,ilcon- 
re,  &  celi  pone  la  mano  nella  va-  fefsorenoneraperafsoluerlo? 
raiLli'Aicale.-  ma  però  non  giura;  «  R.Che  può  giurare  di  non  l'ha*» 
fe  perciò  tuttauia  pare,  che-  egli  uerfatto:  enonfaràfpergiuro  ;  in- 
giuri.    -  tendendo  fra  feftefso,  di  dirglielo. 

R.  Che  si  .  E  così  lo  ditte  vma  vo-  poiché  non  l'interrogando ,  (ecoa- 
rteffcndone  domandato  ,il  P.  Bar-  dola  iegge,  egli  non  e  fuo  giudice . 
fc          tolomeo  Medina,  e  lo  tiene  Rodri-  e  fe  con  tutto  ciò  per  il  fbfpetto, 
dt.unS*.  guez. b  che  ne  ha ,  il' giudice  l'impiccafse  ; 
'             CASO   XXVIII.  non  é  parimente  obli  gato  ad  irglie- 
D.Se  colui,  che  fecegiuramen-  lo.  ma  batta,  che  nel  foro  interiore 
to  di  dare  ad  vn  altro  centi  ducati ,  lo  confetlì:  al  fuo  confefsorc.il  qua- 
potrebbe  colini  entrare  in  vnareh  lclodeueafsoluere:  hancndo  il  g in- 
gioile ,  fenza  pi  i»ia  compire  il  giù-  dice  proceduto  ingiuftamente:  Feii- 
ramento  fatto?  za  commandare  ,'che  la  dichiari  ,c 
R.  Che  non  vi  può  entrare ,  fin-  palefi.  neanche  al  pie  de  Ha  forca: 
che  egli  adempifea  i\  giuramento  :  come  fanno  alcuni .  &  in  ciò  male . 
hautndo  il  modo .  e  non  l  hauendo  poiché  nefsunoèobligato  ad  i«  fa- 
può  entrare  lecitamente.  mare  fe  ftefso  ingiuftameme .  e  ciò 
Net*.         Nota  ,<  he  fe  in  progrefTbdi  rem-  auuertifcano  li  confeisori,  Ji  quali 
po il  monatti no.douetntrò.here-  confefsano  prigioni. 
diraiTe  qualche  cofa  d  lj  adre.c  ma     Nota,  cne  in  quello  cafo,  che  N9,M* 
drrdi  colini  '«>L  f  ;a  o  <  1  monafte-  fi  va'  dicédo,fidc!icofseruarc  lame* 
lioadadejripirc  ilg.t  linicotodicf-  defima  regola, quando  coloro,  che 
Somma  Vi  < a.  Parte  Prima.        Cgg  fa- 
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fcccflero  quello  delitto,  o  altre  fi-  CASO  XXXI.  ' 

migliarne  t  ufferò  molti ,  e  nófi  de-     D.  Vno  giurò  di  non  entrare  in 
ne  intenderebbe  per  efler  molti  in  vna  tal  cala:  perche  quitii  fi  giunca 
cno.fiano  obligati  a  confeflfare  ;nó  uà, onero  vi  ftauano  donne  di  mala, 
vi  efTendo altra  prctua^nc  altri  indi-  v  italiche  era  occafione  di  offende- 
tij.  V.g.  neldelittoconcorfero  die-  re Iddio.-fcreilandofi  di giuocarc in 
cc,&efraei(ì  (òti  fepcllito;potran-  quella  cala;  onero  non  vi  dimorali- 
no  molto  bene  giurare,  che  non  lo  dopili  quelle  donne  cattine  potrà* 
fecero.  In  ciò  concordano- molti  entrami  (enza  fpergiuro  ? 
+M*di,  m  ^ottori  »  Medina,  *  Cordona  >>  lo-     R  .Che  v  j  può-enrrare ,  mancan- 
udittmr.  ptaèSoto,  &  c  dottrina  de  ì  mede  fi  do  l^occafione  :  ne  perciò  fari  fper- 
4*t  •ffAue  moSoto>cedi  Gaetano.  *  Per  tilt-  giuro,&il  mede/imo  £arà,(eLPrela 
m*»a*m.  to  ^(Iefto  cafo:  auuertifcaftotutto  iL  to  per  la*  med  e  fi  ma-  acca/ione  Jia- 
*<Ì4f».  calo  quattordici  del  capit.62;  DeL  uefie  polla ria  fcommuuica :  perche 
f  tr  s$thm  ConfefTore  in  emetta  Prima  Parte  j  mancando  lacagione ,  per  la  quale 
a.^!*      °\}c  tro»e"  l*  dottrina  di  quefto.  fù  polla,  celTa  già  la  (comunica con. 
*$*t.dtr*  più. diftefantente  prouato .  tra*coloro,chevi  entraflero.  Gae- 

ùtnttgf*.  CASO»  X  XX.  tano , f  &  è  communc  opinione  di  tCén  u 

ZftSLS     D.Vnoiu.vnabattagliaciuftafilL:  tutti...  .  miìa- 

fatto  prigione,ilquaIeachi  lo  pre-  CASO  XXXII.. 

$,  fepromeflc  con  giuraméto  per  fuo.     D.Prefuppollo,che  fia  giuramen 
%q*6§'m  n&arto  vn*  moderata  quantità  di  to,come  è  veramcte,ildirepcrvi- 
hc?**.  "danari.-  fe  coftul  può  liberarfi  da  tamia) odi  iruopadrcdifarcque- 
qucftaobligationc,domandandola.  fio,  o  quello:  le  chi  cosi  dicco  gm- 
rjlaiTationcdel  giuramenro,che  fe-  ra  femplicemcnre.fenza  haucrc  al- 
ce, perche  dicechiaramentc  di  ha-  tra  inrcntioncd.'obligarfi ,  fia  tenu- 
uerglielo  promefìoper  paura  d  el-  to  a  compirlo? 
fere  (chiatto:  come  la  potrebbe  do-      R  .Che  si5fe  li  piglia,ouero fidice,. 
mandare,,  (e  li  ladronil'haucirero  comegiiiramcnio;.  eoa  animo  dL 
w>luto  ammazzare  :  e  per  (campa-  giurarle  di  prnmettere.qucUo>che 
re  la  vita,  lutierte  fatto  lor  giura-  cosi  fi  giurarakrimente  no.  e  così: 
mento  di  dar  loro  ioo  ducati?        communeineiue  parlarlo,  e  dicco, 
R.  Che  non  fi  può  lecitamente  li.  do  per  vita  mia  >o  per  vitadi  miei, 
beraredall  obligarionce  giurarne-  figliuoli;  ancorché  fia  mal  collu- 
tofatto;  (blamente  per  dire,. che  fe.  nìe,è  peccato  veniale  :  quella  .di- 
glielo promef  se ,  lo  fece  persimore.  migliatiti  alt  re  maniere,  come,  Per 
dell  citcre  fchtatiOs  Nhm  capttutts-  Die»  che  quella  cola  è  buona  ;  oue- 
tis  nmor  tu  ite  a-  tmmmeè'att  mrt-  ro.  Io  lòn  per  lare  quello ,  e  quefto  ; 
merci  tnfntttr  aJlUUì9i  promtffìone  :  perche  fc  bene  hà  forma  di  giura- 
anzi  il  pronurrerglielo  li  leuo  il  ti-  mentoJtttttauia  non  fidicono.ncfi 
Biorc,ch<*  per  altra  parte  egli  natte,  pigliano  communemcnre  per  giu- 
tta.  E  cosi  per  quefta  cagione  eglL  ramento,neconanimo  di  giurare, 
non  può  domandare,  ne  li  può  elle-  ne  di  promettere;  e  perciò  non  obli 
rj.  concedutaJarilaflatione  di  tal  gano  fenzai'intétione  di  colui, chc. 
5 i tiramento  :o principalmente,  le  lodice$ilueftro,fcCordoua.fc        tSyt  tur, 
colnijche'lteneuaprelo  era  infede  C  A  S.O   XXXIII..  r*rf?J 

le^ncorcheue'ltcnerrcingiuflamé-     D.  Vito  llandò  al  fecoio  fece  %\n-lXm.i? 
•"SJj*       La  ragion  e  di  ciò  fi  porrà  nel  ea-  ramento  ad  vnaltrodi  fcriuerli  vii  r9mA 
i  vCsVh*  loquaranraunov.cg^afi  .  Concordai  libro, Stananti  che  glielo  fcriuefle,  »$7- 
u.        cfprciiamentc  Couairmtia» e-        fi  fece  irate  j,  fe  v  na  voltafctto  ira- 
te,, 
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te,rimangalibcrodel  giuramento?  ^jcrenTercil  voto  illecito:  cioè  in*. 

iv.Chc  non  rimai)  libero:  ma  che  pedimemodi  maggior  bene,  che  è 
fin  tantoché  l'altro  non  li  nlaflal'-  Ja  religione? 
obligatione,che  tiene ,  per  hauerlo  JlXhe^qnefto  giuramelo  è  vali- 
promeffo  con  giuramétoè  obliga-  do,iJ  che  nonfarebbe  fe finTe  voto  ; 
to  a  {ergerglielo  in  tal  tempo ,  &  fecòdo  Soto,  fe  baie  altri  tégono  il 
commodità,  che  non  manchi  aldi-  contrarile  la  ragione  di  quello  è  ; 
nino  vrfitro,iicallecofccòmelfeli  perche  quando  fi  fàgiuramentoal- 
dalla  vbhidicjuia  rcome  tieneNa-  Jhuomorfempreibttodicflb s'inté- 
«  NMMa.4,  uar  »  Nota*  he  fcf  tute  votodiqua-  <le,(econdo  laragioncqneftaeccec 
xjc te p0u~  l unque  al -  ra  cofa fatta  a  Dio;come  tieni e;ancorche  iK>nfiacfplicata,fe 
ptr£j-' c§'i "Cgi»ramcnro,egli nercftcrcb-  Dio  non  ordinari  altro  dime:  la 
bclibero,faccndo  prof  ed  ione,  per  «ualnon  s'intende  nel  voto,chefì 
34.#*.7f.  non  «Te re  in  danno  del  terzo .  faa  Dio,fcnon  e  efplicata  efprefla- 
C  A  S  O   XXXIV.  niente;v.g.Iofaccioquellovotoai 
D  Vncherico  ordinatod'ordini  prender  mog1ie>feDionondifpor- 
tninori;effendo  Torto  i  Iberni  in  iodi  rà  di  me  altra  cofa  migliore  :  per- 
fuo  padre,  fc  n'andò  a  ndi  are  alio  <hediquefta  maniera  nófacaovo 
,        1oqna.doues'ob!igò;ftàdoin  ftudio  to,cheimpedifca  miglior  bene:  co* 
con  giuramento  ad  VUO»  cheli  pre-  me  èia  religione,  ilchefarebbe,fe 
, ., .       alò  danari  perAudiaTe,chenon  vfei  non  fuffe  cfplicata,icomeèdetto^ 
rebbe  di  Bolo^na/enza  pagarglieli,  perche  è  illecito  promettere  a  Dio 
Vn  certo  giorno  fuo  padrcouero  il  per  mczzodcl  voto  cofa  contraria 
Vcfrono  lo  mandò  a  chiamare ,  &  a  fuoi  configli ,  fe  l'eccettione  non 
•egli  non  domandata  ,  &  otrenu-  éeforelTa  chiaramente,  come  è  det 
taliccntiadalluo  creditore  fi  partì  to.Con  che  concorda  Soto.^        *  sot.érìu 
verfodoue  era  fuo  padre,  onero  il  CASO  .XXXVI.  m.&rur. 
Vefcouo4ecoftuièfperghiro:  poi-  D.Seobliga ilgiuramento,doma  li6'1' 9* 
che  le  n'andò  di  Bologna,  fenzapri-  dato,e  fatto  fare  per  il  timor  gra-  7&!"* 
ma  pagarccjnello.che  haueua  prò-  ucchiamato da* Teologi:  Tenore* 
merlo  con  giuramento  ?  deus  in  confitntem  virum?z  la  ragio 
R  .Che  è  ( pcr^wirojfeqnando  an-  nc<del  dubitare  è:  perche  fe  fuflc  vo 
•dò  a ftudrarc  fù  con  licetiade)  Ve-  to,comeégiuTamento,chiaracofa 
feouo  ,oucrodi  fuo  padre  ,ma  fe  vi  *  ;  che  non  obliga  fecondo  la  legge 
andòfenzaefla,non farà fpergiuro :  Canonica:ma fi bene/econdo lana 
perche  ogni  obi  igat  ione  fa  tra  con  turale, e  diurna'-1 
ginramenrodaìfiglmolo  che  é  fog-  il  .Che  non  corre  vna  medefima 
getto  afuopadrefideueintédere,  ragionenelgniraméto,  che  fi  fàco 
faina  la  ragion  del  padre},  ouero  emetto  timore,*  nel  voto,  che  fife- 
dei  fnperiore^tf  l'ha  eccetto  nel  vo-  ce  con  rineifotimorc:perche>quan 
todellarel'gìonejperilqnalcvnoll  do  è  giuramento  quello,  chendo- 
libcradalla  poreflà<li  fnopadrc,  có  mandatane  orche  fi  domaci  ferwm 
quello,che  è  detto  conconia  Armil  riom>  e  colpredetro  timore  ;  tutta- 
»  Arm///.  ia  bcSili?e!tro.e  uiaobliga^lchcnonauuìcnejquan 
ver*. tur»         CASO   XXXV,  do  e voto.Cheoblighi,quadoègiu- 
""sìÌh  ìu*.    ^  ^  no  ^ece  ^l1irarncnto  ad  vna  ramentola  ragion' è;perchc  fe  bene 
4.5^6.   "di  jTrt'4kkTlajier  moglie;  fequefto  il  voto,  per  efferf  atto  a  Dio  ritega 
gmram  nro lia valido .  H^nodubi]  più  Arena  obligatrone,che*lghtta^ 
fff:  perche  ch'faceffe  voto  di  prcn  mentofattoa11^uomo;tiittaniail 
der moglie  >n<»é©bligatoad  effo,  gniraméto  ritiene  vn'altra  nanna 
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d'obligare  differente  da  quella  del  però  quella  b'mofmanóhauefsepià 
voto: perche  i'obligationdcl  voto  divitio,chcdivirtù>perefsercmani 
depende  dilla  nuda,  e  pura  voluntà  fella  prodigalità  1  i  darla ,  ilche  e  vi- 
di colui, che  la  voto.c  cosi  il  tiuiorc  rio,  c  quando  fulse  virtù  »  c  cornee 
predetto oppoilo  ad  efla  volutiti,  dcttoiimcultorilTìmoalgjurantei 
togliendo  il  voltitano,  leua  via  To-  v.g.  come  per  hauer  giurato  vna  dó 
bligationcrequefto  lolo  per  legge  na  d'andare  in  peregrinaggio  moi- 
potitiua:  perche  fecondo,  la  natura-  tolontanorall' fiora  li  deue  ricorrc- 
le,eduunanon  la  toglie  via: come  rcperladifpcnla:e  fein  talcafovì 
bene lìdichiarirà  nel  calo  17.  del c.  fulse  cagioue  di  cambiarla;  ilche  fi 
128.  che  larà  del  voto:  ma  l'obliga-  deue  riguardare  molto  bene,  le  vi 
tionedel  giuramento.non  dalla  vo  fia;più  toltoli  deue cómutar/a, che 
lontà  di  chi  giura,  ina  dalla  natura  difpenfar la  del  tutto .  Conquelio, 
di eiro giuramento  rifulge  \ edere  che  èdetto concorda  Soto.d 
cosi  obhga.  E  veramente  riuerétia  CASO  XXXIX. 
domita  al  nome  di  Dio.cheq. itilo,  D.  Vna  donna  fece  giuraméCO di  tic -7fh* 
chetu^iuri,potendo,&  eflendopa-  dare  ad  v muorigli uolovn  pomode 
drone  del  tuo  intendimento  lo  tao-  tacefsemon  più,tacendo  egli ,  non 
eia  falfogiamai ,  in  Qualunque mo-  glicladiede:fe  peccò  veniale,omor 
*  Utdttu  dotuk)giii,  i:cócordaSoto,aeRo-  talmente? 

dr>    CASO   XXXVII.  R.Che  qui  fono  due  opinioni^  *AVjfc/n 

tict'pjts     D.Se  vnofaceffegiuramétodidt-  ltremc.La  pnmadiNauar.  «ilqua^  eimtmuc 

fc  f.m.ro  re  vna  hsrelia,  onero  d'ammazzare  diceeiserpeccatoinortalccparime  »*•»»».«• 

Rimetti  vn'huomo  » lcnza  inrentioncdi  có-  te  vi  Inno  altri  di  qtiefta opinione. 

vf-t.&v  pipe  il  ginraméro,toltui  peccò  mor  l.alecondaèdiSoto,  e  ilqualdicc» 

.e  76x3  talmente,  poiche  lgiuraméto  non  che  per  la  piccolezzadella  materia  8' 

'/.i  ynH  U  obliga:  ancora  quando  non  hauefle  noè  pitiche  veniale,  e queftamipa  ^/"./Jj. 

intcntione  di  cópirlo:  anziadépien  re  la  più  vera.comeè  vcraméte,e  la  7  ^67?. 

dolo  peccherebbe  mortalmente  di  tiene  fimilinéte  Giacomo  Ci  arli,  e  !  G*»f* 

.  "    puouo.facendoqlle  opere  vietate?  e,Silueft.h     CASO    X  L.  %]P^L 
t      R  JQxc  pecco  mortalmente,  per-     D.  Vno  fu  prelo  da  ^cuni  Jadro-  neS  étrad, 

t-i  .mancò  nel  giuraméto il  primo  ni,e  volódo  vccidere,h  diedro,  che  /**.a.r.is. 

(         ononeceffario,  cioè  la  veri-  fe  faceua  giuramento  di  dar  loro  mhus'^  ver. 


lenza  neccak  UVv  — —  

do  iiue nt ione/  di  rompirla coque-  faobU&uowàftrghiQrorattoneiu- 

«  ut- ut  8.  fiocòncordaSoco/  ^rrnilki.  tomenti?        :  ...  .,tR  ,;.  ; 
l,',,J?,(?       C  A  S  O   XXXVIII.  R.qieé,obliga?o,elaragion'c,- 

«  ri;V m%     n^evno  fece ewramencodidar  perche iobJigatione  delgiuramfto 

'         tamoucr  Hmofina,odifai-evn-al-  nafcedaU'intétiòne,ch'hebbedig.H  ***** 

traccia  fimigliante ,dopohauerlo  rare,altracolalarebbe,(enóhaud-  :6{-£ 

giurato  la  ritfouò  difficultonttma:  feJhauuto  imentiene  di  giurare:  & 

fcquenobafta  per  liberarlo  dal  gin  oltre  la  predetta  obligatione,Pcc: 

ramento?  ca mortalrtiChrcpcMchcconfermo  ^Jeiu 

R  Che  non  batta  nel  forodellacó  eftenormentc  con giurameto quel  /?,«,«,. 

fcientia,pcr  rimaner  libero  dal  gin-  lo,chenel  petto  non  haueuaintcn-  toM-j. 

ramento,  tenendolo apprclso,dim-  none diclseguire,* .ilmedefimoh  -*i  Wf- 

<ulroiìlfimo,ma  non  imponibile^  deue  dire  ne  voto.Cocorda  Rodr.    -  syUur. 

.  èobligatoacópircil^iuraméco/ic  ^op^Soto,1  febea  Siiti."  ^»altn  +1* 
•  tei 
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tenga,Checglinonè  oblìgato.  CASO   XL IL 

CASO   XLI.  D.Sel  non  compire  il  giurameli- 
D.Vno  eiTendo  fchiauoin  potè-  to,che  lù  fatto  far  per  forza lìapec- 
re  d'infedeli  fecegiuramcntoachi  catomortale,o  veniale?  poiché  fia- 
loteneua  fchiauoper  il  Diovero>  nioobligati  a  compirlo, 
nel  qusl  crcdeiia,chefelolafciafrc  R.Che  è  peccato  mortale,  fccon 
andare  a  cafa  fuadi  rirornare:fe  co  doSoto,e  fc  bene  Panormitano  tie  •  t$t.d§  u» 
fluì  può  lecitamente  ellèn^o  a  cafa  ne,che  egli  na  veniale.  Jjit&iur. 
(uà  domandare  la  rilallatione  del  CASO   XML  %i*i%£. 
giuramsnto:perchesàdi  certo,  che  D.Vnofece'farepcrforza  giura-  ^g, 
le  ritorna  gli  hàdacoftar  la  vita,&  mento  ad  vn'altro,chealtnmcnte 
ilmedelimo  lì  domanda  ,fe facete  eli  era  per  Iettarla  vitadidarlicéto 
"  giuramento  di  mandargli  il  fuori-  ducati,elofecepertalcagionc.Co 
fratto  modcrato;corifòrmc  a  quel-  fluiichelccc  farcii  giurarne  modo 
lo,ehe  s'accordó,poiche  quando  P-  ucnadarc  al  mcdefimo  >chc  lo  fece 
haucrte  prometto  nóelTendofchia-  cinquanta  ducati:  fedandohhora 
'  no  cCinledèltì ,  era  obligato  a  man-  coftui  cinquanraducati,  e  che  met 
darglielo  .  taa  contogli  altri  cinquanta,  che 
R.  Che  propohtione  veriffima  è,  li  deuejadcmpie  il giuramento  fat- 
checoini  che  giura  qualche  cofa1,  todi  darli  centoducatì? 
-'nella quale  patilce  ingiuria; onero  R.  Che  non  adempie  il gmra- 
hab!M:vgiuratopforza,oucrodi  vo  mento,  le  non  li  dà  li  cento  ducati, 
l(?ra>,!ià  ìegitimacagionedi  chiede-  eia  ragione  è  :  perche  egli  non  prò 
'  re  la  niafóatione  dì  cotalgiuramé-  mefse  trapassare  il  danaro  nel  do- 
to ne!  foro  della  confciétià.Madice  miniodt  ll  alrror  ma  verrunéredai- 
GàetanoiChc  fi  dene  vfare  grà  cau-  glielo  nelle  mani,o  che  l'altro  li  de- 
nta (te l  rilavare cosi  fatti  giurarne  ua,onon  lidcuaalrrcuanto  .Onde 
•  ti;  in  ni  .intra  ,  che  non  fidiaocca-  fe  ben  l'altro  deue  alni ,  per  altra 
-lìoncd*  fteltémiatcìl  nomo  di  DÌO.  via  cinquanta  ducati;  rutrama-e^H 
Iaondcncl  noliro  cafo;  ancorché  giuro  di  dai  gliene  cento, &èobli- 
-  fu  prdoingiultamcnte,deuc  tutta-  garo  a  darglieli .  Vero  e  .  che  à$c  ifr* 
uiaadépire  il  giuramento,  e  non  li  pira  il  (no  giurai™  uro, dicendoli, 
3  può  rfsere  ri  lafsato: perche  farebbe  chelìricompenli  qucftb,<Wbkòrco 
fcandalo  a  gl'infedeli,  e  cagionedi  l'alero>cheegli lideue;percl)i,e4ebe  ,  {n 
difpregio  del  nemedi  colui,  per  il  ne  la  ricnmpcnfa  Ila  v  n  ù  tiro  pagai  mJSmth' 
quale  li  giurò;  cioè  di  Dio,  e  della  mento,  noiu-  perdo*  che  èli»  non  paax+p. 
j&ÌtÌl  famiglia"  Chriftiana.  Mafecoftui  fia  ballante  per  liberare  dal  pagaré 
iurv.!.^  fulse  vna  perfona  molto  vtileallà  colui.dhe giurò: come dilcrfd^Co*  *„lX"r*. 
tUr.rA*?  Rcpublica-deitefi tentare, e procu-  narruuia,*  conrraCanoniltir.Tlc!hc  ' 
h           fare  !a  fua  redenr  ione.Di  queltoca  s'intende,  volendo <* osi  colui ,  a  chi  hJ°'-'/fÌH 
pÌSTpl  fofi  ricordo  Som.,*  e  Couarruuia,b  figiurò.  Con  quello,  die  è  dettò  itif9[Y.' 
yrìu.i.     e  Rodr!^uer,c  &  è  comniune .  E  fi-  nel  noftrocafo  concorda  Tahicn.  g  art.i.pog. 

nalmcnte  notaglieli  giurameli  af-  Soto,k& Armilla.*  Nont,chcfe-  T\tniiti 

i4.\wl.er  ft'ttorif  non  pofsonoefteret  ómu-  condo  Armillaj  bjvh  gimnp  cnto  verl./ura. 

«  tati, ncdifrenfari.nv  irritati  :  poi-  fatto  contra  vn'alrro  giuramento 

•j6xon(i.et  che  la'lor  materia  appartiene  al-  non  oblila,  come  fi  diceht'Gano-  LArmil- 

t*us,Th6.x.  l'atto phftàto»ilquareofiamc<ì20-  ni;'1     \  >  *nt-  T*$£'e. 

».?.«y.4r  ?na>o  verità ,  non  può  far  dimeno  Parimente  rtot1*  perqùefta'maf-  Uteri*  dì 

tU  9>       d'efsc re-come  dice  STomalo. 4  teria*,  ette  fe  Pietro' dòihan'dà  a  ^SfU* 

'  Fran'cefc<3 ^Mitò  ducati ,  ébé'li  ~ 

Somma  Vega .  fatte  Puma.  Cgg   j  pre- 
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li  pretto,  li  quali  Franccfco  gli  ha  te.  Nauarro>ceRodrignei,chek>  «j^^, 
già  fccrctamentc  paguro  può  gin-  legue.  bum*»»  ' 

rare ,  e  negare,  che  non  li  deue  cofa  CASO   X  1. 1 V.  ***** •  »*■ 

alcuna,  perche  nclladetta  petitio-  D.Giàfisàdi  certo  rchequellOr  tìjS?2i 
ne  dice  virtualmente  Pietro,  che  li  che  altri diede,pcrche  haueua  obli-  «.8*  &lt. 


pUccmcnte  confeffando ,  o  negan-  mato  da  Teologi ,  Timor  ctdens  m  »«• 
do  d'ha  neri  i  riceuuti  in  predo  ;  può  confi Anttm  vira*»,  e  Ihaiieuada  da- 
il  detto  Franccfco  fenza  peccato  di-  re, e  che  dopò  hanerlo  dato  Jo  può 
re,cheèfalfo>  che  da  lui  egli  labbia  domandare  dauaitti  la  gin ft ina. 
riceuuto  cento  due  «iti. E  (e  CoAtut-  C^cllo,chefidomaiidaé,  fc  parimé 
tocio  replicalfe  Pictro,chc  confelli  te  li  facciiero  fare  giuramento,  che 
fetnplice  mente  ,  fé  li  riceucttc  in  non  todoniandarcbbe,ne  lo  denun- 
preito,  può  Frantelo)  fenza  menzo  tiareobe  dauanti  laGiullitia;il  che 
gnarifponrferc,  che  egli  non  ha  ri-  fenza  quello  fecondo  giuramento 
cernito  li  dertr  centi)  m  predo. per-  egli  poteua£ire,(comeè  dettojleci 
che  Pietro  domandai  inultamente  tameiucfcfia  obugato,oueronouv 
cjuclta  (brama  ;  emendo  già  pagato  :  obligatoad  adempirlo? 
e  cosi  viene  lugiuftameiitc  interro     R.Chefegjuro,  di  nódenuutiar- 
gato.Onde  1  rane  eleo  lì  può  Cernire  Io,ne  domandarlo  d&uanti  lagioftì- 
ch  quella  rifpolta  artiHciofa  ,  per  ria; ancorché  per  quello  crTctrofuf- 
vinccrc  la diahohcaaflutia  di  lui:  (e  chiamato  da  ella;  intalcafo  il 
negando  fcmphccmented'haucr  ri-  giuramento  non  l'obliga:  ma  è  tc- 
ceuuto  la  detta  imprcllanza,intcn-  nutojeffendo  chiamato,adcnunria- 
dendo  di  .non  hauerla  nccuuta  in  re,e  domandare  quello,  che  per  for- 
maniera  tale,  che  ha  obligatoa  pa-  za  li  tu  tolto  .  poiché  t ai  gin ram en- 
garla:  hauendola  iuà  pagata,  e  di  to  fu  iniquo  ceche  non  li  deue  fare 
più ,  eh  e  quando  Pietro  domanda ,  giamai:  ancorché  uiflc  per  rifeatta- 
che  U  lìauopagan  li  cento  ducati,  rela  vita.Ma(egmro,di  non  andare 
eoe  li  preltò,  il  fenfo  di  quella  peti-  a  domandarlo,  ne  denunciarlo,  cosi 
rione  giulladauanriilgiudice esche  femplicemente  ;  è  obligatoad  oli  cr 
domanda  cento  ducati,  che  non  li  uarc  il  giuramento:  feperònonfe- 
iono  Itati  p  inati,  la  quale  pennone  ce  tal  giuramento  ad  vno,  che  era 
dalia, in 'ietto Icniò.  Cosiriiolue  vnCcclcrato,egrandilIimo ladrone. 
1  e  uH  i  ^°u>lt  VimKl- a  ^a  quello,che è  det-  perche  alfhora  charitatebom  pabli- 
w!!n«a.  r°^31^'  chc'I  reo  domandato  lem-  et,  tutti  fono  obligati  adenuntiar- 
»m.±       plieementc  per  parte  dell'attore,  le  lo.Queila  opinione  è  diSoto, d  edi  *Stf  ^ 
li  deue  cento  ducati  ;douendog!ie-  Rodriguez:  eaneorche  laSomma*  fiw.&imT. 
ne  folamciue  cinquanta ,  può  lem-  de'Confelfori  rifponda  inaltrama-       *  ~. 
plieemente  negare.chc  gliene  deue  niera:  come  fi  dirà  uelcafo  leguen-  •*£5SJ£ 
cento,  poiché  ingjuiUmcnte  glie-  te,e  non  male..  *.'w*.<* 
ne  domanda  cento.,  e  così  cingili-  CASO   XLV.  r**mimf. 
llamente  interrogato,  e  dicendo,      D.  Vno  per  rieceilìtà  pigliò  da  °r,M-u 
che  non  ne  deue  cento  ,  non  nega  ,  -vu'altro  mille  ducatiad  vfura:gi li- 
chene debba  cinquanta:  comedi-  rando,  che  li  pagherebbe  tanto" per 
fende  contra  alcuni  il  medefimo  efli»echeinnelIunmodotorncreb- 
»-c#VAtlW.Coiiaxriiiiia  .  b  e  quello  in  fimi-  be  a  do  mandare  quella  vfura;fe  co- 
fittemi*    giunte  calo  difende  dot  tuli  marne  n  Uni  uaobugato  a  pagarla .  e  fc  cio- 
tti 
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pò  hauerla  pagata ,  può  richiederla  fpergiuro.Con  qqefto  concorda  So- 
pergiuftitia;ouerodennntiarlo,ha-  to,b e Rodrigaez  . c Nota  vna cofa  %Sot  rf,t^ 
ucndo  parimente  giurato ,  di  non  buona.che  fe  ad  alcono  fu  infegna-  àit tu  . 
demmtiarlo?  ta  vna  medicina  con  giuramento ,  »*.f»i»*> 

R.  Che  a  quello  cafo  rifponde  Ja  che  non  l'mfegnafle  ad  altri ,  peccò  «/ì£.*S£ 
O/M  ?/!*  Somma  de'  Confeubri  *  ne!  medefi-  in  giurarlo  :  e  1  enza  peccato  la  può  Mr\.  tcm. 
9.p's.\t.f.  mo modo,che  rifponde  Soto  al  cafo  infegnare  :  fatuo,  quando colui.che  7S<°»<t*f 
palfato ad  altro  propofito  :  quando  glicrinfegnò;oucr'altri,chesa,  quel  S***"' 
giurò  folamente  di  pagarla:  c  nel  fecreto  fono  prefenti,  o'vogliono 
rimanente  non  fu  conuentione  con  feruirfene.  San  Tornato,4  c  Pedtìi-  4  s.Tbem. 
efTo.  perche  dice,  che  quando  giurò  za.e  fmé&.t± 
dinonridomandarglielapergmfti-  CASO   XLVII.  jf'/rfen 

tilt ,  lo  Huntii  alla  Chiefa  ;  fecondo     lì.  Vno  giurò  ad  vn'altro  .affolli-  e£»3wj£ 
Ja  forma  dell'Euangelio;  Si  peccane-  tamentc  dì  darle  cento  ducati  :  ma  gund»  mi 
rtt  in  te  fratertHMSi&T.Accioche  co-  dentro  fc  ftelfo  non  hebbe  afToluta  *«w»»*.f« 
si  lo  conftringa  a  penitentia:  nella  voluntà  di  darglieli:  ma  diffe  fra  fe 
qualefaraartoluto  da!  giuramento,  medefimo,fc  io  glieli  deuo:fe  pec- 
c  fi  rellituirà  il  mal  tolto .  e  fe  fimil-  cò  mortalmente? 

mente  giurò,dinondenuntiarlo,al-     R.Che  si;  fecondo  Soto  .f  per-  'Set.liè.t. 
l'hora  diccchc'l  giuramento  è  nul-  eheregolagencraleèdelmedehmo  J^'**7- 
io  :  e  non  fi  deue  ofTernare .  Quello  Soto ,  che  le  le  parole  prontmtìate  ^J.  ti u 
detto  della  Somma  par  molto  buo-  eilcriormcntc  inrifpettodell'inten 
no  .-  princ*ii>almente  quando  la  de-  tione  di  chi  giura  fempliccmentc 
nnnriafi  fa  condefiderioHellafalu-  fonofalfc:cioc  contrarie  a  quello, 
tedel  fratello:  ancorché  fimilmcn-  che  ha  in  mente  ;  vnincrfalmentc 
te  è  buonoquello,chedice  Soto.       fenza  alcuna  cccettione,  è  peccato 
CA^O   XLVI.  mortale.  &  è  buonìflima  dottrina; 

D.  Nel  caio  quaranta  fi  dùTe»  che  feg  ti  ira  parimente  da  Rodriguez,*  ip.j/.n#- 
colui,  che  giuro  con  animo  digiu-  eia  tiene  Gaetano.  h  Vero  è, che  <«. 
rarefa  non  di  compire  quello,  che  non  èobligato  ad  oiferuare  il  giura-  76.ttnd.cr 
cgligiuraua  :  con  tutto  ciò  ii  voto,  memo .  perche  ilginramentò  non  ^cir.*.». 
o giuramento  è  vero , &  obligato-  obliga,fe  non  óbligafe non  confor-  i.%9.*rt7. 
rio  ;  fe  neirefteriore  moftrò  fegni  di  me  all'ammodi  chi  giura.  &  è  rego- 
ginrare ,  come  ponendo  le  mani  fo-  la  molto communc,  che'l  giuranìen 
pra  gli  Euanqelii;  e  pronnntiando  tour  omiflorio  folamente  obligaad 
parole  di  giuramentortnanelfinte-  ofleruarc  quelle  cofe ,  chefono  fog- 
riore  non  haueua  alcuna  intcntio-  gettc  a  tale  giuramento;  come  ma- 
ne dì  giurare:  fc  cmeltogì  tiramento  teria  di  elso .  e  la  materia  del  giura- 
fohliga  a  compirlo  in  confeientia?  mento  è,  che  le  debba  darefempli- 
R.  Che  non  è  ciuTamcnto,nc  vo-  cernente  ;  mafe  n'è  tenuto,  e  come 
to:  ne  vi  è  òbligatione  nelforointc  fìa  manifefto. 
riore di  compirlo  altrimenti,  che  CASO   XI  VITI, 

per  fchmare  (candoli  :  non  potendo  D.  Qual  fìa  di  maggiore  obliga- 
dare  ad  intenderechegiuro,  ofece  trone  il  giuramento,  onero  il  voto? 
voto  fintamente  .  perche  airhora  R.  Che'l  voto  ex  rottone  fu* .  per- 
farebbe  f>bligato  per  il  giuramento  che  il  voto  tiene  per  oggetto  Iddio; 
finto:  fotto  pena  di  colpa  mortale,a  &  il  giuramento  Vhiomo.  macon 
compire  quello ,  che  ditte  :per  non  tutto  ciò  può  per  ragione  della  ma- 
darefcandolo:efenonlofaceffe,gli  teria  auuiene  ,  chè'l  giuramento 
altri  lo  terrefcbono  in  opinione  di  habbia  maggior  forza ,  &  obligatio- 
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nc,che1vo^.&ilrompt:rlainag-  rio, che  vno  fa  ad  un'altro  di  darli 
gior  peccato,  Vci  bi§uiua,comc  le  cento  ducati.  Verbi  gratia,  giuro,  o 
vno  tacente  giuramento  di  pagare  prometto  a  Dio,  di  darti  ccntodu- 
.  ad  y  n'altro  mille  [ducati,  che  egli  cati, non  vie difpcnia  .ne  l  Papaia 
per  via  lecita doucuahauere* e  non  deuedare:.mailmcdeumoa  chi  fi 
glieli  delle  ,f  peccherebbe  più  gra-  fece  il  giuramento,  e  qucl^aUno-  * 
uemeiue  ,ch'e  te  haueflc  fatto  voto  ranon  farà  difpcnfa ,  ma  gratia  ,c 
r  •  i*     didaredieciducati  per  limosina» e  ^onanone  .  che  fa  di  quello,  che 
nonlidefle.  Finalmente,  quando  la  giihaucuadadare.  H  così  per  que- 
t  màteriadel  voto,  e  del  giuramento  ltocafononvièbolla,nepriuilcgi, 
t\\,  corronodel  pan,  maggior  peccato  che  vagliano  pcrdifpeniarfi. 
,  v,j      cronipereilvoto ,  che'lgiurainen-      Nota  per  quello  ,  che  c  detto,  N,tMU 

•!    to.  Conf,quello,chejc  detto  con-  cioè ,  che  1  Papa  non  la  può  dare,  fi 
'  <Jtfl".  cordaSoco, a  Armilla,b  Sani  orna-  deue  intendere,  quando  e  in  dan- 
'ftif&iu*  lo. c  le  bene  liCanoniili  dicono  ,  uo  del , terzo ;fe'l  terzo  è|fecoiarc. 
h.%.<f.ì..«r.  che  non  ha  maggiore  obligatione  perche  fcfuflc  religiofofarebbcaU 
».r*r.  fS4  pv no,  che  l'altro.  Da  quello  ,  che  è  tra  cola,  e  parimente  Io  potrà  fa- 
iuram.nu  detto  f^guc  > che  1  giuramento  lat-  re,  quando  tal  giuramento  ritiene 
i?.  •'     roda  coloniche  entrano  nei  Colle-  fpetiedivoto .  Verbi  grafia,  come 
«St/jjv  gio, Seminario  de  gllngleliin  Ro-   lavnohauefic  fatto  giuramento  d- 
5»  *        jl>a  f  odou  inique  lìa,  che  dopò  tanti  andare  nel  tale  peregrinaggio,ot  ;e- 
;anm  per dileladella (anta  fede  Ca-  rodi  digiunare tantigiorni.  &an- 
rol'Ca  aneleranno  in  Inghilterra,  c  codi  più  ,  che  cflèndoil  voto  di 
qiiuii  predicat  annopublica,  e  pri-  quella  maniera  fi  può  commutare 
latamente  ;  non  può  leuato  loro  per  virtù  della  bolla,  perche  quan- 
,per entrare  in  religione:  comedi-  tunqne  lia  giuramento  ,  tuttauia 
*t7*H?Lì.  ce  Navarro.  d  Prima  ,  perche  il  ritiene  forma  di  voto,  e  comclo 
crnji'.tttu.  giuramento  non  folo  lì  la  a  Dio  ;  chiama  Gaetano,  e  voto  a/fermato 
tMjZi.     ma  ancora  allh  uomo:  cornee  det-  con  giuramenio.  ^ancorché  fu(- 
to.  E  quindi  auuienc  ,  che  fpelfe  fe  fatto  con  parole  di  giuramento: 
volte;  eilendouene  cagione,  il  Pa-  egli  c  nondimeno  veramente  voto, 
pa  aifolue  dal  voto,  il  che  non  fa  come rifolue Gaetano» Soto.s  san 
del  giuramento:  fe  non  è  di  con-  Tornalo.1»  Dnectonum^  cRodri-  2j£j£jJ 
fentimentodi  colui, a  chi  s'obligò  gucz.k      ..  v'.p.m  j 

l'altro,  che  fece  il  giuramento:  co-     Finalmente  nota  per  quello  ca-  f*7. 
me  dice  Tabi  ena,  e  Giacomo  Graf-  fo,chc  li  Confelfori  de  gli  Ordini  -f^JJ."' 
c'  c  quaiul°  yi     ciò,  il  giura-  -Mendicanti, li  quali  poflono  com-  »'z>/,'«?#r. 
Gr*f.  'lì.t  mento  e  piti  fermo ,  &  indiifolubile  .mutare  li  voti ,  parimente  poffono 
c.}o.nH.+  che'l  voto  :  interne  ncndoui  il  prof-  commutare  li  giuramenti  della  me-  JJtub 
Sfato ..  deli  ma  materico  forma,come  c  der  a*T»ui  ài 

Nota  per  quello  luogo ,  che  ma-  to.  vogliodire,  che  poiché  pollone  i*t>ui*  i 
tcria  del  voto  propriamente  (ono  commutare  tutn  li  voti,clsendoe-  ^£7.7  <r 
le cofe di  configlio ,  &  ftpereroga-  (polli  :  conforme  al  tenorede'  loro  m  j 
ttonis-.Q  del  giuramento  qual  fi  vo-  priiiilegi  reccetto  il  voto  della  re- 
glia coiajouèro opera, che fia virtù.  Iigione,caflità,di  oltramare , Ro-  111  epU  * 
f  Sef,  vti  *Soto.f  ma,SanGiacomodiGalitia:  pofso- 

f*t  à'.ip.  f    •    CASO   XLIX.  no  fimilm  ente  commutare  li  giura- 

*      -  s.  D.  Se'l  giuramento  promifforio  menti  :  eccetto  il  giuramétod  efse- 
<può  elfere  difpenfato  ?  re  religiofo,d  ofser  uare  perpetua  ca 

K.  Che  nel  giuramento  promilTo-  ftiti  d'andare  in  Gierufalé,a  Roma, 
•  aSan  -» 
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a&nfàiacomodiGalina.comedi-  trairiaèdifefa  da  hHOttiìni  dottiffì- 
«  tot   ^ccSoto,*feguito  dal  Direttorio,0   mi;comec  Soto ,  h  &il  Direnò-  k  Sa/ 
fup%'-b*%.  cjda  IWiugue*;c  llcke  {ideitele-  rio,'  c  Rx>drigucz  :  k  come  di  tcj- 
*  Dfrftfor.  guire  :  ancorché  iNauarro  tenga  il  pràèftato  conclufo .  Et  ilmectef?-  xùZp.9r* 
';V\£  ,*^.contrario.elfKo»cli4eiciconfef-  mo  può  fare  ilconfcftore  per  vir:u  *f.\i.R(>. 
di [1. w.V.ifori  poirohQiiUfpwilarc.riii.wcti.li  dellabolladclkCruciatarcomjdi-  *-*l>(*h 
i76^c»f/*7 voti ,  cl^c  poilono.h  V  cleoni  :  ce-  cciRodngocz.  perche  fé  bene  il  c< hi 
trnum.io.  C£tto  qlie|U  di  due  gioinawdi  pere  lettore  per  virtù  della  bolla  nò  può 
Ttg+iV*  grinatioue  ,  ohe lono  quattordici  -commutare il  giuramento,  quàh- 
tu.s  p.6\\.  icghcipervnaconccilioned'Inno-  do  fi  trouano  vniti  inficine  della 

centio ottano, J  tatta a  Confeflbri  roanieradetta,  voto, e  gì  urani  e  i\- 
vin.vthA  dell'ordine  di  ^auFranqeicod  Aliifi  to:  può  tuttauia  commutare  il  \  o- 
btturin  (ò  ^c|j-j  regolare  oiieruàza  ideila  qua-  to .  poiché  non  muta  la  Tua  natura 
filino  \  lv godono  li  Conùllori  delle  alttc  penlginramcnto.c tolta vial'obli- 
qit  *«  p-  religioni,  che  partecipano  do'  lo-  gationc  del  voto,  confecutiuamen 

ropriuilegirconudiee  Nauarro, e  tc^econdo le  leggi,  vieti  leiiata via 
•n«mtii»  c  Kpdngueyi&lcgue, potran-  l'obliganone  del  giuramento;  leri- 
m*n,  f.u..nopanmeiiteddpcn(are  ne' giura-  za  che  vi  fia  int'erpofta  l'autorità 

menti  della  medelima  materia,  e  del confclfote . quantunque  Hcnri- 
dJvbifup.  torma..     «  quez  1  tengailcontrario.  Quello  1  Henri». 

■    Finalmente  per  vna  conceifio-  dveriiTìmo.  toJt  i*  'm* 

ncdiPaoloIIl.  fatta  alla  rcligio-  CASO   L.  Ì"{f:Jlm 

r  il  ••  \  -»^.    ,,  _  .4   fili  S .  C  19 

.la compagnia  del  nome  di  Giesu ,     D.  Se  poifa  vno  rimettere  ,  cioè  &>o  Uty. 

neUa  quale  concedette  a'  confef-  perdonare  ,  &  affollare  vn'altro 
foridielfa,  che  potettero  commu-  dallobligatione,  che  li  ha  per  vn 
tare  li  voti; ancorché  rudero  gin-  giuramentofattoli  dittargli  vna  tal 
rati .  V.g. come fe vnodiceile,  FaC-  cola . la quale  è  vtile , e  gioueuofe  a 
ciò  voto  ,  e  prometto  d'andare  a  chi  è  nata  promeffa.  Ratto  d/,bif  rf}\ 
Iaen  ;  giuro  a  Dio  di  compire  que-  perche  nel  calo  panato  fi  diiie,che'l 

:iko.voto  .•  non  ha  dubbio  alcuno ,  Pana  non  lo  può  fare  ;  ma  fi  bene 
cheli  Con  teflon  Mendicanti ,  egli  colui,  a  chi  tu  prometto? 
altri ,  cheparticipanode'priuilegi  R.  Che  in  due  maniere  f-uo  vno 
della CompagniadelGiesù,  pollo-  ad  vn'altro  giurare  vna cofa.la qua 
no  Umilmente  commutare  li  gin-  le  è  vtile,egioueuolc  a  chi  fu  fatto 
ramenn, chenonfono in pregiudi-  iIgiuramento,da lui riceuuto&ef- 
tio  del  terzo,  perche  fe  ad  eili  è  con-  ttndoalui  fempliccmente  vtile,  e 
ceduta  la  eommutatione  dc'.voti  gioueuolc,  che  è  la  prima  maniera; 
giurati  ,  nc'iquali  fi  rinchiudono  daqucftogiuramcnto  ilmedefimo 
due  obligationt  ;  a  fortiori  loro  è  achifufattopuòh'ocraiecoluiache 
•conceduta  la  eommutatione  de*  hàg!iirato:faccndnglicnedonatio- 
giuramenti  ,  ne'  quali  è  vna  fola  ne.Lafecóda  giuratogli  alcuna  co- 
obligatione.  E  parimente  vi  é  dub-  la,  lacnialerilulta  in  honorc ,  e  glo- 
bio,  le  poftano  difpcnfare  ne' giù-  riadiDio .  V.g.comcfedicclTe,  Io 
ramanti  votiui  .  e  pare  che  nò.  vi  giuro  dWet  frate,  didare  rata  li- 

ÌKrche  febenc  loro  è  conceduta  mofina,  oucrodifare  qnallìuoglia 
'autjiritididii peniate  in  voti; non  altra  opera,  che  fiadi  pietà  .  e  di 
perciò  loro  è  conceduta  facilità  di  quefta  obligatione ,  e  giuraménto 
-difpenfare  ne' giuramenti,  quefta  non  lo  può  liberar  colui,  a  chi  fu 
ttfMt.vH  opinione  e  di  Nauarro  :  s  come  è  fatto .  perche  cosi  fatti  giuramenti 
juf.      1  detto  di  fopra.  Ma  l'opinione  con-  nonfifannopropriamenteallhuo- 
--•••«  mo, 
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ino ,  ma  a  Dio  .Se  però,  quando  io  cofa^heli  vogliono  dare  li  fa  vtì- 
giurò  non  vi  pofe  qualche  condì-  le,  egioueuole;  come  nel  cafopre- 
rione ,  che  dependelfedtJla  fua  vo-  fente  il  maritare  la  figliuola  ? 
lonti.  V.g,comefe  vnogiuralTe  ad  R.Cheinqiicftigiirrafnentipro- 
vn'altro  d'entrare  in  vna  religio-  mifsori)  fi  denehauer  riguardo  con 
ne ,  fe  a  lui  parere  conueneuolc .    qual'anitao,  &  intenrione  elfi  fi  fan 
Finalmente  quando  v  no  giura  ad  no .  perche  (è  li  fece  il  giuramento 
vn  Tuo  amico,  di  don  crii  dare  tanti  loto,  perche  li  voglia  bène,  c  li  por- 
danari  ,  o  difare  qualche  altra  co-  ti  amore  particolare  ;  ferita  alcun* 
fa,  che  li  fia  di  commodo ,  c  gioua-  altro  riipetto  li  potrà"  bene  efsere 
mento  ;  è  vero,  che  egli  medefuno  ri  lai  sarò  ;  e  così  rilafsato  rimane 
li  può  rilavare  il  giuramento  .  &  1 l'altro  finirò  in  confa  entia:  li  co- 
airhora,comc«dctto  nelcafopaf-  me  la  medefimagiouanetta  può  ri- 
fato,  non  farà  difpenfare  nel  giura-  lafsarc  il  medefimo  giuramento  a 
mento, ma  farcii donatione, egra-  lei  fatto:  perdonando  quello,  che 
tia di  quello»  che  con  giuramento,  perilgruramcmofclcdoueiia  .Ma 
gli  haneua  prometto,  ma  quando  la  le  lo  fece,  perche  fi  mofse  a  pietà ,  e 
cofa  pronieifa  è  materia  di  religio-  pcrfar'operameritofia.e  di  picti  % 
nc,o  di  pietàjquelta  medefima  ma-  egli  non  rena  ficuro  in  cófcientia . 
ieria  moftra  di  ritenere  di  (ua  natu  perche  come  è  detto  nel  calo  j>af- 
ra  fperie  di  voto ,  che  fi  fi  a  Dio:  e  iato  ,  qoefto  giuramento  ritiene 
daqueuoegli  non  lo  può  afsoiue-  fpetiedi  voto;  il  quale  non  cuò-rf- 
re.  Ma  bene  potranno  lieonfeflòri  lafsarc  colui,  a  chi  fufatro.  Nota, 
regolari  cómutarlo  per  li  loropn-  chelmede/imofarcbbejfevnogiu- 
uilegi,  e  qualunque  altro  confetto-  rafsead  vn  poucro  di  mantenerlo , 
re  pervirtù  della  bolla  della  Ou-  hanédoriguardoairanimo,  còche 
ciata  ;  per  la  ragione  pofta  nelcafo  Jo  giurò-;  perche  fù  di  promettere 
pafsato;  cioè  per  efsere  all'hora  più  queno  a  Dio  ;il  penero  jion  glie  lo 
tonovoto,che  giuramento.  Nota,  potririlaisare  11  che  egli  porri  fa- 
che  fc'l  Papa  non  lo  pnòfare,efsen  re,<e  colui,  chegiurò  hcbbcfolamé 
do  in  dannodel  terzo  ; come.fi difse  tcauimod'obligarfi  ad  eiso  poue- 
ncl  cafo  palsato  :  ma  fi  bene  efsa  ro.  Finalmente  capiódoallcmaiii 
perfona  terza:  ciò  non  auuieneper  de'confefsori  cosi  farti  giuramen- 
rnancamentodella  podeftidclPa-  tuancorches'auueggano.cheVhà- 
pa;ma  nafee  dalla  natura  del  con-  no  fatto  per  dar  contento  ad  ai- 
tratto-  confermato  con  giuramen-  -oun'huomo  ,fe  tuttauia  troueran- 
to  concordano  ci  pressamente Ta-  no,  che'l  principal fine ,  e  feopodt 
'T*i>ver.  jjicna,»  Soto, b  eGaetano. c  coloro,  che  giurarono  fu  di  far  cofa 

CASO   hit  ««ta  a  Dio ,  efarle  qualche  ferni- 

*ser  dtw.     D.  Sepofsa  (tare  vno  con  «cura  gìo;  tengano  per  certo,  che  li  dcrri 
Cr         confeientia  dVn  giuramento ,  che  giurameli  ti  fono  iflDti  ;  e  che  lipof- 
l'UAZ'9  fece  ad  vn  altro  di  darle  quattrocen  fono  cónmttare  per  virtù  della  bol- 
«  cai»,  u.  to  ducati  per  maritare  vna  fua  fi-  la  della Cruciara;  efenzaefsalicó- 
qM  art.Q.  giinola,  per  efsereli  itati  perdonati  fcfsori  regolari  per  virtù  de' loro 
ila  colui  >achi  ecli  haucua  giurato.  priuilegi.èparimentes'aiuieTtifca, 
poiché  è  cofa  chiara,  che  vno  può  che^uàndonon  fi  può fornire d  in- 
ìarcdonatione  della  cofa,  che  altri  ueftfgare  lamino,  -che  egli  heb- 
Ji  vuol  dare: ancorché  fia obligato  he  ,  qnando  fece  cosiiarto  gùv- 
adaTg1ieIacolui,cheglieladi'per  ramento  ;  fi  dene  giudicare  per 
virtù  del  giuramento .  eie  beitela  la  «aturadetla  materia,  per  voto 

affer- 
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affermatocon  giuramento ,  il  qua-  che  occorre  fpeflò ,  dicendo  v  no  al- 
le  non  polfòno  commutare  li  con-  l'altro;  Mi  promettete  voi ,  'ii  lare 
feffori  per  virtù  della  detta  bolla  cpiclIo,chciovidirò?  lo  ve  lo  giù- 
Cruc  iata  ;  ma  poifono  commutare  ro  - 

il  voto,e  tolta  via  l'obugattonc  per     R.Chc  almanco  è  peccato  venia 
la  commutatione ,  Cubito  fecondo  le:e  mortale  »  quando  fi  comprcn- 
la  legge ,  rimane  leuato  il  legame  de,  che  lari  peccato  mortale  la  co- 
dei  giuramento  come  é  detto  nel  ladomaudata.Conu>rda$oto.d   ;  *  srf*fi* 
calo  40  Ma  li  confeffori  regolari  CASO    LI  V.         1  «. o 

poffono Care  l'vno,e  l'altro  per  vir-     D.  Se  vno  può  dare  alfuoprocu-  J**' 
tùdel  prutilcgio  conceduto  alla  Co  ratorefaciHtà  in  tutti  li  negotijgc  0yi.* 
pagnia  del  desìi,  fecondo  che  fi  dif  ucralmente  di  poter  far  giuramen- 
fe  nel  cafo  pur*  hora  citato:  polche  t  o  a  i no  nome ,  fopra  quello ,  che  li 
per  elfo  pofTono  commutare  li  vo-  paicfTeelTer  lecito,quefto  calo  na- 
ti; ancorché  fiano giurati ,nó  eden-  ice  dal  p affato  ? 
do  con  dannodel  terzo .  Concorda     K .  Che  non  è  lecito  in  neflmis 

*  $4t.JtìM  Soto,*eRodrigucz,b&ècommu-  maniera: in guifa  tak,che'lgiura- 
fi.  cr  tur  ne,e  buonadottrina.  mento  del  procuratore  fia  riputa- 
*j*fg'lL  CASO  LIL  toperfuo,emoIriftannoinqtiella 
\*?m         D.IodeuoaGiouannivnacerta  ignoraiwia.c  la  ragione  è;  perche 

*  f.m^h»  quantità  di  danari,  egli  ho  fatto  non  conu  irne  ad  alcuno  giurare, 
S'jjJJ"  giuramento  di  pagargliela;  egli  la  qua(fiuoguaverità;ma quella  fola, 
hnnìii.  può  molto  ben  rilcuotere  :  perche  che  per  auanti  sà  di  certo  eflere  ta- 

glicne  hò  fatto  la  recognitioncfc'l  le  .E  cosi  quella  facilità  generale  è 
Papa  fenza  cagione  mi  rilafsòquc-  iniqua>&illegitima:epcrònòdene 
Ho  giuramento,  &  ioappreffo  non  clfere  animella  in  ragione ,  fe'l  pa- 
pagalìì/eio  fareifpergiuro:poichc  dronedella  caufa in  particolare  nò 
ildebitoc  chiaro,  e  per  la  rilana-  diceflcal  fuo  agente, giurate que- 
tione  del  giuramento  non  fi  toglie  fio  in  mio  nome .  Con  quello  con- 
v  ia  i  I  debitorperche  lo  peflodoma-  cordaSoto. e  Ecosi  a  queftopropo  'Ser-deiu. 
dare  auanti  la  giiiftitia:  la  quale  per  fito  dice  Rodriguez, { che  fe  v  na  cit  •*      » • 
virtù cTeffo commanderi,  che  h  fia  ti conlUtuiOe  vn  procuratore,  per  I'^Tm 
pagato  fubito,riconofcendolare-  farevucontrattogiuratoj&ilpro-  fr'.M.no- 
coanitione  ?  curatore  Io  facefle  minore  di  cfsa  'ér-1  tofa: 

R.Che  con  tutto  quello  ,fe  non  ancorché  la  Città  contraucnifleal  i^.*-*' 
paga(Te,farcbbefpergiura-perchela  contratto  giurato, per  mezzo  dì  ef- 
rilartatiorie  non  è  valida:  poiché  fù  fo  in  fuo  nome ,  ella  non  è  ruttatila 
fatta  in  danno  de  1  teno,  e  lenza  ca-  fpergiura  :  perche  il  giurare  è  atto 
'  gione,  e  la  ragione  c,- perche  nófo-  pcrlonale,quanto  a  quello  effetto, 
lo  importa  a  lui ,  che  io  fia  obligato  Vero  è ,  c  he  per  ragione  del  giura- 
a  pagarglieli  :  ma  ancora  il  modo,  mento,  ellanonpiìó  domandare  la 
con  che  io  fon'obligato,che  è  il  giù  rcilitutione  m  int  t  >> •  m.Qn%ì  tiene  t  Baf  ìn  r 

*  ramcnto.Soto. c  Baldo,  8  edopo  altri  torilolueGu-  gen,t'mit.  ' 
ÌJZ'12.           CASO   LI  IL           tierez*  * 

u*lf*i.     D.SecoIui,checongiuramento  CASO  LV.  SSiSCr 

di  c  e  ad  v  nraItro ,  che  farà  qualfiuo-     D.  Vn  Vefcouado ,  onero  Corre-  ,r*d, 
gJiacofa,che  li  fiada  effocomman-  munitàhàvna  fella,  che  fi  celebra  :  * 
data:  fenzafapcre  quello,  che  Tal-  &ilVefcouo,oueroComrmireitàc 
tro  li  vuol  commandare ;fe quella  obligataa  fofennizarlaperhauerlo 
jromeffa  fia  peccato  mortale  ;  il  giurato:  fe'l  VeCcouo,o  Rettore,  vtndn+* 
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che  entrafte  di  nuouojal  quale  toc-  bito  reale,c  non  perfonafe  ;  cornei 
ca  procurare,  cheli  celebri  quella  quello  di  I  voto.  Vero  è,che*l  Vefco- 
felU-;  lafciailedi  farla  celebrare»  no,Rettore;o figlinolo commette- 
peccherebbe  per  ragione  del  stura-  rebbe  vn'alcro  peccato ,  fe  di  nuó- 
mento  pacato ,  in  maniera,  che  fia  no  non  fi  obligafse  con  giuramen- 
fjpergiuro>E  nota,  che  quello,  che  to;  ma  non  faranno  fpergiuri  .Con 
ii  domanda  del  giuramento^!  deue  quello,cheé  detto,  concordano  So 
intendere  del  voto  :  hauendolo  fat-  to,*  U  Armilla . b  &  èquefta  dot-  '**.*ju. 
roil  Vefcouo,  o communità,ouer  trina  commune  de'  Teologi .  Con  SKrST 
configlio  di  qualche  terra.  quali  conferire  Medina.  c  Vero  è,  »Am.Wr. 

R.Che  le  egli  non  giura  di  mio-  che'l  córrano  tengono  Nauarro , d 
uod'ofseruare  gli  ftaniti  del  Vefco  Lopez,  e  e  Rodriguez ,  f  che  li  fe- 
uado,ouerodella  Comminuti;  per  gue .  li  quali  dicono.che  quado 
uontaria  celebrare  non  farà4  fper-  Terrafà  vn  voro  di  guardare  vnà  jtaw* 
giuro  .  percioche  per  vinùdcl  giù-  feda  ,  fono  ih  obl'gogli  habitaton  If^JlS* 
ramento,che  vno  fi;  neuun'akro  dtguardaVia:Vncorchefianopaf-a-  «f.iic;. 
ne  umane  obligato.  Onde  chiitn-  ttcentoanni,da  chefti  fatta  la  pi  o-  J?*,^*f? 
que  è  riceutito  in  qualche  Senaccso  mefsa.  cciò  nófolaméte  per  ragio-  ?g£i& 
Capitolo  è  obligato  a  giurare  gli  ne  dello  ftatu  o,odeHVlo>fe  vie  ;  é  \  »»•<• 
naturi  del  Vefcouado,òReggimé-  ma  ancora  peri  anione  dsl  voto,-  o  99 1"*^* 
to  :  *h*s  CtuitMi  mktattscuttbus  nnl-  almaco  per  ragion  e  di  córrano  de  ?J!£f.rtì. 
lo  tenetur  wramrntoà  maioréus  prét  gli  anrepafsati  .  pere  :  oche  fe  bene  f  7C.  mrr  1. 
■ftitoMz  lari  obli gato,fe  giura  dof-  cjftafiaobliganone  plonalc.la  qua-  tt-W 
ieruare  gii  ftaniti  del  V  eie  ouado,  o  u'nó  pateaa'  ftìtcefsóri  ;nódivncv\o 
Reggiméto  .  Il  che,comeèdertoè  eftédoin-qfto:cafo,dopò  lidctn  an- 
obligaro  a  giurare:  &  all'horafide-  nionligat»  ph  medcimra  terra;  pa- 
ne inrendere,  che  non  fi  obligano  re  che  1  detto;  oro  gli  oblighi.  Qac 
coloro,  che  di  nuouo  fa  ecfsero  il  ita è opinioneMi l-Vàud  dilop.e  di 
Vcfcouado,  onero  il  Reggimento;  R'odt.filquàVIo  difende  co^itafctie  cp.ji.u- 
ma  olamcnre  coloro,  che  già  lono  dottrina  buona.Ma  io  no  mi  voglio  érvinfo 
fatti.  E  f e  parimente  obligafsero  difeoftare  dalla  comune  opinione 
che  fi  f  uccisero  ,  fi  deue  intendere  de'  Teologi  ancorché  fi  pof sa  tene - 
con  talconditione,  (e  gli  ftaniti,  li  re  cosi  fatta  opinione  di  qfti  grani 
quali  li  hanno  da  fare  confennati  Autori.        CASO    L  V. 
con  giuramento  furono  per  ogni     1  ).  Se  fia  peccato  pigliare  giura- 
partegiufti.& ancora  quando  con  •  mentodavn'infedclccheèper  giù 
tal  coriditionc  facefse  il  Vefcouo,o  rare  per  li  fnoi  falfi  Iddi  j  :  clscdóuc- 
Rctorccosìfattogiuramento  ;  nó  ne  ncceflità1.  R.ttio  dubytfl  quello,  . 
mancherebbe  d'imprudentia .  per-  che  dice  Soto,h  e  Lopez ,'cioèjChec  ^Scri» 
che  quando  s'hà  da  fare  giurameli-  beftemmia  giurare  per  qualche  fai-  f.%.  art  -. 
todvna  cofa  denefì  faperdi  certo ,  fo  Iddio,&  anco  Idolatria:  quantun  pfg-t*** 
che  ella  è  lecita  :  come  fi  difse  nel  que  fia  veroqnclló.chc  lì  giurai  ui5ì&* 
cafopafsato.  R.Chy nòe  peccato.come ancóra  {{%.d  '■  ' 

Nota,  che'l  medefimo ,  che  é  ftà-  noè  pagliare  a  IvÌTuradairvfuraicp' 
to  detto  del  Vefcouò,  e  del  Retto-  prouerk-rc  ad  v(ri.l  ma  nccciliri  ;  ne  •  ^  ; 
re;  fi  deue  intendere.chenófìaohii  "  pariméte  li  tediamo  cópagn  ;a  riel- 
gatoilHqhaolo  a  cópire  li  votici  la  fiia  iniquità'  :  ma  ci  prevaliamo 
Padre  :  feegH  non  fi  volefsc di  mio-  della" fua  kd':;c  nódcllaCarton"cn,p 
uoadefliobIigare.il  che  non  acca-  la  quale  fìamo'Chriftiàni:  ma  delia 
de ,  quando  il  debitodd  padre é de-  naturale ,  laqual  ciafeun  mortale  è 
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obìigato  ad  ofleruare ,  di  qualmio-  lari  ancora  rpcrgiuro  :  e  fe  pecche- 
glia  religione»  che  egli  lu nelle  con  rebbe  parimente  mortalmente  co- 
*S*tMiu-  iiétioni,che  egli  tratta.Cosi  dice  So  lui ,  che  eiurafle  per  le  creature  in 
ftte.&iur.  to ,  *  laSomiìtade'  Confeilori , b  &  'Dettm  rciatas ,  fenza  intcntione  di 
"'i'TÌT'  Arrml,a» c  Kodnguez , d  e  Coturni-  compire  quello ,  che  giura  ;  eflendo 
^Stim.con-  uia  .  e-  e  quello  non  contradice  a  buono:ouerocóla  intétionedi  có- 
fe/iit.tit.  <j  nel  lo .  che  dice  ilinedtfflmoSotOjC  1  pirlo;efsédovietato:come  d  detto. 
9-  ^,8*  9-  tato  di  fopra.  perche querfo  s'inten  R.  Chcw .  ma  non  è  cosi  grane , 
*Arm.utr.  de  quando  vn  Chriitiano  lo  giura  :  e  come  quandodirettamente  giura  il 
turmm  n.s.  mella  rilVatta.quando  vn  Chriitiano  UìLopcr  Z>r*«r,quando  fifa.  Ma  co- 
én^tiirr  pigna  tlgiuramcino davn'infedele,  mediato  ri fpolto,  e peccatomor- 
flnd°Cr»\  e  l'infedele  giura.  '  '  tale:  ouero  che  giuri  aitanti  il  giu- 
n.cv.*  ,  CASO  IVI  I.  dice,ouero  in  particolare.  Concor- 
tcvnti.ì.  D.Sevn'intcdelccheadvn'aitrD  daSoto.!l  „  .  ,. 
^lmufsa'  infedclBiComeiegH^tiwupCivUluoi  1. 1  CASO  LX.  fr* 
p*a.t.p.i.  ialfiiddii di faro. vna;  ta4  cofajfaob-  .  D; Qual  fia  maggior  peccato  il 
>»*•?•  ligato  a  compire  . quello,  che  ginrò*  giurare  a  polla  ilfallò ,  ouero  veci- 
queilocalonafcedaipttiiato.:  derevn'huomo? 

R .  Che  si  .e  quello  non  ver  forza  R.Che'l  giurare  tlfalloro  fi  faccia 
della :fua  religione  .  poiché  è  fatCa.  per Dio,oucro  perle  creature/////?-      .»  • 
•jiia  pe» teicduuàiunmuia.  la  quale  fam od  d/*/:ciìafokmicmentc,oue-  . - 
-fecondo  tlafiiaconleicntiaegUcon  tq  in  particolare  il  giuramento.  E 
f5tf/  ^«.^ermagiuftndoftre£tameme.  Coi»  aragigrnec;  pecche  krt  pergiuro  df'V  i  »  » 
flu  er  iur.  cpcUo,chcc  detto  concorda  Soto/  qUcflk  forte  c  contrario  a  precetti       -  \ 
ti'SÙ?  filaSommade 'Confefiorj.  6       »\  della  prima tauola,  enee  d  norrora- 
CASO   LVlIlw      hj  reJddiOieivcciderevnakroècon- 
fef.lt.utit.    £>.  Due  infedeli  promefierodi  fa-  traqucllidella  ieconda,che  non  ob- 
re  vna  cofa  per  vn'altfo  infedele;  ligano  tanto.  Concorda  San  Toma- 
l'v  noia promefle con  giuramento,  fc'eSoto.™  's.réc*. 
ellaitro  funzaeflo  :  nelfunudi  loro  ,<C  A  S  O    LXI.  .    •  4uo*itb.%*. 
lacompi,  quald'dh habbù più pec-  D.  Viro giurò.di  noufare  vna  tal  sot.vbi 
i&toroucro (e  fìa  maggiormente  ob  cofa,  la  quale  è  di  contiguo  Euange-  W,**9+ 
ligato  qucglhcheha  gfurato.  quello  li  co  eh  e  la  facciamo  :  V  erbi  grana, 
calo  nafee  dal  pailato.  di  non  entrare  in  religione  :  le  qae- 
R.Che  non  obliga  più  quegli,chc  fio  giuramento  fu  colpa  veniale,  o- 
giurò.che  colui,  che  promefle  fola-  uerb  mortale .  &  il medefimo  li  do- 
mente:  e  che  ambedue  egualmente  manda  (e  fe  ne  fece  voto? 
peccarono  ;  rompendo  la  legge  di  R.  Che  farà  veniale:  fe  non  giu- 
h5r/.rf/i*- -naturivi» qnak  obliga  a  compire  ra(Te,  ofaceflc  voto  con  animo  di 
f't'Txmr  «IwcltoichcupromcttcSoto. h  compirlo  in  cafod'eftrcma  necefli- 
ype9j.                 A,  S  O  1.1  X,       .  '  tà.  Verbi  gratia,  di  non  fare  limoii- 
D.  Pici  uppofto,  che  ila  peccato  na  ;  ancorché  vedette  vn  pouero  in 
mortale  ilgmrare  vno  di  lare  vna  eitremaneccnità.odi  non  v  m  tare- 
cola ,  la  quale  in  le  lleffa  lia  peccato  alcuno  infermo,  perche  ali  hora  fa- 
iSct.deiu-  mortalefbaucndointenuone^licó-  ràmortale:e  non  fai ivotOtO  giurar 
hi ^».In  P*p'a:corne  diceSoto^? per  ettere  mento,  epanmenteiarà mortale , 
ì'p.fyìb.  conerà  il  Accodo  compagno  del  giù-  fe  loguirò,ioncfcce  voto ,  come  di 
Tamento;  c  ìoè  la  q j  ui 1 1 1 1 a;  e  c  he  pa-  cofa  grat a  a  Dio.  fape udo  parimen 
n  mente  è  colpa  morule  il  giurar-  te  ,*che  quello  »diche  faceuavoto, 
kwcma  intcntione  di  compirla:  (e  cracoutraiiconiigh,  quantunque 
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gli  ignoranti  ne  faranno  fculati.       induriti  m'altro .  Concorda  So- 

E  finalmantenota  ,  che  fi  merita  toJ 
rompendoqueftovoto.oueroilgiu  CASO  LXIII.  rht'tyìZr. 

ranicnto,chcfaceudolofi  peccò  ve-     D.  Se  ila  lecito  a"  Signori  di  tem-  fet  f.K* 
nialmente.  Enc  più  ,nc  manco  il  po  in  tempo  pigliar.,  ligi  tiramento  ♦  tkri* 
giurare,  chef  a  v  no,  di  commettere  da'  vafalu,  con  che  manifeAino,fc 
va  peccato  veniale  :  Verbi  «raria ,  oli,  onero  altri  {appiano chi  h abbia 
■   medi dire  vna  parola otiola^rom  cacciato>pefcaco,ouenj tagliacele- 
pcndofi  non  fari  più  che  veniale .  e  gne  ne'  luoghi  v  ìccati,  o  rubato  ai- 
delia  medefunamaniera  giurare  di  tra  cola  ,o  fatto  voi  tal  danno; fapcn 
dare  vnacofa di  poco rnomento>e  <ìo  il  Signore,  che  fpergiureranno,o 
poi  non  dada  ;  non  farà  più  che  ve-  che  non  diranno  qucllo,thefann .  :c 
jiialejlehebbe  intentionedi  com-  felifudditiilanoooJtgatia.  manife- 
j  !;lo:emortale,lemancòqueftain-  ilare  la  verità,  ti  a       >  . 
'Set  de  iu  tendone  So  to,*  Flores  lheologi-     K. Chequi  (oriodue;ponti.ilpti- 
q":%.'i%'  carum,bCouarrnma»-£  Jlodriguez,  -mo-y-quanco  a1. ignori  cheianno, 
179.  b.  'ty  dfeguendo  tutti S'Tomafo.*  ^oiiero^hecommandanoiche/ìafat 
//.*<?  :.*r.  CASO    LX1I.  tal  inquiTicione.il fecondo,  quanto 

*Y*Th??i'.        Supporto,  come  è  certo,  eco-  -a*  ftiddici.  Quanto  a' Signori,  e  giu- 
dt  te  te  meè-dertodi  fopra  ne*  cali  pattarle  «dici  iodico, c^bciipoucno'  farcia 
*r  i.rfjtffc  penici]  rilinaitendca£Ò5o.ciief)uò  a;aleHiquinwonecon^iinamtu.o,c 
'co$<*r  in  A  no  Prc»2{er^  nc'fuoi  atfaridcigiii  •froiranuuicade'i'rriari,  li  quali  ca- 
c.^mmÙòs  ramento fattodall 'in fedele»^ iuran  «mandmcche tortola taleicommu- 
p*citnn.  1.  doaerii  luoiiallilddu;fapeiidu^he  -nka  tpf§  jk2*,<iafcimo  manimetti 
Z'fm'rI'  ^a«aS",tare^  iaiio,gùiranclo  per  laveriti,oueraquelIOrchelanno;,lc 
dr  x  io  fa.  cili tic parimente  l  imonio  fi  potrà  egli,ouero altri hajfatto latal cofa: 
9»,tond.e  f.ruire  del  giuramento  fallo i acro  comeèlamortcdVn'huomo,Miliir 
«"ri  2 1  ff  ^^oine'iuoi  negorii .  poiché  crai-  rod  viia  tal  fola  ;  onero  vn  caJdan- 
f.89*r/.7.  fcunopuòdirc.chevfadellafuara-  no; cquefto:idm(laHr!a,opCTaccri 
^ione .  e  qualunque  giuramento  fai  ja>o  querela  della/parte  danmficata: 

10  e  peccato  :  &  ancora  è  maggiore  -onero  quando  il  delitto  è  manife- 

11  giurare  la  verità  per  li  Dei  falli .  lto,oueroit  mate»  che  è  nato-fatto; 
perchee  beilanmia,che  ilfallo,per  c  non  fi  sà  e  hi  :  come  è  vtfhaonio 
il  Diovero?  morto  nella  ltrada  ;  vna  tagliaradì 

R.Chenonlopuòfare.elaragio-  hofclii,od,arbon,0(lipolTeflioni>di 
ne»pcrche  lopoflafare  nellVnode'  vii  fuoco  pollo  in  vtia  polTeiTìone, 
cafi  propqlliiCinell'altronòjèjper-  caia,  o  molino,  vii  libello  famulo, 
che  nel  giuramento  di  eoiui ,  che  &c.  onero  quando  vi  e  vnadimo- 
giura  la  verità  per  lifalfi  Dei,  come  ftratioueper  roce«li  tutto  li  popo- 
li l'infedele;  vit 1  quale  he  cofadibuo  lo,  onero  vnafa*>Iicafaraa,«c'henel- 
no,dellaqua1efileriiecolui,chedo-  la  tal  terra*)  «ongregaticrtie  vie  vn 
manda  il  giuramento  :  cioè  lafcde ,  tal  male  .-.come  vii  ara  duri  ama  di  la 
che  ne'  contratti  humani  è  neccia-  droni,odi  perlcme  contaminate  <lcl 
ria.  ma  nel  ^iuramentodi  colutene  peccato  nofandeedi  fimigliati  ma- 
ghimi fallo  per  il  vero  Jddiocnonc  li.percho  imi futti  cafi, e parimen- 
nequeitotneaLrobene;del  quale  £  renelpreiaueribjudriaqncrda'del- 
poffa  valere  colui ,  chedomandà  il  la  Terra  ^*cJietrbofcbifono  diftrut- 
giurammto.  e  per  tanto  manca  la  ti^ì  può  ArbladettaÌ4iqurfirìone,c 
ragione  di  domandarlo:  e  n  invi  ef-  non  d'akra  maniera  >  che  «di  tempo 
fendo  cosi,  chi  domanda  cri  pinato  jntempo.  1. 

Ma 
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JW<r*     Ma  nota,che  fi  deuehauerriguar-  cosicontagiofi,c  dannofialbcnpu 

do,  che  all'hora  non  fi  potrà  tare  blico,  baila  che  vi  fia  vn  tettimo-  mf.ié 
inquiiicioaw-coiura  alcuno  in.- par-  nio,  ancorché  non  vi  fial- infamia,  i'yf'M' 
ticolurc,domandando,fe'Ltale  fece  accioche  li  giudici  ne  potfanofare  m  ^u'Ji- 
il  tal  male;  ma  in  generale:  le  però  inquifitionecoiuravnoi  eprouato  ter.&quA 
'    Iatarpcrfoninennemflepartico-  ildlhttopuò  eflcre publicamcnte 

larmenrcimamata .  perche  all'ho-  cailagatoiUkliDcjuence.Quiiidi  Ce-  ^rrftiitne 
ra  fi  puocommandare>che  chi,che  gucchea-  giudici  è  lecito.come  di-  faiern*  , 
habbia  tatto  la  tal  cofa  t  onero       ce  Rodriguez, m  nel  peccato  nefm *r-' • 
tale  fece  la  tal  cod.lo  venga  a  pale-  do  procedere  con,  fpctiale.  inouifi-  ^J'^J; c" 
fare;  dicendolo,  come  teltimonio.  rione  contra  qualche  particolare:  r  noli  i* 
Il  dubbio  c  leperiarecon  tale  in-  hauendone  (cmipiena  prona,  an- ^  <  1*fj'm 
Qiiifitionefpetiale  córra  lataLperr  cene  he  non  vifial'inù  mia:  perejo-  ^omi* 
•s*.i*[*.  fona  particolare»  baiti  110  foli  indi-  che.  emetto  vitro  è  pernitiofiilimo  nsy/».vii 
eret.  in  i.  tij roanifeftj  ..Sato^Gaetano,  b  e  alla  Republica.e perche  coloroxche/'^ -crtu- 
T£#*vt  1,al,.ula,1°  c  dicono  di  si  :8c  ancorar  lo  commettono  fono  per  la  mag-  J£J"*^ 
r)«Mwfe».  di  più  dicono-,  che  fu  opinione  di.  gior  parte  incorrigibili.  cos*  tégo-  '  n*u.  vbi 
%  P»  u  (T  SanTomaio;elli;ndo  bacilliere  in  nohDottori  n  communemente.  li/*? c  a>  ** 

Verni  i  »  Par1^  • m*** k,e  ftro  »  d  &  Armilla  c  9»ali  haimo  Pcr  «crcr*  che  quandb  !*  *7;.  £ 

f.tfv.«r/i*.  con  altri  raccontati  da  Nauarro,  f  li  delitti  fono  atroci ,  ancorché  li  »ù.  ?«.  <9- 

edopòil  dcttoSoto.8  e  Cordona,11  delinquenti  non  liano  notatrcfin.-       W  '* 

iti  '£  /•'.  concordando  con  Nauarro,  &  Ro-  famia  spollono  tuctauia  eflere:  pu-    \"M' sa' 

\rìum.     driguez,  , 1  òc  il  dottillimo  Orella^  blicamete  catiiaati.  c di  queflaopi  *  ub\tit\ 


drigtie^ , 1  òc  il  dottillimo  Orella^  blicamete  catiigati.  cdiqueflaopi 
-symr.t*  ria  k dicono, che nortbauanolito-  nionec Angles»0 ilqual parcvcha fi  t1'7-  , 
bTJhV''.  11  intUtiU,er  cotale  inquifitionc.  contradica:comeaunerti£ceRodr.  iSSmiH 
flcr*-   particolare  contra  iltalejperpro-  Nota,  che  fuoride'caii,c  della  ma-  th*t 
^ktm  ver.  cedere  ifgiudicc **<$c/a>cootradi  nieraiopradetta.nonlipofsonofa-  \V:f'^T 
Hit, per cjft-garlo  per  viad'niquifi-  re  rinquifitione  pigliando  giura-  J^J/S 


*s*u*r.m.  tionc:auanti  l'edere  acculato,  per-  mentore  clic  li  giudici ,  li  quali  la  bu  &  f4* 
Ufum  c^a  che  laura ,  e  quafi  naturalec  la  kg-  fanno,e  li  Signori! li  quaii  cominan»^"1  wm 

Ti**»'?.  ?c  la  qtial.commanda,  che  nomino,  dano,  chefiafatiajueccmiograue-^"^'^ 
ey  m  «17-  fia  caligato  fenza  accufarore  :  e  mente  .-come  dicono  corninone-  /f«;«for. 
nu  iy>.cr  clic  quelli  inditi] Solamente  vaglia-  meliteli  Dottori,  R*e  Silueftro,  T  e  &>r.*di«. 
£r*  5*  no  Pcr  f<  m,Picna  Pro"a  !  accioche  Nauarro.  r  Nota,che quandoalcu-  fl^Zm 
etnei <><q-  pervia  da^culJtione  ìlgjudlcepof  no  >o  alcuni  fono  denunciati  dalla  &  fi 

46.  ««•  fa  sforzare  iLreo,  che  ne  Ipenaime-  guardinoli  ero  oftìrial  gnbficos  che  e 
Vlfde Z  tc accufatainfieme  có  teftimonij  :  li  prcfecacciando,ouero  tagliando 
cv'ib-ì-  accioche  egli  confclli,  Scelli  dicano  legnc,o  rubando;  8L  il  addice  lidi  mini  f»ifi. 

m>t.i.  laverirà,che  m  tal  calo  fanno.e  per  il>ji'iramento,fonacrbligatoaqiur  xB«rt.tni 
icftite*  <ìlt€(io  fà  quello^  che  fi  dice  nelle  rare  la  verità,  e  giurado  la  guardia,  ^^4% 
^  f  m  jn>-  le^gi   1  Ma  accioche  baftino  non;  che  è  cosi,  balta  per  condannarlo  :  ,e0. 
én  t  \.  éd  folann-ntedoono  eflere  manifetti,  come  fi  ferine  nelle  leggi  del  fora r  Baid.  fu- 
7rn"&n  l  ma  e  necelTario,  che  fiano  d'autori-  di.  Spagna.  f  òl  il  vignaiuolò  puó  JJ^JP"^, 
k  O'  V'n  tà.enotorij.Deuefi però  auuert ire,  prendere. ilpegno.e  li  vienxirdtito  bm  eorum- 
fms  rfcrttfs  che  quello,  che  è  déttodifoprapro  per  ilfuo  giuramento:  e  Ibdiccpa-  9f 

cede  quando  ìrdelirro  non  écótra  rimente laGloffa di  Monrahio.1  al  fóZ^ 
lc  9w*fi/er.  laRepubHca:  comcèildclitrodcl-  qualpropofjtofavnalegqe^Har-  Ios:Hiua. 
Cr  vi™**  Therefia,  5i  il  delitto  del  tradimcto  rolo,*  e  Baldo,  Tt  Paolo  de-  Ca-  "  4*' 
*tM(»f*t,  contra  il  Re.ouero  contra  v  naCit-  ftro,1  e  Luigi  Roxas.  a  Al  i-  con- 

ti.  p.crchceilcndocosifatti.delitti  do  punto >  le  coloro,  che  lolanno  co»fct.y.4w 

debbiano 
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debbiano  palefare  la  verità  a!  giù-  giuramento/™ ero  córrala  legge,  f  t  *, 
dice.dicoduecofe.  f,aprima,cneal  Altri  tengono,  chedeue  cfTere  iri-  dtiurtim. 
commandameto  del  in  peri  ore  ec-  terpfetato,fenònfnu'e,£0»/>vf  prd- 
clefìaftico ,  lotto  pena  di  feommu-  fimptionem  c^mmunem .  perche ,  fc 
nica  tffo  fdho  o  ria  gencrale,ouero  colutene  giurò  fi  fuffe  accorto,che 
fpctiale  cótra  qualche  perlòna  par  gli  era commandat o ,  che  giuralfe 
ticolarc,e  parimente  quando  il  gì»  contra  di  cfTa ,  non  haucrebbe  mai 
dicefecolare  piglia  il  giuramento:  giurato.  VideSihieftrum.  h  il  qtial  k  Syi*.tit. 
acciocheciafcuno  manifelli  quel-  dice,  che'l  primo  e  vero  nel  foro  del 
lo,che  si  di  chi  rubd.o  pigliò,oucro  l'anima,  perche  il  giuramento  pro- 
ritiene qualche  cofa;  h  obligito  il;  miflorip  fatto  con  buona  fede  ,  e 
•  •  giudice  a  palefare  la  venta  contra'  fenzainganno,tiralafuaobligatio- 
fefteffo.e  cótra  il  fuoproilimo.  fai-  nedalhntcntione di  colutene gin- 
uo  che  ne'  fette  cafi ,  chefi  pofero  ra  :  e deue fecondo  efTa  effere  intér- 
nel  cafo  ói.del  cap.%.  nel  primo  pmato:  cchelfecódo  procede  nel 
Tomo,chc  trattò  della  feommuni-  foro  delle  caufe  ciui li. 
ca.  comelodicono,e  prouanoNa-  C  A  S  O   L  XV. 
•Naumrio  uarro,*eSoto,b Silueitro,*  eMcdi-      D.  Vnogiurònd  vna  donzelladi 
mHitA  S  na,d  e  co»Tirnunernentc  ll  Dottori .  prenderla  per  moglie  :fe  coltili  po- 
m  è**»  Secondo,  che  in  caio,  che'l  giudice  tra"  entrare  in  religione?  .  . 
mddit.tbtdt  pigiuilfe  il  giuramento ,  sforzando      R  .Che fecondo  Giouan  Maggio- 
JZ'vtJìl  ingiuftamente  ne'  fette  cafi  pre-  re 4  dtato,efcguitodaNanarro;  *  '  /„j 


«potrà  giurare,  che  no  sa  nul4-  IfgeprtuatAdttcatttr.r.ypoi 

'  la;fecondo  l'opinione  probabile  di  uijauanti  che  confumi  il  niatrimo  p*»~ 

*Sot.deiu.  molti  citatida  Cordoua.*  Fan  prò-  nio .  E  quello  mnuliartttovequtm  {JSfJJJ 

%™.'*>t  \  per  quello  calo  quello,  che  è  qkia  àebnor  debtt  prùts  foiuere  debi-  i.^.,. 

\y  \.  o.~.  dettonella  prima  via,o  camìnodcl-  tAy//4m  intrare  rcltgi<mtm.  &  iipi- 

mrri.      lcrredelcaloprimodelcap.8t.delr  oliarla  per  moglie  e  debito,  chele 

fJnf+fù  la  l^n"ncia  in quefta  prima  parte,  deufc-  haucndoglielo  giurato.  Tati-  ';  t 

Vcggafi.  todiconoquefti  Autori .  Nota  per  i*s#.*fe 

ftRiM.tr-         CASO    L  X  II  I.       :  quello  luogo,che$otodice,chc  do-  e"«-''*-7. 

\mm.iec*     D-Vtio  giurò  d'eflerc  vbbidicntc  pò  gli  fpolhlitij  giurati  può  vno  a- jrj-  ** u 

foTd/con-  atuttoqucllo.chelifuflecomraatv-  uariti,  che  complica  il  giuramento  m^mx. 

[ti*ntt»,v-  dato.-caueftoin  genera  le,fenzaca-  entrare  in  religione  .  Parimente  n#m* 

uame  alcuna  eccettione:  fe  quefto  nota  fecondo  altri ,  che  fedopò  gli 

giuraméto  ammette  Teccettione,  fpofalitij  giurati  vnofà  voto  d'en- 

o  qualche  interpretatione  ?  trare  in  religione,  non  e  cofaficura 

R.Che  Innocério  tiene,  che'l  gin  contrahere  il  matrimonio .  perche 

ramento  fatto  in  generale  d'efiere  fe  bcneauanti ,  che  fi  confumi  può 

vbbidientea  tutto  quello,  che  fuue  compirei!  voto;  lì  pone  tuttauia  a 

commandato.dcue  eiTere  intc(o,&  pericolo  di  rimanere  nel  niondo 

interpretato  di  cjfta  maniera,  che  per  le  carezze,  c  vezzi  della  luafpo- 

nons  >nrenda,fe  non  in  quelle  cole,  fa .  e  quantunque  non  habbia  fatto 

deeji  t brs co* itane fi:  cioè, che  (o-  voto;ma  (blamente  habbia  hauuto 

no  Ilare  muginarc:  e  non)d"lle  al-  intentioni;  d'entrare  nella  teligio- 

•  t^mittMtvCtVt  inikrepatet.  {  Altridrcono,  ne  :  ncn  è  tuttauia  colà  fìcuracon- 

vmìIìs.     chedeue effore  inrefo.  &  interpre-  trahere  il  matrimonio;  compien-' 

.   tato  ;  le  non  fufle  coiura  il  pruno  do  il  giuramento:  anzi  c  peccato^ 

con- 


Digitized  by  Google 


Cép.CXPn*  Della  Gìufitiu  com  wutdim^&c.    8  4. 9 

contraherlo  con  intcntione  d'en- 
trare in  religionc,auanti  che  fi  con  CASO  LXVI. 
fumili  mammoniojper  l'aggrauio» 

che  a  polla  fi  fa,  alla  donna  ;  ingan-     D.  Qual  rimedio  fi  habbia  da  da- 
nandolain  cofagraue  :  prometter  rea  chi  giuraordinariamente? 
dolc  perpetuamente  ildebito;  Se     R.  Che  felli  collume  di  giurare, 
hautndo  nell'interiore  propofito  dica vnabreueorationc:  ouerofac 
di  non  glielo  pagare  giamai.  e  pare,  eia  quale  he  peniten  tia  ogni  volta 
che  faccia  ingiuria  al  facramento  che  giura  :  come  inginocchiar/i ,  c 
del  matrimonio ,  riceuendolo,  fen-  batterfi  il  petto  :  per  andare  disfa- 
za  intenrioned'efercitarne  l'atto,  cendoapocoapoco.il  cattino  co- 
al  quale  egli  è  ordinato .  Per  que-  llume. 
■t»4.fi»4  Ile  ragioni  dice  Ledefma,*  ellcre      Pcrquefto  capitolo  del  giurarne 
mt'x?' $  "  peccato  mortale .  le  quali  a  Rodri-  to  è  buono  il  capitolo  cento  venti- 
fcF.M  R»  guczb  paiono  vrgenti,  e  gagliarde,  otto  del  Voto:  confacendofi  mol- 
dr'x  t»  T  comc  in  c^etto  lono.  Le  quali  do-  to  vn  con  l'altro. 
ìVnu".  "  ucua  confidcrare  Scoto,  c  per  non 

'Stotjn  4  tenere ,  che  in  quello  cafo  il  più  fi-  Cap.CXr//.  Dell*  Giufhitiacom- 
d. jo.«r  «.  curo  fia  ( cne  co|,,  j  t  cne  cosj  giurò  mut Attua,  e diftrtbntiH*. 

prenda  moglie  conintentione  d'en 

trare in  religione  prima,  che  con-  C  A  S  O  I. 

fumi  il  matrimonio,  contra  ìlqua- 

*  Sor.  vài  !e  alla  larga  difputaSoto,a  e  Couar  |^vOm.Chedifferentia  fia  frala 

^c\u  in 4.  "»  na.e  clanoflraopinioneficon-  JL^/si,mir,a  commutatiua,e  di- 

ì.p.c.f.  ntì.  ferma  con  la  feguente  ragionc.per-  ltnhuiiua? 

li.  tioche  colui,  che  giura  di  prendere  R.Cbe  ladirfercntiaè,chelagiu 
vna  per  moglie  non  fodiiiaal  giù-  ftitia  dillriburiuaconfiftcnclripar 
ramenro  >  le  fi  marita  con  ella  con  tire  li  beni  communi,  e  la  commu- 
animo  d'entrare  fubito  in  religio-  ratina  nel  dare  ciafeuna  cofa  aco- 
nc.  perche  ilgiuramcntodi  mari-  lui, di  chi  cjpereflernc  vero  pa- 
rarli con  alcuna,  implicitamente  è  drone . 

di  confnmare  il  matrimonio  con     Nota,  che  colui, che  comparte  seta 1.] 
clTa':  facendo  vita  maritale,  poiché  li  beni  appartenenti  alla  giullitia 
nc'giuramenti,e  voti  fi  deue  riguar  diftributiua;  è  obligato  a  ripartirli, 
d;\re più airintentione,chc alle pa-  dandogli  a  coloro, che  li  mcrita- 
role.  Vcroè,che  in  qualche  cafo  no.  e  non  dandoli  cosi  :  maagi'in- 
può contraherc  vno  conintentio-  degni,  pecca  mortalmente ;&  era 
ne  di  fubito  entrare  in  religione  :  obligato  al  danno  >che  ne  venhTe 
•  p  ^rifehiuare  qualche  maggior  ma-  alla  communità .  come  dice  Na- 
ie, coirtele  vn  padre  minacciale  uarra,  8  e  Mercato. h  e  colui,  cheli  tsam.i.p. 
vno,  che  bau :ua fatto votodi  rcli-  tiene,  pecca  in  tenerli*,  poiché  non  re/itt.itt>.?. 
gione,  non  fi  maritando  con  fua  fi-  fono  perlui .  e  la  collatione  di  tali  fcjjw1^ 
gliuola  ,  al!aqu3lehaueua  promef-  beni ,  o  benefitii  e  nulla  invtroqnt  17.  delare 
lo  congiuramentodi  prenderla  per  foro.  Che  quello  ftia  cosi  è  cofa  (tituàon  de 
moglie ,  perche  in  quello  cafo  può  chiara .  pere  he  nel  foro  efteriore  t^tVfL 
CMitrahere  matrimonio  con  erta  r>cr  l'appellationc  è  orinato  del  ro,&  verf. 
per  fuggire  quello  pericolo:  e  pri-  benefitio  colui,  che  li  prona  effe-  todoefìo. 
iliache  Jo  confumi,  entrare  nella  re  indegno  ;  e  fe  in  confeientia  n*- 
»  Ìmko-  religione  .  come  rifolue  Rodri-  haueffe  già  acquillato  il  dominio, 
Ar.vbtjup»  gUez. r  nonlopriuarcbbonod'efTo,  come 

Sommerei*.  Parte  Prim.%.       Hhh  lo 


Digitized  by  Google 


S  f o     Cap.  CXVIL  DtlU  G'mithk  commttm'wy&c. 

il priuano .  rtatuicrtifcono  molto  drigucz  r  «lice  »  che  l'opinione  di  »r.M.  r*. 

bene,  e  lo  dicono  elpreilanicnte  Soto,NiitarrOjLcdc(nWieCoiur- rfr.i.  toc». 

n  ielli  Dottori.  ruuia fi deiie  incendere»  parlando  1081  '°  Cf 

W9U\.       Nota,  che  dando  il  Prelato  fedi-  diquellib  netìtii,th-iìdanno,Ln- 

gnita,ebenehtnEcclclìauicialde-  za  concorrenza, conni  tono  li  V  e- 

•Bmn.  de  gno,  6:  idoneo;  lafciandoil  più  de-  fcoiudi  ,  &  aure  diruta,  perche 

i  t/l  criur.  gno;  in  ciò  pecca  mortalmente  :  effondo  niiutuicc.  per  Ili  pendio  di 

p'i%"Jt')'  ancorché  I  clectione  na  valida  m  coloro  kcae  s'«£tticar.O',  pare  co- 

i\        '  vtroqvc  faro,  e  l'eletto  la  ritiene  la  protrile,  che  colui, il  quale  non 

h'soe  tiò.i.  fenza  peccato; con:ra  molti  Gin-  s-akatica, non  debba  riceuerue co- 

r'r!q&'Sr  rilti ,  che  tengono  il  contrario  :  di-  U  alcuna,  e  per  couiegticnte  l'e- 

jVj.)  T'  cendo  ,cive  cotale  eletiionenon  è  lettore  non  deue  reltnuire  alcuna 

valida,  e  che  può  elfere  irritata,  cola  a  coloro, che  non  s'affatica-  • 

r/SlSfVT  É  cnc  11011  iltÌ£llc  tenere .  perche  le  no  'y  ancorché  fiano  piti  degni  «le gli 

'  nt't'i-i''  cosi  tuife,  neluinaelett  ione  lareb-  eletti,  perche  panando  di  quelli,. 

J  tu  t'p.  bcltabile  nel  toro  citeriore,  egiu-  chelidanno  in  concorrenza,  tiene 

*U*ÌKt2  dicale  :  c  cosili  lulcitercbbono  li-  per  pài  probabile ,  e  certo,  che  ha- 

auà.ì.7.»  tiinnuuicrabilii  come  «iiceoppu-  ueimo l'elettore  eletto  il degno,la~- 

«■  gnando  quelta  opinione  Bannes , a  Iciando  il  più  degno  ;  deueii  fare  la 

*JtTÌ!tì.  ^oto,b  e Nauarra, eCouarruuia,d  reltitutio-xaqueito jnu  degno.  B 

»d  .*?tfè  e  San  Tomaio,  cSilneltro,  fcMcr-  quelta  medelima  opinionedegncn- 

ii-j  «  wrf.6.  cato,s  Nauarro,h  &  Adriano,&al-  do  Gaetano  è  leguna  da  Aragone- 

9£*u**  *  tri  infiniti  citati  da  Soto ,  e  Na-  fceou  concedendo  Rodrig'ucz  dir 

ls})ù.  vtr.  uarro .  ce ,  che  quando  il  Prelato  fa  colla- 

r.i'X.au.     £  cosi  nota ,chc  lafciando da  par  tione  di  nenrtitii,  o  prelature  alino 

tìtm  '*  te  il  Peccar°,  del  4liale>  come  <:  parviuc, deue hauere quella  confi- 

x7. vederi  detto  non  è  feufato  colui ,  che  non  deratione ,  come  fe  la  d  Ife  ad  vno 

ia  tìtitAs,  elegge  il  più  degno  al  gouerno  del-  cftranco.  c  le  la  leuò  ad  alcuno  più 

** r"/  Vi?  laChicta  :come ìarebne eleggendo  degnojacoihn  deueii  larenitutio- 

Htt/t  vtr  vn  Vcl. 0110,0 Curato, oalin imi-  ne.  Ma1  per hOra ,SM/:a,cj{i*  tkft'ur 

rao  rfìo.    giunti  per  li  pub'ici  benefitii  :  an-  ftterit  fìntemi*  >  mi  pare  buono,  l  o- 

corche  elegga  il  degno,  vi  fono  pinionediSoto ,eqiitliadicolorOr 

Dottori,  li  quali  dicono,  che  vi  è  che  lo  feguono  .  b  Couarruuia  ^S*****' 

f.f.r.rfr/.'t.  obligationc  di  reflitiurlo  al  più  de-  rende  la  ragione,  perche  111  inietto'"'* 

*-b\'j!  1  8no  >  comc  ^  Chetano ,'cB.  Me-  calonon  vi iiacaneo  di reftitutio- 

/u  ,u(Ì*A.  dina ,  k  e  Nauarra . 1  ma  che.  in  tal  ne ,  &  è  :  perche  le  vi  linfe  ragiouc 

n-         cafo;dandoloaIdcgno;eìafciando  dcifefferc  obligato  a.  rellituirlo  ai 


^*'<*-vbt  il  più  degno  :  farebbe  peccato  mor-  più  degno , donerebbe  elTercquan- 

~sot.  iti  tale-  pecche  tutti  conlclfano,  che  do  laggrauio  fattoli,  li  tulle  flato 

fup.  0rt.  ì.  quello  lì  commette .  V  i  fono  mol-  fatto  contra  laguiititia  commura- 

•  12*  d  ti  altri  Dottori, li  quali  dicono,  che  tiua;  prillandolo  dellacofa  fuapro- 
rJfat.tent  aolì  vi  é  alcuna rcititutione:  come  pria, e  douutali,  lecondo  la  detta 
ji-o'um.    cSoro,  m&  Adriano, ■  Ledelraa,9  giufti»-ia:  e  non  in  cola, che  fc  li 

•  ud.  »f»4.  e  Diego  Pcre2,P  Nauarro.c  Couar-  douena  fecondo  ladiflribiuiua .  la 
(i  tut  *  t»nia  • 4  Nauarra  prona  certo  mol-  quale  :  comc  è  detto ,  confitte  in  ri- 
'Drjfó  ve  to  bene  laluaopinionecon  molte  partire  le  cofe  communi;  e  non 
rtK.  tn  /.*.  ragioni,  e  buone,  e  cosi  dice  Me-  proprie  .  JVam res  debttaxvt  com- 

Uà'  ''  <lj,,a  » chc  quella  opinione  è  i>roba^  munis,  non  eft  propria  ,nec  vere  de- 

*Cm£ZvU  bilitlima;  la qual  dice ,  chc  vi  è  re-  kjtA.prefernm  cum  dtbetarad  vr$- 

fuf*         n>itutionc:  oàtre  il  peccato,  elio-  Utatern  commumtatis  :  q/remad»i*- 

\ 
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dum  contingitjn  facerdotìfs >  &  p>t-  fentc  il  piti  degno ,  che  domanda  i  l 

•$.T*.i.i.  blicis mnncribHs Tomafo  a  di-  beneficio .  Cosi  tiene  ilmedefimo 

*i«.«r/.i.  CC;  Alt*  Modo  emm  debetttr  alt  cut  Bannes. h  li  qnal  dice,  che  qnelta  J  B*n.rh 

*'       il  ;  ode  ft  commane ,  alto  modo  td ,  opinione  non  folo  è  la  più  fucura :  fi  f    ••«  ' 

oHodrfl  frofrinm .  ma  la  più  probabile  ;  contra  il  dor-  "* c' 

Nota,  che  non  manca,  chidica,  thfimo  Mincio,  ilqualtennc  ,chc 

che  parimente  in  ciò  none  pecca-  fe'l  più  degno  fuflcprefente,c  lo  do 

bré/Lnm  tO'ComeèCefare  Lambertino,b  Se  mandaci  fono  oSligaci  a  prouc- 

hnrinuTin  altri  inlieme  con  elfo  Ini  :  e  laGlof-  dergl  ene .  e  non  eTcndò  ordente , 


che  d  indolì  al  degno ,  e  lafciando  il  *  l'Acccttatiooc  delle  perfone .  pcr- 
piudegno,  fi  pecchi  mortalmente  ;  che  fono  molto  compagni, 
c  dira  di  Soto  in  quelle  parole; 

jgWrf  prcm;A  ex  t$tftum  dticribHtt-  '    Cap.C XV  TI /.  Dell  a  Glori*. 
ha  d  b:>nur  digmoribiis .  E  cosi  fi 

pecca  mitralmente  contra  erta, e  CASO  I. 

conerà  la  leg.»e  naturale ,  c  diuina; 

conti  dice  Nauarra.*  "TNOm.Sedopòil  giorno  del  gìn- 

Finalmente  dice  Soto;  Q^tt/ta  .Lrditio  farà  aumentata  la  qlòria 
fifr-mb;nefici.i  fnt  nb  ecdcjt  t,  &.  de'beati,ela  penade'd  innari? 


tnJthìi  tcribus  premia  vtrttttts  »  &       R.  Che  lagloria  cflVntialc  nófa» 

litemrnm  prcpoJita\.  Et  il  medeii-  ri  aumentata;  ma  l'accidentale. 

*  r*w.  ir  mo  ancora  tiene  Nauarro.d  ilqnal  E  ne  piti,  ne  manco  la  nieftitia  ,  e 
•r*  'tuffi  dice,  che  fillifcequefto,  vuol  dire,  dolore  de  dannati  c(Tcntiale  tiòfa- 
m>  \i-nn  c}i:n->ll  yjè  peccato  mortale,  qna-  rà  aumentato:  quantunque  (ara  au 

«lo  colui ,  che  elegge,. elegge  il  de-  mentato  il  dolore  per  li  tormenti 
cnodelgrembiodellaChicia,dicui  del  corpo,  ma  la  pena  accidentale 
è  il  SeiK  'icto;  lanciando  il  più  de-  della  molti tuduiede' dannati  rice- 
vilo (tramerò:  come  fi  raccoglie  da  ueri  aumento:  come  tiene  Flores 
...  vn  cer:o  Decreto  di  Calirto  Papa. e  Theologicarum.  '  •  lflThe$l. 
nfttlfél    ^.^Im-d-iimoiìhàdadircqua-              CASO  TI. 

Tìnti. 1S  OJ.  .  -  i      '»  T^    „     , .  ,  ,  tta  *nm»A 

4in>       do  viene  eletto  il  degno  ,  eh?  e  di      D.  Se  li  beati  veggono  la  pena  to>r(  a*t.  1. 

rneflicrc,  naturale  ;  lafciando  lo  de'dannati.clidannacilagloriadc'  dkb.vti. 

Criniere  più  degno;  ancorché  fia  beati > 

curato,  oparochianodcllaChiefa,      R.  Che  li  beati  veggono  la  pena 

di  cui  è  ilben  lìtio: per  vna  certa  de'dannati.peraumcnrod-llapro- 

ft*j*ccc't        Imperiale.  f  priagloria;  perche  fe  ne  liberaro- 

sii.c  dre-     Fnialmenre  iota  due  cofe .  La  no  .  e  veggono  per  riuclatione  nel 

ptfefrder.  prima  vm  cóchfionecheBandésI  proprio  qcnere,o  nel  Verbo  per  vi- 

Lfr&h'  pwiepcrcerta;(Stè»Che**^rw  p*-  fionbeatificae  vedendolo  così  non 

<?  6*jirt.i.  rtbns  li  Teologi  deuono  crtere  an-  fi  contrill  "ranno  :  perciochequiui 

p        1.  tepoftia  g'ial  r;  nella  dignità  cpi-  nò  fida  luogo  a  dolore,  o  mcftitiar: 

*  fcorule.  e  lo  prona  °c utilmente,  anzi  fe  ne  rallegreranno  non  nel- 
Laucvuid  • ,  che  li  Veicoli  i ,  li  quali  rabhomuiatione  de'  cattitii  :  ma 
(ono  d  ft  '  ntori  d^henefitij  fem-  neHaglrria  di  Dio ,  la  giuft  itin  del 
pliciimn  fonooSligati  ad  eleggere  qu.ile  rifplende  nel  callido de'  cat- 
ti ni  micino:  ma  balla,  che  elegga-  tini;  fecodo  quel  detto  d- 1  Salmo*,* 

no  ildegno  ;  o  lia ,  ouer  non  fia  ore-  Ltt«b:tkrtHftHs,cr>vidcritvmd<3d*  pW* 

Hhh   2  Li 
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f  >  i  Cap.  CXX.  De'  Gr *m benedetti 

Li  dannati  nel  giorno  del  giuditio  lor  Padre  Generale:  ma  non  già  li 
.  vlr.  ;i>  in  corpi  gloriougli  eletti.  ìecolan  .pere  iochc  in  quanto  a  lo- 
Sjtp.j.      Iticeli  nella  (frittura,  *\)idsntu  ro elle /iiofpcndono.  Secondo s'in- 
tarbahfttAr  umore  borribtli  :  ere  ferifee ,  che  non  folamentc  li  feco- 
nda non  vedranno  chiaramente  la  lari ,  ma  ne  anche  li  frati  non  pof- 
gloria dell'anima:  mafolamétc  per  fono, godere  debraili  benederti, 
lede:  li  demoni)  certo  credono,  e  concèduti  da  lùa  Santità  ad  inttan- 
A».  temono  in  maggior  dolore  d'eilì .  tiadi  qualche  Principe,  oSignorc 
a  itmtft-  Flores  Thcologicaruui.*  onero  di  qualche  rchgiofo  parti- 

rà d*m*,  colare  .  perciochc  qui  lolamente 

*r-i.duf>^  CASO   III.  fono  lor  concedute  I  impetrate  da' 

fuperioripcr  le  iteiìi .  concorda  F. 
D.  Se  coloro ,  che  fono  dannati  M.  Kodriguez. e  E  finalmente  no-  e  j?.m.r*. 
Bell'inferno  fiano  tormentati  fola-  ta  per  anello,  che  lì  tratta  in  quello  ttr'm'ui* 
meute  c  on  la  pena  del  fuoco  >         calo,  che  coloro,  che  offeruano  co-  <i*>"iòd* 
R.Che  fono  tormentati  non  folo  tinua  claufnra ,  non  guadagnano  il  [J/JJJJ 
con  tal  pena:  ma  ancora  con  lape-  giubileo,  quando  vi  è  .  poiché  non  pmg.&iù 
lta,chc li  l'eoi  jgi  chiamano,  Puna  poilòno  vlcire a  vifitarc le  Chicle  : 
damm,  coloro,  i  he  fono ,  e  faranno  laluo  (e  Ina  Santità  dicelTe  altra  co- 
cola  tormentati .  e  nell'intelletto  fa.  per  confegiieii/a  gl'incarcerati, 
faranno  tormentati  con  la  perdita  negrinfcruu  lo  poilòno  guadagna- 
•   di  con  gran  !v.-ne;cioc  della  vilione  re.ialuofcaltracofa  fuflc  detta  da 
beatifica  :  nula  *  olonta  conlagra-  (ua  Santità.  E  così  Clemente  nel 
didima  abhominationc,&  odiodcl-  Giubileo,che  egli  concedette  il  pri 
la  giuftitia  diurna  :  S^perbta  eorttm,  mo  anno  del  fub  Pontificato,  &  in 
«p^7.   tu» te oda  ut jftendu feinper:c enei-  Spagna  fu  publicato  l'anno  1552. 
J  '  '  la  memoria  con  la  ricordatone  concedette  ,  che  coloro, che  ofTer- 
de'  beni  principalmente  di  quelli  uano  clan  fura,  e  erano  impediti, 
delIaforruna;c  de*  peccati  in  quato  per  non  potere  vfeir fuori  a  vifira- 
furonocagionc  di-cosi  gran  calli-  re  le  Chicle,  e  digiunare  :  potettero 
go;  e  nella  poteiuia  iralcibile  col  guadagnare  il  detto  Giubileo;  com 
timore  della  perpetuità  de' torme-  mutando  loro  li  lorconfcfToriquc- 
ti  come  tiene  Horcs  Theologica-  fte  in  altre  opere  equiualenri .  &  è 
4FiTheel.  rum,  d  the  cita  molti  Dottori.  d'auucrtire,checoloro,chcofierua- 
5_  **mifr  no  perpetua  claufnra  fono  leMo- 

ar\dlT}'.   Cap.\C  XX.  2)e  grani  benedetti,     nache,  e  non  li  frati  Mendicanti , 

che  efeono  d'ordinario  di  cafa.  per- 
C  AS  O   I.  ciochccofìoro  non  guadagnanoil 

Giubileo,  fe  non  vietandole  Ghie- 
.Om.  Se  pollano  li  frati ,  e  le  fc .  e  come  dice  Rodriguez,  f  egli  '***J*JJ 
'monache  godere  fenza  Bolla  non  troua  priuilegio  Àpoftolico,  ^Jst. 
de' Grani  benedetti?  cheli  faccia  elcnti  da  queftaobli-  v#r.7.»«-8. 

R.  Che  fe  li  grani  benedetti  fono  gationc, volendolo  guadagnare:  ne 
conceduti  a  qualche  fuperiorede*  10  parimente  Ino  vitto  fina  quefta 
Mendicanti,perliIoro  ftati,cpcrli  hora. 

fecolari,  ben  poflono  li  frati  goder-  Per  emetto  Capitolo,  vedi  il  Ca- 
ne fenza  bolla  lceitamcnte;ma  non  pitolo  Dell'indulgentic;  e  princi- 
li  fecolari .  Donde  s'inferilce ,  che  palmente  il  cafo  (etto,  che  tratta 

SofTono  li  detti frati.c  monache  go  de' grani  benedetti,  efubtionopcr 
ere  dell'indulgentie  conceduta  al  quetta  materia . 

Cap. 
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fap.CXXI.  bel Gtudagno cestite, <&c.     £j  ; 

Cap.CXXI.  Del  Guadagno  ce  fan-  impiegata  in  certi  ncgoti;,&  mer: 
te,  e  danno  emergente.  canne  da  chi  U  preltò.pcrchefe  nò 

la  tcneua>(cnó  per  affettare  il  rem 
C  A  S  O   I  .  po  da  impiegarlo,  allhora  non  ha" 

j  luogo  il  guadagno  celiarne  .  Nota,  NMét 

.  T"xOrn.Qnalfi  chiami  guadagno  che  elfendoui  quello,  che  <ì  detto, 
.L/ceffantcc  danno  emergente?  acciò  fi  poffadomada re  guadagno 
R. Chedanuoemergente  fi chia-  ceflantcè obligato  colui,  che tòlfe 
maquello,chepatifcevno,perha-  in  predo  il  danaro  di  reftituire  al 
nerpreftato  qualche  cofa  rv.g.co-  mercante  tuttoildanno,  che  li  ve- 
nie le  le  mie  cole  ftauano  per  cade-  nifle ,  quando  per  non  hauerli  rcn- 
re,&  io  haueua  apparecchiati  dana  duto  il  danaro  al  tempo  determi- 
ri  per  racconciarle,  ouero  io  haue-  nato,li  fopragiunfe.  Soto, e  Medi-  *Sot  me 
na danari  per  comprare  formento  na  , f  Lopez  :  8  &è  communc  opi- 
per  tutto  l'anno;  e  perche  vn  mio  nionc  di  rutti.  J8?'.  ' 

amico  mi  pregò  inftanteméte",  che     Finalmente  nota,che  chi  prefta  *  m**.  de 
iolipreftaifi  lidanari.perciòdame  albifogno,cche  patifceeftremane 
appat  ccchiati:&  haiicndogli  prefta  cefìità per  la  quale  è  obligato  per  JJIJ'"',,' 
ti.rouinò  la  cala  :oucramètecom-  cariti  a  (occorrerlo, quando  il  pre-  ni  j  &a. 
prai  il  tormento  più  caro  ìlchenó  cctto della  limofina  lo  richieda  :nó  Lef- 
mi  farebbe  (acceduto ,  le  10  non  gli  dcue,ne  può  domandare  I'intcrette  wf40"/'* 
haucifi  preitatì  quei  danari-Guada-  del  guadagno  ccfsantc;  contra  Na- 
gno  cenante  fi  chiama  ,  quando  il  uarfo.  la  cui  opinione  fi  f  onda  hi 
mercante, hauendo apparecchiato  vn  fondamento;  il  quale  c  conrra 
danari  per  impiegargli  in  qualche  tutti  li  Teologi  ;  cioè  che  a  chi  fti 
mercantia,  che  egli  era  ficuramen-  ju  cftrcma  neceflirà  non  fianote- 
tc  per  comprare,  &  era  per  guada-  miti  a  dare  gratuitamente:  mafolo 
guarnii  lafciò  di  comprarla  ,  vinto  a  foccorrerlo;con  obligo.che  refti- 
<ta'prieghid\  n'amico  Ino,  al  quale  tuifea,  quando  poflà:  comcrifolue  k  f 
prcftò  li  danari ,  che  . a  quello  eftet-  Corona  Confcfforum. h  Mahauerd  .  1^ 
■  Sit.M>.6*  to  egli  haueua  in  próto.Soto. a  Me-  luogo  l'opinione  di  Nauarro  ,  \lvf*r*  *ir- 
diwff.Cr  dina,b  Lopez,0  Rodriguez.  d  Nota  quale  è  ancora  d'Adriano ,  quando 

ilcafofegucntc.  a  chi  fida  la  limofina ,  perefserne  ***** 

*  Med  e  de  CASO    II.  hifognofo,  ha  roba  in  altri  luoghi  : 

refì.rebms^  DSe'l  mercante  puòlccitamen-  ouero,  che  potrà  vfccndo  di  quella 
éSnSSri?  tedomandarcil  dannofcguitoli  ,0  necefTitàaffaticarfi :  efsendofol.to 
//i  it9.eo  quello,  che  lafcia  di  guadagnare  col  di  farlo':  ma  fe  ciò  non  vi  concorre, 
rol-i-er*-  danaro,  che  egli  haueua  già  appa-  falfifTimaè  l'opinione  di  Nauarro, 
afVL«it.'  recchiato  per  trafficare  ,&  era  per  ed'Adriano.-pcrchel  huomo  'è  obli- 
cmic.cHù  farlo  ficuramen  re,  quando  li  prefta  gato  in  tal  cafo  di  Soccorrere  il 
V'm  »   pcreuerne  pregato  >  proffimo  gratis  ,  per  il  detto  pre- 

/™'     R  •  Che  lo  può  fare  molto  bene  :  cctto.  Bannes.  «  i  -   .  - 

%\.cotìd.tt  poiché  lafcia  di  guadagnare  col  fuo  f.i.#*.év 
nuy       danaro.ancorchelo preftijfcnza cf-  CASO   IV.  eun%%,é 

ferne  pregatole  non  chefempliee-     D.Comc  s'intenderà  quello,  che  t'Mm  jt 
mente  glie  lo  domadaua  in'  prefto .  dice  Mercato, k  che'I  guadagno  cef 
NoraneceffariamcntccheaU  hora  fante,  &  il  danno  emergente  nó  ha 
fi  dira  guadagno  ceffantc  quando  la  luogo  nel  mercante:  e  quello,  che  Jf-J^'L 
moneta,  che  fi  prefta  a  petitionedi  diceSoto, 1  e  Medina  nel  cafo  paf-  ,,,.£4  'Jh. 
chi  la  tolfe  in  prefto,  doueuaefsere  fato,cioè,che  vi  ha  luogo?  uMt*  '7* 

w.  Somma  Tega.  Parte  Prima.  Hhh  5  R.Che 
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|  f4        top*  CXXt  Della  Guardia  de^o/cht,  O/c* 

R  .Che  fé  s'intende  Lene,tuttidi-  glia  altri  li  dica,  che  non  lo  noti,  ne 
conoilinedtfimo,.perchc  Mercato  lo  paleii  :  lo  de  li  e  tuttauia  manife- 
parla,quandoi!mercante,hauendo.  Ilare:  fenon  fìiife  chi  ha  autorità 
comprate  mercantie-,  vendendole  di  liberarlo,  odi  rilavargli  ilgiura- 
infua  bottega  vuole,  che  li  fa  fatto,  mento,  percht'l  Rettore,  ol'Alcal- 
buono  qucllobche  li  coftarono,  qua  de  non  ha  autorità  di  eia  :  (e  non 
do  il  tempo  non  glielo,  concede  ;  iuile.il  conliglio,cbe  li  diede  quello 
vcndeiidolco dandole  in  credenza.,  carico  della  guardia .  Nauarro,  b  *>T" 
ircheanco  Soro  concede,  e  Soto  Medina, c  Cordona  ,d  Silutllro.  e gJIJJJ  JJ- 
nelcafo  paflato  parU.quando.auan.  Secondo  dico,  che  la  guardia  la(t  IO.  2t 
ti  il  comprarle,  hatiendo  giàdedi-  di  notare, q  manitelt  are  le  pene  di  'MUt.  it 
cara  la  moneta  in.  mercanzia  cer-  coloro ,  che  tollero  delle  cofe  giù-  7&£!£'. 
ta,che  era-pex  comprarla,  ficuramé  ftamente  vietate , non  èobligato  a 
te,livien  domandata  in  pretto,  e  lo  pagartele  egli  rumlc  nccuette.có-  W 
fa.  Il  che  il  medelìmo  Mercato  con  ciofìache  nonliano  fententiatedal .2^;^ 
cede  in  molti  luoghi,e  tutti  gli  altri,  giudice  giuridicamente. contra  co-  £ g.  ra 
concilo  lui..  loro.chelono  caduti  nella  pena;  le-  ».f 

condo  la  regola  commune  de'  Dor- SrmT'i' 


equelta  è />//>. 
Licommunc  :  come  dice  Aragon, h  «  a 

DOrru  Prefuppofto,  che  le  guar-  iegurtodaJiodiiguez.,1 tenga  con- 
■die  pofte  dalla  R  epublica  per  tra  Siltieftro,  e  ISauarro  ;  dicendo  >  è*  r.**«» 
impedire  i  danni ,  che  li  particolari  che  fc  bene  auanti  la-  fententia ,  c  y . 
poifono  fare  ne!  luoghi  vietati,  han.  condannatione  non  fono  oblu-ati  „A"f;\u 
no  in  quelli  Regni  di  Cartiglia  tan-  lidelinquenti  alla  pena;  tuttauia,  >'f.m  Ri- 
ta, autorità,  che  illoro  giuramento  chcleguardie  fono  obligatc;  per-  <*m  " 
barn  a  farc,.cheh  delinquenti  fiano  che  non  pagano  quella  penatone  \V„(^li. 
'Mitffà  condannati,*  tpotet imure;  »  come  cofadoutita  da'dclmquenri:  maco  ?.  ' 
****       moftra Rcdrigiiezj fe  vna  guardia  mecola,chedeuono  le  mcdefime 
giurata  lafciadi  notare,  omanife-  guardie  ,  che  non  guardano  fedeltà 
Ìlare  coJoro,cheegli  coglie  ne*  luo-  manifellàdoli.  e  cosi  la  loro  infedel 
ghi  vietati,  fe  pecca, oiiatenuto  a  tà  cagiono  dano  a'  padrom;e  come 
rcltituire  il  darino,o.Ia  pena,  onero  cagione  del  dàno  fono  obligate  are 
cjuello,che  li  f nife  dato,  perche  non.  ftjtutione  della  pena  ;  della  quale  fi 
umanifcitalte.  perche  cosijo  còm-  contentano  li  padroni  :  &  il  mede- 
mandò  il  Correggidore ,  ouero  al-  fimo  pare ,  che  tenga-  chiaramente 
enn  Rettore  del  Juogo,o  l'Ale aldc?:  Bannes,k  il  qual  dice  quefte  parole.  kSAm.  i, 
R .  Quattro  cofe.Prima dico,che  Qvod fi  mons  efi CommamtAtts ,  &       Cr m. 
effcndoTecito  ilgiuramentOìChc e-  nucjj'tas.  irget  c&dcntcs Ugna  fib*\£  *?l6Z 
gli  fece.»  èfpcrgiuro  non  notando ,  mcejfarta,  non  peccant  cadente* ,  ne-  col7*. 
q  manifestando  le  pcrfone,ouero,le.  quecaftodcs  dtffimidantes.  atvetòjt 
j>ene  di  coloro  »  che  eglitrouo  cac-  ckftod>bks.non  confini  >ifta  nectfl.ras; 
ciando,o tagliando  legne,  o  piglian .  peccantcontra.utihtiam  dijjimulan- 
dO  de  gli  ammali  vietati,come  giù-  tes:qkonmm  tenentkr  exiojpciO)& pa- 
lò: ancorche.fia centra  qualche  Al-  &oikftìf[imo-cufri>diremontem.& te- 
calde ,  o Rettore,  o  monafterio  :  e  nebkntkrfaltemadreftttutionempct- 
q^antunqueilRettore,  o  qual  fi  vo  tuttaxatA  per  le&em  contrACddentes. 
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Vdp.  CXXI.  DeìLGutrdiade  Bofcbiy&c.  \yy 

7irn*.dixtfaltem  ^uta  tanta  poteft  Quella  è  la  ftia  conclusone ,  &  il 
effe  alias  diffi mulatto  citftodis,  <juod  (no  parere:  e  .poco  llantcgli  feufa 
mons  defhuatur:  &  tunctentbitur  ad  dalla  reftitlitione  eli  quella  pena; 
reftitHttonemdamnitottus.  Ecosì  A-  concorrendoti  li  due  titoli,ediceti 
ragon ,  e  Rodriguez  concludono ,  do quello,che  fegue .  Vlttmacon- 
che  la  ragione  diNauarro,cSiiue-  clufio. 

ftro  folamcnte  libera  in  conlcicn-     £>uobustitnlts poffunt  excufart  iflt 
tia  li  delinquenti  dal  reltituirc  la  pe  tales  a  refiitHtioncideqKa  in  precede» 
naauanti,che ne fianoeondannati.  ti  conctufìone.  Pnmus tttttlus eli ex 
poiché  non  fono  obiigati  a  manife-  formali  >&  cxprejfatonuenttone  cnm 
ftarfi,ne  ederne  in  fe  mcdefim i  effe-  ijs,atm  quibtts pattkmfecemnt,ita  ve 
cutori.  Tanto  dicono  quefti  Anto-  obligauerint /e  nd  acckfandum\non 
ri;  e  la  medefima  opinione  tiene  an  rame?/  ad  rcfittHendiim .  Secitndusti- 
'•ortiu.  tn  che  Orellana , a  parlando  di  quelle  tulus  cft  ex  virtuali  intcntione>& co- 
Tust(trim  medefimeguardie,edialtre,cheha  kentione  acc^f\ndt'c(nidemt  non  t*- 
Ve'.  c$nd.  nofatto patto,e  conucntione,coil  mcnrejhtkcndtfi nonaeckfant.  colli- 
A-vtrfu.  fi  fermata  con  giuramento  ,  con  la  fitur  autem  tfia  nirtualis  intenti* 
Attenta-  Kepublica  ,ocon  altri  particolari  nonnnn<juam  ex  accidentalibks  par- 
•didenuntiarc  li  delinquenti:  e  rice-  ticulartbs,  n/<*  non c -adii ni J »b arte i 
uonoperciò  falano,  e  per  guarda-  /ed  reltntjkkntkr  arbitrio  prudenti* 
re,che4ionriiacciaquelIo,chcèfta-  viri.  Colli frttkrttem ex  vfk.funt au- 
to v ictato ,  che  facendoli  I o  deono  tem  rari  (immo  nemo  forte )  qui  re/ti- 
denuntiare :  maapprclfo vienca li-  tkanteikspoenasyfinonacckfwermt. 
berargli,&  a  fcufarli  -dalla  reftitutìo  ncque  con f  ffartj  fotent  obli  fare  paoni 
«ne  di  queftayenaKonam-endoui  tentcj>vt plnrtmum ad eiksreflttktto- 
•due  titoli,  con  quali  io,  feguendo  la  nem:  immo  forte  pars  Ufi  non  cenfety 
fuaopinionc,comeegli  la  modera,  fibi deben rcftitktionem  vllam.Qnf> 
concorrcndoui  quelli  due  titoligli  ite  fono  le  proprie  parole  di  Orcl- 
fculo,  e  libero  da  quella  rolliniti'o-  "lana*,  perle  quali  fi  può  vedere  /che 
ne  .&acciochefuappia,  e  vegga,  egli  hbera  corali  guardie  dalla  rcfli 
che  quello  è  ilfnoparcrc ,  appone-  tutioncdclla  pcna.chedeono  li  de- 
moni le  fue  proprie  parole,  che fo-  hnqiKiKi.ledoucndoli  p.ccufarcno 
no  te  feguenri;  Condì' fio  Quarta.     gli  accufarono  .  Il  che  è  be  ne  a  no- 
S' atteniamo  ti  its  ri forem  Ruttale  tare  per  molti  cali.  Malaguardiaè 
pi:hm  fi tir,  tcntturreflttuerc  omnia  obligata  areftitnirc  il  danno,  che 
detrtm cut a,QH s.  f  quii ntur  ei,cum  cjmo  fecero  oltre  il  peccato  mortale  :  fc 
talcpaìnmf cut. qi- andò  non  accufàt,  finge,  o  procuradi  non  vedere ,  che 
cum  tenctur  Verbi  gratta,  Fifcalts,  tagliano ,  cacciano ,  o  pefeano  in 
qui  non nccufat cri-mtnajnquibiispH-  luoghi giuftameiue vietati,  perche 
mendi's  ejl  re/.-s,  mt/hapee/inta,  c/ttks  èobligàtaad  impedire  ildanno  del 
pars cedttin  vf  ì  ffci .  /tem  Porticr*  padrone  di  <juel  luoqo  v  ietato ,  per 
el  Sì Icafde de lasfacas ,qui non accu-  il  giuramento,  che  nefccc,eper  la 
fat  eos>q//t  ex  Rerno  extrahttnt  res  fedeltà,  che  ne  promcfTe  nel  fuo  ca- 
vetitas;  teneturad  reftttutioncm  Rei-  TÌCO:  come  <lice  Nauarro,  bOrdo-  %tiau.im. 
public  a  fiaendam  totitts  tocna  ,  in  ua> t  e  Medina     principalmente  *'7 
qua  pitntencbfs  'rat  reits ,  0- q-'*  vat  fe colui,con  chi  diflìmula non  ha"  ài-  *c«r<f?t** 
adtitd!candi'Rcipiibltc*.ItcmcH/rtis  cunaragionencmonthComeVW-  fr* 
montiti m  adres7itut:onempana  ad'U  no  quelli  della  Terra ,  tagliandole-   JJjJ^  JJ 
die  and  e  domino  per fententtam  H*c  glie  ne' monti  d'altri  :li  cui  vicini  ifltt*'1  ' 
conclufio  e  fi  contra  SylatSbrum.    Similmente  fi  vagliano  de' monti» 
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tacque  loro .  perche  l'vfohà  otte-  vietato,  fecondo  Nanarro,  feSan- 

auto  n*aic  uni  pacii  ,che  le  genti  di  t'Anconino,  8  &  Angelo,  ma  la  co-  23a5#?£?' 

quelle  Terre  u  conremano.della  io  ninne  opinione  di  Medina , h  Cor-  tod.  <■.  i7.«. 

la  pena;  non  volendo, che  loro  fia  doua, 1  Lopez, k  òoto,1  e  Nauaira,  u.<cr  l* 

reftituito  il  d  uino.  &  in  qneltoca-  In  the  èia  pin  v  era  tiene,che  fia  ob-  •»  mJKJ 


•F.w.Ftf.  dubbio,lcconJoRodrigiKZ,a  &  A-  quello  vkimo  concorda  Medina, 11  *  c«. 

dr'.nCfHp.  ragon  ,b  non  Qdeuc la  pena, come  e  pare  fecondo  che  dice  Cordona 

*  "Mg.vk  pCna  ;  ma  co  ne  in;ercife  pretelo  piuvero;faluofe  1  giudice  fentcn-  /«.^.«r". 

'uf'        nella  ncompenla  del  danno  latro.  tiaffc^hefutfcdatoapoucr^ouc-  ^ 

11  quale  ,  come  che  fia  maggiore;  e  roadaltraoperapia.perchcfideue  £*5fJJ£ 
tuctauiaan  he  ncompeniàto  con  far  ciò.-comediltelamentc di-'cjil  /,',  ,.,,„! 
le legnc,3c  ..I  ri  vcili,  chedaile  Ter-  medcilmoCordoua .  °Maauuerci-  »>c 
re  vicine,  dndelonoluLlinquen-  fci,chs  Lopez  p  dice,  che  quella  opi  V^rit  ie 
ti,ouero  le  l'erre,  o  padroni  de'  det  nione  li  deue  configliarealle  guar-  rtfiu.  j.  :. 
,  ti  n.ontiguardari.  lo  dilli  lecondo  die:  cioè,  eliclo  reilituifcano  :  eleo  i«mi. 
R  odrigu  v  z  &  Aragonjperche  guar-  non  la  vogliono  feguire  ,difenden-  " 
dando  bene  alla  dottrinad'Orclla-  doli  con  l'opinionedi  Nauarro ,  nó  ti  p»j$t»,tt 
na,  frolla  di  l'opra,  che  è  quella,  che  fi  deue  Ior  negare  ranchinone.  Lo-  f-ner  »4. 
fi  deue  feguire,quando  non  è  mani-  pez  è  feguitoda  Rodrigucz  .  *  Ter-  JSjJ^f 
fcflo,chc  fi  contentano  della  pena,  ,zo  dico,  che  quelle  guardie  giurate  cj  i 
e  la  vogliano  per  il  danno.perchcfc  non  faranno  obligate  a  prendere,  o  'F.L.  ut. 
dicono  chiaramente  alle  guardie,  denunciare  coloro,che  trouarono,  Jjjjgjj^, 
che  la  vogliono,c  fenc  contentano  tagliando,  o  cacciando  qualche  co-  ér.vttfmp. 
in  ricompenfadel  danno  :  chiara  è  fané' detti  luoghi  guittamente  vie  ùmwf  <? 
rdbligatione.comc  fi  raccoglie  dal  tati:  in  tal  manierate  con  talnecef- 
la  dottrina  d'Orellana.  E  fecondo  firà,  cheglifcufidalpeccaroddfur 
alcuni  Dottori, quando  la  guardia  to:  fe  quella  tal  lucciiìtà  è  manife- 
iì  nafeofe,  accioche  non  fune  vedu-  Ha  alle  guardie:  e  parimentejfe  co- 
ro da  coloniche  voleuano  entrare  nofeono,  che  prendendo  ,odenun- 
in  corali  luoghi  vietati  a  tome  qual  tiando  cotah  pedone,  dal  Signore , 
che  cola,  e  dopò  edere  entrati  li  o  dal  giudice  farà  fatta  pagar  lor  la 
prendettc,  oli  faccffegalligare  ,o  penacóogni  ragione,  perche  in  tal 
punire;  pecca  mortalmente:  falno,  calo  larcbbonoìn  colpa  le  li  denun 
*jr  m  R       come  dice  Rodrigucz , c  Cordo-  tialfcro  :  principalmente  effendo  li 
dr.xbtr'p.  »3  »  Nauarro, d  quando  li  lafciacn,  luoghi  vietati  nondiperfone  parri- 
tvnti.f.  '  trarc:  accioche  dopò  l'elfcr  prefi,  e  colan ,  ma  della  communi  ti ,  o  del 
4NAutap.  puniti  dalla  giuftitia,  fi  guardino  di  Signore  di  e(Ta:e  fecosi  fatte  perfo- 
>7-»w.i24-  entrami  vn'altra  volta,  equini  nel  ncpouerc,ebilògnofenonvifanno 
vietatonon  lafcia  lorofare  danno  notabile danno.-perche  vi  fonomol 
notabile .  perche  così  pare  eifere  il  te  legne  cadute,  e  Cecche,  che  vano 
collume ,  che  interpreta  la  legge  .  a  maleje  l'huomo  non  s'accorge  del 
*Sfi0.  vH  C  ^'"fon.tt SylncHro.  •  Ma  non  è  ob-  mancamentouie  di  quello,  cheque 
fmp.        ligata  la  guardia  a  dare  a'  poucri  Iti  tali  tagliano  per  loro  necellità  . 
quello,  che  riccuctte  da  alcuno,  ma  fe  non  hanno  cosi  gran  neceflì- 
pcrc  he  lo  lafciafle  cacciare ,  o  ta-  tà,  che  gli  leufi  dal  peccato  del  fur- 
iare legne  nel  luogo  guittamente  to  conle  altre  conditioni  già  dette, 

non 
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non  faranno  fcufatc  le  guardie  dal  wramentumnoett  vtncHlnmtmqh  i- 
Cpcrgiuro,  fenon  ostentino  ilgitt-  tMu .  e  così  comecooperatorulel 
ramento  :  ne  parimente  coloro,  peccato  del  padrone.e  che  fono  ca- 
che lo  perfuadeifero  loro,come  co-  gione  del  danno  de  gl  i  altri,  pccca- 
operaton  dcllofpergiuro,  &  il  me-  rebbonoprendendo,odenuntiando 
1F'JV*#  defnnofaràiecondoRodrigucz,  a  al  tiranno  padrone  quelli,  che  qui- 
cIhcIh/!^  fe  dubitano,  fe  habbianocosì  fat-  uientraronomiaggiormenteelkn- 
n*.\.       ta  neceihtà  :  c  cosi  confentcno,  do  note  alle  guardie,  che'l  padrone 
che  caglino  le  legnc  iW  detti  mon-  ingiuftaméte,o  tirannicaméte  vie- 
ti ;  non  cflcndo  coiiHipenoli  della  ta,&efTeguifcelcpenecomraque- 
lor  neccflkà.  Et  anco  lonoubliga-  iti  talijperche  non  rapendolo,  fareb 
ri  alla  reftitutione  della  pena  taf-  bonofeufatida  l'ignoràza,conchc  , 
fata  dalla  legge,  contra  coloro,  che  concorda  Medina, f  Orellana,  8  e  - 
ragliano legne allhora;  fecondo  la  Cordoua,h  Nauarra,'  e  Rodrig.k  t  «  pn/t.in 
opinionediBanncs,Aragona,eRo  perché  fa  a  propofito  per  quefto/"^11  9- 
dnguez;  comcèdettodi  (opra ,  fe  luogo,notavltin»amétc,  che  colui, 
bene  fi  d  ue  feguire  il  contrario,  che  guarda  vna  prigione, non  è  li-  *  <  crd  v. 
conconvndoui  li  titoli  polti  di  fo-  bero  dallobligatione  ,  che  hi  di  . 
pra;fegm.ndo  l'opinione, e  ladot-  guardarla; quando  il  giudice,  per.jK, 
trina  d  Orellana;  concorrendone-  non  fi  fidar  molio  della  fuadih'gen  *fm  'ro 
ne  vno,oi  ero  ambedue  inficine.     tia  pone  huomini;  acciochepari-  OfdmAm 

Parimeli:  e  non  faranno  obligatc  niente  guardino  li  prigionieri ,  che  w*'3' 
le  guardie  a dw nanciare  -  fe  fanno,  viltanno:  fi  come  non  deludono 
checoloro,  the  trottano  in  otali  dal  carico,  ediligentia,  che  tocca 
luoghi  vietati, fono  parenti ,  ouero  ad  alcuna  perfona,dandolc  coadiu- 
amici  del  padrone,  lqtiale  venfi-  torc  nella  fuaamminiltrationc.  co 
milmemeprdumono,  che  gufte-  si  tiene  Bartolo, 1  feguitoda  Ro-  l** 
rebbe,che  coitorocauino.oucrota  dnguez.  m 

glino  nelle  loro  bandite:  ma  non  ba  comic  i 

ltercbbe  elfer  tali,  che  domandati-  .  CASO   II.  "f.mrc 

do  licétia ,  farebbe  lordata  delle  fue  jr-jjSffi 
bandite  dal  proprio  padrone  :  ma     D.Se  coIur,che  potendo  ìmpedi-  Tm.x. 
fc  non  fi  vogliono  humiliare  a  doman  re  vndanno.acheèobligatoperca 

rem"*'™  dargliela.Medina,b  Cordou. c  eNa  gione  del  fuo  carico,  e  nò  lofecefia 
/'  4?.?/4i  uarro,d  e  Rodriguez. e  e  quudo  fia-  tenuto  a  reftituire  ? 
*cordu.in  no,  o  non  fiano  peccato  quelli  pie-     R.Cfwsi;  donde  fegue,  che  fe  la 
^"xJlaìn  c*°"  mrU<^'  lcgnc,fi  dirà  nella  Seco  guardiadc*  monti,  ouero  li  dogali- 
funu»  17.  da  Parte  nel  cap.24.Dcll e  legne. ca-  nicri  didìmulano  ,  e  lafciano  pafsa- 


móti  fiiimi,ecaccic  in  tutto,  oue-  alcuni  Dottori:e  iidilTenelcap.ij;. 
roin parte, oquandotirannicamé-  nelcafo  rj.Dell  Alcauala.odatij-  il 
te  mifero  pene  fcuerchie ,  e  lefan-  qual  perciò  fi  vegga:  ma  (e  colui , 
no  efTeguire.all  fiorale  guardi  e  non  che  trafporta  le  cofe  vietate.induf- 
fonoobligateado(feruarcotaigiu-  fe  la  guardia,  e  le  diede  danari;  ae- 
rameli to,:  ne  lodcono  guardare  ne'  cioche  tacè(Te,rvno,e  l'altro  è  obli- 
cafi  illecitirperchcfideue  intende-  gatoareftiti  ire:  ma  fe  glieli  doma- 
re in  quclk>,chc  non  è  illecito:g*/4  do ,  e  che  tacerebbe;  ancorché  glie- 
li 


Digitized  by  Google 


«8;8  fa.  C XXII.  rDeflaVuerra. 

li  dia  non  è  obligato  a  reftitui-  tionc,comcèinefTetro,fideuem- 
t  MeJi     re  ;  ma  ^  ^>cnc  ^  guardia  ;  fecondo  rendere ,  quando  qu>  Ho ,  che  è  per 
U  fum.Tn  Medina.*  con  tutto  ciò  quanto  a  dare,e  non  loda;  perche  le  guardie 
i*dec/*r.  quello  vltimo  punto  Nauarra,  b  lo  dilfimulano,  e  cosi  trafportano 
me  m'J*    t,ene  il  contrario  ;  dicendo,  che  cofe  vierate  ,  feiiza  regiftrarle;  c 
x'o.  parimenteiarebbeobligatoarelti-  di  ragione  del  triburo.chcdeua  del* 
k  N**« •-».'  .tuireall'horaiancorche liXuiTero do  le  cole.che  trafporta,ouero iJ  prez- 
to.reiìUi.  .mandati  dalla  guardia;  dicendo,che  zodcllelegne,  che  taglia,  enondi 
i+i4  Cr    tacerebbe  cfTchdole^dati  :  perciò-  ragionedcllapena.cheepoftacon- 
nW       che  quella  tale  è  fuffkiente  coope-  tra  coloro , che  trafportanoqucAe 
rationc,  e  cagione  ,fcnzalaquale,  cofe ,  fenza  regiurarle,  ouero  ta- 
11011  farebbe  la  guardia  il  dannorpoi  gliano  legne;  conciofìache  egl.no 
che  è  chiaro,  e  manifello ,  che  ice-  non  fono  obligati  a  pagare  quella 
gli  non  hauefledaro  il-danarodo-  penaauanti  la  fententiadd  giudi- 
mandato ,  la  guardia  non  hauereb-  cer  male  guardie  ne  fono  tenute-; 
te  dannificato, tacendo contragitt  come  edetto,  e  bene  nel  cafo  ij. 
llitia  :  e  fece  ciò  vera ,  &  efficace-  citato  di  fopra  del  capitolo  15.  fl 
mcnte,perilare  io  il  danaro:  adun-  qual  per  quello  fi  vegga  in  ogni 
qucla  conceflìonedeJdanaroè  ca-  modo. 

gione  efficace  del  danno,  eglièaf-     Per  quello  capitolo  fono  buoni 
«    Pai  manifcfto,  enei  mio  danaro  in-  li  capitoli  del  cacciare ,  e  dell-  le- 
duce  l'anima  della  guardiaatacc-  «ne nella  Prima,  eSeconda parte* 
re .  E  conciofiachc  induccndoiem-  A'egganli . 
pi  :  cementane  farebbe  obligato.co  • 
m'coi\fcffa  fedina,  tanto  più  fa-        Cap   *CXXfl.  Della 
rebbe  obligato,dando danari,  quan  Gucrra- 
toqncl  dar  danari  è  più  efficace, e 

potente  induttionc.  Li  danari  ve-  CASO  I. 

ramenteabbagliano  la  villa,  e  gran 

demente  mtiouono  l'animo.  E  fi-  T~XOm.5uppoila  per  perfetta  ei- 
nalmcntc  dice  Nauarra ,  che  Topi-  \J  elicanone  di  quella  marena 
nionedi  Medina  (ara  vera,  quan-  dignerra;cioe,chevifonoduema- 
cdofaprà,  che'I  pagamento  de1  da-  iiierediguerra.rvnagmlla.el altra 
ti)  è  ingiufto,  onero  il  tagliarle  le-  ingiulla-intendcraiTÌ  qnal  fial'mgm 
gne ,  ouero  il  prohibn-e  Ja  caccia  :  ita,  clplicandofi ,  qnal  fia  la  giulta , 
perche  all  hora  farebbe  lecito  con-  e  per  efler  ginfìa  iono  necelTane 
cedere  il  danno  domandato ,  per-  tre  cofe  La  primaTautorita  m  co- 
che in  tal  cafo  non  fi  fa  ingiuria  ad  lui.chc  Iamuoue:cioè,chefiaPrm 
alcuno, aie  la  fà  la  guardia taccn-  cipe,efuprcmoneltemjporale;pcr- 
dormali  vale  della  fua  ragione,  ri-  che  fc  non  è  fupenorenonpnole- 
fcuotendofi  di  quel  trauaglio.  La  citamcntemuouerlarpoichehafu- 
qual  opinion  di  Nauarra  non  mi  peTiore  ,  dauanti  il  quale  per  via 
par  cattrua;faIuo  il  òiuditio  miglio  giuridica,  e  pacifica  fi  trattala 
re;  ma  buona,  come  è  veramente,  lite. 

Maamicrtifcah\che  quando  in  que  Io  ditti  muouerla;  perche  fi  può 
Ho  cafo  fi  dirte.che  colui ,  che  die<te  molto  bene  valer  della  guerra  de- 
li danari  alla  guardia ,  offerendo-  fenfiua  ,  conrra  li  nemici  ;  fen- 
gliele  egli,  ouero  effendogli  da  erta  za  prima  affettare  la  facilita  del 
domandatine  obligato  alla  reilitu-  Principe  iupremo  :  come  nfol- 
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•B^mVt  ueBanncs.1  La feconda  ,  che.  vi  liperegriniheglihofpiti,ch:fitro- 
f  «*.*r.'i.'.  Iìa  cagione  per  combattere;  cioè  nano  co* nemici .  perche  fono  Iti- 
ihgiuìtitia  fatta  dalla  parte  córra-  mati innocenti  E  veramente  non 
ria .  La  tcrza.che  v i  ha  retta  i ntcn-  fono  nemici .  ne  màco  è  lecito  am- 
tione  ,  chenon  lì  ailalti  per  odio;  mazzarelic1ierici:perchelonoan- 
ma  per  zelo  della  gintlitia.  perche  checlli  riputati  innocenti  ;  fe  non 
non  vi  cfTendo  retta intentione;ia-  furie  notoilcontrariò,cheeili  giicr 
rcbbcpeccato  mortale  il  combat-  reggiano  attualmente.  Nota»  che 
tere.  La  quale imcntione  nonef-  potfcnoli foldàtifelagucrracgiu- 
lendopeccatod'mgiuftitia^óobli  Ha,iidfaECofraco,che  Iificól'att- 
gheràad  alcuna  retti  turione  per  (e  torità  dei  Principe  fogliare  lipu- 
iola.  E  mancando  quale  heduna  di  gionieri,  e  condurli  feco.  peri  he 
quelle  qualità,  Li  a  la guerra.: ngiu-  quella  è  la  ragione  della  guerra. E 
ita .  1  ni  omo  a  q  iurta  materia  veg-  cosi  nólbnoobligati  ad  alcuna  re:- 
•s.n.1.1  ^afi  San  Tomaio >>Couarruuia,c  ^Vul^lOlle•:comeln^e^lra^iUrcftro,^sy<r.v^r<. 
+xo.*rt  i.  ^Olf{oua,  d  Nauarro,Nauarra,ee  kguito da Còuamiuia. k  &  effondo utlS.  +u 
r5#2:  Kodriguez,  f  con altri  fopra  le  fen-  laguerra  giurìa  fra  Chriftiam ,  non  fc§,,f-™' 
0'rr  «       tenne  .Supronoquillo,lefialeci-  fi  oflerua  quello,  quanto  alla  unii-7 :o 
*r«*«r.ftf  to  nclla  Sierra  vecidcregrinnoté-  tù:  come  dice  Rodriguez;1,  rF*'.R«- 
£Vjr«o-  tKda'qualiperl'innàzifencalpct--     Parimente  nota,  che  Il loldat!, H£ 
rw  "       taquakhe  pericolo?-  quali iitlIàgucrraingiiiflaJacthcg-  ^J^- 

*U  Cr         K.ChelecondoVittorià,?fegui-  giano vna  Città. peccano  mortai-  Nc,„  ,v 
3w22&.  toda  Lopez, h  la  più  probabile  opi-  mcnte,cfonoobligati  a  redimire  a  . 
rtlHt.      nione  è,  che  non  iìa  le  cito  per  que-  propri' padroni  quello,  che  hanno  S, 
Km9*»  ft*- cagione  vetidere  quegli  inno-  tolio  loro,  fevfatautla  debita  dili- 
ttr.  1  p  i*p.  centi .  pert  he  nefiuno  ha  daeflcre  gentia.li  potefsero  tronarce  non  li 
ha**     caftigato  per  il  peccato  futuro,  nó  tronandO,fipuofare  la  rcllitutio- 
%v.Hi.°'  '"\ommcdni >er ancora .  uerchc  mio  ncal  Vefcouo;aeciochclàdifpenu7 


9(lrtcnji 


che 
habita- 


la  guerra,  cncna perpetua, e  ìcciTu  riceuuicu  ilouudu  ne  iihuiwdiu- 
dit^cgliare  quelli,  innocenti,  che  tori,  ouero  ne  corrafi  alla  bolla  dcl- 
itannò  fi  a  li  coKcuoli  ;  (e  in  altra  lacompofitionercomediceilmer- 
manici  a  cCnicdamcnte  non  fi  può'  definioRodriguez.m  •»  f.m:x»' 
gnereggiare  ;  ancorché  fi  debbano»     Finalmente  notaglieli  foldàri,li ^  v*»  fro- 
dar loro  qli  alimenti-.  Oltre  di  ciò  quali  nella  guerra  ingiunalaccheg-^*/^ 
nota,  che  nella  guerra  contra  Tur-  giano  vna  Città  non  lono  obligati  xw»+ ■ 
chi  n<  nè  lecito  veciderc  li  piccioli  areititture  in  folidum  tutto  quel- 
fanciulli  .  E  que  fio  è  chiaro,  perche  lo,che  fu  tolto,ma  eiafeuno  è  obli- 
fono  nuocenti  ne  anco  le  donne:  gato  prò  rata  a  re ftitui re  quello  T 
fra  gl'infedeli .  perche  inquanto  al-  cHe  tolfe;  quefto  è  contra  Anfccs, r 
là  guerrafono reputate  innocenti  ;  e  lo  tiene  Nauarra;  0  il  cKeélimi- 
fe  nonfifaperTe,  che  ale  una  donna  tato  molto  bene  da  Rbdrigucz,  p  . 
ne  ha  hauuto  qualche  colpa  .&  il  cioèfe  tutti  vanno inficmeeioftan^*£e'^ 
medefimo  pare,  che  fia  degl'inno-  dofi&  ai  ntandòfi  nel  dettofacchom,  t4r».t. 
centi  contadini  appreffo  li  Chri-  perche  inquello  cafolarà- vera  \'v-pr  Af.R«- 
lìiam  finanche appretto ah ra gèrc  pinione d Angles,cioè, clic ciafcw f^.^uy. 
pacata,  e  pacifica,  pchc  tutti  lono-  no  farà  obli  gaio  a  reliituir  il  danno  ic.t,*r.i* 
riputati  innocenti  :  fé  non  fi  fapef-  in  folidnm,&auanti  Anglés  crucila  r*f.  t>«<*- 
fe  il  contrario .  e  per  quella  mede-  opinione  fu  tenuta  da  Couarru  •  1 (* 
finuragjonenonc.lècitavc«idere.  Et-iruconduiìone  nota  perqtiefta^**^ 
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materia  ,  c  per  il  primo  punto  di  equcllo.cheè  detto,chepoflbnom 
quefto  cafo,  cheè lecito  parlando  guerra  difendila  ;  pariméte  fideue 
alTolutamétc  al  principe  Chriftia-  uuederc  in  guerra  offenfuia,oquan 
no  nella  guerra  guida  ,  aferuirlìdi  do  quindi  fufleperfeguire  paceal- 
foldati  infedeli.mahaucndoriguar  laChiefa,  o  grande  vtihti  allo  da- 
do ad  alcune  circonftantie  può  au-  toChriltianov.g.Sc'l  Redi  Spagna 
uenirc,  che  da  cola  illecita  per  lo  monelle  guerra  ad  vn  Re  Heretico 
Arandolo,  che  ne  nafee  nella  Repu-  e  la  vittoria  contra  luì  fuffe  gran- 
blica  Chrifliana,  e  per  le  irritici  ai-  demente  necelfaria  per  la  pace, e 
tic,  che coftoro  commettono  ne*  tranqmllitàdellaRepublica  eccle- 
f        .  Tempij,e luoghi facri come rifolue  datlica ,  e  peracqiuìtarla,è necef- 
fun vh  Cannes, a e  Rodnguez.  b  iario,che  combatta  il  cherico; in 
*V.MRc             CASO   II.  tal  cafo  potrà  combattere,  perche 
dr-thfit».    D.  Se polfono li cherici  combat-  fe f urte  prelentc illegislatore, odi- 
còc^r  *  i.  tcre  fcnza  i lentia  del  Papa;&  auà-  1  pensatore  ,  certamente  difpenfa- 
tiched  rifponda  nota,  che  in  due  rcbbe,c  vorrebbe,  che  egli  combat- 
maniere  può  alcuno  combattere  telìe.  e  dall'altra  parte  qualduoglia 
lVnacon  fe  proprie  mani ,  e  l'altra  é  obligato  a  (occorrere  la  Chiefa 
per  mezo d'altri ,  fi  come colui,che  nelle  fuc  ncceflìtà .  Ergo. Con que- 
inuoiieIaguerra,c  raduna  foldari.e  Ila,  cheèdortrinadiBanncs,cc  Ro  <  bju.i  i. 
fimilmcnte  colui,che  elorta  gl'altri  driguez ,  A  e  di  Lelio  Ceco  ; e  pari-  q  Ao.srt.t. 
alla  battaglia,  &  alla  guerra,  il  che  mente  concorda  Gactano,fda  elfo  p^}^xì' 
J?  fi  fa  in  molti  modi ,  prima  efortan-  feguito .  Nota  per  quella  materia ,  T*tHr  tei* 
r    do  alla  virtù,  &  efortando,chc  nella  che  non  c  lecito  cóbattere,  e  muo-  tf*  ». 
guerra  fi  portino  valorcrtaméte  ,fe-  uer  guerra  contra  infedeli  per  ca-  éf'}fJ^ 
condo,chc  vccidanoli  nemici.  Au-  gione  della  loro  infedeltà,  &  idola-  ,ù.  conci'. 
uertito  quello  rifpondo  per  6.  con-  tria,  ede*  peccati ,  che  commetto-  &  *»•(>. 
elulioni  rinchiufe  ne*  quattro  cali  no  contra  natura:  faluofeimpcdif- 
foglienti;  e  fia  la  prima  Se  la  Repu-  fero  la  predicanone  con  beltémie  ;  '  c*>er  f» 
blica  fi  troualTe  in  eftrema,e grauif  oucrocon  falle  perfuafioni  :  come  ttd<m tot» 
lima  necciliri  è  lecito  al  cherico  contra  molti  Canonilìi,  e  Thcolo-  JjJJJ'^ 
combattere  con  le  proprie  mani  in  gi,  feguendo  S.Tomafo,  prona  So-  Unq.  x.*r. 
guerra  difenfiua  .  ancorché  fufTe  to.s  e  Couarrnuia,h  feguitida  Ro- 
lenza  licentia  del  Sommo  Pontefi-  driguez.' 

ccv.g.  la  Città  è  circondata  da' ne-  CASO   III.  rfi-M.». 


mici,&viègranprobalità>chefard  D.  Se  fia  lecito  al  cherico  cóbat-  '  f  m.r»- 
difefa  da'  nemici,fc  li  cherici  coni-  tere  in  guerra  offendila  ,  folo  per  fJ***SlfS 
battino,& altrimente, chclapren-  ottenere  vittoriaje  qucftolenza  li-  &nu,s. 


deranno  :  all'hora  potranno  li  che-  ccntiadelSommo  Pontefice  .-per- 
rici  cóbattere;  fi  prona  quella  cóli-  che  con  clfa  lo  potrebbe  fare  mol- 
cludoncjpcrche  per  legge  naturale  co  bene:  con  riodachentl  calo  paf- 
ciafeuno  deuedifFcndcr  la  fra  Re-  fato,dondcnafce|queilo,ddiirc,che 
pnblica  e  la  lcg^c  polìtiua,dalla  qua  Cerni  eiTa  potrà  lecitamente  com- 
ic è  lor  proibito  non  deroga  alla  battere  in  guerra  difendila  ,  &  alcu 
naturale,  aduque  fe  bene  per 'la  leg-  na  volta  ancora  ncll'offcndiia. 
ge  polìtiua  c  prohibito  a*  cherici  R.Chc  rcjralariter  locjnendo  non 
combattere,  tuttauia potranno có  e  lecito  al  cherico  lenza  licentia 
battere  in  quedocafo,  &  anco  di  del  Sommo  Pontefice  contatterò 
più  che  in  tal  cafo  fono  li  cherici  in  guerra  offendila»  Iclo  per  otte- 
obbgati  a  ciò  ;  dico  a  combattere  .  ner  vittoria .  Quella  concludone  è 

di 
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•Mmm.vVt  diGaetano ,  cdi  Bannes.  •  e  prona-  ni  poftedi  fopra.  Banncs , b Gaeta-  *B«»».V/ 

fi .  perche  all'hora  la  Repu  jlica ,  no, c  Armilla,d  Lelio  Ceco, c  c  Ro-  '»>-  P*t'm* 

none  in cllrema,o  grau immane-  driguez. f  "jffift-i. 
ceiiìtà .  edall'altra  paYteè  prohioi-      finalmente  nota  per  quella  ma-  f.%%  »n.y'. 

to,  che  li  Cherici  non  combattano,  teria.chel  Principe  e  in  obligo  d'v-  , 

adunque  non  poffonocomaattere .  fare  qran  diligentia  m  cfaminare,fc  *** 

Prouafi  la  maggiore,  perche  all'ho-  la  guerra  lia  giulta.  e  f  atto  ciò;,  (e  *L*i.  Cu, 

ranon  èneccilanalaguerrarmaii  ancora  rena  dubbiofo  della  ftia  gin-  g 

fa  per  ricuperare  qualchccofa,  o  ititia  per  ertemi  dalla  parte  concia-  fin£*tt** 

pergaftigare  li  nemici  ,oper  cac-  ria  ragioni  eguali,  non  può  combat  fo  x.deitrt 

ciarli  del  Regno  ;  e  queita  non  è  e-  tere  contra  il  pofleflòre.  percioche  &Hl"r  Mi- 

itrema  neceintà.  adunque  non  può  meglio  è ,  effendoui  l'egualità,  la  JJJ^ 

combattere  in  tal  calo .  Io  dilli  ri-  conditione  del  pofTefloro .  ma  ci-  f  r.M.R». 

fpondv-ndo  al  calo ,  che  regnlariter  fendoui  maggiore  probabilità  dal-  Ì'ttJ[J!5 

lo^tc fido ,  non  potrà  combattere ,  la  parte  di  colui ,  che  non  poilicde ,  ^ni". 

fer  quello, che  fu  detto  quafi  nel  domandandogli  accordo,  confor- 
nedelcato  pailato.  f.d  centra*  in  me  alla  qualità  del  dubbio,  non  vo- 
tai caio  pattfee  la  fallite ,  e  vita|di  lendo  accettarlo ,  colui  che  poflìe- 
-w.       molti,  e  l'honore,  e  fama  dei  Princi  de  ;  all'hora  può  muouere  guerra 
pe.  ilqualfc  reità  vinto,  porrà  elfe-  contra  di  lui:  come  rifoluc  Bannes, 
re|per lui,  e  perla  fua  Repnblicavn  Sfeguitoda  Rodriguez. h  *M*m  vh 
grande  affronto.  Adunque  all'hora  Aa- 
puòilChencoperlamedcfima  ra-             CASO   I  V.  afxuifut 
gione  aiutare  il  fuo  Principe  ?  Re-     D.Se'lCherico ,  che  ha  dominio  „*'  J(ci. 
$0Wff*r,cheairhora,qncito  nego-  temporale  nella  Republicaperfet-  tluj.%. 
tio  può  palfare  in  due  maniere.  Pri-  ta  pofsa  publicar  guerra  guata ,  e 
ma- cosi,  che  per  ottenere  la  vitto-  conftituirc  vii  Capitan  Generale, 
rizjtmoltatcr  >  non  Ma  ncceifano  ,  che  per  lui  faccia  la  gu  errarono  no 
che'l  Cherico  combatta  :  ma  fo-  calonafcedaIpalsaco;doue  fu  det- 
lo,  accioche  più  ageuolmente  fi  có  to,  che  non  è  lecito ,  regulariter  la- 
feguifea.  &  intalcalonou  li  con-  qmendii  al  Cherico,  combattere  in 
uien  combattere  in  alcun  modo .  guerra  orfenfiua  ,folo  per  ottenere 
perche  così  farebbe  lecito  a'  Cheri-  vittoria. 

ci  combattere, perche  combattcn-      R  Che può.Così  tiene  Silueftro, 
do  eilì  con  altri  la  vittoria  s'otter-  »  &  Armilla.k  e  la  ragione  c,pcrchc 
rebbe  più  facilmente.  Secondo  in  appartiene  alla  Republica  perfet-  J',  h 
tal  maniera  può  palTare  il  negotio ,  ta,che  pofsa  muouere  guerra:  e  cut  k  Armii.m 
che'l  Cherico  na  femolieemente  ta  la  poterli  della  Republica  rific-  etd.vert 
neceflario  per  ottenere  la  vittoria  ;  de  nel  Principe  .  adunque  può  il  j6m 
in  manierarne  fenzaeffononficó-  Principe  Cherico  public  ar  guerra, 
feguirebbe. & effendocosi,  èmolto  e perefsaconrtituire vn  Principe,e 
probabile,  che'l  Cherico  puoaiu-  capo.  Confermafi  quella  ragione.  . 
tare  il  fuo  Principe  per  l'argomcn-  perche  in  altra  maniera  queito  tal 
to  fatto,  pare  fenza  fallo  quella  ne-  Cherico;  verbi  gratia,  il  Vefcouo 
ceiiìtà  graninìma  del  Principe,  e  non  farebbe  perì  etto  Principe.pcr- 
della  Republica  :  c  fe  furie  prelente  cioche  il  medefimo  non  farebbe  fuf 
j  1  Sommo  Pontefice ,  per  auucntu-  ficictcfenó  potefse  muouere  guer- 
ra difpen farebbe  nella  legge,  anzi  regitifte. ilcheè  contra  quellò.che 
pare,  che  all'hora  fia  obligato  il  lìfuppone  nelcafo.  Laonde fìde- 
Chcrico  a  cocabattere,per  le  ragio-  ue  credere ,  che  quando  il  Sommo 

Pon- 
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Tonti  fice  aflcgna  cosi  fatto  domi-  può  pretendere  la  vittoriarpuó  pa- 

nioal  Vefcouo ,  che  difpenla  có  ef-  rimcnte  valerfi  de'  mezzi  leciti  per 

fo,acciochcpoffamuoucr  guerra;  ottenerla.  La  feconda,  che  li  fari 

ancorché  fia  Vefcouo.  IHecondo  molto  piùlecito  aiutar  li  foidati  co' 

fi  prona;  perche  fc  bcue  è  prohibi-  mczzilpinruali;comefono  oràtio- 

toachericipublicare ,  edichiarare  ni,  edigiuni &  esortandogli  al 

leggi  incarna  di  fangue  :  tuttauia ,  facraniencq  delia  Penitentia.il  che 

hauendo  dominio  temporale  pof-  anco  a  tutti  licherici  particolari  è 

fonoconftituircgiudice , che  ciler-  lecito,come  iodifli  fimilr/icntc nel 

.     rxF  citi  cosi  fatti  hegotij  :  come  anco  noflro  Specchio  de' Curati  .t  Con  r  E/v,.rf# 

ii         «lice  la  Somma  d  e*  Con  felibri  :*  a-  quello,  che  è  detto  concorda  Ban-f«r.f.i^r 

3  4- han,-'.  dunque  il  medefimo  farà  ncllaguer  uc%*  e  Palcltrello.'  lAtcfurat 
tidh€x/.  ra.  Finalmente  Armillab  conciti-  •   CASO   VI.  slfinvt 

tHif*  ì  de,dicendo;che  lo  puòfaretmanon      D.Sc  Ha  lecito  ad  alcun  chcrico  ;  h  B*n  ubi 

*  Irm'vti  contra  li  Giudei ,  come  quelli ,  che  ancorché  habbia ,  o  non  habbiado-  '»p- 

f*h        in  ogni  parte  ft  annoapparecchiati  minio  temporale  ,dice  ai  foidati  ;  \£"/Hp'' 

perleruire,  e  non  perlegiiitanoh  Ammazzate  li  nemici,  fianonclPac 

Chriftiani  :mafi  benecontraliSa-  tuàlconllitto,obattaglia:oueroa- 

raccni:  ella  apporta  molti  reni;ve-  uantidi  ella;  perche  nclcafo  pafTa- 

c  tm.  -vii  dila  appreirodieffajCBanncs  :c  di  to,dondena(ccquenofùderro,che 

£mmS  \m  cu'  Panmentc  e  quello,  che  è  det-  è  lecito  alchenco,che  nonhddo- 

fir.  ro:  c  Lu    Veja  Palenrello/1  e  Ro-  minio  temporale,  cóuocarc  il  Pria 

enfust*.  driguez.*  cipefecolare.-acciotheguereggian 

CASO   V.  do  difenda  la  Chiefa,  equeftotenza 
«      .  Ro     D.  Se  polla  qualunque  cherico  ;  hauerne  licenri.i  del  Sommo  Ponte 
dr.uk'      ancorché  non  habbiadomin  io  tem  fice,  la  quale  fi  fnppone  qui  lìmilmé 
twtiufer  poralcconuocarc il Printipcfcco-  tc,checgJi nonhabbia. 
"*  '       lare ,  chef  iccia  guerra  per  ladifela      R.Clic  per fc lenendo  non  è  leci- 
d  ella  Chiefa;  poiché  nel  cafopaffa-  to.  Quello  è  communc  pareredi 
toè  d.tro,  che  hauendodominio  tutti  li  DotcorifSc  è  cosi  chiaro  ne' 
tcmporalclo  può  fare;  anche  lenza  Canoni,k  ouc  non  lolamére  è  prò-  «^J&i* 
licentia  del  Sommo  Pontefice:  la  hibito  ai chcrici l'ammazzare;  ma 
quale  fimilmére  qui  fi  fuppone,chc  ancora  è  lor vietato, &  interdetto, 
egli  nonhabbia.  leffcrcagion  di  morte. lodiiTìpfryir 
R.Che  lo  può  f  tre ,  &  è  detcrmi-  lotjHcndoi'pQrchz  fcoccorrelTe  tal  ca 
fr\.<f.r.t.  natone  Canoni:  foac  fi  dice,  che  fo,  che  per  la  difcla  della  Republica 
M*xtm*'  vn  certo  Maihmiano  Vtfcouodo-  fuirenecelTario  femplieeméte  veci 
mandò fluore  all'Imperatore,  per  dere li nemlci,ficomcairhoraè  lc- 
difei  idere  la  fua  Chie(a,e  che  fe  non  cito  al  cherico  vecidere  con  le  fuc 
gliel*hauenedato,la  fuapotcntia,  proprie  mani,  così  glie  lecito  dire, 
non  ne  farebbe  Hata  lodatarmacon  ad  altri  ammazzalo.'  Bannes. 1  fuww 
ragione  bialimata  la  fua  negligcn-  CASO   VII.  conct.y+ 
tia   Da  qticfto.cdal  pattato  calo  fi     D.Scfcnza  JicentiadelSómoPó 
raccosjliono  due  cofe.  La  prima,  teficc  fia  lecito  a  qualfiuogliachcri 
che  cosi  farri  cherici  poifonoinrìa-  co  atlanti  l'attuai  conflitto,  ohatta 
mare  li  foMari  loro  alla  vittoria  ;  a-  gliapermadcreai  foidati,  che  vi  fi 
natiti  lartual  conflitto*  olajrucr-  portino  v  a  lorofaméte.  Quello  ca- 
ra: e fomminiftrar  loroindultna,  e  lo nafeeda' cinque pafTati;  ne' quali 
fauore:così  tengono  tuttili  Dot-  fu  detto,  quando  fia  leciro  a  cherici 
tori.elaragion  è,  perche  colui,c  he  combatterle  quando  nò> 


t)Hi 
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.   R .  Che  è  prc  ba  >i  le  l'eflerli  leci-  rà  negatnr  confeeinentU .  e  la  ragion 

tcb&  aucodi  più.che  pariméte li  fa-  è.  perche  quando  il  cherico  pernia- 

rà  lecito  il  pei  fuadcrlo  loro  nel  me  de  alcuno  a  guereggiare  valorofa- 

deimio  contluto,o tatto  di  aroii(&  niente,  lì  vale  della  fua  ragione 

10  lo  dilli  limi hnéte  nel  noftro^pec  Laonde  fe  ben  quindi  fcgtia  morte ,. 
mtfp*M  chiode' Curati,*  ^queita  opinione,  tnrtauia  non  s  imputerà  a  Ini  ne  ia 
pTitNig.  è  di  Sant'Antonino, b  ediKLitmì  rifperto  di  lui  laràri  patata  vohin- 
*s  a»/.'-  YejaPalcftreUo,cediftauarro,'rc  taria .  percioche  per  cncre  volun^ 

»*•  <•  pronaii,  avthontate  InrtfyentorHtm.  taria,  conueniua,  che  egli  la  potef- 
ì  pXtQr.  perche  die  j  i\auarro,  cne  è  parere  fe  ìchiuarc,  e  che  ncfufleohligato  : 
vbifup  p*  communeiraelii.fc  pare,che  fi  rac-  onde  non  è  ragion  morale.  Ne  Mai 
jr-"7.     coglia  da' CanoHi,edoue  li  dice,ehe  l'effcmpio.  Colui.cbeconftituifcc:'  . 
mi****  li  facerdoti  non  deouo  pigliar  armi  giudice, non  fi  deue  (giudicar,  che 
nu  li  i     con  le  proprie  mani  »  ma  e  he  loro  è  voglia  la  mone  de'  malfattori  ;  an- 
*  cq  utci<n  lecito  e  tfortar  gli  alt  ri  a  pigliarle  j>  corche  regolarmente  tal  giudice 
nilVZ  toàibik  degli  opprellue  per  allah  debba  vccidere,  o  fruAareli  mal- 
tare  li  nemici  di  Dio.  Ma  vi  fono  fattori:  pcraochc  quando  conni- 
due  argomenti  contra  quelladot-  tuifce  cosi  fatto  giudice, vfa della. 
tt  quoi  m  ttiua,ecouchilione.  Il  primo  fi  Ieri  fai  ragione  .Similmente  gl'Inqui- 
éubm'xt.  ue  ne'Canoin  ,r  doue  Innoientio  fitori,  che  confegnano  al  braccio- 
èepsnii.  ljJ.dice,che  lcherito,ilqualeinui-  fecolareglihcretici,i  ondeouoef- 
taalrrialli guerra,  peaaenorme-  feregiudicati  volere,  che fianoab- 
menre.aduiiHLK  nòe  lecito  al  che-  bruciati,  nella  ni-dcfima  maniera 
rico  efiÒTiare  altri  alla  querra  .    iodicoqui.e  lecondoNaiur. cheè 

11  fecondo  è  .yerchenonè  lecitoal  lccitoa  chcrici  dar' armi  a'foldati 
chericoperfu  dere  al  foldato ,  che  non  folamenrc  def'vfì  c ,  ma  an- 
vecida  il  nemico  :  come  io  dilli  nel  cora  offenfinè  ,  folo  che  nonhab- 

calo  pattato .  adunque  non  e  lecito  biano  intentionc  d  ammazzare .  iSm  ^ 

finulmen.e  perluaderc  ai  folda-  Banncs.1      •  tkp- 
ti ,  che  fi  portino  valorofamcnte 

nella  batta  gli  a .  p*t  et  con/ qnentia .  CASO  Vili, 
perche  il  primo nancomueue.  con 

ciofiache  ha  cagione  di  mortc.per-  D.SeIi  chcrici,che  vano  alla  guer 
cioche  parlando  regolar mente.có-  ra,&  in  clfa  combattano  lenza  lice- 
battendo  ciafenno  valorofamcnter  ria  del  Sommo  Pontehccfianoirre 
m  9*1  ver.  mo,ci  *ono  u  *norti.*r/«.Sj]uettro*  polari .  Dico  fcnxa  licemia  del Só- 
i  ■  *m  ?.  "  cita  lnnrneurio,  il  qual  tiene,  che  mo  Pontefice ,  perche  fe  cóbattcf- 
ik  II  attuai  contlKto  non  è  lecito  ferocon  licétiadilui  ìu^ucrragiu- 
a*  cherici  efonar  li  foldati,che  coni  fta,oucro  ingioila,  non  Icnoirrego 
baci  ino  valorolamente; ancorché  larirperche eflendo l'irregolarità pe 
riabbiano  dominio  temporale  .  Il  na della  legge pofitiua,lubito che! 
medefimo  tiene  Panormitano  ;  fe-  Pontefice  concede  Hccntiaakhe- 
i,  'Bxn.vbi  guitodaòiluellro .  Ma  fegneudo la  ricodi guereggiare;  fi  ftima, che  c- 
fi,p*cnci.  dottrina  di  Bannes  h  rifpondoagli  gli  difp enfi  con  erti  nella  irrcgola- 
argomenti,  chcparlanoh  Canoni,  riti  ;o  ne  faccia,  onero  non  ne  fac- 
quando  colui,  chemeita  alla  guer-  eia  mciuione:  cosi  tiene  Situe- 
rà ritiene  formale ,  onero  virtuale  ftro. 1  *  jj*  -om. 
ìntenrione,chelifoldativccidano  R.  Che  nella  guerra  ingiuria  ,  ™m*i-9- 
li  nemici  :  onero  auandoincitaa  quando  ne  fegne  morte,  otaglia- 
fcuerra  ingjulta  ►  Adxattvtcm  ve-  meato  di  membri  tutti  coloro,  che 


Digitized  by  Google 


8<*4  Cap.CXXn.  Della  Guerra7 

che  nella  guerra  combattono  fono  feconda  impresone  tenne  il  con*  . 
•SytM.vtr.  irregolari  così  infegna  Silueitro.  *  trario,dicendo,cheè  vero, che  efse- 
i-     Coufermatione  di  quello  addace  do  i  homicidio  occulco,poflono  di- 
+  c'prà/*n-  de'  Canoni. b  &  aggiugne  Si  lue  uro,  fpenfare,  ma  non  in  altra  maniera  ; 
tiumdicti  fCCondo ilftio parere ,  ed'altri,cbe  e  che  quello.chc  dice  Bannes,  lo  di- 
fore  PS-tx  Jc  non  v* m  uccifo  alcuno;  o  non  vi  ce  fenza  fondamento  fufficientc. 
t.coùnnrùu  fu  tagliato  alcun  membro, il  Vefco  Appretto  nell'v  ltima  impreilione, 
tur  extra  Uo  potrà  con  elfi  difpenfare  nell  lr-  che  egli  fece  l'anno  15:96.  fegiiì  il 
étbomttt-  re^0|arjt^    MadiceBannes,c  che  Padre  Bannes ;  dicendo  il  medefi- 
«  àm- 11.  ciò  non  li  pare  vero,  c  che  l'vfo,  e  la  mo.che  egli:  e  così  la  lentcntia  d'ef 
q.t,o  *rt.i.  ragione  nonquefto,mail  contrario  fo  Bannes  è  verillima,  cornee  ilfuo 
tu r  \  Ucou  inìcgni .  Ma  che  fe  la  guerra  luffe  fondamento  per  la  ragione  ludet- 
giuita;c  non  vifuffe  Hata  dataal-  ta,cheé>che  la  morte  in  guerra  giu- 
c  una  occafione  di  morte ,  o  di  ta-  Ila  non  è  homicidio,  propriamente 
glìare  qualche  membro  in  partico-  parlandole. fe  poffa  il  Vcfcouodi- 
lare,  non  fono  irregolari  coloro,  fpenfare  nellhomicidio volontario 
clic  vanno  nella  guerra  ;  ancorché  eilcndofccretovedi  il  calo  1$.  e  14. 
altri  foldati  vecidano,  e  taglino  mé  del  capitolo  $6.  de  bencfitii ,  che 
bri.  e  di  ciò  fi  rende  la  ragione:  per-  quiui  li  tocco,  e  fi  duìe,che  si.  veg- 
che  colloro  non  fono  Aunati  con-  gali.  Quindi  legne  vii  corollario  , 
correre  in  modo  ateuno  a  quelle  tioè.chefc  l  Clerico  guerreggia  le- 
vccifioni,o  rrwtilationi.Con  tutto  citamente  ,  fenza  autoriti  elei  Pa- 
ciò  fe  in  particolare  fuffero  cagio-  pa,incorre  in  irregolarità,le  v  ecidc 
ne  di  morte ,  fono  irregolari  :  &  il  alcuno ,  o  taglia  qualche  membro , 
Vefcouo  non  può  con  eùidifpcn-  ancorché  nonl'vccida.  e  quella  è 
4  fare,anchcdopòilConcilio  Triden  fententia  commune  di  tutti  li  Teo 

d?n*iffi"  nno,d nclqualeè dataal  Vefcouo  logi.e Lcgifti .cene colui , che  con 
e.6.        facilità  di  difpenfare  foprale  irre-  lue  mani  taglia,  onero  vecide,  redi 
golarità,chc  protiengonoda  delit-  irregolare,  e  manifcfto. perche  tut- 
to occulto .  perche  la  morte,  che  fi  ti  coloro ,  che  illecitamente  am- 
dincllaguerra  non  è  delitto  occul-  mazzano,  onero  tagliano  membri 
to,neaiuo  faràdelitro.  madiccBà-  rcltano  irregolari  .  e  quello  edico- 
ncs,  che  egli  crede,  che  laopinione  fioro,  adunque  rimane  irregolare . 
9    .    .  diGactanocfia  vera,  che  li  Prelati  La  maggiore  li  ferine  cfpreiiamen- 
fum'l^r  dc  "n  Orcl»ni  Mendicanti  pollano  te  in  wre.  %  La  feconda  parte  del  co  t(  4J< 
r*£uUn/as  difpenfare  fopra  la  irregolaritd  con  rollano  fi  prona .  percioche  il  tale,  d.'&'ùn+ 
ctrcafin*.  co  loro,chc  nella  guerra  giufta  veci  o  è  caufa,o  almanco  ccncaufa  del-  */«7«*>/*r 
dono  li  nemici.  )>i  ciò  lara^ione  è.  lVccifione,o  ragliamento  di  mem-  " r^JJj 
perche  cili  hanno  facultà,didifpen-  bro.  tutto  I  efercito  certamente  è  ci\&tp 
fF.M.Ro-  farein  ogni  irregolarità,  eccetto  cagione  totale  ,  e  quelloChcricoè  cunaut-t 
Ì?uoncC*>-  quCUe3  che  prouégono  da  bigamia ,  parte  dell'efercito  :  perche  permea-  fxtrA^ 
tyn.i.ytn  onero  homicidio  voluntano.  ma  gipndell'vccifione,o  ragliamento  ^"i/t&p 
T*  exphe»-  la  morte  data  in  guerra  non  è  homi  di  membri  è  diuenuto  irregolare  j  tu  *. 
buia  io*.  C1^'°  rroPrianicnrc  parlando  :  an-   vr  habetur  in  ture.  h  Adunque  fegue  hf-"*rJ 
1tj.n4.  fi1  corche  fiamorte'd  huomo.  adun-  ben  l'intento .  &  anco  di  piti ,  che  j^Jjnff, 
ti.&  n+v  que,  douer.  lo  lifauori  effere  am-  nonfoIamentereita,&è  irrcgola- 
mAbnpref.  pl*at*.»  eglino  poflono  difpenfare  refe  con  propria  mano  guerreggia 
ijo.  c.  ti-  nella  irregolarità?;  che  prouiene,e  in  guerra  giufta;  ma  ancorarne  di- 
to™/*/, c?  nafee  da  morte  lecita  dimoino,  e  uicnc  irregolare,  fella  allaguerra 
le  ben  Rodriguez  f  nella  prima,  e  ingiulla  dalla  parte  di  coloro  ,  che 
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rapportano/perfommmiftrarelo-  co,che  ammazza  per  difefadeila  Re 

ro  i  n  d  uilna ,  o  fauore,ouero  arme,  e  public  a  è  tenuto  per  irregolare.  Co 

qu erta  è  ( enten t ia  comnì u n c  de*  Le  sì  quiui  lo  prona  bcne,e  d i il efa me n 

giftì  ?la  quale  fi  raccoglie  da' Cura-  te.  ma  quantunque  la  Tua  opinione 

•  t  èmi U  li  '  *  c  fccondo  Cfte  afferma Bannes,  fia  molto  probabile,  e  communc,  e 

dutift  txt.  b  qucftoè  certo.                     ,  per  cfser  tale  fi  pofsafcguire,in  qua 

deptnis>tt    .          CASO    IX.  ro  a  me  tengo  la  tciva  |>cr  probabi- 

JSffJSff        Da  quello ,  che  fu  determina-  liflìma.e  cosi  la  tengo  in  quello  Ino 

Sì        to  nel  cafo  palsato  nafee  vii  dubbio,  go,e  nel  cap.79.  della  DUcli  cafo  r. 

h  b«m»     &  è ,  fe  quando  non  pecca  il  Cheri-  e  nel  noftro  Specchio  de1  Curati. h  *\E{p.  de 

f"*'     .   co ,  combattendo  fenza  licentiadel  Per  quello  cap.  è  buono  il  capir.  Cur.i.  p  e. 

.     Sommo  Pontefice  rimanga  irrego-  de*  Soldati  nel  fecondo  Tomo.  JJjjJ fggj 

Iarc?      ;  •  «    ^  Mm-A 


—  V 


R.  Che  intorno  a  ciò  fono  varie,  Cap.  CXXir.  Degli  tì eredi .  tffr 
ediuerfe  opinioni.  La  prima,che  li 

Cherici,li  quali  combattono,anco-  CASO  I. 

ra  quando  ne  fono  obligati,  come  è 

detto  di  fopra  ne' cali  citati,  ri  man  T"^  Om.  Se  gli  heredi  dcirhomici- 


gpno irregolari,fe  vccidono, ouero  LJ da  1  ano  obligati  a  lodisi  are  il 

tagliano  membri .  e  così  lo  te  n  go  -  danno  fatto  da  lui ,  e  non  rifatto  in 

r.       no  commuuemenre  quafi  tutti  li  fuavita? 
f-T"Vi  Dotton- cos* iufegna Gaetano , c e      R.  ArTermatiuamcnte ;  fe  lafcia 

4Nm*r.ì*  Nauarro,d  li  quali  feguonoquella  con  che  altrimenti  non  nchanno  al 

ztan.  c  i7-  opinione,e  molti  altri.  Lafcconda  cuna  obligatione.  Con  cordano  So-  JJSftf 

»»•»'*•     opinione  è  contraria  a  quella,  che  to,' e  Giacomo  Graffi. k  Ma  nota,  ^  6-Z. 

in  tal  tato  non  incorre  in  irregola-  che  quado  l'homicidafu  appiccato  i.*»4. 
«  sylu.  uer.  rirà  .Così  infegna  Silueftro , e  è  Co-  per  quel  dcIitto,non  fono  tenuti  gli    l*crcb  *' 
biHum.  h  uànuuia  f  ne  tratta  larga,  e  diffufa-  heredi  a  fare  intieramente  la  retti-  2£v£2 
^CwwrA  mentt-dicendo,cheriiomicidiocó  tutionedeldanno.così  ftrettamen-  irà/, 
pereiem.fi  mefso  da  perfona  particolare  non  è  te,comc  il  proprio  delinquete,  per-  JL**'*  uc' 
furio(us  de  imputato  per  la  irregolarità,ie  non  cioche  con  maggior  rigore  fi  deue  SXJiJ; 
27517  nù.  ritiene  malitiadi  peccato,  ilqual  fare  la  retti  tu  rione  doùutaprifpet  p  %x%.nuA. 
a-(3r$«4-^  parere  è  feguito  da  molti  piti.  La  rodelfingiuftoriceuimcnto>cheql 
terza  opinione  lafciando  gli  eftre-  la,  che  fi  deue  per  rifpetro  della  co- 
midelle pafsate,  perfone il  mezzo  fa,chefuriceuuta con giulto titolo: 
dice,  che  li  Cherici ,  li  quali  polli  in  come  è  quella ,  che  gli  heredi  deuo- 
Jkcris  ve  odono  altri  in  cafo,chc  ne  no  fare  per  cagione  della  ricrediti 
fono  obligati  perla  difefa  della  Re-  accettata  .  e  cos  fi  deue  intendere 
publica,  onero  d'vn'altro  proflìmo ,  quello.che  é  detto,  e  quello  che  ap- 
non  rimangono  irregolari .  ma  fe  porta  Nauarro  : 1  come  rifolue  Ro-  iK 
culi  oro  v ce ideno, quando nó  fono  drig.  m  Jlchcfideueintédere;  faluo  »« 
obligati  ad  v  cadere  ;  ancorché  lo  fe  la  parte  offcfa,voleu'c,chc']de!in-  "F.M.Rt- 
pofsano  fare  lcciramente,incorro-  quente  pagafse  con  la  penadella  for  fe'J?  5J 
tSmm,t  ».  »Jo  in  irregolarità.  Bannes*  pone  la  ca,  non  folamcnte  alla  Repub.  ma  &  nH,\!*' 
9  }o.*rt:*.  fuapertyna  conclufione;  dicendo,  ancora  a  femedefimo.il  che  occor- 
ìfiE**"*  c^e  "a  ^cconda>  e  tena  opinioni  lo-  re  ne'  figliuoli  de'  nobili,pcrche  co- 
>'?9T-  *S'  no  probabili  ceche  la  prima  fenza  fioro,  (e  bene  defiderano  vendica- 
ci*,      falloé  la  più  probabile  di  turte.  per-  re  la  morte  di  lor  pa^re  ;  nondime- 
che  così  è  in  prattica,  cf»  vfa  nella  no  riceuono  dishonorc  ,&  affronto 
1  >    .Corte  Romana.nclla  quale  il  Cheri  indomandar  alcuna  cofa  per  il dau.-  \ 
Somma  rega.  Parte  Prima,       Vii  no,' 
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W,  che  loro  è  flato  dator  parendo,  Cordona,1*  NaiiatroV1  Paludanos*  k  c„doHr 
che  v -elidano  il  fungile  de*'  padri  lo-  &  alcrMeriza,  queliti  quali turonoi/»f^4  ^. 
ro;  ma  alrri  non  mirano  così  alla  citati  nelcaiò^.deltapit.riar  JDel^'J  ^f/.j. 


ncompenja  con  danari;  dicono  , 1  k  Mudi* 
il*  non èoMÌ£>*tò.Fra aneli i  vno  è  ^fetu^fl»- 


•ctujibi  tri»,  aNauarro,>  Aragona, c  eRo-.  che  non  éol>Wgatd.Pra quelli  vno  è 
i.vtrim.t.  driquez.*1;  Nauarra^è  Hanm-s,m,ilqiul  dice. 

SJfé'ir*  CASO    II.  quci\Qvarote;óteieMi*duo4e  wfa 


trm-rtfltt: 

&**7x.     D.  Sfcv.no  nule  iiiftituitohercde  mia ,  ckn  <  cu -f>.  t kit  pater,  qModt/'o» 
'  AtMg.i.  delxuttodalfuo  debitore;  e  coltili  triti  b  tki  fi /t/'t  hàres  t//amré/htHert,  »  *«*n'M v 
tk%''     accertane llierediràdel tutto ,  egli  &rAÌ6tft%*f*iklvtrwpikt~d*mntre~       <T tu. 
*■  f  m.Ro-  ne  r<\2.  il  dcbito,che'l  tcltatore  li  do--  Rumo  debetur  rattorte  crmnmsfer-  V  J *J *  *r 
dr-vtnfnp,  uclia  >  fo^its.àtVerUti/fapatris^eJte^  5ÌS 

R.AfTermatiuamente,epcrque-  rw«  nontranftt  aetharedetn  :  &  td- 
fto  fa  vlia  legge,       il  inedclimofe  r*rc«  w#  tenebitttr  reftttttere  tllud 
/if T,/l/6"  fu  militai  to  her  e  de  in  parte  della  efMòdprtctsereft>ondettpfìcrttnimì& 
roba,fideue  ftjmare,  che  egli  perda  ufìom  imurto/m .  «  quella  è  buona 
j!  debito,  perderò!!  parte  ;  ricono*  opinione,  tenuta  anche  de  Oc  ila-  .  . 
fcendo,&  accè'rradol'heFcdhàiper-  nà,niilqnardicc, Qkodtrtmenfatrù  fitipH*»u 
che  la  legge  prcfume,chc  egli  lia  Ita.  ttox  cft  crttne/rjfftj  .-è<\v<clteè molto  i.-?.6».*r-. 
ro  ingiunto  herede  in  ricoiHpcnia  probabile  opinionc/comeiìmilmé-  ff^*'-' 
^eldL'bicormafe'l  debitore  non  la-  tee  laprima. 
fció  herede,  o  legatario  il  creditore  CASO  IV. 

conqneft  animo;cioèdiricompen.  D. Suppofto,  come  cofa certa,, 
farghi!  debito  con  11ieredira,o  léga  che  ella  è  ;  che  nel  foroefteriore  la- 
to; ìlrhe  fi  premine ,qti andò queito  ranno  farti  pagare  a  gli  hfcredi  tutti 
crcdirorclafciato legatario, onero  li dchiti,chehannodichiarato,qua» 
licredeeraparertredel  teltatore  ,e  do  haneflero  accettata Therediti 
di  c(To era  (ola herede,  oueroinfie-  fenza  haiTerfattolfini'étario^elia*- 
me.a  l  bora,  perche  non  fi  pretume  no  obhgati  incon(cicnriaaciò:an«-- »• 
in  riconipéla  del  debitore.chc'l  ere  corche  non-  ne  ha, conretto  dalla, 
drtore  ria  itatoinuituieoherede,o-  giultrtia^ 

legatario ,  pnò-anefto  creditore  a     IfcChe  Sikicftro,  0<cita  vn'Anto- e  syiu-h^ 
parterifcuocerelUnodebito>,epoi  re,ilqual  tiene,  che  erano  obiigati  f ]  '* 
con  gli  altri*  htredi  ptoò  diuidere  a  pagarli,  <5tìantunq«enonficcffe- 
fupMto,  Q/fcflo>cheTeltede> beiti,comerifol  fo-iniiemtriodi  qucHo,chc  hcredi- 
m(ìr.n>g<>.  ne  Lopez. f  rananorLaragioi>e,chedi  ciò  nere 

<.53.;i9«.  CASO   III.  dfcè,p*rcKeficomcheredando,len 

D  Se  chi  hereditò  ìa  robadvno ,  tono  il  commodo,  e  rvtile;cosi  ne 
che  mfna  vita  hauena  Iettatola  fa-  pitt.nc  manco  lentonoqnello,che 
.  ma  ingnirVamcnte ,  faf à  obligaro  a  non  t1  tale.E  parimente  perche  fe  fi 
ftrdisfarè-per  c/To  ;  ricompettfando1  ricoiynflfe  t^ialtht  debito ,  che  nò  fi . 
l'ingiuria  paflUra ,  almanco  con  da-  fi*peiia>  &  ertì  domito  a  chi  eflj  here^ 
i&HY      ;  ■   ditatiano,  ad  eilì  in  ogni  modófi 

R. Che  coloro,  li quatf  tengono,  deorto  dare  cosi  della  medefima*  rSy«.^ 
che  la  fama  fi  può  nebmpenurc  cèV  manierat'iTi  fono  obiigati  a  pagar  reatt/ui- 
danari  »  djcono,  che  n'eòbligato.  quelli,  che  haueuairfnorto:  mail  %*;  ,  à 
.  »  j      Cheti  pofla  in  tal  modoricompen-  medefimoSiUieliP  Pallidi  e  molti  r2j??,t  ! 
«?MT^rel<>d«cA*^no'  Pedrazza,  •  altri infiemecoaefli^qualivnoè  f.^j." 
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V?££a'  NttU"*»  *  tengouo  il  cótrario*ìhe  Jfabellafua  zia  folo  della  dote  fi  dc- 
j-ma*  non  fono  in  confcienria  obliaci  a  aie  contentare.  E  la  ragione  è:  per- 
9-nu.ì7*-et  pagarli:  ancorché  nò  riccuano  mai  che  della  mortedi  Gionanni ,  la  fi- 
per  ìnucncano  quello,  che  heredi-  gJiuQla,che  retto  di  lui,  vi  acquino 
tarono.  La  lor  ragione  è;  perche  nó  ragione.  Ilcontiario-farébbe  (e  Gio 
è  giulto/nr  *  v  fanejiiiq  4>i*»tt'fi<;t#-  ugnni  fiuTc  mòrto auati  fuo  padre  ; 
**r:c  chefljnaahaiiecoe  alcuna  col-  -perche  all'hora  la  ziahaucuaragio 
Tpudavvutw  tmvrràni    il  A  ir  e ,  c  he  ;n.e  alla  roha.e  nó  lafigjiuola  di  Giq- 
«anò  UMmobliyfttUQ!UU)iun6<i  ha  Gianni  »  come  dice  Armilla,e  chedi'  Armiti. 
imi  curari  o,n  on  v  i  ?  lcg£e,chc  c.ojji  «lei  adduce  tefti.Perqueftocapit.c  wrbh*r'$. 
fcianduakola          ido vi  panon  Iacono  il  cap.i26.de'hgliuoli  ih  querfw,*",^,• 
oblila auann  lalentuuia  del  giudi  #a  parte:  &  il  cap.  delle  legitime 
ce;in  laancothc'lna!  piùtji  quello,  nella  Seconda  doue  fi  tratteranno 
che  <ì  c  JacitìcUcato  e  pc na;  e  ia  pena  -.molte  tofc,che  mancano  qui . 
•non ù ideue  aitanti laj^i tcru;ia-del    ;  ; 

f»iivJice,neiio;'ouitoriM-e;'l  mc<je-    :  f  ApCXXf.  Z>f/fHere/Ì4. 
sino  patc,thel«n:a  Soto  :  poiché  i^-  •  ,  . 

ce,du       :ebitifonomoi:o piudi   ,         ■  CASO  ì. 
o  queUOi»checHlauil.ercdir»icoiodiR-  ... 

faranno  con reltituire  quulu,  che   T*VOm.  Supporto,  che  Thcrcfiaè 
%  hanno  hereditato  I\,a;fta  ebuo-   \J  vndclittodinfcdeltàda quale 

reV?**,"  na  dorimi:!  IcguitadaCoiiarriiu.  b  ^  comporta  di  due,  cofe:cioèdeH*er- 
p$iW  9-  q»antoai  lv^rt"  ypltf  \&  ia  il  tata-  rorcdiquc!Iecòfe,chcappartengo- 
...    torc;ma  non  quanto  ai  debiti, che  .noallaiedeChrrtliana,edellaperti 
c  F-Af.jr.v       dosicn*,  il  coi  papere  piacca  nacia,ehc  non  può eiferevnohcre 
angenia  yÌaìMì^  tb{jiialditc  qwafte  parole.  tixJOflV>nonè  pertinace, Te fia  here> 
{"o.'iòc/J^  Nc  ^  puòdj>e , che  i  iicrcde  nó  hab-  tico  colui ,  che  con pertinacia'noh 
1  òia  hauiiro.  qu  ii;!'  :  colpa  ;  eilendo  crede  vìia  rinelàtionc,  laquale  egli 
ib.ro  tialcur.iio  in  \  i  feiarc  «li  fare  :M  certo  efler  da  Dio  cela  oualeld- 
J  i*cpk  Je  i  ihiiciirario.Queil.i  iiK,;,  iìiita  opi  dioconunaiida,chefia  creduta?  l 
àrifmdr  mone  tic ne  ( iiaqomo (gialli,  d  il  ,  p.CI)C Vega,ÀmbrolìoCatharj- 
c,ft6  **,tts  quali Uc uà  altri  del  mcdelimo !pa-  ,'nofon  altri  tengono  afiìmiamia- f  _ 
Inum  Ux  rcrc:  c  le  beile que^oè  ben  detto,  imente^.Soto/fcguitodaCordOua,? 
Uft-tn  fo  flU**      wclior  fuertt  fattcntt* ,  a  tiene  lì  contranojdicchdo,  cheque  prati*, fot. 
ro<9u/(.mt  me  piace  quello ,  che  e  detto  di  fo-  ilo  tale  peccherebbe  peccatod'm-  >«• 

pra  .  fedeltà  :  ma  non  peccato  d  herefia  fjg'SJj 

C  A  S  O   V.  .  |>ropriamentedette;percherhcre-/i/.ijj.' 

DiJn.vna certa  città*cR£gnoè  fiaproprjamenteclcttaè vu'ogget- 
vra'k!^,c>iehanendo  vu'ruiomo  to  material  cattolico,  che  pone  la 
i,,*      ,  fialjjaOi^fiftj  uole^lefi^luJ^noó  Chicfa;acciochc  fia creduto,  e quer 
."»'.'  }B^i>c^no*nj,i^iodotaiiG;p«f,yor  fta f iuclationeìion  è  uoftà  dallfc 
„  taUmtPH  are;  Pietro  hàdne  figlino  Ch^efajaccioche  Ha  creduto  datti 
luGé&t&Wìi,  Si  i Tabella .  Il  padre  Te  ti .  Qi|pfta dottrina,  laquale  è  buó- 
ncniori  iij^tijCherlotaiTeJrabelJa :  nai  è parimcntp  di  Hodrig. h  Notà  ^ot0. 


.        oneflfabfilia  kw\ft  ■.  >)  i  c)ic.lo^piritob$ito procedi mt'^' 

i    R:X:htMi*gìimMi  iApQAfmi,  fi  ^1  Pa4rf^aJfigJiuólo,Bt  in  queOp 
o  -   ti  '  Ti  i  i  cofe 
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cofe  noti  richiede  altra  pertinacia,  ctcalmcntcnóilvI'tóAferttcJVeg-  *t2#i 
che  Inoncredererpercheabaitanza  |&fi  perciò  Pietro  Lcdefma.c  ».c. 
pertinace  pare  colitiche  non  crede  C  A  S  O   II.     »•'■•".♦*  *J*t*m 

ai  detti  eie  ila  Ina  fcrittura ,  nealle     D. Chi  s'intenda  per  (climatico  ?  tf**«wM« 
d^teimiriatìoniddlaChiefa.  Altre     R.Che  s'intendano  coloro, ehe  fi 
cof  e  vi  fono  ambigue ,  e  non  deter-  feparano  dalla  Chiefa,  o  nó  voglio- 
minate  per  ancora  dalla  Chiefa,  ne  no  per  pertinacia  vbbidirc  aquel- 
chiarendlafacrafcritturarechinò  lo,chcéccrto^  vero  Papa,  e  capo 
le  crede  non  èheretico,fenonfùfle  di  elTarouero  al  Concilio  celebrato 
in  guifa  pertinace ,  che  fe  la  Chiefa  con  l'autorità  di  faaSantÌMt:«jme 
lo  determinale,  no  lo  vorrebbe  ere  dice  Gaetano.d  Perincclligentiadi  écmttm. 
ver^Vr-^-re.Vedt  ArrrtiIla.*Finalmétepcr  che  lì  deue  notare,cóforme  a  quel-  yer./c,/m. 
fo.        tinacia  non  è  altra  cola ,  che  vn  fo-  lo,che  apporta  Nauarro,  «  che  The- 

ucrchio  accoftarfi  al  proprio  pare-  retico  fi  dengue  dal  lo  feifmatieex  5*.#. 
re.-e  pertinace  è  colui , che  fiacco-  perche  l'hcreha  fi  opponedirettai- 
fta.e  lì  compiace  rroppodella  prò-  mente  alla  fede:  ma  la  fcifmas'op- 
pria  opinionc,e  proprio  parere .  In  pone  alt'vnità  della  Chiefa.  Pertan 
maniera,  che  come  molto  benedi-  tori  ice  San  Girolamo,  queftaè**  s  Hier  ^ 
*sytverb  c-sillieftjo»b  percflercvnoperti-  dirfercntiafra  rheretico,elofcif-  *iifi*ÌQé 
btrc  'fu.s,  *  uace  non  è  neccffartOjChe  perfeue-  marico ,  che  l'hcreti'co  tiene  vna 
*•©•  ?•     ri  molto  tempo  nell'errore  :  maba-  propofitionc  peruerfa ,  lo  fai  ma  r  i- 
fta^chc  apoftaconofcendolo,&in-  cofifeparadall'vniridellaChicfiUi 
tendendolo,  fi  fcparidairautorità  come  anco  dice  Rodrig  *  jFIÌ'Ì*' 
della  Chiefa.Da  quello,che  èdetto  C  A  S  O   li  1. 1  ViVOtl 

feguono  due  cofe.  La  prima,  che  fe  •   D.Sc  coirti, che  cafcòin  vna  here  7^144- 
A     vno  non  crede  vna  propofitione,  ba,ouero  in  qualche  altro  delitto; 
chenonèdifcde,mapenfaegli;che  onde  fecondo  alcune  leggi  li  fono 
fiadi  fede  ,  e  che  fia  definita  dalla  ip/ofatlo^òfìkìti  li  bcni;e  li  perde.  ' 
Chiefa,  ouefto  talee hererico;  eia  infìemeneperdafubitoildominio. 
ragione  e ,  perche  queflo  tale  tiene  fuppofto,  che  fi  poffa  prouare  il  de-  t  ^ftUrjlf. 
"vn*crrorepcrtinaceméte,&c;che  litto,fecondo  la  legge?  v«  (*flì*ku 

Ja  Chiefa  non  fia  infallibile  nelleco  '  R.  Affirmatiuarncnte,  manon il  ^rn>Um. 
fe ,  che  ella  propone ,  comedi  fede .  gouerno,e  lvfodi  cm;fin  tantoché  £t^5 
La  feconda  c,che  non  può  efrerehe  per  fententia  del  giudice  fiadichia-  *  réMà 
reticoalcuno,che  infiemeftimadi  rato  il  delitto  ronde  li  fono  confi-  fttuvfct» 
eflferc  heretico.Qucftodocumento  fcati.e  li  verde  ipfo fatto.  Silueftro,»  f 
è  nccciTarijffimoper  li  fcmpulofi:  li  Armilla,*  e  Gaetano.'  E quantugue  ^'f 
quali  penfano ,  e  «iudicanod'efsere  quefta  opinione  fia  probabile, e  la  ctml*. 
heretici:c  realmente  non  fonotali,  più  commiine;  tuttaniaOrellana,^  it$f*2,*£ 
Teflcmpio  ne  fia  a  propofitodi  co*  e  Bannes, 1  tiene  per  più  probabile  $iHt*!Ff"e't 
lui,chc  giudica  d'efìerc  frolto,  e  fen  la  contraria  opinione:cioé,che  tal  m  inti. 
za  giuditio,e  fi  tiene  per  tale ,  per  il  reo  ritenga  per  ancora  tuttauiail  &  sJ£j£«  * 
medefimo  cafo  non  è  così ,  ne  può  dominiodc'nioibenijancorchecai  àeiuhi.cr 
efferc.  La  ragion' è;  perche  colui,  duco,  e  debole  ananti  la  fententia  *>*r 
.  che  giudica  d'edere  heretico  giudi-  del  giudice  .  Sorom  ancora;ticne  Ì'c£ni. 


•  TO^'chertfctcrtc  riHeflione  da  lui  tat  fuoi  beni:  ma  ancora  vendergli ,  rmm,&ks 
'  temente  dxConfetìtire  nell'herefiaj  alieuarli,dicbiarado  però  il  manca-  ntìmm* 
F  1  u  '.  mento 
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mento  della  Cofavcndnta;CÌocdi-  cattolici  n*tum,nQ lente  melierù  con- 
condo >  chccjuei beni  poteano  effe-  dittonis  vatris  reliptmm  Chrtfimnà 
*  fìj?^' rc  eonfifcatì,e  Lopez,  *  e  Vittoria  k  feqni .  ton  quello  concorda  anche 
\ìn$  t*\  tiene  (qneftamedefima  opinione  ;c  Pietro Guerrade  Lòrca/ 
"vicfor.h*  coftui  non  hauerà  neceflitàdima-  CASO   V.  V 

ret,a.  de  nifeftarc ilfuo  delitto,,  le  nifTe  del     D.  Che fi -debba  fare cc'figl'uoli  Ub  "ù?hL 
*      tuttoocculto,echenóf»fapràgia-  nati  di  padre,e  madre;  vnede'q  i ali  y  mtitH. 
mai  :  e  cosi  li  potrà  all'hora  vende-  era  Chriftiano ,  e  poi  rinego  ,fe  per  '^J/f''" 
re:cnelmedenmomodo,fenonha-  amientura  debbano  efler  c(  megli  thkSSSi 
uefle  commetto  delitto  d  hcrefia .  altri  perniali  »  o  coftrctti,o  venire  é*+>t$9. 
Finalmente  la  legge ,  che  folamcn-  alla  fede  ? 

te  contiene,  ferenda  fententia,  di     R.Chequefta  queftionefùfufci- 
qualche  pena,non  obhga  a  pagare  ;  tata  in  tempo  del  Re  D. Fernando, 
auantilafentétiadclgiudicereqnc-  edella  Regina  Donna  Ifabella,dclì- 
c  Btxn.v.  ltaé*  commune  opinione  di  tutti  li  derofi  di  far  tornare  alla  fede  li  figli- 
btfu^wn  Dottori,vedi  Orcilana,e  Banncs; c  noli  de' rinegati  di  GranataXiqua 
€tmU        etuttoilcafoi.dclcap....dcirAlie-  li Rè,coniecatholici  locófultaro- 
narc  a  propofito  di  quello ,  doue  fe  no  col  Papa;  che  lo  rimette  nelCar 
ne  trattò  vnpoco  piùdiftefameo-  din.D.FrancefcoXimencz,&aD. 
te  .  FernardoTalauera,  huominHàntif 

*        CASO   IV.  fimi  di  quel  temporaccioche  eglino 

•**  '         T).Se  vn picciolo fanciulletto  fi-  vedcfferoquello,cheinciòfidouc- 

SÌiuolodi  padre,e  madre  Chnftiani  uafare;fec  ondo  li  Concili  j,e  Deere  *C*»r.r# 
.  biffe  prefoda  Mon.e  là  li  fufle  infe-  ti .  Li  quali  dopo  hauerben  traua-  l"x  ly 
guatala  fetta  di  Macometto:fc  poi  gliato  tronarono,che  intalcafoli  ftr1ur.x%! 
anucnifle,  che  egli  rttornattene'no  Canoni  dicono;come  lì  può  vedere  q i.*.ir«- 
ttn  paefi, debba  ctter  ciltigato co-  nel  Concilio  Toletano,  e  enelCó-ft£ 
me hcretico,ecoftrettoa ritorna-  alioAurelianenfc,  h  &tn decreta  r9rim['i£ 
re  alla  fede ,  che  egli  riccuettc  nel  Innocentini1  contro,  Pelapuw^  toc  *i#>  w  fin. 
battefimo,///  fide  pArentnm}  leftwtm,Qhe  folo  quelli  déono  ette-  &f*f  ui' 

4  C*fiM-  R.Che fecondo  Alófo  de  Caftr. d  re  nceuuti  al  battefimo,che  per  te  wfiJLeii 
i.c.i.  de  ìh  coftui  non  deue  a  ciò  efler  coftret-  ftimoniàza  fedele  di  teftimoni  fuf-  fidttiU .  & 
tunisine.  ro:ma deuecfferc ammaestrato,  &  fero trouati  ettere  flati generati  *a-  d^(rJfj"' 
r  inftruttonellafedeChriftiana,enó  altero  parenteCbrifiiano'.Nota.  il  OL-  d'tis  '&T* 

•  Mm.  m  caftigato,comc  heretico.La  cótra-  fo  fegnentc,  per  compita  dichiara-  rncen,$. 
fuu  >rtU-  ria  opinione  tiene  il  P.Mancio.e  II  tionediquefto.  Eparimentccheè  '  ImnccJ!e 
<jual  dacché  quefto  fanciullo  prò-  prohibito.chelinuouamcntecon-  JJJJfiSc. 
pnamétcè  heretico-  e  per  tale  de-  uertiti  dalla  Gentilità,  dal  Giudaif-  de  fum.  ' 
«e  etteregiùdicato:conciofiachclì  mo,odalPaganefmofianoordina-  T™'r- 
fiafeparato  dalla  fede,  che  egli  rice  ti.e  quello  per  il  CócilioNiceno:k  M 


td*.tn 


nette  : ancorclrj debba cflerc  galli-  come  dice "Couarruuia,1  cMaiol.™  iu<èni«m  ' 
garo  più  pietofamétee  fatto  ritor-  Vero  è ,  che  vno  di  colloro  può  ha-  . 
nare  alla  fede  con  maggiore  piace-  uer  fatto  cosi  gran  profitto  nella  tUm.fi  fu- 
uolezza  : infegnandolì quello,  che  legge Chriftiana, che nonlolamcn-  rii.M.». 
egli  promette  offeruarc  nel  battefi-  te  pottaefsere  ordinato;ma  ancora 
mo  c  quando  non  volette  difettare  poffa  cfsere  ammetto  ai  benefitij  «  t.\?°id. 
la  fcde»che  c£»li  nceuctte  (il  che  nó  eeclefialtici  :  come  è  ordinatone*  Uk.%  deh- 
permetta  Iddio;)  fed  tn fa'fitrelif  to  Canoni,"  e  lo  notaRomano.  °  V**AfJ- 
ne  commerci,  kqite  inilioexempU     Hnota,che coloro,  li  quali  végo-  ùnS^Sì 
fi 'e nt ,/ìcttt  iu.ilt:tm alter uts parentis  noda Mori,  o  Giudei nuouamentc 
Somtm  Ve£4.  Parte  Prima,    lii   5  con- 
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conuertiti  non  fono  pri  uat  i ,  di  po-  del  padre  foìta  efcluft  fitral  &  con  - 
tei  e  ellcrc  ordinari,**  haucr  bene-  do  grado  ìnclufiue;  e  daka  part?e  del' 
.  fitii  ect  lefiaftici  :  come  rubine  Co-  là  madre  fin'al  pruno  grado  inclufi- 
]?!M'vbt  uarrmua,     Otalora, b  e  Rodri-  ue:  come  fi  raccoglie  da' Canoni,  «  tc.ffMtutS 
*  otmitr«\  gnez.c  póderati  da  Septimacenfcaqucltq  feitù  rttot 

4*  n»Wit*  CASO   VI.  propongo,  c.  cosi  fecondo  fi  Cano- 

at* ti  P*ci     ^  Supporto  quello ,  che  è  detto,  ni h  non  poilono  gii  altri  edere  ri- 
tir  ft»».  nel  caio  pafTato ,  fc  quel  tal  figlino-  buttati  da  gli  ordini  facrij;  e  contor  ,9.n*.>s. 
cf.M.  &«.  lo,  o  figliuoli  procreati  ex  alter»,  meaqueftoueue  cflcreeiplicatoJl, 
115  u>**f*  Parcr*rc  Chriftiano,  ancor  dopò  1'-  Concilio  Tridentino.' il  quale  com  'Ccm.Tri 
OS,  M  hauer  nneoato  flirterò  ribelli ,  e  ri-  manda  a'  Vclcoui ,  che  auanti ,  c  he  ^JÈ&L 
cufaircroilcommandamentodi co  ordinino yno, (appiano la fchiatta,  1 
loro,  che  hanno  autorità  dicóman  donde  egli  procede:  come  auuerti- 
dare  loro,  che  ricettano  il  ha  et  e  li-  kc  vilzèdojk  inquanto  il  Concilio  kSalz.eti.hh 
mo,  non  lo  facendo  debbano  eflere  non  pone  nuouo  impcdimento;ma  p*'&-  «*• 
gaftigati.comc heretici?  folamente commanda,  cheiìofìerr 

K .  Clic  non  volendolo  riceuere.  >  ui  quello ,  che  U  Canoni  haueuano 
non  dee  no  cflere  gattigati ,  come  ordinato;  come  dice  Silueftro.  1Co  i  sjtm.  ver. 
heretici;niacomciciimatici:eccH  uarruuia,m  l<odriguez,n  &  altri  al-  ntophytus. 
me  tali  fi  portone  dare  nelle  mani  legati  da  Spino, 0  che  coloro,che  na  "  ^u»r.m, 
al  braccio  fecoiare;  acciochc  fac-  feono  di  lignaggio  di  Moro ,  o  di 
eia  di  elfi  quel  medefimo,che  fa  de  Giudeo  poifono  effere  ordinati  ad.  t-mr* 
gli  hercticf,  che  non  vogliono  con-  ordine  facro.  *T.vpf»p. 
uertirfi  ;  cioè  abbruciarli.  Di  que-  C  A.  S  O    V II  ..  * 

é  Ha  opinione  è  di  Dottor  Pietro  de      D.  Chi  debbano  feguire  li  figlluo  » 

tiltb^ut  Guerra  I.orca .  Mlqualdice,chcfe  li,  o  il  padre,che  tornò  allafede,o-//*f^j- 
hiiotntitu  bene  non  ha  trouata  quella  opinio-  nero  la  madre  infedele,che  fe  ne  ftà        1  ■ 
ti**  c«**-  nclcritta.tuttauia  la  conflitto' con.  nellalua  infedeltà:  e  ne piu,ne  man. 
ct'ttcìu/ii'  tiuta  la  fcuoladell*  Vniuerfità  d'Ai-  co  chi  debbano  feguire,  il  padre  ca- 
*  cala  ;  e  che  tutti  furono  di  quello  tolico,oueroil  padre, o  la  madre,, 
parere,  e  fosrgiugQC  di  piu,che'l  me-  che  è  incorfa  nell'hereha  ? 
delìmo  procede  nel  nepotequando      R.  Con  diftnuione:  cioèfc'l  figli 
l'atio  filile  flato  fedele,c  poi  haueife  nolo  eli  doli  capax,  &,ha  l'vfo  di  ra- 
nnerato. Quantunque  qneita  api?-  gioncnon  deue  eflere.  conllretto. 
njoiìe  paia  a  niolti  mólto  dura;  di-  alla  fede:  e  cosi  fi  deue  lafciare  nel; 
ce,  che  egli  latieneperveriiTìma;e  fuoarbitrio,chcfeguail  padre,oue- 
•t  a  e  -     proua'con  affai  ragioni,  Steferp-  ro  la  madre -.folamente  vi  fi  può  in- - 
f.t„//l  ™  pi .  Vero  è,  che  I.cdelma  «-tiene  la-  caminare  con  ragioni ,  &  auucrti- 
éet/kaM  contraria,  e  dice,  che  ellaè  diSan  menti  ,mafenon  tiene  Fvfodira- 


Jinprtf$mo.  è  dettoinquefto  cafò,e  nelpafTato,  dre  furTequèlla,chefe  ne  ritornò  al-  WX**<1 

$.13.0,104..  che  li  figliuoli  de  gli heretici  non  latede,  deucfifarcilmedefimo,  v/£J^/£.„ 

po(Tc>no efiere  ordinati  .cosi fu  or-  etiam  cft  miure .  1  perche  fc  bene  la  éif.nìi 

dmato  nel  Concilio  Hilpalenfc .  Il  feruitù Teglie  il  ventre;  tuttauia  la  *>?5 

che  li  deue  intendere,  morendo  Ir  religione  feguelaiede:Ledcf«ia,'  tfnl'd^ 

loro  padri  nell  herefia  ;  non  Ti  ricon  e  Saro.  *  f.  Tatr.y  ^. 

cihando  con  la  Cbiefa.edalla^axte.  309-*» 
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"CASO  Vili.  mifericordia  della  Chiefa,  là  quale 

D.  Se  propria,  e  veramente  fi  di-  ha  dclìderio  della  loro  fallite,  ella  H 

ri  heretico  colui,  che  ritiene  vna  tolera  la  prinia,  efeconda  volta , 

opinione  cosi  ferraamenre,'e  la  ere  dando  loro  la  debita  penitentia;  e 

■de  con  tanta  pertinacia^  l'infegna,  pencendoli  elfi  de'  loro  peccati  :  Se 

come  ic  fniTe  articolo  ai  fede.-eifen-  alla  terza  volta  ricadcndo,non  li  to 

4e  apuarcediiato  a  morire  per  ef-  lera  guittamente  ;  mariceuendogli 

fa,  come  per  vna  verità  cattolica:  a  penitentia,  fe  vogliono  ritornare 

dfendo  folamenteopinione,  come  *  Dio  lidi  in  mano  del  braccio  fc- 

-vadodicendo?  colare  ;  acci  oche  li  brucino, &aflS- 

*  CMHr  *    R.  Caftro ,  *  e  Cordoua*  l'affer-  ne  -,  che  -non  infettino  gli  altri  fe- 

p*tmm,  mano/e  la  crede  in  manierarne  fìa  deli.  . 

bt*"i     '  apparecchiato  anon  vbbidire  alla  Nota, che  per  l'herefia  mentale 

t'cptdJi.ì.  Chrefa:  DeU'iftelfa  opinione  è  An>  «flon  s'incorre  neMa{communica,  fc 

il «•       brofio  Catarino,c  e Rodrigucz:'  e  non  -fi  manifeflaulc  per  qualchefe- 

IcJthn.M 'Sprona,  perche  erra  con  pertina-  #10,0  parola.  K„M%, 

«tjitaj    eia  in  materiadi  federo  di  coft  unii,  Secondo  nota,  che  non  cafeain 

y -M'  RJ-  non  e(Tendo  apparecchiato  ad  vbbi  fcommunicacolui,che  per  paura,  c 

cutmt  dt'm  Airc  a*'a  Chiefa.  non  di  cuore rinegò  noilro  Signo- 

bnt*.  Vo.            CASO  XX. _  fe  .-come  tiene  San  Tomafo,f&  il 


dub.  x-  «*.    D.  Vno  è  così  pertinace  nel  fuo  fuo  Commentatore.  .  c 

7o.p*m.  errore  Scie»s,&prKdem;cioè,tepm  CASO  XI. 

'dolo  chiaramentcclie  erra  in  quel-     D.  SeTVefcouo,ouerogrinquifi 
4o,  che  tiene,  cioè  dubitare dell'au-  tori  portano  afsolncredavnaherfr- 
Sóriti  della  Chiefa  Romana:  ma  fia occulta,  poiche'l Concilio  Trr- 
tuttauia  vuol  fegu  ire  quello,  che  dentino  s  lo  concedette,  come  fi  t(HnlT  • 
vn  Dottore  Chfiftianiilìmo  li  di-  dira  nel cafofeguente;e*lVefcouo.  JzfjLji^ 
«effe;  intorno  a  ciò     coftui  è  here  e  gtt  nani  fi  tori  lo  pofsonofare,p  ha  c/U  ter*- 

uerae  Facilita ,  e  priuilegio ,  molto  f'rm* 


*ico  .efefaràcomprefo  dalle  pene 
porte  ne'Ononi  contra  gli  here- 


anticolor  conceduto,  flotto  ditbi) 

<ici  ?  eft .  perche  pochi  anni  fono  Pio  V. 

R.  Che  coftui  è  heretico  :  efari  nella  Bolla  della  Cena,  fatta<lopò  il 

«omprefo  dalle  dette  pene .  e  la  ra-  Concilio  di  Trento,  fi  rifernò  l'here 

Sjione  e  .  perche  in  tal  cafo  non  è  ap  fia;  ATon obfiantibns  concelfionibtts,  c- 

parecchiato  per  clferc  corretto  dal  tiam  a  Concilio  Tridentino  f*£lis. 

la  Chiefa.  aflzi  antepone  il  giudi-  R.Che  inquanto  tocca  a  quello, 

tio ,  &  il  parere  d'vn  folo huomo  al  fepofsa il  Vefcono  ;  dico,  feguendo 

J>arere,  e  giuditiodi  tutta  la  Chic-  Bànnes.afTermatinaraehte.  perche 
à:  corner ifolueBannes.*  quella  Bolla  di  Pio  V. non  tolfcvià 
\.mr.^ip.             CASO   X.  quello ,  cTiel  Concilio  Tridentino 
D.SegU  hereticideonoeffereto  concedette  alui,&  agli  altri  Vefco 
lerati  ?  ni:  cioè  potere  afsoluere  da  vna  he- 
R.  Chcfopradi  eflì  fi  deono  con-  refia  occnlta  ,  come  fidirà  nel  cafo 
fiderare  due  cofe .  Tvna  per  conto  fegnente  :  ma  tolfc  a  coloro,  che  vi 
<lel  fuo  peccato  :  e  l'altra  per  conto  cafeano  l'andare  à  tfrotiare  lui  :  co- 
cfella  mìfencordia  della  Chiefa.  Per  me  fi  vede  chiaro  petle  paroledel- 
como  de  Mot  peccato.fìon  folameti  la  Bolla  ;      dteitur,  Ot'odwn  va- 
te non  fono  degni  d'edere  tolerati ,  dant  prò  abfolittione,n^tJtdSiimniMm 
*na  «Segni  d'efferc  (commuhieati ,  e  Pomtficem>  nifi  in  art  tento  mrtit: 
caociatidal  mondo.  Quanto  alla  cioè  per  virtù  de'prtuilegi .  doue 

lii  4  deui 
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fecondo  PaludanoMicafiriferuati  ^Zd.it. 
al  \  cleono ,  s'inccmlono  delie  ope- 
re citeriori  ;  e  le  Iherelia  è  elle:  io- 
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Acuì  notaresche  colui,che  và  a|  Ve-  co,chc  cili  parimente  lo  polTono  fa- 
feouo,  per  edere  adbltico»el  auol-  .re.  perche  dopò  quel  tempo-hanno 
ue,non  è  ailòluto,  per  vu  tud'aicun  canato  vii  contrabre^ic  :  e  quando 
priuilegio,  che  habbia  laiLoluto .  non  rhaugftjcro  cauajto;!  luuerep- 
perciodie'l  Vcicouoluautortta<&  bono  potano  tuttauia-fare .  perche 
turediutnoitewM  priuilegio  dtl  1*4-  perquella  bo  ladi  P10V.  non  fu  lor 
pada  potere  aflolucre .  Donde  le-  tolto  iimilracnu;  il  priuilegio,  che 
gue,  che  ogni  volca.che'l  lommo  haucuanoanticamente,fatco  in  lor 
Pontefice  non  riltriguciu'  fautori-  fanore,  che  clii  andauano continua 
tà  dv  l  Velcouo,  comefommo  Pre-  do.  ma  tolte  loro  l'andare  li  penité- 
latod.Ila  Chic  fa,  può  il  Velcouo  ti  per  l'auolutione  a  troiiare  ciTì.       ,  -  , 
per  l'ancoriti  dfl  fuo  proprio  vm-  Con  quelto  concorda  ttannes  ^c-  , 
tio  alfolaere  lifnoi  Ridditi  da  tutti  lpreflamcnte.    CASO  XII.     fu  arti. 
quei  peccati ,  da'quali  il  Papa  può      D.Come  l'herefu  polfacifere  ca  gj|  6y  " 
tutti  li  fed  jli .  &  per  il  tenore  della  fo  riferuatóal  Velcouo  :  conciofia-  *    •  r" 
bolla cua,a,c3li  non  riltrigne  la  po  che,ef>cndoIolamcnte  mentale,  nò 
teftàal  Velcouo;  febene vuole,chc  iìanieruataal  Velcouo.  percioche,  cp  .  .  . 
per  l'alfojutiono  alni  vad  no  colo- 
ro,c  ie  liniero  caduti  in  herelia.  e  fp 
con  curtocio  il  Vtfvouo  l  atloluef- 
f-;  farebbe  a;f<  duco  c  hi  egli  ailolucf-  re,  diuicn  calò  riferuato  al  Papa.  Di 
fe.  pcrvhe,comcèdwtto»il  Papa  non  più  li  domanda,  fel'herefia  può cf- 
li  rat  *ign  ;  !a  potè  lische  egJi  ili  de  iere  afsoluta  per  virtù  della  bolla 
iure  datino,  la  quale  gli  farebbe  rtaca  ddtaC  uciata?  ■  .  4 

riltr  tLa;  e  nitretta  non  hauerebbe      K.Secondp  Nauarrod  al  primo  9Pé£*f^ 
p  jt  1  o  aifoluerlo  ,  fe  la  predetta  punto,  che  febene  lafcommunica  s 
bui'  1  haneHe  detto ,  Q^*d mn va-  contra  gli herctici pare,  che  Ila  la  *tt»p.  *7« 
diXHtproAhfjlutiom*  n  Jt  \  ìfummHm  più  antìcadi  tutte  nondimeno  nò  nH%x^' 
Pomi  fileni  :  &  quod  tpif.  opt  nonpof  fu  mai  nfcruata  al  Papa,auanti  che 
fìnt  abfilacrs  .  il  che  egli  non  dice  :  la  Sede  Apoft olit  a  cominciafsc  a 
ma  (blamente ,  cjuod non  vadtnt  prò  pronunciare  la  bolla  della  Cena(  cp 
abfcli;t:onc,  n fi ' adSummam  Ponttfi-  loro.chc  ia  riteruarono  atlanti  que- 
cc/n,mfitn  a.ttct;lomortis.  fto)  e  fe  ella  fi  lalcialscdi  publicare, 

Nota,che  fe  alcuno  qui  argomen  hauerebbe  quello  fuoeffetto:  an- 
taffe  contia;diccndo,che  le  1  potè-  corchc  già  perii  Conc.Trid.e  hab-  *cm(.Trù 
re  il  Velcouo  ailbluerc  lifuoi  (ad-  biacomuiciatoad  hauere  effetto,  den.//.^ 
diti»e  de  ture  diurno,  il  Paoa  nóglic-  prcmcticdojchcauantoalforodel-  J*-6- 
lo  può  riitriguerc;  percne  il  Papa  lacófcientia  aiToluano  per  fe  fteilì  >9rm*/' 
nonhapoteitàfopra  lalegge  dmi-  li  Velconi della herefia occulta, 
na;  fi  deue  rifponderc,che  fe  bene  è      Nota ,  che  fe  alcun  domandale, 
vero ,  che'l  Papa  non  habbia  potere  fe '1  Vefcouo  pofsa  hora  commette- 
fopra  la  legge  di  uhi  a,  per  potere  e-  re  ad  vn  lacerdote,dopò  il  detto  Có 
gli  difpcnlarui:  nondimeno alman-  ciho Tridcntino,che alsolua da vna 
co  lo  ritiene  per  poterlo  dichiara-  hcrefia  occulta  vna  monaca  Aia 
•CoH  fobr*  re:'comedice  Couarruuia.  *  cquan  fuddita,  oucro  fe  perla  bolla  della 
'ma'  5»3j-^° in  c'°  'ori^ringelle  al  Vefcono;  Cruciata  l'heretico  pofsa efscreaf- 
tm  txtm.  farebbe  vn  dichiarare  la  legge  diui-  foluto?  fi  deue  ri(pondere>al  primo  . 
ip.Uun.i.  na;  dichiarando,  che  colimene,  che  punto, che  paredisì  mehon 
egli  alfolua  il  talco  tal  peccato.  In  indicto .  «  quello  in  caio  particolar 
quanto  tocca  a  gllnquifitori  10  di-  i olamente  j  cìopò  hauer  hauuto  no- 

titia 
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tkià  del  elfo  ;  ancorché  nól'habbia-  nere  l'hérecico  i  fc  non  quando  egli 

•Cord.tX  «hi  fiala  monaca. Cordona*  ne  ren  da  perle  folo  ,  ibivzahauerlo  vdfeo 

'  '  de  la  ragione,&c;  perche,  Commtf-  daveruno.conimetteoccultaméte 

,  fvuis  ex  frutticela  perpetuo  ratJdne  la  detta  hereiia  ;  man  imitandola  có 

fc  Sy/u  sb/ù  àigmtatts  potefi  altert  commtttcre  .  qualche  atto  eiUTiorcrancorcrcnó  fc 

fecondo  Silueltro.  b &à  forttonìo  ne  ììaséttto  da  alcuno,  Rodrigucz*  jf'jjf**0' 

rftir.com  potrà  fare  il  Comminano  «r/?ri**-  prouacio  moltobene.& è  chiaro,  ^itfyf. 

Tjfjfiljfo  legioiurts,  e  l'Ordinario  ,alquale  è  perchcil  Concilio  iolamcntc  cócc 


fHm.t.tte.  conerà Guttierez. efegae,&  ìldot-  pliuinqueitocato.  cornee lorcó- 
118.  p.  h»-  tiiiimo  Nauarro . s e  lo  proua  con  mandato  neil  edicto . 
Midit*4*.  ragioni euidenti.  E  così  fideue  au-  Al  fecondo  punto , fc  l'herctico 
9  tutu  nm.  uerticekcbe^l  Velcouo  può  afsolue-  polla eifcre  alfolo co  per  v irtù della 
$9  rcinaflenza dalla fcommunica,i  110  bolla  della  cruciata?  li deue  rifpon- 
d^cmf'iy11 '  ^cli  acramuntaodellapenitcntia;  dcrc,  che  vi  fonodue  opinioni  La 
5.i#6   contratta  per  cagione  d'herefia  oc-  prima  afferma:  equeftoiblameiuc 

•  GuttUn  eulta ,  fi  come  può  afsoluercda  al-  tn foro  ftcrAtnent*li .  cosi  tiene  Sii-  1  w  ex(tt 
u?nùV%?'  tre-fcommiiniche:  come  afferma  uellro,ISoto,m& altri  Doctori.alle  7.c*/nu 
'nmÌ.iì.u Nauarro .  «  Donde  fegue ,  che  può  gati  da  Conarruuia. n  La  feconda       >n  4. 
gjf    d*  alsoluerc  dalla  (communica  la  det-  opinione  dice ,  che  non  può  cflere  '^mn* 
55"{;ta  monaca:  ftando  affante,  la  quale  aifoluto  :  mache  (e  l'herefia  perti-'r^  1 ,9. 
5j».  1»  1..  ailolutadaUafcommunica,  puòel-  naccc  fecreta,horadalCócihoTri  ■  ctu  *» 
t%   ib  fc^aftphita  dal  peccatodcll  nere-  dentino0  vienrifer nata  alla  perfo  'mJ: '4,™*. 
tonftiiVe  fiadaqualiìuogliaconfefsoreappro  nafoladeIVefcouo,eprimaerari-  c-  1.* 
tonfi  t.  dt  uatodalmedeiimo  Vcfcouo.  per-  feruataalPapaperlabolladcllaCc  »*  «!•  . 

**<*  che  Ji  peccati  riferitati  allaSede  A-  na.  ma  fe  jgta  ella  è  publica ,  e  poita  v,,fM\ 
"gì!  !n    poftolica  fono  riferitati  per  amore  nclforo  giudiciale,ouero  citeriore, 
impr.      dellalcoriimunicajlaqualeefscndo  èriferuata  alPapaperladcttaboJ- 

*  F*ÌJ/S'  lanata  via,  non  fi  deono  più  dire  ri^  la  della  Ccnarouero  a  gl  Inquifitori 
/r.H.p.i  *à.  feruati.-comc  tiene  Rodriguez, h  &  dellheretiea  urauita .  Donde  pare , 
*\rm.wr,  Armilla.  '  per  ilche  fi  vegga  il  caio  che  feguiri, che  eifcndo  l'herefia  fc- 
(afxj  nu.i,  primo del cap.7.deH'Indnlgérie nel-  creta,nonfiapiurifcruataal  Papa; 

la  feconda  parte.jParimentcfi  deue  ma  al  Vefcouo ,  e  che  poffa  euere 
auuertire,che  fc  colticene  occulta-  alfoluto  per  la  bolla,la  qual  conce- 
rnente commefse  Iherefia,  perche  de  l'affollinone  dc'cafi  del Paparfal- 
«  Tvctì  da alcuno,non  può elsere  afso-  nofe la  bolla  fpecialmente  Tcccet- 

lutodal  Velcouo,  ne  da  chi  tiene  T-  tuafsc  :  come  fu  quella ,  clic  diede 
autorità  di  lui  :fe  prima  non  denun  fuori  SiftoV.  Quello  è  di  Cordo- 
tiadauanti  li  Signori  Inqtiifitori,co  ua,  &  è  affai  largamente  dimo- 
me  egli  vdì  dire  vna  certa  hereiia  ftratoda  Rodr.P  In  fammi  la  here-  rffJJ/JJJ 
s         ad  vn  tale,  perche  non  denuntian-  fiaèilurimo  cafo  della  bolla  della  a  'ar.de  u 
dolo,èfcommunicatoper  l'editto  CenadelSignorclIqualefuaSàtità 
dclfanto Vffitio : lacui feommuni-  nonconcede  lòttoilqualc  fi com-  j,**4 
ca  refta;  femprc  in  piede .  La  onde  prendono  coloro,  che  fauonfeouo, 
itiano  ai  1  ucr  t  ir  i  coloro,  che  hanno  onero  nafeondono  gli  nemiche  co 
autorità  d'afsoluere  dalla  herefia ,  loro ,  che  fi  feparano  dall'  vbbtdien- 
che  fono  tenuti  a  ricercare  quello,  tiadel  Pontefice  Romano,  o  hino 
che  c  dettele  che  non  poflòno  aisol  libri  prohibiti,ouero  fi  lcggono.per 

•  che 
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•che  tutti.quefti  cafi  fono  ìh  Spagna  priuilegio (tanto  piayc 
riferitati a* Signori  Inqui licori :co$i  Pioli!  1  )  lVfo banana p darne  lóro 
nel  foro  della  confeientia  ,  come  la  giurifdittiooe.  Se  nei  foro  della 
nel  giuditialc  .  e  neflun  facerdote  cólcientia  poffanoaHolucredaefTa 
ii  può  aGoluere  per  virtùdclla  boi-  li  loro  fuddtti,é  dubbio  molto  cóte- 
la,ouerodel  Gìubileo,ancorche  fia  io.Alcuni  hanno  affcroiato,cfeeeifi 
picniilimo  l  e  non  fi  concede  parti-  nano  eturilditttone  epifcopale;  co- 
colarce  didimamente,  come  è  ma  me  è  detto  d*fopra;e  li  Vercoui  per 
nifelto  da  vn  breue ,  che  intorno  a  il  Concilio  di  Trento;  come  fumi- 
ci o  hanno  li  Signori  inquisitori  reo-  "mente  è  detto ,  hanno  queftapode- 
•  lomno  me  dice  Ciouan  Roris*Inqtiifitor  flà  .ma  io  tengo  mqu  cito  parti  co- 
■r  i  debtres    Valentia,e  Medina.  b  cRodrig. c  lare  per  più  vera  l'opinione  di  Ro- 
'slreoufi.  c  perche-molti  nòdo  fapeuanonel-  drigue*;*  il  qualdtce^he  nólopof-  iP  „  . 
4*frim*g-  le boHe,chefipublicauanoin Spa-  fonofare:e la ragionexheticTfèoie *«3£ 
i*<iui/it.  ».  gnadeH  anuo  1584.  furono  aggiuu-  è  .  perche  fe  li  Velcoui  hanno  nt-iiul  cr  rm. 
ft*edJi.t.  te  qllc  parole  «ella  bolla  deflà  Cru-  HapodeHanon  l'hanno,  come Ve-  *  & 
in  wff'.  c.  ciara e.xceptola berefta;  e  parimcn-  fcom,ma come  Inquisitori.-  concio Jo  ^'io. 
*V'S  r   tc  Pcr  la  amcr^lC*  delle  opinioni ,  fiache  fianocali  ;  come  erano  anti-  p*g  1 
dr.'vùfilp.  che  vi  erano,Xepcr  virtù  JeHabolla  camentc.  in  maniera  che,  fecondo l8x- 
-della  Cruciata  ;  poteua  vno  eflfere  che  dice  d'effe  re  informato. nò  può 
aflòlutodallherefia;  come  edetro  effer  tormento  alle  lor  pecore,  ne 
•di  fopra.  Finairncte  per quefto calò  poiTon  o  ofTcre  fenr^ntiate, fenó  vi: 
"  nota,chefe  bene  li  Generali,  e  Pro-  Saùo  preferiti  altri  in  nome  loro, 
uinciali  de  gli  ordini  habbiaao  giù-  Ma  li  Generale  Prouinciah  ;  Ce  bé 
Tifdittione epifcopale,  oquafiepi-  habbiaao  giurifdittione  quali  epi- 
«fcopa!e;e la  medeftraa podeftà ver-  fcopalc; non fono tuttauia I nquifi- 
foli  lorofudd  iti,che  hanno  liYefco  tori .  E  cosi  cjuandofonofenrétiati 
tri  vertali  loro  ;  poiché  iono<eguali  li  fuoi  fudditi  nelWnquifitione  ,uó 
ilei  potere  ;  non  vi  eflendo  alcuna  tengono  quitti  altri  in  luogo  loro-  . 
prohibitionc,cheloriftri«galOn>;  la-quale  è  vna  gentil  Famoùc. 
e  che  fi  come  li  Vefcoui  poiTono  CASO  XIII. 
ruttoqiicilo,chcloro4>ócprohibi-  D.Suppofto,comecerto,cheè?e 
to  dal  Papa:  cosi  li  detti  Prelati  pof  fiduTenel  cafo  w5.del  cap.  8y.  Della 
fono  tntto quello»  che  lorosióvien  fcommtmlca,  che  Pheretico  mcn- 
prohibitofpecialmemc:  come  tie-  talenòn  cafea  nella  feommunica; 
4          ne  Panormitano , a  fegttitcrda  Ro-  fc  non  mouracfuello,chehà  nell'in- 
aU  déidHi  ««"ignea  .■ e  tuttauia  oon  poffonoli  telletto con  qualchcfegno  efteno- 
munm, r;  detti  Prelati  cafttgare  il  peccato  Te.perchefelomoftra;àncorche  fia 
de  iuduiit.  dell'hercfia  cómcnoda'fudciitiloro.  da  folo  aiòlo;  e  ila  molto  picciolo  ; 
*dr'ut**c  Pcrcne^c  bcnehànodi  ciò  priuile-  rimarrà fcommnnicato.fe vno,chc 
i9.ccn<u<f.  giodallafcde Apoftolica;*/ habetttr  hà  vn'hereftaneH*mtellerro;v.g.co 
rfnui-    in  compendio*  lYódimcnoquefti  bre  me  farebbe  adire  che'lfigliaolonó 
éjrfhs.    111  §13  (ono  lt3t'  (lcra?ari  w  prrai-  è'eguale  al  Padre*  fecondo  la  dìui- 
lcgi  ;  che  nàia  fantamqnrtittonc':  nità:aff\rmaiidoquello,chchacon 
principalmente  in  quelli  Regni  di  ceputonenHntendiméto,cnerìor- 
Spagna.  doue  vediamo.cheli^Si^no  mente diceffeo pponunciaffcque- 
ri  hiquifìtori  fi  fono  attribuiti  qfla  fte  parole  folamenre,cioé»Cosièjfe 
caufa.e  caligaro  li  Prelati  Regola-  in  tal  cafo  farafeommuhicaro  ? 
t  i,  che  in  cila  fi  vogliono  intermet-     R.  Che  nò.  fe  per  amienrnra 
tere.  Laonde  (e bene  non  aaucuero  per  gualche  circonftantia  quelle 

parole 
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parole  opn  fuffcro  {ufficienti  ad  c-  probabi  litiche  coft ih  non  è  ficuro> 
fplicare  1  errore»  e  l'hcrtfia conce-  meonfeiencia,  ma  cheè  obliato 
puta  nell'intend  mento.  perche ,  con  tutto  ciò  afodi  sfa  re  il  d'ino  Ut 
non  vie/Tendo  queuo,quelle parole  toda  lui  alla  moglie ,  &  ai  figliuoli 
nò(onQh\fàQ\znùfccHnditm  fe#ec  delmorto,e  la  tiene Hannes.s  Vie  t  „ 
cxcircunnAnt^  àfare ,  che  fiadi-  vn'altra  opinione  „che  non  è  obli-  ìhÌi^'iZ 
*****  chiamato  L'errore,  comedice  Bau*  gatoarcltituirecofa  alcuna.  Eque  f\i**t\. 
ncs  *&  è  btionadortrina^uantun*  Ita  è  di  San  Tomaio  : h  comedice  il'  ^  Th*- 2- 
^udtf.d*  queLedeanab  tenga,  che  coftui  fa-  dottiamo  Mancio:*  come  potrà \9  59 
iZZfeL  ràfcommuujcato.  .vedete chi haueffe  lifuoiferitti ,  ìUmmcCu 

Bhmeu  qual  dice  quelle  parole;       n*lln$  }«rteM<» 

).conct.vtr  Cap.CXXVl,  Degli  Homi-  ftttttkr  imt<ftHmvolcm:&  vbt  nò cfb 
fi-urtiMdtt  Cfdij.,  imkftnfn  ,noneftobltgatieAdreJlitH~ 

.:  *  tioncm.ftc  vewt*u,wfe/ttgèdarerM 

CASO   I.  Uutrts>v  olenti  confenttetmonfit 

iniMriA-.Q<\\ quefta  mtdcfimaopiniQ 

D Qm. Suppofto, che homicidio  neèOrellana,  *  inficmcconMan-  k  orell.im 
fia  l  jnginfta  morte  dvn'huo-  ciò  .Etanche  parimente  fi  può  in-  /w  ». 
mo,che  è  peccato  mortale ,  e  con-  tendere  eflere  di  quefta  opinioue  ^JJ'J' 
traginftma,  e  lacantàdel  proffi-  Soto^  ilqualdicei^^/^AfWtfr-  \  p' 
mo, e cheperildanno, chefi  fato-  talwmiiéththet n*tMraUdon*ndt>&  1  sw.Ui ^ 
gliendo  la  vitato  tagliando  qualche  quomodoc  untine  aliemndi  res ,  9&i?Ì*L*!  S, 
membro  dVn'huomo  iidebbafare  ver^u  Ultime  domifmsefì. Di  que  ,%t 
neceaariamétc  qualche  reftitutio-  fta  opinione  fimilmcnte  e  Nauar- 
ne  ;  ancorché  dal  danno  corporale  ra.1»  Jnquàto  tocca,le'l  morto  glie  m  kau». 
nonnafcaalcun  dannone'bemté-  lo  potè  perdonarlo  nò;  di  co,  che  . 
porali,la  quale  è  opinione  commu  perdonandoglielofcce,come  padre  Tift!? 
^Svt.iteim  ue,tcnutadopoSilueftro,eCaeta-  miqno,e  che  peccò  mortalmente, 
nodaSoto»c  edaRodrieue2,aede-  poichepeccò  contralacarità,cla 
t*c  \.  '   ucefferfeguitacontraCouarruu.e  pietà  :  ma  la  donatione  fu  valida, 
*Rodr  \.  cNauarro.f!e  fi  prona  pen.be  la  poiché  non  fu  ingiuita,ne  pecco  in 
parte offefa,perrjngiuriariceuuta  ciòcontralagiuìtitia  commutati- 
Sm       può  chiamare  I  homicidajn giudi-  ua,comcdteeil  medefimoNauar- 
•  cnJik.  rio;  domandando  perciò  qualche  ra,&  Orellana.n  Finalmente  nota  ^°w/t^r 
lv"T'c'  prezzo  temporale.  Vno  ammazzò  perqueuQcafo,chequadovnovc-y"^ 
yu'altro,  il  quale  auanti  che  monfr  cide  vn'alrro,che  ha  molti  debiti, 
fe  perdonò  al  fuo  veciditore  non  fo  non  è  obligaro  a  reftituircofa  alcu 
lo  l'ingiuria  pairata.maancoratut  naa'  creditorie  he  egli  haoeua:an- 
toildanno,chedalla*fua  morte  prò  corche'l  morto  non  laici  beni  da  pa 
ueniua  alla  moglie,  e  figliuoli  fuoi:  gare  licreditori:  fe  però  non  la  m-- 
liquah  fi  manteneuano  conquel-  mazzaue  conintcntioncchelicrc 
lo,cheeuoguadagnaua:cconque-  ditori  perdeuero  quello,  che  fido-  - 
fio  umilmente  era  per  maritare  le  ueualoro .  Quefta  èopinionéd'O-  0.n  i  . 
figli  uole,che  egli  haueua;  (e  lo  potè  rellana,0  e  Bannes:  P  li  quali  proua-  rS^ì^ 
fare,  e  fe  colui,  che  lVccife  reità  li-  no  ciò  molto  bene.  J/'mj&Z$* 
bero  in  confi  ientia  non  reftituédo  GASO   IL  nmxmci. 

alcuna cofa.hauendogliela il mor-  D.Iovccifi  vn'huomorelofeci  «S^jJ 
to  perdonata  ?  così  fecretamente,  che neffiino sà ,  q  6-.*rr. %. . 

R.Cheopmione pietofaè d'ale u  che  io  l'habbia  vecifo ,  \  ienprefo 
ni,  la  quale  non  manca  di  qualche  Ciouàni,Derfofpetti  hauutine;e 
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per  li  tormenti  confette  ,  che  egli  eliuol  maggiorenne  ellà  hi,  è  nato* 
IVccifc:vogliono  perciò  impiccar-  d'adulterio:  hauendone  qualche  fo- 
lò^'io  fon*  obligato  a  metter  la  mia  fpettd:  auucdcndofi ,  che  fé  non  lo 
vita  per  la  fua  :  poiché  muore  per  manifefta ,  fono  per  effere  gran  ri- 
quelld,cheiofeci?  uoltenel  Regno  .  donde  fono  per 
R.Che  io  non  fon' a  ciòobliga-  fncccderc  molte  morti,  de  altri  ma- 
toxwadoionógli  appofi  il  delitto,  ligrauiflimi . 
chciohaueuacommeffò:comeri-  CASO  III. 
•  SetUi»u  follie  Soto. *Io dirti  di fopra,cherut  D.Se  pecca  mortalmente  il  rna- 
éetu.^iu.  ti  li  Dottori  communemente  ten-.  rito,  che  ammazza  la  moglie,  tro- 
fsmrtta.  gono,chccol  pericolo  della  vita  nò  uandola  in  adulterio;  (enata  afpet- 
fH-fit*    fi  y  da  redimir  iafama,ne  la  roba^:  tarne  la  fententia  dal  giudice  :  e  fc 
eccetto Adriano,eSoto.  liqualidi-  parinicte  peccherà  ammazzando- 
cono,  che  ciò  non  procede,  quando  la  per  la  "medefima  colpa,  o  delitto, 
vno,  Iettandola  fama  ad  virai  ero,  dopò  hauerla  data  nelle  mani  della 
infamàdo  vnafamigliailluftre.pcr-  giuftitia  ;  .acciochc  ne  faccia  il  fuo 
Cioche  inquftocafo  a  rifehio  deHa  volerc,leuandole,  o  concedendole 
fua  vita,  è  obligato  l'infamatore  a  la  vita? 
.  rimediare  a  quello  gran  danno .  &  K.  Al  primo,  che fe bene  è  vero, 
ancorché Nanarro tèga quefto  per  che  le  leggi  lo  dichiarano  libero; 
nuoua  ,eduracofa;tnttauiaeglié  permettendoglielo:  tnttania  pec- 
vnduro  negotio  ancora  leuare  ad  ca  mortalmente;ammazzandola  di 
vno  il  nomed'heretico,  e  traditore  fuà  propria  autorità.  Al  fecondo, 
a  tua  Macftà.  della  quale  infamia  re  che  non  pecca,quando  l'ammazza; 
Itanointaccatijtuttili  fuoidefeeni  dandola  nelle  mani  della  giullitia, 
denti,&  afcenderfti,  e  collaterali. e  àccioche  ne  faccia  il  fuo  volere, 
quantunque  fia-nuouo  a  lui  ;  egli  é  perche  all'hora  egli  non  fa  più,  che 
tuttauia  molto  cóformc  alla  legge,  J'ofiitiódi  boia;  nóhaucndo  animo 
&  alla  ragione;  come  a  tutti  è  cofa  di  vendicarfi:  madi  fareefTeguireJa 
molto  eludente,  e  tanto  più, che  da  legge,  la  quale  già  l'ha  condannata 
qtictfifalfiteltimonij,nonfolona-  a  morte  :  e  del  giudice,  che  così  hà 
fce,e  aerina  l'infamia  ne  particola-  dichiarato.Soto,dMedina,c  quella  * 
ri ,  ma  ne  viene  ancora  lo  fcandolo  è  opinion  communc  :  come  anche,  JeT'Ir« T 
aruttavna  Città,  &  a  tutto  vn  Re-  che  egli  all'hora  guadagna  ladote ,  Jir.jff^ 
gnojfcorgendovna  perfona  nobile  e  non  incorre  in  impedimento,  di  *MtACA 
notata  d'heretico^  traditore:  e  ne  poterfi  pigliar  altra  moglie.  Il  che 
fuccedono  perdimenti  di  roba  ,  e  li  prona,  perche  li  facri  Canoni  pò-  %.p^,tS 
morti  per  Jequiftioni,  che  ne  rifui1  gono  queftoimpediméropcr  il  fo- 
tano:  e  ne  feguc  pariméte,che  brn-  lo  peccato,  e  cóciofiache  in  tal  ca- 
.    ciano  li  notati  d'herefìa,  e  decapi-  fo,  come  quando  lVccide  per  l'auto 
tano  gl'infamatidi  traditori.  Innu-  rità  della  giù  iti  fiatandogliela  ncl- 
merabilifono  li  mali,  che  germo-  lemaninóvié  peccato,comeènel 
gliano  da  quella  cattiua  femenza,  primo,fegue,chenóficontrahcal- 
econofciuroli,perfradicargli  è  ne-  cunoimpcdimento:come  ben  dice 
w     .  -,  ceffaria  la  detta  zappa  dell'opinion  Ledefma. f  &  auuertifcafì.checo-  J*J2 
tipi  p.  e.  <h  Soto:  come  atiucrtifce  Lopez , b  me  dice  il  P.  Vittoria ,  e  non  può  la  [JSr^ 


Set. B*. 


V'^t^c  probabile, che  laRegina  è  ohliga-  egli  ne  fiailboia;leuandolela  vita;  *  . 
£.«,ntìu;.  :  a;  ancorché  fia  per  perdere  la  vira;  quando  non  le  volefTe  perdonare; 
Cr»u.i.    c  lhonorc  3  manifeftarc  che'l  fi-  come  può  fare  col  boia .  »«.is>. 

Pari- 
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' h  Parimeiieè'nota,che  fi  come  è  le  ferite*  con  elle .  ma  con  vna  gene- 
rico al  marito  vccidercla  moglie,  rale,acci<  «he  fe  n'ottenga  la  vieto* 
che  commette  adulterio  ntlia  ma-  ria.  ne  pi  t  la  medciima  ragline  co- 
rnerà, che  è  detto  ;co;>ì  il  padre  po-  lui,  ched  i  ì  archibugio]  èie  palle; 
tri  per  ilmedehmo  vccider  lahgli  ne  per  più  forre  ragione,  che  dà  la 
uola:  come  è  detcrminato  nelle  lanciaci.: fi  ada,&  altre armi, con 
9l**qti*m  leggi  :*trouandola*»//-4^r««»f/^-  le  quali  rarf :  volte  sammazza  in  ta- 
'dùfttr'i  t        ^  ormando  le  lolennità,che  li  coki  luci,  ne  coloro,  che  clorrano 
T&*  *>  '  richiede  la  legge;cioè  di  darla  in  ma  liloklaci,  accioche  animolamente 
•3           nodelgiudice,  cornee  detto.  aaalnno  li  nemici  in  guerra  giulla, 
.r.            Parimente  nota,  che  quello  prò-  e  fcnii^ucciano  al  giuramento,  che 
cede  fe  bene  gli  adulteri  fi  nafeon-  hannodatoaDio,&a'lorniperio- 
dcfTero.  perche  Tentennati  in  alfeti-  ri.  ne  coloro ,  li  quali ,  ritrouando/i 
tia  a  morte  dal  giudice  può  il  mari-  nella  battaglia,  gli  cfortano,  dicen- 
to vceiderli  douunquc  li  troni  :  fai-  do,  Combattete,  Vincete  :  facendo 
uo  fc'l  maritof  nffe  accufatodadul-  tutcè,quelte  cofe,fenza  la  detta  m- 
terio.  pércioche  in  quello  calo  non  tention  (petiale .  Cosi  tiene  Inno- 
potrà  il  giudice  condannare  la  rrtd-  cencio .  h  perche  fi  come  è  (penale  \nnou  in 
glie  a  mòrte.  Con  qnello,che  e  det-  in  quella  irregolarità,  laqual  nafee  J^gg 
fcF  M-R0-  to concorda  Rodnguez,bfegncn-  dahomicidiò  perdifettodi  piace- 
dr  \.t9.tm.  doSanTomafo,c&  altri  rnoltr  al-  uolezza,  e  pietà;  1  eljcre  impolla, 
l£nuC,u'  ^C8an  daCouarrutiia,  *  Nauarro, e  per  l'atto:  ancorché  fia  giuftiifimo: 
*STb?ii»  cGuttierez. f                        T  cosi  in  efTaéfpetiale,che  periucor 
♦.W.j7^.«.             "CASO   IV.  remi  fi  richieda  vuacaula,tàto  prò 
(fmj5%é*    ®  Com  e  fi  dia  caufa  remoranel-  pinqua,&  vna intentionc  tanto  fpc 
Phomicidio.  ilcheébenedi  lapere  naie,  che  non  balla  la  virtuale  :  la 
nu  9.    '  perula  materia  dell'irregolarità.  quale  pare ,  che  riabbiano  coftoro  ; 
"f           R.  Caufa  remota  dà  coluixhe  có  efortandoaferire,&ad  vccidere.il 
JJJ  K    mandò,che  fi  ™balTe,vi  diede  fauo-  che  non  può  edere  parlando  mo- 
'GuritrM.  *re,aiuto,o  confii»lio,onero  accom-  ralmentc  ;  le  non  lacendo  le  decce 
i'fitfc  ?  Ta§n®  »  o  ratifico  :  appreflbauuen-  colè,come dottamente rifolucNa- 

*      ne.chc  cotalftutofu  degno  di  mor-  uarro , 1  feguito  da  Rodriguez .  k  iKMieÉÈ 

;\;:;?M;\  rc:1l  che  non  induce  irregolarità .  Quindi  fi  raccoglie  prima,  che  non  £Z'*is- 

péreioche  la  caula ,  che  egli  diede ,  fono  irregolari  li  Prclan,e  H  Cheri-  p  u* 

.   furemotaalladettamorte,pcrnon  ci,chenon  folamente  fogliono  erte-  rFA#.R» 

effere  indrizzata,  ne  battere  altro  fi  re  prclenn  alle  guerre  gi  ullc  co'  lo-  ffijff 

m*  ne,  che  al  furto:  e  non  alla  forca,  rofudditi.cfoldati  :ma  ancoragli  ^.5. 

che  quindi  fegue.  come  colui ,  il  cfortano  a  combattere,  &.  a  vincc- 

qualcòmmandò,  ebefifacefle  la  fi-  re,  lenza  Iiauer  intentione  alcuna 

nellra:  onde  calcò  il  muratore,  e  fe  fperialediferire,ouero  vtcidercal- 

ne  morì .  egli  n'é  cosi  caufa  remo-  cuno  :  ancorché  n'habbia  { intétion 

•  Lorenz*  ta:comediccLorenzana.&Qual  fia  virtuale.  Ilchedouetia  colifiderare 

nmmeom.  la  cagton  propinqua  fi  dirà  neTcafo  Alnaro  Pelagio,1  il  quildicè*ia,  di 

Vi  ifV  Acuente:  vedilo  in  ogni  modo.'  non  trouarc  ragion  ìurlkicnre  da  SHEA 

feufare  coftoro  dalla  irregolarità .  tUf+rtAt. 
l")aqtiello,che  e  detto  fegiie,  che  nò 
hanno  necetTìtà  di  difpenfadall'irre 

wtZijr  per  gettarle  contra  li  nemici:  llan-  golarità  coloro,chefi  trouano  pre- 


V  t 


<k>  in  guerra  giufta dalla lua parte,  fentialla^ucrragiufta  vneìia quale 
lenza intentiòne  /penale , che  cgU  fono  Hata vecift ,  c  feriti móltidelU 

con- 
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'Contraria  parte  ;  tirando  dal  la  ma  duce  irregolari ta  .  Vero  ù  te  diede 

'SMuarin -parte  tiri  con arteglierie,c bombar  (anorea& Muto  ag \i *cfìK><iHe 

tonfi,  tib.s.  -de:  come  dice  Nauarro ,  *  €  Rodri-  4'amrnaazailero:     j*kc  impedire 

fcnfi  tit  4t  guct:  be  come  anche  riabbiamo  der  quefta  mprte,e  di  gnutiria  n'eu  ob 

hymtc.ua/.  CQ  noi  ue]  uoftro  Specchio  de' Cu-  Jigaro,  ciion  lofece .  perche  il  non 

^f!m.ro- rati. c  *  impedire  incetto  caio  la  morte» 

dr.vbthp.  CASO  V.  porendolocoaimodamtntefarejc ,-  , 

lufat'c  n     D- Ncl  cafo P*^0* ilato <*cttp  vno veciderv: come riiolue il mfd . 

de  Us  un  «qualiìalacaufa  remota  per  l'homi-  fimo  Goiiar-ruma,*  cRodrìguw  *co*+vli 

fuTMeuif  cidio,reuaXaperc,4ual fiala caufa  «chelofegne.  -,  f*p.'m£fr. 

£.i^.x7y  .propiiiqua?  .CASO  VI.,  -  „  « 
.Cr  ito.        R.  Propinquac;  come  quando  v-     D.  Se  pecca  mortalmente  cplm,  dug-eium 

nocommandò,  che  altriiuue  veci*  che  a  cafo  ammazza  vn  uicéiolp  xbi  jup. 

fo ,  ouero gli  fuffe  tagliato  qualche  aanqujletxo,  che  ^^^ric^ 

membro,o  vi  diede  configliyrfiutp,  jp?.  v  .    .  uiuiino1    uUi  > 

fauore,o  aiuto,  ouero  fo  ratificò,  ,  . R.  A ffcrfnatj uaiiiciue ^    eftiu  ut 
*c*p  deci  nd  che  parlano,  e  scendono  hCa  ancora  ^ejrlIere,poita4co  k 

tuo-       noni , J  inficine  con  laiuaCiloù:  e  iiiu.nLa^ouerocjTcre.pr^l5^,0»^ 

qucllo,che olla de  Uh  omicidio  cita:  io.la  medefima  pen%i  &  àncòrchfc 

'  dicendo,  che  chi  è  cagione  del  Jan-  non  rharicne  ammazzato^pccclv^ 

no, par  chcfaccia  il  medciìmodan-  rgbbe  cnttauia^norralm^me.  quan 

uo:eco$icirrcgolare,per  efferefta  d9juta^pttnie*aJomerfcea  dormi-  » 

ro caufa propinqua del  de tt o -homi  Te,che  vie pcricolod'arÈrj«arlo.ncl 

*  Rodrigo  -cidio:  tomedicc  Lorcuaana. e  .  dormirc,pi|crodi  ca&are  del  letto , 

i»  ìnìus    Not*  l,cr sncftoluogó,che  quan  &  ammazzarfi.y eroè,cfa  le'l letto 

pendio  qut  do  molti  alfaitano  vn  huomp,  che  fi  fu(relargorenontQncUeilCaiiciul- 

hizodet*  sa  efier  morto  d'v  na  fola  ferita,  tue  lo  v  ic  ino  a  Te  ;  c  la  ojadre,  ola  balia 

f}sordtr.a.  tj   jj  rmia,n«ano  jrrcpplari  ,11011  fi  fempreè  foliradi  trouarJanel/ne- 


muttrimst*  iape-ndo  chi  jfciJG  riabbia  data .  E  defimolupgo  »oue  lì  pone  »quando 
wmeu,  ti,  qaaiido^viio  riceue  vna  feri  ta  fuor-  comincia  adormire,  ej'jm.p/.icàty- 
dejyegui.  taleda  vn'altro;  &  v  naltro  Ji  dà  vn*  Jit^delfanciuUolodpmanda;  |r*rfo 


»(^acomo<jraiiì,f,>  «GtirM.i. 
ce  J  oiedefmip  ^  t^*J 


•j»   .  •  rnortak  laiciad'inc^CTercin  inego,  padre^elama^^liqvauiometrpT  c^ 


■  lari  tài  eitendo  chiaro,  che  la  prima  no  f  eco  a  domi  ire  non  fui!  ero  cosi  kttU  tur. 

Sl\  ferita mortale'ma lapeudpfi#che  ppuerij^iieiiQn hauetìejopanni,nf  u.i.cb7M 

non  fu  iiiortale^nyi  /incorre .  c  faffìedaji^eruelo  ^d^cnderto  JSSS 

non  potendolJ.v;  crificare  di  qua!  fe^  daUreddo,..  pe^ic  all'hpca^  teneiv  »  »7.  »*•  >i. 

ri ta  mori  i^ detto  huoipo-,  flirti  co^  dvlo  Tcco  a.dprmirc.ncì  i^tro vici»  "  Tmà  *'l 

loro,che lof Jrirono,rimangonp  ir-  np  a  ^qrp, Jadebita  dUigentia  «^iX 

regolari. coiueclor^ameiKcrifobé  ^elkakre.cpfe,,n^n;hauefaa^ 

teeU0rr.m  Couarruuia ,  re Rodrigucz  ,  8  che  na colpa^ig^M^^o^ 

c/^/«  lofeguc.  d..-  •  cHrre^^m^iH(M^rV<om  è 

r««J.4.'"  E  ,,oca,  che  c™  fcr'*ce  vn'altro  definitqjpe'Cano4u. 0 eper  ;auto ,  -»n.w^. 
jj»  a"       con  aunnod'amiiiazzarlo  , cUc fc  vi .q?nan^9  petkok)  in  rwierk) 

l>,M.it«-  cp^i fexjtovieii'vccifoda  altri,  en  li  vicinoaioro,cnerenergli  111  altrp  » 

léV^/n  S'  wun^iniajaeirre^olarc.poichéla  modo.loiipfcuCanj^aÉKh^daU'ìr- 

tr  M     '  Aiafer^a  non  fu  mortale.e  l'animo  rcgolariti,qitando  in  talwJQPCCpj: 

*    d\ccidcrj&,lj:con4ola legge  np]?to-  refle  qucllp^l»ec  detto,  perete^ 

me 
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^Armver.  rnediceArmilla;*  NjntUntopcram  Uguali dicono^rhc fa lafcCTinno b- 
j7 eg     U  rei  iUtata ,  mejue  funt  cklpavcafìo-  bcra,e  ic  n'andcranno  > 

ntscum  prdcUnttrowntirgertnt..  R.Soro , e  &  airri  molti  dicono,.*^ 

CASO   VII.  che  non  é  lecito  :  Qf^a  non  fan* fa-  dtht&m'. 

T)  Senclnaufragio,douc  non  è  cienda mala,  vt euent/nt bo»U:c  I  vc-  ?•* 
piudVnaraiiola,dapoterfcampar  cidere  l  innocente  de  ratione  in-**i~i7°È 
con  la  vita ,  ut  Ila  quale  nócapilco-  trinfeca  è  colacatciua ..  e  parimen- 
nod.ie;&  vnopuoin  cita  molto  bé  te,perehc  la  Rcpub.  none  padrona 
(campare  :  (cui  talcafo  puovno,  della  vita  de' Cittadini .  Hfc  tal  ho- 
fema  e  fere  di  le  nello  homicida ,  rapuòcommaudaread  vno,elTen- 
potendola  pighare.reftar  (cnza,dà-  do  alla  guerra ,  che  fi  ponga  ad  vno 
dcvcommodità  adaltn,  che  la  pigli:  (portello*:  accioche  non  vi  entrino 
liarcikmpiofia  \  nrigl.nolo,& vn  li  nemtci,lapendo  cerco,  che  elfi  ne 
padre  cuYndoper  arrogare  colui ,  iniettano  pertofloiii  rrurareche 
che  lafciò  di  pigliarla^  vi é  euidenriflimo  pericolo  di  per- 

R. Che  auantLchc'l  figliuolo  pré-  demi  la  vita,  per  impedir  l'entrata,, 
dala  tauola,  Ce  la  può  leóitam.ntc  c  ene  egli  fia  obligato  ad  vbbidire, 
late iare al padrc.acciochc  lapigli,e  ancorché  fia  certo-di  lafciaroi  la  vi 
fi  (alui  :  ancorché  egli  s'affoghi;  ta:  ciò  procede,  perche  alt'horail 
Q_^  ihdc  noncFt  pofttiue  /èocadere,  refiftcre  pef  quella1  parte.è  mezzOi 
Jea  fi  rmttterc  monm\x(t  vna  volta  per  le  tteflo  necefsano  pcrrefìftcre 
veramente. la prefe,non parc.cheh  anemici,fk<ortenncrne vittoria. il 
fia  lecirodarlaal  padre ,  e  mettervi  che  non  àtiidene  ,  dando  lor  nelle 
arilehiodi  morte:  ouero  perme-  mani  per efserne  vccifo,l'innoccn- 
qlioaU'iiteua  morte,  per  non  faper  te.perchefeènecefsario,  noè  tut- 
huotarc:cpopo,chc  nefapcuc.non  tauianecefsario  ex  natura  rei .  ma 
li  giouerebbe  nolLi  ;  pei  trouarlì  è  nccctfario  ex  mnhtiaa/teriHsxioè 
^Sottlibi.  mo,ro  u  dentro  nel  mare .  Queno  degli  aituertanj,chc  lodomadano. 
de  tufi,®  parere  è  dimoro.  hc  vnoledire,che  Di  queftamedefima  opinione  è  Na 
tvr.q.i.ar.  non  e  lecito  vfdr  della  tauola:  cf-  uarraitfe  Nauarro,B  cS.Tomafo:h  j*Sll!L 
ir*)*»-*"  fcndouifi  a-  commiato  •  perciò-  ancorché  Cordona,  feguédo  Adria-  i'"n*{ 
chequcftoè  vn  ammazzarti  pò/iti-  no,  tenga ,  che  fia  leefto .  Vedi  Lo-  **Nm  *** 
namente:ma«è  lecito  non  piqhar-  pez  * 

la;bauendola  danari  gli  occhi .  per-  ,  fj.  Ùp- 

cioche  qncltoè  vn  portariifolonc-  CASO    IX.  \,  p.mftr. 

gat  inamente  ,  e  non  cooperare  dai  tvafe.  < •  *• 

ino  cato  alla  f»«a  morte .  ilchcc  le-     D.Se  può  lccitamére  la  moglie  ve  M* 
cjto ,  per  tar  qui  Ito  bene  al  proili-   cidere.il  marito,cheftfidormédo/a 
niorpr  ncipalm  n:c  clfcndo  perfo-  pèdo  certo,  che  la  vuole  ammazzar 
na ,  alla  quale  è  aflailhmo  tenuto;  óilanotte;  e  che  p-cio  nenenafeo- 
**NamJ/.7M  eeme  traino  padre.  E  fe  Nauarrac   fto  vn  pugnale  fottoil  «  lanciale ; 
a* re/lui.  hau effe  penetrato  quelta  ragione,  per  fofpettard'effa  cola  molto  lon- 
nutt.  6.cr  non  rifarebbe  p  rriro  dall'opinion  tana  daquello.che  dia  ha  cornetto: 
4?¥  m.Ro-  di  Soto  :  (e«niro  da  Rodnguez.d      e  che  (e  ella  non  l'vccidc  prima  ;sà 
dr.  i  /  >  c  CASO   Vili.  certQjcHcda  Ini  ne  fard  ella  vecifa; 

rir  eond.    D.Sc  laRepub  ica.puòlecitamé-  pernonhaner  altra  viadaliberar- 
teper (ualaluezzadar vninnocen-  fene? 

te  nelle  mani  de'  (uni  turnici ,  ac-  R:.  Che  queftocafo  è  molto ar-  df^^,l\' 
cioche  Tvccidano  :  onero  s'ella  lo,  duo.edinScile,cpertalclo  rcdeSo-  ^  '."/^.g'. 
j>uò  fare  per  còinandamentoA'eflì.  to,  k  ilqualdice,chenonfcl:  (Juj  ftfiw 

rif ■ 
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rifpondere,fe  non  in  quella  manie-  è  detto  di  fopra.c  fi  prouajperch  e  fe  i 

ra .  Qnod dum  ditti  illenggrefl'io  eft>  coloro  per  difender  la  vita  porto- 

nnflatems  eft  UcitMs.  fi tamen  eft  de-  no  ciò  tare  ;  parimente  lo  potran- 

f enfio  >  non  eft  tur  condemnetnr .  nofareperditefa  della  roba  ,  tan- 

•       de  Finalmente  dicono  Banncs,aeRo-  to  neceffaria  alla  conferuatio- 

U%r!"'Zè  driguez , , b  che  lo  può  fare  :  come  ne  d'effa  :  e  non  corre  la  mede/ima 

etu.i.crx,  panmcnte  può  vn'huomocon  ve-  ragione  dellhonore.  pcrciochc  fc  , 

P7rri9't' ,eno  ammazzar  vn'alcro,  cheli  va  bene  egli  è  di  maggior  (lima,  che  la  i 

Vaurputr  per  qfta,  ouero  per  altra  ftradaap-  roba  jtuttauia  non  è  honorede  la- 

parecchiando  la  morte  :  fc  in  altra  cerdotidifenderfi;ma  imitar  colui» 

Ir  li  D,.     1  .  r-         »    1  _  •     •   %'  r  i  i       _  rr   y-<  -        __  l  _  n 


VomTti  cne  fi  dcue  naucr  rigiurdo  in  que-  chi  LafTalta.  Pare,che  lo  tenga  Gae-  fft,  .  1 1 
-unico  nlX.  &°  cafo,fel  pericolo  della  morte  fo  tano;m  &  è  di  Siltieftro,"  feguitoda  5.64.£/  V* 
*Cor./ì.  i  '.  prafti.  perche  fe  così  non  fu  (Te,non  Vittoria.  °  Mexia ,  f  e  da  Rodrig.  i  ■  Syiu.ver. 
f.ii.dtti>.i    puo  j^.g  >  cnc      difenda  la  fua  e  fi  proua.  perche  ui  quellocafo  nó  t*Sii^Ì 
vita  ;  onde  vecide  l'affalitore  con  fi  da  in  preda  aila  morte  per  la  vita  émZm 
la  moderatione,  che  richiede  ladi-  delFaffautore:  ma  per  lacrimale.  j«.    .  . 
fefaincoluabile.che  ben  confiderà-  poiché  è  cola  manifcfta,  che  egli 
to  è  il  medefimo,che  dice  Soto.       ila*  in  peccato  mortale  :  e  fc  fufle  tuim.)  s. 

CASO   X .  ,  ammazzatoneira(TaIimento,fareb-  1  km.«#- 

D.  Se  per  difendere  li  beni  rem-  he  dannato .  1  !  che  Chrifto  noftro  dcr'^[ML 
porali  fia  lecito  vccidere  il  ladro-  Redentore  ci  predico  con  parolce  nuli". 
ne,  che  gli  Ita  rubando  ?  con  clTcmpio.ilquale  fi  Jalciò  porre 

R.  Che  colui ,  che  in  altro  modo  jn  vna  Croce  per  la  noftra  fallite- 
non  può  faluare  la  fua  roba,  elfen-  fpirituale ,  e  peréjlladi  coloro,  che 
do  in  molta  quantità  ;  lo  può  fare  gii  vfeironoincótraper  vcciderlo. 
lecitamente;ancorche Ha  ladrcn  di  Pcrqftocafonotaqlli,chefeguono. 
giorno  .  perche  fe  fu(Te  ladron  di  CASO  XI. 

'e.eiimJe  nottcjli  Canoni  ,e  nedanno  liccn-  D.  In  molte  parti  della  Somma  fi 
rcdt'uaP°dt tl3L  '  £ermcttcndolo.  e  fimilmente  dice, che  quando  novi  èaltrorime- 
fen.excom.  H  può  tirare  la  lancia,  &  ammaz-  dio  per  faluarvn  lavka,checoi  le- 
/ib.s.  zarlo,mettendofi  in  fuga  con  la  fua  uarla  almo  nemico,  che  pretende 
dtC,Hffb%  roba  »  cogliendolo  in  fragranti  de-  leuarlaa  lui  ;  glie  la  può  torre  pri-, 
iur  q  i.m.  litro  :  quando  in  altro  modo  non  ma lecitaméte.perche  è  regola del- 
gl i eia poteffe torre. equefto»lcnon  \z\esgtìQuodltcetvimvtrepetfere, 
yjSJjJf  ni  ritirato  in  qualche  parte,  pei-  cum  moderami  ne  tnctt/patn  tute(*  .-. 
dubuatur  ciochc  fe  cosi  ftuTc ,  non  farebbe  le-  Egli  è  vno  in  vna  terra  molto  llima 
nnint9,&  cito .  con  tutto  ciò  alfhora  lo  può  to,&  honoratoda  tutti  ;  per  il  fuo 

molto  faperce  prudentiao  per  ha- 
lere  qualche  arte  vtile  ;  ouero  per 
ama  buona  fama,è  virtù  fe  venuTe 
dr'  u  u  c'  dnguez.  '  ,  vn  mormoratore,  il  quale  è  perdc- 

*§yn£™.  Pcr  c*ò  nota.chenon  folamente  nigrare  la  gloria,  e  buona  fama  di 
Kit*  i.  '  e  lecito  a  fecolari  per  difendere  la  lui,o  con  verita>ouerocon  fallirà ,e 
euftf'*?  ^l,arODai»  ammazzare  l'aflalitore  :  bugie  ;  fc  li  farà  lecito  prcuemre 
riffa  jf*.  ma  ancora  a*  cherici:  cosi  riene  do-  quefta  ingiuria  ;  &  vecidere  il  mor- 
i.vttiton»  póSilucftroCouarruuia,k  ilquale  moratore, e cattiuo rapportatore j 
mero  5,     parimente  cócorda  con  quello,che  non  vi  eflendo  altro  rimedio  da  di- 

llurbarlo, 
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fluitarlo  >  the  qucfto  ?  R.  Che  non  c  obligato  a  fuggire  : 

%5M  •*  K.  Che  Soto  *  dice ,  che  ciò  non  ma  effendo  perfona  di  qnefta  iòrte  » 
de, un  £  conuicne  in  alcuna  manierajancor-  lo  può  lecitamente  vccidere:haucn 
i*r+  i«r.  che  Pietro  Nauarra  b  paia  tenere  il  do  lolamente  intentionc di  confer- 


«  jl«m  d  biofo,e  cnc  '°  giudichi  vn  più  fauio.  fenderti;  ma  ancora  può  leciti 
énfi  (r  £  Bannes  c  dice  a  quefto,  che  lo  può  te,ritrouandoiì  in  pericolo,** 


lecitanun  ».^.j7>; 
>lo,&  eficn  Hot*  i. 

*  i>4  "t.7,  fare  lecitamente~,quado  quefto  cat-  do  alle  mani  col  nemico,  preccnde- 
JJJJH^JJ;  ti  uo  rapportatore  vada  in  giudi  rio  re  ex  propofito  d'ammazzarlo,  non 
•ver/  infamarlo  nella,  maniera. ,  che  è  come  più  principale,ma  come  me- 

de tto;&  ammonitone  non  voglia  zo ordinato  per  difendere  la  fua  vi- 
lafciar  di  farlo .  &  in  quefto  calò  di-  ta.Così  tiene  Soto,  k  leguito  da  Na  k  Sor.  t4i 
ce  bene.  uarro , 1  e  R  odriguez .  m  Si  come  il  f*p. 

Nota  per  quello,  e  per  ilfeguen-  giudice,  il  qualtien  comodi  difen..  to*ot.eap. 
te  cafo ,  che  ciafeuno  può  ammaz-  dcrc  la  Rcpublica,  non  può  prcten-  ^uitùmP 
2arcolui,cheraflalta;  non  potendo  dere  la  morte  del  delinquente;  fe  -FM.ke 
in  altra  maniera  liberartene.-ancor-  non  in  quanto  è  mezzo  ordinato  al  Jj 
chcglihabbia  datooccafione  d'af-  conferuare  la  pace  della  Republi-  iJ^i. 
falirlo;  chiamandolo  codardo,  e  sfi-  ca  :  di  cui  egli  ha  la  cura.  Efealtra 
dandolo  con  parole  di  affronto,  ciò  cofa  voleflero  dire  molti  allegati  da 
4 Mere  de  tiene  Mercato  d  conerà  Nauarro .  •  Cordoua.affermandonon  effer  leci 
reflue**,  il  che  fi  proua.  perche  fe  bene  l'alfa-  to  all'afta!  ito  ammazzare  rafialito- 
l,tore  nehbe  occafione  d'afTalire  ;  re  direttamente  ex  propofito. ma  có- 
«K«w.r«^  tuttauia  vi  commette  in^iuftitia,e  tra  luo  voleremo  non  gli  ammetto. 
j  f.n».7<    peccato  :  e  le  bene  la  parte  affalita  come  anche  in  ciò  Ci  nfolue  Rodri 

lece  male  in  dargliene  vrgente  oc-  guez .  a  anziché  ìnfieme  con  elso  ap  _ 
cafione  ;  tuttamaella  giuftamcnte  lui  io  dico,chc  può  voluntariamen  é^^ijup, 
fi  difende,  e  così  fe  colui,  che  affai-  te  pretendere  la  morte  di  lui,  come 
ta  ,  lo  fa  guittamente,  come  fono  li  mezzoordinato  alladifefadi  fe  ftef- 
mintftri  della  giuftitia,  mettendo  fo.  equeftointcndeRodngucziChe 
le  mani  addoffo  a*  delinquenti,  che  vogliadir  Cordona.0  #    ^  . 

di  ciò  diedero  occafione  co*  loro     Enota,  chcpcrdifendcrfi  vnocó  lUf0  ^JE 
delitti,nonè  lecito  all'aualito  il  di-  ladouutamoderatione,fenzaalcu-  in  fijoiue'. 
/enderfi.  E  notuì  qnefta  ragione  j  na  colpa,  fono  necefsarie  due  cofe. 
perche  e  efficace,  e  non  rifpondo  a  .  La  prima,  che  Tafsalito  nonfipuò      •  * 


f  N4M.  voi  quclla,che  apporta  Nauarro. f  per-  difendere  in  altra  manie  ra. per  il  co 
fup.        cheli  fonda  in  vnaautorifddiGae-  nofeimento  di  che  baftavua  proba- 
tanomal  intefa  da  lui:  comeauucr  bilccongiettura;enonèneccfsarjo 
i**£re'i'  x^cc  Pietr0  Nauarra,  s  e  Rodri-  efaminare,fe  egli  pofsa  fuggire  in  al 
t.xjm-t£'  guez. k  Notali cafo,chc  viene.  tro  modo  dal  pencolo  .  percioche 
h F. m . R«*            CASO    XI T .  in  così  fatti  incontri  d'ordinario 
Jj'J  J    D. Se  vn  Caualicre  nobile  potrà  manca  la  con  lìderatione,  che  fi  ri- 
dila!*, 'lecitamente  ammazzare vno, che  chiede, per efamiuar quefto.  Lafe- 
viene  per  ammaz?  arlo.achc,fe  non  conda,  che  vi  pongamaggior  dilige 
li  (uffe  uffronto,e  vergogna  il  fuggi-  tiadi  quella,  cnc  è  nccefsaria  proba 
re,vi  potrebbe  rimediare  col  fuggi-  bilmcntcpcrdifendcifì .  e  quefto  fi 
re ,  e  non  afpettarlo  :  ma  li  farebbe  chiama ,  Ltcet  vt  vim  repellere  cum 
gran  vergognale  lo  facctle.  moderami  ne  meuipat*  tutela. 

Sommala.  Parte  Prima.    Kkk  CA- 
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CASO   XI II .  zare;  quantunque  indire  t  tam ent c  • 
D  Se  larahoimckU  colitiche  ga  ma  fe  s'occupo  in  cole  lecite, e  vi 
ftigando  vn'altroimprudcnremen-  vsòognidiiigentia;  accioche no  le- 
te,lofen.ondepetciicremalamen-  gitine  l'honucidio  da  tali  opere ,  nó 
te  curato,  o  per  altra  cagione  acci-  incorre  m  irregoJantàjancorche  ne 
dentatele  ne  mori,ma  non  della  fe-  fegua  l'homicidio;  io  lo  che  non  fe- 
rita .  perche  aderto  de'  Cinigie  1  nó,  gtia  per  naturadeiropera.perche  l'- 
in morrai  e, ne  anco  per  imagtnatio  homicidio,  per  indurre  irregolarità 
ne .  perche  era  cosi  leggiera ,  che  fi  deue  eflerc  voluntario.e  quelìovche 
haucrebbe  potuto  rilànare  séza  me  del  tutto  è  cai  uà  le  non  e  volufìta- 
dico,lc  t mie liataben  goueruarar.  i  vo,  i e  non  adduce fccocògiunta la 
H.  Chequtfto  tale  none  altriu»  colpa,elaroali£ia.Queitaòpinioue 
tihomicidamconfckmtiafecondo  è  contraGaetano,  e  tutti  li  Sommi 
Soto,percioche  ano  edere  v  no  ho-  ftneome  fi  dirà  uelxafò  tf.dcl  capi  t. 
micida  j  elTendo  l'homicidio  cauta-  1 5 .  dell'I  rrcgolarità  nella  2.  pane  .. 
le,come  fu  quelto,fi  richiedono  tre  Vegga  li.  dotte  fi  dirà,  che  laràakra 
cole.  La  prima,  che  non  fi  pretenda,  cola  di  quella  ,cne  s'è  determinato 
.    .      rhomicidio.Lafcconda>ches'attri-  in  queftoluogo,quando  la  ferita  nó^ 
buifea  veramente  elio  feguirc  da  fufle  fiata  cosi  leggiera* come  è  dee 
quelt  opera,che  doueua  elici  e  letta-  to  ;  ma  chceramortale,  e  tale ,  c  he 
u*  Anditi*  ta  via;  vt.  habetur  in  ture: a  perche  fc  non  li  potcua  11  tartare  l  enza  medi- 
jfetóf    v.eunìe  da  alerà  banda ,  non  farebbe  co:  ancorché  l'infermo  morifle  per 
iRalcun  mento  annotino  all  agai-  fnanegligentia.operqiicUaderCi- 
te.-conie  lìdicc medehmamente  ne  rugic«,o.deLm£dico.  Nota  il  calo, 
gli  ìlteili  Canoni.  La  terza,c he  non  feguente.  • 
iolo  polfa  (chinare  cotale  attione  ,,  CASO  XLV:. 
donde  egli  prouenne  :  ma  ancora ,  D.  Se  tempre  fia  peccato,  mortav 
<  che  ne  ha  obHgato  .  e  nel  prefen ze  le  Phomtcidió-cafuaìc,chc  per  quaK 
calo  manca  la  feconda  cola.e  man-  che  accidente  è  volumano .  ilchc 
candononèhomicidainconicien-  farà,eirendo  accompagnato  dalle 
tia .  poiché  non  mori  della  ferita,  due  cofe ,  dette  nella  nota,  det  cala, 
ma  per  la  poca  cuta,o  per  altra  ca-  pallaio;  pariando.  dell'homicidio. 
gione  accidentale ,  come  ho  detto .  c  al  naie. 
**.-i£K»>- Qneltot  di Soto,edi Rodriguez.  b  R.Che  1  talehomicida nópeccha 
4r,t*  uum.    H  pariméte  nota,cbe  queito  prò-  rà  mortalco  v  enialmcte:  fe  nó  con. 
i«6.«»c/;  prio  cafo  è dell'homicidio  cantale .  formiche  farà  1  opera,onde  proce-# 
Neri'3'    «-«luale  homicidiocalttale occorre  dette i.homicidtO;  In  maniepa,che 
indite raaniere.L'v;tia,quando atte-  fel*operaile ne;Iàerapeccatomor 
dendo  a  cola  lecita,  non  pofe  dilige  tale,pecchcrà.mortalroctc:e  (e  non 
tia,di  non  vcciderequalcheduno  có  farà  più  che  veniale:  ancorché  nó  )i 
quell'opera.  La  fcconda.quando  at-  fnfTe  lecita.peccherà  venialmcte:  e 
flu^'iUr.  téndendoacofe  illecite,  le  quali  e-  fe  l'operai nfe  ftcifanócraalc «5  pe e 
/ì-ì><f:i.*r.  gli  doueuafuggire;  auuenne,che  e-  cato,cotal  homicidiofatà séza pcc- 
^'/•'t7-  gli  ammazzo  alcuno;  non  vi  met-  catoexepltgr*tja.hvjct3txo&lChc- 
dr'vtifo.  ten4°  la  debita  diligentia .  Tutto  rico  di  palleggiar  a.  caualto...  ma  fe 


untimi.  £  quello  è.  diSoto, c edi  Rodriguez;..  tuttaufa,palleggiàdonevno»auuen 
»»  7  .  ■  perche  ,  fe  non  ve  la  mette ,  in-  nc,che'l  cattaHo  calpcftò  v  no;  onde 
Sj^rS  c0rrc  m  irregolarità  :  fecondo  lenemori>qux)homicidjo*paccidc 


rio/***  p.  Couarruuia  .  e  percioche  quello  te  volutario.nó  farà  pm,che  voluta, 
fc*»*.»»   talc  volfeyoJumanamenteammaz  nocche  che'lChericapafleggi a  e* 

ualio* 
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nalloé  (blamente  peccato  veniale.  Urcrciafcunode*  quali  vsò  ogni  di- 
fi  nella  medesima  maniera  intédo ,  ìigétia  in  guardare,  che  c6  cj  llo,chc 
che  farà  in  opera  lecita .  v.g.  vn  fol-  cacriaitano  nò  fcrifTero,ne  anima* 
dato.andandoa  caccia,per  nó  met-  zafferò  alcuno;  occorfe  a  cafo,  che 
tere  tutta  la  diligcntia,  che  doueua  vn  pafsò  nel  tépo,che  ciafeun  d'erti 
a  calò  vecife  vnTiuomo.-fe  la  negli-  feoccò  la  faceta,  e  l'ammazzarono; 
gentia  non  fu  più  che  veniale,  l'ho-  fe  oltre  il  peccaro,che  commeffero 
micidio  non  farà  piu,che  veniale:  e  in  farec]iropaillecita,farànoobliga 
feve  n*vsòtanto,chenonvi  hebbe  tiareftituireildàno>chenevcnnc> 


ut  q.\.»rt.    D.Prefuppofto.che  colutene  ve-  mane  oblrgatoa  tutto  ildano,  che 

9/.J77  *  cide  vn'altroa  cafo  pecca  mortai-  ne  rifultarancorche vi  habbia  vfato 

mente;  nòvi  mettevo  la  diligentia;  fufficicntediligétia.Madice  Pietro    • , 

che  di  mediocreméteprudéti  fi  fuo  Nau.h  che  fe  bene  in  qnàtoal  cheri  xtJtmm.\, 

le  vfare  in  così  fatti  cafi;e  refta  irre  co  fia  opinione  di  molti,che  refta  ir  /**r'/7^*1 

golare:come  può  auuenirein  colui,  rcgolare;p  attèdere  a  cofa  illecita  a  M*H*t7f 

che  getta  coppi  da  vn  tetto;  fenza  hu,efscdoli  vietata:  tnttauiainqt- 

anifarne  coloro, che pattano perla  lo,che  toccaalla reftitutione nòvi 

flrada  :  onero  quando  vno  batte ,  o  e  alcunoiche  la  téga,hauendo  vfata 

sferza  vn  figlinolo có  vn  corredino,  la  neceffaria  diligetia ,  accioche  nó 

nó  togliendovi^  il  pugnale,  che  vi  nefeguifTecjl  dano.& efsédo  luogo, 

Ha  attaccato;  e  che  non  rumerebbe  doueftauano,  &  occorfe  l'homici- 

peccatole  farebbe  incorfo  in  irre-  dio,  p  il  quale  nófolcua  pattare  mai 

golarirà;  mettcndoui  la  diligcntia  alcuno.  ccjftocqllo,chefidenete- 

douura,qnandofi  teme  il  pencolo;  nere.Eparimctenota,chc'lchericO 

e  quando  non  s'impiegale  in  ope-  ,p  ciò  ne  rimane  irregolare  :  fecódp 

Tadi  fua  natura  pericoiofa,  e  che  in  ìlpareredimolti.mailcótrariotc- , 

quefta  irregolarità,  che  procede  da  gonoSoto,e  Rodrigo  hocvidetur  jF '^?|!r 

homicidiocafuale  occulto,  può  il  vrrttmy&  eft.  CASO  XVI.  WWW 
Vefcouo  difpenfare:oueronaho-     D.  Vno  hànimicitia  capitale  có 

micidio  occulto  in  maniera  ,  che  Pietro,&hàdefidcriod'ammazxar- 

nettunolofappia,  fe  non  IVccifore  :  lo,o  fargli  qualfiuoglia  altro  dàno:e 

ouero  fia  occulto  in  guifa,che  fi  poi  loprocura  Vn  giorno  andado  a  cac 

»  de  Tri.  fa  prouare;almàco  códne  teftimo-  eia vedevnaficra,laquale,iiiettédo- 

ftfn*  9'  ni);  comediceilConc.diTréto»b  e  ui  ogni  diligetia  pesò  rea Iméte,  che 

JuSm'exi.  '°  nota  Gio.Guttierez , c  e  R  odr. d  fufle  talee  s'intano.  |>che  era  il  fno 


p*f.m-    Anuertitoqucrto;  &pariméte,chc  nemico  Pietro; fe  ammazzatolo  có 

*  f.m.*».  ogni  volta,  che  alcuno  fia  occupa-  quella  iqnorantia;  peniàndo  real- 
ióó'fiii'  to  m  cofc  lecite«  ouer<>  illecite  :  nó  mente  «l'ammazzare  vna  fiera,  pec 

'  vi  pone  la diligétia domita:  ammaz  cò  mortalmente  ,efefiaobligato2 

za  vn'altro  incorre  in  irregolarità .  reft  ituire  il  danno  fatto . 

•  couar  in  cosi  tir  ne  Conar. c  e  Rodrìg.  f  per-     R  Che  Mcrcato^cófefra,chee^ìi  *  Mere,  <fr 
citm.fi f«  che  cortili  volfe  voluntariamente  caligaro  a  refUtntionc.e  la  ragio-  gJJJSi f 
\*VumL  ammazzare:  ancorché  indircttame  nc,che  ne  die.  perche  nófifeufa  da  (°y 
'fmko  re:  Otiel  le,  che  hora  fi  domanda  è,  peccato  mortale,  p  lacattiua  inté- 

dr  vti  fltp.  j}uc  erano  andati  a  caccia  :  &  vno  tione,che  hà  dVccklerìo.prefuppo- 

ctynM.7  cra  f  nerjCOk  a cniè  vietato  il  cac-  flo»che pariméte Vhauerebbe  veci- 

ciare:e  l'altro  era  fecolarete  caccia-  fo,(e  fi  luffe  accorto  ,che  egli  eraó> 

nano  in  vn  luogo  vietato*  partito  gli,  comelenzafaUocóprefe  dferc 
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vna  fiera  .  E  dice  di  più,  che  quella  fecondo  Soto .  le  bene  anco  fecódo 

ignorantia  ,  concomitante  in  cf-  altri,reita  irregolare.  CASO  XVII. 
lo  ammazzando  chcrico  ,  ftoiu-  D.Preluppolto,checoiui,chevc- 

munica ,  &  irregolarità. ma  il  con-  cide  le  Hello  >  ouero  fi  raglia  quaj* 

trarioè  pin  vero  cioè ,  che  non  è  che  mébro,pccchi  mortalmétc;  co- 

obligaio  a  reltituuone  ne  cadtrà  mediceS.Iomafo, c  feguitodaSo-  «s.Ti&.«.*. 

in  icómtinica;  ne  in  altra  pena  ec-  to,d  e  Rodr.e  cóla  comune,  ilcheè  f*+*&f' 

clelianica.e la  ragionec buona,  per  tanto  vero,  che'lgiudice,  il  qual  sa  4  s#M>sm 

chela  loia  cattila  uremione  non  d  ellcr  degno  di  morte,nó  può  con-  ét  tufi-  cr 

%r         può  cagionare  RlUui:ionc:cócio-  dannar  le  medelìmo  a  morte:  e  cosi 

ììacheper  ella  lola.lcnzaatto  efìe-  le  ale  uno,  ancorché  fia  cóbuon  fi-  l  p.iì.j^ 
L"          riorer.tinlìdanmtKhi  il  proiLmo:  ncmanófurficiétc  li  taglia  qualche  àr.x.  tee- 
come  nean<.  o  per  il  med-lìmo  atto  mébro  per  troppo  animo ,  ouero p  *m. C6nti* 
clteriore;qtiando  nafee  da  ignoran-  colera,che  egli  córra  fe  Iteffocócc-  &  nm,t' 
tiainuincibile.  pcrilchc  fe  bene  è  pifcajpccca  mortalmétc.  Iodiih  nò 
vero,  che  eon  quell'atto  citeriore  luftìciéte.  perche  colorOjchejMgno 
habbia  carraia  voluta  tuttauiaql-  rantia,tbuonzelo,ma  nógiàfapen 
,?          rop.ra.chetà  d'ammazzar  Pietro,  dolo  ciò  fanno;  nò  deono  clicre  da- 
llo procedetteda  canina  volumi,  nati  di  peccato  mortale;  come  jnfe  . 
poic  he  egli  nó la procuraua all'ho-  gnaSoto,  f  Nauarro,  «  e  Rodrig.  9 
ra;  maillolocacciarequellafkra;e  ponendo l'elsempio in Ongene.Ad  .  condì. 
poftam  cgnifuadil;gtnna,perve-  vno è  flato  legata  la mano.oucro il 
der  le  ella  era,tiro  lafaetta;pcnian-  piede  có  vna  catcnaad  va  muro;  in  "J^ 
do,che  veramente  ella  fulle.  Final-  manierarne  non  puòfciorre,fenó 
lì**!? i£  Incn:c<uce  Nauarra ,  *  di  cui  è  qfta  tagliandoli  la  mano,ouero  il  piede; 
ijjjfc  '  dottrina, qfte parole \C*tmergoi/U  vede,che  fibrulciaifmuro.ouerola 


prona  volnntAs  otudend»  immtcmn  cafa;  ouero.chc li  végono  fopra  ne- 

tantnm  fìt  condnionalts  >  no abfoI*ta,  mici;'eche  può  potertene  andare  è 

impcliens  adattar»  i/inm  extcrnum  ;  per  inorimi  ;  fe  cofìui  lecitamele  fi 

non  dia  debet  ilie  extertor  aftas  iniu-  può  tagliare  cjlla  parte  del  corpo  ; 

ftHstvt  e. ut nty  format ttery  mfi tantum  cioè  la  mano,  oue  ro  il  piedc;ondeè 

materia! tt er .  &  il  medefimodice,  legatopcr  poter liberarfi.uerchc  in 

che  fi  deue  giudicare  della  fcómu-  altra  maniera  non  lo  può  iarc;fl.an- 

nica,&  irregolarità. Nota.chc  igno  do  quieto,  e  non  fuggendo? 
^•t*.      rantia  cócomirante,come  è  quella     R.Che  può  lecitaméte  farlo  inco 

diqueftocafo.è  quando  alcunolà  sì  fatto  cafotcomerifolneSoro,1  e 

quakhecofacó  ignorantia  inuinci  Rodr.  k  e  pari  méte  è  vero,  che  pia  Cri*.ii.s- 

bile.laqualc,lc  fe  ne  f  nflc  auucduto  fanità  del  corpo,  nó  folaméteè  leci  J1- 

J'hanerebbe  fatta  voluntaria,  e  de-  tond  vno,pmettere,che  li  fia  taglia  Sjfi.J^ 
liberatameli  te.  la  quale non  accre- 
sce,ne  fminuifee  il  peccato:  ma  Io 

lafcia  nella  fua  medefima  natura  .e  1  e  li  Dottori  allegati,  pene  la  rag 

quella  è  molto  falda  dottrinale  per  vuo'e  iltutto,p  cóferuarfi  :  anebr- 

f'****  talelalegue  Rodng.b  e  fe  alcuno  che  fia  có  la  pdita  della  parte.come 

Vit,  ,%£  diceffccheperattédercacofeillc-  dice  Pietro  Nau.»  aggiugnédo,che  *.™jpj 

cite;feacafocaccianainluogo  vie  coltili  pciò  nò rcfteràirregolarc;&  te  ex  n# 

ta  0,0 particolare; ouero perefter-  è feguitodaRodr." e nòfolamate.p  "F  JJ-JJ 

li  vietato  ilcacciarc,come  è  a*  che-  la  necellità  corporale  del  tuttoé  ie  r,v*v*r' 

rici;  vedi  il  caf06.delcap.1y. Dell'ir  cito  qfto;  ma  ancora  j>  la  nccetfìrà» 

regolarità  ncllafccóda  parte,  e  nel  che  fuccede \  vn  cafofortuito,come 

paflatojdoue  a  ciò  è  IUto  rifpoAo;  uegVefsépidclniocafo.pcioche  i q- 
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ftocafo,kcito  è  pariméte,  buttarti  dTecutionidifcntentie  fi  facciano 
giàda  vna  fencftra :  ancorché  fap-  fecrctamenterma  fc  non  vi  fù  alcu- 
pia  ,  che  è  per  romperli  qualche  uacofadiqucltc,ncc  Itatooflcrua. 
membro, per  non  mancardcltut-  to  la  forma ,  ne  l'ordine  della  legge, 
«.       to  morendo.  Ne  di  quifidcnepi-  perleuarlila  vita,  noè  obliato  ad 
gliarc  occafione  di  dire  che  fia  leci-  vbbidire  ;  e  fe  lolaccfse  pecchereb- 
to  vcciderfi,per difendere  la  Rcpu-  be  mortalmente:  fe  non  fuift(qucl- 
blica .  perche  la  ragione ,  che  ha  la  lo,  che  poche  volte  occorre)  in  ca- 
.  Republica,  in quàtoè  tutto rifpct-  fo,  che  in  fc  haueua  euidcntifl  ma 
rode'  fuoi  membri,  che  fono  gli  ha-  ginftitiadi  comandarlo  :  e  che  nò  fi 
bitatoridi  effa ,  é  ragion ciuile .  ma  può  piuafpcttare,ne  cfler  publico. 
la  ragione ,  che  ha  il  tutto  ri  (petto  |>c  he  all'hora ,  come  Re  lo  può  cò- 
de! le  Aie  mani,  e  de'  piedi  è  natura-  madare:&  egli  parimcte  è  obligato 
le.  Parimente  è  lecito  al  Chriftiano  ad  vbbidire  come  rilolueSotoTNo  1  **t.itiu. 
metterla  fna vita fu'l tauoliero per  taper  qftoilfeguctecafo,c,plafua  I^Jj?* 
faluare  la  fua  fam3:  (è  fia  neceffario  materia,  che  colui  ,c he  cómado  ad  %6'£?n' 
per  gloria  di  Dio.e  per  edificatione  vn  gioitane  fuo  feiuitorcchclaf- 
dclIaChiefa.perchemetteruelaper  pettaffe  alla  porta  della  cala  ,doue 
honore ,  e  gloria  del  Mondo  non  e  entraua  a  peccare  có  vna  certa  dó- 
mNm.ci%  lccito:come  rifoluc  Nauarro,*  So-  na,eguardatfc  la porta:acciochenó 
^sofitb*.  to»be  R  od  rig.c  Donde  feguc,fecon-  cntrafTcalcuno:c  vellutini  due  huo 
de  tua.  'cr  do  il  medefimo  Rodriguez ,  che  nò  mini,végonoalle  mani  có  efso  ;  oro- 
è  l^xito  allo  sfidato  vfeire  alla  disfi-  de  egli  ne  refta  morto ,  &  lihuomi- 
dfvh'fup.     Per  lì  mo  honor  mondano .  poi-  ni  feriti:  e  obligato  di  cófiglio  a  dar 
'     che  afi'ai  honorato  rclla  ;  dicendo  à  qualche  ricópenfa  al  giouanemor- 
chi  lo  sfidò;  Andate, Che  io  fon  non  ro:  comandando, che  li  fiano dette 
dentile,  maChriftiano;  acuinon  delle  Mefse, e facédo  qualche  bene 
permette  la  legge  di  Crinito  così  perl'animadi  lui.  comeconSoro*  *sct  t*4 
fatte  vanità.  Scgncdi  piu,cheè  pec  tiene  Rodrig.bconciofiache  loro-  & 
cato  mortale  il  non  volere  vn'huo-  nefse  a  pericolo  di  morte  :&  è  obli-  '"f!m  JÌ? 
mo  fuggire  il  fuo  nemico;  có  certo  gato  a  darequalchc  fodisfattione  a  dr.  t.  te.  <■. 
pericolò  della  fua  vita,  può  tutta-  fuo  padre,  e  madre,ouero  a' fratelli n6w 
uia  per  fuo  honore  metterfi  a  ri-  poueri  ,fecglihfoflétaua  còlerne  ° 
fchio,di  riceuere  Qualche  ferita  leg  fatighe.  &  a'  giouani  feritic  obliga- 
'NmM.%.  gierajcome pare, che  tenga Nauar-  toarifare  ildanno.che  loroè  fucce 
sU  rtfìitx.  ra, 4  e  lodice  Rodriguez. c  duto  perle  ferite:  fe  fecódo  laragio 
*1pm  fi*          CASO   XVIII.  ne  loro  apparteneua  fa  peschiera 
Arìvbìfut.       ^e>1  R e  comandante  ad  vn  del-  il giouane ,  che  guardaua la  porta , 
'  !afuacorte,chefenzaromore,efen  còme  {onoli  mmiftndigiufìitjaac 
/    za  pnblico  vflRrio ,  ma  fccretaméte  il  padre,  e  li  figliuoli,  &  altri  dome- 
leualTe  la  vira  al  tale  :  fc  quefto  tale  ftici  di  qllacafa .  perche  !  padrone , 
Zia  obligato  ad  vbbidircal  Re,  face-  douettepreu edere  ildàno,  chefuo- 
doquello,che  commanda?        .  lefucccderedafimigliaticafì.cco- 
R.  Che  detta  la  cagione,  perche  sì  ne  fu  cagione:  come  in  caio  fimi- . 
Io  commanda  ;  &  efsendogià  fiato  le  dice  Nauarro . *  Ne  quelli  feriti  l*?!Jl' 
fecretamente,  fecondo  la  forma,  &  fonoobligati  ad  alcuna  reflirutio-    7  ° 
ordine  deih  legge  condannato  a  neagliheredi  del  morto.  Vafcli 
morte  da  efio  :  fciiza  dubbio  é  obli-  giouani  feriti  per  pa?za  <  nnofiftt , 
gato  ad  vbbid ire, facendolo  ,  perche  o  perche*  illecitamente  voletiano 
molte  volte  cóuicne,  che  così  fatte  entrare  iu  quella  cafa ,  fecero  forza 
Sommare^  Porte Pnm*.    Kkk  3  al 
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aldetto  gioitane;  non  è  renuro  il  riitànonpaò  il  gnul/cc  inferiore 

padrone  di  far  loro  alcuna  reftitu-  fpenfare  :  rnae  oailgato  a  procede- 

rione,  poiché  ildetto  padrone  non  re,fecondo  la  legge,  per  accula,  per 

eraoblig  itoaprcuedere  cosi  fatto  fenttura  publtca,elu  alcre.cole  :  & 

danno,  anzi  le  fuccedettefu  per  col  ilftipremole  può  lalciare  nelgmdi 

pa de' gionani  feriti,  che fcn^i  prò-  tip  .  lJ.chemicgnaCouarniuià,b  c  \>Coit 

pofito  volfero  venire  alle  manjjcor  Sant'Antonino , c  e  Rodrigucz,  d  e  f-1-»- 

mcriloluejlodrigue?.*  laragionedi ciò  é manifella.  per-  ìs'jnr.u 

CASO    XIX.  ciochelòlo  colui,  ched:cde  la  kg-  pjtf.9-c*p\ 


D.  Ilcafoè,chevnovccifevn'al-  ge,e  noni  inferiore ,  che  dolo  elle-  • 
tjp,en?{fm  altro  lo  veddeammaz-  cutore  ,c  «uà:  dia;  può  tare  concia  *ì[t 
zare.che'i  gì iidice:  le  coltili  p;io  et-  l'ord-nati^nc  della  legge.  Donde  fi 
fpre  condaimatodal  giudice  a  mor-  raccoglie,  che  fanno  morto  male,e 
te  £er  ina  autorità,  trottandoli  per  peccano,  e loiioobhgati  a  reltttnr 
opiniondi  tutti  ^ennnocente.e  li-  non  e  del  danno, che  ne  Lgueli  giù? 
bcro:  e  cosi  non  lì  può  prouarc?&  il  dici  inferiori,  che  occultamente  ri*  t  ^ic0Xm  tni 
medefimo  li  domandale  vnoarTron  ceuonoinformationi,e  tcltitìcatio 
taffevna  Regina,  enonli  potefle  nicontra  qualchcduno,  che  lenza  JK'*  *  80 
prou  are  ;  e  le  lì  potette  non  è  cofa ,  effere  vdito  condannano  a  morte  :  n  ti  Ro*. 
che  conuenga  apportarla  in  pobli-  così  dice  Alcozèr, e  e  Rodrigucz./-  wtfmp. 
co  «indino,  le  i  giudice  (upremo.  Terzo,  che  fc  hdelitto  è  del  tutto -rm%"!££' 
può  ammazzar coltui,tenza  alpet-  lenza-prona;  ancorché!  giudice  lìa  Scmivi. 
tare  d orna nde,o  ri Ipolte.,  fuprcmo,egli  tuttauia.non^può  ga-  hs«/.  é,m 

Nota  prima,  che  li  rifponda,  che  Higarlo:  e  principalmente  con  mor  ft  te- 
dile cofe  fono  neceiTarie  nella  (òlen;  te .  non  efltndo  il  reo  citato  ;  ne  cf-  M-JfV- 
Hiti.  La prim i concedetele  difele  fcndogli  ltato  concedute  le difefe,  «rt.%. 
ajla  parte,citandola,  &  afcoltando-  che  fono  le  dup.prinie  cofe,pofte  di  Jf^JJ^f" 
la.  La  feconda  pronare  la c aula  con  fopra  :  attuata  ejì  hommdtkmtmn-  \*yL  tltd. . 
tellimoni:  lafcio  altre.  cofe,lc  quali  ftum.  Così  tiene  Gaetano ,  sSottv  i.fj-*S. 
è\manifefto,  nonetTcre  de  ture  natu-  K  e  Nanarro,  'Silueftro ,  k'  Mcrca- 


vi  fono  di  coloro,che  difcndono»fen  guez. 1 E  la  ragione,  con  che  fi  prò-  «còti.  m. 

za  alcun. dubbio,  potere  il  giudice  ira  il  parere  di  tanti  Autori,  è  alfe-     7 futi. 

fuprenio  fenza  citapione,  e  lenza  gnata  da  Gaetano,  Nauarro,&.  al-  Vjfettt 

proceiTo,per  laperlo  egli folo parti-  tri  j  dicendo,  perche  la  fenrentiaè  7f7. 

colarmente:  condannare  il  reo;an-  atto  publico,&  inaura  maniera  fa-  «li. 

corchefia  occulto:  e  ne  rendono  a! .  rebbe  ingiufta;  fe  fi  facefTe  per  auto  JfJftSft 

cune  ragioni .  ma  lafciando quello  rità  priuata.e  particolare  fi  facelTe,  iìàjt.$jm* 

da  parte  ,  per  dichiaratione  del-  cioèfecretamente.E  che  la  cola  Aia  \*°  cr  t«» 

la  domanda.  Nota,ch  :  ogni  folen-  cosi  lo  dice  alla  lunga  N  auarra:  cdi-  „ft™'„* l 

nitirichiefta in  ghiditirMuoridel-  ccndo  parimente,che'l lcuare  le ar-  ?t.Tm.n. 

le  due  polle  di  fopra  ,è  fiata  intro-  me  ad  vno;  con  le  quali  fi  può  difen  »• 

dotta  per  legge  pofitiua ,  come  è  Y-  dcre  guittamente ,  è  direttamente 

accula  •  il  termine  da  rifpondere,  il  contfa  la  carità ,  e  la  giullitia-.  &  è  «f.'m.  r». 

procelfo,egl'inilrura2nti  publici.  manifelto,  che'l  reo,  aitanti  che  fia  dr-vHf*f. 

Quello  è  manilefto ,  perche  non  lo .  legitimamente  conuinto,  può  giù-  cfnfi-& 9 

richiede  ne  legge  naturale ,  nediui-  ftàmente  difenderli,  onero  negan-  *'Nau.  ^ 

m .  Il  fecondo,  che  in  quelle  folea-  dp ,  cllendo  delitto  fecreto ,  fetlafo  fm}: 
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mendacio ,oper alerà  ftradagiufta.  fe'ldclictofiafccreto,e Iofappiafo- 
adunquecolui,chenonrafcolca,eo  lamencc  il  Principe  ,  ficil  reo  non 
che  quefte  arme  guitte  :  c  fa  contra  fi  potente  ,  anzi  contumace  :  è 
la  legge  naturale,non  manco,chefe  per  comparire elsendo  citato,  enó 
lileiiairelafpada;conlaquaIe  (ola-  lopraiU danno  per  1  innanzi:  fein 
mente  fi  farebbe  potuto  difendere:  tal  caio  fenza  elsere  v  dito ,  e  fenza 
&  eifendo  tolra.cra  per  efferne  am-  difela, potrà  e(scre  condannato,per 
mazzaro.  Nihtl  emmirefert>vclar-  qualche  grane  cagione:  come  fi  di- 
nttsyvel  mtiombus  dtmicarc .  lalcian-  ce  nella  domanda  :  ouero  come  fc'J 
do  molte  ragioni  buone  apportate  delinquente, o  malfattore  fccrcto 
daNauarraa  qucftopropofiro.'Re-  fufsc  tigliuolodiHe,ouerodel  fil- 
ila horaa  fapere,  (e  quefto,  chcèdi  premo  Principe  della  Kepublica. 
legge  naturale  fialtrcrto  in  manie-  perche  le  false  citato  ,  e  fenefacef- 
ra,che  non  comporti  .meerpreca-  (eproccfso ,  farebbe  infamata  la  o- 
tione  :  come  laìcgge  di  non  dir  bu-  fona  reale,c  ne  leguirebbe  nella  Re 
gie;  oueto,  fe  con  qualche  equità  fi  publicacurbaeionc,  edanno.  Con 
polla  lare  lecitamente.  A  ciò  rifpó  tutto  ciò  Nauarro,Gaeeano,eMer 
•»  nMM.vu  dono  Gaetano,  e  Naiurro, 1  negan  cato  riprendono  ciò  fe  fi  facefse  :  c 
fup.        dojoucrofiapjr  ìlchiuarlcandolo,  vi  pare  inclinato  Soto,h  come  -è  ks«tMl>.t. 

'Oucroper  qualche  iprauc  cagione,  veramente,  il  qual  dice,  che-è  con-  de  in  fi. 

^ifm.  vii  ma  Nauarra  bdicc  ptinia,<:he  fc-1  tra  la  legge  naturale  ,  pronunciar  'J*^]]1'"'' 

'"p-        delitto épnblico,puòcHercondaiv-  itmCntia  contra  la  parte,  fenza ef-  /jóiÌ!  4 

'Nm    t/^^oicivuLcit^tioi\c,dA<:ì2ic[irO'  lerovdita.c  lenza  eiscrlc  date  le  di- 

{«p*UV  '  ceflò;:  cosi  infogna  Nauarro,  cencf  tele,  ancorché!  reo  fufsc  federatali 

fuaolonicga.  perche  hi  colini, co-  mo,edannonilimo.*cqueitomcdc- 

4F-M'*o-  medico  Rodngucz, d  non  fi  paoli-  'limo  tiene  Orellana,  'liannes,  kCo  'or*//.».». 

dr.x.  to.e*>.  bcrare giultamontc^ncgandoil  fat-  •narruuia,' eCordoua mdicono,chc  JJjZ»-'*^' 

2         to»o  per  altra  via  leciti .  e  cosi  non  li  può  tare  pcratrocità  del  delitto,  'fhlufl'L 

cleono  oliere  condannati  li  giudici,  e  Kodriguez. n  Ma  Nauarro °diitln  tiudm  /(ri 

che  cogliendo  ah  uni  in  frananti  cri  gue  ciò  molto  bene  :dicendo,oue-  . 

miuc  :  come  lono  li  ladroni  nelle  ro  il  delitto  e  probabile.ono  .  ma  è  tuih&iu' 

itr.ide-:  ("ubico  commandano,  che  dJ  tutto  fec  reto  ;  ouero  non  vi  e  mtm*.*tt 

fiano  rtapn  caci,  perche  non  fanno  j  iu,  che  v  n  ceitimonio .  fe  è  (ccon-  ""W'1- 

ccnrragiultiria  :  malibenc comra  <ioilpurno:Cioc,  che  chiaramente  'ci**« 

la  carita,non  dando  loro  commodi  fi  po(sa  prouarc:  all'hora  ha  luogo  fap. 

tà  di  confelTarfi:  come  rilolue  Gae-  la  cpioueva  :  e  cosi  fecrecamcncc  fe  "Cwrf  nbl 

•  f.  m  r«-  tano ,  e  Rodriguez . c  Secondo  ,tcl  li  può  lcuar  la  v  icucol  veleno,  ouc-  ft<>. 

dr.vtifup.  reoè  cosi  porenccche  nonpOflacf  ro  mal  io  modo  ,  fenza cfserc cica-  dr.vbifup. 

ferprcfo.e  fenza  eiferchiamaco,o-  to,c  fenza  hàuerlidaeo  le  difcfe.efe 

aero  efserli  date  ditele ,  pofsa  in  af-  dalla  pooua  fi  cerne graueìcandolo,  l'^m.  vii 

lenza  elsere  condannaco  :  così  dice  lafciaiidolo ,  fe  li  pocra  dar  la  mor-/«/>-  »•  19* 

fsyl.bomi.  Silucltro,  f  e  Rodrigucz .  8  perciò-  ce  ,  come  fe  fi  fufsc  facco  :  ouero  il 

l  i  m.r*-  chefecoftui  non  pnoefser  chiama-  pocra  farein  (ccrceo:lonon  vi  fia 

dr  uòifup.  *o  ficuramenccc  fi  sa,  che  chiama-  inconuenicncc .  perche  in  tal  cafo 

fpwf/.j.nw  tonon  comparirà;  chi  arameli  re  di-  non  (eli  coglie  lagiuiiadifcfa  :  poi- 

4         ce,  che  non  vuole  lagiuftadifela.  cheal  fine  non  era  pergiouar  alca-  • 

Terzo,(c'Ifnfi e  per  douornefencire  nacofa  :  poiché  J  luo  dcliecoè  pro- 

ildanno,o!a  Republjca,o  alerà  per  babile:&  in  quello  cafo  farà  vera 

fona  iimOcx'nre,fi  puòvccfdercoc-  l'opinione  di  Couarruuia,  e  di  Cor-  r  cord.vti 

•cuicamonce.  Mail  dubbioèhora,  toua  :  ?  ina  fe  fufTicicntcnientc  nò 

K  k  k   4  può 
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può  cffcrc  prouato il  delitto,  fe  fi  debitore  .  per  efccntione  di  che 
procede  giuridicamcntcche  c  il  fe-  non  pare  ,  che  baili  laiuafeientia 
condo  membro  ;  alinora  non  le  ii  pntiata  :  perche  rilpondo  a  que- 
può  leuar  la  vita,ne  può  il  Principe  ilo,  che  procede  principalmente 
commandare ,  che  alcuno  gliela  le-  guidato  dalla  forza  delJa  legge  i  i  a- 
ui .  &  in  quello  calo  è  vera  lopinio  turale,  e  diurna  ,  che  c'inlcgna  a 
nedUiaecance^oto.&illcuarglie  dilenderc  il  prollimo  innocente  • 
Ulaiebbccolacattiua,&;niqua<fc  per  la  quale;  come  di  cola acceflo- 
tnmnfec*ratiùnc.  perche  lei  danno  ria  ,fi  preualc  del  poter  publico  , 
non  (opraitàper  1  mnanzijne'lpec-  che  ritiene .  E  cosi  in  quello  cafo 
cato  è  publico:  &  il  reo  vuole  com  non  pecca ,  ne  è  tenuto  a  reititu- 
panrc ingiuditio,e difenderfi,quan  rione.  Con  altre  molte  ragioni 
co  honeitameute,  e  lecitamente  e-  prouaNauarra  tuttoqueilo,  &  e 
gli  t>oila;  pareche  le  li  farebbe  gran  leguitodailodriguez. d  •  *f  m  » 

torco» le  li fuHero  tolte  le  proprie  .  4r  ibtfX 

armc&vnaginiladifefa,  che  hi  ., ..  CASO  XX.  ^ 
dellavita.eqùandodiiattoilPrin- 

ci  pe  Io  f iceac,  farebbe  hotnicida,  e  ■  D.  Vno  perche  ammazzò  vn'al- 
teuutoa  rcuitucione .  perche*  co-  ero  fu  condannato  a  morte  :  e  ne 
me  vii  itamente  dice  con  .Nauarra  fu  liberato  ;  con  quella  conditione, 
vP-A.?r*  Kod:-igucz,  ale  Une  fj  doucusui  cheegh  cntraue  in vna  religione, 
V~r'lnu'.  delinquente  cosi  fatta  pena,confor  -eomeegli  vi  entrò;  Quello, cheli 
me  la  legge,  in  tal  tutrauia  non  pò-  domanda  è  ;  fe  vfeendone  coftui  po 
rena  edere  clcgitita;f  crrza  clferpn-  itfà  efiere  g  alt  igaco,come  prima  ? 


j'-"-:     -  caio  pecca  mortalmente; ma  non  tionedilei  ,che  nonne  può  eifere 
j£/jd :>"9  cobligro  a  reftitutione .  Veroe,  gaftigato  .  La  ragione  e perche  uJgfriti 
che  nelle  caufeciuili  lecito  è  al  giù  egli  n'efee  connetto  .  perche  fe-  le£  P*-lX' 
dice  comniindarc  ,  che  lia  pagato  condola  legge  è  obligato  ilmari- 
il  debitorie  egli  sà,  chcvnodeue;  toad  vfeire  della  religione,  doue 
ancor*  he  non  fi  porla  verificare  entrò  a  petitione della  mogueran- 
con  teltimoni.  perche  fc  pcrau-  corche  ella  gli  hauelTe  dato  licentia 
iKfflfura  vno  «iuridicamenre  non  d'entrami, 
può  riscuotere  quello,  che  feli  de-      Finalmente  nota  per  quello  ca- 
lie, fi  può  (ecretamente  introdur-  fo,  che  Siilo  Quinto  oi  dinò-per  vn     .  -, 
re  ne'  beni  del  debitore .  e  cialcu-  Motu  proprio ,  che  coloro ,  li  quali 
no  può  pigliare  per  dare  all'inno-  paifano  hdiecifetteanni,  doman- 
cente  quello,  che  gli  e  italo  tolto:  dando  l'habito  della  religione,  fia- 
talo che  fi  faccia tecrctamente ,  e  no  elaminati,  le  nano  homicidi, 
lenza  fcandolo.  perche  non  (ara  ouero  habbiano  commeffo  qual- 
lecito  al  giudice  commandare ,  che  che  delitto,  o  qualche  altro  pecca- 
fi  reftituifcaal  creditore  il  fuode-  te  infamatorio;  per  il  quale  furono 
biro: fapendo  egli  m  particolare,  eiuridicamenrc condannati, &hv 
*  che  gli  era  donino  :  ancorché  non  tamari:  e  per  non  effer  prefo^fi  nti- 
fia  (iato  verificato  per  ieitimoni  rò  alla  religione.percioche  euendo 
la  cola  Har  cosi .  Ne  contraria,  cosi,  fa  la  tua  profeflion  nulla  per  il 
cheegli  fi  feruein  quello  calò  del  detto  Motti  proprio,  e  dà  faculti  a' 
poter  coartiuo  ;  gonltringendo  il  giudici  fecolari,  di  potere  procede- 
re 
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ré  con  tra  e(Tì;  come  coatra  meri  metterfidi  mezzo,  ma  non  può  aiti 
fecolari.  Onde  fi  può  vedere,  che  la  tare  il  fratello  centra  i'auuerfario, 
profeffione  del  nott.ro  caio ,  fu  nul-  fe  non  in  cafo,chc  lì  leui  dalle  que- 
la,  e  quello,  che  nè  portano  fare  li  ftione;econ  tutto  ciò  liafeguito» 
giudici fccolari.  Maquello,cheè  &  incalzato  daU  aiiucrlario:  così 
detto  s'intende, &hà  luogo,  quan-  tiene  Cordoua,c  e  Rodriguez.d  ,  . 
do  li  detti  giudici  ,auanti  che  egli  Parimente  nota  >  che  colui  > che  MSTjJ! 
riceueue  1  habito  conobbe  de*  fuoi  eflendoalle  mani  con  vn'altro,  fi  *  f  m.  r» 
delitti ,  per  via  d'accula ,  od'inqui-  troua  ferito;  può  incontinente  fe-  ^.yto.c. 
fitionccome  dichiara  il  mcdefimo  rir  l'altro  per  difefa  del  fuohono-  J^u. 
Siilo V.  nella fuaCóftitutionemo-  re:ancorche colui, cheloferì,defi- 
dm  caute  :  poiché  non  hauendo  co-  ila  dalla  queftione  :  perciochc  que- 
nofci  uro  de*  fuoi  de  Ut  ti,  nonèlor  fta  pare  più  tofto  difefa  del  fuoho* 
conceduta  la  dcttafacultà  :  poiché  nore ,  che  aflalimenro  contra  co- 
vale la fua  profeflione, come  rilol-  lui,  che  defitte.  Vero  è ,  che  fe  cor- 

•f.m.r*  ucRodriguez.  *  lui,che ferì,  dopò  hauer  fatto  la  cat 

r  ciua  proua,fenefuggilse,nonèle4 

CASO  XXI.  citoilfeguitarlorperciochequefto 

già  è  vnafli  lire,  e  non  difendere  il 

D. Se effendo  vno  alle  mani  con  fuohonor  perduto,  ma  volendo ri- 

effo  meco  ,  hauendo  egli  affittato  cuperare,  e  rifar  A  del  danno  riceuu 

ftie,ionópo(fo(campare,fenon  1'-  to,il  che  none  lecito  a  perfonapri- 

ammazzojio lo  poifa  fare;fapendo,  uatajma folamente  alla giuftitia pu  S 

che  s'io  tfvccido  in  qucirhora,fe  ne  buca:  e  certo ,  fe  fi  derTe  licentia,  dì 

andrà  dritto  all'inferno  ?  aflaltarVno,  che  hàferitovn  altro 

R.Che  io  lo  Douofare.e  la  ragio-  fuggendofene,  per  difefa  dell'honor 

neè;perche  difendédomi,vfo,c  mi  perduto  nella  ferita,  fi  aprirebbe  v- 

preiiaglio  della  mia  ragione  :e  co-  no  fportelloa'  vendicatmi.pcre»- 

lui,chemivuolleuarlavita,  cioè  trare  pcreflo  di  volo  ne  Ila  città  dì  . 

l'aualitorc ,  non  fi  troua  in  articolo  Babilonia,  perche  direbbono  li  fe- 
di neceflìtàonar 
coiodi  proprii 

Must,    come  dice  Bannes. 

•  Bsn.t.t.  fta  materia, che quandov rio  viene  fatta  l'irigiuria:così  "tiencdopoSo- 

5          a  mctterdi  mezzofra  due,che  fono  to,Couamiuia,Lopez,e  e  Rodrig. f  *  top*.  ài 

alle  mani,  colui,  che  fi  lcua  dalla  partendofi  ambedue  da  Nauarro,  il 

3ueftione,  può  ammazzare  per  fua  quale  pare ,  che  in  ciò  dia  troppa  li-  jfjj  Kg; 
ifefa  l'ai t ro,c h e  ftà  oftinato,e  non  centia , dicendo  effer  lecito  perfe-  Tdr  vhi  fHp. 
fe  ne  vuol  leuare,e  colui , che  v  iene  guitare  colui,  chefugge ,  dopo  ha-  tmcUifi  Cr 
perjdifpartirgli,  può  aiutando  chi  uer  fatto  qualche  ingiuria,  per  di- 
defitte  dallaqucftione,opporficon  fcndercl'ingiuriatoiì fuohonore.  • 
tra  il  contumace  »  ma  fe  ne  fin  u  di  ttm 
efli  vuole  defiftere  dal  la  queftione,  C  A  S  O  X  XJI I.  ' 
in  quefto  calo  il  mezzano  può  fola- 
mente  menar  le  mani  indifefadel-  D.Se  colui ,  che  ammazzò  vn'al- 
FalTalito  :  vedendolo  molto  riftret-  tro  &  ammazzatolo  firitirò  invna 
todall'aflàlitore.Quindi  fegucche  religione , nella  quale  prefe  l'habi- 
vcdendoil  fratelloìarc  alle  coirei-  to,cfece  profcflione,refti  in  manìe 
late  vn  fratello  có  vn'altro,  può  lo-  ra  liberodel  pattato  delitto ,  che  fe 
lamente  insegna^  di  metterli  di  bene  fia  appreso  incontrato  dalla 

giu- 


Digitized  by  Google 


guiflitia  nella  ftrada ,  non  habbia  to  fogliono  confeffaré  1 i  penitenti 
che  fare  con  elfo?  gliodij.c  li  rancori,  the  hano  hauti  - 

R.Che  quello,  che  fi  può  dire  in  co  a' loro  nemici: -da' quali  peccati 
quello  calo,  gii  dilato  ben  dichia-  ne  procedono  molti  altri .  t  così 
rato  nel c-afo  io.  conforme  al  mora  Jeono  li  penitenti  tener  gran  cótp 
.  ,       proprio  di  Siilo  V.  mandato  fuori  d  accularli  del  maJe,  cheiorodefif 
in  torno  a  f  |iicllo,ch  c  lì  de  ne  doma-  Aerarono ,  e  dellinuidiacontra  eflì 
dare  a  coloro/che  prendono  l'habi-  concepita  :Gc  in  quelli  cafidichia~ 
toin  vna  religione,  vcggàGquiui.  rino  il  tempo,  che  loro  durò  quella 
Finalmente  nota  per  quella  mate-  catti n a  grauidanza:  perche  coofef- 
ria  del  V  hom  ic  id  i  o,chc  fono  obliga-  land  olì  cosi  alla  grolla  in  generale» 
ti  li  confeflon  a  domandare  a  pc-  che  lor  portarono  odio ,  e  de  fiderà*- 
mitenri  ,  che  li  confeflàno  di  qual-  ronomalce  loro  increbbe  dC  beni 
che  mor t  c,of  eri  ta  d  a t  a  da  loro  ,  in  «li  erti  fenza; dichiarane H  te  p  o ,  che 
.  quel  luogo ammazzarono,ouerofe  lor  durò  quello  c attui©  proponi*- 
rirono:  perche fe ammazzarono, o  mcnto;e le  *  o!tCj&  il  maie,di  cheli 
ferirono  in  Chiefa,o  in  qualche  luo  rallegrarono,  &  fi  bene,  di  che  loro  ^ 
co  facrato^)  tentarono  di  farlo,t)  lo  inCTebDe,tnoddichiarono,fe'lpec- 
><lefid  erarono ,  commandarono ,  o  catof ù  mortale,oueroveniale,ne  fi 
configl  iarono  ;  e  n  c  ceilan  o  confef-  c  o  n  f  e  ti  a  n  o,com  e  d  cono  :  ac  c  ioc  he 
farlo,  perche  fe  la  .circolili  anzadel  il  confdfore  m  tenda  perfettamen- 
luogoiacro  fa ,  che  quello  peccato  te  li  loro  peccati,  e  cosi  g  uard  i  n  o  li 
muti  fperie,  e  fia  facrilegio  :  come  penitenti ,  quado  1  i  c  on  i  eli  ori  loro 
+  $ot.i*4-  rtÉolueSoro,*  e  Cano,b  eRodri-  domandaflero.fc habbianodefide- 
%w&     $nc*"'c  -         ratomaleadalcuno , oudrofefe ne 

likv&S    Similmente  deono  notare  li  co-  fonoranc£>rati ,  ouerofeloroèin* 
fiuiyiur.  fditori ,  chencl  quinto  commanda-  crefciutodcl  lor  bene  ,nonrtfpon- 
vJm  »'.4'  rnenroichei  »  Nó ammazzare ydeO"  dano,  chefi  farebbono ralleguati Ije 
k  cflnoc.  .nohauer  riguardo  attempo,  che  an  loro  f  mìe  f  ucceduto  qualche  dan* 
s  .*tpA»it  -darano  per  ammazzare,©  ferire  ,0  no,e  lor  farebbe  merde  nitore  loro 
!dfun*!l  >»g«inriarc  alcuno,  e  fe  lo  con  figlia-  fufle  venutoqnàlcheòene;mache 
aj7.»*.4.  ronccommandarono.ocondulTcr  harmo'harjato  quefloatto»  Jomi 
rocompaguia,oueroaiutaronoyo  -farei  rallegrato,  che  al  tale  tulle  àie 
fi  off  er  fero,  o  fe  difeorfero ,  come  Io  ceduto  il  tal  danno,©  qualche  dan-  , 
larcbbono.edconodomaiidaredel-  aio,  onero  mi  larebbe  merefeiuto» 
la  continuationc ,  che  la  in  quello ,  che'l  tak  hatielfeottennnto  la  ta- 
e  qnantevolrc  interruppero  quelli  lc,o  qu  al  c"h  e  cola:  perche  folam  en- 
•defiderij,  e  canini 'proponimenti  te  fi  dcono  rallegra redel  peccato  , 
con  atti  contrari  j .  incrclcédolidel  che  fecero  m  defidetare,  o  rallQ- 
fnalconceputojritoraandoappref-  grarfi  del molc/oiiero  in  crefeer  lo- 
foaTinouarli  :  pcrcioehc  Ceiaciò  rodelbene:ewonfideonoaccufa- 
riguarderannoifacendonedel  tutto  redel  peccato ,  nel  quale  hauereb- 
anaroraìa,e  Immuzzandokvvi rro-  bono potuto  cadete,  Ce  fufle  fuc-  «  x^y.^ 
saranno  montidi  vitij,edi  peccati  ceduta  la  tal  cofa.  così  dice  Aico-  /*»».  fòi. 
•mortagli  quali  IpelTc  voltepefrla  -zer,e  er\odrrguez,f&è.commuoe  *9-*.p-r-i9 
pocaefperiétia  ,e  gradappocaggr*-  <li  tutti  li  Teologi.U  chedeonono-  Jj^j^f 
nedelconfeirore.oVozzezzadcrpe  tardi  confefiori>perìnfegnarloai  «*.  ** 
•vrw'n»  nitentcrellanofra  le  righe  :  come  penitenti.  >'• 
4r«,*>if*p.  aunertifccRodr^Parimételideue  »  Parimente  fi  deuenotarc  che  in  Ar^;fl 
aiotare.chein  quello còmaudamen  qucilocorni»andaraefUK)jdinóvc--»fi;.j. 1 
.  .  «cidcre 
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ÉTdere  fi  foglfono  accufare  li  p  ni-  eftroma  ncceflita  perreftiruirc  que 
temi  delio  parole  incitinole  dette  Ao  dano,  o  late  iarc,e  he  iiarclt  ran- 
da loroalprolhmo.  hfimilmcnte,  to.  b cosi  nota,che  (e curiti  la  mor- 
elle quando  dalle  paiole  ingiunole  te  del  morto,  crdel  ferito  tu  c  ondai)  Sot4l~ 
fegui  aftróto.o  d;>honore;vi  è  obli-  nato  ilieo  a  pagare  qualche  quan-» 
gationcdidar.clodisfattionc.L  pa-  titàperlil dannò  ccmporalcche  ca 
rimente  che  qui  li  loghonocontcf-  gionò;  nccelsanamuirc  fidcue  re- 
fare le  maledizioni.  ttmure  a'  luoiheredi,in  quanto  per 

quella  ft  mencia  già  il  morto,  o  te- 
CASO   XXIII.  rito haueuaacquiitato ragionerei 

la  quale  fuccedano  li  luoihcredi . 
„  D.Se  pecca  mortalmente  colui,  E  nota,  che  l'homicida,  ouero  co. 
che  fi  appone  falfamete  viV  delitto  lui,  c  he  feri  fono  obltgax  1  a  re  (litui* 
.*•  .  pcrlaluarlavitadiluopadrejdicen  re.  tutte  queltc  cole  nel  foro  efte- 
do,  d'efTererautoredeldelitto  fat-  hore  ancorché  fia  con  grane  de- 
toda  Ino  padre.-  elsendo  certo  di  trimemode  fuoibeni.  Vero d, che 
perdere  per  elfo  la  vira..  nelforo  della  confeientia  per  que- 

R.Che  non  inreruenendo  giura-  ila  reltitutione  non  fideonoporre 
mento  non. peccò  mortalmente.,  quei  tali  in  alcuna  graue ,  onero» 
*s-*.-7/#  Soto.  *•  eltfema  ncccmtà,  come.© detto. 

tret.tez  &        CA.  SOXXIIIL.        Ma  retta ,  che  fappiamo  qual  cof3  Setm  t 
Mettami-    D.Se  quando  vno  vccidevn'a!-  debba  rclùtnirc  coftui  ;  ancorché 
fcfV.ii:     trovolmuariaméte  pagando ilfuo  nonv'imcrucngalcnrentia.  Alche 
delitto,  con  l'inerii  fcuara  !a  vita  iodico  ,cheletpeicfattenellacnra 
dalla  giu(bua;fìa  oh  igato a  retti-  del  morto,  ofcrito,comecdeiìnico-b  . 
taire  qualche  cofa  le  ce  n  quello  io-  ne"  Canoni,*5  &  ildanno  tempora*  ,>*f?"J. 
lamencefodisfà .  lc,feguitodallamorte,o ferita  ;  co- damiate*. 

R.  Che  non  fodisfà .  perche  que  1  me richiede  la  giufiiriacommuta- 
caltigo,chcl:dà  la  gmltitia^cuanr  tiua,dconocfs'erccontuttoildan- 
dolilavita  per  quella,  che  cglitollc  no  intieramente  rcftirmtc  da  co- 
adaltri,è  vcndetta.chelavendetta  lui,cheingiultamcniedannificò,e 
piglia  di  lui  ;  &  è  vn  eflcmpio  per.  ne  fu  cagione:  &  in  ciò  non  e  alcu- 
coloro,  che Ihaueffero veduto:  ma  nadiffcrcntia  ira' dottori:  fi  can- 
noli è  ricorri  penfa  del  danno  tem-  traftafolamentefracilì.chcquan- 
poraleda  lui  cagionato,  perche  oU-  tiràfidebba  a(Fcgnare:alcherilpó- 
rrediciorefta  obhgato  a  nftorarc.  do,chcpcrciòènecc(saria  Upru- 
ìldanno,  che  egli  fece  al  mortom.  dcntiadelCófelsore;  oueiolafciar- 
leuarlilavira-.  e  conciohachenon  loalgitulinodcglihuomini  da  be- 
fipoflanfare  ildannoalmorto;nc  nejcòmeè  dettò,  llqualconfelso- 
fipnòftiraare  il  pre7ZO  della  vita,.  re-,ohuominiprudentidconocon-. 
che  egli  1:  tolft  delie  cflcrr giudica-  fidcrare,  che  vi  lonoalcuni  heredi , . 
to  a  giuditiodegli  huominida  be-  che  nonpofsonoefsere  cfclufi  dal- 
ne  quello, i he (c  d'strno  altri,  che.  rhereditàdclmorromcepij  li  potè- 
ammazzane  altre  (ìiniglianti  per-  uadisheredare:  corne  e  il  padre,Ia 
fone.-confiderandolcK  ca(ìonc,che  madre, moglie, figliuoli  : &-altn  vi 
hebhedi  lare  qucllo,chcfc4C.equcl  fono  voluntarij ,  e  legali .  Quando  • 
lo,  che  da  loro  f Mie  giudicato  fi  de-  vi  fono  heredi  ncccfsari  j ,  c  obliq- 
ue reftiruire  a  gli  heredi  del  morto,  toareltituircacoftoroinconfcié- 
con  tal  eondirione,che  else  ndo  he-  tia;e  non  gli  altri  fcconducome  to- 
rtili a  euflari  j ,  non  rimangano ii*  no  li  fratelli , . 
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***/*}.       Nota  in  quello  luogo,  che  dice  ncceflaria  ad  arbitrio  dell'htiomò 
Mercato ,  che  ■  quando  non  v  i  tono  da  bene ,  per  debito  foftentamento 
hercdi  ncceflàrij;  come  fono  padre»  d'elfi  ;  ancorché  iionhabbiada  cfle- 
madre,moglie,o  fìgliuoli,deuefi  fa-  re  così  grande,come  teneua  il  mor- 
re  quella  reftitutione  a  fratelli.  Il  toviuendo.  perche  hora  il  morto 
che  è  contra  Soto.  ilqualdice,che  hi  di  bifogno  horadi  manco  ferui- 
•  up.  i  p.  non  vièobligatione .  Lopez  'dice,  tori  di  quelli,  che  haueua  mentre 
(.71  p  4  s  ».  che  fe'l  morto  era  obligato  per  giù-  era  vino .  quantunque  Scotodica  , 
Hitia  a  dare  gli  alimenti  a*  tuoi  fra-  che  hà  da  lòftentare  tutta  lafami- 
telli;  l'opinione  di  Mercato  é  vera;  glia,  che  foftentaua  il  morto,  il  che 
come  è  quella  di  Soto ,  fe  egli  non  dice  Bannes  clfer  falfo;e  con  ragio- 
cra  obligato  .  perche  come  dice  ne;comedifopraquafiè  flato  no- 
bF.  M  Re  Lopez,  e  Rodriguez, b  che  lofegue,  tato.Nauarro*  dice,che  non  è  obli  * 
Z'ó'twi  fc  " ammettcfTe  il  contrario^  tutti  gato  a  pagare ,  o  reflitnir  la  vita ,  %Sf* 
&nu.i.    liferuitori,  &  amici,  che  ri  ceueua  che  egli  tolfe  ;  cioè  à  dar  danari  per 
in  cala  i  1  morto;  fi  douerebbonoda-  effa  :  ma  fi  bene  li  dannicene  dal  /at- 
re ,  e  procacciare  gli  alimenti ,  che  to  refluirono  ;  conforme  a  quello, 
loro  erano  dati  dal  morto  .  il  che  che  e*  detto .  Magia  è  ftatoaffer- 
non  è  giudo,  che  fiadctto.il mede-  mato  nel  cafo primo,  che  n'è  obli- 
«  b*».  de  fimo  tieneBanncs  ; c  concordando  gato.&  in  conclufioiie  fi deue  con- 
ì!m  2    con  tl,tto  'I  rimanente.  fiderare  la  qualitàdeldannificante, 

t tifati?.    Nota  oltredi  ciò,  chefucccde*  e  del  dannificato.  perche  quando 
i*.4     '  che  có  v  n  tiro  rouina  molte  perfo-  Thomicida  é  v  n'huomo  ricco  ;  de- 
A«M4.    ne, alcuni  nella  vita,  altri  ncllaro-  uefi  commandare,  che  fia  fatta 
ba,nelf honore ,  nel  foftentamento  maggior  reftitutione ,  che  fc  fulfc 
temporale:  fe'l  morto  hà  figliuoli,  pouero- e  fe'l  morto  era  inutile  per 
moglicpadre,  e  madre,  che  eglifo-  li  fuoi;  fi  deue  dare  minor  fodisiat- 
ftcììraua  col  fuo  tra/lieo ,  e  meftic-  tione,  che  fe  fuffe  vn'huomo  molto 
ro.ouero  fe  già  andaua  guadagnan-  vtilc  ad  elfi ,  e  fe  era  gioueuole  nel 
do,  permettergli  in  ftato:  e  cofa  meltieromccanico, fi dcono (con- 
molto chiara  ,  che  egli  non  folo  è  tare  li  giorni  di  feda ,  ne*  quali  non 
obligato  per  la  vita,  che  egli  leuò,  haueua  da  lauorare.  eparimcntefi 
ma  ancora  per  la  roba  ,  e  per  ilpa-  deue  fc  ornare  la  fatica,  chela  mo- 
*Sot  de  m.  ne ,  che  egli  toglie  a'  viui .  Tutto  glie,  e  li  figliuoli  faceuano ,  e  doue- 
G  'y*'      quello  danno  nacque  dall'attione  uanofare  in.  regalarlo,  e  feruirlo. 
V'  fi**1  di  lui  ;  e  di  tutto  è  cagione  colui ,  perche  reftano'già  liberi  da  quella 
e  Merc.de  che  lo  fece .  Onde  lo  deue  riftora-  fatica  pe  r  la  fua  morte .  Parimente 
tr*t  *  yiò  re,  e  rifar  tutto  il  meglio,  che  può,  lìdeueconlìderare,  che  quello, che 
J^'"**^  «n 'e obligato  :  come  gentilmente  confifte  nella  Iperanza  non  vale 
tr*t*como  dice  Soto , d  Mercato  >; c  e  Lopez/  tanto.qnanto  quello,  che  già  fi  tie- 
h*de  ttfìi  Uqnal  dice  jnfieme  con  Rodrig.  s  ne.in  mano.  Ecosì  non  vale  tanto 
mUtd*.     eNauarro,  h  chehaueràla  mede-  il  tormento,  che  comincia  a  grani- 
'F.L.iop.  lima  obliga  tione,  quando,  defen-  re,  quanto  quello,  che  già  e  raccol- 
•vbs  /up    dendofi  eccedette  nel  modo,  in  ma-  to.  per  li  pericoli ,  che  vi  pollano 
Ì/t-«/wJ" n,cra  » cne  ^°  co,Pa  mortale .  E  no-  fuccedere  auanti  la  raccolta .  Per 
lùjyuX-  tifi  ,  che  dice  Bannes,'  chcuucllo,  tanto  non  fi  deue  rcllituin  tutto 
*  Nau  m      è  obligato  à  follentare  neliuo-  quello,  che'l  morto,  onero  ti  ferito 
mn/  15  li> moglie, padre, c madre delmor-  poteua  guadagnare  con  Ulna  fati- 
»  Bv,-vbi  to:in  elfo  ancora  fi  comprenderne  ca,&  indullria.-priBcipalmente  po- 
f*h       è  tenuto  a  follentare  la  famiglia  tédomorit pretto joueroamalarfi  ; 

oucro 


Digitized  by  Google 


Cdf.  CXXVL  Degli  Homìcidij.  8  9  J 

ouero  cflergli  impedito  il  guada-  ifchiuare  vn  peccato  mortale,  e 

gno,  con  molti  alrn  modi  :  e  tosi  li  mettere  d'accordo  li  nemici, nonio 

deueconiidcrarcl'ehahuonio,  che  la  méte  c  lecito  metterli  tn  qualche 

molte  voice  tu  ammalato;  e  le  retta  riichio.ina  ancora  offerirli  alla  mor 

di  guadagnare  per  le  lue  malattie:  e  te.cosi  dice  Nanarra, k  deputando  %S/Itt  ^ 

Je  Ipele ,  che  in  effe  fuolc  lare.  &  in  alla  luga  córra  Soto;parimete  nota  re/7//, 

tal  guifa  ti  deuc  intendere ,  e  prati-  p<]ita  materia,che  c  lecito  p  la  ialu  t  *  »«•  4|. 

carqnello,chelopra  quello  punro  te  téporaledeirhuomo  particolare  JJJJ, 

•  S*.  vii  apporta  Soto,*Couarruuia,(bei\a  darli  inpda  alla  morte.  qltadottri-  *s.s*i.K. 

l  i  "arro:  c  come  dice  Rodngucz ,  d  e  naèdivAgoItino;*laqual  lì  proua, 

vMrSr'c*.  Gaetano . e  E  parimente  nota,  che  pene  l'huomo  e  obligaro  ad  amare  JjJ^  u 

to.nn.7.    quello,chcèobl  gato  a  fare  l'homi-  (citello,  &  il^(linioimaniera,che 

•Nm*  vb$  fjja^j medefimolonooblieati afa-  nòne  pdalavita.nccótraria.chev- 

*r.sf  Rt-  re  li  fuoiheredufc  egli  non  l'ha  fat-  no  polla  amar  piti  la  roba  del  pt  ollì- 

dr  *bif»p>  to  in  vita  :  come  dicono  tutti:  vedi  monche  la  fua  propria.pet  cioche  ri 

etne ../  or  fjiacomo  Craifi. f  fpódoacjllo,che  l'huomoé  padrone 

•r'étt-vti  CASO  XXV.  ^  delle  fnc  cofe  téporali  ima  non  gii 

fup.  D.Sepeccarebbe  mortalméte  il  delia  ina  vita,  e  cosi  è  lecitoadvrio 

V"f£  c«  Cittadino,che  per  fua  pioutiaauto  perdere  la  fama.el'honorc,  p  la  con 

fu*  £     rita  fenza  hauer  quelladala  Repu-  leruatione  della  fima,edellhonore 

ti/,  xur.nb-  blica  am  m  ì/zaffe  vn  tirano,  che  ha  del  prommorper  eiTcre  l'huomo  pa- 

Ìm£lm  ueua  P01"  f°rza» c  fe,lza  ragione  fos-  drone  del  Ino  honorerfi  come  egli  è 

/tnda>p*i  giogata  la  Republica,non  hauendo  dciladiaroba.il  ches'inreudcfaluo 

xilen  i,  nel! un'altro  rimedio  per  liberarla,  fel'h  uomofulTevna  pei  fona  prmei 

che  ammazzarlo  in  quello  modo,  pale  nella  Repub.  il  quale  di  pcetto 

R.  C  he  in  ciò  no  farebbe  peccato  é  obligatoacóferuar  lafima,pcr  a- 

alcuno  pchequado  nòli  porta  ricor  morde  gli  akri.percioche  inqueflo  is,Btnmitt 

rere  al  luperiore,qnaluque  perfona  cafonon  farà  iecito  il  perderla,  per  ,„',.  a9! 

particolare  può  lodeuolméte  veci-  conferuarc  l'altrui  :  per  non  ncef- 

dcrciltirano,checóviolcntialcn'è  lereegli  padrone:  come  tiene  San  ^"JJjJJ*^ 

fattoSignore:ancorche nefliino pof  Ronaucntura 1  difefa da Nauarro m  t'ì.nn+u 

fa  di  propria  autorità  ammazzare  contra  Cordona , n  e  molti  altri  al-  mc«dMi 

vn'altro,  come  che  lia  quanto  fi  vo-  legati  da  lui .  I  o  rifolue  anche  Ro-  l'Haiti 

gliagran  peccatore: comediceCo-  dnguez ,  °  che  concorda  con  quel-  Ur^./e  c*. 

iCmm»+  uar.  8  eGaetano.^Nota^hcè  leci  lo,checdetto.  iij.  unti» 

UtSH£t  toporrclavitaarilchio^crilbene  CASO  XXVI. 

^cmÌ.  II.  foiritualedel  profilino:  come  tiene     D.  Qual  fìa  maggior  peccato  le-  r'cmtt 

S64.-rrò.  Soto. 1  anziché  è  opera  di  molta  uareadvno  la  vitàfpirituale:cioè  f»?i 

4  pfettione,fortezza,ccarita.eliPre  la  grafia  facendolo  peccare, o  le-  J-J^j] 

mu!ì,1  &  "ti  ^ono a  c'°  obu8ar'  P  via  dl ca"  uarli  la  corporale  ?  ^  fii». 

ìMr.9  %,4tr.  tà\edigiiiftitia.Equindifcgueeflcr     R  Che  Gaetano  p  tiene,  che  è  «g* 

6*          lecita,  e,  lodeuol  cola , merterfi  di  maggior  peccato  lenargli  la  vita  JjJX/S£ 

mezzo,e difpartire coloro.chc fan-  fyinrnale.  Il  contrario  tiene  San  tmt.*tZ 

no  alle  coltellate:  ancorché  fìa  con  Tomafo,  i  Flores  Theoiogicarum,  ff.  »*.  *T 

J>cricolo  della  vita,  perche  in  così  '  e  Fartolomco  Medina  ;fcioè,  che  J3Ti«fC 

xttaquellioneè  non  folo  il  iperico-  è  maggior  peccato  legarli  la  cor-  ^tétdmM 

lo  corporale;  ma  ancor  a  lo  ìpiri  tua  porale.  e  qurfto  per  due  ragioni.  La  ìnm$.icn~ 

le .  poiché  è  cofa  ccrta,che  IV  no  »  o  prima.pen  he  nuocendo  all'huomo 

perauuentura  ambedue  così  cótra-  corporalmérc,  ne  pretende  ild^no;  ^umromd 

fondo, peccano  mortalméte,  e  per  ma  nuoecdou  fpintualmence  non 


ne 
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ne  pretende  il  danno  fpiritualc;  ma  larità,ecosìnonoccorrethtbitare  <Cr.  - 

folamente  gultar  dei  contenti,  &  intorno  ad  efla,come  dice  Gord.  cc  j^tSS, 

di  piaceri. La lccòdaragioneè,per-  fequcfto  cafo  è  rileruato  alPapa  itb's.dtin 

che  colui  che  nuoce  ad  altri  fpiri-  none  per  cagione  de!  peccato:  ma  **'/-f-44« 

tualmcnte  non  è  cagione  cflìcicte  per  cagione <lella  cenluradeirirre-  *'*9h 

deiroffefa,mafoJaniétcinduttitia,  golarità  rpcrcioche  comedice  Ar- 

&  indiretta  ,  jachenó  nuoce  ad  altri  m\\\z.àNtititttnpccc*tHcfi*de9jrra  . 

emcientcmentc  ne  an  co  pretende  ut /j/.od P**p ^tre Teruttur 3  fiifir 'ottone  vert>  c*fìts 

nuocere,anzi  colui,  che  dà  il  còfen  ce»fur<t:ui:xc\ò  fi  noti  quello,  che  è  w«.t! 

fcalla perfuafione.il  mcJcfimono  dettone! cafo  1      i-fdel capit.^6. 

ce  a  fé  ilefTo,&  a  fe  fìcflole  lo  deue  de'  benefit ìjydotie  fù  dettefe  in  que 

attribuirc,ficome  acolui,  checò-  (la  irregolarità  può difpéfare altri, 

lente  alle  tentationi  del  Diauolo ,  che  il  Papa .  Nota  in  quello  luogo, 

della  carne,  è  imputato  il  peccato:  che  qualnnoglia  conleflore  può  af- 

pereioche  fecondo  Gio.  Chrifoll.  folueTe  dal  peccato ,  perche  vi  s'in- 

nifluno può cnerdanificato,fe non  corfe nell'irregolarità, rimanendo 

«Ufo  imdv- lìmole  lodicecóquelte  ella  in  piede,  quando  il  cófeiTore  nó 

parole.  Afcw* Udipoteil mjitfemc  può  drfpenfarefopradi efla,  come 

ttyfo.  enei  cafo  prefente ,  come  dice  Ar- 

CASO  XXVII.  miliari!  che  non  è  nella  ccnfuradel  'Armili. 
D.  Come  fi  deue  intedere  quella  lalcommunica:  perche cereflcraf-  ve,.ù 
claufula  della  bolla  della  Cruciata,  foluto  dal  pcccato,per  il  quale  vifi.  J*'*»**.**- 
la  qual  diccene  p  virtìidi  eflaqual-  incorfe  prima  fi deneafsoluere  dal- 
fiuoglia  porta  edere  affoluto  da  tut  la  fcomunica,che  dal  peccato ,  co- 
ti \\ cafirifcrnatial Papa,fuoriche  meanco diccArmil. 1  Notacheq- 
-dall*homicidio  voluntario, perche  Ita  irregolarità  nella  quale  s'incor- 
per  legge  I  homicidio  voluntario  fe  per  fhomicjdo  volume  io,uófi  #/up.  *** 
non  l  cai orife retato  al  Papa,nean-  deueintendere  di  quellru  micidio 
coalli  Ycfeoiii,ma  èpercoftume,  voluntario, che ficc.metre  m  guer- 
che  qualiìuoglìa  confcfTore  appro-  ragiufta.ne  in  altre  cole,  nelle  qua 
nato  ne  può  aflo!uere,perchc  loia-  li  giuftamente  fi  dà  la  morte  a  chi 
mente  è  cafo  1  iferuato  a'  Vefcoui ,  la" merita,ondeanco  s'incorre  in  ir 
quanto  al  foro  cfleriore,comedicc  requlariri  ,  mafolamétes  hàdain- 
•  f-m  <fc<>  Rodrig.'Veroè  come  egli  diccene  te  nderedeflhomicidio  voluntario, 
ij7»i.i*  gwantoalforo  inreriorefi  fuoleri-  cheinfcfteuoècolpa,  edelitto;  c 
•  ieruarc,&  ebene  che  le  ne  rimetta  quindi  fegue,  che  quando  il  Papa  fi 
la  ciiraalfuperiorccome  diceSan  nlerua  l  irregolarità  dellnqmici- 
*%s.Ti>oin  Tomafo,b  per  la  granita  del  pecca-  dio  voluntario,  nóèneceflariopcr 
4  4i{t.ì9.*r  to,&  per  la  reftitutioncche  leco  ap  coralferita,o  morte  giufta  ricorrc- 
ièc.7.      porta,  ìlche  per  cfler  fatto  come  có  re  ali  ifteffo  Papa  per  efserafsoluto 
niene  è neceflaria  la pmdcnra^ion  dall'irregolarità, -perciocne quello 
di  qualfiuoglia cófcffore,malafcic-  potrebbe  efser fattoda altri,fccon 
tia,&  efpeiien/.adclfuperiore?  do  che  tiene.  Armili  ScGaet.1»  Ma 
R.Chc;intomoalladichiaratio-  quello, chefi deue  tenereè.chenó 
nediqiieilaclaiifiilafin'aPioV.fHr  può  disfare  in  efsaaltri,chc  ilPa 
nograndiopìnioni.comcfidouefle  pa,onero  ilfnoNutfo>fenchàrati-  •»  hrm.„k 
intcnderemahoranon  vifono,f,er  toma, ma  wnefsun  modo  il  Vcfco  hp.  nu.u. 
chciinvtkfimoPioV.rannoir7i.  noaneodopo  ilConc/fnden.i  nel  Jlm't  v' 
la  dichiarò  dicendo,  chcfolamentc  QGakè<lata  al  Vcfcono  faciliti  di 
-s'hà  da  intendere  qnatoall  irre^o-  difpcnlarcfòpTa  leìaegolaritichcy^.^^ 

hafeo- 
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•  frafcono  da  delitto  occulto:  perche  ha  da  permctterc.chc  muora  il  Luo» 
lam  irto,chenda  ncllaiquerragiu-  fratello ,  clscndoegli  flato  cagione: 
#a,ouero  condannando  alcuno  giù  della  tua  morte.  Vero  è.che  Gordon 
ftametme-a  m  jrte , o  etega <:nAola  ua  lirnita^'Krlto.che  psocedacjuaiv  > 
fenen^a  di*  morte  in  elio. non  c  de-  do  maluioiam.ntc  coftui  d;lsc  la  n 
littooccn'r.q,  ne  anco  l'ara delitto.  £al  la  tcitim/niiaiv^a,  che  è  cagione  • 
Quella  opinione  con  tra  Armi  Ila*  delia  trMrtedelt inno-.. ente,  enon 
*c*«*'  f>  Gaetano.Couarr. 4  e  Gast.  li  quali  quando  ìnauucrtitamence  pcnl.m-  r 
tiem  ftfu  tengono,cheil  Vcfcouopuòd:tpé-  do,chedal  luodettonon  era  per  ve:  _ 
5*?«  JbT"*"  fare m così  tatto  cafo  ,  cdifctada  nire  tanto  male,  feceildmopcc- 
*>' £a^i.ì.  JBànes,b  Rodrig. c  e  Giacomo  Graf-  cato ,.  la  qual  opinione  pare  a  me  • 
t  *•«"•*•  h,4  cómi»lt  1-1K  ri,&  in  lamina,  che  moltocòforme  alla  pietà,  maaucr 
hftffi  per  alk>luere  iU!hrregolanta«  noè  tilci,  che  (e  beue  conni  col  ei ifdirfi 
necclsario.vfar  parole  dert •ninna-  non  può-  liberare  lannoccnte.dalla 
cf  m  Ro  tc,i\\cem\c>j!fprnft/tcc*M>m*brì\z  morte  ,  tumulatane  loliherarei 
iot'umf-  àire*ib/àiito/>  abf  Inat  te  benedico,  #  sézagrà  cóndrratione  dalVobligo , 
^  nu  i  et  tu- >ie decotte  DcusiChcc  il  medeiimo  chcha  di  difdirli,  quando  fubcvna 
57  *  d  quanto  ali  eftetto,  come  diceCof-  pertona  di  bafsa  c#nditione,e  l  infa 
GrS.àtL  doii.ecRodrig.£ccosifecondoco-  mia,chc faliamcme  cagionòridon. 
in  dtttt-au  itoro  potrà  elser  afsoluto  quel  che*  dafse  in  grauc  danno  di  tutta  vnai 
ri  co,chc  ammazzò  ilfanciullobat-  famiglia^  cala;cioè  apponendo  al- 
iare»// wraato,  elsendoli  detto  dal  Papa,  l'innocente,  cheèheretico,  oue- 
nu  .«r».      conhlfo.tuustcabfoìaar.  ro  .traditore  di  ItiaMaeltà  ,ondcef- 

••iordui»  .  -  c  A  y()  XX  Villi.  fendoilpadredifamigliacondana- 
"f.'Iì.  fa        lo  difli  vna  falla  teftimonian-  to  a  morte,  Le  da  tale  infamia  li  tie- 


d-  enUde  za,ondevno nt* è itato còdaunatoa  neper  certo,  parlando  vcrifnnil- 


vira  a  fakiarlalua.  Tegnente ,  &  iliccondo  è  migliore .. 

R.  Chele  ciò  fiuTegiapafsato,  e  vègganfi. 
che  per  mia  (alfa  cagione  egli  T-  CASO  XXIX. 

na«ielseperdlita,nonlon  ioobhga-  D.Prefirppofto quello, che detto> 
tocon  tanto  pericolo  a  reltituirgli  nclcalò  pafsato  io  ammazzai  vn'- 
l'horii?re  ,ijT^«PCEChe;turtauiarelta  huomo,e  penfandofì,  che  altri  l'hai* 
in  piede  il  perderla, &  nó  perderla ,  bia ammazzato  prefero  vno-,&i  per 
dicendo  io  la  veritsUche  lbiKcnuto  U  tormenti ,  e.  per  li  falfi  tcltimoni, 
afarlo,aneor  cKio ne  perda  la  vita.  ì'hannocódannato  amorte ,  ouero» 
KSot.de  iu  Qucitoc  diSoto,*  il  cnelideue  in-  gliela  voglion  dare;le  io  fono  obli- 
ai 4« ?«r tédcrc* fe e  Pc «"giouarc , percioche  gato  a  dilcoprirmi  per  liberar  chi 
«r.j.^ij.  nongiouandonallaildifdirlì  publi-  nonhacolpa,poichefoniojcheoo*- 
xj8 ■».     camf  te,dòuendo  in  oqni  modo  tno  citi  l'altro  Lxreramente  y^wùÉì 

rire  l'acculato  nó  habbiamoda  met     R  Che  te  io  non  fui  cagione dèi^i»^^^, 
terlo  inquefte  «rettezze,  oblicpdn-  lafna  prigioncne  ho  fatto  ale  un' al  (frtcri*r. 
loadildirli,  quello  col rimanéì e  tie  tracolà.chehauerammazzatoralr^ 
^  cerd.U.  ne  anco  Cordoli.1*  e  Rodr.  »  ilchefi  tro  non. fono  obliqatoadilcopnr-^g.i 
T  Vivfk   Pro,,a»  pere he:fi come lO'perdifen-  mi,neareitituircalcunacofa,recó"F/.r^.i 
dr.*  tù  ai  derelamìa  vita  non  pofeo  procu-  do Soto,1  &  Flores Theologicar. 
4i\t«»tl»f  rarelamorte  dell  innocente ,  cosi  c/mìa  non,  fnt eUmnt  caitf*>  Itcet  fuc-sutTi  diti.. 
»**'      coftui  per  difendere  la  lua.vitanort  rtmMxafa.  . 
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CASO   XXX.  lo,cheèdetto,  concordano  Soto,e  'Sa.  top 

Nauarro,a  e  Pietro  Nauarra,  e  cffjjftjj! 

D.  A  che  cofa  fia  obligato  Pietro  piu  chiaramente  Pedraza  » {  e  Me-  ,  £f  J  JJ^ 

che  fen,  ouerovccifevno  di  nalco-  dina  non  tiene  il  contrario»  come  à» 

ilo, e  perciò  fu  prefo  Marcino,  e  ga-  dice  Cordona;  i  ancorché  Nauar>  fum- «a»1* 

ftigato  in  danar  i,&  in  bando  per  in-  dica,  che  lo  diffe.  E  da  quello,chc  è 

ditti,  che  contra  lui  furono  per  ha-  detto  fegue ,  che  fc  bene  nel  cafo  naif.  n.%. 

uerlo  minacciato  pochi  giorni  aua  predetto  fiutò  lenza fraude  Marti.  JJJW* 

ti,contraftando  feco.  no  luffe-  ftato  in  pencolo  d'eflcr  co-  fa  jSS.. 

R.  Che  fe  Pietro  loferìfraudolcn  dannato  a  morte ,  e  perderne  la  vi-  fe/.n^pr* 
temente ,  e  con  inganno , dicendo  ta,  non  era  obligato  Pietro  adifeo-  ft*yr% 
fra  le  iteffo  hora ,  che  Martino  mi-  >  urir/i ,  e  metter/;  a  nlìcodi  perdere  /^J*  7* 
n  acciò  i  l  mio  au  uerfario,  mi  voglio  la  v  ita,perfaluar  q  uelia  di  Marcino,  »  s*m.  vè* 
vendicare  di  lui,perche  ne  daranno  quando  Pietro  lo  lece  fenza  fraude, 
la  colpa  a  Martino,  e  non  a  me  ;  In  ma  farebbe  bene  obligato ,  fe  l'ha- 
talcafo  Pietro  reftituirà  a  Marti-  ueffe  fatto  con  fratide,come  èdet- 
notutto  il  danno,  che  perciò  ha  pa  to;  Si  come  parimente  colui, che 
tito,  che  è  quello,  che  giuftameute  fattamente  teitirìco  contra  alcuno, 
pagò  per  la  ciira,e  per  l'ingiuria  del  che  perciò  Hi  in  pericolo  :di  per- 
ferirlo  ,c  per  li  giorni, che  perdette  derne  la  vitaé  obligato  anno  care 
de  l  luolauoro,  e  guadagno,  e  pari-  la  dia  teftimonianza  ,e  procurare 
mente  le  fpefceli  danari,  &  il  ban-  giulto  iliuo  poter  di  liberarlo,  an- 
dò, 111  che  tu  condannato,  poichefu  corchene  habhìa  da  perdere  la  vita 
cagione  orticacee  colpeuoledrtnt  fe  non  io  può  liberare  d'altra  manie 
toqucldannodi  Martino, fecondo  ra,  come  dice  Nauarro,Soto, 'Sii-  t  Sf/  ^ 
tm?  <«/  a  "  Canoni; *  ouc  fi  dice ,  Oujcaufim  ncftro  , k  Gaetano, 1  Lopez, m Ko- 
de  i»  ùtrui  damnt  ci  te  d*>nnnm  dcdtjjTvtdctur  >  drignez. n  il  che  a  me  pare'  così  buo  ks,/f^ 
Cr  da.™*  &  Ur  e  ftiper  bis  fittsfwcre  oportet  no,come  è  l'opinione  di  Pietro  Na-  Jw/^<Jr 
Ma  fefen^a  tal  pcniiero  fratidolen-  narro.  0  ilqual  dice  non  effere  in  xcmiet'i.x. 
te  Guittamente,  elemphcemeitte  que  Ilo  cafo  obligato  a  reftituire  in-  1C°  *7  J* 
venne  in  fancafia  a  Pietro  volerli  fieramente  a  Martino  li  detti  dan-  J^^g^t' 
vendicare  del  fuoauuerlario,  all'ho  ni;  ancorché  habbia  intentione  1  pc  m. 
ra  Pietro  (blamente  pagherà!  Mar  di  d.innificarlofe  non  lapeua,  che  il 
tino ,  che  fu  prefo  quello ,  che  gin-  fuodelitto  s'haueuada  imputare  a  JJ£  JJJJ 
ftamentepagòperlacura,eperr-  lui.fo  dilli  tanto  buono,pcrche  vo-  tymu.y- 
ingiuria  del  ferito,  e  per  li  giorni ,  glio  lanciare  al  Lettore  ,che  in  ciò  *Sm$.vU 
che  perdette  del  fuo  lauoro;  perche  eleggi  que!!o,c  he  vuole;  perciochc^* 
di  quello  folofu  Pietro  cagione  col  affamimi  Autori  fono  in  fauore  di 
peuole,poichelafua  intenrione  nò  Pietro  Nauarra,  percioche  non  pa- 
tu  di  non  nuocere  a  Martino,ma  al  re ,  t  he  vadr no  troppo  fuori  dì  r#» 
ferito,  e  l  intentione  fa  differenza  gione.  Parimente  iodilli  le  non  può 
nelle  colpe,  come  fi  dice  nc'Cano-  d'altra  maniera  ,  perche  fe  lenza 
*f.mmvo  nij  beciellefpcic,e  danaro,  e  bando  perdere  Invitalo  può  fare,  metten 
fe»t*txt5.  jn  cnc    condaonato  Martino  egli  doli  prima  in  ficuro ,  e  Iafciando , 
ne  fu  cagione colpcuoleperhauer  oucro  mandando  la  riuocati  ne 
minacciato  il  ferito,  di  maniera,  ddlafrifalfatcìlimonianzamfcrit 
che  fi  ptiotè  prouare ,  &  hauere  in-  to,di  maniera,  che  ne  faccia  fede  in 
ditii  contra  di  lui  giuditialmente.  guidino,  con  quello  lodisfàa  quel- 
cosi  quello  anderri  a fpefe  di  Marti-  io,chedcue.Cordoua.J  tC9rd.uhi 
no,e  non  di  Pietro,  con  tutto  quel-         , . 

CASO 
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CASO  XXXI.  cerati  in  queftomodo;  dando  alli 

incarcerati  da  mangiare  di  quello, 
D.  Pr#fuppofto,<he  il  fcc  o  lare,  o  che  la  fentenza  concede  loro ,  per- 
Cherico  prigione  condannato  a  che  fono  miniftri  digiuftitia,  efo- 
mortepotta  fuggire  dalla  carcere,  no  obligati  ad  offernare  fedeltà,  d  .  ^ 
come  dopò  Ancarano  tiene  Couar  (e  lo  fanno  per  pietà,  chehabbmo  h 
•uh.  U  t-  riluia,»Driedon.bSalzedo,cperche  ad  vii  particolare l'habbiano  rtrml- 
S5.    nemmo  farà,  che  oblighivnprigio-  mente  alla  comunità  della  religio-  r* 
i  Drudo  de  nettar  a  nella  carcere ,  fin  che  firn-  ne,  che  non  hà  altra  forca,  ne  fpada 
J8"!2*   picchino, potendo! fuggire,  fenza  per  gaftigare  coloro, de' quali  ella 
XSr      tir  violenza  al  1 1  niiniitri .  Vero  é  ,  hà  il  carico .  percioche  fpefle  volte 
<s*izrdm  che  fc  vno  fuffe  imprigionato,  e  per  non  cffcreciòofleruatoJi  Prei 
pr*a.^  tri-  condannato  a  perpetua  carcere ,  o  lati  mandono  li  religiofidelinqueu- 
Smi  J.17'  temporale  sfuggendocene ,  pecca-  ti  in  galea ,  non  gli  volendo  cenere 
rebbe  mortalmente,  e  la  ragione  di  in|  prigione  :  perche  dicono ,  chce\ 
quella  differenza  è.  perche  nel  con-  tenerli  in  vna  capponara ,  ma  vi  è 
1  dannato  a  morte  per  efeguire  in  maggior  difficultà  fe  coloro  ,  che  «. 
'*  >  >    lui  quella  pena,fa  di  meflicre  l'ope-  non  fono  miniftridigiuftitiaglielo 
-   /  ràaltriii ,  perche  egli  non  fi  può  poflòno  dare  lecitamente;  perche 
1\  '•■  .ammazzare, e  non  fuggendo  della  Aneles  «  dice  euere  lecito  dare  x'ffz!','1} 
!  '  carcere  in  quello  cafo  paretene  co-  cottili  del  pane ,  &  offerirgli  lime  v  • 
.;»»<•     operi  con  coloro»  che  fon  per  veci-  &inftrumcnti>conchefene  vada:  f. 
derloj  ma  il  condannato  per  efe-  folo  che  fi  faccia  occultamente,  e 
guire  quella  fentenza  in  femedefi-  fenza  fcandolo .  Mat.  Sot.  tiene  il1 
mo,  non  ha  neceffìtà  d'altra  opera-  contrario,  cioè , che  a  colui ,  che 
tione,  che  della  fua;  e  così  condan-  giallamente  è  condannato  amor- 
nato  a  quella  pena,  pare  che  il  Giù  te  non  conuicne,chcfianodatiiii- 
•  <:,  •   diceto  condanni  a  rutto  quel,  che  é  flrumenti,con  li  quali  fi  liberi  dalla 
neceftario  per  patirla,  e  la  fua  eoo-  prigione  ,  al  qual  parere  s'accolla, 
pcratione  .è  cosi  neceffaria,come  Nauarro,  edice  efTcre  il  più  ficu- 
Ja  •  eoo  pera  tione  d'andare  il  ladro  ro,e  per  tale  l'abbraccia  Lopez  h 
al  luogo  della  forca,  doue  fono  per  riftretto  con  la  iimitationc  ,  che.j*Jr-£^- 
*N*uint.  impiccarlo.  Cosi  tiene  Nauarro, d  arreca  Cordona  molto  buona,  di-  **" 
ftmtui.  19.  Rodriguez ,«  eCouarniuia.  f  Au-  cendo > che  non  conuicnc, chea  co- 
?f  aì'rI~  »cr"toc!»efto>qncllo,chefidoman  lui,  che  giuftamente  e  ttato  con- 
drìt+wM  «tee  .  Egli  è  vno  in  prigione,  egìu-  dannato  a  morte  ,  fiano  dati  tali 
critninài.  riamente  condannato  a  morire  di  inllromenti.  perchequcfto  non  è 
c* °cÌh^vÌì  **amc  fe  aIcuno  Puo  lecitamente  altro,  che  impedire  l'efecutione 
ftp.       di  nafcollo  fomminillrarli  del  pa-  della  giuftitia  :  le  non  auuenjffe  per 
ne.  cafo,  che  vn'huomo  molto  da  be- 
R.  Che  fe  noi  parliamo  de'  mini-  ne ,  &  honorato ,  e  che  è  gioucuole 
Uri  digiuftitia  chiara cofac,  chefi  alla Republica, per  vncafo  fortni- 
porterebbono  infedelmente,e  con  to  fu  flato  meno  in  prigione,  per 
tra  il  loro  vfiitio  fe  li  fornminittraf-  hauer  commetto ,  non  volendo  vn< 
fero  da  mangiare ,  fi  come  deffero  delitto,  per  il  quale  è  condannato: 
'       lime  per  limarle  prigioni  a  colui,  a  morte.  Qual  fi  voglia  puòaiu- 
chc  giallamente  è  incarcerato,  e  tare  cottili:  offerendoli  cosi  fatti 
cosi  non  rettano  di  hauer  colpa;  li  inllromenti  :  quando  non  nule  fta- 
prigioneri  polli  dal'i  prelati  nelle  to  fpetialmentc  prohibito  ilfora*- 
Religioni  per  guardia  delti  incar-  min iilrarglieli anco  Cccretamcnte^ 
Somma  Perà.  forte  Prima.         Lll  11 
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l|cbe  noti  procede,  quando  ftàin,  religiof«efiaiUto  iiicai«cciatodat: 
pcigionconero è  códannato  a  mor  fuo  Prelarorpertioche  in  qnelto  Ci 
te  vn'hnomo  peiCmce federato ;     coloro*,  che lidanrartidettr  m*>- 
ii trial  couuienc,che  ittqucitagui-  mani  peccano  mortalmente:  p9** 
(a  ùa  caftigato  dalia  Re  public  a..  i4  che  cooperai*©  al  peccatoglieli 
■  *.M,jo  viKdcliino  tiene  fi  odnguez,4ilquai  conjmelsccontrarwbhjdicmia:  la. 
,'tmwÌ  diccene  febencegji  efcelerato,e  quale  conforti»?  allilorooficruanr 
e  mei*  c>.  pcllinwiódimeno  l'ao  padre,  e  fu*  tiagUobljgaa  nò  vicirfuon  dui  lor 
■*         madrP,efnoi  fratelli  li  polTono  foia,  monailerjo  feuza  licentia  del  lor 
nuuittrare  le  cole  dette:  poiché  Va  Prelato  :  e  quella  x  cooi|uunu  opi- 
ierioMailìmo.  guidato  (blamente  n  ione  di  tutti.  Kmalmenteniotm»      .  .  .. 
daVlnme  natucale  loda  vna  tìgli  no-  chenon  è;lj:cieocctf>d4Umar.eil.reo» 
t3ielje»SiRoniaewraua  ign uda  nel  che  c§L  mecteilmo  prcda,rix«Jcno;. 
la;  pigione ,  e  col  Aio  latte  mante-  ondene  ranoiai  aiui  peccherebbe  ik      { . 
^au£lw>  P*dre  condinnato  a  mo-  reo,chea.tal  (euteiatia.vbbidusctcoi 
wredtfame.  E  notarne  è  opinione  mcdiccOreUana, f  ftannes,  e^Gae-  f  ortitàé 
>  céet. .  d*Gaetano,*>  Soto/  e  Rodtiguez/  rano,»>  e  Soro; }  ancorché V«tor.  ^  AJJ^j J 
7.<f(.9.»rt.  &  dragona,'  che  vno  llranpjwo  tenga  il  contrario;  dKeintp,cne  i<e<Bf/6 
*■         datila  mangiare  a  colini  condona-  giudice  lo  può  cornare,  che  egfr»  s<»»v« 
AiLnìì*  oo*  mpeir  di  fame:  ancorché  fi»  mcdetaolopigh.ebeuaiecteegU 
itrtf  ^5w'hu«wwfeelerato,.tenendoricotal  fiaobltgato  a  pigliarlo, & a Pf^^-rf  «r*»- 
ne* .      femeutia  condànatoria- mplto  cru  lorpoiche  egli  nonj^ccide  pinle  itei  ei  v  y*i6. 
^^dde^elontatiadalla pietà, ecanti  fnbe ucndolo^  quegli, ^^PcSi* 
«  AMM   Chrjfliana:  e  cosi  è  giudicatalo-  fcalaperelscteimpiccato.edico-  hi,MP 
if  h  ^r..mVjnoiulta.poichefa,cherhtiomo.  lui,  cbeaceofta-il  collo  al  palo,  per  ••Ww< 
muore"  di  rabbia,  e  quafi  difperato . .  efserne  Aranciato  :  con  tutto  ciò  ^  ^ 
Iodiffi  condannato  amoriredifa-  l'opinione dOreliana^c de gu altri  ff„.rfP^. 
meipcrciochefecoftuifulTccondà  citati  è  la  più  probabile  ,ecommu-  «  - 
nato.die  da  alcuno  nói i  fufTe  fom-  ne;e  né  fi  può  adeguare  miglior  ra- 
miniitratoda  mangiare  ;accioche  gionc  di  quella,  cuei^rótonoquc- 
•  «     cosi  fenc  mar»ia  di  lame;  lafenten-  ìli  Dottori  dicendo,  chcajiefsmio. 
tiananfaràingiuftaiperchevnaco.,  fràbenc.ne  couuicne vccidcrcle 
c     fa  è  il  ftfnten^iarlo,anon  mangiare;  mederìmo.,  ma  colui ,  chcpiglia  il: 
acci  oche  cosi  muoiadijfame,  il  che  veleno  sveerde^rf  •  &c.  &  ali  arco 
c  insinuo ,  al  ira  cola  è  condannar-,  mento  di  Vittoria,  fi  nfpoudc,  che 
lò  ,clie jicffuno  U  fommlniftri  cibi    ilfalire  le  leale  non  è -arcione  vcci- 
accioche  così  valga  a  tnonrfene  di. ,  fiua,comc  u.«  anco  ildiftendere ,  6c 
fame  :  ilcheii  può  fare  ncSoto,  ne  accodare  il  collo  al  palo;  anzi  e  vn 
alcuno  nega  quello  ;  come  fi  dirà  patire,&  vno  apparecchiarli  all' at- 
nelcafofecondodelcap.72.  Dc'.pri  tioncdellamorte:  ma  il  pigliar  ve* 
«oiu  nella  feconda  parte,  veggafi  :  leno,e  attione  vccifiua ,  e  quella  e 
Se  ini  ancora  il  cafo  primo  per  tut-.  efficacifliraa  ragione. 

to quello, che  fin  quid ftato detto  yyytt 
inquCftoJBiiotif^chefebcncfudet  G.A  S  O  XAA.il. 

toìfopra,  cfifeguafeBzalalimJ-  .  jr 

tationedi  Lopez,  che  coloro,  che  D^efarahomicidadi.femedefi- 

non  lono  miniftri  digiuftitiajpof-  mo  colui,  che  effondo  llato  condan . 

fono  dare  ifkromenti  necelTarij,  co'  nato  a  mone,  e  potendo  fuggire  co 
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rfcia  fare  nella  Tua  perfori  a  refperié-  nopromefrod'vbbidirlorperciochc 

ria  della  triaca,  lafciandofi  morde-  qucfta  prometta  fu  violenta  ;  come 

re  davn'animalc  vclenofo,comeè  dice S. Tomaio  8  e  procede,ancor- ,  s  rAj , 

vna  vipera,  onero  pigliandoil  vele  che  la  promefTa  ftifle  con  giurarne^  «.^4.-r/ 

no  ?  Terzo, Te  farà  tale  colui,  chef!  to,(e  fu  giurare  fenza  intérioiiedi7-*^  *• 

mette  a  falt are  fopra  la  corda?  giurarccdiobligarfi  :  ma  fola  mère 

R.  Alprimo ,  che  lecitamente  fe  per  liberarfi  da  quel  trauagho  :  ma 

nepuó  Ilare;  ancorché  poiTafug-  le  fù  giurato  con  riitrmioiìedi  giu- 

girfene,fe  vuoleu>otendoiofare,co  rare,cdi  obligarfi  ,'dcuofi  ofTeruarc 

•me  fidirTenel  caio  patlato.Alfecó-  il  giuramento.,  come  èdetermma- 

tlo,  che  nonèhomicidadifeftcfTo;  tone'Canoni.h  Vcroè,chcagc(iol-|,  CtVmim 

fe  fi  tiene,  che  colui,  che  la  compo-  mente  ,  fe  n'otterrà  la  rilaffatione:  *  mr*ùtr. 

nefia  htiomo,che  latappiafarben^  conciofiachefu  fatto  con  violétia  :  . 

£  fe  prima  ne  fece  e/peri  enti  a  in  e  Toflcruarlo  è  cofa  daimofa;  come 

vn'ammale.e  checòìm,chefi  lafciò  titolile  Rodrie,.  '  Parimente  nota ,  »  f.mro 

mordete  comprenda,  che  non  vi  fa  che  non  è  lecito  advnotagliarfiU*r*.''AA 

rà  pericolo  di  morte  :  percioche  fe  manojcommandandolo  ìì  tiranno;  22/ 

iteffe  in  dubbio  del  metterti  a  peri-  e  drcendo,CheVvcciderà  ,  te  non  \oHét*t. 

colo.illecitacofac  riprenderla.  AI  fà:ma e  lecito Hiftéderlajaccioche 

tcrzo.chenonèhomicidadifeme-  altri  lo  faccia  :  così  tiene  Sotò, 'ma 

defimo atnndoagindiriòd'hnomo  Nauarrakdice,  lVno,e'raltroefler  *  Nmi* 

N*uat  dabenehabbià  perciòiòrza^leg-  lecito:  conciofìadie  Io  faccia'per 


ancncKodrigaez^iecondoambe-  l  A  5  U   AAXIII.  wwi 

•F.m  Re.  due  Nauar.c  il  quale  concordapari      D  Cerra  cofa  è.e  vera,chequado 

dr.i>to  té.  rnente  con  eflv>iK*J  terzo  puto.No-  vno  viene  alle  mtfni  con  vn'altro, 

*&»u"i.    ta  perquefta  maceria ,  che  illecita  cheTha  afTaltatoie  raimerfano  pre 

c  smsli»  cola  è  l'vccidere  altri  cdn  prinata  tende  di  Iettarli  la  vita,  &  in  effetto 

/Ì4,».c.u6.  autorità.*  anco  deaerarli  la  mor  gliela  leuerebbe,fe  da  lui  no  ne  fflf- 

nu.s.      te  Verocsche'ldefiderare  la  morte  feprima  vcciforlopuò  leciramentc 

ad  vno,fe  Dio  gliela  voleuedare,tiò  ammazzare ,  come  dice  A  rmilla,01  m  A"?i/l\ 

è  peccato.indirizzando  quello  defi-  Soto,n  e  Gaetano,0  per  quella  rcgojjj'j™ 

dcrio  a  qualche  buon  fine .  tr  an-  la  vcriflima,pofta«dle  leg<>i;  Licét  •  Scr.df  tu 

che  e  cofa  illecita  vecidere  iltiràn  vim  vt  repdltrr  cnm  modcramwc  fi 

'rro;a ncorche  fiaRè  :  tomerifolne  inctelpat* t«reU:8iè  fiat»  già  dettò-,;*} f+f* 

4  c*n  iib.  Caftro; **  dicendo  ,e(Tere  flato  defì-  di  fopra  in  quello  capitolo  ponia-  ?7g. 

A.mdHht  nita  quella  verità  nelCócilio  Con  moeffempio,  che  due  ftianof  aceri-"  c*»/.«. 

inquefta  manirra,lV-  x£*+m' 


re*. ver 
rmn. 


h*  nita quella  verità nelCócilio  Con  moeflempio,  ci 
tr  ftairtiw*enfc;i  I  che  s'intcndequan-  doqneftione  iii« 


ru.7. 


do  cgh  è  tirano  m  ^onernare  :  pene  no  pretende  di  lenar  la  vita  all'ai 
ffcfnfTetirarmo  perpoìfedereilfuo  tro:  e  l'altro  non  vorrebbe  fe  non 
f<  egno  tf rann  reamente ,  &  eiTerrrì  fcamparicne  libero;  fenza  vecider- 
tlato-rnmtìToperforza.eglièleci-  lo:mai*:rfcamparcglit^ecefTarÌ€>    '*  '%A 
to  a  riafeuno  flel  popolo  ammaz-  leuar  la  vita  all' altro, -die  la  vucil 
.  r-,v,,  5.  z ari 0: percioche  andandoTacendo  lenaralni:  perche  in  altra i>uifa',  • 
*r.64.*rri.  Tempre  noi  enti  a  al  Regiio/atiafcu  ^nó  vifarà  Hmedio<hT9r1b .  In  mez- 
f  sot  hfhi.  no  del  Kcgnoperragicne^igtret-  zad'eiTì  ila  vno , che  non  hàcolijS*; 
Ì£*f.Ì£  r  -e  lc«ro  vcciderlorcomedicono  ^o!qtjftle  hTfuierfario'fiaifcHde,Cè 
tie'%.      Oaetano,e  e  Soto.  *  fi  ciré  procede;  tare  con  vno  fcndo?pònertddloan^- 
».    ancorché  quelli  «del  Regno  habbia-  tìjfetìNftril  potri«oaH4,«clieflnh 

:L11   2  può 
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\mò  (lampare  con  U vita , fc non  h  nódifendono fe mcdeilmi.Per que-  $tts , 

coglia  «il  contrario  tenaria  ancora  Ho  cafo  nota  in  ogni  modo  due  co- 

a  coltili ,  che  non  ha  colpa;  perche  fe,la  prima.che  coluj,che^c  nefug- 

in  altra  maniera  egli  è  per  morire  ge  correndo  in  vn  cauallo  per  Jibc- 

uermano  del  {uoncmico,chenon  radi  dal  le  mani  dclYuo  nemico,  & 

tara ,  fé  vecide  coftui  inficine  con  nafsato  alla  sfilata  per  douc  ftà  va - 

fatiucrfario.poiche'J  può  fare?  huomonel  mezzo  della  Urada ,  c  lo 

R.  Che  in  quefto  cafo  vi  iono  opi  calpefta,pccca  mortalméte,&  è  ho 

•  nmm  t.  nioni.Nauarra a  le  iacconta,&  ap-  micida  ammazzatolo,  ancorché  in 

tù.reffMb.  portaIafua,fegnitadaRodriguez;  altro modonófi  pofsa  difendcrdal 

mtl'Ji',&   tUCcn^°>  onero  quell'innocente  fuo  nemico,  che  lo  perfeguita,  ma 

p.iAu*x.  mena  anche fe  mani,o  nò;  fc  mena  fe  non  pafsa  diritto ,  madifeoftado 

ì49m  «  le  mani,ancorche  lo  faccia  pigno-  ilcaualIo,fopra  il  quale  egli  vi,elo 

dfi  tòt*  rantia,piiòturrauiaciTercvccifo,  ftnngc  con  gli  fproni,accioche  fai* 

il  che  procede  ancorché  il  giouane  tando  cfso  cauallo  falui  la  vita  del 

&»*-7~    per  efier  pazzo,oucro  imbnaco,nó  detto  huomo,&  la  ma  in(ìeme,nó  è 

pecchi  in  q'.ieftoatto:pcrchcper  la  homicida.Q^eftoticneCord./efe  \  c*Tf'fi 
ragione  deiladifeUnaturale  è  Ieri-  bene  Pietro  Nauar. e  riprouaque-  'n'IuvÌì 
to  vcciderccolui,cheatTalta,come  ftadiftintione,  tuttauia  infiemecó  f*p  imm- 
iZqqti  *°fegna  Cordona,'  &  io  ancora  ag-  Rodr.f  pare  molto  cóformcalla  ra-  £F" 
fub  +  ratio  giungo, che  fe  bene  il  detto  gioua-  gionc,&ancoaqllo,chcdiceilme-  clZl/fL 
nsxapin.  ne  innocente  non  mena  le  manine  defimo  NauarJaqualdiftintione  fi  »«  *. 
aiuti  colui,che  di  effo  fi  fi  fcudo,fe  prona;  pch'e  difcoitàdofi  nel  predet 
non  può  efser  viuo  l'aiTaltatore  per  to  modo  có  il  cauallo ,  o  ftringédo- 
flar  pofto  coftui  in  mezzo  come  locò  gli  furoni,accioche  faccia  vn 
fendo»  può  lecitamente  tuttauia  falto,  viequakhcfpcràzadipoter 
,  efler*  ammazzato  dall'afsalito  per  liberarla  vita  d'ambcdue,come  có- 
fua difefa,  perche  rafsalireinque-  fcfsailmedcfimoNau.ccosìhauen 
Ito  cafo  il  giouane  è  più  tofto  dife-  do  colui ,  che  vi  fuggendo  qualche 
fa.che  aiTalto,&  ancorajperche  co-  f pera  nza  di  nò  ammazzare  quel  tal 
me  dice  Soto ,  quando  vna  città  nò  huomo,i  e  bene  corale  fperàza  l'hab 
'  fi  può  pigliare  fenza  ammazzargli  biainganaro,non  farà  colpcuole  di 
innocétf,  che  fono  in  efsa,fi  pofso*  homicidio,&:  in  quo  cafo  parlaCor 
no  ammazzare  fra  gl'altri  colpeuo-  don.  s  come  chiaramétcficópréde  «c 
li,màfcl'afsaltatore  può  efser  vin  da  quello,  che  egli  dice, &fe fatta  *'7* 
to,  non  menalo  le  mani  il  giouane,  quefta diligentia  tuttauia  fi  cópren  *'m 
ancorché  ftia  pofto  dauanti,  come  de ,  che  nó  vi  farà  fperaza  probabile 
feudo,  l'vcciderlo  a  11' bora  farebbe  di  nó  ammazzar  quel  tal  huomo,an 
mortt  illecita  >&  per  conseguente  zi  vi  è  certezza  morale  della  fua 
JVeciditore  rimarrebbe  irregolare,  morte^H'hora  cofa  certa è,che  egli 
percheintal  cafo  non  farà  per  acci  èhomicida,nerallegatione  disd- 
iente cotal  morte,  ma  ex  profeffo ,  ueft. h  apportata  da  Cord. J>  la  mia  *  Sy/.v<r. 
•cioè  vòlutaria.  Nota  che  da  quefto  parte  è  cotta  il  medcfimo  Cord.co-  Sftff* 
iccitaméte  fi  può  inferire,  che  pec-  me  liima  Pietro  Nauar.pche  iebe-  B+Eihu. 
canograuemente  li  foldati,  li  quali  neSilueft.  dice  efsere  cofa  illecita 
nel  lacco  della  città,  che  fi  piglia  oc  ad  vno  vecidere  vn  altro ,  accioche 
cidono le mifere donne  ,&  gl'inno-  l'afsaltatorenon  vecida  lui  >  quello 
centi  giouani,efsédo  probabile,che  fi  può  intédere  direttamele  nò  in 
da  eflì  non  fi  a  impedita  la  lor  giufta  direttamele  còforme  ladiftintionc 
vittoria,*  ilfacco,  e  che  parimcte  predettala  fecóda  cofa  da  notare 

è,che 
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èVhefe  colini  »  il  qual  fugge  a  ca  -  difcoftar da  quella dottrinala  qua- 
uallo  dal  fuo  nemico  non  può  in  al-  kfegueRodriguez.b  *  f.m.p» 

tra  maniera  fcampar  dalle  fuc  ma-  CASO  XXXIV.  dr.viiji,' 
ni,fenoncalpeftandoil  giouane,  o  D.Sefari  lecito  a'  Re,oMagiftra  c 
rhtiomo>che  Uà  dormendo  in  mez-  ti  dar  licenza  ,chedaqualfiuoglia, 
20  della  ftrada  reale,  può  indiretta-  che  io  pofla  fare  Ila  ammazzato  va 
mente  ammazzar  l'addormentato,  certo  malfattore  ;  fuppofto>che  nò 
cornee  flato  dichiarato,  &  inque-  lo  poflano  prendere,  e  fia  publico 
ftocafo  vi  è  minordubbio,chein  ]adrone,enemicodellaRcpublica, 
quello,  che  pocofà  èftatodetto,  e  che  in  altra  maniera  nonfipolfa 
perchequeltalhuomo  addormen-  cafligare  il  male,  the  egli  hà  fatto; 
tato,  ancor  che  fia  innocente ,  tut-  ancorché  non  lo  faccia  "più,  ne  lì  te- 
tauia  impedifee  la  ftrada  commu-  me,  che  lo  fia  per  farcene  ad  cfla,  ne 
ne,  nella  quale  colui ,  chefugge  hi  adaltri. 

ragione,  &  così  fe  ne  vale  ribnttan-     R.  Che  ofTcruandofi  quattro  co- 
doìaforza.chelifacoliii,  che  gl'oc-  fc  farà  lecito;  la  prima,  che  colui» 
cupa  la  ftrada .  Ne  contrariatile  fi  che  l'vccide  non  lofaccia  perodio, 
come  colui,  che  fugge  hà  ragione  la  feconda,  che  non  li  dia  commo- 
nella  ftrada,  cosine  ['hi  colui  ,chc  dirà  diconfeflarfi  :  la  terza  che  non 
vi  Ità  dormendo ,  e  ne  tiene  il  pof-  fia  in  territorio  d'altri,  fejnon  v  i  fia 
fedo ,  onde  pare,  che  fi  come  è  cofa  almanco  il  confenfo  tacito  del  pà- 
tftecita  torre  il  pane  a  chi  ftà  pofto  troue,la.quartache  non  fia  che  rie  o 
in  eftrcmaneceìffità.cosi  pareillc-  colui,  che  l'ammazza  come  dice  * ifMm.tt 
cito  il  voler  tor  la  ftrada  achi  ne  Nauarra,c  il  qual  tratta  di  quefto  t».*reffì. 
ftà  in  pofTeffo,  in  maniera  che  oj>-  cafodiftclàmentc,econcludcdodi- 
preffo  dal  fonno  e  imponibile  per  ceche ofleruandofiquefte quattro  j£'*J£m 
all'homi  lleuarlenc,  &  per  confe-  cofe,  lecitamente  (e  li  potrà  dar  tal  fi.zà.  n*. 
g'icnte  pare  ,  che  ne  diretta,  ne  Jicenza,enonaltrimente:manora, 
indir-tramence  pofla  efTer  calpe-  che  fi  deue  intendere  dopo l'effer 
ltarodi  colui,  chclene  vafuguen-  giutidicamentefentenriato  amor 
do,perche'rifpondoa  qucltaragio-  tecomediccSoro, d  e  Mcrcato.c  E  *J*%f*m 
ncconcedendo,  che  la  ftrada  fia  co  pariméte  nota  che  colui ,  che  in  tal  jjj  Zi^i. 
muneatutti,e  checolni,che la  tic  cafo  l'ammazzane  in  qualfiuogjia  «r.j  mé. 'u 
ne  non  pofla  cfTcrgiiiftamentcfpo  parte  che  l'ammazzi,ancodopocf-  *  U9tt^k 
gMatodalfuopofleflo  con  autorità  ferftatoprefo  dalla  giuftiria,  &  ef-  6Se],*„ 
prinata  jtLittauia  cllaé  communc  fercondottoadeffergitiftitiato.nò  ims"j*\et. 
per  andare,  e  correr  per  cfla ,  e  non  farà  obligato  ad  alcuna  reftitutio- 
per  dormimi ,  per  tanto  colui,  che  ne;ancorche  all'hora  lofaceftecó 
dormendo in  efla neiticne  il  poftef-  ammodi  védetra,comedice gli au- 
fo,  ne  può  c<T\r  (pogliatoncl  cafo,  tori  allegati  di  fopra.&principal- 
chehabbiamo  fra  le  mani,  efene  mentcIraLodouico  VejaPaleftr.f  *^tn.m 
vien  fpogliato  con  l'effer  occifo,  Mafel'ammazzafseauanti.cheegli/*/ 
quefto  auuicne  per  più  non  potè-  fiafentcntiatoa  morte  perfentcn-  <*/MM 
re.f  e nu  ndofì  della  ragione , che  hà  ria data,eflendo  (olamente  ftato ba 
alla  ftrada  fatta  disbratrara  dalla  ditoadeflaauanti  che  fi  dia,e  publi 
Rcp'iK|ica,acciochc  tutti  vi  carni-  chi  la  fententia  chi  ramniazzafsc, 
nino, &  corrano fenzatrouarui al-  farebbe  obligato  a  rifar  tutto  il 
C!noinrop|>o»foggendodacosifat  danno,  che  egli  fece  al'a  moglie , 
»  i?Af4*rr.  ti  infortuni), e  quefto  douenaau-  alh  figliuoli  ,  fc  gli  haneua  .  & 
viijfup.    nertire PicrroNanarra,* pcrnon fi  Ja  ragione  del  primo  punto  è» 

Somma  Vcga.  PtrtcPrim*.    LU   J  per- 


y  Google 


perche  colui,  che  ècondotroaH*  tafenia  tefciwèacQfrfcffarefacra- 
forca,  onero  è  già  per  fententiada-  mcnxalnxmte. ,  a  coi  min  rni  c  ai  i  ;  , 
ta,  condannato  alla  morte  è,gtà  pri  non  volendo  quello  tal  reo  coufef- 
uata  del  dominio  della  Tua  vita,  e  li.  larti . 

figliuoli  fpogliati  del  tutto  della  ra     R.Che  k>  p*iò  fare  molto  bene, 
gione,che  haueuano  in  quella  tal  tanto  che  lecorxk>i>oto,apeccaceb  2**2f 
vita,donde  feeue,  che  fe  l'ammazza,  be  :  norcajtncm ;c  liberandolo ikl  cut 
per  odio,  1  offenderà  conerà  la  cari-  to  :  ma  dette  ali  horadark  temidi 
tà ,  ma  non  nuoce  ad  alcuno,  ne  le-  couteifarn  :  c  quetf.o  icbene  s'auue 
uà  ad  altri  quello.che  è  Tuo,  e  per  tà  da,  che  iifcquclUxmcsure  gli  è  per  cf 
to  è  libero  da  reftitntionÉe ,  ne  più ,  fer  toko  della  prigj  one,perche  mi- 
ne manco, comefe  li  beni,  di  aicu-  nor  impedimento^,  che  egli  Ha  ni- 
no heretico  applicati  già  al  tìfico  bato ,  ch&GCftare  di  darli  tempo  di 
per  (cntenza  hauendoli  §ià  inmano  confettarti:  mettendo  la  aia  Ulute 
h  miniftri  del  fifeo-,  e  portandoli  al  in  pencolo  .conc  tonache  concur- 
fifco,fuflero  rubati  da  quakhedu-  baco  da  11  apparenza  de.'  toj menti 
no,non  farebbe  obligato  coflui,che  della  morte,  non  panerà  lacontrir 
gli  rubòareliituirìiaUherericjoJie  none  neceflaria.pcr  remiihonede' 
a'  Tuoi  figli uoli.poiche  per  la  fenté-  Cuoi  peccati,,  non  coufeffaodofi ,  Il 
za  giuftà  giàdata,  fcefeguita,lono  che  fi  limita  ;  fahio  le  1  delinquente 
priuati  di  quei  beni.ne  vi  hanno  al-  fiufe  vn'huomo  federato*  e  nocino 
cima  ragione,  ma.lideuerefliemre  notabilmente  i iella  R  cpublica: ,  et- 
ajtifco  ,  di  cui  erano,  uclla  raedefi-  che  ùi  quello,  caio  può  il  giudice, 
ma  maniera  la  vita  di  quel  malfar-  negargli  li  ctmpodj  confettarli  ;  fe 
tore,che  condotto  alla forca,dopo  *'ac  e orge.c  he  prol  ungando  piu,fo- 
effer  data  la  fentenzadi  morte  noi)  no  per  caiurglielodi  prigione;poi-- 
è  vita  dimoi,  figliuoli,  ne  I  uà  ne  an-  che  fuo  vrtitto  é difendere  la  Repli- 
co della  RepnbJica,  poichcellaco-  bIica,&iuqucitocaioiIrÌ4>aroaeU 
me  cofa  nocina,  e  pemlentialc  l'ha  protettione di efl*ì  fti  nelle  manj  di . 
data  in  mano  de' Tuoi  mmiitn  per  ini.  enoiwieifindofcandolo,  ne 
tenaria  di  quello  mondo,e  la  ragio-  perieota.che  11  fiatokodi  prigione; . 
ne  dell' vlrimo  punto  è ,  perche  non  euendo.ui  qualche  fperanza,che  tra 
eflcndoobligato  coiui.,cnefolamen .  due,o  tre  giorni  iU  ondan  nato  fari 
te  é  bandito  per  la  vita  adefler  mi-  la  debita  penitenza  ;  è-obligato  il 
ni  Uro  della  ina  propria  fentenza,  guidiceuuicorche'idviiuqucnvehab 
fogne,  che  tutto  iltcmpo»chefidifc-  bia  peccalo  diniahria,  differire  Pc- 
ferifee  neH'e<eguirla,chefia  in  tal  feditane  della fententiafi^a que- 
guifafuavita,  e  de'  luoi  figliuoli.,  Ito  tempo,  fierche  la  legge  di  carità 
che  non  ne  può  efferpriuAtOiy  fce.nó .  l'obligaafoccpjrrere  alla  caduta  fpi 
con  orand'ing  iur  i  a ,  e  p  e  r  t  a  n  t o  c  o  -  ridiale  del  fuo  promino:  princapal- 
hì i,che  ammazzafleqùcfto  talepcc  niente  effendo  irreparabileacome  è 
sarebbe  non  foto  cpntraja  cariti,  veramente  ,  poiché  fubitoiidelin- 
ma  ancora  con  tra  la  giuftitia,c  co-  quenteè  per  morire;  e.morendo  in 
fjs  farebbe  ohligato  a  reftituire  il  peccato^mortale ,  fe  n'anderà  all'- 
dannoda  lui  fatto. .  inferno,  donde,Cecondo  la  legge  or- 

din  aria  di  Di  oaionx:  per  vfcire.e  fe 
C.A.S  O   XXXV*..        npn  fi  tcmc,che  lina  per  effer  tolto 

il  delinquente  dì  prigione,  o  d  altro 
J»>.Sc  ilgiudicc  poflalecitamen-  notabil  danno  ,  peccarà  il  giudice, 
tedar  morte  ad  vn  reo,che  la  meraV  negandoli  la  liccntiadi  communi- 

carfi. 
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caffi  vft  giorno  atlanti  tafuamor-  non  ho  ammalato  queft'huomo, 

•Hm.ut+  te .  Così  tiene  Nauarra ,  *  Rodri-  e  la  ragione  e  ;  perche  quando,fi  do 

dinfiitM  gUCZj b cNaiiarro.<  mandaalcnma cofa ,  chee  vera fotr 

iij  »  IX        CASO  XXXVI.  to  conditione  :  U  è  domandata  af- 


Tl?9-  •  •mandamento  di  guardare  Jc  fette  fobeiwh'fferente  nella  feconda  par-  %T*bit.m 
m£*\'<  appartiene  alla  prima  tauola.  te  cafo  qurato,capitolo  34.  del  ma-  J ,  •  loto'n- 
*u.ti.    '    R  Che  con  tutto  ciò*  maggior  rrimonio.  >à*m.  i$ 

peccatolVccidercvnmiomo.  eia        CASO   XXX  VI  II.  iun.crtu. 
ragione  è .  perche  quefto  modo  di     D.Vnadonnasà  per  cofa  certiflì-  L6J4V^/." 
guardar  lefenejaffegnandolì  gior*-  macche  vn  Re  ,  onero  vn'huomo  ' 
iti  particolari  non  cdeiurc<liuir»o,  molto  potetc,è  d  sforzarla,  vecidef  'P*w.  m 
ma  folamcnrepofttiuo.e  cosi  il  traf  fc  ie  itctfa,auanti  che  giugneirequel 
gredire  quello  precetto  non  è  così  finito  pcccarcbbv\  -iiutr. 
grauc,come  veciderc  vn'huomo;o-      R.  Che  peccarebbc,fe  bene,  ciò  è 
ueroYubare  alcuna  cola, chee  prò-  fiato  iattoda  alcuna  donna  ,come 
hibito dalla  legge  diuina  -ti  può  vedere  appreflo  bant'Anto- 

Notagliele  vno  hi  tutta  la  fua  «ino . k  il  qualdicc  eflerc  ltatofar>  *  s;A„rx. 
vira  nófccglien'e  alcun  tempo  par-  to  da  vnaccrtadonna maritata  ho  p  tw'.c.i. 
r  icoiare,  per  ri  u  crire  Iddio  ,ali'hora  ucftiibma,  per  la  quale  hatteuaman 
qiKtlo  ftfrebbe  maggior  peccato,  darò  Di  ocl  eri  ano  per  feruirfi  male 
che  Vvccklere ,  onero  rubare .  pqi-  della  bellezza  di  lei,  lo  dille  al  man- 
che colini  non  v  uole  dedicare  al-  to,Uqualnfpore,chenon  lo  pote- 
cnnrtmpo  al  cu  Ito  dimno:  a)  quale  <]a<ulhtrbarey&  '  la  vedendo  ciò  a- 
^crk*ggediuina  è  obliato  ;  &  ap-  nauti,  che  giugnefsedoue  ftaua 
particne  a'  parerti  della  prima  ta-  i)iocleriano ,  li  vecife  di  fua  mano* 
1  s  Ti»,  in  uola:  cerne  tiene  San  Tomaio ,  d  c  e  lo  Itoso  racconta  Pedraza 1  dVn*  t  -^4,^ 
VEt'£ilì  ^oco.c   1  alrradonzclla  chiamata  Gagliarda  tmfmét*!* 

jfima.il        CASO   XXXV)  ì.        daSanSeuerino,  lacuale  volendola  rst.dei%n. 
iur.q.t  étr.    D.  Vno  per  difenderli,  perche  no  sformare  vn  ioldato,lo  pregò  che  nò  t^aàmt' 
y  fM**».  io  poreuatarc  in  altra  manierale-  lo  facefsc,  cche  li  moftrafebbe  viia 
cife  vri'altro.  vien  prefo;  &  il  giudi-  fommadioro,con  la  quale  hauereb 
ce  gli  domanda  aflòlutamence ,  fc  bepiu  v  tile,che con quello,che  egli 
l'ha  ammaz?ato;lenaobligaroar*-  voleua  tentaredi  fare, accettò  egli 
-fpohdtreid hauerlo  vecifo?  il  partito,  c  conduccndolo  per  la 

R .  Che  è  obliato  fe  può  proua-  ftrada ,  e  per  il  muroal  luogo  pro>- 
re,che Tamma/zo  telo perditcnder-  mefso,vcnnero  doue llauano foprft 
fi  la  vita;  parche  d'aicra  maniera  ilrìume,  e  li  difse,  fratello  mio,  ec- 
■non  lo  poteu*  fare;  e  fe  hauede  ere-  coti  qui  il  teloro  promefsoti ,  e  di- 
ruto, che  n'era  oWigato.  ma  fc  ciò  cendo  qncno,fi  gettò  nel  fiume  do- 
ftéti  fy  può  prouarc,  per  efiere  dirli-  uè  mori .  ma  queftofì  deue  intende 
culPOfó  il  credere ,  che  tainnmzaC-  re,cbcni  piarti  colare  inltinrodcl- 
fc  per  Ala  dtfefa;  Q*èafH£fi»iptie  toSpinrofanto .  e  la  ragione,  pcr- 
e  ft  cvntra  ei>m , rattorte  •p*ns  perpe-  the  peccherebbe  è .  perche  ncn  de- 
tran\cn>nf<*ctum]ìt ni*r9*d*r»tiAtù '.  tic  conimciicre>n  le  fidVvTcosìgra 
nontobliqato.ecosìpnòdire;nu-  ne  .delitto:  fronte  •iVctidcrfl  difuà 
corche  li  diano  il  giutamentoi  io  mauoiiJtLiikhiwai-eviVaitro  pccta- 
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ro,c  delitto  minore,  perciochc  mi-  lo,  che  appartiene  albe  onueneuo- 

nor  delitto  è  la  fornicatione  ,ol'a-  lezza  dello  ftato.  come  anche  rifol- 

dutterk),chc  l'ammazzar  femedefi-  ue  Rodriguez.  «  **.u?Àà* 

ma  .  percioche  non  è  delitto  della  '/  »  dr.i.tò  c°*, 

donna  l'etfere  violata  per  torza:nó  ■    C  A  S  O  XL.  ij"?.    ■■  \ 

vi  e  ile  ndo  il  fuo  confentimeuto.  i  • . 

,  -  D.(Da quello,  che  èdetto  nel  ca- 
fo  pau"ato  nafee  vii  dubbio  ;  &  è,  fc'l 

CASO   XXXIX.    .  PrelatopuòcoftrignereilOidditoa 

,  i  laiciarfi  tagliare  vn  membro, oue- 
.-.  roaprirfi  qualche  parte  del  corpo. 
t>.  SelaRcpublica,ouero  ilpa-  ilcheè  neceffario  per  la  fua  fallite  : 
tire,  òli  Prelato  può  coftringetc  il  fi  quando  in  eijerli  ragliata,  oueroa- 
ghuolo,ofuddito,cbe  fi  Jafet  taglia-  óertaj,  è  per  foflxircgrandifTimodo 
re  vamerabro,  che  è  ncceflario  per  lorc:  e  fé  per  non  lardartelo  taglia- 
la fua  fanne,  re,  ouero  aprire,  per  nò  patire  quel 
R^CheinciònelaRepublica,  ne  dolorc,moriffe;fefaràdifemedefi- 
il  padre  non  hanno  facilita  da  po-  mohomicida. 
tergitelo  commandare.  Solo  il  Pre-  R.Che'l  Prelato  non  glielo  può 
lato  lo  può  coltri  ngere  in  virtù  dei-  commandarc  :  ne  egli  è  obligato  ad 
la  vbbidicntia,chehapromerfadiri  vbbidire  in  cotal  calo,  ne  farà  homi 
ceuere  )imedicamenti,che  cornino  cida  di  fc  medefimo,  quando  morif- 
damente  può  ri  cenere .  &  è  obliga-  (e,per  non  (oftrircquel  dolorecosi 
•vup.x.p. to  ilfudditoadvbbidircrcomenfol  cccciliuo.  La  ragione  ne  rende  So- f  ,r 
infirmi,  ue  Lopez,*  eSoto. b  Per  quello  no-  to, f  &  è  ;  perche  ncflHn'è  obligato 
dt  in  ta  *a  °8m  mo^°  *l  ca*°  feguente .  a  conferuare  la  fua  vita  con  cosi  a- 
(tu.tym.  Nota  parimente  per  quefta  mate-  cerbo  dolore .  JVam  vera  efl  Roma- 
L  s.q.x  mr.  ria,che  nell'ettrema  necelUtà  ab  ex-  m  vox,dum  tilt  cms  apertretxr,  Non 
} M.  tnnfeco,  nclfnno è  oblfgatoa  difcn-  cft  tanto  dolore  dtgn.t fxlus. 
derela  vitadel  prollìmocon  gran  > 
perdita  de' fnoibeni,chelifonone-  CASO  XLI. 
cellari  i,pcrfouentarcdecentcmen 

te  il  fuo  uato,Comc  fc  vn  tiranno,  D.  Se  colui ,  che  infeena ,  confi- 
efl'endo  pervecidere  vno  dicefle  ad  glia,  o  com manda,  che  fi  dia  morte  ^0téh 
vn  maiorafgojDatemi  l'entrate  del  a'  malfattori ,  retta  irregolare.  Pri- 
voftro maiorafgo  ; 8c ionon  I  vcci-  ma,  cheti  rifponda, nota, chemtor 
derò.percheinqueitocafonóèob-  no  a  ciò  vnacofaè  infegiiarc  la  ve- 
rgato (il maiurafgo è  dargliele, per  riti  fpcculatitiamente,&|viialtta 
liberare  il  fuo  prollìmo .  efes'am-  il  configliarla;  &  vn  altra  iì  cora- 
mcttefIequcftaobligatione,nepré  maudarla.  Similmente  vnacofaè 
detebbono  li  Tiranni  occafionidi  infegnarc  la  verità  in  catodi  mot- 
opprimcre  tirannicamente  gli  al-  te , come niimìtro ,  ecome  colui, 

•rrmt+i»*™  bcni-  QueftoècontraNauar-  chemoltod'apprcflocoopera,oue- 

c .  ;  4.  ro. c  Ma  Lopez  *  dice,chc  rovinio-  ro  aiuta,come  tanno  gli  Auuocati  : 

»*  «7«  ne  di  Nauarro  procederà, quado  la  &  altra  cofaé  inlegnarla  in  comma 
neceflìtàeftrcma^  $ntrt»/eco  .-cioè  ne  ;  e  quando  non  vi  e  pericolo  ili 
dafamcouerodainfermità.percio  morre.Similmente  vnacofaè  con- 
che in  quello  cafo  vie  obligatione  figliarla  in  commune,  come  fanno 
di  difendere  la  vita  del  proflìmo:  li  predicatori  ;& altra  configliarla 
ancorché  fiacò  detrimento  di  quel-  in particolare.  Auuertito  quefta, 

che 
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C*f.  CXXVl\  De  gli  Romici Jjf,  *0f 

Che  parimente  e  buono  ,e  necefTa-  mente  qui  fi  feorge  maggior  diffi- 

rioper  quello  ,  che  li  dirà  nel  caio  culti;  le  colloro  »  coi  lagnando  in 

a^-eij.  e  aò.delcapitoloj.  Dell'Ir-  particolare  la  morte  del  malfatto- 

regolarità,nella  feconda  parte:  alla  re ,  domandandolo  loro  il  giudice  ; 

domanda,  renino  irregolari  ?  Rilpondo,  che  ! 

R.  Per  due  conclufiom  .  La  pri-  predicatore,  Dottore,o  qualunque 
ma,  eh  ci  Dottore  non  è  irregolare;  altri ,  che-Io  configli ,  lenza  fa  Ilo  li- 
ane or  che  crtìcaceméte  infcgni,che  mangono  irregolari  ;  Ce  ne  danno 
li  malfattori  di  quella  forte  deono  con  tiglio,  per  che  moralmente  par- 
clTere  vccifi.  perche  non  pretende  landò  concorrono  nella  morte  del 
la  morte,  ma  lolo  apporta  la  verità  proiiìmo  :  e  quell'atto  e ftenor ee 
fpeculatiuamente.adunqucnócon  (oggetto  alla  legge  Canonica  .  ma 
corre  indirettamente  all'homici-  fcfùiseconfcfsòre  colui  i  chedef- 
dio.  perche  altrimcnte  diremmo,  le  tal  conhglio  ,  non  rimane  ir- 
chetuttiUCatedraticidi  legge,  &  regolare  .  perche  quell'ateo  è  ri- 
anche ditti  U  Teologi  farebbono  feruato  lolo  a  Dio.  &  iljconfclsore 
irregolari,  maggior  dirricultà  litro-  per  legge  diuina  è  obligato  in  quel 
ua  ,fc'lffitidice blando  in  dubbio,  Ce  toro  ad  integrare  la  debita  verità  . 
debbia  tentennare  a  morte  Pietro ,  Così  rifolue  il  dottillimo  Maellro 
ne  domandale  ad  vn  giurifconful-  Bamies.  *  «  3J*  *• 
to,ouero  ad  vn  Teologo,  che  deter-     E  notili  ,  che  non  è  quello ,  che  tun,  ^  itlt 
minafse,  fe'l  tale  deue  efsere  con-  andiamo  hora  dicendo ,  il  medefi-  ? o«  *r  8. 
dannato  a  morte,  poiché  egii.come  mo  di  quello,che  dice  R  odriguez, b 
c  detto  »ne Uà  in  dubbio.  A  che  fi  quando  die  e,  che  le  vn  giudice  sac-  j6*«/.i2 
rifponde,che  fe  queito  Dottore  ap-  cusò  inconfeifionc,chenon  volfe  c^/.?6j 
porta  follmente  la  verità  della  leg- .  dare  Tentenna  di  morte  contri  vn  Jjj*  JjgjJ 


figlia,  e  nòne  pretende  leffeCuqo-  re,  negandoli  l'alsolnrione,  e  per-  ,nvit. 

ne  1  n  calo  particolare  ,  non  rimane  fua<lendoli ,  che  concepisca  vn  fer-  imprtfs. 

-  irregolare .  ma  fc  sà,&  aiuicrtifce,  mo  proponimento  di  non  s  allon- 

cfteruipericolodi  morte, e  lotto-  tanaredalle  leggi  .  le  quali  egli  è 

ferine  ilfuo  detto,per il  qualeilgiu  obligato  ad  ofseruare  lòtto  pena 

(I  ic  e  condan no  a  morte ,  eia  diede  di  peccato  mortalerancorchc  s'au- 

al  malfattore,egliriinane  irrcgola-  ùeda ,  che  per  ciò  fi  ha  da  muoucrc 

re  perche  qucftotale tìon  lolo  ap-  ilgiudiceadarclafententiadimor 

porta,o  dechiara  la  verità*  ma  v ir-  te  .  £  che  non  lìa  dell'opinione  .m.\»h 

tijalmente,  e  formaiméte  coniglia  di  Bannes  per  la  ragione  ,  conia 

la  morte  .  Lafecondaconclufione  quale  conferma  quello,  che  dice, 

è,  chc'l  predicatore,  oconfefsore,o  cioè  ,  perche  egli  non  l'incita  di- 

qual'altri  fi  uoglia, che  configli, nó  rettamente  a  darlafcntentia;raa 

rimane  irregolare  :  ancorché  con-  Solamente  a  far  bencilfuovlrìtio, 

figlino  ingenerale;  e  fe  bene  com-  integrandoli,  la  verità  lpeculati- 

mandioo  ,  die  li  malfattori  fiano  uamentc;  come  è  detto  di  lopra, 

calligat i nella  Republica.Prouafi,  che  fi  può  fare  ancora  fuori  del- 

pcrcncrvffitio  di  effi  è  quello:  anzi  la  confcihone .  Finalmente  dice 

dall'altra  parte  eglino  non  confi-  non.  rimane  irregolalare  il  con-  ■ 
gliano  la  morte,  ne  detetminata-,4cfsorc,ohuomodótro,ilqualdo- 

mente,nein  particolare,  ma  pari-  mandato  da  altri  fe  fia  obligato 

ade- 
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SU*  1. 


VOMÌ. 


voS       tfyi  C  XX Vìi  Dilk  More  [Moniche. 

adcmrociare  vii  delinquete  m  cau-  <t»li  e  per  giudicare  :  rifponde,che 
fa  criminale  dc«na  di  morte,  odi  conforme  alle  leggi  del  Kegiio,cgli 
tagliamentodi  quakhc  membro:  èfottopoftoa  qùeltapena.accòr- 
rifpondc  affermarrnamenteraccor  pendati ,  chcfubitoè  per  edemi  ef- 
gendofi  ,cheda  coral  rifpoftaè  per  fa  cfTcguita:&  in  effetto  fu  eflegui- 
pigtiare  occafìonc didemmoiare;&  -ta.  pere  ioche  cottili fufolamétc oc- 
in  effetto  denuntia  :  cnc  fcgueJa  <aiio»ic  di  qu  e  ita  morte,  c  non  prof 
morte  deldelinquentc  .  Jl  che  prò-  fima  cagione,  ma  (e  co)  fuoconfi- 
cede,  quando  colutene  denuncia  è  g}io  rito  il  giudice  a  quefto  parere, 
obligatoade»iintiarcfottopcnadi  onero approuo,c lodo lafcnrenria 
peccato  morcale^pereiferc  ikidit-  di  mortedatacótra  di  colui-  il  che 
ropernitiofoalla  Rcpublica.  c  fe  lomofle  a  maudaieinen'ecutione 
bencladcnuutianoneobljgatoria;  con  magg'or  hreiutila falts&tìà: 
balta  ruttatila*  che  lìaconueniéte,  diuicne  «regolare  :  come  ti  raceb- 
acciochelconfeilore,  clic  domati-  gliedaPanormitano  ,&  HoAicnic 
datone  configliafTe,  non  incorra  in  allegati  daSiluettro,*  e  fi  g urti  da  »  «y*  **» 
iircgolarfci.  e  la  tagione,chedi  ciò  Rodrigucz>  e  quefto  maggiorane- £M£  M 
rendcè;lacormniinc,e quella,ehedi  te  diehiaTaroèq'.uilo^hcdifopra  tfr.4ft/££ 
-Copra  è  fiata  detta:  ciocpcrchc  nó  dice  Bann.s.*  Per  qiicftolaràbuo-1 
fi  altroché  riipondere  quello,  che  no  il  cap.ir.Della  Irregolarità  nci-^- 
ne  fentc,  fecondo  le  leggi  .  e  cosi  nò  la  feconda  parte  v  eggafì . 
épropria,marcmota  cagione  di  ho 


Cap.  C  XXr/I.  nelle  Jfar* 
Canoniche. 

CASO  I. 

DOm.  Sci  chcnco,che perni- 
aci e  cartina  v  ilta,o  per  infir- 
mità,o-poreiTcrecosì  pouero,  che 


micidio.  ruttatila  farebbe  proilhna 
cagione,  quando  inrirafic  a  delimi- 
tiate colui. che^he  ne  fa  ladoman- 
da .  il  che  Umilmente  dice,  e  molto 
btrnc'ldottiilìnio  Banncs:  cornee 
detto  di  (opra. 

Nota  per  quefto  cafo ,  che  no  di- 
uengono  irrcgolat  i  coloro,  che  pu- 
blicataqualchegucrra^iufta,  ven- 

dontvc danoarm^  a'foldari,eglicf-  nóhamododi  prouederfì d*vn  bre- 
forrano  ad  entrare  in  battaglia  :iuj  niario;non  recita  1  Vrfìtiodiuino> 
'^•ìi clIortinJoad  vci  idere.  perciò-  pacchi  mortalmente  ? 
che  tutti  e oitoro  fono  cagioni  re-  R.  Che  fc  lafcia  di  recitarlo  per 
mote  ó?  gli  honiicidij  ,  <ihc  nella  -quefta  cagione  je  Io  ricompenfa, re- 
ietta giù 'fra  fi  fanno.     <         .  citando  altri  falmi ,  che  egli  sà\a 
-  E  finalmente  nota  pct>maggior  Tncnte  ,  onero  forartene  domini- 
•clvar r%na  di  quello,  chedifopraè  cale,  in  guifa  tale  ,  che  Vvno  fia 
•de:ro,  ancorché  fi  laifei  molto  bene  equina  le  n  re  all'acro:  egli  non  pec- 
jntendere ,  che  parimcntcnon  è  ir-  cherà  mortalmente  :  onero  come4 
y#gdlarcl*huomo dotto ccclefiafti-  diceCiacomoGraffi.  d  lì .checico gJJ3Ì|5! 
co,  che  domandato  da  qualche  ^t«-  cieco, o  lordo,  o  che  non  hi  bre-  ^{1*++ 
d;ce  .  mandato  ad  vna  certa  Città  uiario  ,  è  obligato  a  dire  quello , 
f  \  pnd:-itàafroIuta,  per  farmortre,  <hc  sa  a  mente  :  fecondo  quella*  </e  r»g. 
e  firg.uitiriad'aWimifcelerati.che  Tegola  ,  ■  la  qual  dice ,  che  chi  è'*[:''*n2! 
-ali  }»ora  vi  fi  trouano  prigioni,  fe  t3b4i^roafareqiialchecofa,enon|fV^^" 
-d  SSacfT  re  caftigatocon  pena  di  la  puofar  ttitra,eomedcuc:  e  obli-  imrjié.6. 
m  >r-e  .  «  -a$l< amento  dimembro,  gatoa  farne  parte  nel  miglior  mo- 
vrtcercoti^mquétexil  coftoro,chc  «do>chcpnò. 

E  quindi 
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E  quindi  aumene, che  cokù>che  nerkio,  per  ef sere  ritornati  dalia 
non  puòdigiunaretuttala  Quare-  cattiuità  di  Babilonia  injGietLda- 
fima ,  e  obliato  a  digiunarne  ijue)-»  lenì;  che  è  v  n.  zero  ricetto  al  b .  ur- 
la parte,chèjroò.Tuttoqueitodet-  fitio  della  Redenzione  tUl  ^nere 
tonel  noltro  cafo  èriiolutoinne-  hnmanopcr  la  morte  diChriitofì- 
mecó  moltialrri  dalla  Sommadc*  gliuolodi  Dio* ero,  Qi-duif>l:iilra>k  *  sftrJi*. 
*ss  c*nf.  ConferTon , *Armjlla, b  Petuuelto  che  otto  volte  il  giorno  *''impic~'l,e-9" 
Mi  tu  ?.  Juogt}  uotavche  Papa  Leone  X.con  gafsero  nelle  lodiUi  1  )ìo;qtiartro  dìl 
^hrmiU»  cedettea:ErariMinon,chetrouan  giorno,  e  le  altre  quattro  d;  notte: 
téctmnu  dofi  coftfebre  j  e  condolore  inten-  &aiChrittiani  canati  di  Babilonia: 
m*H*,     fo,ouero  afflitti  da  qualunque  altra  da  Chri  Ito  noltro  Redenc  treccia- 
infermità,  fodisfanno  •crtvffirio  uiciu.ireil  rjiedcfuno ,  e  così  pare,. 
diuino,dicendoSalmo,.Hinno,  Pa-  che  l'ordinale  laChiefaseomman-' 
ternoiter,fieAuemarìa,o  alcreco-  dando,c  he  h  recitalo  le  ottohe- 
le.cheagjtiditiodelPreJataaPre-  re  Canoniche;  quattro  dellcquali, 
fidente del  luogo*» oeonuentofuf-  che  tono  Velpro, Compieta»  NTor- 
fcro-affegnatc  .  t  quc-itoquanilu  il  turni,  c Laudi  sattr,buiicouoalla. 
medico  corporale ,  potendoli  tro-  notte,  et  le  altre  o  uat  tro >  che  fono, 
tiare  commQdanueme,dicefleiefse-  Primate r*a,Sella,e  Nona,s-'atrri- 
t-s  nociuo.fe)!  ciò  li  tratterà  più  co-  buifeouo  al  giorno  ;  comechee  Gu-  1 
^iiamentenel  calo  1 6.  oue  fi  veg:  glielmo,1  e  l'Arcidiacono.™  E a  n-  JS^JJ^ 
ga  . .  riderà te  quella,  &  alt  re  ragioni  di  ,»  t  ?rnby. 

CASO   II.  conueneuolezzaapportatc\laNa-  •?  •  ■* 

D.Se  colui ,  che  lafciódi  dir  Pri-  uarro^diceRodngjiez,  •  che  non. '*J*  * 
ma,8cappreflorecitò  Terea,etor-  hebbe  ragione  Soro  f  di  dire  così  )Mlt  ' 
nòalafciacinellai recitando  Nona*  afsoUiramcnre» che nondeonocf?  0  f.m.  fi» 
ercosi  delle  altre  hore;laltiandodi  ferevdtei coloro,  che conftitu irò- 
recitarle  interrottamftte.oeni voi-  no. otto  bore  Canoniche:  eparcj.ps,,  hi 
ta  pecca  di  niiouo  :  onero  le  non  é  che  habbia gran,  ragione,  w* 4*  fri» 

piùdVnpeccaromortalejComelà-  CASO  ILI- 

rebbe,fe  lafciafle:  tutto  l'vfhtioin-     D.Quawi  peccati  commette  co  *'  4 
fieme,fenxa  ricordarli  piùdireci-  lui,chelafciadi  recitare le  fetteJio 
m**m  nr  tarlo  ?•  reCanonichcin  vngiorno?. 

mtifìip.  v        Che  peccd:mortaImentc  tan-     R.Che  colui,che  lafcìadi  reqira- 

*  sytu.bo  te  volte,quante  volte  lafciò  di  reci  re  le  fette  horc  Canoniche  in  vn 
*snAnt\  tarlo,inrerrottamente.comenfol  giorno,  commette  vniolopecca- 
p.ùt .  i  i.d  uono .  LaSorama  de'ConfeiGori , c  to ,  e  più  graue che  le  oe  laÉciàtsc  . 
*M<      Silucltro,^Sanr  Antonino. e  E  pa-  tre,o<tae  onero  vn'hora,  onero 
•fim 'tbi  "mère nota, che febene écoramu-  qnalcheparte notabile >.  Equeftaè 
rMtiòàtm.  ne  opinione,  che  tenore  Canoni-  communeopinione,elarag'ioneé; 
m,        che  nano  fette;  tuttauia  nonrefta,  perche  emendo  le  lètte  horc  vna  fo 
ÌPSSm.  chc  non  fla  Par«^  d'hnomiiùgra-  laorationednlinta  iniertehore,!*- 
itb  i.titj*  ni,che  fianoorto;cioè liNotturni»  omilfionedclse. farà  vnofolopcc- 
uuitb.    le  Laudt,Prima,Ter2a,Seita,Nona,.  catounortale ,  come  èdetto  .  Ma  Hot*, 
ht  TZS*'  VefPro> c  Compieta .  Laquale  opi-  nota ,  checiò  fi  deuc  intendere  del 
iJtittirb*  nione  tiene  Guglielmo, f  Duran-  peccatod'omillione,pcrciochedcl 

t*, y*h..f  do,«Cofmo€ìumier ,  ^  cSant'An-  peccato  di  córnillioncrècofatrop-- 

*  " aw«  9  tonino.1  E  pare,checosì  richieda  la  po  manifefta,e  chiara,  che  vn  pec- 
p.tit"*Mp.  ragione:  perciochc  hauendoUfi-  cheri  tante  volte  mortalmente, 

uUi.    gliuolidllraelriceniitovngrabe-  quante  volte dercrrnuaerà,  etari; 

pro- 
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PO  8        Cap.  CXXytl.  Ùellt  Hore  Cànonìche. 

proponimento  di  nò  le  reci  Air  tue-  facerdoti ,  o  de  gli  ordinati  ad  ordi- 
te, o  alcuna  di  effe  ;  onero  qualche  ne  facro  facro ,  che  fono  fcommti- 
parte  notabile  d'alcuna  hora;  e  che  n  icari,  poiché  la  feomm  unica  fi- 
cobligatoaconfeffarfidi  quelle  de-  milmente  non  toglie  via  l'ordine 
terminationi :  ancorché  nn'all'ho-  facro, nel benefitio,  ne  la  profef- 
ra<ì  muti  di  parere ,  e  le  habbia  re-  fione  nella  religione .  Vero  è ,  che 
citate;  come  è  ragione,  che  le  reci-  non  lo  deono  recitare  nella  Chie- 
ti  .  nella  medefima  maniera,  che  fa  /ne  in  compagnia,  ne  dicendo, 
peccano  mortalmente  coloro,  che  Demmo*  vomfeum  .  Concorda  pa-  f 

Sropongono,  di  nó  digiunarequan  rimente  Giacomo  Graffi. 1  cf^'r* 
o  ne Hano obligati,  e  di  non  paga- 

reil  debito  al  tempo  allegrato,  e  C  A  S  O   V.  pondtr*d. 

di  non  offeruar  quelle  cofc.che gin-  «• f-  J<> 

rarono.ouerO  promefferoj& altre     D.Se'leherico,  che  ha  prebende 

cofe  di  quefta  Torte:  ancorché  poi  in  due  Chicfcfia  obligato  a  recitar 

digiunino,  o  paghino,  òuerooffer-  IVAfirio  conforme  a  quello,  che  c/Te 

nino  il  giuramento.  Notinodili-  recitano:  principalmente fe in  al- 

gentemente  li  confeffori,  e  li  peni-  cun  giorno  fonofra  loro  differenti: 

*  r/  ti    tcnt'  4l,c^c  c°fc  •  Concorda  Flores  e  fe  non  è  obligato  a  recitarle  'in 

favoli  Theologicarum,*Nauarro,  bGia-  ambedue  ,  conqualdicffefiatcnu- 

t'ù canoni  corno  Graftvc  ilqualdice,cffer ne-  to  aconformari»? 


effare  intenda  Vobli$atione,  che  vi 
fl'f*  J*  èdi reitituirc  ncccffàriamcnte ;  fe-  me rifolne  la  Sommade' Confefso-  m 
m.u! 5   tondo  la  Strauagante  di  Pio  V.        ri.  *  v.  g.  fc  in  vna  egli  e  Decano,  e 

*    Finalmente dice.chc  chi  nò  con-  nell'altra  fempliee  Omonico.  deue  519. 
fcffaffc,  quantedeterminationi  heb  dirlo,fecondolaChiefa;dicuié  De- 
,  bc,di  non  recitare  le  horc.non  fari  cano  :  e  fc  in  ambene  le  Chiefe  egli 
la cófeflione intiera.  Di qnefta opi-  fufse fempliee Canonico,  deue^dir 
'F.M.Jt*  nione  parimente  e  Roarieifez  ,  *  rYflRtio  della  Chiefa  più  degna  : 
ut  tene'  Berardo  Cartufiano, e  eSilueftro.f  quantunque  nella  manco  degna  e- 
i6.n«.i7."  CASO   III  I."         gli  habbia  per  auucntura  maggior 

'£.7 'c ^  Se'ISaccrdote ,  che  è  degrada-  prebenda .  perche  le  cofe  tempora- 
nZn^Z  t0  fia  obligato  a  reiterare  l'vffitio  li  :  paragonate  con  lefpirituali  »on 
ris  •  s.    dinino  ?  fono  di  vcrun  momento.ma  fc  am- 

'Syiverb.  '■  R.Che  n'e  obligato ,  perche  per  b?duc  fono  d'egualdignità,  può  far 
ktr.nM.i6.  èffer  flato  degradatoci  e  ftarorol-  eiettionedellVffìtio',  che  egli  vuo- 
fofolamcnte  quello,  ohe  èdliono-  le  :  fraudo  dall'vna,  e  dall'altra  af- 
re, ènonquello ,  che  e  di' fatica,',  e  fehte  .  mafefuffeprefente,edimo- 
così  rimane  obligato  per ri  carat-  raffein  alcuna  di  effe,  deuefi  con- 
*N*«.c  17  tereche  ritiene  indelebile,  per  vir-  formare  con  quella  ,  nella  quale  fi 
*«.i7.     tù  del  quale  veramente  confacra-  dimora  .  Concorda  anche  Tabie- 
l"mtif-  no',fefimetteffe'roafarlo:  ancor-  na.  u  1.  m'T*t.v<r. 

7  chcpecchcrebSono  grauifnmamé-  CASO  uV  l 

i'f'.m.ro  re:  come  dicono  tutti  li  Teologi, 

dr. .1  .t§. e.  cCanoniftf, cNauarro.8c  laSom-     D.SeMCherico  bencfitiato,che 
W  'nuTy'  made'Confeffori,  h  e  Rodrignez;  «  IH  a  ttudio  nelle  fenolo  delle  vni- 
ks.Th.\.p.  e  finalmente  lo  tiene  San  Toma-  nerfirà  fìa  obligato  arecitare  l' vffi- 
fo.k  &ilmedefimofihadadirede'  tiodcjmorti? 

R.Chc 
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CàfXXXVll.  Détte Hore  famniebè.  pop 

fcf.ti.ijit.    R.Chc  è  obiigato  a  conformar-  do ,  che  come  mirtina  della  Chiefa, 

^Swìhi.  ^*  dicendolo ,  tecondo  ileoftume  fono  fomentaci  de*  beni  della  Chic- 

ktr.rut.?.   della  Gliela  ,doue  hi  il  beneheio  :  fa. La  qiialragionec  confermai  a  da, 

«i*».**»-  come  vna voltala  lettimana,lc  vi  'l'abienaairai bene; dicendo , che  li 

SS,      è  il  coftume:  altrimenti  nò.  Nota,  benefitiati  lemplicijancorchenon 

ÀT«b'«*r.  che  lVffitio  de' morti  nel  giornodi  iiano  ordinati  d'ordini  facri ,  come 

im.  «MB.  elfi  obhga  tutti  :  come  l'altro  vffir  fi  dirà  nel  calò  ij.fono  tutrauia.oh- 

""giI/T.  .»  t*°  •  e  ciò  è  da  tutti  affermato  .  La  ligati  a  recitarlo .  perche  riccuono 

citm  j,'.  Me  Sommarie'  ConfeiTori,  *  Armilla. b  beni  ecclenattici  :  come  fmiilmcu- 

c*l#r.Mi/  CASO   VII.  te  riceuono  quelli  religiofì.  poiché 

fp.M.  Re    ®'  Se  quando  vn  frate  ftà  in  ve-  fono  loltentati  dal  Conucnro.eco- 

éir.i./o.<?f.  cediCurato  in  qualche  terra;  nella  si  fi  può  dire,  che  riabbiano  benefi- 

npti.§.*u  chicla  della  quale  fi  recita  differen-  tiolemplice.  perche  ilmonalteno 

Eifif"  temente  lVfhtiodi  quello,  che  fi  fa  è  obiigato  a  loitcntarh.  adunque 

ts.Tb.v.x,  nel  fuo  conuento  con  qual  modo  chiaramente  fegue,  che  fono  obli- 

»  fit-tnrt  di  recitare  fia  obiigato  a  confor-  sari  a  recitarlo.  &  il  medefitno  dice 

marti.  Rodriguez  delle  monache,  perche 

4.rf.ij *V    R.  Che  non  é  obiigato  a  confor-  quanto al  fe  nfo, e giudi  tio conimu- 

*Syt.  uerb.  marfi  col  modo  di  recitare  della  nede'fauij,cprudcntihuomini#il 

*f%i'e.'im  Chi  efadella  Terra,  mentre  chequi-  ouale  nelle  cofe  morali,  èdi  gran- 

0*d.tecò,n.  ui  egli  Ita l  in  quel  carico .  la  Somma  diilìmaftima,  lo  và  predicando:  e 

Jv        de'Confciiori,  c  e  Tabiena;d  per  principalmente, fc quelli  renaioli 

t  iit. 1,;}!  non  eiTereperall  hora  trasferito  in  lafciaftero  di  recitarlo  per  lungo 

4.m       perpetuo  a  quella  Chiefa.  perche  fe  tempo,e  molte  volte  per  negligcn- 

-NMt*.m  cosl  fufle,  e  non  a  tempo,  come  di-  tia .  itane  tt*  prima  optnto  probtbt- 

ce  iJnoftro  calò,  ne  farebbe  obliga-  lurcft. 
•  Mtdi  in  ro  .  &  hoc  vidttnr fsntire  Gtojfi*  ,'c     Nota,  che  quando  fi  doueiTc  tene 

±ajJd*t  lo  tiene  limilméteGorTredo,&  Ho-  re  quella  opinione  feconda>  non 

mmndéìm.  fUenfc>c  Rodriguez. f  hauerebbe  luogo  nella  religionc;do 

•Soe./iiò.         CASO   Vili.  ueperparticolarprecetto,oltatu- 


Complutenld 

/*       0  diuino  per  cagione  della  profeilio-  guez .  *  In  quanto  tocca  a' frati  lai-  ' 
cmpmfur  ne  ?  ci,  fc  lìano  obligati  a  recitare  le  lo-  " F- *f*  f  f 

dtnfMt*-    R.  Che  San  Tomafo,  «  Pallida-  rohoreco'  loro  Rofarij,fotto  pena 
no » h  Silueftro,  '  Tabiena ,  k  Sanr/  di  peccato  mortale ,  Gaetano ,  & 


Am"M*r7  non  fono  obligati  a  recitarlo.  Ro-  communeop'inione,contra  Palu-  V^v» 

W     "  driguezttfegneIiprimi',eloproua  dano.*  ilqualdice,cheaciò  fono.l  J  ^  J; 

•r.M.a*- Qaftantemente,^  alla  lunga .  e  con  obligati:  conciofiache  mangino  p.ti.ty*.* 

%%!uSi.  ragione  fegue  egli  ouefta  opinione,  anch'  erti  deirclemofine ,  come  ^li  J*Jj*JJjJ 

1t.crn.19'  cheèquelìa,chefideuctenere.  co-  altri  religiofi.maquellcchcèdec-  tf££Jjfi 

ftft  rj£  me  communemente  tengono  tut-  to,tienc,&  è  la  communcSanfAu-  /j?r.    a . 

ùUmoderni,cUprouanoidiccn-  tonino, bNauarro,  'Silueftro,  * 

sttati;  ~  Gia- 
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•pio  fcp.  CXXFU.  Delle  Mere cdnétoàe. 

*  w.  if^GSttComo  Graffi ,  *  e  Rodrignez.  *  e  da  { tiene  il  medefimo .  c contorto 

vii/J  ^  proua;|)erclìC  veramente  non  io-  quello  concorda  (  ,iacomo  <  ìrafti.»  J^J'J^  ie 
p,*  no Twhgiofi.  e  le  limoline,  che  man  c  per  confolationedi  molt  i  leni pn-  Gr*f.ac* 
kF  mr*  giano,  non  li  pongono  in  quatto*  Ioli  nota  quello,che  LconX.  conce-  pu*tibA.c 
t'Jttftr  Vìclì<>  in  deuna  obligatioue .  ba-  dette  a' Pmti  Minori  .  diche godo-  1»  "*^ 
»«.9.      ita,  che  l'accomandino  a  Dio  Hbc-  notutti  coloro,  che  fimi  unente  §o 
nefattori  Io  di  dì  di  fopra.che  quali   dono  deMoropriwlesii:  iol'appor- 
tutti  li  Dottori  tengono,  c  he  li  tra-  teroicome rapporta  il  noitro^.f  ra 
tilaici  non  fono  obliati  a  recitare  tJiouanni  Canaan  ; h  &  e  qneìk>.  h  tm**rt 

•  s.A»t.H-  Tvmtiodimno. perche  Agostino  d'  ■chcfci>ue;/a'enr4ecUraMity<jHodfra  JjSjJJJ 
lìjnp.      Ancon3,legmtoda$ant'Antonjnoi*  frttdieedo  dtmnitm QJJ> cium wC  ho, ^9\eut 

e  pare, che   lofegua ,  c  k)  !eguc  e-  rt^ve/extrackorM^fiar^/jctoTitcat.  fhtùl«eJ» 
'  \tiab.  ^.sfpt  ertamente  Giacomo  Grafti c  tic-  JlolentuDe  celebrai.  M-Jfar.Acr*-  ~ 
crag.  *^  IÌC,cjlCfc  non  dicano  le  loro  coro-  g«J*fix:  #/a*fipropter  alenar»  fà 
Jup'       ne  in  v  ece  delle  hore ,  quello ,  che  itgtttommivel ahrim  carfani  dtc**t 
commanda  la  lor  regoia,c  con  ft  ito-  fsdendeivehàextnbiélandosvclnQn  tn- 
tione ,  a  p  pron  a  ta  dal  Sommò  Pon-  te  gre  proferendo  verbo?  protft  fi-xt 
-tefice,  peccano  mortalmente,  wa  fct*p$*^6pter™gUgentiàm#urtM- 
la  prim a  èJa  più  comniune  :  come  pertttam,  velmaiamprolattomm na- 
•tìieanco  aueftaìfia  buona.  turalem,proyter*leftclt;m  lingmt,«xt 

\Z  A  S  O    I.X .  ubiter-iunque^ astrarsti  me* tu  -d  ftra- 

1).  Quanto  grande  debba  eflere  cìeone^finfnnm  v*f  *rìone< Minta. 
¥ intenrione ,  che  vnodene  .hauere  men  non  ex  mahtia  hoc  facunt ,  & 
.  ^perlodisfareall'vffiriottimno?  QModqvw**»  tahbfrt  nraltprof  trenti- 

*  ^'rife!    ^  fecondo  Medina,3  che ipcr  fa-  bis,  ve/  alsks  fipradtitos  dt  fectus  fa- 
Ttb  'i'9]*'!'*  per  quello  fi  dcono  confiderarc  le  ciennbns  dteunt  diutnam  '  Of.ctuth. 
iettar,  di  frguenti  regole  ,  che  fono  quattro .   non  tsneamur^r  esercire  ab  alvs  tmper 
~*  La  prima,Colui,che^prap£>///fl  non  fette  Adt^.yM<t  ab  etsnon  wtegrcau* 
ha  attenuane,  quando  dice]  wlitio  dna  ,propter  dtflantiaM  localem  ,vtl 
din fno,  non  fodisf àaHobtigatione ,  firepttu m , fin altam  confini  :fed fa- 
che  tiene.  I  a  feconda,coJui,  che  ex  ttsfictantpracepto  Èccltjìaiér 
•propo/ìto  ftà  penfando  in  altre  tofe ,  Ufi  a:  cfi<#ln*rcHnque  avvitendo*  q** 
o  parlando,^on  fodisfà.La  terra oo  a/tf  debent  dicercprafcrtmt in  ebero. 
lui,  che  nonraccoglie,  e  ritira  tal  J.aqnale  è  ^randiffìma  confolatio- 
volta lafua intenrione ,  parimente  ne  per  molri:&  auucrttlcafi,  che  fe 
pecca.  La  quartardhii,chefaqual-  bi  ne  non  v'imerueniflc  queiiacon 
che  cofa,  che  non  fi  può  compatire  cetlìonc,  colui  ruttauia,che recita 
54i  r     .  col  recitare  lVffìtio ,  non  fodisfà  .  in  compagnra d'altri,  che  per  efferc 
-verbi  gratia,  come  fc  It  effe  ftn  dia  n-  balbutì  ente, '&  hauere  cattiwaprO». 
<ló,ofcriuendo,  o  cuocndo,e  xlieen  mfnria.non n'intende  alarne  paro- 
do  l'vlfitio-ma  fe  l'opera  non  impc-  le,  non  li  dMurbi  perque^Ornefac- 
dirtc>  comcfe<i»ceffe  l'v/fitio'veften  cia,che  cj»li  le  ridica  vn'alrra  voktt-. 
•dofi ,  fodirfà  rnolro  bene^ome  an-  pcrciorhe  maggior  peccato  è  cli- 
•t, yi^o-  che  dkxJLodrignez. e  -ftui  bare ,  &  impedire  l'v-riStio  dinì- 

.ér.uftf.  Nota,  che^eaiprinciprohcbbc  no  /accndo'vn'altravohapronuito- 
JlJ^'g*  mtentione  di  fodisfare,craccam-  tiar  k^role  malamente  pronrfn- 
mandarli  a  1>io i  e  non  diltracrfi  ,  fe  ti&te,jrpportandofpe'ffo  j^cnaaì  có- 
ben  poi  fiadioerrito  irMA vn'altra  naeno.che  non  vdrrle,iìc  intei^er- 
•volta^tuttaaixnon  importa.fe  tor-  le.b  cosi  coloro,cnenelChoro fgru 
Tuaraccórui  Tinteationc.  Armil-  giiif<W)noaqtuUmque«Tofr,tchc*fi 


ferci'O  n, 
d*mtePic 
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feccia:;  taquictand^tacommunità  roopinione,  dichiarando  non  effc-- 
degli  alcn  »  peccano  cai.  hofrapm,  re  contra  il  cicero  Motu  proprio***: 
che  i\ ne  1  li  n it J e 1 i mi  »  che  fanno  il  Pio  V. 

detei  errori:  come  dice  Rodrig.  •     la  feconda  opinione  del. curro 

dlt  »Ì  Per  quefto  calo  <*  baono  tutto  il  cooi*auaaquen\adi(;e>cbenouba- 

**'o.'eo*j.  cafo2a©2j,Veg§att\  .    fta.cpiel,jcrieèii<etEo*u^  cheéne- 

Ùpiu.i..  ce  il  ino,  clic  caiunio  inficine  con 

C.  A.  S.  Q, ,  V-  gl'altri  nel  coro/inicra inaltra  ;. ar- 

■V'  te ,  ti ou  e  guadagnino  le  loro  diltri- 

D.PreftippoftoqucUo,ehePioV..  butioni;efacciattolvrticio  iniicme 

«pmtnanda  per  vn.fuo  motupro-  con.tuttì  gl'altri  .  Di  qnciia  opi- 

prioicioà,  che.'l  beneficiato*  he  nò >  niontrè.  Nauarro ,  d-ePalcftrek>.  *  4y    . , } 

céciu  fbore.reUicuiicaalla  teòrica  u  quali,  tfceoma,  che  fe  non  lo  fatti-*  PP*.  & 

del  beneficio*  &  a'  poueri  quello ,  no , noUdpprTooQ.riceucre  le  dittri-  b*rh  t**t. . 
-«  •  -■:•»-  ^-  —    •  •  »-  '?*ltflm 


grauedubbio,  molte  voice  doman-  ilqnaldiccdidolcrfide'Caivonki,  f&jfiZ*1 
dato,  che  imporcaniolcoalaperloi  cbecoraerHuiti  Hanno  a  (edere  nel 
pcrconco»dcr  Canonici  .pece loche  coro.-echcpiacelìc  a  Dio,  che  vi1  setti  io. 
ancor  di  efli  parla  il  motuproprio .  ftcflcrocGsf  attenti;  come  vi  ftan-  -ff  J**S 
x'  quali  lono  date  le  dUtributioni,  o  no-Jifecoian .  &  jn  quello  dice  ber  '"*'' 
Pèdice, perche afliftanoj&.aiicorcg-  ne.. 

gniol  viheio diurno;  &  eih  nonreci     jLa  terza  opinione  e  di  Bartolo-- 
tano  le  hore  nelle  Chiefc  Catedra-  meo  Medina ,  8  il  qualdicc ,  che  al- 
vi, ©collegiali:  manicala  loro;  fc  cuni  hanno  detto,  che  deono  refti-  f 
nano  obligatUreuicuiretutroql-.  tuireiltucro.comc  pare  per  la  fc-  ZmS 
lo,  che  r ice  nono ,  e  le  lor  vagliano  conda; opinione  :  e:che  pare ,  che. tmm  mi. 
CDtaJidirtriìfHiuoQt?*  PioV.  ntLfua  Motu  .proprio  hab-  à£?*m9* 

R.  Che  qiu  tono  quattro  opinic^  bia  definito,  che  cosi  fatte  perfone 
ni.La  primadice  che  non  lono  obli  non  fodisfannocoi  dire  ìmàfaTvf- 
gaci  a  rcOHutione  alcuna  delle  di-  fitio  dinino  :  ftando  parlando  nel  ; 
ftribntionitSolo,che  almanco  ftia-  coro ,  lenza  attendere  ,  ne  ferùirc 
no  nel  coi  oattenti  alle  parole:  oue  nell  vrTìtio  diuido ,  comedeuono,  e  ? 
ramence  aunanco.viaujftanocon  fonoobligati;  e  che  veramente  im- 
vna  certa  attcntione. citeriore  del.  porta  moltoaU-ciTenbenferuite  le 
corpo:  c. chea  caia  loro*recitino.  Chicfe>chjevifiaiqucfta obligatio- 
rvmcio diuino,  &  habbi ano  capei-  ned^aififterc^ e  ftruìrea'dìuihivffi-  - 
lani.che  nel  coro  dicano l'vffìrio:  tjj;  ma  concludendo  viene  a  dire, , 
come  ordinariamente  fogpono  te-  cr,ea  lui  pare*  che  quefto  fiatrop- 
nerc .  Di  quella  ownionefu  ildot-  porigorce  che  non  fonoobligati  a 
tiflimo ,  c  religi olo  Padre  Bernar-  rcftituirtutto, .perche il principa- 
dino  de  Sandoual  della  rcligiofa^c  Ie.vffìt'tb?.pcril  quale  ricenono  le  : 
denota,  Se  effemplare  Compagnia  diftribu  ciò  nuc  gli  altri  frutti,è,pcr- 
H  i.é*re(t.  del  Ciesù ,  feggito  da  Pietro  Na-  cheautore^iano-con  la  loro  pre- 
2g»*2^iarra,  b  Teologo  Tolerano  :  alla  fentiailtohr.egliakri dinini  vffi-- 
Sm**-    opinion  de*  quali  pare  che  anche  tij:ecosi  lo  fanno  ^ancore  he,  come 
«  c m$t.  m  fauorifca  Gaetano. c  Pare,che  que-  cattiui  ccc  lciiaft  iei  Ulano  parlan- 
jjj       Ai  Padri  protrino  molto  bene  la  lo-  do  nel  coro .  eque  Ho  è  quello ,  che-- 

iucita-i 
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9 1 2        Cap.  CX XV  IL  ùtile  Kore  [anùrihe: 

incita  li  Dottori  della  prima  opi-  che  fe  quelli  Canonici  effercitano 
nione  a  dire,  che  non  fono  obligati  altri  vffati  j  intorno  all'altare;  nce  « 
a  reftituir  nulla .  e  quella  di  M  edi i-  nono  perciò  altri  frutti  oltre  le  di- 
na par  cofa  certa .  pcrchedice ,  che  ftributioni . 
fe  h  canonici ,  o  cherici  vanno  in  E  finalmente  diccene  conili  al- 
proceffione ,  onero  aircfTcquic  de*  tri ,  li  quali  f  uori  del  coro  recitano 
morti  parlando  fra  di  loro  ai  on  per-  IVffitio  diuino  »  e  non  nel  coro  ;  fe 
dono  per  ciò  le  diftributioni ,  che  quiui  affiliano agl'vffitijdituni ,  n& 
pagano  li  fedeli  perle  dette  opere;  vi  facendo  romore  con  non  clic ,  e 
e  che'l  medefìmo  fenza  alcuna  dif-  cica!amcnti;e  con  altroché  non  lo-  • 
ferentia  pare,  che  fi  debba  dire  de*  no  così  §iauementc  negligenti,  e  . 

.,    ,     Canonici,  che  affi  nono  al  coro:  e  peccanti,  o  notabilmente  non  fal- 
che intende ,  che'l  Motti  proprio  di  lifcono ,  recitando  l'hore  Canoni- 
Pio  V,  a  ciò  nonfia  contrario  r      che ,  &  ailiftendo  quiui  corporal- 
1  a  quarta ,  &  vltima  opinione  è  mente  ;  ci  dobbiamo  portare  più 

•  i.ùp.  t.p.  di  Lopez.  *  il  quale  dopò  hauerdet-  piaccuolmentc.  perche  non  dcono 

*un*t  f°*6  to  *  c  lignificato ,  che  Medinadica  éficre coftretti  in  confeientta  a re- 
9  bene  nella  prima  opinione ,  parte  ftituire  tutte  le  diftnburioni  ;  ex 
dalla  fua  opinione;  viene  a  dire,  mente  Medin*  ,  ma  qualche  parte 
che  l'opinione  di  Medina  non  é  del  d'effe  ;  maggiore ,  o  minore ,  a  pro- 
• .  tutto  certa ,  quanto  alla  feconda .  portionc  de'  difetti,  che  in  ciò  nan- 

perchedicc ,  che  li  cherici ,  li  quali  no  commeflb .  ma  che  fe  in  ciò  non 
vanno  alle  proceffioni,ouero  all'cf-  hanno  errato  notabilmente,  ma  po 
fequie funerali ,  pare,  che  vi  fiano  co  ;  non  occorre  coftrignergli  ad 
.  militati  per  pompa  temporale;  co-  alcuna  rellitutione.  perche  lecon- 
me  fono  li  grandi  apparati  da  lutto,  doilFilofofo,  Parum  promhihrc- 
e  le  fepolrùre  nel  luogo  più  nono-  p/aatur .  Certamente  par  che  que- 

1  rato  della  Chiefa .  E  concludendo  Ila  vltima  opinione  na  molto  be- 

dice ,  che  fe  bene  egli  non  oferebbe  ne ,  e  dottamente  moderata,  &  è  la 
del  tutto  condannare  l'opinionedl  più  ficura  di  tutte  ;  &  é  fimilmente 
Medina,chctuttauia  parimente  nó  feguitadaRodriguez  b  Ji'^iSt 
raccerterebbe  del  tutto;fc  non  con      E  nota  aqueftopropofiro,  che  le  ,25 
quello  grano  di  fate;  cioè, che  li  Ca-  diftributioni  ,  che  fi  perdono  per  t?»*.i. 
noni  ci,"  li  quali  già  hanno  per  vfo,o  non  affifterc  li  Canonici,  o  altri  a  N0t* 
quafipercoftume,di  non  recitare  grvffitij  diuini  nelle  Chiefe  Cate- 
nel  coro  quali  in  tutte  le  bore  :  ma  drali ,  collegiali ,  o  in  altre  ;  non  fi 
più  tono  (tanno  quiui  ciarlando  có  danno  fecondo  li  Canoni  alla  fabri- 
altn,  le  bene  in  caia  particolarmcn  ca  della  Chiefa,  ouero  a'  poueri; 
te  ouero  in  altra  parte  ,  fuori  del  ma  s'accrefeono  a  gli  altri  cherici , 
coro ,  dicano  l' vffitio  diuino  ;  non-  che  afliitettero  a' diuini  vffìtij  :  co- 
dimeno  fono  obligati  a  reftituire  me  dice  Nauarro,  eeRodrigucz.d  «mi*.*.** 
tutte  le  diftributioni,  ouero  quali  &  è  efpreflamente determinato  ne'  «"-tn.i.f 
tutte  .  pcrcioche  ouefte  diftribu-  Canoni.6  t  f*" 

rioni  fono  (late  inltittiite  per  co-     Parimente  nota,  che  in  quelto  ^'.ùmift'e 
loro.che  fi  trouano  alle horc Cane*  cafo non  fi  è  trattato  d'altri ,  che  »*7. 
niche.  e  non  folamentc  per  Tallì-  de'Canonici,  li  quali  nel  coro  non  JjJjSifjJ; 
fi  cuna  corporale  ,  impugnante  al  recitano  con  gl'altri  il  diuino  vffi-         '  ' 
cultodiuino;  ma  per  così  fatta  affi-  tio  :  e  recitandolo  male ,  riceuono  n*m  a. 
ftentia  ad  effo  accomraodata .  per-  le  diftributioni  :  dato,che  loreciti- 

no 
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no  bene  in  cafa  loro .  perche  fe  non  fola  centone ,  che  egli  riceue ,  no  n 
lo  recitaiTero  particolarmente,  fi  èobligato  a  recitare  lMEtio  dmi- 
doucrebbe  giudicare  di  effi  ilmcde  no.  nel  che  concordano  cemmune- 


Medi 

0rn.tj.9f0. 

^6.che  trattò  de' Benerltii:  al  quale  per  ragione  della  fola  pennone.  As'ttMtm 
10  mi  rimetto .  poiché  cofi  ancora  pcrcioche  ciò  potrebbe  auucnire  A'*  &  **'■ 
okre  ledette  diftribntioni  riccno-  pcraltraragicnercomefcfuffcd'or 
no  altrifrutti,c  renditede'  loroCa-  dine  {acro  .-onero  (ci  Papa  haueffe  j.y.èSr  %\ 
nonicati.  pollo  quello  carico  nella  pendone. 

I o difii,comc  fc fulfe d'ordine  facro.  JJg; 
CASO   XI.  perche  gli  ordinati  d'ordine  facro  tonfa  94. 

tono  obligati  per  precetto  della  lcor*um 
f).Vn  frate  laico  s'ordinò  da  Mef  Chiefa  a  recitare  ognigiorno  le  ho-  ftj'JJJJ 
la,  fenza  licentiadel  fuo  Prelato  ;  fe  re  Canoniche  ;  &  è  opinione  di  San  £ 
colini  può  eiTcre  pnuato  dal  fuo  Tomaio,  e  di  ruttili  Canonici .  Il  fo.  19».*». 
Prelato,  che  non  reciti  nel  Brcuia-  che  lì  protta .  perche  cjuefti  tali  fo- 
riorvffitio  diuino: poiché ciafeun  nodedicati  perilcultodiuino.  ma 
ordinato  èobligato  a  recirarlo,fot-  coloro,  che  folamente  fono  ordina- 
to pcnadi  peccaro  mortale  ?  ti  d'ordini  minori,  non  fono  tenuti 
R.Che  lo  può  fare .  perche  Leon  a  recitarle  :  ne  vi  è  coftumc  ,  che 
Decimo  determinò  ,  che  quando  introduca  ralcobligatione.nc'lVe- 
qualchc  frate  l  aico  s'ordinafie  da  feouo  puoaciòobligarcrcosi  tie-  f 
MefTa,ritornatoairordine,fenelta-  ne  contra  Pahidano,Nauarro,  8  JUSm!. 
uà  fuori  ;  Ha  «rinato  d'ogni  honot  e  Silueiìro, h  Soto, '  Rodrigucz. k      h.vy,  «,,,'/.' 
clericale,  e  che  non  li  permetta  pa-     Secondo  dico,quantoa  Pietro ,  >• 
garel'vflìtio  diuino  altrimenti  ,da  che  lii  il  folo titolo  del  benefitio  ,  «SJ1^ 
qucllo,che  lo  pagano,  e  recitano  li  che  qui  fono  tre  opinioni .  I.a  pri-  de  mfì.  ty 
Irati  laici  ;  cioè  con  coronc;ritor-  ma  di  Gaetano,1  edi  Soto,'"  edi  i'ptj*''- 
nandoalfuo  primo  vffitio  di  laico  molti  altri  Dottori , li  quali  tengo-  rfr , 
m  tutte  le  cole.  <^cfto  fi  troua  nel  no,  che  non  èobligato  a  recitare  1'-  m.'tml. 
Compendio de'pnuilegijdelnoltro  vffitiodiuino .perche non riccueli  [•****•  . 
f  ewpid.  facro  Ordine:  *  e  parimente  lo  dice  frutti ,  ne  retta  per  cflo  di  riceue  rli , 
jiT  V Ì  J^odrigllcz-b                            ne  li  può  riceuerc,  fecondo  la  di-  mam*. 
*f'm.r7-                                           fpofitione  del  Papa  :  e  quello ,  che  ****** 
dT.xto.cM.           CASO    XII.           fifa  pcrautoritàdic(ToPapa,ciod 
II  »  J?S                                           ^  riceuerc  folo  il  titolo.fcnza  frut-     %  fètio 
i-  MH.M,    D«  Pietro  d'età  di  ventitre  anni ,  ti  ,non  fe  li  può  imputare  a  negli- 
reg.tf.i.  *r.  non  battendo  ordine  facro ,  hebbe  ecntia,  o  che  li  nuoca,  oucro  1  obli-  h£%JZ' 
*9jp*.stz.  j          ■  r.                     . ,       . ,   ...  '  — 


dopo .  ..... 

rcdel  quale  li  deue  hauere  Pietro,  altri  lettori,  li  quali  dicono,  che 

che  hàil  titolo  del  benefitio,  qual  Pietro  èobligato  a  recitai  e  r  vffitio 

di  coftoro  llaobligatoadirrvnitio  diuino  .perche confencendo  nelfo- 

,  Pietro,  oGiouannijCheè  penfio-  lo  titolo,  fenza  li  frutti,  pare,  che 

nario?  .  \  d'cfTo  folo  fi  contenti,  e  con  la  fpc- 

R.Duecofe.  La  prima,  che  Gio-  ranzad  hauerJifruttùdopòlarnor- 

uanni'iilqualcèpcnfionarioperla  tedi  Giouanni.-enon  inpregiudì- 
Sommarc**.  Parte  Prima,  Mmm  uo 
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t^odgl  m-zojciocfcim  il  pregiti-  ftrariofte  ;  oticrt)  per  ini  «Ha,  il 
djtiodel  leruigio,  &  vfliciodiuinO  ;  non  hatiefU  :  e  può  ricttjereqnal- 
aj  quale  d  obligato  per  ragione  del.  the  frutto  ,  pertióche  egli,  vi  può 
benefitio.  per  vtile IpirituaU' di  cb-  fcrutre.  c  cordi fLttiigirv perizia 
lui  ,chennftitui,cdcIlaCWi:rairi-  dette,  effere.  nngato.atJiouaMVi  a 
ficme.  te  il  rncdefniìQ  dicono  di  cò-  cui- tutti  li  frutti  fono  riferdtti». 
lui ,  che  accetrò  vn  benefitio  rtiol-  poiché  fecondala  legge  ,  qncfti  fo- 
to tenue,  li  frutti  del  quale  non  ba-  no ,  e  fi  dicono  'tronfi ,  ehe  tihian- 
«  miscele  ftano  per-il-ftto  conucneuole  fo-  gonòdOpò  l'eli  ere  pagatali  carichi 
tuusuini  ftcn^aincrifco  fecondo  iaGIofa.  *  La  tfclbenefttio .  edi  qtrefti  carichi ,  e 
dif.  9i.,    terza  opinione  è  di  Nauarro , b  il.,  fpefe.  uccefTaric  alla  Ghiefa,  tola- 
%NéHaLj  «iuàlparc  ,  che.  concordi,  con, altri,  mente  s'intende  la  claulula,che  fi 
'diV^/i*.  Dottori  ledile  predette. opinioni;  fuotyofteTielle  tiorìe  delPapa nel- 


io.»x.^«»  Giouanui ,  che  riceuc  tutti  Jifrut-  Óiiefi,òdel  benefìcio.  Quella  ter-. 
/nm.  io},  g.  è  vera  jncafo,  chc.Piecroconfen .  za  opinione  pare  migliore;  e  fi  fon-, 
&101>    ti,  che  per  autorità  del  Papa.aGio-  dajnquelto  ,  che  fecondo  la  ragio- 
narmi rinuntiantc  il  l'uo  beneficiò ,  ne ,  e  la  legge  dimna ,  ccclefiafti- 
rimaneflero  tutti  li  frutti  perpen-  cajper  la  lol^  cagione  del  benefitio. 
fione;  infiemecolfcruigio  i  e  con,  ecclefiaftjco,  none  obligato  are- 
tutta  Tamminirtrationédel  benefi-  citare  r v Hit lo.d mino  eóìuì,che per 
rio.  percioche  instai  calo  Pietro  fo-  fe.  (telTo  .,  o  per  mezzo  d'altri  riceue 
Io  ha  il  titolo,  con-fperanzad'haue-  li  frutti  del  tènefitiojwerefltada  Ini, 
re  tutto  il  benefitio  co' fnoi  frutti  : .  di  non  Irriceuere.  ali  ilota-,  ne  per 
cpmq  per  via  di.  terreno  >  dopò  la,  rinnan7iepetriceucrlfc,com?  do- 
njorte  di  Giónanni  :  &  hora  non  unti  per  quel  tempo,  che  non  liri- 

J>uò  riceuere  cofa alcuna ;nc  per  fe.  ceuette..  Notinfi  bitte  queftepa- 
qruirc  il. beneficio, ne  per  mezzo ,  roje  ,c  lrmitationi;  per  le  anali  lì  . 
dialtri,  fenza  la voluncàdjGiouan-  rifpondcamo;r4cafKaIcuni.aév  qua 
n*  rinunciante  ,che  ha  tutto  il  ca-.  li  n  pongono  nel  cafo.  fegnentc,  e 
rico ,  e  li  frutti  del  benefitio .  epcr .  cosi  lo  noterai  perdi  chiaratione  di 


fi  lo  deue  recitare,  e  npn-già.^ietro;  *&Zmji 
fegue , che Giouanni ne fia tenuto. .  QA.S  O  XIII.  «iVT 

•Eia  feconda  opinione  di  Medina, ,  ^fì/ì^ 
che  Pietro  fia  obligato  a  recitare.  D.  Chi  fia.obligato'*  «recitare  T-  us.V**,/. 
ryARtio  diuinoc  veram  cafo ,  che.  vfrttiodinino  ?  ,  nu** 

egli  hatìeffe  cònfcntjto  alla  fola  n-  -  R.  Coloro ,  che  hanno. benefitio 
ferua  di  tutti  li  frutti  perGiouan-  curato  ,  o  femplicefono.obligati  a 
nijcherinuntia  infuo  fauore  con  dir  lVffìtio  diuino..  Vero  è,  che'l 
tutto  il  fuo  pofTefTo,  e.  lammmi-  beneficiato,  che  hà.  benefitio  pic- 
ftratione  (Cnza  li  frutti .  perche  in  dolo ,  nonè  obligato-a  dire  lVrhtio 
quefto  cafo  Pietro  e  veràmente;be-  diuino. non eifendo  ordinato d'or- 
nefiriato;&  hà  il  titolo,  &  il  pòlTef-  dine  l'acro .  percioche  il  benefitio 
fcKde.1  .ben^tfo,c  U  M_amn^ni-  , picciolo,  come confclfono tutti , , 
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"non  fi  tiene  per  benefitio.  E  così  hanno  ordine  facro,  ma  vn  benefi- 
ciò vno  tenere  molti  fenza  difpen-  tio  folamcnte  femplice  ;  e  lor  pa- 
Ja del  Papa .  Il  che  fi  conferma. per-  dri ,  o  altri  per  erti  nceuono  li  fras- 
che l'obhgatione  ;  che  hanno  1  i  he-  ti ,  Còno  obligati  all'vffuio  diuino; 
«efitiaticli  dirlo,  procede  dal  pre-  come  fe  eflidaper  fe  fterti  li  dec- 
imo, che  ne  riceuono.  e  colui,  che  ueffero .  ancorche  ftianoaftiidio: 
hi  benefitio  tenue ,  parlando  affo-  &  àcKorche  faccia  vffìtiarc  il  be- 
atamente: non  fi  deuedire.che  ri-  nefitioadaItri.il  che  è  vèro,fecjuc- 
ceua  alcun  premio  :  così  tiene  So-  fti  per  fe  Melfi  lo  pofTono  fare  ;  e  fe 
to»*fc  Rodriguez . b  che  lo  feguita  non  pofTono  perefTerc  inhabilì>0 
iu  q       córra  Medina  Complutenfe .  il  che  pernon  Capere.-  tuttauia  potfono,c 

*  f.m  Rtf  fi  dave  tenere  per  la  ragion  fiidet-  loro  è  .pmeflo  far  vffitiàre  il  bene- 
ÌWicik''  ta,o  per  altre,  che  n'arreca  SotO  .  fitio,edirncildiuinovffitio  peral- 
ìi.t.      ancorché  Nauarro,cfeguendoMe-  tri  fuftitiiti  :  come  fi  dice  ne' Ca- 

*  nmm dt  dina  tenga  il  contrario.  E  qualfia  noni. 1  mafe  nonpoiTcnioincfan- 

benefitio  tenue  fi  deue  lafciare  al-  no,neloroé  permeilo,  che>uerfe  liR'£:<r*i 

cu.  nu.  8-  4'arbitrio  dcU'huomo  prudente .  il  fteifi ,  o  per  mezzo  d'altri  fiwitiiti  f.fr.fi,tm% 

quale  deuc  confiderare  il  tempo,  il  fèruino  ai  benefitio,  ne  riCeuinoal-    '  ' 

luogo,  e  ia  perfona .  Ma  fi  deue  te-  cunfrutto>non  fonoohligatiadirc 

'  ner  per  certo,  fe  bene  cotalbenefi-  Tvttitiotiiuino.    ,  „ 

tio  non  fia  fufficiente  ,  per  foften-  Secondo  fegHe,chc  colui,  che  hà 

tarfi  conueneuohncntc ,  feda  tal  bcnefitij,oueroiliortitolo:ancoìv 

foftenramento  fe  ne  riceua  grande  che  non  hericeuaaltro,chediftri- 

aiuto;  ilchericonòn  è  fcufatodàl  btitioni cotidiàne ,  &ancóra  fianb 

recitare  l'bore  canoniche.  Pcrran-  mólto  pochi  Sfratti  del  benefitio, 

to  il  noftro  parere ,  <  he  è  pariinèn-  che  non  ballano  a  foft elitario  ;  é 

éFM  R»-  tedi Kodrigiicz , a  procede  ne'bc-  tutr&tiia  obligato  all'vffitio  diui- 

drvòifkp.  ncfijijcosì  ttn  ii,  che  a  pena  meri-  no:  per  la  ragione,  che'fidiffe  nella 


tano  nome  di  beiv  firij  ;  corneali-  feconda,  t  terza  opinione-dei  calò 
ncrtiùc  Aragon.'*  Veroè  che  Chi  precedente 


pigliare  il  portello;  nòlo pigliaf- 
isfjaM  di  Giacomo  Graffi  ;  1  fegnirebbe  fe ,  e  (è  già  ptefo  potendoui  tar  réfi- 
"syTvlrb.  vn'optnion  probabile.  Tutti  li  qua-  dentia ,  o  feruirlo ,  non  vi  rifedefle, 
f  hor»  i  *.  li  centra  Soto  tòngcino,che  egli  fra  o  nonio  feruìfle ,  e  per  ciò  lafciafle 
C9*'Jm  caligato  a  recitarlo;  ancorché fia  diriceuerelifruttiin  tutto, onerò 
wrf  viu,chetcnue.1)erchealuifidetie  in  parte,  rimàiietuttauiaobligatò 
ij.         impiitare.cheloriceiiefte.perche  ali vffkiodiuino.etàli fono glffcó- 
n  'dtctf.Mu  ^ f omc^ 'huomo,che prefeper mò-  mun icari,  fofpe fi, irregolari ,& al- 
*rti"'lib".  $He  «innha ,  che  haneua  pocadof  e»  tri,cbe  per  lor  cagione  ,  o  colpa  fo- 
»c.5e  ».i8i.  c  ©bligatoa mantenerla  femore,  &   no  impediti  in  qualchcdnna  delle 
in  ogni  luogo,  cosìil  benehtiato>  cofófudetterouerolafcianodifar- 
chc  c  fpofo  della  Chiefa,  Tempre  è  lodi ìor volontà;  per  arrendere  ad 
oMigaro  ad  offerire  queftofacrrfi-  àltri'Oegotij. 
tio  di  lod:  a  Dio:  ancorché  habbia     Quarto fcgpdc  he fc colui, il  c^iia- 
Kct*.     wcmi  co  poca  dote,  ìe  hà  benefitio  litigale  cétra  altri, 

*M*dvti    Parimeute  nota  ,  fecondo  Ntf-  che-glie  lo  fequertra,c  dopò  banere 
fih       uano, Soto, Siluertro,  Medina,  k  hauntalafententia,douertehauere 
che  lipiccLoUgioiuaett^chenon  li  frutti  fcqucftrati,o  già  tolti  dit- 

Mmm  2  'l'air- 
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■  Nm'vK  Fauiierfario;dicc  Nauarro,*  fecon-  Soto  b  diccene  coloniche  gli  hai!*  k 
fi*P»       do  la  communc  dottrina  de'lcgi-  no, fono obligati  al  cimino  vttitio.  /up.f.iZ  ' 
fti,  contraSoto,  e  molti  altri  Teo-  perche  fonobcnetìtij.oritoli  cecie 
k>gi,a*  quali  non  appartiene  quella  fiaftici.fra  li  quali  iìpógono;  come 
materia,fccondo  Cordona  farebbe  èdirrìnitone'Canoni.'  Ma  Medina1*  i  c  fffn«j 
obligatoa  dire  l'vftìtiodiuino:ait-  diccchcnòfono  obligati  ali  vrtìtio  à»  toncef. 
corchenóhauefleprefo,  ne  perai-  diuino:  come  ne  anco  coloro,  che  tf**J*é 
f  bora  poteflc  pigliarne  il  pofTefìfo.  hanno  le  penfioni.  poiché  vi  fono  ^f. 
perchebafta,  che  all'attore  fi  deb-  chi  hanno  il  titillo  de'bcnefiryrc  ' 
bano  li  frutti  decorfi,  o caduti, al-  quelli  fono  obligati  all'vrrìtio  dmi- 
mancodopò  la  lite  confettata:  an-  no.  Dice  Cordona,1  che  quella  opi-  t  Cofd  vli 
corchclitigauecontra  ilpoffertbre,  nione  di  Medina,  è  più  approuaca  fHp. 
fopra  la  proprietà  ;  cosi  nelle  cofe  dalla  pratica,  e  dall'vfo,  quanto  a 
fpiritualt,comc  nelle  fccolari.  Con  premmenij.  ma  quello,  che  fi  deue 
df^'t^c  t"ttoqftoparimétecócor(hRod.b  tenere è,checoloro,che hannonre- 
rjs.'  wif/.'    Quinto fegue,qnantoa'Capella-  flimonij  per  cagione  «Tedi i,  fono 
?.*».♦.     »i,cììe  fé  le  loro  capellanic  fono  col  obligati  a  dire  ilditiino  vffitio ,  per 
latine  .quali  fono  le  inftituitcper  vna  ftrauagate  di  Pio  V.  riferita  da 
Fautorità  Apoftolica.oucro dell'or  Nauarro. ra  alla  quale  hauendoli  ri- 
djnario :  acciochc  habbiano ragio-  guardo,  già  ceffa  queflaqueftione .  ™ 
ne  fpirituale,&  immunità  eccléfia-  E  cosi  colloro  laf  ciandodi  recitare  »™x\?%  lf' 
ftica  perpetua  in  ci(ì,e  ne'  lorofrut-  mattutino,  deono  reftituire  la  me- 
ri ,  e  ne*  capellani  ;  ancorché  fiano  ti  della  portionc  del  benefitio  fem 
Itifpatronati;oucrofidiano,ofihab  plice,  che  tocca  in  quel  giorno;  c 
biano  per  la  fola  collatione,  onero  per  L'altre  bore  tutte  l'altra  meri; 
per  elettione,o  confirmationc,oue  c  per  ciafeuna  di  c(Te  la  fella  parte 
ro  pcrprefentationc,&  inftitutio-  de'frutti.  Il  che  limita  Cordona,"  e 
nejcotali capellani,fono obligati  fc  lo  feguira  Kodrig.  °  fe'l tale  benefi-  \ c»ri-^ 
poflbno,recitare  l'vilitiodimnoxo  rio  ftmplicc  fi  dà  ad  vn  fecolarc;  có  »/'m.r#. 
me  fidine  nel  primo  pùto  di  quello  autorità  Apostolica  .•  effendouene  <tr.<vbif»?. 
ca(b;e  non  fodisfanno,recitandolo  giuftaca^ione. nchc in qflocafo nò 
pcraltri:  per  mezzo  de'  quali  feruo-  fono  obligati  alle  bore  Canoniche, 
no  le  loro  c apcllanic  :  come  pari-  Settimò,quatoacoIui,chehàvn 
mente  gli  altri  benefitiari  fono  obli  benefitioin  cóméda,dice  Medina,  P  £*ff/vfe 
gati  a  recitare  perfonalmente  :  an-  chcmmelotiene,èobligatopcr  fe  fup' 
corche  fcruano  per  mezzo  d'altri  jflefTo,o  p  mezzo  d'altri  ad  vfhtiar- 
a'ioro  benefitij.  ma  fe  fonocapella-  lojcomefcfuffe  in  titolo;comcfufti 
nicfolaméce  inltitnite  datcflato-  tuto  da  colui,  che  lo  tiene,  mentre 
'rrtìrPctnfc.  ri>odonatori,fenza  la  detta  autori-  che  nòvi  fia,  chi  ottégailtitolodcl 
!  9«r.Vi.    ràdei  Papa,odcirord.nario,non  fo  bencfitio.Dóde  s'inferifce,chc pari 
*  syiu.vtn  no  collatiue,  ne  hanno  titoloeccle  méte  è  obligato  all'vffitiodiuino,co 
(*{•  4  ,„  fiaftico:  e  per  tal  ragione  no  obliga  mefehauefle  il  titolo  in  talbencf- 
/SflMt.itt  no  all'vffitio  diuino:ma  a  dire,ofa-  rio  :  tato  piu,chc  egli  ha  ragione,  & 
•F  i/.Ro-  re,  che  fi  dicano  le  Melfcditalica-  ad  eflò  appartiene  riccucrc  li  frut- 
tV  ne  4  pcllanic;  conforme  alle  loro  intcn-  ti,fc  vuole.  In  q  fio  fimìlmétccócor 
'./ ,      rione.CosìdiceI.opez,ceSilucft.d  daRodr.*»  &aggiugne,chenelme- 
«  K*m  i»  c  Cordona,'  e  Rodr. f  e  Nauarro,  e  defimo  oMigo  fono  cjllixhe  fono  da  dr.'vtif^ 
'ttV&MÈ  fccondo  n  Dottori  comunemente,  ti  .p  coadiutori  a  dire  le  horc  Cano  c<w.7.»j: 
[.tuHmi.    Sefto,quantoa'bencfitijfemplici  niche  in  nome  del  benefitiato .  11 
detti preftimonij,vi edubbio. pche  qual  obligo  non  hanno,  fe  fono 

dati 
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dati  per  altri  minifteri) .  poi  che  nò  R.  Che  fi  come  colui ,  che  ode  la 
kanno  beriefitio  ne  in  t  i tu  Io ,  ne  in  metà  deHa  MeiTa  in  giorno  d'óbli- 
commenda .  e  così  lafciandodi  re-  gatione ,  cou  animo'  di  non  vdirne 
citare  non  fono  obi igati  ad  alcuna  l'altra  meta  *  pecca  mortalmente  ; 
****  reftitutione.  così  tiene  Nauarro.»  ancorché  poi  l'afcoìti  :  cosi  pari- 
ne vkmm  Si  deue  dire  il  medefimo,di  coloro,  mente  pecca  colui ,  chedormcndo 
fytunt.  ebe  tendono  benefit  ij,pofti  in  per-  nonneafcoltala  metàmonhauen- 
fona d'altri ,  &  in  confidentia ,  eri-  do  in tentione  d'vdirnepoi  vn'altra 
ccuono  qualche  frutto  ;  e  ne  paga-  meri .  come  dicono  tutti .  Laonde 
no  qualche  parte  a  coloro,  di  cui  colui,  che  dormendo  recita  parte 
fono,  ouero  erano,  ou  ero  fono  per  delle  hore  canoniche;  fenzahaucr 
elferc  li  tali  benefitij .  Ma  fi  deono  proponimento  di  fupplire  a  qncfto 
guardarcdaqueftibenefitij  in  con-  defetto;  pecca  mortalmente .  Ve- 
tidentia.percioche  fotto  grani  ccn-  ro  é,che  colui,  che  recitando  le  ho- 
fureè  vìctatoda Pio V.  dargliene-  rerefiftealfonno  pronunciando  le 
ro  tenergli  in  confidentia.  Vthabc-  dette  horc,  non  pecca  :  ancorché 
tur  in  Mrru  frcpno ,  <jhi  incipit,  In-  aggrauato  dal  fonno  non  habbia  in- 

•  In  mt»  toierubtlit.  b  tenrione  aJla  fignificatione  delle 
iCr!i"mtH-  parole  ;  ne  meditane  contempli  in 
kus  ai.  4J.          CA  SO   X II 1 1 .  Dio .  perche  fpeffe  volte  aumcnc , 

chevnonon  può  refiftere  al  fonno, 
D.  Vn  Sacerdote  (landò  dicendo  e  vincern ?  il  trauaglio .  e  di  più  ag- 
MefTa  cantata  ;  hauendo  egli  già  giungo,  che  non  peccherebbe  al- 
d.*tra  l  epiftola ,  li  fouenne  di  non  manco  mortalmente  colui,  che  rc- 
haiurdetta  vn'hora  delle  Canoni-  citando  aegrauato  dal  fonno,  non 
che   fe  menrre  nel  coro  fi  fornifee  fupplifcc.hauendo  errato  in  vn  v  er 
Tcpiltola,  egli  ladebbadire;  [ccon  fo;  onero  l'ha  detto:  folo  che  rub- 
erìa fixhsfara?  bia  intentione  di  fnpplire  quello 
R  .Che  si.  donde  fegucche  fodif-  defetto .  ma  la  ficura è. conforme  a 
fa  ad  ambedue  le  obligationi  colui,  que!lo,che  diceNauarro, f  feguito  '  ** 
che  afcoltando  Meda  il  giorno  di  da  Rodriguez  e  lafciaredidir  l\f-  JJjfV*'* 
precerto  dice  I'vffitio  ,fodisfà  alla  ficioinqucftocafo.diffcrcndoquc-cF.M. 
pcniccntia,ouerodicequalcheora  ftaobligationc  ad  vn'altra hora;fc  *r.i.t*<. 
tione,  che  ha  per  voto:  ancorché,  le  occupatióni  per  ciò  ne  danno  !l*L5v 
ec*er.v*r.  come  dice  Gaetano,  «farà  meglio,  commodòri:  dormendo,  e  dando  ' 
fetori  vio  cjie  non  fi  faccja.  luogo  per  all'hora  al  fonno .  E  per 
Nota  a  q  (lo  proposto  che  colui,  rifoluhonc  di  quello,  che  è  detto, 
chcdicela  Mercantata  col  Sud-  fi  deue  notare',  che  peruarte  nota- 
diacono,  e  Diacono ,  non  c  obliga-  bile  deH'vffitio  diuino  lari  confor- 
to a  dire  da  fu  a  porta  in  fecreto  l'e-  me  all'arbitrio  del  l'h  uomo  pruden- 
ti dola  ;  auanti  che  fi  canti  :  come  te;  quando  fi  lafcia  la  metid'vn'ho- 

*  vis*. in  dlCC  Nauarro,  «»  e  Rodriguez.  cSed  ra.  perche  lafciando  parte  d'vn fal- 
SmI/'10'  de  bue  re  fio  loco .  mo;  non  fi  tiene  per  parte  nota- 
e  f.  m  R9-  bile  ;  e  così  non  è  peccato  morta- 

dr.  i.to.t  C  A  S  O   X  V.  le:  mafolamente  veniale,  perche  hKTJt9 

o»»«f:o"    DSe  peccano  coloro,  chefono  in  tutte  le  materie  la  piccolezza 

obliati  a  recitare  Tv  flit  io  dmino ,  feufa  dal  peccato  mortale  ;  come  '  nm$,  ,»«. 

lafciando  qualche  hora  ,  o  parte  ticneSan  Tomafo,h  e Nauarro, «      .  *"£ 

-     delta?  che  allega  molti.  li'Ln.Y. 

SjmmaVtgA,  Parte  Prima.  Mmm   $      CA-  u**-+ 
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zana,  o  quartana,  li. rcftacomrno-- 
CASO  X  VI. .  dità  di  recitare  k?  bore  ;  tuttauia*. 

chi  Thebbe ,  fi  come  npn  fju-.obliga- 
D.  Supportava  vero  fondamen-  to  ad  anticiparle ,  auantj  ,.  che  U 
tp.  ;  cioè,  che  io  so ,  che  domani  io  venifle  ;  cosi  è  oblato- a.  dirlo  , 
fpn  per  haucre  v  n'impedì  mento  >„  dopò  ciTerli  partita,  quantunque 
\  maniera  tale,  che  nò  mi  farà  polli  Giacomo  Cji  affi  b  dica ,  che  colui ,  k 
bile  recitare  l'vmtiodimuo,  che  io.  che  ha  terzana,  .^quartana  e  obli-  gJJ^fvì 
ibnin  obligo  di  recitare  ogni  gior-  gato  ad.-  anticipare.  le  hprc  ,  nelle 
no  ;  io  non  fon'obligato  adontici-  anali  n  é.,  per  éflere.  fopragionto 
parehoggi ,  e  recitarlo  :  e  parimeli-  dalia  quartana-,  o.  terzana  :  altn-r 
tè  s'io  notralafciato  hpggidi  reci-  mente  dene  dirlo  dopo:  fe  glie-* 
tarlo,  per, il medefimo,  o  per  altro  ne  retta  la  comiuqdità.  e  teguen- 
impedimento,  che  npnmifcuso;.  doSan  Tornato,  c -faefentedalie-  f  ?  T.  . 
non  fono  parimente  obligato  a  re-  citare  le  bore  colui  ,.chc  notabil-  * 
citarlo  domattina  :  fcl'impcdimen.  mente  e  ammalato  ;  come  dicono  hem  cmm 

to»che  io  fon  per  hauereé  in  quel  li  Canoni,  dvcrbigratia»  come  co--2'c  , 
raedefimo  giorno;  fe  io  fono  obli-  lui ,  che  ha  gran  febre,e.gran do-*v%Z™« 
gato  ad  anticipare  le  hore,fotto  pe  lordi  tetta,  odi  ftomaco;  in.ma-<*  cUnt*tt 
nadi  peccato  mortale  ?  niera. tale  »  che  ne  diretta  ,..nc  in- 

R.  Che.  in  fimigliante  cafo  può  direttamente  può  recitare  le  hore,  . 
occorrere  l'impedimento ,  &.  erte-*  fe  non.  con.  probabile occafione  di 
re  in  due  maniere.  La  prima  efien-  maggior  danno  :  ne  le  pofTpno  an- 
dò volli ntario,  verbigratia,come  ttcipare,.ne  polare.:  ancorché 
quando  mi  s'ofTcrifcc  qualche  gran,  habbta  compagno,  che  gli  aiuti  a 
negotio  :  &  afpetto  per  trattarlo  dirlo.,  mValja  mezza  notte-,  .per- 
dopò  mezzo eiorno ;aU'hor& io fo-~  che  dicono,  che  le  l'infermo  può  i 
n'obhgato  ad  anticipare  il  diuino  recitarle  aitanti  ,  o  dopò  la  febre» . 
viffitio  della  fera:  ancorché  l'irnpe-  onero  può  dirle  col  compagnone n- 
-    djmento  rapprefenraroui  Ha.  fan-  za  notabile  danno;  ola  febre  fune 
tiifimo  i  come  e  lo  ftare  afcoltan-  tale  >  che  non  gl'ini  pedine  li  ragio- 
do  confeflioni.  La  feconda  manie-  namenri  grani  dj,  ncgatil»,.  onero 
ra  è ,  quando  l'impedimento,  che  l'ordinare  cole;  graui:  non.  fareb-  - 
rois'apprcfeiua,  è  perlifere  vio-  be  le ufa to. .  perche  quando  fi  dice 
lento:  come  fe  iohauetlì  la  febre  ne* Canoni., .  the  r infermo  è fcula- 
quartana,  o  terzana ,  che  mi,fnole  to  dal  recitare  rvmtio,fidcue  in- 
venire la  fera  .  all'hora  npn  fono  tendere  non  d- infermità  leggiera;  . 
obbligato  adjri'vffitjo  aitanti  la. le-,  madinotabile.  Vero  é\,  che  quan- 
rà.  'ma  batterà , che  io  dica  quelle,  do  l'infermità  fufTe  notabile,  non 
hpre  ,  alle  quali  fin'a  quel  tempo  lì  deue,  lafciare  l!vmrio  a  giuditio 
io  fon'obligato .  e.  la  ragione  e  ;  dell'infermo  >  ma  del  medico  .  fc 
perche  il  priuilegio  dato  dalla  non  fuffe- certo ,  che  l'infermità  è 
Chie(avdi  potere-.'anticipar.c,non  ,  notabile  .  perche  all'hora  l'infcr- 
obliga  ,  che  le  anticipiamo  ;  ma  mo  di  fuapropria autorità  può  di- 
dà  licentia \  che.  lo  polliamo  fare .  focnfarfi..  cosi  diceNauarro  . e  ma 
ù*Conquefto  cpncprda  Ledefma;  •«  tene  fune  dubbiofp ,  bafta  l'amo-  ri****-ji 
/i^dAj*  feguendpiVfuo  MaeflroCano^che  rità  del  Prelato,  o  del  medico.  A  ***** 
à'é'ffioì  tihne  il medefimo ,il  qual  dice,  che .  quello  proponto  fa  quello ,  che  é  , 
ftra&Ckfe  bene  dopò  Teucre  partita  la  ter-  detto  nel  cafo  primo.  Finalmcn- . 
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* tc^utirinfcrmi ,  li  quali  ,4opò  rcf-  -no  della  Concezione  di  Leon  De- 
ferii partita  la  febrc  ,  fi  crollano  cimo  cir.ua  nel  capo  primo  :  co- 
molto  fianchi ,  e  patifcono  debo-  me  pa rimonte  fi  tocco  di  i opra  ,  & 
lezza  di  ftomaco,  lo  no  (  calati ,  fe  *è  opinione  di  -Rodriguez;  d  con-  .  . 
non  poffono  folidirc  Tvffitio  ,  ne  *ot*Jando  nel  rerfloconNauarro.c 
•pouonohauer  compagno,  che  gli  'Giacomo. Graffi ,  <k  ancora  cfpli-  x^Jf,nciy 
aiuti  d'Urlo.  i\ quale  tono obliga-  candofi maggiormente ,dice  nelle  nu.x  vtr. 
ti  a  prò.  ir.  ire a  m  orche  Mogi  u  f-  tjneftioni  regolari ,  die 'COÌiù ,  che  ^fflSjfr, 
fe  pagarlo  perqueftoxJffe*PO*^&  il  ypermfermità  non  può,  te  èifcu-  l!i.n:^. 
medcfìmodiconodcvreNgiOlì,che  Tatodal  recitare  fvlfctiodiuino»,  r*t.  *  ,4». 
cotnmodamente  poffono  Ratiere  ancorché  ne  poffa  recitare  quak  *J/0  ^ 
compagni ,  che  gli  aiutino  a  dire  che  parte  :tttttatnaoon  èin  veru-<£,'/ 
IVflitio.  &  lucalo,  che  non  jpoffa-  Ha  maniera  obligato  a  recitarla, 
no  troaarii  ,  fono  obligati  areci-  lì  enee1  moltoben  detto;  ciò  pro- 
tare  quello,  chefanno  a  mente;  fe  uà  gentilmente.-  e  prouandotorae- 
la  febee  .non  fatte  grande  y&  il  do-  coglie  refplicatione  della  detta 
lo  re  ,'che-patifcono  grane,  ^uc-  Conceffione  di  Leon  Decimo  alle- 
•Nmu-vU  Ito  dice  Nauarro  ,  a  e  Giacomo  gatàdi  fopra,  e  nel  primo  cafo  : 
iucol»  de  ^raffi-  *  E  conclndendo  dico ,  che  cioè  tQttcdiUi  >  Cum  <juttws  dt/pex- 
Cr*jf.  vbi  l'opinione  di  LedeimapOfta  di  fo-  fatur  ,  vt  borat  Camnicas  mimmi 
Jup.yMì.  pra  n  può  fegufre  ,{fc  è  buona*     teneantur  ruttare  :  ym.t  commode  > 
principalmente  ciìendo  la  febrc  yropter  eoruminfirmttàtes  idmwi- 
graude ,  e  lunga .  perche  noneflen-  mè  pojftnt  efeere  ,  ab  earkm  recita- 
do  cosi ,  fixienc  tenere  tutto  quel-  ttone  ommno  Itberantur  :  etiamfi ali- 
4o,chccdett?o.  quétm  pattern  commodè  poffint  'per- 

-h  umilmente  s'ami crtifc a,  che  foluere.  Non  eifere  altra  cofa,  fe 
•  Smutt.de  opra  one  di  Nauarro  ce;,  che  po*  "non  efplicatione  di  quello  ,  che  è 
nHxtSl    u ,icio  g^ÙnxTUii  recitare  la  mag-  detto,pcr  leuar  viafcrupoli  :  il  che 
giordane  dcUVifìr  io  diuino  »  leu-  fi  noti, 
-za  pericolo  della  loroianità;  fono 

obligati  a  recitarla  :  ancorché  non  CASO   X  V 1 1, 

dicano .ilTimanentev  Qijcfta opi- 
nione i  cotnciodieoè  di  Xauarro,  D.  Se  pecca  colui ,  che  mutai - 
come  pare,  fe  bene  egTi  rifponde  vffitio  diurno  a  Aio  arbitrio:  verbi 
confuiamente  a  quello  punto.  Ma  gratia,  come  tiauendo  a  recitare 
io  1  nodi  parere  ,  che  non  fi  vii  da  feria  >  lalcia  la  feria,  e  dice  d'vii 
coni  infermo  miefto  rigore:  le  non  Santo? 

che  qnandu  chiaramente  fi  vede,     K.Chc  Angelo  e  afferma,  che'l  'A»/.  w. 
che  lo  può  fare  :  &  è  cofacerta,xo-  Chertco  prebendato ,  &  il  rciigio-  *°*A 
medice  Ro^rigue?0ebene,che  fe  fo ,  che  fanno  quefto ,  peccano  '  * 
fi  ammettefle  quella  opinione  per  mortalmente  :  ma  non  già  colui, 
.    -        certa  \  farebbe  c agionc  di  pcrplcf-  che  è  ordinato  adtttulkm  patrim*- 

fua,  confati  Otte,  e"  (crupoli.  poi-      .  Angles  f  dice,  che  fe  per  ca-  (K^utrh, 
che  non  il -puócosi  aqeuolmcnre  gion  ragioneuole;  come  cflendo ui  *•  '*tml* 
«letermimre ,  fe  l'infermo  yofladi-  impedimento  giù fto  li  fa  quefta  jy^JJJJ 
re  la  mr.  a,  ola  terza  parte  dell'vf.  mutàtione  ,  non  farà  peccato  .  dsff.io. 
ritio  .  E  così  la  più  iicura,  e  mi-  perche  ildire  quefto >o quell'altro 
gliore  farà,  pertor  viafcrupoli,  e  vrfitio  non  è  m  ^recerto:  diuerfì 
perpleOìtiychelireiigiofifìvagliap-  elicendo diuerfiViiìtii,  come  (ì  dice 

Mmm  4  ne* 
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*c»*t*VMC' Canoni.  »E  quindi  fegue, che  M compagnia  delCiesù,  edel.no- 
ie  per  inauuertentia ,  o  per  inag-  <  Uro  P.  fra  Giouan  Ponce  de  Leon; 
gior  commodità,o  perche  si  a  meo  to'  quali  io  ho  communicato  que- 
te  lVffitio,  che  egli  dice  in  luogo  fto.  Li  quali  tutti  fono  flati  di  pa- 
ddi altro,  il  mutare  lvrtitio,onon  rere,  che  la  detta  Strauagante  (olo 
fera  peccato  alcuno,ouero  a  Iman-  commanda ,  che  non  fi  dica  lVffitio 
co  farà  folamente  veniale .  e  que-  in  Breuiario ,  che  non  Ga  approua- 
ftoftàeosi .  e  parimente  fegue  da  to  dalla  Sede  Apoftolica  :comeèil 
quello-,  che  è  detto ,  che  colui ,  che  Breuiario  Romano  di  tre  lettioni . 
infraudedi  quella  maniera  paga  le  perciochc  quello  già  è  Aatoripro- 
hore  per  fornire  più  pretto  ,  pec-  nato:  ma  che  non  prohibifce,che 
chera  veniale ,  e  grauemente  :  ma  non  li  dica  in  Breuiario  appronato 
non  giamai  mortalmente .  e  la  ra-  dalla  Sede  Apoflolica.e  così  ben  di- 

t'one  di  quelle  due  cofe  è  quel-  ce  Medina, che fe  l  rcligiofo'di San 

,  che  è  detta  di  fopra  ;  cioè ,  per-  Domenico  diceffe  V vffitio  nel  Brc- 

chc  lVffitio  determinato  non  cade  uiario  Romano  ,o  in  quello  di  San 

fotta  precetto .  &  quello  è  com-  Francefco ,  o  in  contrario ,  folo  fa- 

hT*èv*r  ninne  :  ek>  rifol'iono  Tabicna,  b  rebbe  peccato  veniale,  e  come  io 

ha .iJtnon.  Silueftro ,  c  Pcdraza , d  Giacomo  dico ,  lenza  alcuna  glofa  fi  deue  te- 

H  /  •„    Graffi  » e  Gaetano , f  e  Nauarro .  *  ner  quello  .  poiché  in  negotio  di 

-vi  »it!iu  E  nota  ,che'l  tnedellmoéhorado-  tanta  importanza  non  accade  far 

-p«  t.a.  m  pò  la  Strauagante,  mandata  fuori  mucchi  di  peccati  mortali .  epari- 

h  di  de-  €la  p^  Qu|iiCO)  intorno  al  dir  l  vrh-  mente  auucrtifci  perquelloluogoy 

;  1  i**m*  tio  nel  Breuiario  Romano  nuoua-  che  colui,  eh.  dice  Mattutino  del 

1  /> J>.d:  mente  riformato,  ancorché  la  Som  giornofeguentelafera  auantinon 

\  "l:t:ì-  ma  Corona  de' ConfelTorih  dica,  molto  prello;ma  come  nel  tramou 

r'ulr.  che  non  fodisfà  colui,  che  dicelfel1-  tare  del  Solcjoauanti,  che  tramon- 

t           vffitio nella  girila ,  che  è  Hata  fatta  ti ,  fecondo  vnaConceflìonedi|  Pio 

-  iViS  U7  1>l  dom;inda  •  e  quella  medelìma  o-  Quinto  a  gli  ordini ,  come  riferifee 

*c«r,rpilf.  pinionc  tiene  Rodrigucz.1  quan-  Veracruz  nelfuo  compendio  ma- 

t  t.»M.i9.  cuiiqnc  dica ,  che  non  lo  terrebbe  nuferitto;  feio  fa  per  uccelliti"  di 

-„  >rf  à,ibi*  yCr  peccaro  morrale  il  farlo  vna  lettere,  ojdi  qualche  honeflaoccu- 

"  voto,  o|dtie.  Alche  io  dico,  che  fe  patione,verbigratia,comefe*lChe 


//<?. 
i 


F.M.Roii.  non  lo  può  fare ,  parimente  non  lo  ricq  Maeltro  ria  da  riuedere  le  fue 

3./  .CÌÌ9.  potrà farcvnavolta,o  due.  poiché  lettioni  nelle  horc  dellanotte,  o 

<*  i  ogni  giorno  vie  precetto ,  di  dir  1-  per  altra  «migliate  cagionerto  può 

«t  w$£  vffitiodiuintovno  dall'alt ro;comc  larelecitamcnte.cquello,chcèdet 

t*ì&ub*\        (ti  di§ilinare  °«ni  Siorno  <"*  to del  Mattutino  ,  medefimamen- 

fvM    '  '  QuaTefima.etantopcccamortal-  te  è  delle  altre  bore  del  giorno  .'che 

mente  co  lui, che  laici.?  di  digiunare  per  quella  cagione  fi  potibno  dire 

vn  giorno,odue,potendo,  come  co  auanti  il  lor  tempo  :  come  rifolue 

Jui.chc  ne  hncia  molti.  Giacomo  Graffi 1  conia  communc.  i  l0ea$.  a 

Finalméte  che  il  medefimo  ,  die  e  non  folo  fi  polTono  anticipare  le  sraf.  h  u 

è  ftatonfpoftoalladomandadelno  hore  fin'a  Nona  ;  ma  tutte  fi  poflò-  MiJMf- 

ltro  cafo  proceda ,  &  habbiahora ,  noj  anticipare  fin'a  Compieta  :  co- 

»       in  panméte  luogo,dopò  la  detta  Stra-  me  tiene  Rofella , m  &  il  Cardinale. 

juw  t»  la  iragantedi  PioQui nto,  è  dottrina  n  £  cosi  fanno  coloro,che  vanno  in  22S2P 

lir-X'ifi  dl  Medina  > k  e  de'  Padri  dottiffimi  viaggio,e  li  Prelati,  che  fono  occu-  VSSÌ 

d*ms.  1^  dcirOrdiue di San£)omenico,e del-  pauA'uCwdiuaU.i^^/»/*/?  C/«».r. 

'*  "  "  PrA- 
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Cdp.CXXHI.  Delle  Hore  canoniche.  $>1\ 

préuenire ,  quam  tardare,  maxime  di  ciò,cou  la  quale  fi  conferma  quel 

anta  prima  pars  Met  eft  atfttor ,  &  de-  lo,che  è  detto  di  lopra,  è  perche  al- 

ìftioradorandum,  quam  /«prema  .  Inora  alle  dodici  della  notte  fi  ter; 

come  parimente  concedette  Pio  mina,  e  fornifee  il  giorno,  che  egli 

V.  a' Frati  de  gli  Ordini:  come  dice  hauctia  per  dir  le  hore'.  ilqualcc- 

22%**  Vcracruz.*  mincia  fin  da' primi  Vcfpri  .efeal- 

W"       Finalmente ,  cflendoui  occupa-  l'hora  comincia ,  come  veramente 

tioni  netclfaric  per  anticipare  le  comincia  ;  fegue,  che  colitiche  di- 

horcè  intrico  anticiparle.  Mano-  ce  Mattutino  dopò  Vefpro,feuza 

ta,che  fe  ciò  lì  taccile  per  morbidez  cagione,  (odi sfa  :  auuengachepec- 

xa;  cioè  per  dormir  piuquicto,  e  chi  venialmente,  poiché, cornee 

con  maggior  gnfto  ,  hancndo  già  detto  ,  li  Canoni  non  commanda- 

detco  Mattutino;  non  farà  lenza  no,  che  le  hore  della  notte  fi  dicano 

peccato  :  ancorché  non  mai  mot-  di  notte,  ne  di  giorno  quelle  del 

tale:  come  tengono  la  Somma  de'  giorno  :  ma  fo  lo  commanda,  che  fi 

hsmm4ùn-  Con(cc[OTìi  b  Rodriguez ,  c  Tabic-  dica  Ivtiitio  diurno,  e  notturno. 

fifio.     «a  d  e  parimente  è  dottrina  di  San  percioche  quanto  a  qucfto  l'ante- 

«k.'m'r*.  Toma(o,e  della  Corona  de' Confcf-  porre,  &  ilpofporre  tutto  cvno 

*r.i 


*rT*l'u*r.  ìodtsfà  colui,  che  fornendo  il  dire  te  Leon  Decimò  a' Regolati,  &  ad 


^ual  che  è  loro  conceduto  quello, 
diccfTe  Mattutino  del  giorno  teglie-  doli  Canoni  ordinarij.Ecosì  li  det- 
te :  limito  dopò  Vct'prò,  fodisfireb-  ti  prinilegi  operano  folo  qualche 
beile  ben  peccarebbe  venia  Ini .'ntc:  cola,  quando  le  occupationi  non  fo 
ma  non  mortalmente:  come  è  det-  no  cosi  neceflarie  :  che  fecondo  l'e- 
to.  E  che  fodisfaccia  all'hora  la  ra-  pikeia  non  s'intende  chiara ,  e  ma- 
gione è,  laqual  conferma  tutto  nifeftamentc,eflcreconcfTodifuen  fcfA/R 
qucllo,chc  e  detto; perche'l  precet-  fato  :  comedicc  Rodriguez. h  enee  dr.u 
to  del  dire  le  hore  non  fi  riferifee  al  molto  buono  per  leuar  via  fcru-  ij8.cwje/« 
tta.ioltn.  tempo,  perche  li  Canoni  fiolamcn  poli.  tomM» 
l'rJ'h/sr  te  conimandanojche  fi  dica  I  vmtio 

fÀTHin*    diurno.c  notturno:  ma  non  già.che         CASO  XVIII. 
l'vfHtio  notturno  fi  dicadi  nottc,'& 

il  di  in  no  di  giorno  .  E  perfodisfarc  D.  Se  per  pagare  rvffitiodiuìno 
a  ciò  compit.imvntc  nota,  che  pa-  vi  debba  effere  luogo'  a(Tegnato,c 
rimante  peccherebbe;  quantunque  determinato? 
non  mortalmente,  colui.che  viene  R.  Che  per  pagare  IehoredeH'vf- 
;i dire  Mattutino,e tutte  leliotedel  fitiodiuino  pubTicamentedeue  ef- 
giorno  paffato  alle  dieci  ,o  vndici  fer  luogo  aflegnato  ,  econfccrato. 
della  notte  :  hauendo  potuto  dirle  percioche  per  tutti  glialtri  atti  hu- 
auanri.  percioche  perqucfto ,  egli  mani,  vifono  propri)  luoghi  afle- 
ha  tempo  fina  mezzanotte  .eque-  gnati:  ma  per  dirgli  in  particolare 
ilo  lo  conteffano  tutti,  la  ragione  non  vi  è  luogo  aifegnato .  e  perciò 
Somma 'Sega.  Parte  Prima.   Mmin   y  fi 
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fi diffc drfopra ,  plebeamente,  an-.  ciipationercpeHrinaJacjuaJe&iiza* 
corchelarobbe  bcncpotcnclo.quan   dandolo,©  lenza  peccato  nò  fvpuò^ 
dovilo  dice  l'vrìirio  diurno  da  foto  lafciarc,  come fe f urte neccffario  la- 
a  folo.che  lo  dicefTc  in  Coro,dauan- -  fciar  le  horc  pcracquietare  v na  grà  • 
ti  il  fantilhmo  Sacramento:  come  queftkme<econtcli, chefi trouain 
cóla  co  inni  n  ne  tiene  Flores  Theo*  vnaRepublica,ouerò  per  Uprtdi- 
'ThTtxoi.  logicarum.*  cosi  li  fratireligiofi^  catioiViCticfenaratcanitelojOieii/a 
mnkiif-  *°  ,1K>nacnc  fonoobligatc  a  dirl'vlK  gran  danno  non  fi  può  lalciare,  &  il 
,Ì.  '     *  rio  diurno  in  compagnia*  pcrefTere  medefimo  (idffuedire,  quadoocioc 
(blamente  rcligiolì  :  e  non  è  guifto,  re  vna  necefìità  di  fare  vna  repeti- 
cric  li  monailerii  iiano  difobltgati  tionc,ouero  leggere  vna lerr ione  di 
da  questo  g»  u(to>  e  Canto  carico .  E  oppofirionein  coneorlòdVna  vm- 
quindi  Vintcrifcc , che  h  Prelati  de*  ucrfità.come  dice  HrenricodeGan 
HiQnaftcni  peccano  mortalmente;  dauo}hcSilueliro.La  terza  c  il  man  ^odl  t 
non  renend  >  conto,che  IVilitio di-  cameto del breuiario^ouero  occor-       ^  ; 
nino  fi  dica  pubicamente  in  coni-  rapercplpa,  ofenza  colpa,  perche  ber.  fvit- 
pagnia:  eficiklouila  commodtfà»  fc bene  pecca,  non  comprando! fe 
kF.\f.  ro-  come  rifoìue  Uodriguez.b  &  alma-  può  vn  breviario ,  potendo  ,oucro 
à'\*  "tona  co  » come  di.ee  Giacomo  Gratfi .  c  gcrtadolo  in  vn  pozzo:  tuttauia  nó 
to  nu.n.  dconh  ritrouarc  due  prclenri  per  pecca  laXciando' di dirlo;increlcen-  . 

de  dirloryno  prcte,e  l'altro  Clerico;  cicli  di  non  lo  comprarcowera-pen  , 
*t\*nu'\"  come  parimente  li  dice  nc'Cano-  cedhanerlo  gettato  in  vn  pozzo.  . 
* \l.nprtpo-  ni.'1  Nota,cheli  commendatori  (e-  Laquartac  !ad»Tpenfa,laqualeilSó 
colaridell'ordincdi  SanCiiacomo  >  mo  Pontefice  può Hare, che  vnonó  , 
non  fono  obligan  lotto  pena  di  pec  (iaobligato  a  recitare  IVARtiorfecó-  - 
cato  inoirtale'ad  alcoltarcle  horc  doNaivarro  ,  McquitodaRodrig.  k  ; 
CanonichenellaCiuela  .  perche  fé.  Dico  fecondo  Natiarro. perche  Pa-  ffrvB£*"y£" 
bene  la lorrcgola  lo commai  di  lo-  normitano 1  icguitodaDccio>mdi-  »?. 
rò;  e  non  fìaftatodifpcnfato  quello  ce  chc'lPapartònlo  può  fare,  per-   F-*f  -*J 
prccetto,tuttauia  non  oohga  a  pec  cioche  quello  è  de  wrc  dtifimAccò-  ,  JjVJi* 
càjo.  mortale  .  laluofe  vitufle.dj-  dotine!  dcnodcl  Salmo,  Sottesiti  t?  *=»"». '•• 
fpregio .  come  amicrtilce"  Avala . c  di:  Undt.m  dixitiùi. ma  che  può  ben  ner.u^M 
Irlmid  ^  kmoobligati  (otto  pena  di  pec-  dil"penlan:,cherK>n  li  dica  quello,  o  i^"*;*f> 
d*  iA.n*fl  cmo  mortale,  a  dire  lorationi,chc  quell'altrovfhtio;  onero  intorno  al  i.v/f  **i» 
pregia;  k)noicommandaUlorrBgo4a-coate  mododtdirlo.  pcrcioche  quello  è  d*  rJitbr> 
f^.is.  .  Schiaro  Martino  V.  &  lnnocciuio  <de  tm  cpojhsi.o.Ì*3L  a  me  paremigito  *  JjSJ,* 
Vili. '.(alno  fé  Iutiero  in  maniera  TequeJo.chc dicono  Laudeni.eOio  c  mn 
negligenti  ;c'htfvajttiK#  ;  ivi  tdflodi-  annuii  I  ignimo, n  Armala, 0Tabier  ^ffi?? 
fjjrcgiatorijchehcoh^jci.come  au-  uà,  f  e SiKett.ro» *c  nioltialtri,chc  n"*Rìt]  ' 
fA/^ri,  jKrtifccil  medefimo Ayala. f DcMIa  non  può  dil^mare^chc'lCherico  »u*rf.c 
J*p  f el.it.  «jjuainegligennanon  pòfiòtio  eflerc  benehtiato  nondscarvmtio.percio  Umn  à'J*' 
cóndannan,cmandoioao infermi,©  '^ht  egli  éobligatoatlirrvftitio  de  ZJnt? 
quando  ftaniVo  alla  guerra  combat  /^^«i^londatonellaleggenatu  •Arm**. 
, F  M      tendo.come rjfolue'RodnmiCK.  ^     rale.perche che'lbencfitiatodica  1  - 
*■ .  tò.  t*.  Nota  per  quella  materia,chc  vi  fo-  vnStio,è  cóforme  a  giuftitia,  per  ra  re/  '* 
tj.  cenci.     alcune  cagioni,!  le  quali  le  ulano  pione  de' frutti ,  che  egli  raccoglie 
*H,"9j    vno  dal  recitare  il  dininovifitio.  La  dalbencfitio.Ecosi  è  ragion  natii-  's^/.m^. 
prima  rinfermità,della  quale  fi  trat  rale  ,  che  per  amord'cflì  lodisfaccia  *tf  n* 
tò ttclcafo  17-La fecondai  vn^oc-  reckaQdorvftiMo?  echeie  nóèbc-  . 

ne£r.- 
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rafitiato,  lo  può  fare . &ècofadif-  diccflc  Pvffitio  diurno;  ccfsand&< 
ftcultofa  a  forteti  tare,che'l  Papa  nó  qualche  impediméco  Icgitimo;pcr- 
poflain  ciò  dilpenfare  con. colui,  de  tutti  li  frutti  per  racadclladct» 
che  non  è  benetitiar©  *  come  dice  taomiilione.  li  quali  iideonoapp'i- 
Tabiena:  rcoBccdendoquello^heè  care  alla  fabricadella  Chiefa  :  doue 
detto  ,  e  tutti  concedono,  cheli**-  eguc.bcnctìtiaro,oucroa'poueri.e 
pa  può  difpenfare,  che  cottili  nó  fìa  fe  paisati  li  fei  mcfi,ancUndo  innari 
oóligato  adire  le  fette  bore  in  que-  legitimamonitione  ,  fufle  contu- 
fta  maniera  ;  ma  adeguargli  altra  mace  in  non  dire  l'orificio ,  fard  pri- 
cofain fuo luogo,  perciochecjfto,  uatodclbenefitio,come  fi determi 
cornee  detto  è  de  ture  pofimo.Et*.  nò  nel  Concilio  l.aterancnfe  b  in  *C3ci*r.. 
quello,  che  dice  Panormitano,  e  tempodi.LeonX.dclqna! Concilio  <•  o-  **nf 
Uccio,  che  non  lo  può  fare,  perei-  fimentioneNauarro,cdicendjcó  '  Nw*£  '* 
fere  dtutredmtno,  Rifpondo ,  che  tra&oto*  che  egli  è  riceuuto-,  e  che  cc?nf".  *.  i. 
tutte  le  cofenon  fi. dicono  effere.  colui, che lafciadi dirlo vn giorno,  «.* 
dctHreMutno\  le  quali  fi  leggono,,  octóec obliqato a reftitutione con-  iT 
effere  nate  fatte  nellajfcnttura.  forme ad  nu  confortinone  efpid", ZTn*' 
perciochc  altrimente  faremmo o-  fadiPio  V.  e  cosi  contraSoro  pro- 
digati a  combattere  contra  Go-  uaPietroNau. d  che'! detto  decrc-  *  v*»  //.». 


Uue,600 le beftie, come fcceDa-  toèriceuuto.Hnota,ch^iicherict 
uid  K  .mariolo  de  iure  duino  fono  benefitiati ,  li  quali  «anno  a  itudio  ?*  léi' c* * 
quellccofé,  chequiuificomman-  nelle  vniuedita  fono  obliati  a  di- 
da,  che  fi  facciano  per  precetto  mo  re  le  hoir  6anonichc,come  rilolue . 
rale,o naturale, e  nonginditiale,o-  Menocchio,e;contraa!euni,che  té  «  Mtno{h 
cercmontale.il  Vefcouo può  con-  gono,fenza fondamento  il  tonerà- 
cedere  in*qualc he  cafo  particola-  no.Laiecomlacofa.chelarcititu-'-*'  *• 
re^he  perqualche  giorno  vnonon  tione,  la  quale  hanoda  fjre  li  bene-^4,  "  11  ,- 
dicaVvfrìtiojeiTcndonene  tteagio-  fitiati.che  non  dicono  l\  mtio,v:  fe-  £»tmi 
ne  .  poiché  in  cosi  fatti  cafi  ha  au-  condoRodrrgucz/con  alrn,che  le 
tonta  didilpcn{are;comcrifoUio-.  Ialciano  Mattutino  frnoo'oligatiaf;  'iJJJ 
no  comunemente  li  Dottori  .con^  reftituire  la  metà  de' frutti ,  checa-  &  «*  *.  * 
cjofiache  occorrono  fpeflb  nccef-  fcanoinquelgiorno.ef  abrà  metà,  <»'*  • 
fità  dcllhumana  fiacchezza  ,  e  fa-  felafciano  le  altre  hore,  cfelafcia-"'"Vi"' 
rebbe  vn  ctopio  troppo  «raue  il  ri-  novnhora,lafeftapatte:  comedi-/;^  17».*; 
correre  per  ciualfuiouiiad  efleafua  chiaro  Pio  V.invn*conftÌMitione, 
Santità.  >  fe  bene  altri  tengono  il  dotielidiceiChe'lmedelinìohdluo- 
trontrario;dycendc>,chcnoalopuò  gftiregli  ordinati  d'ordini  minori, 
fare;  come  è  Giacomo.  Grafi  L,.  e  che  riabbiano penficne, fopraqnal- 
io.  Nanarro.*  cher*neiiuo,nendicet>dolVmiio 
Laquinracagioncè,quando^no-picciolodcltàMadonna,<:omc  mo- 
non  ha  altro,  che'l  titolo  del  bene-  itra^Mau.8ancorcheMalina,eLo-  *  ^»'*' 
fitio,fenza  fperanza  di  raecorne  li.  pcz,  ctovedderoófta c<'ftitutionc^;« J^-- 
ftutti  :  come  é  detto  di  fopra  ,  &  di  Pio  V.  non  (ì  montarono  in  do" 4  *  ^ 
efphcatonelcafo.  12.  e  concluder  cos*a{pri,er^orofi:  comefidifre 
doilcafonoratrecofe.  nercafoprimo,efecótlodelcap.?6. 

La  prima, che qualfiuoglrache-  Ce'btncfitiatiranzii/iùbcn^ni i,c 
nco,il  quale  habbi3  benthti©  cu-  queftoa  me  nódilpiace  pfitoipcr  le 
rato,ofemplice,fcpa(ratiicimefi,  tagioniqnmi  ncMottc,v^afi:leb6 ; 
4*>pohauethauuto  ilbenefitio  nó  confeflo  sue  Ito  eHere^iuaì  curo. . 
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La  terza  cofa  è ,  che  quella  reiiitu- 

tione  li  debba  fare  alla  fabrica  del-  CASO  XIX. 

la  Chicla  ,douc  è  il  benefìcio ,  oue- 

ro  la  penfione:e  fé  bene  vi  era  dub-  D.Se'1  Canonico  per  qualche  ca- 
ciose fi  doueua  fare  ai  poueri,  Pio  gione  giufta ,  vera ,  e  non  fìnta  non 
V  nondimenodichiaro,chesì.  E  canta  nel  Coro ,  ancorché  viftia 
cosi  fe'l  bcnefitiato  è  pouero,o  fua  prefente.come  è  infermiti,&  altra 
madre,  o  f  atelli,o  forelle;  a  fe  ftef-  cola  limigliante,  perda  li  fruttile  le 

•  nmu  ubi  *°>  onero  a  loro  può  fare  quelle  re-  thftnbutioni  ? 

Tmt.        uitutione,comediceNauarro,ae     R.  Che  non  li  perde;  &  ancor- 
*f  m  r0  Kodriguez:b  per  confolatione di  che  non  fteiTe dentro  nel  Coro;  ma 
cetile' %  moiri;  mafideue  notare ,  che  non  fuori  di  elio,  per  quella  cagione ,  •  f.  vtlieà 
nu  -.'      Ci  dconorenituireallaChiefa,oue-  come  è  determinato  ne* Cahoni,c  detUn  ni 
ró  ai  poueri  lediftributioni  coti-  lonotaSilucitro,f  Angelo, e  eSo-  yfi* 
dune, che  fi  deonoacoloro,  che  to,h  eCouarruuia,  «  centra  Palli-  jfg'fj 
alliftooo  all'vm'tio  diuino,efenza  dano.  E  ouefto  è  di  legge  cornimi-  «  Angd- 
legitima  cagione  fono  attenti:  per-  ne ,  perche  fe  v  i  fufle  qualche  fpc- 
che  quelle  lonode  gli  altri,  che  vi  tialcconllitutionc,ocoftume,che  l^jfc» 
atiiiluno  ,  &  il  medefimo  lì  hàda  non  li  godano,  fe  non  ftanno  prc-  dìr*fì-.-v 
dire  de' frutti  delle  Chiefe:  douec  lenti  ;  ancorché  Itiano  attenti  legi-  '*r*.y*f 
ftatuto,  che  li  frutti  malamente  ri-  timamentc;par  tuttauia,che  fi  deb  £  Q^  fft, 
cerniti  li  diano  alle  altre  opere  pie:  ha  oflernare  ;  quantunque  io  non  varref*i. 
perche  a  queftc,enó  ad  altre  (ideo-  giudicarci  in  alcun  modo  per  ra-  mj.»*.«. 
noappticaremella  manierarne  ha  gioneuole,  cosi  fatta  conftitutio- 
da  rcltituir  coltii.chehàvnbenefi-  nc,ocounme:perciochedouenoii 
rio,  nel  quale  ritiene  alcuni  vlìicij  é  alcun  peccato,  qniui  non  può  ef- 
principall  annetti  ;pcrcompimcn-  (ere  alcun.»  ingiuititia,e  per  confe- 
rò riceue  li  frutti, -in chemodo  fi  guenccneiruna  obligationedirelli 
debba  portar  con  elfo  il  confetto-  mnre  :  tuttauia  io  non  (limerei  tal 
re.  Il  che  ha  da  ciTcre  in  altro  mo-  tonftiturione,ocoftumeingiufto; 
do,  quando  il  benefitiato  nonna*  ancorché  fecondo  li  Canoni, k  ci-  k  i»dM$, 
alcuno  vffitio  principalmente  an-  equità»  il  contrario  è  più  vero  co-  wm* 
nctfìaibenuìtio,  perii  quali prin-  mcinfcenaCouarruuia. 
cipalmente  riceue  li  frutti  ;  lìdifse     Nota',  chcagginm'eSilueiìro,  c 
nel  capitati.  Dc'bcnctìtiati.  Veg-  Conarruuia,  che  quello,  che  èdec- 
gafi .  to  fi  deuc  intendere  della  infermi- 
la»/tf     E  parimente  nota,  che  netTuno  ts,la  quale  e  cagione,che  non  litro 
j.c*»/?.///.  benchtiatocobligatoadirelehore  ni  prelente  nel  choro:  alias fecus. 
deulèbr.  Canoniche  per  cagione  del  benefi-  perche  dicono,  fe  ciTcndo  amala- 
H?!*r ti"  t'o;  Icg'ànonnchailpoflefsopa-  to, hebbeintentionedinonandar- 
ftol        c ifico, come  lo prouaNa narro,  c  ni,  ancorché  non  fufTeamalato,al- 

*  f  m  Re  feguitoda  Kodri«uez.d  E  cosi  di-  Phora  non  potrà  riceucrc  le  diftri- 
1lucìlr'%  cono,  che  fe'l  Ve'fcouotoglietTe  ad  bncioni. 

jmv-i.       vnoilbencfitio,c  lodeiTeadvn'al-     MaaJYauarra, !  econragionc,  1  N*«*r.i 

tro,que(lo  tale  non  è  obligato  a  di-  ciò  non  ;?iacc  ;  percioche  la  mala  '""^J'I1' 

re  l'vHitio, (ci primo, che l'haueua  intemionc  ,o  volumi,  che  feluf- 

appellane  da  cosi  fatta  prouifionc,  fe  fano ,  non  vi  anderebbe ,  quan-  rr.pono.  ». 

Cpnuatione.  tuqucSaììi  per  il  peccato;  mabafta  lo0, 

tuttauia  piìtop  la  reilitutionc;poi 

che 
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che coftui  legitimaméte  impedito  condofuppongo,  che  y  no,  perche  ^tfM1. 
può  mutare  rintentione,&ilme-.  fi  troni  in  peccato  mprtalc  ,  an- 
d-fimolidenedire,fe  del  tutto  non  corchc  Aia  in  fornicàtion  noto- 
diccfelVffitio,per  cagione  dinfer-  ria;  è  obligato a  rcltituire :  anzi 
miti,  o  d'altra  legitima  cagione:  c  fodisfà  al  precetto  della  Chi  eia  di 
così  chiaramente  lo  dichiarò  Pio  recitare,  e  cantare  lehore;  ita  9t 
V. nella  fua  ftrauagantc, comedi-  nouumnon  committatpeccatumtcon- 
*  Wmumtt.  ce  Nauarro .  *  Ntfilegitimum  ( in-  tra  prteeptum  recitaneU  :  fe  bene  A- 
in  fum.es.  pffg  PihsV  )  tmpedimentum  excw  driano^c  altri  tengano  il  cótrario, 
iy*H.ii*.  j>etitenctnr  reftttuere  frufrù* >  &  di-  poiché  tutta  la  queltionc  è  dico- 
Slnbiitioncs.  lui ,  che  fenza  attentione  le  canta 

nel  choro>4//is  eas  non  recittns:  oue 
CASO  XX.  ro  le  difle  fuori  de  1  choro ,  fenza  al- 

cuna attentione? 


*  Caietm 


B. Supporto,  come  nota  Gaeta-  R.Che  in  quella  difficultàSotod 

>.  no, b  che  quattro  maniere  d'inten-  infegna,  che  colui,  che  voluntaria-      ™  & 

ver.  hors  tionepolTauo  elfere  in  colui,  che  mente  fi dillrahe,  ancorché  pecchi  tltl.tònn. 

vnx.s,        r  Vmtio .  La  prima  è  intendo-  mortalmente  ;  tuttauia  non  è  o-  \  i 


prima  e  intentio-  mortalmente  ;  tuttauia  non  è  o- 
ne,  quanto  alle  parole  (blamente .  bligato  a  fare  alcuna  re  li 1 1  ut  ione  : 
La  feconda  quanto  al  fenfo  defse  ma  notili,  che  quella  opinionedi 
infieme,  con  l'orationc  vocale .  La  Soto  lì  deue  intendere ,  quando  in 
terza, quanto  a  quello,  cheli pre-  quella  maniera  fi  dillraheife  due, 
tende  per  l'orar  ione  j  come  mez-  otre  giorni:  perciocheefsendoque 
20.  Laquartaé,  quando  vn'huo-  Ila  dìltrattione  perpetua  ,  fi  rac- 
mo,diccndo  l*vlfitio  s'impiega  nel-  coglie  da  quello ,  che  egli  dice,  che 
la  contemplatone  della  milericor  ne  farà  obligato.  Nauarro e  chiara- 
diadi  Dio:  ouero  nella  Paifioue  di  mente  difende,  che  colui,che  in  par  trma.doo- 
Giefu  Chrillo  noftro  Redentore:  «colare,  ouero  nel  choro  fi  di  lira- 
«jr.M.R#-c  dice  Gaetano,  feguitodaRodri-  he  voluntariamente ,  nonguada: 
dr.t.ro.ca.  guez,c  che  hauendo  vno  qualfnio-  gna  le  diftribntioni,  &  i  frutti  di 
i^i-nn.i.  . glia  di  quelle  intentioni  ,  fodisfà  quelgiorno:  e  per  confeguentc  di 
all'vffitio  diuino  .  E  così  è  ,  fe'I  quella  bora,  nella  quale  volfe  di- 
cherico,  che  dicco  cantale  hore  ìtraherfi.  Quella  opinione  fi  può 
Canoniche  fenza  attentione  fiao-  prouare  ;  ancorché  egli  non  la  pro- 
bligato  arellitutione,  ouero  adir-  ui,  perche  colui,  che  non  fodisfà  al 
le  vrf  altra  volta*  per  rellituire  le  precetto  di  dire  le  hore,prima  pec-  V> 
^  v.,  .<  .  cole  fpirituali  ai  defraudati  fpctial  ca  mortalmente,  aduque  ingiufta- 
Kitai.  mente, o almanco h frutti. Àuan-  mente  piglia,  e  riceucledillribu- 
ti  che  fi  rifponda ,  prima  lafció  per  tioni,c  li  frutti.e  non  folo  non  for- 
cofa chiara,  che  non  cobligatoa  nifee  rettamente  l'vffitio  ;  Vtil- 
fare  resininone  fpirituale ,  fecun-  le  qui  e  fi  m  peccato  mortali  occulto* 
dam  atjuati  tatem\  cioè,  che  non  è  vel  notorio;  ma  ne  anco  fodisfà  in 
obhgato  a  tornare  adirle,  fe  giàè  afcunmodo.  L'orationc,fenzaat- 
paftato  il  giorno  :  ancorché  Vìgu-  tentione.non  è  oratione:  tutta- 
rino  ,  &  altri  tengano  il  contra-  nia il  medefiun Nauarro f infegna, 
rio.  Laqucllione  c  poi ,  fe  fiao-  che  baila  Tattentione  alle  parole, 
bligato  a  reftitnire  li  tfutti,  eledi-  La  quale  fe  bene  è  inferiore  delle 
flnbutioni;  elaqueflioneèditut-  tre  cole,  che  deue  hauere,cioè  at- 
ti li  benefitiati  generalmente .  Se-  tentione  a  Dio,il  fcnlo,e  le  parole; 
i  con 
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con  tutto  ciò  tale  attcut ione  batta  fieri  vani,febcne  peccherebbe  mor 

per  f  odit>farc  alla  legge ,  che  richie-  talmente ,  nondimeno  c  opinione 

*«  cord-M.  de  l'attuinone.  Cordona*  vàper  'diNauarra;h  cbefarebbeobligato  k  tjmuir. 

4,1 1  j  .  du  l'altro  eitrcmo  :  e  cosi  inlegna,  che  a  reftitutione .  I.a  quale  opinione,  ^vtifup. 

kt.vit.mf.  fc  bene  apofta  non  habbiadcl  tnt-  ancorché  egli  la  tenga  per  proba- 

to  alcuna  ìutentione  ,  anco  elle-  bile;  io  tortauiaia  tengo  per  moJ- 

riorc,non  e  tuttauu  obliato  a  re-  ro  (crapòioia  : .  perei  oche  fc  bene 

ftituir frutti, ne diltributaoni.c per  coftui  babbi*  intentionc  di  fodii- 

hM*d  c  quello  cita  Medina, b  e  Sant'Anto-  fare  aUVifctto,come  egli  afferma; 

?" "ino/  SiluGftro,Oftro,  c  mólti  ai-  nittauia-quefta  intemionevd  tol- 

4  f.A»M.  tri;  e  la  ragione ,  che-di  ciò  egli  dà,  ta  via  da  vn'altra  uu^mìoiie  vit- 

ptit.\\èt.  >é;  perche  fc  bene  tale  orationc  non  tuàle  contraria,  che  hà  colui ,  che 

-m*-7«     vaglia  per  fuggire  il  peccato  :*nt-  recita;  4jonntaniaiidoViadafe  li 

tauia  cotali  orationi  fono  accct-  penfieri ,  che  li  leuano  l  intentio- 

tate dalla  Chiela  per  uonhauerea  Jie,che  hanno^tifodisTarc.  Wéioc* 

recitare  vn'altra  voltale  horc ,  che  che  colui  -,  che  lì  di&rabe  iti  altri  '» 

è  Cpiritnale  reftitutione;  epemon  penfieri,  che  Io  d i ft  olgcmr^oii&S-  * 

«hauerc  da  reftituire  l'entrate:  prm-  fidcrando  a  ciò  ;  noni  (wiribli^ato 

cipalmcntedice.peroheladiuoftio-  ad  alcuna  reftitutione:  poiché  fo- 

nedellaChicfa  fupplifcc;i  miniftri  disfà  airvffìtio  datino  :  ancorché 

della  quale  lono  quelli,  che  incf-  pecchi vemalmantercomeriiolue 

fa  feruono  :  fi  come  accettalcvo-  Rodriguez:*  Per  qncftocafoé  buo- 

cide  gli  organi ,  e  d'altri  infenfari  noi!  feguente,  e  quello,  che  fi  dille  4  fa/T?* 

inftrcraenti  .  Qnclta  opinione  di  <oclnono,vcggafi.  4JIJ1T" 
Cordona  pare  dcltuttoialfa  a  Na-  i 
*  N*"?:''  uarra.Hedicebene,nercheopinio-  CASO  XXI. 

W?      neai  tutti  è,fecondoNauarra  ,ohe 

pecca  mortalmente,  e  che  non  lo-      D.  Se  coloro  ,*che  fono  nel  coro*; 

d.si'à  al  precetto  della  Ghiefadt  Ire  -dicendola  ma  parte  a  voce  (om- 

«  Card  v  <ìZJiT  1  horc  yQ^.cifnia  i&catCardi-  mcrta,  ebaifa/fodisdaccjanoalpTC- 

lifup.      ttuhs  canzi  èot>ugato  a  fare  vna,&  certo,  «che  obliga  a -dire  jldiuino 

vnairrareftimtionefpiriaialcìror  "vffitiD.    )  i 
nando  a  recitarle  ;fe  non  èpaffato     R.  Che  si  :  ancorché  .facciano 

il  giorno»  come  edetto  di  lopra:  e  -male  .moftrandofi  fiacchi,  e  rimef- 

la  temporale  de' frutti  .  E  poiché  li  -fi  nelle  diuine  lodi  :  quefto  ècnn-  k 

ftMlftts Canoni  richiedono  attentione.e  tra  Gaetano, k  ctKJauarro.4  Jlche  ^ 

dettitbr*-  qualche  di  uotione,i//p4/rf  tntttrtJ  fi  prona  ;  perche  ,accioche  fi  dica ,  »  x 

titnt  mi/-  vbi$ractpttur>  ut  teme,  par  iter  &  de-  che  viio  dica  rvifitio  batta  ^che  ef-  or*uo*> 

^TcZ.  Tri  "*te  c  ,K  1  Concilio  Tridentino,  8  fendo  in  choro ,  oda  la  voxe  dell'ai-  l9'** 

demrefte.  vt  eltJìw%c,&re«rrenrerì  del  tut-  tro,&  egli  dica  lamanclluocho- 

a4-«.^.     to,diceNauarra,chegratiofamen-  ro;  in  maniera  >diepotfaeÌseTe  v- 

te  fi  perfuade  Cordona,  che  la Chie  -dito  tla  coloro ,  che  danno  q»im  : 

fa  per  qualche  effetto  accetti  cosi  come  di  :  e  Rodriguez, m  ancorché  ju?***5 

fatta  oratione.che  non  e  vera  ora-  parimente  -e  opinione  molto  prò-  14*'*Cm£ 

tione,  nefinta.  babile,ebuona,chefodisfaiiuoal-  ^n«a. 

.Finalmente  io  dirti,  febeneapo  rvffitio  coloro,c*hc  ftandonelcho- 

fta  non  la  vogliono  hauerc  :  perdi  e  ro  fulamentc  rrlpondendo  al  fuo 

fealcunoThaueffcmacon  notabì-  verfo,  muoiano  le  labra;e*icno- 

le  negligentia»i  awwnet tendo  peri-  «dunafe-ftefio ,  come  iìdh'ànelcas- 

pitolo 
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pitok)  $6.  Dell'ora  t  ione  .  ancor-  glia ,  che  fcnza  cagione  intcrrom- 
chclapiuficuraè,qnella,cheèdet-  pc  l'vftit io  diurno  ,  pecca  venial- 
ta.  e  cosi  dice  Kodiiguez,  che  fe  mente:  come  fi  determina  nel  Con 
tutti  quelli d'.vn  ehoropariano.con  olio  Tolètano  Quarto,  e  cosile 
vna  vocccosì  baffo,  che  non  porta-  bene  linterrogatione  niflTe  per  (  pa- 
no eflerc  vditi  da  quelli  dell'altro,  tiogtande ,  e  fcnza  legitima  cagio- 
coro*peccano .  poiché  fono  occa-  ne, bafta,fupplire  quello,  che  man- 
fioncchoquclh  dell'altro  coro  non,  caall'vffitio  diuino  e  non  vi  è  obli- 
fodisfacciano  alla  loro  obligatio-  gatione  di  reiterare  vn'altva  volta 
ne,  e  facciano  contral'ordine della  quello,  che  già  è  ftarodcrto  .  per- 
Chicfa;  la  ouaUommanda,  chea'  che  non  vi  è  ragione  efficace  ,  la 
cori  fi  fodisfaceiaall'vfntio  diuino;  qual  perfuada.il  contrario:  princi- 
come  inuitandofivn  l'altro  alle  di-  palmcnte  effendo  quello  precetto 
nine  lodi,  ficinqueito  modo  li  deue  di  recitare,  l'vrntio  diuino  carico 
iurendere  quello  ^che  apporta  in.  faticoforondedeiieefTereriftretto. 
^réf.t.i.q'uefto  cafo  Aragon.  »>  Per  tanto  Quefta  opinion  tiene  Aragon,  e  t 
^«*".t*>pCr  fodisfarc  allvrUtio  diuino  nel.  Rodriguez, «  centra  Medina Com-  JJJJj?}- 
coro  i  balla  vdire  quello,  che  dice  plutcnfe,  il  quale,  afferma,  che  co-  §mt*j,£ 
l'hebdoniadarioje  li  cantori  dafolo  lui,  che  dice  cosi  rvfhtio,  cobliga-  »*.»• 
a folo. perche efegnod'ignoranria,  contornar  a  clir  lo  finda  principio . . 
che  gli  .uh  (Venti  diano  dicendo  fra  Finalmente  nota  pcrconfolatione  Not*y 
di  loi  oqntlknchedicono  li  canto-  di  molti , che  Leon  X.  concedette  { 
ri»cghhebdomadarij...  a.'  Fratir  Minori ,  f  accioebe  non.  y*b'[™ 

h  nota;  che  coloro,  li  quali  fuo-  &,impedifsero  lVn  l'altro  nellVffi-  'Affi 
nanogliorgaiii ,  pongono  li  libri,  e.  tiodiuino,nefiifrerofaftidiofi  agli 
vanno alfalcar maggiore, e. vengo-  altri ,  che  nonfiano  tenuti  a  profe- 
noadinccnfare,non  lafcianadifo-  rir  vocalmente,  quelle  cofe  ,  che 
disfare  all  vfhtio  diuino.  Succedei!-  nell'ordinaria  fi  commanda  ,  che 
dodiqui,chcncn  nafcoltinoqual-  fiano  dette  inlecrcto  ;  cosi  nelle 
che  parte,  perciocheftandoeuj  oc-  hore  Canoniche,  come  nella  Mef- 
cupati  in  quelle  cofe  ordinate  per  fa:mafodisfaccianodiccndolecon 
la  folcnnità  del  detto- vrTitio;  fup—  la  mente,  ouer  leggendo  il  MefTale, 
plifce  fi  fatta  occupationc  al  man--  oBreuiariofra  eihmedefmii.  pcr- 
camento,di  nonvdire.  e  realmente  che  alcuni  lo  dicono  in  quefta  ma- 
recitano  fumeientemente  coloro,  nierapiudcuotamenteje fcnza im- 
che ammmiftrano , eferuonoa co-  pédimento, efaftidiode gl'altri . & 
loro ,  che  dicono  l'vrntio.  Vero  è ,  nella  medefima  guifa  può  fare  co- 
3  bdice,  che  effendo  lui  ,  che  folo  dice  l'vlfìtiodinino  da 


**t*u*r>dt  (he  Nauarro 

eri 

et 


c£(.i7.»2  molto  quello,  che  per  ciò  fi  lafciaf-  per  fe .  E  la  ragion  è .  perche  la  pro- 
fc  ;  deuefi  poi  reiterare  .  Fuori  di  iatione  verbaiec  principalmente 


quelle  occupationr  qualfiuoglia    accioche  fìaintefada  gl'altri.  Veg-- 
che  nel  coro*,  o  fuori  di  elfo  lafcia  gafi  Rodriguez,  t  che  apporta  que-  rp,-M.Rp- 


mt.n.  tir  tendo  picciola  ,  peccherebbe  ve-  nella  feconda  parte  .  Per  que- 

tskntm    malmente,  coni/e  dice  Aragon,c  e  fter,  e  per  il  cafo  paffato  è  huo- 

ifJMf  Rodriguez. d  noqucllo ,  che  é  detto  nclcafo* 

Hfitmlx      Finalmente  nota,  che  quaJfmo-  Vegga». . 


r 
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che;,  come  comandala  Chiefa;  ri- 
*  CASO   XXII.  tiene  (ufficiente  proponimene  di 

fedi  s  farce  di  hauere  intenrione .  Se 
D.Sc  colui,chedice  rvffiriodiui-  anche  fé  la  tiene  (ufficiente  •  fe  pi- 
noconladebitadeuotionemafen-  glia  con  animo  deliberato  il  Bre- 
aaintétionedi  fodisfare  al  precet-  uiano;  e  vi  alla  Chiefa,  e  fi  qual-  : 
todellaChiefaiilifodisfaccia.         che  altra  cofa  fimigliante:  verame- 
R.Chenò.ecosiéobligatoadir-  terifponderebbcchefàledetteco- 

•  Mé<f     lo vn'altra  volta.  Così  dice  Medi-  fe,  per  diri'  vffitio  dittino;  cfodisfa- 
/um  foi'*  na,*&  Aragon. b dicendo, qiicfto  réal  fuo  obligo.  perche  coftui  hi 
h Ar0g.it.  edere  il  più  ficuro  :  non  condan-  intentione  virtuale  di  compire,  c 
f*tj.«r.u.  nando  il  contrario  per  improbabi-  fodisfare,  la  quale  accompagaata 

le.  il  che  in  tanto  è  verità,  che  fc'l  dalla  intentione  attuale  ,  batta  . 

mcdcfimo giorno, che  egli lodale,,  Quello  tiene  Nauarro,  d  feguito  *  x^gg 

fenza  la  predetta  iutentione ,  fe  ne  da  Rodriguez. e  il  che  fi  deue  notar  crm^t  1» 

pentire ,  e  dicetfe ,  che  vuole  fodif-  re,  per  enere  cotidiano,  e  Ieuar  via  JJJjj 

fare  all'vffi  rio,  che  hàdetto.nonfo-  (crupoli.  dr.vkìf*t- 
disfà;  &  e  in  neceifiti,di  dirlo  vn'al-  tìc&*  \> 

travolta,  perche  non  baita  ,  che  CASO  XXIV. 

habbia  attentione  ,  &  intentione 

nel  medefìmo  giorno  ;  ma  è  necef-     D.Se  li  cherici  fecolari  fiano  obli 

fario.che  egli  habbia  l'attentione,e  gati  a  recitare  l'vffitio  diurno ,  co- 

rintcntione, quando  attualmente  me  fi  contiene  nel  Breuiario  Ro- 

dice  l'vffitio.  Il  che  fi  proua.perche  mano;  confirmato  dal  Concilio 

colui ,  che  deue  ad  vn'altro  cento  Tridentino? 
ducati  ;  e  glie  lidà ,  non  con  animo     R.Chc  si.  e  nelle  Chicfe,douc  era 

di  pagare  il  debito;  ma  gratis  »fa-  coftume.d'efTere  recitato  nel  coro 

ccndoglicne  donatione  ;  non  rima-  l'vffitio  picciolo  della  Madonna  ;  vi 

ne  libero  dal  debito,  ancorché  do-  è  obligationc  di  d -rio;  come  ordina 

pò  hanerglicli  dati  fi  muti  d'animo;  il  Breuiario ,  coni  orme  allcfueru- 

diccndo,  che  vuole,  che  feruano  di  briche.  elodichiarò  Pio  V.  invna 

pagamento,  alla  qual  ragione  ,co-  fua  coniti  turione,  che  è  nella  bolla 

*  y.M.Ro-  me  dice  Rodriguez , c  a  fuo  parere  di  dettoBrcniario .  e  co!oro,che  Ia- 
Tii'rwiif  nórifpondefumcientcmente  Ara-  feianodi  dire  rvffiriodc' morti ,  e  li 

gon.  neéragioneuole,che  ìncofe  Sette  fa  Imi  penitcntiah,e  Graduali 
morali  fiano  troppe  fottigliczze;  nc4  coro,  o! !  fiori  d'effo,  non  com- 
ma che  vi  fiano  ragioni ,  e  rifpofte,  mettono  alcun  pcccato.pcrcioche 
chedifuiluppinoleconfcientie.  ne  in  commune,  ne  in  particolare 

obligail  Breuiario  a  dirqueficco- 

CASO  XXIII.  fc.  mafolamcntc  fono  concedute 

indulgentie  a  coloro.che  li  recitaf- 

D.Se  ritenga  vera  intentione  di  fero .  come  tiene  Aragon.  f  &  au- 

fodisfare  il  precetto  di  dir  l'vffitio  uertifcafi ,  che  §1  ordinati  ad  ordin 

colui,  che  piglia  il  Breuiario  per  facro,  fono  obligati  adire  l'vffitio 

dirlo  ì  de' morti  il  giorno ,  che  la  Chiefa.  fà 

R .  Che  colti i,  «he  doman  la,  e  pi-  la  C^mmemorationedi  efli  :  chec* 

glia  il  Breuiario  conpropofito  ef-  il  giorno  dopò  le  fcftc  di  rutti  li 

prelTo  di  fodisfare  alla  fua  oblila-  Santi ,  fotto  pena  di  peccato  mor- 

tione;  odi  recitare  le  horecanoni-  tale,  per  eiTerc  all'hora  ihu  rio  pre- 
cetto. 
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cctto.  e  còsi  qnello,chefen*c  detto  nel  noltro  caio.  Quindi  fegue,  che 

di  fopra  non  s'intendefe  non  dell'ai  quello,  che  lu  cene  edato  da  Marti: 

trovmtiode'  morti,  quodfecundum  no  Qmntoc  a'  Padri  deli  Ordine  di  «  Uaketur 

dintr  forum  Ecclcfiarum  cortfuctudt-  San  Girolamo,  ellendo  ammalati^  *«  c8pe»d. 

tiim'aHtdtttnn.AHt  bebdomadMun  vecchi; cioè, che lodistanno ali ob-  ^  £ 

Colui! ur .  come  dice  con  la  commu-  ligacione di  recitare  1  vmcio,dicen-  fup,  tit  m- 

neRodrigucz.Enota,chefe  vno  ha  do  alcuni  Salmi,  nò  e  ftacoriuocaco 

priuilegio  di  dire  le  bore  convnal-  dal  detto  Breue.ne  è  riuocaco >  quel-  {•'iJ*LlJ 

troBrcuiariopiubreue,  ouero  per  k>,che  concedette  LeonX.a  Frati  ,it.offlcai- 

dirle  non  a  fuotempo,  pare,  che  lìa  Minori,  eflendo  infermi  :  laiciando  ukmm  i.j. 

conceduto  il  medelìmo  priuilegio  alla  difpolìtione  de*  loro  Prelati  »°-CM'- 

a  colui,che  l'aiuta  a  dirlo.come  tie-  quello ,  clie  per  fodisfare  all'vrlicio 

•Henri*  u.  ne  Henriquez  . a  11  che  io  incederei,  diuino,lalciano  di  recitare:  come  fi 

tib.i.Atin  come  nota  Rodriguezb  in  cai o,che  dille  nel  caio  17.  che  lo  conce- 

duiz.  f.30.  jj  priuiicgiato  non  potette  commo-  dette . 

bF.M.  r9.  damente  recitare  fenza  compagno.  Finalmente  nota ,  che  da  que-  Net*, 

àr.x.nu*.  perciocbe,fe  in  quello  calo  nós'm-  fto  inferite  Rodriguez,  *  che  vn 

\*nTct  tendeffeilfuo priuilegio,  eglifareb  priuilegio,  che  concedette  Leon  ^^'reg. 

Si».  90.  be  inutile  :  ma  in  altra  maniera  io  Decimo  all'ordine  de  Minori  ;  ac-  «fc 

"f  f.  4».  non  ammetterei  quella  opinione,  cioche  potettero  nel  capit.  Gene- 

rSwìi         CASO   XXV.  raie  dichiarare  li  dubbi  j,li  quali  oc 

D.SellreligiofiMinoriperlalor  corrono  intorno  all' v  ih tio;ordina- 

regola  fono  dbligati  adire  l'vffitio  do.ouero  aggiungendo, o  Iettando 

diuino,  fecondo  l'vfo  delia Chiefa  via quello,che  ai  Frati  pare  conue- 

Romana,  come  fi  contiene  nel  Bre  neuolein  parte  è  nuotata  per  il 

uiario  riformato  ?  detto  breue  di  Pio  V.nd  quale  coni 

R.  Che  sì.Tuttauia deono  auucr  manda elprcflamc ce ,  che  nòli  pof- 

«  Yiàbttur  tire,chcInnocentiolV.cconcedet  _fa.mutare,leuare,  ouero  aggii)gne- 

7ttZml!di  teche  per  cagion  di  viaggio,  od'al-  re  alcuna  cola  ali  vmtio  diuino,có- 

um.iM.  tra  giufta  cagione;eflendo fuori  de*  tenuto  nel  detto  bre uiano:riuo- 

Conuenti,|>oiranodirrvnitiodico-  cando  qualuuoglia  priuilegio  in 

nodaperfeftellìjoucro  con  altri,  contrario, 

non  conforme  all'ordine  del  Breuia  CASO  XXVI. 

rio  Romano:  e  con  quello  lodisfan  D.Sc  lìa  lecito  dire  li  Notturni  la 

no  alla  loro  obligatxonc  :  non  lo  di-  fera  al  tardi ,  lalciando  le  Laudi  per 

Cendo  col  Breuiariodcllc  tre  lettio  la  mattina  ? 

ni  .percioche  quello  èriprouato,  R.Che  si.  Il  che  è  tanto  vero, 

comeèdettonelcafoi7.ilqualpn-  cheNauarro,6  lo  tiene  per  cercif- ,N<w/(>(<r 

émM/m»  m'e§'°>dice  Rodriguez , d  che  non  fimo  ;  percioche  cosi  li  Mattini-  §r*t*,t*** 

$»  ?o,u/!cr  "lt;c<le  eflere  flato  riuocato  da  Pio  ni ,  e  le  Laudi  fi  dicono  con  mag-  sm? 

»«  2.  cr  1.  V.  nel  detto  Breue .  perche  fe  bene  giordiuotione  :  e  dicendoli  li  not- 

IMiTf  c°mmanda,chetuttidkanoleho-  turniinqaefta  maniera,  deuefidi- 

J       '  *  reCanoniche  conformcalrico  del  rc  concili  il  7V-£>r«m  lauda/aus.  e 

dettoBreuiario,*non  ottante  qua!  fi  finito  deuefi  dire  il  Pater  nofter: 

voglia  priuilegio  iu  contrario,  que-  come  fi  fuole  dire  nel  fin  delle  ho- 

ilo  fideuc  incendere,  lafciando  il  re  :  e  nel  principio  delle  Laudi  pa- 

detto  rito ,  &  vlo  jfempre  :  ma  non  rimente  fi  deuedire  il  Pater  noltcr, 

quando  lo  Luciano  per  priuilegio  e  l'Atte  Maria;  come  fìdiceauan- 

particolare  in  qualche  giorno  :  ha-  ti,  che  fi  cominciano  le  altre  horc  : 

wcndone  giu/U  cagione  :  cornee  eccetto  Compieta.  Quello  è  ccr- 

tiiii- 
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i tìflìmo ,  tenendoti" ,  che  li  notturni  come  eflì  la  vendono  :  pr  ima,  ne*- 
fono  horadiftimadallc  Laudi  :  co-  che  tacendoli  ciò  con  fan:  tonti 
,          ^meedettoneicafoa.  della  giuftitia,fi  prefutne, che  no» 
*        Finalmente  nota,che  fc  bene  In-  v  i  fia  inganno ,  nef  rande  ;  feconda 
nocentio ,  &  alrri  »  allegati  da  Sii-  la  redola  della  legge;  cioè  >  eh  e  c  hi 
ucftro  ,  riabbiano  tennto  ,-chc  li  -fàilcotimiandamcntodelgiudica. 
cherici  fono  obligati  a  recitar  I  vi"-  Secondo ,  perche  loro«conccdur 
fitiodkiinonellaChiefa  ;  ruteauia,  to  nella  Recópilationr  nn€>ua, per 
ancorché  nano  bcuefitiati ,  fodis-  l'obligationc,  -&  induftria  di  tener 
fannoal  lor'obligo;  dicendóloda  renelle  Cue  hofterie  biadaportata 
folo  a  folo .  Vero  è ,  che  non  gua-  da  altre  parti  per  le  caualcaturede' 
dagnanoIcdiftributKmicotidiane,  loro  hoip<ti  ;  &  m  ciò  fi  fàferuigio 
•che  fi  danno  a  coloro,  cheTecita-  loro  „&  alle  korbeftie-»  le  quali  pa- 
no rvffitiodiuinonclUChiefa^có-  tirebbono  molto  danno,  le  fubito 
forme  alla  fondanone  >  &  infiitu-  arrinatefudate,e  ftracche^Jonfuf- 
tionedel  benefitio,  o  capellania;  le  dat  o  loro>da  mangiare  ,  ilctic 
■  F  .M.R,  comerifolneRodriguez.4  Pcrque-  non  farebbt  lor  dato  »  (e  li  loro  pa- 
dr  V*  fup.  itocapitoloè  buono  il  capitolo  16.  droni  haueftero  d'andar  fuori dcl- 
■  ^miuf    j)e>  beneficiati  ;  e  principalmen-  l'hoftetic  a  cercar  biada  da  dar 
nn.yert  te  jj  pr;mo,  e  fecondo  caio.  Vcg-  ior  dimangiare.  Altra  cofafareb- 
ganfi.  be  ,feinta!  cafo  quel  tale  officiai  dì 

gmftitia  a  contemplatone  dell  ho- 

Caf  CX XV ìli.  Degli  ite,operbauernericcmiti  prefen- 

Jfottt.  ti,edQni,ondi-turnb«'rnatopiùdei 

'douerejo  in  altro  modoaumcruaf- 

CASO  VNICO.  feilprezzo.Sccoudodice.ch&doiie 

ìuffe  introdotta  tafla  di  primarie* 
T'VOm.  Se  gli honi,  che  vendono  per  l'aiiega  di  biada,  fe  gli  hofti 
JL/  a  minuto  la  biada  ,  come  a  nonhaucndorjTpettoadefTa.vcu- 
quartaruoli ,  o  adaltrimifuremi-  defi'eronerpiùilcclemindèllabia- 
iiiori  axolorojChe  vengono  ad  al-  da,  c  he  vogba  a  ragion  della  tafsa, 
foggiare  alle  loro  IWlef  ìe  per  le  ca  non  parerà  «tfer  libero  da  colpa ,  fc 
ualcature,  che  conducono:  polla-  dalh  refts r  17 rione  ;  eccetto  in  tre 
no  vendere  a  maggior  prezzo,  che  caii.Il  primo, quàdoefpreflamfnw 
alla  ta(Ta,odi  qucllo,chc  corre  com  fVffero  eccettuati  daH'ofseruaittJ» 
munementc  nella  piazza  di  quella         talfa  per  la  medefima  legge 
terra 2  dellatafla .  Secondo, quando IVfo 
.             U.Chc  Lopez b  mtornoaciòdir  commune  (aputo  ,  e  diflimulato 
•futi.  Tn  ce  tre  cofe .  Pnma,che  in  cafo,che  da  R ettori  generali  ,e  gouernato- 
n'r.**g»e.  non  vi  fuffe  ta  (fa  legale  de  Ila  biada;  ri  deUe  Prouincie  la  tranfgrcflìo- 
t9.p0i.61.  fe  fecondo  la  tacche  fi  fuol  porre,  ne  dellatafTa  Reale  della  biadane 
&a(fegnarein  particolare  nel  fuo  gli  liofti;  noneaftigarukshabbia- 
regiftfo  dal  miniflro  della  giufli-  no  introdorto  il  contrario.  Ter- 
mine ne  hàra»ttontÀ;  la  vendef-  io  ,&  vltimo,  quando  fecondo  la 
fe  a  chi  egli  alberga^a'paflagsic-  prammaricaqncHi  tali  hofti  da  aK 
r,i,  quando  cos,  fatta  tafla  eccedei-  tre  partuetcrre.douevcn  eabbó- 
fe  poco  il  prezzo  commune  di  quc^l  dauza,accioche  nem  machi  la  pro- 
Io,  che  labiada  fi  vende  nella  ter-  uifione  a  gli  alloggiaci  nelle  loro 
ra;  non  fe  li  deuc  attribuire  a  pec-  hofterie;  à  lorfpefe  nelle  lorohcH 
icato  per  venderla  cosi  a  minuto-,  fterie,  e  cafehabbiano  portatobà 

da. 


DJgitized  by  Google 


(jf.  CXXVÌ  Ih  De  gliRoflu  n 


•Filo  da.  In  quefti  tre  cafi dice  Lopez,*  Hiofte  di  colpa  Icggicriffìma,  nel! 
ptHbijup.  che  poflono  riceuere  qualche  pò-  fora  citeriore :  percioche fi  prefu- 
codi  cofadipiùmodmradiquel-  rae,che  vi  poflaelTcrc inganno: ma 
lo>che  è  tafla^odalla  prammatica .  nel  foro  interiore  folamèntc  è  obli 
Ma  aggiunge  clieendo>tctondoBar  gato  per  ragione  della  colpa  leg- 
*>Tt»rt.in  tolo, J  che  pucù.  non  battala  to--  g\era:  faluoiudue.cafunc'cjiialiè 
i  fipnkn.  icrautta,oconfem:ruentodc'giu-  obhgato  pcr  la  colpa  kggicnito- 
JSJliS!.  <&cl  particolarmente  di  qualfmo-  ma.Ilprimo,quando  riceuequal- 
«1  pH  *:  glia  luogo  :  ancorché  hora  nella  che  cofa-;  fpetialmcntc,  fe  rice- 
Kecópilatione  delle  leggi  loro  fia.  ne  qualche  cofa  per  la  guardiadi 
conceduto  .pigliare  qualche;  cofa  •  dettajoba.  Infecondo,  quando  la 
di  più  .  Ecosi  dice  Rdlngnez,  c  robaè  di  gran  valore:  e  richiede  cf- 
df  itoe*       non  vi  efTcndotnfsapcr  alrii-  fer  guardata  con  grandiligentia: 
9*9  '«mcl.  na_  prammatica;  poiieno  gli  ho-  &cgI,ifpontaneamétcne  prefefo- 
d unm.i*  m  vender  la  hiada  tói orme  a!  Re-  pra di  feJa  cura . . 

giftro  ,  nel  quale  dcu.fi  dar  loro  •    Enota >  che  nel  foro  interiore, 
qualche  guadagno;  oltre  la  talsa  ne  manco  nelle  Iter  iore  è  oblila- j^,, 
communc,  per  la  cura  ,  cheten-  todicolpa  leggiera,,  olcqgiemfi- 
gonodiproucdereoiielloichcc  ne-  -  ma,  quandoriceueglihofpitinon 
ceffario  per  H  viandanti . .  comchofle -9  cfscndole  pagaroal- 

Mmtiau.     Finalmctenota  per  quefla  ma-  cuna  cofa;;  ma',  gratis,,  per  viadi 
tcria.dnecofc.  La  prima;che  l'ho-  amicitia  ;  oueroquando  il  Re  pal- 
ile, il  quale  entrando  li  viandanti  fapcrt]ueluiogo,cli.vengonomcf- 
nellafua  hofteria,  l'ubi  roda  loro  v-  fi  in  cafahofpiti,.  come  a  qualun- 
na JUnza.c  la  chiauedieffa,  di-  que.alsrarperfonadel  luogo:  come 
ccndo  ,  che  quiui  hàdaguardare  rifolue  Lopez, f  feguito da  Rodri-- 
quello,  cheportafeco;  e  che  egli  guez.8Per  feconda  cofadeuefino^^.L  ^. 
non  fe  ne  piglia. la  cura  fopradife,  tare,  che  fe  li  feruiton  dell  hoitcvto  fup.li. 
fc  fi  perdcfse,ouero  li  fufTe  rubato; .  fenzacoIpafuaferifrcrOj  Oueroiivj  J:;"  ^ 
Stoini  miniane  feufato  dal  la  rcilitutione ,  giuriafTero  qualche  hofpite,egli  no  ^/^^I 
debet  's.fi  comedtce.vnaGlofla,dcommune--  è  oblieatoad alcuna  fodisfattionc: 
prAdtxe-   mente.riccuuta:ma.feal  principio  <  mafe  itdannificaffero  nella  roba-i  J"  *^^ 
rit.fjtMu.  non ^ie(le  jor  la  chiauc ,  dandola  che  portanofeco , fonoebligatial- £m £2 
t4Ut  '     ap preffo;  ancorché  dica.che  non  fi  la  detta  fodisfattione  ;  .percioche  *Uea»it- 
vuol obligar alla  cuftodildelladet  nonfipnò  negare  ,  che  dal  canto ",n  chri~ 
m.e  t    ta  roba  ;  tuttauia-  rimaneobligato  •  fuovi  fu  qualche  colpa  nella  g«ar-  mt 
dt  Jatiìnì-  nelforoefteriore;perchepotèha-  dia  delle dettccofe^osìtieneOio.1  f.m.-r# 
tu,,®,-  uer  rubato  qualche  cofa  prima,  Andrea,11  e  lo  rifolue  Lopez,  cRo-/ri»f^ 
^"'  t*  che  deffe  la  chiauc:  come  dice  vna  -  driguez, 1  che  li  fegue . 
tàiStui  legge,  «pcrUqualleggeèobligato* 

CAUpO.fl*..  - 
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